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In  Vene  ria , Apprdlo  Vincenzo  Val  grill . 
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VITE  DE  GX.I  HVOMINI 

I L L V S TRI 
GIEC'I  ET  ROMANI, 
di  Fiutar  co  Cheroneo 

JOMMO  FILOSOFO  ET  HISTORICO, 

TRADOTTE  NV OVAMENTE 
DA  M.  FRANCESCO  SANSOVINO. 

Con  le  tauolc  copiofifsime  delle  colè  notabili , che  fi  contengono 
nella  prima  & feconda  pane,  porte  nel  fine . 

Conjommart j,  & utili  poflille,  che  dichiarano  i luoghi  ofeuri 
de  tefli  per  uia  di  difeorfi . 

CaBtutiuoljdi  Monti,  di  Città,  di  Ifole,  di  Fiutni,&  di  Mari , nella  quale  ti  dichiara» 
noi  nomi  antichi  co’moderni,come  fi  può  uederencl  fin  delle  tauolc. 

Ite  evie  figure  da  Capitani  ,cr  de  Rade  quali  fi  tratta , foflt  m diftjae, 

C ir  tonate  dalle  medaglie  antiehe . . 
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AL  CLAR  ISSIMO 

V%EST  A N *T  ISSIMO 
S I G N ORE 

ILSIG.  CIO.  MATTHEO  BEMBO, 

SENATORE  ILLVSTRfi 


FRANCESCO  SANSOVINO. 


V E cole  mi  hanno  moflo  à tradur  le  uì- 
te  di  Plutarco,  l una  l’eccellenza  dello 
fcrittore,  l’altra  un’ardentillìmo  dclìdc- 
rio  che  io  ho  hauuto  tempre  di  miglio- 
rarlo in  piu  luoghi  con  quella  mia  tra- 
duttione.  Quanto  alla  prima  foncer- 
tilTìmo  che  per  dare  utilc&  diletto  al- 

l’animo  de  leggenti,  non  fi  troua  colà 

piu  atta  della  prelènte  Hilloria,  attento  ch’in  quello  uolume, 
comc‘n  larghi/limo  , & Ipatiofo  campo  fono  utilmente  fparlì 
^'^che  producendo  poi  frutti  honorati  nc  gli  ingegni  de 
S‘!,luo,pini,g/0uan0  & dilettano  inlìeme  a contemplarmi , & a 
8 conciona  che  quello  Autore  neldillcndcr  con  tanta 
ji^J'opcrationi  eccellenti  di  tanti  fegnalati.SignprkOjdmò 
3 >ua  Hifloriacji  modo,che  è molto  malagcucfleeolall  émofcè- 
?* !c uollc  dichiarar  la  Filololìa  morale  con  gli  clfempi  Hi- 
“°Jici,ofepuruolle  ornar  la  narratione  delle  colè  illullri  fatte 
grandi con  le  dilputationi  Filolofìche.  Et  ueramentelè  li 
^^Icralaprcfente  Hilloria,  noi  comprenderemo  ch’ella  ne 
quanto  la  Eortuna  habbia  in  ogni  tempo  uariato  i fuòi 
in  diuerli  fuggctti,&  qual  danno  & quale  utile 
nabbia arrecato  al  Mondo  il  uitio  & la  uirtù  ò de  Principiò  dcl- 
•cRepublichc.  Delle  digreflìoni  poi  che  fono  Iparlè  uagamentc 
, * * indi- 

%è  4 ' 


in  diuerfi  luoghi  di  quello  libro  ,che  fi  può  dire  altro  fe  non 
ch'elle  non  pur  danno  luce  & fplendore  alle  narrarioni,mari- 
rtorano  l'animo  de  Latori  qualche  uolta  fianco, per  la  lunghez- 
za© per  l’ofcurità  delle  materie  che  ci  fi  trattano , riducendolo 
alla  confideratione  della  uera  Filofofia?  le  quali  difputationi 
egli  ha  cauate  non  (blamente  dall  a Morale,  ma  dalla  Naturale 
ancora,  con  molta  accortezza , ornando  il  Tuo  honorato  lauoro 
quafi  con  ricche  gemme  porte  a bello  ftudio  & con  eletto  giudi- 
ciò  à Ior  luoghi . Et  quale  altro  fcrittore  fuor  della  religion  Chri 
diana  ha  fauellato  piu  Tantamente  della  natura  diuina  di  quello 
noftro  nella  fine  della  uita  di  Pericle?  Egli  in  Ariftidc  ragiona 
dell’crror  commune  delle  genti  intorno  alle  cofe  di  D io.  In  Ca 
millo  mette  la  materia  de  miracoli  .In  Romolo  tratta  l’immor- 
talità dell'anima.In  Coriolano  difputa  de  moti  della  uolontà  no 
lira  proccdéti  da  Dio.In  Dione  ragiona  de’  prodigij.In  Scrtorio 
c in  Focione  la  contcfa  della  uirtù  con  la  Fortuna . In  Numa  la 
felicità  della  Rcp.  InTimoleonc  la  cofianza  dell’animo  per  giu 
gnere  alla  uera  uirtù.  In  Pelopida,la  differenza  ch’è  tra  la  fortez 
za  & l’audacia . Et  coli  di  mano  in  mano  procedédo  per  tutte  Val 
tre  uirtù,  può  l’huomo  di  liberale  ingegno  fentirc  utilità  gran- 
de^ feruirfi  ncll’occorrenze  fùe  di  quella  fìoritifs.&  nobilirtima 
lettura . La  onde  à quello  propofito  non  fu  fe  non  da  commen- 
dar fommamentcTheodoro  Gaza  feientiato  huomo  in  fcrittu- 
ra,il  qual  domandato  da  Tuoi  famigliati,  le  douendofi  per  necefi- 
fità  abbruciare  tutti  i libri,  & ferbarne  un  fòlo  tra  tate  migliaia, 
quale  egli  eleggerebbe  tra  gli  altri  rifpofè  Plutarco.&certo  ch’ei 
difTe  bene, perche  niuno  lafciò  libri  piu  utili , ne  piu  diletteuoli, 
ne  in  piu  copia  di  lui>  hauendorilpetto  alla  lor  qualità.  Quanto 
pof4|klèconda  parte  che  riguarda  al  miodcfiderio,a  me  pa- 
reua  puf  troppo  mal  fatta  cofa  ch’uno  Autore  di  tanta  riputa- 
tone folle  coli  lacero , & guaito , & che  leggendoli  à tempi  ,no- 
ftri  il  tefto  di  Plutarco  piu  corretto  chegiamai  forte, uolelnmo  ri 
portarci  alla  traduttione  del  Guarrino , dell’ Acciaiuolo,  di  Leo 
nardo  Aretino  & di  tanti  altri  che  lo  hanno  tradotto  in  Latino. 
Mi  difpofi  adunque  di  far  quella  nuoua  fatica,  & di  condurla  a 
termine  che  fteflè  prcllo  che  bene, perche  conferendo  quello 
pcnficrocondiueru  amici,  tra  quali  un  fu  M.  Paolo  Manutio  di 


quel  nome  honoraro  cheta  il  Mondò  , Se  Valtro  M . Girolamo 
Magi  A’  Anghiiri  huomo  di  molto  giuditio  & di  grandifs.  lette- 
muta& Grcca,&  Latina,  mi  mifi  ali’  imprclà  con  l’aiuto  loro. 
Si  dee  bene  auucrtire  che  queft' opera  di  Plutarco  chiamata  da 
alcuni  Paralclli,& da  alcuni  altri  Vite  de  Greci  & de  Romani, 
nó  fi  rroua  nc/Irroùò  giamai  fé  nó  tróca  &imperfetta.perche  nó 
pur  uimancaaoi  Paragoni  traThemiftodc  & Camillo  , tra  Pir- 
ro & Mario,  rra  Aldwndro&Ccfare,traFocionc&  Catone, 
ma  non  uJÈno  anco  molte  Vite  che  1‘ Autor  meddìmo  dice  di 
hauerrj&ittCjComcdi  Epaminonda  citata  da  lui  nella  Vita  d’A- 
gide,4Metdlo Numidico  in  Mario, di  Scipione  Emiliano  in 
Timo  Gracco,&  di  Hercole  in  Thclèo,  in  luogo  delle  cmali  ui 
/irono  aggiunte  quelle  d’ Annibaie  &di  Scipione  daH'Àcciat- 
ooli,  di CarloMagnOjdi  Pomponio  Attico,  & di  Ariflorele,  da 
diuerfi  altri  fcrittori  moderni . Et  ancora  che  con  follecito  Au- 
dio & con  accurata  diligenza  iohabbiaattcfo  à dirizzar  diuerfi 
concetti  chccrano  fconciamente  contrarij  al  fcntimcnto  di  tut- 
tala uitadooe  dii  erano  podi,  & ad  illuftrar  molti  luoghi  olcu- 
ri,reftiruendounainfìn!tadinomidi  Prouincie,  di  Città,  & di 
hvwtuiniallaloruera  & Tana  lettura,  conferendo  con  gli  amici  i 
niiei dubbi; , & i tedi  Latini  co  Greci , nondimeno  non  niego 
ch'in  coli  largo  & profondo  Marc  di  colè,  finarrendo  qualche 
uolta la  uiadirirra,non  habbia  percoflò  talhora  in  qualche  duro 
Icoglio  con  la  picei  ola  nauicelladelmio  debole  ingegno.  Ma 
nù contento  di  queflo,che  lè  io  non  ho  potuto  condurre  intera- 
mcnte  aline  ii  mio  defiderio, ho  almeno  defiderato  di  farlo  con 
§rand ^.ardenza  d’animo,  quantunque  il  mio  dilègnononmi 
/xa  a pieno  r iufeiro  fecondo  la  mia  uolontà.Ora  tutta  quella  fati- 
02  9ualc  ella  li  fia,ho  hauuto  fempre  nell’animo  di  prcfcg00tè  al- 
fe M.V.percioc  he  dipendo  io  quali  liano  date  & fieno  tuttauia 
lcfuehonoraiflìme  operationiper quella Rep.eterna , & ritro- 
vando in  gran  parte  gli elfempi dell’attioni  della  M.  V. in  quedi 
domini  illuftri  de  quali  Plutarco  ha  deferitto  le  uite,  ho  penlà- 
toch’ellafi  conUenga  meritaméte  à lei, fi  perche  lo  merita, fi  per- 
che io  le  porto riuerenza  come  à mio  legittimo  & folo  Signore. 
Quanto  al  merito,le  potrei  dir  molte  cofe  per  le  quali  ella  ède- 
d’dTcr  paragonata  con  molti  Principila  tra  l’altre  due  fole 


mi  baflerebbono, degne  di  uiucre  etemamentejruna  quando  ef- 
fóndo ella  al  gouerno  diCattaro&  circondato  per  terra,  & per 
Mare  dall’armata  del  Sig.  Turco  guidata  dal  Re  d’Algieti,s’op- 
pofe  con  tanta  grandezza  al  predetto  Re , ch’egli  Rupi  ch’in  un 
gentiluomo  priuato  foflè  tanta  altezza  di  fpirito.&  quantun- 
que egli  richiedertela  M.  V.che  gli  mandafle  huomini  per  fauci 
largii,  ella  non  uolfc  dargli  orecchi  (è  prima  il  Re  non  ufciua  del 
Colfo  di  Cattaro  come  ella  gli  impofe, imitando  in  do  il  Sena- 
to Romano  che  non  uolleafcoltar  Pirro  proponente  la  pace, le 
.prima  non  ufciua  d’Italia.  L’altra  quando  effóndo  ella  à Zara  (oc 
corCe  con  tanta  fecretezza  & con  li  diligente  preftezza  l’armata 
di  Papa  Paolo  Terzo  & di  Carlo  quinto  Imperadore  grauiflima 
mente  afflitta  dalla  fame, che  ne  il  Capitano  di  Zara(chc  non  uo 
leua  per  rifpetto  della  prohibition  del  uortro  Senato)  ne  il  Se- 
nato medefimo  s’auide  o feppe  della  fua  marauigliofa  operato- 
ne,ricorrendo  ella  a Dio  in  quello  animofo  penflero , poi  che  - 
ella  daua  folleuamento  a idue  primi  Principi  del  Mondo  ne  i 
lor  bi/ògni  maggiori . Non  mi  ufeirebbe  però  di  mente  di  dire» 
che hauendo la M.  V. maneggiato  tante  città, tanti  popoli, & 
tanti  goucrni  coli  di  Greci,come  di  Schiauoni  & d’italiani,  non 

f>ure  èftata  giuftiflìma , come  apparcperlcfentéze&perlcde 
iberationi  infinite  fatte  da  lei  & tutte  approuatc:ma  partédofì, 
ella  è rimala  imprefli  ne  cuori  & nella  memoria  delle  genti  con 
tanto  loro  affetto,  che  non  è huomo  che  non  la  honori,che  non 
i’ertàlti,&  che  per  uia  di  dire  non  metteflc  la  uita  per  lci.percio- 
che  la  M.  V.  come  generofa  & alta  di  cuore,  ha  fempre  con  l’a- 
nimo retto  proceduto  nelle  fue  operationi,&  Rimando  ogniu* 
no  fecondo i fiioi  gradi , ha  fiiuorito  & inalzato  i mcriteuoli  del 
la  fu#|ratia.  Et  per  dire  il  ucro,qual  Citta?  qual  Prouincia?quaI 
luogo  di  qucRa  Rep.immortale  non  ha  in  fó  qualche  illurtre  me 
moria  della  fua  amoreuolezza,&  grandezza  ? Quante  honoratc 
cole  ha  ella  ordinate  & fatte  in  Verona,  effendoui  Poderta?Qua 
te  in  Brefcia  eRèndoui  Capitano  ?Quate  nella  Dalmatia  clfen- 
doui  Rettore?  Quate  in  Candia  effendoui  Capitano  ?&quate 
ultimamente  nell’Ifola  di  Cipri  eRèndoui  Capitano  di  Fama» 
gorta,&  poi  General  Proucditore  per  quello  Senato?  Ella  con 
le  fabrichc  ha  fatti  i Palazzi  » le  piazze|&  i luoghi  publici  molto 

piu 


Q< 


PÌU  kcN»  pc  predetti  Regni,che  puma:  ma  con  la  Riullitó  cnn  I, 

à^^firi;SfmanitÌ,(  Chc  r°n  cofe  moirnlo'iori^ 
g\icdifiti;)ha confermato gh  animidiquei  PodoIì  in  mi  Àm! 

tsas^ìaste^^«Fi 

quali  ella  conferò  le  loro  Vcrona  » 

to  io fico  nell auue^rc- nerdhp !f ^9°oanco  tenutldiqui 
annerirei  ^ndi  ^ £hh£?  r . :nd°'°  per  natura  inchinato 
aaeftc^^^“£«<>Pcrqu»tolemieS 
che  in  ogni  temDoTnM,  j n ? ^ fu0  nomc  ‘Huilrc^ccio- 


^>nip^ddhrin^“  5C“°  ddl'nmi  chi 

Di Venctia alli 2 2.di Ottobre  M D LXIII. 


Thefeo  figliuolo  d’ Egea  Re  d’Athene 
imitò  Hcrcole  nelle  lue  operationi  Eflen- 
dogiouanc  ammazzò  Creonte  Tiranno. 
Oltre  a ciò  il  Toro  che  rouinaua  la  Gre- 
cia . Vinle  il  Minotauro  di  Candia,Sciro- 
ne  Proemile  ,&  Scine  famofi  afl'allìni  di 
quei  tempi . Fu  con  Hercole  contraleA- 
mazone , Ctmenò  con  eflb  lui  la  lor  Rei  - 
na  chiamata  Hippolita, dalla  quale  heb- 
be  Hippolitoil  figliuolo.  Hcbbe  pari- 
mente Ariadoa.  Riduflc  Aritene  mbuo- 
nilfimo  llato,  & b morì  gioriofo . 


THESE1 


delle  vite  de 

GLI  HVOMINI  ILLVSTRI 
GRECI,  ET  ROMANI, 

DI  PLVT  ARCUO 

• «k  ' M ^ JA  , 1 

CHERONRO,  , 

TJMDOTTEDA  M.  FRANCESCO 

SANSOVINO 

P arte  prima.  •'  .*,  • 
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TWco  figliuolo  d'Egeo , regnò  io  Aritene  l’Anno  del  Mondo  17)0.  Etinnimi  1'aiiueni. 
mento  di  Chrifto  taf».  Parta  di  coftoi  Giuftino  nel  fecondo  Libro.  Diodoro  nel  j.  Li- 
bro. Ouidionclla  4.  fcpifloU,  & molai  altri  Scrittori. 

[COME  talbora  fogli  otto  gli  Scrittori  ò Sofii  Se-  Q*r/V  IntktU 
necione  » nel  drfcriucrc  il  /Ito della  terra , poiché  *****  s<f‘  •* 
fon  giunti  alle  parti  eflreme  delle  tauolc  da  loro  non 
conofciute  , affermar  che  in  quei  luoghi  ui  / Je/tolidi 
abbandonati  daW acque , ó affediati  dalle  fere,  òri « *«•  1/ meiefim» 
pieni  di fango,  ouero  che  terminino  coi  monti  della  A * 

SeKfcw,  ò co’/  Bure  agghiacciato , cosi  io  nel  de  feri  * " £ 

«ere  le  uite  de  Greci, et  de  Latini,  che  l'una  rifponda  P»l*r*te. 
infime  aK altra , paffato  quel  tempo , oue  ho  potuto 
trarre  1 ’ erottone  uertfimile , crCbiUoria  delle  cofe  f atte, giunto  alle  piu  antiche, 
poteua  dir  con  ragione , che  in  quejle  ui  foffero  molte  cofe  che  trapoffaffero  la  ere • 
denza  altrui , crete  altro  non  foffero  che  tragiche fintioni , ri  trottate  da  Poeti,cr 
iafauolo/l fcrittori , non  effendo  elle  punto  capaci , ne  di  chiarezza  » ne  di  fede  : 

1**  bauendo  io  de  farina  la  uita  di  Licurgo  legislatore , cr  di  N urna , 4 me  parca 
coralmente  foi  ch'ero  giunto  uicino  4 tmpi  di  Romolo,  di  raccontar  l'hijloriafua 
anchora . ma  mirando  io  Ì ognintorno  (fi  come  Efcbilo  dice  ) 

» » acuì  quefi'huom  pareggi  <ìiufli  *nf,  fi* 

*»  i 0 ponga  incontra  in  cosi  affra  guerra  rti*“ 

»c  piaciuto  di  parago.ure  ilfòndator  della  bella , & iUufbre  città  fAtbcne , alpa 
drtirUj  inuttta , crglonofa  Roma . Et  qui  io  Morrei , che  noi  ci  hauefiimo  fola * ficus . 

Wf  mt  < bruir  di  qucftcfaucle  ,fin  che  tolte  uia  tutte  le  fintioni  elle  ueniffero  ad  ac - 
qui/larflftclcbt  fcmbixnzA  di  unità . ma  ft  in  qualche  parte  pure  non  Morranno 

A oliina* 


oHinatmehte  accettare  neffutut  flmilitudine  del  uero , nè  fi  uorraitHo  lafcior  tempe- 
rare conte  cofe  probàbili , baieremo  in  quello  cafo  bifogno  <f  un  modero  auditore 
che  uogli  benignamente  afcoltare  la  narratione  delle  cofe  antiche . 

Centratane  H p A R E a]uttque  che  Tbefco  fio  flato  flmigliante  in  molte  cofe  à Romolo,  per- 
,ny,K  a»  t-  ^ ^ f^tY0  ejj-fmj0  ndti  jì  parenti  incerti , c r ofcuri , furono  creduti 

di  effere  nati  da  gli  Dei , rifurono 

forti  amendue  neU’ami , e noi  il  uedemmo 
offendo  amendue  prudenti , quanto  piu  fi  può  effere , Furto  fabricò  Roma , cr  Val* 
trofu  auttor  della  città  di  Athene . Rapirono  ugualmente  donne , né  alcun  di  loro 
puotc  fuggire  la  difgratia  de  fuoimedeflmi,  cr  Iodio  delle  lor  città , anzi  furono 
telopii*  f»  p*-  creduti  amendue  d’effere  incor  fi  in  urìeitrema  c r ultima  offefa  de  loro  cittadini , fe 
temi]?.  Rf  nel  qutf[(  cofe  però  che  paiono  hauer  meno  del  tragicofannoput  o a propofìto  del  uero. 
Velopiyfo,  che  Kifirifcono  ilfrngut  paterno  di  Thefeo  a E rithonio,  cr  a primi  che  da  quei  luo* 

UHmtk*  gbi  difeefero,  & il  materno  da  P elopida . percioebe  Pelopida  era  non  tanto  per  rie 
chezze , quanto  per  copia  di  figliuoli  potentifiimofragli  altri  Re  nel  P eloponnefo, 
come  quello  che  hauendo  col  mezzo  delle  figliuole  contratto  con  i principali  del  ho 
go  molti  parentati,  hauea  frarfl  molti  Principi  per  le  città,  fra  quali  Pittbco  auo  di 
Tbefco , fabricò  Trczenc , città  non  molto  grande , cr  auanzò  per  opinion  di  dot * 
trina , cr  di  fapicntia  toltigli  huomini del fuo  tempo . Eralamaniera  della  fapien 
tia  di  coflui  tale , quale  pare  che  fla  Hata  in  Heflodo,  cr  diuenne  ferialmente  chia • 
ro  nel  libro  dell'opere , cr  de’ giorni , per  la  bellezza  delle  fentenzt  >fr*  le  quali  at 
''l"r  ' tribuifeeno quetta a Pittbeo , col  teftimonio { Arsotele 

Quanto  a l'buom  bafla  darai  a f amico 
per  premio 

Euripide  anchora , nominando  Hippolitodifcepolo  dett  incorrotto  Pittbeo,  moflra 
di  che  f lima  egli  fòffe . Ma  deflderando  Egeo  tfbauer figliuoli  dicono  la  Pithia  ha » 
uergli  dato  qucWOracolo  per  tutto  dtuolgato , ouegli  meta  l' hauer  a far  con  donna 
alcuna , prima  ch’egli  giunga  in  Athene . qucfto  Oracolo  non  effendo  troppo  iute • 
fo,Egco  uenuto  a Trczenc , lo  propofe  à Pittbeo . Etera  l'Oracolo  tale 
che  veleu*  infe  Non  fciogliere  ò buon’buomo  il  piè , che  fuori 

rin  che  egli  nt  £/cf  dal  utre , pria  che  tu  ritorni 

Ztajetnm*  Hella  famofa  atta  città  <f  Athene 

ftea  venia*  in  f ittico , non  fi  fa  bene  moffo  da  qual  cagione , o pervadendo  cosi  a queUhumo , o 
Athene.  ingannandolo , lo  conduffe  ad  hauere  a far  con  E thra  : ma  Egeo  poi  che  s'auide  S ef 

fere  dato  con  la  figliuola  di  Pittbeo , cr  gli  parue  ch’ella  fi  f offe  ingrauidata  naf :o* 
fe  un  paio  di  fc  arpe , cr  una  ffrada  fotto  un  gran  faffo  cauato  erotto  a capirle  den» 
tro . Scopri  la  cofafolamente  ad  E thra , cr  le  diede  in  commi flione , che  partoren • 
do  un  figliuolo , cr  uenuto  grande  tanto , ch’alzando  ilfrffo , poteffe  trar  fuori  le 
cofe  da  lui  lafciate , glie  lo  doucjfe  fecretamentc  infleme  con  effe  inuiarc  fenza  ch’ai 
* cun  lo  rifapeflc , ò nt  foffe  confapeuole , perciochc  temeua  grandemente  de  PaUan» 

ridi , iquali  erano  cinquanta  figliuoli  di  Pollante , che  lo  infldiauano » cr  pyche  non 
l*  c*ritn*  iti  hauea  figltuolo  alcuno , lo  ffrezzauano  ,cr  cosi  fi  parti . Etbrapartori  un  figli- 
mmtìiThtfn.  uolo,ilqual(  dicono  alcuni  che  fu  incontinente  nominato  Tbefco  per  le  cofe  chef* 

rotto 


DI  TH1SEO.  $ 

Tonò  tìpoftc  » lalU  quali  baueua  ad  effer  conofciuto . «Itti  dicono  eie  certo  tempo 
dopoi  «fu  cosi  chiamato ejfendo  Aito riconofciuto  da  Egeo  in  A tbene , la  qual  cofa 
i a 1' un  modo,  (7af diro  confermata  dalla  propri  età  della  parola  Greca . Dicono 
axtchora  che  Tbefeo, mentre  che  fuaUeuatoapprefJb  di  Pittheo , bebbeun  precet - 
tare  » cr  pedagogo  damato  Connida  té  quale  gli  Atbeniefìtuttauiam  giorno  in  Conni,  prie# 
manzi  a ifacri  T heftùfmfcano  un  montonejbauendo  affai  piu  giuftamente  confer  tore  di  rh»f»» . 
tuta  la  memoria  iiftfr'buomo  > cr  attribuitogli  quell  bonore , che  a Silanione , 
era  Parrbafio,utde quali  / colpi  Immagine  di  Tbefeo , c r t altro  la  dipinfe . Du 
rama  fino  a qua  tropi  uri  ufanza  che  coloro , d’ufciuano  della  fanciullezza  andati  Vf*** 

4 Delfò , cemferaaano  ilor  capelli  a quel  Dio.  Venuto  Tbefeo  in  quel  luogo,  il  J*,r*r"caP  J 
quale  effenè/t»  ora  chiamato  Tbefeo  ,fl  crede  che  fcfje  detto  da  lui  ,JÌ  tagliò  fola- 
mente  icfeù  dinanzi  > laqual  cofa  Homero  ferine  degli  Abanti , c r quella  manie 
ra  di  terre  fu  da  lui  chiamata  Tbefca.wgli  Abanti  in  uero  furono  i primi  che  fi  to 
fafjmmqucl  modo,  non  che  come  {limano  alcuni  tbabbino  imparata  dagli  Arabi, 
neci'babbtno  uoluto  imitar  i Mifì , ma  perche  ejfendo  betticofl,  ufauano  di  combat  AUnti.fr  Ut» 
ftrr.cr  di  venir  alle  Orette  col  nemico,  fi  come  Archilocbo  afferma  con  quefte  »W  c»m 

parole. 

Qjundo  gli  Abanti  al  gran  furor  di  Marte 
Spiegan  Fmfegne  lor  ne  i campi  aperti , 

Non  è cbi  fionda  adopri , ò ch'arco  tiri , 

Ma  con  la  froda  ignuda  arditi  e pronti 
Tentan  ri àpprefjo  la  dubioft  guerra  » 

Cosi  la  Martial  terrari  E ubea 
In  cotalguiftfuol  pugnar  fruente . 

Gli  Abanti  adunque  fi  tafano, per cb'i  nemici  non  faccino  prefa  ne  i lor  capelli  : la • 

quii  cofa  fu  anco  auucrtita  da  Alcffandro  Macedone,  ilquale  comandò  a i capitani,  fata 

ebefaceffen  rader  le  barbe  ai  Macedoni  ,perciocbe  nel  menar  le  mani  poteuano  U,I’"T 

fer  facilmente  prtjl  per  la  barba.  Ora  bauea  Etbra  tenuto  un  tempo  nafcofla  Fori 

gine  di  Tbefeo,  bauendo  Pittheo  frarfaunauoce , ch'egli  (òffe  nato  di  Nettuno; 

per ciocbe  iTrezeni  adorano  con  molta  riuerentia  quel  Dio , c r lo  tengono  per 

protettore  iella  lor  città,  gli  offerifeono  le  primitie  de'  frutti  loro , cr  fcolpifcono 

i danari  con  Tinfegna  del  fuo  tridente . Ma  poi  ch’il  giouane  diede  faggio  di  fe,rio  Primi  frincipq 

fidamente  della  robufìezza  del  corpo , ma  anco  della  fortezza , c r della  grandezza 

C r coflanza  dettammo  congiunta  conlaprudentia.  Allora  Etbra  conduttolo  alfaf  v 

fo,  gli  feopri  il  fanguc  fuo  paterno , crgli  comandò  che  togliendo  i fegni  lafciati - 

{U  dii  podi  e,r andaffe  a ritrouar  nella  città  ri  A tbene . Coflui  bauendo  con  piccio 

la  fatua  foOeuato  il  ftffo , ricusò  di  uoler  andar  per  mare , benché  il  uiaggio  frfje 

dffà  ficuro  ,cr  chela  madre  ,cr  fauo  lo  confòrt  afferò  molto  ; pcrcioche  il  maga 

gio  di  terra  alla  volta  ri  A tbene  era  diffìcile  olir  a modo , non  effèndo  {brada  alcuna 

ebe  nonfoffe  occupata  da  ladroni , cr  dabuomini  federati . Perciocbe  in  quella  età 

tafanano  huomini  ebe  per  prontezza  di  mano , cr  per  celerità  di  piedi , cr  per  for 

*****  di  corpo , valevano  olirà  modojie  come  fi  può  credere  ,fì{lancauan  mai  : ma 

non  aiiqrounotf  unto  quella  lor  natura  » bene , ma  godendo  {blamente  detta  frper 

A x biaxr 
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bia,CT  detF  orgoglio  , e T ponendo  tutto  il  frutto  delle  forze  loro , nella  trudelti  , 
CT  nelU  affrezzà  » non  attendemmo  fe  non  k dominare  altrui , er  a nuocere  cr  ani* 
mazzttre  quanti  gli  ueniano  incontra , né  {timauano  ebe  coloro  che  fuperauano  al * 
trui  di  potentia , douejfer  baucr  rifletto  alcuno  nc  a uergogna , né  a giufritia , né  a 
ugualità , né  a humaniti  ; perciocbe  cotali  cofe  erano  folamente  lodate  da  coloro , i 
quali  ouero  non  baueano  ardire  d ingiuriare  altrui,  ò ebe  temeuano  deffere  ingiù • 
riati . Molti  di  coftoro  furono  trouati , cr  difripatt  da  Hercole , gli  altri  uinti  dal 
timor  di  lui  ,(i  ftauano  nafcofli,  cr  uiuendo  in  uita  abietta  erano  f adirne  te  difprez 
zati . ma  poi  ch'egli  percojjo  da  fortuna  auuerfa  per  la  morte  dljito , andò  ad  babi 
tar  in  Lidia  ,crcbeui  {lette  molto  tempo , f emendo  Ompbale , perciocbe  egli  me • 
de/imo  fera  condannato  k quefra  pena , le  cofe  de  Lidi  paffauano  Jlcuramentc , cr 
in  pace  : ma  nella  Grecia  fi  foteuarono  di  nouo  quefh  mali , cr  non  bauendo  alcun 
contrafto , incominciarono  a rinafeer  piu  che  mai . Così  Fondata  per  terra  dal  Pc* 
loponnefo  ad  Athene , non  era  punto  f Icura , cr  però  Pittbeo , mettendo  innanzi  a 
gli  occhi  del  nipote  la  coditione  di  quei  ladroni  cr  feelerati,  cr  datogli  ad  intendere 
come  erano  ufati  di  trattare  iforefheri, cercano  dt  perfuader  a Thefeo,cbe  nauigaf* 
fe  per  mare.  MaTbefeo,  come  quello  ebe  già  molto  innanzi  s' era  occultamente 
accefo  della  gloria  della  uirtù  d’ Hercole , cr  ebe  ui  bauea  frafe  medefimo  ripenfato 
affai , zr  udito  atte ntif  imamente , coloro  ebe  di  lui  ragionauano,cr  che  l’ baueano 
fpe  talmente  ueduto , cr  cb'eran  Rati  prefenti  alle  parole , c rai  gefti  fuoi  » mojlrò 
del  tutto  allora  ebe  gli  era  auuenuto, quello  ebe  molto  dopò  auuenne  a Tbemijlocle , 
lìqual  era  f olito  di  dire,  che  i trofèi  di  Milciade  gli  baueano  tolto  il  fanno . Cosi  a 
Tbtfeo , bauendo  ingranhfiima  ammiratane  la  uirtù  £ Hercole , gli  appartano  in 
fanno  le  cofe  fatte  da  lui , cr  inftigato  ffcffo  dall' emulsione , fi  propone  ua  nell  ani 
mo  di  uoler  fard  medefimo . Erano  anebora  £ un'ifleffo  [angue , cjfcndo  nati  de  cu 
gini  ; perciocbe  Pittbeo  bebbe  una  foreda  nominata  Lifidica,  nati  l'uno  cr  F altro 
di  Pelope , cr  d'Hippodamia . di  Pittbeo  nacque  E tbra , cr  di  Lifìdica  Alatene . 
Recandofi  adunque  T hefeo  k gran  uergogna  ,fe  in  ogni  luogo  oue  fojfe  andato  H er 
cole  haueffe  purgatala  terra  ,é’l  mare  da  quejlibuomini  ribaldi , cr  feelerati,  cr 
ch'egli  bora  haueffe  a fuggir  Foccafloni  che  [egli  [accano  incontra  di  combattere , 
CT  che  fuggendo  bora  per  mare , f ac  effe  uergogna  a quel  padre , di  cui  per  opinione 
Cr  per  fama  era  creduto  cFejfer  figliuolo  ,crcbca  quefl’altro  che  gli  era  uero  padre 
douejjc  andar  innanzi  con  le  [carpe  ,cr  con  la  fpaia  fenza  ch’ella  [offe  imbrattata 
di  [angue , cr  che  non  cercaffe  piu  toflo  di  dar  incontinente  faggio  di  fe  con  F opre 
della  nobiltà  del fuo [angue,  prefe  fu  quella  deliberatone  la  uia  di  terra , effcndofl 
propollo  nell animo  di  non  offender'alcuno , ma  foto  di  uendicarfi  contra  chi  uolef* 
fe  ingiuriarlo . Il  primo  neiquale  s' abbattere  nclTEpilauria  ,fu  Peripete , ilquale 
in  ucce  £ ami  portava  in  mano  un  baflone , cr  perciò  era  cognominato  Clauigero, 
effendogli  impedito  ilpaffo , cr  non  uolenlo  ch’egli  andaffe  piu  innanzi  > affronta • 
tofì [eco  Cuccife  ; cr  bauendo  prefo  piacere  di  quel  baftonc , Tadoprò  frnpre  perF 
auuenire  in  cambio  diffada,  nel  modo  medefimo  eh’ Hercole  folca  portar  le  [foglie 
del  Leone  ; perciocbe  fe  come  colui  mottraua  a ciafcuno  la  grandezza  della  betti* 
tónta  da  lui,  cosi  Tbef tofacca  veder  la  mazz<t  fuperata  da  lui:  ma  bora  fatta  in* 
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dàncìMU  nelle  fucwMf.  Udtl&moama&òSmi  (tifato  spiegar  in  terrai  pini, 
djUjqi'al  CO  fé  fu  cognominato  Pitiocampta  ) inatti  modo  me  de fimo,  ch’egli  era 
foli  io  di  morir  altrui,  ston  perche  egli  fbanefp  imparato,  6 per  pruoiu  cono - 

friu  to,  ma  per  mofhrart  che  la  ut  rtù  è piu  predante  (fogni  altra  co  fi.  Haucaque  L,  »‘rri  è pii 
/lo  Siimi  de  una  figliuoli  eccellente  di  bctttzza  » C r di  grandezza  di  corpo , nomina  «f  1 '*■»«  di  m 
tu  P cugina  : Effmdcficoftei , dopo  la  morte  del  padre  fuggita  , T btfeo  la  mandò  u 1 jltrt  ’ 

per  tutto  a cercare, ma  ella  che  s’era  andata  a nafeondere  in  luogo  ripieno  d’arbori, 
di  Serpi  ttrdiffm,  gli  pregò  conflmplicità  uirgmale  come  fé  bouiffao  orecchie 
da  udirla , chela  douejjero  nafeondere , cr f alitare , giurando  loro,  che  gli  h aurei*  H ìflaria  Ji  Veri 
be  guardati iaogiù  danno,  cr  da  fuoco.  MaTbe feo  battendola  chiamata  fuori,  £""4 
CT  datagbJa/rde , le  promife  dihauer  cura  di  lei,  cr  di  guardarla  da  ogni  maniera  d‘  Smmm* 

4 ingiuri/.  Vfcita  fuori , egli  fi  giacque  feeo , onde  ne  nacque  Urnaltppo.  Dopo 
adcwitmpo  T befeo  maritò  Perigunaa  Detonerò  figliuolo  fEurito  Oechalienfe . 

DiMenaUppo  , ne  nacque  lento  compagno  di  Ornilo  mila  Colonia  di  Caria , onde 

trqjrro  C origine  gli  I oxidij  quali  homo  per  eoflume  detta  patria  loro  di  no  abbru 

tur  ne  /pine,  ne  Serpi,  ma  di  nutrirle  cr  <£ odor arie.  Era  una  porca  Crommio»  Hijhria  ddU 

ma  cognominata  Pbea , beftia  da  non  effere  punto  dtffrezzata , molto  pugnace , cr  ^rf4  Cnmmi* 

difficile  a rfjèr  [operata . Tbefeo  bauendota  affettata  per  uiaggio  luccife , per  non  ***’ 

parere  di  batterà  far  ogni  cofa  uinto  dalla  nccefiità , crinfttme  f limando , che  gli 

buomini  di  ualore  fono  obligati  di  combattere  cantra  i trifb',et  federati  per  cagien 

di  vendetta  : ma  che  le  beflie  fòrti  s’hanno  uolontariamente  a prouocar  alla  pugna, 

f*r  a fouoporft  a peritoli , Sono  alcuni  cbt  ) Umano  che  P bea  fòfft  un  ladrone  infa 

me  per  molte  ucci  fiorii  ,ey  per  la  dishonejlà  detta  aita  ,c r che  babi  tondo  a Croma 

mione  t acquili  offe  da  i modi  fuoi  brutti  del  uiuert , cognome  di  porco  ,crcbc  da 

poi  jhffc  ammazzato  da  Tbefeo . Ammazzò  parimente  Scironc  dinanzi  a M tga*  emmaz 

ra , precipitandolo  giù  da  un  [affo , tffendo  auezzo  cofìui  di  rubbare  quanti  di  colà  ^ 1 

pajjanano  ,fì  come  era  fama  commune.  altri  dicono , ch’egli  fall  a tanta  fuperbia, 

V a tanto  orgoglio , che  facendoli  lauar  i piedi  a i fòreftieri , dando  /or  poi  <f  un 
calcio  nel  petto  ,gli  prccipitaua  nel  mare . M agli  hiftorici  Mtgartnfi  s'oppongo» 
noàqucflafama,  cr  [amo  guerra,  come  dice  Simorude^tlla  lunghezza  del  tempo s 
perciocbe  efii  dicono, che  Scirone  non  fu  nè  ladrone  bornie  ida,anzi  ch'egli  eeftiga* 

Mi  erpuniuai  ladri,  crcb'amaua  gli  buomini  giufli  ,cr  da  bene.  Imperocbe  Baco  p_u-Jtjw  £ 
è j limato  fra  i Greci  fantifiimo , Cicbreo  Salaminio  è adorato  preffo  a gli  Atheniejl  sarti*, 
con  divini  bonari . c mone  alcuno  che  non  fappia  la  uirtù  di  Peleo , CT  di  Telano* 
ne. Et  che  Scirone  è &ato  genero  di  Cicbreo,  fuocero  <T  Eaco,ey  auo  di  Peleo, 

©■  ii  Telamone  : perciocbe  nacquero  iEndeide , laquale  fu  figliuola  di  Scirone  , 
f?  4i  Charicle.nt  è credibile  che  quegli  buomini  honorati  baueffero  KcTatto  pare 
Udo  con  un  ribaldo  , dandoft  cr  r Unendo  l’un  l’altro  le  cofe  maggiori  ,crpiù  pre 
tiofe  che  baueffero : però  diconocbc  Tbefeo  nona  tempo  ch’egli  andò  in  Atbcnc  , 
ma  molti  ami  dopot  occupò  E Ituflna , laquale  i Megartnfi  allora  poffedeuano  , ha * 
ingannato  Diodi  fuo  Capitano,  cr  tolta  la  uita  a Scirone . Quefte  cofe 


dnnqn  fono, fi  come  bo  detto , in  queflo  differire.  Tbefeo  effendo à Eleuflne,  uin  *^*J££*| 
f*  dttt  brucia , cr  ammazzò  emione  Arcade. Quindi  paffuto  innanzi  à H ernia-  ‘t  . 
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neamitUZZÒ  Damafie  P rocrufic,  sforzandolo i difenderle  membra  atta  mi  fura 
del  letto , fi  come  egli  eri  ufato  di  sforzare  àfar  Fiftejfo  ì fòreflieri , battendo  in  ciò 
imitato  Hf reale , che  fi  uendicò  deU'infldie , nel  modo  medefhno  cb' erano  (tate  tefc 
mtfirì , cimo,  ì lui . cosi  egli  immolò  Bufìri , ammazzò  Anteo  alle  braccia , cr  uinfc  Cicno  com 
A*".  battendo  à /ingoiar  certame . tolfe  di  uita  Temerò  dandogli  del  capo , nel  capo  di 

lui , dalqualc  affermano  alcuni  hauer  bauuto  nome  il  mal  Temerio  ; perciocbe  co» 
i lui  era  ufato  di  far  morire  coloro  che  gli  ueniano  innanzi  , col  fargli  percuoter  il 
capo.  Thcfeo  feruandoil  mcdcftmo  coftumc  nel  fupplicio di quefti  federati,  gli 
sforzaua  à patire  la  medefima  pena , ch'efi  donano  altrui , di  modo  che  r/?i  pagana • 
no  il  fio  delle  lor  colpe , nel  modo  eh' e fi  mede  fimi  ibauean  penfato . Effindo  egli 
wnofcaLut  Ptlfao  innanzi  >cr  giunto  già  al  fiume  Ceffo,  gli  uennero  incontra  alcuni  del  fan 
/neon 'ogni  cor  2UC  ^italidi , i quali hauendolo primieramente  falutato , cr  < /purgato  con  ceri» 

tòlta.  mode  facre , cr  fatti  i facrifici  chiamati  M iliebi , detti  così  dal  placare , lo  riceue 

ronoincafafuaàconuito  ,nonbauendotrouato  per  innanzi  fegno  (Tbumanità  in 
alcuno  altro . Giunto  di  qua  in  Atbcne , il  giorno  ottano  di  quel  me fe  chiamato  da 
Heaftomito  ci»  j Greci  Hecatombeo , che  per  innanzi  era  detto  Cronio , cioè  Saturnio  ,quiui  tro » 

• Aprii*.  u£  fa  ^tpubiid  pieru  jì  confuflone , cr  di  difeordia , cr  panatamente  le  cofe  di . 

Egeo,cr  la  fua  famiglia  in  non  picciolo  pericolo . Viueua  allora  feco  Medea  fug 
gita  da  Corimbo,  laquale  gli  kauea  promeffo  con  incanti  di  far  ch'egli  baurebbe  fi» 
gliuoli . Coflei  bauenio  intefa  la  uenuta  di  Thefeo , ne  di  ciò  fapenionc  cofa  alcuna 
E geo , fatto  boramai  ueccbio , cr  che  per  le  difcordic  della  città  hauea  [effetto  et . 
ogni  cofa , lo  perfuafe , ch’albergandolo  in  cafa , lo  faceffe  dapoi  anele  tiare . Ut  ef 
fende  fi  Thefeo  pofto  à federe  per  mangiare , non  parendogli  di  dir  chi  egli  era , ma 
acciò  che  Egeo  l'baueffe  à conofcere , tratto  fuori  il  coltello , come  s'egli  uoleffc  ta 
Tttefn  riceno-  gliar  la  carne  che  glierapofta  dinanzi  lo  fece  ueder  dal  padre . Egeo  incontinente 
fiuto  dal  [>*dre  conofciutolo  ,gettato  il  uifa  auclenato  in  terra , lo  raccolfe  cr  falutò  come  figlino 
rUAtUnòri  * 1°  chiamati  i cittadini,  lo  diede  loro  à conofcere , da  quali  fu  perle  fueuirtù 
cortefemente  riceuuto . Dicono  che  il  luogo,  doue  fu  gettato  il  uafo  auuelenato 
in  terra  era  doue  è hoggi  Delfinia  ; perciocbe  quiui  era  la  cafa  di  Egeo , cr  la  Ha» 
tua  di  Mercurio , che  dal  Tempio  guarda  uerfo  f aurora , laqual  chiamano , preffo 
E»  figliuoli  di  alle  porte  di  Egeo . Ma  i Pallantidi  battendo  fperato  per  innanzi  che  moredo  Egeo 
M^a^òòòòròi^  ftnZli  figliu°h  > regno  douejfe  ricadere  in  loro  ,poi  che  uidero  Thefeo  effere  fiato 
Egeo  perch'egli  defiinato  alla  fticcefitott  del  Regno , hauendo  molto  à mate  cb’Egeo  adottato  da 
hauru*  accttu  dionc  non  congiunto  di  [angue  con  gf  Erecktbidi  ottenrjfe  il  Regno  ,cr  che 
i*  thefeo . dopo  fai  fijjc  jhefeo  per  regnare , ( huomo  peregrino  e fòrefiiero ) gli  moffero  guer 

ra  > Cr  per  afjaltar  il  nemico  da  due  bande , una  parte  infieme  co’l  padre  fi  moffe  [co 
pertamenteda  Sfitta,  alla  uolta  d’Atbene  :gli  altri  fi  nafeofero  in  aguato  preffo  al . 
luogo  che  fi  chiama  Gargetto . Era  fra  cofioro  un  trombetta  della  città  i Agnufia, 
nominato  L ros  ; coltiti  feoperfe  à Thefeo  tutto  il  trattato  de  Vallanti  di . Thefeo 
ttffalendo  alT improuifa  coloro  eh' erano  imbofeati , gli  tagliò  tutti  à pezzi • gl*  diri . 
cb’eran  con  VaUantide,  udita  la  morte  de  compagni  fi  dileguaron  tutti . di  qua  dico » 
no , cb'è  nato  ,cb'i  Pallenti  non  fanno  mai  parentado  con  gli  Agnusij,  ne  proferì»  • 
[con  mai»  quello  che  gi4  era  ufanzj  del  paefe , (tenete  leos»cioc  udite  ò popolo*  . 

> perciocbe 
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ptrcì oche  leos  fl gvifitd popolo , ma  per  il  tradimento  fatto  da  Kos  » hanno  dopoi 
fe mpre  odiato  (fucinarne . fra  tanto  T befeo  per  non  hauere  à fior  in  odo , c r per 
«equatore  gli  animi  del  popolo,  andò  contra  al  Toro  Maratbonio , ilqualemolefia*  Me/*** 
ua  grandemente glihsbitatori  di Tetrapoli , cr basendolo fuperato,cr  fattolo  con * 1 ra  *l  T««  Mr 
dur  uiuo  per  mezolactttà , lo  facrificò  ad  Apolline  Delpbtnio . Ma  He  cale  an * rat,,3niB  • 
abora  , cr  lafauola  che  di  quella  fi  racconta , come  ella  alloggiaci  Thcfeo  ficco, pa • 
re  che  non  fta  in  atto  lontana  dal  nero . I popoli  circonuiciiu  ejfendojl  ridotti  in • 

/teme  facrificamogli  Hecalesi)  a Gioue  He  calo,  cr  bonorauano  H (cale , chiamane  HipcrU  i,Urr 
dola  con  nome iamut iuo  Hecalene  ; perciocbe  cb'effa  anebora  bauendo  alloggiato 
The  fico  allora soito  giouanetto , lo  f, aiutò  come  le  ueccbiareUe  foglion  fare , cbia*  - ^''fu- 

mandolo ctafiml  nome  diminutiuo . cr  perche  andando  T befeo  alla  guerra , ella  ha 
uea  f attento  a Gtouf  per  il  fuo  ritorno , cr  effendo  morta  prima  che  T befeo  ritor 
najji,  telile  fece  ricomperare  il  cambio  dell’albergo  riceuuto , fi  come  filocoro 
laficufiaitto . Vennero  poco  dopo  la  terzi  volta  di  Candia  alcuni  a domandar  il 
tributo . et  molti  Hijìorici  affcrmano.cffcr  flato  creduto  ch’Androgeo  fòjjc  ammaz 
Zito  m Artica  per  inganno,  cr  che  per  la  fua  morte,  effendoglt  moffo  guerra  da  Ali 
g os  haueffe  fatto  digrandifiimi  danni  al  paefe,cr  ebe  i Dei  anebora  gli  afjìigeffero 
con  molte  feiagure  mandandogli  informità , cr  Sterilità  de  campi,  cr  mondai ion  di 
fiumi  j cr  cVefftnio  auifati  dal  Oracolo , che  placando , cr  riconciliando  Minoe  , Hijhria 
i Dei  haurebbonopcfto  fine  alla  lor  ira , cr  terminati  i lor  mali,cr  ebe  gli  Athenie  . c I*  fm 

fi  mandatii lor  mimftri  à pregar  Minoe  conchiudeffero  la  pace  con  quefla  conditio*  nel 

tu,  Cbe  per  nouc  anni  continui  fòffero  obligati  mandargli  in  nome  di  tributo  fitte 
gioiuni , cr  altre  tante  fanciulle  vergini . Quelli  giouani,cr  quelle  fanciulle , co  niefi  pjgMuu» 
fioro  cbe  tragicamente  ne  fcriuono , Uogliono  che  fi  fiero  pofle  nel  Labirinto  a tfi»  * tribù», 
fa  inumate  dal  Minotauro , oueramente  cbe  bauendo  perdute  lorme , nè  potendo 
ntrouarc  alcuna  ufeita , dopo  il  lungo  uagarc , finalmente  rimane (fero  morte . et  *Mj ',*UT0‘  & 
era  qucfto  Minotauro , come  capprcffo  tEuripidc , un  monftruofo  parto  cr  di  con 
fifa  firma:  de. 

n Di  natura  cioè  parte  di  Toro  M 

r.  L’altro  era  S buomo . „ 

Ala ferine  Filocoro,cbe  i Crttenfl dicono  che  non  è uerojr  ch'affamano  cb’il  la « 
birintbo  aa  una  prigione  , doue  non  ui  era  altro  male  chc'l  non  pota  fuggire,  cr 
ebe  Minoe  era  ufato  disfar  i giuochi  Gimnici  in  honor  d’Androgeo , & che  i fan • 
civili  nano  dati  pa  primo  à vincitori,  cr  tenuti  fra  queUo  mezo  cufioditi . cr  cbe 
il  primo  cb’otteneffe  uittoria  in  quel  certame, fu  Tauro  buomo  di  grandif.ima  Urna 
prejjo  à Minoe,  cr  Capitano  delle  fuegenti,di  cofiumi  mbumani.cr  cbe  fuperba , et 
vàriamente  trattava  i fanciulli  d'Athene . E cofa  chiara  eh’  Arifiotele , nel  luogo  opinioni dimr- 
o ut  dtfcriue  la  republica  de  Voltiti,  non  è di  parere , che  quefii  fanciulli  foffero  da  * 

Minoe  fitti  morire , ma  ch’inueccbijfftrofolo  in  Creta  inulta  fallile , cr  eh' à cer  • 
to  tempo  i Crttenfl  per  fodisfart  à un  loro  antico  noto , mandarono  à Delfo  le  pri • 
de  gli  buomini,  fra  lequali  primitie  uaano  anebora  i difendenti  di  co  fioro,  i 
i non  potendola  Delfi fofttner fi  ne  i bifogni  della  uita,  paffando  primiamente 
*n  ltilu,cr  fematifi  intorno  alla  lapigia  entrarono  di  quà  nella  Tbracia,  cr  s ac» 

. , A4  quifiaro* 
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quifiarono  il  nome  di  B ottici  .crdiqudè,  che  le  fanciulle  de  dottici  in  alcuni  lor 
ir  idi  fa  fa*  f°&liono  cantare , Andiamo  ad  A tbene . Dallaqual  co/a  facilmente  fi  com 
t'J'/X  tZ!i  prende,  che  coloro  ch’ardifcono  di  far/l  nemiche  le  citta  dotte,  & faconde,  fottoen 
iluftri  dm  t fin  trano à ungraut pefo  : perciocbe  Mmos  ne  i Tbeatri  dAthene  era  perpetuamente 
ddfrtn  con  ingiurio  fi  parole  lacerato,  tu  Hefioio  gli  giouò  punto , chiamandolo  fommo 
‘fi'  Re,  ne  Homcro,  facendolo  parlar  con  Gioue , che  molto  più  non  babbino  potuto  i 

poeti  Tragicijqualifopra  de  i pulpiti,  cr  delle  feene , lo  notauano  con fua  grandi/ • 
/ ima  infamia,  di  uiolentia,  c r d'iniquità . ma  in  qualunque  modo  fi  fin  ,fu  Minoe 
Re,  cr  legislatore , cr  R badamant  o giudice , cr  cuftode  delle  leggi  fatte  da  lui  • 
Ora  e/fendo  giunto  il  tempo  del  terzo  tributo, cr  conuenendo  à i padri  che  baueano 
figliuoli  liberi,  di  fottoporli  alla  forte  ,(l  foUeuarono  un'altra  uolta  nuoue  querele 
de  cittadini  contea  Egeo.dolendojfi,  ne  potendo  in  modo  alcuno  fopportarc  ch’egli , 
ch’era  fiato  cagione  d ogni  male,foffe  folo  a non  e/fere  partecipe  d alcuna  pena:  ma 
, che  bauendo  collocato  il  regno  nel  figliuolo  baftardo,  cr  foretoero,  non  teneffe  con 
ArìtJ,/,  Ì_  t0  ^ $ dtri  sforzati  di  lafciarflpriuar  de  lor  figliuoli . Era  quefia  cofa  molefta  à 
tra  e gt*  per  ri  Tbefio,  cr  (limando  ebe  di  ragione  sbaueffe  à tener  conto  de  cittadini , cr  di  fior 
fatto  di  t he-  aQamcdeJlma fortuna  ,fattofi  inanzi  s’offerì  d andar ui  fenza  affettar  il  giudteio 
/**•  della  forte . I cittadini  prefa  marauiglia  della  grandezza  del  fuo  animo , cr  della 

beneuolcntia  uerfo  del  popolo,  gli  prefer  grandifimo  amore . Et  poi  che  Egeo  lun - 
gamente  indarno,  con  molti  preghi  non  bebbe  forza  di  difiorre  il  figliuol  da  quel 
penfiero,  gettò  la  forte /opragli  altri . Dice  UeUanico,cb’i  giouani,  cr  le  fan » 
dulie  non  folcano  ejfer  tratti  fuori  à forte,  ma  che  Minoe  ueniua  in  Athcne , cr  che 
egli  l leffoghfceglieua , cr  cb'il  primo  fu  The  fio  chef  offe  eletto  da  Urixr  che  oltra 
di  ciò  sofferuauano  certi  patti , cioè  che  gli  Atbcnieflgli  deffiro  una  naue,oue  Mia 
noe,  cr  que’ giouani  s'baueffero  à imbarcar  infieme , cr  che  foffero  difarmati , cr 
ebe  /finto  cbcfofjc  il  Minotauro,  fi  pone/fi  fine  à quefia  pena . La  onde  da  princi • 
pio  non  bauendo  ef.i  alcuna  fferanza  di  /alategli  pcneuano  f opra  duna  nane  con 
romper  ,c  uc!c  A coior  nfro»  come  andaffero  à mamfefia  morte . Ma  Egeo  allora  ba* 

dtL*?*  ttendolo  The  fio  con  buone  parole  confortato,  cruantatofi  di  domar  il  Minotauro, 
la  agli fi  mart.  diede  algouematore  della  nane  un'altra  uela  bianca , comandandogli , che  ritor- 
nando Tbefio  indietro  faluo,ladoueffcufarc ,ma  auer.endogli altrimenti, alzan- 
do la  uela  nera,  lo  facejfi  certo  del  fuo  male . Afferma  Simonide , ch’ella  non  fu 
bianca,  ma  di  color  pauonazzo,  tinto  cioè  deU'buir.ido  fiore  del  fronzuto  zaff ara- 
no, cr  ch’egli  uolle  quel  fegno  della  fua  falute . Dice  il  medefìmo,  cb’il  rettor  del- 
la naue fu Fcrcclo  Amarfìadc . Narra  Filocoro, cbcThe fio  tolfi  à Salamna  da 
Sciro  Naufltboo  per  rettore,  cr  Feaco  fopraftante  alla  prora,  perciocbe  in  quel  tem 
fogli  Atbenicfl  non  attendeano  alle  cofidi  mare,ejfindo fico fra  quei  giouani  Me* 
neUbe  nato  duna  foreUa  di  Sciro . Quefia  opinione  è confirmata  dai  luoghi  fiacri 
edificati  da  Tbefio  in  Federo  à Naufltboo,  cr  à Feaco  appreffo  il  tempio  di  Scirone, 
ìmprtfaiìxht-  cr  ogni  giorno  fe/liuo  ( fi  come  il  medefìmo  Filocoro  dice)  nominato  Cibrrneflofu 
fetwe/J  tnbonorloro.  Gettata  la  forte , Tbefio  leuati  dal  Pritaneo  que’ giouani 

tributili  detonati  al  pericolo  communc,  cr  andato  à Delfinio , offerì  tinfegna  della  fupplica- 
c—dis.  rione  per  lafilute  loro  od  ApoUne,  Quefio  ero  an  ramo  di  fiero  oliua  inuolto  in 

bianco 
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Manca  tand . Adempiuto  S noto,  difecfc  alla  volt 4 del  mare  d.6.ii  Gonio,  nelqual 

giorno  mondano  tuttmaanchora  le  fanciulle  à /applicare  al  Delfinio.  Dicono 

che  T Oracolo  in  Delfo  gli  commandò  cb’egli  togli  effe  Venere  per  guida  , c rper 

compagna deD‘mtprefd,vcb’oltraà ciò  immolando  unacapra  appreffoallitodel 

mare  ella  per  mentina  dittarne  un  capro,  er  di  qua  fu  chiamata  Venere  Epitragia, 

per  cicche  tragosfìgnifica  in  lingua  loro  un  capro . L’opirtion  communede  glibi* 

fiorici,  cr  de  poeti  e,cb'efjindo  giuntoTbefeoin  Creta, hauefje  dAriadna  accefa  lW/aw2 

daU’amorfuo , un  fi*  di  lino,  cr  cb' effendo  ammaccato  del  modo  di  paffareperle  *a  Ubai  Tht- 

tortuofttà  del  bbirvto,  cr  bauendo  ammazzato  il  Minotauro, er  tolta  feco  Ariad  fi*  dal  Uberi»* 

tu  con  *p*ci gitami,  fe  ne  partifje.  Aggiugne  ¥ fredde,  cb’egli  forò  il  fondo  delle  ,9‘ 

tutù  Crete# perche  non  lo  poteffero  feguire.  Dice  Damone,  che  Tauro  Capita * 

no  di  Mòte  non  udendo  dar  ilpaffo  à Tbefeo  che  partiua,  uenuto  feco  alle  mani  nel 

porto,  fida  lui  ammazzato . EUocoro  lafciò  ferino  in  qutflo  modo.  Che  Minoe 

mettendo  atì ordine  un  certame , Tauro  fìgloriaua , come  fc  egli  baueffe  a reftar  di 

mone  incitare , e?  cb’egli  era  odiato  da  ciafcuno , ergia  i collumi  fuoi  baueano 

fatte  la  fua  potenza  fioretta  ad  ogniuno , nc  tra  fenza  qualche  colpa  di  hauer  com* 

tuffò  adulterio  co  Pjlfè.Là  onde  effendo  ricbieéo  da  Tbefeo  di  poter  còbattere,Mi 

me  glie  lo  coceffc.  Era  ufanza fin'allc  dótte  Cretenfì  di  effer  preferiti  à gli  frettatoli 

CT  ài  giuochi  , onde  ui  fi  trouaua  anco  preferite  Ariadna.  C otiti , ueduto  Tbefeo,  Arida*  ehm* 

ufei  fuor  iife,  marauigliandofì  olirà  modo  del  ualor fuo , cr  come  egli  uincrffe  o*  mr'°  rl*fr* 

gniuno . Minoe  parimente  bauendo  piacere  ,’cbe  Tauro  fr  edilmente  reftaffe  per-  t**19^"*  *atm 

dente  cr  in  uergogna , reftituì  a Tbefeo  i fanciulli , cr  rimi  fé  àgli  A tbcnkfi  il  tri 

buto . Clidemo  marra  la  cofa  in  un'altro  modo , riandando  le  cofe  piu  in  alto  cr  con  „ ... 

curiofità  maggiore . Fi#,  dice  egli,  dal  commune  fuffragio  de  Greci  ordinata  mu  /«  4nr^»,<tì 

legge  ,c be  non  poteffero  ufeir  con  legno  alcuno , oue  ui  foffero  piu  di  cinque  buona  eliderne  feria* 

ti , ma  cbefolo  lafone goucmatordi  quella  naue , chiamata  Argo , nauigando  in*  n- 

torno , difcaeciò  i Corfitli  dal  mare . ma  che  Dedalo  effendo  fuggito  con  una  naue 

alla  uólta  3 Atbm , Minoe  fegucndolo  con  naui  lunghe  contea  la  Ugge , frinto  da 

fortuna  nella  Cicilia , hauer  quiui  lafciata  la  uita . cr  cb'aUora  D cucalione  fuo  fi* 

gliuolo , nemico  degli  Atbeniefì , mandò  à dir  loro  che  gli  delfero  Dedalo  nelle  ma 

tn,a!rrimnui  ch'egli  farebbe  moritegli  bofìaggi  che  Minoe  bauea  bàuuto  da  loro.  * ‘ 

A costui  Tbefeo  rifrofebumanamentc,  pregandolo  che  uolejfe  perdonarci  Dedalo  Vedalo  t*gim 
come  fuo  cugino , cr  anco  parente  di  effo  Deucalionc , la  cui  madre  fu  Meropt  figli  d*  tbefeo. 

«oli  di  Ericbtbco . Era  tanto  egli  fi  dtfrofe  di  apparecchiar  Formata , parte  facen 

io  fabricare  incontinente  le  naui  in  Attica , di  lungi  dal  luogo  douc  fogliano  prati 

cor  i frrtflieri , cr  parte  a Trtzmc , appreffo  Pittbeo , acciò  che  la  cofa  fòffe  piu  oc 

cult*  cbt  pcf SUI  fife . finite  le  naui , egli  fi  mife  in  alto  mare  conducendo  l'arma 

ta  Df  ido , cr  altri  fuor’ ufeti  Cretenfì . non  tra  alcuno  de  Cretenfì  ebe  di  ciò  ha» 

ueffe  fentitonuoua  alcuna . Là  onde  mentre  ebeefii  credono  che  quella  fiat arma-  , 

t*dflor  confederati  ,Tbrfeo  occupato  il  porto,  cr  sbarcato  fuorlcgenti,  s’aniò 

r«tto  4JI4  uólta  di  Gnofo , cr  uenuto  alle  mani  alle  porte  del  Laberinto , ammazzò  fdtft  j. 

J3m#Iicn#  con  tutta  la fua  guardia,  cr  cosi  efjendo  peruenuto  il  tutto  in  Aria  dna,  d 

fKfUgtfco , cr  gli  Atbeniefì  bauendo  recuperati  i fanciulli , fi  rappacificarono  u Utìm*. 

coni 
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ioti  i Crehhfl , haucitdo  fgUno  prima  giurato  di  non  effir  mi  i primi  a ineomneu* 
kt  guerra . Ef  boggi  anchora  ragionano  variamente  in  quefto  fatto , fi  come  anco 
Me  cofe  £ Ariaina , nelle  quali  poco  fra  fe  s'accordano . Altri  dicono , che  effendo 
ella  Hata  abbandonata  da  Thefeo , finì  la  uita  fua  col  laccio . Altri , ch'ella  fu  porta 
ta  da  marinai  sù  flfoladi  Naxo.ercfcc  tuffi  quiui  injìemc  conOnare  Jactrdote 
di  Bacco . Et  che  fu  abbandonata  da  T befep  innamorato  £ un'altra  : 

Però  cb’tl  grande  Amore 

Di  E già  di  Panopeo  lo  sforza , e tira  • 

Herea  Megarefe  afferma  che  PifiHrato  per  acquistar  fi  la  gratta  degli  Athcnicfl  , 
truffe  fuori  degli  Scritti  £ Htjiodojl  fopradetto  uerfo,cr  infime  bauer  aggiunta 
quefl' altro  nella  Nicia  d'Homero , 

Thefeo , er  P iritoo , amendue  iHufiri 
Difcefi  d'alto  fangue  de  gli  Dei 

Sono  alcuni  che  dicono  eh'  Ariaina  partorì  di  Thefeo  E nopione , er  Stafilo  affai 
quali  clone  Cbio , cosi  fcriuendo  della  fua  patria  » 

Già  fabricata  da  Enopion  di  Thefeo . 

Mi  quelle  cofe  che  fi  confanno  grandemente  con  lefauote,fon  tutte  quafi  in  bocca 
di  ogniuno.  nondimeno  Peno  Amathujio  narra  la  cofa  particolarmente  in  quefto 
modo . Thefeo  ( dice  egli  ) effendo  traffiortato  da.Ua  fortuna  di  mare  nelTlfola  di  Ci 
prò  ,fifcendcr  Ariaina  in  terra grauida , er  trauagliata  daU'onde  del  mare,  et  egli 
rimontato  in  nane , er  date  le  uele  al  uento , fi  diparti , lafciandola  fola  nel  lito . 

Le  donne  di  quefflfola  bauendola  humanamente  raccòlta  la  confòrtauano , er  le 
mojlrarono  alcune  lettere finte,  che  elle  diceuano  efferlc  mandate  daTbefeo,  erf 
aiutarono  al  tempo  del  parto  : ma  non  hauendo  partorito  cofa  alcuna , fini  quiui  i 
fuoi  giorni . Et  che  Thefeo  effendo  ritornato  fenti  di  ciógrandifiimo  dolore , er  la ■ 
feiati  danari  à quelli  di  Cipro,  ordinò  loro,  che  facrificaffero  ad  Ariaina,  c rie 
confacrò  due  picciole  Hatuc , una  d'argento , er  l’altra  di  bronzo . Nf  i facrifici 
che  fi  fanno  a X.  di  Settembre , fi  pone  un  giouane  à giacer  nel  letto , er  iice,cr 
fa  quelle  cofe  chef oglionfar  le  donne  quando  partorirono . Il  bofeo  oue  fi  moHra 

11  Sepolcro  £ Ariaina  è chiamato  dagli  Amathusif  il  bofeo  di  Venere . Narrano  i 
Naxij , che  fono  l iati  due  Minoi , er  due  Ariadne , una  delle  quali  fu  maritata  in 
Nìxo  à B accio , er  partorì  Stafilo , er  un’altra  più  giouane  fu  rapita  da  Thefeo , 
er  poi  da  ha  abbandonata  capitò  à Naxo , infieme  con  Cottaua  fua  balia , di  cui  fi 
uede  ilfepolcro . Et  che  morta  quiui  quefta  Ariaina,  fu  con  bonordiuerfo  della  pri 
ma  riuerita , er  adorata  : pcrcioche  rfii  celebrano  con  molta  letitia , cr  con  molti 
giuochi,  il  giorno  ffjliuo  di  colici  : ma  ch'il  facrificio  di  quella  è mefcolato  tutto  di 
mcllitia,  cr  di  pianto . Et  che  Tbcfeo  partito  da  Creta  giunfc  a Deh , cr  fatto  fa 
orificio  4 quel  Dio , dedicò  la  {tatua  di  Venere , laquale  hauea  hauuta  £ Ariadna,ct 
eh  egli  con  queigiouanctti  fece  alcuni  balli , la  cui  ufanza  iDelij  hanno  fino  à que • 
Ho  tempo  mantenuta . I quali  balli  à imitatione  dell'andare  girando  intorno , gr 
drU’ufcire  che  fifa  nel  labirinto  afono  compofii  in  certo  modo  ripieno  £inuolgimcti 
ey  / intrichi . Et  quella  maniera  di  bailo , è chiamata  da  i Delfi  Grus , fi  come  af  » 
firma  Dicearcbo . Et  The  fio  andò  ballando  intorno  all'altare  Ceratone , ilquale  ha 

quefto 
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qutfto  nome  «SLitU emd,perciocbe  egli  è faticato  di  carni , er  tutte  detti  parte 
fattori . Si  t mova  anco  ferino  ch'egli  ordinò  un  certame  in  Deio , c r ch'egli  fu 
il  primo  else  do  tuffila  palma  al  uincitorc . Dicono  che  aule  mando  fi  ad  Athene,  ne 
e gli  , ne  il  governatore  fi  ricordarono  piu  per  r allegrezza  di  cambiar  la  uela , per 
dar  fegno  ad  Egeo  di' erano  fatui . La  onde  Egeo  moffo  da  dijferatione  de  fuoi , Morte  flg"» 
precipitatoflgiìi  di  un f$>,  fini  a quel  modo  la  ulta . Thefeo  giunto  i riua  fodisft 
ce  in  E alerò  il  uotof atto  àgli  Dei , cr  mandò  un  meffo  innanzi,  àdarnuoua  alla 
città  della  faluteloro.  Cojhd  ritrouò  molti  che  fi  doleuano  detta  morte  del  Rf,c r 
molti  per  contramebe/i  raUegrouano , c r che  deftderauano  cTabbracciarlo , c rdi- 
coronarlo.  Habauendo  egli  prefole  ghirlande  ti  adomò  il  caduceo,  cr  ritornato 
al  mare,  c rodeo  che  Thefeo  non  hauea  anchor  finito  di  facrifcarc  ,fi  firmò  dinan  < 

Sii  atta  pone,  per  non  diflurbarc  il  [acri fido , ma  poi  che  fu  finitogli  narrò  la  mor 
te  di  Egee,  là  onde  e fi  cor  fero  incontinente  atta  città  con  molto  pianto , cr  lamen 
to , orde  fin  boggi  anchora  quando  celebrano  gli  Ofchofòrij  ( detti  cosi  dal  portarne  c Qfam*  d*  fi 
to folate  dette  /rondi)  non  coronano  il  trombetta,  ma  il  caduceo;  cr  mentre  che 
faentino , quelli  che  fon  prefenti  gridano  ad  alta  uoce , Eleleu  ,lu,lu:la  qual  pri  JrìtJroodiTa 
nume  è mtli  tare , v piena  d'allegrezza  : F altra  di  affiittionc , cr  di  timore . Se * fio . 
pelino  il  padre , Thefeo  fece  la  reprefentation  cF  un  uoto  ad  Apottine , a fette  di  Lu * 
gito , nel  qual  giorno  ritornarono  fitlui  alla  città . Ma  perche  cuocbino  i legumi , tuX^  * da 
( ebe  i»  lingua  greca  fuonano  Pyana , dalla  qual  uoce  chiamò  il  mefe  ) dicono  effer  p™"  ~ ^ * • 
gemito  da  queflo , cb'ejfendo  giunti  d cafa , tolfero  tutto  il  rimanente  de  cibi  ch’era 
no  loro  auanzati , cr  poRoli  tutti  in  una  pentola , mangiarono  tutti  infime . Por»  tentoU, pigna» 
tono  anco  in  mano  F E ireftona  ,cioè  una  fronde  con  una  fafeia  intorno , laqual  fron * u.  tiu  dicono  i 
de  è doliua  coronata  dilana,  fi  come  egli  allora  baueaufato  per  fegnodi  [applica»  Lombardi, 
thne , appiccandole  intorno  ogni  forte  di  primitie , quando  è ceffata  la  ftcrtlità  del 
la  terra , cr  cantano, 

„ Porti  lEtreflona  i dolci  fichi  - s 

» E i bianchi  pa*i,c  pendimele  il  uafo,  - v n»  > i . 

i>  E /porga  folio  ilfuo  chiaro  liquore,  . ^ . t.  *.v  . 

,t  E ui  (fumiti  bicchier  di  puro  uino  'X 

,,  Perche  fepolta  Ria  da  un  dolce  fonno . 

Ne  mancano  di  quelli  che  dicono  che  queRe  cofc  furono  ritraiate  da  gli  Heracliii 

miriti  da  gli  A tbtniefijn  queflo  modo.  Ma  la  maggior  parte, crede  fi  come  di  fo* 

pns'c  detto.  Gli  Atbemcflconferuaron fino  al  tipo  di  Demetrio  Falereo  la  naue  ^ 

ditrenta  remi,conUqualeThcfco  andóay  ritornò  con  i fanciulli, cauandonei  le*  Jana 

gm  tacchi,  craggiugnendone,cr  acconciandone  de'  nuoui,  di  modo  che,  trai  ccnfiruau  <u 

Pbtlofopbt , che  dijfiut diuno  detta  ragion  deU'accrefchnento , affevnauano  alcu • 

ni , cb’tlU  era  durata  la  mede  fimi , cr  altri  ch’ella  non  era  più  quella.  Celebra * Artifìcio  di Tho 

no  gli  Ofchoforij  ordinati  daTbefco,  pcrciochc  cofiui  (come  dicono ) non  me*  fio  di  dm gin* 

nò  fico  tutte  le  fanciulle  uirgini,  eh’ erano  uenute  in  forte,  ma  in  ucce  loro  due 

giovanetti  fuoi  famigliar  i , c’baueano  la  faccia  di  fanciullata  d'animo  uirile  ,QT  "òndoji  i» 

pronto,ufati  à lauarfi  con  t acqua  calda,  di  nodrhrfi  att’ombra,cr  adornarfi  i capei*  creta . 

li*cr  tutto  ti  uàancrue  del  corpo  con  unguenti >cr  con  arte  accomodata  tutta  àm$ 

* . mera 
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mera  dolce lafiiua:  c r mutati  di  modo  c r amaefirati  itti  mudar  fuori  la  Uòce, 
UT  i mourr  i pafii,cbe  paruri  [indi  in  tutto  à fanciulle >di  modo  cheìnon  fi  fcorgetta 
differenza  alcuna.cr  in  quell tftcffa  manieragli  rimcnó  indietro  mefcolati  fra  quel 
le uergini  fenza cb'alcuno  fe  ne  auedefje  mai . Dopo  il fuo  ritorno,tgli,  c r i gìouani 
coparfcro  neUapÓpa,  con  quell babuo,cb‘  tifano  tuttauiaadinoflri  coloro  che  nc 
gtOfcoforij  portano  i rami  in  mano  in  bonor  di  Bacco,cr  tfAriadna  ,feguenio  la 
opinion  della  fauolajtuer  piu  tofto  perche  t itornarono  a tempo  dell’autunno,  quali 
do  di  già  fi  fono  raccolti  tutti  i frutti . V’aggiungono  anebora  certe  olire  domici 
noie, che  portano  la  cena.cr  le  accettano  per  compagne  del  ftcrificio , imitando  le 
madri  di  coloro  cb'eran  tratti  à forte, percioche  elle  portàiogli  da  mangiare  gli  ait 
dauano  intomo,cr  fi  recitano  anebora  delle  fauole, percioche  effe  anebora  per  con 
folare  fefieffi,recitauano  delle  fauole  k i figliuoli.  Q uefie  fono  le  cofe  che  fono  fiate 
lafciate Jcritte  da  Damme . Fu  anco  fatto  un  tempio  a Tbefio  jer  comandò  che 
quelle  famiglie  dalle  quali  s’eleggeuano  a forte  i fanciulli  per  il  tributo,attendcffero 
a facrifici,et  uoBe  che  la  cura  de  detti  facrifici f offe  preffo  à Phitalidi  rendendo  loro 
la  mercede  della  cortefia  riceuuta  da  lor  o.  Dopo  la  morte  (l’Egeo  ,fi  mife  à una  in 
prefa  difficile  c r degna  di  confiieratione  : percioche  egli  riduffe  nel  corpo  d'uni 
Città  tutti  colloro  che  babitauano  f Attica , cr  compofe  un  popolo  in  una  Cittì 
medefima, attento  che  effendo  prima  fparfl in  diuerfe  parti,  fi  poteuano  difficilmente 
adunar  infìeme  per  confultar  le  cofe  publiebe . Et  qualche  uolta  effendo  efii  in  di * 
fioràia , cr  contendendo  confarmi , andando  egli  attorno  di  uiHa  in  uiUa  faceua 
far  loro  la  pace&r  le  fue  ammonitioni  erano  dapriuati  creta  poueriagcuolmente 
accettate . Ma  i potenti  diceua  che  laRep  . era  fenza  Regno,nrVa  quale  il  popolo 
baueffe  la  fomma  dell’Imperio  in  fua  podefià,cr  nella  quale  egli  farebbe  filarne  te  Cé 
pitano  delle  cofe  di  guerra  cr  guardiano  delle  leggi,  nel  refio  che  uoleua  effere  ì 
condit  ton  degli  altri, cr  cofi  o che  egli  perfuadeua,o  che  temedo  efii  la  fua  potenza 
Cr  la  audacia  ebe  già  era  crefiiuta , uolcuan  piu  to fio  cedere  alle  parole,  che  effir 
corretti  per  forza . Leuati  à quello  modo  i P ritane  i,  le  Corti,e  i Magiflrati^b’e 
rano  preffo  à ciafc un  popolo,  ordinò  quitti  un  filo  Pritaneo  et  una  fila  Corte  in 
quel  luogo  che  fi  uede  al  prefcnte,et  alla  Città  pofe  nome  Atbene,  cr  uolle  che  fi  fan 
ceffe  il  facrificio  publico  chiamato  Panathenea,detto  anco  Metberia  dalle  fedi  muta 
te  de  Cittadini,cr  fu  à ij.cf  Aprile,cr  s'ufa  fino  a di  nofiri.  A Bora  poftogiu  il  Re 
gnofl  come  egli  baueua  promeffo,  adomò  la  Città  Jbauendo  cominciato  dalla  rcligio 
ne  cr  confiti tandofi  con  l’Oracolo  Delfico  intorno  a cafl  della  Città  % gli  fu  data 
quefia  rifiotta . 

O {l’Egeo  e de  la  figlia  di  Pìttbeo 
Tigliuol,il  genitor  mio  ne  la  uofira 

Cittàipofii  confini  di  molte  altre  , j- 

Tcrre,tglifc  immortali  c [empitemi,  » i v. . ..  . ....... 

Ma  tu  non  ti  tardar  mentre  ricerchi  . i ...  • .* 

Conflglio, perche  f uno  in  mar  da  t onde 
Rapidefra  fozzopra  meffi  cr  uolto. 

Affermano  cb’il  mede  fimo  Or  acolo  fu  dapoi  recitato  data  Sibilla  fautUanio  alla 

città 
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Città  in  que&a  manieri.  * S. 

Cadde  di  difcttOjMnonlcct  in  tutto»  VnfitiUsita 

n Cl > c.fi'Tn£ 

Ver  farla  c itti  pwgranie/i/ajnò  ugualmente  tutti  gli  buomini  nella  fua  eìttà,cr  ” ' ‘ 

dicono  c&e  fu  introdotto  ia  T befeo  quel  folenne  modo  di  chiamar  il  popolo . 

Venite  opopdotttto  ,come  colui  che  fuC ordinatore  di  quell' adunanza.  Ne 
Molle  che  la  Ktp.prf  tetre fciméto  del  popolo  in  confufo,  foffe  uacua  dall' operare:  ffrhj/  cantati 
ma  fu  il  primcbei&ingueffe  tra  loro  i nobili  ,i  contadini, e gli  artigiani,  cr  a no • artigiani, 

bili  afjègnó  lacrraMe  cofe  diuine,ZT  uoUt  cb't  Magifbratt  fi  creaficro  del  corpo  m marniti  til 
loro  cr  chemdeffero  ragione,  cr  che  infegnafiero  altrui  i ftcrificij  cr  le  ceremo • U ^pà- 
nie, partecipalo  della  qualità  loro  con  gli  altri  cittadini , perciocbe  pareua  che  la 
nobiltàaazoffe  gli  altri  di  gloria  e di  bonore,i  contadini  d'ufo  cr  di  necefiità,  cr 
gli  arrèndi  moltitudine . Quanto  poi  ch’egli  fofe  il  primo  ncH accomodarli  olla 
plebe  fiutando  il  Regno, come  dice  Anflotelc , par  che  Homero  nel! annumerar  le  ^ 

nw/approuijn  quel  luogo  doue  egli  dà  cognome  dipopob , a gli  Atbentefìfoli . ntBtì*r 
fece  anco  batter  moneta, nella  quale  era  [colpito  un  Bue.  non  fi  [afe  per  lignificare  l,*ueUano  tilt 
iTerro  Maral  homo  o il  Capitano  Minos,  o pur  per  efortar  con  quel  modo  i cittadi  «*»  ti  lati  «• 
ni  tlT  agricoltura.  Di  qui  è proceduto  (come  affermano  alcuni)  che  nel  mettere  i Bu*’ 
prezzi  alle  robbe  fi  dice.  Ella  ual  cento  Buoi,eUa  ual  dieci  Buoi.  H auendo  poi  fera 
inamente  congiuntola  regione  Artica,col  paefe  di  Niegara , pofe  nell Ifìbmo  quella  , 

{ tatua  celebre , la  quale  con  parlar  commune  potto  in  due  uerfi  diuideua  tra  loro  i 
p se  fi  ; de  quali  uerfi  ilfcnfo  di  quello  che  guardaua  ali  Oriente  era  tale  > 

» Quefia  è la  Ionia  e non  P eloponneffo 
Et  quello  ch’era  udito  all occidente  diceua , 

Quefto  è il  Peloponneffo  cr  non  la  Ionia . 

"Egli  fu  il  primo  che  inflit  uiffe  il  combattimento  Iflhmico, a concorrenza  di  H erto  Thtft»  f»  il  fri 
Ir  affine  ,cbe  fi  come  i Greci  fanno  gli  Olimpici  a Gioue  per  rifpetto  di  H ercole,  co  mo  * c,,e  ,nP,tM> 
fi  i me  definì  facefferoi  giuochi  ifibmici  per  fuo  rifpetto  a Nettuno,  quelchefu  or*  ‘flllnUci 

diruto  in  honordi  ndicertafifaceua  in  tempo  di  notte, et  haueua  piu  toflo  natura  ninnarti  Ne» 
di farri  fido  che  di fpett acoli  ò di  giuochi . Sono  alcuni  che  dicono  che  T befeo  fece  »«*»» . i fi 
i giuochi  Ifibmici  per  cagion  di  Scirone,purgandofi  dallo  homicidio  del  parente  Sci  f*‘eujno  °£nl 
rone  il  quale  era  anco  di  Canetbo  cr  di  Hemocba  figliuola  di  P ittbeo.  Alcuni  al*  C",2W'*'"J,• 
tri  in  luogo  di  Scirone , mettono  Sinni . Statuì  cr  pattuì  T befeo  co’  Corimbi , che 
ieffero  il  primo  luogo  da  federe  agli  Atheniefi , che  auanzauano  a gli  Ifibmici , cr 
che  lo  (patio  f offe  quanto  teneua  la  uela  diftefa  della  naue  che  gli  conduceua  al  luo* 
go  .cosi  dice  HeHanico,cr  Androne  Halicarnaffeo.  N auigò  poi  nel  mare  Bufino , 
in  compagnia  di  Hercole  contrai  Amazone , cr  bebbe  da  luì  per  premio  della  fua 
uirtM  Antiope,  fe  noi  crediamo  à Pbilocoro,  cr  ad  alcuni  altri  fcrittori  ; perciocbe  , 

molti  altri , tra  quali  e F (recide , H cQanico , C7  H aodoro , dicono  che  T befeo  do- 
po Herco/r  fumigando  conformata  fuapropria,prefe  quefta  Amazona,  la  opinion 
M quii  è piu  ucrifimile,  perche  non  fi  troua , che  nejfuno  di  coloro , ebe  nani* 

£ trono  in  fua  compagniajnenaffc  con  effo  f eco  neffuna  Amazona  prigioniera . Seri  bùi*  MJloritt 
«c  Biute , eh’ anco  quefia fu  prefa  con  fronde  da  T befeo , cr  menata  uia . Et  cb’a • 

mando 
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mando  FAmazone  per  lor  natura  gli  huomini , auenne  che  andando  T he  feo  nel  pale* 
feloro , non  lo  fuggirono, ma  gli  mandarono  prtfenti,in  ftgno  diamicitia,cr  che  chi 
gli  portò  il  prefente,perfuafe  Antiope  che  uenifie  alla  Naue,er  che  a quel  modoTbe 
Unttratt  Hi-  feo  fece  ucla  C T parti  fi . Altre  uolte  un  certo  Mcnccrate,cbc  còpofe  la  H iftoria  di 
fontt  itUt  coft  nic<a  città  della  Btthinia , lafciò  fcritto , che  Thefto  alloggiò  con  Antiope  intorno 
nictM  '*  * * * Nuea , e r ch'egli  hebbe  compagni  nella  militia  tre  giouani  Atbeniefi,  cioè  E «• 
toioonte  h»u-  nconc  crThoantc  tcr  Soloontc  fuoi  germani  ,cr  che  eficndoflSoloontc  innamorai 
monto  <t  An-  to(T  Antiope  fenza  parlarne  ad  altri , communicò  il  fuo  fecreto  a un  fuo  famigliare, 
***t*s*fa*.  Uqual  ragionando  la  cofa  ad  Antiope , ella  gli  diede  repulfa , ma  fopportò  cotale  at 
to  corte femente , non  ne  dicendo  nulla  à The  feo , perche  uedendofl  Soloontc  fuor  di 
Jperanza , fi  gettò  in  un  fumé , c r affogofi . fì  che  quando  Tbefto  feppe  il  cafo , ne 
hebbe  grandi  fimo  dijpiacere , cr  fi  ricordò  i' uno  Oracolo  Pùbico , dal  qual  gli  fu 
comandato,  che  ogni  uolta  ch'egli  haueffegran  dolore  nelle  terre  aliene , edificafje 
quiui  una  terrajafciandole  pergouernatore  qualcb'un  de  fuoi.  Et  che  egli  fabricà 
ìi£ò  u,u  c'tl*  ' da  lui  chiamata  Pithopoli  dal  nome  di  Dio , cr  cognominò  il 

c 4 ” ' fumé  che  F era  uicino , Soloontc , in  bonor  delgiouane  morto , cr  lafciò  per  gouer 

natori  i legislatori  del  luogo  ,i  fratelli , e r infime  con  efi  Hermo  gentiluomo 
Atheniefe , cr  che  da  coùui , i Cittadini  di  Pitho poli  pofero  nome  al  luogo , Hrr» 
ja  tno  Oc  eia , cioè  cafa  di  Mercurio , iouendofi  più  toflo  dir  di  Hermo.cr  non  di  Mer 
H ermo  gouer-  curio  : ma  ufaitdo  il  uocabolo  col  circonflcfjo  alla  rouefeia , trafportarono  il  nome 
nitore  a H tr-  di  tìcrmo , allo  Dio  Mercurio , che  da  Greci  è chiamato  Hermes . La  guerra  del* 

dir  MeuHn»1  ^ AmdZOne  » nicclut  l*r  ? occafion  ch'io  difi , laqual  non  fu  punto  donne fca  nè  leg 
r crcnne.  . Nc  fi  farebbono fatti  gli  aUoggfmutùinclU  città , ne  flbarebbe  commetjo 

origine  detu  14  *uffd  F'ffi  * P/Mf f » & ^ Muf(0  > fi  FAmazone , occupato  il  patfe,  cr  non  eoo 
gn<7ra  dtp  a-  tramando  neffuno  con  loro , non  fi  fiero  uenuteaUa  città  . Et  certo  che  quanto  i 
***** . quello  che  fcrific  H ellanico , ch'elle  pajftffero  per  il  Cimerio  B ofphoro  agghiaccia • 

to  fnoo  fi  crede  così  ageuolmente . Ma  ch'effe  bauefiero  gli  alloggiamenti  uicini 
alla  città,  ne  fanno  fide  i nomi  de’  luoghi,  cri fepolchri  di  quelle  che  furono  am » 
mazzate . Ejfendo  Funo  eficrcito  cr  l'altro  molto  dubbiofo , cr  temendo  fletterò 
un  gran  pezzo  inanzi  che  baueffero  ardimento  di  uenire  alle  mani . finalmente  The 
feofacrificando  ad  Apolline , confermato  dal  Vaticinio , affaltò  l’Amazzone.  Si 
UT* il*  comm‘fclJ*ufFanel  Affidi  Giugno,  per  cagion  della  quale,  fino à tempi  nofiri 
apfrtjj'taGrt-  Sfi  Atbeniefi  fanno  i fitcrificij  Boe dromi,  tra  quali  il  mefe  fi  chiama  Borirò» 
ci.  mo,trahendo  l’origine  del  uocabolo  dal  chiamare , percioche  figridaua  e chiamaua 

aiuto  a correbuomo.  Clidemo  deftderando  di  raccontar  ogni  cofa  diligentemente 
dice,  che  ilfimflro  corno  dell’  Amazonc  fi  riuoltò  in  quel  luogo  cVè  chiamato  Ama 
zonio , cr  che  il  defiro  fecondo  Cbrifa  * pervenne  a Pnice , contea  il  quale , ufeen » 
Mufco  tra  lue-  dogli  Atbcnicfldal  Mufeo,  fecero  empito.  Et  che  le  fepolture  di  coloro  che  mori » 
X*  net*htlt  df  rono,  furono  prefio  alla  piazza  che  ua  alla  porta , doue  è la  cappella  di  Chalchodon 
gl*  Ai  tanfi . ^ f,  oggi  fi  chiama  Vùaica  .Et  che  da  quella  parte  fpinti , desinarono  dalla  furia 
delle  donne  fino  al  tempio  dell’ Eumenidii  cb’i  Greci  con  questo  uocabolo  chiama- 
no le  furie  ) ma  che  poi  caricando  loro  addofio  Palladio,  Ardetto  e Lido,  fu  ributta 
to  il  defiro  corno*?  ne  furono  occife  molte . tificela  pace  in  capo  a quattro  mefi 
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per  opti  d iiVappoOti,<ie  eofìhcbbc  nome  colei  che  diueHHc  moglie  Jì  Tbefeo,  cr  H ìpp*Uu  mi- 
no» Antiope  • Altri  dicono,  ebe  combattendo  coRei  da  parte  con  The  fico , fu  am*  gUtiiih^n. 

cU  M olpaiiacon  una ftetta,ey  ebe  le  fu  confacrata  uni  Statua , li  quale  è 
«clT  empio  di  TeQurt  Olimpia . Ma  non  è manuiglii  ,fc  non  fi  troua  HiRoria  di 
coje  tanto  antiche;  qmioci  è anco  chi  dice , che  Antiope  afeofamente  mandò  le 
Amatone  ferite  in  C£ciie,ey  che  quiui  furo n medtcate,ey  che  alcune  ne  furon  ficp 
peQite  ut  quel  luogo  ebe  al  prefente  ft  chiama  Amazonio . Chela  guerra  fi  finiffe 
col  mezzo  della  par, ne  da  fiegno  il  nomedelluogo  eh' è preffo  al  Thcfeio,  che  fi 
chiama  Orcontfaia  giuramenti  quiui  fatti,  ey  oltre  a ciò  il  facrificio  anticamen-  Orcamrfu  .Un- 
te fatto  off  Ancone  innanzi  a quel  di  Tbefeo.  E i Megarefi  parimente  moRrano 
un  fi c poltre  /Amazone  che  è a Me gara , quando  fi  ua  dalla  piazzi  * 1 R bum  ( quo  fJW  f„  coac{,„ 
Ito  uocaieloflgnifica  un  fiume  ) in  quella  parte  doue  é il  R honchoide . E fiato  anco  ino  U poto . 
detto  ciuciate  altre  Ì effe  morirono  preffo  a Chcronia , ey  furon  fieppellite  fui  rio 
cb’afmuolte  bebbe  nome  T ermodonte,  et  bora  a tempi  noftri  fi  chiama  timone,  fi  T*rmdSt§  chi* 
come %oi  ne  dtftuf<nnmo  nella  uita  di  Dmoflbenc . Pare  anco  che  f Amazone  non  H‘" 

Piffero  per  la  Ybefjaglia,  cofl  ageuolmente  come  fi  crede , perciocbe  fi  mofbrano 
fino  a di  no/tri  le  lorfepolture  preffo  a Scotuffeagr  a Cinofccfala.  Quefie  fon  quel • 
le  cofe  deU  Amazone,  che  noi  babbiamo  filmato  ebe  fìan  degne  di  memoria.  Ma  qua 
to  aia  ribeUion  deU  Amazone,  che  fu  fcritta  da  colui  che  compofc  la  Thefcidc^ioè 
eie  conducendo  egli  Fedra,  foffe  injìdiato  da  Antiope  aiutandole  ( altre  Amazone  , 

C r ebe  elle  f off  ero  ammazzate  da  Hercolc,  fon  cofe  piu  toRo  fauolofe  che  nò . 

Morta  Antiopa  Tbefeo  tolje  per  moglie  Fedra,  hauédo  un  figliuolo  £ Antiope  cbia  dtp»  ta 

nato  Hippo/itOyO  neramente,  come  piace  a Pindaro , Demo  fonte.  La  caiamiti 

che  gli  auenne  per  cagion  di  Fedra,  c r di  Hippolito,  fi  dee  creder  ch'ella  foffe  a quel  migUt. 

modo  che  fi  racconta,  poi  che  tra  gli  infiorici  e i Tragici , non  ui  ha  differenza  al • 

r una  in  quel  fatto . nondimeno  fi  ragiona  anco  £ altre  nozze  fatte  da  Tbefeo , le 

quali  non  fono  mai  fiate  udite  recitar  fu  perle  [cene  poco  bonrfle  nel  principio, 

ty  nei  fine  infelici  .perciocbe  fi  dice , ch'egli  rapi  una  certa  Anaffo  Trezenia , C T T hefi»  réfi  a- 

che  battendo  orafo  Sinni  ey  Cere  ione,  sforzò  le  lor  figl  iuole . Et  che  parimente  fu  da  tkv 

ron  menate  uia  da  lui , P eridea  madre  £ Aiace , cr  poi  P beredea  ey  lopa  dTphicle.  M ’ 

Et  certo  che  f amor  £ Egla  figliuola  di  Panopco  .fu  cagione  ( come  noi  dicemmo  di  t htfro  rapito  r 
fopra)cb’egli  abbandonaffe  Ariadna.  E tfopra  tutte  l’ altre  cofe  la  rapina  di  H eie» 
na  riempie  tutta  la  Grecia  di  guerra,  la  qual  fu  cagione  del  fuo  efllio , e della  (ita  ro*  perdi 

mnj.mt  poco  piu  oltre  fi  ragionerà  di  que/lo . Facendo  in  quei  tempi  molti  huomi-  molto  libiiim* 
« iB  ufbri  per  tùrt'u  gran  faticbe.Hcrodoro  Rima,  che  Tbefeo  non  foffe  partecipe  di  fio  • 
neflwa£rjfe  fatiche  eccetto,  ebe  nella  pugna  contrai  Centauri  egli  aiutò  i I api- 
tfei.  Altri  affermano  ch'egli  andò  in  Colcho  con  I afone,  c r ch'egli  diede  aiuto  a Me 
ie  agro  nt£ ammazzar  il  porco  :cr  che  da  quefto  nacque  il  prouerbio  non  fenza  finirò  imo 
Tbefeo  ; Et  che  non  ricercando  rffo  aiuto  da  neffuno , fece  molte  cofe  cbiarifiime  et  p*r“- 
honorate.di  modo  che  di  lui  fi  diceua  quell' altro  prouerbio , v s' Altro  H ercole.  Fu 
pariante  con  AdaRro  per  impetrar  coloro , che  erano  morti  in  Cadmia,  non  per*  ch,  nap^’. 
ebe  iT ktbani  fvffcrouinti  in  battaglia  (come  finfie  Euripide  nella  tragedia)  ma  fatta  ?ro»rrbi0  **•- 
U confiirrìone,  fi  come  è il  parer  de  i piu , P iloeboro  aggiugne,  che  queflafu  la  *Urt  Hm»^  • 

prima 


l6  VITA 

prima  confederi  ione  che  fi factfft  del  riceuert  i corpi  de  morti . M a Uercole fu  H 
primo  di  tutti  gli  altroché  rendefje  i corpi  morti  a nemici , come  babbiamo  mofira* 
Tluurehafcnf  ^ nf  ^ uiu  t Sl  ueggono , fepolcbri,pcr  la  maggior  parte  in  Eleutberia  de  Cé 
H "coUiZfi*  - t*tani  d’Eleufwa,  cofe  fatte  da  Tbefeo  parimente  per  compiacere  ad  A daforo . M a 
ne  con  cfJft’al  Efcbtlo  nellEleufine,  è molto  differente  da  Euripide , doue  egli  introduce  Tbefeo  4 
ire  U<]u*lc  non  raccontar  quefte  cofe.  Dicono, ch'egli  fece  amie  tua  con  Peritboo , a quefto  modo  • 
Trine? io  delta  Er4  T^fco  femofìfrimo  CT  gloriofo,  per fortezza  di  corpo.  Pirithoo  per  uenir  con 
niat'ud,  thè.  lui  pruoua  del  fuo  ualorc(percioche  egli  grandemente  lo  defideraua)rubó  a The 

feotfSiritheo,  feo  i Buoi,  che  egli  haueua  in  Maratbona , cr  hautndo  faputo  ch’egli  lo  feguitaua 
amato,  non  fi  mife  a fuggire,  ma  andò  per  diuerfe  frode  a incontrarlo. Et  efftniofi 
ueduto  l’un  l'altro , marauigliandofì  amendue  della  prefenza , e r deV audacia  loro, 
lafciaron  di  combattere , cr  tffendo  Pirithoo  il  primo  a porger  la  man  dedra  rimef 
fi  il  giudicio  de  buoi  toltigli  in  Tbefeo,  affermando  di  farne  a quella  pena , che  egli 
medefmo  gli  baueffe  impofto . Tbefeo  gli  perdonò,  cr  inumandolo  a far  compagnia 
feco,  confermarono  l'amicitia  tra  loro  con  giuramento . Et  dapoi  mtnàdo  P hritboo 
la  moglie  Deidamia,  inuitò  Tbefeo  alle  nozze»  C r a ueder  il  paefe,cr  effer  con  i U 
Tbtfto  con  VÌI  I pitbi . Haueua  anco  chiamato  al  conuito  i Centauri , i quali  efercitando  sfrenai 4- 
d>oo  conir * i matte  lalor  libidine,  cr  non  s’afenendo  da  contaminar  le  donne,  ebbri  dal  uino,rim 
Centauri . uolgcndofi  i lapithi  4 farne  uendetta , parte  ne  ammazzano , cr  il  rimanente  uin 

ti  in  battaglia  cacciaron  delpaefe,  aiutandoli  a ciò  Tbefeo.  Herodotofcriue , che  la 
cofa  non  fu  a quello  modo:  ma  che  effendofì finalmente  uenuto  a combattere , The* 
...  feo  uenne  in  aiuto  a lapitbi  : cr  che  quiui  la  prima  stolta  uide  Uercole,  il  quale  ha* 

lìncei  The-  uen^°  P°fi°  fine  d 8^  errori,cr  alle  fatiche,  s' era  dato  al  ripofo,  cr  uoleua  ridurfl  a 
fc.  Tracbine,  cr  che  f amicitia  tra  loro  fu  fatta  con  molto  bonore , con  molta  btneuo * 

lenza, cr  con  molta  lode  dell uno,cr  dell altro . Nondimeno  io  mi  accofi  o piu  a co 
loro, che  hanno  la fciato  fcritto,  ch'tfii  furono  infime  piu  uoltc , cr  che  Uercole  fu 
initiato  nelle  cofefacre,  per  opera  di  Tbefeo, et  ch’egli  fece  prima  la  lufratione  ebe 
l’imtiatione,  effendone  Uercole  bifognofojtr  alcune  fue  cofe  fatte  a cafo.  Ora  The 
The  feo  rapì  Ut  fio  effendo  preffo  a 50.  anni , rapi  Uelena  come fcriue  UeUanico  .La  onde  alcuni 
Unii  50  [ini.  fc  ufjndolo  da  cotal  delitto,come  maggior  di  tutti  gli  altri , dicono  che  egli  non  fu 
quello  che  rapi  Uelena,  ma  che  effendo  rapito  da  \da,cr  Linceo, la  tenne  in  depofì* 
to,  cr  che  hauendola  Cafore,cr  Polluce  ridomandata , non  la  uoUt  rendere . Et 
l da  alcuni  altri  è creduto , che  T indaro  deffe  Uelena  à Tbefeo , come  colui  che  teme 

U4  di  Enarsfòro figliuolo  di  H ippocoonte , ilquale  effendo  ancora  sbarbato , face* 
ua  ogni  sfòrzo  per  hauerla . Ma  la  opinion  piu  uera  cr  eh' è confermata  da  piu  te • 
Rifiorii  idra  {limoni  è qui  fa.  Effendo  Pirithoo  cr  Tbefeo  uenuti  in  Sporta , cr  battendo  trova 
pimento  dì  Ut  t0  n(!ena  giouanetta  che  ballaua  nel  Tempio  di  Diana  Ortbia , la  rapirono , cr  fi 
Imacr  di  Tue  ^/gg/Voflo  ,cr  non  effendo  coloro  che  gli  corfero  dietro  paffjti  piu  là  di  Ttgea, 
giunti  al  feltro,  CT  trafeorfo  tutto  il  Peloponnefo , pattuirono  tra  loro,  che  co* 
lui  haueffr  Uelena  per  moglie  al  quale  ella  toccaffe  per  forte , cr  che  quel  talefauo* 
riffe  poi  il  compagno  à procacciarfì  nuoue  nozze  • Gettata  la  forte , Uelena  toccò 
4 Tbefeo . Ccftui  tolta  la  fanciulla  non  ancora  atta  à marito,  la  conduffc  in  Aphni 
da,cr  inficine  con  fra  madre  la  dette  inguardia  4 un  fuo  amico  Aphnido,  imponen 
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JogHcT>«  Mc«(fr . Et  egli  per  penar  lapromefia  à Ptnthoo,  lo  accompagnò  in  Epi 
ro  per  amor  deh  figliuola  di  Aidoneo  Re  de  Molofii . Co/hi  bauea  potto  nome  al 
la  moglie  Proferpmt, alla  figliuola  Cora  ,cràun  certo  fuo  cane  Cerbero , erba*  Cortiittilt*- 
uc  <t  f «uto  uno  editto  ; ebe  chiunque  addomandaffe  la  figliuola  per  moglie , combatte f P*  Greco  , m* 
fe  pruua  con  quel  fuo  cane,  cr  uincendo  ottenere  la  fanciulla  « Mn  battendo  egli  f""  ’Ptrt  f‘CT~ 
intefo  che  PinthoocrTbe feo  erano  andati,  non  per  combattere,  ma  per  rapir  la 
fanciulla , gli  preti  emendile , cr  gittato  incontanente  P intboo  al  fuo  cane , lo  fio  mentt  ci,iam4. 
ce  morire  ,cr  nifi  The  fio  in  prigione . In  quefio  mezzo  in  Athene  Menefiheo  ‘•da  tutti  Gt- 
figiiuol  di  Ptleo,  il  cui  padre  fu  Orneo , cr  l'Ano  Erectbeo , primo  tra  gli  buomi  ,m' 
tu  che  coni rbjumza  s'acqu ifiaffe  l’animo  del  popolo ,c ria  gratta  della  plebe , fi 
ce  una  fetta  to' principali  , cr  battendogli  acce  fi  con  parole , come  coloro , che  di 
già.  bautta»  4 nou'fhcfeo,  cr  che  difcorrcuano  tra  toro  che  hauendo  egli  rincbiu 
fi  1 pepati  in  una  città , cr  lettati  1 Magtflratt  cr  il  Regno  delle  man  de  nobili , uo • 
denafcruirfi  di  loro,  come  di  f chiatti  » lì  concitò  contra  il  volgo  dicendo , che  lati»  cS^iura  di  m, 
berta  da  lui  prropottaera  un  pegno  ,ma  che  infatti  efii  erano  fpogltati  della  patria  Atbt 

& delle  cape  proprie , cr  che  in  luogo  di  molti  Re  buoni  cr  naturali , baite  nano  un  "f"**'*  1 
Signor  foto  , crforcfturo . Quefte  cr  cosi  fatte  altre  cofe  dicendo  cottui , appor » 
tò  grande  aiuto  alla  guerra  eh' tra  fiata  moffa  àgli  Atheniefi  da  C attore  cr  Polluce 
figliuoli  di  Tindarojper  defidtrio  di  cofe  nuoue  : cr  ci  è chi  crede , che  Caftore  co  , t 
due  effe  r efferato  ai  Athene , à ptrfuafione  di  Menefiheo . Efii  da  prima  aftenendo 
fi  di  far  danno  al  paefe , chiedevano  che  fi  rendeffe  loro  la  foreUa , cr  rifondendo 
< cittadini  che  non  la  battevano , cr  che  non  fapeuano  dout  tBa  fi  foffe , ruppero  la 
guerra.  Quiui  un  certo  Academo  diede  loro  indìtio,  che  tìelenaera  nafeofa  in  a tuitmU  in 
Apbtùdo,  ma  non faptua  in  che  modo,  nè  per  che  cagione . Et  però  i Ttndaridt  tf*  Athene,  tfp- per 
fendo  egli  uiuo  ,gh  fecero  molti  bonari , cr  ne'  tempi  da  poi , feorrendo  i L acide*  cì*  « fi  chiama 
moni  fui  paefe  Attico , cr  dando  Uguafio  al  paefe , perdonarono  piu  uolte  all' A co* 
derma , per  rifinito  f Academo . Scrtue  d icearco , che  in  quel  tempo  andarono  in 
compagnia  de  T indaridi  atta  guerra  due  cf  Arcadia , E chedemo  cr  M aratoo  dall’un 
de’  quali  prefeilnome  tEchedemia,  che  noi  diciamo  Academu,  cr  daWaltro  la 
corte  fi  chiamò  Morato , tfftndofi  egli  ( condotto  dall’Oracolo)  offerto  in  quel  luo- 
go uolont imamente  alla  morte  ejfendofi  dinanzi  alt effercito  mefjo  in  ordinanza . 
ITindarigiunferoin  Apbiuda  ,cr  combattendo  felicemente,  prefero  la  terra  per 
forza.  Narrano  che  Alleo  figliuolo  di  Scirone  ,cr  compagno  di  Tmdaridi  nella 
uilitia , ui  mori , cr  che  il  luogo  nel  paefe  di  Megera , doue  egli  è feppellito,  fi  chia 
ma  dal  fuo  nome  Alico . H crea  ferine  che  Alleo  fu  ammazzato  da  Thrfto  in  Aphni 
da , prr  tcttimonio  della  qual  cofafi  producono  gli  injrafcritti  uerfi  di  Alico . 

» Mentre  cofiuifaccaguerra  in  Aphnida 

n Vopolofa  città,  per  la  fanciulla  ■ \. 

»»  lielena,gli  fu  tolta  da  The  feo  -iu 

*»  U ulta  ’ iv- 

Nondimeno  non  è uerifìmile , ch'effindo  The  fio  prefente  ueniffero  m potefià  de’  ne * 
mici , U madre  cr  Aphnida  . prefa  Aphnida  cr  impauriti  i Cittadini , Menefiheo 
pfrfuafe  ckcfiriceucjfcro  nella  città  i figliuoli  diTindaro,cr  fi  trattaffero  amiche * 

» B uolmente 
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talmente  come  coloro  che  efiendo  fiati  ingiuriati  > bdueud.no  ntojjo  guerra  folamen 
te  alid  perfona  di  Tbefeo , òr  àgli  altri  non  hdueuano  fatto  noia  6 danno  alcuno . 
cr  cosi  opprouarono  per  lo  cojlui  configlio  (pel  che  hauean fatto  i Tindaridi.  Et  ha 
Inititti,  confi-  uendo  efii  ottenuto  ogni  cofa,  non  domandarono  altro  ch'ejfere  initiatt  ne  [acrome* 
trati, introdotti  fi  ; appartenendo  anco  à loro  la  città  , non  meno  che  s appartenere  a Hrrc  ole . Fu 
ntUe  cefi  de’ fi  ^ conc(duto  quanto  efii  addomandarono, adottandoli  Aphnido  ,(l  come  già  Viltà 
adottò  Hercole , crfuron  fatti  loro  gli  bonari  iiuini , cr  s' ordinò  che  fi  chiama  fi 
mS.  [no  Anaci:  non  fi  fa  troppo  bene  [e  pernotto  della  tregua , laquale  i Greci  nella 
loro  lingua  chiamano  A nocas , ò fe  pur  perch’efit  diedero  opera , C r cura  che 
nefjunofifp  offtfo , effendo  nella  città  tanta  moltitudine  di  [oliati,  ( perche  fi 
dice  che  coloro  hanno  gli  A nachi,i  quali  difendono  cr  cuftodifcono  qualunque  co» 
fa  Afta,  onde  perauentura  i Re  tra  Greci  fi  chiamano  A notti) . Ne  mancano  di  co» 
loro  che  dicono , che  ej Hi  fon  cofl  chiamati  perche  appartano  le  loro  Stelle , per» 
che  quella  uoce  ano , cbeflgnifica  difopra , nella  lingua  Atticaft  dice  Aneca,e  Ane 
, co  non  è quel  medefimo  a loro , eh' è appresogli  altri  Greci  quefla  uoce  Anot ben  , 

* ' ‘ che  uuol  dir  difopra . Dicono  ch’Etra  madre  di  Thefeo  fu  condotta  a L acede» 

moni  prigioniera, cr  che  quindi  fe  ne  andò  con  Helcna  à Troia,  et  allegano  per  tefli 
monio  un  uerfo  di  Homcro,nel  quale  facendola  egli  compagna  di  Helcna  dice  , 

n climene  cr  Etra  figlia  di  Pittheo 

Alcuni  altri  impugnano  quefto  uerfo , comcfauolofo  ,fì  come  fanno  anco  di  Mutu 
cho , il  quale  efii  dicono,  else  efjcndo  afcofamcntc  nato  di  Dcmofontc  c di  Laodice, 
fu  allettato  in  Troia  con  t aiuto  f Etra . Ma  Uìro  nella  uifioria  Attica  nel  libro 
i , . publicó  una  certa  particolare  cr  diuerfx  narration  da  gli  altri,  delle cofe  dì  E» 
tra  : cioè  che  Alejfandro , (chcdaTbejfxli  è chiamato  Parts)  fu  uintoda  Achille 
allo  Specchio  , c r che  H cttore , prefa  cr  rouinata  T resene  ,fe  ne  meno  Etra , che 
tòtem*  *11*. hi  ^ tra  fiata  abbandonata . Ora  hauendo  Aidoneo  riceuato  in  cafifua  Hercole , cr 
fiT**  effendo cofìacafo  uenuti a ragionamento diTbefeocr di Piritboo  ,cr  racco, Uan 
1 do  Aidoneo  perche  cagione  efiifufiero  andati  a franarlo , cr  ek  «frigo  haueffero 

ricettino  Hercole  ne  hebbe  grandifitmo  dtfpiacere , che  l’uno  [offe  cofl  uergogno 
fornente  fiato  ammazzato , cr  che  F altro  [offe  in  pericolo  di  perire.  Umide  fil» 
mando  ch'egli  non  farebbe  mila  ,fc  per  cagion  di  Piritboo  accufaffe  Aidoneo , gli 
cbiefe  per  grafia  [Ingoiare, che  ftngionaffc  Thefeo,  C r ottenutolo  Thefeo,  fe  ne  ri- 
tornò ad  Atbenc , nonejfendo  ancora  opprefit  in  tutto  ifuoi  amici . Et  allora  egli 
conficcò  a Hercole  tutti  i Tempii,  che  furono  conce  fil  a lui  da  cittadini,^  in  cablo 
n,rM  amm»  di  Thcfii  gli  chiamò  Herculei.'da  quattro  in  fuori, fi  Ji  dee  credere  a Phtlocoro.  Ma 
in  iifirati*  ì*  „/,  incontinente  regnar,  ergoucrnar  la  Rep.fi  come  hauea fatto  per  auan 

gli  AthtnUfi  ti,  udde  in griffóne  difeordie  efattioni , cr  trouò  che  coloro,  che  egli  hauea  U 
[ciati,  liberi  fogni  terra  per  la  fouerchia  licenza , lo  haucuanom  olio , cr  che  la 
mazzi  or  parte  del  popolo  era  corrotto , come  coloro  che  piu  tofto  uoleuano  ejjerc. 
, , ■ maneggiati  con  lu[ìnghe,che  tacendo  obedir  comandati . Per  la  qual  cofa  apparec 

t?r.  chUndoflcgh  perufar  la  forza , uinto  da  parlamenti,  crdaUefatnon,  conglt  altri 
occ  J*u  che  erano  più  grati  al  popolo , cr  finalmente  difieratofl  affatto , mando  afiofa» 
£ Turchi.  mente  i figliuoli  in  Eubea  a Elcpbcnorc  figliuolo  di  Calcodonte , cr  effo  hauendo 

(btrgiurtUi  <7  imbiettigli  Atfienitfi  in  Gtrgctto  ( dotte  firn  e l'Aratcrio > quali 
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luogo  dì  imprtcatìoni)  Muigò  a Sciro,pereiocbe  eglipenfaua  dì  bitter  imìcìtia  con 
gli  buomtni  d iquhifola,et  di  hauerui  anco  i poderi  piterni.  Regima  allora  in  Sci 
ro  \Acomedc.  Tfcfn  andò  a trottar  cofiuùcrgli  addomaudò  che  gli  foffero  rtflitui 
te  le  fue  poffcf.ioni,  perche  uoleua  ftrmarfi  quitti . Altri  dicono  ch’egli  chiefe  aiuto 
contra gli  Athenieft . M4  Licomede , 0 perche  egli  baueffe  a foretto  la  gloria  di 
Tbefeo,  o per  far  piacere  a Meneflheo , conduffc  Thefeo  fu  i monti  del  paefe , quafl 
che  di  quindi  gli  utdtffe  moflrare  i poderi,  c r dandogli  (furto,  lo  mandò  in  prectpi* 
tio  . Alcuni  affamino  ch'egli  cadde  a fdrucciolone,  cr  fenza  efferfpinto , paffeg * fa 

giando  coft  dopo  cena,  come  erafua  ufanza . Nei  tempo  che  Thefeo  fi  morì , neffu * 
no  hebbe  cura,  ofece  cafo  della  fua  morte  : ma  Meneflheo  fu  fatto  Re  de  gli  A thè*  <U  monti', 
nie fi  ,cr mando  i figliuoli  di  Tbefeo  próntamente , andarono  con  Elcphanore  a 
Troia,  matfjaidofi  morto  Meneflheo , fe  ne  ritornarono  alla  patria , cr  rie  upera • 
rtno  il  Regno . Ma  ne  tempi  feguenti , uolendo  gli  Athenieft  honorare  Thefeo  co- 
irne Rene,  fi  modero  a ciò  per  molte  cofe,cr  tra  l' altre , perche  molti  furono  nella  rl*f"  htmra- 
gumadi  Maratbone  contri  1 Medi , i quali  dtceuano  di  batter  ueduto  l’ombra  di  '*  comt  Hrroe 
Thefeo  armata  innanzi  alle  febiere  de  Greci,  che faceua  empito  contrai  Barbari. 

Dopo  la  guerra  de'  Medi , e fendo  prencipe  Fedone , gli  Atheniefl  pregando  fora- 
celo, hebbero  riffafta  da  Pithia,  che  rie  eue fero  ì'ofla  di  Tbefeo , cr  che  riponen * 
dolejc  tcnefiero  con  ogni  riuerenza . Quella  cofa  era  difficile  a far fi,  per  eie  che 
non  battendo  tfli  traffico  co’  Barbari  che  babitauano  in  Sciro>cr eficndo  rfiidico • 
fiumi  affai  e crudeli,  non  fperauano  di  poter  ritrouare  ilftpolcro.  Ma  hauendo  poi 
Cintone  prefo  quelflfola  (fi  come  noi  habbiamoferitto  nella  fua  uita)cr  cercando/i 
tuttauia  con  grondili,  diligenza,  uide  una  Aquila  che  col  becco  ( co/l  è i lato  lafcix 
tofcritto)cauaua  un  certo  luogo  in  un  colle, cr  con  gli  ugnoni  ammontaua  la  terra . 
perche  cometturando  egli  per  gratta  degli  lddij,t  he  rofja  fòdero  in  quel  luogo,  ut 
fece  cattare.  Fh  trouato  un  fepolcro  <f ungrancorpo,con  una  lancia  di  ferro,  et  co  °lfi*  * Utfia 
tmafpaia  appreso.  Portando  Cimone  in  Athene  quella  cofa  con  la  fua  galea,  gli  r"rwMff  ^ ci 
Atheniefl  tutti  allegri,  non  altramente  che  fe  Thefeo  ritortufie  alla  città,gliufciro 
no  incontra  con  pompa  iUuflre , cr  fatti  i facrificij , lo  accettarono  con  gran fcfla. 

Tu  mrfio  nel  mezzo  iella  città  doue  è lo  fludio  > al  quale  i ferui , cr  tutti  gli  altri 
buomtni  di  piu  infima  condì tione,che  temono  la  uiolenza  de  grandi,  rifuggono  eoa 
me  in  luogo  di  fi- anchigia,attento  cbeT  hefeo  fit  lor  difenfore , cr  pronto  a dar  loro 
àicto,ricruendoey  accettando  b umanamente  le  preghiere  de’ miftri  cr  fconfolati . 

Gli  fanno  un folemeftcrificio  agli  otto  del  mefe  di  Luglio,  nel  qual  di  egli  ritorni  c,,iJm*»o  gli 

tema  co’ fanciulli.  Anzi  ogni  mefe  agli  otto  lo  honorano,  0 perche  la  fua  prima  *,\Z‘rf'p  ** 

«**<  da  Trezenefoffe  a gli  i.di  Aprile, come  lafeiòfcritto  Diodoro, che  per  la  di 

lignei  che  egli  ufa  nel  riferir  le  cofe  è cognominato  Renigonte , 0 pur  perche  tfii 

fanuc^be  qurflo  numero /la  piu  coment  uole  a Thefeo  che  tutti  gli  altri,  come  co 

bóiche  fi  crede  che  fu  figliuolo  diNet  tuno, perche  efli  a gli  8 .<T ogni  mefe  honorano 

Nr,b»  • conciofta  che  eflendo  qurflo  numero  Ottonario , il  primo  che  nafee  da  due  t Ufi*  tnmt » 

«Mwnpoi,rt  abbracciando  due  uolte  il  numero  quadrato,contienc  in ftcofiaza  et 

f&mzije  quai  due  cofe  fi  cóuengono  alla  natura  di  Nettuno,  il  quale 

nato  A$Uio  cr  Genoco  dalla  ferme  zza,  cr  perche  egli  contiene  cr  abbraccia  la 

terrj*b<  itigli  altri  elementi  ifamufUm  cr  falda. 
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DELLA 


Romolo  primo  Re  de’  Romani  fu  figliuo 
lodi  Rhea  Ilia  Vcftale,&  infiemecon 
Remo  fuo  fratello,  fu  alleuato  da  Fau- 
ftulo . Edificò  Roma  coli  chiamata  dal 
fuo  nome.  Creò  i Senatori,  i quali  dna 
mò  padri , onde  i dcfcendenti  loro  fu- 
ron  detti  Patritij . Fece  un  corpo  de 
Romani  c de  Sabini . Eflendo  a paria- 
col  popolo  per  far  la  raÙ’egna 


mento  col  popolo  per  farla  ralligna 
del  fuo  eflcrcito , fu  da  una  tempera  & 
dauna  pioggia  allalito,di  modo  che 
non  fi  uidc  piu  in  terra,  onde  i Roma- 
ni facendolo  uno  de  gl  i Iddi; , io  chia- 
marono Quirino . 
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tomolo  fa  JprimoltdaEoaiani,*  fignorrggià  l'inno 
■verno  ai  Chrifto  750.  tinado  che  fino  a quell»  hori  pre 
Uno  di  colini  a luogo  Tire  Boto  nel  primo  libro,  Dioniuo  t 
Primo  libro  . 


ii  l'inno  Jet  mondo  lux. Se  innanzi  all’iutnì 
:fentc  firebbono  corti  iju. anni.  P«- 
Alicanufeo  nel  lib.  a.  X Eutropio  ori 
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V E L gran  nome  di  Roma , U cui  glori a fi  è fiarfa 
tra  tutti  gli  buoiruni , non  fi  trotta  preffo  agli  ferie* 
tori  delle  Htflorie , da  chi  foffe  impo&o  alla  città  et 
per  qual  cagione . Alcuni  dicono  che  tffendo  i Pr * 
lafgi  andati  errando  per  diuerfe  parti  del  mondo, et  Varie. cr  inter 
battendo  fottopofte  molte  proutittie,  uennero  final»  fi 
mcteinqueUaparted'ItaliadoueèRoma,etcheper  Xilemi  * 
la  fortexxA  del  combattere  la  quale  i da  Greci  chiù 
mata  tdvta.no  impofero  co  tal  nomea  quella  città . 

Sorto  altri  poi  ebe  dicono  cb’effendo  fiata  prefa  Troia  da  Greci, coloro  che  nufeiro* 
no  frinti  per  fortuna  co  [armata  in  Tofcana  fecero  [intrata  per  il  tenere, et  eh’ una 
dorma  chiamati  Roma,  nobile  e di  molta  prudenza, perfuafe  [altre già  Stracche  er 
fastidite  dal  mare, ametter  fuoco  nella  annata . La  qual  cofa  emendo  feguita,  diede 
prirnagrandifiimofaMio  agli  buomini , ma  poi  ridotti  inficine  per  necefità , in » 
tomo  al  Palluzio,  cr  poi  che  in  breue  tempo  riufti  loro  la  cofa  affai  meglio  di  quel 
cb’cfii  baueuano  da  prima  creduto , cono  (tendo  la  fertilità  del  paefe , er  le  carez-  ,, 

ze  fatte  loro  da  paefam  cr  da  uicini (fecero  a quella  donna  grandmimi  honori,cr  no 
minarono  la  città,Romadal  nome  di  colei , ch’era  fiata  cagione  di  cotal  cofa  : Et 
che  perii  offerta  fino  al  di  ihoggi  che  i parenti  e i mariti  feontrandofi  per  uia  nel 
ie  donne  ebr fieno lorn appartenenti , le bafeiano  nella  fronte , perche  battendo  le  C*?,{W  prrU 
donne  abb  rufeiata  T omuta , placarono  t ira  de  mariti  adirai  i , cr  ottennero  il  per»  bj fro- 

dano dd  lor  fallo  con  fi  fatte  lufìngbe . Alcuni  altri  dicono  che  Roma  fu  figliuola  'fififieuuptlufit 
af  Italo  cr  di  Leuctria , cr  altri  ch'ella  fu  moglie  tfEncacr  figliuola  di  Tkelepho  da  Komani . 
che  fu  nipote  di  Hereole.Et  alcuni  altri  uoghono,chc  foffe  figliuola  d Afe  amo  cr 
nipote  di  Enea.  Affermano  altri  eh' ella fu fatta  da  Romano,chefu  figliuolo  dVliffe  , 

et  di  Circe.  A Itrida  Rumo figliuolo  di  E matione,chc  tiene  da  Troia  mudato  da  Dio  j 

nude.  Molti  altri  dicono  che  R omà  che  fu  tirano  de  LatiniM  quale  banca  frac  ciati 
rTbimru  uenuli  di  lidi  j m Thefaglia,  cr  di  Thcfaglia  in  Italia  per  occuparla , ne 
fu  mentore ..  Et  tra  coloro  che  uogliono  ch’il  nome  di  Roma  diurmffc  da  Romolo 
(la  qual  cofa  e piu  ragionatole  cr  approuata  dal  teflimonio  di  molti  ) è parimente  Opinioni  Jì»*r 
'!*,*  1 PJr<n  ,ntorn  0 *1  fio  nascimento . Rtfcrifcono  alcuni  che  fu  Romolo  fi  fi  fi  “* 

gì.  3 EMdiCriiDexiihcafigliuoladiPborbantrtCrcbcfuda  picciolo  por»  * 

I 11/  ,cr  che  efftndo  affogate  le  naui  nel  fiume, per 

j.  tDjjp*  la  birca  oue  'fi  ***** * Mni  cnu  riP*> doue  fMor 

utu  ÌL  fi?  w fi0  fmu fanciulli  appeUaron  Roma.  Sono  altri,  che  dicono  ttt,floi»frf* 

- Pi  mola  di  jw/fc Troùm  efjèndo  moglie  di  Lutino  figliuolo  di  Thclemà  l’*so  * 
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dopateti  tomolo.  Et  altridicono  cbetglknacqutltimlia  figliuoli  dì  Lati- 
ni* e r etEnca>cr  di  Morte. Si  trovano  anebo  cofe  piene  dijfauole  intorno  al  nafei 
Miracolo utlu-  mento  di  Romolo.  pcr'cioclx fi ba  detto , che Tarcbetio  Re  degli  Albani, buomo 
to  da  Tarcbetio  federato  molto  c r crudele , ude  divinamente  un  mojlro  in  cafa  fu* , il  qual  moftran 
t^Kernl'T**  do^eifer  ufcit0  ti  co1*  oueftauano  le  cofe  fiacre  ui  flette  molti  giorni.  Et  che  hauen 
do  mandato  in  Tofcana  al  tempio  di  T betis,  per  intender  ciocie  quefio  uolrffc  dire, 
gli  fu  rifpofto  dall  oracolo,  ch'egli  accompagnaffe  con  quel  moftro  una  uergine.per 
ciocie  nafeerebbe  un  fanciullo  che  per  uirtu,  & per  fortuna & per  udori  farebbe 
falito  a grandifiima  gloria . La  onde  narrando  egli  cofì fatte  cofe  a una  delle  fue  fi 
gliuolc,  le  comandò  ch'ella  ufaffe  col  moftro.  , Ma  la  fanciulla  difprezzando  la 
volontà  del  padre  mif : in  fuo  luogo  una  fante . La  qual  co  fa  rifaputa  da  Tarcbetio 
a v n'hebbegràndif.imo  fdegno  cr  dolore,  c r mife  luna altra  io  prigione , con  fcr » 

• ’ '*  mo  propofite  di  farle  morire . Ma  dormendo  gli  apporne  nel  fonno  la  Dea  Ve  fio, 

la  quale  gli  commife  ch'egli  non  doueffe  ammazzar  le  fanciulle,  ma  che  cofì  in  prù> 
gionc  come  erano , doueffe  dar  loro  a teffere  una  tcla,con  patto  ch’elle  non  fi  maritaf 
fero  fe  prima  effe  non  la  mettevano  a fine, e?  cofì  le  altre  figliuole  di  Tarcbetio  per 
fua  coinmifiione  disfaccuano  la  notte  quel  che  le  due  fanciulle  teffeuano  il  giorno . 
La  ferua  in  tanto  partorì  di  quel  moftro  due  figliuoli , i quali  Tarcbetio  diede  a un 
certo  Tcratio*  omettendoli  che  gli  buttafje  alle  fiere.  Ma  hauendocoftui  poflo  i 
fanciulli  appreffo  la  riva  del  fiume,  ui  giunfe  una  Lupa  che  diede  loro  le  poppe  e tati 
cho  diuerfì  uccelli  portauano  da  mangiare  a bambini  fin  che  vedendo  un  bifolco  que 
(la  cofa  cr  nurauigliandofì  molto , portò  con  lui  quei  bambini , i quali  liberati  in 
rimimi  .-  m°d°  dall*  morte  fubito  che  uennero  agli  anni  della  diferetione , fecero  un  a • 

fcritur  delle  co  guato  aT arche  tio  cr  finalmente  T ammazzarono . Qucftc  cofe  dice  Promatbionc 
fe  d’ u*lu . ilqual  fcriffc  la  H iftoria  £ Italia . Ma  di  quelle  cofe,  che  per  diuerfi  teflimoni  foti 

piu  nere  cr  piu  comunemente  approvate,  le  pia  certe  furono  prima  fcritte  in  lette 
re  greche  da  Dioclc  Peparethio,il  quale  fu  duPabio  Pittore  feguitato  in  molti  la» 
gbi,  la  quale  HiftorU  ancora  che  in  qualche  luogo  babbi a contradittione,pure  per 
raccontarlacofigroffamente  fiutale.  De  i Re  che  hebbero  origine  daEnea  in  AU 
baia fuccefiione  peruenne  in  due  fratelli.  Nutritore  cr  Amuho,de  quali  bauendo 
TtìftorU  de  cafi  Amulio  fatto  di  ogni  lor  cofa  due  parti  et  pareggiato  col  Regno  f oro  e i danari  por 
nnde'tlbinif.  tdt*  ^ Tr°i*>toccò  la  forte  del  Regno  a Nmitore , cr  a d A multo  Poro  e i danari . 
mepHt  comune,  fidando#  adunque  Amulio  nelle  fue  ricchezze  cr  effendo  di  forze fuperiore  di  gra 
lunga  al  fratello,  gli  tolfe  il  Regno  facilmente,  et  accioche  non  nafccffcro  figliuoli 
della  figliuola  di  Numitore  la  fece  Sacerdotrffd  della  Dea  Vefla,  acciocbe  conuenen 
dote  feruar  la  virginità  perpetua  ella  non  hatteffe  giamai  fpennz*  di  prole.  Que  fi* 
ìli a eburnei*  fanciulla  è da  alcuni  chiamata  I Ha,  da  altri  R bea , cr  da  alcuni  altri  Situi a.  Ma  ella 
enee  Altee  & fatta  dopo  alcun  tempo  grauida  contra  l'ordine  delle  leggi  delle  vergini  ueftal i , im 
*****  . petrò  perdono  della  pena  crudele  alla  quale  ella  era  fottopojìa  per  lo  fuo  misfatto 
per  intercefiione  £ Antho figliuola  fAmuliotnu  effendo  pofta  in  prigione  fu  lungo 
tempo  tenuta  lontana  dalla  pratica  fogni  uno , acciocbe  non  [offe  celato  ad  Amulio 
»•  4 > quel  che  eUahaueffe  par  turilo.  Ella  finalmente  fece  due  figliuoli  di  bellezza  cr  di 

grandezza  di  corpo  molto  eccellenti  • Là  onde  entrato  Amulio  per  quefio  in  gran 
< ~ difinta 
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ifiiiHd  |><<tnrd  » comandò  a un  firmo  che  gettaffei  fanciulli  nel  fiume.  D icono  alcuni 
ebe  fu chiamato  Yafhdo . Altri  uogliono  che  non  queflifoffe  F aulitilo , ma  quel  uufl»U  ir  ufi 
féltro  ebe  nutrì  a die uà  i bambini . Egli  adunque  mefiti»  in  un  ce/io , cr  dtfcefo  >»*»  i>lm. 
al  fiume,  cr  trottandolo  groffo  cr  molto  corrente , non  s'afiicwrando  di  metter  i pie 
doue  eraUcorTtntudtl’acqu4po{laUcetiaco  fanciulli  fu  laripa  fi  dipartì  .Ma 
crcfcido  poi  T acqua  a poco  a poco  e lenendo  ì fanciulli  gli  posò  licuemcnte  in  ficco  ydrrtne  ntl 
apunto  in  quel  luogocbehoggi  fi  chiama  Centuno,  ma  altre  uoltc  Germano, co»  Ub 
ine  appare  ^perche  Germano  è il  mede  fimo  che  fratello . Ne  era  molto  lontano  dal  dice  Germino, 
predetto  luogo  il  caprifico  detto  Ruminale,  o per  rifletto  di  Romolo  comedico»  "1J  aPt”-'J]°  fi- 
no i piu,  o ueroper  il  ruminar  de  gli  armenti  i quali  sadun  tuono  in  quel  luogo  per  *** 

prender  frrfco,opur  perche  gli  antichi  chiamano  la  poppa  Ruma , c r dicono  Xumt  S 
iia  effettui  Dea  la  quale  efii  {limano  chefia  afiante  alla  education  de fanciulli  ,cr 
Xefamomtfefka  detta  Nephcdia  dalla  fobrietà  nella  quale  efii  frargono  il  latte . Si 
dice  che  unaLupalattòequiuii  fanciulli  ,crrbeuiuenneanebounFicoilquale fa  » 

etnèo  loro  la  guardia  gli  nutriua.  Il  predetto  animale  è confacrato  a Marte,  cr 
fu /empiria.  Latini  tenuto  in  reuerenza  e in  grande  bonore . La  onde  fi  diede  non 
piccala  fede  alla  maire  dicendo  ella  ch'il  padre  di  quei  bambini  era  Marte,  anco» 
fa  che  fi  dica  cb’cQafofjc  corrotta  da  Amulio,cr  ch’egli  le  correffe  addoffò  armato,  u p,v,  , 
Sonofcrittori  ebe  affermano  ohe  il  nome  dubbio  della  nutrice,  fu  cagione, che  fidef  crac»  4 Marie  . 
fe  principio  aUafauoUpercioche  con  una  uoce  medefima  prejfo  a Latuu  fi  chiama 
la  meretrice  cr  laLupa  : conciofla  che  la  moglie  di  Fau/lulo  facendo  copia  di  fe  me 
dtfima  a Panari,  era  chiamata  Lupa  effendo  prima  il  fuo  diritto  nome  Auacr  La»  u hiflaria  di 
rtntia.l  Romani  le  facrificano  nel  mefe  i' Aprile,  e interuiene  al  facrificio  il  fa»  UnmiUfitru 
cerdote  di  Marte  cr  la  ftfia  fi  chiama  Larentia . Adorano  oltra  qutfta  un’altrd',J, nt  l’roi  • d* 
Larentu  per  f infrafcritto  rifritto . Effendo  perauentura  il  faccrdotc  di  Hf reale  * 

tutto  sfacendolo  (fi  comefuol  tal  uolta  auenire  ) etpaffeggianio  nel  tempio  ,fi  dice  li*Ll*Ub™'L 
cb  egli  multò  I Iddio  agiuocarfeco  a dadi , foggiungendo  che s egli  uinceua,  hareb  s*t*rm*li. 
he  uohtto  qualche  honorato  prefente  : ma  perdendo  promife  <f apparecchiarli  una  FWj  fi  Lar' 
bella  t mola  e omatamagnificamente  ,cr  oltre  a ciò  dimetterlo  a giacere  con  u»  \ZrZuTt  hZt 
na  beUifitma  donna.  Ora  poi  che  egli  conobbe  dtffer  perdente,  udendo  affermar c,U.‘ 
i patti  pofti  a femeiefìmo  ordinò  la  cena  promeffa,  e inulto  amangiar  [eco  Latrimi  .»  tV** 

tia  bauendola  molto  ben  pagata  , donna  neramente  bella,  cr  non  publica  in 
tutto,  ma  celata  cr  occulta.  Etbaucndo  apparecchiato  un  letto  nel  tempio  ut  ' 
lafcio  dentro  la  cena  cr  la  donna,  non  altramente  che  fe  il  D io  doueffe  uenire  a gÌ4i 
cerfi  con  lei  . E /amache  C Iddio  parlando  con  la  donna  le  eomandaffe  che  allora' 
fe  ne  andaffe  in  piazza  C T prendeffe  colui  per  amico  ch’ella  haueffe  prima  incontrai 
io.  Lofi  effendo  ella  partita  i autnne  in  un  cittadino  molto  ucccbio, ma  ricco  cr 
fenzafitfiuolt,  il  quale  fi  cbiamaua  Tomaio,  cr  nonhaueua  mai  hauuto  moglie* 

Cq0w  uso  con  Larentia,  cr  fama  grandemente,^  le  lafeió  merendò  una  granii/»: 

Jbuaf tettiti  la  quale  ella  per  ttfi  amento  lafcio  in  gran  porte  al  popolo  Romano.  Si,  - ùi  sVi-n-ic 
dice  che  effendo  cofiti  in  molta  riputai  ione  cr  tenuta  per  religiofa  Crfatita  dotata, 
rfpp-aTir  in  quel  luogo  apputa  douc  era  fepptlita  la  prima  Larentia,  il  qualt  luogo  lint„  j;„„,  ; 
fi  eh  tornati  preferite  V e labro ferciocbe  effendo  traboccatosi  fiume  per  Ufnena  del  tanni  a 
-*•  B 4 C acque; 
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. tacque , s’andaua  per  quell*  tua  con  le  barchette  olii  piazza  » perde  ì legni  da  tré 
Ali  Terrxrtfi  gettare  fi  chiamano  anco  Velaturcsltri  (limano  che  fi  chimi  cofl  dalle  uele  con  le 
umano  un-  quali  coloro  che  conduceuano  gli  Spettacoli,  coprmuo  quella  uu , che  ut  dal U> 
tUUtt  burrifici  piazzdalCirco , perlaquale  efiipafjauano  ,cr  che  cominciando  dal  urtabro  ca « 
lt“‘  * uaffro  il  uocabolo  da  cotale  effetto.  Quefta  è adunque  la  cagione  per  laquale  i Ro 
min*  folcano  bauere  in  rcuerenza  la  feconda  Larentia . Orafauftulo  gouer * 
Arirr*  *t  fichu  nator  de  gli  amenti  iTAmulio , portò  uia  i fanciulli  afcofamente . ma  fecondo  ai 
mane  cune  Ve  Cuni  ( c rè  co  fa  che  ha  piu  del  uerijìmile  ) con  fiputadi  Numitore,  ilqual  occulta * 
Ut,,r*  mente  diede  loro glialimenti.  Portati  poi  nelle  terrc  de  Gabif  ,ui  tmpararon  lette* 

re  , cr  altre  coft  chea  fanciulli  cosi  nobili  fi  richiedeuano u fi  dice  che  furono  anco 
. v chiamati  Romolo  cr  Remo  dalla  poppa , effendo  i iati  ueduti  lattar  una  fiera . Oro 
citfcendo  i fanciulli  in  bellezza  C r in  grandezza  di  corpo,  (Iconu  banca  la  natami 
Remolo , & di  ra  dimoftrato  ne'  primi  principi j , diuennero  toftobuomini  ualorofl,  cr  di  cuore  , 
**"»*•  e r d*  <tmmo  gagliardo  & altero  in  tutti  i pericoli  » jM<*  Romolo  (l  come  colui  eh'  ■ 

era  di  maggior  configlio  cr  di  maggior  prudenza dulie , cosi  neUc  facendo  che  oc< 
correuano  co  uicini , come  ne’  pafeoh  c r nelle  cacde,mo{trò  molte  pruoue  del  [uà 
mirabile  ingegno , come  piu  atto  à comandare  altrui  eh' apparecchiato  àobcdire  . t 
in  oltre  fi  portolano  piacevolmente  cr  corte fornente  non  pur  co’  torpori , ma  co  gl& 
inferiori  ancora , facendo  pocbifiimo  ò neffun  conto  de  Legati , de  propofii , eydt. 
gouernatori  del  bejliame  reale  tome  di  coloro  che  no  baucuan  punto  di  fcmtiUa  di  > 
virtù  òdi  cortcfla,nonflmouendo  e fi  per  t ira,  ò per  le  minaccio  loro.  M a attendai 
do  àgli  Hudi  dettarti  liberali ,nò  perdevano  il  tempo  ociofaméteona  s' e frettavano 
nelle  fatiche , in  cacciar  le  fiere,  in  correre , in  perfeguitar  gli  affafiini 1 carichi  dii 
preda , in  prendere  i ladri , cr  in  diffónder  daU’ingiurie  coloro  che  fiffero  ingiufla * 
menti  l lati  opprefii  dall altrui  potenza  ,acquiftando/l  con  si  fatti  modi  nome  or  ri 
putat  ione  fra  gli  altri  Paflori.  Ora  effendo  uenuta  gara  tra  iPaftori  di  Numitore 
crd'Amulio , perciocbe  fi  rubbauano  i Infilami  luno  all'altro  , Romolo  cr  Re* 
mo  non  potendo  ciò  comportare  ammazzarono  parte  de  paflori  di  Numitore , efr 
parte  ne  mi  fero  in  fuga,  cr  fecero  unagroffa  preda,  cr  facendo  poca  fi  ima  di  Nutri- 
tore cominciarono  àfar  muffa  di  molti  poueri  cr  di  fruì  folle  citandoli  à ribeUarfi. 
contea  in  qutflo  mezzo  ritrovandoli  Romolo  à facrifici , perciocbe  egli  fu  grattdifimo  of 
f feruatore  del  culto  diuinoj  Paflori  di  Numitore  afiàltando  Remo  ch’era  accompa* 

jih  uà-  gMtQ  fa  pocfo- 1 fy  ricfttemìo  mo/ff  frrite  dall' una  parte  et  dall’altra  bebbero  la  uit 
tona  ,crpreftro  Remo , cr  lo  menarono  à Numitore , ilquale  non  gli  diede  altra 
pena  come  colui  che  ternata  della  frranezza  del  fratello , ma  trovatola  humilnten  • 
te  lo  pregò  che  li  deffe  licentia  di  cafligar  Remo , effendo  egli  ( ch’era  pur  fuo  fratei 
lo  ) { lato  cosi  gravemente  ingiuriato  étt  fuoi  ferui . S’aggiugneuono  à qttefio  ledo 
glienze  degli  Albani , i quali  s' erano  foUeuati  per  l’ingiuria  fatta  à Numitore,  pa* 
rèndo  loro  £ ejfer  oltraggiati  fuor  di  modo . Moffo  adunque  Arnulio  per  le  predet 
Marniti"  rie»,  te  cagioni , diede  Remo  nelle  mani  à Numitore , acciocbe  egli  lo  puniffe . Ma  hauen 
nafta  i uiftii . fai0  nutritore  hauuto  in  fua  balia , tornando  con  Remo  i cafa  lo  andava  confìdcran 
do , cr  marauigliandofl  molto  che  egli  auanzajje  cosi  tutti  gli  altri  per  fòrza  cr  p 
* . af  ' grandezza  di  corpo , c r cono  fendo  nel  uolto  U grandezza  dell’animo  fuo  ch’egli. 
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WUHkntà nette  f uefMttmneUeqm/itroMM  <d prefittile ,& vedendo  Toperefue 
effer  corrifyondemJt attitudine  della  perfino , cr  quel  che  piu  importava , mojjo 
da  Dio  che  indirt&aipnncipij  delie  coft grandi , peruenne alla  cognition  della  ue 
riti . Là  ondefiutlUMogfi  con  parole  piacevoli  cr  con  uolto  manjucto  lo  domati» 
dò  chi  eghfpffe  » & dot*  nato . Allora  Remo  intrepidamente  prefo  alquanto  di  «la 
gore  per  la  piacevolezze  delle  rifi  afte , Io  non  ti  celerà  tdijje  egli  sofia  alcuna , per 
ciocbe  ime  pare  eie  tu  meriti  piui  efifier  Re  che  non  e Amulio , perche  tu  afcolti  et 
domandi  innanzi  che  tu  u dtfionga  à punire , ma  Amulio  non  bauendo  anebora  in* 
tefe  le  ragioni  condona  .fieno  due  fratelli  nati  ad  un  parto , cr  habbiamo  creduto 
^efifier  figliuoli i Famulo  crii  Laritiagouematon  de  gli  armenti  reali:  cr  anco* 
ra  ch’io  ti fU/iato  condotto  inanzi  percaufia  capitale,  nondimeno  noi  babbuino  fica  'Z  Z'^ 

tito  tacconerà  noi  cofie  grondi,  lequalifiefionuere  la  fiapruoua  ne  farà  frde.  Sic  V.  V 

meffo  indubbio  il  modo  colquale  noi  fimo  nati.cr  come  noi  fummo  nutriti  cr  alle 
nati  multo  piu  b brano  di  quello  delle  fere , aUequali  noi  fummo  dati  à mangiare , per 
ciocbe  na  Lupa  ne  diede  il  latte , cr  unpico  ne  partanogli  alimenti  fin  che  noi  ftem. 
manata  evita  fu  la  riua  del  Tenere . Laqual  cuna  noi  habbiamo [erbata  fortificati 
i ola  eaafiUngbe  iifrrro,  oue  fono  ferii  te  lettere  mezzo  confumate  , acciochc  ue*  splanrbesUs 
tondo  noi  per  l'aueutre  à morte , non  potendo  noi  effer  buoni  à nulla, f ufiimo  cono*  tT«ucrfr,o  brte 
fami  da  nofhn  padri.  Hauendo  Numitore  intefo  le  co&ui  parole , cr  confideran*  thè  é ferro  tha 
iuretà  del  giovamela  fembianza  non  punto  fenile  ,fi  confirmò  piu  nella  fife*  f>  mf,ont  * tT* 
*****  "Ba  quale  egli  era  nuouamcnte  entrato , cr  dtfegnò  di  uoler  parlar  fecreta*  Teli 
mente  di  quelle  cofe  con  la  figliuola , laquale  era  ancor  ftrettamente  confinata  cr  leg»*  infime, 
guardata  in  prigione . Ma  Fauftulo  bauendo  intefo  che  Remo  era  dato  dal  Re  con 
ceduto  in  cuftodia  di  Kumitore , raccontò  tutta  la  uerità  à Romolo,  dicendogli  co 
me  efa  erano  c r nati  cr  atteuati , cr  lo  confortò  a dar  aiuto  a Remo  : perciocbe  tati 
fiuto  baueua  piu  uolte  ragionateti  fanciulli  colai  cofe , ma  ofcuramcntcsccennando 
loro  quel  tanto  che  egli  fi  bauea  periato  che  (òffe  {lato  bafiantc  per  inalzar  crac* 
exndcrpiu  che  mezaamentc  gli  animi  loro . Egli  adunque  fi  ne  andò  non  fenz* 

^yjr0,iZ^UT!T  ’ t***™!0  r lUÌ  U M*U'mt0ÌnW'tt0à  por  La  runa  che  iU 

tien  della  guardia  del  Re , mettendogli  le  mani  adoffo , egli  fi  fiumi , cr  non  fapen  tini  chUmono 

do  che  dire  fi  glifioperfe  lacuna , laqual  egli  hauea  fiotto  la  utile . Vi  fi  trouaua  à alunlum  don*  i 

eafo  colui  che  per  commrfiione  del  Re  hauea  portato  i fanciulli  al  fiume . Queftì  ue 

àtndo  la  cuna  ,fubito  lariconobbe  ,fi  per  la  firma  di  effa , come  anco  per  le  lettere  fcfpr)u  nlfii- 

tbe  ui  erano  fcritte , cr  penftndo  quel  che  era,riuelò  fubito  la  cofa  al  Re.  Là  onde  la  loro, ir  l’tr- 

fauftulo  alt  omento , non  { lette  faldo  ne  anco  còfirettojn  tutto  confi  fio  che  TVT  ^ *auPutu 

i fanciulli  erano  filai , cr  che  efii  flauano  lontani  da  Alba  fra  pallori  ,cr  che  egli  r-m  r..^ 

porteju  la  cuna  ad  lha , laquale  ella  defiieraua  di  toccare  cr  di  uedere  fi  e fio  per  co  ifZch/ti.rt  ra 

firmar  la  buona  fieranza  di  riueder  ancorai  figliuoli.  Auuenne  allhora  ad  Amulio  tanta  il  cafri* 

quello  che  fittole  auuenire  i coloro , che  con  animo  turbato  fanno  alcuna  cofit,ò  per 

puma  6 per  colera  : perciocbe  égli  mandò  fauftulo  per  fona  affai  da  bene,  cr  molto 

amico  ài  Sumitore  al  fratello  à domandargli  s egli  bone  fie  fentito  cofa  alcuna  di 

qua  fanciulli . Et  poi  cb  egli  fu  giunto , trovò  che  Uumitore  carezzevolmente  cr 

con  molta  allegrezza  bave*  ricevuto  Remo.  Là  onde  facendo  piu  ferma  lafua  fie* 

ronza 
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ronzi  con  futi  testimonio  lo  confortò  ch'egli  factffe  delle  facende , offerendoli  per 
compagno  aU’imprefa  > perciocbe  l'occafìone  cr  </  tempo  non  ricercauano  piu  indù 
gio . et  di  già  Romolo  era  quitti  effai  preffo  con  molti  Cittadini  i quali  per  odio  cr 
per  paura  tfAmulio  s' erano  congiunti  con  tffo.  Et  egli  baueua  una  banda  di  buomi 
marmati  ordinata  in  f quadre , ciafcuna  delle  quoti  bauea  unbuomopcr  guida , che 
le  portano  innanzi  unfafcetto  di  berba  cr  di  fieno  legato  in  cima  à una  \afta  ; onde 
boggi  fon  chiamati  faldati  manipolarij . Ora  bauendo  Remo  nella  città  perfuafoi 
Cittadini  à ribellione , cr  accompagnatofi  con  Romolo , cr  con  le  genti  di  fuor  a», 
A mulio  poflo  in  trauaglio  prima  ch'egli  poteffe  prender  coniglio  chcfoffc  à propo 
fito,c) fendo  tolto  in  mezzo  da  coftoro,  fu  ammazzato.  Ma  in  qittfte  cofe  delle 
rim*  fata  "d*  quali  neh  a ferii to  gran  parte  Fabio  cr  Diocle  Pepar  ethio  che  fu  il  prima  4'. fcriuer 
temolo.  laHiftoria di  Roma  fiba  grà foretto  che  non  fìaninuentionitir  fattole . Manoi 

non  ci  debbiamo  però  allontanar  dal  uno  conflderando  bene  quel  che  la  fortuna  fé 
fare , cr  penfanio  franti  medeftmi  che  l'Imperio  di  Romanon  farebbe  afecfo  à tati 
ta  altezza  cr  potenza  fe  non  baueffe  hauuto  il  fuo  principio  diuino . Morto  Amurn. 
ho  cr  aff  ettate  le  cofe  del  Regno , deliberarono  di  partirli  £ Alba  cr  di  non  predar . 
V*  ■ b r.r'  Itela  Signoria  uiuendo  il  Zio . Lafciando  adunque  il  Regno  à Nwnùorr,  cr. fatti. 

q,*  v alla  madre  i debiti  bonori , Statuirono  difabricar  una  nuoua  città  in  quei  hogbi,ouc 

‘ ! 'W  efiifuron  gettati  cr  allettati.  Et  quefla  par  chcfoffc  la  cagione  ohe  gli  mtiteffe  4 

,-v  * *'  cosi  fatto  penftero . Celi  coftrinft  anco  la  necefità  per  lamoltitudine  de  ferti  cr 

- • 1 ; de  fuggitiui  che  s' erano  me  fi  in  lor  compagnia  » che  quando  efii  haueffero  dato  lice. 

tia  àcori  fatte  brigate  tfarebbono  ucnuti  in  nulla , ò che  barebbe  bifognato  chefof 
fero  uiuuti  feparati  da  loro  : perciocbe  gli  Albani  Slimauano  chef  offe  malfatto  che 
iferui  cr  i fuggitiui  fi  mefcolaffero  con  loro , cr  foffero  Cittadini  £ una  mcdcftm* 
Plutarco  feuft  città  > laqual  cofa  fi  conobbe  poi  molto  piu  allora  che  furon  rapite  le  donne  : il  che 
il  rapimelo  fa  yg  non  pfr  far  ingiurU  ai  alcuno  ò per  arroganza  > ma  per  necefiità  cr  per  bifo 

'Itìu^bZpiT  gM  <*»  finitine , perciocbe  e fi  fecero  molti  bonori  alle  donne , lequali  efii  rapirono . 
l'effetto  chf ne  Fatti  poi  i primi  fondamenti  della  città  > Romolo  ordinò  un  luogo  facró , ilqualc  e) 
ftruipoi.  fendo  per  fteurtà  di  coloro  che  ui  rifuggùmo  ,fu  chiamato  A filo»  cr  quiut  fi  ricc*x 

tranci»"^0  & °gm*no differentia  ò diftintione  alcutia,  cr  il  feruo  era  in  quel  luogo  firn. 

'fj  curo  dal  padrone , il  debitore  dal  creditore , c r ihomicida  da  magiftrati , dicendo,, 
ogni  uno . S'ufa  che  fi  doueua  ciò  fermamente  offcruarc  per  f Oracolo  riceuuto  £ Apolline  : onde  la 
ancho  loggiJi . dttà  cominciò  folio  à rii  mpirfi  di  habi  tatari  : perciocbe  alcuni  dicono  che  nel  prin 
C,P‘°  fièro»  fatte  P“<  di  mille  cafc  : ma  quefto  auenne  ne’  tempi  più  oltre . Ora  ha • 
blpiH  f auliti  Mudo  efii  incominciato  àfabricar  la  città , nacque  incontanente  difeordia  tra  loro 
Cardinale  ì ft~  del  luogo, perche  Romolo  uolea  che  s’ eleggere  quel  luogo  che  fi  chiama  Roma  qua 
curo  dalla  corte  àrata,  ma  Remo  dictua  ch'era  piu  comodo  una  parte  del  monte  Aueutino  come  per 
Difeordia  tra  natura  piu  forte , il  quale  fu  poi  da  luì  chiamato  R emonio,  ma  bora  è chiamato  Ri» 
vuemo  frKomo  gnario . Macfftrdofi  conuenuti  tra  loro  di  terminar  Ialite  congli  augurii  degli  uc 
r ^ di^Xowl  ce^  Prefao  Uirlì  luo&hi  per  inaugurare . Si  due  che  Remo  fu  il  primo  al  quale  ap 
tanto  può  t'am-  patirono  fei  A noi  tori,  onta  Romolo  ne  uennero  dodici.  Alcuni  dicono  che  Rf* 

linone  fr  ildt  mo  gli  uiic  ucramaitc,  cr  che  Romolo  jmfe  di  haucrgli  ueduti.CT  che  quando  Re 
fieno  dì  fg  i*  mogli  andò  incontra , allora  ne  apparucro  dodici  a Romolo , cr  che  da  quefto  nac » 

reggiate . 
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Ìptc  rujèattta  cK  i fjmnì  prende  tuno  gli  augura  dall’  Auoltort.  H eroderò  Pont  ico 
dice  che  quando  tintole  volata  far  qualche  facenda  C r cbeglioppariua  l'auoltore 
haueud.  grandifima  cllegrrzza,perciocbeegli  è molto  frmplicc  fra  altri  animali, zr 
non  mangia  cefi  alcuna,  de  gli  buomini  feminino  0 piantino  0 nutrichino, ma  ctr 
c adiuiuer  fidamente  di  corpi  morti: cr  non  offertele  ne  ammazza  gli  altri  animali, 
per  rifletto  del  parentado  ch'egli  ha  con  gli  altri  uccelli  jion  ne  mangia  qualunque 
morti,  il  che  non  aria  de  f Aquile,  delle  Ciuette,  degli  fparuieri,percb’efii  affialta* 
noe  occidemo  gli  acati  della  meiefima  ffetie , ben  che  Efichilo,dica 
„ S' un  auge! oungia  raltro  egli  è prefrano . 

Appreffo  queie gli  altri  uccelli  ( per  cofl  dire ) ne  fon  tutta  uia  fu  gli  occhi  : e co 
uerfano  in  luoghi  oue  ogni  bora  fi  pofjono  udire  e r ueiere , ma  f Auoltort  fi  uede  di 
rado, et  réfrctlc  a muore  i fuoi  figliuoli, di  modo  che  per  qucfto  alcuni  fono  entra 
ti  in  una  Mena  opinione , che  egli  uenga  in  quelli  noilri  paefi  da  qualche  altro  mon • 
do. Orde  gli  Auguri  dicono, che  apparito  efii  non  per  lor  naturale  di  lor  uolonti, 
tua  perula  diurna , fi  hanno  a u edere  poche uolte  cr  di  rado . Ora  poi,  che  Remo  co» 
notte  lafraudc  del  fratello  s'adirò  giuflamente,cr  conducendo  Romolo  la  foffa  at • 
tome  die  mura,  egli  parte  fi  fece  beffe  deh’ opere  fue,cr  parte  ne  impedì. Tinti 
mente  effondo  paffete  di  [opra  alla  foffa , ferito  0 da  Romolo,  ocome  uogliono  al  cu 
ni  da  Celere  , che  fu  mdd  fuoi  compagni,  fi  mori  :cr  nella  medefima  zuffa  fu  anco 
morto  Faufhdo  cr  Piglino,  che  da  alcuni  è tenuto  per  fratello  di  Tauflulo , e r come 
pugno / irò  nriTalleutrli . Celere  fi  ritirò  in  Toficana , cr  da  lui  hebbe  origine  tra  i 
Romani,  che  coloro  cb'crano  ueloci  deQaperfona  cran  chiamati  Celeri . E t cofi  ha 
vendo  Metello  in  pocbifiimi  giorni  apparecchiato  un  giuoco  oue  fi  combatteua  4 
corpo  a carpo-in  bonor  di  fuo  padre  ch’era  morto , i Romani  per  la  preflezza  dtW 
apparato  fatte  lo  chiamaron  Celere . Ma  poi  che  Romolo  fé  fippeUir  Remo  con 
gli  àtri  fuoi  compagni  in  quel  luogo,  che  fi  chiama  Remonia  ffabricò  la  Città , cr 
fece  uenir  buomini  di  Tofcana,  i quali  con  certe  cerimonie  fiacre,  cr  con  lettere  irm 
fegnaffiero  ogni  cofia , c r tjpo  tufferò  in  che  modo  fi  fanno  i facrificij . Lafciò  una 
foffa  rotonda  in  quel  luogo^he  hoggi  fi  chiama  Comitio , nella  quale  mifitro  tutte  le 
primirie  di  quelle  cofr  cb'efii  per  legge  ufiauano  come  honefie , cr  per  natura  come 
necejjàric,  c r finalmente  ciafcuno  di  quel  ch’egli  ricoglieua  dalla  terra  portandoui 
ma  certa  particella  ue  la  gittauan  dentro,  mefrolando  infieme  ogni  cofia . La  foffa 
ha  nome  M ondo,  fi  come  anche  fi  chiama  il  Cielo . E t prendendola  come  centro, fe 
re  U forma  della  Città  in  tondo . Et  effendo  egli  principale  fondatore  della  nuoua 
Citti,  pofìo  un  vomere  di  rame  aW aratro , cr  congiunti  infieme  una  uaccacr  un 
but,ùtfàfrgli  auanti,crpofti  i termini  ,fece  all'incontro  un  folco  affai  profondo , 
Coloro  poi,  che  lofrguiuano  haueuano  la  cura  di  gettar  dalla  banda  di  dentro  della 
fofia  lenbbe  cb’eran  leuate  daffaratro,  non  ne  lafciando  alcuna  di  fuori.  Termina 
rotto  adunque  le  mura  con  una  linea,  C r quel  che  re&ò  di  dentro  fi  chiamò  Pomerio, 
che  emmdone  le  lettere  di  mezzo  perfincopa,uuol  dir  dopo  il  muro  : Ma  doue  efii 
defiJnouMhcbe  fio) fero  le  porte , quitti  alzando  C aratro  lafciarono  il  terreno  inte 
ro  [enfi  incavarlo  per  tanto  /patio , quanto  teneua  per  larghezza  la  porta . Tutto 
qucfto  nutro  è riputato  facro  dalle  porte  infuori . perche  f eie  porte  foffrro  fiate  fa 
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&(ju>n  fìpofttbbono  perU  religione  cielo  vieti , portar  dentro  i & fuori  k cofe 
profane  fé  prima  non  fi purgherò . È adunque  uniucrfal  opinion  di  ciafcuno  che 
imtrtifaH  \A  cjtt}  jì  Romafoffe  incominciata  a farfi  a io.it  Aprile , er  quel  giorno  apprtffo  i 
« io.  d ApriU.  R0nuni  cfejliuo,  cric  chiamano  il  natal  della  Patria-  Si  dice , che  nel  principio 
nonfacrificarono  cofa  alcuna  che  bauefic  anima . perciocbe  efii  giudicarono,  ch'epa 
ui  -«‘f  fendo  quel  dì  confacrato  all’origine  de  àa  patria,  f offe  bene  a conferuarlo penala  fan» 
gue,v  intatto  innanzi,  che  fi  edificale  la  Città.  Nondimeno  faceuano  una  feti* 
v Gnìdio  ntl  4.  paftorale  in  quel  giorno,  la  quale  e fii  chiamauano  Paldia , ma  a tempi  nojìri  le  Cd» 
filiti*’  Romjm  non  hanno  punto,  che  fare  con  quelle  de  Greci . E fcritto^be  quel 

u vlui!a  ‘à-  ^ c^c  tomolo  po/e  le  fondamenta  della  città,  fu  il  trigefbno , e r che  fu  l'cclipfl  del 
Eropeni»  nel  Soleva  qual  fu  offeruata  da  Antimaco  T eio.  Poeta  Lirico  nel  terzo  anno  della  fé  fiat 
4Mb.  nella  1 -et  olimpiade . Ma  poi  ne  tempi  di  Vairone  Filofofo , huomo  Romano  cr  periti  fimo 
mila  4.  e l*g.  delle  nifi  cric  ,fu  un  certo  Tarutio  molto  fuo  amico , nelle  cofe  delle  mathematice , 
Tanuio  trine  cr  della  Filo fo fi  a molto  eccellente,  il  quale  efjendofì  riuoltato  alle  cofe  dell'A/lrolo 
dato  da  cicero  gfa  pò-  contnnplare,cr  effendo  in  ciò  riputato  ualer  molto.  Vairone  gli  impofe  eh* 
V egli  uedeffe  la  bora , cr  il  giorno  della  concettion  di  Romolo , c r che  confiderati  i 

™ ' fuoi  co&umija  uita,cr  l’ opere  fatte  da  lui,faceffe  da  quelle  una  confequenz a freon 

do  che  ricercano  le  rifolutioni  delle  propojìtioni  Geometrice  ,percioche  da  cotal 
contemplatimi  ne  nafceua,  che  conofcendo  il  tempo  della  cocettione  fi poteua predir 
la  uita, et  con  quella  poi  ritrouar  il  tipo  ch’ei  nacque. Tarutio  adunque  tolfe  l’mpH 
’ fà  comandatagli  da  Varronc,  itcoflderato  molto  bene  i fatti  di  Romolo  cr  U manie 
ra  della  uita  cr  della  morte,  cr  paragonato  inficine  tutte  le  predette  cofe,  mofirò  co 
molta  confidenti,  che  Romolo  fu  concetto  dalla  madre  il  primo  anno  della  fecondi 
il  qual  mtfe  olimpiade,  nel  mefe  chiamato  da  gli  Egittij  Cbeac  a 1 $ .di,  a tre  bore,  quella  bora 
moi  lo  chiami*-  a tf,efu  j’Ef /jp^  del  Sole,  cr  nacque  nel  mefe  Tbotb  a di  11  .nel  leuar  del 

Thotkcioè  sét-  • Rt  che  Roma  fu  da  lui  fatta  a 9 .del  mefe  Starnuto  fra  la  feconda  cr  la  ter 
timbro . z*  bora  del  giorno , perciocbe  fl  giudica  che  la  fortuna  della  città  bgbbia  il  fuo  prò 

Tharmut»  citi  prio  tempo  come  anebo  quella  dcffhuomo , il  quale  fi  confidcri , pollo  fecondo  le 
*tnlt  * Stelle  nel  nafeimento  di  quella  città.  Ma  io  giudico  che  qucfle  cofi  fatte  cofe,et  nuo 

ue , k abbiano  piu  toflo  a dilettar  coloro  che  leggono  cb’a  offenderli,purcb’eBe  bah 
biano  delfauolofo . Hauendo  adunque  Romolo  fabricat a la  città , diuife  prima  U 
Oriini  di  Ri >-  gioventù  Romana  in  ordini  militari , de  quali  ciafcuno  bebbe  tre  mila  fanti  CT.  tre - 
wulo  nellt  fu*  antQ  ciUd\\l  y quefttfì  chiamarono  Legioni , percioche  in  quelle  erano  elettii 
mm*  chi*.  l!Uominl  cbc  ui  fuffero  ; cr  feparatd  l'altra  moltitudine  da  cofloro  la 

> • chiamò  popolo . Oltre  a queflo  creò  de  gli  ottimati  Cento  Senatori , il  collegio  de 

qualieglichiamòSenatoperl'etàloro.  Alcuni  uogliono  che  queflo  nome  Patri • 
tiofìa  tratto,  perche  quei  tali  furon  figliuoli  di  legittimi  padri . altri  perche  efii 
, • poteuano  mofhare  i padri  propri, il  che  pochi  poteuano  fare  di  quei  che  furon  pri- 

mi ad  habitat  la  città,cbe  cotal  nome  deriuaffe,  da  quella  noce  patrocinio, perciocbe 
giudicarono  che  eficndo  uenuto  con  E uandro  un  certo  patrone  il  quale  fi  prendeui 
cura  che  meno  potenti  aiutandoli , fiojfe  da  lui  proceduto  queflo  nome  di  patrocinio 
alle  procurai  ioni  ch'altri  fl  prendeua  per  altri . Mae  piu  uerifìmile  che  fojjc  cofi 
chiamato  da  Romolo  perch'egli  pensò  che  i primati  e piu  potenti, con  paterna  amo • 

re  uolevc* 
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rmkzzd  er  officiò, penero  / opra  la  fède  loro  e in  lorewra  la  protettane  de  Turiti,,  ri,Jm 
poteri  e bafii  ter  peto  tncbo  per  dimo&rar  a gli  altri  che  flcur»mentc  poteuanui  firmfichi.n  pn 
nere  fottotl  prefitto  loro,  non  battendo  per  male  della  grandezza  cr  preminenza  dbetifiditto»  7. 
di  coloro  che  gli  jiun^mno  di  uirtU , ma  gli  amafjero , er  per  cagion  di  bonore 
gii  chiama) fero  padri  tenendogli  ancho  per  tali . Et  ancho  fino  a di  noitri  i Senato 
re  da  fereftienfon  dentino  nani  Principi , cr  da  Romani  padri  conferà  ti, cr  «fono 
cotal  nome , fi  percbeeglt  ha  in  fe  del  grande  c r delio  bonoreuole , ty  fi  perche  or* 
reca  feco  minore  uinidu.  Nel  principio  furon  chiamati  fiempluemente  Padri , ma 
a lungo  andare  (fèndo  aggiunti  molti  in  quell'ordine  furon  chiamati  Padri  confcrit 
ti,  c r quello  none  fu  da  Romolo  aggi  unto  come  bonefto  per  far  differenza  tra  la 
dignità  del  Senno  aUaplebe.fepirà  poi  della  moltitudine  alcuni  altri  potenti , et  gli 
chiamò  portai,  cr  gli  altri  clienti,  cr  con  queftopoft fra  loro  gran  benevolenza»  , 

che  poi  proluffe  fra  loro  grandi  obligbi  dell' un’ all’ altro . Qtufii  erano  agli  oppref» 
fi  àifevjon  ne  giudici],  configli  iteri  cr  attori  delle  caufe,  interpreti  delle  ragioni, et, 
quegl/ non  fedamente  gli  bonorauano , magli  aiutauano  conte  facultà  nel  maritar 
delle  figliuole  cr  nel  pagar  de  lor  debiti,  cr  ninna  legge  0 magijbrato  coflrigneua  il 
padrone  a effer  tefhmonio  cantra  il  cliente,  0 il  cliente  contra  il  fuo  procuratore . 

Ma  poi  in  proceffo  di  tempo  reflando  fermigli  altri  obligbi  ,gli  huomini  di  riputa  qMi  che  ne  dii 
rione  fi  tenevano  a vergogna  il  riccuer  danari  da  coloro  cb’  erano  di  baffa  conditto»  e*  rimano  mt 
ne . Ora  quattro  mefi  dopo  t edificai  ioti  di  Roma,  fe  fi  crede  a Fabio , furon  auda  n,a*  ***“ 
cernente  rapite  le  dame.  Ci  è chi  dice,  cb’rffendo  Romolo  per  natura  bellico fo,  u ‘ c,M4m* 
bebbe  da  molti  oracoli  ebefie  Roma  fi  accrefeeffe  cr  nutriffe  con  le  guerre  farebbe 
diuenuta  grandi  fiima,  cr  che  però  egliflrìuolfc  con  f animo  a sforzar  i Sabini , CTi 
cb’egli  rapi  non  gran  numerosa  folamente  3 o.uergini,comc  colui  che  cercava  piu 
tofto  principio  di  guerra  che  di  matrimonio,la  qual  cofa  non  ci  par  molto  credibile: 
ma  vedendo  egli  gran  moltitudine  di  buomini  in  Roma  per  babitare , t)  a quali  po-  cagione  per  U 
chi  eran  coloro  ebr  baueffero  moglic,cr  che  la  maggior  parte  come  forcflicri  cr  po  Romola  fi 

meri  non  erano  apprezzati,giudicando  che  non  doueffero  effere  f labili  in  fede  cr  a - ”w^,4  T*t,r 
durar  lungamente  nella  città , uenne  infperanz * che  l'ingiuria  da  farfì  a Sabini  foj • temihtil  fiL 
feaun  certo  modo  principio  di  far  amicitia  c parentela  con  loro , placate  chef offe»  dtfeorfio  fu  ito 
ro  le  donne . La  onde  fi  difpofe  aU’imprefa , battendo/ ì prima  apparecchiata  la  uia  bmm§  "ttttm- 
inquefia  maniera.  Egli  fece  diuulgar  una  nuoua  ch’egli  haueatrouato  fotto  terra  ‘f'ff' 
ud altare  tf  un  certo  Dìodi  cui  nome  fu  Confo,  ò perche  egli  f aiutajfe  nel  configlio,o 
purché  fofjc  Nettuno  equeflre , percioche  nel  circo  Mafiimo  e poflo  un’altare  il  picrici  male  1 
quale  fta  n afeofio  tutto  il  tempo  dell’anno:  ma  quando  fi  fanno  i combattimenti  a ca  edgione  <t  un 
«aflo  chiomati  Circcfifi  fcuoprc.opur  che  come  piace  ad  alcuni  altri,perche  fallar  £T*n<l‘l'"no 
di  quel  Dio  àia  meritamente  afeofo  [otterrà,  percioche  il  configlio  fi  dee  tener  cela»  yft0  u**,  ^ 
to  ey  f tento . Trovato  quello  altare  s’ordinò  un  [acri fido  con  bonoreuole  tt  gran  lib.i. tratta  y* 
de  apparato , ty  comandò  che  lo fpettacolo  foffe  publtcato  a tutti  i circonvieni . Vi  P*  mattrto . 
ccncorfiro  molte  perfone . E gli  infieme  con  gli  ottimati  fedeua  ueftito  di  porpora . 
llfegno  à metterla  cofa  a efecutione  era , quando  leuandofi  in  pie , s’alzafle  fu  la  - ' 
uefle  cr  I4  pugaffe  cr  dopo  /piegata  fe  la  metteffe . Erano  aU' intorno  molti  armati 
eh' offeruaiuno  ti  Red  quali  dato  ilfegno  tutti  corfero  a rapir  le  fanciulle  Sabine  la  \m 
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fidando  ondar  fini  cr  fallii  color  che  fi  fuggiuano . Sotto  alcuni  che  dicono  che  le • 
uergini  rapite  furono  folamite  per  numero  trenta}  da  nomi  delle  quali furon  cogno 
minate  le  Curie.  Ha  Valerio  Antiaco  uuole  cb’etlefuffero  5 2.7.  or  luba  68  3 . cr 
àte  egli  ( la  qual  cofa  feufa  grandemente  Komolo  ) non  ne  prefe  alcun  altra  da  Her/i . 
Ita  infuorija  quale  era  /lata  nafeofta  dagli  altroché  è gran  fegno  eh’ efii  non  le  ra * 
pirono  per  ingiuriarle  0 disonorarle,  ma  per  congiugner  fi  con  loro  in  parentado  - 
Dicono  alcuni  che  Herfilia  fi  maritò  a Hoffiliohuomo  tra  Romani  affai  nobile  cr 
chiaro,  cr  alcuni  penfano  ch’ella  foffe  di  Komolo,  cr  che  egli  baueffe  di  lei  figlino-. . 
li, tra  quali  ui  fu  una  figliuola  che  per  effe r nata  la  prima , fu  chiamata  da  lui  Prima , 
e un figliuol  mafebio  che  per  la  adunanza  de  cittadini  htbbe  nome  AoUio  dalla  noce, 
greca, che  uuol  dire  adunation  di  cittadini , cr  fu  poi  chiamato  Abilito . Le  quai. 
tutte  cofe  dicendo  Zenodoro  Trezenio  ha  molti  che  gli  contradicono . Narran» 
che  in  quello  rapimento  di  donne  ne  fu  prefa  una  da  alcuni  huomini  di  baffo  affare » , 
la  quale  auanzaua  tutte  falere  di  bellezza  e r di  leggiadria,  cr  che  uenendo  alcuni 
de  principali  cittadini  incontra  a co/loro  per  rubarla  che  effe  per  difender fi  comim 
ciarono  a gridare,  e fi  la  menauano  a Talajfìo  gioirne  bonorato  cr  buono,cr  che  co, 
loro  fentendo  nominar  Talafio  con  applaufo  cr  con  grida  gli  comendarono  ,cral » 
cunì  di  loro  gli  accompagnoro  per  beneuolenza  che  efii  portauano  al  giouane,  tutu 
uia  gridando  Talafio,  onde  poi  fi  mife  in  ufo  nelle  nozze,  che  fi  chiami  Talafio  fi  co 
me  i Greci  chiamano  Himeneo  : perche  cotal  matrimonio  fu  felice  a Talafio . M* 
Soffio  Siila  Cartaginefe  buomo  dotto  cr  leggiadro  mi  diffe  che  Romolo  diede  quello 
nome  Talafio  per  fegno  di  rubar  le  uergini,  cr  che  perciò  tutti gridando  queffo  no» 
me  ,feguiuano  ilRe,cr  che  queffo  collume  fi  mantenne  nelle  nozze , nondimeno 
la  maggior  parte  de  gli  fcrittoritraqualiunoèluba , credono  che  quella  fia  una. 
effortatione  al  filare , h>  quale  i greci  chiamano  Talafian,non  effendo  ancora  le  uoci 
latine  me f colate  con  quelle  de  Greci . La  qual  cofa  fi  coffe  ( ancora  che  i Romani 
ufaffero  in  quei  tempi  queffo  nome  Tbalaflan  comune  co  Greci  ) fi  potrebbe  di  que-i 
ffa  cofa  render  piu  probabil  ragione . Conciofla  che  poi  che  i Sabini  inimici  fecero, 
la  pace  co  Romani , nel far  de  patti fraloro  fi  comennero  inmateria  delle  donne# 
che  effe  non  foffero  in  altra  cofa  fottopoffe  al  feruitio  degli  huomini , da  filar  lana 
in  fuori.  La  onde  reffò  poi  quel  coffume  per  l’auuenire  che  quei  che  dauano  0 riceue 
uano  0 interueniuano  nelle  nozze,  per  giuoco  crjcherzando  chimauano  Talafio , 
t edificando  a quel  modo,  che  la  mog  lie  non  fi  toglie  ua  per  altro  che  per filar  lana  . 
S’offcrua  etiandio  in  quefti  tempi  che  la  ffofa  non  camini  co  pie fui  pauimento.ma  fi 
conduca  di  pefo  in  camera,perciocbe  le  donne  rapite  furon  per  forzaportate  a quel 
modo  in  camera . Nf  manca  chi  dice,  che  il  far  la  dirizatura  a capelli  delle  donne 
con  un  ferro  da  lancia  quando  elle  fi  maritano, fìgmfica  che  le  prime  nozze  fi  fece • 
ro  con  battaglia  e inimicheuolmente , delle  quai  cofe  noi  babbiamo  ampiamente 
fcritto  ne  noffri  Problemi . Si  rapirono  le  uergini  a zo  .di  Agoffo  in  quel  di  apun 
to  che  fi  celebrano  le  felle  Confinali . I Sabini  allora  erano  in  grandifiimo  numero 
cr  belle  cefi  cr  babitauano  nelle  lor  caftella ? fenza  muraglia , perche ) limonano  che 
fi  conuemffe  loro  effer  cf  animo  grande  cr  flcuro,come  quegli  eh’ erano  coloni  de  La 
cedemoni . Ma  uedendofi  adunque  affretti  per  gli  hoftaggi  importanti,  cr  foUecid. 
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MkfdtuN  detle  fìglt«o/f , nuti.tr  ono  k Romolo  Ambulatori  à chiedere  che  /òffe  "notivi  cum 
contento  di  re&ituirk  figliuole , cr  di  fodis far  loro  F ingiuria  fatta  ,perciocbe  co*  digli  hmmhi 
« faccnAo , farebbe  fiaumicitia  uolontjru  & parentela  hontfla  tra  loro.  Ma  f,n°l'u*T'mm 
tnentre  cbe  Romolo  non  volendo  altrimenti  render  le  donne,  perfuadeua  i Saiini  che  r4  ‘h**' 
fi  eontentaffcro  di  far  parentado , e mentre  cbe  gli  altri  co  le  dirute  cr  con  rappara 
to  detta  guerra  confutavano  il  tempo  : A crone  Re  de  Cenineii/Ì  buom  betticofo  cr 
di  gran  cuore  netta  milina,  baiando  à foretto  Romolo , cr  quel  cbe  era  flato  fatto 
contra  le  dome , giudicando  cbe  ogniuno  lo  baueffe  a temere , c r cbe  non  bifognaf 
f r pafjarla  ftnza  dargbcafltgo , ruppe  la  guerra , cr  congroffo  efferato  corfe  nel 
contado  Romane,  al  quale  Romolo  Henne  incontra.  Et  offendo  unititi  à uifa  l’uno  r -j-' 
delT altro , cr tUniofi à guardare  con  gli  efferati  pofii  in  battaglia , fi  sfidarono  à 
combattere  infime . Qaiui  Romolo  fece  uoto  di  portar  tarme  del  fuo  nimico  à gìonJetusaki- 
Gioue  effendo  utncitore . cr  dato  il  frgno  cr  uenuto  alle  mani  occifc  il  Re , cr  pofe  "f  r4P#"  • 
r efferaro  in  fuga  : crprefa  la  città  loro , s’aftenne  d offender  i prigionieri  : muco 
mandò  eòe  rouinoXe  le  eafe  ueniffero  a flore  à Roma , promettendo  loro  le  medeft • 
ine  conditi oni  cr  ragioni  degli  altri  Cittadini  : la  qual  cofa  grandemente  accrebbe 
quella  cuti , perciocbc  quegli  cbe  egli  hauca  utntt , fempre  gli  aggiugneua  al  popo 
lo , mettendogli  nel  numero  de’  fuoi  Cittadini . Ma  Romolo  acciocbe  il  uoto  (òffe 
piu  grato  et  Giove , cr  a Cittadini  piu  diletteuole  cr  caro  a uedere , guardatoli  in • 
tomo  nell' esercito,  tagliò  una  gran  quercia  cbe  ui  era , cr  formandola  a guifa  di 
tropheo  uà  appiccò  per  ordine  tutte  l'armi  t Acrone . Eteglicon  lauefte  fuccinta 
& coronato  fu  capelli  di  Lauro,  entrando  con  la  detona  fratta  folto  il  tropheo  carni 
naca  accompagnato  dalTeffèrcito , cantando  infime  co'  Cittadini  tutti  allegri , cr 
pieni  di  maraviglia  una  Canzone  detta  vittoria . Quefla pompa  diede  poi  l'effem*  i Greci  chiama 
pio  per  r autnire  nel  far  gli  altri  triompbi . Il  detto  tropheo  fu  ordinato  a Gioue,  il  »»  P tana,  quel 
quale  rjjò  cognominò  feretrio  da  quefla  voce  ferire , perche  egli  hauea  fecondo  il  f*  •"ihaUU 
fiio  deftdrrio  ferito  cr  ammazzato  il  nemico . Ellcfroglie , ( come  dice  Vairone  ) Jud^dciuiUe 
furono  chiamate  opime . Ma  piu  toflo  par  ebefìan  co/l  dette  dall'opera  del  fatto . uria  & p™ al 
le  quali  /foglie  furon  poi  portate  da’ me  de  fimi  Capitani  tic’  tempi  futuri  cbe 
haueffero  di  propria  mano  occifo  i Re  cr  i Capitani  de  nemici.  Ma  dopo  Ro*  c'BtTÌt 
molo  furon  folamente  due  cbe  acqui  farono  le  froglie  opime , Cornelio  Cojfo  che  ctrti^c^J* 
ammazzò  il  Tofcano  Tolunnio,  cr  ultimamente  Claudio  Marcello  ch’opptejfe  Bri  claad,»  Mar- 
t omr  to  Re  de’  Gatti . Coffo  adunque  cr  Marcello  portando  le  froglie  opime  uenne  c,^°  *c<p‘fl*ra 
rofopra  un  carro  tirato  da  quattro  caualli . Ma  Dionifìo  erra  dicendo  cbe  R omo-  t* 

lo  la  carretta . perciocbt  egliè fritto , che  Tarquinia  Prifco  figliuolo  di  De  D?omfa  KUun 

«arato  ordinò  i trionfi  con  quella  magnificenza  et  grandezza, ancora  ch'altri  affer  nJjji». 
wóio  cbt  P ublicola/ia  flato  il  primo  à trionfar  in  carretta . Et  in  Roma  fìueggo* 
no  ancorale  fatue  di  Romolo  a piè , che  portano  le  froglie . Dopo  la  rotta  de  Ce* 
ninc  n/J  trouando/l  i Sabini  occupati  nell' apparecchio  detta  guerra , i tidenati,i  Cru 
/lumini  cr  gli  Antenati  uennero  à zuffa  co’  Romani , ma  uinti , cr  prefe  cr  rouina 
te  le  loro  bibitationi , c T diuif j il  territorio , uennero  a far  fi  a R orna . Ma  hauen 
do  Romolo  napartito  il  rollante  del  terreno  fra  Cittadini , lafciò  a padri  dette  uer* 
gì  ni  quanto  e jk  prima  poffe  dettano . Là  onde  ejfcndofl  per  qucflo  fiegnaii  tutti  gli. 
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ètri  Salini  ntojjèrc  gutnd  a Romani  fiotto  la  condot  td  dì  T dtio . Venir  are  in  Ro* 
mera  affiti  difficile  per  ricetto  del  Campidoglio  che  era  la  fina  fortezza , c r ui  era 
dentro  la  guardia  della  quale  era  capo  Turpe  io , e r non  la  V ergine  Tarpeia , come 
dicono  alcuni  : non  t'accorgendo  che  in  quella  maniera  efii  fanno  Romolo  pazzo  • 
Ma  Tarpeia  figliuola  di  queflo  Tarpeio  fu  quella  che  diede  la  fortezza  à Sabini  trai 
ta  dada  freranz*  di  bauer  le  maniglie  d’oro , le  quali  i Sabini  portauano  al  braccio 
flniflro  di  gran  pefio , ilquale  accordo  accettato  da  T alio , c r apertogli  una  notte  U 
porta , fu  condotto  infìeme  con  gli  ètri  Sabini  nella  fortezza.  Et  fi  uede  che  non  fio 
tornente  Antigono  fu  di  queflo  parere,  dicendo  cb'amaua  i traditori  quando  traiiuaa 
no . ma  gli  odiaua  poi  che  haueuan fatto  il  tradimento , cr  Cefiare  contro  un  Rymi* 
thècaTracio  ,dictua  che  gli  piaceuanoi  tradimenti , ma  cbeegli  hauea  in  odio 
i traditori . Ma  che  ciaficuno  altro  huomo  uuol  male  à ribaldi , f opera  de  quali  fi  ri 
cerca  dalle  perfione , non  ètrimenti , che  quando  bifiogna  loro  il  fiele , ò il  uclcno  di 
quèche  fiera , del  quale  mentre  efii  F adoperano  hanno  diletto  cr  piacere , ma  poi 
che  fi  fon  fieruiti  fcffol odiano  cr  gli  uoglion  male . Cosi  allora  Tatio  di  nuTani • 
mocontraTarpeia,  comandò  a Sabini  che  le  dejfiero  tutto  quello  eh' efii  haueuan 9 
nella  man  manca , cr  egli  primo  à cauarfi  il  mèglio  in/ìeme  con  lo  feudo  ,glu  le 
truffe  addoffio , cr  facendo  ciafcun’ altro  il  medefìmo  ,percoffa , cr  coperta  da  ogni 
banda  dall'oro  cr  da  gli  feudi  ,fu  dè  pefo  cr  dalla  moltitudine  della  fua  propria  mer 
cede  ammazzata . Et  Tarpeio  parimente  accufato  di  tradimento  fu  condannato  co 
me  afferm  I uba  hauer  trouato  fcritto  in  Sulpitio  Gèba . Et  coloro  che  ètr ‘amento 
fanno  mentionediTarpeia,ame  pare  che  fi  portino  grandemente  dal  nero , dicen • 
do  ch'ella  fuffe  figliuola  di  Tatio  Signor  de’  Sabini , cr  che  non  potendo  ellafoppor 
tar  di  effer  moglie  di  Romolo , co'l  quèe  fi  era  maritata  per  forza , faceffe  tutte  le 
predette  cofe , cr  foffe  accettata  dè  padre , come  s'è  detto,  tra  quéi  uno  è Antigo * 
no . Ma  Similo  poeta  è ben  pazzo  in  tutto , perch’egli  fcriue  che  Tarpeia  dei  te  il 
Campidoglio , non  iSabini  mà  Galli,  effondo  ella  innamorata  del  Re  loro . Ifuoi 
uerflfonquefli , 

„ Ma  habitando  Tarpeia  uicina  è bofeo  ..  v iti 

„ Capitolino,  àie  Romane  mura 

M Teffoualarouinaperbauere 

„ I nfuo  marito  il  nuouo  Re  de  Galli * 

Onde  tradì  le  reuerende  flanzc 
Dei  Re  paterni 

Et  piu  oltre  f duellando  della  fua  morte  foggiugne  » 

Hiun  de’  Boi , ò de  famofi  Celti 
fece  à cosici  tutta  ridente  e lieta 
Sopra  E ridano  i letti  maritali . 
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Ma  fagliando  con  forti  mni  Farmi 
A F empia  le  donar * fecondo  il  metto 
» La  morte , 

Et  per  effor  Tarpeia  fcpolta  quiui , il  colle  fi  chiamò  dal  fuo  nome  Tarpeio  fino  4 
tempi  del  Re  Tarqmio , ilqual  dedicando  quel  luogo  à Gioue  » cr  bauendo  porta • 
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DI  ROMOLO. 

te  altrove  le  ceneri  Seta  fanciulli , cefo  anco  il  nome  di  Tarpeia , dal  [affo  in  fuori 
del  Campidoglio,^  fino  à qutfhtmpi  fi  chiama  Tarpeio,giù  dal  quale  fi  fanno  pre 
cipitore  i malfattori.  Orj,poi che t Sabini prejero la  fortezza,Romolo fpinto dal 
T tra  cr  dalla  voglia  di  ricuperarla , mife  i Romani  in  ordinanza  per  prouocare  i nc 
mici  alla  zuffa.  E t Tatti  all'incontro  tutto  pieno  di  confidenza  non  rifiutò  punto 
di  venir  alle  mani  ,pmh’egh  uedeua  cbe  quando  gli  foffc  auucnuto  qualche  dtfagio , 
poteua  facilmente fiburfl . conciofla  cbe  lo  fpatto  ch’era  tra  il  monte  Palatino  cr 
il  Campidoglio , tjjmìo  tutto  pieno  di  monti  celli  parca  che  per  la  f ua  di fjè culti  do * 
uefje  rjfer  cagione  di  crudel  ey  fanguinofa  battaglia  , e ch'ali'  una  parte  cr  all'altra 
per  la  ftrettrzza  del  luogo  yfoffe  tolta  ogni  commodità  di  perfeguitarfì  ò di  fuggi* 
re  . Era  qnuiperauentura  per  la  piena  del  fiume  che  pochi  di  innanzi  bauea  tnon* 
dato  quei  luogo , rimafa  una  palude  occulta  con  molto  profondo  fango , cr  non  mot 
to  lottista  da  quella  parte  cbe  boggi  fi  chiama  il  Foro , laqual  non  jifcorgeua  trop * 
po  bene,  ne  fi  potea  facilmente  fchifare . In  que/lo  luogo  arriuando  i Sabini  per  i* 
gnorstza  , furono  aiutati  dalla  fortuna . percioehe  Curtio  tra  i Sabini , huomo  il* 
In/ht  per  gloria,  cr  di  grand  ammuffendo  col  cauatto  corfo  innanzi  à tutti  gli  al* 
t ricadde  nella  uoragine , cr  sforzandoli  con  le  battiture  cr  con  le  grida  di  far  paf 
far  il  cavallo, cr  non  potendo,  fmontato  in  terra  feneufei  fuori  ; cr  quel  luogo  fino 
idi  noflri  è chiamato  per  lui  il  Lago  Curtio . I Sabini  allora  fatti  accorti  dal  pe» 
ricolo  di  cotanto  buomo , uennero  piufuriofì  alla  zuffa . La  battaglia  durò  lunga 
mente  cr  penò  un  pezzo  àconofeerfi  da  qual  lato  pcndcfjc  la  uittoria,  morendone 
molti  dalC uno  cr  da  Tètro  lato , tra  quali  fu  Hoflilio , ilquale  dicono  che  fu  mari* 
todi  HcrfUid , C avolo  di  Hoflilio  che  regnò  dopo  Numa . Ma  uar iando poi  più 
volte  in  breve  tempo  la  fortuna  della  battaglia , quella  zuffa  fu  memorabile , nella 
quale  Romolo fu ferito  dunftffo  nel  capo,  cr  poco  mancò  cbe  non  moriffe  : rnaba 
vendo  di  nuovo  rimtfjò  la  battaglia,  i Romani  ditron  luogo  à Sabini , cr  podi  in  fu 
ga  per  la  pianura  fi  ntraffero  è P aUantio . Ma  offendo  Romolo  ritornato  in  ft , co 
me  utde  fuggire  i fuoi  foldati , fattofi  loro  incontro , comandò  ad  ulta  uoce , che  fèr 
nundofi attaccherò  la  pugna  di  nuouo . AI*  credendogli  tuttauia  intorno  la  fu « 
•ga  ,crnon  hauendo  alcuno  ardimento  di  riuolgcr  la  faccia  è nemico , pregò  Gio * 
ut  cbe  frrmaffe  Tefercito , cr  cbe  non  uoleffe  abbandonar  le  cofe  di  Roma,  ma  effon- 
do abbattute  gli  piaceffe  di  foUeuarlc . F atto  il  uoto , molti  furono  che  guardando 
il  Re  fi  vergognarono  di  loro  medefimi , ey  prefero  ardimento  cr  uigore . Si  firma 
tono  adunque  i Romam  in  quel  luogo  oue  boggi  è poflo  il  Tempio  di  Gioue  slatore. 
ptrAe  urtando  efit  i Sabini  con  le  fquadre  rikrette  infime  informa  di  cugno , gli 
ruppero,  ey  glipofero  in  fuga,  fino  à quel  luogo  che  bora  fi  chiama  la  Regia , cr 
al  Tempio  di  Vefla.  Quitti  appareccbiandofi  egli  di  rimetter  di  nuouo  la  battaglia, 
apparai  uno  fpettacolo  nuouo , ey  molto  nialageuole  a dirfl , perciocbe  le  figliuole 
de  Sabini  che  fmron  rapite,  ufeendo  fuori  da  diuerfl  luoghi,  cr  con  altifiime  grida , 
Cr  con  donne febi  ululati fubito  apparano  cacciandoli  tra  corpi  morti,  ey  Tarmi 
che  uclauon  per  tutto,  cr  quafì  come  infuriate , teneuano  ètte  i fanciulli  in  brac * 
eia,  cr  altre  tracciando  fi  le  chiome,  erte  utili  corr tuono  a mariti  ey  a padri  lo* 
ro,cr  tutKwefcolate  infltme  con  amorevoli  fimi  nomi  prega  nano,  cr  / congiurarla 
r-  c nobu* 
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no  humììtntnlt  che  da  i Sdirti,  e r di  qua  i Romàni . Mofii  adunque  f una  pdrte  & 
l altra, cr  piegati  per  quejto  accidente,  fermata  la  zuffa,  le  tolfero  in  mezzo  di  co- 
loro che  combat  teuano , cr  tutti  cominciarono  a piagnere , cr  per  l’affetto  cr 
le  parole  fi  mo/fero  a compafione . Effe  allora  inforzando  piu  cr  piu  i preghi  jnag 
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garU faria  de  habbiam  noi  commcffo  ( diceuano)  di  tanta  importanza , che  battendo  noi  fi  gran* 
gli  hatmiai  lo-  demente  patito,  habbiamo  bora  a patir  piu  che  mai?  Noi  fummo  già  tolte  da  coloro 
ro  c'ìt  combat-  cfof  rf/  pronte  ne  p o]feggono,per  fòrza  cr  co  federate  mani  molate  & rapite,  da 
teuano  con  i R*  fratelli, da  padri,  da  parenti  tanto  tempo  prezzate,  fin  che  aflrettc  da  importanti  le 
gami,hora  habbiamo  a temere  per  i nofhi  rubatori , cr  nemici  che  combattono , CT 
a pianger  per  coloro  che  muoiono . Voi  non  fetc  u cauti  per  dare  aiuto  a noi  uergi 
ni, per  l’ingiuria  che  ne  fu  fatta,  ma  per  tor  le  mogli  a mariti,  cr  le  madri  a figlino- 
**  li.  Et  uer amente  che  quefla  maniera  d'aiuto , riè  molto  piu  frano  cr  acerbo , che 
” non  fu  allora  Feffcr  ffrezz^cer  tradite,  tanto  è l'amor  di  coloro  uerfo  noi,cr  tan 
**  ta  è la  compafion  che  uoi  ne  portate . La  onde,  [cuoi  non  hauete  altra  cagion  di 
M combatter,  che  per  conto  noflro,uoi  potete  a ogni  «offra  pofla  metter  giu  Far  me, ha 
” ucndo  uoi  per  mezzo  noftro  acquietato  nome  di  fuoceri  cr  d’aui.  Ma  fe  pur  laguer 
**  ra  fifa  per  no&ro  amore,menateci  in/kme  co’  mariti,cr  co’  fig  li  noli , cr  rendeteci 
*’  i padri  noflri  c i parenti  : che  noi  ue  ne  [applichiamo,  cr  non  ci  togliete  infìcme  i fi* 
H gliuoli  cr  i mariti,  facendoci  un’altra  uolta  prigioni . Tali , cr  cofi  fatte  altre  cofe 
dicendo  Herfìlia  CT  piangendo , mentre  che  F altre  pregauano , fatta  tregua  tra  Cd 
pitani.uennero  a parlamento . In  queflo  mtzzo  le  donne  menarono  a padri  CT  d 
fratelli,  i mariti  ti  figliuoli  loro,  cr  mandarono  da  mangiare  cr  da  bere  a coloro 
che  nc  hau'dn  bifogno  ,cr  portando  a cafai  feritigli  medicarono,  moftrando  loro 
cb’efii  hautuano  ilgouerno  della  cafa,cr  cb’erano  da  mariti  accarezzate >er  tratta 
te  bene,  cr  ch'est  le  honorauano  con  ogni  dimoftratione  di  carità , cr  di  beneuolen 
Sabini  Zi  • Per  quefto  fu  fatto  F accordo  in  quefla  maniera , Che  quelle  che  uoleuano  uiue 
re  co’  lor  mariti  fòjjero  libere  da  tutte  F altre  fatiche, fuor  [piamente  da  filarla  la- 
na . Cb'à  Sabini,  cr  à Romani  fòffe  comune  la  città , cr  fi  cbiamajTe  Roma  da  Ro* 
Aemani  chia-  molo,  cr  i Romani  Quiriti  da  Curi  patria  di  Tatio  ,cr  che  il  Regno  fòffe  comune 
moti  Quiriti,  alluno  cr  aK altro  cojl  in  tempo  di  guerra  come  di  pace . Et  quel  luogo  nelquale 
tr  perche  ca  - furon  fatti  gli  accordi,  fuchiamato  fino  a tempi  noftri  Comitio , da  queftouoca* 
* Ottundo  uece  bolo  cocundo . Raddoppiata  adunque  & accrefciuta  la  Città  in  quella  maniera, 
latina  che  foni  furono  eletti  cento  Patritij  Sabini,  cr  ogni  legione  fu  ordinata  di  ó.mila fanti , cu- 
fica couenir  in  di  600.  caualli.  Et  fu  diuifa  la  città  in  tre  tribù , F una  fu  chiamata  R annenfe  da 
fmr‘  Romolo  JF altra  Taticnfc  da  Tatio . la  terza  fu  detta  Luccrnenfc  dal  bofco,nel  quale 

effendo  flcuri  coloro  che  ui  fuggiuano  erano  fatti  cittadini.  Che  le  tribù  fojfero  tre 
per  numero,  il  nome  ifleffo  lo  dimoffra,  perche  dal  numero  ternario , e rie  tribù  me 
deftme,cr  i capi  loro  che  fon  detti  Tribuni  prefero  il  nome . Ogni  tribù  contcneua 
tumori  Milo  dieci  Curie  .Le  quali  alcuni  dicono  che  bebberoi  nomi  dalle  prefenti  donne,  ma  fi 


Ae tordo  tra  R.o 
m Anici 


mtm  f trinano  COnofcc  che  non  dicono  il  uero , perche  molte  d’effe  furon  cofì  chiomate  da  nomi  de 


propri  luoghi . Nondimeno  i Romani  fecero  molti  bonori  aUc  donne  come  fareb* 

bt  a dire,  QtpnfeUc  paffamo  le  concedetti  la  m . non  dietimo  cofe  disboncRc 
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DI /HOMO  L O • 

in  prepcva&  toro  : erdlfilafciauo  ueder  nudo  da  loro  , era  fitlopo&o  i pena  capi- 
fetfc,  cr  i Iot  figliuoli  portolano  la  bulla  cb’è  ornamento  da  collo  ,cr  che  per  effer 
circondata  di porpon  hi  colai  nome  dalla  fua  fórma.  Quando  i Rf  confiti tauano  le 
eofc  che  flbaununoafatMnlo facevano  in  comune , ma  bautndo  prima  ciafcun 
di  loro  intefo  pmématt  il  parer  di  cento  buomini , e r dopo  adunatili  tutti  infìc * 
me,  producaunoinNzzoil  lor  configlio  . Tot  io  habttaua  doue  bora  c il  Tempio  Tempi,  iti* 
di  Moneta, o-Romcli  in  quel  luogo  che  fi  cbiamaua  i Ceradi  di  bella  riuiera,  dalla  D'“ 
qual  parte  fi  di  fetide  ial  PaOantio  al  Circo  Mafiimo . Dicono , che  nel  luogo  me • 
defimo  mi  era  unecniolo [acro.  E t aggiungono  alla  fauola , che  Romolo  per  far 
una  pruom  ifjhfjogettò  dal  Locai  ino  (che  è nome  <f  un  luogo)  una  lancia  di 
CornioloJipul fi  cacciò  tanto  fotterra , che  perche  molti  fi  fier afferò  di  uolerla 
€ auar e^tou ficee ffeptrò  loroXT  che  quel  legno  effendofiapprefo,etbauendomeffe 
le  radia,  & prodotto  de  rami , crebbe  in  un  corniolo  alti  fimo . Quello  albero  fu  *5’ 

poi  di  coloro  che  fucceffero  a Romolo  raccbiufo  intorno  di  muro , c r tenuto  in  grà  Km,lo . * * 
nuerenza  come  cofafanufrma , c rfe  ad  alcuno  che  fe  gli  foffe  alunnato , bauejfe 
ponto  che  queir  albero  fife  poco  utrde  o fronzuto,  cr  che  languendo  mancane  co * 
tufi  gli  [òffe  tolto  d nutrimento  , gridando  lo  faceuano  intenderla  tutti  coloro 
co  efit  incontravano , c r quajì  che  baueffero  uoluto  fixgntr  fuoco  grtdauano  acqua 
4c<pu,di  maniera  ebe  da  ogni  pari  e ui  corre  uano  delle  perfine  co’  uà  fi  pieni  ac* 
q*x . NU  facendola  C.  Ce  fare  ( fi  come  fi  dice  )far  alcuni  fealini,  er  cattando  i mae 
/bri  u terreno  vicino  a quell  albero,  bauindo  con  poco  atteri  imento  off  e fi  le  radici, 
fi  ficco  in  tutto  crm.i.  J Sabini  accettaron  poi  c r offeruarono  i mefì  Romani,  de 
quali  babbiaruo  ragionato  nella  uiu  di  Numa . E t Romolo  cominciò  a ufar  gli  fin 
di  alleanza  de  Sabini  cangiando  la  firma  della  fua  prima  armatura, perciocbe  elfi , 

P i Romani  adoperavano  gli  feudi  alla  greca . Comunicauano  infirmi  i facrificij,  et  C 
ie  cerimonie*?  gli  faceuano  fiambieuolmente  nel  modo  dell'un  popolo  cr  deli’ al*  < 

tro,  non  rhnouendo  o Iettando  cofa  alcuna  di  quelle  ch’cran  lor  proprie, ma  ui  aggiu  L"“  “ 
*n'ua?° tuttdU,J  qrtebe  cofa  di  nuouo , come  fon  lefrjic  Matronali  fatte  in  honor  F,„ 
delle  donne per  eaufadelle  quali  fi  fice  raccordo,  crfi  pofefìne  alla  guerra,ctle  Car  M,  "cZZTj* 
mentali . Alcuni  credono  che  Carme  mafia  il  fato  che  ha  dominio  nelle  natività  de  uli  • 
gli  buoni  ni*?  che  però  le  madri  la  honorino.  Altri  dicono  ch’ella  fu  moglie  di 
^uandro  Arcadico  indovina  c r profiteffa,  cr  chiamata  Carrr.enta , perche  jUrata  c™,.,  . 

id  furor  diurno  donale  nffiofìc  in  Carmi  cioè  in  uerft:  conciofìa  che  ella  per  auan*  /#  £ L t 
orna  nome  Nicoli  rat  a . Et  quamo  a quefloja  cofa  è chiara.  Nondimeno  alcuni,  c°fi  data  • 

Cr  cn-to  affai probabtlmente,mterpr etano  che  Carmentaflgnifichi  donna  mancan * 
te  iimente,  perciocbe  tocca  dallo  finn  tofoleua  infuriare . Delle  fife  Pallile  che  Jl 

n'„rT™’,ne  hMijmo fenato  di  [opra . Si  faceuano  anco  i Lupercali  ,mafe  repe  Lupercali 
* coqUer*  tempo  par  che fiano fiati  introdotti  per  cagion  di  purgar  fi. , perche  fi  « loro  eviri", 
celebrano  nel  mele  di  debraio  ne  dì  infilici,  il  qual  me  fi  perde  detto  purga * 
tiuo.cr  lutccbi  ci.'icmauan  quel  giorno  cheflfacea  la  fijla  Yebrata . I Luper- 
c tjon  chiamati  da  Greci  Liceo,  cr  per  conto  del  nome  apparifee , che  fino  gtuo - 
y1 menati  a Roma  da  gli  buomini  S Arcadia,  che  furono  con  Ehm* 
o/jono  anco  ejfer  co  fi  chiamati  dalli i Lupa,che  da  Greci  è detta  Licenavtttcnto 
*3  C i che 


Jtf  .VITA 

che  i Luperci  cominciano  il  corfoloro  dal  luogo  , nel  quel  Romolo  fu  gettito  alle 
fiere.  Mi  non  fi  può  co/l  jgeuolmente  per  conici  tur  d comprendere  la  agione  deh 
f ufmze  che  s’offeruano  in  quefìi  facrifici . percioche  [cannano  alcune  capre , e due 
giouani  di  nobile  [chiatta  ui  fono  menati , le  fronti  de  quali  alcuni  imbrattano  con 
f"dTZ‘mUfni  m coltc^°  bagnato  nel  [angue , er  altri  con  lana  bagnata  in  latte  gli  forbotto . E t 
•utu  ftflt  U-  bifogna  che  i giouani  mentre  che  fi  nettano , ridano  ; c r poi  facendo  delle  pelli  dette 
capre  alcune  correggie  uanno  intorno  correndo  ignudi, cr  battendo  coloro  che  uen 
gono  loro  innanzi  « Ma  le  donne  da  marito  uolontariamente  non  fuggon  l'efjèr 
battute, (limando  che  ciò  gioiti  per  farle  feconde . Il  proprio  di  quella  fetta  è che  i 
B*u  fotta  del  Caperci  facrtfichìno  un  Cane . Vn  certo  Bufa  dtferiffe  in  uerfi  elegiaci  le  cagioni 
£{”7*  delle  cofe  Romane  tutte  fauolofe . Collui  dice , che  Romolo  e (fendo  uinto  Amulio  * 
uenne  correndo  co'  fuoi  tutto  lieto  à quel  luogo  , nel  qual  la  Lupa  diede  il  latte  «l 
r bambini  .Et  che  però  fi  fa  la  fetta  de  Lupercali  a tmitation  di  quel  corfo,eycbci 

nobili  corrono  cr 

„ Fcrcuoton  quei  ch't ncontran , quafì  come 

n Romolo  armato  e Remo,  in  man  con  f arme 
,i  Corfero  d' Alba. 

Et  dice , che  il  metter  il  coltello  fu  la  fronte  bagnato  di  [angue , lignifica  il  pericom 
lo  cr  Toccifìon  di  quel  tempo,  fi  come  il  lauar  col  latte  è fegno  del  nutrimento . Ma 
C.  Acilio dice, che effendo innanzi ledification  di  Roma  fiato  toltoli  befiiamea 
Romolo,  fatti  i uerfi  a Fauno  corfero  ignudi  a cercarli,  acciocheil  [udore  non  gli 
moleftaffc . Et  che  per  quefio  i L uperci  corrono  ignudi . Quanto  a quel  che  s'ap * 
par  tiene  al  cane,  facendo  fi  cotcd  Jdcrificio,  per  cagion  di  purgare,  non farà  fuor  di 
propofìto  fe  diremo,che  fi  faccia  per  cagion  di  immolare,  percioche  in  cefi  fatta  ma 
. a y • mera  di  facrificif  i Greci  adoperano  i cani , cr  fon  diuerfamente  ufati  da  coloro  che 

per  rifretto  de  cani  fon  chiamati,  perifcylacifmos . Et  J e pure  i Lupercali  fono  fia- 
ti ordinati  per  render  grafie  atta  Lupa,  perche  haueffe  faluato  cr  nutrito  Romolo » 
t'occide  meritamente  il  cane,  poi  (he  egliènemicode  Lupi  ,fe  perauentura  nonft 
Xtntlo  ordina  gUdcjfe  cafligo,  perche  egli  impedifee  i Lupi  rei  mentre  corrono . Si  dice  anco , 
leriiZ  f^f  Romolo  ordinò  prima  la  religione  del  fuoco  allora , cr  che  egli  eleffe  le  Vergi • 

\tfi*li  w [acre,  cognominate  Ve  fiali  .altri  attribuirono  ciò  a Kuma . Et  che  nel  retto 
egli  fu  intorno  al  culto  degli  I ddif,cr  nclTojferuanza  della  religione  diligenti  fimo 
Cr  diuino , come  colui  che  per  cagion  dell' indila  tiare  portaita  il  Lituo  in  mano, 
lituo  et  tiethe  Q uett'c  una  bacchetta  ritorta  con  la  quale  fedendo  fìdifrgnano  le  regioni  del  Cielo 
egli  fio.  per  prender  gli  auguri . Si  dice, che  quando  i Celti  preferola  città,  ferbandofi  il  Li 

tuo  in  Palazzo  fi  [mani  ,cr  che  effendo  cacciati  i Barbari,  fi  ritrouò  intatto  dal 
**  fuoco  fra  la  cenere,effendo  tutto  il  retto  confumato  cr  corrotto . Fece  etiandio  al 
cune  leggi , tra  le  quali  quella  è gagliarda , che  uuol  che  la  moglie  non  lafci  il 
marito,  ma  che  il  marito  poffa  ripudiar  la  moglie  s’etta  f òffe  [coperta  di  uoler  autlc 
..  nari  figliuoli^  che  baueffemeffo  un  parto  fuppofìto,à  foffe  colta  inadulterio.Etfi 

alcuno  la  rifiutale  per  altra  cagione , che  detta  fua  roba  una  parte  ueniffe  aliamo » 
' glie,  r altra  (offe  eonfacrata  à Cerere  .E  t che  colui  che  faceua  diuortio  facrificaf* 

fe  agli  Iddij  Infintali,  tu  ancofuo  proprio  configlio  tcbc  non  bauendoconttitu - 
ir*  > to 


DI  ROMOLO. 

topend alcuna  i chi  tmzziua il padre,  ogni  h omicidio  fi  chìamaffe  parricidio* 
giudicando  chef  uno  fòj[<  empio  c r federato  afare,cr  Filtro  impedibile . Et  ut • 
rumente  parile  cb'tglifn  mite  età  preuedefft  ebe  non fuccederebbe  cotti  ingiuria* 
percioche  iuudo  per  óooami  dipoi  non  commi  fé  in  Roma  coft fatta  feeleratezza . 

M<*  dopo  la  guerra  famuli  feconda  uolta.fì  dice  che  Lucio  Oftio  fu  il  primo  eh'  iuct0  p 
ammazzale  fuopairr.  Mabaftifino  à qui  ciò  che  fi  ha  detto . Ora  poi  che  Tatio  Romani  , fu  il 
bebbe  fignorcggitt»  cinque «mi  , effeniofi  alcuni fioi parenti  feontrati  negli  Am»  Pumì  t!,e  am- 
bafeiatori  de  laureiti  , fi  ingegnarono  di  tor  loro  i danari  per  fòrza , ma  difrnden » 
do/l  eglino  noe  nolenio  confentire  furono  ammazzati . A Romolo  quefta  co*  ' ' 

fa  pareua  molto  brutta , cr  giudi  caua  che  fi  doueffero  incontanente  caligare  i mal- 
fattori . Mi  Fatto  menauald  cofa  alla  lunga  : il  che  fu  cagione  della  difeordia  fra  c*ri»m  ddU 
loro , pende  nel  refto  offeruandofl  cr  bauendofì  riffe  tto  l'un  l’altro , gouernaiu » J'jcorJù  fa 
no  il  Regno  conmune  conmarauighofo  confenficr  con  fommt  concordia.  A \a  i Tatio  &’**’"* 
parem  di  coloro  che  erano  l iati  ammazzati , uedendo  che  per  rijpetto  di  Tatio  non  l:  * 
pctem  bauer  più  fieranza  che  i malfattori  fòffero  meritamente  puniti, affittando 
dRer ammazzarono  in  Lauinio,  effendo  con  Romolo  intento  àfacrificij . cr  lafcia 
reto  andar  Romolo  come  buomgiufto,  haucndolo  honorato  & lodato . Egli  fece  fa 
re  ÌT  atto  honoratifimo  cr  bel funerale . et  fu  fepoltonelF  Allentino , in  quella  par 
te  che  bora  fi  chiami  ArmiluRr  io,  cr  non  fi  curò  altrimenti  di  farne  uendetta . 

Ki/crifcono  alcuni  fcrittori , che  effendo  la  città  di  Laurcnto  sbigottita  prefe  i de* 

linquenti , crgli  diede  nelle  mani  di  Romolo , ma  ch'egli  poi  gli  licentiò , dicendo 

che  Fh  omicidio  era  Flato  punito  con  un’altro  homicidio , la  qual  cofa  diede  da  pcn * 

fare  à molti  ebe  Romolo  fòfjè  confapeuolc  della  morte  di  Tatio,  acciocbc  tolto  uia  VmUtht  U si 

il  compagno  del  Regno  egli  filo  goucrnaffe  cr  ftgnoreggLffe  ogni  cofa . I Sabini  gnonu  ficond» 

per  qucfìonon/lburiaron  punto  ne  uennero  in  diffcnfloni  cr  in  dtfeordic , ma  parte  ‘!  ,r“° 

di  loro  per  carità  cr  per  beneuolenza  che  efii  portauano  al  Re , parte  per  tema , cr  nmpa~l 

parte  adorandolo  come  uno  Dio  fi  rimafero  nella  medefìma  offeruanza  cr  amoreuoa 

kzz*  di  prima . Et  molte  altre  nationi  fore&icrc  parimente  honorarono  Romolo. 

Et  i Senatori  de  Latini  hauendo  nudati  a Roma  Ambafciat ori,  fecero  lega  et  amici 
tic  con  lui . Quato  poi  a Romolo  ch'egli  prendeffe  Fidcnc  molto  uicina  a Roma  , gli  OfinUni  Mér 
Scrittori  fon  di  feor danti  tra  loro , perche  alcuni  dicono, che  hauendo  mandata  in-  “°  *l  fy»  di 
minzi la cauaìleria  cr  comandato  che  rompefjcro  i cardini  delle  porte , affiliandola  * 

fior  <T ogni  credere , la  prefe . Altri  dicono  che  effendo  prima  i Fidatati  fottopofii 
iAomani  , ejJendoflribeUati  fecero  una  graffa  preda  cr  commifero  nel  contado  cr 
tu  borghi  di  Roma  mille  mali , onde  Romolo  fatta  una  imbofeata  ne  ammazzò  una 
Pepate , cr  prefe  la  terra , ma  non  la  fiianò , nè  diftrujfe  : ma  menatiui  a 13. 
a Aprile  1500.  perfine  la  fece  Colonia  de  Romani . Dopo  quejlo  uenne  in  Roma  ' » 

pifle , li  quale  fenza  alcun  male  ammazzaua  fubitogli  huomini , cr  ne  fegui  la 
tterilsùde’  poderi  cr  la  eare&ia  delle  rob  be , con  una  gran  pouertà  . Inoltre  pio - Trfle  in  r enUf 
uuein  Koma  finguc  dal  Ciclo , di  maniera , che  oltre  i fiftidi  delle  cofe  neceffirie , pi 

gu  btiouini  entrarono  in  una  gran  fiptrftìHone.  Ma  poi  che  i mah  iftefii  auenne  »*  um 
roanco  1 i Liurenti , ogniuno  entrò  in  opinione , che  effendofl  molata  con  la  mor-  ^ ‘ * *'aW<>lt' 
te  °l  Tjtl°  cr  degli  Amba  fi Madori  * U ragion  delle  genti  ,frffr  neceffirio  che  C una 
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cr  F altra  città  plocdffe  tira  de  gli  iddi)  .'perche  effrniojì  confegnatì  i malfattori 
iaJXuna  parte  cr  dall'altra  cr  puniti  , furon  manifefiamente  liberati  da  tanti  tratta 
gli.  Et  Romolo  purgò  le  città  con  i Sacrifici , i quali  come  fi  dice , s’ufano  di  farfi 
fino  4 di  nofiri  alla  porta  F trentina . AH  innanzi  che  la  peite  ceffaffe  fu  quella  oc» 
cafìone  i Camerij  affamarono  i Romani  : cr  corfo  il  contado  fecero  grofia  preda , iti 
mando  che  ritrouandofì  opprefii  da  tante  calamità  nonfoffero  bacanti  a difenderli. 
Ma  Romolo  pofte  fuori  in  un  fubito  le  fue  genti , c r ottenuta  la  uittoria , ne  am» 
mazzo  fei  mila , cr  prefa  la  lor  città , mandò  à Roma  una  parte  di  coloro  cb'eran 
rimafi  dalla  rotta  del  mefed’Agofto , cr  il  doppio  piu  ne  conduffe  da  Roma  a Co» 
mcrio  per  habttarla , tanto  era  crefeiuto  il  numero  de  Cittadini  di  Romolo  in  fedeci 
anni , dopo  t edificatton  di  Roma . Portò  inficine  tra  le  altre  fraglie  da  Cameria  un 
carro  di  bronzo  da  quattro  cauatli , ilquale  bauendo  egli  pojlo  nel  Tempio  di  Vul- 
cano , mi  pofe  anco  là  fua  fatua  coronata  dalla  uittoria . Efrendo  adunque  le  cofr 
de  Romani  accrefciutc  cr  fermate  in  cosi  fatta  maniera , i popoli  circonuicini  che 
per  conto  di  forze  erano  affai  minori , fi  dierono  in  poter  de  Romani , f limando  i 
quel  modo  Seffrr  flcuri  cr  di  flar  affai  bene . Ma  efjetido  i piu  potenti  fimulati  in 
un  medtfìmo  tempo  dall inuidia  cr  dalla  paura  ftimauano  che  non  fòfje  punto  da  tra 
I curar  cosi  fatta  grandezza » ma  che  andando  incontra  à Romolo  fofft  bene  doppri 
mere  nel  mezzo  tanta  machina  di  potenza, ebe  andana  ogni  bora  cre/cendo . I Vci 
adunque  tra  i popoli  To fcani  ( iquali  hautuano  un  gran  paefr  cr  habitauano  una  gru 
città  ) furono  i primi  à muouer  la  guerra,  mentre  cb’efii  addomandauano  la  refiitu » 
tion  di  Fidate,  dicendo  ch'era  città  che  s'appartencua  alla  loro  gimfditione,  laqual 
cofa  non  folamente  era  inhoncfta,  ma  ridicola,  ancora  che  coloro  che  non  hauean 
aiutatogli  huomini  opprefii  cr  pofli  in  pericolo  della  guerra,  ma  piu  toflo  gli  hauef 
fero  traditi  cr  lafciati  rouinare  a nemici , riebiedeffero  al  prefrntc  le  cofr  eh' crono 
in  poterci altri.  Là  onde  effrndo  flato  rifro&o  loro  da  Romolo  ingiuriofamentc  » 
fatte  due  parti  deU’cffrrcito , con  runa  affamarono  i Romani  in  Fidate , con  1 altra 
andarono  incontro  a Romolo . Coloro  cb’erano  andati  a Fidene , fuperati  in  batta 
glia  due  mila  Romani  furon  tagliati  a pezzi  » de  gli  altri  rotti  da  Romolo  ne  mori» 


rono  otto  mila . Si  fece  poi  di  nuouo  un'altra  zuffa  prefjo  a Fidene , nella  quale  per 
propria  uirtìt  di  R ornalo  fi  hebbe  la  uittoria , perche  kauendo  in  un  medefimo  tem » 
po  inoltrato  maeftria  di  combattere  cr  ardire , confeffa  ogniuno  che  per  fortezza  > 
Cr  per  uelocità  di  piedi  egli  auauzaffr  la  humana  forza . Ma  par  bene  che  quel  che 
riferifrono  alcuni  babbia  più  lofio  dclfauolofo  cr  dell'incredibile , che  altramente : 
cioè , che  di  14.  mila  perfine  che  furon  ammazzate  in  quella  giornata  Romolo  ne 
mmozzaffr  di  jùa  mano  la  maggior  parte , cofr  la  quale  fi  uantano  i Mefiinij  effe* 
auenuta  in  Arifioincnc , dicendo  ch'egli  frcrijicò  le  uittorie  di  300.  Lacedemoni j 
morti  da  lui . Rotti  adunque  cr  cacciati  i nemici , lafciando  Romolo  andar  libera» 
mente  coloro  che  s'eran  fuggiti  ,fl  auiò  fubito  con  le  genti  uerfo  la  città , oue  ejftn 
do  i Cittadini  frauentati  per  la  rotta  riceuuta , non  gli  fecero  alcuna  refiftentta,m<t 
andando  a ritrouar  Romolo,  humilmente  fecero  accordo  ey  micitia  con  lui  per 
cento  anni , effendo  folamente  puniti  in  una  gran  parte  del  territorio  loro , la  qua » 
quale  efii  chiamano  Septimagio , cioè,  la  fittimi  parte . In  oltre  cederono  a Ro» 

mani 
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unni  Ir  Satin?  (Verino  Mente  al  fiume , dando  loro  jolbodaggi  de'princi»  t Htt,hul;— 

pah  4 tomolo  trioufbt  ii  coftoro  a 1 5 . <f  Ottobre . Et  battendo  egli  condotto  fe  die*  il  t*p * jt* 
co  gr  axx  numero  il  pnpom  ,ui  filtra  loro  il  Capitano  de’ Vei,  il  quale  elenio  già  “&"•*  l“* 
prrfjò  che  uecebio  ,ptmt  che  fi  portaffe  ignorantemente  ,crnonda  buomo  di  quel  4 ' 

V*  età  nel  condwr  quHinprefa . c r però  tufo,  ni  tempi  nofbi , che  quando  dopo 

una.  1 littoria  fi  facriftcaolc  ut  tinte , menano  un  uecchio  uejhto  di  porpora  per  la 

piazz*  al  Campidoglio, erpreteftato  gli  appiccano  al  collo  una  Bulla,  come  a fan  p nttnitB  n-,; 

titilli  per  fegnoitHiju fcioccbezz* . Et  il  banditore  grida , S 1 vendono  c*hU  t!p*da 

• Sardi . per  ciocie jiùce  che  1 Tojcani  fon  Coloni  de  Sardi , c ri  Vei  fi  contengono  g‘<»*nt. 

nel  par  fe  della  Tofcaa.  QuciU  fui  ultima  guerra  di  Romolo.  Uopo  ciò  egli  non  B*^'*.*»  carici 

puote  fuggir  fui  che  faci  auenire  a molti , anzi  et  tutti  coloro  che  uengono  con  fu  T^uùi 

bùi  fuccejùm grondato  & in  molte  ricchezze , perche  efiendo  gonfio  cr  fuperbo 

per  le feitata  delle  fue  venture,  cominciò  a tfjerc  infoiente,  era  mofirar  con  più  coll». 

prezza dt  quel  cbeflricbiedeua  all’ amorevolezza  del  popolo , un’animo  tiranni » 

eo  cr  un’alt  erezza  da  non  fi  poter  cosi  ageuolmcnte  fopportarc . Et  quefto  cornine 

dò  prima  a conofcerfl  per  la  babitudine  della  per  fona  e r per  lo  ueihre  : perciocbe 

egli  andava  ornato  dtpurpura  cr  di  fopra  portaua  la  toga  di  purpura  : cr  fedendo 

con  mariti  in  un  T ninnale  affai  rileuato  da  gli  altri  rendeva  ragione  al  popolo . 

Haueua  fempre  l 'Uomo  per  guardia  della  fua  perfona  alcuni  giovani  eletti,  i quali 

per  tjJcT  tuttavia  pronti  al  feruigio  del  Re , fi  cbiamaron  Celeri  dalla  celerità  del V 

officio  loro . Gli  animano  innanzi  i mazzieri  facendo  far  largo  al  popolo,con  al 

enne  Corrggie  ò cintola  per  legar  in  un  tratto  coloro  che  il  Re  baneffe  uoluto  che  fi 

pigliaffero , i quali  boggi  fi  chiamano  Littori . Quefli  da  Greci  fon  detti  rabducos , Littori,  f,ù  Jet 

cioè  porta  fa f 1 da  i fifa  delle  bacchette , ancora  che  fla  ucrifwulc  che  prima  fi  chia  » dalia  noi * li - 

mafler o Littori zr grecamente  Liturgi  (perciocbe  nella  lor  lingua  Litus  cr  Laus, 

figmfica  il  popolo  ) quafl  miniibi  del  popolo , che  poi  aggiuntavi  la  lettera  c,  fu • 

ron  detti  Littori . Ma  poiché  l’Avolo  Numitore  fi  morì  in  Alba , cr  ebe  il  Rr» 

gno  per  ragion  h benditi  gli  pervenne , feguendo  fbvmor  de’  popoli , ordinò  una 

Repub.  ey  fiatai,  chea  gli  Albani  ogni  anno  fi  cr  caffè  un  Governatore . I nfegnò 

et  unito  agii  ottimati  in  Roma  a cercar  di  hauer  una  Repub. libera  cr  fenza  Re , cr 

che fcambieuolmente  goucrnaffcro  cr  foffero  gouemati . per  eie  che  i Senatori  non 

Maneggiauan  come  prima  le  cofe  publiebe , né  participauano  del  gouerno  dello  Ha* 

io, ma  ho  norati  follmente  di  habito  cr  di  nome,  ueniuano  a corte  piu  lofio  per  ufan 

Za  thè  per  dir  la  loro  opinione,  cr  a fiottando  il  R?  che  gli  faceva  dar  cheti  in  que»  w . 

dvfolo  erano  da  piu  degli  altri , che  effendo  i primi  a fipere  ciò  ebe  sera  fatto  fi  • u \n 

paniimo  , non  baumio  nel  redo  auttorità  alcuna . f altre  ingiurie  ch'egli  faceua 

loro  non  fi  fjpeuano  così  per  tutti . H avendo  egli  adunque  diuifo  il  terreno  acqui- 

flato  in  quella  guerra  a faldati,  cr  restituitogli  boflaggi  a’  Vei  fenza  faputa  d con 

tra  la  volontà  de  Senatori , parue  che  egli  non  faceffe  punto  dima  del  Senato . Li 

o/ide  poco  dopo  la  morte  del  Rr , il  Senato  non  fuor  di  propofito  venne  in  foffetto  , 

CT  in  calmata.  Moria  7.  di  Luglio,  che  allora  fi  chiamava  Quintile , in  modo  r .«»»*/•  A 
che  nonfiba  afa  alcuna  chiara  ò di  certo  della  fua  morte , dal  tempo  in  fuori  » co»  * 7 • * 
me  fi  badato.  Et  boggi  fi  fanno  in  quel  di  molte  cofc  per  memoria  della  fua  mor^ 
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te . Nè  dee  parer  ntarauiglia  che  ciò  occorrere  a R molo , poi  de  efjenéo  m or* 
to  Scipione  Africano  dopo  ceni  in  caft  fui,  non  ui  fu  alcuno  ìniitio  certo  ò et 
%iuZTtl*di  baftanza  uerifimile  della  qualità  della  [uà  morte . Mi  alcuni,  {limano  che  egli  fi 
moriffe  da  fe  effendo  naturalmente  infermo,  altri  ch'egli  s'autlenaf[c,cr  certi  uoglia 
U di  s optane  no  che  ifuoi  turnici  entrati  in  cafa  lo  flrangolaffcro . Mi  in  qualunque  modoflfof 
Africana . fe>  comc  Scipione  fu  morto  ogni  buomo  lo  uidc , crii  fuo  corpo  cofl  ueduto  diede 
occhione  a ciajcuno  di  far  che  giudiciofl  uolle . Mi  tolto  uia  Romolo  in  un  trat * 
S to , non  fi  trovò  ne  parte  del  corpo  ne  pur  punto  de  {traccia  dcUefue  uefìi . Alcuni 

flimarono  che  i Senatori  hauendolo  tagliato  a pezzi  nel  tempio  di  Vulcano,  diftri* 
turi  a a ogniuno  di  loro  una  particella  del  corpo,  fe  lo  portaffero  fecretamente  fotta 
le  udii  . Altri  penfano,  che  non  nel  tempio  di  Vulcano  ne  alla  prefenza  de  Senato 
ri,  ma  che  effendo  a capre  e parlamentando  col  popolo , s'incominciò  fieramente  ot 
tre  quel  che  fi  può  credere  o dire  a intorbidar  f aria  con  pioggia  er  temprila,  mutati 
doft  in  un  fubito  il  tempo , & s’ofcurò  il  Sole , e r che  foprauenne  una  notte  non  pia 
ceuole  o quieta , ma  piena  di  tuoni  c r di  uenti,  con  un  gran  temporale , di  maniera 
de  difperdendofi  il  popolo  tutto  fpauentatofi  mife  a fuggire , c r che  i Padri  fi  rim 
ftrinfero  infieme . Mi  poi  che  fi  tranquillò  il  tempo  e r che  apparite  la  luce, adunai 
tafidinuouo.lamohitudinefokecitadelfuoRefimife  a cercar  per  tutto  ne  mai  lo 
trouó . La  onde  do  ueduto  da  Senatori  comandarono  al  popolo  che  non  perdeffe 
pia  tempo  a cercarlo , ma  lo  confortarono  che  tutti  lo  honoraffero  e r lo  haueffero 
in  riucrcnza  come  uno  Dio  portato  in  Cielo,  il  quale  effendo  Rato  ottimo  Re  gli  ha 
rebbe  amore  uolmente  fauoritì  e aiutati . La  plebe  ciò  udito  fi  rallegrò  molto , cr 
continuata/i  in  buona  Jperanza  fi  mifero  ad  adorarlo.  Vi  furono  però  alcuni  i qua 
li  bufìmando  afpr amente  cr gagliardamente  quell’atto  Mufferò  ripopolo  a uoler 
ne  male  a Senatori,  gridando  che  r/?i  ingamuuan  la  plebe  con  t ma  cr  feiocca  fl>e- 
Gmlit  Traodo  ranza,crcbcefii  hauean  commefjo  di  loro  mano  ri  delitto . Quivi  Giulio  Proculo . 
cr  fi*  uifitpe . m di  coloro  cì}(  uenn(  Alf>u  a fae  a Kom  ^ ci,'  p(r  nobiltà, per  uirtù  ,crper 
riputatane  era  un  deprimi  tra  Senatori , c 7 per  amicitia  molto  congiunto  con  Ro 
molo,  uenuto  in  piazza  C r hauendo  folennemente  cr  fintamente  giurato  diffe  afcol 
t andolo  ogniuno , ch’efjendo  egli  in  camino,  Romolo  gli  era  apparito,  per  bellezza 
’ e in  apparenza  maggior  che  mai  fi 'offe  {lato, di  fplendenti  armi  ueflito,  il  qual  fauci* 
landò  egli  primo  cr  tutto  in  paurito  banca  detto . Per  qual  noflra  ingiuria  o Re  e 
da  qual  penfteroffinto  ne  hai  tu  abbandonati  pieni  di  calumnie ! lafciando  la  tua 
..  _ città  orphana  in  pianto  e in  dolore  (Et  che  Romolo  all’incontro  gli  hauea  rifroflo. 

nU  a Untala.  c°fi  0 Giull° 1,4  PÌ4ciut0  ldd,b  da  10  uenni  perfabruar  la  città  che  è per 
haucr  grandifiima  gloria  cr  imperio,  per  ritornarmene  poidinuouo  in  Cielo,  Ha 
fimo  adunque  e di  a Romani,  che  s'uferanno  nelle  cofe  loro  temperanza  cr  fortez • 
Za  ,fì  faranno  granitimi  e potenti  fi opra  fiutigli  altri  huomini . I o uifitrò  lo  Dio 
Quirino,  propi  fio  cr  benigno  a uoHri  uoleri . Moffo  adunque  il  popolo  da  queflc 
parole  cr  credendo  alla  auttorità  dell' huomo  e 'al  giur  amento,  quajl  come  tocchi 
gli  animi  loro  da  un  certo  furor  diuino , non  uifu  alcuno  checontradicefje  o gli  fa* 
ceffi  contrailo , ma  lafciando  da  parte  ogni  fofpetto  e ogni  calunnia  ,fì  mifero  a far 
noti  a Romolo  t a motorio  tonte  uno  Dio  i QueHo  narrotiom  è molto  flmiglian» 
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ttàqueUd  cV  i Grttìiìcmà  ArifiuProconefio  e r <fi  Cleouiede  Afiipoteo.perche 
tfi  dicono  ebc  Arifiufiturt  in  una  Tutoria  di  panni , cr  che  ritornando  alcuni  TteroJott  ntù 
fuor  dclU  t crr4 1 iiKovtmono  in  lui , or  Sa  hu  che  andana  a Crotone . Et  che  eleo  Thalk  mene 
mede  era  fortifiim  cr  pende,  c r ebe  emendo  buomo  bcftialc  e r furiofo,cr  bauen  u C0",r4critt* 
do  fatto  molte  uioltntit,tttTÒ  finalmente  in  una  [cuoia  di  fanciulli,  cr  attaccandoli  r trgtm 
conte  mani  aunacolamtcbe foflcneua  il  tetto, dimenandola  c r fi  udendola  molto,  »4  J,  <]utp0  eia 
la  ruppe  nel  mezzo  13 fece  rouinxr  il  coperto . Perche  ammazzati  i fanciulli  cr  cmada ,il  qual 
perciò  effenio  cerea» per  farlo  morire  [l  rincbiufe  in  un  gran  fepolcro , cr  tirando  ,'luU  ">  <ì*eP* 
fi  addo)  Joilcoprrdulotemecoftfortc,cbcpercht  molti  fi  sforzaffirocf aprirlo 
non  ui  bebbe fòrza  clama  che  lo  potejfefarc . Rotta  adunque  forca  non  ui  trotta- 
rono buomo  arma  ne  morto.  La  onde  mandati  ambafeiadori  in  Delpho  a domati 
dar  Foracobrj/fofeinejucftamaniera . 

» L'ttmo degli Heroifia  Cleomede 

Si  dice  parimente  che  por  tondo  fi  il  corpo  di  Alcmena  alla  fepoltura,  diffiarue  dagli 
occhi/ ogniuno,  crebefi  uide  nella  Lettica  un  [affo  a giacere . Et  cefi  raccontano 
Molte  altre  fiottoni  fintili  à qutfle  per  inalzarle  cofe  degli  buomini  [oprala  fòrza 
loro  per  renderle  maggiori  cr  diuine . Ma  fi  come  il  negar  della  uirtù  non  porteci 
pi  del  diurno  è coft  empia  e incutile,  cori  il  mefcolar  le  cofe  del  cielo  con  la  terra  è 
cefo  da  pazzo.  Però  lafcundo  da  parte  cofi fatte  cofe  è piuficuro  accojlarfi  a Pin 
clèro  ebe  dice.  # i .« 

» Tuttii  corpi  répifee  l'empia  morte  ■>  • • , , v u 

» E del  fecole  ancor  uiuet imago  . , . .^4 

» ebe  e nata  dagli Iddi) , cr indifeende  - >■  . 

n E a lor  ritorna.  :rv.'.  ■ /.»  » 

Et  certo  non  col  corpo , ma  quando  è liberata , cr  diuifa  dal  corpo , cr  tutta  pura 
cr  ctfla finza  la  carne.  Et  queftoe  l'attimo  fuo  comediceua  Uer aclito,  cr  però 
ottimo , il  qual  ,..1.  , ; .v  a ..  . 

» Vola  dal  corpo  come  lo faetta  >■<-  ‘ j . 

•>  Da  le  Nubi 

Ma  T animo  ebe  émefeolato  col  corpo  cr  ripieno  della  fua  foftanza,  difficilmente 
quafi,  come  una  certa  coliginofaauporationc  s'accende  e s’inalza . Non  è adun 
fu  da  credere  che  i corpi  degli  bttommi  ualorofi  crda  bene  fcncuadano  infime 
cenigli  animi  in  Cielo  contra  l'ordine  della  natura  ,mafi  dee  ben  bauer  per  fermo 
Atgli  amimi  effer citati  nella  uirtù  non  fi  contraponendo  la  natura  per  un  certo  ditti  quanta  « qua- 
tto i tatto  di  buomini , fi  faccino  H eroi , cr  di  H eroi  Genij , cr  di  quefli  poi , effen*  p*  p*rte  del  di 
io  ben  purgati  come  fi  fa  nefacrifici,  hfiian.logiu  ogni  mortale  cr  terrena  grauez  uT"rt  H<™*" 
Za,  pafano  non  per  legge  eiuile , ma  per  quel  che  detta  la  ragione  cr  la  uerità , nel  nfc 

■onero  degli  Di)  confeguendo  un  belli  fiimo  cr  beatifiimo  fine . Ora  quanto  al  co  deche  ne  dica 
gnome  di  Romolo  chef u Quirino . Alcuni  filmano  che  lignifichi  Romolo  qualche  buavbtontlfy 
eofa  beUicofa,  come  un’altro  Marte,  cr  altri  che  [la  co  fi  detto , perche  i Cittadini  fi  . T***  * 

chiamano  Quiriti  - E altri  dicono  che  gli  antichi  ufauano  di  chiamar  la  Lancia 

QMtnni  cr  che  il  Simolacro  di  Giunone  Q uiritide  fi  chiama  cofi  pache  ella  •" 

épofiamuubaftainmno.  Et  cofi  la  Lancia  che  è dedicata  in  Palazzo  fi  chia 


>>1U 
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perche  non  he 
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m Marte,  cr  che  s'ufaiu  honorar  d’urta  lancia,eoloro  che  ntUaguerra  hauefler  ** 
forato  la  lor  uirtit,  cr  che  però  Romolo  come  chiaro  nelle  cofe  della  guerra  fu  chia 
moto  Quirino . Gli  fu  fatto  un  tempio  fui  colle  Quirino  cofi  chiamato  da  lui . M4 
il  giorno  nel  quale  egli  fi  mori,  fi  chiama  la  fuga  del  uolgo , cr  le  none  Capratine » 
parche  andando  i Ronum  dalla  città  alla  palude  di  Capre  ui  fanno  i facrifici . Et 
come  e fi  efeono  a fax  facrificio,  gridando  chiamano  molti  de  nomi  deHapatria,  co» 
me  di  Marco, cr  di  Caio,  fingendo  con  paura  cr  fpauento  la  fuga  di  quel  giorno  O* 
la  tornata  nella  città , ancora  ch'io  troui  eh' alcuni  affermino , che  quefta  non  è fimo 
lation  di  fuga  ma  di  preflezza  V di  celerità,  per  l'infr  aferitta  cagione,cbepoicb€ 
i Galli  bauendo  prefo  Romafuronrotti  & cacciati  da  Camillo,  nonjl  patendo  riha 
uer  la  cittàperefferfì  confumate  le  fue  forze  in  quella  tribolationc , molti  de  popoli 
Latini fotto  la  condotta  di  Liuio  P oflumio  l affaliron  con  ranni . La  onde  hauen» 
dofi  egli  poflo  con  gli  alloggiamenti  non  molto  lunge  dalla  città , mandò  per  ambo» 
feiadori  a dire  a Romani  che  egli  uolea  con  amicitie  cr  parentadi  ritrouar  la  bene», 
uolcnza  del? uno  cr  dell'acro  popolo, la  quale  era  già  per  la  ueccbiezZ a mancata  . . 
La  qual  cofa  feguirebbe  te  fi  gli  mandaffero  quantità  di  ucrgini  e di  uedoue  da  mari  ■ 
to , perciocbe  a quello  modo  harebbono  hauuto  feco  la  pace  e r f amicitia  ,fì  come, 
anco  per  innanzi  haucuano  bauuto  in  quella  maniera  co  Sabini.  I Romani  udita 
la  richiefta  taveuano  da  un  lato  la  guerra,  dall'altro  pareua  loro  che  il  conceder  le 
donne  foffe  qua/l  un  darle  per  prigioniere . E (fendo  adunque  in  trauaglio,una  fan» 
te  chiamata  Vhtlote  o come  uogliono  ale  unii  T mola  confìgltò  che  non  faccjfr  nc 
na  cofa,  nc  l’altra, ma  che  ricorrendo  a gC inganni,  fchiuaffero guerra  e il  dar  degli 
hollaggi . L’inganno  era  quefto,  che  mandaffe  a nemici  Ébilote  con  le  piu  belle  fan 
ti  che  ui  f of}, ero  e uefìite  alT ufanza  delle  padrone , cr  che  Pbilotc  di  notte  deffe  loro, 
un  fegno  alzando  il  fuoco  cr  che  allora  i Romani  ufeendo  fuori  armati  affalifjcro  i 
Latini  feppeUiti  nel  fonno . La  cofa  adunque  ordinata  a quel  modo  fu  creduta  da 
Latini,  perche  Philote  montata  la  notte  fopra  un  fico  faluatico  ,fcct  fegno  colfuo 
co,  hauendolo  coperto  bene  di  dietro,  acciocbcnon  uedendo  i nemici  lo  jflendor  del 
la  lume,  apparile  folamente  a Romani , i quali  ueduto  il  fegno  ufeirono  fuori  infret 
ta,  cr  confortandoli  ffefjo  fra  loro  nelTufcir  delle  porte . Ammazzati  adunque  alla 
improui fagli  inimici  cr  ottenuta  la  uittoria  fanno  per  memoria  in  quel  giorno  una 
fefla  ,cr  chiamano  quel  giorno  le  None  Capratine  dal  caprifico . Et  facendo  anco 
fuor  della  città  alcuni  tabernacoli  di  rami  di  fico , ui  inuitano  le  donne  a mangiare » 
oue  adunandoli  le  fanti fcherzando  fi  batton  tra  loro  con  pietre  cr  con  mano,  in 
quella  maniera  che  elle  furono  in  aiuto  de  Romant  quando  combatteuano . Queflc 
cofe  fono  ammcjfe  da  pochi  (crittori  anzi  quanto  all'ufo  in  quel  di  deU’inuocar  i no» 
mi,  cr  deWufcir  fuori  quafì  come  al  mare  alla  palude  di  Capre  par  che  fi  conueng 4 
piu  a quel  che  noi  dicemmo  da  prima,  fe  perauentura  non  foffe  auenuto  in  diuerfì 
tempi  Ì una  cofa  et  altra  in  quel  giorno  me  de  fimo , fi  dice  che  Romolo  fi  mori  l'an* 
no  J 4.  dell’età  fila,  cr  delfini  Regno  il  trentefimo  ottauo . 
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VESTE  fon  quaft  quelle  eofe  degne  di  memoria  che  noi  hat* 
bum  ènte fo  di  Romolo  c r di  The  feo . Primieramente  fi  ue* 
deche  Tbejeo  di fua  uo  tonti  c r non  affretto  da  bif  igno  alci* 
m, potendo ficur amente  regnar  in  Trczene  cr  riceuere  un 
1 Regno  honorato , uoUe  applicar  T animo  a cofe  maggiori.  Ma 

Romolo , bauendofl  propoli  o nelT animo  di  fuggir  la  feruitù,  et 

Mfuppltcio  fu  dalla  tema  (fi  come  dice  Platone  ) fptnto  alla  fortex* 
XA,  tT  perla  paura  t uno  diremo  pericolo  flriuolfe  per  necefiità  a operar  cofe  grm 
di.  Oltre  a ciò  una  delle  maggior  cofe  che  egli faceffe, fu  che  eglileuò  ilTiranno 
et Alha.nuTbefeo , mentre  che  haueua  pollo  il  fuo  fine  in  altro , leuando  del  mondo 
Scirone,  Sinnide,  Proemila  & Clauigcro , quaft  efercitandofl  per  far  poi  cofe  mag 
glori,  Uberò  la  GreciadaTir anni  grandi,  innanzi  che  f offe  conofciuto  da  coloro  a 
quali  egli  banca fatto  feruitio . In  oltre,  eg  li  poteua  andar  per  mare  in  A tbenefen 
Za  neffun  pencolo,  cr fènza  effermoleflato  da  gli  Raffini  di  firada:  ma  Romolo , 
mentre  ebr  Mutua  Amilo , non  poteua  efjtr  ficuro.  Della  qualcofa  ne  è apertiftimo 
inditio , che  t uno  fatta  tffert  offrfo  cr  prouocato  da  ingiuria  alcuna , mofje  guer* 
ra  agli  k uomini  federati  per  commodo  cr  folate  delle  genti,  t altro,  mentre  che  egli 
nonfuofftfodal  Tiranno,  fopportò  che  tutti  gli  altri  patii] ero  ingiuria  dal  medcjl 
mo  tiranno  cr  fe  farà  tenuto  gran  co  fa  che  nella  guerra  de  Sabini /offe  ferito , am» 
mazzaffe  Acr  onerine  effe  molti  inimici , fi  potrà  all'incontro  opporgli  la  battagli et 
it  Centauri , cr  la  guerra  con  le  A mazone . Ma  di  quanta  audacia  foffe,di  quan* 
ta  magnanimità  , cr  di  quanta  giuHitia  ucrfo  la  Rep.  cr  comeglotiofo  [ardimento 
di  Tbejeo  per  il  tributo  che  fi  pagana  a Cretcnfi  allora  che  egli  s offerì  d'andar  in 
Creta  con  le  urrgini  e co  fanciulli,  per  effere  gettato  alle  beflie,  o per  effer  fcannato 
dinanzi aB' altare  di  Androgeo,  o pur  per  effer  poflo  in  feruitù  brutta  cr  uergogno 
fa  di  buomim  ingiurioft  cr  beli  tali,  non  fi  potrebbe  giamai  raccontare . La  onde  a 
ne  pare  che  i Pilofofi  non  diffiniffero  maledicendo,  che  Amore  è miniflro  de  gli  I d* 
bjper  curare  cr  confermar  i giouani , percioche  lamore  £ Ariadna  piu  che  ogni  al 
trtmfa, fu  opera  crconfiglio  di  Dio  per  conferuar  The feo.  ne  (idee  incolparla 
do*u  perche  ella  t'innomoraffe  di  lui , ma  fi  dee  tener  per  miracolo , fe  tutti  gli  buo 
nini  cr  le  donne  non  gli  foffero  Hate  affettionate  a quel  modo . Ma  fe  quella  off  et* 
tionrfufaU  in  Ariadna,  io  dirò  che  ella  foffe  meritamente  diluirti  e della  bonrHà  et 
della  urti  de  gli  huomi  ni  buoni,cr  degna  da  effere  amata  da  qualche  Dio . Ora  ef 
fendo  haocr  f altro  di  cofloro  per  natura  atto  a gouernar  Rep. neffun  di  loro  fep* 
pe  tenerti  Regno,  ma  T uno  mutò  lo  flato  in  Tirannide  cr  t altro  la  R epub.infor* 
ma  popolare.  Et  amendue  caddero  ncW errar  commune  ftrafeinati  da  diuer* 
fi  affetti , percioche  le  parti  del  Principe  fono  , di  conferuar  principalmente 
U forma  del  Juo  goucrno  , la  qual  conferuation  confale  in  queflo  » che  s’a • 
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(tenga  di  tutte  quelle  cofe  eie  non  fi  confumo  col  fuo  goucrno  , er  che  prò*  u 
vegga  a tutte  qued’altre  che  fi  conuengono  alla  fua  conferuatione.  Ma  quel 
Principe , che  rimette  o fa  di  piu  di  quel  che  (ì  richiede  all'autorità  fua,  non 
difènde  o conferva  piu  la  dignità  del  principato ,o  del  Regno,  ma  o ch'egli  fi  fafer* 
uo  del  popolo,  o che  egli  diuien  fignore.’CT  in  confeguenza  o che  uiene  in  difrregio 
afuoi,  oche  è da  fudditi  odiato  ; de  quali  mancamenti  fifa  giuditio  che  l'uno  proce 
da  dalla  amoreu  olezza,  cr  dalla  h umanità , cr  F altro  dal  fafio  cr  dall’ amor  di  fe 
me  de  fimo . Et  fe  quelle  cofe  ebefuron  da  coftoro  fatte  men  che  bene , non  fi  debbo 
no  incontanente  imputare  alla  fortuna , ma  alla  diuerfttà  de  cofiumi,v  de  gli  affetti  ^ 
toro,  non  fari  nejfuno  che  feufl  Romolo  dall'occifion  del  fratello , ne  Tbefco  da  quel 
ta  del  figliuolo  per  l’empito  dell  ira  inconfiderata,  o della  precipitofa  imprudenza  » 
perciocbc  il  principio  che  Jpigne  a coHora,  ual  piu  a feufar  colui , che  per  maggior 
cagione,  quaft  percoffo  da  maggior  colpo,  fi  lafcia  atterrare . La  onde  caduto  Ro 
molo  dal  confultar , er  deliberar  il  ben  publico , in  contefa  » niun  crederà  mi  che 
gli  ueniffe  incontanente  nell'animo  cofl  maluagio  penfiero.m  T hefeo  fu  aflretto  dà 
quegli  affetti  da  quali  pochi  huomini  hanno  potuto  fuggire,  cioè  dall'amore , dal  fi 
fretto  della  fède  della  moglie,  er  dalle  calunnie  donne febe;  c r quel  che  è di  maggio • 
re  importanza  lira  di  Romolo  lo  conduffe  a una  fceleratezza  infelice , maThefio 
pafiò  folamente  fino  alle  contefe  di  parole,  er  alle  mledittioni  fenili,  ma  di  quel  che 
auenne  poi  a H ippohto,  fc  ne  dee  dar  la  colpa  alla  Fortuna  : onde  egli  pare  che  Ro » 
molo  in  cofl  fatte  cofe  f òffe  infèriore  a Tbefeo . A Rincontro  è cofa  grande  in  Ro»  * 
molo,  che  da  cofl  piccioli  principij  egli  ueniffe  a tanta  grandezza . perciocbc  efjen • * 

do\egli , cr  il  fraudo  ferui,  c r chiamati  figliuoli  di  paftori , mifero  in  libertà  quaft  * 
tutti  i Latini , innanzi  eh’ e fi  fòffero  liberi,  bauendofi  in  un  medeflmo  tempo  acqui * *| 

fiato  bedifiimi  cognomi,  cioè  occifori  di  nemici,  conferuatori  de  parenti,Re  di  gen  " 

ti , er  conditori  ' di  città . MaThefeo  non  edificò  città , ma  di  molte  ne  compofe  i 
una,  er  comndó  a molti  che  ui  andaffero  ad  habitar  e, distruggendo  molte  città, cr  $ 

cognomi  di  Re  cr  di  antichi  H eroi,  la  qual  cofa  Romolo  fece  dapoi  ne  tempi  futu • t 

ri,  quando  hauendo  uintogli  inimici , gli  cofirinfe  lafciando  le  lor  cafteda  ad  babi*  $ 

tar  la  fua  città » er  nel  principio  non  mutò  ne  accrebbe  nefjuna  città  fatta  per  auan»  * 

ti,  ma  ne  fece  una  nuoua,  cr  fi  procacciò  in  un  tempo  medeflmo , cr  territorio , er  fc 

patria,  crregno,cr  famiglia,  cr  nozze,  cr  parentadi.  Etnonammazzò  perfo • 
na,  ma  fece  bene  a coloro , i quali  non  hauendo  ne  letto  ne  cafa , uoleuano  fior  col 
popolo  neda  città . Non  occife  lor  donne,  cr  huomini  di  male  affare , ma  foggiogi 
con  f ami  i popoli, piantò  le  città,  cr  trionfò  de  Re  cr  de  Capitani . anzi  è rimafo 
ii i difiuta  di  chi  mano  fvffe  ammazzato  Remo,  cr  le  perfine  per  lo  piu  danno  la  col 
pa  ad  altri  .Et  è noto  a ogniuno  che  Romolo  conferito  la  madre,  cr  ripofe  neda  fe • 
de  <f  Enea  tauolo  oppreffo  da  indegna  feruitu  : cr  fattogli  molti  beni  non  f offefe  di 
fua  uolontà . Ma  la  dimenticaggine  di  The  fio  deda  commifiion  che  gli  fu  data  della 
urla,  a pena  poffo  credere  che  fi  poffa  con  lunga  fi  tifa  difendere , prejfo  anebora  a 
gin  J,U  i ignoranti,  che  nonfofjc  cagione  del  parricidio . La  qual  cofa  comprende n* 
do  bene  uno  Atbeniefc  quanto  f offe  malageuole  a difenderfi  ,finfe  eh’ Egeo , appref  • 
fmdofi  fi  rtau.e,  c orfe  frettolofainente  fu  la  rocca  per  poterla  uedere  > er  che  fdruc» 
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ciokffda  ne  cadde  4 Xertac  mori . quafi  che  egli  non  baueffie  chi  gli  teneffie  compi* 
gnu,  o cbe  andando  infinta  dia  aurina  baueffie  hauti  to  difagio  di  [cruenti che  gli 
/oflcro  itati  intorno.  Quatto  al  misfitto  del  rapimento  delle  donne,  non  cade  in 
Tbejeojcu/a  nejjuna.  prieupercb’egUcommeffie  quefio  peccato  piu  uolte,concio/U 
cfcc  egli  ne  rubò  molte.come  Ariadna,  Antiopa,  Anajfene  Trczenù,<y  dopo  le  pre 
dette  Helena fanciulla, che  non  era  ancora  da  marito , effendo  egli  già  ueccbio , cr 
non  piu  atto  a tor  mogbe,cr  poi  per  conto  della  cagione,  perciocbe  per  far  figlino • 
li  le  figliuole  de  Trczerifiegli  Spartani  cr  dell  Amatone,  non  eran  piu  degne  d'efi* 
fcr  preposte  alle  figliuole in  Athene  cCErecbtbeo  cr  di  Cecrope  ,majìba  foretto 
che  lo  facete  per  violenza, ey  per  lafciuia . Ma  Romolo  bauenio  rapito  quafi  ot- 
tocento vergasi,  non  fede  ferbà  tutte,  ma  fi  tolfe  fidamente  Herfilia  perfie,diflri * 
buendo  l altre  tnfiuoi  buoni  cittadini . Indi  per  l’auenire  honorando , amando , cr 
cortefctseue  trattandole  donne,  fece  conoficere  che  quella  uiolenza  cr  quell  ingiù* 
ria,  fu  prudenti  fiimo  cr  bela  fimo  fatto,  per  contraber  quella  omicida  cbe  fi  con* 
trofie.  Co/ìmcfcolando  fedamente  traloro  quelle  due  nat ioni  cr  congiungendo - 
U direttamente  infleme  apri  per  lauuenire  la  fónte  della  benevolenza  tra  loro , cr 
deSjgeandezza.Della  koneflà, dell amore ,cr  della  co&anza  ne  matrimoni f,  riè  te* 
fiimono  il  tempo , perciocbe  paffiarono  quafi  piu  dii  30.  anni  dopo  lui,  cbe  la  mo* 
giù  non  bebbe  ardo-  di  laficixr  il  marito , ne  il  marito  la  moglie . Ma  fi  come  coloro 
cbe  fon  troppo  c uriofi,  pofiono  preffio  a G reci  nominar  il  primo  di  tutti  cb’occifie  il 
padre  cria  madre,  cefi  tutti  1 R omani  fanno  ebe  il  primo,  cbe  rifiutaci  la  moglie 
perche  eBa  erafterUefiu  Sp.  Caruilio.  Oltre  olla  teflimonianza  del  tempojaggiun 
gono  anco  i fatti,  perciocbe  per  quella  parentela  fi  accomunò  1 Imperio  tra  i Rc,CT 
le  Città  trai  un  popolo  cr  l altro . Ma  le  nozze  diTbefco  non  fiuron  cagione  £ a? 
tmeitia  alcuna  tra  gli  Atbeniefi,  anzi produficro  odi j,  guerre, cr  occifioni  di  citta- 
dini, cr  (imbuente  bauendo  perduto  Apbnida,cr  adorando  gl' inimici, cr  chiamati* 
dogli  Iddi),  a pena  ottennero  per  mifiericordia  da  loro , cbe  non  [offe  lor  fatto  quel 
cbe  dueme  a Troiani  per  Alejfandro . Et  la  madre  di  T befeo  non  fidamente  bebbe 
paura,  mafiottentrò  oda  fi irte  di  Hf  cuba , cficndo  ributata  cr  abbandonata  dal  fi* 
gliuolo,  s'c  nero  quel  cbe  fi  dice  della fiua  prigionia . la  qual  par  cbe  fla  finta , come 
molte  altre  delle  fuc  cofie  .fi  come  fono  anco  quell'  inuentioni  ritrouate  dall  oracolo 
dte  fanno  The  fico  di  gran  lunga  inferiore  a Romolo,  perciocbe  egli  fu  faluato  per 
proni: l'ima  benignità  de  gli  Iddi j . Ale  l oracolo  dato  ad  Egeo , cbe  fi  doueffe  guar * 
4 non  meficolarfi  con  nefjìma  donna  fuor  della  patria, par  cbe  dimoiti  cbe  The 
J'0!#  generato  contra  la  uolontà  degli  I ddij . 
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no  28.  Senatori  i quali  follerò  aflìftenti  ai  j 
Re, & fodero  repugnanti  allo  flato  popo-  j 
lare  , Se  refìlleflcro  a Ila  tirannide  . Ornili  | 
ugualmente  i campi  fra  tutti.  Leuò  l’ori 
& l’argento  della  Tua  città,  lanciando  fola- 
niente  la  moneta  di  ferro.  Fu  breue  nel  fuc 
parlare  ; & finfe  di  haucr  hauute  le  fuc  leg- 
gi da  Apolline  Delfico . Fu  illuftre  huomo 
non  unto,  perche  egli  haueflc  hauuto  ic 
leggi.quanto perche  egli  le  oflcruò  grande 
mente  : & tanto  piu  furon  le  colè  file  hono- 
rate  quanto  che  egli  uolle  che  non  foflè 
io  Icritte,  ma  ofleruaic.  Hanno  lenito  di  lu 
molti  Hillorici,  & per  eller colà  purtroppo 
uolgarc  non  ne  diremo  altro  al  prefentc . 
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Ylcurto  fu  ne  tempiere  Ato«»lo  fignoreggiiua  » Latini  l'anno  del  mondo  jopo.  c inninii 
nlVaucniroento  Ji  ChriHo  I71.  di  modo  che  di  quel  tempo  fino  a quella  hnra  pretine  Orcbbo- 
BO  coi  fi  >4)4-  armi.  Di  colini  ne  fondiario  molti  fcrittori,  ma  tra  gli  altri  Giuftino  in  molti  luo 
ghi.ùuto  Adottino  nel  bixo  della  città  <ii  Dio  a cip.  t«.  nel  ltb.a.ft  a cip. i j. nel  libro  Decimo.  Et 
Scaofoucc  oc  (atncaauctidU  Politica  de  gli  Atbcoicfi , 

ON  fi  può  raccontar  nulla  di  certo  di  Licurgo  Le * j fat,i  j,  Li(mr 
giflatore,  percioche  il  fuo  parentado,  il  peregrh  %<>  dubbi',  per 
naggio,  la  morte,  c r ogni  altro  fuo  ftudio  in  dar  le  u 
leggi  CT  in  ordinar  la  Republica,c  (lato  diuerfa » 
mente  trattato  da  gli  Storici . Se  fi  fanno  anco  i 
tempi  ne  quali  nacque  quello  huomo , percioche  al 
cuni  dicono  che  egli  fu  ne  tempi  de  Iphito  col  qua 
le  egli  fece  infleme  le  fèrie  Olimpice , cr  di  quefti 

rii uno Arijlotele F ilofofo, trahendolo per congiet  D»A*> mi tjul 

tura  da  quel  difeo  che  s'ujaua  r e giuochi  Olimpici,  percioche  ui  è intagliato  dentro  ll  f9 

il  nome  di  Licurgo . Altri  poi  contando  il  tempo  dalla  fuccefiion  di  coloro  che  re  ™ àiaenórt!* 
grurono  in  Sporta  come  E ratboftene  cr  A poUodoro , moi brano  che  Licurgo  foffe 
molti  anni innanzi  alla  prima  Olimpiade . MaThneoè  in  opinione  che  in  Sparta 
foffero  due  L teurghi  in  diuerfì  tempi,  cr  che  i fatti  d’uno  per  la  gloria  s’ or  tribui» 

[chino  ati" altro , cr  che  il  piu  antico  di  loro / offe  non  molto  lungi  da  tempi  di  Ha*  opinimi  <Wr 
mero . Et  certi  altri  dicono  che  egli  uide  H omero . Pare  anco  che  Senofonte  af  * f*  de  tempi  nc 
fermi  1 antichità  di  quello  huomo  in  quelle  co  fé  oue  egli  fa  mentione  che  Licurgo  fmlifulim- 
fujfe  al  tempo  de  gli  Heraclidi  cioè  de  pofteri  di  Her  cole,  percioche  è cofa  affai 
chiara  che  gli  Heraclidifurono  gli  ultimi  a Regnare  in  Sporta . Et  qui  pare  che  co 
fbii  babbi*  uoùtfo  nominar  Heraclidi  coloro,  i quali  furori  i primi  erpiu  uicini  * 

Hercolc . Nondimeno  quantunque  la  Hifloria  jia  cofì  uaria  cr  in  tanto  errore , io 
mi  ingegnerò  di  mcftrar  chiaramente  quelle  cofe  che  fono  fiate  fcritte  di  luifeguen 
io  coloro  che  flmuouono  per  prouatifi imi  argomenti  ,o  per  celeberrimi  te  fi  intoni. 

Stmonide  Poeta  dice  che  Licurgo  fu  figliuolo  non  ifEunomo  come  dicono  gli  altri , 
maàPritamdc . Et  altri  fcriuono  del  parentado  di  Eunomo  cr  di  Licurgo  altra * 
mmtaioè  che  di  Patrocle  cr  dArillodemo  nifcrffe  Patroclc  Soo , cr  di  Soo  Euri- 
tione,  qual  uenne  Pritanide,  cr  di  cojlui  Polidette  della  fua  prima  moglie, cr  del  c„raiof;M  fa 

lafeconiì  chiamata  Dianaffa  Licurgo . Aid  Eutichida  conta  Licurgo  il  fello  da  L/mrj*. 
Patroclc  cr  t undecimo  da  H creole,  tra  fuoi  maggiori  fu  molto  iQuflre  cr  chiaro 
Soo,  fotta  il  quale  i Lacedemoni  mifero  in  feruitù  coloro  ch’efi  prefero  con  tema * 
nitcr  che  però  fiiron  detti  Heiloti,cr  togliendo  a gli  Arcadi  gran  parte  del  terre * H riloti  citi 
no,  feto  usurparono  per  loro.  Si  dice  che  effendoSoo  affediato  da  i C Uteri)  in  un  “• 

luogo  ondo  cr  fenz  acqua  uenne  con  loro  a patti  di  rtflituir  il  terreno  che  egli  fi  ha  5 £"nT* 

tua  acquisito  toh  Tarmi  in  mano,  s’egli  con  tutti  i fuoi  beefje  delTacqua  della  fónte 
micia* . Et  Affermato  quelle  conditioni  con  giuramento , adunati  infleme  tutti  i 
. ‘ fuoi 


Il  padri  di  Li- 
curgo fu  am- 
tn4XX.it  a con 
un  cartello  da 

beccati . 


SrandcxXA  fa 
ntmo  & fole  di 
Licurgo . 


Carìlao  legitti 


mo  Re  di  Spar 
ta  & nipoti  di 
Licurgo . 


48  VITA 

fuoi,  promife  Jjr  il  Regno  d colui  che  non  haueffe  beuuto . No»  s'aflcnttilo  aJun* 
que  alcuno  di  bere , Soo  dopo  tutti  gli  altri  ucwic  alla  fonte , cr  bagnato fi  a acqua 
alla  prefcnza  de  gli  inimici  fe  ne  parti  fenza  bere  cr  fi  ritenne  il  paefe . Ma  anco • 
ra  cbe  Soo  fi  lodi  molto  per  quefic  cofe,  tuttauia  la  fua  famiglia  fu  chiamata  Ekti» 
tionidi  non  da  lui  ma  dal  figliuolo . Percioche  egli  pare  che  Euritione  fo(fe  il  priu 
mo  che  rime  tt  effe  molto  f alterezza  del  grado  reale,  allettando  il  popolo  co  bene  fin 
ei,  cr  rendendoli  grato  alla  moltitudine.  Ma  effenio  il  popolo  per  coji  fatta  remif 
filone  fatto  infoiente , cri  Re  che  fueceffiero  uenuti  in  odio  alla  moltitudine,  0 perù 
cbe  pareffie  a molti  che  efii  ufaffero  uiolentemente  il  fuo  imperio , 0 pur  perche  difii 
nudando  per  piacere  altri  compor  taffiero  molte  cofe  per  la  debolezza  loro , Sporta 
fe  ne  flette  grantempo fenza  legge, cr fenzaordine  alcuno.  Nel  qual  tempo  il  pa- 
dre di  Licurgo  che  regnaua  fi  mori . Conciofla  che  effendofì  meffo  di  mezzo  per  di 
uidfr  alcuni  cbe  s' erano  azzuffati  infìeme  ferito  con  un  coltello  da  beccaio  fi  mori  ; 
lafciando  in  fuo  luogo  Polidette  fuo  jigliuol  maggiore . Dopo  il  quale  effondo  an « 
co  egli  morto,  gli  fucceffe  per  comun  confenfo  d’ogniuno  Licurgo . Et  co/l  egli  re 
gnò  alquanto  innanzi  che  fi  fapcffe  di  certo  che  la  moglie  di  fuo  fratello  fòjjc  grani * 
da . Ma  poi  che  egli  fine  chiari,  dichiarò  che  il  Regno  fòjje  del  fanciullo  fe  tufcef 
fe  mafchio  cr  egli  gouervaua  il  principato  come  fanno  i Tutori  i quali  dandoji  prò « 
curatori  a figliuoli  orbi  del  padre  fon]  da'gli  Spartani  chiamati  Prodici . Ma 
poi  cbe  la  madre  per  fuoi  fecreti  fece  intendere  j a Licurgo  ch’ella  ammazzc 
rcbbe  il  fanciullo,  figli  u olendo  effer  Re  la  uoleffe  per  moglie,  bauendo  in  odio  Li • 
curgo  la  maluagità  di  coflei  non  le  contradiffe  punto, ma  fimolando  d’accettar  il  par 
tito  cr  lodandola  molto  della  fua  buona  intentione,diceua  che  non  bifognaua  ch’ella 
fi  fac  effe  Andando  a pericolo,  da  no  a fe  fleffa  per  ammazzar  il  parto  f conciando  con 
medicine , percioche  egli penfarebbe  al  modo  di  leuarfelo  dinanzi  quando  egli  f offe 
nato. Et  coji  foflenèdo  la  donna  con  quefta  fperanza  fino  al  tépo  del  parto,come  egli 
fenti  che  ella  partoriuajc  meffe  intorno  pfone  che  lefoffcro  afiifiéti  cr  cuftodi  nelle 
doglie, cr  cbe  hauendo  poi  parturito  haueffero  cura  al  bambino , comandando  loro 
che  fe  nafccffe  una  fanciulla  fòffe  confegnata  alle  donne, ma  fe  nafeeffe  un  mafchio  gli 
lo  portaffero  in  qualunque  modo,  anchor  che  egli  in  quel  punto  foffe  grandemente 
occu  pato  in  qual  fi  uoglia  cofa  • Auenne  adunque  cbe  cenando  egli  con  alcuni  de 
magifiratija  dona  partorì  un  fanciullo,  la  onde  i miniflri  cbe  ne  hauean  la  cura, glie 
lo  portarono,  il  quale  togliendolo  in  braccio  fi  ragiona  che  egli  diffea  gli  alianti 
che  magnauan  fcco  : E gli  c nato  il  Rf  uoflro  0 Spartani . cr  cofi  battendolo  pollo 
nel  feggio  Reale,  lo  chiamò  Carilao,  onde  i circonfianti  tutti  allegri,  lodarono  mol 
to  la  grandezza  dell'animo  cr  la  giudi tia  di  Licurgo . Egli  Regnò  in  tutto  otto 
me/l.  Et  perche  egli  erariputato  molto  da  fuoi  Cittadini,  erano  affai  piu  coloro 
cbe  per  rifletto  della  fua  gran  uirtù  f ohe  dittano  uolenticri  efequendo  i fuoi  coman» 
dame  nti,  che  quegli  che  li  dauano  obedienza  come  a Tutor  del  Re  era  huomo  poflo 
in  altifiimo grado . Era  anco  inuidiato  da  molti  i quali  parendo  loro  che  foffe  pur 
troppo  a un  gioitane  tanta  riputatione,ccrcauano  occultamente  d' offenderlo , cr  in 
particolare  i parenti  cr  if migliori  della  madre  del  Re,  la  quale  fi  teneua  molto  ofi * 
ftfa,  cr  tra  quefti  uno  fu  Leonida fratello  della  donna,  il  quale  poi  cbe  hebbe  sfa  c* 
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tUummtc  er  vergogno  finente  detto  molto  mU  di  Licurgo  ,figgìunfe  de  egli 
fot*  crrtij?iwo  c he  i targo  tra  per  dover  efjar  Re,  mettendo  in  quefta  ma» 
mera  fofrxrto  in  adoro  » cr  calumniando  Licurgo  ebe  fe  il  Re  per  qualche 
accidente  fòffi  mancato  : fi  baaeffi  et  credere  ebe  egli  ne  fòjje  flato  cagione 
per  /acceder  nel  Regno.  La  dotuu  parimente  ufaua  parole  non  punto  difi • 
fimUi  a queftt  » le  quakudenio  Licurgo  con  fua  molta  moletoia , cr  temendo  qual* 
che  occulto  accidente,  deliberò  con  F andar  per  lo  mondo  fuggir  piu [off  etto  cr  ter 
rore  fino  a tanto  ebei nipote  uenuto  in  età  facefie figliuoli  che  fuccedefjcro  nel  Re- 
gno . Ejfenioft  egli  adunque  partito , arriuó  prima  in  Creta,  oue  imparando  come 
fi  gouematmo  ItRap.  di  quel  paefe , cr  praticando  con  principali  buomini,  parte 
tc  lodò  per  le  leggi  loro  cr  Faccettò  per  doverle  portare  a cafa  cr  feruirfene , cr 
parte /fretta.  Oltre  a quefto , hauendoui  ritrouato  T baletc  huomo  riputato  mol 
to  fatuo  cenale  tra  coloro  , lo  perfuafe  cb'andajfc  a Sporta . Era  cotoui  j limato 
Poeta  Làico,  c 7 con  quejla  occaflone  ui  efcrcitaua  F arte  fua , ma  in  effetto  egli  u* 
fona  tutti  quetox  uffici)  cbt  foglion  far  coloro  ebe  fono  ottimi  facitori  di  leggi . per» 
che  (fendo  in  fuoi  ucrfi  certe  or ottoni  le  quali  erano  piene  di  numeri  cr  grauemen* 
tee  con  eleganza  compojic , riduce  ut  gli  buomini  a obedire  cr  a fiore  infleme  in 
eontordia  : perciocbe  dUettó do  co  ucrfi  gli  animi  de  gli  buomini , gli  rimoueua  pian 
piano  daUcmaleuolcnzc  le  quali  efii  tra  loro  fi  portauano , crgli  auezzaua  allo  ftu 
dio  delle  cojc  bonefle . Là  onde  egli  a un  certo  modo  preparò  l’animo  di  tutti  colo * 
to  a ricevergli  bonefhf.mi  infittati  di  Licurgo . Ma  Licurgo  par tendoft  di  Creta 
uauigóin  Afta  volendo  (come  fi  dice  ) paragonar  al  uiuer  di  Creta  molto  firttto  cr 
feuero , le  fontuofe  delitie  de  Ionici , come  figliono  i medici  per  i corpi  fani  conofce 
re  cr  giudicar  gli  infirmi , cr  a quello  modo  comprendere  la  differenza  del  u mere 
& del  governo  delle  Republicbe.  Egli  in  quel  luogo  leffela  prima  uo  Ita  le  co  fi  di 
Homero , le  quali  erano  in  cafa  de ’ figliuoli  di  Cleopbilo , cr  confiderando  che  in 
quelle  fi  conteneua  un’ordine  ciuile  me feelato  con  molta  dottrina , la  qual  non  fi  do • 
uè  a feguitar  con  minor  defidcrio  che  l’oro , i piaceri  cr  i diletti  amorofì , le  trafirif 
fe  cr  mefje  infleme  uoleni  ieri  per  portar  fi  le  a cafa fua  nella  Grecia  : perciocbe  quei 
poemi  non  erano  ancora  in  molta  fama  tra  Greci , cr  pochi  eran  coloro  che  gli  ba • 
tufferò  interi  , ma  alcuni  ne  bave  vano  qualche  parte , fecondo  che  era  attenuto , ebe 
fòffero  diuerfixmcntc  fiarfi . Licurgo  adunque  fu  il  primo  che  die  de  fama  a quel  poe 
TU.  Anco  li  Egitti j off  trinano  de  egli  andafjc  tu’  lor  paefì , cr  che  lodando  molto 
lamanicra  del  combatter  loro  affai  differente  da  tutte  Faine  nationi,  la  port  affi  a 
Lacticmone , cr  bauendo  fiparati  i [oliati  dagli  artigiani  uolgari , batte  a ordina * 
to  lafuaeittà  veramente  monda  cr  ciuile . Quel  che  dicono  gli  Egitti j è anco  affer 
moto  per  *rc  da  molti  Greci  cr  fintton  di  H ifiorte.  Ma  ch'egli  aniafje  in  Africa 
Cr  Spagna , cr  che  nell  Indie  praticale  co’  Gynnofofifli , io  non  nouo  ch'ale  uno  at 
troll » babbu  ietto  che  Arifioc  rate  Spartano  figliuolo  d'Hipparco . Ora  gli  Sporta 
ni  de  fi  lerauan  molto  Licurgo,  cr  lo  richiama  ano  fiefio,  perche  efii  tornavano  che 
i Re  Jcro , dignità  cr  il  nome  in  fuori , non  haueffero  altra  co  fi , per  la  quale 

fot r afte  fiero  J Taira  moltitudine , cr  ebe  in  Licurgo filo  fife  una  certa  propria  na 
tura  da  dama* , con  fi  attutando  gli  buomini , figli  rvidcua-bcmoli . Et 
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i re  parimente  non  hautan  minor  defìderio  della  fui  venuti  che  gli  altri , percioche 
efii /perniino  effendo  prefente  Licurgo , che  la  moltitudine  haucdo  riguardo  a quel 
*\  ■ lo  buomo , farebbe  loro  molto  meno  inlolente  cr  piu  riuerente . Effendo  adunque 

Licurgo  ritornato  da  co/loro  che  lo  de/iderauan  tanto , incontinente  fltwfeatla  ri - 
‘ ' ' firma  di  quello  flato , c r a mutar  la  Rep.  parendo  a lui  che  niuna  buona  legge  ui po 

teffe  bauer  luogo, fc  prima  non  ui  s’introduceffe  per  qualche  uno  nuouo  modo  di  ui * 
vere , non  altrimenti  che  fi  faccia  colui  che  uoltndo  ridurre  a fanità  un  corpo  ri* 
pieno  di  molte  infermità , rimouendo  prima  lacaufa  intrinfeca  della  malattia  con 
medicine  er  con  altre  purgationi,lo  indirizza  a un'altro  nuouo  ordine  di  uiurre . 
Effendo  adunque  rifoluto  a quefloinanzi  a ogni  altra  cofa,fe  ne  andò  a Delpbo^y 
bauutalarifroflacr  celebrati  ifacrificij  fene  ritornò  a cafa,  portando  fcc  o quell 
Oracolo  uulgato , per  lo  quale  fu  dalla  Sibilla  chiamato  diletto  dagli  Dij , cr  piu 
toflo  Dio  che  buomo . Et  addomandando  egli  ad  AppoUine  un  ottimo  gouerno  di 
Rep.  gli  furifpoflo,  che  effo  gli  dona  tal ordine,  che  la fuaRep.  farebbe  {limata 
tra  tutte  l altre  la  piu  eccellente  c r migliore , perch'egli  lieto  molto  di  quefla  ttuo* 
ua  fi  riconciliò  con  gli  ottimati,  er  gli  confortò  a entrar  inficine  con  lui  in  quefla 
impre fa,  fatto  prima  parlamento  fecretamente  con  i fuoi  amici . Hauendo  pei  a po 
co  a poco  tentato  f animo  di  molti  di  loro  in  quefla  maniera , cr  effendofl  meffo  alt 
imprefa , come  fu  il  tempo  > comandò  che  3 o.  de'  principali  comefof/edi , ueiuffèm 
ro  armati  in  piazza , per  Jpauentargli  auerfxrij  ,io.de’  quali , i piu  iUuflri,  Hcr» 
mippo  fece  memoria  ne’  fuoi  fcritti . Ma  colui  che  chiaramente  fra  tutti fu folo  par 
tecipe  del  penflerodi  Licurgo,  (y  compagno  a ordinarle  fue  leggi,  hebbenome 
....  . Aruhmiada.  Ora  effendofl  lauto  U tumulto , Carilao  sbigottito  nonaltrimente  , 

plrnTdì Lidi  C^C  fr tutt0  quefto  fatto  f offe  contra  di  lui , fi  fuggi  nel  Calcico  di  M incrua . Indi 
gè  netti  fu*  im~  riceuuto  il  giuramento  cr  la  fède  della  flcurtà , uenne  fuori  : cr  fu  parte  cip  e anche 
F'f*’  egli  di  quel  chcflfaceua  : percioche  egli  fu  di  cosi  buona  et  benigna  natur  a,  che  A r 

chelao  ft ito  collega  dijfe  a certi  che  lodauaiio  il  gioitane , come  non  è Carilao  buomo 
da  bene,  poi  ch’egli  non  fa  ne  anco  far  male  a cattiui  e1  Tra  le  molte  cofe  che  Licur « 
go  rinouófa  prima  er  piu  importante  fa  rordinationc  del  Senato , la  quale  come  dij 
fc  Platone , effendo  mescolata  cr  data  per  corregger  lafaftofa  fuperbiadeiRe , fu 
cagione  di  acquiflar  cofe  grandi  cr  di  procurar  la  falute  cr  la  continenza  de  popom 
li  : percioche  flando fofpefa  la  R ep.cr  inchinando  bori  alla  tirannia  detRe,cr  ho • 
ra  allo  flato  de  pochi , hauendo  egli  poflo  lo  flato  de’  uecchi  nel  mezzo  qua/ì  come 
una  fortezza , CT  non  pendendo  piu  dall’ una  parte  che  dall’altra,  bebbe  tr  anquil • 
*•  lifrimo  ordine  cr  flato  : percioche  effendo  fempre  afiiflenti  del  Re  1 Senatori, non  La 

feiauano  che  i popolari  occupaffero  lo  flato  » c ri  altra  parte  dando  fauore  al  pepo 
lo,teneuano  che  il  Rf  non  fi  faceua  tiranno , rendendo  Ariflotele  la  ragion  del  nume 
ro  (percioche  i Senatori furon  xxvm.)  dice  che  reflaron  xxviu.  perche  di 
xxx.  che  furono  in  principio  con  Licurgo , due  per  paura  abbandonaron  /’ impre* 
fa . Ma  Sphero  dice , che  nel  principio  furon  x x v n 1.  c rciò  fufèrfe  fatto,  perm 
xxri  1 1 fura  c^e  <lueft0  numero  fìfinifee  raddoppiando  quattro  uoltt  fette , cr  viene  a ejjer  pari 
»•  1 Coturnato  in  tutte  le  parti  dopo  il  numero  di  vi.  Ma  io  {limo  che  Licurgo  ordinaffe  queflo  nu 
ridiSpart*.  mero  di  xxvui.apuntq  t4cciochc  aggiungendo  i due  Refoffero  xxx.  a punto. 
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Egli  usò  t<mto  fbidiomicmpor  que fi' ordine  ch'egli  nt  riportò  Meo  la  forte  di  que 
fio  fitto  ehmanoRbetra,  il  cui  tenore  è questo,  edifichi  il  Tempio 

diGiouc  ScIUnh,{Tli  M inerua  SiUjnia,  Divida  il  popolo  in  Pbilas  crObas*  Scn*  "*l 
Ordini  x«.  Sentori  tonfi  Arcarti . Fdccu  adunar  il  popolo  tra  Babicce 
Ciuc  ione . Quelle  parole  idt oracolo  ObascrPbibs  ( cioè  tribù)  lignificano  cer*  ^ fi  fljj0l0 
tc  parti  nelle  quali  fi  detrai  diuidere  il  popolo . ma  i Re  fon  chiamati  A rebageti,  tenderti  nrf 
quaft  guide;  (T  H rafaxer  parlamento  ài  popolo,  è da  Greci  chiamato  appeUazin  in  /"">•&  n°»  b* 
quello  luogo . attento  che  fi  defertua  il  principio , e la  caufa  della  R ep.  ad  Apolline  ™ 
p ithio . Mj  B ahca&Cnacionc  c chiamato  hoggi  Genunte.  Dice  Arsotele,  che  pronao  di 
Cnacionc  è mfime^r  che  Rabica  è un  ponte, oue  allora  ftfaceuano  i Configli, non  <*»•  dm 
tu  effondo  inpei tempi  ne  palazzo , ne  alcuno  altro  apparato . perche  egli  banca  Zor,4m’ 
per  opinione, de  coft  fatti  luoghi  foffero  a propoftto  per  confultar  bcne,cr  che  per 
io  contrarionoceffcro  quelle  cofe,  le  quali  rende uano  gli  animi  di  coloro  che  s’adn 
natane,  mota  cr  lafcim,  per  ci  oche  riguardando  le  fi atue,cr  le  pitturcjt  gli  orna» 
mena  de  tbe*tri,er  le  pompe  de  tetti  ne  palazzi  >rendeuano  gli  animi  altrui  debili 
Crmeè.  Adunato  cheterà  il  popolo  non  era  lecito  dir  [ opinion  fuaa  neffundel 
popolo,  mah  tate  uano  fedamente  a terminare,  cr  ordinare  quel  che  i Re,cr  i ueccbi  aa, 
hautan  mrfjo  a partito . Ma  poi  che  ne  tempi  feguenti,  leuando  le  plebe  talhora , e r nt  pubmxi p»~ 
t albera  aggiungendoaurioué  i fuffragij,  Polidoro  cr  T beopompo  Re , aggiunfero  u,ci  • 
queft*  legge  alla  Rhetra . Se  il  popolo  farà  qualche  deliberation  cattiua  in  qual»  rW,  ordina 
che  materia,  fia  lecito  d Senato, cr  a i Rf  il  poterfl  partire,  accioche  non  ratifichi * "rifai  ttnfijh 
no  eoe  al  deliberartene,  ma  diano  incontanente  licenza  al  popolo , come  a quello  che  l,SX‘ Ji 

muta.ey  riuolta  in  peggio  f opinion  buona . Et  perfuafero  a quel  popolo  che  cefi  Kur&  ‘ 
haueua  ordinato  Iddio  ,fi  come  afferma  Tirteo  fcriuaido  a quello  modo . 

„ Ccft  canta  t oracolo  i Apollo 

Rimi  rf  rio . M41  ut  uerrà  meno . > rA 

V adunanza  del  popolo  conofca 
Per  autor  de  Configli  i Regi  fuoi . 

„ Indi  i ueccbi fantifimi  e la  plebe 

,,  De  le  cofe  da  lor  deliberate . 

Ora  battendo  Licurgo  in  quefla  maniera  temperata  la  città , uedendo  coloro  che 
numero  dopo  lui , quanto  foffe  sfrenata  la  partenza  de  pochi , cr  come  gagliarda 
CT  feroce  ( come  dice  Platone  ) ci  aggiunfero  quafì  come  un  freno  la  auttorità  de 
gli  Epfcori,  c r i principati  furono  ordinati  intorno  <150.  anni  dopo  Licurgo,  tra 
qudh  f»  Flato,  regnando  Tbeopompo . Si  dice  eh’ effenio  ancora  rinfacciato  dalla  Détte  ** 
moglie atì egli lafcerebbe  il  Regno  d figliuoli  affai  minore  ch’egli  non  lo  bancari » j 
ceuutojerìff>ofr,che  lo  lafciaua  loro  anzi  tanto  maggiore , quanto  ch’egli  era  per  far* rV»  sper- 
durar piulùngo  tempo  .pcrciocbc  bauendofl  tolto  uia  Cinfolentia  de  Rf  inflemt 
con  Codio,  non  ut  era  piu  pericolo  alcuno . La  onde, per  quello  nacque  che  non  auen 
ne  loro  quel  che  a Meffeni  et  k gli  Argini  era  accaduto  cantra  i Re  loro,  i quali  non 
houean  udito  ceder  punto  della  grandezza  reale , per  acquiftarfl  la  benevolenza 
del  pcpulo^be  tumultuava . Er  allora  ffetialmentefu  chiara  a ogniuno  la  pruden • 

ZfaCr  f trutÙtgnttiadi  Licurgo, quando  1 popoli  fi  rivoltarono  a riguardar  i trauam 
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gli,&  le fiditioni delle  Republiche de  Mrfirni  cr  degli  Argiui,  popoli  non  fola» 
mente  uieini , mi  parenti  anckora . percioche  ejjendo  efii  per  lo  innanzi  uguali  a La 
cedemoni,  cr  parendo  anebo  loro  di  auanzarli  in  ogni  maniera  di  felicità , non  fu» 
ron  molto  tempo  filici . AU  conturbando  l'ordine  del  uiuere,ey  dello  flato  piu  toflo 
per  far  ingiuria  al  Re  che  far  piacere  al  popolo , monfbrarono  che  colui , che  bauea 
con  tanta  eccellenza  ordinata  la  Rep.  de  Lacedemoni  era  fiato  dato  loro  per  bene 
Dmificn*  de  cr  per  comodo  loro . Ma  ne  ragioneremo  piu  oltre . Il  fecondo  ordine  di  Licurgo, 
!uLuur  ^tra  ®rc^f  behòe  dell  animo fo,  fu  ladiui/lon  de  poderi . percioche  offendo  prima  la  di»> 
*isudZ7.3  4 fuguaglianza  molto  grane  cr  importante  jy  la  città  piena  di  poueri.cr  le  ricchez 
i Zf  ridotte  in  pochi,  deliberòin  un  tratto  mandar  fuori  la  malignità , le  delitie , cr 

infime  le  ricchezze  V la  pouertà,  antiche  malattie  delle  Republiche , c r confortò 
ogniuno,cbc  mettendo  in  communc  le  pojpfiioni  le  diuideffero  fra  loro , cr  tutti  e» 
guainante  uiueffero  infìeme , cr  per  quanto  t'appartiene  al  uitto  tutti  <Tuna  medefl 
ma  qualità  • ingegnandoli  ogniuno  tf acquiflarfì  il  primo  luogo  col  mezzo  della  uir 
tu,  cr  che  non  ui  foffe  altra  difuguaglianza  fra  loro  ,fe  non  in  quanto  che  fhuomo 
fuggtffe  le  cofe  malfatte,  cr  feguiffe  legiufle  cr  honefie . Mtffoft.  adunque  a efe» 
guire  quel  che  egli  bauea  detto  di  fare , dtflribui  il  contado  de  Lacedemoni  a coloro 
j che  habitauano  intorno  alla  città  in  3 .mila  forti, et  il  terreno  che  s’ajpettaua  a Spar 

talo  distribuì  in  9.  mi  la.  percioche  tante  furono  allora  le  forti  de  gli  Spartani.  Ben 
...  che  alcuni  dicano,cb'egli  nc  diflribuiffc  6.  mila , cr  che  Polidoro  ne  aggiunfe  poi 

3 . mila . Ma  alcuni  altri  uogliono  che  di  9.  milalametà  foffe  ordinata  da  Licur » 
g o,  l’altra  metà  da  Poli  doro.  Et  la  forte  di  ciafcuno  fu  tanta,  ebe  ella  donaci entra 
taaWhuomoyo.mcdinniperunodiorzotCrattafcminaii.cr  de  gli  altri  frutti 
quanto  a fofficienzA  baflaua.  percioche  egli  giudicano , che  tanto  alimento  baftaffe , 
quanto,  che  fi  richiedeua  per  mantener  la  finità  de  corpi  : cr  che  indi  in  poi  non  bi 
fogniffe  lor  nulla . Si  ragiona, che  ritornando  egli  di  uiaggio , C r paffando  egli  uno 
uolta,  indi  a un  tempo,  per  alcuni  uiHaggi,crucdcndo  i campi  mietuti,  cr  le  biche . 
effere  uguali , ridendo  diffe  a coloro  ch’erau  con  lui . Egli  pare , che  quello  psefe 
de  Lacedemoni  fio  di  molti  fratelli,  i quali  pur  bora  fe  lo  habbiano  diuifo  tra  loro  . 
Sl  r‘uoft  Pfr<mcnte  <*  diuiiere  le  cofe  mobili , per  torre  in  tutto  la  differenza  della 
itrZe  cofano  fuperiorititri  le  genti,  ma  accorgenti  che  tfit  haueuan  ciò  grandemente  amale  , 
bili . andò  per  un’altra  uia . Percioche  bauenio  nel  principio  tolto  uia  f ufo  della  moneta 

Ordini  diUctn  cofl d'oro  come  d’argento, comandò  che  s’ufaffc  follmente  di  ferro , ordinando , che 
fk,fr4  di  granii  fimo  pefò  ualcffc  poco,  di  maniera, che  chi  haueua  una  mone» 
F "*M*  £4  je  uuiutil  A fotci  bifognaua,  ebe  per  portarla  haueffe  btftie,cr  gran  luogo 

in  cafa  per  potala  riporre . Laonit  ridotta  la  moneta  a quel  termine  fi  letifero  in 
Lacciemonia  molte  [celerità,  pacioche  chi  barebbe  uoluto  rubare  0 contaminare 
qualch’uncon  prefenti,  opriuame  altrui#  tor  per  fòrza  quel  che  non  potcuana • 
fconiac,  nc  poffeder  con  diletto , ne  facilmente  cambiar  con  altra  materia  i fi  dice 
conciofìa  che  togliendo  con  faceto  il  taglio  al ferro  affocato  lo  refe  di  maniera,  che 
tu! tifarti  in»  non  n<i  t>uono  4 nu^4  fóndo  debile  cr  fiacco . Dopo  quefto  cacciò  fuori  della  città 
tili  dalla  fra  tutte  quelle  arti  che  ui erano,  0 non  utili,  ofoprabondanti.  Ma  con  tutto,  che  alcu 
òtti.  no  non  lt  ctfófót  mAtefe  nc  andarono  di  uolontà , fóndo  la  moneta  bandita  io 
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9KH4B.ep.0uc  le  etfemcranoin  prezzo ,percbe gli  altri  Greci  non  usuino  da» 
turi  ài  ferro,  C?ipprcj[o  loro  non  ualeua  cofa  ale  uno,  anzi  fe  ne  rideuano . Non  ut 
fi  potete*  adunque  comprar  mercantie  d importanza  0 fore&icri.  Et  1 mercatanti 
non  portauano  canto  ilcwo  nel  porto  di  Sparto.  , ne  i Rhetori  andauano  a Lacede- 
mone per  iafegnart,  ne  i petti  mendichi , ne  i ruffiani , ne  gli  oreficitome  luogo  otte 
non  era  il  danno  JaSLtqutl  cofa  nafceua  che  le  morbidezze  andauano  per  fe  medtfia 
me  a terra , eflcndoduoloro  a poco  a poco  lafciate , che  l'ufauano  cr  le  nutriuano : 
ne  coloro  che  bancmo piu  robba  degli  altri , eran  per  queùo piu  accomodati  degli 
aderì,  perche  le  nettezze  non  hauean  condì  t ione  alcuna  in  publico,  ma  Ji  tene  nano 
in  cafa  ferrate fnz  alcun  frutto . Et  i nifi , 1 lettile  fedie , cr  le  tauole  erano  tra  lo 
ro  ottimaxette  apparecchiate . Ef  il  tufo  Lacedemoni  ( come  dice  Cntia  ) era  nel  ; 

mcfher  ieEanu  molto  approuato . peraocbe  effendoefii  altre t li  a bere  acque  di  CO  tra  chumjt 0 
lorftraeoauedereji  uemua  con  Quei  uafi a nafeonder  la  fua  torbtdezzajna  dibattu  GaAauMqaaU 
teui  dentro^  rtpofateui  alquàto  fi  beueuan  piu  chiare.  La  caufa  di  cofi  fatte  cofe  fu  *J*  P‘!C,°1q  y 
il  legislatore , pelo  che  (fendo  uietato  agli  artefici  di  far  cofe  inutili,  dimoitrauano  U<U. 

f eccellenza  de  II' arte  loro  nelle  cofe  necefftrie.Apprcffo  quello,  hauedofi  eglipropo  ferita  ixlltb.i. 
So  nell animo  di  Jfegner  affatto  le  diluir  jt  di  nmouer  in  tutto  il  de  fidino  delle  rie  rerKJ>  di 
ebezze  fece  il  loro  ordine  bellifimo , et  ciò  fu  che  i cittadini  mangiaffero  tutti  mfie  l}™*0  ^ ltm 
me  in  un  luogo  Vasàio  ordinato  a ciò  certi  cibi  comuni  che  efii  cbiamauano  Sifiitia. 

Et  « «jue/lo  modo  no  era  lecito  cenare  in  cafa, et  ueftito  di  feta,con  le  tauole  magnifi  sifìhia^ieì  ti» 
tornente  apparecchiate,  difendere  per  opera  de  gli  fcalcbi  cr  de  cuochi , il  corpo  ""*** 
col  cibo  tra  le  tenebre  atl’ufanz * di  beflie  ; la  qual  cofa  corrompe  infime  co  co&u*  ‘ 
mi  anco  il  corpo  c lo  rilaffà  a piacerini  modo,che  egli  quafi  come  languido  ricerca  ■ 

ogni  di  il  fotmo  lungo  >1  bagni  caldi , cr  U molto  ripofo.Afar  quefto  fu  gran  cofa  : 
ma  tanto  piu  fu  maggiore , quanto  che  per  quel  comune  ordine  A cenare,  c r con  la 
facilità  di  quel  uiuerc,  operò  che  mimo  per  bauer  ricchezze  fi  nife  a rubare  ,anzi  » 

piu  lofio  (come  dice  Lbeofraào  ) le  ricchezze  non  erano  filmate  degne  di  honort , ‘ 

ma  ne  anco  tenute  ricchezze • perche  andando  il  ricco  a cena  col  pouero , non  tona 
Manca  comodità  ne  à honoreuolezz*  il  far  funtuofo  apparecchio . Di  qui  nacque  v 
che  in  quòte  città  crono  fatto  il  Sole  fu  folamcte  nero  in  Sparta, quel  che  //  diceua  co 
munemente  per  tutti^bc  le  ricchezze  fon  cieche  <7  che  giace  nano  immobili,  cr  fen 
Za  anima  come  una  pittura.  He  era  licito  parim  ite  che  chi  hauefje  mang  iato  prima 
a cafa fua > andaffe  poi  a corpo  pieno  al  conuito : ma  ponendo  fi  ben  mente  Futi  l’altro, 
apimcntc  riprendeuano  chi  baueffeo  mangiato  obeuuto  meno  di  quel  che  fi  conue  • ^ 

wua,comcintemperato,cr  che  haueficanoia  il  uiuer  comune . La  onde  per  quel  Ordine  it tac- 
che fi  due  i potenti  fi  sdegnarono  grandemente  contro  Licurgo  per  quefia  cagione,  * Licurgo. 

CT  lauto  U r ornar  cr  il  tumulto  gli  corfero  addoffo  • perche  egli  effendo  fiato  bat • 
tut  o dimoiti,  sufici  fuor  di  piazz-t  C?  fi  fuggi  innanzi  ad  ogni  altro  nel  tempio, 

■M  a rffcnJo  nel  fuggir  feguit  aio  da  un  giouanetto  non  punto  uiletma  per  altro  gan  licrga  arcata 
glurdocanimojo  chiamato  Alcandro,  nel  riuolgerfi  indù  tra  ferendolo  in  uno  oc  •«  «/W  archi» 
eh  io, giu  lo  condona  nonfi  effendo  egli  punto  auilito  per  il  dolor  della  percola,  ftr  W'”M  fu,ÌM  ** 
piandoli,  meàre  al  popolo  il  uolto  <3-  l'occhio  canato . La  onde  uergognandofi  i FcÌon<- 
citi adiniw  ioUndofi  della  fua  difigratia^ic  hebbero  tanto  dolore  che  gl  i confignar^ 
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54  VITA 

tono  Al  attiro  nelle  mni,  cr  tutti  pieni  di [degno  lo  accompagnarono  fino  4 cafa  : 
CT  egli  ringratiandoli  molto, gli  licentiò;crfatto/i  uenire  innanzi  Alcandro , non 
gli  fece  nediffe  nude  alcuno , ma  dando  licenza  a gli  altri  fuoi  famigli , comandò  ad 
Alcandro  che  lo  doueffe  frruirc . Onde  costui  non  effendo  punto  goffo  l'ubidiua 
fenz' altro,  in  tutto  quel  che  gli  era  da  lui  comandato,  cr  effendogli  fempre  apprefr 
fo  cr  uiuendo  con  lui,  conjideraua  la  manfuet udine  fui,  la  feuerità  del  uiuere  cr  la 
grandezza  dell’animo  nel  foflcner  i faftidi  : perche  amandolo  egli  oltre  modo,cr 
ragionando  di  lui,  diceua  a fuoifamigliari  cr  amici , che  Licurgo  non  era  buome 
punto  afpro  0 fuperbo,  ma  piaceuole  cr  manfuet 0 con  ogni  qualità  di  perfone . Fu 
adunque  colui  caligato  cr  punito  in  quefta  maniera  deUerrorfuo,  che  effendo  pii* 

■ magiouane  infoiente  cr  di  mal  affare,  diuenne  in  breue  tempo  modeftifiimo  cr  con» 
tinente  huomo . Licurgo  in  memoria  di  quefta  fua  miferia  ordinò  il  tempio  di  Mi* 
nerua  da  lui  chiamata  Optiletide,  perche  i Dorici  di  quella  regione  chiamano  gli 
occhi  o’oniKovt . Dicono  alcuni  fcrittori,tra  quali  è D iofeoride  che  fcriffe  la  R ep> 
Spartani, che  Licurgo  non  fu  accecato  in  tutto  dett  occhio,  ma  che  fu  bcnferito,& 
che  ordinò  il  Tépio  alla  Dea  rendendole gratia  perche  biuta  ricuperata  la  luce.  Et 
che  gli  Spartani  per  l'auenirejafciarono  per  questo  fatto  f ufanza  di  portar  le  bac 

vìchuratlonc  chettc  in  conftglio.  Quanto  al  Sifiitio gli  huomini  di  Creta, lo  chiamano  Andria,zr 
distillo  ,icmt  ì Lacedemoni  Phiditia,o  perche  Phiditia  mutàdo  la  D in  L lignifichi  amicitia  et  pia 

■ ceuolezzi > 0 pur  perche  efii  uiuino  co  parftmonia  chiamata  da  loro  Phido.  Nc  0 fta, 
che  non  fi  poffa  anco  chiamar  E ditia,  dal  cibo,  aggiungendoui  la  prima  lettera  <t al 
fronde,  fecondo  che  è parer  & alcuni.  S'adunauano  infìeme  al  conuito  intorno  ai  ^ 

MtJimno  mifu  perfone  poco  piu  0 meno,  cr  ogni  uno  per  la  fua  parte,  portaua  un  mediamo  di  fari* 
«ci  f* t/mT*  na  ^ mt^’ otto  m*fure  utno>  cinque  mine  di  cafcio,  due  mine  cr  mezzo  di  fichi, 
mdti  LoJLni,  cr  uni  certa  picciola  quantità  di  danari,  per  conto  del  companatico . Ets’auemua 
t u>,  medio  ptfa  ch'alcunohaucffc  oficrificato  leprimitie  agli  Iddij  0 prefo , qualche  animai  nella 
»4 . hbbre  fino  c4ccUi  nc  mindaui  una  parte  al  Sifiitio , perciocbe  a coloro  che  per  rifletto  o di  fa 
tilt!  orificio,  0 di  caccia,  non  poteuano  ritrouarfl  al  conuito,  era  lecito  di  mangiare  a ca 

fa  fua.  M a gli  altri  bifognaua  che  andaffero  al  Sifiitio.  S’cfjeruarono  quefti  con • 
uiti  lungamente  con  ogni  diligenza . Di  maniera  che  effendo  il  Re  Agi  ritornato 
di  campo  uincitore  de  gli  Atbeniejì,  cr  chiedendo  che  gl  tf offe  mandata  la  fua  parte, 
per  cenar  in  cafa  fua  con  la  moglie,  i Capitani  Polemarchi  non  gli  la  uolfero  manda 
re , perche  Agi  il  di  feguente  non  uolendo,moffo  da  [degno,  far  il  facrificio  fu  da  lo 
Ci»che  fi  focena  ro  punito . lnterueniuano  in  quefti  conuiti  i fanciulli,  non  altrimenti  cbefefofl'ero 
nel  sifiiti».  menati  alle  fcuole  della  temperanza . Quiui  afcoltauano  ragionamenti  della  Rep. 

cr  haucuano  innanzi  agli  occhi  i maeftri  dettarti  liberali, auezzandofl  a motteg » 
giar  e a fcherzar  injìeme  honeftamente  crfuor  dell' ufo  della  buffoneria , e afoppor 
tur  uolentieri  le  burle . Perciocbe  pareua  che  deueffe  effer  proprio  de  coft  umi  Spar 
toni  ilfaper  coportar  le  riprenflom  che  ueniuan  fatte  loro  per  feberzo . Et  a colui 
che  non  le  poteua  comportar  era  lecito  di  pregar  il  compagno  che  taceffe , onde  egli 
fi  rimanca  di  fcherzare . A coloro  che  entrauano,  il  piu  uecchio  moftrando  lor  la 
porta  diceua . P uor  di  quefta  non  efee  parola . E coloro  e he  uoleuan  ejfer  porteci 
pi  di  quefti  conuiti , t'approumno  in  quefta  marnerà  • 

Ciofeuno 
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Cufeuno  de  comitati  toghe  una  manata  di  fimola , con  la  qual  dopo  cena  fi  laua» 
no  le  numi  , cr  quale  tfi  chiamano  apomagdalia,cr  portando  un  fer nidore  intor» 
no  un  lui jo  fui  capo,  ut  la  nette  dentro  pian  piano  s'cgli  giudica  che  colui  del  qual  Ordine  befferà- 
|i  trattali  de bba  accettar  tlconuito , ma  fe  non  lo  approua  dà  unafhretta  conlama  “"testo  nel 
no  alla  fimola  e r la  rajfoda  infieme , c r come  fi  truoua  una  di  quelle  pallone , quel  ct  nu“*  ' 
tale  noe  nceuuto  nel  comi/o , perche  tutti  uogliono  ch'egli  fia  approuato  dalla  uo 
tonta  fogni  uno.  Coki  eh' è a que fio  modo  ributtato  dal  cornilo,  fi  chiama  con» 
dannato  dal  cado,  che  cosi  dicono  efii  a quel  uafo  nel  qual  gettano  l’apomagdolia . 

E fra  loro  grandemente  lodato  tra  tutti  gli  altri  cibi  > il  brodo  nero , cr  i ueccbi  non 

bauendo  bifoguods come » ma  lafciandola  a giouanetti , mangi auano  il  brodo . Si 

dice  che  un  Re  di  Ponto  comperò  un  Cuoco  Lacedemone  per  hauer  buon  brodo,  cr  Cicercne  w- 

che  poi  barratone  affeggiato , cr  non  gli  piacendo , il  Cuoco  gli  dtffc , O Ke,come 

prima  tu  t/ lesti  neU'Ewrota  bifogneràche  tu  màgi  di  qucjìo  brodo.Poi  che  gli  Spar  fiutami.  * " 

- toni  botto  temperatamente  beuuto , ritornano  a cafa  finza  lume , percioche  none 
ìor  lecito caminar  a modo  alcuno  col  lume  innanzi , acciocbe  s’aue zzino  andar  alle 
tenebre  cr  in  tempo  di  notte  animofamentc  cr  fenza  paura.  Ma  quanto  a Sifiilij 
baSibauer  detto  finqui . Licurgo  non  fcriffe  legge  alcuna,  cr  nella  Riera  fece  an * leggi  dì  Liner 
co  wu  legge  per  quello  conto,  percioche  egli  fiimaua  che  quelle  cofe  che  alui  par  «»»  finta** 

4 itero  che  fòffiro  importanti  cr  a propoflto  per  la  fi  licita  dì  una  uirtuofa  cr  felice  ZVeZ'r'iii^j] 
Rep.  cV  elle  rimaneffero  ftabili  cr  falde  con  fermo  propoflto  cr  con  certo  legame  di  wuSinmano 
neccfiitx  quando  eUe  f afferò  anne fiate  infieme  co'  cofiumi  cr  con  f ordine  detta  uita  "mr  la  cabala 
ernie  ,crcbe  quella  dtfciplina  con  la  quale  igiouani  con  ogni  diligenza  s'ammae ■ ,T*ifi  H«ér#i 
ftrauano,  baucfjc  in  laro  quella  forza  cr  quel  uigorc , che  haurebbe  battuto  colui 
eòe  le  baueffe  ordinate  per  uia  di  leggi . Ma  quelle  cofe  picciole^ome  fono  i còtrat 
tt  cr  uf  altri  che  nafeono  alla  giornata  cr  che  di  tempo  in  tempo  fi  uanno  feconda 
gli  accidentimutando  ,g/i parue  che  nonfoffe  da  fcriucrlc , ne  da  mefcdarle  con  l’ 
ufdKze  férme  de  cittadini , ma  le  lafciaua  ere  fiere  cr  calare  fecondo  eh’ occorrala 
Ho  le  cofe  , cr  come  anco  baucfjc  paruto  a gli  huomini  da  bene , percioche  tutto  il 
carico  dell’ordine  vniuerfalc  delle  leggi  fi  riferiua  alla  dtfciplina . Fu  adunque  una 
dHle  fuc  leggi , come  fi  ha  detto,  il  non  tifar  leggi  fcritte . L'altra  fu  contra  le  fie- 
fe  fouercbie  > cioè  cb’ogniuno  haueffi  il  tetto  lauorato  con  la  fiure  , cr  le  porte  con 
la  figa  cr  non  con  altro  infhrumento . La  onpefipoiperf  auenire  fi  dice  cb’Epami  ,car~ 

Honda  effindo  a tauola , diceffi , che  un  definir  come  ilfuo  non  hauea  paura  S alcun  2-  7, 

tradimento  , que  fio  fu  prima  penfiero  di  Licurgo , percioche  egli  s’imaginò  di  non  u*rcl>i*  . 
nolef  ammetter  per  le  cafe  quefii  fontuofl  apparecbi  cr  que&e  drhtic , c r aerarne n * 
te  che  non  ci  è per  fona  così  rozza  CT  ignorante , che  in  una  cafa  plebea  cr  di  poca 
import  tnza  porti  le  lettiere  co'  piè  <f  argento , i mat arazzi  di  porpora , I uafi  d’oro 
Creoli  fatte  altre  cofe  morbide  cr  delitiofe  ; perche  egli  è conuatiente  hauer  il  Ut 
Us  fecondo  la  qualità  della  cafa , la  uefie  fecondo  il  letto , cr  tutto  il  refio  della  ma « 
gnificenza  fecondo  la  uefie . La  onde  fi  dice  a propoflto  di  quefia  ufanza  che  cenan  Mfigna  che  m 
do  Leontuhiie  il  uecchio  una  uolta  in  Corimbo , cr  bauendo  ueduto  il  palco  della 
cafa  fuperbamente  cr  prctiof «mente  lauorato , domandò  il  padron  della  cafa  fi  ui  tua  ttnfitrtfm 
frenano  in qua paefi i legnasni  lauorati a quel  modo . Con  la  terzalegge  di  Ltcur-.  »w». 
fin-  D 4 gouieti 
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go  uietò  che  non  fi  doueffe  combatter  piu  i una  uoltd  co'  mcdeflmi  inimici , accioche 
gfinimici  penfandofi  in  quel  modo  a difenderli  ffeffo , non  imparafjero  a diuenir  bel 

vi ^mitrno'Tut  ^coft  • eofa  fa  Pot  mo^°  r,Prf/°  ne’  temP‘  e^e  tennero , il  Re  Agefìlao , 

ceft  della  mili-  com(  colui  che  per  le  continue  feorrerie  er  guerre  da  lui  fatte  in  B eotia  hauejfe  in- 
fegnato  a Thebani  il  modo  di  far  refiftenti*  a Lacedemoni . perche  hauendolo  A n» 
t aloide  ueduto  ferito , bella  mercé , difi’cgli , è quella  che  tu  bai  ricevuto  daTheba» 
ni  della  tua  dottrina  : percioche  non  f apendo  er  non  udendo  efii , tu  bai  loro  infe» 
guato  il  modo  del  combattere . Quejìi  adunque  cr  cosi  fatti  ordini  fvron  da  Li» 
curgo  chiamati  Rhetra , quaft  ordinati  da  Dio , come  foffero  Oracoli . Ora  confi» 
dcrando  egli  che  il  principio  della  difciplina  ( cofa  che  dee  conftderar  ogni  dator  di 
leggi)  era  la  regola  cr  l’ordine  nelle  cofe  de  matrimoni,per  conto  della  procrcation 
de  figliuoli , fi  diede  fin  da  principio  a penfar  a quello  con  ogni  diligenza.  Ne  fi  dee 
afcoltar  Ariftotele , il  qual  dice , che  hauendo  uoluto  ridurre  anco  le  donne  a ter», 
mini  della  modefiia  , uinto  dalla  lenr  troppa  licenza  fi  leuò  dall imprefa  > cr  che  ha* 
vendo  effe  troppo  dominio  fopra  i mariti  > i quali  ufeiuano  ffeffo  alla  guerra  ,furon 
confiretti  a lafciar  alle  mogli  la  cura  di  tutte  le  facende  piu  di  quel  che  fi  conueniuaj 
C r ebefuron  loro  così  obedicnti  eh’ e fi  le  chiamauano  patrone  cr  fignore . Egli  tf» 
J/wT5/  etÌ"'*  fanciulle  uergini  a correre , a far’ alle  braccia , cr  a lanciar  il  palo , accio 

'tejjtrcttino'co-  ^ mettendo  ne’  corpi  robuHi  de  nafcenti  quaflcomeuna  ferma  radice  gcrminafje 
Oligli  hmm/ni  poi  meglio , c t effe  aiutate  dalla  fortezza  del  corpo , foftenefjero  piu  ageuolmente 
i dolori  nel  partorire . Levato  adunque  uia  ogni  delicata  e r effeminata  educatio * 
• ite , auezzò  le  fanciulle , non  meno  che  i fanciulli , a moftrarfi  ignudi  in  publico,CT 

in  certi  facrificij  a fattore  cr  a cantare  , dando  i giouani  prefenti  a uedere . Et  qual 
che  uolta  riprendendo  effe  fcherzeuolmente  cr  motteggiando  coloro  che  haueffero 
arato , cr  con  belle  cr  leggiadre  canzoni  lodando  chi  nera  degno , infiammammo 
grandemente  in  ambinone  cr  in  defiderio  di  bene  gli  animi  di  quei  g iouanetti.  Et  co 
lui  che  per  lo  fuo  ualore  era  fiato  lodato , cr  che  tra  le  fanciulle  haueffe  nome  cbia* 
rodi  bell’ingegno  ,fe  ne  andana  tutto  altiero  per  le  lodi  che  gli  erano  fiate  date . Et 
quegli  aucrt menti  che  motteggiando  nano  lor  fiati  dati  cr  con  feberzo , non  era * 
no  loro  meno  pungenti  traenti  che  ì ueri  cafligbi , percioc  he  quegli  ffettacoii  fifa 
ceuano  alla  prefenza  de  vecchi  cr  de  i Re.Etper  l’andare  ignudo  delle  donzelle  non 
era  punto  riputato  uergognofo  à inbone&o,  percioche  ui  era  la  honeftà,  la  qual  in» 
troduceua  una  certa  ufanza  er  uno  Hudio  di  effer  forti,  onde  le  donne  perciò  ucni» 
vano  in  una  certa  alterezza  d animo  qudfi , che  anco  elleno  haueffero  non  meno  uir 
tu  er  ambinone , che  gli  huomini , onde  era  lecito  loro  intendere  cr  dire  quel  che  fi 
ragiona  di  Gorgone  moglie  di  Leonida,  percioche  dicendole  una  f ore  fiera,  uoi 
donne  fole  di  Lacedemoni  comandate  a uoftri  mariti , perche  noi  fole  ( difi’ella ) par 
tariamo  huomini . Oltre  a quello , gli  ffett  acoli  delle  uergini , lo  (fogliar fi  ignudr,1 
Cri  gareggiamenti  fatti  nel  coffettodc ’ giouani,  ftimolauano  a far  matrimoni f* 
tr  fi  conduceuano  a quefto  ( come  dice  Platone ) non  per  Geometria  ma  per 
forza  damare  . Et  Licurgo  ordinò  la  pena  a coloro  che  ricufauano  di  preti 
dcr  mogliere , percioche  non  poteuano  intervenire  aUcfc&c  ebe  facemmo  le  vergi* 
w ignudctcr  a eertamitcr  nel  tempo  del  Verno  era  comandato  loro  da’  biagiUrari 
-■  - della 


di  li  cvfct;  oì 

ibùùfo  4nd#r*$nW(  intorno  alla  piazza  : cr  in  andando  cantduano  una 
canone  fatta  f*r  loriufimo , perla  qual  mofirauano  che  efii  patiuano  gtufiamen 
it  (jal  ciftigo,  poi  tic  mh  bauaun  obedito  alle  leggi . Et  erano  anco  priui  di  quel 
l(pTtmiiKinco*Ji<|w^  bonoricbe  i giouani  faceuanoaueccbi.  La  onde  non 
fttrokidcuoocbcbujiitdjtquflchefudettoa  DerciU  da,  ancora  eh  egli  foffe  fta 
(o  Cjptfmo  ««Bone . cmofta  chef ìprauenendo  egli  un  certo  giouane  non /ile* 
tu  itfdm  ne  gli  M luogo  ,maglidiffe , perche  tu  non  bai  generato  chi  mifac* 
cuhviKrujiundowjovueccbto  . Ciafcuno  che  uoleua  prender  moglie fe  la  rapi - 
ui^mUidUttfucùUMgiouanemoltojnadietàpfettaetdamarito.Et  lafo* 
préùtikiBfjxfigludo  colei  che  era  fiata  rapita  le  radeua  i capelli  fin  fu  la  co 
tcnru.cti^iÙc/KX  da  buomo, la  metteua  nel  letto  fatto  dt  foglie  etfenza  lume. 
Et  il  MWKftóro  ac  mdebilito  per  le  delicatezze  » mafobrio  poi  che  egli  hauea 
ftmitiafme  cauto  ne  Pbtditij  étraua  dalla Jpofa,et  le  difcioglieua  la  cintura 
C portale jid  letto  bua  alquanto  con  lei  con  molta  bone/là  .Et  poi  pene  toma 
«odrarcon  gli  «Impiotarti  a luoghi  oue  egli  era  ufato  . llflmigliante  face* 
HpufmtmpiffMlt  lidi  co  fuoi pari, cr  dormendo  la  notte  con  loro  • ma  <w* 
UtpactUmm  i trottar  la  fpofa  con  una  certa  religione  tutto  uergognofo  et 
fado  cbt  daino  4t  ftoi  di  ca fa  non  lo  uedeffe.  La  fpofa  parimente  faceua  ilmede 
^•bigtgiuodofilcjjèr  infime  afeofamente  nel  tempo  tra  loro  ordinato  : c r que 
fa  *T4 d«  loro, per  nonpicrio/  tempo  offeruato,fino  a tanto  ebe  qualche  uoltd  eran 
Mi  Sfatiteli  àtagdk  (fi  kaueffero  ueduto  le  mogli.  La  quale  ufanza  era  non 
fdmate  nirjjérctition  di  temperanza  cr  di  pudicitia  » ma  di  fortezza  ancora» 
Pitàffi  «nhuemoopiiceri  carnali  con  un  continouo  amore,tuttauia  piu  nuo* 
icrpufrtfcb,.  Ec  m/l [aliando  mai  l'un  dell'altro , la  fcambieuole  beneuolen* 
*ì«k  ttilrtloro  non  tema  a mancare  per  gli  sfacciati  abbracciamenti , ma  rima 
«fw/fsprttTi  loro  qualche  reliquia  di  beneuolenza  cr  d’amore . Hauendo 
LKtrgo^hcatf  Ir  cofe  del  matrimonio  con  tanto  ordine  cr  con  tanta 
^•hòinctuailnucuocr  nano  fofpetto  della  pudicitia  delle  donne,  giudi* 
fendo  (hr  fotjf  tmfao  segli  baueffe  rimoffo  fuor  del  matrimonio  ogni  incornine* 
“ ndendo/i  di  coloro  che  tenendo  co/i  fatte  cofe  non  punto  co 

ti  e ,.4Worfto delle  perfone,  ne  faceuano  uendetta  con  l’occi/ioni  cr  con  l’or 
ri-:  3^n^e  Pftmifc  a buomo  ueccbio  che  foffe  manto  di  donna  giouane,  me 

La  J ìu  pdch'un  oche  tra  giouani  gli  foffe  piaciuto,!?  poiché  eUafof ’• 

ett  !^mii  Jrl  noil1  [ente  di  quel  giouane  Ji  poteua  tener  per  fuo  quel  figliuol 
Ponente  lecito  a uno  buomo  uirtuofo  uedendo  qualche  don* 
^ taarito  che  foffe  contento  di  dargliele  per  foni* 
Itili  ,frrfno  buoni  cr  generofi figliuoli,  acciocbe  anco  efii  fofferofra 
^fC1^.  Percioche  Licurgo  fi  imaua  da  principio  che  i figliuoli 
tipadrc  ma  comuni  a tutta  la  città,  la  onde  egli  Molta  per  que- 
ti.  nafeeffero  non  di  huominiuolgari  ma  de  migliori  della  cit 

h «a tì!tn>gl'Pare*a  che  in  coloro  foffe  grandifiima  fuperbia  cr  pazzia,!  qua 
^fncnpl^  oaicitia  o per  prezzo  i miglior  cani  « i miglior  cauallida 
Sfarne  razza,  a «nmpogmli  m begli  cr  perfetti  ani*, 
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nuli  di  quella  frette,  tengano  poi  le  mogli  loro  rinchiude  come  in  prigione,  deciocbe 
(fi  i foli  ingenerino  figliuoli  co  effe  ancor  che  puzzi  ueccbi,ofaal  fatti, quafi  che  i fi» 
gliuoli  carlini  non  nafccffcro  da  padri  cattiui , cr  i uirtuofl  da  chi  è uirtuofo.  Que* 
(le  cofctffendo  fi  per  natura  fi  per  coflumi  introdotte, erano  tanto  differenti  daquel 
là  leggerezza  feminile  che  fucceffe  poi  per  Caucnire,  che  non  fi  può  credere  che  ape 
na  fi  commetteffe  mai  tra  loro  adulterio . Si  celebra  il  detto  <f  un  certo  Gerada  huo 
mo  ucccbifiimo  tra  gli  Spartani  il  quale  effendo  addomandato  da  un  forefiiero , che 
pena  fi  deffe  a gli  adulteri  in  Sporta,  rifrofc,Appreffo  noi,  0 amico  non  c'è  neffu* 
no  adultero . Et  foggiungendo  colui , cr  quando  ue  ne  foffe  e pagherebbe , riffa* 
fe  Gerada  un  toro  cofi  grande  ebe  piegandoli , poteffe  bere  da  Taigeto  nel  fiume  Eu* 
rota; perche  mar auigliandofì grandemente  colui,  cr  dicendo  come  fi  potrebbe  ritro 
uar  un  toro  cofi  grande  < in  quel  modo,  rifrofe  allora  Gerada  ridendole  fi  potreb 
be  trottar  un  adultero  in  Sporta . Qucflc  fono  le  cofe  che  fi  dicono  delle  lor  noz • 
ze  « Ora  poi  che  era  nato  il  figliuolo,  il  padre  non  hauea  auttorità  di  nutrirlo , ma 
lo  portano  in  un  certo  luogo  chiamato  lefcbe,  oue  effendo  a federe  i piu  ueccbi  del», 
le  contrade,  comandauano  uedendo  che  il  fanciullo  foffe  benfatto  crgagliardo^be. 
s’aUeuaffe,  augnandogli  la  forte  delle  nouc  mila  ,ma  filo  haueffero  trouato  brutto 
er  indifrollo  lo  mandauano  in  un  luogo  chiamato  Apotheta,  luogo  uicino  a T aige» 
to  molto  precipitofo  er  dirupato, cr  cofi  detto  pache  uiflmcttcuano  i fanciulli  giu 
dicando  che  la  uita  di  coloro  eie  non  haueuano  a principio  apparenza  in  loro  di  bel 
Uzza  cr  di  buona  difrofttione  cr  robufht  di  corpo,  non  foffao  utili  nc  a loro  ne  al 
la  Rep.  La  onde  le  donne  lauauano  i lor figliuoli  non  nella  acqua,  ma  nel  uino,f  tetti 
do  a quel  modo  efrerienza  della  lor  complefiione.  Paciocbe  fi  dice  che  effendo  * 
/ anciuBi  fottopofti  al  mal  caduco ,ò  a qualcV altra  infamità , bagnandoli  nel  uino  fi 
indebolirono  c r fi  rifoluono,  ma  effendo  di  buona  cr  di  fona  difro/itione  Caccrcfco 
no,e  diuengono  a quel  modo  piu  foni.  Haueuano  parimente  una  grandi  [lima  er  efqui 
(ita  cura  alle  nutrici , di  non  lafciar  ufar  loro  le  fafee  cr  i panni  effendo  bambini,ac- 
cioche  diueniffero  cofi  di  corpo  come  di  bellezza  bonorati  cr  piu  fòrti , er  per  far 
che  foffero  piace  uoli  cr  che  non  deftdaaffao  cibi  delicati  » er  non  haueffero  paura 
di  caminar  la  notte  all'ofcuro,cr  di  Bar  foli, et  che  finalmente  non  piagne[fao,et  no 

foffero  punto  fridceuolicr (brani.  Et  paò  alcuni  comprarono  balie  Spartane  per  i 

lor  figliuoli, et  fi  dice  che  Amicla  che  diede  il  latte  ad  Alcibiade  Atbcniefc,fu  Spar 
tana  ancora  chefjì  come  dice  Plato.)Pericle  gli  dejftperMaetiro  Zopiro,ilquale  no 
era  puto  differite  dagli  altri  ferui.Ma  Licurgo  no  uoUe  che  à figliuoli  de  gli  Spar * 
toni  fòjfero  dati  pedanti  uili  cr  coprati,cr  che  a ogniun  foffe  lecito  ammattir ar  er 
alle  tur  i figliuoli  a fua  uolotà,ma  pigliandoli  effo  tutti  come  bauean  finito  i fette  an * 
ni, gli  ditiribuiua  in  fchiere,et  facendoli  compagni  a molti  altri,gli  auezzaua  agiuo 
care  cr  a efjereitarfl  infinte,  effendo  lor  capovolti  che  foffe  piu  degli  altri  pruder, \* 
te  cr  piu  ualorofo  a combattere . Eracoftui  da  gli  altri  fanciulli  honorato  cr  ohe 
dito , cr  uolentieri  comportavano  quando  effo  gli  cafligaua , dimaniera  che  quefia 
difeiptiha  era  un  certo  effercitio  S obedire . Et  quando  efii  giuocauano , i uecchifia 
nano  intentamente  a uedere , cr  facendoli  freffo  combattere  infieme , impar  aitano  a 
eonofeerc  la  natura  di  ciafeun  di  loro  » er  chi  di  lor  foffe  animofo  ò uile  nelle  con* 

teff. 
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ttfe.  CoSkaro' vmparam  lettere  folamentc  per  un  tifano,  perferuirfene;U 
retto  poi  della  lor  dottrina  riguardami  a bene  otedire  , a fopportar  le  fatiche 
Crei  uincer  nelle  tenaglie . Per  la  qual  cofa  nel  focceffo  dell'età  loro  gli  dona* 
no  così  fatta  ejjerciutiont  ,cbe  fondando  loro  i capelli  fui  fu  la  cotica  c r facendo 
ti  andare  fcdlzi,gluuezzacmo  agiuocar  molte  uo/te  ignudi . Et  poi  che  eglino  ha 
uean  paffatii  dodici  ami atdmno  fenzatonaca,ma<Ltiunloro  ogni  anno  un  man * 
fello.  Erano  nel  reftoàl  corpo  fquolidi, (ì  come  quegli  che  non  ufauanmai  ne  ba 
gni  , ne  unguenti , eccetto  in  alcuni  pochi  giorni  dell'anno , ne’  quali  e fi  haueuano 
licenza  . Domùumtfcbiere  et  a torme  in  letti  fatti  di  canne , le  quali  nafceua * 
no  fui  fiume  E anta,  coke  di  ter  mano  folamentc  le  cime  cr fenza  ferro . Il  Verno  fa*1 
poi  cacciaumfctni  letti  i Licopboni  me  fatandoli  con  le  canne:  perciocbe  pare»  ^ 
ua  loro  chef udU  materia  alquanto  piu  haueffe  di  caldo.  I uccchi  che  amauanoi 
uir  tuo  fi  praticammo  con  effo  loro  c r animano  infìeme  a luoghi  ouc  seffercitauano , 

C r non  fenza  cagione  fi  trouauano  prefenti  a lor  giuochi , era  lor  motteggi  et  al • 
le  lor  Me,  fi  come  quegli  cb'  erano  riputati  padri  et  maejlri  et  foprafianti  di  tutti , 
acciocbenon  lafcijfjero  tempo  ò luogo  alt ordinai  ioni  che  daua  loro  il  maefiro.  Ol- 
tre aquefio  era  ordinato  chi  cafligaua  coloro  cb’errauano , ilquale  era  per  fona  ho* 
ntfla  et  da  bene , eleggendo  tra  lefquadre  chiamate  I rene  il  piu  beUicofo  et  il  piu  co 
tenente,  lo  proponevano  al  gouerno  de'  giouani.  Et  coloro  fi  chiamauano  Irceli,  i capi  Ma  gì* 
ci*  due  anni  pa)]*ti  erano  ufeiti  della  età  fanciulle fcax y Mellireni  ( cioè  futuri  Ire*  •«**». fi  chiama 
ni)  coloro  che  tra  gli  altri  fanciulli  fon  dimaggior  età.  Quello  Irene  adunque  ef»  •stretti, 
fendo  di  età  di  2 o.  aerni,  cr  prepoHo  nella  pugna  a coloro  che  gli  fon  fudditi , fifa 
feruti  da  loro  a cofa  nelld  cena,  ordinando  che  i piu  fòrti  portino  le  legna  che  i piu 
piccioli  arrechino  gli  herbaggi . Gli  rubano  ne  gli  horti , ò da  coloro  che  fono  ne 
Sifitij,  ne  quali  aftutamente,cr  afa  fornente  %' intromettono . Et  i alcuno  era  colto  , 

gli  fi  dauan  molte  battiture  con  una  sferza,  come  quegli  che  haueffe  fcioccamente 
rubato,cr  fenza  ingtgno.Quefti  rubano  tutte  le  cofe  da  mangiar,  che  efii  poffono  , 
imparando  in  tal  marnerà  a ingannar  coloro  che  dormono , 0 che  hanno  poca  cura 
alle  cofe . Ma  fe  fon  colti,  f in  caftigati  con  le  battiture , e r col  non  hauer  da  man* 
giare.  La  lor  cena  è molto  debole,  acciocbe  imparino  con  l' industria , efftndo 
sforzati  con  aftutu,cr  con  audacia,  a procurar  da  mangiare  di  fuplire  al  manca* 
mento . Et  queflo  era  quel  tanto,  che  era  obligato  a far  colui  per  uiuere , chef  offe 
p erlafua  dapocaggine  flato  caligato.  Ma  il  crefcimento  de  lor  corpi  fi  dice  efjfer  1 Lacedemoni 
mar  miglio fo . percioche  egli  ere  fa  in  lungo*tttento  che  lo  ffirito  non  fi  ritarda ,cr  trano  fafa  & 
non  i affatica,  per  t abbondanza  dell’alimento  premuto  in  profondi  tà,et  in  larghez 
Za.  Mi  tira  ageuolmente  in  alto  per  la  leggerezza  del  corpo , il  quale  fciolto  facil  ‘ * 
mente  ertfee.  La  qual  cofa  par  che  fi  faccia  bellamente . percioche  le  diffofltioni 
fatili  damo  piu  luogo  alla  deftrczza  de  membri . Ma gl’ enfiati , cr  grafi  col  prò* 
prio  lor  pefo  contraftano  fteo  mede  fimi , non  altrimenti  che  interuenga  alle  donne , 
le  quali  tj fendo  grauide,  fi  purgano , la  onde  i bambini  diuengono  fcbictti  cr  fatili 
CT  piu  leggiadri  c r uagbi  ^affetto  per  la  leggerezza  della  materia , la  quale  mene 
d effer  rifatta  da  ciò  che  n'imprime  la  forma  ; come  può  ogniun  confiderai  la  ca* 
gionc  di  cotale  accidente . I fanciulli  adunque  rubano  con  tanta  defbrezza  che  è 


fi 
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fami  che  bàttendo  un  di  loro  ruttato  un  Volpacchinoerafcofolo  fatto  U mantello, 
/offerì  che  quella  bestia  gli  fqttarciafft  il  uentre  con  /’ unghie  c r co  denti  » per  tener 
Sofftrenv  %**  k celato , on&git  /c  ne  morì . liete  fi  può  credere  per  la  qualità  de  fanciulli  di 
difi.  <F  vi  fan-  quefli  tempi  de  quali  noi  ne  habbiamo  ueduti  morir  all'altare  di  Diana  O rthia  per 
dullo,  •Clit,ì"  le  battiture . Ora  quando  l’ Irene  cena  ,ad  alcuni  de  fanciulli  comanda  ebe  cantino, 
ad  altri  propone  in  campo  qualche  difruta  degna  di  qualche  bella  rifrotta;  come  far 
ql'JU  rebbe  a dtre,Cht  fìa  il  migliore  buomo  tra  tutu  gli  altri  e cr  qual  fìal’at  non  del  tar 
materia  P««/4  leycr  nominaua  qualchuno , per  la  qual  cofa  e fi  s'ufauano  a buon'hora  a far  giu • 
"fi  ditio  delle  attioni  bonttte  de  Cittadini, cr  a dirne  il  parer  loro . Et  fe  alcuno  di  eoo 

dt^rufe.  ‘lu-  lo?0  * s'addomandaua  chi  [òffe  buon  cittadino , ò chi  fòffe  maluagio  baueffe  pe 
(Uno  nel  fin  t nato  a rtfrondere  in  uno  iftante , giudicauano  quello  effer  fegno  furiammo  uile,  cr 
A nacartidt.  c\,t  non  {ttmaffe  punto  alcuna  lode  di  uirtù . Et  bifognaua  che  la  rifrofla  fòffe  bre • 

ue  & pretta  cr  concbiudcnte,dicendofl  la  ragione , di  maniera , che  chi  non  baueffe 
rifrojlo  come  fi  doucua  era  punito  dalTIrene,  riceuendo  un  morfo  nel  dito  gr  offa  del 
la  mano . Et  molte  uolte  f Irene  cafligaua  i fanciulli  alla  prefenza  de’  principali  CT 
. . de  uecchi , mottrando  loro  fé  gli  putii  ua  bene  cr  come  fi  conuemua , non  effendo  pe 

rò  da  uecchi  impedito  mentre  egli  facta  l’officio  fuo . A la  partiti  poi  i fanciulli , fi 
daua  cafligo  all’ Irene  s'egli  perauentura  fòffe  ttato  ò troppo  acerbo  ó troppo  piace 
! noie  con  effoloro.Et  gli  amatori  loro  participauano  della  lode  e del  biafìmo  de  fan 
ciulli . Là  onde  fi  dice  che  guidando  un  fanciullo  in  una  zuffa  men  conucnientcmen 
te  di  quel  che  bifognaua  il  fuo  amante  fu  punito  da  principali . Et  ancora  che  per  là 
buterie  quanto  gran  forza  tra  loro  d' amore  le  hontfte  matrone  arrufferò  le  uergini  lUufbri, nondime 
ulU  cofe  Amo  no  wn  p franano  riualitanzi  quefto  era  principio  riamichiate  co  parifludto  per 
feucrauano  in  far  ualorofo  cr  perfètto  colui  ch’tfii  amauano.  Infcgnauano  parimen 
infiìtuiìon  it’  tr  * fanciulli  à parlar  graucmentc  cr  con  piaceuolczza , cr  che  le  lor  parole  fojj (• 
fanciulli  diU-robreuicr  piene  di  fugo  .Ecrciocbe  fi  come  Licurgo  ordinò  che  la  moneta  di  far* 
Tfn!o  ‘ 1 *o  fòffe  di  gran  prfo , ma  di  poca  ualuta , cosi  uolfc  che  il  parlar  breue  e feti  za  or* 
u 0 ‘ namento  alcuno  fòffe  tutto  pien  di  fentenze  » ingegnandoci  che  i fanciulli  a tempo 

tacendo , f ape fftro  anco  fatatamente  parlare  cr  rifondere  a tempo . pe rciochc  fi 
Chi  ufi  iniem-  come  il  feme  di  coloro  ebe  u fatto  il  coito  intemperatamente , parlo  più  è infecondo 
peritamente  ci  ^ pcnzit  frutto , cosi  la  intemperanza  del  faueUare  rende  f oration  uana  cr 

fiat to!o“ "que~  fenZaftle.  Et  perciò  ripratdendo  un  certo  Atbeniefe  le  frode  de  Lacedemoni  co* 
fieì  per  lo  piu.  me  picciole,  dicendo  che  i ciurmadori  ne’ theatri  facilmente  feleharebbon  potute 
inghiottire  Jl  Re  Agtdc  rifrofe ,c ri  noi  non  è fatica  ueruna  ferir  i nemici  con  que 
Dette  di  Agide  {il  pugnali . Et  io  confiderò  che  il  fauellar  Laconico  il  qual  par  che  fìa  molto  bre* 
ue , abbraccia  molte  gran  cofe , cr  tocca  la  mente  degli  auditori . Et  Licurgo  pa* 
rimente  par  che  foffi  breue  nelle  parole,  cr  ch'egli  faucQaftft  per  motti , come  fi  può 
ageuolmente  comprendere  peri  fuoi  Commentari f , cr  come  farebbe  la  ri  frolla  eh' 
■egli  fece  a colui  che  lo  pregaua  che  egli  introducete  nella  cittàlo  ttato  popolare . 
Tu,difr’egli,f}a  il  primo  a far  quefto  flato  in  cafa  tua.  Et  ad  urialtro  che  gli  addomati 
daua  perche  baueffe  ordinato  i facrifici  cosi  piccioli  cr  tùli,  per  che, rifrofe  egli  ,1’ 
buomo  non  fi  rimanga  di  uenerargli  Dij . Et  parimente  quell’ altro  eh' ci  diffe  degli 
abbattimenti  de  Lottatori, cioè ch'egli  non  uoleua  che  i Cittadini  s'efferat  afferò 
i . . inquefft 
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nf  <7Kf Ue  eofe  nette  quoti  ntM sodoprauan  le  num . Si  dice  che  nelle  fuelettrrc  à CU  Detti  enti  ii 
tadiniu(<iua.cosifrttimoàà  dire.  Im peroebe  e fendo  tra  l' altre  un  giorno  a ddi»  Lùmrp. 
mandato  ceni  qual  regione  fi  poteffero  difender  dall'  impeto  de  nemici,  rifrofe.  Se 
noi  r citerete  fxwm  non  ^fedendo  f un  piuebe  r altro . foggiongcndo*hc  quella 
«tri  non  mancherà  nui  à beuer  forti  muraglie,  s’ctla  fari  cinta  non  di  mai* 
toni  » ma  di  Uomini  ulorofi , ancora  che  a qucflt  fuc  lettere  fi  pofia  crede » 
te  cr  non  credere  faedmmte . Ma  quanto  foffe  bufimatala  lunghezza  del  fa» 
stellare, fi  può  couofeerdaquefti  motti.  Favellando  un  certo , coj'e  non  punto  in-  ^****fj  ^ 
Utili , ma  fuor  àtropo,  il  Re  Leonida  gli  diffe  : O amico , tu  di  cofe  neceffarie,  ma  * 
non  a tempo . EtCenho  figliuoldel  fratello  di  Licurgo  ad  domandato  perche  egli 
baueffe  fatto  età  poche  leggi , rtffofe . Coloro  che  non  ufono  molte  parole  no  ban 
no  bt fogno  di  molte  leggi . Et  dicendo  alcuni  male  di  H ccathco  Sopbifta  ebe  cbia * cfti  ^ ^ mti 
moto  al  Sitano  non  baueffe  mai  f auellato , Archidamida  diffe  .Colui  che  fa  ciò  che  uptroU.aih* 
fra  parlare,  fa  anco  in  che  tempo  bifogna  parlare . Ma  le  fententie  grani , le  quali  bìjcgr»  di  mot- 
to ho  dette  effer  nefuoi  Commentari  mefcolate  con  molta  piacevolezza  fono  in  que  u 'W- 
ita  manna . E (fendo  Demar  alo  da  un  reo  buomo  importunamente  addomandato  sntwv  di  Do 
pia  tolte , cbi  foffe  il  miglior  buomo  di  Sporta , riffofe , colui  che  non  ti  fomiglia  maxatw.  t 
punto . Et  dicendo  un  certo  che  gli  Elei  degnamente  cr  congiufìitia  celebravano  i 
giuochi  Olimpici , Agi  riffofe . Et  cbt  cofa  grande  fanno  però  gli  Elei  sogni  ci»* 
que  anni  ufono  un  di  fologutiitia  < CT  T heopompo , volendo  un  forefliero  imo* 

Arargli  lafuaaffcttione , cr  uantandofl  cf  effer  per  quetio  chiamato  da  fuoi  Cittadia 
mi  jfrttionato  4 Lacedemoni . B ri farebbe , difi egli , che  tv  fofii  chiamato  amator , Detti  di  Pfc/V 
dt’ tuoi  Cittadini.  Et  Pltfionaffe  figlivol  di  Pau fonia,  dicendo  un  certo  Oratore,  **&' 

Atbemefe  che  i Lacedemoni  erano  ignoranti , Tu  parli  bene , difi  egli , perche  noi 

foli  tra  Greci  non  babbiamo  imparato  da  voi  mal  alcuno . Et  Archidamida  a un  che 

gli  addamandaua  quanti fofjero  gli  Spartani , Tanti  i di  fi  egli , quanti  baflano  a eoo , 

dar  fuor  a i cattili . Si  può  anco  da  quel  eh' e fi  diceuano  motteggiando , far  con * 

iettura  dà  lor  cofani  : perciocb’efii  ufauono  di  non  favellar  mai  di  fouerebio , nc , 

uclcan  comportar  cb'ufciffc  lordi  bocca  parola , che  non  foffe  piena  di  fugo  cr  de « 

gna  di  qualche  conjìier ottone . EJ fendo  Archidamida  pregato  da  un  certo  che  uo* 

beffi  andar  a udir  uno  che  contrafactua  il  Lufìgnuolo , Io  ho  fentito,difiegli,ÙLu 

figmtol proprio . Et  un’altro  Uggendo  quell' Epigramma  u ' -t 

n Quelli  poi  eh’ ammazzavano  il  Tiranno  ' 

» tur  di  Setino  ucci  fi  fu  le  porte 

Ragion euolmente  , difiegli , cofloro  furono  ammazzati , poi  che  bifognaua  ch'or» 
deffe  tmuquella  città . Età  un  giovane  che  gli  offerì  di  donarli  due  galli  che  com- 
battatelo tanto  che  morivano . N on  nudar,  difiegli  que  tuoi  galli , ma  dammi  piu 
toflo  quegli  altri  che  combattendogli  vincono . Vn  altro  uedendo  alcuni  che  comi 
mando  in  carretta  fedevano  , Dio  mi  guardi , difiegli , ch'io  figga  dove  io  non  pof* , 
fa  poi  Iettarmi  per  far  honor  ad  un  vecchio.  Era  dunque  la  maniera  de  lor  motteggi 
cosi  fatta . Li  onde  non  frnza  propofito  dicono  alcuni , che  f imitatimi  de’  Laeede  1 ff*^”*^** 
moni  non  eouffle  tanto  nell  effercitio  del  corpo , quanto  nello  ibi dio  della  Filof jfia . 

Loftudio  pannante  del  fintare  cr  dà  uerfì  non  era  in  minor  eflcruanz*  di  quel  che  . 
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fi  f offe  il  candore,  er  la  bellezza  del  dire . S’ufoua  ancho  nelfuono  UH  certo /timo*, 
lo  per  commouergli  animi,  c r indurli  a furore  quafl  impetuofo  CT  gagliardo . M4 
ìafrafi  delle  parole,  nelle  cofe  bone  fi  e er  feuere , era  facile  cr  uirile . Perciocbe  , 
per  la  maggior  parte  nelle  lor  laudi  fi  conteneuano  gli  bonori  di  coloro , che  bona» 
ratamente  Jòjfero  morti  per  la  Patria . Et  i biafimi  di  coloro , chef  offro  per  paura 
reflati  di  morire,  quafl  che  la  lor  uitafojfe  fiata  mifera  cr  mie.  Vi  era  parimente 
una  efortatione  fecondo  Ceti  di  ciafcuno  a feguitar  le  virtù.  Et  non  farà  fuor  di  pr# 
pojito  metterne  qui  uno  effèmpio . Perciocbe  bauendo  ne  i di  delle  felle  ch'ordina » 
uana  tre  ebori  di  finti  fecondo  l'età . Quivi  il  eboro  de  ueccbi , dando  principi • 
cantaua  ..... 

•»  Giouani  fummo  già  dcflri  cr  gagliardi , 

Allora  il  Choro  de  giouani  rifrondeua 

)>  Et  noi  ficma  bar , & tu  fanne  la  proua  ..  0'.  . ,.;i 

Dopo  quetoi  il  eboro  de  fanciulli  cantami 

i>  Et  noi  faremo  ancor  molto  piu  fòrti.  „ i 

Etinfommacbiuorràconflderar  attentamente  1 Pormi  Laconici, de' quali fe ne 
fon  confermiti  alcuni  fino  a tempi  notori  ;cr  por  mente  a uerfi  eribatberij , ch'efii 
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fichtìGrecim-  uftuano  al  fuono  del  piffero  nelle  battaglie  giudicherà,  che  Therprando  cr  Ptnda» 
tITjJl  ro  ^bia  mn  punto  fuor  di  propofito  aggiunt  0 alla  mufica  la  fortezza , perciocbe 
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ha' tràini  loro  l’uno  f duellando  de  Lacedemoni , diffe  in  quefla  maniera 
„ Quii’ arme  gioucnili  fono  in  prezzo 

„ Qui  il  buon  configlio , cr  qui  la  dolce  mufa  • 

,y  Qui  laGiutoitia,  che  mantiene  in  pace 

,»  E in  ficurtà  le  città  groffe  e grandi . 

y Et  Pindaro  diffe . ». 

» Qui  de  ueccbi  il  configlio 

„ Et  de  giouani  i cuori 

„ L’arme  ,i  Cbori,  le  Ulufc 

,r  Etlaletitiafempre . 

I quali  amendue (limano  che  i Lacedemoni  fòffero  nella  mufica  dottifimi , CT  belli - 
co  fi  parimente,  perciocbe  fi  come  diffe  quel  poeta  Spartano 
lamica  &■  „ Il  chiaro  fuon  de  la  canora  cetra 

„ Va  in  guerra  in  compagnia  del  ferro  atroce . 

Perciocbe  innanzi  che  il  Re  andaffe  a combattere  ; faceva  i facrifici  alle  Mufe  rim- 
nouando  la  memoria  della  dottrina , cr  della giutoitia , accioche  effendo  piu  pronti 
nel  pericolo  a combattere  faceffero  di  maniera , che  le  cofe fatte  da  loro  foffer  degne 
S effer  ricordate  dagli  huomini . Et  alcuna  volta  compiacevano  i giouani , che  ri» 
metteffero  il  duro  ordine  della  lor  vita,  permettendo  che  sadornaffero  i capelli , che 
andafjcro  con  nobili  armi > c r con  bei  ueflimenti , delle  quali  cofe  e fi  s' alle granano 
non  altrimenti , che  fi  faccino  i cauatli , che  fallando  fene  vanno  tutti  allegri  aUt 
guerra . La  onde  mantcnendcfì  eglino  i capelli  dalla  lor  fanciullezza , cr  frettai* 
mente  quando  fopraftaua  la  battaglia  ,fì  sforzammo  di  bauerli  biondi  cr  ben  petti • 
tutti,  celebrando  un  detto  di  Licurgo,  cioè . Che  U chioma  rendei  belli  affai  pii* 

leggiadri. 


tarme  fritte» 
getto  uifieme. 
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leggiadri,  rr  * defórmi, piu  terribili  cr  fieri . Oltre  a ciò  ne  tempi  dì  guerra  t/fa*  u 
jùno  alcuni  effèrcitij  piacevoli  ,<?  s' aliar gaua  loro  il  uiuerc . La  onde  rfti  foli  fri  P>»  beli  > . 

tutti  gli  buornùttkuMmà fin  della  guemper  ejfercitio.  Mi  poiché  s’cranomef- 
fi  attordinjnzaJTprcjauaula  battaglia  a’ nemici,  il  Re  ammazzata  una  capra,  *’ 
comandj.ua  ch’ogni  uno  fi  conndjfe,  cr  che  1 pifferi  fonafjero  li  i iierfì  Camorri,  cr 
inconttnenee  egli  corninomi  il  Peana  Emhaterio . Da  quefto  nafctiu , che  lafpet-  PftW4  canXflnt 
to  di  cofioro  era  fomtiatile,cr  bonefto  infteme,  andando  a fiondi  pififari  a trottar  in  Li,  de  gli 
il  nimico , non  guaflcih  l'ordine  delie  [quadre,  nefiperdtndo  punto  d’animo, mi  e*  I^- 
trono  piiceuohnente,  ej  con  allegria  condutti  dai  [nono  ne  pericoli  : percioche  egli 
c ragionevole,  dei  quefto  modo  non  poteffe  nafeere  in  loro , ne  paura  ne  troppo  fu 
rore,  ma  putoiomu  falda,  cr  firma  grandezza  d'animo  mefrolata  conardire,  et 
con fperanzj  non  altrimenti,  che fé  fi) fé  flato  prefente,cr  in  aiuto  loro  f immora 
tale  Iddio.  Il  Re  apprejfandofl  ai  minici  menaua  feco  un’buomo  coronatoci  quale  ha 
ttejjè  baiata  wttoru  in  qualche  battaglia . Si  dice  ch’cffendo  fiato  projirto  aun  rJf“° ,,on<>rgt9 
certo  Spartano  gran  quantità  di  danari  ne’  giuochi  Olimpi j , accioche  non  combat - ““ 
beffe  non  volle  affentire , ma  lottando  con  Tauer fario  lo  ninfe  con  molta  fatica . Lé 
onde  editigli  dtffe  . Che  guadagno  hai  tufattoo  Laconico , della  tua  uittoria  i 
Queftohoguadagnator^fofeilLaconico,cheiofxròpoiìoinnanzialReacom» 

batter  co’  nimici . Ora  poi  che  e fi  haitean  rotto  i nemici,  cr  poftofi  in  fuga,  gli  ft* 
guit  aitano  anchorafino  a tanto  che  la  uittoria  foffe  confermata  con  la  fuga  degl!  ini 
mici,  cr  incontanente  fonaujiio  a raccolta,  filmando  che  non  fvffe  cofa  nobile,  nc 
conueneuole  a Greci fmr,cr  ammazzar  coloro  che  ricufaffero  di  combattere , cr 
che  cedendo  fi  fuggiffero . La  qual  cofa , non  folamente  era  hontfta , cr  di  grande 
animo,  ma  ancho  molto  utile . percioche  ftpendofl,  che  chi  combatteua  co’  Lacede- 
moni facendo  refifirrrza,  era  ammazzato  cr  fuggendo  gli  era  perdonata  la  tòta, 

flimaua  che  foffe  affai  meglio  fuggir , cbeftarfaldi . Narra  H ippia  Sophnìa  ,che 
Licurgo  mede  fimo  fu  beUicoftfiimo , cr  molto  eccellente  nelle  cofe  della  militia . Et 
Pbiloftcpbano gli attnbuifee  la  diHribution  della  cavalleria  in  torme  (da  Greci  chìa  **• 
mata  Vlomi)  le  quali  erano  a quefto  modo,  ch’ogni  j o.  buomini  4 cavallo  pofti  in 
ordinanza,  faccuano  un’ordine  quadrato . Ma  Demetrio  Phaler co, dice, che  Licur 
go  non  pensò  punto  alle  cofe  di  guerra , ma  che  egli  ordinò  folamente  la  Rfp.  per  la 
pace . Ma  t inuentione  delle  fefte  O limpice , par  che  foffe  fegno  di  piaceuole  ing  c* 
gno  cr  di  buorno  màfueto.  A ncora  che  He rmippo  dica,  che  fono  alcuni  che  fcriuono 
ffct  Licurgo  nel  principio  non  intcrucnnc  in  compagnia  flphito  in  quella  cofa , ma 
cfct  ai, fa  prefetti  e,  effendoui  giunto  per  altre  occafioni . Et  ch’egli  udì  una  voce  co* 
me  di  bum ojche  lo  riprendeva  dietro  alle  fi  afte,  marauigliandoft  che  egli  non  e far* 
i cittadini  a ejjèr  partecipi  infume  con  gli  altri  di  fìmil  fella . Et  che  effendofl 
Licurgo  Tinello  in  dietro,  cr  non  vedendo  colui  che  gli  banca  parlato , pensò  che 
foffe  qualche  Dio,  cr  cofifu  infteme  con  Iphito , cr  con  comune  ftudio  ordinò  la 
fe&a  piu  iUnfhe,  cr  piu  ferma . Stavano  gli  Spartani  [otto  la  difei piina , fin  tanto  F*"«  * 
ebe  erano  ufan  de  gli  anni  della  fanciullezza, cr  a neffuno  di  loro  era  lecito  uiuerc  <"u% 
afito  modo . Ma  battevano  coft  nella  città , come  fuori  affienato  il  modo  del  uiuc = /” 

IT»  cr  f effercuio  loro  intorno  alle  facende  publiche  • Et  j limando  in  tutto  itffer 

nati 
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nati  non  a benefìcio  loro,  iti  della  patria , uijltjudnofemprc  ì fanciulli,  infegtunJa 
toro  qualche  cofa  utile,  o imparandola  efii  medemi  da  ueecki . Et  fra  tutte  Coltro 
*■  / cofe  ordinate  da  Licurgo  per  i fuot  cittadini , quefla  una  fu  la  piu  bella  cr  felice  » 

che  egli  diede  lor  copia  cr  abon  danza  dolio . Et  non  era  lecito  a ognuno  <f  efjirei 
tar  arti  mecanice  cr  tuli . perche  non  era  lor  neceffvrio  porre  amore  a danari , con • 
ciofta  che  e fendo  l'adunarlo  faticofo  molto  C mólefto , le  riccbezz * non  erano  in 
O tUuirtuoft  prtzz0  aicuno . Etiferui(cbe  e fi  chi  am  mano  H ilota)  lauorauano  de’ campi, 
fitkij&macof*.  p^^fnAnmt  [ entrate  ordinate  a ’ padroni.  Ef  però  effendo  un  calo  Spartano  in  Albe 
tir, allora  cbeflrendeua  ragione, et  intendendo  ch'un  códannato  p tficr  flato  in  ocio 
fe  ne  andaua  tutto  dolete  accopagnato  da  fuoi  amici  che  perciò  n’erano  malcontéti , 
domandò  ad  alcuni  che  gli  erano  appreJfo,cbi  era  colui  che  portaua  pena  di  cofi  lite 
ral  delitto  tanto  riputauano  efii  cofa  indegna  etferuile  la ’ impertincte  occupatane 
che  fi  fa  intorno  agli  effercttij  per  acquifìar  danari.  L euate  le  mnetefuron  cacciati 
* ' infleme  igiuditij  et  le  liti,nefìtrouaua  il  piu  ne  il  meno  su  la  equalilà  era  rulCabbo 

danza >er  il  fouerchio  era  tenuto  a uile.Cofloro,dal  tipo  infuori  che  efii  mettevano 
Lanternoni  nel  mcflicr  dedurmi,  conferuauano  tutto  ilreflo , in  halli,  in  fefle , in  Conuiti,  nelle 
pajfiuano  U tf-  cuccù , nelle  fcuolc  cr  ne  publici  ragionamenti . I giouani  innanzi  a 30.  anni  non 
t*  ùtadeguK-  ueni  uano  in  puzza,  ma  prouedeuano  alle  cofe  che  bifognauano  per  uiade  parenti 
v ’ erde  loro  innamorati . Et  a uecehi  era  uergogna  ,jc  troppo  fpefjo  interueniuana 

a balli  er  alle  fefle:  ma  difrenfituan  la  maggior  parte  del  giorno  nelle  fcuolc  cr  in 
quei  luoghi  che (ì  chiamò  Lefche . Qw ui  adunandofl  congrauità , ragionauano  in 
jieme,  lafciando  da  parte  quelle  cofe  le  quali  afrettaffero  0 ai  acquiflo  di  danari  0 4 
uf  j uile . Ma  tutta  l’opera  di  fìmil  compagnia  era  0 a lodare  le  cofe  bonefi e er  ho» 
norate, 0 a uitupcrar  le  inhonefle,  cr  ciò  faceuano  con  otio  cr  con  rif  > , il  quale  da» 
uapiaceuolmente  cagione  ad  altri  di  correggerli  cr  emendarli . Nr  Licurgo  iftcf» 
Licurgo  buomo  fo  fu  [moderatamente  feuero.ma  come  nferifce  Soflbio  dedicò  una  (tatua  al  rifo, 
piactuoU  & ht  come  a (jutgH  che  ne  conuiti  cr  in  cofi  fatte  adunanze  mefcolaua  le  piaceuolezzc  et 
i giuochi  per  condimento  delle  fatiche  cr  dell’ agrezza  della  uùa . Et  1 mezzo  ifuoi 
cittadini  a quello  else  non  fapejfcro  ne  uoleffero  uiuer  priuatamente , ma  a fembian 
za  delf  api  conueniffcro  fempre  infleme  al  ben  comune , adunandofl  intorno  al  lo 9 
Principe , cr  cofi  fi epurati  da  loro  quafi  come  per  infriration  diuina  cr  per  dcjìdc » 
rio  di  honore  fi  damilo  in  tutto  alla  Patria  ; come  fi  può  da  certi  lor  detti  in  quefio 
propofito  conietturare.  Pedarcto  non  effendo  flato  eletto  nel  numero  de  3 oo.fi parti 
con  lieto  uolto, quafi  atlegrandofi  che  la  Città  haueffe  3 00 .buomtni  migliori  di  lui» 
Et  P ohflratida  effendo  ambafeiadore  con  alcuni  altri  a Pretori  del  Rf  addomanda» 
to  s' erano  mandati  dal  comune,o  fe  pur  ueniuano  come  priuati,  riffofe ,fe  noi  otter 
remo,  fiamo  mandati  dal  comune,  fe  nò,  fìamouenuti  come  priuati.  La  madre  di 
Brafìda  d'Argileone , andando  certi  da  Amphipoli  in  Lacedemoni  a trouarla  addo 
mandò  fe  Brafida  era  morto  bonoratamente  cr  con  dignità  di  Sparta  < Et  lodando 
Dtnt  nettili»  i0  eoioro grandemente  cr  dicendo  che  Sparta  non  hjucua unflmile.  Non  dite  que 
LtcìiwaT*  ft°>  d'ift  fRJ  » 0 amici, perche  Brafidafu  buona  cr  honeflaperfona , ma  S(.  urta  ne  64 
molti  migliori  di  lui . Licurgo  fi  come  fi  ha  detto,  hauea  ordinato  i vecchi  di  quei « 
li  che  erano  flati  partecipi  della jua  volontà,  ma  deliberò  poi , che  in  luogo  del  «or- 
to 
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DI  irCVRGO, 

tofuccedeflc  colui  che  per  u&tù  foffe  giudicato  piu  eccellente  de  gli  altri:  nu  che  pc 

ró  pjfjajjc  60. anni . Et  atramente  che  di  tutti  i certami  bumaiu  quetto  era  il  mg 

giare  crii  piu  de [tàcr abile, per ciocbc  non  a colui  che  trai  ucloci  uclocifiimoo  tra 

i robufii  robuflifimo,  ma  colui  che  era  jìimto  tra  buoni , c r continenti , ottimo  c r 

co ntinentifiuno,  biforme  che  baueffe  la  palma  e r la  lode  della  uirtù  in  tutta  la  fua 

Ulta , fi  come  quel  che  banca  (per  modo  di  dire ) t/  principato  nella  Rep . con  auttori 

tà  di  dar  la  morte  cr  l' infamia  cr  di  efftquir  totalmente  tutte  quelle  cofe  che  fon  ri 

putatefia  le  altre  maggiori.  L'elettion  fi  focena  in  questa  maniera . Poi  che  era  . 

adunato  il  configlio  certi  buomini  a ciò  eletti  fi  rinchiudeuano  in  una  cafa  uicina,et  M/fr* 

non  potendo  ejhmdm  alcun  del  conflglio,  ne  potendo  efjer  urduti  ma  fentiuano  filmi  Uctde - 

fedamente  igniti  di  coloro  che  erano  adunatijpercbe  efii  f ac  tuono  giuditio  della 

contefa  di  quefia  attoria  ,co'  cbiamori , fi  come  dico  ufauano  di  far  di  tutte  T altre 

cofe . Qua  ammano  non  tutti  infime  nel  Conflglio  ma  tun  dopo  Coltro  fecondo 

ebe  gli  marna  la  forte , c r taciturno  paffuta  per  mezzo  il  Conflglio , coloro  che 

erano  fi  cerne  bo  detto  rincbiujì  in  cafa , crono  fcritti  in  certe  tauolc  cioè  quanto  fof 

fe  Suo  grande  il  grido  delle  brigate  nel  pafftr  di  ciafcuno  di  loro,  cr  nondimeno  no 

Jkpeuano  per  chi  cotmlgridore  fojjc  fatto  fe  non  parli  ordini  del  poffare, et  colui  ebe 

baneoabauuto  piu  cbiamori  in fauore  era  il  nominato . Coftui  andana  intorno  a gli 

Iddq  coronando  i lorfimulocri . lo  feguiuano  molti  giouani,  offeruando  cr  effdtan » 

do  Ibuomo  con  molte  lodi.  Et  molte  delle  donne  contattano  la  grandezza  delle 

fue  uirtù,  dicendo  la  fornita  effer  felice  cr  beata . Oltre  a ciò  i fuoi  parenti  gli  fa» 

cenali  conati  dicendo  che  la  città  gli  facta  quello  bonore . Il  Senatore  adunque  e » 

letto  a quefio  modo  fette  andaua  al  Sifiitio,doue  facendoli  l altre  cofe  fecondo  il  co» 

Some  loro,  gli  era  prr fonata  la  fua  parte  la  quale  egli  prendeua  cr  ferbaua,  cr  do» 
fo  cena  fiondo  molte  donne  alle  porte  del  luogo,  cbiamaua  quella  che  egli  uoltua  bo 
noure,aJU  quale  dando  egli  la  parte  fua  diceua  ebe  egli  le  daua  quel  prmio  ebe  ba 
uea  ricevuto,  la  onde  effendo  ella  bonorata  f altre  donne  laccompagnauano  a cafa . 

Ordinò  parimente  Licurgo  t officio  del  fcppcBirc  ottimamente , perciocbe  bauendo 

egli  tolto  aia  ogni  fuper&itione , non  probibi  che  non  fi  fepptliffero  i morti  nella  LfS I**  Licur 

cuti*?  chenonfimetteffero  appreffo  i Templi,auezando  i giouani  a cefi fatti ffet 

t acoli  acciochc  non  fi  contar  befferò  nel  ricordar  fi  della  morte  quafì  che  coloro  ebe  t i . 

tace auan  non  credendo  per  toccar  il  morto  6 pafftuano  per  i cimiteri  fi  contaminaf 

fèto , cr  non  permeffe  ebe  fi  feppelliffe  nulla  col  morto,  ma  auiluppando  il  corpo  in 

un  pomo  roffo , cr  circondato  di  fiondi  d' oliua  lo  metteuano  nel  fepolcro . Ne  ara 

lecito  fainer  il  nome  del  morto  fui  fepolcro  fe  non  di  colui  che  foffe  h onorai  amen » t v 

te  morto  in  battaglia  per  la  patria,  o di  qualche  donna  che  foffe  mòrta  facerdoteffa.  zpjEfaJifi- 

Et  il  tempo  del  pianto  era  breue  cioè  di  undici  giorni,  crii  duodecimo  poi  finito  il  poltri. 

facrificio  acerete  fi  rettaua  di  piagnere . Non  fu  cofa  alcuna  otiofa  o rimeffa  difi 

fabeta  ne  gti  ordini  fuoi  ma  in  tutte  le  cofe  neceffarie  era  me  folata  qualche  mula 

rione  cr  defio  di  uirtù,  ò qualche  biaflmo  dtluitio,  empiendo  tuttauia  la  città  di 
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tuoft  »tr  i pulì  mondo , acciocbe  non  apprendefiero  i cofiumi  fòreftieri , e r cht  imparando  Tufanzf 
gli  huomìni  fi  di  ckt  uiuea  rozzamente,  cr  le  dtfierentie  che  fono  nelle  Rep.  non  le  portafiero  d ca 
m<"  f*  • Air»  egli  cacciati d fuor  della  città  coloro  che  uenendoui  non  ut  hauean  da  far 
* nulla , non  perche  egli  temefje  (come  dice  Thucidide  ) eh' e fi  jtmitafferoil  modo  del 
gouerno  di  quella  Rep.cr  imparajjero  qualche  cofa  che ghconducefje alla  uirtujna 
Terche  cagione  f crch'efi  piu  tofto  non  infcgnaficro  a far  qualche  male . Peraocbc  eglie  necefitrio 
Licurgo  non  no  che  inflemc  co  corpi  de  fòrefiteri  entrino  anco  nella  città  i ragionamenti . Etimo 
Ima  i ferefiitri  ui  parlamenti  portan  feco  nuoui  giudici j, de  quali  è poi  necefftrio  che  nafebino  nuo* 
ntiu  fin  città.  ue  p^ioni  e uoleri  dife  or  danti  dal  prefente  dato  della  R ep.la  quale  c non  altrimeu* 
te  che  una  confonanza  di  uoci  unite  infttme . Là  onde  par  tua  lor  necefftrio  » cht  fi 
' baueffe  piu  cura  che  la  città  non  s'tmpieffe  di  cattiui  co&umi , che  di  ammalati i 
quali  foficro  uenuti  di  fuori . Intuitele  predette  cofe  non  era  alcun  fegno  di  ingiù • 
Ihtia  ò di offefa , i quali  uitij  alcuni  oppongono  alle  leggi  di  Licurgo, quaji che 
abondantemente  fieno  ordinate  a fortezza  » ma  poco  a giufiitia . Ma  la  Cnptia  « 
che  cosi  fi  chiama  da  alcuni  per  rifletto  deU'infidie , fe  però  ella  è di  Licurgo , co» 
me  narra  Ariftotele  > fu  quella  che  mifc  Platone  in  quell opinione  circa  alle  cofe  di 
Licurgo , e delle  fue  leggi , la  quale  fu  a quefio  modo . Coloro  ch'eran  prepofii  al 
gouerno  de  giouani , dopo  alcun  tempo  mandarono  coloro  che  pareuan  loro  piu  ac 
corti  e prudenti,  fuori  per  il  paefe  con  la  fpada  folamente,  cr  col  uiuer  ncccffario 
fenz altro . Questi  fcparandoji  tra  loro  ne’  luoghi  incogniti  il  giorno  fi  nafeofero 
cr  fi  ripofitrono . Ma  ufeendo  la  notte  fu  la  ma , ammazzarono  tutti  i ferui  ch’cfii 
Heilouglicbu  poterono  bauere . Et  Jpefio  cminando  per  le  campagne , ammazzammo  i piuro » 
ma  il  ttfto gre-  bufii  cr  i piu forti  di  loro , cr  a quefio  modo , come  dice  Thucidide , nella  Rifiorii 
19  • del  Peloponnefo , i ferui  che  dagli  Spartani  furon  prepofii  per  ualore  cr  perfortez 

za  a gli  altri , furon  da  loro  coronati , quaji  come  fuffero  fiati  fatti  liberi , crono 
dar  ono  intorno  a Templi  de  gli  ìddij,  et  che  poco  dopo  furon  tutti  ammazzati  effe M 
do  piu  di  due  mila , di  maniera , che  ne  allbora , neper  l'auenirc  nrjfun  feppe  mai  di» 
quanto  foffero  te  in  che  modo  efi  periffero . Et  dice  Arifiotele,  che  quando  gli  6 pbori  entrano  in 
mai  trattati  ì magifirato  ,la  prima  cofa  publicano  la  guerra  de’  ferui , acciocbefia  lecito  a ogiu » 
fjfi*  d»  gli  uno  f ammazzarli , cr  cosi  in  tutto  il  refio  deU'altre  cof  ? gli  trattauan  molto  male 
spartani.  ^ ajpr<onrnt( , Et  sfiondo  i ferui  a bere  molto  uino  nel  Sifitio , gli  menauano 
intorno  mostrandoli  per  i conuiti , accioche  i giouani  uedeffero  ciò  che  era  la  ebbrez 
Za , cr  comandammo  loro  che  cantafiero  uerfl  ,cr  face  fiero  alcuni  feberz i ignoti 
li  cr  pieni  di  rifo , uietando  però  che  non  facefiero  i giuoi  hi  appartenenti  agli  buq 
mini  liberi . Et  dicono  che  hauendo  i Thebam  condotto  l’efferato  contra  i Lacedtf 
morti , cr  comandando  a f rui  prefi  da  loro , che  canta  fiero  i uerfl  di  Terpandro  £ Al 
emano , cr  di  Speudonte  Laconico , non  uolfero  obedire , dicendo  che  i padroni  non 
DtH t guerra  de  uoleuano . Ma  io  giudico  fieramente  che  le  crudeltà  ufate  da  gli  Spartani  contra  i 
frmi  congiura-  ferui,  cominci  afferò  dopo  quel  granmouimento  nel  quale  efi  fi  congiurarono  co' 
ti  co'  M tfftnii,  Mtfrenij  t facendo  molti  danni  fui  paefe,  cr  riducendo  la  città  in  gran  periglio . pei 
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- Mefienij , facendo  molti  dami  fui  paefe,  cr  riducendo  la  città  in  gran  periglio . per 

re  sicuto.»et  li-  **etd>e 10  non  crederò  mai  che  a Licurgo  piaceffe  cosi  efecrabil  crudeltà  della  leggi 
ho  an  - Criptia , potendoli  comprender  la  fua  manfuetudinc  cr  lufua  giufiitia  dal  redo  del 
co  Fiutare t » fUQ  nobile  ingegno  i del  quale  ne  fece  teftimonwza  anco  Iddio . Ora  poi  che  Licur 
cìmtM,  ...  gohebbe 
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go  Mbe  ordinato  quel  ehegfi  parca  piu  ne  cefforio  & migliore , tr  circi  tùie  uftr 
ft,V  U Rep.  tfjer  4 boftanza  riformata  ,ft  ch’ella  fi  potrai  con  le  fue  forze  per  fe 
mede  fimi  [omettere  ,fi  come  D io  ( come  dice  Platone)  hebbe  allegrezza  quando  egli 
fat  to  il  mondo  óicomtnriò  il  primo  moto , cosi  anco  Licurgo  dilettandoli  delle  fue 
leggi  po/le  già  inatto , & contentandoli  della  dignità  cr  della  grandezza  dell' or  di 
ne  publico , il  qualfoffè  in  effercitio  cr  in  corpo , defiderò  per  quanto  potei  far  la 
prouidenza  bumana , àUfciarla  immortale  cr  ferma  a fuoi  fucceffori.  Chiamati 
adunque  tutti  i Citudann  Confìglio , diffe  loro , che  tutto  il  rtfìo  andana  affai  be* 
ne  per  mantener  la  citta  mrtvof a cr  felice  « ma  che  quel  che  era  di  maggior  impor- 
tanza cr  la  printìpal cofa  tra  t altre , non  la  polca publicare  ,fc  non  andana  prima 
all'Oracolo,  crete  però  tra  neceffario  cb'efit  offeruaffero  le  leggi  ordinate jion  mu  Ucrr, fi 
tandooaggiugncndo  mOafin  ch'eiritornaffe  di  Delpho,  per  ch’egli  era  difrofto  di  di  IWrmo», 
far  quel  cbefojfe  parato  a Lio . Et  confentendo  ciafcunoey  confortandolo  a far  cfn  in,fnt'"u 
quel  magio, fatto  giurar  ai  Re , a ur  cebi,  cr  poi  a tutti  gli  altri  che  offeruereb « t?"  r"orn*r 
bonole  fui leggi , pene  atuò  a Delpho.  Effendo  adunque  giunto  ali Or  acolo,  cr  fofjrrv 
fatti  t [orfici , domandò  fe  le  fue  leggi  erano  a baftanza  cr  giuflamentc  ordinate 
per  le  uertiio fo  cr  felice  uiucr  della  città . Gli  fu  rifrofto  dall'Iddio , che  le  fue  leg * 
gì  mnov  ratamente  fatte,  arche  la  città  farebbe  durata  fempre  cbiarifima  cr  Ltgg‘  ditìatr 
tHaikt , offeruando  dU  le  leggi  di  Licurgo , cr  Licurgo  feriffe  cotal  Oracolo , cr  *fP*o*tt 
lo  Mndò  alh  p ama . Et  effo  fatto  di  nuouo  facrifìcio  allo  iddio , abbracciando  gli  d' 

amici,cr  ilfigliuolo,itrtmùió  di  non  uoler  mai  liberar  i Cittadini  dal  giuramento,  Ap  *' 
ma  di  finir  (j  usi  L aita . parendogli  borami  tipo  £ effer  in  quella  età,  nella  quale  a 
chi  noie Jt può  quietamtke  uiuerc  et  ripofare,et  parcdogli  baucr  h aulito  molta  feli- 
cità nelle cofe fue.  Morì  aiunq;  attenèdofì  dal  magiare,  et  moredo  ttimaua  che  agli  Mcrt,  Jj  Ucm* 
leonini  aitili  et  ufati  nc’gouerni  della  Kep.fi  còueniuafar  si*he  ne  anco  ne  Od  mor  go . non  pnlu 
te  Icnjiò  mane  afferò  di  utrtù,cbc'lfìn  deÙa  lor  uita  nonfoffe  punto  inutile  òotiofo,  d'firml,  d*  gu 
"*P4fr**  qualche  atto  bonomia. Per  cicche  hau'edo  egli  con  Ma  industria  et  co 
fuo  forno  Audio  fatto  cofe  dignifimc  cr  iUufbri , diceua  che  a lui  la  fui  morte  era  JJX' 
perfrtùme  £ una  indubitata  felicità , cr  a fuoi  Cittadini  a quali  egli  hauca  ordina • 
te  afe  così  buone  , era  occafionc  di  fargli  mantenere , effendo  obhgati  al  giurarne» 
tonerà  offeruar  le  fuc  leggi  fino  alLtfua  tornata . Ne  l'ingannò  punto  la  fua  opi*  - 
mene , tanto  fu  quella  città  di  gloria  cr  di  tranquillità  fuperiorc  all' altre  di  tutta  la 
6mù , tifando  5 00.  anni  le  fue  leggi , le  quali  niur.o  de  i 1 4.  Re  che  furon  dopo 
ÌF1  » furono  infino  ai  Agidc  figliuolo  £ Arcludamo , hebbe  ardimento  di  muo=  c0fluì  fu  Kfln 

mtrk.Ermocbe  i’ordination  de  gli  Epbori  nò  fanno  intralafciare,ma  un  dilatar  l’or  fa**  con  pJUjd 
dine  elude,  di  maniera  eh  effendo  ordinato  dal  Popolo , refi  la  fignoria  de  gli  otti*  ,ua  * nr^ 1 n"l'* 
n*tit*aPgliaria . Ma  effendo  Rr  Agide , la  moneta  cominciò  primamente  a en*  'Ifru’toZ.  juT 
trare  in  Lacedemone , cr  dopo  quello  la  infatubil  cupidità  delle  ricchezze , colpa  gli  copiai 
ikkffknén,  anzi  piu  tofto  di  Ufandro , ilqualf.tffendo  kaoni  ibile  contri  i dina » accettar  coiteli- 
nnrmpié nondimeno  la  Patria  di  dehtie  cr  d’amor  dirtcchezze  * P eretiche  coflui  "om  dtl 
pmó  dada  guerra  oro  cr  argento, cr  derogò  alle  leggi  di  Licurgo, le  quali  mentre 
àx  furono  ofjeruate  Sparta  non  follmente  hebbe  ordine  di  Città , ma  piu  tofto  ui » rf™  & j, 
kimo.cffercitatocr  fottio  burnii  . Anzi  fi  teme  H ercole  ( fecondo  che  fìngono  i A»*  • 

4 E 2 Poeti) 
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Vohtiitnt*  de 
Lacedemoni  gli 
fece  grandi  non 
altramente  che 
fatila  de  torchi 
che  gli  ha  fatti 
granitimi, &• 
Signori  di  tan- 
te prouiacie. 


Tietto  di  Strato 
etico  de  Lacede 
moni  dimoflran 
do  foanto  foffi 
to  hoomini  Tra 
tei. 


La  felicità  del- 
le Ltp . confijle 
nel  ohtoofa- 
oberare. 
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Poeti  ) cerando  il  mondo  con  la  pelle  cr  con  la  mozza  caftìgò  gli  huomìni  empi  e r 
i tiranni,  cofl  quella  città  dominando  folo  con  una  sforza  cr  con  un  mantello  la  Gre 
eia  laqual  uolentieri  affentiua  cr  obediua,  leuò  gli  ingiufli  cr  i tiranni  dalle  Repub. 
terminò  le  guerre,  pofe  fine  a molte  difeordie  ; fenza  muouer  pur  un  feudo  per  que» 
Bo  conto,  ma  col  mandar  folamente  uri  Ambafciadore  al  quale  incontanente  tutti, 
non  altramente  che  le  api  che  uanno  intorno  al  capo  loro,  obediuano.  per  tanto  fiori 
uà  attorain  quella  città  lordine  dette  buone  leggi  cr  detta giuftitia . Laonde  iomi 
marauiglio  grandemente  di  coloro , iquali  crono  allora  ufati  di  dire  ch'i  Lacedemo » 
ni  fapeuano  obedirc  a chi  comandano  loro  : ma  che  non  fapeuano  comandare.  Et  fo» 
leuano  anco  lodar  il  detto  del  Rr  T heopompo , ilquale  dicendo  un  certo , che  Sparta 
fi conferuaua  perche  i Re  baueuano  imparato  a comandare.  Anzi,  rifpofe  perche  i 
cittadini  fanno  piu  toflo  obedirc  : percioche  efii  non  fopportano  che  s’obedifcaa 
coloro , iquali  non  fanno  imparare, ma  l'obedienza  de  fudditi  nafee  dalla  dtfciplina 
del  principe.  Percioche  chi  mena  altrui  bene  è cagione  ch’altri  lo  fegua  bene . Et  fi 
come  il  fine  dell’arte  da  canale  are  è ch’il  cauallo  fio  piaceuole  cr  obediente  atta  ma» 
no , cofì  l officio  detta  difciplina  del  Re  è rendere  i fudditi  obedieti . M4  i Lacedemo 
ni  non  folamente  faccuano  gli  altri  obcdicnti,ma  metteuà  loro  un  grà  defiierio  dì  o 
bedire  cr  ctefjèrgouernati  da  loro . Et  chi  mandala  a loro , non  cbiedeua  naue,  o 
danari , o foldatijma  un  Capitano  di  Spartajlquale  riceuendo  lo  bonorauano  cr  ri» 
ueriuano,fl  come  fecero  i Siciliani  Gilippo,  i C Acedo  ri  Brafida,cr  tutti  coloro  che 
babitano  l’ Afla.Lifandro  Callicontidc,cr  Agefilao,  chiamandoli  babitatori  dì  Afta, 
CT  moderatori  de  popoli  cr  de  principi,riguardando  tutti  atta  città  di  Sporta  come 
a maeBra  dì  una  bonefta  uita  cr  duna  ben  compofla  difciplina . La  onde  Str atonico 
motteg  ionio  hebbe  a dire  che  gli  Athenieft  attendeffero  a facrifici  erotte  pompe 
gli  Elie  fi  a far  i giuochi  come  quegli  che  gli  celcbrauano  marauigliofamente , cr 
che  i Lacedemoni  errando  coftoro  ,gli  deffero  dette  buffe  .Et  ho  detto  quello  come 
detto  ridicolo . Ma  Ani  fi  e ne  feguitator  detta  fetta  Socratica,uedendo  i Theba- 
nimolto  gonfi  per  la  giornata  fatta  in  Leuante,  diffe , cb'efii  non  eran  puntodiffe» 
retiti  da  fanciulli , i quali  fi  rallegrano  quando  hanno  battuto  il  maeftro . Et  certo , 
che  il  principal  intendimento  di  Licurgo  non  fu  di  lafciar  allora  Sporta  che  coman» 
daffe  a tanti  popoli  : ma  confidar  ondo  che  la  felicità  di  tutta  la  città  era  pofta  nella 
uirtù , non  altrimenti  che  fi fiala  felicità  dìun’buomo  pofta  netta  uirtù  cr  nella  con 
cordia.  però  di  confentimento  de  Cittadini  rordinò  a Jeguitarla,  acciochc  efii  lun» 
gamentef afferò  liberi, peniefjero  da  lor  mede  fimi,  cr  dur afferò  per  molti  anni. 
Que/lo  mede  fimo  propoflto  hebbe  anco  Platone  netta  fua  Rep.  cr  Diogene, cr  ’Ze» 
none,  cr  qualunque  altro  finalmente  che  babbia  lodabilmente  poflo  mano  a cofl 
fatta  imprefa,  cr  che  lafciar ono  quella  materia  nette  lettere  cr  ne  libri.  Ma  il  no 
Uro  Licurgo  non  lafciò  libri  feruti  deìlaRepjnalafciò  in fatti  una  città  da  non  po 
ter  fi  imitare,  cr  pofe  fu  gli  occhi  di  coloro  che  filmano  che  non  fi  poffa  formare  uno 
buomo  fauio  fe  non  con  la  idea , una  città  tutta  occupata  cr  piena  d i fapientia , la 
onde  egli  è meritamente  antepoBo  per  gloria  a tutti  coloro  che  hanno  mai  tra  Gre» 
ti  trattato  materia  di  Rcpublicbc . Et  però  Arsotele  diffe,  ebe  L teurgo  era  meno 
I onorato  dalla  fua  città  dì  quel  che  egli  meritaua^ncora  che  ella  gli  faceffe  gràdif» 
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finì  bonari  . Verciocbeefiigli  dedicarono  un  tempio , c r ogni  amo  gli  facciamo 
i /«rifui  come  a uno  lidio.  Si  dice  che  effendo  portate  le  Jue  reliquie  a cafa , ilfe 
polcro  fu  tocco  da  una  faerta.  Et  ebe  quello  nonauenne  giorni  ad  alcuno  altro 
de  piu  iUu&ri  da  Euripide  infuori,  morto  cr  fepolto  in  Macedonia  appreso  Are» 
ìbufu . La  qual  coft  è granii  argomento  erte  fi  hnonio  a coloro  che  fono  fludiojt 
<f  Euripide, cb  a lui  folo  dopo  la  morte  auenijfe  quel  che  erapruna  attenuto  a L icur 
go  pietofifmo  cr  accttufamo  a gli  Iddi j immortali . Dicono  alcuni  che  Licurgo 
fi  mori  in  Ctrrba,  tuApoiorhcmi  dice  in  Elu'  Tbimeo  cr  Artfiop'eno  dicono  che 
egli  fini  la  kit a in  CretaO"  Arifloffeno  due  che  i Crctenji  moflrano  U fuo  fcpolcro 
preffo  a Pcrgamulungo  lauia  che  efii  chiamano  F onjhera.  Si  dice  che  egli  lafciò 
un  figliuolo  chinato  A ntioro,nel  quale  effendo  morto  fenza  prole  fati  lafua  linea . 
Md  i fuot  smici  cr  familiari  ordinarono  una  compagnia  per  fuccefiione , la  qualdn 
ró  lungo  tempo,  cri  di  ne  quali  coloro  sadunauano  erano  da  lor  chiamati  Ucurgi 
di . Et  Ariéocrate  figliuolo  de  Hippareo  dice , che  gli  amici  di  Licurgo , effen * 
do/1  egli  1 torto  m C rcta*bbrufciarono  il  corpo  cr  gettaron  le  ceneri  tn  mare . Et 
ebe  egli  gli  hauea  di  ciò  pregatiuome  quegli  che  hauea  dubitato  che  effendo  pera ■ 
uentxraportatt  lefue  ceneri  a Sporta,  fcioltiper  quefto  1 cittadini  dal  giuramento 
quajt  de  ej IJofojp  ritornato , non  mutaffero  la  Rrp.  Et  quello  e quanto  fi  può  dir 
di  Licurgo  . 


Licurgo  Lontra 

lo  dagli  Spar- 
tani comi  u rum 
Iddio. 

Segno  dato  di 
cielo  della  gran 
dcxxt  di  Lkh+~ 


Compagnia  ém 
gli  amùi  di  Li— 
targo  ordinai* 
a bonorj'uo . 
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mani . Hebbc  per  moglie  una  figliuola  di 
Tatio  Rcde  Sabini.  Chiamato  al  Regno 
dopo  la  morte  di  Romolo  contradiflè  lun 
gamentc . Alla  fine  haucndo  accettato  fi 
mite  alla  riforma  della  città.  Non  fece 
guerra  neffiina.  Giouò  a Romani  non  me 
no  che  Romolo,  perche  diede  loro,&  co- 
ltomi & leggi.  Riformò  l’anno  aggiun- 
gendogli due  meli  cioè , Gennaio  & Fe- 
rraio . Ordinò  diuerfi  Tempi)  in  Roma» 
& molti  ordini  de*  facerdoti . Finalmen- 
te fu  utiliffimo,&  neceflario  Re  per  quel- 
la città , la  quale  diuenuta  per  lui  religio- 
ni, fi  fece  poi  con  gli  altri  Signora  del 
mondo . 
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fu^umiil  fecondo  Seie  Semini,  ne gH inni del  Mondo  j > j o.  le  inninxl  «Ile  utnoti  dt 
Chriilo  ?ti.  Hiltii|tefo,kioltitui  molte  còle  in  Soma  , intorno  alla  materia  de  («enfici. 

Se  parla  Tito  Lium  neh.  Di«»ilio  Alicarn.ncl  a.  Eutropio  nel  i .le  molti,  altri  (crittori. 

I trotta  tra  gli  [crittori  grandi f ima  controuerfta  m 
cht  tempo  uiueffe  il  Re  N urna , anchora  che  fi  goffa 
a un  certo  modo  raccontar  dal  principio  la  fuage» 
neration  fino  a lui . Ma  un  certo  C Iodio  neO’I ndi» 
ce  de  tempi  ( che  cofi  è intitolata  l'opera  fua  ) affer- 
ma,che  quelle  antiche  infcrittioni  de' tempi  fi  perde» 
tono  quando  Romafudilbrutta  da  Galli,  er  che  quel 
le  che  fi  ueggono  al  preferite  fono  l late  compolle  fot 
fornente  da  coloro  cbejì  fono  ingegnati  di  gratificar 
fi  aiaimm,  i quali  s’bmo  ufurpato  antiche  c r itluflri  famiglie , che  non  appartai 
goM  loro  punto . Si  dice,  che  Numa fu  auditor  di  Pitbagcra . Et  alcuni  altri  ho*> 
glrotv  ch'egli  non  haurffe  punto  delle  dtfcipltne  grece,  nuche  egli  (finto  dalla  fua 
propria  natura  aHa  unu  ftffe  affai  ualorofo , cr  eh' attribuirono  la  injhiution  di 
Kuma,  a qualche  barbaro  miglior  di  Pirbagora.  Altri  dicono,  che  Pilhagora  fu  R4^cx4mfnlt 
dopo  i tempi  di  Numa,cr  quafi  cinque  fecoli  dopo;cr  che  Pithdgora  Spartano  che  fi  N \ 
tunfc  lo ftadio  ne  giuochi  Oltmpici,uenne  errando  pel  mondo  in  Italia  il  terzo  anno  ‘empiii  p/fa 
iella  fcftadecima  Olimpiade  ; er  che  abboccatofi  in  firme  con  Numa,  diede  con  lui  Z°T*' 
ordine  alle  cofc  del  fuo  Regno,  er  che  però  moke  cofe  degli  Spartani,  infegnando» 

Ir  Pithagora,  fon  mefcolate  nc  gli  ordini  che  hanno  i Romani  . Oltre  a ciò  Numa 
fu  Sabino , cr  i Sabini  dicono  effer  Colonia  de  Lacedemoni . £ adunque  cofa  molto 
difficile  il  ritrouar  i tempi  apunto,cr  ) ferialmente  bauendogli  a canore  dal  conto 
de  uincitori  de  giuochi  Olimpici,  la  deferittion  de  quali  come  fi  dice  fu  cominciata 
4 deferiuerfl  tardi  da  Hippia  Elienfe,  il  qual  non  fi  fondò  in  argomento  alcuno , che 
fofic  neceffario,  perche  gli  fbffe  creduto . Ma  noi  racconteremo  quelle  cofe  di  Nu<* 
ma  ebe  babbiamo  intrfo  effer  degne  di  memoria,prendendo  conueniente  principio . 

Eran  già  cor/i $ 7.  anni  che  Roma  fi  habitaua,  cficndo  Romolo  Re  ; quido  a cinque  Marre"  a ' 
iclmefe  (che  bora  fi  chiama  leNone  Capratine)  facrificando  Romolo  in  publico  lo&  ct,e 
per  fdute  della  città  alla  palude  che  bora  fi  chiama  Capre  doue  era  il  Senato,  crii  ",CTJf:JP- 
popolo  in  grandtffimo  numero,  nacque  in  un  tratto  nell’aria  una  tempefta  con  tanta 
pioggia, con  tanti  tuoni,  C r con  fi  fatti  uenti , ebe  il  popolo  sbigottito  fi  mife,  chi 
qua  cr  chili,  per  tutto  a fuggire  : cr  Romolo  in  quello  mezzo  fpari , onde  ne  allo • 
ra  ne  poi  f»  ntrouato  il  fuo  corpo . Nacque  gran  foff  etto  contrai  Patritq,ctfì 
èffe  ancoper  tutta  la  città  cb'cfit  hauciuno  ammazzato  il  Re  per  occuparti  priii M 
ripeto,  bautndo già  per  innanzi  cominciato  a fopportarmaluolentierila  Signorìa’,' 

«B a quale  ef.i  nano  fiati  fottopofii . Et  già  pareua  che  Romolo  gli  dominale  con 
offrezza,  c con  qualche  fuperbia . Ma  quefio  foffetto  fu  tolto  uia  da  nobili, ce» 
tebrando  efiglibonori  di  Rottolo  non  come  di  morto , ma  come  di  colui  che  fofie 
l ^0}  E 4 trapafato 
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V edi  U aita  di 
temolo  utrjo  la 
fine. 


Conte  fa  tra  R o 
ttiani  nelt  eleg- 
ger Ke  dopo  la 
morte  di  Kome 
le. 


E/  par  che  que 
fte Inoro  Cucir 
rotto, perche  tut 
ti  gb  altri  fcrk 
tori  dicono  che 
i Senatori  era- 
no cc. 
Interregno . 


1 Kimoni  cedo 
no  r elettimi 
del  Ke  a Sabini. 


Unirla  della  cit 
lidi  Cari. 
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trapalato  d uita  migliore.  Oh  re  a quello  Proeolo  buono  itlufbrc  affermò  con  giu 
r amento  di  hduer  ueduto  Romolo  armato  cficr'portato  in  cielo , cr  di  batterlo  udi * 
to  parlare  comandando  <fcf>cr  chiamatoXìuirino . Intanfo  fi  contende ua nella  cittì 
di  crear  nuouoRe . E/ 1 fòrefiierìnon  erano  anchoracongiunli,  Cr  mrf colatimi» 
to  co  cittadini  ucccbi  di  Roma  < Anzi  la  plebe  tra  fi  me  de  finta  uaciÙaua  , er  l Pa • 
triti}  erano  in  quella  contefa  baimi  a foretto  : nondimtho  tutti  uoleuano  //Re.  Et 
la  contefa,  cr  il  combattimento  non  era  follmente  per  Uno  hUomó,  ma  di  qual  genti 
fi  hauefie  a elegger  il  Re  . P ercioebe  coloro,  che  infieme  con  Romolo  furon  i pri- 
mi a edificar  la  città  ft  inaiano  cofa  disbonorcuole  cr  indegna,  ebe  i Sabini  ch'era» 
no  ammeju  a parte  del  contado  er.  della  cittì  fi  fiero  cotonati  ,cr  che  fi  sfirzafiero 
di  comandare  a coloro , da  quali  tfii  haueanrictuuto  quel  beneficio . D'altra  par » 
tc  i Sabini  baucuan  qualche  ragione,  er  non  fuor  del  cqnueneuole,percioc  be  mor » 
to  Tatto  lorRc,  non  luuean  fatto  moto  alcuno  coatta  Romolo , ma  permifero  che 
egli  folo  regnaffe,  parendo  lor  cofa  bonefia,  che  un'altra  uoltafl  baueffe  a crear  uri 
Re  del  fuo  corpo : c r che  non  s’arano  uniti  con  loro  come  inferiori,  ma  che  accoflari 
dojì  loro  cofi  unitamente  gli  hauean fatti  maggiormente  ere  fiere,  cr  infieme  con 
loro  baucan  fatto  le  cofe  diRomapiubonoratecrpiu  grandi.  Efii  adunque  tra 
loro  combatteuano  di  cofi  fatte  cofe . tAa  ac  cioche  non  nafccfji  qualche  feompi » 
glio  (landa  in  pendente  il  gouerno  di  quella  cittì  per  le  co  fioro  conte  fe , i padri  fia- 
tuirono  ( effenio  efii  cento  cr  cinquanta)  che  ciafcun  et efii  fe paratamente  co  reali 
ornarne ntifaceffe  i legittimi  facrifici  a gli  I ddij,  cr  rendeffi  ragione  ,fci  bore  della 
notte , crfei  del  giorno  a Quirino . Certo  che  quefla  diuifìone  del  tempo  cr  il  con 
tribuir  lapodcfià  l'uno  all'altro  egualmente,  fu  giudicata  di  Senatori  molto  a propo 
fito  per  rimouer  finuidta  del  popolo,  il  quale  uedetta  in  un  di  ifieffo  cr  in  una  notte 
atei  me  de  fimo  ch’era  fiato  Re  ritornar  fi  buompriuato.Et  quello  modo  di  gouerno. 
fu  da  Romani  chiamato  Interregno.  M a quantunque  efii  moftraffero  di  regnar  quic 
tornente  cr  con  maniera  dulie , nondimeno  non  poteuan  fuggir  i ingiurie  cr  i tur» 
bulenti  romori, dicendo/l  che  il  gouerno  era  ridottoin  pochi,  i quali  s’ufurpauano 
per  loro  lo  fiato  della  Rep.  cr  non  uoleuano  che  ui  foffe  altro  Re . Finalmente  le 
parti  fi  conuennero  in  auefia  maniera,  che  l una  parte  cbiamaffe  il  Re  dell  altra . per 
cioche  a quello  modo  (ì  bareb  be  acquetato  la  contefa  ,cr  colui  che  foffe  eletto  Re, 
farebbe  dalt wutparte  cr  dall' altra  offeruato , amando  effo  coloro  che  lo  baueffero 
eletto , cr  effendo  aglialtri  beneuolo  come  parente  cr  de  fuoi.  Cedendo  adunque 
i Sabini  l’clettion  del  Re  a Romani,  parue  a coftoro  che  foffe  meglio  elegg  er  piu  to 
fio  un  Sabino  per  loro  mede  fimi,  che  i Sabini  baueffero  eletto  un  Romano . La  on» 
de  confidcrata  molto  ben  tra  loro  la  cofa  eleffiro  in  Re  Numa  Pompilio  della  gente 
Sabina,il  qual  buono  ancorché  non  foffe  di  quegli  che  erano  fiati  tolti  nella  città , 
nondimeno  tra  da  tutti  per  la  fua  uirtù  conosciuto  cr  bonorato , cr  acciochc  anco 
i Sabini  piu  uolcntieri  che  coloro  che  lo  baucuano  eletto,  udito  il  fuo  nome  fammet 
teffero  per  Re . Fatto  adunque  intender  al  popolo  cioche  s’era  deliberato,  per  co» 
mun  parer  et  ognuno  gli  furon  mandati  ambafeiadori  i primi  buomini  dell  una  par» 
te  cr  detS altra,  i quali  lo  pregaffero  che  egli  ueniffe  ad  accettar  il  Regno.  Era  N u» 
ma  duna  iQuftrc  cittì  tra  Sabini  chiamata  Curi, dalla  quale  i Romani  infieme  co  Sa » 

bid 
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bini  lece  ttai  di  lorofuxm  ebùmutt  Quiriti, figliuolo  di  Pomponio  huomo  honora 
to>mnor  di  tempo  di  (putirò  frtt<Ui,cr  tutto  per  diurni  uclontà  quel  di  medr/lmo 
mi  qual  Romolo  edificò  11  àttiche  fu  <t  punto  a xv  i i i.  <f  Aprile.  Efjendo 
egli  adunque  d'intelletto  accomodato  ad  ogni  mrtit,  s'ejjercitó  lenza  guardar  a fati 
c<tnfQe  cojc  dcDt  ftiofofia,  runouendo  daU'ani  mo  non  follmente  le  uituperofe  paf • 

[toni  jni  anco  ogni  dtflderio  di  biuer  co  fu  lodati  fra  Barbari  filmando  che  con  la  ue 
rafortezXAuacertbbe  mftflefforagioneuolmcntc  tutte  le  morbidezze. co/l  cac • 
dando  eghfm  di  cafii  tutte  le  defitte  cr  i magnifici  er  funtuojì  apparati , c r mo* 
firandofl  cefi  » cittadini  come  a fòresLicr  i giudice  giusti  fimo  cr  configlutore,cr  ef 
fcrcitandofì  non  »e piaceri,  ne  g uadagm,  c 7 nelle  lafciuie,  ma  nel  culto  diuino,cr  a 
conofcer  ragùmolmnte  per  quanto  egli  poteva  la  fòrza  cr  la  natura  de  gli  I ddij 
immortali,  saapuflò  tonto  nome  cr  coli  fatta  gloria , ebe  T atio , il  qual  regnaua 
in  Roma  licerne  con  Romolo,  cr  lo  fece  genero,  dandogli  per  moglie  una  fua  unica 
figliuola  chianti  T alia.  Ne  egli  perciò  diuenuto  fuperbo,fe  n'andò  a trouar  il  fuo* 
cero,  mj  merendo  crfuàtncndo  il  padre  già  ucccbio  ,fe  ne  flette  tra  fuoi  Sabini . 

Ef  Tatù  parimente  uolle  piu  lofio  La  quiete  di  fuo  marito  buom  priuato , che  in  R o 

ma  li  pompa  er  la  gloria  per  conto  del  padre . Ma  fi  dice  ebe  ella  mori  13.  anni 

dopo  che  cIU  fi  maritò.  La  onde  Numi  abbandonando  le  compagnie  nella  città,  fe  vita  dl  N**"4 

nc flava  le  piu  Molte  olii  utili, cr  uolentieri  caminaua  foto, menando  la  fui  ulta  ne  bo 

jcht  de  gli  Dij^ic  fieri  pru/i.er  ne  luoghi  deferti . Onde  hebbe  principio  quel  che  ^QUantw% 

fl  ragiona  deUa  Dea , er  eòe  N urna  abbandonò  ilconfortiodeglihuomininonpcr 

dtffi  tacer  / animo  0 per  errorcjna  acciocbe  egli  baucjfe  piu  grata  conuerfatione,cr 

perciò  meritaflc  un  dittino  matrimonio,godendo  gli  abbracciamenti  della  Dea  Ege  rintione  deO* 

riavalla  quale  era  ornato, cr  con  effa  uiuendo  diueniffe  felice, cr  peri  tifi  imo  delle  co  Dea  igni*  «• 

fe  diuinr.  che  quefle  cofepoi  s'afiimiglino  a molte  fauole  antiche  le  quali  i frigi  rie  •*'  N“m4* 

contano  di  Atte  cr  Bitbinide,  c rgli  Arcadi  di  H erodoro  cr  i'Endimione  et  di  mol  •« 

ti  altri  cbcfvron  filici  cr  amati  molto  dagli  Iddij , ciò  non  è punto  dubbio . Et  ue 

Tornente  ebe  La  ragione  ietta  che  I ddio  non  ami  i caualli,  cr  le  naui , magli  hu  orni * 

ni,  cr  uogUa  accompagnxrfl  con  coloro  che  uanno  per  bontà  innanzi  a gli  altri,  ne 

che  b abbia  per  male  0 difprezzi  la  conuerfatione  di  qualche  marauigliofo  huomo 

Cr  fiuto . Ma  che  egli  o il  Demone  fl  compagna  col  corpo  bumano  per  amicitia 

• per  bellezza  è cofa  diffidi  da  credere . Ancora  che  gli  Egittij  tifino  una  certa  lor  r 

pxrtitione  non  punto  ingrata;  perche  efìt  dicono  che  loffi  trito  di  Dio  fl  può  auici* 

ntr  ala  donna  cr  ingenerar  in  lei  alcuni  pnncipij  di  figliuoli , ma  che  lo  huomo  non 

può  anodo  alcuno  hauer  pratica  corporale  0 mefcolanza  con  Dio . Et  non  fanno  vifiorfo  li  fl» 

ebe  il  mtfio  rende  fcambieuolmente  una  egual  comuni  canna  con  la  cofa  alla  quale  e*  ureo  detu  eoa 

glifi  mi/ebù . Ma  è cofa  ben  degna  che  Dio  habbia  caro  gli  huomini,  cr  che  indi  ,,r'utn**  tT* 

tufea  quell  more  per  lo  quale  gli  buominifl  inducono  a uoler  bene  abuoni  coftumi  humet  **" 

C ralle  uirtù . Et  a quefto  modo  coloro  non  errano  che  fauoleggiano  di  Phorban* 

te,  di  Hiatiuto,  cr  et  Ameto  amati  da  Apolline,  fl  come  anco  fingono  che  fu  amato 

Hippolito  Suionio  » al  quale  ogni  uolta  che  egli  nauigaua  da  Sidone  a Cirrha , di»  ■ 

cono  che  PitbiarendeuaForacolo  quafi  che  eglifentijjjc  la  fua  uenuta  c r s'aHegraf • , 

fe  ebe  gli flf offe  rtfo  in  queflo  uerfo  Heroico 

"Entra 
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„ Entra  di  turno  Uippolito  nel  mare . 
tljrmpì  d*  gli  Si  fauoleggix  parimente  che  il  Dio  Pane  amò  Pindaro  e i fuoi  urrfl . Et  la  ititi 

iddi;  Uabbunt  dtQe  mufe  refe  un  certo  h onore  ad  A rcbilocù  cr  a H ejlodo  dopo  la  morte  loro  , Et 
amatogli  lm>-  fi  dice  che  Sofocle  effóndo  tutto  ricette  incafa  E fcuUpio  ejfenioci  di  quefta  cofa  mol 
’ ti  fegnali  fino  al  di  di  boggi . Al  qual  Sofocle  fi  come  fi  ragiona,  un  altro  Dio  diem 

de  poi  la  fepoltura.  la  qual  cofa  fe  noi  concediamo  che  (la  aera,  habbiamo  noi  a nega , 
re  cbcgltlddij  non  fieno  fiati  con,Zaleuco  con  Minoe,cm  Z oroaftro,  con  N urna, 
con  Licurgo  nel  comporre  i Regni  s?  Non  è egli  credibile  che  gli  ìddij  adontarla* 
mente  pratichino  con  coloro  per  moftrar  loro  cr  infegnar  quelle  cofeebe  tra  (al- 
tre fon  le  miglioria  cr  che  efiifìferuiffero  de  Poeti  cr  di  quei  Lirici  fepttr  fc  nefer 
uiuano  per  burlar  Et  fe  alcun  ha  diuerfa  opinion  della  noftra fe  ne  può  chiarire  ,per 
the^omediceBaccbùideila  uiaè  larga.  He  è parimente  fuor  del  dovere  quel  che  i 
fi  ragiona  di  Licurgo,  di  Numa,  cr  d' altri  huomini  di  quefta  maniera , i quali  per. 
poter  maneggiar  la  moltitudine  sfrenata  cr  firana,e  ri  firmar  commodamente  tante 
Numi  haueux  di for dinate  Rep. (infero  di  hauer  intefo  dagli  Iddi]  quelle  cofe  che  erano  la  falutc  di 
*o -anni  yuan-  co/oro  per  conto  de  quali  fi  fingeua . Ora  effóndo  N urna  in  età  di  x L.anni,  gli  uett 
**  nero  Ambafciadori  da  Roma,  i quali  lo  confortauano  che  accettaffe  il  Regno . Te* 

™ cero  le  p trole  Proculo  cr  V ole fi  de  quali  era  fiato  opinione  che  (sui  di  loro  foffe . 

creato  Re,fauorendo  i Romani  Proculo  cr  i Sabini  Volt fo, cr  diffóro  breuemente  \ 
perche  efii penfauano  che  quefta  nuoua  gli  baueffe  a piacere . Ma  neramente  era 
opera  di  non  poca  fatica  cr  che  hauea  bi fogno  di  molte  preghiere  cr  di  molte  paro 
N tmt  wlut-  mutar  tindurT opinion  di  quello  huomo  che  era  uiuuto  quietamente  cr  in  pace 

Umi rri  fi  parte  a prender  il  principato  della  città , la  quale  a un  certo  modo  foffe  nata  cr  allcuata 
dot  ni*  p*r  u con  la  guerra . Ma  egli  effóndo  pre finte  fuo  padre  cr  Martio  uno  de  fuoi  parenti 
gnau . dtffó , che  fi  come  ogni  mutotion  della  uita  h umana  c pericolofa  cofi  colui  al  qual 

*’  non  manchi  cofa  alcuna  ncccffaria,  ne  babbia  al  pre  finte  onde  egli  fi  poffa  dolere, no 
” fi  muta  ofileua  per  altro  da  fuoi  filiti  ftudi  fe  non  per  pazzia,  ne  quali  fe  non  ui  bs 
” ueffe  altro  fi  ut  ha  egli  queflo  di  buono, che  efii  per  effer  certi  ,fono  affai  miglior  de 
, * gli  incerti.  Et  che  le  cofe  reali  non fon  punto  ofcure,fe  fi  confiderà  bene  aUe  f eia-. 

*»  gure  di  Romolo  perciocbe  non  era  mancato  chi  baueffe  hauuto  fofpctto  che  egli  ha. 
**  ueffe  fatto  ammazzar  Tatio  fuo  collega,  acquetando  anco  a padri  mal  nome  come 
»»  egli  foffe  da  loro  flato  morto . Et  quefii  poi  dicono  che  Romolo  fu  figliuol  £ uno > 
” Iddio,  CT  ragionano  d'un  certo  alimento  divino  che  egli  hebbe,  cr  come  egli  fu  ma 
»»  rauiglio fornente  filuato  effóndo  bambino . Ma  io  fon  huomo  mortale , allettato  cr 
*»  ammaefirato  da  quegli  huomini  che  uoi  fapete . Et  le  lodi  che  fi  dicono  de  cofi  umi 
•»  di  colui  che  uoi  richiedete  per  Re,  fono  la  molta  quieta  cr  lo  fiudio  della  ¥ ilo]  offa:  la 
L*  flalìo  della  qual  cofi  cb' altro  è eh' amor  ardente  cr  con  noi  nato  di  pace  cr  di  cofe  lontane  dal • 
tilofcfia  Ct  del  la  gutrra,cr  fcambienol  beniuolcnza  di  huomini  tra  loro  inriuerir  glildJii,cr  fi 
la  quiete  ut  che  prj  0{,nl  4/^-4  cofi  f,cn(  accordati  infieme  in  attender  alla  agricoltura  cr  a pafco!it< 
*»ja  ce  n/ij  a.  £t4U0t0  Romani  R omolo  ha  perauentura  la  fiuto  molti  intuiti  cr  potenti  inimici 
» a quali  per  potergli  cacciare  c bifogno  che  la  città  habbia  un  Rr  d'animo  ardente  et 
„ robufio . Oltre  a ciò  ( diceva  egli ) che  dejidcrando  efii  £ accrcfier  l’imperio  cr  di 
»,  comandar  a gli  altri  per  effer  tuezzi  a far  guerra,  cr  fi  anco  per  effer  fatti  molto 
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ammofìper<pu\&*eii\mfilicementefucctffo  » nen  era  alcun  dubbio  eie  efii  fl 
Wrrbbon  fatto  btfft<h(R.f  che  bsucjjè  infognato  ad  adorargli  Iddi),  a mantenere 
giuftitia,  c 7 <ui  luiwinoiioUgiicrra  c T la  fòrza  a quella  città  alla  quale  flricbie  . è T, 

dtuapiu  tojto  un  Cesidi  guerra  cfct  un  Rf  . Mentre  cbeNuma  con  quejlc  co  fi  . 

fatte  parole  rifinì  nu  li  fogno,  i Romani  con  maggior  inftanz*  lo  pregauano , che 
egli  non  uoiefje  ejfiragmde  fi  ritornale  di  nuouo  nelle  jèditionicr  nelle gucr* 
re  ciudi,  nonm  cjfeidoàino  altro  nel  qual  l’ima  Cf  l'altra  f anione  s accordale  , 

Il  padre  parimente  v&trtio, elenio  fi  gli  Oratori  ritirati  alquanto,  perfuadcua*  Vrrfutfioni  d.l 
no priuatamenteSmiiriceuercofi dittino  er gran  dono.  Et  quando  purconten  fondi  Numa 
to  del  fuo  non  rierrebt  ricchezze , CT  non  affi  ir i à gloria  d’imperio  c r di  Signo*  <b  Manu  firn 

ria,  pofjedmJofvkcbe  egli  baueua  per  la  fua  tùrtù , penfaffe  che  il  Regnare  non 
era  èden  che  aito  ti  Diodi  quale  detterebbe  in  lui  tanta  giuftitia  come  egli  baueua  il  s!tgn». 
che  nonpitmbbeche  elUgiaccffe  otiofia  c r fepulta . Che  non  flnrczzafj'e  adunque 
la  Sigmntcbe  a buono  prudente  può  dar  occaflone  di  far  cofe  grandi  c rillu* 
diri,  cr  uria  quale  il  culto  de  gli  Dij  fi  poteva  rendere  magnifico, cr  doucgli  buo * 
miai  fi  poteuuio  auezzar  alla  religione  con  la  guida  del  Principe.  Et  cer- 
to che  i Romani  amarono  Tatto  ancora  ch’egli  fòjjc  foreftiero  ,cr  alla  memo» 
ria  di  Romolo  fecero  diurni  kon  ori . Et  cbi  fa feà  quel  popolo  uincitorc  c uenuto  a 
follilo  la  guerra  < crrftent  di  triompbi  e r di  prede  defiderino  nella  tranquilliti  • *• 

et  nella  pace  unPrencipe  man  furto  cr  amico  del  giudo?  Mafie  pur  efii  fono  anco 
ta  caldi  e r animati  alla  guerra , non  fiora  meglio  cV  egli  riuolga  altroue  la  furia  lo 
ro  quando  barò  il  fieno  in  mano,  congiungendo  una  fiorita  cr  potente  città  con  le* 
game  dibeneuole.iza  et  <S amore  alla  fiua  patria  cr  a tutti  i Sabini  < Si  dice  che  a que 
&e parole  s'aggiufiero  così  i filici  auguri) /tome  il  deflderio  cr  l’amor  de fiuoi  Citta- 
dini, acciocb'egli  accet loffie  ; i quali  hauendo  intefia  l'ambaficiaria , lo  pregarono  db’ 
egli  andaffe , cr  aceettaffe  il  Regno  per  congiugnerli  infìeme  in  amore  cr  in  bene» 
uolenga.  Hauendo  dunque  N urna  accettato^  fiatti  i fiacrifici  a gli  lddij,fie  ne  am 
dò  a Roma . Et  il  Senato  con  tutto  il  popolo  gli  ufici  incontra , con  incredibile  cr  fjuma  rMu, 
marauigliofio  amore  uerfio  di  lui . Vennero  anco  le  donne , le  quali  gli  dauano  bono  do  domani  co» 
rate  lodi . Si  fieno  i fitcnfici  ne’  Templi , efjendo  tutti  ripieni  et allegrezza  » cr  di  . framfom,  ti 
gioia,  quaflebe  fi  baurjfic  riceuuto  non  un  Re , ma  un  Regno . Ma  poi  ch’egli  fu  Un,(,vi,*c,z 
condotto  in  Palalo , Spurio  Vettio  ch’era  per  quel  tempo  fiato  Incerrege, tropo*  T‘  ’ 
fi  il  partito  a Cittadini , cr  tutti  diedero  le  lor  uoci . Et  efifieniogli  portati  gli  or» 
tomenti  Reali , comandò  ebeflaffiettaffe  cr  diffic  che  bifiognaua  prima  che  il  Regno 
ghfdfc  confermato  da  Dio . Tolti  adunque  ficco  gli  Auguri  cr  i Sacerdoti , fie  ne 
fiali  in  Campidoglio  ( il  quale  i Romani  adora  chìmaumo  ri  Code  Tarpeio  ) Quivi  Ccri-mm-l  a 
colui  cb'  era /opra  gli  auguri,  copertogli  il  capo,  lo  uoltòada  parte  dimezzo  di,  Kuma  nrlTac- 
cr  (fio  effinlogli  dietro  cr  tenendogli  il  capo  con  la  man  deftra  , faceua  le  fiue  pre * tonar  il  fógno, 
ghiere  a Dio , guardando  quanto  piu  potrà  di  lontano  intorno  intorno  quali  fòffiero 
gli  aufytct  cr  i fegni  mandati  da  gli  Iddij.  tìonfi  fentiua  pur  un  zitto  in  tanta  mol  • < 

tiratine  ti  popolo  ch'era  in  piazza , dando  tutti  fo/pefi  a veder  il  fiucceffio  : ma  poi 
cb’apparmn  buoni  uccelli  cr  felici,  gli  dieron  f iitfcgne . Là  onde  meffafl  la  urfle 
Kfn/f , difcrfidii  Campidoglio  dotte  era  il  popolo  > c r allora  tutti  cominciarono  a 
. . § - far 


Noma  U pri»>* 
tofr  lic tutta  l* 
guardie  dtUe 
fra  ptrfoaa. 


flamini  Saett- 
arti perche  cefi 
chiamati. 


Il  mtitfimo  di 
et  Vionifu  A- 
lic.ntl  l. libre, 
Cr  felle  nella 
Urte  Camera, 
(jr  nel  6.  libro 
in  f lamento  C a 
mulo . 


Artifici!  di  tin- 
aia per  tener 
animi  de  Re 
mani  a fieno. 


f anele  de'  mira 
eoli  di  P illuda 
ra  et  della  fna 
magia. 
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far  fegni  fattegrezz*,  CT  a gridare  fiutando  il  Re  atri  fimo  CT  ^ 

umano  ricettato  da  gli  I ddij , Ora  poi  che  gli  hebbe  prefa  la  Signoria  , innanzi  di 
ogni  altra  cofa , leuó  uia  quei  j 00.  huomini , i quali  effendo  da  Romolo  tenuti  per 
fua guardia , eran  da  lui  chiamati  Celeri . perciocbe  Huma  giudicaua , cke  non  jòf* 
fé  bene  a non  fi  fidar  di  coloro , che  di  lui  fi  fidauano , cr  non  uoleua  effer  Re 
èchi  non  fi  fidaua  diluì.  Dopo  quello  egli  dggiunfe  a Sacerdoti  di  Marte  er 
di  Gioue  ordinati  da  Romolo , un  terzo  a Romolo , erto  chiamò  Quirinale . Et  * 
Sacerdoti  per  innanzi  ordinatili  cbiamauano  Flamini  da  i capelli  che  portauano  ut 
capo, qua/i  Pr lamini , perciocbe  allora  affai  piu  che  non fifaboggè,uf tuono  1 Lati * 
ni  di  mefcolar  con  la  lor  lingua  i uocaboli  Greci , fi  come  le  uriti  de  i Re  chiamate 
Lene , dice  I uba  cV  elle  fono  le  chlene  che  è uoce  Greca  , crii  fanciullo  di  primo  pe 
lo  che  ferue  nel  Tempio  di  Gioue, è detto  Camillo , come  alcuni  de  Greci  chiamarott 
Mercurio , Camillo  dal  miniflerio  ch'egli  fuolfare . Hauendo  adunque  Munta  ordì 
nato  quelle  cofe  per  acquiftarfl  la  grafia  del  popolo,  fimife  incontinente  a fax  la  cit 
tà  quafl come  di  ferro , di  bellicofa  c r dura , piu manfueta  c r pm giuda . Et  qud 
chiama  Platone  la  città  tutta  calda  er  bollente , teiera  in  quel  tempo  Roma  ,fico* 
me  quella  che  da  principio  s era  f ondata  fopr a una  certa  infoiente  cranimofa  alte * 
rezza  di  huomini  audacifiimi  cr  bellicoft , i quali  ui  eran  da  ogni  parte  concorfUC 
oltre  a ciò  ufati  in  continoua  guerra,  era  uenuta  a quella  grandezza,  di  maniera 
che  fi  come  quelle  cofe  che  fono  profondamente  radicate  in  terra,  quanto  piu  fidi * 
menano  tanto  maggiormente  fi  fermano , cosi  porcua  che  ella  ne'  pericoli  acquidaf 
fe  forza  cr  uigore . Et  così  hauendo  egli  penfato  che  non  farebbe  fe  non  gran  cofa 
CT  di  molta  importanza , s'egli poteffe  indurre  er  trasferir  olla  pace  queW affra  CT 
altiera  natura  del  popolo , chiamò  in  foccorfo  f aiuto  diuino  con  facrifici , con  balli , 
CT  con  giuochi , le  quai  cofe  hauendo  in  fe  infume  con  molta  grauità  dolci  finta  di  • 
lettatione  cr  piacere  ,fwron  da  lui  proprio  celebrate  cr  ordinate , reggendo  e pia * 
canJo  in  quella  maniera  la  ferocità  deWonimo  del  popolo  > cr  il  dcftderio  ch'egli  ha 
tea  della  guerra . Qualche  volta  annunciando  loro  con  terrori  diuini,  cr  con  ima • 
gini  di  uijìoni  degli  Iddi) , cr  uoci  terribili  humiliò  gli  animi  loro , prefi  dalla  reli * 
gione . Per  le  quai  cofe  egli  s'acquiflò  nome  di  buomo  fapiente  cr  dottifiimo , come 
s’egli  haueffe  praticato  con  Pithagora . Perciocbe  la  colui  philofopbia,  cria  co* 
fluì  ciuil  prudenza  fi  confumoua  per  la  maggior  parte  nell  effer  con  gli  Iddij  CT  nel 
lo  Audio  della  religione  : perciocbe  fi  dice,  ch’egli  prefe  la  pompa  dell’kabito  difuo 
ri,  con  quel  medefimo  culto  diuino  che  fece  anco  Pithagora . Perche  fi  crede  che  Pi 
thagora  incantale  una  Aquila  con  certe  parole , c r che  volando  ella , lafaceffe  ue* 
tire  in  terra  CT  la  domeflicaffe , cr  cb’eliagli  moAraffe  le  cofcie  <f oro  mentre  ch’el 
la  paffaua  per  la  fetta  de'  giuochi  Olimpici , con  molte  altre  moAruofe  inuentioni  > 
le  quali  Timon  Phliafio  fcriffe . 

„ Pithagora , che  in  uece  dello  Audio 

,,  S e ne  pajft  alla  magia,  come  u fato 

,,  C on  parole  ompoUofe,  a far  fi  beffe  • 

t,  Degli  huomini  che  fono  e vani  e goffi . 

JU  N urna  pretendeva  I effer  innamorato  $ una  certa  Dea  ò luna  Ninfa  > come  s'è 
. detto  » 
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detto  di  jopra,  fy  ii  frécff  con  le  lAufc . per  ciocV egli  attribuìua  alle  e mere 
putiti  de  fuoi  Oracoli  ,c  m/egnd  a Romani  a adorarne  una , la  quale  egli  chiamò  .> 

Tacita*  doue p^rue cfae cglmoiffjè  commendare  er  imitare  il  ftlentio  di  Pitbagora. 

Et  tutto  auel  ebe  Nini ordinò  intorno  a Simulacri  de  gli  Iddij  immortali  , è qua/l 
in  tutto  /pwglùnrr  a docicnmti  di  Pitbagora  . Perciocbe  Pitbagora  terminò  che  il  opinione  ii  Pi 
principio  di  tutte  le  coftfiftnon  f oggetto  ne  afe  nfo  ne  a moto  alcuno , ma  ebefofi  fagw*  intor- 
fe  inmfibde , cr  nmótàc  che  fi  potrjjc  ueder  folamente  con  f intelletto.  Et  Nh  <0^  " 

ma  uietò  a Roman  magmi  de  gli  Iddij  che  baueffero  forma  òdibuomini, 

6 di  qualunque  altro  amale,  & in  quegli  antichi  tempi  non  fu  preffo  a loro  ne  fin • 
ta  ne  dipinta  augi* olona  di  Dio  ; ma  ne  primi  170.  anni , ancora  cb’edificaffi* 
ro  Tempi  e fibmàjèro  cafe  [acre , non  formarono  però  neffuna  imagineò  tìmida* 
erosomi  coloro  ebe  petrattano , che  non  [offe  lecito  afiimigliar  le  co  fi  eccellenti  al 
le  men  degne, & che  nonflpoteffe  altramente  conofcere  Iddio , fi  non  con  la  men * 
te . \ [orfici  parimente  ordinati  da  Nhhu  fon  molto  fintili  al  ritodeUa  religion  Pi  Qfini<mt  je  t< 
thagorica,  perciocbe  fifactuano  finza [angue,  cr  erano  per  la  maggior  parte  com  Jm,  inumo  *1 
po/h  ii  feruta , di  latte  cr  di  fintili  altre  co  fi  uili . Et  coloro  ebe  dicono  cbeNuma  t*  stornando  gli 
fujfe famigliare  di  Pitbagora , fi  fondano , oltre  alle  predette  cofe  anco  in  altre  con  ,<Wm* 
ictturr piu  forane , Fiuta  delle  quali  è quefia , che  i R ornarti  attribwfiono  f ordine 
della lor  Rep.  a Pitbagora , come  dice  E picxrmo  Comico  buomo  antico  e della  fitta  ipiatrmo  dito 
Pitagorica , in  unactru  oratione  ad  Antenore . l'altra  è che  bautndo  N urna  bauu  fai  rimani 
to  quattro  figliuoli , pofe  nome  a un  di  loro  Mamerco , per  ricetto  del  figliuolo  di  ^ “ 

Pitbagora,  dal  qual  fi  dice  poi , che  uenne  la  famiglia  de  gli  E mili , che fu  pofa  tra  ™ro  h * 

Patritij:  perche  il  Re  fi  dilettava  molto  della  piacevolezza  del  parlar  di  queUhuo*  gora, 
mo,  cr  della  fuagratia  nel  dire,  la  qual  fi  chiama  in  Greco  Emilia.  N oianco  bob 
Homo  ime  fi  in  Roma  da  molti  che  dicevano , che  altre  ucltefu  per  un’Oracolo  fat 
to  intenda  a Romani  ebe  drizzaffiro  nella  città  fatue  di  piu  forte  cr  al  piu  fauio 
a a Greci,  ch'eli  pofiro  in  piazza  due  fiatue  di  bronzo , l'una  ad  Alcibiade , fai* 
tra  a Pitbagora.  Ma  effóndo  tutte  quefte  cofe  piene  di  controuerfle  ,il  ragionarne 
a lungo,  cr  t affermarle  pa  ucre , farebbe  piu  tojlo  ofiination  punite  cb’altramen* 
te . Attribuifiono  etiandio  tordination  de  facerdoti  a N«ma , cr  dicono  che  egli 
fu  il  primo  traloro.  Et  che  fi  eh  umano  Pontefici,  0 perche  adorano  gli  Iddij  Si* 
gnori  delle  potentie,  cr  d’agni  altra  cofa,o  perche , come  ad  altri  piacque , quello  tht  **'  ***** * 
nome  figrufiebi  preminenza , bauendo  il  legislator  comandato  che  efii  facciano  quei 
famfìci,  che  pa  loro  fi  poffonfare,  non  imputando  loro  a uitio , fi  impediti  per  al- 
tra vùnonfolfiro  fati  potenti  a farli.  Mamolti  affermano  {la  qual  co  fa  è da  ri*  ‘ 

dm)  dx  i Pontefici,  fon  cofi  chiamati , dall’effe  tto  del  far  i ponti , pa  i fantifiimi 
Cr  annebbimi  facrifici  ebe  fi  facevano  di  ponte  ; cr  che  la  conf ruation  cr  il  pro- 
curar di  coiai  ponte,  come  una  delle  caimonie  piu  antiche  c r firme,  s'appartiene 
a chi  fai  facnfici^r  che  preffo  a Roma  il  disfar  del  potè  Sublitio  è tenuta  co  fa  irte 
fabilc  crfeelerdtd.  Et  dicono,  cheque/lo  ponte  pa  comandamento  deff  oracolo,  ìlVmU  Subii- 
fu  fatto  tatto  di  legno  finza  alcun  ferro , perciocbe  quel  di  pietra  fu  fatto  molto  u° 
tempo  dopo,  effindo  Quefiore  Emilio . Nondimeno  io  trotto,  che  fu  fiato  wpon  ^tronU. 
tt  di  legno,  dopo  U morte  di  Noma,  da  M art  io  figliuolo  della  fitta  figliuola  • Mat 

ponte 
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Offitio  ir  cari  pontefice  ÌSafiinto  è in  luogo  <?  interprete  degli  Iddi),  di  indorino)  tir  dì  muffirò 
etiti  pontefice  cr  ragionator  de  facrifici , cr  non  follmente  è curator  de  facrifici  pubi  tei,  ma  bé 
tu  un fichi  . MC0  ^occbl°  4 potuti , ridando  che  non  fi  faccia  cofit  fuor  dell'ordine  delle  leg- 

gìi cr  mfegnando  a cufcuna  perfona  ciò  che  le  Infogni  per  bonorare  ,cr  pregar  gli 
Iddi], cr  era  anco  maejlro  delle  fiere  uergini , cb'cfii  chiamano  Vefiali.  Perciò • 
che  efii  attribntfeono  aNuma  il  ficerdotio  delle  uergini  Veftali , cr  il  fuoco  perpe* 

'k'T'  .v  tuo  de  effe  conferiunoyo  perche  egli  uoleffe  dirli  cura  della  pur*  cr  incorrotto 

natura  del  fuoco  a quei  corpi  cafii,  cr /Inceri , o pur  perche  egli  con  molto  giudi— 
ciò,  accompignaffc  alla  uerginità  C elemento  del  fuoco , come  fterile,  cr  inerendo 

l?Tc.tZ  Th0rn  f ^ <35“**  dou'J{fcrba  P'V'too , come  in  Delfo  cr  m A- 

il  fioco  perf>e-  tbe!u>  fi  dia  in guardia  non  oHe  uergini,  ma  alle  donne  che  per  reti  non  fon  piu  atte 
.siliceche  ànctutr  marito  .11  qual fuoco  fe  per  qualche  cafo  fi  fregne  (come  fi  dice , che  fi 


tuo 


cute»  ini, cren-  jfenfe  in  Atbcne  la /aera  Lucerna,  efiìndoui  ftgnorc  Arinone  il  Tiranno,  cr  in 

9/1  < i ile  al  roti—  » !>*/•  a J . LI  fn  ' /*  /■  f ■ • ai 


» r ».  **  * f ^ 9 jj  «mmhwi  m a ir anno,  cr  ito 

bflpbo,  quando  il  Tempio  fu  arfo  da  Medi , cr  nelle  guerre  di  Mitridate  cr  nella 


fenderlo  itile  ,T  V , 7 ó »cr»w  gwnTCaj  Mitridate  cr  I) 
MMMfbt  iene  clHtlc>  dora  che  infleme  col  fuoco  manco  anco  l altare)dicono,  che  non  è lecito  ac ■ 
Mitrate,  il  qual  cenderlo  aun altro  fuoco , ma  che  bifogna  rinouarlo  cr  trar  la  fiamma  pura  cr  fini 
fi,  portato  di  cera  da  raggi  del  Sole  . Et  a far  quefio  tifano  certi  firomenti  che  efii  chiamano 
ìauLlerTii  * ‘ 1uali/ono  incfU4tl  nel  modo  che  fono  i turbini  rettangoli . Quefti  po» 

chnfto  da  uno  a“  incontro  del  Sole,  fanno  che  i raggi folari  cadendo  da  ogni  lato  nella  circon» 

J,a*  famiglia  faenza  concorrono  tutti  al  centro,  cr  cofi  affottigliano  furia , cr  la  materia  ( che 
fe,  inrunzi atto ftr omento fcccbifiim*  cr  leggerifiima  ) incontanente s’accen* 


' . m/ id  matwia  v 

■£*!£’  v ..  /* mclte  "manzi  attofiroment ofeccbifiima  cr  leggerifiima  ) incontanente s'acccn*  ■ 
Xìtruulo  nel  U.  ‘ ^ W'fa  Pe rchc  lofflcndor  del  Sole , è di  modo  ripercoffo  in  fe  mcdcftmo  dal 

9.  cap.  9 . dello  c°rP°  c”e  g"f  oppoflto,  che  egli  diuien  della  natura  del  fuoco . Alcuni  penfano 
horologio  sca  - che  le  uergini V citali  non  faccino  altro  che  mantener  uiuo  quel  fuoco.  Alcuni  al » 
pino.  tri  filmano  ch'elle  feruino  per  certi  facrifici  a loro  occultile  quali  quanto  fu  lecito 


L.  . r J , vwtfyuwi/ctf  « IUJ  U UlLHlllyUt  IjHUiltjHamU  JiaiCllUJ 

pometrUadel  ^ rifan4rc  Cr  afe  ol tare  ne  habbiamo  fcritto  nella  ulta  di  Camillo . Elicono  adun 


geometrica  del  , , _ . 7 I ma«i vwnwv  1 mjiiviiu  auw, 

la  qual  fu  ratta  7Mf  * cl7c  Gegatua  V crema furon  le  prime  confterate  daNuma,cr  poi  Canulcia  cr 
in  Euclide  nel  Tarpeia,  cr  che  dopo  quello  aggiungendone  Seruio  due  altre  al  predetto  numero, 
bL  X . lediamo  s'èpoi  conferudto  fino  a tempi  nofbri . Fu  ordinato  dal  Re,  che  quefte  uergini  ftef. 
Umetto  comi  fero  c“ftc  ?"  tójpatia  di  io.  anni , ne  primi  dieci  imparano  a far  quel  che  bifogna , • 
ennijfecchiton  nc  ^ dieci  fanno  do  che  effe  impararono  : il  rc$o  poi  dell'altro  tempo  infere 

di  incauati  co'  gndno  all' altre . Zaffati  130.  anni  fi  da  lor  licenza  di  maritarfl,  o di  far  altra  uita 
quali,poflialjo  come  lor  piace,  nondimeno  fi  dice,  che  non  fono  fiate  molte  quelle  che  habbiano  tol 
thè  fi  mole  .C>9  u°lentieri  eotal  licenza  : cr  che  quelle,  che  pur  fe  la  tol  fero  fono  fiate  nelle  cofe 

Ordine  & m-  l oro  fuenturate:  ma  che  uiuendo  tutto  il  reilo  del  tempo  della  lor  uita  in  penitenza, 
mero  deOeuer - cr  indolore  fi  troua,  che  elle  hanno  indotte  l' altre  a temer  gli  Iddif  erutta  religio- 
g7rm£iicl»  nrt*cciocbe  e^e  affaminola  pudicitia,  cria  uerginità fino  aUauecchitzza.cr  atta 
hauemn'oleier  morte  " Nrt»u  le  honorò grandemente, cr  tra  gli  altri  bonari  uoUe,  che  effendo  ui ■ 
gin,  Xeflali.  uo  Hp^drt  potefferofjr  tegumento,  cr  ogni  altra  cofa  fenza  curatore  non  altri * 
Quefio  mei'fi-  menti,  cht fi facciano  le  donne , che fon  madri  di  tre  figliuoli.  Quando  e fiotto  in 

hggiiìfTZ  * EtJ^erjulentiurafl  fiorifero  in  qualch'unoch'an* 

qutdo  un  reo  fi  ^giuttitia  ifi  libera,  ma  bifogna  che  la  ungine  giuri  come  ella  s'è  uenuta  * 

incontra  a caf»  fcontTor  in  colui  non  a polla,  cr  uolontariamente  ,maa  cafo  cr  4 uentwra . Se  la 
fui.  Cardinale.  Vcfialc 
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Vrftalc  commette  quatte  Muto  fipunifrc conte  buffe, & talora  il  Pontefice  la  , 

caftiga  ignuda  coperta  con  un  lenzuolo,  in  luogo  o/curo  c r nafrofo.  Mi  quelli  . “ 

ebe macchiala fua ùrpmtàiftpoUa  uiua  prejfo  alla  porta  Collina.  Quiui  netta 

eutaeunmonttceBodttem,cbeftdiJlendeinlungo.lnqueftoluogo  è una  cafa , 

fotterra  nonmolto  grande, neh qualfidifrendcpcrun luogo di  [opra . Vi  é unici»  , nru.m  ■ 
tonfatto^runa  luccrna  ch'Mrufria,cr  alcune  poche  cofr  divelle  che  fon  ne.  fi 
cefjxric  per  uiucre  come fjrtbbe adire  pane , acqua , latte  in  un  uafo  cr olio , quali  >rrg‘ne  v rfl*u 

che  fU  cofafcelaata,cbe  quel  corpo  flmuoiadt  fame,  ch'è  flato  con  tante  gran  ce*  tbtctTTtmPtl* 
rimonte  confutato.  Cedei  che  è detonata  a morire , fi  mette  in  una  letticabcn  co»  '**  uirgla,t4’ 
perta  dt  fumo- bea  legata  con  cinture  di  cuoio , acciocbe  non  fi  poffa  udir  anco  la 
ttoce»  cr  fi  porta  per  la  piazza  • Tutti  le  fanno  largo , cr  l accompagnano  fenza 
dir  nulla  : eoa  grandi  fimo  dolore,  ne  fi  uede  frettacelo  piu  bombile , c rfrauento» 

/b,cr  Ldtunonpmouagiomo  piu  dolorofo  cr  piu  trito  di  qucjìo . Quando  poi 

fi  cguimocon  la  lettici  al  luogo  che  ho  detto,  fcioltt  le  funi  da  littori , il  principe 

de  facendoti  fate  alcune  erationi  fecrete  con  le  mani  alzate  al  ciclo , la  conduce 

innanzi  al fupplicio  col  capo  coperto , cr  la  mette  fu  le  frale , ebe  la  conducono  in  , 

afa,  crdopo  queùo  egli  infime  con  gli  altri  facerdotifr  ne  ritorna . cr  poi  ch’ella 

r dtfcefigiu  nella  flonza,  fi  lieuan  le  frale,  cr  gittandofopra  di  molta  terra,  fi 

ncuopre  Uftanza,  di  maniera  che  il  luogo  fi  uien  a pareggiar  col  reto  del  poggio. 

Coji  jt  punifeono  quelle  che  hanno  tradito  la  lot  fiera  uerginità . Oltre  a ciò  fi  di» 
ceche  Humafabricó  unTcmpio  ritondo  di  Velie , ouefìhaueffr  a frrbare  il  fuoco  . 

eterno,  mutando  non  U figura  detta  terra  (quaft  ch'ella  fòffe  Vefic:  ) ma  piu  tofto  di  tZ  ZZ 
iutto  Lunik  cri o , nel  cui  mezzo  ftirtuno  i P ithagorici  che  flt  I4  ftcutzu  del  fuoco  » do  per  àfimaf 
crlo  chiamano  Vefla& unità.  Imedefìmi  dicono  ebe  la  terra  non  cìmmobilcne  ufr*'a 
pofra  nel  mezzo  del  globo , ma  cb’eUa  è in  giro  attorno  al  fuoco , perch’ella  è una 
delle  parti  prime  del  Mondo , ma  non  già  delle  piu  eccellenti . E t dicono  che  Plato» 
ne  efjendo  già  ueccbio  kfbbe  la  mede/ima  opinione  della  terra , cr  ch’ella  non  fia  po 
fi*  nel  mezzo  detti umuerfo , ma  che  il  centro  cr  ilfuo  particolar  [ito  fi  debbe  a una 
piu  nobil  natura.  I Pontefici  efredifrono  a chi  gli  ricerca  tutte  quelle  co  fi  che  s’ap  ordini  <mmt* 
partengonoattafrpoltura  : cr  N urna  infegnò  che  nonfifaceffe  per  quello  conto  co  atUf.poLc  de 
fa  alcunapcrpurgarfì , ma  che  fihonorafferoconle  fue  religioni  gli  Iddij  infernali  mm,% 
che  riccuono  la  miglior  parte  di  noi,  cr  frttialmente  Libitina , la  qual  Dea  de’  mor  I<W"7 

nprocurile  cofrgiuto,  afta  Profrrpina  ,òfia  Venere , come  giudicano  coloro  che  Tuffici 
fon  tot  tifimi  tra  Romani  > dando,  cr  non  fuor  di  ragionai  cotali  diuinità , la  cagio  trìficauano  ac- 
ne del  noftro  nafrimento  e della  nofira  morte . Ordinò  anco  il  modo  del  piantole»  '* che  non  "°“f 
concio  1 tempi  et  t età  de  gli  huomini,  percioche  egli  uotte  che  non  fi  piangere  il  fan  n~ 

cimo  menar  di  tre  anni . ne  anco  ilmaooinr  feti  . ni,.  «,<•/?  J;  *...i  c.rr.  ..:r  . 7 . 


vor  di  tre  anni , ne  anco  il  maggior  (Cctà , piu  me  fi  di  quel  ch’egli  fujfe  uif  de  mcw.nelmi 
fitto  anm , infitto  a dieci , nc  conceffe  piu  oltre  in  ogni  altra  età.  Et  terminò  che  il  7rmP10  fi  «if»« 
ptu  lungo  tempo  del  pianto  foffr  di  diece  mefl , cr  tanto  a punto  quanto  le  mogli  de  Hanof!'  Vni* 

E,f,«<lolp*icJ'l prima! (.kiomu )Za,tZ 
nuouoaouqjt  per  le  leggi  di  N urna  immolar  una  Vacca  pregna . Ma  battendo  Nu  u.  Tlut.  pr» 
ma  ordinato  molti  altri  Sacerdoti j , noi  ragionartmo  folamente  di  due , l'uno  de  Sa»  blmi  tim  «W 
/y  > l altro  it  ledali, per  i quali  frttialmente  fi conofrc  quanto  qutU’huomo  foffr  u ^ Vwfrf* 

rtligiofo 
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Ctiitù  dì  r*-  treligiofo  <y  pica  di  tonti . Erano  i Ff  c iati  come  guardiani  cr  eufiodi  della potè  • 

■m  quanto  al  cr  prendendo  a mio  giudicio , il  nome  dall' cffetto,dauano  fine  alle  controverse  con 
fiato  de  morti.  [e  parole  » non  permettendo  che  fi  pigliaffir  tarmi  > fi  prima  non  era  tolta  ogni  fpem  , 

Leggi  dìNama  ranza  JìgiuJicio , perche  i Greci  chiamano  pace , quando  tra  loro  contendono  con  - 

,>f  la  fòrza , ma  con  le  parole  pongon  fine  alle  contefe . M a i Vedali  Romani  fpeffo  an  u 

focili  chifefli-  donano  a trouar  coloro  da'  quali  s' era  prima  cominciata  f offe  fa  > cr  gli  perfuadena  ^ 

ro  er  quoto  era  noc\}(  fi  diportaffiro  giallamente  cr  (tornici . Et  quando  efii  pure  bauefjero  fatto  (J 

teff  et»  loro,  bramente  cr  fecondo  lauoglialoro , chiamando  gli  Iddi/  per  teftimoni , cr  man*  ‘ 

dando  contro  loro  mede  fimi  cr  la  lor  Patria  molte  maledittioni  cr  bestemmie  fé  no 
fi  moueuano  a farne  vendetta  giuflamente , gli  denuntiauano  in  quel  modo  la  guer* 
ra.  Et  fi  i Feriali  lo  prohibiuano , non  era  lecito  ne  a faldati , ne  al  Re  de  Romani  * 
muouer  farmi , ma  bifognaua  che  il  Prenripc  da  loro  neceffariamcnte  prendere  U * 
principio  della  guerra  per  dififa  della  ragione>cr  che  finalmente  confìdcraffe  ciò  che  ** 

bifognafje  fare . Si  dice  che  la  calamità  che  hebbe  Roma  da  Galli  > uenne  per  effer 
fiati  uiolati  i Feriali  ; perrioebe  allhora  i Barbari  affediauano  i Clufìni  ; nel  campo  * 
Ftiflori*  di  Fa-  de’  quali  effendo  mandato  Oratore  Fabio  Ambufto  per  uenire  a qualche  accordo  per 
Ut  Ambuli,,  conto  degli  ajfediati , cr  effendogli  fiata  fatta  una  fiera  rifpo&a  fìimando  egli  di  ha  Ì 
uer  già  finito  l'officio  della  fua  ambafiiaria , giouenilmente  cr  temerariaméte  preti  ** 

dendo  fame  per  i Clufìni  > hebbe  ardire  di  sfidar  a combatter  a corpo  a corpo  il  piu  < 

ualorofo  cr  il  piu  forte  fridato  che  baueffero  i Barbari.  Et  hauendone  bauuta  la  uk  m 

toria  y ammazzò  il  nimico  cr  lo  fpogliò . Ma  i Galli  faputa  la  cofa  > mandarono  4 < 

Rohm  un  trombetta  a doler  fi  che  Fabio  contra  la  fède  cr  cantra  l’ordine  del  intimar  <\ 

la  guerra  gli  baueffe  affiliti  contra . Là  onde  bauendo  i Feriali  perfuafo  il  Senato  k 

Cagim*  i,tu  che  deffe  Fabio  nelle  mani  a Galli , ac  rioche  lo  puniffero , egli  ricorfi  alla  plebe , o*  *. 

Tonini  di  *#-  col  fauor  fuoft  liberò  dalgiudicio.  Et  poco  dopo  afialtando  i Galli  la  città , la  mef  i| 
mani  ttmpt  d,  yfro  4 fice0  ^ faguaftaron  tutta  dal  Campidoglio  infuori . Le  quali  tutte  cofifon  , 

Cégion*  pn  U minutamente  cr  con  diligenza  deferitte  nella  Vita  di  Camillo . Si  dice  che  i Salijfy  », 

qunle  furono  or  tono  ordinati fu  quefl’occdfìone , che  bauendo  Numa  regnato  preffo  a otto  anni,oc*  », 

•inali  i Salii,  cupando  un  morbo  pe&ifero  tutta  l'Italia,  traanco  uenuto  in  Roma,  cr  che  perciò  , 

ftado  ogniuno  di  mala  uoglia,fi  dice  che  da  Cielo  cadde  nelle  mani  di  Huma  uno  fin  K 

do  di  bronzo  » della  qual  cofa  Nimta  fece  un  marauigliofo  parlamento , del  quale  e * 
gliaffegnòfinuentionea  Egeria  craUe  Mufi.  Etchelo  feudo  era  flato  mandato 
Stndodi  Iron-  p^-  /rf  fante  di  Roma , cr  che  però  bifognaua  conferuarlo , facendone  altri  undici  x 
rido* al  um?o  <*&*  fembianza  cr  grandezza  di  quello , acciocbe  effendo  tutti  fimigliant  i l'uno  aW  ■ 

di  Numa.  altro , nonftpoteffe  cosi  facilmente  da  ladri  conofcere  quel  ch’era  caduto  da  cielo,  yj 

Oltre  a ciò  che  bifognaua  confacrar  dalle  Ve  fiali  alle  Camene  quel  luogo , cr  ipra» 
ti  dotte  le  Mufe  ueniuano  a trouarlo , cr  la  fonte  che  irrigaua  quel  luogo , acciocbe  y 

cavando  ogni  di  delf  acqua , effe  pur gaffero  il  Tempio . Si  dice  anco  che  la  pefìe  ara  y 
recò  tedimonianza  alle  fue  parole  col  fubitoceffar  ch’ella  fece.  H auendopropo»  y 

fiolo  feudo  agliarteficiy  acciocbe  glifaceffcro  a concorrenza  f un  delf  altro , non  y 

Villino  Mam»  baftondo  f animo  à neffuno  Veturio  Mamurio,  uno  de  piu  eccellenti  artefici  chefofi  , 
rio  fabrujtor  fi  in  quei  tempi tgli  fabricò  tutti  y tanto  fintili  che  ne  anco  Huma  ifiefjo gli  fapeua 
1 1 conofiere.  A guardia  di  quefii feudi, furono  da  lui  ordinati  ( Safij  Sàccrdrii.Furon 

chiamati 
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mhUmati  S«BJ  HO»  (emfauitggiano  alcuni  ) perche  un  certo  di  Samotracia  6 di 
Montine  & chiamato  Salto,  infegnaffeil  fallar  che  fi  fa  tuffarmi,  ma  piutoftoda 
pei  ballo  cb'efii  fanno  fallando,  col  qual  modocaminano  per  Roma,  nel  me  fedi 
Ular^o  portando  intono  « / acri  Scudi , ueftiti  con  tonache  róffe , c r /accinti  con 
*oregg  u larghe  di  rame , eoa  celata  in  capo  di  bronzo , per  colendo  co’  pugnali  si 
l'armi . li  refio  poi  del  botar  è fatica  de  piedi  : pereioebe  foaurmente  mouendefi , tarma  da  fjb 

Uolgendofl  intornio  leggiadramente  atteggiano  con  molta  dc/trezza.  Quegli  fetta  & Nam* 

ét  Jl  chiamano  Anali  perla  forma  loro:  percioche  efi  non  fon  tondi  in  tuttocome  ^ 

Io  feudo  che  fi  chiama  Delta , ma  fon  ripiegati  un  poco  nella  fommità , con  una  fef» 
fura  come  miniata,  facendola  piegatura  curua  di  forma  d'un  mezzo  tondo,  ó pu 
re  dal  cubito  col  Qui  fi  portano , il  qual  t Greci  chiamano  Ancon . Cosi  dice  luba, 
de fiderojo  di dmur  il  nome  dal  uocabolo  Greco . Potrebbe  etiandio  venir  quefio 
aog  nome  JJftffer  uenuto  di  fobra  (che  i Greci  dicono  anecatben,)ò  dal  rimedio  dei 
morbo  ,ck  eft dicono  actfls , o dalla  diffolutione  dello  fqualore  ( ch'eli  dicono  anm 
chbun)»iùulmcnte  data  cejfaticn  di  quello  male  cb'cfii  dicono  anchcftn , onde  Ca » 
fiore  O"  Polluce  gemelli,  fon  dagli  Atheniefi  chiamati  Anaci,  fé  peràil  nome 
de  gli  Anelli  fi  dee  derivar  dal  Greco  » Alamari o hebbe  per  prezzo  della  fua  fa - 
kca  , che  i Sali]  cantavano  U Juo  nome  nella  faitation  Picrica . Alcuni  altri 
dicono , che  quel  che  fi  cantava  era  V et  urto  Mamurio , c r altri  dicono  che  ciò 
era  una  antica  memoria . tiuma  poi  che  hebbe  dato  ordine  a Sacerdoti , fabri » Noma  fabrita 
còla  fua  ftanza  reale  prejfo  al  Tempio  di  Velie,  oueegli  Jl  dimoraua  la  mag - "**""/>****• 
gior  parte  de/ tempo,  o facendo  jacrifìci , ò tnfegnandoa  Sacerdoti , ó contem* 
piando  con  loro  le  coft  inaine . Hebbe  un'altra  cafa  preffo  al  Colle  Quirino» 
kjl  cut  luogo fimofhra  ancora.  Ne  giorni  innanzi  aUeftfte,  e anco  ncUefejle  de  Sa» 
ctrdotìamdauano  i trombetti  per  la  CUtàaommandando  che  fi  refi  affé  di  lauorare,  • 
e T che  fi  npofàffero,percioche  in  quella  maniera  che  fi  dice  chi  Pitagorici  non 
pcrmctttuano  che  gli  huomim  andando  per  ma,  odor  afiero  gli  I ddtf , ma  che  fi  par» 
ttffcro  incontanente  da  cafa  con  l'ammo  preparato  a quefio,  cofì  iberna  giudicò  che 
/Uff e bene  a Cittadini,  di  non  udir  o guardar  punto  le  cofe  diurne , paffando  corine 
giigézajma  diceffar  da  ogni  altra  operationt:  c r di  dar  fi  con  tutto  il  cuore  al  culto 
dut'no , come  coft  importate, et  che  finalmète  era  neceffdrio  dar  alle  cerimonie  la  uia 
hhera  dagli  ftrrpuifia  romon,  da  /off  ir i,  cr  da  qualunque  altra  coft  che  necefia» 
rumente  fuol  tufeer  nelle  fatiche  delle  arti  uolgari . Della  qual  coft  rifer bando/l 
ancora  un  certo  ite  (ligio  fino  a di  nofbri,  quando  l'imperjdor  è occupato  ne  /acrilici  - , 
o ne  gU  auguri,  gridano  Hoc  ace.  con  laqual  parola  da  ogni  altro  prnflero  cr  darAmumtmd 
apparecchio  levano  gli  animi  di  coloro  che  fono  aU'intorno.  Erano  molti  de  preett  fare  i [orrifico, 
tt  di  ti  urna  affai  fomtglianti  a documrti  di  Puhagora.percbe  fi  come  egli  ammoniua 
che  non  fi  fedtffc  f opra  il  Cbeaice,ct  che  no  fi  fateffe  fuoco  col  coltello, et  che  chi  an 
dava  in  maggio  non  riguardafft  a dtetro,cr  che  agli  Iddi j drl  cielo  fi  facrificaffe  o* 
gni  coft  in  numero  dtffiari;  cr  a quei  dell'inferno  in  numero  pari,  il  fenfo  delle  quai  Ordini  Ai  No- 
tiate cofe  s'afcondeua  alla  moltitudine,  co/i  alcuni  ordini  dati  datiuma  hautuano  ^ 
in  loro  un  forno  imperio,  come  farebbe  a dire,  che  non  fi  hbaffe  a gli  1 dìi}  umodi  */^rJ 
i non  potatt;  ihc  nonfifacrificafje jenz*  ferina»  che  bifognajfe  adorando  riuol » uftda  Jacrìf** 
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gerjl  intorno  intorno.  C r poi  fatte  le  preghiere  por  fi  d federe . Delle  quei  eofe  le 
~ * fa  prime  par  che  infegnino  la  manfuetudine  qua/i  che  ella  fìa  parte  di  religione.  I 

riuolgimenti poi  di  coloro  che  adorano  fi fanno  a flmilit  udinc  del  circuito  deU'uni- 
uerfo,ma  c piu  uerijìmile  perche  i tempi]  degli  Iddij  riguardano  al  Sol  iufcentt,cr 
tfrofitietu  del-  cjj  prega  fi  riuolge  intorno  intorno  fin  che  ritorni  a Dio  mojbrando  a quel  modo  la 
b c"e™,ut  perfettion  del  fuo  uolto . Se  perauentura  quella  mutation  a quel  modo,  non  bauef  • 

*'  fc  un  certo  che  di  fimiglianza  con  le  ruote  Egittie , mostrandone  che  nelle  cofe  del 
mondo  non  ci  è Stabilità  o fermezza  alcuna,  ma  che  in  qualunque  modo  iddio  volga 
CT  rivolga  la  uita  nojtra,  noi  debbiamo  volentieri  c r allegramente  nceuer  la  fua 
volontà  • Ai*  il  federe  poi  che  fi  ha  finita  f ador ottone , dicono  che  è aujpicio  col 
quale  fi  fignificache  le  preghiere  debbono  effer  firme  ,cr  che  fi  dee  perfeuerar  nel 
far  bene . Perciò  che  la  diui/ìone  delle  noftre  anioni  è caufa  di  quiete,  quafì  che  po 
fio  fine  alla  prima  operai  ione  fi  debba  federe  appreffo  gli  Iddij  ,fino  a tanto  che  da 
loro  fi  habbia  il  principio  di  cominciarne  un’altra,  può  parimente  quefto  che  noi  di 
damo  effer  fimile  a ciò  che  noi  habbiam  detto  piu  innanzi,  cioè , che  il  dator  delle 
leggi  ne  habbia  voluto  affuefare  a chiamar  C aiuto  di  Dio , non  quando  noi  fimo 
occupati  ,,ócbe  noi  carni  marno , ma  quando  n oi  habbiamo  tempo  c T che  ci  tro » 
inquSet  crtii-  ui4mo  sfacendoti.  Da  cofl  fatto  ordine  del  culto  divino',  fi  ridujfe  la  città  di 
^Intuà  Ro,rt4  ,n  Unta  manfuctudinc , cr  in  tanta  quiete , cr  tanto  fi  fiupì  della  natu 


radi  lumache  ella  admeffei  fuoi  parlamenti , quafì  come  fauolojì,  filmando  che 
cioche  egli  baueffe  voluto,  non  f uff  e punto  f eonuentuole  o impofitbtle  a farjì  .fi  dice 
che  hauendo  imitato  a un  conuito  non  picciol  numero  de  cittadini,  cr  hauendo  pre 
parata  una  cena  affai  uilr,ponendola  loro  innanzi  in  uilifiimi  uà  fi,  cr  cominciand  o/l 
a nungi are, diffe  loro  che  la  Dea  con  la  quale  egli  praticaua  lo  verrebbe  a trouareM 
Cr  che  incontanente  egli  fece  che  tutta  la  cafa  fu  piena  di  uafi  pretiofi  cr  di  uiuan* 
de  dilicatifiime  et  in  grande  abbondanza • A U quel  che  trapaffa  ogni  credenza  c, 
quel  che  fi  racconta  della  fua  pratica  con  Gioue . Perche  fi  favoleggia  che  due 

I piriti  Pico  cr  Fauno, fìmili  alla  generation  de  Titani  cr  de  Satiri, potenti  nelle  cofe 
magico  cr  diurne,  folruano  andar  nel  monte  Auentino  quando  egli  non  era  ancora 
parte  della  città  ne  babitato,  ma  che  era  tutto  pieno  di  larghi  fonti  cr  di  folti  bom 
Mirai, a fatto-  fchi,  cr  dicono  che  efii  fimilmcnte  andauano  in  quel  modo  mifwrando  l’Italia , come 
UfiJitiuma.  quegli  che  i Greci  chiamano  Idei  Dattili.  Et  che  quefìtfp  triti  furon  prefi  da  Ni*- 
ina  col  mele  cr  col  uino  che  egli  mife  nella  fonte  oue  efii  becuano,cr  che  effendo  pre 
fi  fi  mutarono  in  diuerfe  figure , fpogliandofi  della  lor  propria  natura,  cr  moflrando 
tenibile  cr  mofbrucfe  forme  a uedere poi  che  efii  s'auidero  <f effer  prefi  cr 
che  non  poteuan  fuggire,  hauendo  predetto  molte  cofe  future,  gl’ mfegnaron  finale 
mente  la  lulbration  de  fulmini,  la  qual  fi  fa  fino  a tempi  nofiri  con  le  cipolle , con  i 
capelli,  cr  con  alcuni  pefeetti  che  fi  chiaman  Menili , Ma  alcuni  dicono  che  non 
furono  i Geni]  che  infegnarono  lalufiratione , ma  che  efii  conia  loro  arte  magic 4 
coflrinfero  Gioue  a venire,  la  onde  effendofl  egli  gravemente  adirato  comandò  a Na 
ma  che  fi  doueffe  far  la  lu&rationc  co  capi,cr  che  Ruma  foggiunfe  di  cipolle, et  che 
Gioue  allora  diffe  di  huomini . Et  che  N urna  foggiunfe  di  capelli , cr  che  dicendo 
Gioue  di  cofe  animate,Fiuma  rifpofe  di  pefeetti.  Et  che  ciò  gli  fu  infegnato  da  Ege 
ria,  ottfi c Gioue  poi  fi  parti  cffcn&oglifi fatto  propitio,&  eie  però  fu  pofto  il  nome 
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ti  luogo  lUtìoCT'ctf^  eefhtmaua  di  far  la  purgatone  d quel  modo . Qjr/?r  C°fe  T.,r.  _ . 
fi  come  fon  fauoloft  et  ridicoltycoft dimoRra.no  qual  foffe  la  confuetudine  degli  buo  J 
mini  di  quella  età  intorno  <JT opinion  de  gli  lddij.  Dicono  che  N urna  baucua  tan • glihum 
ta  confidenza  ne  gli  lddij, cbeeffendoh  talbora  fiato  detto,  che  i nemici  uentuano,  miai  fo/jtr$  <U 
forridendo  riffiofe  .Elio  fterijico.  il  primo  che  edificale  tempif  aQa  fede  crai  ter  mumt 
mine,  fi*  Numa,cr  moRrà  a Romani  il  giuramento  della  fède,  che  efii  ufano  ancora. 

Sacrificano  1 1 termine pitica cr  priuatamente fu  confini  de  campi , a nojlri  tempi  tfntdejftrttem 

con  cofc  animate , ma  diora  nò . Percioche  la  fapientia  di  N urna  uoleua,  che  il  mente  fur*. 

Dio  de  termini,  il èxRode  della  pace , cr  il  teflmonio  della  giuftuia , (òffe  puro  *Rwb*w  /«r* 

éalTocciflone.  Parranco  ebe  fi  debba  dare  a Numa  tutta  la  de fcrittion  decani-  afurmu,  U** 

pi  fatta  per  termini  da  lui  , perciocbe  di  Roma  Romolo  con  la  mifura  del  fuo  n «ma  cnjlitd 

proprio  contado  non  uoRe  confeffar  quanto  tglibaueffe  tolto  a uicini , perche  e»  • termini  *a» 

gli  giudicata,  che  lo  fior  raccbiufofia  termini  fi  toglieua  a un  certo  modo  l'auttori  • 

ti  legando  le fue  forze,  C fife  ne  guardaffefarebbe  fiato  riprefo  come  ingiuRo.Et 

in  uerocbene  principi)  Roma  non  bauea  molto  terreno,  cr  Romolo  fe  lo  hauea  per 

la  maggior  parte  acquetato  con  P armi  in  manoùl  qual  poi  N urna  dtuife  tra  i cittadi  Numa  dìuife  •# 

ni pomi:  parte  per  proceder  alla  pouertà  loro , la  quale  è cagione  che  fi  facciano  era  i 

molti  aali'  parte  peraueZznr  il  popolo  aU'agricultura  : il  quale  in  quella  maniera  *"* 

diuemffe  nunfueto  conte  anco  il  terreno . Perciocbe  non  è cofa  alcuna  tra  tutte  f al 

tre  cbf  faccia  amar  piu  la  pace,che  la  uita  contadine fc a oue  la  forza  della  guerra 

è baiUnte  à foftentar  cr  difender  il fuo:  ma  doue  fi  da  licenza  all’altrui  deftderio  di 

tor  quel  i altri Jqfto fi  cade . Per  la  qual  cofa  bauendo  N urna  introdotto  Pagri  col» 

tura  tra  cittadini  come  cagion  piu  toRo  di  pace  cr  di  buoni  cr  ciuili  coftumi  che  di 

riccbezzediuije  tutto  il  contado  in  due  partije  quali  egli  chiamò  Pagi,  prepohédo 

chi  ne  baueffi  particularmente  cura . E t qualche  uolta  andando  egli  a uedere  in 

per  fona,  cr  mifwrando  daST opera  i coRumi  de  cittadini,ne  promoueua  a gli  bonari 

et  a configli  ficretitT  alcuni  altri  che  (afferò  Rati  negligenti  e infingardi  gli  riprS 

ieua,cr  cacciandogli  eaRigaua . Tra  tutte  le  eofe  ordinate  da  Numa,  fi  loda  gran  Cura  grandi  fi 

demente  ladijlnbutian  della  moltitudine  fecondo  P artitociofia  cb’effendo  compoRa  ’f**, 

la  città  di  due  popoli  (Jì  come  fi  ha  detto  ) parca  ch’ella  foffe  diuifa  : cr  che  a niun  1 

modo  non  uolefjè  fior  unita  et  infieme,et  che  non  foffe  pofiibile  a metter  fine  a gli  o» 

iter  alle  par t talk  à, ma  che  di  c ontinouo  s'apparecchiaffiro  le  contefe  et  P offe  fi  tra 

loro.  Riuolgendofl  adunque  Numa  per  lo  peifiero  che  fi  come  quei  corpi  che  fon 

per  tu tura  diuerfl  cr  duri,  rompendoti  cr  diuidendoft , fi  foglion  mefcolare  inficine 

piu  agnolmente,cr  quando  fon  manco  per  numero,tanto  piu  fi  comengon  meglio, 

cofl  deliberò  di  diuider  tutta  la  moltitudine  in  diuerfe  particelle  per  leuxr  ih  tutto 

la  maggior  e prima  contefa , e {fendo  ella  diuifa  cr  feminata  et  altre  contefe  minori . 

Egli  fece  la  iiufionr  fecondo  Partici  modo  ebe  i Sonatori  haueuano  il  fuo  proprio 

corpo,  gli  Orefici,  gli  Architettai  i,  i Tintori ,i  Sartori,  i Calzolai, i Coiai,  iFabri,  n4  d^uhra . 

et  i B occalsrt  tutti  haueuano  il  fuo  corpo  1/  rimanete  dentarti  mettendole  egli  infie 

me,  le  riduffi  tn  un  corpo,  dando  a cufcuna  ifrffe  compagnie,  riiutti.,  cr  bonari 

per  comode  gli \iiij  fecondo  la  qualitàcr  la  bonoreuolezza  d'effe  arti , di  modo 

afte  egli rimefjc  feltra  città  duella  diutrfità  ptr  laqualc  alcuni  erano  tenuti  Sabini , 
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alcuni  Romani, cr  qutfti  cittadini  di  Tatio.cr  da  quegli  altri  di  Romolo , onde  con 
figui  con  la  fua  ebe  tutti  fi  conucniuano  cr  mercantavano  infìtme . Si  loda  anco  la 
correttion  che  egli  fece  di  quella  legge , per  la  quale  fi  conccdtua  a padri  libertà  di 
vender  i figliuoli, della  qual  egli  eccettuò  1 maritt  che  haucuan  tolto  moglie  con  li- 
cenza c rper  comandamento  del  padre . Perciocbe  egli  giudicaua  co  fa  mal  fatta, 
che  la  donna  che  era  maritata  a un  libero  foffe  cojbretta  a tuucr  con  un  fervo . O I 
tre  a quello  trattò  de  moti  dtl  cielo , cr  fc  non  profondamente , almeno  con  molto 
giuditio . Regnando  Romolo  s'ufauano  i me  fi  fenza  ragione  o ordine  alcunofacen 
doli  alcuni  di  zo.di,  alcuni  di  3 3 .cr  altri  di  piu . E t non  conofecuano  la  difagua « 
glionza  della  Lunacr  del  Sole:ma  baueuano  folamente  in  offeruanza  che  Canno  fòf 
fc  di  3 60. di . Ma  N urna  raccogliendo  che  l'anno  Lunare  era  differente  dal  Sola- 
re di  undici  di , perche  Fano  era  di  3 54.  c r C altro  di  363  .giorni  , ral « 
doppiando  quegli  undici  giorni , aggiunfe  all’anno  dopo  debraio  il  mefe  interm 
calare , chiamato  da  Romani  Mercedi  no  cr  ha  zz . giorni.  Ma  bifognaua 
che  duuemffe , che  quella  correttion  della  difaguaglionza  baueffe  bt fogno  <CJm 
tri  rimedi  maggiori . Mutò  parimente  Corame  de  Mefi,  perciochc  egli  pofe 
Marzo  che  era  primo  per  ordine  nel  terzo  luogo  : facendo  primo  Gennaro  che  era 
Tundecimo  fotto  Romolo  , & mettendo  debraio  nel  fecondo  luogo  che  era  allora  ii 
duodecimo  cr  ultimo . Si  trouano  molti  che  dicono  che  Nwna  aggiunfe  queftt  due 
mefì  Gennaio  cr  debraio,  cr  che  T anno  a principio  era  dito,  mcfl  ,fì  come  anco  ai 
cuni  tra  barbari  lo facevano  di  $.&•  fra  Greci  gli  Arcadi  di  4.  crgli  A cor  nani  di 
6.  Gli  Egitti]  faccino  Fanno  <f  un  meft,  cr  dopo  lo  fecero  di  quattro  mefi  come  0 
dice,  la  onde  nafte  che  coloro  che  h abitano  quel  paefe  nouifiimo.par  che  fieno  antim 
cbifiimi,rtcitando  in  cafo  delle  loro  famiglie  una  infinita  quantità  <f  anni , come  colo 
ro  che  mettono  i mefi  per  anni . Ora  che  i Romani  haucfjèro  Canno  dito,  mefi  cr 
non  ài  xi.nc  fa  coniettura  C ultimo  mefe , il  quale  e fri  chiamano  fino  a di  noflri  De 
cembri . Et  non  fi  dee  dubitare  che  Marzo  foffe  d primo  tra  loro , perciocbe  co ■ 
tninciàdo  a contar  da  Marzo  cbiamauano  il  quinto  mefe  Quintile  cr  il  fcfto  Se  fide» 
Cr  cofi  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  in  que/la  ifteffa  manina  . Perciocbe  metter» 
do  Gennaio  cr  Pebraio  innanzi  <d  mefe  di  Marzo , auutniua  che  quel  mefe  era  chi» 
ttuto  Quintile,ma  nel  numerare  egli  ueniua  in  effetto  ad  effer  II  fettimo.  Oltrefa 
quello  non  era  punto  fuor  di  propojko  che  Marzo  che  era  flato  confacrato  da  Ro« 
molo  a Marte  foffe  il  primo, er  il  fecodo  Aprile  bauedo  il  cognome  da  Venere,  che  t 
Greci  chiamano  A pbroditen , nel  qual  mefe  facrificano  alla  Dea,  e nelle  fue  c aloidi 
le  donne  fi  lauano  coronate  di  mirto . Alcuni  dicono  eh' Aprile  non  fi  chiama  co/t 
da  Vcnerc,ma  da  quello  che  lignifica  il  fuo  vocabolo  cioè  che  forgedo  la  primavera » 
t'aprono  i germogli  delle  piante  . Maggio  poi  fi  chiama  cofi  da  Maia  cr  è confa* 
crato  a Mercurio . Giugno  è cofi  detto  da  Giunone.  Ci fono  ancho  di  quegli  che 
dicono  che  i due  predetti  mefi  fi  chiamano  a quel  modo,  per  hauer  prefo  il  nome  dd* 
Vetà  di  maggiore,  cr  di  I uniore,  che  uuol  dir  piu  giovane . Che  altri  poi  fi  chia* 
mano  per  f ordine  loro.  Quintile,  Seftile,  Settembre,  Ottobre,  Novembre,  Decem* 
bre . Il  Quintile  fu  chiamato  da  Giulio  Ctfarc,che  uinfc  Pompeo  lulio,  cr  il  ScfH 
kprtfe  il  nome  da  colui  che  ejpndo  il  fecondo  I mperador  per  ordine, fu  cognomina 
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te  A«gte(h>  « VLàigfiMàuoi  Settembre  e r Ottobre  D otnìtuno  pofrilfuo  co* 
gnomrtnu  durò  poco  tpcniocbc  carne  egli  fu  morto  ripigliarono  l’antico  nome,fo 
i amene*  i due  idttm  ritennero  i fuoi  nomi  per  ordine  che  efit  bebbero  anco  fin  dà 
fmncipio  . Madiqueghcbe  du  N urna  furono  aggiunti  o mutati  l'uno  fu  debraio 
co fi  detto» <p<4/l  che  rgU  julu&rale  0 purgatiuo , perciochc  Vebrua  interi  dir  purga 
fiotti,  erbora  Ji  fanno  i cornuti  per  i morti  ey  fi  celebrano  i Lupercali  molto  fimi 
alianti  al  faenpew  deir  purgationi . Ma  Gennaio  thè  è il  primo  è cefi  detto  da  la 
ito.  Et  a me pare che  Numa  moueffe Marzo cofì cognominato  da  Marte , dal  fuo 
primo  luogo p moflnrcbe  in  tutte  le  cofcfìdce prepor  lauirtù  ciuile,  alle  cofe  della 
guerra.  Peraocbe  Imo  anttcbi)itmo  de  gli  Iddif  ode  t Re  fiudiofo  della  compagnia  Cannali  Sm- 
ela ile  c r delTadmanza  degli  buomim,  mutò  U uiuer ferino  crfìluefbre,  in  piaceuo  m*  • 
le  cr  elude,  yperò  lo  figurano  con  due  fronti,  come  quegli  che  banca  ridotto  la  di 
fpofìtioa  deitutta  a uri  altra  miniera  che  non  era  prima . li  fuo  Tempio  in  Roma 
ha  dm  pene  c r fi  a cbinfo , le  quali  fi  chiamano  le  porte  della  guerra , perche  è ordì 
moto,  de  quando  fi  faguerra  quefto  Tempio  s'apre,  cr  quando  è pace  fi  chiuda:  feruebénfi. 
laqutlcofa  c difficile  cr  molte  poche  uolte  fibafatto,percioche  f Imperio  Roma * 
no  e femprt  occ  upato  ui  qualche  guerra,  eonciofia  che  effendo  per  la  fua grandezza 
circondato  da  ogni  parte  da  dtuerfe  e barbare  natiotu  efempre  molefiato . Nondi » 
meno  efiendo  Imperadore  Ctfxre  Aug  u&o,dopo  la  rotta  i Antonio  fi  chiù  fé,  cr  pom 
co  innondi  emendo  Confetti.  M.  Attilio  & T.  Manlio,  ma  di  continuo  poi fopraue» 
eiendofempre  nuoue  guerre  è fiato  aperto.  Ma  regnando  Numa  non  fi  tuie  mai 
atperto  pur  un  di,  ma  fi  flette  chiufo  per  4 3 .anni  continui , tanto  leuò  egli  da  ogni 
bianda,cr  ffete/è  f occafion  delle  guerre . Percioche  non  fidamente  il  popolo  Roma 
no  per  lagiuftitia  cr  perla  mode&ia  del  Re  fi  riduffe  ad  amar  la  mode  fila  cr  la  par 
cr  » nu  anco  le  città  uicine  » non  olir  mente  che  fe  di  Roma  foffe  ucnuto  un  uent»  lane  feti  ftm- 
falubre,  prefero  un  principio  di  riforma.  Entrando  in  ciafcuno  de  fiderio  di  Ar«cW«* 
miuer  in  pace  cr  fatto  le  leggi  di  cultiuar  le  terre , d'alleuar  i figliuoli  in  ripofo , 
fy  de  uenerar  gli  I ddij . Là  onde  per  tutta  l'Italia  erano  felle  > conuiti , cr  corte  fi 
riatti , cr  alberghi  di  coloro  che  fieramente  cr  unitamente  andando  à trouar  l'un 
raltro  per  tutto  , praticavano  dolcemente  infume , qua/i  come  che  dal  fonte  della  fa 
piemia  di  Numa  featuriffero  in  tutti  cofe  giufie  cr  honeSe , cr  che  la  ferenità  dell'  ' i 
animo  fuo  fi  foffe  in  tutti  i fuoi  uicini  diffuft  cr  allargata  .Là  onde  quelle  edificati o 
ride  Poeti  cbcfoprauanzanolaucrità , parata  allora  che  non  foffero  tanto  grandi 
fufobifognaua 

n Qoi  fi  Ha  in  ferri  r offro  cr  fiero  Marte  » « 

,»  Ora  fanno  le  tele  i ragni  intorno  •>  .c», 

•>  k le  laude , cr  la  ruggine  confina  t > 

u li  ferro  ,C r borie  trombe  il  dolce  fanno  « . • 

„ Non  pojfon  piu  cacciar  da  gli  occhi  altrui . 

Percioclefidice  che  nel  tempo  di  Numa  non  fu  ncBaRr  pub. guerra,  fedìtlone , S fu  titkbì  gridif 
multo  alcuno.  Ne  fi  Icuòcontra  lui  invidia,  ònimicitia  alcuna,  ò congiura,  óinft  fnn"  Je  ,r,”% 
die  par  cupidità  di  regnare.  Ma  ò fòfie  per  tema  de  gli  I ddif  ,i  quali  patena  che  h<f* 
befferò  curali  quell  buono  , òli  rifatto  della  fua  uirtù  ,6  pur  una  certa  diurna  fi f ct  c .m  >*«•<- 

f 3 luna, 
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tutta  tglì  huomini fotto  Numa ferirono  una  ulta  netti  , pura , e r liberi  fogni  ui* 
tio . Onde  fu  effempio  e uidente  quel  che  hebbe  arditamente  a dir  Platone , non  mol 
to  tempo  dopo  della  fua  Repub. cioè , che  una  cagion  fola , per  li  quale  gli  huomini 
poteuan  dar  fine  a lor  mali  cr  liberar  fi  era  » fe  per  una  certa  diuina  forte , la  regia 
poffanza  fi  jvffe  ritrouata  in  uno  animo  Filofofico , la  quale  ordinajfe  che  la  utrtk 
foffe  fuperiore  c r uincitrice  del  uitio . Ptrcioche  f buomo  fauio  è neramente  beato 
CT  coloro  fon  beati  > che  afcoltano  le  parole  cb’efcono  dalla  bocca  de  gli  huomini  fa 
ui . Conciofia  che  al  fauio  non  bi fognano  ne  forza  ne  minaccia  contra  la  moltitudi * 
ne . perche  i popoli  riguardando  come  in  un  manififto  effempio  la  urrtù  nella  nobile 
CT  approdata  ulta  del  Prencipe  » uolontariameiUc  s'tngegnano  <t effer  fiuti j cr  con * 
finenti  cr  congiufiitia  cr  con  tempcrantia  tutti  amichcuolmentc  cr  <f accordo  , fi 
conformano  a una  uita  felice , dout  è il  bcUifitmo  fine  di  tutti  i nofhi  trattagli  cr  f 
ogni  fatica . Et  colui  tra  tutti  gli  altri  è neramente  diurno , che  può  ne’  fuoi  fudditi 
inditr  quejlauitacr  quello  effetto . Le  quai  tutte  cofe  par  cheli  urna  meglio  che 
Opinioni  it  gli  tiltro  confeguiffe . Ma  quali  foffero  i fuoi  figliuoli  ,c r quante  mogli  egli  ha* 
Scrittori  ueffe , gli  feriti  ori  delle  cofe  paffate  di [cordano  molto  infierite . Perciocbe  alcuni 

di  dicono  ch’egli  non  hebbe  altra  moglie  che  T atia , ne  altri  figliuoli  eh' una  fanciulla 
* chiamata  Pompila . Alcuni  altri  oltra  quella , dicono  ch’egli  n hebbe  quattro  altri 
Pompone , Pino , Colpo , cr  M merco  : ciaf c un  de  quali  laf  ciò  poi fucce filone  di  fa 
miglie  nobili  cr  bonorate . Et  che  da  Pompone  ucuneroi  Pomponi , da  Pino  i P ina 
ri , da  Colpo  i Calpurni , e r da  Mommo  i Marnerei  : le  quali  tutte  cafe  per  qucflo 
rifletto  furon  cognominate  Regie . Ci  fon  poi  alcuni  tergi  che  riprcndon  coìloro  , 
tome  quegli  che  diceffcro  cofe  tali  perfarfi  bencuoli  a quelle  famiglie  : Et  che  Pont 
pilia  nacque  non  di  T atia , ma  da  un’altra  moglie  chiamata  Lucretia  > la  quale  egli 
tolfe  non  priuato  ,'ma  quando  fu  Re . Ma  tutti  t’accordano  che  Pompilio  foffe  ma 
ritata  a Mar  tio . Cofiui  fu  figliuolo  di  quel  Mar  tio , che  perfiufe  N urna  a riccuer 
Marti » parente  il  Regno , cr  andò  a Roma  con  lui , e fu  meffo  nell'ordine  de  Senatori , cr  uenuto 
di  n uma  ne  ha  dopo  la  morte  di  Nuota  a contcfa  del  Regno  con  Hofti/io,  rimanendo  uinto  s’uccife . 
fntfjikomlt  ^ fM0  Pompilio  per  moglie w generò  Anco  Martio  » il  qual  Regni 

fuccife!  °m*  dopo  Tulio  H oftilio  : CT  N urna  morendo , lafciò  qucflo  fanciullo  di età  di  cinque  an 
Nnma  fi  morì  ni , per  quel  ebe  fi  dice . Morì  Numa , non  di  fubita  ò repentina  morte  ,maa  poco 
dircccbitw.  apoco  per  uecchiezza  cr  <T infirmiti  piaceuole , comefcriffe  Pifone . Viffcpoco 
piudi  Lxxx.anni.  Et  fluide  per  il  fuo  morire  quanto  egli  foffe  defìderato.  Per* 
ciocie  allora  i compagni  et  gli  amici  del  popolo  concorrendo  pubicamente  cr  con 
corone  a fuoi  funerali , i nobili  portaron  la  bara , cr  ui  furono  prefenti  i Sacerdoti 
de  gli  I ddij , cr  lo  portaron  fuor  di  Palazzo  > cr  finalmente  tutto  il  reilo  del  popo 
to , firmine  cr  mfchi , cr  fanciulli  mef colati  inficine  intcruenncro  a qucflo  morto * 
rio , non  come  di  Re  ueccbio  » ma  come  di  perfona  loro  carifiima , cr  morta  in  età 
giouenilc , accompagnandolo  con  fìngulti  cr  con  pianti . E fi  non  abbruciarono  il 
Marna  corpo  , pcrcb’egli  innanzi  alla  fua  morte  ( come  dicono  alcuni  ) non  uoUc , ma  fatte 
due  arche  di  pietra  lo  feppetliron  fiotto  il  monte  lanìccio,  nell' una  delle  quali  era 
ermi  jacu-  f^to^0  ^ c0rp0 > nctt'altrd  i libri  fieri  : perciocb' egli  (fi  come  ufitno  i Greci  Legi* 
f Ut  ori  di  ferirne  i libri  loro  » cb'efii  chiamano  Orbi  ) gli  compofe , cr  battendo  in 
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tòt*  infcgrutto  a Sdendoti  <{utl  cb’egli  hauea  ferino  » cr  fatto  far  loro  fogni  co  fi 
babito  e r memoria  , comandò  che  fòffero  feppeUiti  col  corpo  » { limando  che  non  ftef 
fi  bene  a commettere  i fecrcti  diurni  aUt  lettere  inanimate . Per  la  qual  opinione  » 
dicono  che  i Pitagorici  non  fcriuono  i precetti  loro  : ma  infognano  la  lor  dottrina 
aghbuomini  che  lo  meritano fenz’ altra  fcrittura . Et  quando  fi  baueffero  feoperti 
i precetti  ( ebefl  dicono  effer  nella  Geometria  dubbiofi  cr  fecreti  ) a qualche  perfo* 
na  indegna  diceuano,  che  quello  era  fogno  ebe  Iddio  con  qualche  comune  ergran 
danno  farebbe  uendetta  di  tanta feeleraggine  cr  impietà  > che  s’era  commeffa . Là 
onde  fi  dee  perdonar  a coloro  » che  per  cotali  fomiglianze  uogliono  che  N urna  pra* 
ticaffe  conPitbagora . Ma  Valerio  A nttate  dice , che  furon  ripofti  nell’ arche  dodi 
à libri  ydoue  fìconteneuano  le  cofe  de  Pontefici , c r dodici  altri  Greci  della  di  fri» 
piina  itila  Sapieutia . Maeffendo  poipaffati  intorno  a 400.  anni,  utnuta  una 
granhf una  pioggia  nel  Confolatodi  P.Corneliocr  di  MXebio , per  la  quale /irò 
nino  quel  terreno  : onde  P arche  fi  vennero  a feoprire , ne  fu  veduta  una  uota , cr 
tuia  quale  non  era  parte  alcuna  del  corpo  : ma  effendofi  nell altra  trovati  i Libri • 
fi  dice  ebe  Petilio  ch'era  allora  Pretore , gli  leffe , cr  ch'egli  riferì  al  Senato  ebe  no  Libri  iì  Num* 
gb  pareva  ebe  foffe  lecito  nc  hotuflo  che  la  moltitudine  udiffe , quel  che  fi  contener 
va  in  quei  libri , cr  che  però  portati  in  Palazzo  furono  abbruciati . Etcerto  che  f* 

tutti  gli  buomini  giufti  cr  buoni  » fon  dopo  morte  lodati  affai  piu  che  prima . per * me  pimi  dtf*- 
ciocbt  f inatùltd  non  vive  fempre , cr  fteffo  ella  fi  muore  innanzi  loro . Oltre  a que  ^ * d>  maU~ 
fto  la  fua  gloria  divenne  piu  iUuftre  cr  piu  chiara  per  i Rf  che  furon  dopo  lui . "*j*T 
P erciocbt  battendo  regnato  dopo  lui  cinque  Rf , l’ultimo  cadendo  dal  fuo  Imperio  » re  ‘ 
t'inueccbió  ncU'eftlio . De  gli  altri  quattro  neffuno  mori  di  fua  morte , ma  tre  di 
kn  furono  per  tradimento  ammazzati.  Et  Hoflilio  Tulio  che  fucceffea  N urna  ty&kà  * 
nel  Regno , riprendendo  molte  delle  cofe  di  N urna  ,cr  fretialmente  facendofl  beffe 
itÙarrltgionc  uerfogli  Iddij , comf  di  cofefeminili , ritornò  i fuoi  Cittadini  a far 
guerra . Ma  ne  anco  egli  durò  molto  in  quefti  fuoi  audaci  cr  pazzi  effetti , perche  h o/Ulì». 

sforzato  da  gravi  c r diuerfe  infermità , mutando  animo , fi  riuolfe  aia  fuperditio « f"  u fut,erfli- 
ùe , iiuerfa  in  tutto  dalla  religion  di  Ruma , la  qual  opinion  di  lui  fi  confermò  tan • 
topi*  quanto  cb’egli  »fi  come  fi  dice  ,fu  ammazzato  da  una  faetta . etto. 

PARAGONE 

tra  Licurgo  & Numa . 


Avendo  noi  fcritto  la  vita  di  Licurgo  cr  di  N unta , non 
ècommeuole,cbecifpauentiamo  per  la  difficulta  della  cofa» 
fi  che  noi  non  cerchiamo  di  r accorre  le  differì ze  che  furon  tra 
l’uno  cr  r altro,  percioche  quel  che  fu  commune  tra  loro  appa 
rifee  dalie  opere  che  efii  fecero, come  è la  temperanza, la  pietà , 
. — . — ___  la  prudenza  ciuile,la  dottrinai  come  Funocr  Palerò  nel  far 
lefue  uggijpreudijjc  il  principio  da  Dio . Ma  tra  quelle  cofe  per  le  quali  P uno 
iU  t 4 avanzò 


A 
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ttuanzò  f altro, 1d  prima  è che  Funo  accettò  un  Regno  »crf attrolo  rifiuti  Junolo 
prefe  non  lo  cbiedendo,cr  l’altro  bauendolo  in  fua  pofjanza  lo  concefi'e  altrui , F u» 
no  fu  da  altri  eletto  per  lor  flgnorc,  effendo  buom  priuato  er  jòrctttero , e r l'altro 
di  Re  fì  fece  huomo  priuato . Veramente  eh’ è betta,  CT  bonoratacofa  acquijlarfi  il 
Regno  con  lagiuftitit,  mai  anco  bettifimacofa , e r bonorata  f anteporre  la giujii - 
tia  al  Regno , perciocbe  la  uirtu  refe  l'uno  cefi  ittuftr  e,  che  fu  giudicato  degno  detta 
fignoru,  cr  F altro  cofl  grande , c Vegli  la  dtjprczzò . Oltre  a ciò  l’uno,  qua/i  co» 
me  il  mujtco  a cui  fla  prefentata  la  lira , temperò  Sporta  come  troppo  {temperata  et 
lafciua > cr  F altro  attentò  Roma  ch'era  troppo  tirata  ; nella  qual  co  fa  Licurgo  tro * 
nò  la  difficoltà  maggiore,  perciocbe  egli  non  perfuafe  a cittadini , che  fi  ffiogliafjè» 
ro  i corfdetti,  o mettejfero  giu  le ffiadejma  gli  confortò  àgittar  fuori  di  cafx  Foro » 
cr  ( argentone  ut fti,  cr  le  menfe  pretiofe , cr  non  (ornando  loro , ebe  lafciando  U 
guerra  da  parte , fi  de  fiero  a farfefta,  cr  a facrificare  : ma  che  lafciando  i conuiti  * 
fi  eficrcitajfero  netta  guerra , cr  nette  lotte . N urna  aiutato  dotta  beneuolrnza , CT 
dalFauttorità, nel perfuadere mife afne tutto  ilfuo  penfìero,ma  Licurgo  trauom 
gliato  da  pericoli,  cr  dalle  ferite  a pena  puote  ottener  ciò  che  egli  uolle , la  onde  fu 
molto  benigna  crpiaceuok  la  mu fica  di  Munta,  il  qual  ndujj't  i cittadini  morbidi 
dalla  troppo  ferocità , atta  parte  c r attagiuftitia . Et  fefidee  imputar  a Licurgo 
la  crudeltà  ufata  contro  i fervi,  cofa  neramente  empia  cr  uigiutta , noi  confrffcre • 
mo  ebe  Num  afa  di  gran  lunga  d'ingegno  piu  fomigliante  a Greci  nel  dar  le  leggi  » 
che  non  fu  Licurgo,  attento  ebehautnio  egli  auezzi  i ftrui  a mangiar  co'  padroni 
per  ul  anzi»  ne  di  delle  fette  Saturnali,  dando  loro  qualche  guflodi  honore,cbc  fi 
conviene  agli  buomini  liberi . Etqucfta,comefldice,fu  una  delle  intenttom  di 
Nume, che  qualche  volta  intcruenijfero  a godere  t frutti  cTogni  atmo,coloro  ebe  egli 
buie  uà  adoperati  come  operali . Alcuni  dicono,  che  quitto  fu  per  una  memoria  di 
quelli  prima  ugutlità,  che  fu  ne  tempi  di  Saturno,  ne' quali  nefiuno  tra  fervo,  cr 
neffun  libero,  ma  tutti  erano  d’uva  medeflma  dignità , cr  <Fun  me  de  fimo  grado . E* 
certo  t he  egli  fi  vede,  che  l’uno  cr  F altro  hebbe  cura  ebe  il  popolo  s'auezzaffe  a epa 
fer  contento  del  fuo,cr  auiuere  temperatamente . Del  rimanente  dell' altre  uirti 
\ Licurgo  {limò  la  fortezza  , C r N urna  la  Giufiitia . Se  pcrauentura  quefto  non  fof» 
fc  auenuto  per  la  diuerfa  natura , cr  ufanz a delle  città,  le  quali  e fi  haueuano  per  lo 
ro  oggetto,  le  quali  gli  conflrinfero  a operar  diuerfamente . perciocbe , ne  Numa 
indotto  da  paura  levò  le  guerre,  ne  Licurgo  fece  i fuoibctlicoft  per  fare  altrui  ingiù 
ria,  per  difenderli . Et  F uno  cr  l’altro  fu  cojlrctto  a far  gran  muta  itone  per  levar 
t ecccffo  di  quelle  cofe  cb’erano  in  ufo  prefiò  a' f aoi , cr  per  fuplire  a difetti . Ma  in 
quanto  s’appartiene  alla  diuifìon  detta  moltitudine , cr  all' ordirà  - ione  quella  di  Nh 
ma  fu  troppo  grata  atta  plebe,  cr  troppo  popolare,  poi  che  egli  compoje  un  confu » 
fo  cr  uario  popolo  di  orefici,di  fonatorio"  di  fattori . Ma  Licurgo  in  quefto  fu  piu 
feuero,  cr  F ordination  fua  fu  piu  grata  a nobili > i quali  divi  fi  da  gli  effercitij  me » 
conici  & uih,  cr  legate  le  mani  a famigli,  cr  a fortftieri  condufft  i cittadini , a gli 
feudi,  cr  atte  batti,  facendoli  guerrieri,  c r miniftri  di  Marte , non  penfando  efii  ne 
fapendo  altro,  che  obbedire  i Magiftrati , cr  vincere  i nemici  : perciocbe  egU  non 
«ràfie  che  gli  buonm  Uberi  attcndefjcro  al  guadagno  t acciocbt  fofiero  Uberi  in  rat 
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to,  «m  diede  coté! etneo  d ftrui,  e r d coloro  che  fi  pigliauano  nelle  battaglie. \ fi  co* 
ne  anco  diede  loro  la  cura,  <y  delle  cene,cr  de’  cibi . Ma  lì  urna  non  fi  curò  di  co* 
tal  diuifionc , ma  tenario  U dcjidcno  altrui  delle  guerre , non  uietò  ebe  gli  huomini 
atte  nòe  fiero  a far  danari , c r non  fice  tanta  àima  della  parità  , ma  f offerì  cbt  i fuoi 
fi  face  fiero  rie  chi  filmi , CT  bebbe  inodiola  pouertà  della  fuaterra.  E t limerò , 
ebenone  fenonbeneanonadmetternel  principio  difuguaglunza  che  Jiadimo» 
mento,  ma  rilucendola  iuta  a una  certa  tgual  temperane  contraporfi  all’auaritid, , • 
Cr  4 tutti  quegli  altri  inali  che  procedono  da  cotti  uitio , i quali  poi  furono  origine 
O*  principio  il  molti  cr  grandi  uicommoJi  ,cbe  uenntro  apprejfo . Quanto  alla 
duttjion  de  compì»  non  è da  riprendere  Licurgo  ebe  lafacefjè , e r Numa  che  non  fe 
ne  caraffe  tperciocbe  la  parità  alluno  fu  fondamento  <C ejfeguir  il  fuo  con/iglio , 
off  altro  effcndofrtfc a la  diuifion  de  campi , cr  durando  ancora  quella  dijhibutione , 
non  ara  di  nccepuà  il  penftrc  a cofe  nuoue . La  compagnia  de  matrimoni  cr  l'educa 
/tonde  figlinoli,  fucofi  prudentemente,  cr  bene  ordinata  dall’uno  cr  Coltro,  che 
tfii  leuarono  ogni  finijbro  jpffretto  ebe  poteffe  auuenire  per  conto  loro , nondimeno 
non  hebbero  1 pen fieri  loro  il  mede  fimo  fine , perciocbe  preffo  a Romani  fe  il  marito 
hautua  figliuoli  a ball  anca  ,pottua  perfuafo  da  un  altro,  che  defidtraffe  prole  di 
furUafiu  moglie, concedergliele  liberamente  . Malo  Spartano  permetteuaacolui 
ebe  gliela  chiedane  Cufafie  per  batter  figliuoli,  recando  però  la  donna  del  fuo  primo 
manto  cr  in  c afa  fua  ,cr  molti  come  noi  dicemmo  introduceuano  aUelor  mogli  co» 
toro,  dr  quali  efii  ffrerauano  di  baucr  buona  cr  bella  prole . La  onde  Ho  non  mi  in» 
ganno  pofiiam  dire,  cbt  U differenza  di  cofi  fatte  conjuetudim  tteffe  bene,  per  ciò» 
ebe  Cordine  di  Luurgo  apportano  altrui  una  uebemente  cr  {moderata  priuation 
/ogni  affertion  maritale  uerfo  la  moglie , la  qual  per  altro  perturba  molto  gli  ani» 
m altrui  apportando  dolore  con  finifin  [offrati,  per  la  fide  de  maritati,  all  incontro 
per  la  legge  di  Numa  fi  baueuauna  certa  bone&a  uergogna,per  la  quali' buono 
era  affretto  a fax  la  promefia  per  afconderla,  facendo  con  quefto  tefiimonianza,ché 
codi  compagnia  altramente  fatta  nonfi  puòjopportare.  Oltre  a quejlofiucde , che 
la  custodia  delle  uergini  ordinata  da  Nu/ru , non  fu  fatta  per  altro  che  per  indurre 
bonejU  nel  (effe [minile , Ma  la  sfacciatezza  delle  uergini  di  Licurgo , diede  ma 
/cria  a Porri  di  ragionar  delle  uergim  Spartane,  le  quali  Ibi  co  le  chiama  Menarne» 
rida  cioè,  donne  con  le  brache  [tacciate . Altri  le  hanno  chiamate  pazze  per  de» 
ftitnodegh  buomim , come  fu  Euripide  dicui  fon  qutfii  uerfi , 

«•  Praticane/  fanciulli  fuor  di  caft  ■>-..» 

u Con  le  udii  jdrucite , cr  difcopcrte  t 

m La  natura  -,  Ai  - -.-.Av  • v 

C r ikI  mito  le  ut (li  che  le  donzelle  portane  no  erano  da’ lati  fdrucite , cr  di  / otto  0» 
pene  .onde  nel  cambiar  tUe  moftrauano  tutto  il pcttent  echio » la  qual  cofa  Sopbo» 
ale dijfe apertamente  in  qutfii  uerfi  f ••  •.  C » t 

t»  Lo  utfle  mal  cucita  di  Hermione  \ 

*»  GiMUHtffd , le  ftuoprr  il  petteneccbio . 

CTprri  fi  dice  cb'i  Ut  furontrtt  piu  feroci  er  piu  nirili  corthra  gli  huomini  loro/ 
percb’elk/igmittggimuno  tmnUeafa  » C r era  lor  le t ito  nelle  f atende  publiebt 

dir 
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dir  Topinion  loro  fenzd  rifatto  Alcuno . Ma  hauendo  N«ffl4  lafcìato  intero  alle  m A 
gli  qucU'bonor  cr  quella  degniti , cbe  fu  lor  permeffa  da  gli  buomini  di  Romolo  > 
per  addolcir  la  rapina  cb'efii  fecero  di  loro , uolle  cbe  s’ufajjc  grandifitma  bone/là  > 
cr  vietò  ch’elle  fòffero  cwriofe , cr  comandò  loro  la  fobricù  cr  il  filentio , intanto 
cbe  elle  non  bceuano  punto  di  uino  , cr  non  ragionavano , non  ui  offendo  il  marito  • 
delle  cofe  necejjarie . Si  racconta,  che  hauendo  una  donna  per  fc  mtdejìma  difefa 
unafua  caufa  in  Palazzo , il  Senato  mandò  a intender  dall'Oracolo  ciò  cbe  figniji- 
caffe  alla  città  quefta  cofa  cosi  moflruofa . Et  fanno  grande  argomento  dcltobedien 
Za  cr  della  lor  modeftta  ,gli  efjempi  cbe  fono  flati  ferini  del  fatto  loro,  quando 
hanno  operato  altramente . perciocbe  come  gli  Hidorici  Greci  raccontano , chi  fi « 
tono  i primi  che  commetteffero  bomicidij  ciudi , ò affaliffero  i /rateili  con  la  guerra» 
ó occideffero  il  padre  c 7 la  madre , cosi  i Romani  fanno  ricordo  cbe  il  primo  cbe  fa 
ceffe  diuortio  con  la  moglie  fu  Sp.Caruilio  l'Anno  V.  C.  130.  cr  cbe  la  prima 
cbe  contendefje  con  la  fuocera  chiamata  Gtgania , fu  la  moglie  di  Pinario , che  fc*» 
uea  nome  Thalea , regnando  Tarquinio  fuperbo , tanto  erano  le  ragioni  del  matròna 
mollate  ordinate  dal  Legiflatore  con  honeftà  c rcon  riuerenza . N el  rimanente 
delTeducation  delle]uergini , cr  nel  modo  del  maritarle , fi  uede  cbe  Licurgo  uolle 
cbe  le  vergini  fi  mar it afferò  mature , per  rifatto  deW appetito  Venereo,  accioche 
richiedendole  a ciò  la  natura, fi  congiugne fiero  uolenticri  infime , perfarprincim 
pio  di  benevolenza  C r £ amore  fra  loro , emoni  odio  cr  di  timore  ( la  qual  cofa 
egli  ptnfaua  cbe  doueffe  auuenire  fc  fòfjer  afirettc  a maritarfi , non  hauendo  ancora 
feti  ) accioche  i lor  corpi  foffero  gagliardi  cr  robu&i , a portar  il  parto , cr  afa « 
te  i figliuoli , perciocbe  egli  penfaua  cbe  il  fine  del  matrimonio  non  (òffe  altro , cbe 
generar  figliuoli.  Ma  i Romani  per  lo  contrario,  maritano  le  fanciulle  di  xtj.arm 
ni , cr  nondimeno , giudicando  a quel  modo  cbe  fla  bene , oltre  allo  fa fo , cr  il  cor 
po  intatto  cr  i coftumi  calli  cr  incorrotti  della  fanciulla . Et  è cofa  chiara , ebe  Li 
cwrgo  bebbe  in  confldcrationc  la  natura , per  cagion  di  generar  i figliuoli , cr  i R® 
mani  penfauano  alla  qualità  de  coftumi , accioche  il  uiuer  loro , per  la  pratica  della 
moglie  foffe  piu  caro  cr  piu  dolce . Quanto  poi  a gli  ordini  del  governar  i fanciulli» 
alla  habitat ion  loro , al  vivere  infime , all ejercitarfl  in  comune , cr  giuochi  loro  » 
Cr  allinfegnar  cr  correggerli  ,fe  fi  paragona  Numa  con  Licurgo , fi  ucdri  ch’egli 
non  fece  cofa  di  piu  di  quel  cbe  fi  baueffe  ogni  comune  Legiflatore , come  colui  che 
permeffe  cbe  i padri  fecondo  il  commodo  et  la  volontà  loro  alleuaftero  i figliuoli,  fa • 
cendoli  ò contadini  ,òfabri,ò  navigami , ò trombetti  come  lor  piu  piaceva,  quafl 
cbe  i coftumi  d’ogniuno  non  fi  hab  biotto  incontanente  nel  principio  a indirizzar  et 
a f ornar  ad  un  fine , ma  a far  in  quella  maniera  cbe  fanno  molti  buomini  ebe  fono 
in  una  N aue , ch'ogni  uno  foprauenendopaura  ò pericolo , bauendo  t occhio  al  fuo 
bifogno , dà  aiuto  e con/lglio  per  la  comune  falute  di  tutti  gli  altri , conferuando  pe 
ró  ciafcun  di  loro  i fuoi  fatti  particolari . Et  ucr mente  che  i piu  de  Ltgiflatori  no 
fi  debbono  riprendere  fc  ben  non  hanno  h. aiuto  pieno  auifo  delle  cofe  » ò poter  di  ri- 
durle a perfezione , ma  l’huomo  fauio  cr  cbe  ha  meffo  mano  al  Regno,  formato  di 
popoli  di  nuouo  raccolti  infirmo , 9 cbe  non  calcitraua  punto  d tffer  governato, in 
cbe  altra  cofa  doueua  egli  metter  prima  il  fuo  (Mio  &lafua  cura  cbe  nell’educam 
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fr'oft  it  fanciulli ,ty  ntVcffcr  citatimi  degiouanetti  < dccioche  non  imparaffiro  diuer 
fi  cr  corrotti  costumi,  nu  accio  eh  e [abito  nel  principio,  s'applic  afferò  a una  certa 
co  nmunc  frette  di  uirtù , per  la  quale  foffero  tra  loro  forni glianti , c r fi  conueniffe 
ro  tnfkmt . La  qual  cofa , oltra  che  ella  fu  ottimamente  fatta  da  Licurgo  ,fece  art • 
co  che  le fue  leggi  fi  rimafero  ferme , c ria  tema  del  giuramento  farebbe  ualuto  po * 
co,  fé  non  f offe  fiata  f edu  catto  ne  cria  difciplina , le  quali  egli  infufe  ne  gli  animi 
toro  con  le  leggi,  comunicando  infume  con  Patimento  il  timor  uerfo  la  Patria.  Di 
qui  è che  quegli  ordini  durarono  piu  di  5 00.  anni , fi  come  quegli  che  conferma  et 
fdd a tintori  erano  imprrfii  di  color  non  facile  a leuarfi  ne  gli  animi  de  Cittadini . 
Mi  aQ’incótro  quello  a che  Numa  bebbe  t occhio  nell' ordinar  la  Reputacelo  ch'el 
Uùueffc  in  pace,  mancò  incontinéte  ch’egli  fi  mori;  crii  Tempio  dilano  ch’egli 
tenne  edriufo , nel  qual  pareua  che  s’afcondeffe  la  guerra,  fubito  s’apri  con  amendue 
le  porte,  cr  f Italia  fu  in  un  tratto  piena  di  occifioni  et  di  pingue  ; di  modo  che  quel 
la  giusti  fona  cr  belli  fiima forma  di  Rep.  non  puote  durar  pur  un  poco  di  tempo  in 
qutIL  maniera , perciocfec  e Uà  mancaua  di  quella  difciphna  cb’è  la  copula  cr  la  per 
fettione  di cotal  cofa . Che  adunque  i dirà  qualche  uno , Non  è Roma  con  le  cofe 
di  guerra  fempre  ita  auanzando  i ma  quefia  quefiione  ricerca  un  lungo  difeorfo  fe 
fi  tratterà  da  huomini  che  mattino  il  bene  cr  la  felicità  loro  piu  tofio  nelle  ricchez» 
Ze,ne'  piaceri , e r nel  Principato , che  nella  fallite , nella  tranquillità  cr  nella  ui- 
ta  contenti  delie  cofe  fue  ergiufta . Nondimeno  par  eh’ anco  quello  faccia  per  Li- 
curgo , ebe  i Romani  mutatigli  o>  dini  di  Ninna , fecero  tanto  accrefcimento , cr  i 
Lacedemoni  partendofl  dalle  collie  ut  ioni  di  Licurgo,  dìuennero  di  grandmimi  ch'tf 
fi  erano  abbietti,  cr  perduto  r Imperio  de  Greci , furono  in  pericolo  di  perdere  an 
eolaPatria.  InNumaqueUo è marauigliofacofacr  diuina,  eh' egli  fu  chiamato 
d Regno , effendo  forestiero , c r pervadendo , mutò  ogni  cofa , et  bebbe  in  fuo  po» 
tere  quella  città , i cui  Cittadini  non  erano  Raccordo  tra  loro , i quali , non  hauen » 
do  egli  Infogno  tarme  ò di  forzi  ( fi  come  fece  Licurgo  che  adoperò  gli  ottimati 
contra  il  popolo)  con  U fua  pruderne* , cr  conia  fua  giujhtia  riduffe  et  compofe 
in  un  corpo . 


1 


Solone  diede  le  leggi  a gli  Athcnicli»& 
derogò  a aucllc  di  Dracone,  da  quelle 
in  fuori,  clic  trattauano  de  gli  honiici- 


dij.  Si  contrapofe  alla  tirannide  di  Pi- 
filtrato  Tuo  parente  ; ma  non  potendo 
reuuérefene  andò  in  Egitto, douec- 
gli  diede  opera  alla  Filofofia.  Chia- 
mato da  Crefo,  fchemì  le  fue  ricchcz- 
ze , dicendo,  che  rimonto  non  fi  può 
chiamar  beato  fino  alla  mone . Ville 
in  Attiene  ,&  fu  counumcrato  tra  fet- 
te faui  della  Cjrccia . 


S O L O N E ” 

tolnoe  Fu  ari  de  Fette  fruì  della  Grecia  ranno  del  mondo  jf  io.  inaiali  aU'auacniaicat*  di 
■ 3 45».  Diede  le  leggi  agli  Aihenieli  mori  a Rhodi  di  So.  anni. 

I D I M O Grammatico  nel  libro  delle  leggi  di  Solo 
ne  (che  fl  chiamano  Affone)  nel  qual  rtjponde  ad  Afa 
clepiade figliuol  di  Pbtlocle, chiama  il  padre  di  Solo 
ne  Euphorione^ontra  il  parer  di  tutto  coloro  che 
hanno  fatto  ricordo  di  Solone . perciocbe  tutti  per 
una  bocca  dicono  che  fuo  padre  fu  E ferettida  per  no 
btltà  di  [angue  c r per  ricchezze  affai  noto  nella 
città:  perciocbe  egli  difeefe  per  [angue  da  Codro,ey 

hi  madre.per  quel  che  ne  dice  Heraclide  Portico, fu 

cugina  della  maire  di  Vifi/lrato . Et  che  tra  loro  nel  principio  fu  amicitia,  parte 
per  effer  pariti > C r parte  aucop  f ingegno  er  per  la  bellezza  loro  anzi  come  molti 
affermano  Piftftrato  fa  grandemente  amato  da  Solone . onde  auuenne  poi , che  effen 
donagli  annicbffeguirono  uenuti  in  difeordia  per  conto  della  Kepublica , /’  inimici 
tù  tra  loro  non  portò  [eco  cofa  alcuna  di  crudele  o di  / brano , ma  fi  conferuò  fona 
prequafl  come  fiamma  di  fuoco  che  andaffe  tutta  uia  crefeendo  per  la  memoria  iel- 
f amor  CT  detta  lor prima  beneuolenza . Et  iter  amente  che  Solone  non  fu  punto  io 
mimo  ofhnato  o duro  contra  i belli , c r non  fece  molta  reftttenza  all' amor  loro  ,fi  co 
me  fi può  comprender  da  fuoiuerft,cr  dalla  legge  ebe  egli  fece , netta  quale  ordini 
ebe  neffun  ferito  poi  cheterà  lauato , ufaffe  unguenti , c r che  neffun  di  loro  haueffe 
ardimento  a innamorarli  di  fanciulli , connumerando  quefia  cofa  tra  quelle  de  gli  Jlu 
é bonetti, prouocido  ì ciò  in  un  certo  modo  i degni, cr  cacciandone  i non  degni.Di 
cono  anco  che  Pifittratofu  amante  di  Cbarmo,cr  che  gli  dedicò  nett  A c ademia  un 
fimolacro  <T  Amore,  doue  coloro  che  uanno  decorrendo  intorno  con  le  faville  facrc 
accendono  il  fuoco.  Solone  adunque  bauendo  fuo  padre  ( come  diffe  Hermippo)fce 
moto  c r confumato  in  gran  parte  il  fuo  patrimonio  per  far  bene  ad  altri,  cr  ancora 
d»«  non  mane afferò  di  coloro  che  lo  barebbono  con  le  lor  propie  facoltà  fomentato: 
pure  vergognandoli  egli  di  chieder  nulla  a perfona,  come  quegli  che  era  nato  <£ una 
/àutiglù  ufata  già  di  porger  aiuto  agli  altri  fi  diede, effendo  ancor  giovane, alla  mer 
calura . nondimeno  dicono  alcuni  che  egli (l mife  a far  uiaggi,  piu  totto  per  defi- 
derio  di  ueirr  il  Mondo,  che  per  brama  cb' egli  bauejje  di  guadagnare,  perciocbe  r» 
glifi  molto  vago  della  Tilofofia  : di  maniera  che  effendo  in  età  affai  provetta  uff 

h Che  imparando  ogni  dì,  flfacta  vecchio 

Non  ficeua  punto  fama  delle  ricchezze , come  fi  tuie  in  fuetti fuoimrfi 
•*  N°nflite  giamai  dir , che  quei  che  S aro 

m Efoicntobagran  copia,  cr  (bt  ricoglie 
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Dd  molti  campi  gran  fomiti*  di  biade. 

Et  cfcr  h a la  fidila  piena  di  cauaUi 
Et  di  muli.jk  ricco  a dir  il  uero 
Piu  di  quel  che  per  grati*  de  gli  Iddif 
Su  furio  C r che  babbi a con  la  moglie  i figli  , 

E che  in  vecchiezza  goda  ancor  de  mali 
,»  Deldfudgioucntù. 

E in  un  altro  luogo  dice 

Bramo  hauer  roba  ma  congiuro  acqutfio 
„ Perche  ogniun  del  fuo  mal  porta  la  pena 

Mattone  co  fa  alcuna  che  impedifca  un  huomo  da  bene  e Un  cittadino  bonorato  de 
non prenda  tutti  i fuoi  comodi  fenza  pompa.  Perciocbe  in  quei  tempi  come  dite 
He/lodo, la  fatica  non  era  uitio  cr  i arti  non  fi  teneuano  a uergogtu . Si  teneua  chi 
k mercanti*  ualeffe  molto  ad  acquiftar  l' amicitie  de  Re  cria  conuerfation  de  Bar * 
\Zaichitt  bart,cr  che  per  quella  gli  huomini  acqui/laffèro  l’ufo  di  molte  ey  grondatine  cofe. 

$0.  Et  tra  mercatanti  furono  alcuni  edificatori  di  città  grandi  fune, come  Muffai  tu  atta 

VuffitUatdificì  tbor  di  Mafiilidyil  quale  apprejfoiGdHt  fui  Rbodano  è tenuto  in  molta  riverenza» 
^UtunJr^  Dicono  parimente  che  Tbalete  cr  H ippocrate  Mathematica  furono  mercatanti,  et 
TLuint  f*  ‘mer  cbr  Platone  portando  olio  in  Egitto  fi guadagnò  le  ffiefe  del  uiaggió.  Che  poi  Solo 
ottanti  itili» . ne  foffe  prodigo,  funtuofo  cr  delicato  nel  fuo  uiuere,cr  che  eglt  hcenliofméte,etU 
ber  amente  fauellaffe  de  piaceri  ne  fuoi  poemi  più  di  quel  che  parea  che  fi  cóueniffe 
* un  filofofo.  fi  dice  che  egli  tutto  ciò  truffe  dada  mercatura ,la  quale  come  fi  ritiro 
fuo  r de  i molti  e gran  pericoli,  ricerca  [animo  quieto  cr  rimtffo . Cbeegli  poi  fi 

metteffe  piu  lofio  nel  numero  de  poueriebt  de  ricchi,  fi  può  chiaramente  uedere  per 
quc&ifuoi  uerfl . 

» Molti  empi  fi  fan  ricchi  » e molti  buoni, 

n Si  fan  mendici,  non  peri  farti  "•  “•; 

n Cambio  dalla  uirtù  con  le  ricchezze 

M Perche  qutfia  è un  ben  fempre  faldo  e fermo  " 101  • 

n Eia  ricchezza  col  tempo  fi  muta 

»,  Che  eio  che  elle  furhier,  hoggi  non  fono 

La  fuo  poefìa  fi  uede  che  ne  primi  tipi  no  fu  ne  feutra,ne  punto  adoperata  da  lui  nei 
le  cofe  gr aui, ma  fu  tutta  per  paffar  tempo  cr  per  darfi  piacere,  ma  ne  tempi  dopo 
ornò  ifuoi  utrfl  di fententie  Filofoficbc  eygraui , cr  di  precetti  di  ftpientia  ciuile , 
tirchi  cagìcnt  non  per  mandargli  a memoriajm a per  render  a quel  modo  ragion  delle  cofe  che  fifa 
5*n'“u  ceu<wo  Crptr  ammonire  in  parte  gli  Athemefi.  E’  chi  fcriuc  che  egli  tentò  di  corno 

ujt  ctjux.  por  le  foggi  jn  un  fi,  cr  dicono  che  quefio  fu  il  fuo  principio» 
d Io  prego  Giove  che  mi  dia  fauore 

T erfi  li  Solini  ’»  Si  cb'l°  P°ffa  comPc'r  mie  W 

pfii mi [>rind - »»  . Onde  elle  habbiangran nome  crfìen  filici. 

fi»  d tilt  [hi  Ug  Di  tuttelepartidellaFilofofiamoralefeguitò  folamente  queBa,nella  quaPt  fi  conile 
X*  * ne  il  modo  d'ordinar  la  città  Ji  come  a quei  tempi  facevano  il  piu  de  Filofofi.  Ma  nel 

le  cofe  cb<  s’appartengono  aUa  cognition  delle  cofe  della  natura , fu  molto  fckiecto 

e rozzo  . 


t*fi  htl»m 

intorno  allo  co- 

(t  datai 


t>  I SOLO  Ni#  pf 

e rozzo  conte  Jìmofirono  quelli  fuot  ferini . t • 

w Vien  da  le  nubili  minuti  tuue  ... 

„ Et  la  grandine  ofiura  indi  ne  uienc.  «... 

„ Vengon  i tuon  dal  culo  cr  le  faette  . ' , . . k.  { \ 

» E il  mar  da  menti  jpqfo  fi  conturba 
m Che  Je  per  quello  alcuno  non  fi  turba 

» Non  fi  può  dtr  chefta  buono  negiuflo. 

Onde  uerifimile  che  la  Fi'ofofia  di  Thaletefoffe  altri  Tufo  eomune, contemplata  f$ 

la  digli  buomtni,  porci  oche  nel  refto  poi  acqutftauano  il  nome  de  fapienti  dalla  uir 

tù  elude  . Affermano  che  i Filofofifamofì  fi  rtdujfero  in  Delfo  uni  uolti  infleu 

me  > cr  un'altra  i Corimbo  chiamati  da  Periandro  > che  fece  loro  un  folenn:  con» 

mito  . Ma  fopra  tutto  accrebbe  li  gloria  cr  Tauttoritì  , [andare  intorno  del 

Tripode,  il  quale  con  una  certa  piaceuolezza  di  tutti  loro,  fu  qua/l  andando 

in  cerchio,  ueduto  c r bauuto  da  loro  in  mano . Si  dice , che  tirando  i Choi  pe* 

fatati  la  rete,  che  alcuni  fòreftieri  Miltfli  comprarono  la  tratta  finza  utderli  fcaeUJrl 

altramente,  cr  fu,che  tirando  fu  i pe  fiatar  ila  rete,  fi  trottò  un  Tripode  d’oro, 

che  Helena  nauigando  iaTroia , co  fi  perfuafi  daS  Oracolo, bauea  Ufi  iato  qui • (hi  fifa  data, 

ui . nacque  adunque  conte  fa  del  Tripode  tra  i pefiatori , cr  i fòreftieri  : ma  to» 

gliendopoi  [impreft  le  città,  le  quali  erano  uenute’quafi  fino  all' armi,  fu  daX 

Oracolo  di  P tibia  rtffofto  alt  una,  cr  all'altra,  che  bifognauadar  quel  Tripo»  _ « 

de  al  piu  fttdo,  U onde  egli  fu  U prima  uolta  mandato  a Tbalete  M He  fio  con  liceo» 

ZA  de  Cboi,a  quali  ponte  a donar  a lui  filo  quella  cofa  che  era  fiata  cagione  della 
guerra  per  inondi  tra  loro  co  Milefii , Ma  affermando  Tbalete  che  B unte  era  affai 
piu fatuo  di  lui  fu  portata  a B ùnte , cr  da  lui  a un'altro  fi  come  a piu  fauio , di  manie 
ra  che  effondo  piu  uolte  andato  intorno  di  mano  in  mano,  peruenne  la  feconda  uolta  * 

a Tbalete.  Finalmente  trafpor  tato  da  Milcto  a Tbebe  fu  confi  arato  ad  Apottine 
1/ mento.  Ma  Tbeopbrafto  c Ì altro  parere . Per  ciocie  egli  dice  che  la  prima  uolta 
fu  portato  in  Prie  ne  a Biante,cr  che  poi  la  feconda  fu  mandato  per  commefiion  di 
Biante  a Tbalete, et  cofi  andando  per  le  man  di  tutti ultimo  fu  portato  in  Delfo. 

Quefte  cofi  fon  molto  diuolgate  tra  gli  autori,  ma  fon  differiti  in  quefto,cbe  alcuni 
affermano  che  Crefo  mandajje  una  tazza • altri  dicono  un  uafo  lafiiato  da  Bachile . Diutrfi  opima 
Si  dice  anco , che  Solone  con  Anacarfi  cr  Tbalete  con  Solone  in  particolare  furono  ni  d*t  fiprad* 
infime  in  compagna  a ragionare . Perciocbefidice  che  Anacarfi  andò  a trouar  *°  Tripadt. 
Solone  acafa^cr  che  picchiando  la  porta  di ffc^he  era  un  fòreftiero  uenuto  in  A thè»  ^ ^ 

ne  per  préder  fico  amicitia , CT  che  rifiodcdogli  Solone  che  la  fua  cafa  era  perfetto  muuuc,ntua 
luogo  per  fjr  amicitu,Anacarfi  foggiunfi . Adunque  facciamo  tra  noi  T amicitia  tata  tra 
incafatua.  Parendo  adunque  a Solone  che  cofiuifoffiS un  bell'ingegno,  lo  riceuè  taifiasAm. 
con  molta  corttfla,cr  filo  tenne  appreffo  alcun  tempo  ,hauendo  già  Solone  dato 
principio  a maneggiar  le  cofe  pubiche  e fcriuer  le  leggi . La  qual  cofa  bauendo 
Anacarfi  intefa  grandemente  fi  rifi  della  opera  cr  della fatica  di  S olone, che  fi  penfa 
uà  di  poter  Sfrenar  la  cupidigia  de  cittadini  et  ( ingiurie  co  leggi  firitte  Je  quali  no  Nrf*  U Ma  m 
fon  punto  differenti  dalle  tele  de  Ragni . Perciocbc  fi  come  le  tele  ritengono  quegli  "tra  camparsi 
animali  che  fon  piu  debili  cr  piccioli,  cofi  quelle  uengono  da  potenti  c rda  ricchi  twmdiAuaem 

fquarciatc 
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[querelate  er  rotte . Dicono  ebr  Solone  a queflo  rifofe , Cbeflcometfiluomtié 
fogiion /mure  i petti  & le  condittoni  t he  ejit  f anno  per  lor  utilità , coji  egli  ecco- 
modaljt  in  modo  le  fue  leggi  che  i cittadini  batebbono  voluto  offeruarlc  conofcendm 
le  utili  crfalut  fere  loro.  Male  cofe htbbero  quel  fine  che  haute  detto  Anactrfi 
C T non  quel  che  beuta  ferato  Solone . Dicono  parimente  che  Anacarfi  fi  marauim 
gito  grandemente  interuenendo  a ragionamenti  pubhci,cbe  appreffo  i Greci  gli  bn* 
mini  Jaui  fauellafìero,  cr  i pazzi  giudicajjero . Ejjendo  Solone  andato  a Mtletm 

per  rttrouar  Tbaietefi  marauighó grandemente  che  non  Jl  bauejfe  curato  di  bautr 
moglie  cr  figliuoli . Ma  Tbaietefi  tacque  adora , r pafiati  alquanti  pochi  giorni 
mandò  fi òtto  mano  unfòrefiierea  Solonc  il  quale  gli  dtfje  che  era  partito  d'Athene 
già  io. giorni,  cr  domandandogli  Solone  a oche  egli  portane  di  nuouo , colui  ( com 
me  informato ) non  gli  rifofe  altro  fe  non  che  era  morto  un  certo  giouane  <ycbth$ 
città  tra  filata  occupata  nelle  funerali  per  rifletto  che  il  padre  era  perutnù  cr  per 
riputatone  un  de  primi  cittadini  iAtbene,  il  quale  per  quel  ebe  jl  dicono  non  er* 
nella  città . Solone  adora  dtfift , o ebe  miferia  è quella  del  padre . Ma  come  fi  cbi*  * 
ma  colui  i Rifofe  il  fòrefiiere,io  lobo  fentito  dire  : ma  non  mi  mene  alla  mente  fc 
non  che  io  fo  che  ogniuno  lo  ha  in  bocca  per  la  fitta  giuftitia  & per  la  fitta  molta  fam 
piemia.  Ma  Solone  in  fofettito  per  le  co&ui  parole,  finalmente  tutto  turbato  cr 
anfilof  j gli  dijje  fe  quel  cittadino  bauea  nome  Solone . Et  rifondendo  colui  che  fi. 

Solone  allora  cominciò  a percuotenti  capo,  a forerà  dir  qucOe  cofie  che  fogliato 
far  gli  huomini  che  fi  trottano  in  afflittone  o in  qualche  calamità . allora  T halite 
tenendolo  cr  tutto  ridente  gli  difije . Quelle  coft  o Solone  mi  tengono  ebe  io  non 
prenda  moglie  per  bautr  de  figliuoli,  le  quali  trauagliano  te  che  fei buomo  coftantif 
fimo  cr  fòrte . Aia  fta  di  buono  animo  cr  fera  bene , ne  ti  commouer  ptr  quelle  p* 
fole,  perche  elle  fon  tutte  finte . Afferma  H ermippo  che  quefle  cofefuron  Jcritte  d* 
un  certo  Pateco  il  qual  fi  diffe  ebe  l’anima  che  bauea  Efopo  era  paffata  mini.  M* 
è beni  animo  utlc  cr  abutto  colui,  il  qual  per  paura  che  eglibadt  non  per  dere, fug 
ge  di  poffedere  le  cofe  necefjarie,  perciocbe  a que/lo  modo,  ninno  uorrebbe  ne  ricm 
chezzt,  ne  gloria  ne  fapitntia  s'egli  temeffè  regni  di  baucrle  a perdere . Concio  fi* 
che  noi  ut  diamo  CiAejfa  uirtù  della  qual  non  è cofa  più  cara  ne  piu  bella  al  mondo,  < 
qualche  uolta  perder  fi  o per  incanti  o per  malattie . La  onde  T halite  non  fu  punto 
per  quefio  libero  dalla  paura  fe  ben  non  hebbe  moglie, fe  perauentura  non  bebbe  ca • 
rità  della  patria  ncfamigliart  ne  amici.  P tire  ( per  quel  che  fi  due  ) egli  s’adottò  ito 
figliuolo  Cibifto  fuo  nepote  nato  della  foreUa . Ee  certo  che  efjtndo  ne  gli  animi 
fiumani  un  certo  che,  che  ne  incita  ad  amare, s’ infónde  ftmpre  con  una  certa  naturai 
ragione  qualche  cofa  Afona  in  coloro,!  quali  non  hanno  punto  di  cofa  privata  o di 
proprio:  ma  quafi  come  alieni  o affituali  pof figgono  cr  occupano  ,o  cafa  o pofifefm 
fion  i iota  di  legittimi  beredi;  cr  come  la  hanno  occupata  lofio  lor  pongono  amore  • 

Laonde  fipuo  credere  che  gli  huomini  per  natura  afri  crduri  che  di f ulano  delle 
mogli  cr  de  figliuoli,  talbora  perdono  tanto  ned  amor  delle  feruto  delle  meretrici, 
che  non  potendo  fopportar  il  lor  dtfidcrto, oche ftffocaggiono  in  malattia  cr  fi 
muoiono  ,o  chef eminilmentc  cr  vilmente  piangendo  fi  dogi  tono . Altri  poi  disho 
torat ameni  c fi  Job  dati  ut  preda  al  dolore  per  la  morte  o di  couaUt  o di  cani . AU' in 

contro 
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conta»  altri  botando  periato  i figliuoli  uni  orofi  cr  buoni ', hanno  comportato  la  lor 
miferio  moderatamente,ne  per  quefto  fi fono  lafciati  condurre  ad  alcuna  bruttezza 
o miti  , ma  uiffero  il  rimanente  della  uita  loro  fauiamente  cr  con  animo [aldo . per 
fioche  la  infermità  cria  debolezza  CT  non  ramare  e la  carità  porta  a gli  buomini 
infiniti  dolori  cr  fmifurate  paure , i duali  offendo  meno  con  la  ragione  effercitati 
non  fanno  fopportargli  impiti  della  fortuna , i quali  non  fanno  anebo  godere  le  cofe 
de  fiderete  da  loro^ancora  ebe  efii  le  babbian  prefenti,poi  ebe  fempre  fi  ftanno  con 
t animo  paurofo  eyfoffefo  di  douerle  perdere  per  rauenire . La  onde  non  è conue 
neuole  thè  Tbucmopcr  non  bauer  a perder  le  ricchezze  cerchi  rimediar  col  ftjrfc- 
He  postero,™  iifirezzarCamicitieperprouederfl  contra  la  priuation  ftfit.ne  atti* 
nop  ia  de  figliuoli  col  non  curarfi  di  bauer  ne  ; ma  fi  dee  far  moderatamente  ogni  co* 
fa  con  difcarfoc conragione  ^ Ma  fino  aqui  bafli.  Ora  effendo  gli  Atbeniefl  opnmion»  b 
{tracchi  per  la  lung/*  et  importate  guerra  Ja  quale  efiifaceuano  con  i Megarefi  per  rifila  dTlaU- 
conto  dtttlfola  di  Salamòia  ,c r effendo  importo  pena  capitale  à chi  kaueffe  me ffo  mÌM- 
P^titoà ricuperar  quettlfola , Solone  bebbe grandemente  a male  quella  macchia , 

Cr  quella  uergogna;  crueggendocbelagiouentù  era  molto  diffofia  alla  guerra  : 

***  ebe  mancava  lorounprtncipio,perciocbe  efii  per  tema  della  legge  non  ordiuano 

c metterfi a quella  impn[a,finfè  tefier  impazzito, cr  ufeendo  di  cafa , la  nuoua  fi 

jfiarfe  per  tutta  la  còti  che  Solone  era  impazzito . In  quel  mezzo  bauendo  egli  S#/"M  fi  fiw 

a f co f amente  compohocr  imparato  una  Elegia , cr  effendofì  efiereòato  per  faperla 

poi  recitare  ,fi  ufei  di  cafa  con  un  gran  capello  in  capo , cr  uenuto  in  piazza  gli  fu  trio,  * *' 

intorno  una  gran  moltitudine  di  perfone,  cr  montato fopra  la  pietra  del  bando  cairn 

tò  f Elegiaci  principio  della  quale  è quello . 

*»  Venendo  io  baniitor  de  Salamòia 
w La  qual  noi  tanto  bautte  defiato 

t»  Verflui  canterò, non  dirò  pro  fa. 

Quello  canto  Poema  è chiamato  Salamio , cr  è compofto  in  uerfl pieni  'di uagbez*  Tr™!P"  i* ** 
Za . Hauendo  Solone  po&o  fine  al  fuo  canto , approvando  ciò,cr  lodando  i fuoi  f' ò SoUn*’ 
atuei  cr  (f  ingendo  cr  confinando  Pifìfbrato  i Còtadini  a obbedire  attauttoròà  di  ì ££££'** 
Solone , nuocaron  la  legge * di  nuovo  s'apparecchiarono  alla  guerra , cr  le  diede- 

f ^ . onc  tolto  in  compagnia  Pifi*  Solo», fatto  c* 

j0’  * Collude , cr  che  ritrovato  quivi  tutte  le  donne , che  fecondo  l’ufan  t,Un*  P"  t'm 

ZadeOa  patria,  s' erano  ridotte  infume  per facrificar  a Cerere,  mandarono  aSala*  *r,f*  * SdU~ 
mna  incerto  buono,  come  fuggitivo,  il  quale  perfuafei  Megare  fiche  uolcdoprcn  j- 

IT™  °I£  Pr,’utP*U  Atbeniefl , nauigajfero  incontanente  fico  a Coliade.  s*  wf 

A Mrgartjipucendo  quefla  cofa , parue  de  mandarvi  Tarmata  con  buomini.  Aia  ediad,  ì u„ 
vedendo  Salone  dattlfola,  cbecoòoro  ueniuano , mandò  uia  le  donne , cr  hauendo  promotori,  d,l 
eletto  tre gioumi  sbarbati , gli  uefli  con  le  [carpe , con  le  mitre , cr  con  le  eonncl*  tM,*‘  **  A 

fi  pottffero  adoperare , cr  cofi  adornati , comandò  che  battaffero  cr  fai  tallero  fu’l 
lido  ,fino  a tanto  che  gnomici  fcendejfero  fui  lito , e defferc  loro  commodiù  di  pi * 
g/wr  i traudì c r che  la  cofa  pafià  a quello  modo , Che  i Megare  fi  ingannati  dalla 
(cy toro  prefitta  ,auianotifi  a terra fubito  cor  fero  addojfo  a coloro,  eh' efii  credeva 
, <3  no,  chi 
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no  che  fofftro  donne  per  rapirle  : onde  efii  furono  tutti  ammazzati , cr  gli  A thè» 
o finititi  imtr  tiiefl  incontanente  affale  andò  l'ifola  con  l’armata  bene  in  ordine , la  riduffero  inpa • 
fe  detta  frejura  [gf  loro . Sol io  alcuni  che  dicono  che  Saturnina  non  fu  prefa  aqueSo  modo, ma  che 
d»  Sslami na.  prima  dato  a Solone  da  Dclpho  un'Oracolo  di  ijuefia  qualità* 

,,  Ricordati  placar  co' fdcrif  ci 

,,  Gli  Heroici  e paterni  conduttori , 

n che  la  terra  dAfopia  bora  nafeonde  '•  j'-ìv/ 

„ Et  che  priui  de  gli  occhi  > il  Sol  cadente 
„ Guardano 

Et  che  Solone  andatofene  di  notte  in  barca  a Egina , purificò  le  hoftie  a Prriphemo 
C r Cichreo  H eroi , cr  che  poi  tolfe  500.  giouani  Athenitfl  che  uolfero  andar  «o« 
lontanamente  con  lui,  hauendo  prima  deliberato  per  legge , che  fe  fi  perdeva  l'ifo 
la  efii  foffero  i principali  nella  Repub.cr  cosi  montatiindiuerfe  barchette  da  Pefci 
, tori  Seguendoli  una  Galea  di  30.  remi  giunfero  uicini  a Salamina  dietro  a un  cer* 

rientri}*  *Nm  t0  promontorio  pofìo  all’incontro  d'Euboea . La  qual  cofa  intefada  Megarefi  cV 
prtfs  di  sala-  erano  a Salamina , ma  così  in  conf ufo  per  parole  d alcuni , tutti  tumultuariamente 
mins.  fy  fpauentati  corfero  aitarne  ; hauendo  mandata  una  barca  armata  a uedere,  laqua 

le  appreffandofì  fu  prefa  da  Solone , c r pofti  in  prigione  i Megarefi  che  ui  erano , ui 
pofefu  alcuni  degli  Atbcniefl,,  cr  comandò  loro  che  piu  occultamente  che  fi  pò* 
teuafe  ne  andaffero  alla  città  »cr  tffo  fegucndoli  coltrilo  delle  genti,  attaccò  in 
terra  la  zuffa  co’  Megarefi,  co’  quali  mentre  ch'egli  combattcua , coloro  eh' crono 
andati  in  naue , ueduta  la  bella  occafìone  > uff  aitata  la  città , la  prefero . Par  che  que 
Sa  cofa  fi  coifermi  per  teftimonio  deU’ufanza  che  fi  mantenne , prima  perche  una 
Nave  Attica  navigò  conmolto  filentio , dopo  andandole  dietro,  l altre  romoreg* 
giando  CT  con  Srepito  darmi , un  certo  huomo  armato  congrandifiime  grida , cor - 
rendo  da  un  poggetto , chiamato  Scirradio , pene  ua  a incontr  ar  gl  inimici . Dura 
{ ancora  fui  lido  un  Tempio  di  Marte,  fatto  da  Solone^ . Perciocb’egti  in  quel  luogo 

ruppe  i Megarefi , cr  fatta  lega  con  coloro  che  fopr’auanzarono  dalla  calamità  del 
la  guerra  gli  mandò  uia . Ma  continuando  i Megarefi  nella  contefa  piu  gagliardi 
che  mai , date  cr  riceuute  molte  rotte , fecero  finalmente  Compofìtori  cr  Giudici 
delle  lor  differenze  i Lacedemoni . Nella  qual  cofa  molti  dicono , che  la  riputati oit 
di  Homero  aiutò  grandemente  Solone  : perch'egli  recitò  ingiudicio  certi  uerfì  che 
fon  pofti  nel  catalogo  delle  N aui , che  dicono , 

M'etrj:  rimet  » iodici  Naui  a Salamina 

r**  le  lor  riffe  „ Aiace  ; per  trouar gli  Atheniejl. 

mv  con  gli  magli  Atheniefì  hanno  quefte  cofe  perfauole  cr  per  fìttioni , cr  dicono  che  Solo * 

A theniefi  W*  ... s-U*  uhiìm  #*r  Pi trifore  fi oliunli  A'  A tic t • fitti  Cittadini  (fi 


- . ne  moflrò  a giudici  che  Phileo  cr  Euriface  figliuoli  d' Aiace , fatti  Cittadini  da  gli 

Xscedemem.  _ . n 7 n . .uh rr-t.  -U.  J,’  1***  U*kitA  in  nr  * urtine  . 


Atheniefì , donaron  alla  città  quella  Ifola , cr  che  uno  di  loro  habitò  in  Braurone , 
cr  raltro  a Melila  , contrade  amendue  d’Athene . Et  che  in  Athene  tra  la  tribù  de 
tìMrst»  di  thè  Vbilaidi , cosi  chiamata  dal  nome  di  Phileo , deUaqual  fu  Piflftrato . Argomenta • 
tribù  [offe.  lui anco  Solone  da  corpi  morti,  moflrando  con  quello  quàtofoffe  uero,  ciò  eh  egli 

dieta,  cioè,  che  quei  di  Salamina  nel  fepellire  i corpi  [emano  ilcoflume  de  gli  Atbe 
tsie fi  cr  non  de  Megarefl . perciochei  Megartflgli  rivolgono  utrfo  Occidente,  ma 
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gli  ktimeft  uerfo  Oriente . Aff  incontro  Herea  Megarefe  impugnando  dice , cér  Cojhmt  J,  gii 
i Megarefi  non  folo  feppeOifcono  i corpi  che  riguardino  a Ponente  : ma  che  ne  met * Aihaùtfi  nrtfi 
tono  tre  cr  quattro  ui  un J'epolcro,cr  che  ciafcuno  Athcniefc  baia  fua  fepoltura  (&*  **•**» 
da  fé.  Si  dice  ebe  a Solone  fwrondi  grandtjumo  aiuto  certi  Oracoli  Pubici , ne* 
quali  Saturnina  è chiamata  Ionia . Quefla  confa  fu  giudicata  da  cinque  Giudici  elet 
ti  Lacedemoni , cioè  Critolida  » Amonpbareto , Hipfecbida , Anajùla.  cr  Cleome ■ 
ne . Per  quefle  cofe  adunque  la  gloria  c r la  grandezza  di  Solone , diuentte  piu  tUum 
i he , cr  crebbe  tra  Greci  in  gran  nome  cr  in gran  riputatone , pcrcb' egli  perfuafe 
che  non  fi  comportai  l'ingiuria  ebe  i Cirrbei  baueuano  fatto  all’ Oracolo  Delfico: 
ma  ebe  gli  ft  dtfie  auto  et  s’affrenajfi  l'orgoglio  de  Cirrbei,  perche  gli  Amphutiani  \mprrrt  p r 
mofii  dalla  fua  autorità , prefero  la  guerra  : la  qual  cofa  parcbeoltrea  molti  altri  f»J»  stuZfl 
fentiffe  anco  Ariflotele  nella  deferittton  de  vincitori  di  Pithia , il  qual  dice , che  que  ,rj  'Cirri* uì» 
fio  fi  fece  perparercer  per  auttorità  di  Solone.  Ma  egli  non  fu  però  Capitano  di  latori  <ftlTan- 
que&a  imprefatome  afferma  Hcrmippofbe  £ Euante  Samiofcriucfjc-.perchc  Efebi 
ne  Oratorio  dice  ne’  Commentari  Delfici  ifcritto  il  nome  di  Alcmeonc  Capitano  . néro  dòn,  „,t  1 
Ora  effindo  il  tumulto  della  città , per  il  facrificio  Ciloniogia  altre  uolte  mojjo , in  l‘^ro  'ratta  cu» 
tffere , batteva  moka  turba  dalla fua.  La  cofani  a quello  modo.  Mcgacle  Areon  fi* 
ta  perfuafe  a congiurati  di  Ctlonr  che  fatte  le  fupplicationi  alla  Dea  ,fì  rim  ette  fiero 
ile  Giudici . Quelli  bauendo  ufo  un  filo  dal  Tempio , cr  partendo/l  dal  Tempio  col 
tenere  il  filo  in  mano,  amène  per  difgratia  che  il  filo  fi  ruppe,  effindo  giunti  al  Ttm 
pio  dell e Furie . Onde  affatoti  coftoro  da  Mrgacle  ,c rda  compagni , quafì  che  la 
Dea  non  admetteffi  le  loro  fupplicationi  : furono  lapidati  quei  cb' erano  fuor  del 
Tempio , cr  quelli  ebe  fuggirono  a gli  altari  furono  f carnuti . rima  fi  ro  quegli  foli 
che  ricorprro  alle  lor  mogli . Ma  poi  che  la  parte  di  C itone  riprefe  forza , fimo  fi- 
fe contea  la  fetta  di  Megacle . Là  onde  effindo  potente  in  quel  tempo , cr  bauendo 
diuifò  il  popolo  in  due  parti , Solone  acquieta  molta  riputatone  ,fi  mife  dimezzo  ,#* 

co’ principali  iAthenc  per  acquetar  que’  mori , cr  parte  pregando  cr  parte  admo*  tarUc»f^Ma 
vendo  > perf va  fi  a coloro  cb' era»  chiamati  federati , che  uole fiero  contentar  fi  di  ri»  Cut», 
metter  la  cofain  giudici . Eletti  adunque  tra  gli  ottimati  300.  giudici,  accufan» 
doli  M itone  Otoenfi  tfuron  condannati  »cr.coloro  che  rimafiro  uiui  ,(l  partirono . 

Ef  i corpi  de  morti  tratti  fuori  delle  fipoltvrc  ,furon  portati  fuor  de  confini . Ora 
tra  quelli  tr auagli , cr  in  quelli  moti , i Megarefi  toljero  di  nuovo  a gli  Atbeniefl 
nfiea  cr  Salamòia , cr  la  città  era  tutta  in  paura  cr  follecita  per  una  certa  fuper * * 'bniefi  peri» 
fiutone , cr  gl  indovini  diceuano , che  nefacrifici  apparivano  le  cerimonie  violate , * & 

Cr  che  bifognaua  purgarle . Chiamato  per  qurfio  EpimenideVteJlio,  fi  ne  utnne  hu» 

di  Creta  in  Atbenc , il  quale  alcuni  mettono  tra  fitte  Saui , cattandone  fuori  Pcrian  ma  tcceUtnlt. 
dro . Eracoftui  fintato  intorno  alle  co  fi  divine  per  religione  cr  per  fiptenza  re* 
celiente  in  quelle  cofe  che  racquietano  per  infuflon  di  Dio , cr  però  era  in  que  tem 
pi  chiamato  da  gli  buomini  figliuolo  della  Ninfa  Balta  cr  nuovo  Cureta.  Venuto  n'Dtdìc. 
adunque  coflui  cr  fotta  amicttU  con  Solone , Fonisi  in  molte  cofi  nel  far  le  leggi'.  di  C"nu’ 

Perciocb  egli  crdinò  i facrifici  molto  piu  brevi , cr  addolcì  i mortori , bauendo  ag* 
giunto  alcun  dire  cofe  facre  all’effiquie , levò  uia  quello  bomdo  cr  barbaro  ccftu» 
m*  ^ pr ima foicuan  ufarc . Et  quel  che  fu  di  maggiori  importanza » or 

■ . . G 2 dittando 
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diirndo  per  uia  di  placationi  » di  purgationi  c r di  dedicationi  di  fatue  alla  religio * 
»i  m »mcbu  ne,  la  refe  piu  dijpofia  e r piu  inchinata  aOagiuStitia^r  alla  concordia,ch'eUa  non 
mtJi  Snob.  »fl  era.  Sidicc,cbebauendo  egli  ueduto  Munì  dia, cr  conjiderato  lungamente  feco  me » 
^ 'defimo  quel  luogo,diffe  : Quanto  fon  ciechi  gli  buomini  tulle  cofe  future  i perciò » 
ebe  gli  Athenieji  fi  barebbon  mangiato  co  demi  quel  luogo , fé  baue)fero  confiderà » 
to  quali  mali  rierano  per  foprautmre  alla  città  per  fua  caufa . Si  dice,cbe  anco  Tha 
lete  prediffe  una  co  fa  fimile  a quefta,percioche  egli  comandò  uenendo  a morte  de  fa 
ferfepeUito  in  un  certo  luogo  del  territorio  di  Milefto  affai  uile,  predicedo  che  quia 
ui  anchora  haueua  a efferla  piazza  de  Milesij . Venuto  adunque  E pimenide  ingra 
marauiglia  dogniuno , offerendogli  gli  Atheniefi  molte  ricchezze  et  molti  bonari 
et  non  hauendo  egli  addomandato  ne  tolto  altro  eh’ alcuni  rami  duliuo  facro , fe  ne 
parti . Ma  in  Athenc  effendo  evinta  la  fedition  di  Cilone , et  cacciati  gli  federati, 
(l  ritornò  di  rnouo  nell'antica  fcditione,ct  difcordia,per  conto  della  R ep.  et  quante 
erano  le  parti  del  paefe , tante  erano  anco  le  diuifioni  della  città . I Diacri  teneuaa 
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Antìch*  fatua  m grandcmente  fa  popolo , et  i Pedici fouoriuono  il  gouerno  de  pochi . Ma  i Paté 


tlshtn*. fWU  li  che  ueniuan  per  terzo, et  che  tcncuano  un  certo  modo  di  mezzo  nel  governare  et 
ebe  impediuano  runa  parte  et  l'altra:  non  Ufciauano  che  [una  ò[altraparte  foffe 
fuperiore  nella  R ep.  Et  in  un  tempo  mcdejìmo  effendofl leuati  i poueri  contra  i rie* 
chi , la  città  era  tutta  in  travagli  et  in  affanni,  di  maniera,  che  in  quefti  tanti  incoà 
modi  non  fi  cbiedeua  altro  per  rimedio  che  il  Tiranno . Perciocbe  la  plebe  era  moU 
to  oppreffa  da  ricchi  per  i debiti , conciò  jia  cb’efii , ò gli  lauorauano  i campi , paa 
Cioì  pn*xtor  gondola  fefla  parte  de  frutti , et  eran  chiamati  Heftemorij  et  thè  te,  òche  facendo 
dttU  ftfla  paru  nuoui  debiti  per  pagar  i debiti  vecchi  divenimmo  febiaui . Et  di  quefti  alami  fer * 
<7  mntmarit.  ^ } ^ aiciuù  erano  mandati  a ucnderc  inpaefl  lontani  trafórcftteri . Et  molti 
altri  erano  co&rctti  a venderei  propri  figliuoli  (perciocbe  non  utero  legge  che  l» 
prohibifjc  ) ò andare  in  (fillio  perfuggirft  dalla  crudeltà  de  creditori . Ma  la  mag* 
gior  parte  di  loro , cr  i piu  ualoroftft  diedero  a far  novità  ,foUccitando  gli  altri  é 
non  far  poco  conto  della  imprcfa,ma  che  uoleffcro  creare  uri huom  fidato  in  lor  prin 
cipe,  et  liberar  coloro  che  perche  non  baucuan  pagato  nel  termine  loro  affegnato  » 
tran  caduti  dalla  lor  facultà , divider  le  poffefiioni,  cr  mutar  in  tatto  la  fórma  della 
Rep.  Vedendo  quejlo  coloro  che  tra  gli  Atheniefi  eran  di  piu  dito  intelletto » c T ebe 
Solone  era  tra  tutti  gli  altri  molto  lontano  da  ogni  foretto  di  errore , fi  come  quem 
fi  m rìcntr  U gli  ebe  non  era  compagno  de  ricchi , neR' ingiurie  ch'cfiifaccuano , ne  obligato  alla 
Atpub.  necefiità  de  poueri Jo  cofortarono  ch'egli  accettaffe  il  carico  della  Rep.  et  acqueta  f* 

fe  tante  difeordie . ,P banio  Lesbio  ferrite  , cbe  Solone  ingannò  l’uno  cr  f altra  par» 
te  et  beneficio  comune . Etch'eglipromife  a poueri  afeofamente  ladiuifion  delle 
terre,  era  ricchi  il  pagamento  de  lor  crediti.  Ma  Solone  medefimo  diffe , ch’egli 
prefe  in  principio  il  gouerno  della  Rep. ancora  che  cor.ofcejfe  la  cupidigia  di  quegli, 
cr  Tinfolcntid  di  quefti . fu  creato  principe  dopo  Philombroto , cr  gli  fu  data  li • 
berta  <f  acquetar  le  difeordie  cr  di  far  le  leggi , accettandolo  i ricebi  molto  uolen • 
«4  pariti  n»  fa  ticri , come  buomo  ricco,cr  i poueri  come  buomo  da  bene . Si  celebra  un  certo  fuo 
X> urrà  fato  di  detto  cioè , C he  la  equalità  non  fa  guerra  jt  ch’ella  piace  a poueri  cr  a ricchi  egual 
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m ritti  giudicando  quefti  di  doutr  bautte  il  griffa  laro  con  numero  cr  nrifura  « 


jH? 


Bl  lOlONl.  t6t 

quegli coni* degniti cr etnia u'trtu.  IÀ onde effendo Tutta parte cr  filtra  entri 
tiingrindifiima  ffieranza , i capi  dette fattioni  infamemente  prcgauano  Solone  e/'  ' '*  -K 

ferendogli  la  tirannide , perfuadendo  a prender  animofamente  la  Signoria  della  cit  *‘*.k 

ti,  fu  quella  oc  codone  che  gli  era  da  loro  offerta . Ma  molti  altri  Cittadini  di  mez 
Zo  , unendo  che  la  mutation  bonefla  c r legittima  della  città , dotte  ita  portar  feco 
grandifim  difficoltà  cr fatica  , non  ricufauano  di  preporre  algouerno  /ogni  eofa 
un  boom  pruientifibno  &-giufio . Dicono  alcuni , ebe  in  quella  materia  Solone 
bebbe  un'Oracolo  Pubio  di  qutff a maniera.  11 

M Tu  che  nrl  mezzo  flai  de  la  tua  natte  fi 

n Drizza  il uiaggio  che  in  aiuto  molti  « 

» Atbauffluerranno 

Mafopra  tutto ifuoi  parenti  cramieilo  riprendevano  che  egli  rteufaffe  la  Signo • 
riaper  quitto  nome  di  Tirannide , quafl  che  dominando  egli  nonfoffe  per  mutarla  in  ifntbpniisll 
R«gw,  con  la  fa  virtù,  cr  che  deprima  non  foffe  attenuto  in  Euboea,  cr  a Miti • n»  a Tira» 
tene,  Umido  quegli  data  la  Tirannide  a T innonda,  ey  quelli  a Pitbaco.  Vopinion  "*• 
di  caftoro  non  puote  muouer  punto  Solone,  ma  fi  dice  che  egli  riffofe  a gli  amici , 

Cheti  luogo  della  tirannide  i bettifiimo:mache  non  ha  riufeita , Et  egli  feriuendo  Detto  di  s»i»„ 
é Pboco dice  in  certi fuoiuerfl.  v in  mamia <U. 

» Se  a la  mia  cara  patria  già  mi  piacque  "O  ■*  . .4  ktiramUt. 

m E.  ale  leggi  obedir lafciando a dietro  ‘ 

» b’homnda  tèrrannia temendo  biafmo ; ' ■ ,f  V-  * , 

» Non  mi  pento  però  di  hauer  ciò  fatto  . r v;jin,V’'v. : 

n P erciocbe  egli  mi  pjr  effere  bonefto , > *,T1  > ■ ^ ‘ 

n Onri io  ne  fia  da  ogni  htiofnfempre  lodati  . " v - 

Per  la  qual  eofa  fl  uede  manifeflamente  ebe  itmaraft  de  egb  ftceffe  le  leggi  era  In 

grand  ifiima  gloria.  A quelle  cofe  poi  ebe  molti  difftro  con  rifo  facendoli  beffe  di 
bdebe  bsueffe  rifiutata  la  Signoria  ebe  gli  era  fiata  offerta,  introducendo  la  molti * 
tudtnc peruerfa  a parlar  infuo  nome  diffe  in  quefta  maniera  , 
n Non  ha  ingegno  Solon,  non  è animofo  "^1  *. 

» Po»  ch'ei  rifiuta  il  don  da  Dio  offerto , -vv/  -.-.'lue  V5 

»>  Nr/rppr  trar  la  rete  a tanta  preda , v - ih  v.r  ■ -tvjb 

«•  Certo  einonba  ne  intelletto  ne  cuore  ; ' ’ c.  :W' 

n Meglio  era  eh’ un  difolgodeffe  il  regno;  V^nir  -• 

*»  Poi  r altro  di  lafciarfl  come  un  otre 

•>  Gonfiare,  eyfeco  tutta  la fua  ftirpe . y . 

Et  anchouebe  egli  non  baueffe  accettata  la  Tirannide,  non  dimeno  ne  fatti  detta  s-  * 
Kep.  non  fu  punto  dijfoluto,  ne  uoOe  per  viltà  o per  paura  punto  cedete  a potenti  * 

O-  fatttojì,  cr  nel  far  delle  leggi  non  compiacque  acoloro  che  lo  baueuanoa  ciò  em 
letto . cr  parendogli  ebe  ciò  ftejje  bene  non  fi  curò  di  mutar  odi  riparar  a tutte  te 
cefi  temenuofe  baueffe  riformato  tutta  la  Kep.  effendo  la  città  in  rivolta,  di  non  ue 
ntr  tanto  debile  che  non  foffe  poi  biflato  a indurla  in  ottimo  dato . Et  egli  diceua 
V faceva  tutte  mette  cofe  per  le  quali  tornava  di  poter  render  i cittadini  obedienti  \ .»r*«r 
V pronti  a fon  entrar  a tutto  quel  ebe  face*  bifogne,  (fi  come  eglit affermo.) 
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„ Congìungrndolaforzaala  ragione. 

La  onde  tfJendogU  qualche  tempo  dopo  fatto  addontandatofe  egli  haueffe  dato  tuo 
ne  leggi  agli  Atbcnufi.  Ottime  rifaofc  egli , poi  che  efii  le  offeruano . Mei  quel 
poi  ebeer ano  u fati  di  dire  coloro  ebeuennero  dopo  lui  cioè,  che  gli  Atbenicfi  con 
placatoli  cr  manfani  nomi  copriuano  la  dishone&à  delle  cofe,mitigando  ciuilmen 
te  la  lor  fòrza  cr  atrocità,  percioche  le  meretrici  fi  cbiamauan  compagne,  il  tribù » 
to  or iination della  città, i cuflodiprefidio  della  terra,*? le  pregiati  la  cafaofupri* 
ma  ordinato  per  auttorità  di  Solone  il  quale  chiamò  le  motte  leggi  Seifacbtie  cioè 
remifiion  de  debiti  cr  foUeuation  di  pefo.  Percioche  egli  prima  ordinò  bauendo  co 
un  decreto  cancellati  tutti  i debiti , che  pertauuenire  non  fi  poteffe  per  alcuno  ob* 
ligando  il  corpo  tor  danari  ad  ufara . Anchora  ebe  alcuni  habbiano  ferino,  tra  qua 
Uè  Androcione  ,'cbe  ipoueri  non  faronfoUeuati  dalle  nuoue  leggi:  ma  fermate  lo 
ro  lufure , cr  che  quello  fao  ordine , bauendo  mutato  la  mifura  cr  il  prezzo  dell* 
moneta,  fu  tenuto  a gran  beneficio , cr  che  però  égli  C adornò  conuocaboli  nuoui  . 
Percioche  effendo  la  mina  per  auanti  di  73 . dramme,  la  fece  montare  a ìoo.Jimo 
do  che  pagandoli  il  medefìmo  numero , il  prezzo  però  era  minore , onde  coloro  che 
pagauanofentiuano  un  grandifiimo  comodo,  cr  quelli  ebe  riccueuano  non  haueua 
no  danno  neffuno . Molti  ci  fono  che  dicono,  ebeù  Sifacbtbiafu  cancellamento 
tutti  i debiti,  cr  ebei  faoi  Poemi  s’accordano  con  quefi' opinione,  percioche  Solane 
fagloria  molto 

n Di  bauer  leuato  a campi  <f ogni  lato  • r ■ Vr  ; , , 

,,  I termini,  e il  terreo  per  quello  fatto 

0,  Libero  che  era  prima  fottopoHo  ì v ' ' 

Et  che  de  cit  tadini  che  erano  in  fetpàtù. per  conto  de  debiti , altri  ne  rifeoteffe  dalle 
nationi  jireUtere,  < . •„ 

„ Che  non  fapean  parlar  Atheniefc 

1»  Effendo  e quinci  e quindi  andati  errando . • - ■■■'■•?*  V» 

EtaltriinAtbenc 

„ Liberaffe  da  indegna  feruitute  • V\i  ' r.-  ’a?  ; • 

Si  ragi ona  che  S olone  per  quello  conto  hebbe  grandmimi  difìurbi  cr  trattagli , per . 
ciocbe  come  egli  entrò  a uoler  leu  or  i debiti,  cr  ricercando  parole  atte  a ciò,  cr  un 
principio  chebaueffe  de  Ho  bondlo , comunicò  il  fao  perfino  [con  certi  amici,  de 
quali  egli  penfauapoterfi fidar  fieramente , i quali  furono  Conone , Clinia,Hippò 
etico, dicendo,  ebe  egli  bauea  deliberato  di  non  muouer  nulla  quanto  a campi,  ma  di 
tettar  i debiti . Ma  coloro  prefo  tempo  innanzi  tolfero  da  ricchi  molti  danari  ad 

ufwra,  CT  con  quelli  comprarono  molte  quantità  di  terreni . La  onde  publicata  poi 
la  legge , cr  godendo  efii  le  poffefiioni  fenza  pagar  altrimenti  « danari , diedero 
gran  carico  cr  molte  calumnie  a Solone,  quafi  che  egli  non  foffe  l'ingiuriato:  ma 
partecipe  deW ingiuria . Ma  egli  fi  liberò  fabito  di  tal  colpa  con  f .talenti . Perciò 
ebe  di  tanto  fi  ritrouò  effer  creditore,  il  qual  debito  egli  rimife  fabito  in  effccution 
della  legge . Alcuni  dicono , ebe  furon  1 5 . talenti , tra  quali  è uno  Politelo  da 
Khodi . I faoi  amici  per  lo  bauer  ritenuti  i debiti  furon  poi  chiamati  fempre  ebreo 
copiti,  m quefia fua  ragione  non  fu  grata  ad  alcuno,  cr  « ricchi  dàfaiacquc  mal 

" toebe 
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foche  egli  Bau  effe  rimedi  i debiti  ; fu  etneo  poco,  Accetti  ipoutti,  ptrcióchr  non  fi 
Uvifero  lepoffefiioni  fecondo  che  tfiì  haueuan  de  fiderato,  ne  come  Licurgo, furono 
di  lui  infleme  corretti  a uiuerc  equali . Ma  neramente  effendo  Licurgo,  l'undcci* 
mo  da  H ercole , c r battendo  molti  anni  fignore ggiato  i Lacedemoni , c r oltre  a ciò 
fatte  molte amicitie,  e r grandifiime  ricchezze  con  molto  credito,  firme  quelle  cofe 
che  egli  giudicò,  eie  tornaffero  bene  alla  Re p.  ufando  piu  toflo  la  fòt  za,  che  le  per 
fuaftoni , onde  gli  fu  canato  un  occhio,  fece  una  cofa  fra  r altre  grandtfiima  c r in * campanti, 
portantifiima,  per  falute  cr  concordia  della  città,  cioè  che  neffunctttddino  foffe,ne  uà  iù»  rgr 
povero,  ne  ricco . Quello  non  puote  far'Solone  mediocre,  c r dell ordine  popolare  stUl*  • 
«rH a fua  Rrp.  non  dimeno  non  hebbe  ardire  a far  piu  oltre  di  quel  che  le  fue  fòrze 
potevano, effóndo  egli  &ato  defio  a governar  la  Rep.  dalla  fola  uolontà  di  <jue’  citta 
dini,  che  s erano  rime  fri  in  lui . Che  egli  offèndere  molti  ingannati  dalla  ff  crani* 

VT  opinion  loro  lo  dimofireran  queftifuoi  uerfi . 


IH . « 
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Quanto  efii  furo  bumani,  bor  tanto  pieni 
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d D'ira  contea  di  me  mi  guardan  torto»  n,r'r  "•  >♦ 

P m oltre, il  medeftmo afferma  w p-*v~ > •» * A ? r 

•»  Che  s' altri  b muffe  retto  qdelgouertto  - «< 

„ Pria  nonbarebbe  al  popolpofto  il  freno 

% ■ Che  non  gli  bauefft  ben  cavato  il  latte.  •>» 

fiondimtno conofeiuta^i  rutiliti,  lafciando  da parfò  la priuataeolumnii,  ordina 
tono  publicamtnte  le  procefi  ioni  chiamando  cotti  facrifrdo  Seifacbthian,  dichiara * CVTTtttert&- 
tono  Solone  correttore  cr  Legiflatore  della  Rep.  cr  gli  commifjero  non  una  cofa  mainata»  dit 
piu.  Coltra  meno,  mai  tutto  infime,  i nugiftra  ti,  il  ragionamento  publico,lapiaz  u 
zatril  Senato , cr  Cauttorità  di  metter  il  prezzo , il  numero  cr  il  tempo  a qua » 
lunque  cofa,  cr  di  far,cr  disfar  ciochcglifoffe  piaciuto  . Egli  adunque  innanzi  a 
ogni  altra  cofa,  procurò  di  caffar  tutte  le  leggi  di  Dracone  per  C agrezza  cr  gran 
dezza  delle  pene  che  effe  imponeuano,  da  quelle  in  fuori,  che  conteneuan  la  materia 
de  gli  bornie  idi] . Pcrcioche  egli  uoleua,  che  qujfl  in  tutti  i delitti  fi  defic  per  pe* 
na  lamorte,  di  maniera  che  anco  coloro  che  fiauano  in  otio  fi  puniuano  con  la  mor- 
te, crii  mede  fimo  fupplicio  fi  dona*  coloro,  che  haueffero  rubato  berbaggi,cr  frut 
ti,  che  a facnltgi,  atte  fate,  cr  a micidiali . La  onde  fi  loda  grandemente  Dornadc 
il  qual  diffe,  che  Dracone  bauea  fcritte  le  leggi  col  fangue , cr  non  con  l'mchiofiro. 

EtDracon  medefimo  addomandato,  perche  cagione  haueffe  cosi  ordinato  per  ogni  u leggi dive» 
tùnma  cofa  la  pena  del  capo  fi  dice,  che  rtft>ofe,chei  delitti  piccioli  gli  eran  paruti  con*, 
degiù  di  morte,  ty  cb'a  grandi  non  hauea  faputo  ritrouar  maggior  pena . 

Secondariamente  udendo  lafciar  tutti  i Magifirati  cr  ricchi , come  eràn  prima 
gy far  comune  tutta  f altra  parte  del  governo  della  Rep.  alla  povertà  (perciotbc  pri 
ma  era  efekfa  ) fi  mife  a far  Itfiimode  Cittadini , cr  pofe  nel  primo  ordine  coloro 
che  furono  fiimati  bavere  di  ualfente  500  .medimni  <f entrata  di  cofe  cofl ficcherò»  Eyj imi  fata  da 
me  graffe,  crglt  chiamò  di  500.  medimni . UH  fecondo  pofe  coloro,  che  poteva-  sit0ne  alfa  et 
ttonutrir  cavalli,  oche  haueuano  di  entrata  $00. medinoti  cr  quefti  chiamò  del  Ce  dina, 
jó  Equestre . Gli  huomini  del  terzo  ordine  chiamò  de  Bigati , & quefti  furono  fii 
moti  di } 00.  medimni.  Gli  altri  poi  furori  chiamati  Tbintes  cioè  mercennart]  ,a  , ,k, 
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quali  non  conceffi  i magistrati,  m baueiionfoUmente  corico  I ìrtteruenir  tra  ragià 
namentipublici,  er  di  giudicar  nella  R<p.  Lagnai  co/a  nel  principio  non  ponte  di 
momento , ma  poiper  l'auucnire  fu  tenuta  di  molta  importanza . P erciocbe  erano 
rimejfe  a giudici  molte  differente . Et  di  qualunque  cofa  egli  uotte , ebe  fi  facefic 
il  g iudicio  da  Magistrati,  diede  libertà  a ibi  [offe  piaciuto  dappeUarft  di  quelle  me 
de/ime . Si  dice  ebe  hauendo  egli  fatto  molte  leggi  ofcurc,lc  quali  riccucuano  mola 
tifcnfl  contrari),  s'accrebbe  la  fòrza  de  giudicij . Fcrciocbe  non  effendo  fotta  ra- 
gione agli  buomini  per  uia  delle  leggi , era  neccjfario  che  andaffero  fempre  a giudi • 
ci  : c r rime  ttej]  ero  in  loro  ogni  differenti,  i quali  a un  certo  modo  pare  uà , che  fo • 
prafteffero  a interpretar  le  leggi . Et  egli  dimostrò  poi  la  egualità  dcUc  leggi  cofi 
dicendo.  .r  • ; v.  > >1 

Tanta  fu  data  al  popolo  potenza 
Quanto  a punto  mi  porne,  che  bufi  offe  : 

Ma  a quei,  che  per  ricchezze  eran  f -tperbi 
N on  diede  oltr'il  douer  officio  alcuno  : 

Ma  coprendo  ciafcun  con  f aldo  feudo 
Nf  uinccr,  ne  effer  uintijun  da  l’altro 
„ Non  puote,  ma  fi  fiero  in  pace  uniti . 

E tpenfando  parimente  che  bifognaua  [occorrere  aUadebil  moltitudine , ordinò  eia 
ogniuno  poteffeaccufar  dell' ingiurie  fatte  altrui.  Perciocbefe  qualcb’uno  fòffcjté 
to  battuto,  0 fattogli  forza,o  in  qualcb’ altra  maniera  offefo,tra  lecito  a qualunque 
altro , che  baueffe  uoluto  0 potuto,  accufar  il  delinquente,  e r cacciar  la  cofa  in  gì» 
dicio . Coiuiofia  che  il  Legifiatore  auezzò  * cittadini,  a fentirgh  incornino  Ji  Sun 
defl  altro,  ey  a [cntir  ugualmente  infume  il  dolore,  quafi  che  fòffero  tutti  un  corpo 
mede  fimo.  Ricordano  che  a quefta  Ugge  fon  confondenti  molto  le  fue  parole, 
Otti»  Ji  t olone  Perc'0c^e  effendo  addamandaco  qual  città  foffe  meglio  habitat  a . Quella , riffeofe 
thè  JJtU  cui  {&li>  mBu  quale  coloro  che  non  bauno  riceuuto  offe  fa  perfeguitano  gli  offenditeli, 
ì meglio  lutila  come  fefojfero  Siati  off (fi,  facendone  la  uendelta . Ora  bauendo  egli  fatto  il  Senato 

*«  *etu<i»ale  nell'Areopago  di  quei  magistrati  ebe  fifaccuano  et  anno  in  anno  ,fu  anco  egli,  per 

ehi  non  ha  rico  - - - •*  • * • - 
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r‘i'  ciocie  fi  trouaua  allora  in  magijlrato , uno  ddnumero  de  Senatori.  Et  uedendo  che 
j £2*P*~  * - plebe  perla  rimefion  de  debiti  Sera  infuperbita  Cr  fatta  gagliarda , ui  aggi  linfe 
1 fecondo  Senato , eleggendo  cento  buomini  per  ogni  tribù  ch’eran  quattro,!  qua 


li  egli  uolle  che  di  configlio  precedtffero  la  moltitudine , c r non  lafciafjero  che  fato 
Kit  prima  confultar  bene  una  cofa , s’andafft  a riferirla  al  popolo . Et  uolle  ebe  lì 
primo  Senato  foffe  ffeculatordi  tutte  le  cofe , cr  guardiano  dcQc  Uggì,  giudi* 
candocb' effendo  la  città  fermata  da  due  Senati,  qua  fi  come  tenuta  da  due  anebore 
farebbe  meno  trauagliata  daWondc  del  mare , c r che  però  farebbe  la  plebe  piu  tran* 
quilla,  cr  piu  quieta . E adunque  opinione  comune,  che  il  Collegio  degli  A reopa* 
s#  Stime  foffe  giti  (fi  come  babbiam  detto  ) foffe  ordinato  da  Solone . La  qtul  opinione , par  ebe 
•namior  diteti  unto  piu  fi  tenga  per  urrà,  quanto  che  Dracone  non  fece  mMin  cofa  alcuna  mena 
em  iLi^’ì  nì~  t*ont  degli  Areopagui . Ma  trattando  de  gli  homicidi  parla  fempre  agli  Epberi, 
h ‘ M a nella  tertiadccimZtauola  di  Solone , aW ottona  legge  ,fi  troua  cofi  fcrhtoin 
gutft  noni  4 Chiunque  fari  fiato  condannato  £ infama  » innanzi  al  magìfiroa 
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to  di  Solane  patri  bàtter  de  gli  hoHori , di  coloro  in  fuori  de  foffiro  fiuti  condan 
noti  daCT Areopago,  dagli  Epberi,onel  Pritaneo, per  bornie idio,  operajjafiinamen 
to,o  dai  Re  per  batter  uoluto  occupar  la  tirannide  quando  fu fatta  quella  legge.  Si 
nede  adunque  per  quefie  parole , che  il  magifirato  de  gli  Areopaghi  /»  innanzi  4 
Solone . Perciocbe  quali  farebbono  innanzi  a Solone  dannati  nell" Areopago , fe  So 
Ione  f offe  Boto  il  primo  a ordinar  i giudici  a gli  A reopagiti  i Se  perauentura  non 
nafcejfe  f opiniti  di  quefta  cofa,  per  difetto  de  gli fcrittori , che  coloro  ebefòffero 
fiati  condannati  di  quei  delitti , de'  quali giudicauano  gli  Areopaghi,  cr  gli  Epberi 
nel  tempo,  ebe  fu  fatta  quefia  legge,  non  poteffero  partecipar  degli  honori,cr  tuta 
fi  gli  aicri  ji.  Ma  noi  lafciamo  quelle  cofe  nella  confìderation  del  lettore . fratut » 
te  r altre  fue  leggi  quella  fu  grandemente  marauigliofa  cr  incredibile , la  quale  pria  *lioJ*  ò S<J'U?. 
tu.  de  gli  bonon  colui,  cb’efjendo  nata  neQa  chtà  difeordia  ciuile  ,fifta  neutrale  no 
t'accoft  ondo  ne  alluna  parte,  ne  all'altra . Egli  non  uoQe  per  quel  che  fi  uede , ebe  w otturali, 
ne f) uno  battendo  poflo  alflcuro  la  fua  priuata  fortuna  ,fl  fiejje  fenza  batter  cura,  o 
penfkro  delle  cofe  comuni,  gloriandoli  di  effer  lontano  da  trauagli,  cr  dagli  incotti 
modi  degli  altri,  perciocbe  egligiudicaua , ebe  fi  conueniffe  a gli  huomini  giudi, 

CT  da  bene  entrar  infime  con  gli  altri  ne  trauagli,  cr  aiutar  ne  bifogni , piu  todo 
tbe  affettar  fenz’ alcun  pericolo  il  fin  quieto  della  uittoria.  Ma  parata  ben  ebe  . 
quetta Ugge  fofft difcomtcneuolc , cr  ridicolofa,laqual  permetteua:  ch’ejfendofl 
maritata  una  pupilli  bereditaiuola,  a qualcb'uno,  che  peruiadt  parentado  0 di  fan* 
giu,  fi  tu  fofft  fatto  padrone , c r che  quanto  a congiugnhnenti  carnali  non  haueffe 
poi  potuto fippiirt,  ella  fi  poteffi  in  quel  bi fogno  ferutr  de  parenti  del  marito . Et  l*gr*  m moto 
noia  profano  ebe  riUfiia  bene , contra  coloro  che  non  potendo  ufar  carnalmente , 
per  haucr  danari  prendono  moglie,  fecondo  la  legge  del  parentado  : cr  fi  sforzano  T’f"' 
dtfuppltr  con  la  legge unte  non  può  la  natura . Perciocbe  come  efii  ueggono  colui  al  alni  tipi  « f»r 
quale  e lecito  ufar  con  la  lor  moglie  eh' efii  hanno  tolta  per  legge  del  parentado , 0 ritti . 
ebe  la  manderanno  uia,  0 che  uergognefamente  fi  la  terranno  con  infamia,  portane 
do  la  pena  dell ingordigia  loro . S'approua  anco  quell altro  ordine , che  la  moglie 
tion  ufi  con  tatti , ma  cb'eDa  a fua  fieli  a fi  ne  elegga  tra  parenti  del  marito  un  filo, 
che  piu  gli  piaccia,  accioche  colui  che  naficua  non f offe  (tramerò , ma  del  porenta 
do,cr  del /angue.  S" appartiene  anco  a que(lo,cbe  la  fio  fa  fi  ferraffi  infieme  col  ma  - » »* 

rito,  cr  in  cambio  à frutte  mangiaffiro  un  cotogno  tra  loro,cr  che  il  marito  fi  int^ 
pacciafft  con  la  moglie  tre  uolte  il  me  fi . Perciocbe  fi  ben  non  nefoffero  nati  figli • 
Mhipenfaudycbe farebbe  facilmente  avertuto , che  co/l  fatto  honor  cr  benigniti 
del  manto  tur  fi  la  cada  moglie,  toglie jfi  uia  molti  fdegni  fieffi  volte  raccolti , cr 
d>e  non  ItfiUjfe  in  tutto  alienargli  animi , l'un  deW altro  per  odio . Ma  da  gli  altri  <£««/*<•  dita 
n.^oni  poi  levò  le  doti , comandando  che  le  fiofe  portafiero  con  loro  folamente  i”"  . CT^lntt* 
t/feuejti,  cr  maffèritie  di  non  molta  valuta . Perch'egli  uoHe,  ebe  il  legame  del  con  4 S°  °**  " 

1 1*°*  ***  k mo$c  cr  il  marito  foffe,  non  la  mercede  0 il  prezzo  > ma  la  grafia , 
la  benevolenti,  cr  la  cariti  de  figliuoli.  Si  dice^k'effendo  Dioniflo  tiranno  pre» 
goto  dalla  nudre  a dirli  per  marito  qualcb'uno  de  cittadini, le  rt fiofe.  lo  ho  dii» 
fat  to  le  leggi  della  città  con  fa  tirannide , ma  io  non  poffo  molar  quelle  della  natura, 
dandoti  pernotta,  olirei  quel  ebe  richiede  l'età  uojlra.  Et  certo,  ebenon  (i 
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ite  comporta  netta  cittì  qucfta  confufìone , che  fi  facciano  totali  nUtrimoni  futit  td 
di  tempo , ne  quali  non  ui  è negratia,  ne  amoreuolezza  alcuna , ne  quel  fine  per  ri*  a 

HutfoUtg»  fatto  del  qual  fi  fanno  le  nozze.  Onde  alcuno  che  fia  in  Magiffrato,  oche  dia  leg  a 

TtonftLfpZ-  gì  ^ potrà  benifiimo  dire  a un  vecchio,  che  meni  moglie fanciulla,  quel  chcaltrm  a 

eh * Fitti»  nel  fi  detto  a VbilotCtta 

lib.it. caf.  37.  ìf  ckc parentado  o mifero appetifei  i n 

dicoche U perni  ^ txotunìo  u„ gioitane  ingraffato  in  cafa  della  moglie  uecchia  ( fi  comcflbigraffa*  u 

" i\?TZrli  no  le  pernici,  per  il  coito  fecondo  che  fi  dice  ) lo  darà  alla  uergine , che  ha  bifogna  • 

ttnim-U,  cheto  dibuomo.  Si  lauda  grandemente quellalegge  di  Solone,laqual  prohibifee  ebenon  t 

<ingr affina . fl  faC(t  m[e  de  morti,  percioche  è cofa  pia  a credere , cb'efii  flan  faui  » C rè  giuflo  . 

terge  di  solete  ^entrji  fa  co/oro>  cj,e  nonfono  piu  al  mondo,  cr  è cofa  ciuile  il  metter  qualche  uol  , 

mnfidkJma-  ta  fine  altinimicitic  perpetue . Vietò  anco  a uiui  il  dirft  uìUania  ne  Tempi j , in  giudi  t 

le  dì  morti . ciò , o in  Magistrato,  o nelle  fede  pubiiche,  cr  chi  contrafaceua  era  affretto  pagar  t 

Legge  di  solo-  4 colui  in  particolare  tre  dramme,  cr  due  altre  al  comune . Percioche  è cofa  da  feo  , 

7a  ‘irTÌZ-  fum*t0  U nonfaperfi  affrenar  dalla  collera  in  certi  luogb  i,  ma  aftenerfene  in  ogm  . 

nia.*J  “ luogo.pochi  pojfono  cr  appreffo  alcuni  è imponibile.  Et  che  nelle  teggijtiec  hauet  , 

rocchio  a quel  cbeèpofiibile  afarfì.fejl  uuolpiu  toflo  utilmente  cafiigarne  pochi,  , 

Legge  di  Sole-  che  molti  fenz  utile  alcuno . Quella  legge  parimente,  con  la  quale  egli  prolùde  al» 
me  in  materia  f ultime  uolontà  de  morti,  fu  di  molta  riputai  ione,  cr  importante  nella  città . Per* 
de  tef amenti.  flocfcf  nort  na  jecit0  perauanti  lafcior  la  h eredità  fuor  di  cafa,mabifognauachei 
danari,  cr  la  cafa  infìeme  reftaffero  netta  famiglia  del  morto . La  onde  hauendo  So 
. ' Ione  permeffò,  che  ciafcuno  fecondo  la  fua  uolontà  poteffe  lafcior  ilfuo  liberamente 

a chi  gli  pareffe,  non  ui  efjendo  figliuoli,  mo&ró  che  egli  preponete  l amicitia  al  pd 
rentado,cr  l'amoreuolezz a al  [angue  » C r ch’egli  datuiffe  che  i danari  fi  fojfero  di 
colui  che  gli  poffedeffe . Ma  egli  però  non  diede  cofl  fatta  licenza  inconflderatamen 
te,  crfenza  rifretto  : ma  uolle  che  il  teflamento  di  colui  ualeffe , che  non  [offe  fta • 
to  aggrauato  da  malattia,o  affretto  da  incanti , o forzato  da  tomenti  cr  prigioni, 
o dalle  carezza  C r dalle  perfuafìoni  della  moglie . perch'egli  teneua , cr  nel  uero 
fauiamente  cr  bene,  che  il  pervader  alcuna  cofa  contro  Fhoneflo  cr  il  douere , non 
foffe  punto  differente  daffufar  forza , C r in  quel  luogo  {beffo  mcttcua  la  fraude  con 
la  necefità  , che  il  dolor  nel  piacere . Perche  quelle  cofe  leuano  egualmente  att'huo 
\tggl  ii  Solano  mo  ragione  cr  l'ingegno . Riguardò  anco  con  le  leggi  aVufcir  fuori  di  cafn 
che  fanno  le  donne,  a pianti,  cr  all’  altre  celebrità , togliendo  ui a ogni  intemperata 
m‘  tun*  ’ intmodcfUa , cr  comandando  cb'ufcifferofolamente  con  tre  udii , cr  che  non  per  • 
taffero  da  bere , c r da  mangiar  con  loro  piu  che  per  uno  obolo  di  valuta  : ne  che  ha* 
tufferò  cefi  piu  alta  $ un  gomito , ne  cb’andaffero  di  notte , fe  non  in  carretta  col 
lume  dinanzi . Lr«d  uia  in  tutto  negli  altrui  funerali  il  batterfì , lo  flratiarfi  ,CT 
tutte  quelle  altre  cofe,  con  le  quali  fi  prouoca  il  pianto , cr  etiandio  i lamenti  fu* 
bili,  ne  perni  fe  che  s’immolaffe  il  bue , ne  fi  por  taffero  piu  di  tre  udii ,ne ^e 
% Ji  Stbr  s'andaffe  a g? altrui  monumenti , fe  non  nel  tempo  de  funerali,  dette  quai  cofe  aneto 
7ZZÌT’*  ra  a di  noflri  rii  uietata  una  gran  partepcrle  noffre  leggi  tfenon  che  alle  noftrc 
leggi  fi  è aggiunto,  che  coloro,  che  fanno  quelle  cofe,  fono  da  Cenforifopra 
pe  dette  donne  puniti,  come  huomini  motti  cr  effeminati , cr  [ottopodi  atte  pJP ,onl 
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fST  i delitti  di  cojl folti  maniera . Ora  vedendo  egli  la  città  ripieM  di  buomini,  .«  • 

ch’ogni  giorno  concorreuano  in  Attica  per  Ulicenza,  cr  flcurezza  del  uiuere , c r 
tbci  terreni  in  gran  parte  r citavano  inculti,  cr  fenza  far  frutto,  cr  eie  coloro 
rbc  attende  nano  alle  nauigationi , cr  alle  cofe  del  mare,  non  portauan  piu  cofa  alcu ■ 

Ita  nel  paefe*omc  quegli  ebe  all  incontro  non  nepoteuan  riportar  nulla  indietro,  ri- 

duffe  i cittadini  all arti,  perch’egli  conmdò  per  legge,  che  quel  figliuolo  non jòffe 

tenuto  a dar  da  uiuere  al  padre,  il  qual  non  gli  bauefjc  infegnato  qualcb' arte.  E t me  ^ 

riunente  fubdato  Licurgo,  che  baucHdo  una  città  uota  di  forcjheri  ,cr  un  pae»  ££  f 

fe  tardo  largo,  cht  era  ( come  dice  Euripide)  ballante  a molti  ancor  ebefoffe  in  dop  rta  jtl 

pio  , oltre  * ciò  uiumoUùudinc  diferui Jparfa  all’intorno  di  Lacedemone , la  quale  » cui  il  p^dre 

tra  benfatto aimlafciar  in  otio,  ma  continuamente  affaticandola, renderla  bafja, 

Cr  bumile  con  triduo  lavoro,  rimoffe  i cittadini  da  tutte  Parti , cr  guadagni  nuca  2 

mici,  d ifponenJolt  alt  armi,  cr  in  quelle  facendoli  effer  citare,  cr  imparare . Ma  So» 

Ione  peraccomxodar  piu  toflo  le  leggi  alle  cofe , che  le  cofe  alle  leggi , cr  coment» 
piando  che  iillto,  cr  la  natura  del  paefe  S Attica , bajlaua  a pena  a lauoratori,  on» 
de  non  barebbe  potuto  dar  da  uiuere  alla  moltitudine  otiofa,  / tatui  che  l ’ arti  foffero 
in  pregio  ; cr  conuuifeagli  A reopagiti,  che  baueffero  cura  dì  intendere,  onde  ogniit 
mobauejfcilmodo  di  uiuere , caligando  coloro  che  fi  fleffcro  in  otio . Si  moftrò  an~ 
co  Molto feuero  in  queflo,cbe  coloro  che  nafceuano  di  meretrici  non  foffero  obligd  leggiti  Soltì 
ti  a dar  gli  alimenti  al  padre , come  lafciò  fcritjto  Hcraclide  Pontico  : perciocbe  co  ne  per  u qu*u 
lui  che  non  ferva  il  decoro  del  menar  moglie  , mojbra  facilmente  ch’egli  è fpinto  a » 
ciò,  non  per  conto  di  bauer figliuoli,  ma  per  darfi  piacere,  cr  però  fi  priua  della  J 

mercede,  negli filafeia  ch’egli  babbiaragion  di  padre  [oprai  figliuoli,  a quali  egli  fa,  ^ 
nel  generargli  ba  arrecato  ignominia  cr  ucrgogna . Malcleggidi  Soloncinmatc 
ria  delle  dame , parche  contengano  in  loro  cofe  non  conueneuoli  cr  difformi.p cr- 
ete egli  uoUe , che  nonfofjc  lecito  ammazzar,  colui  ebefoffe  colto  in  adulterio . Et  leggi  ti  s»l*m 
s alcuno  rapiffe  una  dorma  libera  C r la  uiolaffc  per  forza , lo  punì  in  dieci  dramme . *» 

Mafela  haueffe  meffa  a guadagno , ordinò  che  [offe  tenuto  a pagar  uenti  dramme,  {H* 

da  quelle  in  fuori , però  che  foffero  meretrici . Perciocb’elle  pubicamente  fi  danno  a 

coloro,  ebe  le  pagano . Leuò  la  liberti  di  poter  uender  le  figliuole,  cr  leforeUe , ec • 

ceno,  che  fe  qualche  uergine  non  f òffe  fiata  colta  con  buomo . Ma  f effer  nel  punire  i 

«n  delitto  mede  fimo , bora feuero  cr  implacabile , bora  facile  cr  benigno , par  che  > * 

flacofa  non  punto  ragionevole  .Se  non  [offe  perauentura  eh’ allora  era  care fiia  nel»  J 

la  aititi  timori,  onde  la  pena  in  danari , ueniua  per  quello  ad  effer  piu  grave,  per» 

cb’egli  computava  il  beftiame  fecondo  il  prezzo,  C r l'etimo  de  [orrifici , cr  baue • 

ita  una  dromo  per  ogni  mediamo . crgli  piacque  dar  a colui  che  uincefje  negiuo» 

chi  Iflbmia  cento  dramme , cr  ne  gli  Olimpici  cinquecento . Chi  portava  un  lupo 

volta  che  biutjfè  cinque  dramme , ma  chi  portava  una  Lupa , una  f ila , come  feriffe 

Demetrio  Pktkreo , ordinando  che  quefio  foffe  il  prezzo  & un  Bue , cr  quell’ altro 

i una  Pecora , Quanto  poi  a quei  prezzi  che  egli  terminò  alle  uit rime  grandi  nel» 

UfefiadecimaUggc , fi  dee  credere  che  foffero  di  piu  fatte,  nondimeno  cotali  prez 

Zi  a compar ation  di  quegli  che  noi  ufìamo  alpref : nte , fon  piccioli  cr  rifbretti  mol » 

lo.  E ufanza  vecchia  de  gli  Atbemfl , il  combatter  co  Lupi,  perche  filmano  che 
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fi  tr*  c '"r.  '■"'■“'JVJJCTO  lontane  allucino  unto  jfatio  quanto  era  profonda  l 
tu  tmfiamen.  *°ji*  * chiunque  baueffe  fatto  cafcUc  tapi  y/i  comandane  per  la  legge  di  Solone 
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ftqttfiamate-  che  lemetteffè  $oo.  piedi  lontane  da  colui  che  le  bauea  fatte  prima-  He  frutti» 
ma-  era  lecito  portar  fuori  a iforejiicri  folameme  Foglio , gli  altri  ni  : et  contri  chi  ha 

luffe  fatto  alt  rimente , ordinò  cbc'l  Magiftratofaceffe  le  maledizioni  ,6  che  glifo* 
gaffe  ioo.  dramme  al  Comune  « Et  nella  prima  tauola  fi  conti  in  quefìa  cosi  fatti 
legge - Nf  fi j alcun  ebe  dica  » che  non  fi  debba  dar  fède  a coloro  che  dicono , che 
» anco  nc  tempi  innanzi  non  fi  poteuan  portar  fuori  i fieli . Il  che  fi  può  da  quello 

conofeere,  che  coloro  ebe  accufauano  quei  tali , che  portauan  fuori  i fichi , erano 
appreffogli  antichi  chiamati  Sicofanti . Fece  etiandio  una  legge  del  danno  dato  da 
gli  animali , per  la  quale  uolcua , che  il  cane  che  baueffe  dato  Altrui  di  morfo  ,fc gli 
eieffe  legato  in  una  Racchetta  di  quattro  braccia  lunga , gentil  inuentione  per  C al* 
Leggi  di  Sole-  truiflcurczzd , Si  ha  parimente  dubbio  di  quell' altra  legge  , per  la  quale  ordina » 

mfjr*a  che  non  fi  faccia  neffun  forejliero  Cittadino  iAtbene , ft  non  chi  foffe  bandito  in 
perpetuo  della  fua  patria , ò che  ueniffe  in  A tbene  con  tutta  la  fua  famiglia  ,pcr  e f- 
fercitarui  qualche  arte . Si  dice  eh’ egli  fece  quello  no  per  cacciargli  altri  della  fua 
città,map  allettargli  a uenir  in  Athene,promettendo  loro  la  Rep.  c r infletti c filma* 
uà  che  coloro  doueffero  effer  fedeli  alla  città  ,i  quali  baueffero  per  necefiità  perduta 
la  patria  , ò che  uolontariamentc  F haueffero  abbandonata  per  fempre . Si  / lima [>4 
rimente , che  quel  foffe  proprio  ordine  di  Solone , per  il  quale  egli  daua  un  connito 
nelF Erario , il  che  egli  chiamò  Parafìtefin , cioè  , federe  a tauola . Ma  non  permet 
Uua  che  un  mede  fimo  mangiajfe  piu  uoltc  in  quel  luogo . Ma  fe  colui  a chi  toccau i 
la  forte  baueffe  ricufato , nera  punito  yparendogli  che  quel  foffe  atto  da  bucino  che 
defideripìu  di  ciò  che  bifogni  , et  quefl' altro  da  troppo  fuìiiiofo  er  fuptrbo » <T 
che  deprezzi  le  cofe  comuni . Statui  che  in  fi  alio  di  cento  anni  > foffero  approua* 

te  le  legge 
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T/«v  d*  & giovi  P™  T attendere  a pafcoli  che  atF agricoltura . Et  è etiandio  opinion  falerni  ■ 
Athtuitfi  di  far  le  tribù  prendeffero  il  nome , non  da  tre  figliuoli  di  Gioue , ma  dalle  forti  del  uia 

famitfdt  Um  * netle  elUillfuron  d principio  diuife  le  uite.  cioè  i Soldati  Hoplitas  dalFame,  ■ 
èli  Operarii  daìFoptrt  Ergades  : delle  altre  due  poi  quegli  che  louorauano  i campi  * 
fi  cbiamauano  dalla  agricoltura  Georgos , er  quei  che  attendeuano  a pafcoli  erano 
dalle  pecore  detti  Aegicores . Et  perche  il  paefe  non  ere  abbondante  di  fiumi,  ne  di  * 
laghi , ne  di  fintane , ma  ufandofl  per  lo  piu  nell’Attica  pozzi  fatti  i mano , ardi * H 

nò  per  legge»  che  inqualuuque  luogo  oue  foffe  pozzo  publico»  gli  h Abitatori  alt  « 
Ordini  di  Sol,  intorno  fe  ne  poteffero  feruir  per  lofiatio  di  una  corfa  di  cauaUo»{il  qual  contiene  i 
m m numi*  lofiatio  di  quattro  ùadij  ) ma  coloro  che  ftejfero  piu  lontani,  fi  cercherò  da  per  lo 
p#w*  r o acqua  propria . Ma  fcauando  fotterra  dieci  palmi  non  trouaffero  acqua , pottf  « 

fero  dal  uteino  torne  due  uolte  il  difei  hidrie . Perciocb'egli  penfaua  che  foffe  bene  u 

Ltggi  d»  soitnt  foce  onere  al  bifogno  e r alla  necefiità  » ma  non  già  aprir  la  finejhra  alla  pigritia  c r f 

Affini  pariméte  con  molta  prudéza  le  mifurc  del  piàtare  , coma  dando  che  t 
colui  che  piàtaua  nel  capo  ogn’altra  cofa,ft  feoftaffe  dal  uicino  cinq;  piedi , ma  chi  t, 

poneua  òfico  ò uliuo,‘nouc piedi  : percioche  quefli  arbori  divedono  lelor  uiti  affai  t 
ytdì  Timo  lunghe , nonfenza  danno  delle  piante  uicinc , conciofla  ch’effe  toglion  loro  il  nutria  ^ 
Crtfctnti,  tr *-  mento  > e rad  alcune  porgono  l’humor  nocino . Diede  licenza  a chi  uolcua , di  eoa  t 
t^,d<mt  fitta  P“r  ch’cUe  foffero  lontane  dal  uicino  tanto  fiatio  quanto  era  profonda  U 
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te  Ir  leggi  che  fono  fcritte  nelle  tavole  di  legno , le  quali  tffo  chiamò  Affé , delle  qua 
li  fon  pervenute  fino  a tempi  nofiri  alcune  poche  reliquie  nel  Pritaneo . Ari  fio  te 
le  dice  che  le  chiamavano  Cirbe . Et  C ratino  Comico , in  un  certo  luogo  dice  di  So 
Ione  c r di  Dracone . 

„ Co  Zirbi  lorfe  ficcano  borie  biade 

Alcuni  hanno  per  opinione , che  le  Cirbe  , fleti  quelle , doue  fi  mettono  folamente  le 
eofe [acre  cr  folenni . Tutto  il  Senato  sobltgò  congiuramento  di  offeruar  le  leggi 
di  Solone  »crifl  particolare  ogni  Pretore  alla  pietra  di  piazza  , s'ajbrinfi  con  giu* 
fomento, eh'  ogni  volta  che  bauefjc  contrafatto  a quegli  ordini  , fvffe  obli  gito  a por * 
tar  in  Dclpbo  una  (tatua  loro  , di  pefo  quanto  la  fua  perfona . Ora  bauendo  Solone 
tmpojtofmc  a tutte  le  fopr adette  cofi,cr  conflderàdo  la  diffroportion  de  mcfl,et  la 
nuiution  cr  la  uarietà  della  Luna  , la  qual  non  fi  co nueniua  nel  tramontare , ne  nel 
tufeere  col  Sole , ma  per  lo  piu  in  quel  di  medefìmo  aggiugneua  il  Sole,  cr  lo  trapaf 
fona  : uol le  che  quel  di  fi  ebumaffi  E uencbicnean  ( quafl  dtecffe,  ueccbta  cr  nuoua 
Luna , ) dando  quella  parte, che  e innanzi  alla  Congiuntton  della  Luna  col  Sole , fi* 
B ito  il  meft , aW  altra  cb' entrava  • ET  pare  ch'egli  fifje  il  primo , che  intendeffe  quel 
uerfodHomcro  , che  dice.  , , u 

*>  Cefftndo  il  Mtfe  e cominciando  T altro . 

J dipoi  feguctigli  chiamò  tiouilunio,  cr  non  fini  il  me  fi  dopo  il  uente  [imo  giorno, 
ma  aggiunfe  il  reflo  al  figuente:  cr  levandone  fino  al  brente  fimo  ji'aggiunfi  fino  che 
luceffc  laLuna.  Ora  poiché  egli  bebbe  publicate  le  leggi,  cr  uedendo  ch'ogni  di 
andava  qual  ch'uno  a trottarlo , chi  lodando , cr  chi  biafimando , cr  chi  confìglian • 
do  ch’egli aggiugneffi  ò leuaffi  : cr  molti  che  addomandauano  cr  rifpondeuano , co 
mandandogli  ch’egli  diebiaraffi  et  moftrajfi  loro,in  che  modo  tieffi  ciafiuna  di  quel 
le  cofe , cr  conftdcrando  che  il  negar  loro  non  flaua  bene , cr  il  farlo  era  un  acqui* 
fiarfi  odio  cr  invidia  » deliberò  di  sbrigarli  da  quefiifatiidi , cr  di  fuggir  l’offefe  cr 
le  calunnie  de  Cittadini . P erciocbe  come  egli  dice 
n Chine  le  gran  Città  tratta  gran  cofe 

n Non  è pofitbil  che  compiaccia  a tutti 

Egli  adunque  per  coprir  la  cagione  del  fuo  proponimentofatto  perauenturagouer 
notar  i una  Nave  ,ft  nifi  in  mare , bauendo  impetrato  da  gli  A theniefi  di  poter  fiar 
dfimtc  dieci  anni . P erciocbe  cglifferaua  nello  (patio  di  quel  tempo  , che  le  leggi 
per  r ufo  cr  per  la  confuetudine  baueffiro  a effir  piu  care  a fuoi  Cittadini . Prima 
gumfc  in  Egitto , oue  flette  un  tempo , come  egli  afferma , dicendo, 

» Ouerifuonail  Nil  preffo  a Canopo . 

Quivi  diede  un  tempo  opera  alla  Filofofia  appreso  P fenophi  H eliopolìtano,  et  Som 
che  Saita, iottifiimi  buomini  tra  Sacerdoti , da  quali  egli  udì  il  parlar  Atlantico, 
come  ferine  Platone , cr  fi  sforzò  di  eff  rimerlo  in  uerfl  Greci . Dopo  andato  fine 
in  Cipro , fu  bonoratamente  riceuuto  da  P hilocipro , un  dei  Re  di  quel  luogo , il 
qual  poffedeua  una  città  non  molto  grdnde , altre  uolte  fatta  cr  habitata  da  Demo* 
fbonte  figliuol  di  Tbcfio  ; in  luogo  neramente  fòrte , ma  tirano  cr  inculto , cr  uici * 
na  al  fiume  C lario . Solone  adunque  perfuafi  a cofini , che  trouato  un  luogo  piu  di 
Ut  tettole  » ni  traffortaffeia  città  » facendola  piu  allegra  cr  maggiore , cr  gli  offerì 
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j4  M.S'haftu-  ogni  fuo  aiuto  cr  infime  coti  lui  ordinò  la  città  , riducendoU  ottimamente  a difoim 
no  tr<v  di mi/  phru  et  a fìcurezz a • Q uefta  copi  diede  a P bilocipro  molti  piu  babitatori  ch'egli 
fimtgeniuhm-  non  pfr  mno/iti  t ( ydeftògh  altri  Re  4 concorrer  con  lui . Ut  onde  uolen • 
ihonc  in  Cifro  do  rg{l  bonorar  Solone  ; pofe  nome  Solos,  c T ^ueiin  c«4  eie  era  innanzi  a que  te» 1 
oiut 4 Philipp  pi  chiamata  Kepia . Et  Solon  medefimo  fece  melinone  delTtdification  di  quejta  cit 
**  4 «ttfcnr  t nell’ Elegie  a Pbiloctpro , dicendo 


>M4  ctf  la. 

Xtrfi  di  Solette  ** 
in  materia  di  »* 
Solos , edijuéta  » 
ànOfri.  . 
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Ti  yw  iu/igo  li  tuo  Regno  per  molti  anni 
E il  tuo  feettro  beato  fiala  gente 
Cbetugouerm.  tir  l'altra  Dea  Paphti 
Coronata  di  rofe  e di  uiole 
Di  Cipri  con  la  fua  Nane  conduca 
Saluo , ond ' io  torni  allegro  a le  mie  cafe 
„ (l  Et  dia  Venerei  doni  al  Conditore 

1,  Di  que  fi' alma  città  - ^ 

Ch’egli  poi  foffe  con  Crefo  a parlamento , par  che  alcuni  uoglino  ebe  elle  flan  fono» 
le , per  il  calcolo  cb'efit  fanno  del  tempo . Maio  (limo  che  una  fama  cosi  celebrata 
cr  da  tanti  granfimi  teftimoni  confermata  , cr  che  grandemente  fi  cornitene , cri 
degna  de  coturni  cr  della  grandezza  dell'animo  cr  della  fapienza  di  Solone , non 
habbia  da  riportarli  a gli  Annali,  i quali  battendo  molti  fino  a dì  noftri  uoluto  emen 
dare , non  e uenuto  lor  fatto  a modo  alcuno , di  poter  leuarne  le  contrarietà  . Si 
HiflorU  nata-  dice  adunque , cb’ejfindo  Solone  uenuto  a Sardi  pregato  da  Crefo,  gli  auenne , quel 
bìlt  di  S don*  n che  fuole  auuenir  a colui, che  habitando  fempre  in  terra , ua  la  prima  uolta  alla  ma» 


di  Crtfi . 


yj*  at*i 

lui  % 


rina . Perciochefi  come  egli  penfa , ch’ogni  fiume  ch’egli  truoua  (la  mare , cosi  So- 
lone paffando  per  la  Corte , cr  uedendo  molti  realmente  cr  ornatamente  adornati  » 
caminar  con  una  certa  magnificenza  C r maestà , accompagnati  da  gran  comitiua  di 
fcrui  gli  pareua  che  ogniun  di  loro  fojfc  Crefo , a tanto  ch'egli  perticane  alla  fua 
prefenza , il  quale  fi  hauea  fatto  porre  innanzi  tutte  le  gioie , tutte  le  ricche  uefti» 
tutti  t /attori  d'oro , tutte  le  cofe  che  arrecouano  ornamento  ó grandezza  a uedert » 
cr  finalmente  ciò  che  fi  poteua  deflderarc  per  fplendidezza  cr  per  pompa , accioche 
S olone  per  così  fatto  Spettacolo  fplendidifitmo  cr  ornati  fimo,  perla  uanità  di  tam 
ti  ornamem  i fi  maraui glia(fe . Ma  poi  che  Solone  non  fi  commoffe  punto  nè  diffi  nul 
la , come  Crefo  afoettaua  : onde  leggiermente  gli  huomini  favi  poteuan  comprende • 
re,  ch'egli  fprrzzaua  tutte  quelle  cofe , come  uili  cr  abiette , comandò  Crefo  che  s’ 
aprifjeroi  juot  te  fori,  cr  chea  lui  che  non  appetiua  nechiedeua  cosi  fatta  cofa» 
come  quegli  che  contemplaua  in  Crefo  i cofiumi  e l’ ingegno,/}  moftraffero  gli  orna 
fnto  (lima,  dii  menti  cr  gli  apparecchi  reali . Finalmente  bauendo  Solone  ueduto  ogni  cofa , Crt 
le  ricchi*.*/  di  fogli  ridomandò  s'eglt  hauea  mai  ueduto  un'altro  buomo  piu  beato  cr  felice  di  lui  . 


Solere 


enfi. 


Allora  Solane  rijpofir , ch’egli  hauea  ueduto  un  fuo  Cittadino  chiamato  Tello . Et 
gli  raccontò  ch’egli fu  un  buomo  da  bene  che  hebhe  figliuoli  perfetti  fiimi , cr  eh' 
egli  era  uiuuto  fintamente  ,CT  combattendo  per  la  patria  s' era  morto  ualorofamen 
te , poi  che  fi  hebbe  acquiftatala  gloria  della  battaglia , pensò  Crefo  eh' egli  foffe 
buoni  rozzo  C r priuo  dì  ogni  hununità , poi  ch’egli  non  mtfuraua  la  felicità  con  la 
gran  quantità  dcVoro  cr  dell’ argento  ; maprcponeuala  iuta  cr  la  morte  di  un’huo 
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DIS  OLONE.  Ili 

mopriaaloey  plebeo  d tante  ricchezze  di  cosi  grande  Imperio.  Laonde  gliad*  -, 

tornando  dinuouo , Se  dopo  Tello  egli  conofceffe  alcuno  altro  piu  felice  < Et  egli 
rifai i di  nuouo  che  si,cr  che  quefti  erano  Cleobe  e r Bicone , huomini  che  tra  lo*  citali,  & at- 
ro grandemente  s’ama  unno,  ey  eh’ erano  reuerenti  molto  alla  madre , conciofla  che  ture  felicitimi, 
indugiando  molto  a uenir  alcuni  Buoi,  efli  fott  entrando  col  collo  al  giogo , con* 
tufferò  al  Tempio  di  Giunone  la  madre  lietaat  da  tutti  i Cittadini  riputata  cr  chia  9 
nata  felice . M a finiti  poi  i facrtfici  ey  pofltfl  e fi  dopo  mangiare  a dormire , non  fi 
dejloron  mai  piu,  ma  quiui  morti , parue  che  in  tanta  gloria  cr  in  tanta  affrettano 
ne  monflcro  Jc nza  noia  cr  fenza  dolore . Et  tu  ( diffe  allora  Crefo  adirato  ) nò  mi 
metti  in  conto  alcuno  di  huomini  felici  ? Et  no  uolédo  Solone  adularlo  con  carezze 
ne  farlo  anco  piu  oltre  adirare  gli  diffe . N oi  Greci , ò Re  de  Per/i , oltre  a gli  altri  r„_,  ieiumtnt* 
mediocri  beni  che  ci  fono  flati  coceduti  da  Dio,ftemo  partecipi  duna  certa  còfidan  di  Solone  c< » 
Za  di  fapientia(come  fi  ucde)ottimmcte  confirmatapiu  lotto popolare,che  Regia, 
ne  molto  jfrleniida  per  la  fua  mediocrità , la  quale  uedendo  la  ulta  de  gli  huomini  ef  , 

per  afillamente  trauagliata  da  uari  mouimemi  della  fortuna , non  lafcid  truffarti 
re  altrui  per  i pre fent  i beni , ne  marauigliarfi  de  l'altrui  felicità,  la  quale  è fot  topo* 

Ha  aUamutation  de  tempi.  Percioche  lauarietàde  tempi  non  lafcia  mai  le 

eofe  in  un  mede  fimo  flato . Et  noi  i limiamo  felice  colui,  la  felicità  del  eguale  è con* 

éottada  Dio  infino  aUamorte . Percioche  la  felicità  <Tun  uiuo  cr  che  é inpericolo 

di  perderla  è in/labilc,  cr  incerta,  come  la  nuota,  cr  corona  della  uittoria  a colui 

che  combatte . Dopo  queflo  ragionamento  Solone  fi  parti  incontanente , bauendo 

egli  con  lefue  parole  conturbato  piu  tofio  Crefo,  che  corretto.  Era  perauentu*  ifa  feriti * 

ra  in  quel  tempo  ifteffo  in  Sardi  Efopo  compofitor  di fauole  chiamato  da  Crefo,  ey  ditoni*. 

Molto  honorato  da  lui , il  quale  grandemente  fi  dolfe,  che  Solone  foffe  cofi  difeorte • 

pentente  flato  riceuuto  dal  Re,  cr  confortandolo  diffe  o Solone  Bisogna  co  i Re 

6 non  parlar  mai,  sparlando  effer  dolci  eyhumani.  Et  Solone  gliriffofe.  Anzi  Solo** 

6 non  mai,  ó parlando  fi  dee  dir  il  uero . Et  a quel  modo  Crefo  dtffrezzò  allora  eh*  non  fi  de * 

Solone . Ma  poi  ebe  Crefo  uenuto  alle/nani  con  Ciro fu  uinto  in  battaglia,  cr  per-  t*rUr  (°  '"Vi* 

iuta  la  città,  fu  prefocr  condannato  al  fuoco:  effendo  [alito  fu  la  Pira  delle  legne  9 " 

alla  prtfenza  de  Perfi  cr  di  Ciro , gridò  tre  uolte  con  la  maggior  noce  che  eg  li  po*  pJr4  # ‘CMtafln 

trffe, 6 Solone.  Marauigliandofi  adunque  Ciro,  mandò  a domandar  chi  fuffe  que»  cùimmmt» 

flo  Solone  buomo  ò Dio , che  egli  chiamaua  in  aiuto  cofi  folo  in  quella  fua  fuentu • dt  Ugn*  ftr  *b 

ra . Ma  Crefo  non  celando  nulla  diffe . Egli  è uno  de faui  della  Grecia  ch'io  chia * • T,Ja‘ 

mai,  non  per  udir,  ò per  imparar  alcuna  di  quelle  cofe , che  mi  bifognauano:  ma  per 

che  egli  uedeffe  la  mia  grandezze,  ey  fi  partiffe , come  te&imonio  della  mia  felicità, 

nel  perder  della  quale  era  maggior  la  calamità,  che  bene  nel  confeguirla . Perciò • . . 

ebe  nelle  parole,  ey  nel  penetro  quella  felicità  era  bene , ma  in  effetto  effendo  muta 

fa,  tutti  i fuoi  piaceri  riefeono  dolori  intollerabili,  ey  ealamitore  feiagure.  Et  ut* 

ramente  che  quello  buomo  comprendendo  da  quella  mia  fauoreuol fòrtuna,tutte  qut 

(tc  mi  feri  e nelle  quali  io  doueua  cadere,  comandaua  che  io  confìderafi  il  fin  della  ui* 

ta , ty  che  non  mi  allegraci,  ne  mi  gonfiaci  arrogantemente  per  f opinioni  incerte . 

Le  quai  cofe  intefe  da  Ciro:  fi  come  colui  che  era  piu  fauio  di  Crefo,  crconofeen* 
io  , cbeperloprefcnte  eff empio  s’ era  uerificata  t opinion  di  Solone , non  folamentc 

liberi 


Ili  VITA 

eh,  Uberi  dal  liberò  Crefo,  M fe  lo  tenne  dppreffo  mentre,  che  egli  uijje  ingtdhiiftimo  tenore  # 

U morte  Crefo  L4  onde  paruc  che  Solonc  con  le  fue  medcftme  parole  faluafje  in  un  tempo  medeflntQ 
per  cagien  di  un  (fj/fo  morte,  cr  per  Camenire  f ac  èffe  un’altro  Rf  piu  prudente  cr  piu  decorre 

to.  In  queflo  mezzo,  che  Solone  eri  ajfcnte,nacqucrc  in  A t bene  tra  cittadini gré 
uifiime,  e r importanti  difeordie,  c r della  fìttion  de  Pedi j era  capo  Licurgo , c r di 
quella  de  Parali  Megacle  jigliuol  d’Alcmeone,cr  de  Diacri  Piftjlrato,  col  quale  s'e 
vìuifiont  delpo  r4  congiunta  la  turba  de  mercennarij  : i quali  erano  grandemente  infefti  ernoiefl 
polo  <f  Atboh  a ricchi . Et  ancora  che  la  città  fteffe  ferma  ne  gli  primi,  c r nelle  leggi  di  Solo* 

per  U if cordi*  ne,  non  dimeno  Ji  dejìderouan  molto  cofe  nuout,cr  di  mutar  lo  flato  della  città  : per 
ltra  • che  ogni  uno  )limaua  di  hauer  a migliorar  la  fua  conditione  nel  mutamento,  con  fèr 

ma  fperanz> * di  fuperar  la  parte  contraria . Effendo  adunque  tutta  la  città  in  riuol 
ta  per  quitti  trauagli , Solone  fi  ritornò  in  Atbcne,  crgli  riduffe  tutti  a bonorar* 
lo,  c r a uergognarfl  de  ciò  che  hauean  fatto . M a egli  eragia  nicchio, , c r la  debit* 
Solone  rii  orn*  lezzi  delle  fue  forze,  non  lafciaua  che  eglipoteffe  attendere  alle  cofe  della  Kep.con 
to  in  Attiene  et  qU(U0  /Indio,  cr  con  quell’ afiiduità  di  prima  : ma  andando  prestamente  à trouar  i 
caP‘  àeUefattioniyfl  sforzate  di  leuargli  dalle  feditioni , cr  di  mettergli  in  pace*? 
‘porli  ‘dìj  io  vite  tanto  piu  s’affaticaua,  quanto  che  parcua,  che  Pifferato  i manzi  a ogni  altro  affen- 
tiffe  a Solone  : percioche  ne  ragionamenti * C r ne  difcorfl  era  con  le  parole  molto  af 
f abile  cr  humano,  cr  fi  uedcua  che  egli  grandemente  fauoreggiaua  i peneri,  cr  nel 
Vinimicitie  era  temperato  cr  clemente  ,cr  fimulando  quel , che  egli  non  hauea  per 
natura,  fi  ttimaua  che  con  la  bontà  cr  con  la  uirtù  fupcraffc  coloro , che  le  hauean 
naturali.  Egli  adunque  moflraua  <T  amar  grandemente  le  cofe  ragionatoli , cr  che 
Natura  dì  tifi  graucmentc  harehbe  fopportato  la  mutation  del  prefente  fiato, cr  che  fi  farebbe  op 


prato 
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potto  a coloro , che  fifoffero  per  defldcrio  di  cofe  nuoue  polii  a mutarlo ,cr  con  qui 
fti  fuoi  cofiumi  ingannaua  i cittadini  ; ma  non  puotc  però  lungament  e nafeonder  U 
* fua  natura  à Solone, percioche  egli  fu  il  primo  a conofcer  le  infldic  di  Pififlrato,ncn 

dimeno  non  lo  hebbe  in  odio  : ma  piaceuolmcntc  ammonendolo  fi  ingegnaua  di  leuar 
loda  quella  font  afta,  cr  diffe  piu  uolte  a Piftjlrato,  cr  a moUi  altri  che  Taf roltaro • 
no,  chefe  qualcb’unogli  bauefte  Uuato  dei  animo  tamor  del  principato,  C rio  hautf 
• ft  guarito  dalla  cupidigia  del  ftgnoreggiare , non  era  neffuno  che  foffe  meglio  dalU 

■ , natura  ordinato  alla  utrtu  di  lui,  ne  il  miglior  cittadino . In  quel  medeftmo  tempo \ 
Th, pi  primo  m hauendoft  meffo  T hefpi  a recitar  una  Tragediaja  cofa  per  la  fua  nouità  piacque  gra 
mentore  o redi « demente  alla  moltitudine , percioche  non  era  ancora  ucnuta  quell’arte  in  gara  cr  in 
tordtlle  Tr*je  concorrenza  de  cittadini , Allora  Solone  moffo  da  una  fua  innata  uolonta  d'udire^ 
cr d' imparare , inuecchiando ogni  di  piu , dandoft alle  difcipline » C ra un'otio li* 
qJft4mat,rU.  berale,cr  oltre  a ciò  alla  muftea,  cr  uoU  c udir  Thtffii, recitando  effo  (fi  come 
era  antica  ufanza)  la  Tragedia  in  per  fona . Dopo  il  quale  Spettacolo  hauendo  chia 
maio  Thcffri  gli  domandò,  perche  non  fi  uergegnaffe  in  prefenza  di  tanti  auditori 
dircofl  fatte  bugie  i Et  rifondendo  colui  che  non  era  difdetto  ilfarefcr  il  dir  co 
fi  fatte  cofe  per  giuoco,  percotendo  allora  Selene  in  terra  fortemente  con  un  baffo 
ne,  Dio  uogliadiffc  egli,  che  quel  giuoco,  che  noi  al  prefente  lodiamo , C r honoris* 
Solone  preuide  ino,  non  fti  pretto  da  noi  fentito  da  uero,ey  infatti . Ma  poi  che  Piftttrato  feri* 


U roui»a  delia  t0ft per  fc  medeftmo  , fi  fece  portar  in  piazza  in  una  carretta,  cr  che  egli  folleuò  li 
p.  a asm**,  molti* 
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moltitudine  dicendo,  dei  natici  lo  bauean  cofi  mal  concio  <t  tradimento , acqui» 
hniofi  il  fauor  dimoiti,  ebe  bauean  per  nule  f indegnità  di  quel  fatto,cr  de  pc-  , . , 

tòhamanleuato  ilromorc.  Sederne  ondatogli appref]o,glidiffe.  Tunon  fai  finger 
ime  ,ò  figliuoldi  Htppoerate,l'Vtiffe  dt  Homro,perctochc  tu  adoperi  per  ingan- 
nar icittadini  quelle  co/e,  con  le  quali  egli  ferendo  fe  medefìmo  ingannò  i fuoi  nemi 
ti.  Già  la  moltitudine  parata  che /offe  per  uentr  alle  mani  per  amor  di  Ptfiftrato,  Selene  concile 
CT  il  popolo  irta  ridotto  a parlamento  doue  Arinone  bauea  mefjo  il  partito , che  fi  t inganno  *fat» 
itfjèro  a Pififtrato  per  guardia  della  perfona  cinquanta  huamim  amati , quando  le * d*  l'$j}ra“>  J» 
lundoftuipic  Solonr  fi  contrapofe,con  molte  parole  fecondo  quel  concetto, che  egli  '“/f"  U T'r< 
poijcrifft  aqufjlomodo. 
n - Non  miete  cofì  pretto  a la  lingua 
» Dolce/ aie  uagbe , e belle  paroline 

Etfiu  oltre  dice  ' 

A Ciafcun  di  uoi  feguita  mal  la  volpe 

m E Jeueftigiafue,  uoi  fete  uani  X 

n E/imprHdfiUJ  ' v * 

Ma  bevendo  egli  co nofeiuto  che  i poveri  inchinati  à Pift/lrato  .tumultuavano  in  fuo 
favore,  cr  cbf  i ricchi  all'incontro  Jbigottiti  fi  tran  me  fi  a fuggire,  dijfe  folamente 
che  egli  tra  ptu/nuio  di  quegli  c r piu  forte  di  que/li  : piu  forno,  perche  non  bavetta 
no  ntuiitc  ditte  la  co fa:  piu  forte,  perche  vedendo  la  tirannide  $ erano  impauriti , cr 
non  s’opponevano  olfatto . Vinto  adunque  il  partito  tra  la  plebe,  il  popolo  non  po 
fe  mente  a quei  pochi faldati,  che furon  conceduti  alla  guardia  di  Pififtrato,  ma  la» 
fciò  ebe  Pifi&rato  ne  conduccjjè  ,cr  ne  mantenere  quanti  egli  uolle,fino  che  egli  p Xfartconl 
firn  patroni  della  Rocca . Allora  effendo  la  citta  in  romore , Megacle fi fuggì  fubi  2c0a 

to  con  gli  Alcmeoni . Ma  Solone , allora  affai  vecchio,  non  battendo  chiCaiutaffe , /»«  perfino  fin 
fé  ne  tifa  in  piazza,  cr  fi  mefe  a parlare, riprendendo  parte  la  pigritia  cr  la  pazzia  ftg,atTÌf"  Jrl- 
de  cittadini,  parte  $ forzandoli  dt  incitarli,  cr  confortarli  a non  gettar  via  la  lor  li  U ro“*  * 
berta:  aggùtgnendo  ( parole  molto  celebrate  da  ogniuno  ) Ch  e Era  loro  piu  faci  $,1^  cm  an^ 
h aopprimer  laTirannide  innanzi  che  tUaflfurgeffe  ma  che  bora  farebbe  maggior  m.  intrepido 
uofa  e r di  piu  gloria  il  rovinarla  cr  ffegnerla  affatto  effendo  già  coi\fèrmata,cr  fta  P"1*  4 "‘f*?* 

bàita . Ma  vedendo  egli,  che  per  la  paura  non  ut  era  neffuno.cbegli  deffe  orecchio,  , 

fe  ne  andò  a afa  ,c rpofe  Carmi fuori  dell’ ufeio  nell’antiporta  dicendo , lobo  difi  pittdì 
fi)  la  patria , & lt  Itggi  , quanto  ho  potuto  : cr  da  indi  in  poi  fe  ne  flette  in  ripofo . to. 

Ma  pervadendolo  i fuoi  amici  a fuggire , non  volle  fare  a lor  modo/na  componen  S olone  per fnafi 
do  ucrjì,  riprefe  acerbamente  gli  A thè  nie fi,  cofi  dicendo;  fmtk* 

m Se per  uoftro  difetto  comportate  morir  nolhpa- 

to  limi,  non  ti  adirate  con  gli  I ddif . 

n Voi  confaiuto  uoitro  bautte  dato 
n A Tirami  fortezza,  onde  bora  hauete 

»»  Siri  coUoi]  grave  giogo, che  ui  preme. 

Et  rffendogUflato  detto  da  molti  che’l  Tiranno  per  cagion  di  quei  uerjl  lo  beerebbe 
fatto  morire,  C r ricercandolo  perche  cagione  egli  hautffe  cofi  poca  cara  la  uita  fua 
nffoje,  feria  ve ecbiaia  • Ma  effendofi  Pififtrato  fatto  Signore,  h onori  tanto  So» 

H Ione, 


irta. 
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ione,  crfegli  dimostrò  cofl  mmfueto  cr  benigno , che  egli  lo  chiamò  dfe,  C rjl  con 
figliava  (beffo, er  faccua molte  cofe  fecondo  il fuo  uolere,cr  offerito  molte  delle 
*%*£*??.  di  Solone>  & Adendo  ef]o  loro  innanzi  <td  ogni  altro , ajbrigncua  parimente 

MtL.  non  per  gli  mici , ai  ojjeruarle . Percioche  effendo  chiamato  nell’  Areopago  per  conto  di 
thè  egli  fauorif  uno  homicidio,  uenne  modeSìmcntc,  cr  temperatamente  in  giudi tio  per  difender» 
fi  il  m rdccufator  non  profeguì  la  accufa . Pece  anch'egli  delle  leggi,  tra , le  quali  è 

UdSftr^U  c1,e  conw,ia> cbe  co!oro' cì}t  perdeffero  uno  occhio  inguerra, foffero  alimen 

ir  JcLZ  U tati  dal  publico . Tuttauia  H eraclide  dice,  che  quando  Tberflppofu  accecato,  que» 
temperale  «W-  Sto  me  de  fimo  era  già  fiato  ordinato  innanzi  da  Solone , c r che  Pi/ìftrato  l'imitò . 
Ufi*  operatH-  5 gfiuc  etiandio  Theofrafto,cbe  la  legge  in  materia  delTotiofu  di  Pi/ìftrato , c r non 
ter  idi  Fin-  di  Solone,  con  la  quale  egli  fece  il  paefe  piu  caltiuato,  cr  la  città  piu  pacifica . Ma 
ff0j  <L  chi  ì hauendo  Solone  meffo  mano  al  ragionmento  Atlantico,  il  qual  egli  finti  da  favi  \ii 
<Lnnegiito  ntl  Sai  città  [Egitto,  cr  fcriuendolo  come  cofa  molto  utile  agli  Athenie/Ulafiiò  lim* 
U guerra  fu  ali  prfyjj  non  perch’egli  fòffe  occupato,  come  dice  Platone,  ma  impedito  piu  tofto  dal • 
biTo**9  ™ ^ k uecchiezzd,  temendo  la  grandezza  del  uolume.  Percioche  egli  hauea  molto  odo , 

Solone  tffinio*  eome  ft  comprende  da  queste  parole.  « 

ueccbìo  jì  mifi  „ Mentre  ch’io  imparo  ancor,  uien  la  ueccliezz*  . ' > M 

Et  piu  oltre  '»  ■ >-■  * À 

fiJnuSkà  » Ancor  grati  mi  fono  i dolci  doni 

„ De  le  mufe,  di  Venere,  e di  Bacco. 

Defìderando  Platone,  che  fu  parente  di  Solone,  adornar  cr  cultiuar  quella  materia 
Atlantica,  quafì  come  un  terreno  fèrtile , cr  ameno  che  fòffe  incubo  cr  deferto , ri* 
mifi  aU’imprefa,et  hauendo  intention  di  finir  Papera,  pofe  in  principio,  il  uestibolof 
le  mura.cr  le  leggi  molto  grandi  cr  tali, che  neffuna  orationc  o poefìa  le  hebbe , co» 
me  quelle  ; ma  battendo  cominciato  tardi , fini  prima  la  vita  che  l opera . La  onde 
quanto  piu  le  co  fi  ferine  bauean  portato  diletto  cr  piacere,  tanto  piu  rima  fi  mg» 
giare  il  dcftderio  di  quel  che  mancava  • Et  fi  come  Athene  lafciò  imperfetto  il  tem 
TUTobra  dicem  pio  d Olimpio,  cofi  nella  Ttlofofia  di  Platone  è recato  imperfetto  il  ragionamento 
«no  eh,  Platone  Atlantico.  Solone  dopo  la  Tirannide  di  PifiStrato  uifje,  come  ferine  HeracUde  pon» 
ttct'o  qnefio  ra-  f,c0>  molto  tempo:  ma  Pbania  Ephcflo  afferma  che  egli  uiffe  meno  di  duo  aiuti,  per» 
gunamento  nel  ^ p ififirato  occupò  la  Tirannide  nel  magistrato  di  Comio . Et  Solone  fi  mori  nel 
tóTfiolBroin  tempo  tfHege firato,  che  fucceffe  nel  Principato  a Comio . Ma  che  lefue  cenai  poi 
titolato  Cùtia,  foffiro  fporfe  intorno  a Salamina  non  è credibile, cr  ha  piu  tofto  drlfauolofo  eh  al* 
• nero  t At)>U-  . La  qual  cofa  ferina  da  altri  buomini  degnifiimi , cr  di  auttorità , è an* 

c^ndo  mrif  c0  confcrmti  dx  AriftoteU  F ilofofo . 
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IN  che  tempo  uiueffc  Solone  non  è cofa  difficile  a faperfì , perciocte  Uerodoto 
nel  primo  libro, cr  altri, ragionano  del  fuo  parlamento  con  Crefo , et  ogniun  fa 
quando  Ciro  uinceffc  Crefo,  la  qual  coftauucnnc  nel? Olimpiade  lviii.c r Soli • 
no  ne  fa  ricordo  nel  cap.  7.  Nc  / medeftmo  tempo  rcgnau<t  in  Roma  Ser.TuHo,come 
dice Cic.  c r dopo  lui  Getto  17.  n.Ef  Clemente  Altffandrinoncl  lib.i.  Stromat. 

Execettide  )cc/ì  dice  il  tefto  Greco  c r Suida  dice  il  medeflmo  .Ma  Lapo  ebe  tra 
duffe  in  Latino  la  coitui  uita  d’ima  parola  ne  fa  due^dicendo  ex  E cejlide.  cioè  di  Ece 
Bidè,  ma  corrottamente*ome  appare  per  il  medeftmo  Suida. 

Mafiilia)  Strabono  nellib.  4.  tratta  coptamente  l'origine  del  Mapilia,  cr  Ifo 
trote  neWArcbidamo  dice,  ch’ella  bebbe  ( origine  fua  da  Phocenfl . 

Arcon)  Magistrato  in  Athene . Si  legge  che  gli  Arconti  erano  9.  per  numero , 
Cr  baucuano  la  cura  nella  città  come  Pretori . 

Nono  Cureta)  fi  àiceuada  gli  antichi,  che  i Cureti  baueuan  nutrito  Gioue  nello 
• I fola  di  Candia,  c r che  i me  delimi  erano  pentitimi  dette  cofe  [acre  cr  diuine.  Al * 
cumuogliono  ebe  i me  definì  fieno  i Corìbanti,  de  quali  Paufxnia  è difeordante  nc 
fuoi  Arcadici . 

Ma  leggi  L attornio  P imiano  nel  lib.  1.  a cap.  11. cr  cap.  z.  Et  era  quejlo  E pi 
tumide, del  quale  Plutarco  fa  mentione,nato  in  Pbcfio  caftetto  di  Candia . 

A gli  Epheri)  Erano  co/foro  80  .buomini,dc  quali  non  ui  era  alcuno,cbe  hautf- 
fe  meno  di 40.  ami,  crin  Athene giudicauano  le  caufe  de  gli  bomicidij  nel  Palla» 
dio,  nel  Pritaneo,  in  Delpbinio  cr  in  P breatti,cr  erano  chiamati  Epberi,perciocbe 
non  fidano  appettatione  dalle  lor fé  utenze . Qwrfto  dice  Suida. 

Efopo)  cottili  tuffe  ne  tempi  de  7 • Sani  detta  Grecia . Luciano  lo  dice  nel  Dio» 
togo  intitolato  Icaromenippo , cr  Giuliano  Apoftata  in  una  fuo  E piftolo. 
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giuri  de  tigliuoii  cu  unico  contri  ia 
Rep. peri  tiranni.  Vinfe  i Tofcani, 
&fuil  primo  Confolo  che  trionfafle 
in  Roma . Vedendo^  odiato  dal  pepo 
lo,  perla  fua  grandma  disfece  unaca 
fa  che  egli  haucua . La  qual  cofa  pia- 
cendo al  popolo,  gli  diede  il  cognome 
diPublicola.  Vinfe  i Tofcani  un’al- 
tra uolta,&  ne  amma7zò  y.  mila.  Fu 
cagione  che  Porfena  fece  la  pace  co’ 
Romani . Vinfe  i Sabini,  & trionfò  di 
loro.indi  a poco  li  morì . 
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Va  Publicola  oc  tempi  della  Rep.  Romana,  allori  ch'ella  prele  il  Tuo  principio . Fu  chiaro  hua- 
om,*  fon  partati  piu  di  aooo.  tuoi  ch’egli  fu,  le  è ucro  & buono  cileni  pio  a coloro  diede- 
Merano  di  gouernlr  la  Rep.  Untamente  come  li  debbo. 


oi  paragoneremo  con  quello  Solone  Publicota,  VMicoU  fu 
“ kfit  " * ‘ ‘Mftj 


il  quale  fu  cofl  cognominato  dal  popolo  Romano  prima  chiama, 
per  bonorarlo  .percioche  egli  per  innanzi  era  chiù  t9 
maio  Publio  Valerio , nome  tratto  da  quell’antico 
Valerio , il  quale  fu  auttore  che  i Romani , cr  i Sa*  ' * 

bini  di  nemici  faceffero  un  popolo  folo , conciona 
ch'egli  compofe  le  difeordiefra  i Re,  c r gli  riduffe 
in  lega  tra  loro.  Dd  quefto  adunque  efjèndo  nato 
| | il  nostro  (p  quel  che  babbiamo  intefo  ) et  ejfendo  Ro 

• «a  ancora  fatto  i Re , fu  per  le  ricchezze » & per  t eloquenza  affai  chiaro  : delle 
quécofe  egli  ne  ufaua  una  liberamente  cr  bene , per  difender  lagiuftitia , cr  il  do* 
ucreldtr<i*loperauacorttfanenteinaiutarcoloro,cbenckaueuàbifogno,dimou 
dock' egli  pareua,  che  riducendofì  lo  flato  algouerno  popolare , fenz*  alcun  dubbio  " 

(MurjJVdd  effetti  primo  nella  Rep.  Ma  poi  che  Tarquinio  Superbo  gouemaualo 
fiato  acquieto , non  col  mezzo  della  uirtù , ma  empiamente  con  fceleratezzajton 
uff  ufanza  di  Re,  ma  di  tiranno  et  infolentemente,cr  che  il  popolo  odiandolo, o fop  \ 

portandolo  mal  uolentieri  ,hauea  l’occhio  a ribeUarfì  :aUa  qual  cofabauea  aperta 
la  aia,  la  uergogna  fatta  a Lucretia,  che  effendo  fiata  sforzata , s' era  da  fe  mede  fi» 
ma  ammazzata;  Lucio  Bruto  che  fi  hauea  meffo  in  animo  di  uoler  far  nouità , con * PMkd*  aiuti 
ferì  prima  il  fuopenficroconValcrio,cr  aiutato  cr  confidatoli  nel  fuo  ualorofo , 

CT  gagliardo  foccorfo,eacció  i Re  della  patria . Et  fino  a tanto,  che  fi  bebbe  per  nomt, 
opinione,  che  il  popolo  doueffe  creare  un  Confole  in  luogo  del  Re , Valerio  fi  flette 
quieto  : percioche  egli  flimaua  che  Bruto  douejfe  effer  Confole , come  colui  ch’era 
flato  principe,  cr  auttore  di  ricuperar  la  libertà . Ma  hauendo  il  popolo  in  odio  il 
regno,  cr  giudicando  che  F imperio  dmifo,fì  potrebbe  meglio  fopportare  ,V alerio  Valerio  TM- 
cbf  penfaua  £ effer  c eletto  con  Bruto , bebbe  ripulfa, ».  Percioche  in  luogo  di  Vale»  ctU  <>>•  hau.ua 
rio/u  creato  contra  la  uolontà  di  Bruto , Collatino  Tarquinio,  marito  di  Lucretia  : 
non  fifrclj'fgtì  fiffe  per  uirtù  maggior  di  Valerio , ma  per  la  tema  che  baueuanoi  hM*  rip^lfù 
Pdfririj  de  i Re,  i quali  ogni  dì  tentauano  di  fuori  qualche  nouità , cr  con  carezze  nel  tenfolai» . 
foUecumno  la  città,ondc  deliberarono  di  farlo  Còfole,penfando  eh’ effendo  egli  lor 
crudeli  fimo  inimico , non  farebbe  mai  per  compiacer  loro . Ma  Valerio fdegnato  Valeri»  {degna 
grandemite, per  quefto, comefe  egli  non  foffe fiato  perfar  ogni  cofa per  amor  della 

Ktf. 


grandetti  te, per  quefto, comefe  egli  non  foffe  flato  perfar  ogni  cofa  per  amor  detta 
patria,  ancirna  ch'egli  non  haueffe  riceuuta  alcuna  off  e fa  da  i R e,  fi  afe  l del  Senato , 
Cr  rinuntiò  * tutto  i patrocini j ch'egli  hauea , ritirandoli  da  tutte  le  faetnde  publi» 
che,  in  tanto  che  molte  perfine  entrarono  in  tema,  cr  in  penfiero  eh’ effendo  egli  odi 
rato  non  ten  effe  dai  Re,  cr  metteffe  la  città  ch’era  attera  in  grandi  fimo  tr attaglio , 
tutta fozzopta.  Ma  poiché  Bruto  entrato  anch’egli  in  foretto  deliberò,  fai  ti  ì 
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facrifici,  di  far  giurar  il  Senato , c r ch’egli  afjcgnò  il  giorno  per  quefto  effctto.Vd* 
lerio  fe  ne  uenne  lietamente  in  piazza,  e r effendo  flato  il  primo  a giurare  ch’egli  fa 
rebbe  f :mpre  <f  animo  inuitto  conira  i Tarquini,  cr  acerrimo  difrnfor  della  libertà, 
diede  grandifomo  piacere  al  Senato , cr  falda  feeranza  a Confoli , cr  incontanente 
ftffùrono  gl1  effetti  conformi  al  giuramento . Percioche  erano  uenuti  ambafcia ■ 
io  ftjferftM-  dori  mandati  da  Tarquinio  con  lettere , cr  con  commifooni  molto  piaceuoli,cr  ac * 
rtuolt  alla  Ubtr  commodatc  per  addolcir  gli  animi  della  moltitudine , con  le  quali  egli  faeraua  pò» 

* trulle  U Urnt  ^ cre<^en^°  efil  a^c  Puro^e  ^ corrontP(r  molti , s'egli  moftraua  loro  mo* 

s*uL  confali,  deliamente  pregandoci  hauer  poflogiu  t alterezza  reale.  Ma  effendoi  Confali  di 
di  Valerio, per.  Parere , che  gli  ambafciddori  fi  introduceffcro  in  parlamento  pubhco,  Valerio  non 
tl>t  il  popolo  volle,  ma  s'oppofc  gagliardamente,  a'prohibil'occafìone  di  dar  principio  di  noui » 

^ **  a Pouer‘  ^Uomini,  1 temeuan  piu  la  guerra,  che  la  tirannide . Dopo  quello 

pnfeJeTclZl  uennero  gli  rtmbafciadori  del  Re  un altra  uolta,  dicendo  ch'egli  rinuntiauatl  R*« 
danno lm,go  & gno>CT  che  non  uolea  far  guerra  :ma  che  deflderaua  folamcnte , che  foffero  refi  i he 
futuro . ni  afuoi  amici , cr  af migliori,  co’  quali  efo  potefjero fo/le nerfinc U' c folio , Ac« 

conferendo  già  molti  quella  domanda,  cr  ferialmente  perfuadendola  Collatino  , * 
Bruto  huomo  terribile  cr  fariofo  nella  collera,  corfe  in  piazza,gridando  che  il  fuo 
Bruto  s’oppone  collega  traditore  uoleua,  con  la  corte/la  dar  materia  cr  nutrimento  alla  tirannide 
al  potuto  che  no  di  coloro,  a quali  era  inhonefto  dar  pur  il  modo  di  fo/lentarfl  per  il  uidggiofuggen * 
r?  cMciaUv-  ^°'  ^“fcmdofì  i cittadini  a quefto  r ornare,  Caio  Mìnutio  huomo  priuato  fico 

certo  con  giudi  Pr‘mo  di  tutti  un  parlamento  puhlico,  cr  ammoni  Bruto, cr  confòrto  i Romani  che 
ilo  per  Imtr  o-  doueffero  prouedere,  che  quei  beni  combat teffero  piu  toflo  per  loro  contra  i tiranni, 
gnì  mxteria  al  che  per  i tiranni  contra  loro . Non  limato  parue  a Romani , hauendo  acquiflata  la 
libertà,  per  la  qual  combattevano , di  non  rifiutar  la  pace  per  conto  de  beni,  ma  di 
di  poter  /pende  cacciarli  infame  con  la  tirannide . percioche  Tarquinio  non  penfaua  a ricuperar 
n . i beni,  ma  uoleua  con  quella  domanda  fax  pruoua  de  gli  animi  del  popolo , cr  appd» 

reccbiar  infleme  occasione  di  qualche  tradimento , il  quale  gli  ambafeiadori  andate* 
no  tentando  fecret  amente , diuorando  nella  città  fatto  prete  fio  di  ricuperar  i beni  ; 
di  uenderne  parte  ; cr  parte  affermando  di  lafciar  nella  terra , cr  di  mandar  fuori 
Viufa fa  fino  A lAnl0  ci<ffa corruppero  due  cafe  de  ViteUij , cr  de  gli  Aquilij,i quali  cran 
Kt°T^Li,uo  tutti*cioè  tre  dcU’una,cr  due  dell’ altra,  facendof eli  compagni  nella  congiurale  qua 
tonta  uukr.  li  tutti  CoUdtino  Confalo  era  zio . H alienano  anco  i V itcUij  in  particolare , paren 
ti  di  Koma . tado  con  Bruto,  percioche  Bruto  haueua  una  lor  f ordii  per  moglie , cr  ne  baueua 

riceuuti  molti figliuoli , tra  quali  erano  due  giouanetti,  T ito  cr  Tiberio , cb'cjfenm 
do  per  fangue  congiunti  co’  ViteUij  furono  anco  partecipi  del  trattato , perfuaden* 
doli  che  efoteneffero  dal  parentado  reale  de'  Tarquini  ferrando  in  coloro,  cr  che 
Bruto  fati  Un  faggiffero  la  pazzia , cr  la  durezza  del  padre,  chiamando  la  fruenti!  fua  uerfogli 
prrcKfiper  paZ  fmP^ureZZa  : cr  fu  anco  pcrl'auenir  chiamato  pazzo  : hauendo  finto  lungamen 
radei  tir Mm» . te  iteffer  tale , per  paura  de  tiranni . V muti  adunque  igiouanineUa fua  opinione , 

CT  ridotti  a parlamento,  parue  loro  per  comun  confenfa  d'agri  inno,  d'obligarfi  tra 
loro  con  uno  bombile , ergran  giuramento,  guflando  del  fangue  <f  uno  huomo  fedii 
Modo  di  obli-  nato,cr  toccandole  fue  interiora.  Et  per  far  quello  effetto  (intronarono  in  cafa 
8®  A2wty  • O*  fa  c4*  <fa**  flbautuano  a far  quelle  cofe,era  perauentura 
**  k , disbabitata 
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diihabitatd  cr  molto  buia . Qeje/h'  non  s’auidero  d'un  certo  feruo,  che  hauea  nome  fai*»  tHm 
V utdirio,  che  ui  sera  nafcofo,  non  a pofla  fatta,  nc  perch’egli  fapeffe  nulla  di  quefto  . 

trattato , ma  perche  effendo  ejfo  fuori , c r affrettandoli  color  d’entrar  dentro  teme * “*<* 

ludi  non  effèr  ueduto  da  loro,  fi fermò,  cr  fi  mife  a cafo  dietro  a una  certa  caffi  che  ctn 

mera.  La  onde  egli  uide  ogni  cofa,cr  intefe  il  trattato.  Efii  deliberarono  dam*  ira  1^* 
mozzar  < Confoli,  cr  di  tor  la  notte  nella  città  i Re,  le  quai  tutte  cofe  e fi  faceuano  Rem.» . 
intender  aTarquinio,per  lettere  date  a gli  ambafeiadori , che  praticauano  a cafa 
degli  Aquilij,  cr  cb’erano  interuenuti  nella  congiura . Dato  ordine  al  tutto , cr 
{urtiti cofloro , Vindirio ufeito afeofamente di  cafa, non  fapeua  troppo  bene  che 
partito  prendere  in  quefla  cofa  : percioche  egli  dubitaua , cr  penfaua  che  non  fojfe 
lecito  accufare  i figliuoli  a Bruto  lor  padre,  cr  a CoBatmo  lor  zio,  cr  figliuoli  del- 
la foreUa  . Etpenfando  ch’egli  non  beerebbe  buomo  alcun  priuato  di  Roma , che  gli 
ieffe  in  tantacofa  quella  fide  che  Jirichiedeua , tenne  afeofa  la  cofa  fin  tanto  ch’egli 
puote.  Finalmente  cacciato  dalla  cofcientia  feopri  il  tutto  a Valerio  ,ffintofpe<>  fc«f>ri 

cialmente  a ciò  dalla  piaceuolezz a,  CT  dalla  humanità  di  Valerio , percioche  potè «=  Tffpt°rclt  fff* 
tu  ognuno,  che  bauea  Infogno  di  lui  facilmente  effer  udito , cr  la  fua  cafa  era  fem * mt  di  fiat,  7,\ 
pre  aperti , cr  iaua  orecchi  a ragionamenti,  cr  alle  querele  di  tutti ,non  fi  febiuan • *!]*t  bmìgn» . 
do  mai  di  udire  le  necefiità  delle  perfone  anchora  che  debili  cr  baffe.  Effendo  adun • *fco!tar  °gn>u- 
que  V indù  io  uenuto  a trouarlo,  cr  bauendogli  f coperto  ogni  cofa  prefente  Marco  Tniatfjdufu 
fuo  fratello , c r la  moglie,  marauigliandofì  molto, cr  tcmendojnon  lafciò  che  fi  par  thè  dèce  il  p!p, 
iiffe,  ma  rinckiufolo  in  cafa , diede  la  cura  della  porta  alla  moglie , cr  comandò  4I  t»,  &ch,ft,ai 
fratello , che  circondale  la  cafa  reale , cr  hauejfe  cura  che  le  lettere  non  gli  ufeiffe * 'ffmen<e  nr*. 
ro  di  mano,  cr  di  bjuere  anco  i ferui  fcfoffe  pofiibile  « Effe  in  tanto  con  gran  com * cmUoZì£? 
pagnia  di  Clienti,  ey  damici  e?  di  ferriche  gli  erano  continouamentc  intorno,  fe 
tu  andò  a cafa  de  gli  Aquilij  quando  non  ui  erano . La  onde  gettate  in  terra  le  por * 
te  alla  fproueduta,  non  ui  effendo  perfona,trouò  le  lettere, che  gli  ambafeiadori  ui  ha 
neuan  lafciatc , cr  effendo  egli  a ciò  intento  ,gli  Aquilij  correndo  fe  ne  uennero  a ca 
fa,  CT appiccata  la  mifebia  fu  tufrio,  fi  ifòrzauan  di  tor  loro  le  lettere.  Quelli  ab  Valeri»  cr  r/» 
rincontro  ripugnauano,cr  tratte  loro  le  uefli  al  collo  faticofamentc  con  molta  fòr*  Afilli  combat 
Za  effendo  (pinti,  c r pingendo , gli  trufferò  per  diuerfe  uie  ne  la  piazza.  In  tM*. ifumt  f*r 
quello  mezzo  fi  facea  quafi  il  medefimo  intorno  al  Palazzo  reale.  Percioche  ha*  'J,')1"!  ^ 
vendo  Marco  trouate  C altre  lettere , che  erano  in  un  certo  uafo , prendendo  della  * 1 

famiglia  del  Re  quanti  negli  uénero  alle  mani  ,gli  conduffe  in  piazza . Ma  poi  che 
s’acquetò  il  romor  da  Confoli  ,fu  per  commefiion  di  Valerio  chiamato  Vinditio,  cr 
data  U accufa , furono  aperte  cr  recitate  le  lettere,  nc  alcuno  hebbe  ardimento  di 
<ontraiire,  ma  tutti  fi  ùauancheticr  addolorati:  ma  alcuni  pochi  udendo  grati-  ì 
ficarfl  a Bruto  , cominciarono  a ricordar  Te fllio , cr  Collarino  anch’egli  con  le  la* 
prime  arrecava  loro  Jperanza  di  perdono , le  quali  pareua  che  Valerio  confirmafje 
col  fio  tacere . Allora  Bruto  chiamando  ciafcun  de  figliuoli  per  nome , S ù di  fi’ e-  CranJmv  da 
gli , óTito,sÙTiberio,  perche  n<?n  rifondete  aW  accufa  i Ma  effendo  e fi  tre  uol  »»”»  diBnt», 
te  addomandati,crnon  rifondendo  nulla , riuolto  a Littori , Fate  bora  uoi , di  fi  e*  ‘di 

gli  > t officio  uofbro,  Cofloro  prefo  incontanente  igiouanicr  (fogliatili , legaron 
loro  le  mani  di  dietro, cr  gli  batterono  con  le  uerghe»  Si  dice,  de  mentre  gli  ab  ytdrjji 
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tri  riuotgeuMo  gli  occhi  altroue , non  potendo  tollerar  tu  ueder  tanta  atrocità,  che 
il  padre  tenne  fempre  gli  occhi  addojjo  a figliuoli,  ne  rimtffc  puntola  ft  ucrità  del 
uolto  per  la  mi/erteordta  del  fatto  : ma  fu  frettator  del  fupplicio  loro , fino  a ehe  i 
Littori  gli  dtjltfero  in  terra . Indi  dando  Tauttorità  a fuoi  Collega,  leuandofi  in  piè 
fe  n andò , lafciando  di  fi  tal  cofa , che  non  fi  può  a chi  uuole  molto  lodarla , ni  giura 
flamcnte  biajmarla  : perche  ò che  foltezza  della  fua  uirtùgli  acquetò  l’animo, ó che 
la  grandezza  della  calamità  gli  leuò  il  fentimento  del  dolore , delle  quai  cofe  Tutta  e 
t altra  non  è di  poca  importanza , tu  appartenente  a natura  humana , ma  Tuna  è co» 
fa  dìuina , cr  T altra  bestiale . Ma  egli  è piu  comtcneuole  approuar  il  fuo  giudicio 
per  rifletto  della  fua  gloria , che  diffidarli  del  fuo  ualore . Perciocbc  i Romani  giu 
di  cano,  che  Romolo  nell’ edificar  la  città  non  f ac  effe  cofa  di  tanta  importanza,quan 
ta  fece  Bruto  nel  ricuperar  la  Ubati , cr  nell’ or  dinar  la  Rep.  Ora  poi  ch'egli  fu 
partito  di  piazza  tacendo  ogniuno , il  popolo  fi  {lette  un  pezzo  tra  lo  flupore&r  A 
terrore , per  le  cofe  ch'egli  bauea  fatte , guardando fi  Tun  l'altro  nel  uifo . Ma  gU 
Aquihj  frerando  alquanto  per  la  tenerezza  delTanimo  di  Collatino  addomandaro» 
tempo  a rifondere , chiefero  che  gli  /èffe  refo  V indie  io  lorferuo , cr  che  non  re» 
{ìjfje  appreffo  gli  accufatori . Alle  quali  cofe  uolendo  già  acconfrntir  Collatino  cr 
licentiandoperquefloil  parlamento , Valerio  non  uoleua  lafciar  f turno  cb’eré 
mefcolalo  tra  la  turba , ne  lafciaua  che  il  popolo  fi  partiffe  conlicentiar  i traditori» 
AK ultimo  hauendo  meffo  le  mani  addoffoagli  Aouilij , chiamaua  Bruto  in  foccor» 
fo , gridando  che  CoUatinofl  portaua  male,  poi  che  hauendo  ridotto  il  fuo  collega  a 
nccefiità  d ammazzare  i figliuoli , egli  penfaua  di  donar  alle  donne  i traditori , cr  i 
nemici  della  patria . Commoffo  il  Confole  per  quello , c r comandando  che  vinàio 
ciò  fòffe  ritenuto , i Littori  fatto  far  largo  alla  turbalo  prefero,  dando  delle  buffe  t 
coloro  che  glie  lo  uoleuan  tor  di  mano  .Gli  amici  di  Valerio  combatteron  per  lui* 
Cr  il  popolo  comandaua  che fi  cbianuffr  Bruto , il  quale  effendo  di  nuouo  ritorna» 
to  in  parlamento , cr  fatto  ogniuno  filtntio  diffe , lo  fono  {lato  giudice  compettn» 
te  nella  morte  de’  miei  figliuoli  : mi  quanto  agli  altri  ,gli  rimetto  a Cittadini  già  li» 
beri , dica  cr  perfuada  altramente  il  popolo , chi  uuclt . Ma  quiui  non  fu  btfogno 
di  parole  : ma  raccolti  i fuffragij  dal  popolo  ,<y  condannati  i traditori , per  parer 
d' ogniuno  furon  ammazzati . Et  C oliai  ino  che  perii  parentela  che  egli  baueua  co 
i Rf  era  già  uenuto  in  foretto , cr  per  rifritto  del  nome  in  odio  alla  plebe , la  qua * 
le  non  poteua  a patto  alcuno  fentir  ricordar  Tur  quinto . Seguitò  il  fatto , C r ucdeit 
do  ch’era  mal  uoluto  da  ogniuno,  rinuntianio  il  Conforto  ft  parti  di  Roma . Là  01 1 
de  riduttofi  un’altra  uolta  il  popolo  per  crear  nuouo  Confòle,  fu  fatto  Valerio > 
per  la  prontezza  fua  uerfo  la  patria  » Egli  giudicando  che  foffe  honefìo , che 
V indie  io  hauefje  qualche  premio  , deliberò  che  egli  primo  di  tutti  i ferui  foffe 
cittadino  Romano , cr  ehe  egli  deffei  fuffragij  in  qualunque  tribù  gli  foffe  piu 
piacciuta . Ma  molto  tempo  dopo , Appio  conceffc  a gli  altri  che  erano  ha» 
ti  ferui , cr  fatti  liberi,  che  deffero  i f uffragij  loro,  per  acquiftarfi  egli  la  grò* 
tia  del  popolo » Et  lo  atto  della  liberatione  de  ferui,  per  ri  fretto  di  quel  V indi- 
ciò,  fi  chiama  ancora  fino  a di  noftri  V inditta . Dopo  quefie  cofe  furon  date  i 
facco  le  robbe  dei  Re  t vii  palazzo  loro  fu  fruttato  fino  interra  ,cr  parte  del 

campo 
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càmpo  ULtrtio  crii  piu  bella  che  Tar quinto  poffideuafu  dedicata  allo  Iddio.  Visichtimam  <• 
mperauentura  un  ricolto  di  grano  cr  effendoui  ancora  le  bicht  in  terrai  per  tib-  Vìntiti*  ti 
burle, o per  fame  altro  par  tffer  coftcrate  alla  rcligióc  fattoti  empito  le  pittarono  w*^*,  'pfW^ 
nel  fiume,  crtagliarongli  arbori , & dedicarono  a Marte  il  luogo  inculto  cr  infe 
conio.  Le  ffiigbe  andando  giu  per  lo  fiume  impacciandoli  l’una  l’altra  fi  fermar  o*  fenu.glitta*- 
no,  cr foprauenendo  tuttauia,  ebe  s’oddojjauano  a quelle,  fi  raffodarono  inficine , co  il  <«?°- 

mudando  a far  una  mafia  accrefciuta  ogni  di  piu  dal  fiume,  per  ciocie  ui  fopragiu • 
gnau  molta  materiata  qualportaua  feco  impedimento  cr  nutrimento , di  maniera  util'ónòi?*- 
che  leggiermente  calcandoli  il  terreno  a poco  a poco  fi  cominciò  a roffodore  : in  tan  d<m*ni. 
to  che  aggiugnaidofi  co  fa  f òpra  cofa , uenne  quel  luogo  afarfi  un'  I fola , la  quale  ho  lib- 
ra è ftara , crèmi  corpo  della  Città C rui  fono  T empij  de  gli  lddij,cr  Vortici » 7f}m 

CT  nella  lingua  de  Latiiu  fi  chiama  la  Mezza  tra  due  Ponti . nondimeno  alcuni  di*  upi0 . Stpir- 
’ cono , che  qurfto  non  auenne  allora  che  fi  confacrò  il  campo  de  Tarquini , ma  dopo  ti  Uuìo  nel  lìb. 

alcun  tempo,  che  Tarquinia  lafciò  un  campo  mino  a quel  luogo . Perctocbe  Tar-  f-Va/eno  Mafie 
quinti  fu  una  delle  focrc  uergini  Ve  fiali , la  quale  fu  perciò  molto  honorata  dal  po * ™ TlmiràctU, 
polo,  cr  trai altre  cofelepermeffero , ebe  tra  tutte  Coltre  donne,  ella  folapotefjc  p ù.nellib.t?. 
effer  trfiimonio , cr  ejjendole  fiata  data  licenza  di  maritarfi,non  uoOe . Quelle  fon  cat>.  1 . Piffo  nel 
ìecofecbc  fi  f alleggiano . Ora  effendo  T arquino  ufeito  t ogni fteranz*  di  acmi 
{tar  d regno  per  tradimento ,i  Tofcani  per  la  maggior  parte  Faccettarono, et  fi  sfar  , 
corono  con  grofti  efferati  di  rimetterlo  in  cafa . All’incontro  gli  uft  irono  i Con - ti  fin  Banheti 
foli  con  le  giti  Romane/?  fi  fermarono  in  alcuni  luoghi  fieri  d'uno  de  quali  fi  cbia  ./»*»• 
ma  al  pre finte  il  bofeo  VrfiocrFaltro  il  Prato  Efuuio . Apiccata  la  zuffa,  Arunte  Ylfh^ou!** 
figli  noi  di  Torquinio,  cr  Bruto  Confole  Romano  incontrandoft  non  a cafo,ò  pazzt 
fcamente,  ma  acce  fi  £ odio  cr  di  fdegno,quefti  come  contea  rinimico  della  patria,  te  Mire  dorme. 
CT  quegli  come  contea  f autor  del  fuo  e fi  fio , dati  de  ffironi  ai  cauaUi  s' arrotarono , DelbefetVrfi» 
mcfiipiutofioda  furor  ebe  da  ragioneuol  conftglio,cr  paffuti  amendue  di  lancia  da  nel 

ma  banda  off  altra  caddero  in  terramorti.  Ma  il  fine  di  quella  guerra  non  fu  pun  ATU„ùceBr»- 
to piu piaceuolc  di  quel  che  era  {tato  crudele  il  principio:  per cioche  effendofl  l'uno  to  inetntritifi 
Cr  taùro  effcrcito  con  pari  animo  trattato  male,  fi  tramezzò  la  pugna  da  una  piog  tifcme  a cani 
già.  Era  adunque  Valerio  fofpefo  con  l'animo  non  fipendo  la  riufeita  de  Da  zuffa, 
perche  egli  u edeuaglt  animi  de  faldati,  per  l'occifion  de  fuoi  abbattuti,  cr  gli  in  imi  Miracolo  dmà 
rifatti  animo fi,coft  era  la  Urage  con f ufi  cr  mefcolata  per  la  moltitudine  de  morti . note  thè  diede 
A qurfto  s'a?giugntua , che  ciafcuna  delle  parti  bauea  maggior  dolor,  per  il  danno  **  tit*erti  4 R* 
defitti,  che  ffreranz*  della  uittoria  de  gli  inimici . Sopr auenne  la  notte,cr  ripofin 
dofi  gli  efferati,  fi  dice  che  il  bofeo  tremò  tutto, CT  che  ne  ufc'i  fuor  a unagrandifi - ih- allora  il  de- 
ma ime  con  quefte  parole,  che  del  edmpo  de  Tofcani  era  morto  un  di  piu  di  quel  de  mcnio  adopera^ 
Romani . Et  certo  ebe  quella  uoce  fu  dìuina,  per  cioche  incontanente  crebbe  f a*  fi l,gTtl  ***  ' 
timo  À Romani.  Eti  Tofcani  uennero  in  tanto  terrore  eh’ ufeiti  degli  alloggiami 
tifi  sbandarono.  Ma  quei  che  rimafero  non  effndo  meno  di  cinque  mila  perfine  fu  . . 

fon  tutti  prefiii  tutto  il  r elio  andò  a ficco.  Et  effendofl  annouerati  icorpi  morti,  7,7717  j*To^ 
ntfiTon  trouati  x r . mila , cr  trecento  de  nemici,  cr  de  Romàni  un  di  meno.  Dico  frani , tanto  fi 
no  che  la  giornata  fi  fece  4xv111.it  F ebraio . Valerio  fu  il  primo  di  tutti  i Con * tonfi.  Dittili 
foli  che  trionfai  per  quella  uittoria/fiendo  menato  in  un  carro  da  quattro  cauaUi.  bert*  • 
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lat  qual  cofa  fu  itilo  e r magnifico  frettacelo  alla  plebe, cr  non  itmdiofo  er  mole» 
fio  al  popolo , come  differo  alcuni . Percioche  i poftrri  non  gli  bare  biotto  fatta  tan 
ta  concorrenza,  come  fecero  ne  tempi  futuri  per  tanti  anni . Fu  anco  grato  al  pò* 
polo  lo  honor  che  fece  Valerio  al  fuo  collega  nelle  fue  funerali,  crfu  tanto  cara,CT 
accetta  foration  che  egli  recitò  in  lode  del  morto,  che  indi  fi  mtfe  in  ufo,  che  tutti  i 
buoni,  cr  grandi  buomimfoffcro  nella  lor  morte  lodati  da  qualcb' uno  de  Principe 
li . Si  dice  amo,  che  quella  oration funebre  fu  affai  piu  antica  di  quelle  de  Greci fc 
peraucmttra  Solone  non  fòjfe  irato  P autore  di  quejta  cofa,  come  rtferifee  Anafiime* 
ne  Oratore . Mi  Valerio  $ ’dcquifìó  una  grande  inuidia , perciocbe  Bruto , ebe  fu 
tenuto  dal  popolo  Padre  della  Ubtrtà,non  bauea  uoluto  efftr  folo,ma  fi  tolfc  un  con 
pegno  nelgouerno,  ma  coflui  (die  tua  la  plebe)  bauendoji  impadronito  del  tutto,  fi 
ba  prtfo,  non  il  Confolato  di  Bruto,  che  non  gli  appartien  nulla,  ma  la  Tirannide  di 
Tarquimo . Che  b fognava  adunque  lodar  con  le  parole  Bruto , cr  con  gli  effetti 
imitar  Tarquinia,  c 7 ufctr  foto  con  Fafci  innanzi  di  una  cafa  maggior,  che  non  era 
quella  del  Re  i Et  uer amente  che  Valerio  habitauain  una  cafa  fotto  Velia , affai 
piu  fuperba  cr  oltre  Pufanza  de  gli  altri,  ptrciocbe  ella  foprattaua  alla  piazzaXT 
/copriva  per  tutto,  cr  era  difficile,  cr  erto  molto  tandarui , accioche  quando  egli 
difctndeua  giu  in  piazza  apparendo  dal  luogo  rileuato  P afretto  magnifica  della,  pò 
pa,fì  uedefft  il  fatto  cr  la  pompa  reale . Ori  egli  fi  può  mancamente  per  quefio 
uedere , Qvanto  importi  a unhuompofto in  Mdgittrato,cr  che  fi  troua  nel 
maneggio  d'imprefe grandi,  bauer  gli  orecchi , i quali  accettino  non  f adustioni , 
ma  in  fuo  luogo  i ragionamenti  liberi  cr  ueri , conciofia  ebe  hauendo  egli  intefo  da 
gli  amici > che  era  ripref  j dal  giudicio  detta  plebe , non  flette  duro,  nehebbe  per  ma * 
le  i ricordi,  ma  incontanente  chiamati  una  notte  alcuni  maettri , rouinò  la  cafa  cr  la 
frianò  fino  in  terra . La  onde  uenuto  ildi,cr  uedendo  i Romani Ja  rouina  irebbero 
cara  la  grandezza  detti animo  di  tanto  buomo,  erfene  fecero  gran  marauiglia , cr 
eominciarono  a doler/l  dell’indegna  rouina  di  quella  cafa,  cr  a defìderar  la  bellezza 
cr  la  magnificenza  <frffa,  la  quale  quafl per  una  certa  fra  bumana  forte , (òffe  ingiù 
Piamente  per  invidia  venuta  al  fuo  fine . Et  il  Confole  quafl  come  huomo  fenzaca* 
fa  habitaua  per  l'altrui  luoghi,  perche  i fuoi  amici  lo  ricrueuano  fino  a tanto  che  il 
popolo  gli  diede  luogo  perfabricore,  doue  egli  ne  fece  un'altra  minor  detta  prima , 
douehora  è il  tempio,  che  fi  chiama  il  Vicopublico . Mi  hauendo  egli  deliberato 
di  far  fe  medefimo  cr  il  Confolato,  di  frauentofo  che  egli  era , piu  piacevole  cr  piti 
grato  al  popolo,  diuife  le  feltri  da  Fafci,cr  uenuto  in  parlamento  fottomife  i F afri, 
al  popolojimottrando  co  quell'  atto.che  tutto  l'imperio  era  nelle  mani  del  popolo, 
la  quale  ufanza  matengono  ancora  coloro,  che  fono  ne  Magifhroti . Et  non  averti 
la  plebe  ebe  Valerio  non  abbafiò  fe  medefimo  : ma  fi  liberò  con  quella  modeflia  dal * 
r invidia  cr  dall’odio,  cr  s'acquiflò  con  quell’atto  tanta  aut  foriti,  quanta  parve , 
che  egli  fi  haueffe  leuato  di  licentia,  conciofia  che  il  popolo  gli  fi  fott  ometteva  uo* 
lentieri,cr  obediua  atta  fua  volontà  in  tanto  che  egli  fu  chiamato  Publicola , perche 
egli  faceua  cofe  utili  al  publico,col  qual  nome  fu  poi  chiamato  per  f auuentre,et  noi 
nel  dtferiuer  la  uita  lo  chiameremo  a quttto  modo , da  qui  innanzi  • Permrffe  an» 
eoa  ogniuno  il  poter  chiedere  il  Confolato , ma  innanzi  che  gli  fi  dejje  il  collega  noti 
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[spendo  quel  che  potejfe  decadere,  c r temendo  che  per  qualche  inuidis , ò per  teme • 
ri'knon /egli  leu  afferò  contragli  suucrfsri,  deliberò  di  fieruirfi  deli' sut  tonti  del 
Confidato,  la  quale  egli  hauea  folofenza  compagno  ndl'amiuinijbration  di  cofe  Un  . 

to  importanti . Egli  primieramente  riempii  il  numero  de  Settatori , che  era  molto  rfor 

fcematthpercbe  parte  fi  erano  morti  fiotto  Tarquinio,  cr  parte  erano  mancati  nel  Zanl> 
le  battaglie  p affitte . Et  coloro  che  egli  ui  aggiunfie , furono  per  quel  che  fi  dice  fu  dato  comp « 
clxii  li.  Diede  parimente  alcune  leggi,  con  la  prima  delle  quali  aggiunfie  alpo * S*°  * P" 
polo  molta  auttorità,  percioche  egli  concefific  che  » rei  fi  potcjfero  appellar  da  Con  ‘^"ntWcpcr, 
foli  al  popolo,  con  la  feconda  ordinò  la  pena  del  capo  a colui , che  fenza  comanda * fie^  p„  fJTft 
mento  del  popolo , tntrafife  in  magijhrato . con  la  terza  prouide  a poueri , er  Uuò  le  l*  città  amica 
granczz.e  a cittadini  : cr  con  quella  gli fece  piu  pronti  affarti  loro  cr  a guadagni,  coiicnifitu  ila. 
M a in  quella  ch'egli  (tatui  centra  coloro  che  non  hauc fiero  obedito  i Confidi , fiutati 
to  popolare , ch’egli  parue  ch'ella  (òffe  fatta  piu  to/lo  per  la  plebe  che  per  i Eatritij  : mani  nel  fio  fri 
percioche  la  pena  fu , pagar  cinque  Buoi , cr  due  pecore  ; cr  la  Pecora  allora  ua • m°  c tnfiUit . 
leua  i o.oboli,et  il  Bue  i oo. Percioche  i R om.noti  ufauano  allora  molto  la  moneta , 
ma  erano  ricchi  di  pecore, cr  d’altri  befliami . Onde  poi  nacque,  che  il  patrimonio  1 ne‘ 

fina  tempi  noftri  fi  chiama  peculio  dalle  pecore.  Et  neffantichifiime  monete  {lue * ^‘Zn™ì‘ric* 
de int agliaio ò un  Bue,  ò-una  pecora,  òiinporco,cri  figliuoli  de  Romani  fiuron  ,/„w  Uro  m 
parimente  cognominati  Suino , Bubulco , Caprario , er  P orcio . Et  cosi  effendo  il  bejliami  & non 
Legislatore  moderato  nelle  picciole  cofie,  er  fauótevolc  di  popolo  : neffaltrefiue  leg  nt  i*naT>' 
gi  ordinò  pena  piu  graue.  Percioche  egli  uolle,  che  fòffe  lecito  fenza  altra  accufia  P Mctlaorii- 
ammazzar  chiunque  bdueffe  affiorato  aUaTirannide  ,er  che , chi  Cammazzaua  no  «òchtchi  afii- 
baucfjc  pena  alcuna  ogni  uoffa  ch'egli  prouaffe , che  colui  uoleffiefar  quell'ingiuria. 

Et  perche  non  può  effere , chechi  fi  mette  a una  tanta  imprefa  ,fita  celato  a tutti,  et 
nondimeno  può  effere  che  efjendo  [coperto  ; pofifa  per  fòrza  fuggir  dalle  man  de  giu*  pane  fienCaltrn 
dicij , diede  libera  potettà  a ciaficun  che  uoleffie  di  preuenir  il  giudicò» , & di  oppri * tUC*f*  • 
mtr  il  nocente . Acqui flò  anco grandifima  lode  nel  publicar  la  legge  de  Qucflori, 
perche  btfiognando  che  i Cittadini  defjcro  fecondo  le  facoltà  loro  il  danaro  per  fiofte * 
ntr  la  guerra  ,er  non  udendo  egli  la  cura  di  maneggiarlo  ne  anco  darla  agli  amici, 
offra  cb e non  gli  parata  che  tteffie  bene  adunar  i danari  publici  in  una  cafa  priuata , * 
ordinò  che  il  Tempio  di  Saturno  f offe  l'Erario  , il  qual  dura  ancora , & comandò  t0T  j,  camtr- 
d popolo  che  doucjfic  crear  duegiouani  Queftori , cr  furono  i primi  P.Veturio  cr  iti  emù 

Marco Minutio  ,CT  fimifie  afforancffErOriogrannumero  didanari,perche  fìcon* 
tanno  1 $o.  mila  perfone  : battendoli  rimeffo  il  tributo  alle  uedoue  cr  a gli  orfani,  ^fetréntamì 
Ltopo  quello bebbe per  compagno  nel  Conjolato  L ucretiopadre  di  Lucretia,  tdqua  u perfine  etn- 
ìe, cedendo  egli  per  efifer  piu  ueccbio , conceffi:  i Enfici , ilqualhonor  prima  fatto  tate  in  Kowx 
dalui  ,fu  poi  [empre  offeruato,cr  s'ofierua  difar  a piu  uecchi  fino  a di  noftri . Ma 
Lucretio  fi  mori  fra  pochi  giorni;  là  onde  adunato  un altra  uolta  il  Conflglio:  fu  ujnl‘c fasici 
creato  in  fuo  luogo  M.Eoratio , il  qual  fu  collega  in  tutto  il  retto  del  tòpo  del  Con-  u città  era  fin 
fiolato  di  Valerio.  Si  dice  che  apparecchiando  Tarquinio  in  Toficanala  feconda  dtfima  ancora 
guerra contrai  Romani,  appone  un  gran fiegno,conciofìa  che  regnando  ancora  * 

Tarquinio  in  Roti» , cr  bauendo  ridotto  quaft  a fine  il  Tempio  di  Gioue  Capitolino,  ™Mufi™nm 
bdueua  ordinato  (òpercb’ egli  fòffe  a ciò  ffiinto  da  qualeh' Oracolo , ò pur  perche  a c(fi  grande, 
rji  ■'«  1 ( lui  pi» 
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lui  partffc  dì  coti  fare  ) d Vtienti  (quefli  Jono  in  Tofana)  che  gli faeefjèro  Ufi  edr* 
Tortà»  grandi/ rodi  terra:  ne  molto  dopofu  cacciato  del  Regno . Ora  bauendo  i Mae/hi  fattoi 
fimo  frrio  f**t  carro  ,cr  mefjolo  netta  fornace  a cuocere , non  fece  altro  effetto  di  quel  che  futi 
fa  k terra  tlUar^°  ‘ meff*  ,t(t  fuoco  * perciocto  * fi  come  ella  mandando  fuor  la  hn 
v di  r tm*  ri-  midiù  flfuol  rifirignere  infìeme  cr  ràffodarcycosì  allora  facendo  tutto  il  contrario , 
diteti»  libertà  cioè  allargandoli  ergòfiando,  & facendo/}  piu  dura,cr  piu  forte,uenne  tanto  gran 
de,  che  leuato  il  colmo  di  / opra  atta  fornace,  cr  gettate  in  terra  le  mura  ,a  pena  fi 
puote  cauare . Et  hauendo  predetto  gli  indouini , che  quel  carro  pronoflicaua  fili 
cita  crflgnoria  a coloro  prefjo  a quali  egliftcfie,  i Vti  deliberando  di  non  lo  mait* 
dare  a Romani,  che  l'addomandauano,  rifa  fero  f he  la  carretta  era  di  Tar  quinto 
CT  non  di  coloro,  che  baueuano  [cacciato  Tarquinio . Pochi  giorni  dopo  i Vti  fi 
cero  i giuochi  del  corfo  de  cauatti,  dotte  tra  le  cofe  che  ui  furono  degne  di  confiderà 
tiene,  uifu  anco,  che  mentre  il  uincitor  coronato  pigneua  fuor  del  corfo  de  candii 
la  carretta , i caualli  fauentati , non  per  confa  alcuna,cbtfi  ucdeffrjna  per  una  cer 
ta fatai  forte  0 fortuna,  fi  mi  fero  infieme  col  uincitore  a correr  a tutta  briglia  uerfo 
portento  fignìfi  Roma  ; Ma  non  potendo  il  carrettier  con  tutta  la  fa  forza  ritenergli,o fargli  ri» 
tMHt‘  tardare,  rapito  dall' empito,  cr  portato  fino  al  Campidoglio  : fu  da  cauatti  menai* 

tjfir  Minatori  9WMt  uicino  alla  porta,  la  quale  bora  fi  chiama  R atumena . I Vci  per  qucflo  fatta 
dell’ Mere  natio  ripieni  di  marauigliaiCT  di  tema,  procacciarono  ebe  fi  rcnàeffe  il  carro  a Romani, 
»•■  ' Tarquinio  Prifcojtetta  guerra  Sabina, fece  uoto  di  dedicar  il  Campidoglio  a Gioue, 

p/iwo  nel  li.  S.  ^ T4rgKimo  fuptrbo  figliuolo,  6 nipote  di  colui,  che  lo  baueua  dedicato,  lo  fabri » 
Entropio  nel  i.  f m<* non  k dedicò : pcrciocbc  mancaua  poco  a finir  fi,  allora  che  egli  fu  cacciato 
hb.de fatti  Ro-  detta  Signoria . E ffendo  adunque  il  tempio  fimto  inter  amente  con  tutti  i fuoi  betti 
ornamenti, uentte grandiftima  uolontà a Publicola di  confettarlo,  ma  molti  altri 


mani 


principali  acce  fi  da  imidia,  cr  dalla  coàui  concorrenza  per  rfatto  degli  altri 
p Tioglua  ci*-  fai  grandi  bonori,  i quali  egli  fi  hauea  acquiftati  col  dar  le  leggi  nella  pace, cr  con 


ut  per  la foar  le  fue  ualorofc  opere  in  guerra:  Jlimauano  che  non  gli  fi  doueffe  per  alcun  modo  con 
U memoria  del  Ccdcr  qucfi’altro,chenonfe  gli  appartcncua.  La  onde  perfuafero  Horatio fuocol 
tolte.  ‘ J*?4  » cto  non  doueffe  conceder  a Publicola  netta  confecratione.  occupato  adunque 

I Publicola  ne  bifogni  detta  guerra , H oratio  eletto  per  uia  di  fuffragij  atta  confecra» 
' tione,fu  condotto  in  Campidoglio  : CT  certo  che  fe  Publicola  f offe  fiato  prrfente,  i 
Lo  Uomo  di  Re  nobili  n on  harebbono  ottenuto  la  loro  intentione . Refvrifcono  alcuni  altrhdbe  ha 
pub . deeguar-  ucndo  mejfo  atta  forte,  chi  di  loro  Confoli  doueffe  far  la  confecratione,  che  a Publi» 
darfi  dai  ucler  c0[a  (Qcc^  f fadition  dcUdgucrra  contra  fa  uoglia,  cr  a Horatio  ta  confecrath» 
tn^peule  altra  nt  ’ *n  cf  modo  f offe  la  cofd  fi  può  facilmente  congietturar  da  quel  che  autn» 
ritte  entra. iti  ne  in  qucflo  atto  detta  dedicatane . A xi  li. adunque  di  Settembre  (nel  qudlgK* 
tetto  di  uoltr  fio  no  cadde  il  plenilunio  del  mefe  ebe  i Greci  chiamano  Mctagitniontem  ) effendoi  A» 
praflar  agli  *1  jjunati  fa  Campidoglio  in  gran  numero,  cr  jìando  ogniun  cheto:  cr  tenendo 

Horatio  la  porta  fecondo  il  coti  urne,  cr  già  cominciando  a dir  le  parole  fotenùì  Iti 
la  dedi  catione.  Marco  fratello  di  Publicola,  che  era  primo  preffo  atta  porta , prefa 
j Vu  l' occafione  gli  per  coffe  U cuore,  con  una  brutta  nuona  , dicendo:  Vn  figliuolo, ò 
btìJuper  im-  Conf°lf>  *'*  morto  nel  campo  di pcfle . Qjtcfia  cofa  arrecò  dolore  a ciafano.  Mé 
fedir  u dedita  Horatio  non  fi  commouendo  punto  diffe. gittate  adunque  il  corpo  doue  ui  piace, che 
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io  petti*  nònio  xogliopjtgfure  > crfiri  ta  confecraeione . ttfmouanqnfuuera:  tkm'ii  iw 
mafinta  da  Marco, per  laure  HoratiodaU’impreft.  MaegU  flette  marauigliofa*  t»il<puUfn~ 
. mente  conjlantc;  o perche  egli  non  erede jfl  alle  parole , crii  Affi  toflo  accorto  del  £ 
tratto  : o pur  perche  egli  f offe  tanto  fòrte  £ animoche  vedendola  non  fi  turbale  pun  y*  Thfmojìrl 
to . li  fonile  attutirne  del  fecondo  tempio  di  Gioue  Capitolino . Percioche  il  primo  che  e^li  era  Ima 
edificato  da  Tarquinio  (.come  fi  diffe)  fu  dedicato  da  Horatio , ma  fi  abbrufeió  nelle  m«  & . 

guerre  ciudi . Mi  il  fecondo  fu  rifatto  da  Siila,  c r Catulo  fece  la  dcdicatione,  e f*  nfl  1 * 

JcnJofl  morto  Stila . Tu  poi  un'altra  uolta  rouinato  c r pianato  fino  in  terra , nelle 
fedi  noni  di  Vitellioja  terza  uolta,onde  Vcfpaflano  bauendofì  meffo  a rifarlo  tutto 
di  uuouojo  riduflì(co  quella  felicità  che  egli foleua  hauer  in  tutte  le  fue  cofc)aUa  fua 
interi  perfètiionf.Mi  egli  no  uide  poi  la  rouina  del  tcpioict  in  queflo  la  fua  uctura 
fu  tato  maggior  di  quella  di  Sillabile  fi  come  quegli  fi  mori  innàzi  ch’egli  potcjfc  co 
fecrartojcosi  quelli  mdeò  prima  che  fi  rouinaffe  il  fuo  tépioicociofìa  che  con  la  mor  1/  Campidogli, 
te  di  VeflqlanO)  fu  anco  disfatto  dal  fuoco  il  Campidoglio.  Quello  che  fi  uede  al  •bbnfri,  nell* 
prefitte  èrifatto  la  quarta  uolta , c r confacrato  da  Domitiano . Si  dice  che  Tara  ™°TJf  di  VeJP* 
quinto  flefencUe  fondamenta  del  Tempio  qo.  mila  libbre  d argento.  M a à quello  ‘an°‘ 
che  fi  itele  bora  in  Roma  ne'  tempi  nofiri , fe  fi  faceffe  ben  conto , non  ballerebbe 
per  indorarlo  folasnente  la  piu  grojfi  cr  opulenta  f acuità  di  quali* 

Cr  priuato  Cittadino  fai  che  uifl  baflefo  piu  di  i z.mila  talenti. Le  Colonne  di  pie  UggfiritMi 
tra  Pcttir/U  fono  di  groffizz*  corriflondcnti  allalor  lunghezza  proportionatame  c*  • Tafani* 
te . No»  le  vedemmo  già  in  A tbene  : magiunte  in  Roma  ,furon  di  nuouo  fatte  piu  "fr  df* 
fonili  cr  lavorate  : ma  fi  come  effe  per  la  fcoltura  acqriftaron  molto  ornamento  : UGrtri*"  mò~ 
cosi  quanto  afa  mifuracr  dia  proportene  perder ono  affai  .-  percioche  elle  appari*  Jìr a che  i >a 
/ cono  perla  lorfottigliezz*  troppo  mefcbine.Sc  alcuno  aduque  fi  nur triglia  della  mtHtt  dttAui 
ffefa  cr  della  pompa  del  Campidoglio,  quando  uedeffe  poi  incafa  di  Domitiano  una 
loggri  » una  Bafìlica , cr  un  bagno  ,óunf  rr  aglio , perle  meretrici , potrebbe  fico  “u  \^e  dè 

me  Epicamo  diffe  contra  un  prodigo.  Tv  non  feibumano,  tu  pecchi, perche  marmi , comt 
. tu  getti  uri.  dice  anco  egli  contra  Domitiano.  Tv  non  feireligiofo  ne  libe*  •p*U*  dì  sfra- 
tale :matu  peccbi,percbe  tu  godi  troppo  di  fabr icore , cr.uuoi  comt  Midajmerc 
ogm  cofa  d'oro  cr  di  pietra . Ma  di  quello  fia  detto  a b adanza . Ora  Tarquinio  mtTìl^iuto  * 
dopo  quella  granzuff*  > nella  quali  egli  perdette  il  figliuolo  combattendo  con  Erur  Porfin* per  ri- 
to, fe  ne  andò  a Chiufi , dove  chic  fi  fiuto  aLartc  Porfena^  il  quale  in  qtte  tempiere  ,0Tn"a  Kom*. 
traiRt  £ Italia  Rimato  potente,  crtenuto  per  liberale  cr  per  buono  c.Qjjcàiprp  fj"" 
mffo  r aiuto  , mandò  ambafeiadori  a Roma  per  la  reditution  di  Tarquinio  : ma  ha*  cou. 

. nenia  i Romani  negato  ; intimata  prima  la  guerra , e denuntiato  il  luogo  cr  il  tem  SigUuT*.  crei, 
po  di’  egli  era  per  afjaltargli  ,fe  ne  uenne  a Roma  con  un  grofiifiimo  effercito . Era • •btfiafrorrtt- 
no  allora  Confoli  Publiccla  la  ficonla  uolta , c r T ito  Lucretio . P ublicola  ritòr * 

■i tato  a Roma , deliberò  per  grandezza  d'animo  < fauanzar  Vorfena,  cr  già  auicinan  ,u  Uni, . ut 
dofl  ,rifectU  Città  di  Sigluiraz?.  la  fortificò  con  grandifiima  flefa , cr  ui  conduf»  in  nini , ma  fi 
fe  700.  babitatori , per  dimoflrar  ch'egli  no  curava  nehauea  paura  di  qUa  guerra.  $£sf* 

Ma  bevendo  Porfrna  congrandifiima  furia  battute  le  mura , ne  leuò  le  guardie  ,le  ‘lTtÌ>i*%* 
quali  fuggenlobarcbbon  tratto  con  loro  nella  terra  i nemici  ,fe  PubUcola  non  b **  smuri,,  « <p», 

tuffi  dato  loro  aiuto  innanzi  <dle  porte  : perche  umtitlk  mani  preffo  al  fiume,  fo*  p»p<r*mttti- 
. - , • --r-  jl(m  min». 
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/tcmtf  lungamente  Ttmpito  de  nemici , fine  a tdnto  che  ritenute  di  molte  ferite , fu 
portato  fuor  delFeffercito , la  qual  cofa  ([fendo  anco  attenuta  a Lucrrtio  fuo  colle» 
ga , i Romani  grandemente  abbattuti , fi  mifj'ero  a fuggir  uerfo  la  città  per  faluarfì. 
Ma  facendo  i nemici  furia  fui  pónte  di  Sublttio  poco  mancò  ebe  Roma  non  fofiepre 
H«r atta  Code  fa.  Il  primo  che  fiopponeffe  a nemici  fu’l  ponte  fu  tioratio  Code , infteme  con  due 
difeft  tu mafia  copagni  Herminio  c r Lardo  jmendue  chiari  per  fangue . A H orario  fu  pollo  il  co 


UVetrtr  ’ Znome  ^ Code, perche  egli  lafciò  un’occhio  nella  zuffa . Nondimeno  altri  l limano 


u jijji . Hb_  che  fi  chiami  a quel  modo , perch'egli  haueffe  il  nafo  j chiocciato  : di  modo  che  non  fi 
retto  fil  centra  uedeua  punto  di  differcza  tra  gli  occhi  cr  le  ciglia  , che  erano  cogiunte  infime. Li 
Tofcana  tutta . onJe  udendolo  il  uolgo  chiamar  Ciclopc , per  error  detta  lingua  lo  chiamauano  Co 
eie.  Coilui  adunque  fiondo  dinanzi  al  ponte  cacciò  i nemici  fino  a che  ifuoi  campo 
° gni  che  gli  erano  didietro  rovinarono  il  ponte , attb  ora  egli  cosi  armato  come 
pel  modo.  era , figittò  nel  Teucre , cr  ferito  nette  natiche  da  uri  balla  Tofcana  ,fe  ne  pafiò  al» 

f altra  ripa . Là  onde  marauigliandoji  P ublicola  del  fuo  valore  > deliberò  inconta» 
Se  ItgpJi  l*  riente  che  i Romani  gli  dtffero  ciaf :uno  dette  fue  f acuità , quanto  baftaua  per  uiuer 
«TpfJnufcrt  un&orno  * una  Pnfond  • GH  donò  poi  tanto  terreno , quanto  egli  poteua  arar  in 
tfLjh  mode  ttn  giorno  con  un  paio  di  Buoi , cr  oltre  a ciò  gli  fu  pofia  una  fiatua  di  bronzo  nel 
gli  Uomini  >.t‘  Tempio  di  Vulcano , con  fhonoril  danno  che  queir buomo  bauea  ricevuto  per  con» 
/#aa  t t0  fa***  » P01  d’agli  andata  zoppo . Intanto  Porfcna  firigneua  altramente 

^zliàmhoi  k *****  * ^ k fmt  crrJcttta  , cr  un’altro  cffercito  de  Tofcani  feorrtua  cr  danneg 
notati  tulle  ni  S,JU4  M Contado  Romano . Allora  Publicola  era  Confole  la  terza  volta . Quefii 
fiorie.  penfando  che  foffe  da  rcflftcr  ualoro  fornente  cr  da  conferuar  la  città . affollò  i To~ 

PuUicoU  affai  jC(tni  : cr  venuto  atte  mani  con  loro , ne  ammazzò  cinquemila,  effettdofl  tutto  il 
»»  ÌTofimi’ó-  reft°  mefl°  d /“££,rf  * Quanto  al  cafo  di  Mario , perche  fi  ragiona  a piu  modi • 

rompe.  ttoi  lo  raccontarono  in  quella  maniera  che  ne  par  che  foffe  piu  uero . Era  Multo  in 

Valerio  Mafii-  Roma  huomo  , 'c r per  ogni  qualità  di  uirtù  molto  conofciuto  da  tutti , cr  jpetialmé 
mo  noi  Ubr.i.  t{  nfffgfpfi . Haucndo  collui  deliberato  di  ammazzar  Porfcna  a tradimento,  uriti» 
tofl  atta  tofcana , t tofcanamcntc  parlando , penetrò  negli  alloggiamenti  de  nimici» 
CT fi  pofepreffo  al  Tribunale  del  Re , che  attera  fedeua . Ma  non  lo  conofccdo  egli 
troppo  bene  » cr  temendo  Ì addomandar  qualfojje  Porfcna , ammazzò  uno  di  cola 
ro  che  gli  fedeuano  appreffo  : prefo  incontanente  nel  fatto  ,fu  addomandato  perche 
egli  haueffe  ciò  fatto  i Ma  egli  pofia  la  man  defira  fui  fuoco  che  era  quivi  apparec» 
cbiato  per  far  facrificio, mentre  che  la  carne  ardeua,guardaua  Porfcna  con  volto  fic 
ro  cr  crudele  ,fin  tanto  che  il  Re  attonito  per  quella  marauiglia , lo  mandò  uia,por 
Anìmofo  fatto  gtndolì  dalla  fua  feiia , la  ffada . Mutio  la  tolfe  con  la  finiftra  (onde  egli  truffe  il  no 
* ne  di  Sceltola , per  la  man  moneti)  cr  difje  ch’egli  era  fiato  vinto  dal  ualore  di  Por» 

, . a mx.  fena,  dette  cui  mime  rie  egli  fiera  già  fogliato  in  tutto  : et  che  però  egli  uoleuaper 

>•;  fiiià.  fua  corte/la , fargli  intender  cofa , eh' altre  urite  non  harebbe  feoperta , ancora  che 

foffe  liuto  afri  etto  da  necefìtà  ò da  tormento:  cr  quefio  era  che  t,  co.  R omani(difm 
ficgli  ) erano  nel  tuo  campo , i quali  ghbaucuano  F animo  addoffo  cr  affettavano  il 
: ma  thè  à lui  era  tocco  perauentura  a effer  il  primo  : nè  però  fi  doleva  della 
."'Ut  che  per  j'uacolpahuueffe  faluatcuiuo  uiFbuom  udore fo , cr  degno  piato» 
rfirrnico»  che  nemico  del  popol  Romano,  Porfcna  ciò  fentcndoi  diede  erri 
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ienzdaUe  foie  pardi»  CT  cominciò  anfìofamente  a inchinar  dUapace , non  tanto  v or ft  aamara* 
{come  iopenfo)pcr  tcmadc  3 00.  quanto  che  per  la  uirt'u  cr  per  la  grandezza  del  “^Woli  dd. 
ta/urno  de  Romani . Dice  Atbcnodoro  Sandone  neU' opera,  ch’eglifcrijfea  Otta • **' 

uu  foreOa  di  ecfore , che  coftui , che  fu  a una  uoce  chiamato  da  tutti  M ut  io  p'  Sce  ",'Jhcn* 

uoU  » hebbe  anco  nome  P oftbumo . Ora  dimando  Publicola  che  P or  fina  f offe  non  all*  pace  a Li- 
mato importante  inimico  di  quel  ch’egli  farebbe  degno  amico  de  Romani,  nò  fifebi  « . Et  ceiifitf 
spunto  di  rimetter  nel fuogiudic  io  la  differenza  eh’ era  tra  Romani  e tTarquinio, 
cr  battendolo  in  ciò  riebiefio  piu  uolte , fperaua  nella  virtù  di  Por  fina  » prometter 
io  di  mofirar  che  Tarquinio  era  pe fiimo  huomo , cr  che  era  giallamente  l lato  fio*  uno  Sfinita  i* 
glùto  del  Regno.  Ma  rifondendo  Tarquinio  aframente,  ch'egli  non  tra  per  coiti  ,eT°-  u 
metterft  neW  altrui  giudicio  in  quella  materia,  et  molto  meno  in  Por  fina , perch’egli 
fera  mutato  di  fède  : Porfenafdcgnatofi , cr  dato  il  torto  a Tarquinia , c r prega • blcol* , nel  ri- 
to anebo  da  Arante  fuo  figliuolo  , che  pregaua  per  i Romani,  leuò  il  campo  metterfi  in  Por 
con  patto  che  i Romani  rendeffiro  quel  , che  haueuano  tdto  a T ofeani:  cri  fiuti» 
prigioni  et  i fuggitivi  dell una  parte  cr  deU'altr4 . Et  per  offiruanza  della  capi * 
tolatione  jfuron  dati  per  boftaggi  dieci  giouani  ; cr  altretante  vergini,  tutti  nobi • da  gran 

li,  if  quali  fu  Valeria  figliuola  di  Publicola.  fattala  pace  con  quefte  conditio*  virtù, 

ni  :cr  levato  il  campo, le uerguii che  noi  dicemo  ch'era  date  date  per  boflaggi, di»  ^'uuTcmÌZ 
Jcefrro  per  lauarfl  nel  fiume  da  quel  lato  doue  la  ripa  facendo  un  corno  in  guifadi  altnatlriaì’ 
Luna  rr4piu  piacevole  cr  piana.Et  vedendo  elle  che  non  ui  era  chi  poneffi  lor  men * ch‘  nane  Lofi  a g 
te  :cr  che  nonfipotruapaffxr  con  barchetta,  entrarono  a paffar  la  furia  cria  cor  gi  dt  Romani 
rente  de  IT  acqua  notando.  Dicono  alcuni  che.Clelia  che fu  una  delle  vergini  pafiòa  tr,lf0*  Torft- 
cavallo,  cr  ch’ella  confortò  Coltre  a notare  il  fiume . Mapoicb’cUeandaronfaluea  Mapm 

cafa  di  Publicola , egli  non  fi  maravigliò  ne  lodò  que fio  fattoi  : ma  fi  dolfi  di  hauer  a nel  Ub.  $ .c*p. 
effir  riputato  di  poca fede  daPorfena  ch’egli  credejfiche  quefto  fatto f òffe  proce*  ?• 
àuto  non  dalle  fanciulle , ma  dalla  perfidia  cr  dalla fraude  de  Romani  : la  onde  fot*  '!abn* 

tele  pigliare  le  reftitui  di  nuouo  a Porfena . Le  quali  co  fi  offendo  uenute  a gli  orec*  ,#„*„•** 

chi  di  Tarquinio,  fece  uri imbo fiata  a coloro  che  le  menauano,  cr  nel  paffar  gli  a fi  Tarami»  col 
fallarono.  Md  difendeniofiefiigagliardméte,  Valeria  figliuola  dà  Publicola  fi fug  P^r 
gì,  paffando  per  mezzo  farmi,  crfu  da  tre  ferriche  fuggiron  conici  confiruata, 
r altre  mefcolate  tra  faldati furon  in  gran  trauaglio . Mabauendo  Arunte figliuol  ìrua  MtnjT  con 
di  Par  fina  fentito  il  romort  diede  incontanente  aiuto  a Romani , cr  rotti  i nemici , loro * qual  che 
gliiiftfi.  Ma  poi  che  Porfina  ride  che  le  giouani  furott  condotte,  domàdòchifoffi  chpcfiiout.m* 
t autor  aconfortar  tutte  Poltre  a fiuggire.Et  bauendo  fentito  nominar  Clelia  guar»  ** 

dandola  con  benigna  cr  allegra  faccia , cr  fattofi  menare  un  de  fuoi  cavalli  ricca * p, Jrfe„a  Jorio  » 
mente  aiiobbato,gU  le  donò.  Di  quefto  teflimonio  fi  fervono  quegli  che  afferma-  cuti*  un  cavai 
bo  che  Clelia  fola  pd/Jòjfe  il  fiume  a cauollo  : tanto  vogliano  che  la  fio  fortezza  ri*  l*T*£  f 
riltfoffc  fttnata  dal  Tof cono  fupofta  a Clelia  una  fiat  uà  a cavallo  nella  ria  fiera , V— 

per  laquale  fi  u<  Palazzo  : Oltre  a rio,  poi  che  Porfina  tornò  in  grafia  de  Roma • f0jji , piu  teff* 
m,  hauendo  mofhato  alla  città  la  fua  magnificenza  in  molte  cofi,  comandò  anco  a òrgia  di  tj]tr 
fuoi  che  ni  togliendo  altro  con  loro  che  tarmi  fi  partiffiro  dagli  aHoggiamenti,la * ^ 

f dandogli  pim  { ogni  forte  di  uettouaglie  a Romani.  La  onde  reftafìno  a di  nofhri 
tufanza,che  quando  fi  vedono  robbt  del  publico;  il  banditore  limanti  ai  ogni  altra  v*  qmfitccfi 
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fifn  tomfn»  cofa  grida  litui  di  Ptrfena'.per  coartar  la  memori*  de  benefici  ricehUti  ia  quotò  i 
èrre  q»óto  p*f  huomo . Gli  drizzarono  anco  rnàdaèitafrrfjò  al  palazzo  fatta  fimpliceMente  er*  * 
rfT  iL  ftc0n^°  W0  antico.  Dopo  qucfto decorrendo  i Sabini  per  tutto,e  dando  il  guaito  al  i 
CtuLTiT^jn  paefe, Marco  Valerio  fratello  dì  P ublieola,  fu  creato  Cófole , er  Pcfibumio  Tubar  f 
VrJndpt  t'foi  tofu  fuo  collega.  Et  gòuernandofi  tutte  le  cofe  importanti  per  cónfiglio  er  con  au*  « 

tb'efiì  tignar-  torità  di  Publicola,  Marco  uenne  due  uolte  alle  mani  co  Sabini . L a fecondi  uolta  , 

à‘mafr°  *}  bjfr  nò  ui  mori  nefiu  de  R om.ma  bauedo  pre/ì  i $ .mila  de  nimicijtridfà.  La  onde  oltre  il 
thma*u-"ni  e-  triÒfo  gli  fecero  quedohonore,ch'efii  deliberarono, che  gli  fi  fabricaffe  in  Palazzo  1 

tifa  Ur  prò-  una  cafa  alle  fpefe  del  publico.Et  ufandofì  aprir  Pai  tre  porte  delle  cafre  dalla  parte  di  ( 

pn*.  - dentro:  queda  fola  s'aprijfc  in  fuori,  accio  che  per  quel  ntiouóhonore  appariffe,  y 

^ quella  cafa  era  per  hauer  ogni  di  cura  alle  cofe  del  publico.  Dicono  che  altre  uol 
bUcoUjttto  Ti  n s'apriuano  tutte  le  porte  de  Greci  in  fuori , prendendo  argomento  di  queda  co  fra 
frlo . dalle  comedie , percioche  quegli  che  hanno  a uenir  fuori  picchiano  la  porta  di  den • 

Piini*  ntl  //A.  (Y0t  uteioche  coloro  che  uengono  a cafa  che  fon  di  fuori  « udito  lo  Jhepito  del  bai » 
ì6'  caf‘lfr’  ttre,ft  guardino  di  non  tfjere  offtft  dalle  porte  nel P aprnrft ,i  cui  legni  fi  buttano 
iGrtri  ufiuan*  IV"or,<  L‘ anno  figliente  Publicola  fu  fratto  Confale  la  quarta  uolta , percioche  fi 
di  aprir  Ce  por  dubitaua  della  guerra  de  Sabini  er  de  Latini , » quali  t era  leu. iti  cantra  i Romani:  e 
le  Me  cefi  m la  città  inftemcmentc  era  tutta  occupata  er  fozzopraper  conto  della  religione:  co 
furi.  dcfli  efre  tutte  ic  donne  grauide  par  tornano  i figliuoli  imperfetti , er  non  poteuan 

foie  la  qua"ù  PCTtdr  ^ gravidanza  fino  al  fuo  tempo  debito.  Onde  hauendo  Publicola  per  uia  de 
ettlta . W ri  Sibillini  placato  gPlddij  infernali , cr  rìnouati  certi  fr  et  tac  oli  per  comanda » 

mento  dell'  Oracolo  Pubico  : dando  perciò  buona  freranza  alla  città  , in  materia  de 
gli  I ddijyfì  riuolfre  con  tutto  Fummo  ad  acquetar  la  paura  ch’era  entrata  ne  gli  huo» 
minitperciocht  fi  dictuacbc  i nemici  loro  appare  ccbiauano  cofe  grandi.  Era  tra  Sé 
Appi * claufo.  bini  Appio  Claufo,  huomo  per  ricchezze,  CT  per  prodezze  delia  fuaper fona  molto 
ilsìgonio  utile  bonorato , ma  per  bontà  , CT  per  facondia  di  dire  riputato  il  primohuomo  di  quel 
ìM^uThia-  patfe  : ilquale  ( fi  come  fuoleauenireatutt’i  grandi  huomini  ) non  puote fuggirla 
ma  Atti*. che  malignità  dell  muidia . La  cagione  era  perche  gli  emuli  diceuano  eh’ e fi  haueua  dif 
p»* H clauf*  fua fa  la  guerra  accioche  te  cofe  de  Romani  crefceffero,  cr  per  ridurla  {kitria  in 
fu  ditto  Clan-  fcruitù.  I ntendendo  coditi  le  fconcie  parole  ch’andauano  attorno  del  fatto  fuo  tra  il 
Principio  i» R.Ó  Uofr°  » ©*  fjfrndo  grandemente  oppreffo  da  coloro  che  didurbauan  la  guerra , ne  fi 
ma  alla  fami-  trouando  bauer  tanta  forza  ch’egli  poteffe  farfi  eguale  alla  fattion  contraria , teme 
glia  Appi  a . do  di  douer  un  giorno  uenire  ingiudicio,  adunata  una  buona  quantità  di  fuoi  adhe» 

renti  er  amici,  per' guardia  della  fua  per  fona,  letto  romorrjlqual  fece  foprafrar  al» 
quàto  i Sabini  dalla  guerra. Or  a Publicola  intendilo  co  fi  fatte  cofe,e  attendedo  a in 
fiammar  piu  gl  animi  di  coloro^iutaua  la  fattione : e mandò  fuoi  huomini  a Claufo 
PuUìcola  imiti  dicendo.  Publicola, che  ti  ha  per  huomo  giufio,  er  da  bene, dima  che  tu  non  debba 
fiele  difettile  uendìcorti  contrd  i tuoi  cittadini.  Ma  clte  quando  ti  pareffe  di  proueder  alla  tua  fa» 
tra  sMni  per  Iute,  dice  che  tu  te  ne  uengaaRoma,douc  egli  ti  riceuerà  in  publico  er  in  prima 
L'wT  tocome  ft  ridiede  alla  tua  uirtù  traila  grandezza  del  popolo  Romano . Laonde 

meiUth^Kt-  bauenio  Claufo  piu  uol:  e penfato  alle  predette  cofe  fi  dijpofed'  accettar  il  partito, ri 
mani.  fretto  allo  dato  nel  quale  egli  fi  ritrouaua.  Et  cefi  hauendo  confortatogli  amici \ ( 
quali  nc  tiranni  con  loro  molti  alni , merlando  fico  cinque  mila  famiglie , inficine 
. t con 
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tenie  moglie  cr  co  figliuotije  quali prtffo  a Sabini  arino  dcflderofc  itili  guitte,  c r VMicdtateè 
nò  s impacciavano > ne  trinagli  pubhc  i,fe  ne  andò  a Roma,  bauendo  conferita  la  co  u fcafa  cUm 
facon  Publicola,  ilqualc  anicbeuolmente  cr  prontamente  lo  accettò  in  cafa,  dando  /•  &fd 
gli  cicche  gli  bif ignaudtfl  come  ben fi  connine.  Pcrciocbe  donò  incotanente  la  cit-  1 

taiùmza  alle  famiglie, e a ciafcm  buomo  diede  dui  campi  di  terra  prtffo  al  fiume 
Amene.  Ma  a Claufo  donò  i J . empier  lo  rnife  nel  numero  de  Senatori,  ilqual gra 
do  bauendo  egli  hauuto  nel  principio  de  fuoi  maneggi,  fi  partì  con  tanta  prudenza,  . 

che  egli  uenne  in  breue  bonorato  cr  potente  tra  tutti  gli  altri , cr  lafciò  la  fua  [,7lZm* 
famiglia  Claufìa,  non  punto  inferiore  a ntffuna  altra  ebe  f offe  in  Roma . Ora  ro„. 
efftndo  i Sabini  per  la  co&ui  partita  diuiflj  cittadini  popolari  e fedii  loft  non  lafcia « u *• 
un  quella  R ep.  in  pace  : ma/ìftruggeuono  ogni  di  piu  dubitandole  Claufo  efftndo 
ùmico  cr  in  tflilio,  ottcneffc  quel  ch’egli  non  hauea  potuto  hauerc  efftndo  prefen * fi  flutti*- 
UÀ effer  cafligatida  Romani, delle  ingiurie  lor  fatte.  Partitili  adunque  co  groffo  ef  tra, 
farcito  fi  poffèro  aPidene.crfattauna  imbolata  di  due  mila  fanti  a ui&a  della  città 
in  ente  uaUi  raccbiufr.dehberarono  come  prima  appariua  il  giorno, di  far  con  alcu 
ni  pMoefct  cannili  wugroffa  preda. Tu  lor  comandato  ch'effendoft  auicinati  alla  città 
fingendo  di  fuggire  fi  tornai)  ero  a dietro  per  tirar  f effercito  de  Romani  neU'imbo* 
fcata.  Quefte  co  fe  intefe  il  di  mtdefìmo  da  Publicola  per  uia  delle  frie , t’oppofe  m*  p MkaU  imi- 
contanente  con  le  fut  forze  agli  ingàni  loro  e diflribui  i faldati  a quello  modo  che  i'J'  ^MaJre 
Poftbumio  Albo  fuo  genero  conducendo  tre  milia  fanti  u fcifje  a uefrro,  cr  occupa*  „0J7s*i!w 
U 1 poggi, [otto  iquah  s eunpofU  t Sabini , gli  andaffe  offeruando>cr  che  Lucretio  per  riparar  » 
fuo  collega  con  parte  delle  genti  a cauallo  le  piu  ualorofe  e jfedite , dflaltaffc  i canai  *"*  ì*b*fr*t* 
ti  Sabini  cb’ erano  intenti Àt  preda,  cr  effo  menò  il  rello  dell' effercito  in  modo,  ebe  f*“*  * K*"4" 
egli  cinfe  intorno  intorno  inimici.  Per auenturas'  cralt  nata  una  nebbia  che  hauea 
effufeato  t aria,ey  Poft bum  io  cominciò  da  poggi  fu  falba  a dar  travaglio  con  le  faet 
te  a coloro  ebe  erano  imbofeati  :et  mandando  d’altra  parte  Lucretio  i fuoi  contra  la 
cavalleria  ch’era  ita  inizi,  Publicola  affatto  il  capo  de  nemici,onde  nacque  eh’  efftn 
io  i Sabini  amai  termine,per  tutto  erano  crudelméte  ammazzai  ifet  coloro  che  com 
battendo  fi  ri  tiravano  da  lor  luoghi,  furono  tutti  tagliati  a pezzi  da  Romani  : cr  la  vinaria  di  ?» 
finanza  di fuggire  fu  lor  danefa.  peioebe  mentre  che  quefli  eh’ erano  negli  dilogia  blictU  ptT  u 
toc  tifi  fuggivano  à coloro, che  erano  nell  imbo fcata,  et  che  quefli  alt  incontro  corre  V*1  umf*  » ^ 
nano  a gli  allogiamiti  s'incótrarono  in  coloro  a quali  efli fi  rifuggivano , effendo  bi  *ot  ’ 

/o?noT  f aiuto  da  quali  tfli  t affettavano  .Ma  la  Città  di  F idene  ch’era  quitti preffo, 
faluàdo  i Sabini  fu  cagione  che  efli  no  morhron  tutti:  cr  maflimméte  coloro, che  fi 
fuggirono  quàdo  furò  prefl gli  alloggiameli  : ma  coloro  che  erralo  rio  andarono  a 
Fidenefurò  tutti  à ammazzati  ò fatti prigiom.Quefta  vittoria  ( ancor  che  i Roma 
ni  firn  fiditi  U attribuir  le  cofe  gradi  a qualche  Dto)dtceuano  che  s’era  acqui fiat  afe 
liceméteetbene,per  la  fola  uirtàdelCofole.Etcoloroch’erano  flati  nella  battaglie  p fi;,/,  ij. 
dicenono, che  VubUcola  hauea  dato  Uno  nelle  mani  inoraci, no  f blamente  zoppi  cr  t!  pi, ,d, mète 
ciechi,  maancoUgati^cciocbenepotefferodifforrealormodo . Ma  il  popolo  R o da  soldati  per 
ma  top  le  fraglie  degTmmici^rp  i prigioni  divenne  molto  ricco.Et  Publicola  ha*  h~f"  at^a 
vendo  trionfato,  c T iato  il  governo  della  città  a Confoli , che  furon  creati  dopo  ZLlZ'dZ 
lui  fpoco  dopo  fi  morì , effendo  fintamente  cr  interamente  uiffuto.  Etti  popolo  Ugnai  cafa  <’ 

I Ramano 


meramente  de- 
gna di  un  Capi 
tono  eccellente. 
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R ontano , non  Altrimenti , che  [diluendo  non  gli  hdueffe  [atto  alcuno  honore , ma 
che  per  ancor  d gli  [offe  obligdto  per  i fuoi  benefici , gli  ordinò  le  funerali  del  publi * 
: er  per  farle  piu  bonoreuoli , ogniuno  contribuì  del  fuo  un  quadrante . Le  don 


co 


Tallitela  fa  fe 
f elite  del  publi 
te,  & piato  dal 
le  donne  un' an 


ne  parimente  moffe  da  un  certo  lo  r particolar giudicio  , lo  pianfero  un'anno  intero, 
laqual  cofaglifu  di  grandi  fi  imo  honore . Fufepoltopcr  deliberation  de  Cittadini , 

famiglia ,) 


ne  intere,  tan 
to  fu  <jutSo  Ime 
me  amato  da 
Romani . 
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tra  Solone  & Publicola. 
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I è adunque  nel  paragon  di  coftoro  cofa  alcuna  particolare, 
che  non  fia  auuenuta  in  neffima  altra  delle  comparationi , che  fi 
fon fatte  de  gli  altri  s certo  che  fi  truoua  che  l'uno  fu  hnitator 
dell'altro,  cr  l’uno  fu  come  teftimonio  dell altro . Et  fe  tu  guar 
di  bene, tu  uedrai  che  la  fentenz*>cbe  diffe  Solone  a Crefo  ut  ma 
teria  della  felicità,  fi conuien  piu  a Publicola , che  a Tello,  per* 


cloche  quantunque  Solone  affermi  che  coflui  fòffe  beatifimo  per  la  bonefta  morte 
che  egli  fece,  erper  la  uirtuofa  er  felice  prole,  nondimeno  non  nefree  ricordo  alcu 
«ojflf  fuoi  uerfì,  come  di  buono  er  beato  huomo,  ne  i fuoi  figliuoli , oi  Juoi  Magi • 
firati  fon  celebrati , ma  Publicola,  er  udendo  per  ragion  della  fua  virtù  ottenne  il 
primo  luogo  tra  Romani  per  potenza,  er  per  gloria,  er  morendo,  lafció  di  lui  prò 
fapia  iHuJlre  de  Publicoli,  de  Meffali,  er  <f  altri  Valerij,  i quali  ricordano  da  600. 
anni  in  qua,  la  lor  dipendenza  nobile  da  lui  fuo  primo  autore . Et  Tello  conferuan 
do,  er  combattendo  per  il  fuo  luogo  (eh' è officio  di  buon  cittadino  ) fu  ammazzato 
da  nemici,  ma  Publicola  occifì  i nemici  ( cb’c  maggior  felicità,  che  perire  ) uedendo 
la  Patria,  [otto  la  fua  condotta  uincitricc,cr  hauettdo  acquìflato  honore , er  trio» 
fato,  bebbe  quel  fin  della  fua  uita,  che  Solone  predica,  che  è beato,  cr  che  fi  dee  de * 
fiderare.  Et  quel  luogo  di  Solone  da  lui  detto  con  ejclamatione  douecgli  diffuta 
della  lunghezza  della  uita  contra  Mimnermo . • 

N onfìapriuodi  lacrime  il  mio  fine 
Ma  lafciamo  a gli  amici  affanno,' cr  duolo 
Acciocht  il  funeral  faccian  con  pianto 
Koflra  che  Publicola  [offe  beato . P erciocbe  morendo  egli , non  fidamente  lafcìò 
dolor  per  conto  fuo  ne  gli  amici,  er  ne  parenti,  ma  tutta  la  città » cr  mdte  migli a 
ia  di  buomini  lo  pianfero,  cr  lo  deflderarono . Et  le  donne  Romane  lo  pianfero, non 
diramente,  (he  ttUe  baueffero  perduto  un  figliuolo»  un  fratello,  cr  un  padre  coma 

ne. 
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nella  città  appreffo  Velia , cr  tutti  ietta  fua  famiglia , furon  partecipi  di  quel  fepol 
ero.  Ma  a tempi  noflri  non  ui  fi  [otterrà  ntfiuno  di  quella  cafata  : ma  ui  portano  il 
corpo  cr  ue  lo  pofmo  : cr  un  ccrtoui  mette fiotto  una  factUa  acce  fa , cr  dopò  iati 
ra  indietro  : dimofbrando  in  quella  maniera,  che  quiui  è lecito  di  fepelliril  morto, 
ma  che  bifogna  honorax  PubHcda  : cr  ciò  fatto , leuando  il  corpo , lo  portano  al- 
trouc . 


DI  P V Bri  I COI  Ai  Ijl 

tic  • QueSi’ altre  parole fono  anco  di  Solone,  »nòv;a . 

„ Bramo  ài  bauer  datari  giustamente  A * . 

n Perde  ne  fegue  al  mal  debita  pena. 

Et  à Publicola  auuenne  non  pur  iTtffer  ricco  fenzafcrupulo  alcuno,  ma  fadoprar  le 
ricchezze  anco  a bifogni  de  poutri.La  ondefe  S olone  è fapicntifiimojtra  tutti  gli  al 
iti  huomini,  Publicola  farà  beatifimo,perciocbe  quei  beni, che  l’uno  defiderò , come 
grandifiimi,  Coltro  acquilo  ufandogli  fino  alla  morte. Qtjf/ie  fon  lecofe  con  le  quali 
Solone  fece  h onore  a Publicola,  c r Publicola  all’ incontro  illustrala  gloria  di  Solo * 
ve,  attento  che  quel  che  Solone  comandò  in  materia  della  Rep . Publicola  Susò  per 
fxoejfempio  nell' ordinarla  forma  della fua  Rep.  popolare  iperciocbe  egli  abbafii 
( alterezza  de  Magijbrati , per  far  piacere  a ogniuno , fenz’ejfer  molesto  a nejfuno, 
CT  adoperò  molte  delle  leggi  di  Solone , come  farebbe  adir  quella  con  la  quale  egli 
diede  dottoriti  al  popolo  di  creare  i Magijbrati , c r quell’ altra , con  la  quale  egli 
eonceffe  che  i rei  s’appeUaffero  al  popolo , tome  Solone  a Giudici,  c r quantunque  e * 
**  non  ordinaffe  altro  Senato  (cofa  che  fece  Solone  )nàn  dimeno  accrebbe  quello, 
che  cglitrouòler  quafiloraddoppió.  Dal  mede  fimo  nacque  l’ordine  de  Questori , 
accicrebe  colui , che  era  prepoflo  alle  cofe  di  maggior  importanza  e (fendo  buono  i 
non  (òffe  impedito  ,percagion  di  batter  cura  al  danaro , da  maneggi  di  maggior  cu* 
ra,creffendocattiuoy  non  baueffe  occafìone  tanto  facile  di  penare,  tenendo  in  fua 
mano , c il  governo  cr  il  danaro  ■ L’odio  contra  i Tiranni  fu  pur  ardente  in  Publi • 
cola,  percioche  Solone  comanda , che  fi  meni  in  giuditio  colui , cb’afpira  alla  Tiran 
niàc,  ma  Publicolaconceit,chc fi  ammazzi  fenz  altro  ordine  di  proceffo . e tan* 
cera ebe Solone (ìglorij di nonbauere accettata  laTirannide  offertagli  doU’occam 
fion  dello  Stato  preferite,  patendola  egliriceuere  col  confenfo  de  cittadini , non  dime 
no  Publicola  non  fece  minor  cofa  di lui,  poi  chebauendo  riceuuto  [un  Magifirato 
Tirannico,  Iofècetuttopopolare,  cr  non  l’usò , come  egli  lo potcua  ufare.  Pane 
che  Solone  fentiffè  il  medeflmo  quando  egli  diffe  ; 

,,  Obedifca  la  plebe  a i capi,  CT  quefio 

n Sariyjc non flftrignc troppo o allarga  «n  :.r  v.  . . 

,,  Il  freno.  iti  . e.  . v , ,i.  ,-i 

Quefio  fu  proprio  di  Solone^be  egli  con  le  nuoue  tauole  confermò  grandemente  la 
liberei  a cittadini,  perche  nongiouaua  punto  lo  batter  ftabilito  la  parità  con  le  leg 
gi, fc hauefje efclufoipoueri per ilor debiti, crdouehaue fiero  creduto  di  godere 
una  grandifiima  libertà,  quiui  fòffero  Rati  [emide  ricchi,  e frguendo  i lor  comanda 
menti,  ne  g iuditij,  nc  Magijbrati,  cr  ne  parlamenti,  come  lor  famigli . Ma  quefta 
fu  maggior  cofa,  ebefeguendo  tuttauia  dopo  la  creation  delle  nuoue  leggi , qualche 
tumulto.  Solone  adoperò  tutto  il  contrario  ,percioclie  egli  con  la  uirtù,cr  con 
T autorità  fua  vincendo  le  calumnie,  acquetò  quei  romori , de  erano  già  nati  nella 
città  per  innanzi.Quanto  poi  à quello,  che  s’appartiene  atfamminifiration  di  tutta 
la  Rep.  la  grandezza  di  Solone  fu  uer amente  piu  iUufire , percioche  egli  fu  guida 
CT  capo,  cr  non  fu  fottopofio  a neffuno,  cr  fece  molte  cofe  a fuo  modo  fenza  coma 
vicarie  a per  fona  alcuna , ma  queir  altro  confegui  un  fine  felice  cr  da  cjfer  de  fiderà* 
tot  concioJU  de  Solone  vide  andar  in  rovina  gli  ordititi  che  egli  bauea  dati  alla  Re 

I x pub . 
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pub.  ma  quelli  di  Publicola  conferuarono  la  fua  città  in  buono  {tato  fino  al  tempo . 
delle  guerre  ciudi . Et  Solone  Urlandole  leggi  fue  tagliate  cr  ferine  in  legno  bi* 
fogno fe  di  protettore, fiparti,  come  gli  le  hebbe  compofte  da  Athene,  ma  Publico • 
la  refiando  in  Roma,  cr  effendo  in  Magiflrato,  cr  ammtniftrando  la  Rep . le  diede 
le  fondamenta,  cria  mife  al  ficuro.  Oltreaquefto  prevedendo  Solone  quello , eie 
baueua  a effere,  cr  uolendo  perciò  impedir  Pififlrato,  non  puote  farlo , ma  ceffe  oda 
Tirannide  che  nafceuatma  P ubinola  gettò  à terra  quel  Regno, che  baueua  prefo  col 
tempo  gran  forze,  dove  di  uirtù  cr  di  uolontà  fu  pari  a Solone,  ma  di  fortuna ,&  di 
fòrze  fuperiore  a condurre  a fine  il  fuo  difegno . Ma  nelle  cofe  di  guerra  Daimaco 
di  Platea  dice,  che  Solone  non  fece  nella  guerra  di  Mcgara  quelle  cofe , che  noi  tua* 
rammo  di fopra:  ma  Publicola  combattendo,  cr  conducendogrofii  efferati  ,ne  ri* 
portò  vittorie  grandifiime . Solone  fi  mife  quafì,  come  per  burla  ode  facende  ciudi, 
fingendo  cfjerpazzo,quando  egli  uollc  parlar  delle  cofe  di  Salamina:  ma  queU' altro 
mettendoli  in  pericolo,  non  hebbe  paura  a huarfi  contra  T or  quinto , cr  feoprendo 
il  tradimento,  fu  autor  che  fi  puniffero  i delinquenti *t  no  volendo  che  e fi  fuggiffe* 
ro  il  giuditio,non  fedamente  cacciò  i Tiranni  della  città , ma  troncò  loro  in  tutto  o* 
gni  fpcranza . Et  effendofi  a queflo  modo  oppoflo  agramente  agli  auuerfari  in  quel 
le  cofe,  che  ricercammo  combattimenti,  fòrum  d'animo,  cr  fòrza  nel  refiftere , ri* 
duffe  meglio  a fine  quelle  imprefe  cui  bifognaua  un  ragionamento  quieto , et  una  fané 
ma  obedienza  a perfuadere : la  qual  cofa  egli  moftrò  quando  ndufje  Por  fetta  buon io 
inefpugnabilc,  cr  di  hauerne  paura  a fare  amicitia . Ma  tu  dirai , che  Solone  ricu* 
però  Salamina  che  era  perduta,  cr  che  Publicola  ceffe  la  terra , la  quale  i Romani 
per  innanzi  baucuano  acquicola . Ma  veramente , che  bifogna  confidcrar  le  cofe 
fecondo  la  qualità  de  tempi  ; conciofia  che  gli  è neceffario  a colui , che  maneggia  la 
Rtp.penfare  a diuerfe  cofc,cr  fottilmente  confidcrar,  con  ebe ragione  egli  riducale 
cofe  a fine : perche  a quello  modo  lafciando  egli  perder  talbora  qualche  parte , con * 
ferua  tutta  la  fomma  della  cofa,  cr  cedendo  a una  picciola  portiate,  acqui /la  mag* 
gior  cofe  che  prima  ; come  allora  auuenne  a P ublicola.perciocbe  concedendo  altrui 
il  contado  che  non  era  fuo,coferuò  lapatria  ficuramcte,cr  quella  cofa  dalla  quale  la 
città,  non  fi  poteva  molto  difèndere,  riduffe  infuo  potere  cioè  gli  alloggiamenti  de 
ttimici,  che  l'affediauano:  cr  rimeffo  ilgiuditio  della  controuerfla  al  nemico,  hebbe 
oltre  alla  vittoria  quelle  cofe,  con  le  quali  farebbe  flato  bi fogno , non  le  bauendo  di 
bauerle,  per  acquiflar  la  vittoria,  percioche  Publicola  con  f opinion  della  fua  utrtk 
Cr  della  fua  bontà, nella  qual  hauea  condotto  Porfena  , operò  che  il  Re  feccia  pace 
co  Romani, cr  lafciò  loro  tutto  (apparato  della  guerra . 
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PVBtlCOLA  I ti  tcfio  Grtco  dice  Popìicola , cosi  èferitto  in  Dione,  et  co 
si  fi  troua  né  marmi  antichi  del  Campidoglio,  come  teflifica  il  Sigonio  nell  Au 
notttiomfue  in  Litio . Et  però  fi  feriteti  c r leggerà  P oplicola  correttamente . 

Et  dopo  lunger tempo  gli  ditti  Liberti  hanzi  riceuette  nel  Senato  i Libertini, 
che  fono  i figlinoti  nati  diferno  che già  fòffe fatto  franco , i quali  uoUt  che  entrafm 
fero  in  Senato . Vedi  in  quefia  mqtcm  Liuto , quafi  nel  fini  del  lib .j>.  Et  Diodoro 
n tllib.  io.  doue  fi  parla  deUaCenfurad’AppioClaudio  Cieco . 

Porta  R atvmetta  J Piimo  nel lib.S.cap.qz.  le  di  quello  nome  medefimo , et 
teflo  Pompaci  tik.  1 6 . 

Herminio  ct  Lartio  } dice  Liuto  cr  Dionijio  in  luogo  di  Lucretio  Latti», 
<r  cosi  (la  correttamente  • 

Li  porte  de*  Tcmpijl  uedi  a quefto  propoflto  Plinio , nel  cap.i  J.  nel  lib.  3 6. 
Posthvmio  Albo}  iltefio  Grecodice  Balbo , cr  credo  che  fta  corrotto  , 
fznht  io  trono  che  alia  famiglia  de  Poflbumij  fi  dauail  cognome  d’ Albo , cr  non  di 
Balbo,  ©-  b abbiamo  detto  piu  tolto  Tofibumio  che  ToUbumo . 

ViTsiit  \ quefta  era  famiglia  di  Roma,  cr  non  cognome  di  buominitcomc 
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Thc.niftocle  Capitano  de  gli  Athenicfi , 
valorofo  & prudente , vinle  l'e  Bercilo  di 
Xerle, rifece  Athenc,&  la  circondò  di  mu 
ra  & congiunse  il  Pirco  con  la  città.  Non 
dimeno  ancor  ch'egli  folle  coli  grande,  fu 
per  l’inuidia  bandito  della  fuaPati  ia . Et 
qualunque  fi  folle  fuggito  al  Re  de  Perii , 
non  uolle  efler  contri  i Tuoi  Cittadini,  ne 
lo  modero  punto  ò l’ira  giuda  ch’egli  ha- 
uetia  contra  la  Patria, ò i gran  premi)  che 
harebbe  potuto  hauere  dal  Re  Barbaro , 
& per  non  hauere  occalìone  di  far  per  for 
za  quel  ch'egli  non  uoleua  di  lua  volontà, 
bcuuè.per  quel  che  li  dice, 'angue  di  Toro 
mefcolato  con  veleno , St  li  morì  in  Ma- 
enclia, d’età  di  de.  anni. 
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■ 1 .minili  li  fu  molto  defiderofo  dell*  gloriamole  Xcrfe.lc  rifece  Athene,  l’inno  del  Mòdo  Ufi, 
* ìnniaii  Chn/h>  470.,  Di  coftul  ragioni Tkutidide  nel  tib.i.*  molti  altri  fcrlttofi. 
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A progenie  di  Tkemiftocte  fu  tato  ofeura,  che  p que 
fio  conto  egli  non  ha  potuto  acquiflamc  neffuna  glo  t/> imi/lette  n* 
ria.ptrciochc egli  hebbe fuo  padre  non  molto  illu » f tbaffàmtnf 
(ire  tra  gli  Athcnicfì,  chiurletto  Nf  oclc  della  Corte  “ XiTJuiì" 
de  Frìèru  V della  tribù  Leontida  • Dicono  ch'egli  à Greci,  pn 

nacque  di  madre  non  legittima  ; cr  in  quella  materia  chela  uni*  dei; 
fi  trOH4  fcrittO,  «H'J  , ^ ÙUomoetne» 

»»  lofui  figlluol  /Abrotono  di  Thracia  iVclnfXXX 

» E fui  un  gran  Themiftocle  a la  Grecia  del  menda. 

Thania  afferma,  che  la  mite  di  Themiftoclc  non  fu  di  Thracia,  ma  di  Caria, et  che 
eUahebbe  nome  Euterpe,  ty  non  Abrotano, cr  neanche  chiama  la  città  di  Caria  . 
iout  eUa  nacque,UalictmafJò.  La  onde  haitedo  ufanza  1 bafìardi  di  adunar/i  infìem 
nelCinofargo,cb’éuna  fcuola  di  Hcrcole,  fuor  della  città  (percioche  anco  quefio  •' 

T>io  è tenucobafoardo,  come  colui  che  nacque  di  madre  mortale  ) Tbemijloclc  per* 

fuafe  a certi giouanetti nobili,  che  andafjero  con  lui  nel  Cinofargo  a ugnerjì  : onde 

parue  che  egli  con  quella  afiutia  leuajfe  la  differenza,  che  era  trai  legittimi  cri  bi 

fardi . Che  egli, poi f effe  parente  de  Licomtdi:  da  quello  fi  può  mantfeflamentc  co  Uemiflede  m» 

nofcere,che  egli,  fi  come  dice  Simomde,rifrce  cr  ornò  di  pitture  il  Tempio  de  Lieo  fi*  con 

medi  definito  alla  ini  fiat  ione,  che  era  prtffo  a Pblienft , cr  che  era  flato  abbrucia*  2* 

to  da  Barbari . Si  dice  che  effendo  fanciullo  haueua  un’animo  ardente , c r era  pien  ntbdti 

differito . Et  effendo  per  natura  prudente  cr  di  grand’animo,  banca  fempre  il  pen  coltrai* . 

fiero  a cofe  bonorate . Percioche  quando  egli  potea  ripofir  dall  apprender  le  difei 

piine  per  ricrear  f animo,  non  fi  daua,  fi  come  gli  altri  fanciuUi^tgli  feberzi  cr  al»', 

Poltre  inettie:  ma  continuamente  s'effercitaua  in  penftre  cr  comporre  certe  f te  ora  ■ tjferchq ho im- 
poni, le  quali  erano,  0 accufi,  0 diftfe  di  qualche  fanciullo . La  onde  fi  dice,  che  il 1 r*“  di  t h,mi~ 
macero  era  qualche  uolta  ufato  di  dire , che  in  quel  fanciullo  non  era  cofa  medio » - 

ere  : ma  che  egli farebbe  o un  gran  triflo,o  un  grande  buono  da  bene,  conciofia  che  dtxjX  del")  I» 
egli  fu  di  pigro  ingegno  in  apprender  quelle  nobili  difcipline , le  quali  fi  cercano  di  \nttHmt. 
acquiti srfi  per  ornamento  <f  una  liberal  creanza . non  dtfprezzò  punto  quelle , che 
infirmano  le  menti  de  gli  huomini  aUa  prudenza , cr  al  retto  reggimento  delle  fa • 
ónde , percioche  egli  fopra  feti  fua  fi  fi  daua  nella  bontà  della  fua  natura . Dalle  1 

quai  effe  duine, che  effendo  egli  in  quelle  dif  ut  al  ioni,! e quali  fi  chiamano  liberali  e 
civili  Mffato  da  dotti,  fu  co  foretto  a difrnderfi  piu  gravemente  ,crpiu  aframente  Thmìflocl»  fi 
dicendo,  che  egli  non  pipetta  cantar fu  la  lira,  ne  fonar  il  Salterio , ma  chepoteua  4?1  dX/llfe  • 

tender  una  cuti  di  piccioli,  cr  ofeura.  grtndlfi  ima  cr  chiara . Sttflrtboto  affer-  dt'U  fiotti»,  \ 
|Mj  ebe  Tbemifioclefu  auditor  d’Anajfagora  ;.cr  ch(  egli  parimente  (ludiò  fitto  ma hiiUfiw-» 

I 4 Mchffo 


it  fu  atti  firn» 
-C7  dijìo . 


Quali  fanno  i 
precettori  di 
TbrmiJItdt . 


Natura  di  The 
miflocle  nella 
Juagiouetù  ma 
tubile  et  uaria. 


Comparatane 
di  Thtmifloclt. 
per  la  tjual  me- 
Jlra  che  la  gio- 
Uentà  bene  an .• 
m e Irata  na- 
fte bene . " 


‘ Themiflocle  fi 
meffe  molte  gio 
mane  al  gouer- 
no  della  I iep . 

I rumici tia  tra 
Them.fl.de  ©• 
tcnfiide  per  ca - 
fiate  uthonefla 


Ar  denti  fiimo 
defiderio  di  The 
Wtìfiocle  cteflir 
fleti» fo  in  tan- 
toché t altrui 
frandeKKA  gli 
dauafafiidie. 


Melijfo  fificonondimeno  euri  ae  tempi . P ercioebe  McUffi  fu  Capitano  de  i Sor  / ? 
«Mitra  Pericle,  che  gli  affediaud , il  qual  nacque  molti  anni  dopo  Themiflocle,  et 
q'tdl  Pericle  A naffxgora  fu  molto  familiare,  c r amico . Pare  adun  que  che  fi  de^Aa 
creder  piu  a Mneflpbilojl  qual  ìfferma,  che  Themiflocle  fu  imitator  di  Pbreacio , il 
qual  non  fu  ne  Orator,  ne  Tifico,  ma  infegnana  quella  fetenza , ch'efii  chiamavano 
accortezza,  nel  gouernar  la  Rep.  c r prudenza  nell  accomodarli  alle  facendo  ,/é* 
guenio  per  una  certa  ficee fiione  la  fetta  di  Solonc,  la  quale  effendo  poi  dafocceffori 
congiunta  alle  cofe  de  giudici],  crdi  negotij  ridotta  all'ufo  del  direjy  delì  orare  Je 
ce  chiamar  quei  tah,chc  fé  ne  dilettarono,Sopki{li.Et  dicono, che  egli  fi  fi  ce  audito 
re  di  codui,  effendo  di  già  entrato  ne  maneggi  della  Rep  .Mane  primi  principi j del 
la  fua  giouencù,  fu  molto  diuerfo,  cr  mutabile,  c r compiaceva  folamente  alla  natta 
ra,  la  quale  abbandonata  dalla  dottrina,^  dall inflizione,  ficc  grandifiime  muta» 
tioni,  cr  fpeffo  s’attenne  al  peggiore,  di  maniera,  che  egli  non  fi  vergognò  per  Fau* 
uenire  di  confiffar , Ch  e gli  offri  c r indomiti  poledri  riefeono  perfètti  cavalli,  fc 
fon  ragioneuolmente  mantenuti  cr  ammatflrati . Ma  quelle  cofe  poi, nelle  quali  ai 
cuni  fingendo  difeordano  col  dir,  che  egli  fu  disheredato  dal  padre  : cr  che  la  meta 
drc  s'occife  per  la  vergogna,  che  ne  ricevette  il  figliuolo,  non  fon  uere,  cr  fono  con 
trarie  a coloro  che  dicono,  che  (togliendolo  il  palre  dal  metter  fi  al  governo  della 
Rep.ufaua  di  mojbrargh  alcune  galee  morde  abbandonate  fui  lido  dicendo , che  gli 
Oratori  erano  in  quella  maniera  trattati  dalla  moltitudine , quando  non  potevano 
piu  nulla.  Nondimeno  egli  fi  mife  arditamente,  cr  prefto  alle  cofe  della  Rep.  effen 
do  tutto  infiammato  dal  defiderio  dellagloria.  Nella  quale  fi  udtando  egli  fubito  nel 
principio  di  farfi  capoJacquiRò  affre  inumane  de  piu  potentt.cr  principali  bua - 
mini  della  città,  cr  gli fuffetLlmente  auucrfano  ne  maneggi  del  governo , Aridi» 
de  figliuol  di  Liflmaco:  ancora  che  pareffe,chc  inumici  tia  di  TbcmiRocle  con  lui  64 
ueffe  principio  da  caufc  giovanili  ; percioche  l'uno  cr  Coltro  amava  SttfilaoTeio, 
giovane  btUifiimo,  come  dice  Arijton  Filofofo . Ber  quello  adunque  fu  tra  loro  nel 
le  cofe  della  Rep.  perpetua  difeordia  : quantunque  foffe  anco  non  poco  accrefciuta 
dalla  difiimiglianzA  della  vita  cr  de  coflumi  loro . perciochc  effendo  AriRide  buoni 
pìen  di  bontà,  cr  per  natura  piaceuole  cr  dolce,  cr  maneggiando  la  Rep.  non  per 
acquiflarfi  gratia  0 gloria  uana  per  procacciar  à cittadini  ficwrezza,come  quel  che 
bauca  Cocchio  al  dovere,  era  afìretto  a venir  fpeffo  alle  conte fc,  cr  affienar  la  ere • 
feente  auttorità  di  Themiflocle,  il  qual  continuamente  follcuaua  il  popolo  tratto  da 
defiderio  di  cofe  nuoue . Si  dice  che  egli  fu  tanto  infiammato  oda  gloria,  cr  cofi  de 
fiderofo  di  bonore,  per  ambition  di  cofe  grandi,  che  in  que ’ tempi , ne  quali  fuperati 
i barbari  in  M arathona,  era  celebre  la  gloria  di  Milciadc  Capitano  : effendo  ancor 
giovane , cr  riuolgendofi per  l’animo  quefle  cofe,  cr  ium  dormendo  la  notte,s’era  ri 
mafo  di  far  i fuoi  filiti  conuiti . La  onde  marauigliandoft  le  perfine , che  egli  ha», 
ueffe  mutato  vita,  rifiofe  a coloro,  che  gli  addomandaron  la  caufa,  che  il  Trofeo  di 
Milciadc  gli  bauea  tolto  il  finito . Et  {limando  tuffigli  altri , che  effendo  i Barba» 


rifiati  mal  trattati  in  M arathona,  no  fi  hauefjepiupertauuenire  a far  guerra; The 
miflocle  ali  incontro  penfaua,  che  quella  rotta  foffe  un  principio 


principio  di  maggior  cofe. 
Lt  onde  egli  per  tfftqmUfi  nife  in  affitto  in  favor  di  tuttala  Grecia » cr  continua 
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T>  I THBMISTOCLE,  I37 

Utente  efferati  la  città%  preludendo  affai  dalla  lunga  quel  che  doueuj  duuenìre . Et 
iniunzt  a ogni  altra co/a  effondo  ufanz*  appreso gli  Atbcniefi,  di  diuidcr  tra  la  pie  . p . . 

k.  Centrati  ebe/i  cauaua  dalle  miniere  <f  argento,  che  erano  in  Lamio,  btfiò  (ani * 
mattini  folocontra  il  popolo,  di  pcrfuadcrc , che  non  fi  factffo  piu  quella  diut * H„  UoSo  m*ria 
flotte  ima  che  con  quel  danaio  s’appareccbiafforo  delle  Galee  per  rtmprefa  (Te*  timo  ntH' Atti- 
gèna.  La  qual  guerra  fu  fretialmente  alla  Grecia  atroce  t C r importante,  per» 
tioebe  gli  Egineti  allora  erano  potenti  nelle  cofe  del  mare . Laonde  Themiflo»  ra 
de  dicendo  che  non  fi  baueua  da  temer  di  Dario , ne  de ’ P erfi  ( percioche  e fi  eran  digli 

molto  lontani  : c r tffendo  anco  uicini,  non  fe  ne  bauea  hauuto  molta  paura ) ma  prt  a thnùfi . 
faCoccafionc  deffira  c r delle  conte  fe  de  Cittadini  contra  gli  Egineti , giindujjefa * 
cihaenteer  con  de&rtzza  a metter  in  ordine  Tarmata  tconciofta  che  con  quei  da»  lmprtJMrha 
nari  fi  fecero  cento  Galee  ,conle  quali  fiuenne  poi  agiornata  conXerfo.  Et  da  coni™ 
quefto  tirandoli  a poco  a poco,  riduffe  la  città  alla  cura  delle  cofe  del  mare , acciò  &„'£££* 
che  non  tffendo  pari  a Barbari  negli  efferciti  da  terra , potefforo  contraftar  con  lo*  1 
re  con  le  fòrze  di  mare . Et  cosi  egli  di  fòrti  c r ualorofi  huomini  c r degni  dtlTlm 
paio  della  Grecia , gli fece  padroni  di  N aiti,  & come  dice  Platone,  buomini  mari * hmp  3 

m : Ufciando  occafionc  a maledici  di  riprenderlo , dicendo  e fi , che  T hemiftocle  tol  mi  Ub.  4.  dd U 
toTba&a  c r lo  feudo  a fuoi  Cittadini , bauea  rincbiufo  il  popolo  Atbeniefe  tra  i tra  lrSS‘  ^ 

Si  c r i remi . Ma  egli,  fi  come  afferma  Steflmbroto , riduffe  ogni  cofa  a finc,fecon 
do  fluito  de  flitrio , b autnio  uintofautt  oriti  di  Milciade , che  Jégli  opponeua.  Ma 
*’ egli  con  quelle  operatiom  fi  torce ffc  dalla  uera  cr  {incera  uia  di  maneggiar  la  Re»  ri- 

pub. con  qualche  ragione , coloro  lo  giudichino  che  confldcrano  le  cofe  altamente . 

Ma  ebe  per  formata  i Greci  fi  conferuaffcro , cr  ebe  Athcnc  ch’era  affatto  in  roui * u cofe  damare. 

na,finuntenejjeper  le  Galee , né  teftimonio.oltrc  alt  altre  cofe,  Xfr/f  mcdcflmo , temo  giudici» 

conciofla  che  dopo  quella  ZMffa notule, bauendo  egli  ancora  intero  Teffcrcitoda 

terra , fonza  combattere  altramente  fi  mife  a fuggire , come  quegli  ebe  non  bauea  f^ma^mpufe 

forze  a bofianza  per  refl&ere  alla  zuffa  : c r per  quel  ch’io  giudico  mandò  Mordo • importami. 

tuo  ptutoào  per  ritardar  i Greci  che  lo  perfeguitauano , che  perch’egli  li  foggio» 

gaffe . Ma  nel  trouar  con  ogni  diligerne*  CT  con  ogni  Audio  danari , alcuni  lo  feti» 

fono  con  lode  di  beneficenza  cr  di  liberalità , come  huomo  magnifico  cr  fplendido  » 

ebe  bauea  bi fogno  di  molta  ffefa , fieri ficando  ffeffo  cr  instandogli  amici  cr  i fò* 

rejlieri  a cafa . Alcuni  altri  tirando  la  cofa  a fcarfttà  cr  a miferia  ,gli  danno  cari*  rhemijfocl,  li- 

co  ch’egli  ufafje  di  mandar  a uendere  le  cofe  da  mangiare  ebe  gli  eran  donate , et  che  b*raL.&  mft 

bauendo  ebieflo  in  dono  un  cauaUo  a Philide  che  nutriua  cauaUi  : cr  negandogliele  " '* 

colui , lo  minacciò  ch'egli  farebbe  toAodella  fua  cafa  il  cauaUo  Troiano  : udendo 

ofeur  unente  accennare  che  gli  fufeiterebbe  contra  le  liti  de  fuoi  parenti . Ma  egli  t Itmiflod*  pn 

per  de/lderio  di fflendore  cr  di  gloria  ,fuperò  tuffigli  buomini  del  mondo,  perciò-  l*  gl**  »»  k* 

che  effondo  ancora  gioitane  cr  non  conofoiuto , fi  dice  ch’egli  pregò  Epicle  Citati*  ut*  4 

Sa  ( ch’era  àBbora grandemente  hauuto  in  pregio  dagli  Atbcnicfi  ) che  uoleffo  con* 

Ur  a cafa  fua , procacciando  che  molti  andaffero  a udirlo  per  bauer  quella  gloria,  fcfje. 

Andato  in  Olimpia,  cr  concorrendo  ne  gli  apparati  delle  cene, delle  flange , C rdi  rpkte  Ciuri~ 
tutte  T altre  magnifiche  pompe  con  Cintone , s'acqui&ò  l'odio  cr  l'inuidia  de  Greci  : 
percioche  efii Sàwono  che  tutte  quefte  cofe  fi  conuenifforo  4 colui , come  nato  di  J*‘ 

nobili f* 


1 


«'VITA 

Thtmìflode  e»»  hobilifiinu  cr  gran  famiglia , v cbe  cojiui  che  non  era  d pena  conofcìuto , er  che 
ttrrt  co»  cimo  non  haueua  anco  tanta  f acuiti  cbe  baBaffe  a far  tante  Ipefi  , s’acquiBaffc  perciò  fa 
m m tutu  le  md  a arrogante  cr  di  fuperbo.  Vinfe  nondimeno  nelle  jpefe  delle  Tragedie,  effóndo 
^hemijhcie  nel  S*4  introdotta  nella  città  la  concorrenza  e r rambition  di  quello Jludio . Et  appio* 
U recitar ion  de  có  una  tduola  della  /ita  uittoria , nella  quale  era  fcritto . A He  fjpefi  di  Tbemifiocle 
leTrageiieum  pbrearìo  Phrinico  lafèct  > Adimanto  la  ordinò . I ntantofi  faceua  grato  alla  mol • 
F*  tu!“f!‘  mudine , fi  perche  egli  teneva  a mente  il  nome  di  ogniuno, cr  fi  perche  egli  era  giu * 

[a  neiu’jjrfi.  dice  ftdele  nelle  controuerfìe  de  contratti . Si  dice  cb’ejfendo  Pretore,  diffe  i Simo 
Detto  dì  ritmi  tude  cbio  che  gli  cbìefe  una  cofa  ingiuBa , Ne  tu  farcii  buon  Poeta , cantando  uerfl 
porle  a simoni-  fuor  dipropofìto  » ne  io farti  buon giudice  facendoti  piacere  ,fuor  di  quel  cbe  le  leg 
fC"®'  giconcedono . Et  un'altra  uolta  rimordendo  puceuolmente  il  mede  fimo  Simonidc 
gli  diffe , Tu  non  hai  cuore , poi  cbe  dicendo  male  de  Corinthij  Cittadini  d’una gran 
terra , ti  fai  le  Butue , e) fendo  cosi  brutto  cr  difforme . Finalmente  fatto  grande  , 
cruenuto  in  gratia  del  popolo,  nata  riffa  cr  gara  tra  Ariftidc  ey  lui,  lo  uinfe 
cr  lo  cacciò  della  città  con  l offraci fmo . Ora  flimandofl  per  ogni  uno  che  i 

? Medi  calaffero  a danni  ifAtbene , cr  facendo  gli  Atheniefìconjiglio  per  crear  un 

Capitan  Generale  per  quella  guerra , dicono  cbe  tutti  uolontarùmente  temendo  il 
prefente  pericolo  » ricufarono  il  Capitanato , cr  cbe  foto  Epicide  figliuolo  <fEu* 
pbemide , huomo  popolare  cr  eccellente  parlatore  : ma  luffuriofo , tuttofo  , cr  data 
molto  al  guadagno , fi  offerì  d’accettar  quella  imprefa  : cr  giudicando fi  ch’egli  da 
fhimifiode  di - utffc  perfuffragio  <r ogniuno  ottener  quel  carico , dubitando  Tbemiflocle  cbe  le  co • 
pdtrof»  del  et-  fi  degli  Atbeniefi  non  andaffero  a male , effendo  colui  Generale , leuò  con  danari  U 
Mipieidtam  nogluaEP‘c^e  • Si  loda  fra  le  altre  fue  co fe  quel  ch’egli  fece  con  un  interprete, 
danari.  ' mandato  con  gli  ambafiiaiori  del  Re , i quali  cbicdeuano  la  Signoria  del  mare , cr 
della  terra:  perche  fattolo  prendere , lo  fece  per  publica  deliberatione  ammazza» 
re,  attento  >b’ egli  baucua  adoperato  la  lingua  de  Greci , fecondo  cbe  bauean  uà* 
T himifloeli  fa  luto  cr  che  gli  hauean  comandato  i Barbari . E parimente  famofo  quel  ch’egli  difa. 
mmmiwnun  fi contra  Artbmio  Zelile , il quale,adoperando ciò  TbaniBocleffu  dagli  Aihenieft 
XTTF  m***0  iinfmiacontuttiifuoi  difendenti, pereti eglihauea  portato  nella  Grecia 
to  L *"n£Lde  oro  & Media . Ma  in  tutte  r altre  cofe  fu  iHuBrifiimo  cr  grande , cbe  hauendo  mef 
Barbari'  fo  in  pace  tutta  la  Grecia , perfuafe  a tutti , cbe  fopr affondo  il  nimico , diffenffera 
le  lor  partititi  in  altro  tempo  : nella  qual  cofa , per  quel  cbe  fi  dice, gli  fu  campa* 
gnoCbileod’  Arcadia.  Ora  poi  ch’egli  fu  fatto  Generale , incontanente  coBrinfe 
i Cittadini  a montar  su  le  Nani , crgli  perfuafe , cbe  lafiiando  la  Città , ueniffera 
alle  mani  co’  nemici , lontani  dalla  Grecia  più  cbe  fòffi  pofibile . A Da  quale  opini o 
«v  'ne  opponendofì  molti , condujfe  infime  co’  Lacedemoni  in  T mpe]  le  fue  genti  per 

combatter  in  fauor  di  quei  di  Tbeffaglia  ,i  quali  parelio  cbe  ancora  non  inchi* 
tufferò  a Medi . Ma  poi  eh' e fi  fi  ne  partirono  fenza  far  cofa  alcuna  di  buono , CT 
Ammìaìflra-  che  i Theffali  facendo  amicitia  cr  lega  col  Re , s' era  r tuoi  io  ogniuno  fino  in  Beo* 
tìondi  ritmi-  tia  alla  diuotion  de  Medi  ; aìlhora  puote  molto  [auttoritàdi  ThemiBocle  appreffo 
piclt  ntUagHcr  g/(  Athcniefì , confortandogli  ad  attendere  alle  cofe  del  mare . Là  onde  egli  fu  mi 
rt  murai  Me-  f0fJ  N m A rtcmifio,in  pre fidio  di  quei  pafii  ftretti , nel  qual  luogo  i Gre » 

ti » crftetulmcntei  Lacedemoni  fecero  lor  Capitano  Eunbiade . mapercioebe  gli 
k Atheniefi 


k 

fe! 

"I 


H 

H 

I 

I 


\ 

I 

I 


DI  TH IMI  STO Ct*. 
fietbt rriefi  beate  nio  piu  gratti  e armata  di  tutti  gli  altri , non  noie  Udii  ceder  loro , re» 
casdolojì  a uergogna,Tbtmfiocle  ueduto  il  pericolo,conceffe  il  gouerno  a E uribié 
Ìe>CT  addolci  gli  Atbentefi  (degnati  > affermando  che  s'efh  fi  pore afferò  ualorofa * 
mente  ,Jarebbono  per  l'aucnire /limati  erbauuti  in  fommo  pregio  da  tutti  gli  altri 
Greci . Laonde  apertamente  ftpuò  comprendere  ch’egli  Jolo  fu  la  filute  di  tutti  Utmijlecl,  ti 
i Greci  ,cr  ch'egli  fu  cagione  che  gli  Atbemefi  fecero  dimodo,  che  parue  cb'efii  fui  confali  /» 
fuper  afferò  i turnici  di  ualorc , et  di  bumanità  et  di  gentile^ * i compagni . Ma  ap  * ,u,,i  * 
preffandoft  formata  de  Barbari  ad  A fitta , et  però  sbigottendoli  egli  per  la  moltitu»  Glw* 
ime  delle  Maniche  fi  uedeuano  neUaprima  fronte , et  uedendo  oltre  a ciò , che  du • 
ce etto  altre  prendeuano  lauolta  j òpra  Scialbo , pref  : quello  partito  ( ritornando  co 
ogni  prc&ezza  nella  Grecia  ) di  andar  nel  Peloponncfo , et  circondar  feffercito  da 
terra  con  le  Mani  , (limando  che  le  genti  del  Re  non  poteffero  per  modo  alcuno  far* 
gli  rtfifienza  per  mare , perche  dubitando  gli  Euboi  di  non  effer  abbandonati  da  •* 

Greci,  s'abboccarono  fecretamcnte  conTbemifiocle  , bollendogli  mandato  Pela * 
gotte  con  molti  danari,  t quell  accettando  egli  diede  tutti  a Euribiade,  come  refe* 
rife  e Herodoto  . Era  contrario  aTbcmiflocle  Architele , uno  de  fuoi  Cittadini  Ca  Arcf,iul* 
puano  della  Galea  che  p artaua  i facrificij , il  qual  non  bauendo  danari  da  foftener  £ 
ifuoi  marinari, trattano  di  partir/}.  Contracofiui,ThemiftoclefoUeuòglidnimide  " 

Cittadini  già  per  innanzi  commojuji  modo,cbe  f affaltarono,et  gli  mifero  a facco  la 
cena , Et  b<uw idolo  colui  a male , T bemi&oclc  gli  mandò  in  una  ceka  del  pane  et 
de  flit  carne  , perch'egli  ctiuffe , et  ui  nafeofe  dentro  un  talento  <f  argento , et  mando 
gli  a dire  ch’egli  etnaffe  ,eche  il  difigUCX:  bauefTe  curaa  fuoi  marinari , et  che 
alt  r mente  facendo Jo  condurrebbe  prtfo  a Cittadini , quafi  ch'egli  baueffe  accetta 
to  quel  danaro  da  nemici.  Qucftoraccontafanio  di  Lesbo . Ma  quelle  cofe  che 
furon  fatte  aObora  con  le  Nani  de  Barbari  nella  foce , non  importaron  molto  alla 
fomma  di  tutta  la  uttoria  : nondimeno  furon  molto  utili  a Greci  per  l'efftrienza  , > ' r 

pera  oche  efii  combattendo  t'auidero , che  ne  la  moltitudine  delle  Nani , ne  le  ric- 
che infegnt teff  Icndenti , ne  le  minaccieuoli  grida , ne  le  Barbariche  canzoni  non  •• 

mctteron  punto  di  terrornegh  huomini  di  ualor  che  fanno  combattere , et  che  ban 
no  ardore  : ma  ebe  fchernendo  tutte  quefle  eofe , fi  bautua  ad  ajfaltar  i nemici , et  - - . , 

venir  con  loro  alle  mani  : la  qual  cofit  par  che  Pindaro  non  intendere  male , dicendo  ‘ 

della  pugna  ad  Arumifio,cbegliAthaiiefibaueanquÌMpoftole  jplendide  et  belle  ) 

fondamenta  della  lar  libertà , percioche  l' animo fità  è ueramente  il  principio  detta  ^*”'0/*-  Afl» 
t littoria . Et  Artemifio  è un  Udo  <f  E uboea  fi'pra  He  file  a che  guarda  a Tramonta * gurrm  ì prati 
na  *i!T  incórro  del  quale  è quajlpojto  in  quella  terra  Ghzon , che  fu  già fignoreggia  t"di  mutria, 
to  da  filatene,  CT  ba  un  picciolo  Tempio  di  Diana  Guizale , all’incontro  del  qua 
leui  furono  arbori,  CT  ui  fon  fatte  Colonne  di  pietra  bianca  ,laqual  fe  fi  sfregola 
cernie  mani , rende  odore  di  zafferano  <J  fifa  di  color  giallo.  In  una  di  quelle  Co» 

/owie  ui  erano  fcritti  quelli  utrfì 
n Già  <f  Afu  furon  molte  genti  rotte  > 

n * I n que&  acquc  dal  popolo  d’A  tbenc 
» Peri  /agente  Meda , onf  efii  lieti 
* U drizzarono,  ò Dea,  qutfii  trofèi . 
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»v  s/  mo&rd  etianiio  nel  lido  un  luogo  alto  tra  molti  monticela  ii  aretlà  « eie  butta 

’■’*  A • fiori  una  poluere  emeriti a C t nera , come  abbruciata  dal  fuoco  » iouc  fi  Mede  cVef 

fi  afferò  le  reliquie  deformata  cri  corpi  morti.  Ma  comefeppero  quei  che  era  am 
“ venuto  a Termopile , cioè  che  Leonida  era  morto , cr  che  'X.erfc  haueaprefo  i puffi 

per  i quali  s' andana  a quella  terra  ,[<  ne  ritornarono  nella  Grecia , offèndo  gli  Atbc 
niefì  preponi  a tutti  gli  altri , cr  allegri  per  lo  ualor  CT  per  lo  proffiero  fucceffò  lo* 
•tbeuilfteU  »/-  ro . M a andando  Themiftocle  a [coprir  il  paefe  in  qualunque  porto  à rifugio  ,do » 
fortaUxitiìt-  ueegUuedeua  che  i nemici  potefjèro  andare,  intagliò  in  alcune  pietre  grandi  (le 
Miche  a dar  am  fg// p^  perauentura  trouò  quiui , cr  parte  fece  portar  dotte  te  Mani  aggina 

t0  Inaiano  ò che  andavano  a far  acqua)  lettere  affai  groffe , per  te  quali  confinava  i 

I omj , che  t'egli  era  poffibilc  paff afferò  a Greci,  da  quali  efU  tran  difctfl  ry  che  co* 

batteuano  per  lalor  liberti,  quando  che  non,cercaf[ero  nel  combatter  di  far  ogni 
le  u xnfe.  dMno ,,  Erbari  : perciocb e egli  ffieraua  a quello  modo  che  i lonif  fi ribeUaffero , i 

che  neramente  venuti  in  fìniftra  fuffiition  de  Barbari,  fòffècagion  di  qualche  ammot 
t inamento  fra  loro . Ma [correndo  TtLerfe  dalla  parte  di  [opra  per  la  Doride  netti 
Tocide , cr  abbruciando  le  città , i Greci  non  diedero  aiuto  al  paefe , quantunque 
gli  A tbcnicfl glipregaffero , che  per  difender  t Attica  ,fe  n’andaffero  nella  Beotia, 
eli  Aihtnìtfi  fi  come  e fi  per  mare  erano  andati  a incontrar  il  nemico . Alla  cofloro  addonunda 
fon  traditi  da’  nonfl  moucndo  neffun  de  Greci , ma  effendo  tutti  riuolti  al  Petoponncfo  ,eya  con» 
etmani.  iur  tme  u genti  dfntro  J'ffifihmo , cr  a fortificarlo , tirando  un  muro  daUun  ma 

re  aWaltro , gli  A tbeniefl  traditi  ,cr  abbandonati  da  ognìuno,furon  inflemefopra 
pYtfl  àd  tenti  c T id  dolore • perche  non  pureud  tor  bene  metterfl  d combàtter  con  téli 
te  migliaia  di  Barbari , ne  rettaua  lor  di  prefente  a far  altro,  che  abbandonata  la  cit 
ti , commetterli  alle  Nani , la  qual  cofa  era  a molti  graue  a udire , come  quegli  che, 
temevano  che  abbandonando  i Tempi j de  gli  Iddi/,  cr  i Sepolcri  de  loro  antichi,  no 
•thmifiod*  ri-  fi  doueffe  piu  penfar  di  bauerne  t littoria , ne  ben  neffuno . Vedendo  iberni  fi  ocle  le 
fard  ath  sbirci  cofe  in  quella  maniera , cr  diffidandoli  con  ragioni  bumane  di  poter  commuovere  H 
timrnn  id  jiéoi  lo  t n > fomf  fifuolfar  netta  Tragediayqualche  machina , oppofe  4 

wLZ  JJtifL-  fuoigli  Oracoli  cr  i fegni  mandati  dal  cielo . E gli  prefe  il  prodigio  da  un  Dragon 
Mt.er  ni  forti  ne , il  qual  in  quei  di  fi  diceua  che  fene  era  andato  del  Tempio,  cr  che  hauendoi  Sa» 
Mandoadu  tcrjoti  ritrovato  il  mangiar  che  gli  mettevano  innanzi  ,frnza  effer  tocco  » ffiarf ’» 
AiW  ro  trai  popolo  quella  nuova , interpretandola  Themifìoele  a quefto  modo , che  la 

. . . , d«  s’era  partita  della  città , cr  che  auiandofl  uerfo  il  mare , hauea  fatto  loro  Id 

ffójtom  z:  Ibada . Oltre  a quello  per  indurre  il  popolo  ncW  opinion  fua,  dichiaro  l'Oracolo, 
doto,  nttu  Po-  dicendo  che  le  mura  di  legno  non  s intendeva , chef  afferò  altro  chele  N aut , cr  che 
hmnia.  Salamòia  era  dotto  Dio  {tata  chiamata  diurna , cr  non  mifera  ne  infelice,  come  quel 
la  che  per  qualche  honorataergran  fortuna  de  Greci  douea  farfl  iliufhepcr  l auue* 
nire . Vt  avendo  adunque  ottenuto  il  fuo  intento , fece  un  decreto , per  il  quale  co» 
mandaua  che  fi  raccomandaffè  la  città  a Minerva  Dea  tutelare , cr  che  tutti  coloro 
c. Veruno  in  valida  ctàfaliffcro  in  N aue  Jaluando  ogniuno  i figliuoli , la  moglie,  CT 
ì fcruipiu  che  fi  poteva.  Confermato  il  Decreto , la  maggior  parte  delle  [CrfoitC 
portarono  i fuoi  parenti  cr  le  Donne  a Trezene,  douefuron  cortefementtriceuutt. 
Vcrciocbe  Nicagora  banca  fatto  un  bando > che  iforefiieri  dando  loro  due  oboli  per 

tetta. 
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DI  THEMIST.OCLlt  I4I 

ttfiét,foffero  Mantenuti  del  pùblico  , cr  che  a fanciulli  f offe  lecito  coglier  delle  frut 
te  di  qualunque  luogo  pareffe  loro , e 7 che  fi  pagaffero  i Mae /bri  per  conto  loro . 
Ma  non  bauendogli  Athentefl  danaro  publico,  dice  Arinotele  che  gli  areopaghi 
empierono  le  Galee  > dando  otto  dramme  a ciafcun Joldato . Dice  Clidemo,cbe  que 
fto  fu  etiandio  tratto  di  Themi&oclc , che  difendendo  gli  Atheniefl  nel  P ireo , fu 
faurr ita  [Egide  dalla  fatua  di  Minerua . quiui  mo&rando  Themifiocle  di  cercarlo, 
trottò  nafeofo  fra  le  bagaglie  delle  genti , molti  danari,  co’  quali  fi  fecero  poi  le  frefe 
altarmata . Lo  frettacelo  di  colloro  chef  partiuano  in  N aue,  moffe  in  alcuni  com 
pacione , cr  in  alcuni  mar auiglia  di  tanta  fermezza  <t animo , conciofla  che  pxrten 
dofi  quefli  » o"  lafciando  i lor  parenti , fe nandauano  all' 1 fola , fenza  lafciarfl pun * 
to  piegar  dalle  Lagrime  cr  dagli  abbracciamenti  ; cr  neramente  che  molti  Cittadi • 
m abbandonati  per  la  lor  ueccbiezz * moueuano  altrui  a pietà , oltre  a ciò  dejlaua- 
ao  un  dolce  affetto  negli  animigli  atri  delle  bejlie  manfuete  cr  aUeuate  in  cafa , ac* 
compagnando  al  mare  con  ululato  cr  con  defiderio , coloro  da  quali  efii  erano  fiati 
aodrut . Tra  quali  fi  racconta  ebe  il  cane  di  Xantippo , che  fu  padre  di  ?ericle,no 
potendo  fofiener  il  dolor  della  partita  del  fuo  padrone , fi  gettò  in  mare , cr  notan * 
io  dietro  alla  Galea  » uenne  a Salamina , cr  quiui  giunto , fubito  fi  mori  : cr  fu  fep 
peUito  in  quel  luogo  chiamandoli  Cinoffema , ciocfepolcro  di  cane . fi  uede  ancora . 
Gran  cofe  fan  quelle  diTkcmtfioclc , Ma  quefto  non  è punto  minore , che  fentendo 
egli  che  Arifidt  (gù  fuperato  da  lui  per  lafatrione  innanzi  la  guerra , cr  manda* 
to  in  efilio  con  loQracifmo  ) era  defideratoda  Cittadini,  cr  temendo,  che  effendo 
adirato  non  fi  congiugnere  co'  Barbari , onde  f offe  poi  la  cagion  della  rouina  de  Gre 
ci  , fece  un  decreto,  perlaquale  diede  libertà  a tutti  coloro  che  erano  bandiria 
tempo  di  ritornar  a cafa , con  obligo  di  procurar  inficine  con  gli  altri  cittadini , la 
folate  della  Grecia . Contradiffe  parimente  a Eur ibride  ch’era  General  delTarma* 
taper  La  dignità  di  Sporta , il  qual  temendo  di  metterfl  a pericolo , bauea  delibera* 
to  di  nauigar  all'  i fihmo , doue  legentida  terra  de  Veloponnefì  haueuano  fattala 
muffa . Kella  qual  contradit  rione  fi  fa  memoria  di  quelle  fue  celebri  parole , con* 
eùTia  che  battendogli  Euribiade  detto  che  coloro  che  nella  zuffa  fi  partono  dall’or* 
dinanzi  innanzi  che  fi  dia  il  fegno , meritano  tfeffer  battuti , egli  rifrofe , ch’era 
turo , ma  che  anco  coloro  che  uengono  tardi  non  fi  coronano . Et  pigliando  colui 
un  baftone  per  dargli , dammi , dt fi  egli , pur  che  poi  tu  mi  afcolti . Allora  Euri * 
biade  marauigltandofi  della  bumanità  fra,  gli  comandò  eh’ ri  diceffe  ciò  che  gli  pia - 
ctua . Quiui  T bemiflocle  ritornando  pur  siti  fro  primo  propofìto  di  uenir  alle  ma 
ni  a Salamina , un  certo  gli  diffe , che  colui  ch’é  priuo  della  fra  patria,  non  fa  bene  a 
perfraia  che  gli  altri  eh' erano  a cafa , t abbatidonaffero . perche  riuolgendo  The* 
miftoclc  il  fuo  ragionamento  a colui . Noi , diffe  egli , ò reo  huomo , habbiam  la * 
[ciato  le  cafe  c le  mura , come  quegli  che  non  habbim  uoluto  diuentar  ferui  per 
conto  di  cofe  inanimate  cr  morte . Noi  babbi  amo  una  città  la  maggior  che  fìa  nel* 
la  Grecia,  cioè  dugento  Galee,  le  qudli fon  preferiti  per  aiutanti,  cr  per  f 'aluarui  fe 
uoi  uolete,  altramente  partendoui  col  tradirne,  i Greci  faprarmo  incontanente , che 
gli  A t heniefi  hanno  acquifiato  una  città  libera,ey  un  territorio  non  punto  peggior 
di  quel  che  efiiUfciaxono.  Et  battendo  eio  detto,  Euribiade  uenne  in  eofi fatto  ben 
, fiero 


Nìcagora  in 
T rcKjnt  fa  utili 
proutdimmti  a 
beneficio  de  gli 
Atheniefi. 

Egide  non  t ben 
noto  ciochef of- 
fe,dicono  alcu- 
ni ch’era  U ci- 
ma della  lancia 
di  VaUade^ltri 
noglione  chefof 
fe  parte  del  ti- 
fico. 


A moreuolrKKA 
d'uri  cane  di 
Xatippo,  che  lo 
figm  per  maro 
fino  a Sedami»* 


Themifiocle  ri- 
chiama tutti  $ 
banditi , accio - 
che  Aripide  ri- 
torni , temendo 
egli  che  non  ai* 
tajfe  i fnoi  ne- 
mici. 


Themifiocle  fet 
dire  il  yero  non 
fi  cura  di  effer 
offefi  dal  fiotto 
mie*. 


Votole  prvdeti 
di  Themifiocle 
a fnoi  atmerfari 


1 


Tenthidi.i  Loti 
ni  non  hanno  il 
nomo  di  qn*Jh> 
ftfie,  n*  tratta 
Alhtnto  nel  fi- 
ne del  7.  etere 
do  che  fia  fefee 
picciolo , &dt 
poca  ualuta  , co 
me  le  anguelle , 
imarfuiù,&fi 
mili. 


Stratagema  no 
labile  di  T he- 
miflocle  accio- 
che  fi  combatta 
co  nemici  a Sa- 
lamina. 


Xtrft  combat- 
tendo co  Greci 
& fiondo  a M 
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fiero,  che  egli  teneua,  che  gli  Athenicfi  abbandonatilo  gli  altri,  noti  fi  partìffero  l 
Et  a un  certo  £ Eritrea,  che  fi  ingegnaua  di  contradirli  diffe  ,cr  anco  uoi  par • 
late  di  guerra  < eh’ a fomiglionza  de  pefei  tenibili  hauete  la  (fi  alcuna  non  il  cuore < 
Sono  alcuni  che  dicono,  che  (landò  Thcmitiocle  fu  la  corfla  della  nane,  c r parlando 
della  zuffa  da  far  fi  preffo  a Saturnina  fluide  una  ciuetta,  che  uolando  dalla  deftra 
parte  delle  naui  fl  pofe  in  cima  dell albero,  perche  approuato  da  tutti  il  fuo  parere , i 
Greci  fi  mifero  a orline  per  uenir  alle  mani . Ma  poi  che  l'armata  del  nimico  s'ac- 
coflò  a F alerò  in  Attica,cr  copri  con  le  naui  le  cireonuicine  riuinc,cr  che  il  Re  di 
fcendenlo  al  mare  col  fuo  effercito  da  terra, fe  motira  con  le  genti  congiunte  infle • 
me  duna  gran  moltitudine  de  fuoi,  et"  che  il  parlamento  di  Thcmiftocle  ufei  di  men 
te  a Greci;  nuolgenlo  efli  un'altra  uoltagli  occhi  all'lflmo  ,haucndo  per  male  di 
quel  che  fl  baueffe  detto  in  contrario,  deh  beraron  di  far  uela  la  fegucntc  notte,  et  lo 
fecero  intendere  4 marinai:  perche  dolendofl  Themitioclc,cbc  i Greci  abbandonando 
i pafli  tiretti,  et"  sbandandoli,  fe  ne  ritornaffe  ciafcuno  alla  fuapatria , prefe  un  par 
tito,nel  quale  bebbe  per  compagno  Sicino,  cr  fu  quetio.  Era  Sicino  Enfiano , cr 
prigioniero,  molto  obedientc  a Tbemiflocle,  cr  tra  pelante  de  fuoi  figliuoli . Egli 
mandò  cosini,  comefugitiuo  al  Rf  le  Verfl,  c rgli  comaniò  che  liceffe , che  Tberni 
(lode  Capitano  le  gli  Athenicfi  facea  piu  conto  li  lui , che  li  Greci,  cr  che  pnó  gli 
manlaua  a dire,  che  i Greci  s’apparecchiauano  per  fuggire , cr  lo  confòrt aua  che 
no  deffe  loro  agio  a ciò  fare,  ma  che  gli  affati  offe  mentre  efli  nano  in  confuflone  c 7 
diuifl  molto  daU'effncito  di  terra,  diflipanio  la  loro  amata . Il  Re  bebbe  molto 
piacer  di  qttelFauifo,  cr  fi  nedette , che  Thcmiftocle  gli  le  factffe  dir  come  amico : 
perche  fatto  intendn  incontanente  il  tutto  a Capitani  dcFFamata,comandò  che  men 
tre  i follati  fl  poteuan  mettnneU' altre  commodamente  dugentonaui  circondaffe* 
ro  tutte  rufcite,cr  tutte  rifole,  acciochr  nefjan  de  nemici  poteffe  fuggire  :]  la  qual 
cofa  come  peruenne  agli  orecchi  ad  Arijlidc , che  fu  il  primo  a [aperta , andò  a tro • 
uar  Tbemiflocle  al  fuo  padiglione  ( non  perche  egli  gli  [offe  amico , poi  che  fu  eoe» 
ciato  per  lui  dalla  patria,  come  dicemmo  di  f opra  ) cr  entrato  dentro  gli  diffe  che  i 
barbari  circondawm  con  ti  naui , le  foci,  cr  Fi  fole  £ ognintorno . pnehe  hauen • 
do  già  pn  innanzi  conofeiuto  Thcmiftocle  la  fua  bontà,  cr  marauigliandcfl  molto 
ch'egli  [offe  ucnuto  adora  a trouarlo, gli  diffe  tutto  quel  che  bauea  fatto  con  Sici* 
no,  erto  confortò,  che  potendo  per  fide  cr  pn  auttorità  affai  piu  di  lui  co  Greci, 
congiuntoli  con  lui,  metteffe  ogni  industria  a farebei  Greci  attaccherò  la  zuffa 
nauale  co  barbari  in  quei  luoghi  tiretti , Ariftide , bauendo  lodato  molto  T hemitio 
eie,  fu  di  prefente  a ritrouargli  altri  Capitani  dell’amata  cr  gli  infiammò  a com * 
battere . Et  mentre  ch’efii  fluitano  in  iubbio,una  Galea  da  Tenedo,  della  quale  era 
gouemator  Pane  t io,  che fl fuggiua  da  nemici,  raccontò  loro  il  mede  fimo, come  i bar 
bari  baucan  circondato  ogni  cofa,  cr  a queflo  modo  il  hi  fogno , cr  f ardire  cotirin 
fei  Greci  a metterfl  arifehio  della giornata  nauale . Ma  come  prima  fu  di,  Xerfe 
afeefe  in  un  luogo  rìleuato  per  uein  Fornata  cr  la  zuffa  f°Pr<t  ^ tempi°  H creo* 
te,  come  dice  F anodemo,  dotte  lo  tiretto  del  mare  diuide  FEubea  dall’Attica.  Ace  fio 
doro  fcriue,che  egli  fl  pofe  nel  confin  di  Mf  gara  fu  quel  luogo,chefl  chiama  le  Cor 
na, fedendo  [opra  una  jeggia  Soro,  con  molti  feritori  appreffo,  a quali  era  impotio 
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che  netterò  tutto  quel,  che  in  quella  zuffa  auueniua . M4  Mentre  che  Themtfio  itrthatmfiri» 
de  faceua  i facrificij  preffo  alla  Galea  Capitana,  glifuron  condotti  tre  pregiomeri,  tori  intorno 
betti fitmi  di  per  fona,  cr  fplendidmente  uefliti  (toro,  crfì  dicati,  che  enti  figliuoli 
di  Sa/tdauca  fioretta  del  Re,c r S Autarclo . Ma  come  Eufìantida  indouino  gli  ui » 
ir,  cr  che  fi  leuó  da  facrifci  una  fiamma  grande  cr  lucente,  cr  che  uno  Carnuto  die 
de firgno  dalla  delira , prefa  lajman  dritta  di  Tbmiflocle,  gli  comandò,  che  fatti  i uo 
ti  a Bacco,  O mette  ( il  qual  cognome  lignifica  uorace  et  crudele  ) pacificaffc  quei 
gioitami , perciochea  quel  modo  facendo  i Greci  harebbon  uittoria  e fidute . Rima 
fo  Tbcmifiocle  attonito,  cr  giudicando  che  qutfto  uaticinio  fòffe  graue  cr  crudele,  sacrificio  fitto 
i Greci  (fi  come  fuole  auuenir  nette  battaglie  importanti,  cr  nett'auuerfità , che  gli  li  d— 

buomini  fogliono  fperar  la  falute,piu  totto  da  qualche  acridi  te  *he  foprauenga  alla  fXruìaàtnà 
fproueduta*bc  da  certo  confìglio  ) tutti  a una  uoce  chiamarono  Dio,cr  condotti  i 
prigioni  alt  altare,  cofbrinfero,  che  fi faerfie  afferò,  come  bauea  comandato  l’indo* 
tòno  . Noi  babbiam  tolto  quefle  cofi  da  F ania  Lesbio  huomo  netta  ¥ilofofid,cr  nel 
lebiflorie  non  punto  ignorante . Quanto  al  numero  dette  naui  de  barbari,Efchilo, 
come  quegli  che  lo  fapeua,  afferma  nella  Tragedia , il  cui  titolo  è de  Perfl , a queflo  Uumng  itUt 

W04*°*  MoidiXerfi. 

M Iofo  che  Kerfe  haueua  mille  naui , ( 

M Ma  che  andjjjna  innanzi  a f altre  prefio 

» Volando,  fo  che  fior  dugento  cr  fette . 

Male  naui  Attiche  furono  ci-x.xx.cr  ogniuno  dilorohaueaxviu  .foldati,de  sumero  dell* 
quali  quattro  erano  bdefirìeri , tutti  gli  altri  armati.  Par  che  Tbemittocle  inque  naui  0 Gelee  d» 
fio  prendeffe,  crajfettaffc  non  meno  l'opportunità  del  luogo,  che  del  tempo,  perciò  Gw* 
che’ egli  non  uolle  volger  gli /proni  delle  fue  galee  cotra  quelle  de  Barbari  ,fe  prima 
non  uerme  la  ora,  la  qual  folcua  fempre  mandar  per  la  foce  un  vento  affai  gagliar • 
do,  cr  il  fluffo  dell’acqua  ; la  qual  co  fa  non  noctua  punto  a legni  de  Greci, come  piu  , f 

bafiii  ma  il  mede  fimo  vento,  cr  il  fiuffo  face  a mottrar  le  fponde  delle  naui  barbari * 
che  a Greci*? andar  a trauerfo,  come  quelle  che  erano  alte  di  tavolati , cr  di  pop»  cìrlo  Zeno  con 
pe.  Et  quelle  affittivano  con  ogni  prettezza  le  naui  nimiche , feguendo  Themtfio*  tmiGenouefia 
rie  (il  quale  eglino  fi  penfauano,  che  intendere  bene , cioche  fi  hauefje  da  fare  ) cr  c bitggfi.cr  » 
tanto  piu  lo  feguiuano,  quanto  che  Ariamene  General  deli  annata  del  Re,  huomo  ua  wXiTtì 

loro fo,  cr  trafratelli  del  Re  di  gran  lunga  preftantifiimo,cr  giuflifiimo,  rincalza»  Pipino*  Mola- 
va, gettando  quafi  come  da  un  muro,  dardi  cr  faette  da  una  gran  nave  dove  egli  e»  macco . 

W • Ora  tnue fendo  Aminia  Deeeleo,  cr  Sofìcle  Pcdieo  che  erano  una  medefima  na 
uè,  con  Ulor  prora,  la  prora  di  quetto  Ar  imene, cr  incatenati  infiemt  con  gli  fpro 
ni  di  rame  e?  ingegnando/l  colui  di  paffar  nella  Galera  di  cottoro , affrontandolo  co 
le  bafii,  lo  tufferò  in  nucrc , il  cui  corpo  sbattuto  co  rottami  delle  altre  naui  dal 
tacere,  fu  ricoaofciuto  da  Artemifla  cr  portato  a 'X.erfe . Mentre  che  fi  combatte • 
uaaquel  modo,  dicono  che  fu  ueduto  fplendere  un  chiaro  lume  da  Eleufina,c?  che  il 
eampo  Tbriafiofu  ripieno  difirepito,  cr  di  gridari  fin  al  mare,  quafi  come  di  mol- 
tihuomini  infime,  che  celcbr afferò  i facrifici  di  Bacco,  cr  che  da  gridari  della  mol 
titudine  dette  voci,  fi  leuaua  a poco  a poco  aWinfu  una  nuvola,  la  qual  pareva  che  ri 
tornando,  flpof effe  fu  le  Gdce . Altri penfanno  di  bmr  ueduto  Idoli , cr  fìmola  • 

cri 
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tri  di  huomini  amati,  i quali  da  Egina  porgeffero  te  mani  de  Galee  de  GreriJ  qui 
li  faceuano  congettura , che  foffero  gli  Eacidi,  chiamati  innanzi  atta  zuffa  co  i uo * 
ti,  acciocbc  dejjcro  loro  aiuto.  Licomede  Atbeniefe  Capitano  duna  Galea  fu  il  pri 
mo  tra  tutti  gli  altri,  che  prendere  una  naue,  dalla  qual  leuate  f inf  t gne  le  appicci 
Z»fd  ad  Apolline  Laurigero . Gli  altri  con  ugual  numero  uennero  incontro  a Barbari» 

cr  affrontatili  nello  foretto  a uifo  a uifo,  c r patendoli,  impedendoli  i nemici  tra  lo 
Lìcomtdc  fu  u ro,  cr  difèndendoli  fin  fui  tardi , finalmente  nefuron  cacciati,  cr  bebbero  ( come  di 
primo  che  pren  c(  simonide ) quella  bella  cr  celebre  uittoria,  della  qual  niuna  altra  giamai  ne  fu  fot 
outW  iHmicif1  td  p‘u  i^ufire* **  ^ Grfc*» nc  barbari  in  mare . La  qual  uittoria  s'acquifló  urrà 

mui  nane  . C(-n  ^ forza  comune  di  tutti  ì Greci,  che  combatterono,  ma  col  conjiglio  cr 

T hemiftocU  f»  con  findulfria  di  ThcmillocU . Ma  poi  cbe  Kerfe  bebbe  cofi  gran  rotta , incitato 
t*g*>ne  della  dall'ira  a rinouar  la  guerra, (i  sforzò,  pajfato  l'argine,  cr  cbiufo  il  paffo  del  mxret 
mutria  de  Gre  conjUrle  genti  da  terra  a Solamina  contrai  Greci.  AlloraTbemiftocleperfcoprir 
a * f animo  JArt&ide,  finfe  di  hauer  deliberato  di  uoler  nauigar  neUElefponto , cr  qui 

ni  rouinar  un  ponte  cbe  ui  era  flato  fatto  da  TCerfe , cr  pigliar  a quel  modo  f Afta 
nelf  Europa.  Ma  fu  riprefo  molto  da  AriRide  cbe  diceua,  cbe  bora  s’ era  combat * 
tuto  con  un  Re  tutto  morbido , il  quale  fe  noi  rinchiuderemo  nella  Grecia  ( diffe  e * 
gli ) conducendo  un  tanto  buomo,  che  è padrone  di  tante  genti  in  terra  et  in  bifogno 
eftremo,non  (lari  piu  a guardar  la  zuffa  fitto  f ombrella  Seno,  ma  commoffo  dal 
pericolo  tenterà  ogni  coft,cr  firà  prefente  a ogni  atto,  per  rifar  il  danno  in  quelle 
Parere  d' Ari  fi  cofe  che  egli  prima  firezzò,  attenendoli  femprea  migliori  pareri.  La  onde  noi 
dTdihfalr  non  dobbiamo  o Tbemiftocle  disfar  quel  ponte  ,cbeuiéal  prefente , ma  fe  pofitbii 

fuggir  tefp/rci  fòfje, facendone  un'altro  f opra  quettojobbiamo  cacciar  il  Barbaro  dalfEuropa  piu 
te  rute  di  Xer  toft0  fi  puo . Se  quello,  rifiofe  allora  Themiflocle  riè  pergiouar  tanto  facci a 

(*'  mo  ogni  pruoua,  cbe  cojlui  fi  parta  detta  Grecia . Et  conformatili  in  quejlo  parere , 

bauendo  trouato  tra  prigioni  uno  Eunuco  del  Re,  lo  mandò  a X.erfe , comandando 
gli  cbe  gli  diceffe,  cbe  i Greci  uittoriofì  netta  zuffa  nauale ,hauean  terminato  di  no* 
uigar  in  E ttefionto  per  disfar  il  ponte,  et  cbe  Tbemtftocle  cbe  bauea  molto  a cuore 
Strafarmi  di  kcofidelRc,lo  pfiaieua,che  ritortuffe  piu  cbe  in  fretta  nel  fio  marcjraghcttido 
ThtJ^U  in  Afla,  mentre  ch'egli  facendo  badare  i compagni  gli  riterrà  da  perfeguitarlo.  Il 
ftrfar  che  Xer  Barbaro  ciò  udendo , impaurito  molto,  fi  parti  incontanente . Quanto  ciò  (òffe  fatto 
fi  fi  uefijft  del  prudentemente  da  Themiftocle  cr  da  Artfhde,  la  zuffa  diatetica  contra  Macedonio 
U Grecia.  ^ perciochc  quiui  fi  meffe  a rifehio  ogni  cofa,  combattendo  con  una  pie 

cola  parte  dette  genti  di  Kerfe . Hcrodoro  dice,  cbe  gli  Eginetifra  l altre  città  meri 
taron  la  gloria  di  quella  battaglia . Età  Tbemiftoclefu  data  la  prima  lode  da  tutti 
. detta  imprefa  ben  riufeita,  auegna  cbe  molti  per  inuidia  fuffero  affretti  a farlo  con 
<ì*efta  ufanx/t  tra  lor  uolontà . perciocke  ejjcnio  ridotti  nett’lflmo,cr  dando  i Capitani  fitto  giu» 
di  ctftvr»  diri»  rmtnt0  Saltare  i uoti.cufcun  iefii  ft  giudicò  per  ualore  effer  il  primo , c r dopo 
ZZZZ*  nominò  Themiftocle.  Ma  i Lacedemoni  lo  menarono  a Sparta,  cr  quiui  diede- 

ut  di  V aie  le ~ ro  conucncuol  premio  al  ualor  iEuribiadc,ey  atta  grandezza  di  Themtfiocle,cioè 
una  corona  te  fiuta  de  fiondi  rioliua,  cr  gli  donarono  una  carretta  la  piu  bella,  cbe 
tfii  baueffero  nella  città,  cr  gli  mandarono  per  accompagnarlo  nel  fio  partire  fina 
• 4 confini  del  paefe  loro » trecento  gioitemi , Et  n<  profitti  i giuochi  Olimpici  tffen • 
j . do  egli 
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io  egli  uomo  nello  fiadio  , dicono , che  tutti  coloro  che  fi  trouaron  prefenti , no  a 
bauendo  piu  cura  de  Lottatori  , fi  riuolfero  a riguardarlo,  cr  mostrandolo  con  al- 
legrezza a fòrefheri , confumaron  tutto  quel  giorno  , di  modo , che  pia  ceniogli 
molto  quefla  cofa , hebbe  a dire  a gli  amici , ch'egli  ricol fe  allora  il  frutto  delle 
fatiche  ch'egli  bauea  durate  perla  Grecia . Perciocbe  egli  era  per  fua  natura  cu» 
piiifiimo  della  gloria , il  che  fi  può  congiet turare  dalle  cofe , che  fi  ragionano  del  ■ ' X 

fatto  fuo , conciofta  che  efjendo  flato  fatto  General  dell' armata  jion  fece  nulla  ne  in 
puUUo  ne  in  priuato , ma  rimejfe  ogni  cofa  a quel  di  eh'  egli  fi  doueua  partire  Accio 
ebe  dando  ffivditione  a molte  faconde , e r f niellando  con  ogni  qualità  di  perfonc , 
pareffe  altrui  ch'egli  fòffe  buomo  magnifico , e T di  molto  potere.  Et  uedendo  egli 
i corpi  morti  preffo  al  mare  , che  il  fiuffo  dell’acqua  bauea  gettati  al  lido,er  compre 
fòche  alcuni  bauean  collane  c r menigli  et  oro , paffando  oltre , le  moflrò  a un  fuo 
•èco  chef  aeeompagnaua,  cr  gli  dijfe . Raccogli, cr  pigliati  fu  quelle  cofe,  per * 
qocbe  tu  non  fei  Tbemi&oclc . A un  certo  Antifate , il  quale  effendo  molto  hello , 
gl»  l’era  per  avanti  mofbrato  offro  cr  infoiente,  cr  allora  per  rifletto  della fuaglo 
ria lbo*or duo,  dtffe  Tbcmi&ocle , ó gioirne , tardi  nel  aero , ma  l'uno  cr  l’altro  di 
noi  hi  b auto  intelletto . Diceua  che  gli  A tbeniefì  non  gli  facevano  bonore,  ne  lo  f* 

itonauano , ma  ckefopraftando  lor  qualche  pericolo  rifuggiuano  a lui , fi  comegU  'TÌ(on^jlZ 
huomini  foglion  fuggir  fitto  un  platano , quando  uien  qualche  mal  tempo , il  ejual  io  <U  fitti  at~ 
pdjfaopciuu,efU  filoniano  cr  divellono . A un  certo  Enfio  che  diceua  eh  egli  udioi. 
era  iflnftre,  non  per  la  fua  gloria , ma  per  quella  della  patria , rifiofe , tu  di  il  uero , 
perciocbe  ne  anco  io , quando  io  fòjli  Erifio  non  farei  illuitre,  ne  anco  tu , fe  tu  fòfii 
Atbeniefe . Et  a un  certo  Capitano , che  per  bauer  fatto  un  feruigio  di  qualche  im 
portanza  aSa  città  ,gli  s’opponeua  arditamele,  comparando  i fuoi  co’  fatti  di  The» 
mifhcle  di/Je  : Gin  il  di  di  lauoro  fi  mife  a contender  col  di  di  jtftadicendo  che  egli  *****  * rht~ 
era  tutto  pieno  di  moleflie  cr  di  noie  % ma  che  il  di  di  fitta  fubito  nato , fi  godeva  in  "fa'  pr'Z&* 
fitto  tutti  que ’ beni  che  erano  fiati  apparecchiati  * al  quale  il  di  di  fitta  rifpofe  ; E»  per  mostrare  « 
gli  é uero  quel  che  tu  di,  nondimeno  tu  non ftrefti  mai  fiato,  s’io  non  fofii  uenuto  cittadini  ih* 
prima.  Cosi  io  ,foggiunfeThemifiocle , s io  non  fòfii  mai  ttato,  dove  farefie  bora  nonl°  s“’n*u* 
ttoa  Burlando  del  figliuolo,  il  qual  fi  portava  injolentemente  con  la  madre,  cr  "* 

perciò  temeva  anco  poco  il  padre  , djfje  ch’egli  bauea  grandifiimo  poter  tra  tutti  gli 
«l*h  Grpci , perciocbe  gli  Atheniefl comandavano  a Greci,  egli  agli  Athemefi ,la 
moglie  alui,cr  il  figliuolo  comandava  alla  madre . Et  in  fommaeglidejlderauain  •< 

tutte  k cofe  un  certo  che  di  Angolare . perche  vendendo  un  podere  » comandò  che  ^ 

il  banliiar  gridafjè  ch’egli  bauea  buon  vicino.  Di  coloro  che  lo  ricercauan  della  fi  cU,à,i  m 

gliuola , prtpofe  il  buono , al  ricco , dicendo  ch’egli  amava  piu  toftodi  bauer  un  . U grati», 
buomo  chehoueffe  bi fogno  di  ricchezza  che  bauer  ricchezza  che  haueffe  bi fogno 
di  uno  huom . Tali  furono  i detti  di  Tbemittocle . Ora  posto  fine  alla  imprefa 
predetta , fi  nife  incontanente  a riftorar  la  città,  cr  a cignerla  intorno  di  mura,  ha 
uendo  con  danari  corrottogli  E/ori, perche  non  T impediffero , come  rifirifee  T bto  T hemiàxU  rt- 
pompo . Et  molti  dicono  eh* egli  fi  loro  uno  inganno , concio fio  ch’egli  uetmc  a La 
cedratone , fotto  frette  t Ambafciadore , dove  rinfacciandoli  gli  Spartani  il  forti  fi  ■ * 

ideile  marito-mandato  fipfi&afattadalginatilCapitandcQacittàcbcl’ac» 

. ,j  K cufaffe. 
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tufdffe  , egli  lo  negò , e r e ottundo  che  fi  mandaffero  huominì  in  A tiene  a ueier  i 
era  vero  : e r ciò  fi  ce  egli  per  metter  tempo  di  mczzo^xcciocbe  T open  fi  compifjè: 
t?  perche  gli  Atbenieflgli  riteneffiero  per  boflaggi  per  lui . E tilfuo  confìglio  no 
ring  anno  punto . perciocbe  luucndo  i Lacedemoni  faputo  il  uero , lo  lafciarono  art 
dar  Jcnza  fargli  ingiuria , cr  tennero  celata  laJor  coQora . Dopo  quejlo,bauendo 
"ritmi, tarla  to  conflderato  l’opportunità  di  quel  porto  > edificò  il  Pireo , accomodando  tutta  la  cit 
gmgneil  Fina  ù ^ cofedel  mare;  guerreggiando  a un  certo  modo  contra  l’ordine  degli  antichi 
cam  ,\t  (f  Atbene . Perciocbe  quegli  per  di  forre  i cittadini  dalle  cofe  del  mare , CT  per 

auezzarli , laf dando  la  nauigation  da  parte , ad  acquiftar  il  uiuer  con  fagricoltu • 
ra , fi  dice  che  ffarfiero  urufauola  di  Minerva,  che  venuta  a contefa  di  quel  fuoló 
eoa  Nettuno , moRrato  uno  oliuo  a Giudici , lo  uinfe . Et  T bemUlocle  non  aggiun 
fe,  come  teftifica  AriRofane  Comico,  il  Pireo  alla  città , ma  adattò  tutta  la  città  al 
Pireo,  cria  terra  al  mare;  laqualcofa  aggiun fe forze  cr  ardire  al  popolo  tonti* 
gli  ottimati , luucndo  trasferita  la  potenza , a marinari , alle  ciurme , cr  a Capii* 
vi  delle  Galee . Et  però  il  Tribunal  che  poflo  in  P nice  riguardaua  la  parte  del  ma m 
re,  fu  per  tauenir  mandato  à terra  dai  xxx.  Tiranni,  Rimando  che  la  potenza 
del  popolo  crefceffe  per  l’imperio  del  mare , cr  che  la  Signoria  de  pochi  f effe  menò 
Moìefta  a chi  attendeua  a.  lavorar  il  paefe , Ma  Tbemiftocleperfar  maggior  la  pò 
tenza  del  mare,  fi  pensò  una  co  fa  maggiore,  concio fla  che  effendofl  l'amata  de 
VanfitraJi’rht  Greci  dopo  spartita  di  yLcrfic  ridotta  alle  danze  in  Pcgafa , diffe  agli  Atheniefl 
"fad/ì^h  <n  Configlìo , cb'eghhauea  una  cofa  alle  mani  molto  utile  a tutti  loro,  ma  cke  non 
aita ‘noi  bifogM*  che  ogniun  l'mtendcffc  : cr  ejfendogli  comandato  ch’egli  la  comunic affé 
praultai*  Mi  con  Art  fide , cr  che  s'egli  l'opprouaffe , fi  metteffe  ad  effetto,  gli  diffe,  che  glier et 
fiiit.  venuto  in  cobo  d abbruciar  tutta  l’armata  de  Greci.pcrcbe  Ariflide  andato  in  con- 

flglio , rifin  che  non  era  cofa  che  foffe  piu  utile , cr  anco  piu  dishonejia  di  quell '4 
che  Themifìoclc  gli  bouea  detta  ; perche  gli  Atheniefl  commofi  dalle  coRui  parole 

* impofero  a Tbcmtflocle  che  lafciàffe  ì'imprefa . Trattando  i Lacedemoni  nella  die* 

* ta  de  gli  Anfittioni , di  efcludcr  di  quella  dieta , tutte  quelle  città  che  non  erano  fé 

te  compagne  nella  guerra  contrai  Medi , dubitandoTkemiRocle  che  quando  nefof 
fero  cacciati  i T beffali  ,gli  Argiui , cr  i Thcbani , gli  Spartani  non  preualeffero  4 
£ li  altri  nelle  uoci,  onde  bifognaffe  poi  fare  a lor  mòdo , tolfe  a difender  le  predetti 
eittà , crfccc  che  gli  Anfittioni  mutarono  opinione  ; battendo  moRrato  loro  che  le 

* eittà  partecipi  della  guerra  erano  fiate  fittamente  xxxi.  cr  per  la  maggior  par» 
te  di  poco  momento  ; cr  che  però  farebbe  flato  mal  fatto , fe  efclufa  tutta  la  Greci* 

U dalla  lega , haueffero  fittamente  due  de  le  citta  grandi  quella  dieta  in  lor  potere . 

. Con  queRo  fatto , egli  ttffcfe  molto  i Lacedemoni , cr  però  negli  bonari  gli  mi  fero 
innanzi  Cimone , c r gli  fu  poflo  per  rifeontro  nel  governo  della  Rcpublica . Er4 
etiandio  infopport  abile  a confederati , perciocbe  navigando  intorno  ali'l fole,rifcom 
teua  danari,  la  qual  cofa  fi  può  comprender  da  quel  che  Uerodoto  fcriue,  dibaucr 
Vasta  ii  ritmi  detto  c t udito  nel  domandar  danari  agli  Andrij . conciofla  che  dicendo  egli  di  ha» 
patita  gh  An - Mfr  feC0  due  Dei , cioè  la  perfuaflone  cr  la forzi , coloro  gli  riffofero, che 
ifafcu*in»ar  mc0  c^ino  kauean  due  grandi  Iddij , 1 quali  vietavano  il  dargli  danari , cioè  la  pom 
fi.  *ertà,v  finopia,  Et  Tmcreonte  Codiano  Poeta  Lirico,  riprefe  acerbamente 

> 4 T hemiftoflfi 
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Tiemftocle  in  torti  uerft  » che  bruendo  egli  rimedi  in  cafa  molti  banditi  per  dona» 
ri  , bau  effe [cacciato  lui  per  danari,  eh’ era  fuo  amico  c r fuo  albergatore.  Il  [enti* 
mento  de  uerft  è quefto . 

•»  Se  tigioua  cantar  t eterne  lodi 

m Di  V eufonia  % ò inalzar  con  nuoui  uerft  > » . . 

» - Lentichida , ò r acerbo  e agro'X.antippo  • , '<  . ,.ì 

m A me  giunto  inAtheneofjaipiugioua^  v 

» Celebrar  il  gran  nome  iAriftidc:  \ 

» Perche  Intona  ha  in  odio  rempio  e tri/lo  

n Tbemifloclc , e la  Dea  ben  lo  conofce  ;v-  , » 

n Per  le  menzogne  fue  brutte  cr  maligne  ; ,..J  . . ..  ^1.  . • 

n Come  colui  che  è noto  peri  inique  , :o:u\  ó » . 

n Ingiurie  ch'egli  fa  fenza  ricetto;  j.j  ..u.;.  . * r.  ■.  > 

w "Et  per  la  macchia  de fuoi  tradimenti:  u:j*  t.  0»ki4^r;  *Tj  rotvot)ì\mn(ftO 

n Perche  Tempio  corrotto  dal  danaro  .i  . . 1.  »' 

•»  l&onuoUe  che  dal  bando  fi  chiamale  , .iti*-  ■■  ..  / i>i  \_  ..v.'ji.i. 

» Timocreonte  che  ftaua  a Lahfjo , ur.o* o « s--  - :&«*  A 

*>  Che  era  pur  fuo  amico  e hojpite  caro,  . 

n Piada  gli  aùri  accettando  tre  talenti  «iiv.  » va 

» Et  argento , tutto  tolto  infuria  tolfe  ■*  -M* 

m Ne  U patria  i banditi giuflamente , - - -, 

*»  E a molti  ingiuflamente  diede  bando  : ‘ 

»»  E/  a molti  alni  ancor  tolfe  la  uita , ,VJ--  - • 

» Perbauer con  larobbailor  danari . ’ J - • >>.A 


n 

» 

»> 

*» 


« 


Qgefti  aprendo  ne  lo  Ifthmo  la  Ho&aria»  ; 

PcrguaJjgnarpofe  dinanzi  a ogniuno  -*  ' 1 . . - - • ■ 1 • 

Carne  fredda , c r co/or  /irti  ridendo 
La  mangiato  pregando  ch’ei  non  uiua  > 

•>  Pur  ww  Aora  in  tranquilla  c r lieta  uita . 

Ma  molto  piu  liberamente  dtfjè  mal  di  lui , quando  egli  fu  mandato  in  eftlio  » baucn 
dogli  ccmpoflo  alcun  uerft  contra  » che  cominciano  a quefto  modo  : 
n Apparecchiami  ò Mufa  ,&èben  degno 

n Perch'io  domando  cofahonefta  e giufta,' 

••  La  gloria  appreffo  i Greci  in  qucfti  uerft . 

Et  dicono  che  effenio  Timocreonte  uenuto  in  foretto  peri micitia  de  Medi  aThe 
miftoclctfu  per fuo  parer  condannato  : cr  ch'egli  .poi  che  Tbemiùoclc  cadde  nella 
mcdcftma  infamia  ,gli  campo fe  contra  quefti  uerft , 
n Adunque  non  è folTimocr conte  ' 

m Come  innanzi  diceau,  che  coni  Medi  ; ~ 

» Faccia  amicitia , cr  già  non  a me  fola  ! 

* Si  dee  tagliar  la  coda,  ch'anco  a t altre 

m Volpi  ben  fi  conuien  iiftcffa  pena . th*cm* 

cr  già  i cittadini  corrotti  daPiauidta  uolenticri  amrnetteuatio  le  tahmtùe , chgli^l^i' 
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eran  date , perch'egli  eri  conflretto  a farfì  moleflo  al  uolgo , ricordando  fcefio  al 
popolo, che  lo  haucua  a male,lecofe  gloriofamente  fatte  da  lui . Et  perche,  dtceuo 
egli,  hauete  uoi  a nul  coloro, che  ui  hanno  tante  uolte  fattobenefcio  < Si  concitò 
anco  t odio  della  plebe  contri , quando  fabricato  un  T empio  A Diana , la  chiamò 
Arijlobola,  come  quegli  che  col  [uà  buon  conflglio  baueffe [aiuolo  i Greci  er  la  p+ 
trio . Et  pofe  quefto  Tempio  in  Melica  prefjo  a cafa  [uà,  nel  qual  luògo  a tempi 
nofbri  fi  gettano  i corpi  di  coloro , che  fon  dalla  giufìitia  condannati  alla  mortelo" 
ui  fi  portano  le  uefli , er  le  corde,  con  le  quali  fi  ftrangolano . Tu  anco  dedicata  ito 
quel  Tempio  una  imagine  picciolo  di  Themiflocle , la  qual  ui  i lette  fino  alla  noflrm 
età  ; onde  appare  che  quello  fu  non  folamente  beroico  ncW  animo , ma  nella  prefen 
Z<t,  enei  uolto . LÀ  onde  fatto  Cofhacifmo,  gli  Atheniefìgli  feemarono  la  digiti 
tà,crla  troppa  grandezza , come  eglino  foleuanfar  a tutti  coloro , i quali  effetti 
do  troppo  grandi,  non  pareua  loro  che  poteffero  fi  or  nello  ugualità  popolare . Etf 
oftraafmo  non  era  riputato  a pena , ma  fodisfaceua  a un  certo  modo  atCinuidia  de 
gli  auerfarij , er  la  mitigaua  : percioebe  neUabbaffar  i grandi , gli  emuli  nc  bai ma 
piacere,  e l'odio  per  quella  uergogna  fatta  loro,  fi  sfòga.  Cacciato  adunq;  Tbemi 
flocle  della  città , er  dimorando  egli  in  Argo , il  cafo  di  P aufania  diede  occaflone  é- 
fuoi  minici  di  calunniarlo,efu  accuftto  di  tradimento  da  L eobete  figliuol  <T Ale*, 
meone , della  tribù  Agraulea , dando  gli  Spartani  fauor e aWaccufa . Conciofìa  che. 
machinando  Paufania  il  tradimento  non  dijfe  nulla  a principio  a Themiflocle,  aue* 
gnache  gli  fòffe  amico , ma  poi  che  lo  uide  cacciato  della  città * ch’egli  compre fe 
ch'egli  hauea  molto  a mal  del fuo  bàdojicbbe  animo  di  tirarlo  nella  fua  compagnia  » 
molandogli  lettere  del  Re,  e concitandolo  contra  i Greci , gente  ingrata  er  ma*. 
Ugna . Ma  Themiflocle  rifiutò  tutta  la  domanda  di  P aufania,  cr  gli  uietò  ogni  fu 4 
pratica  : nondimeno  non  [copri  tifai  l’animo  di  Paufania  a perfona , ne  gli  diede  ac* 
cufa,penfando  eh' egli  fi  doueffe  leuardaff  imprefa  ò che  fi  [coprirebbe  per  altra  uio* 
poi  ch’égli  t intana  una  cofacosi  Urauagantc  er  pericolofa,  fenzaneffun  fondarne^ 
to . Ma  efftndo  poi  P aufania  condannato  alla  morte , ri irouate  alcune  lettere  iti 
quella  materia,  mi  fero  Themiflocle  in  foretto;  cr  perfeguitato  da  romori  che  ne 
faceuano  i Lacedemoni  ,fu  allora  accufato , a)fcntc,da  1 Cittadini  inuidiofl . sform 
Zandofì  egli  di  purgar/!  delle  calunnie  con  lettere , hauea  fcrittoa  fuoi  Cittadini 
che  era  deftdcrofo  di fìgnoreggiare,cr  non  punto  inchinatone  apparecchiato  per. 
natura  ne  per  uolontà  a feruire,  er  che  non  fi  farebbe  miffoa  tradir  fe  medcfimo,cr. 
la  Grecia,  per  entrar  nella  feruitt ♦ de  Barbari . Nondimeno  gli  accufaton  perfua  * 
fero  al  popolo  che  mandaffer  huomini  a prenderlo > er  a menarlo  a Greci  in  giudi * 
ciò . La  qual  coft  hauendo  egli  faputa , pafiò  a Cor  fu , la  qual  gli  era  molto  obli * 
gataper  molti  benefici  riceuuti  da  lui,percioche  ([fendo  eletto  giudice  in  una  con*, 
trouerfia  ch'era  tra  i Corinthi]  e cofloro  ,fententiò  che  i Corintbij  pagaffero  a Co f, 
fiani  xx.  talenti , cr  che  Centrate  diLcucadc,  ch’era  colonia  dell'uno  er  delTaltrp, 
popolo  ,foffcro  comuni  ad  amendue  le  città . Nel  qual  tempo  egli  fi  mife  in  un  grò, 
pericolo,  percioebe  addomandando  Admeto  altre  uolte  a gli  Atbeniefi  una  certi 
, cofa , gli  fu  per  opera  di  Tbemistocle  ch'era  allora  in  credito  nella  Rep.  data  una. 
uergognofa  ripulja . là  onde  portandogli  il  Regratulifiimoodio,non  era  alcun  dui 
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' ^ ito  che  fé  lo  bdueffe  potuto  pigliare  , fe  ne  farebbe  uendicato . Ma  T hemiftocle 

v temendo  pia  in  quefla  fua  fuga  TimiiU  frefcadefuoi , chelaantiea  iradel  Re, 

0 deliberò  con  nuouo  c r non  ufato  modo  / applicare  Admeto , perche  abbracciane 

v do  egli  il  figliuol  del  Re  ch’era  fanciullo , fi  gettò  a piè  del  fuo  Foco , ilqual  mo 
f*  dodi  ^applicarci  Molo  fi  hanno  per  efficaci  fimo  crquafì  ficurifimo  da  non 
? batter  ripulfa.  Alcuni  dicono  che  Pbtbia  moglie  di  Admeto  gli  infognò  quello 

1 tratto  , cr  ch’ella  gli  pofe  al  Foco  il  figliuolo . Altri  dicono  , che  glie  le  1*  ragion  U 

* infegnò  Admeto  , il  qual  uoUe , che  la  application  di  Thcmiflocle  foffe  di  que * F»»f« , de  u- 

• ita  importanza,  acciocbe  non  dando  egli  thuomo  a chi  gliethaueffe  doman * "•o’&V'flaì 

1 datojpoteffe  fcufarfl  legittimami  te  di  effere  fiato  affretto  a nò  lo  poter  fare  per  quel  r w*b,  J^u 

1 facraméto.Epicrate  Acameo  mandò  a rbemiftocle  nel  medefimo  luogo, la  moglie,  entri  con  lofi. 

• ei  figliuoli,  che  egli  bauea  tratti  furtiuamente  fuor  d’Athene,il  qual  fu  poi  per  que  xjwo1*  [‘“ciel* 
fio  conto  menato  in  giudicio  da  Cimone,  cr  fatto  morire  ; come  ferine  Stejìmbro* 

1 to.  II  medefimo  dimenticato/i  non  fo  in  chemodo  di  quelle  cofe , moflràdo  che  The  ubr** 

1 mifiode  fe  ne  foffe  / cordato, farine  poi,  che  egli  di  quindi  pafió  in  Cicilia, cr  promi  difima  (,rm , . 

» fe  i Hierone  tiranno  fe  gli  daua  la  figliuola  per  moglie , di  farlo  Signor  della  Gre*  via  • 

1 cù»  crricufando  Hierone  fané  ritornò  in  Afta.  Ma  non  è uerifimile , che  le  cofe 

> paflafjcra  4 qucjìo  modo,  percioche  T heofraffo  nell'opera  che  egli  fcrtffe  del  Regno 

i dice,  che  battendo  Hierone  mandato  i fuoi  caualli  a correr  ne  giuochi  olimpici , cr 

* bauenàouirizzdtomricco  padiglione , Themiftocle  con  una  fua  or  adone  moftrò  D/-#ryr 

fi-  a Greci,  cbequetU  trabacca  dei  tiranno  fi  douea  gettare  a terra, cr  che  non  fi  haue  „ì  del  <■*// di 

, ua  a lafciar  correr  i fuoi  caualli.  T hucididc  narra,  che  partendoli  da  Pidna  fe  nan  T 

* dò  aff altro  mare,  crebe  egli  fi  celò  a ogniuno  che  era  in  quella  nane, fino  a tato  che 

i per  fòrza  di  vento  la  nane  fu  ffiinta  affi  fola  di  Naffo  (la  quale  allora  era  combattu  jsJ' 

f ta  da  gli  Atbeniefl  ) crebe  quiui  entrato  in  paura,  fi  mamfeflò  al  nocchiero  ealpa 

k.  dron  della  naue,ey  parte  pregando, cr  parte  minacciando  di  mettergli  in  diremo 

K pericolo , accufandogli  a gli  Atbeniejì,  che  non  per  ignoranza jna  corrotti  da  lui 

i per  danari  lo  baueffero  tolto  in  naue,gli  confhrinfc  a paffar  oltre  affi  fola, cr  nani* 

t gare  in  Afta.  Egli  fe  ne  portò  in  A fìa  gran  quantità  di  danari,  che  i fuoi  amici,  tol 
1 ti  furtiuamente  dalla  fua  f acuità,  gli  bauean  mandati , Ma  quel  che  fu  trottato  do 

t,  po  la fua  partita,  crmeffo  in  comune,  fcriueTbeopompo  che  fu  di  ualuta  di  cento  TI*mi/lorU  fi 

t talentifCT  Theofraflo  i ottata;non  bauedo  egli  innàri  che  entraffe  al  gommo  della  cen£r*» 

7 R ep . beni  à pena  (limati  per  ualuta  di  tre  ta  lenti,  ma  poi  che  egli  cjfendo  giunto  a Ya>!ari‘m*nd* 

, C urna,  s’auide  che  molti  di  color  che  bduean  la  cura  del  mar  e,  erano  intenti  a pi*  tMi  da  fra  a 

, gliarlo , cr  faccialmente  Ergotele,  cr  Pithodoro  (percioche  il  Re  gli  hauea  fatto  mia. 

, taglia  di.  cc.  talenti , a chi  gliele  baueffe  menato  uiuo , onde  a coloro  che  cercano 

• «gni  guadagno  per  qualunque  uia,  parca  che  ritornaffe  a molto  lor  commodo,  iati* 

t darlo  cercando  ) fe  ne  fuggi  a f.ga,  picciolo  cafleQetto  d"  f olta,  non  lo  f apendo  alcu 

, no, da  N icogene  in  fuori , che  lo  hauea  albergato,  il  quale  era  huomo  riccbifiimo  in 

| tolia,  cr  che  hauea  amifìà  con  tutti  i Baroni  deffAfla . Egli  fe  ne  flette  afeofo  al* 

, quanti  d i in  ctft  di  colivi,  i quali  paffati , una  fera  dopo  cena , Olbio  pedante  de  fi* 

gliuoli  di  Sicogene, fatti  alcuni facrificif,  tutto  commoffo  cr  pieno  di  furor  diuino 
diffe 4 uoce difteft quefli uerfi , aSUwr.u 
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11  Da  a la  notte  il  coniglio,  e r lu  uittoru  : 

11  E da  il  configlio  ala  medcjintd  anco . 

Dopo  qtuflo  lutiamo,  effendo  Tbemijlocle  andato  a dormire, uide  in  fogno  ,che 
un  drago  accudendogli  al  corpo,  fallita  fu  al  collo,  cr  toccandogli  effo  la  faccia,  fi 
mutò  in  una  Aquila,  la  quale  circondatolo  con  l’ali  fueIoportauainaria,crgli  ap 
parue  un  caduceo  Soro  ,fopra  il  quale  effendo  faldamente  pollo,  fi  trouò  libero  da 
ogni  t errore, cr  da  ogni  faftidio . Si  fa  mention  dell'inganno  ckc  usò  Sicogene  per 
mandarlo  al  Re  fano  cr  fatuo . Q tufi  tutti  i barbari , cr  fpetialmcnte  i Perfiani , 
hanno  per  natura  quello  difetto,  che  efii  quanto  alle  donne  loro , uengono  ageuol» 
mente  in  foretto  della  loro  bonellì:  di  maniera  che  efii  fanno  diligcntifiima  guar» 
dia,  non  folamente  delle  mogli,  ma  anco  delle  fchiaue,  che  efii  comperano,  cr  delle 
concubine,  onde  neffun  altro  le  uede,  ma  fi  uiuono  chiufe  in  cafa,  cr  conuenendo  an 
dare  in  uiaggio  le  conducono  in  alcuni  padiglioni  ferrati  Sogni  intorno  fopra  cor 
rette.  T hemiHocle  adunque  fatta  una  carretta  fecondo  quell' ufanza,  uifu  menato 
dentro,  cr  effendo  i compagni  addomandati  da  chi  gli  feontraua,  ciò  che  efii  condii 
calano,  rifpofero , che  efii  mcnauano  di  Ionia  una  donnic titola  Greca  a un  certo  <4 
merino  del  Re.  Tbuctdide  cr  Charonc  Lampfaceno  narrano,  che  effendo  già  per 
innanzi  morto  Xerfe,Themifiocle  andò  aritrouar  fuo  figliuolo  : ma  E foro.  Dei- 
no, Clitarco,  H naclide  cr  molti  altri,fcriuono,  che  egli  fu  menato  a Xnfe . Et  fi 
uede  che  T bue  idi  de  ha  feguitato  {penalmente  gli  annali , ancora  che  efii  non  fieno 
a baftanza  bene  cr  correttamente  publicati.  OraejfendoThemiftocle  uenutonel 
prefente  pnicolo,  andò  a trouarc  innanzi  ad  ogni  altro  Artabano  Capitano  Sef- 
jtreito,  cr  gli  dtffc  come  egli  era  Greco,  cr  che  defideraua  fommamente  d'abbo c* 
carficol  Re,  per  ragionar  feco  di  gran  cofe,  le  quali  egli  harebbe  bauuto  cariamo 
Sudire.  Al  quale  Artabano  rijpofe,  le  leggi,  0 amico,  fon  molto  differenti  fra  gli 
huomini:  perche  altre  fon  tenute  hontjle  in  un  luogo , cr  altre  fono  flirtiate  altra* 
mente  in  un’altro  ; nondimeno  a tutti  par  bella  cofa  per  il  dotine, honorar  cr  con * 
feruar  le  fue  leggi . Io  odo  cheuoi  Greci  innanzi  a tutte  i altre  cofe  (limate la  li» 
bertà,cr  F agguagliala  l’un  con  l'altro.ma  effendo  preffo  a noi  molte  leggi  cr  bel 
le,  quella  è fra  tutteFaltre  eccellenttfi.che  comanda,  che  fi  bonori  cr  s’adori  il  Re , 
come  imagine  di  Dio,  confcruator  di  tutte  le  cofe . La  onde  fé  tu  lodi  le  noflre  u * 
fanze,  crfetu  uuoi  inginocchiati  innanzi  al  Re,  tu  barai  libertà  di  uederlo , cr  di 
ragionar  con  lui  : ma fe  tubai  altro  parere,  btfogna,  ckc  tu  tratti  feco  per  terza 
per  fona  : perciocbe  le  leggi  patrie  non  permettono , che  il  Re  porga  F orecchie  a 
perfona, che  nonio  adori.  AqueftoTbeiniflocle  dtjfe.  Io, o Artabano,  fon  uenuto 
qua  per  accrefcer  la  gloria,  cr  la  grandezza  del  uofiro  Re.cr  però  io  fon  per  ob* 
bedire  ode  uoflre  leggi,  poi  che  è piaciuto  cofi  a Dio, il  qual  fauorifee  i Perfiani  jet 
per  mio  conto  faranno  molto  piu  coloro,  che  adoreranno  il  Re,  di  quel  che  fono  al 
prefente.  La  onde  io  non  ueggo  che  cofa  s’opponga,  fi  ch'io  nonfaucUi  col  Re. 
Et  chi  dirò  io  (rijpofe  allora  Artabano  ) che  tu  fia  < perciocbe  a me  parc,che  tu  bob 
Ha  maggior  cr  piu  alto  animo  di  quel  che  fi  conuienc  a uno  huomo  priuato . 

Allora  Tbemiftocle  foggiunfe.  Neffuno,  0 Artabano  è per  piperii  mio  nome  pri* 

ma  eV il  Re.  C^Kefto  ragionamento  è tutto  di  Pbania.  Eratofibcne  ned' opera  del» 
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te  ricchezze > innanzi  che  egli  venga  a quefla  narratione  iice,che  Themifloclc  s'ab 
toccò  con  Ar tubano,  col  mezzo  d una fua  donna, la  qual  era  per  natione  E rctrica. 

Ma  come  egli  fu  introdotto  al  Re,  c r che  battendolo  adorato  fé  neflaua  cheto,  fin 
terprete  per  comandamento  del  Re  gli  adiomandò  come  hauea  nome.  Allora  The » 
mflocle  riffiofe  a queflo  modo.  Io,  o Re, fon  Tbemidocle , che  uengo  a trottarti , 
quello  Atheniefe  sbandito  da  Greci , il  quale  ancor  ch’io  meriti  di  hauer  molto  male  , uriomanentt 
da  Perfiani,  nondimeno  mi  hanno  maggior  mente  di  batter  qualche  gratia, poi  cheef  di  TbtmftteU 
fèndo  la  Grecia  fuor  di  pericolo , non  lafciai  a dietro  occafione  alcuna, fatua  la  pa « ni  *•*  d* 
trio,  di  farai  piacere ; uietando  a miei  che  nonni  perfeguitaffero.  I o neramente  mi 
fono  acconciofecondo  che  fi  richiede  alla  mia  prefente  fortuna,  perciò  che  io  fono 
apparecchiato  a riceuer  la  tua  gratia,  quando  tu  fia  per  innanzi  riconciliato  con 
meco  : ma  fe  tu  f ufi  ancora  adirato  per  i danni  da  me  riceuutiffon  pronto  a placar 
ri . Et  battendo  tu  i miei  natici  per  tcdimont  de  miei  meriti  co  Perfiani , ufa  la  fòr 
ima  mia,  piu  toflo  a teflifìcation  della  tua  uirtù,  eh’ a fatiamento  della  tua  tra: per» 

«toc be  perdonandomi  tu  coferuerai  un  tuo  feruidore,  e r che  ti  fuplica  della  tua  gra 
ria  : altramente  tu  farai  capitar  male  un  nemico  de  Greci.  E a quelle  parole  , per 
iar  credito  loro , con  la  tefiimonianza  di  qualche  dtuinità,gli  racco  t òli  fogno  che 
eglibaueaueduto  nella  cafa  di  Nicogene,  cr  gli  recitò  l'oracolo  di  Gioite  Dodo» 
neo:  cr  che  però  battendogli  effe  comandato  che  andafjc  a ritrouar  chi  baueffe  il  co 
gnome  di  Dio,  baueua  intefo  d" effer  mandato  a quel  Re,  perciocbc  egli  grandi  fimo 
Re  hauea  il  nome  comune  con  Gioite.  Hauendo  il  Perfìano  udite  quefle  cofe,quàtun 
que/ì  mar auigluffe  della  grandezza  delf  animo,  cr  di  tanto  fuo  ardire , non  dime » 
no  non  uoHe  ri/fonder  rutila,  ma  chiamandoli  con  gli  amici  beato,  come  quello  che 
haucfjè  riceuuto  qualche  gran  benefitio  dalla  Fortuna, pregato  A rimonto, che  inffi» 
rafje  negli  animi  afuoi  nemici,  che  cacciaffero  fempre  uia  ,i  migliori  buomintche 
efi't  hatteffero , fi  due  che  ci  fece  facrificio  a gli  Iddij , er  che  incontanente  fi  diede 
a bere,  cr  che  la  notte  nel  piu  bel  del  dormire  gridò  tre  u otte  per  aQegrezza.lo  ho 
in  mio  potere  Tbemiftocle  Atheniefe.  Et  la  mattina  chiamati  ifuoi  amici,ficeue 
nir  Tbemiftocle  alla  prefenza  loro,  il  qual  non  / pcraua  nulla  di  berte , perciocbc  e»  ('(j  V J* 
gli  i era  aueduto , che  i Cortigiani  battendolo  fentito  ricordare , s’ erano  fdegnati , et  pft 

• ne  bauean  detto  male,  e oltre  a ciò  Roffane  Tribuno  de  foldati,  paffandogli  Thcmi*  pregi  A 

docle  appreffo,  cr  effendo  il  Rea  federe,  cr  dando  cheto  ogniuno  ,foft>irando  gli 
diffe  pian  ptano.o  Greco  ferpeuteuario,  il  cattino  genio  del  Re  ti  ha  condotto  qui. 

Ma  poi  che  egli  fu  alla  prefenza  del  rc,ct  che  lo  hebbe  un’altra  uolta  aiorato , lo  ; a narrai'* 
falutò  baugnamentett  gli  diffe  che  egli  di  già  meritaua.  cc  .talenti,  perciocbe  efi  Grrd. 
fen  do  egli  tremito  per  fe  medefimo  era  conueneuole , che  egli  riccucffe  quel  premio 
che  era  flato  promeffo  per  bando  a chiunque  lo  baueffe  prefo  cr  menato . E oltre  a 
ciò  promife  di  douergh  dar  molte  altre  cofe,  crgli  comandò  che  egli  deffe  di  buo»  V'^ 

na  uoglia,  cr  che  liber amente  ragionaffe  de  Greci  tutto  quel  che  egli  uoleffe.  Per» 
c 'e  Themidocle  allora  dijfe.  Che  i ragionamenti  de glilmomini  fono  foruiglianti  ■ fr 

aipjnm  dirazzo,  perciochefl  come  quando  fi  didendonofì  ueggono  le  figure  in  2 "-,A 
cjfutCtCr  quando  fi  ripiegano  le  figure  s’afcondono &flftr  oppiano  nelle  piega»  • 

ture,  cofi  antnitta  nelle  parole, cr  che  però  egli  addomandaua  tempo  per  faucUar 
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con  lui:  lo  qual  concedutogli  dal  Re,  che  hebbe  pitene  de  quelli  compir  itiorte, 
bebbe  tempo  uno  Mino,  nel  quale  /patio  bauendo  imparato  la  lingua  Perftana , fa* 
ue Dò  poi  col  Re  per  Jc  mcdcjimo.Et  quantunque  coloro  che  erano  fuor  di  palazzo 
credcffero  che  egli  difcorrcffe  col  Re  intorno  alle  cofe  de  Greci > nondimeno  corniti 
ciò  in  quefto  mezzo  a effere  inuidtato  da  i principali  della  città,  percioche  in  quel 
- *.  mcdcjìmo  tempo,  fi  faceuan  molte  cr  nuoue  prouijioni  in  Corte, cr [opra gli  amici 

del  Re,  fofpcttando  efti,cbe  Tbemiftocle  baueffe  bauuto  ardire  di  ragionar  col  Re 
liberamente  alcune  cofe  del  fatto  loro . Accrefceuano  parimente  l inuidia,gli  bo » 
_ non  grandi  fimi  fattigli  dal  Re,  affai  maggiori  che  tutti  gli  altri  fatti  a gli  altri  fi 
•*  ‘intatti  reft,eri-  percioche  egli  era  fempre  col  Re  alla  caccia, e in  cafa  ufaua  famigli amien 
"ilarità  Li  tc  con  bit  di  modo  che  egli  uifitò  anco  la  madre  del  Re,cr  le  diuenne  domeftico  a • 
**  ?trfuno,cht  mico , e mterueniua  per  comàdamito  del  Re*t  i ragionamenti  de  Magi. Ma  gran 
glifi»  leau  de  argomento  della  fua  potenza  col  Re  fu  quefto.  Hauendo  il  Re  comandato  a De 

t"ano*ufj'ù  marat0  Spartano  che  gli  cltiedeffe  qualche  grafia,  colui  domàdò  che  glifoffe  lecito 
a <j*ei  tempi , nettidofi  in  capo  la  corona  del  Re,<fintrar  7 Sardo  a cauaDo.aOora  Ulitbropaufto 
•fpre/jo  a quel  paréte  del  R e,prefa  la  mano  a Demarato,di/Jè:Quefta  corona  no  ha  capo  da  copri 
U u*nene.  re.ne  tu,fe  ben  bauefti  il  fòlgore  in  mano,  non  farefti  Gioue.  perche  bauendo  il  Re, 

tutto  adirato  per  quella  domanda,  cacciato  uia  Demar ato  cr  non  fi  uedendo  mo * 
do,  per  lo  quale  egli  lo  doueffe  ri  tornar  nella  fua  gratta,  T bemiftocle  lo  placò  con  le 
fue  preghiere.  D :cono  che  i Re  che  feguiron  poi,  fotto  i quali  i Greci  bebbero  mag 
giore  amicitia  co  Perfìant, chiedendo  qualche  cofa  da  qualche  Greco , bebbero  in  «• 
jo  di  promettergli  per  lettere , ch’egli  farebbe  affai  maggior  preffo  a lui , che  non  fu 
Tbemiftocle.  Raccontano  che  effendo  già  Tbemiftocle  tanto  innanzi, che  era  da  mol 
ti  grandemente  bonorato,cr  bauendo  una  uoltafatto  una  fplendida  cena,diffe  a fuoi 
Thrmi/tocleM  ftmigliari.  Certo  che  noi  erauamo  ratinati,  ft  nò  rouinauamo.  Molti  auttori  dico 
b*tn  Città  in  no  che  glifuron  donate  tre  C ittà, dalle  quali  egli  cauaua  f entrata  pane,uino,  cr  co 
Ptrffai  panatico^ioé  Mdgnefla,  Lampfaco  cr  Miunte.cr  beante  Ciziceno,cr  Pbania  ne 
aggiungono  due  altre  per  ucftir/l  cioè  Percota,&  Palefccpfìra . Ora  andando  Tbe 
miftocle  al  mare  per  conto  delle  cofe  de  Greci , E pixie  Pcrfiano , Satrapa  della  F rim 
Yhtmiir  i ■ r 2 14  fuperiore,glt  pofegli  aguati , bauendo  prima  fubornatoiPiftdi  ,i  quali  rum* 
ditto  da paT.  mazzafJero,s’egli  albergaua  la  notte  in  Leontoccfali  (cr  è nome  di  cittàicome  a di 
dì  por  Tinnii, a re  Capo  di  Leone.)  Al  a dormendo  egli  di  mezo  giorno,  dicono  che  gli  apparite  in  f d 
tftogli  tra  por-  gno  la  madre  de  gli  Iddi],  cr  ch’ella  gli  diffe . O Tbemiftocle,  guardati  dal  Capo  de * 
E*fortT  Leom»  dccioche  tu  non  incontri  il  Leone.Et  per  quefto  beneficio  io  ti  cbieggio  che 
ri  f*u*Titi(Ui  tu  KB  dia  per  mia  ferua  la  tua  Mne/iptolema.  Tbemiftocle  tutto  conturbato , fatti  i 
**,<!>»  ì Baroni  itoti  alla  Dealer  lafcidtd  la  uia  comune,  cr  prefane  un’altra,  c rfopragiunta  la  not 
gU  odiano  come  te,  fatto  dtftenderc  un  padiglione  fi  mife  a dormire . et  offendo  perauentura  caduto 
UBajttfil,  **  nc^  fiume  un  de  giumenti  che  port  aitano  i tapeti  del  padiglione , i famigli  di  Tbani» 
ttmpi.  Qocfe  jfògjgyo  gH  grezzi  bagnati,cr  gli  afeiugarono . I n quefto  mc^zoÀ  Pifìdi  ui 
Thtmiffoclt  eorfero  amati,  cr  non  difeernendo  troppo  bene  gli  arazzi  diftefi , penfarono  che 
fra*  la  furia  foffe  il  pdiiglion  di  Thémiftocle,cr  che  ue  lo  trouerebbon  dentro  a domite,  et  che 
dtVifidicht  t af  fato  empito,  cr  uolendo  gittarlo  giufuron  prefi  dalle  guardie  di  Tbcmiftocle.Eug 

* ***  gito  adunque  quefto  pericolo, & muuiglianiofi  molto  della  uijìon  della  Dea  ,fa* 

bucò 
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ùrico  in  MagneflatmTempio  a Dindonala , c r le  ordinò  per  faccr  dot  effa  Mnefi- 
pt  ole-ma fua  figliuola.  Ma  poi  che  egligtunfe  a Sardi , dando  fi  in  attorniò  confide 
rondo  r apparecchio  de  Templi , c r la  moltitudine  de  prefenti . Quiui  nel  Tempio  ^ . , 
della  madre  de  gli  lddij,uide  una  uerginc  di  bronzo,cbe  portano  acquaci  grande*  •> 

Za  di  due  cubiti , la  quale  egli , effendo  già  in  Atbene  officiai  /òpra  tacque , haucm 
fatta  fare  della  condànagton  <f  alcuni,  che  haueanfottratto  tacque  de  luoghi  loro,  [f- 

KT  dedicata.  La  qual'ucduta,ò  che  gli  dolefie  che  quella  {tatua  [offe  in  captatiti , à 
perche  egli  uoleffc  modrar  a gli  Atbcniefì  quanto  ei  poteffe  preffo  al  R e, fu  a ragio 
tomento  col  Gouernator  della  Lidia , c r pregandolo  tadringeua  a lafciargli  man* 
dar  la  datua  in  Atbene.  Ma  effendofi  il  barbaro  adirato ,cr  minacciando  ebeferiuc 
r ebbe  al  Re  di  quedafua  domanda,  sbigottitoli  fuggi  nelferragho  delle  donne, dar 
ve  fatto  loro  molti  prefenti,  mitigò  tira  del  Goucriutor,cr  per  l’auemre  procede - ^ 
va  nelle  fue  cofe  piu  cautamente  ,perciocbc  egli  temeua  linuidia  de  Barbari.  Tìgli  ritaUpab*»** 
non  andò  uagando  per  fAfla , come  dice  T bcopompo,  ma  babitando  in  Magnefia,  demandate  «- 
trabendo  gran  frutto  de  prefenti  fattigli,  et  bonorato  non  meno  ebefifèffero  i prin  “ * ** 

cifxdi  tra  Perfidili,  fe  nc  uiffe  molto  tempo  ficuro  fenza  paura, mentre  che  il  Re  oc*  M ”* 
cufxito  nelle  cofe  dell’ Afta  di fopra  non  bauea  penfiero  aQe  cofe  de  Greci . Ma  poi 
che  gli  Egittij  fi  ribellaron  dal  Re  con  ["aiuto  degli  AtheniefUcr  che  effendo  Capi * 
tono  Cimone,  le  galee  de  Greci  trafeorfero  fino  in  Cipri  c T in  Cilicio,  riuolgendoji 
con  f «nimo  a muo  uer/ì  contro  i Greci,  cr  a metter  genti  infleme  per  oftar  aU’incen» 
dio  che  *’  erigi*  incominciato,  mandò  fuoi  nuntij  in  Magnefia  aThemiftocle  ,ari-  yhmiatejtptr 
chiederlo , che  gli  cjferuaffe  la  fua  promeffa.  Ma  egli,  riceuuta  la  ambafeiata  non  fi  non 
puote  per  ira  accendere  alla guerra  contro  i fuoi  cittadini , ne  tanto  honor  ergran  pronte/] * fatta 
dezza,  nella  quale  egli  era  pofto , lo  puote  ffignere  a prender  t imprefa . Ma  ò che  * berberi  it- 
egli fi  feonfidaffe  di  poterlo  fare,cr  fpecialmente  allora  che  i Greci  baucan  molti  co 
puani  iHuftri , crebra  Cimone  foccedeuono  felicemente  tutte  le  fue  operationi , ò m]tJ% 
pur  eh' egli  {fi  come  io  credo  che  fra  piu  nero  )f  offe  contmoffo  dalla  uergogna  della 
gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  honor  diamente, deliberò  neramente  bene , di  far  un  fine 
che /òffe  conueneuolccr  degno  della  fua  uita,  perche  hauendo  egli  facrificato  agli 
Iddij,  cr  adunati  infleme  in  un  luogo  i fuoi  amici,  cr  falcatili  tutti , beuuto  ( come 
per  ogniu  fi  dice)  il  fangue  di  W 0 uero  ( come  uogliono  alcuni  altri ) il  ueneno , 
fi  morì  in  Magnala,  hauendo  uiuuto  Lxv.anni.  cr  confumati  la  maggior  parte,  nel  rhimifloth  fi 
govèrno  della  città,  cr  delle  cofe  di  guerra'.  Si  truoua , che  hauendo  il  Re  udita  la  muore  in  M4- 
fua  morte,  cr  la  cagiond" effa,  tanto  piu  fìmarauigliò  della  grandezza  dell'animo  g”'/'4  dl  *tl,~ 
fuo,zr  trattò  i fuoi  amici  cri  fuoi  famigliati  con  ogni  amoréuolezta . Lafciò  Tbe  ’ 

mi  ftocle  figliuoli  Ì Archippa, figliuola  di  Lifandro  A lopccente  . cioè  Arcbcptoli , 

Policuttc,cr  Cleofanto,  del  quale,  Platone  filofofòfa  mcntione  cotne  di  caualcator 
perfetto , ma  per  altro  non  buono  a nuda.  De  figliuoli  maggiori,  Neoc/e  effóndo  an 
cara  fanciullomori  da  utfjnorfo  di  cauaUo,  cr  Lifandro  fuo  auolo  adottò  Diocle . 

HeWe  molte  figliuole,  delle  quali  Mnefìptolcma , ebe  egli  bebbe  della  feconda  mo 
gite,  fu  maritata  a Arcbcptoli  fuo  fratello,  ma  nato  £ un  altra  madre . Et  P antide 
C bio  kfbbel altra  chiamata  Italia,  cr  N icomede  A tbeniefi , Sibari , cr  Erafide  fi 
gliuol  del  fiat  (Ho  di  jbmftocle,  poi  che  egli  fu  morto  jmigò  in  Magnefia,cr  beb 
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he  per  donitd  da  fuoi  fiateUi  N icomaca,  cr  allenò  la  piu  picciola  di  tutti  gli  altri 
chiamata  A fio.  La  Sepoltura  di  Themiflocle  fi  uede  in  Magneflafu  la  piazza,  mol » 
to  bonorata.  Ma  de  Ile  fue  reliquie  del  corpo  non  fi  dee  creder  punto  ad  Andocide , 
il  qual  nell’ Or atione  a compagni  fcriue,cbe gli  Athenicflhauendofurtiuamente  tol 
te  legittaron  uia,  perche  egli  dice  la  bugia  per  concitar  coloro,  che  uogliono  la  Si • 
gnoria  de  pochi  contra  il  popolo . Ne  anco  fi  dee  credere  a Philarcojl  qual  facendo 
di  una  bijloria  una  Trageiia  introducendo  un  certo  Neoc/c  cr  Demopoli  figliuoli 
di  Themiflocle, finge, per  muouer  gli  affetti,  quel  che  incontanente  ciaf  :un  può  co» 
nofeere,  che  è tutto  finto . Diodoro  P enigetc  nell  opera  che  egli  ferine  delle  memo* 
rie(ma  però  di  modo  ch'egli  più  tolto  lo  congiettura , che  perche  egli  ne  habbia  cer 
tezza  alcuna}dice,che  uicino  di  porto  di  Pireo, da  quel  promontorio  che  è preffo  ad 
Alcimo,  efee  infuori  un  certo  gomito,  preffo  al  quale  nell' entrar  dentro, colà  a p un 
to  doueilmarec  tranquillo,  fi  truoua  una  certa  mole  di  giufla  grandezza  uicina 
al  faffo,  la  quale  ba  fórma  <f altare,  di  modo  che  famiglia  [altare  di  Themiflocle,  c V 
fiima  che  Platone  comico  fta  dell' opinion  fua  con  quefli  uerfl . 

Doue  il  fepolcro  tuo  è molto  acconcio , 

; Sempre  i mercantilo  [aiuteranno 

Ei  gli  uedrì  uenir,  gli  uedrà  andare , 

E uedrà  le  ragatte  de  le  naui . 

Durano  fino  all’età  noflra  alcuni  honori  in  M agnefia  che  fi  fanno  a difendenti 
di  Themiflocle,  i quali  furono  anco  fatti  a Themiflocle  Atheniefe  nofiro  familiare 
cr  amico , quando  egli  flette  in  cafa  di  Ammonio  filofofo. 
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ANNOTA» 


annotationi. 


COntra  gli  Equi.}  A.  P oftbumio  Tubcrto  Dittatore  ninfe  gli  Equi  cr  i 
Volfci,  la  cui  Hifloria  defcriue  Liuio  nel  q.lib.Et  fi  chiamauano  E cani  an» 
cord  che  Lapo  nella  fua  traiuttione  gli  chiami  Secani. 

Ino}  Ut  fauola  Sino  afflitta  da  Giunone  per  conto  di  Bacco  partorito  da  Seme 
le,è  trattata  ampiamente  da  Ouidio  nel  j . libro  delle  fue  Trasjòrmationije  quali  tu 
puoi  uedere  leggiadramente  cr  nobilmente  tradotte  da  M.Giouàni  Andrea  dt  lT  A n 
guiUaragiuditiofo  cr  gentile  intelletto.  Vedi  parimente  ne  Fafti . Dice  Cicerone 
nel  primo  cr  terzo  della  natura  de  gli  lddij,che  Ino  c chiamata  Lcucotbca  O* 
Ji aiuta. 

A effempio  S Achille. } Vedi  nel  primo  dell'Iliade,  doue  fi  tratta  il  uoto  chefree 
Achille.  Ma  il  uoto  che  fece  Arifiide fu  molto  diuerfo  da  quello  S Achille. 

Pompa  in  bonor  di  Bacco.}  La  pompa  predetta  fi  conduceua  da  Eleuflna.  Vedi 
la  uita  di  Focionc  piu  oltre.  Etnei  condurla  fi  cantaua  uno  H inno  il  qual  fi  chiama • 
tu  Lacco.  Vedi  Arriano  nel  fecondo  libro  dcU’effedition  S Aleffandro,doue  egli 
àifputi  di  H ercole  Tino . 

Co/l  detto  da  Dogli  f fi  chiama  D oliolo . Pompeo  F eflo  nel  4.  lib.  Varrone  nel 
q.lib.deUa  lingua  Latina  mette  un’altra  cfyofltiohe.ma  Popeo  difende  Plutarcho. 

Tugurio  di  I Latini  lo  chiamano  la  Corte  de  Sahj,cr  Cicerone  nclpri 

mo  libro  della  Diuinattone  dice,  Lituus  R omuli  cu  fltus  effet  e Curia  Salioru , cacfr 
defljgrafjetJnucntus  n?  integer . 

Monte  Martio.}  Cefi  dice  Diodoro  nel  fine  del  lib.  1 4.  dice  Liuio  Metio  : ma 
il  Stgonio  ba  riffitmto  il  luogo  al  fuo  primo  candore . Suida  parimente  fece  mentio 
ne  del  Monte  Martio. 

T mola } non  Tutula , Ma  nel  lib.  i .<<  cap.6.  de  Saturnali  in  Macrobio  Ji  truer- 
uà fcritto  Tutela . 
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CAMILLO. 


Cannilo  fu  honoraco  liuomo  di  Roma, 
per  l’imprefe  grandi  che  egli  fece,&  per 
t Maeillrati  che  egli  hebbe . pofe  l’alVe- 
dio  alla  città  de  Veij,&  la  prefc  dieci  an 
ni  dopo  quella  guerra. ninfe  parimente  i 
Faliici,&  cflendo  all'allòdio  alla  città  de 
FalerijjUSÒ  quel  bel  tratto  có  un  maeltro 
di  (cuoia, che  uoleua  tradir  i fanciulli  de 
Falerii,  per  lo  quale  j'acquiftò  quella  na 
cione  có  molto  honor  Tuo.  Fu  nudato  in 
elilio,  fecódo  il  collume  di  coloro , che 
fànobhhcio  altrui. Ma  affatiti  i Romani 
da  GalIi,Camillo  fu  fatto  Dittatore, & li 
berò  la  patria.Et  ancora  ch’egli  folte  uec 
chio  molto.nó  rifiutò  la  fatica  , amor 
della  città  lua.  Alla  fine  li  morì  di  pelle, 
có  gràdifsimo  dolore  di  tutti  i Romani. 
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Furio  Camitlo  fu  grande  huotno  nella  Rep.Romjnt.  Si  direna  che  era  (lato  un* 
altro  «dificator  di  Roma  , per  i benefici  fatti  alla  Patria . Hifcndo  di  So.  anni 
militò  per  la  Tua  città , & fi  mori  finalmente  di  pelle  con  dolor  di  tutu  Italia . 


non  uoQr  crear  Confali , ma  Tribuni  de  foldati  che  gouernaffero  il  tutto  > iquali  » 

auegna  ebe  hauejfero  l' autorità  de  Confi ili , nondimeno  cotal  magiflrato  per  effer  . ( , 

in  piu  per  fané , era  meno  odiato  dal  uolgo , conciofta  che  per  effer  la  fomma  di  tut»  

lo  il  gommo  in  fri  buonmu  cr  non  in  due , placaua  a un  certo  modo  gli  animi  di 
coloro , i <)iuli  comporfiiuno  malagevolmente  il  principato  de  pochi . Nel  qual 
tempo  fiorendo  Camillo  gloriofamente  per  i fuoi  fatti  ittuQri , non  uotte  efier  Con » 
fole  contri  la  volontà  del  popolo , ancora  che  in  quel  me%o  fi  f off  ero  fatti  i Comi • 
liij  per  crejrì  Confoli . Mu  in  tutti  i fuoi  molti  or  diuerfi  Magiftrati  ch'egli  beh 
be,  fi  mofirò  tale,  ch'egli  face  partecipe  altrui  de  l’autorità  fua,auegna  che  egli 
foto  baueffe  la  preminenza  tra  gli  altri , ma  nella  gloria  fu  folo,  quantunque  hauef» 
fe  compagni  nel  dominare.  Onde  auenne  che  per  l'un  conto  portando  fi  moderata» 

«ente  fuggendo  rodio  c r linuidia  ,fu  fempre  honorato , cr  per  l'altro , bebbe  luo 
goper  la  fua  prudenza  fenza  contrafto . Ora  non  offendo  la  famiglia  de  Purij  in 
quel  tempo  molto  ittu(lre,fu  il  primo  che  s'acquiftaffe  nome  in  quella  grande  cr  im 
portante  guerra  contragli  Equi  cr  t Volfci , (fèndo  al  foldo  fotto  PofihumioTu*  Vedi  Limanti 
berta  Dittatore;  perciocbe  effindoegtt  a cauallo  davanti  all' ordinanza  del  campo , 4* l,br* 
ejfenio  ferito  nel  pett  ignare , non  fi  sbigottì  punto , ma  canata  t hafia  fuor  detta  fi  Vett  ignone.pt 
vita , uenuto  alle  mani  co  piu  ualorofi  che  hauefjero  gl’inimici , gli  mifie  in  fuga . tenecchì « r/«*- 
Per  quefto  fatto  egli  acquiflò  molti  bonori,  cr  fu  creato  Cenforeaffcndo  quel  ma * ^ ctTt*m 

gi/lrato  in  quel  tempo  di  grandmimi  riputa  tione . Si  fa  memoria  in  quella  Cenfu* 
ra  iun  fuo  fatto  notabile , cioè , che  egli  coftrinfe  coloro  che  non  hauean  moglie  » 
parte  con  ragionamenti , cr  parte  con  minaccie  di  pena , a tor  le  uedoue  ( lequali  . ,,  r 

allora  per  nfaetto  dette  guerre  erano  in  gran  numcro)cr  un'altro  che  fu  neceffario-  . t 

perciocb’egli  comandò  che  gli  orfani  pagafféro  atta  Camera  la  penfione , dalia-quale  :»  * 

efii  erano  efenti . Atta  qual  cofa  fare  lo  fainfero  le  guerre , nette  quali  fi  faendeua 
grecamente , cr  nufiime  per  Taffedio  de  Veienti . H ebbero  i Veij  netta  TofcaM 

una  cittì  principale  tra  l'altre,  i cmì  Cittadini  fi  chiamano  Veienti.  Qucfti  » per 


numero 


fltf  VITA 

\eimti  primi-  numero  di  foldati , er  (w  dritte  non  cedeva  punto  a R om  % perciocbe  effendo  rie i 
faii  tra  pepili  chi  cr  u inondo  indelitie,fpcffeuoltc,  & molto  honor diamente  ,baucan  ne  primi 
dir  afona, non  fempi  combattuto  per  la  gloria , &■  Imperio  co'  Romiti . m allora  indeboliti  per 
nanT/up^rVo  k&uerre  » non  combatteuan  piu , ma  bruendo  cinto  la  città  con  alttfiime  mura,  cr 


to  d'armi,  ni 
f ir  altri. 


-il  A 

«Mi 


ripiena  (Tarmi  ,di  faette , cr  (Fogni  altra  generation  d'apparecchio  di  cofedaguer 
ra  ifoftcneuano  con  flcuro  animo  Taffedio , ueramente  lungo , ma  molesto  crfajli « 
diofo  a Romani;  pcrcioche  effe  lido  loro  ufanza  di  campeggiar  la  State  che  nò  i tem 
po  molto  lungo  * cr  poi  tornarfene  il  Verno  a cafa , furono  allora  la  prima  uolta 
cofbrctti  per  comandamento  de  Tribuni  de  faldati , hauemlo  edificato  baftiom,tT 
fortificato  il  campo  con  tnncee,di  continouar  alla  campagna  anco  il  uerno.  E t gii 
finiuano  i fette  anni  di  quell imprefa  » cr  qtiafi  che  i Capitani  fòffero  da  riprendere  « 
perche  pareva  che  afjai  pigramente  (bigneffero  taffedio , rimofii  quei  Magiftrati  » 
Camiti  Trita  furon  crww  ^tTl  Tribuni  de  faldati . Fu  tra  quelli  Camillo,  la  feconda  uoltaTri 

no  ntU' imprefa  buno . Né  però  egli  in  quel  tempo  fece  nulla  contra  i Veienti . perciocbegli  toccò 
cantra  i \eiiti.  per  forte  Timprcfa  contra  i F alerij , cr  i Capatati , i quali , effendo  i Romani  occu» 
pati  nell’affedio  di  Veiento  ,fcorreuano  fpefjb  siti  contado  di  Rom  a , moleftandogli 
in  tutta  quella  guerra  Tofcana . Quelli  > con  molta  perdita  de  loro  huomini , fu • 
tahniyinti  da  ron  ^ cacciati  dentro  alle  mura  delle  lor  terre . Nacque  poi  il  miracolo 

CarnUU."  ’ del  Lago  Albano  effendo  la  guerra  in  colmo,  il  qual  fra  tutte  quelle  cofe  che  paio • 
no  marauigliofccr  danoncrederfl  ,per  effer  contra  la  ragione  crii  cotonatura» 
le,  mife  fpauento . E ragia  venuto  l’Autunno , finita  la  State  » laqual  non  hauea  me 
nato  feco  ne  molte  pioggie,  ne  ucnti  dimezzogiorno . Et  molte  fintane  cr  laghi 
che  fono  in  I tolta , parte  s’ erano  incontanente  feccati  ,'c r parte  eran  rimafl  d pena 
con  poca  acqua , cr  « fiumi,  fi  come  foglion  fempre  ne  tempi  della  fiate  ,fcorreuan 
Miratili  iti  la  ^ Cr  mezzi  noti . Ma  il  Lago  Albano , ilqual  circondato  tutto  da  Montica 

gì  Albani  dì-  uca  in  fc  medeftmo  il  fine  cr  il  principio,  per  ninna  altra  cagione  euidente  ,fc  nonf 
miratimi  del-  HO/onf(j  Mina , era  crefciuto  fino  alla  cima  de  monti , di  maniera  ch'egli  pareggio» 
iJuZaT***  Mte  cime  loro  » cjfadoft  alzato  fenza  onde  cr  fewzd  tempejla . Quella  cofa  die* 
de  prima  maraviglia  a ? afiori  : ma  poi  che  l’acqua  non  potendo  capire  in  fe  mede  fi • 
ma  per  la  fua  abbondanza  cr  per  la  fuagrauezz*  cominciò  a allagare  i compier 
gli  Horti  fino  al  mare , non  folamente  diede  terror  a Romani , ma  cominciò  a efftr 
tenuto  per  gra  cofa  da  tutti  i popoli  che  fono  in  Italia  ; perche  fe  ne  cominciò  a ra» 
gionar  molto  nel  campo  di  coloro  ch’affediauano  iVeij,  onde  anco  la  cofa  pervenne 
agli  orecchi  degli  affediati . Hauea perauentura  fatto  amicitia  (fi  come fuole  due 
nir  ne  lunghi  afjedij , che  molte  pratiche  cr  ragionamenti  fi  fanno  dall’und  parte  co 
f altra  ) un  faldato  Romano  con  un  Veiente , huomo  perito  dell antica  difciplina>cr 
che  per  la  fcienz<t  dell' indovinare  era  tenuto  in  qualche  bonoreuolczz » tra  gli 
.. fri . Vedendo  il  Romano  coftui  molto  allegro , poi  che  intefe  il  crefcimcnto  dePLé 
. go;cr  che  però  fi  facea  beffe  deWaffedio,  feppedalui,  che  non folamente  doveva 

m & m Viri»  auenire allora  quella  maraviglia,  macie  dovevano  a Romani  feguire  altri fegnipm 
it,  per  le  <palt  ^ maggiori , cr  gli  dijfe  che  barebbe  conferito  ogni  cofa  con  lui , accio» 

iìlUma-  c^e  douendo  le  cofe  pubi  iebe  andar  a male,  poteffe  prouedcrc  alle  particolari . La 
tanijiu  dii  u onde  afcoltondo  volentieri  il  Veiente.  quelli  ragionamenti , cr  venendo  per  /perori». 

gì  Aitai». 
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DI  CAMILLO.  I5P 

W4  intender  qualche  feereto,  a IfiefJò  parlamento , conducendolo  il  Romano  cosi  ' r 
ragionando  a poco  a poco  di  lungi  dalla  città,  come  fu  moltolontano  dalle  porte» 
ghftaOanciò  addoffo , come  quel  ch’era  piu  fòrte , c r concorrendoui  molti  altri  del 
campo  » lo  prefe  ,cr  lo  diede  nelle  mani  aTribuni . Coflui  adunque  venuto  in  que 
fUcalamità , ey  confiderando , che  non  fi  può  a modo  alcuno  fuggir  quel  che  è di * 
ffoflo  dal  fato , rivelò  ifecreti  diurni  della  fua  patria  ,fino  a quella  bora  non  piu  fa* 
pmt, moBrando  che  la  città  non  fi  poteva  pigliare,  fe  prima  i rumici  non  diverti * 
vano  altroue  T acqua  Albana  che  traboccaua , non  f offerendo  però  ch’ella  andaffe 
nel  mare.  Come  il  Senato  udì  quella  co  fa,  non  fapendo  che  partito  prendere  » 
piacque  che  fi  mandaffe  in  Delfo  a intender  la  uolontà  di  quello  Iddio . Turo* 

«0  gli  A mhafciadori  a quello  effetto  Coffa  Licinio , Valerio  P otito,  cr  Fabio  c,ff»  rìcini,. 
Ambuùo , buomini iUuflri . Quelli  nauigarono  in  Delfo , cr  bauuta  la  riffa • Valerio  P otito 
fe  da  ApoHine , fe  ne  ritornarono  a Roma . Diceua  l’Oracolo  , che  i Re*  labÌ9  W“' 
nani  bauean  fatto  pocaflima  dì alcune  cerimonie  riceuute  ne  ftcrificij  Latini  da  ’ 

Ut  maggiori, crcomandaua  che  t acqua  del  lago  Albano  jfarfa , fi  ritornale  di  nuo 

voper  quanto  foffe  pofitbtle  al  fuo  luogo, cr  non  fi  potendo  ciò  fare  fabrteanio  in 

rcnu  fojje  cr  po**i,  la  ui  ftceffero  andar  dentro  confumandola  a quel  modo.  E pe- 

ròiVòttfici  prefero  cura  di  fare  ifacrifici:  cr  il  popolo  andato  a far  l’opera, ’diuer  cornili»  Ditta 

t\  tacqua.Et  il  [auto  tolti  uia  i MagiBrati,  F anno  decimo  della  guerra,  fece  Carnil  tare  d,iu  K,p. 

lo  Ditutore . perche  battendo  egli  nominato  per  fuo  macfbro  de  cattali  eri  Cornelio 

Sr/pone.nel  principio  del  fuo  magi  (Irato  fece  voto,  finita  felicemente  la  guerra,  di 

celebrar  igtuocbi maggiori,  c r dedicar  un  tempio  alba  madre  Matuta.lo  congcttu 

ro  wfivfttDuprejJòa  Greci  fla  Lcucothea , cr  mafime  per  l’ordine  de facrifi • 

a ebe [eie fanno,  pcrciocbe  introducono  in  Cbiefa  una  ferua,  cr  riceuutala  la  cac*  ornile  tr*r 

ciano  fuori  dadole  delle  buffe,  et  togliono  in  braccio  i figliuoli  dcUeforeìleper  fuoi.  for.lib.  3.  1 

finalmente  fanno  tutte  quelle  cofe  che  fi  conucngono  alle  nutrici  di  Bacco,  cr  al  ca * de. nelle  Tuf. 

forai  qual  benne  Ino  per  rifatto  della  concubina  . Fatti, fi  come  io  ho  detto,!  uoti, 

cndatofene  Camillo  nel  paefe  de  Falifci,uinfc  codoro  e i C apenati  che  eran  uenuti  in  ^ 

auto  loro  in  una  giornata.  Affamando  poi  i Veienti,  ueduto  che  quella  città  non  fi 

poteva  cofi  agevolmente  prenderc,deltberò  di  far  mine,ejfendo  il  fuolo  intorno  alla 

fitta  affai  acconcio  a cauar/ì,cr  mandarlo  a tanta  altezza  che  finita  f opera  il  nemi 

co  repaffe ingannato.  La  onde  foccedendo  la  cofa  al  difegno , affai tando  la  terra  di 

Pfivt  dettò  il  nimico  dalle  muraglie . Intanto  gli  altri,  non  fapendo  di  ciò  nulla  i ne 

entrarono  per  le  mine  nella  Rocca  uicino  al  tempio  di  Giunone , il  qual  fu  gra  Mlnt  ^ 
«fi  hi  quella  città»  cr  tenutocon  fommaueneratione.  Dicono  che  a punto  in  gliZuM^ 
V'^'tortfltrouaua  nel  tempio  a facrificij  il  Principe  de  Veienti, cr  che  per  CAu*  « Vfli  * *»- 

fWier  vedendo  (interiora  gridò  a gran  uoce,  che  la  vittoria  farebbe  da  Dio  data  a "f  fm  mtl. 
'"^tcompiffequclftcrificio,  arche  {Romaniche  erano  nella  mina  ( udirono , c0Tt,r7,tn 
Crchfperò  cavando  con  preBezza  la  terra , ufetron  fuori  armati  con  Crepito  cr  Nauarr». 
fonromore,cr  che fuggendoli  i nimici paventati  dal  fubito  affatto , tolto  coloro 
‘“Krtoraje  portarono  a Camillo.  Ma  quefta  cofafia  da  qualche  uno  tenuta  per  fa 
***■  prefa  la  città  per  fòrza,CT  trouateui  i Romani  infinite  riccbezze,ueo‘ndo  Ca 
lilla  Rocca  quel  che  fi  faceva,  pianfe  prima , ty  poi  chiamandolo  gli  affanti 

beato» 
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beato,  alzò  le  mani  d gli  Iddij,crgli  pregò  in  queda  maniera.  la,  c Gioite  MafU* 
mo, er  uoi  altri  I ddij  riguardator  dcU' opere  buone  c r cattine , teftifico  che  i Roma 
ni  fi  fon  uendicati  de  gl inimici  er  della  città  molatrice  della  ragione , non  ingiufi* 
mente,  ma  per  difenderli  dall’ ingiurie,  m a fe  coiai  nofìra  felicità  fi  dee  compenfar 
ton  qualche  difauentura,ioui  prego  che  quefiainuidta  fì  plachi  per  la  città  c r per 
{efferato  R ornano  fopra  di  me  con  poco  tmo  danno.  Et  quedo  detto,  riuolgendofi 
alla  dedra  (fi  come  è coflume  de  Romani ) cadde  in  terra,  perche  turbati  gli  acanti, 
tffendofi  egli  leuato  sùjiffe  loro,  che  baueua  ottenuto  fecondo  il  fuo  priego,cr  che 
con  un  picciolo  auenimento  di  co  fi  bauea  compenfato  la  lor  grandifima  fortuna  « 

R ouinata  la  città , term  ino  di  condurre  a Roma  Listatila  di  Giunone  fi  come  bauea 
fatto  uoto,  er  menatiui  i maedri  per  quell  effetto,  fece  il  facrificio  alla  Dea , c rU 
pregò,  ch'ella  approuaffe  il  fuo  uoìere,  er  che  uoltffe  efferfauoreuole  er  benigna  a 
Romani,  con  tutti  quegli  altri  I ddq,  che  quiui  habitauano . Dicono  che  la  fiotta* 
della  Dea  riffofe  ch'ella  uoleua  e confentiua.  Liuio  raccontaci he  pregando  Qamiln 
lo  la  Dea,  alcuni  degli  aftanti  rifiojero  eh' dia  uoleua,  cr  ch’ella  confentiua  d'ani 
dar  uolentieri  a Roma.  Ma  coloro  che  uogliono  che  quefio  miracolo  fòffe,  come  io 
ho  raccontato,  hanno  per  lor  grandifiimo  argomento  la  Fortuna  della  città,  la  qual 
da  picciolo  er  baffo  principio  non  farebbe  peruenuta  per  modo  alcuno  a tanta  glo-r 
ria  e a tanta  potenza,  finza  la  prefenza  della  diuinità:  la  quale  ffejfo  fi  dimofìraua 
con  qualche  marauiglia.  Aggiungono  anco  oltre  a ciò,  molte  altre  generationi  di 
prodigi j come  farebbe, che  le  fatue  ffeffc  uolte  fudarono,  che  furono  uditi  lamenti 
iCT  gemiti, che  (imagini  fi  untarono  in  dietro,  er  chinarono  la  faccia  a terra,  er  co 
*4/1  altre  coffe,  che  inofiri  maggiori  lafciaronofcritte,cr  che  noi  fentimmo  da  gli 
buomini  de  tempi  nodri  ragionar  con  molto  dupore,  dicendo  efii  coffe  nonpunto  da 
fchernire  da  qualunque  buomo  fi  uoglia.  Ma  in  coft  fatte  coffe  la  debolezza  buma 
na  rende  pericolofo  il  troppo  credere,  0 non  credere : perciocbe  non  fi  contenendo  A 
la  in  certi  termini  firmi, 0 che  fi  lafcia  traffortar  alla fupfiitione  et  allora  crede  trop 
po  fuperbamcnte,o  che  neramente  fi  fa  poca  dima  della  religione . E adunque  ben 
fatto  a proceder  cautamente  non  peccando  nel  troppo.  Ora  CanuQo,o  per  la  gran 
dezza  di  quefio  fatto  hauendo  pugnato  dopo  uno  affedio  di  x .anni  una  città  con 
corrente  di  Roma,o  diuenuto  p coloro  che  lodauano  la  fua  felicità , infoiente  c r fu 
perbo,affaipiudiquelcbeflconueniuaaunohuomo  pofio  in  ciuile  er  legittimo 
magi  firato,  hebbe  un  trionfo  er  affai  piu  fuperbo  di  qualunque  altro  che  f òffe  dato 
per  innanzi,  percioche  egli  afeefo  in  un  carro  tirato  da  quattro  cauaUi  bianchi, fi  /r 
condor  per  tutta  la  città.  Ncjfìmo  degli  altri  Capitani  fece  mai  quefio, ne  prima  ne 
dopo  Camillo,  conciofta  che  ogni  uno  fiima  che  cotti  carro  fi  conuenga  piu  todo  al 
Re  crai  padre  degli  lddij.  La  onde  egli  fu  molto  calumniato  er  riprefo  da  cittadi 
ni,  non  auezzi  a comportar  l'infolenza  de  fuoi.  Gli  nacque  anco  contra  un’altra 
calumnia,  quando  egli  s'oppofc  alla  legge  fatta  del  diuider  i cittadini . Perciocbe  i 
Tribuni  hauean  mefio  partito  di  diuider  e in  due  partì  il  Senato  e il  popolo  Romano • 
delle  quali  una  refiaffe  aRoma,  l'altra  cui  fòffe  tocco  per  forte  andaffe  a Veièto,qu* 
fi  (he  conferuando  il  contado  con  tutti  gli  altri  barbari  di  due  grandi  er  belle  città 
fòffero  per  douer  effer  piu  ricchi,  ma  il  popolo  crefciuto  in  figliuoli  e in  ricchezze* 
« apprettati* 
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gpprotuud  il  pirtitofcrcbe  gran  parte  di  coloro  che  erano  ni;  ini  altribunalcfa • 
tendo  tumulto  Jomandauano  che  fi  pubhcafjèla  legge,  e tl  Senato  con  tutti  gli  altri 
tittadiru  buoni, giudicando  che  i Tribuni  introduceffrro  non  una  dtuifìonc,  ma  una 
rouina  della  città;  c r battendolo  molto  a male,ricorreuano  a Camillo . Alj  egli  te » 
tornio  le  contefe,  f otto  altri pretc8i,cr  con  nuoue  occupatiom  commeffeal  pepo*  Cmc, 
lo.trahcualacofa  in  lungo.  Laonde  battendo  fi  egli  tolto  lagratia  della  moltitudi  p'jj/ìfJZthi 

ite,  con  queftofuo  procedere,  diede  al  popolo  grandifiima&  apcrtifiima  cagione  dèa*  amiina. 

dell'odio  loro  contra  di  lui  per  conto  della  decima  parte  della  preda  da  douer/l  confo  memunite  »>< 
crarfi  coati  fuo  uoto,prendido  quefta  occhione  le  no  giufta, almeno  apparite.  Ha 
uctC amilo  fatto  uoto  nell andar  cètra  i Veicti , di  còfacrar  la  decima  parte  della  ZZuoUtrnt 
preda  ad  ApoUine  s’egli predea  la  Città.Prefa  poi  cr  disfatta  la  terra,  no  baucafo  dn^ZrSr 
disfatto  alla  promeffa,o  perche  egli  dubtufje  di  non  effer  moli  Qo  a [noi  cittadini ,o  "dìo  fi  pi» 
febefe  lo  dimenticare  per  t fopraRanti  fuoi  affari.  Ma  finita  la  dettatura , riferì  la  ,l,t  ù “ee!it“  ' 
cofa  al  Senato ,cr  gli  indoumt  fecero  intendere  che  ncfacriftcij  s'era  ueduto  l'ira  de  " ’ 

gli  Iddi;,  la  qual  bifognaua  purgare  e r placare . La  onde  battendo  il  Senato  ordina • 
to,  cb’ ognuni  defjeperfuo  giuramento  la  decima  parte  delle  cofe  ch'egli  baueua  per 
conto  di  quella  guerra , percioche  la  preda  una  uolta  diuifa,  non  fi  potea  piu  di&ri - 
*>  wre , i foldati  fi  teneuano  molto  offefl , perche  effendo  poueri  et  confumati  dalle  fa  QiW*  U ufi 
tiebe,  erano  affretti  a metter  fuori  una  parte  di  quelle  cofe  che  bauendofcle  cosi  ac * dtitubliu  <h- 
quiflate  le  hauctn  a loro  ufo  poffedute  cr  adoperate . Perche  effendo  CamiQo  in  . f !r* 
trauaghopcr  quefl»  turnici , trouandoft pouero di  feuft , rifuggì  441, eliache  era  SuZ  0. 
fra  tutte  1 altre  dcboìifiima  v inetta , dicendo  ch'egli  s'era  feordatò  del  uoto.  Ma  glio»  ritmami 
non  era  cofa  degna  firn  fuo  pari , che  1 Cittadini  fòfjcro  agretti  a darla  decima  de  Tt  « Pffifafi 
lorbeni,  kauendo  egli  fatto  uoto  delle  f acuità  de  nemici.  Nondimeno  fatta  una  f ’!* 
certa  raccolta  da  ogniuno.fi  come  fi  dpuca, panie  di  far  una  tazza  d’oro  c r di  ma*  ZmLTZ? do 
darla  in  Delfo.  Et  allora! oro  non  crajn  molta  abbondanza  in  Roma.  Et  meno  liberai  ioni,  pn 
tre  ebei  Magijtratt  confiiltauano  come  fi  poteffe  far  la  tazza  ; raccoltcfi  infime  le  *b*l*  ufi  dai 
donne,  mandarono  1 loro  ornamenti  a Signori  per  farne  il  dono  ; Cr  l'oro  fu  di pc*  tT‘ 
fèdi  otto  talenti . per  la  qual  cofa  giudicando  il  Senato  che  eUe  fi  doueffero  per  lo 
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merito  loro  bone  are,  deliberò  che  nelle  funerali  delle  morte  fi  lodajjero,  come  fi  fiutaUn. 
faceuano  gh  buomini , pereioebe  non  sufrua  per  l'imnzi  celebrar  pubicamente  le  fa- 
donne  morte,  cr  furono  eletti  tre  principali  Cittadini,  i quali  portaffero  il  dono 
in  Delfo,  cr  ui  furon  mandati  ccn  una  nauc  lunga  ben  fornita  di  ciurme  cr  rie*  ter  riZ uf-di 


» quei  di  Lipari  gli  abitarono  t»»  «.«»*»  aire  , 
come  carfari  di  mare , cr  pregandogli  i Romani  fupplicbeuolmente , fi  tifarono  fi,.  "Zi” 
di  guaftar  la  nauc;  ma  legatala  alla  riua , menaron  con  loro  gli  buomini , cr  gli  né*  GUI momiiii  Ji 
dcrono  i nficme  co  beni  all’incanto , credendo  cb'efii  fòffero  cor  fari . Vn  foto  chiù * Lifai  */f*1'*- 
mato  Timafitbeo , il  quale  era  allora  nel  prinàpal  AI agidrato  fra  Liparefi,  con  la  7 ‘ 
fra  unta  cr  col  fuo  potere , ottenne  a gran  fatica  else  fìUfriafrero  andare,  cr  ric'e  £ JfiZZ 
**lili  nelle  fre  proprie  naui,  gli  accompagnò  finoinDelpbo , cr  inttruenne  alla'  n»*du folli*, 
ied-cation  dclaTazZA  »CT  perda  Roflti  fu  di  ciò  molto  honoraio  , OraiTnbu* 

* delia  plebe  proponendo  un’altra  uolta  la  legge  di  condur  i Cittadini  nelle  due  cit 
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f fi,  lucane  a tempo  la  guerra  Valifca , la  qual  partorì , che  gli  ottimati  poteffero  « 
Tri  butto  Z:  l°r  U0Z  t‘*  creare  i Magiflrati . Là  onde  Camillo  fu  infieme  con  cinque  altri  crea 
j*;rrj  „nir*  i to  Tribuno , parendo  lor  che  la  cofa  riccrcaffe  un  Capitano , il  quale  oltre  alla  pe» 
fdliftì.  ritta  dell'arte  militare , fòffe  di  credito  c r pieno  di  gloria . R iceuuto  Camillo  il  Mia 

gì  (Irato  per  fuffragio  del  popolo , fe  nc  andò  contra  i Valifci  con  T ejfcrcito  ,c rpo» 
fé  raffedio  a Valerio , città  molto  ben  guernita  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  gucr* 
ra.  La  quale,  quantunque  egli  uedeffe  che  non  fi  poteua  prendere  fenza  gran  fati* 
ca , cr  in  molto  fìat  io  di  tempo,  nondimeno  uolea  tener  i fuoi  Cittadini  occupati  in 
quell'  imprefa  ,acciochc  effondo  ociofl  a cofa , non  fi  Ltfciaffero  fuolgere  da  parlami 
ti  de -gli  buomini  feditiofi , a far  difeordie,  tumulti, cr  romori . P crcioebe  i R orno* 
ni  hanno  fempre  ufato  acconciamente  quello  rimedio , a fowdgUanzA  de  medici,iqtt4 
li  caccian  fuori  quel  che  muoue  tumulto  nel  corpo . Ma  i terrazzani  non  lìintauan 
punto  f afjedio , confidandoli  ntUe  muraglie  c r nell’ altre  fòrtificationi , di  modo  che 
tutti  da  coloro  in  fuori  cbefacean  la  guardia  alle  mura  ,fe  ne  andauano  per  la  città 
co  le  tonache,  cr  i lor  figliuoli  andauano  alla  Scola,  menati  dal  precettore  a pafjèg 
fatti  notatili  giar  intorno  alle  mura  per  far  effercitio . perciocbe  ì Valeri]  a famigliane^  de  Gre * 
d»  Camiti»  im  ci‘ , teneuano  un  Maejho  foto  che  infcg  nana  a fanciulli , acciocbe  da  garzoni  som* 
flZZZl  mcftrjffero  cr  s’aUeuojfero  tutti  infìeme . Ora  il  Matàro  prefa  occaftone  daU’of* 
q»ile  ’JdJoln  fic‘°  fu0  » come  quegli  che  uolea  tradire  i fuoi  Cittadini , menaua  ogni  di  i fanciulli 
gli  amimi  de  m fuor  delle  porte  della  città , ma  nel  principio  s’allontanaua  poco , cr  rimenandogli 
mui.fì  cime  fe  dentro  alTeff.rcitatione , cr  andando  piu  oltre  a poco,  apoco  , gli  auez ** 

mo  di  Perlina  ^ mo^°  * cb'efii  credevano  di  poter  andar  per  tutto  fieramente . alla  fittegli  me 

comi  cì  dnto  nò  tutti  alle  guardie  Romane , cr  fi  diede  con  efii  loro  nelle  lor  mani,  cr  comandò 
h Pittinola,  che  fi  mcnajfero  dinanzi  a CamiUo.  Condotto  in  mezzo  a fanciulli  diffe  ch'era  il 
Maeflro  loro , cr  che  tra  fuo  molto  affcttioiiato , cr  che  però  era  venuto  a dargli 
nelle  mani  i Valeri]  col  mezzo  di  quei  fanciulli . P arue  a Camillo  q neifatto  molto 
' ucrgognofo , cr  riuolto  a gli  afianti  diffe . Grauccofa  è la  guerra , perciocbe  fl 
faro/i  hoaora-  fanno  in  effa  molte  uiolenze , cr  molte  ingiuftitie , cr  nondimeno  (l  truouano  anco 
* PreH°  4 ^uomini  da  bene  alcune  leggi  nelle  cofe  di  guerra , ne  fi  dee  però  defide* 

fildZ » ‘qulìi  rir  tMt0 1*  storia,  che  non  habbia  l'buomo  a fuggir  quegli  offici j che  fi  poffon  far 
far  Ut  ito  a a con  mahtia  cr  con  fctlerattzz a • perciocbe  a un  gran  Capitano  ftconuien  far  U 
•nftri  ii  far  o-  guerra  col  fuo  ualorc,cr  non  con  la  fiducia  dell’altrui  ribalderia . Ef  cosi  detto  co» 

MfeMg»  mndò 

a Littori , che  ffiogliafj'cro  il  traditore , cr  gli  legaffero  le  man  di  dietro , cr 
a*L  mìiitìaj*  àcfjcro  in  ttuno  a fanciulli  le  bacchette  cr  gli  fiuiifci,  co  quali  battendolo  egli 

no , lo  cacciaffero  nella  città . Ma  come  i terrazzani  fcnlirono  che  il  Macero  gli 
bauea  traditi , menando  feco  i fanciulli , fiat  trillarono  ,fì  come  era  conucneuole  in 
,•  tanta  calamità,  grandemente,  cr  gli  buomini  iUuftricr  le  donne  corrcuano  fenz'al 

ifc  v v tro  riguardo  alle  porti  cr  alle  mura , quando  i fanciulli g iun  fero  col  Maefiro  igmt 

do  cr  legato  cr  tutto  battuto,  chiamando  eglino  CamiRo  lor  conferuatore,  lor 

Dio , cr  lor  padre . La  qual  cofa  non  folamente  diede  marauiglia  a lor  padri , m* 
* anco  a tutti  gli  altri  Cittadini  : Onde  affettionando/ì  alla  Giusìitia  di  Camillo,  aia 

.MèJUn  nato  il  parlamento , cr  mandatogli  ambófciatori , glifi  arrefero . I quali  come  furo 

«0  4 Romper  c omndamento  di  C qrntUo , alla prefenza  del  Senato , difjero  che  ha* 
"*  V ‘ ' vendo 
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Ittfe  imperito  da  R ornarli , cheli  come  eglino  or  Ano  uftti  d prepor  la  giuriti*  dlU 
«toru , cofl  Anco  efii Anteponendo  f arrender  fi , aDa  liberti  , confettano  d'effer 
«W»  da  R ornati , non  tdnto  come  loro  inferiori  di  fòrze , giunto  di  uértìt.  h\a  he*  p^, 
tendo  il  Unito  rimeffo  c odoro  4 Camillo , contenendogli  che  egli  ne  fdceffc  il  fuo  te  de  r *Uf,  ì . f 
fùten,riceuuti  danai  da’Falcrij  et  fitti  li  pice  co  tutti  i Falifcifi  leuò  co  l'efferci  d,tu 

lo.  Ha  i faldati  chanci  creduto  di  metter  a ficco  le  f Acuiti  de  Falifci , poi  che  fi  tor  c*""t 

ureo  4 Roma  co  le  min  uote,C  iccuf trono  appreffo  gli  Altri  cittadini  conte  quegli  qjìo  it 
tk’oduui  il  popolo,cr  che  bine  a uietito  che  i poueri  nò  biueffero  hauu  to  quell' ut  i ti  cétra  Camjf 
Ic.Ha  poi  che  i Tribuni  propofero  un  altra  Mollala  legge  del  iluiderei  cittadini  in  ^perche  ni  ha 
dot  atti » cr  che  il  popolo  fu  chiamato  a rendere  il  partito,  Camillo , non  b unendo  f0,M* rm 

riguardo  4 nimicitia  alcuni  » ne  recando  di  dir  liberamente  ci oche  gli  pareua.puo * r*[‘ 4 m * U 
te  unto,  contendendo  apertamente  contri  la  plebe , che  la  legge  non  s’ottenne . per 
la  qui  co[a  fi  concitò  contri  l'ira  del  popolo  cofl  fattamente , che  nc  anco  la  cala • 

■#4  di  caftfua  ( perciocbe  uno  de  fuoi  figliuoli  ch’era  pure  allora  morto  )nonlé 
puott  addolcir  c,cr  certo  ch’egli,  comebuomott ingegno  piaccuolc  cr  bumano , nS 
(opporti  il  cafo  con  molta  patientia,  perche  chiamato  in  giudicio,  flflaua  rincbiu- 
foincificcnlc  donne.  Fu  accufato  da  L.  Apuleio  che  haueffe  defraudato  la  preda 
diTofaiu:  crfldiceiucltegli  erano  fiate  uedute  alcune  porte  di  bronzo  che  fu»  dmige  «c»U 
ron  tolte  in  quella  guerra.  I popoli  s'eran  molto  inagriti  contra  di  lui , cr  moftra*  to  per  ladro  da 
**  pnWifimme  di  uolerlo  condannare  in  qualunque  occafione  che  fòffe  ucnuta  lo  L-AP»I**. 
to.  Egli  adunque  chiamali  gli  amici , e i collega  c r compagni , de  quali  il  numero 
non  era  picciolo,  gli  pregi  che  no  coportaffero  cb’ei  foffe  cofl  ingiuflamcte  accufa 
tocr fchernitodafuot  nemici . I quali,  confultata  ben  la  co  fa  fra  loro  ,gli  rifpofe* 
n*beefii  non  poteujn  tenere  che  non  fòffe  condannato, ma  che  pagberebbono  la 
pena  per  Iti,  perche  Camillo  uinto  dalla  Sdegniti  della  cofa,fratto  da  coUora,delibe 
rii tndm  in  efllio . cr  tolta  licenza  dalla  moglie  cr  da figliuoli , fette  andò  (ègre-  Gli  amici  p u 
tmmtciicafafuA  fino  alle  porte,  crquiui  firmato,  riuolgendofl  a dietro,  alzano  ™*XXior  p*n* 
dolenmterfoil  Campidoglio,  pregò  gli  Iddif,  che  s’cgli  era  condannato  ingiufta  dlll/ùl^h!.  ' 
ncineldpopolo  per  odio , i Romani  fe  ne  pentiffero  to/lo , cr  fòffe  noto  a ognuno  LUdonZo 
dxtjkbìtcffero  Infogno  di  Camillo,  cr  che  deflderaffero  la  fui  prefenza.  Et  * pofto 
nfi  Conilo  pregando  male,  a effempio  £ Achille  contra  i fuoi  cittadini  ,fe  nc  parti 
ddUpitrù,  cr  fu  condannato  aflfcntejn  xv.  mila  di  rame,  la  qual  fomma  ridotta  1 

•nomalo  fa  millecinquecento  denari . perciocbe  allora  ( effe  s’ adoperata  per  mo»  dtin'lui^iUt 
toi,cr  fi chiamaua  denaro,  perche  ualcua  dieci  afit  di  rame.  Et  nò  è neffun  de  Ro*  «n. 
uniche  non  giudichi  che  le  giufle  preghiere  di  Camillo  non  gli  faceffer  veder  la 
gitfìilit/r  la  uendetta  della  ingiuria  riceuuta,  certo  à lui  non  cara,  ma  fi  come  mo 
cofl  iUu&re*t  degna  di  memoria,  tal  fu  la  uendetta  iiuina  che fopr attenne itm 
tostante  alla  Città  di  Roma,er  tante  in  quel  tempo  furono  le  rouine,  i pericoli , J • ' 

ffiiubonori,  il  che  attenne  0 pur  a cafo,  o pur  perche  ci  fla  qualche  Iddio,  che  bah  • 

liicmdeQa  nini  mal  gradita . Concio/la  che  il  primo  fegno  di  gran  male  ,fu  la  Gli  hàmUl  * 
nortcld  C enfine,  il  qual  fi  morì  mirando  ilmefedi  Luglio , cri  Romani  hanno  in  Uefi 
pa  uenerattone,cr  come  cofa  diurna  la  Cen  fiora . Oltre  a queflo  M.  Ceditio  buo « • ^ 

noiim  molto  gran  nome,  ne  Senatore , ma  tenuto  da  bene,  innanzi  che  CamiUol“‘"",tt' Ì,IU 
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andajfi  in  cfiliò,  raccontò  a Tribuni  una  cofa  da  farne  conto . che  paffando  la  notte 
innanzi  per  la  uia  nuoua,  fu  chiamato, cr  che  uolgendofì  in  dietro , non  uidc  ne  fu» 
ita,  ma  che  udi  una  uoce  afjai  maggior  che  la  humana,cbe  diceva . VaM.  Cedtcio  , 
C T di  amagifirati,  che  fra  breue  tempo  affettino  i Galli.  I Tribuni  udendo  età  Je  ne 
rifero,  facettdofene  beffe, cr  poco  dopo  Camillo  fu  cacciai  0 dclLi  patria . Dicono 
che  i Galli  fon  iifcefl  da  Celti,  i quali, perche  per  rifletto  della  moltitudine  loro  non. 
hanno  terreno  a bajtanza  per  mantenerli,  mefiifl  a cercar  nuoui  paefi  per  habitarc » 
furon  molte  migliaia  di  buomini  robuftt  cr  buoni  alla  guerra , cr  con  loro  menaró 
no  migliaia  di  }igliuoli,cr  di  donne.  A leuni  di  quefìi , papato  fOceano , che  c dotta 
parte  del  Settentrione , peruennero  a monti  Rijti,  cr  fi  pofarono  nc  gli  eùremi  fini 
a’ Europa . Alcuni  altri  bebbero  lungamcte  le  fedi  loro  tra  i monti  Pirenei, cr  l alpi 
uicino  a Senohi  e i Celtorij.  Quelli  hauendo  dopo  lungo  tempo  gustai 0 il  unto, por 
tato  loro  la  prima  licita  d’ Italia,  furono  di  maniera  foprapreji  dalla  maraviglia  del 
la  beuanda,cke  entrati  per  lo  non  piu  conofciuto  diletto  in  furore,  prefe  l armi > cr 
tolti  con  loro  i figliuoli  uenttero  all' alpi,  a cercar  la  terra  che produccua  quel  frut » 

to,  hauendo  tutte  laltre  per  ineulte,  crperrozze.fi  dice  anco,  che  Arunte  T o» 

fcanofu  il  primo  che  portò  loro  il  timo,  cr  che  gli  perfuafe  a uenir  in  Italiajtuomo 
nobile, cr  di  molto  ingegno . cr  la  cagion  che  lo  condufea  quetto  fu . Ch'egli  era. 
fiato  tutore  di  Lucttmone  orfano  per  ricchezza , CT  per  bellezza  if  primo  fra  fuoi 
cittadini.  Ccfiiti  allettato  da  Aruntc,comeueiwe  a gli  anni  detta  gioventù  non  la » 
fciò  di  praticar  in  cafa  fua  ,fingédo  di  non  poter  uiuerc  fenza  Hfuo  tutore . canon 
peua  in  tanto  la  moglie  d’ Arunte  1 la  quale  era  fieramente  innamor ata  del  giouane, 
L 'amor  di  coùoro  i lette  nafiofo  lungamente , fino  a tanto  che  egli  crebbe  , di  modo 
che  non  potendo , ne  lafciarfi  l'un  l'altro  , nc  occultarlo , Cucimene  fi  sfòrzo  alla 
f coperta  di  torta  al  marito  cr  di  bauerla  feco . Ma  Arunte  menata  la  cofa  in  giu» 
dicio,  uinto  dal  numero  degli  amici , da  prefenti,cr  dalle ffiefe  di  Lucumone,fipar 
ti  della  patria , cr  hauendo  fentito  ragionar  delle  cofe  de  Galli , andò  a trovarli , cr 
fu  lor  Capitano  heffimprefa  che  efii  firono  in  Italia . I Galli  feorfl  nel  paefe,  occh 
par  otto  incontanente  tutta  quella  regione  che  fu  già  de  T ofeani , la  qual  fi  difende 
dalle  alpi,  fino  all’un  mare  cr  att’altro.CbeiTofcani  la  poffedeffaro  ,ji  dimofira  per 
la  tcftimonianza  del  nome  , percioche  il  mare  che  è uolto  al  Settentrione,  fi  cbianu 
Adriatico , dalla  città  Tofiana  chiamata  Adria;  crqueU’altrocb’é  al  dirimpetto 
del  mezo  di  ,fi  chiama  pubicamente  Tirreno , cr  i Tirreni  et  gli  Etrufci  fono  utu 
cofa  medefima . Tutto  quel  paefe  è piai  d’alberi , c r uifon  buone  pafiure  ,cr  è ir 
rigato  da  molli  fiumi,  crui  furon  xriij.  città  grandifiime  cr  belle, fabricate  di 
modo , eh’ erano  acconcie  molto  per  lo  traffico  della  mcrcantia , cr  a uiuerfrlendi- 
damcntc , le  quai  tutte  i Galli  occuparono , cacciandone  i Tofiani.  Ma  quelle  co 
fefl  fecero  per  molti  anni  innanzi • M a bora  i Galli  baucan  pofto  il  campo  a Chiufì 
città  di  Tofcanà , i cui  Cittadini  raccomandandoft  alla  fide  de  Romani,  cbiefcro  che 
mondafjero  ambafeiadori  dr  letterea  Barbari . Si  mandarono  tre  huomim  i Hit  lì  ri 
della  famiglia  de  F abij , i quali  bauean  battuto  molti  konovi  netta  Rip.  Cofi  oro  fu» 
tono  benignamente  ricevuti  da  Barbari  pereffer  Rojjmw  , cr  Ufi  iato  T affidio  uen 

nero  a Parlammo  r Q&tù  WCTflWto  » MMni  k cagion  della  guerra  mofia  a. 
“«rt  * 7 ' C btuflni. 
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Chiufini  > Bramo  Re  de  Galli  ridendo  diffe . I Chiù  fini  ci  fanno  ingiuria , perche 
potendo  godere  ogni  poco  di  terreno  ne  uoglion  poffeder  molto  piu,cr  a noi  che  fi ? j Kagi. mammut 
mo  premieri  tcrpoueri  non  ne  uoglion  dar  punto.  La  medefbna  ingiuria  fu  gii  di  arem,»  Ke 
fotta  anco  a uoi  Romani  da  gli  Albani , da  fidenati , da  gli  Ardcati , c r non  molto  Jt  GM  c,n  & 
èda  Veienti , da  Copertati , cr  per  lo  piu  da  falifci  cr  da  i Volfci  » a quai  tutti,uoi 
non  ni  facendo  efii  partecipi  de  lor  beni , mouetc  lagtierra  ,gli  riducete  in  feruitit , /,  allegand* 
gli  focheggiate , ratinate  le  lor  città,  & certo  non  ingi  irtamente  , feguendo  <j»*i(t>*  face** 
ma  legge  antiebif ima  fra  tutte  t altre , la  qual  concede  i bini  degli  inferiori  a piu  f 

degni , laqual  cominciando  da  Dio  fi  difende  fino  alle  btkie , perche  anco  elle  han * il 

■ no  per  infinto  di  natura , che  le  piu  gagliarde  fra  loro , uoglionohauer  molto  piu  «mira  ; 

die  non  hanno  le  piu  deboli . E t però  rimanetela  di  baucr  compafiione  a Chiufini  chmjìni. 
affediati , ac  ciocie  uoi  non  infegniate  a Galli  di  porger  con  la  loro  Immanità  aiuto 
a coloro quali  i Romani  hanno  ufato  ogni  ingiuria . Da  quefio  ragionamento  cl> 
gli  ambafe indori  comprefcro  molto  bene  che  B rennocra  lontano  dalla  pace , cr  en  pf™'"  "rj%, 
trati  nella  città , mojjero  i Chiufini  a uenir  aDe  mani  co  Barbari , non  fi  fa, fe  per  pncipìuft.ptrp 
■far  pnioua  delle  forze  loro,  òfe  per  moftrar  quanto  efii  ualcuano . Ora  ((fendo  i che  ti  fogna»* 
Cbu/2m  nfeiti  fuori  cr  appiccata  la  zuffa  preffo  alle  mura , uno  de  fabij  chiamato 
Q.Ambufto , offendo  a cauallo , andò  a incontrar  un  certo  F rance fe  di  grande  cr  Tafiill/idell 
bello  affetto , il  quale  era  molto  innanzi  a gli  altri . Et  ueramentc  che  al  primo  in  tei,  forv  ,t  U 
contro  non  lo  conobbe  per  la  furia  del  combattere,  cr  per  lo  fflendor  deiformi  che  dijpfitien  de 
gli  erano  intorno , ma  poi  che  il  uincitor  /fogliò  il  francefe  ch'era  caduto  a terra , G*u>- 
r Bramo  haucniolo  conofciuto , chiamò  in  tefiimonio  gli  Iddij  che  Ambufio  hauca  n»eJlo  mere 
fatto  contrala  ragion  di  tutte  le  genti,  poi  ebeeffendo  ambafeiadore,  s'era  mefeo » dibatter  fati, 
lato  come  inimico  nella  battaglia , cr  incontanente fe fonare  araccolta.  Et  lafcia*  r"^‘* 

ti  fimi  Chiufini,  fi  riuolfe  con  reffercitoaRoma , e parche  non  par  effe  che  effen* 
do  egli  deflderofo  della  guerra,  sappigliaffe  per  l’ingiuria  riceuuta  a quella  occa-  fin  battagli* 
fione,  mandò  a Roma  a chieder  che  gli  fòjfe  dato  fabio  per  punirlo  delfuo  delitto , contrai  rùn- 
• cr  igli fi  moffè  pian  piano  co  fuoi . Ma  in  Roma  molti  haueuanoaccufato  Fabio  in 
Senato , cr  ma  finamente  i Teciali  per  rifletto  della  religione , confortando  il  Sena  dir! fuialitol 
to  che  dando  la  pena  del  commeffo  delitto  all autor  (Teffo , liberaffe  tutti  g li  alt  ri  cit  itila  nmìna  da 
tadini  da  quella  colpa.  Munta  Pompilio  piaceuolif imo  cr  giudi  fimo  tra  gli  al*  temati, 
tri  Re  haueua  ordinato  quefii  Feciali , i quali  fòffero  guardiani  dtUa  pace  , cr  ti 

dehberaffero  cr  giudicaffcro  le  cagioni  per  le  quali  fìpoteffemuouer  ragionatola  puu  tra!!* fo- 
rnente la  guerra . Ma  bauendo  il  Senato  rimejfo  quello  giudicio  al  popolo , cr  ac  frappi  all! 
cvfando  iFeciali  di  nuouo  Ureo , la  moltitudine  fi  fece  beffe  della  religione  in  cosi  fi  dell*  guerre 
fatto  modo , ch’ella  creò  Tribuni  de  faldati  Fabio  con  gli  altri  fratelli.  Saputa/! 

quefia  nuoua  da  Francefì,  cr  perciò  piu  adirati , paruelor  mille  amidi  metter  ad  ttemraghA. 
effetto  il  defìderio  loro . Mofiifi  adunque  con  marauigliofa  preflezza , cr  effendo  Errar  grandi*, 
tutti  coloro  per  il  ad  paefe  efii  pajfauano,  sbigottiti  dalnumcro  de  Francefì,  dallo  dtUéfMttnfbr 
fflendor  dell’ ami , cr  dalla  lor  potenze  C r ferocità,  tenendo  teffere  {facciati  qua 
to  al  contado  loro , cr  filmando  che  le  città  doueffero  andar  in  rouina , efi  fuor  del  Tirance^^* 
Ufferanza  <f ogniuno , non  gli  offefero  in  cofa  alcuna , cr  non  tolfero  nulla  perfor 
Za  del  paefe,  mapaffimdo  dalle  città  gridauano > cb’cfii  andauano  a Roma , cr  ete 
i-  -t  ‘ L 3 facean 
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fucati  la  guerra  fittamente  d Romani , e che  hauean  per  untici  gli  altri  popoli . "> 

I pruneti I ne»  Correndo  aduque  i Barbari  con  tanto  empito, anco  i Tribuni  trufferò  fuori  l'efferci 
nocmJo  agliai  toloro,  non  punto  infirior  per  numero  ( perciocbc  noncran  meno  di  40.  mila  per » 
i n doli  perno  fone)  mu  per  la  maggior  parte  poco  auczzi  alia  guerra , come  quelli  che  non  ha* 
fftr  tana  ne-  maneggiate  armi  prima  che  allcra.Oltre  a ciò  fi  haueà  fatto  beffe  della  religio 


miei , manna  < 
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ne,ct  nò  bauea  fatto  facrificiojic  s'era  cojìgliati  co  gl  iAr  uffici  di  neffuna  di  qtle  co 
fe  che  bifignano  inàgi  alla  guerra . la  moltitudine  parimi  te  de  Capitani  fu  cagione 
che  nò  fifaccffe  co  fa  buona.  Et  pure  efii  haueuano  per  inàgh  in  occafìone  di  guer 
ra  di  minore  importanza  creato  il  Dittatore  , come  quelli  che  fapeuano  affai  bene 
. quanto  foffe  a propofito  ne  tempi  di  pericolo, che  un  falò  haueffe  tutto  il  carico  deh» 

twprefe,  non  offendo  fottopofto  ne  a magijlrato,  ne  a neffun  altro giuditio.  Et  ar ■ 
recò  anco  non  poco  danno  l'ingiuria  fatta  a Camillo , allora  che  era  pericolofi  il 
non  uolcre adulare  0 far  piacere  a fiudditi  dell' imperio.  Orai  Romani  dilungati fi 
Afctni»  netta  dttà.xc.  fladij,  fi  accamparono  preffo  al  fiume  AUia,  il  qual  non  molto  difeo 

o ft°  ^ camP°  » [corretta  nel  Teucro . Quiui  rifeontrati  da  Barbari , c r attacca» 

n«.  ma  auu  ì td  la  zuffa  con  poco  ordine,  combatterono  uergognofamente,cr  furon  rotti . per* 
il  f»e  preprìo.  cioche  il  corno  (ìnifbro  fu  incontanente  cacciato  da  Erancefì  nel  fiume,  cr  disfatto: 
higgifi  thiama  m co/oro  cb'eran  nel  deliro,  cedendo  alla  furia  del  nemico  s'eran  ritirati  dalla  pia 
pf  ” mira  a’  colli,  onde  bebbero  molto  mcn  danno, cr  molti  di  loro  fe  ne  fuggirono  a Ro 
p,  Ciritftf  ma  .gh  altri  che  erano  auanzati,  cedendo  al  nemico,fìfuggiron  la  notte  a Vcifigia 
piangendo  la  rouina  di  Roma,  la  quale  efii  tcneuano  infime  con  tutti  coloro, che  di 
, erano  per  facciata.  Fu  combattuto  dopo  il  SolUitio  della  fiate , cr  il  plenilunio  t 

« ' nel  qual  di  per  innanzi  furon  già  rotti  i Fabij,  i quali  cfjèndo  trecento  infieme  furo 

* no  ammazzi  Thofcani.Ondc  per  l’auenire  fi  mife  in  ufo,chc  per  la  feconda  rot» 

tu,  quel  di  fi  chiamaua  Alitato,  dal  nome  del  fiume.  Ora  fe  fi  debbono  fìatuir  gior 
. ni  filici  cr  infilici,cr  fe  Heraclito  habbia  a torto  riprefo  H efiodo  che  faceva  alca 

ni  di  buoni,cr  alcuni  cattiui,  come  quel  che  nonfapeua  che  la  natura  de  giorni  è u* 
na  medeflma,ne  kabbian  di  fiutato  altrouc,  nondimeno  non  mi  par  fuor  di  ragione 
Tlm.  natte  Qua  s’io  porrò  in  quello  luogo  qualche  effmpio  a quello  propofito.  I B oeoti , a cinque 
fieni  Komaue,  di  del  mefe  chiamato  da  loro  H ippodromi , cr  dagli  Atkcniefi  Hccatombeo,  hcb* 
baro  due f amo  fi  cr  chiare  uit  torte  con  le  quali  apportaronla  libertà  a Greci  J’una 
Ùtfiod™erla-  w Leuttri, l’altra  preffo  a Gercflo  ( ma  cento  anni  piu  innanzi ) abbattuti  1 Thejfali 
m di  quejta  ma  con  L aitami  a.  Et  di  nuouo  i Pcrfiani  a fei  del  mefe  Boedromione  furon  uinti  in  Ma 
seria  de  giurai  ratona,  cr  a tre  da  Greci  preffo  a Platea  cr  a Mirale , cr  a xxv.  in  Arbcli.Egli 
felici  & tufi-  At})enlejl  ne/fc  zuffa  nxuale,  cffenJo  Capitano  Chabria,  uinfcro  quafi  intorno  al  pie 
H eratomleo  nilunio  di  quel  mefe,  e in  Saturnina  intorno  al  ccntefìmo  di  ,fl  come  noi  habbian  di * 
tìeè  Aprile  dia  molirato  nel  libro  de  giorni.  Et  il  mefe  Thargetionefu  ancho  apertamente  infici im 
mata  enee  Hee  te  4 Barbari,  pcrcioche  Aleffandro  fiuperò  i Capitani  del  Re  a Granito , e a ij. 
fremitile,  ^ (fefro  mefe  j Carthagincfi  furon  uinti  da  limole  onte  preffo  all’ \ fola  di  Cicilia » 

Cr  fi  Hima  che  quafi  intorno  a quei  dì  fuffe  prefa  Troia, come  è Unto  fcritto  daEfòm 
to,  da  CaUifikene^la  Damalìe.cr  da  P hilarco.  Et  per  lo  contrario  il  Metagitnion 
eh’ ci  B oeoti  chiamano  Pancino  fu  infelice  à Greci,  perche  a ’jM  detto  mefe , uinti 
M battaglia  a Cr  anone  da  Aruipatro  incontanente  perirono,  e poco  misi  combat 
r \ " V I ‘ terono 
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(trono  injtlìcctiicte  in  tberonei  con  Filippo.  Il  medcflmo  di  del  mcdejìmo  anno,cf 
fendo  A rebidamo pafjàto  in  Italia  ui  fu  ammazzato  da  barbari . I Cartbagincfl  fi 
guardano  dal  2-9»  come  quello  che  portò  fempre  loro  diuerfi  cr grandmimi  danni . 
he  voglio  dimenticarmi  che  intorno  al  predetto  tempo , nel  quale  fi  celebrano  in 
Atbene  i miftcrij,  Tbebe  fu  rouinata  da  Alejjandro , egli  Athaucfi  intorno  al  vige- 
fimo  giorno  di  Boedromionejìel  qual  fi  conduce  la  pompa [aera  in  honor  di  Bacco , 
riceverono  le  guardie  de  Macedoni  M di  mede  fimo  i Romani,  fotto  la  f corta  di  Ce • 
pione,  furono  j fogliati  da  Cimbri  de  loro  alloggiamenti,  c r poi  fotto  il  Capitana • 
te  di  LmcuHo  uinfero  Tigrane, cr  gli  Armeni.  Il  Re  Aitalo, cr  Pompeo  magno,  nto 
rirono  amendue  in  quel  di,  nel  quale  efii  nacquero ; cr  fi  può  affolutamcntc  moftra » 
re,  che  molti  ne’  medefimi  giorni  provarono  l'urta  cr  C altra  fortuna.  Ali  i Romani 
hanno  quello  giorno  per  infelice,  cr  ne  aggiunfero  due  altri  a ogni  mefe , indotti  (l 
omefuole  auenire,  da  tema,cr  da  religione,  per  quello  che  all'ora  auenne . Ma  di 
tofì  fatte  cofe  io  ne  bo  difputato  accuratamente  in  quel  libro  che  noi  facemmo  delle 
que&oni  Romane.  Ora  dopo  la  zuffa  S Allia  ,fe  i Francefl  haueffero  fegnito  in 3 
contanentei  Romani  che  fi fuggivano,  ninna  cofa  gliritcncua  che  non  haueffero 
fofto  in  rovina  Roma  con  tutti  coloro,  che  ui  erano,  tanto  fu  il  terrore  che  mifero 
coloro  che  fi  fuggirono  a coloro  che  erano  nella  città,cr  tanta  fu  la  perturbatane 
Cr  l’infama  che  gli  commojjè.  Ma  i Barbari  attoniti  per  la  grandezza  della  incre» 
dtfctl  uutorù/y  diuenyti  per  la  troppa  allegrezza  ftupidi,  mentre  che  fi  mifero  a 
divider  i beni  trovati  negli  alloggiamenti,  diedero  tempo  a vinti  di  fuggire, cr  luo * 
go  a coloro  che  erano  in  Roma  di  jperar  bene,cr  di  appareccbiarfì  alla  difefa.lafcia 
do  adunque  cofloro  la  citta, fortificarono  il  Campidoglio  con  ogni  maniera  d'armi , 
etuuòdufjtro.perlaprimada  maggior  parte  delle  cofe  [acre:  cr  le  Vergini  u(  fiali, 
tolto  con  loro  :l fuoco, cr  gli  altri  facramenti,  ui  fi f uggir ono;aucgna  che  non  man 
chi  chi  dica  cb' oltre  il  fuoco  perpetuo  eUc  non  hanno  altro  in  guardia:  cr  che  Ntf- 
ma  Re  ordinò , ebe  fi  bonoraffe  il  fuoco,  come  principio  di  tutte  le  cofe . perciocbc 
fra  tutte  le  opere  della  natura,  niuna  ha  piu  potenza  di  muouerfì  che  il  fòco,  concio 
fiaebe  intuite  (altre  cofe  è nafeimento  omoto,  oche  confìtte  di  motoima  Taltrc 
parti  della  materia  mancando  il  calore, giacciono  otiofe  cr  come  morte,cr  dcfldera 
no  la  potenza  del  fuoco  come  anima,  la  quale  apprcjfindofl  loro  in  qualunque  mo  • 
io  fi  voglia,  effe  parti  fi  rendono  atte  a operare  cr  a patire.  Et  che  però  N urna  co 
me  huomo  eccellente,  cr  che  per  la  fua  fapicntia  fi  crede  che  haueffe  commertio  con 
k Camene,confecrò  il  fuoco,  cr  ordinò  che  fi  cuftodiffe  in  perpetuo , come  imagine 
della  eterna  virtù  cb’ammtniftra  ogni  cofa.  Alcuni  altri  flimano  ,fi  come  preffo  a 
Greci,  ch'egli  arda  neU' entrar  del  tempio  per  cagion  di  purgare /y  che  gli  altri  fa * 
{Tomenti  fon  nafeofì  dentro , cr  che  non  è lecito  che  neffuno  altro  gli  vegga  dalle 
V citali  infuori  ,crcke  tra  quefte  cofefecretefi  truoua  quel  Palladio  Troiano  por • 
Uto  ui  Italia  da  Enea,  come  è fato  da  molti  ragionato.  Alcuni  altri  aggiungono 
fina  favola,  cioè  chefabricando  riardano  la  città  di  Troia  ,ui  confccró  il  Palladio 
rubato  a Samotroci,cr  che  Enea  nel  tempo  che  Troia  fu  préfa  lo  furò  afeofamente , 
C*  lo  ferbò  fin  che  egli  venne  in  Italia.  Ma  coloro  che  fanno  prof efiionc  di  bauer 
tr^gior  cognumeii  quefiecofe, dicono  che  ui  fon  ripofìi  due  Dogli  non  troppo 
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granii,  uno  aperto  cruoto,  l'altro  pieno  cr  chiufo , cr  che  non  è lecitoche  tff*' 
tri  gli  uegga  fe  non  le  uergini  fiere.  E altri  stimano  che  i predetti  fieno  in  errore , u 

npinoiu  Ji»*r  fuetto,  perche  allora  le  ueflali  pofli  la  maggior  parte  de  ferramenti  in  n 

»rr»,.»<r vlflAi , tue  dogli,  gli  feppellirono  in  terra,  folto  il  tempio  di  Quirino,  il  qual  luogo  fi  chi '*  m 

droo  cl>e  eli*  ma  anchora  dai  Dogli.  Ora  elle  t olfero  quei  facramenti  che  effe hanno  di  imporr  s. 

firbijftro  mi  cr  maggiori,  cr  fi  fuggirono  di  là  dal  fiume. QuiuiL.  Albino  huomo  plebeo,  a 

templi  loro.-  n yuf  j-0f0  trA  cojor  cbffuggiujno  conduceua  in  un  carro  i figliuoli  & la  moglie  * 

U qmi  tempi  con  le  cofe  neccffxrie,  vedendo  che  le  Verg.ni  Veftali  portauano  infeno  i facr amen-  « 

Uparte  du»e  (f,  er  che  elle  cjminauano  fenza  famigli  cr  con  molto  di fconcio,  fatto  incontaneO'  „ 

te  feendere  in  terra  la  moglie  e i figliuoli  dal  carro,  ui  mifefu  le  uergini,cr  diede  lo 
cràiu  marna.  rò  occafione  di  fuggirfì  in  qualcb’una  delle  città  de  Greci.  La  pietà  tf  Albino  uerfo  ^ 
gli  Iddtj  mottrata  da  lui  in  cofi  Urano  tempo,  non  meritaua  f efjer  taciuta.  M a gli  . 
altri  facerdoti  e i ueccbi già flati  Confoli  c r che  hauean  trionfato  non  badando  lor  { 

r animo  d’abbandonar  la  città,  nettiti  delle  lor  uctti  ricche  c r fiere , andando  loro 
. - ■ . innanzi  Fabio  Ponti/ice  VLafimo  cantando , fi  mifero  a federe  ornati  a quel  modo 

fopra  alcune  fedie  d’ attorio  in  piazza  affrettando  a che  fine  doucjfe  riufeir  la  cofi  . 

Il  terzo  giorno  dopo  la  zuffa,  B renno  giunfe  con  rcfjèrcito  a Roirw,  cr  bauendo  ri 
trouato  le  porle  aperte  ,c rie  mura  uote  di  perfone , alla  prima  hebbe  foffretto  di 
tn  iti  prrft  qualche  inganno,  perche  egli  non  creJeua  che  i Romani  foffero  in  t ant  a diffrcratio • 

*•  ttccdx  ne  delle  lor  cofe,  ma  conosciuto  poi  il  uero,  entrato  per  la  porta  collina,  prefe  Ro- 
i»»  W*  W4  Panno  cccl  x.delfuo  nafeimentoje  egli  è però  credibile  che  allora  ui  /òffe  cer 

' td‘J  Cd“cr-  tezZJ  jf  yue[  tempo,  poi  che  la  confuflon  che  attenne  in  quel  tempo  diede  occafione 
di  contender  delle  cofe  che  fi f irono  per  f auenire.  P*r  che  di  quefla  calamità  Rotti* 
tu  ne  peruenijfe  incontanente  a Greci  una  certa  ofeurafama.  conciofìa  cheUeracli 
de  Pontico,  il  qual  non  uifje  molto  dopo  quei  tempi,  fcrlue  ttelfuo  libro  dell  Anima, 
che  uenne  un  romore  dalle  parti  occidentali  del  mondo,  ch’cr a uenuto  uno  efferci* 

„•  to  da  gli  H iperborei,  cr  che  hauea  prefo  una  città  Greca , chiamata  Roma , potta 

fan  alunque  quitti  in  un  certo  luogo  fui  gran  mare.  Ma  io  rio  mi  mar attigUo  che  Heraclide  feri 
f*r  qml  che  di  u°jfe  giafauole  cr  fintioni : poi  che  per  far  grande  la  cofi,  t.i  a?  giunfe  gli  biperbo • 
nUr^^F  m & ^ £ran  mrc‘  Arifiotele  F ilofofo  tefìifica  che  egli  udì  dir  che  Roma  enfia* 
U%nt  d'tu-  tu  prefa, cr  fcriue  che  ella  fu  recuperata  da  L ucio  ; ma  ella  fu  conferuata  non  da  Lu 
lì*  denterà,  ko  ciò,  ma  da  M.C Millo.  ma  quelle  fon  congetture. Brcnno,  occupata  Roma,cinfe  in 
*ufi  chiimifli  torno  intorno  il  Campidoglio,  c 7 pajfando  per  piazza  in  perfona,fì  marauigliò  ue 
«oT/gÌwV  ^en^°  tMlt‘  ^uomini a fe^er:  ne  l°r0  ornamenti, enfiar  cheti . Et  come  fi  uidc  che 
‘rehbt  deu»  be  non  fi  Iettarono,  itcnendo  i nemici,  cr  che  non  mtaron,ne  uolto  ne  colore,  ma  che 
tettili  fiorenti  i landò  otiofl  cr  fenza  paura  fu  lor  letticeli  fìguxriauano  a uicenia  l'un  l’altro, par 
ni  difeefero  d»  ue  \d  n0uiù  di  quefla  cofa  a Barbari  una  gran  marauiglia,et  mefit  lungamente  dall J 
Greci, effendi  i me^  j,'  quegli  huomini,non  hauean  ardimento  fapprefjarfl  cr  di  toccarli.Tinal * 
MfcJS  mente  un  di  loro  prefe  animo  i auuicinarfi  a M.  Papirio , cr  meffagli  leggiermentè 
differirne  mifti  la  manofu  la  barba,  girla  hftiaua  pian  piano, tffendo  ella  li!ga;perilche  Papirio  gli 
%tnuninpl  di  ruppe  un  baftone  fui  capow  il  Barbaro  firettalaffradt  r oc  ci  feconde  per  qucjlofdt 
&***  * tófuron  mefii  a filo  di  ffrada,tutti  i ueccbi, cr  ciafeuno  altro,cbe  uenne  loro  i/iron« 

tra.  Confutarono  poi  moltigiorni  nel  ftccbeggisrk  terra  • all'ultimo  ui  mijiro  il 

; a fuoco. 
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fuoco  1 adirati  coloro  che  teneuano  il  Campidoglio,  (Ipchc  nonfleran  uolutitr»  N r "» 
rendere  ,fi  perche  facendo  empito  dagli  alloggiamenti  gli  offendevano  col  [detti* * 

He.  Cr  però perderono  la  città,crfuron  ammazzati  tutti  i prigioni  di  qualunque  di  R ohm  del 
ffffo,cr  di  ogni  età.  Ora  andando  taffedio  del  Campidoglio  alquanto  alla  lunga  ,i  « S ’*  7 • •*, 

Ir  ance fl  per  cagion  del  fermento,  lafciati  parte  de  [oliati  col  Re , cominciarono  a ^re* 

dar  il  guaflo  al  pae[e  all'intorno,  cr  a [accbeggixr  le  cadetta,  andando  non  tutti  in  J ' 
flemc  ( perche  il  [uccef[o  delle  co[e  hauea  lor  dato  grande  animo , onde  efii  non  ha * • 

$ean  paura  di  nulla)  ma  chi  [otto  un  Capitano,cr  chi  [otto  un'altro,  hauean  delibo * 
rato  d’andar  di/per/i  chi  qua , chi  là.  Mala  maggior  parte  di  loro  cr  la  megl  io  in 
órdine  pre[e  la  uia  uer[o  Ardca,neUa  qual  città  Camillo  sbandito  menaua  otio[a  et  • •— 

priiuu  uita.cr  dejlderaua  cr  pen[aua,  non  come  egli  poteffe  ingannare  c r dar  la 
fuga  a nemici,  ma  in  che  maniera  prc[o  il  tempo,  poteffe  far  la  vendetta . perche  uc 
derido  gli  Ardeati  per  numero  effer  pari  a nemici,  ma  di  poco  animo , per  la  dipo • ctmiUo  in  Ar* 
aggine  de  Capitani  cr  per  la  lor  morbidezza,  moflrò  prima  a piu  giouani,che  no  dea  pmf*  a /* 
fe  blufferò  imagtnare  chela  infelicità  de  Romani  fòffe  la  fortezza  de  Francefl , ne  b'T£ 
che  quello  che  efii  hauean  fottenuto  per  la  imprudenza  loro, fòffe  opera  di  codoro,  m 4 TXnc'i'’ 
i quali  non  hauean  [atto  co[a  alcuna  per  vincere,  ma  della  fortuna  chefaceua  prua* 
uaiije.  Et  che  farebbe  co[a  bonoreuole  uenir  etiandio  con  pericolo  alle  mani  con  . , . 

quella  gente  barbara  cr  fòrefliera,  la  qual  ha  per  fin  della  vittoria  di  mandar  i vin- 
ti mrown*  afomiglianza  del  fioco . Et  ch'egli  in/ìeme  con  loro,haucndo  animose 
«olendo  e/5  a come  fi  deci prometteva  a buona  occafione  di  metter  loro  in  manoU 
uittoTÌa[enzA  pericolo  alcuno.Houcndo  la  gioventù  degli  Ardeati  approvato  il 
[uo  ragionamento , [e  ne  andò  a Magiftrati  era  Confoli  della  Città , i quali  ac • 
confentenJo,  armò  tutti  coloro , che  per  Tetà  erano  atti  a portar  Carme,  cr 
. gli  nife  di  dentro  alle  mura,  per  afcondergli  da  nemici  , i quali  erano  di  gii 
poco  lontani  . I quali, poi  che  Irebbero  feorfeggiato  per  tutto  a cauado , cr 
che  pieni  cr  carichi  di  preda  pofero  i loro  alloggiamenti  Scuramente  fen • 

Za  guardia  alcuna, cr  che  la  notte  tutti  ebbri  fi  pofero  a dormire,  Camillo  [atto  cer  Camìtu  tacita 
lo  dalle  foie  del  fucccffo,  conduffe  fuori  gli  Ardeati:  cr  tacitamente  pjfiato  un  Ino » men’t  *^‘1,  * 
f 0 ch'era  tra  la  città  e il  campo, giunfe  a gli  alloggiamenti  fu  la  mezza  notte,  met » ’‘„4 

tendo  (pavento  a nemici  mal  volentieri  dedi  dal [anno,  cr  dada  crapula  al  tumulto , cura . 
fon  le  grida#  da  ogni  parte  col  [uon  delle  trombe  r Alcuni  pochi  meffa  giu  la  era • • ‘ 

pula  per  la  paura, cr  prefe  tarmi,  fi  fecero  incontra  a Camido,  cr  combattendo  fu* 
tono  ammazzati, V molti  altri  ,fepolti  nel  fonno  cr  nel  uino  et  fenza  arme , furo- 
no occifl^r  pochi  furon  quelli  che  fi  fuggirono  da  gli  alloggiamenti  per  benefìcio 
della  notte#  gli  (parflper  il  campo  furono  opprefii  dada  cauaderia  mandata  a que 
do  effetto . Cafona  di  quefto  [atto  coffe  toflo  per  tutte  le  circonuicine  città,  cr  de 
fio  gli  animi  di  molti  f oliati  di  robusta  età . che  erano  cor fi  dopo  la  rotta  de  Roma • 

«•  cr  maf imamente  de’  Romani ,i  quali  faluatifl  con  la  fuga  dada  zuffa  che  fi  fece 
ai  ABù Aerano  ritirati  a Veio.  Quefii  fi  dolcuxn  fra  loro,che  la  Fortuna, battendo 
tolto  co/i  fatto  Capitano  a Romani,  baueffe  co  fuoi  fatti  iduflri  bonorato  Ardea,ct 
che  Roma  che  lo  hauea  generato  cr  nutrito  fòfic  andata  in  rouina.  Et  noi,  diceuano  TaT°le  */•£« 
taredu  di  Capitano,  ci  difèndiamo  con  [ altrui  muraglie , tradendo  Italia  „ r-rt 
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c*pitttnppfT  lì  O rju  mandiamo  ai  Kriea,  et  chiediamo  il  noftro  Capitino , o prendendo  noi  fami 
hmr  h*h*  it  andiamo  a trouarlo,percioche  egli  non  c piu  in  eftiiojie  noi  non  fremo  più  cittadini, 
elmìn»  fece  P°‘  c^e  not  Ubiamo  perduto  la  patria, cr  ch'ella  c occupata  da  nemici . Et  firma • 
afa  atte  non  Ufi ,n  qucfto  pcnflcro,  mandarono  a pregar  Camillo  che  uolefre  accettar  il  Capitami 
unto  per  me-  to . Ma  Camillo  riffofe  loro,  ch'egli  non  uoleua  ciò  fare  ,fc  prima,  i cittadini  cb'e 
iijLnt 'eaUe l~  rd,l°  CamP'do^°  non  f Approuoffero,  pcrciocbc  cefi  u oleuano  le  leggi,conctofÌ4 
gì.quito  "he  ffr  C^e  Ci^n0  foprauanzando , erano  in  luogo  della  patria , cr  che  comandandogli  efii, 
%ì'tT  pregato  da  farebbe  {iato  prontifiimo  a obcdire , altramente  non  far.  bbe  nulla.  Stupì  ogniuno 
Kom.uu  ad  ai » della  bontà  cr  della  prudenza  di  queflo  hitomo , Ma  non  fi  trouaua  chi  ucLjie  por - 
Urù*  tar  quefta  nuoua  in  Campidogliojnziflimauano  che  (èffe  imponibile  che  occupali 

do  i nemici  la  terra , nefrun potefre  pafiare  in  Campidoglio . Era  tra  lagiouentù  Ro 
/nana  un  Pontio  Coruinio,nato  di  affai  honcfla  famiglia,  deflderofo  molto  di glorid 
•-  • CT  dibonori . Cofluimofio  per femedefimo,  fi tolfe  quefta  cura,  et  non  portò  lette* 

re,  acciocbe  effendo  perauentura  prefo,  i rimici  non  ftpeficro  [mietutoti  di  Camil- 
Xn  fourrt  e fi-  lo:  ma  ueflit oft  pouer amente,  cr  mefiofi fatto  un  fouero , andò  a Roma  fenza  peri • 
ghrro  fretti  li  colo,  doucgiunto  a bora  che  la  notte  cominciaua  a distender  le  fue  tenebre , cr  non 
poffare^  nuoto  Potcndo  P*lf*r  F* il  Ponte>  percioche  ui  era  la  guardia  de  Francejì  ,fi  mife  le  uefìi 
il  Ttum.nU°  ° **  caP°>  chc  non  molte,  nc  grani,  cr  poftoji  fui  fouero  col  corpo,  pafiò  il  Tcue 

re, et  uenne  alla  città . Er  poflo  mente  alle  guarda  per  l' indino  de  lumi,cr  dello  i Ire 
pito  loro, pacandole, et  auiandofl  a quella  parte  doueera  il  filentio  grandifimo,gium 
fé  alla  porta  Carmentale.  Quiui  il  colle  del  Campidoglio  è dirupato  molto , et  è cir- 
condato da  un  fafio  affrifiimo  et  alto,  perche  egli  da  qiuUa  parte  doueil  [afro  era 
Pten  offro,  fc  ne foli  fu,  fenza  che  ntfiuno  il  ftpefie,  et  bauedo  detto  alle  guardie,cbe 
Ili  erano,cbi  egli  fife,  fu  condotto  alla  prefenza  de  Magistrati,  et  adunato  inconta - 
peate  il  Senato,  introdotto , dific  loro  la  uit torio  di  Camillo,  della  quale  eglino  non 
baucuan  faputo  anchor  nuHa,ct  narrò  loro  la  dclibcration  dell tficrcito,cr  gli  con * 
fortò  a confermar  il  capitanato  a Camillo,  poi  che  i cittadini  cb'eran  fuori  non  uo * 
leuano  altri  che  lui.  I / Senato,  poi  che  hebbe  inu  fo  quelle  cofe , configliatifl  fra  lo* 
CamiCt  ******  ro , creò  Camillo  Dittatore  ; cr  rimandò  indietro  Corti  inio  per  la  medefima  uia  : il 
^énata°afredu-  tornato  felicemente  a fuoi fenza  faputa  ,fl  come  anco  prima , de  gli  inimici , 

totnCamfido-  dtfie  loro  la  dclibcration  del  Senato.  Ora  Camillo  fatto  in  quefia  maniera  Detta* 
Sfi°.  tOYeurialtra  uolta,  uenne  a Veto  con  fomma affettation  di  ogniuno, doue egli  trouò 

in  arme  x x . mila  huomini,  oltre  a quali  richiefe  i compagni  d'aiuto, cr  fi  mife  all'or 
ditte  per  afialtar  i nemici . In  qucilo  mezzo  a Roma  certi  de  Barbari,  pacando  per 
auentnra  per  colà  doue  noi  habbiam  detto  che  Pontio  craentrato  in  Campidoglio , 
, & uedendo  molte  arme  di  mani  cr  di  piedi,  et  come  egli  sera  appiccato  al  fafio,cr 

fecondo  che  appigliandofi  con  le  mani,  la  terra  di  quei  precipiti j caduta , sera  tutta 
sfi  egolata,  auifarono  il  Re  d'ogni  coft . Il  quale  andato  Jul  luogo  cr  confiderai  o 
bene , tenne  coperto  il  fio  difegno  fino  alla  fera,  la  qual  uttiu  tajnefii  infume  i piu  de 
Parole  di  P.ren  {tri  huomini  ch'egli  hautfietra  ftoi,cr  atti  ad  afri  ridir  nuotiti  tJifielorc  ,1  noflri 
;;;  ’[]  etnici, non  loftpendo  noi,  ne  moftrano  la  uia  per  la  quale  gli  pofiiamo  afralure,et 

CamftdlglU.  nc  infilano  che  non  c camino  nc  diffìcile  nc  impofiibilcafarfi.  Et  uo  amane  che  è 
gran  uer gogna  che  a cefi  bel  principio,  non  aggiugniamo  unjinc  hor.orato  tnu  che 
. . ’ abbandoniamo 
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'tfbbanlonìamo  quel  luogo,  quafi  come  incff ugnatile , il  quale  efii  ne  mofirano  co* 
me  ji  dee  pigliare . Laonde , da  quella  parte  doue  fa  agcuolcofa  a unobuomo  il  fa* 
ìirui,  io  non  credo  che  farà  malagevole  a molti  il  montar  l'un  dopo  l'altro^mzt  sfò  r 
Zandofi  molti  inflemc,fi  daranno  fòrzacr  aiuto  .Et  non  fi  mancherà  poi  dipre * 
tniar  cr  bonorar  ciafcuno,  fecondo  i meriti  del  fuo  ualorc . I Franco  fi  mofi  da  que 
Se  parole  promi  fero  di  far  ogni  opera  prontamente . Et  molti  infieme  quafi  a mez* 

X*  notte  andarono  al  fafiotcr  fi  ingegnarono  di  falir fu  peri  luoghi  erti  cr  afpri 
con  ogniftlentiost  riuscendo  loro  il  difegno  piu  oltre  di  quel  che  efii  ffcrauanojicn 
tino  a tanto  che  i primi  giunti  già  fu  la  cima  del  luogo,  fi  mi  fero  a ordine  per  afi ai- 
tar k guardie  che  dominano,  cr  per  metter  a facco  le  monitioni.  Et  non  ui  era  huo  . i 

«o  ne  cane  che  bauefie  udito  la  lor  uenuta . Ma  le  Oche  confacrate  a Giunone , le  VOc1,e  Affitti 
quali  eran  quiui  nel  Tempio , altre  uolte  nutrite  coti  abbondante  cibo,ma  allora  per 
U careflia  del  fomento,  /prezzate  cr  mal  trattdtc ter  efendo  cotal  animai  per  no» 
tura  molto  prefio  a fentire,cr  tbigottendofi  per  ogni  ftrepito , it  {ferialmente  allo • cifi . 
tdjel»  per  la  fame  non  potcuan  domire  ne  ripofarft,fentirono  incotancntc  i’arriuo 
de  Francefis  andando  lor  contra  correndo  e gridalo  defiarono  i Romani, nó  pùtido 
piu  i B arbori  afeoderfi.  Detti  adùq;  i Romanici  prefe  quelle  ami  che  uennero  loro 
d le  manisndarono  incotra  al  nemico.  Il  primo  fra  tutti  fu  Manlio  buomo  giu  fiato  Mannt  pT;me 
CÓfolo,p  ualer  di  corposi  p grddezza  <f animo  illufire:  ilquale  correndo  incontra  a ad  affrontar  i 
duede  nemici/dlunotagliò  la  defira, mitre  ch’egli  l'alzaua  con  una  accetta,  et  per  ÌT*nttf‘  *»"* 
rotrndo f altro  nel  uifo  con  lo  feudo , lo  trajfcgiu  di  quel  balzo . Etfrrmatofifu  la  Camt^*Z 
muraglia  con  tutti  coloro  che  ui  corfiro  in  aiuto,  ne  fc acciò  gli  altri  Barbari , iqua  ^ 
li  noti  erano  ancora  in  gran  numero  filiti  fui  monte , ne  haucan  fatto  cofa  degna  di 
tanta  impre/a.  Fuggito  a quefto  modo  il  pericolo , come  fu  giorno , trajfero  a ne* 
mici  giu  del fajfo,  il  Capitano  delle  guardie,  era  Manlio  diedero  il  premio  della 
vittoriaacquiflata  dal  fuo  ualore  piu  tofio  utile  all' bonor  fuo , che  al  fuo  bifogno , 
perciochcgli  raddoppiarono  quella  parte  del  uiuere  che  fi  daua  a ogniuno  per  l'or • 
dinjrio , dandogli  fet  libre  di  farro , cr  un  quartario  di  uino . Da  indi  in  poi  le  co 
fi  de  Barbari  cominciarono  a efjere  men  fortunate , pcrcioche  efii  hauean  care/lia 
di  ucttouaglic , cr  non  hauean  ardire  d’andare  alla  buffa , per  tema  di  Camillo , cr 
per  la  moltitudine  de  corpi  morti , gettati  daVuna  parte  cr  daW altra  per  la  città . 
tabi  tondo  efri  tra  le  roume , erano  grauemente  afflitti  dalla  peftc , cr  l'aere  era  di 
dóno  a corpi, coctofìa  che  agitato  per  la  profonda  cenere  della  città  abbrufeiata  da 
uenti , cr  dal  caldo , ffiraua  molto  arido  cr  ficco . E tnoceua  lor  grauemente  la  !n  Kemt> 
mutatimi  deWuftta  loro  habitatione , come  quegli  che  da  luoghi  ombrofì,cr  che  nt’  J-  d,fagi<, 
tempi  della  fiate  fon  di  ficwro  rifugio , eran  paffuti  in  paefe  baffo , cr  che  nel  tem*  <bf>” >o  di  frao 
fo  dell' autunno  ha  la  temperie  dell’aria  molto  incorninola  loro . Oltre  a ciò  il  lun- 
go  affidio  del  Campidoglio  era  uenuto  loro  a noia;  ergia  era  il  fitrimo  mefe;  e no 
baueuano  ancora  potuto  feppeUire  i morti  per  la  moltitudine,  tanto  era  incrudeli * 

**  k «/  campo . Et  gli  affediati  non  bauean  punto  di  meglio  : percioi.be  la 

fame  gli /Inguaia , cr  erano  addolorati,  non  fipcndo  ciò  cheflfaccffe  Camillo, con 
cio/la  che  guardando  i Barbari  la  città  con  ogni  diligenza , non  fi  poteva  andar  a 
Renw . Effindo  adunque  luna  parte  cr  l’altra  in  quette  tribolatimi , i primi 
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che  cominciarono  d ragionar  Me  pace furono  le  guardie,  cr  poi , piacendo  cosi  4 
principali  Cittadini , Sulpitio  Tribuno  de  faldati,  uenne  a parlamento  con  Bramo, 
ty  fu  fatto  accordo  , che  riceuendo  i Francefì  mille pefi  d’oro , fi  partiffero  inconta 
nenie  di  &onu  c r del  fio  contado , c r lo  confirmaron  con  giuramento . Portato 
poi  l'oro  i Francefì  cominciarono  a ufarfraude,  prima  occultamente  nel  pcfar  l’oro , 
c r poi  alla  f coperta , portandolo  uia , c r aggrauando  la  bilancia , perche  dolendo fi 
i Romani , B renno  burlando  er  ridendo  del  fatto  loro , cauatafi  la  (pad*  con  la  c tip 
tura  da  lato , la  pofe  fu  la  fodera  ; c r dimandandogli  Sulpitio , pache  ciò  facefjè  ; 
Et  perche  altro , rifpofe  ,fe  non  per  far  difpiacere  a uinti  s*  il  qual  ditto  pafiò  poi  if 
prouerbio . Ma  de  Roman)  alcuni  fdegnatifi  pervadevano  che  tolto  f oro  indietro 
s'andaffe  afoftena  f afedio , c r alcuni  altri  diceuano  che  fi  douefe  tollerar  quello 
mezzana  ingiuria , c r che  non  aa  da  riputarli  a uagognafcjì  dona  lor  piu  del  do 
nere , poi  che  fi  Vendeva  quell'oro , cato  con  ucrgogna , ma  corretti  dalla  necefii» 
t'i . Et  mentre  che  efi  contendeuano  fraloro  c reo  Francefì,  efendogia  uenuto 
Camillo  con  l'efacito  alle  porte , c T udito  ciochefi  faceua , comandato  a gli  altri 
che  lo  feguitafao  in  ordinanza  pian  piano , egli  co  principali  hu omini  deU’cfercio 
to  fe  n'andò  in  fretta  a trouar  i Romani . Quiui  dandogli  ogniun  luogo  tacitamen 
te  e r con  riuerenza , cr  ricevendolo  come  fi  richiedeva  a un  Dittatore , levando 
egli  Toro  dalla  bilancia , lo  diede  a Littori , C r comandò  a Francefì  che  fi  partifiero 
co  pefi  c T con  la  bilancia , aggiugnéndo , che  era  ufanza  de  Romani , di  liber ar  lo 
patria  col  fèrro  cr  non  con  l'oro . Ma  dolendoli  B renno  che  queflo  era  un  rompe o 
re  i patti  fra  loro , Camillo  rifpofe , che  i patti  non  eran  giuSli  ne  validi , poi  che  e* 
rano  fiati  ingiufìamète  fatti  da  fuoi,  eficndo  egli  per  innanzi  Dittatore , cr  non  ui 
efiendo  altro  Magistrato  che  il  fuo,  cr  che  però  al  prefente  pariafiero  fe  efii  uoleuo 
no  qualche  cofa  da  lui . percioche  ui  era  prefente  il  legittimo  Signore ài  qual  dareh 
he  perdono  a nocenti,fe  lo  cbiedeffero.cafo  che  nò,  gli  caligherebbe.  A queflo  ue 
tutto  Brenno  aromore,  cr  parendogli  che  bifognafje  venir  alle  mani,  cr  effendofl 
tratte  fami  dall’ una  parte  cr  dall’altra  per  azzuffarli  ( la  qual  cofa  era  neceffarió 
che  aueniffe  tra  le  rouine  delle  cafe,  cr  in  quei  luoghi  doue  non  fi  poteua  metter  fef 
fercito  in  ordinanza)  il  Barbaro  prefo  in  uno  istante  nuouo  partito , lafciati  alcuni 
pochi,riduffe  ifuoi  ne  gli  alloggiamenti  crfi  parti  la  notte  col  campo  dalla  città  , 
Cr  bauendo  commuto  Lx.fladij,  pofe  gli  alloggiamenti fu  la  uia  Gabina.  Ma  poi 
che  fu  di,  Camillo  fu  pronto  con  molti  Romani  fplendidamente  amati  di  ualore  cr 
di  ferro . Si  combatte  acerbamente  cr  per  buona  pezza  . Finalmente  riuolti  in  fu» 
ga  i Barbari, gli  furon  toltigli  alloggiamenti , cr  di  coloro  che  fuggirono , parte 
furon  ammazzati  da  chi  tetieua  lor  dietro , cr  parte  mefii  a filo  di  fpada  da  gli  buo- 
mini  del  paefejeffendo  efii  feorfi  per  le  città,  cr  per  le  castella  all'intorno . Et  cofl 
R orna  prefa  all'improuifo  ,fu  in  uno  istante  libera  contra  topiniondi  ciafcuno.l 
Barbari  la  tennero  per  fette  mefi  continui, cr  l’occuparono  poco  dopo  i x v.di  Lu- 
glio,e interno  axv.di  Febraio  ne  furon  cacciati.CamiUo  poi  trionfò,crfu  ben  de» 
g no,  poi  chéeifu  la  falute  della  patria,  cr  che  fe  f acquetò . Et  coloro  che  fi  fuggi» 
tono,  ritornarono  a Roma  con  le  mogli  e co  figliuoli , cr  quégli  ch'affcdiali  in  Cam 
(idoglio  serali  qutfì  morti  di  fame,  ondulano  loro  incontra , cr  f incredibil  nouità 
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det preferite  piacere  trofie  f uor  degli  occhi  le  lagrime,  all’uno  porte  CT  all'altro . 

Èt  defacerdoti  chiunque  hauco  occultato  i facr amenti  o portatili  [eco , battendogli 

ricuperati  gli  riportarono  ,c?  gli  moftrarono  a cittadini  che  con  graniamo  alle • 

grezzo  riguardarono  quel  grati  fiimo  fpettacolo, parendo  loro,  che  infume  con  efio 

loro  fufiero  ancho  ritornati  a Roma  gli  lddij . Fatti  i facrificij  in  honor  de  gli  id* 

di/,  cr  purgata  la  città  fecondo  i precetti  degli  Indouini , Camillo  riti  ititi  i Tcmptj  CamìBo  tdifir* 

degli  lddij,  tyfabricò  unaChiefa  ad  Aio  Locuto,bauendoritrouatoquel  luogo  ««  tempio  ime 

dote  la  uoce  notturna  hauca  per  diurna  pernii filone  ammonito  M.  Cedi  ciò  della  ue  CtiuufemìU 

ima  de  Barbari  .Et  in  uero  che  flritrouarono  malagevolmente  cr  con  f lento  le 

pùnte  de  Tempi, per  fommo  fiudio  di  Camitto,cr  con  gran  fatica  de facerdoti  .Ut  ft  fratutfi. 

come  hi  fognò  rifar  la  città  pofia  quafi  tutta  in  rovina , cofi  i Romani  ncn  ne  baite * 

fieno  troppo  voglia,  c T tardauano,come  coloro  che  fogliati  di  tutte  le  cofe,  et  feti 

Zi  danari  cr  fenz*  fòrza  ò uigor  di  corpo , hauean  piu  tofloal  prefente  bifogno  di 

qualche  foQeuamènto  dopo  tanti  mali,(?  di  ricrearfì  alquanto, che  affaticar fi  a lavo 

rete.  Perche  tutti  fi  riuolfero  con  f animo  d’andar  a Veij , città  piena  di  ogni  bene , 

CT  fu  dita  occaflone  a Tribuni  della  plebe  di  dir  nel  parlamento  quel  clye  fiffe  gra- 
to ripopolo  . Et  di  già  s’ udivano  ragionamenti  ch’irritauano  la  plebe  contraCa» 
millo,  cioè  che  tratto  egli  da  ambitione , cr  defìderofo  della  fua gloria  particolare » 
iiclcua  fogliar  li  S una  città  molto  ornata, sforzandoli  di  babitar  in  luoghi  difetti , 

Cr  a fabicar  di  nuouo  le  reliquie  di  tanto  incendio , non  per  altro  fe  non  per  efièr 
chi amato, non  folamentc  Duca  di  Roma  cr  I mperador,  ma  anco  fuo  coditore,efclu  Camiti*  flètè 
dendone  Romolo.  Ma  temendo  il  Senato  il  tumulto , non  uotte che  Camillo  mctteffb 
giu  la  Dittatura  ,fencnpa(fato  l'anno , percioche  neffuno  altro,Dittatore  flette  in 
cotti  Magifhrato  piu  di jet  mefl . E t efii  cominciarono  piacevolmente  a confutare , altro , pertbt  U 
CT  u mitigar  il  popolo,  moflrando  i fepolcri,  cr  le  cappelle  de  lor  maggiori  ,crri*  Dittatura  non 
nouauanlor  la  memoria  de  luoghi  [acri, cr  de  Tempi/ confacrati  già  da  Romolo , 1,11 

da  Numacr  dagli  altri  Re,cr  tra facr  amenti  ricor  dauan  loro  prima,  come  fu  ri» 
trovato  il  capo  di  uno  buomo  morto  di  frefeo,  ponendo  efii  le  fondamenta  del  Cam = Cootefa  dtl  p» 
pidoglio,  come  (òffe  da  Fati  ordinato  che  quiui  /offe  il  capo  d’i  talia . Et  gli  r infitto 
davano  il  fuoco  Vedale,  conciofìa  che  finita  la  guerra , cr  eficndo  dato  accefo  di  Ke™t 
nuouo  dalle  Veflali,  efii  lo  uolefiero  ffegnerc  un'altra  uolta,abbandonando  la  città,  dar  ad  babiu- 
V che  farebbe  lor  grandifiima  vergogna,  fe  lafciaffero  che  foretticri , ò altri  habi » re  a \tu»t* . 
tifino  Roma,  ò ch’ella  giaceffe  tutta  guada,  6 che  ui  pafcefieil  beftiame.  Qvefle 
cofe  dette  particolarmente  atte  perfone,  cr  ricordate  Jfeffo  ne  ragionamenti  pubìi- 
c i erano  ribattute  dalle  nuove  querele  detta  moltitudine , la  qual  fi  lamentaua  della 
prefente  careflu,cr  protcflaua  che  non  fafbrignefjero , a quali  ufeiti  quafi  come  da 
un  naufragio  ignudi,cr  poveri  (fogni  cofa , conueniua  loro  di  fìar  per  fòrza  piu  to 
fio  fia  le  reliquie  i'una  città  che  era  andata  in  rovina, che  h abitar  in  un  altra  città 
intera*?  ricca  ebe  efii  baueuano  alle  mani.  Parve  adunque  a Camillo,  chiamato  il 
popolo  a parlamento,  di  voler  propor  qualche  deli  ber ation  in  quella  materia. Qui* 
ni,  hauendo  egli  efertato  molti  cittadini  a reflar  nella  patria , cr  bauendo  molti  al- 
tri di  quell  animo  detto  molte  parole  a qvtflo  propoflto,  finalmente  comandò  à L. 

Lucrato,  al  qual  toccava  il  primo  luogo  fecondo  il  ceftume  a dir  ilfuoparcrc , che 

fi  leuajje, 
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fi  leuaffe,  criiceflc  ciocie  egli  ima  delibento,cr  dopo  lui  tutti  gli  altri  per  orti* 
ne.  Fatto  [tienilo,  et  douendo  L ucretio  dar  principio  al  fuo  parlamento , s' abbatte 
perauentura  a pajjdr  per  piazza  un  Centurione  che  conduceua  fuori  una  / quadre 
che  baueua  fatto  le  guardie  del  giorno, crii  quale  ad  alta  uotc  chiamato  l'alfiere 
v Aurati,  dun  gli  comandò  che  fi  firmaffe  c r piantaffe  t infegnaferche  ftarebbon  quiui  bcne.Qtfi 
Qaumrtom,  fet  fi*  noce  detta  a tempo , nel  qual  i penfìeri  cCogniuno  eran  fofpe fi  nell'cflto  incerto 
mi  il  p*pi,  m cofa,deUa  qual  fi  trattane,  adorando  Lucretio  quel  Dio  che  bauea  apportato 

cofl  felice  augurio,  diffe  ch'egli  acconfentiua  a quella  noce , cr  tutti  gli  altri  feguia 

rono  il  fuo  parere  .Fu  parimente  marauigliofaiamutation  dell' animo  nella  plebe* 
efortando  t cittadini  l'un  r altro  all'opera,  le  piante  degli  edifici}  furono  dtftnbui* 
te  con  ordine, cr  con  dtuifìon  non  certa,  perciocbe  ogniuttofl  mife  a fabricar  fecon- 
do il  fuo  uoltre  cr  lafua  fòrza  C r però  la  fretta  fu  cagione  che  la  città  fi  fabricaf* 
fe  non  con  le  uie  diritte,  ma  con  le  cafe  in  confufo  tra  loro,cr  in  termine  d'uno  anno 
fu  tutta  finita  di  nuoue  mura,cr  di  cafe  priuate . Coloro  a quali  Camillo  bauea  dota, 
laacura  di  rifar  i luoghi  /acri, circondando  in  tanta  confuflon  di  cofe  il  palazzo  » C T 
efjendo  peruenuti  al  tugurio  di  Marte  lo  trouarono  (fi come  anco  tutte  C altre  co* 
fe)  abbruciato  da  Barbari, nondimeno  nettato  il  luogo,cr  leuatine  i rouinacci,  tra 
Lim,  ,mb,  fof  Mono  il  Lituo  di  Romolo  che  era  nafco&o  in  un  monte  di  cenere . Il  lìtuo  è un  bi 
f.,v  * ciche  Qone  piegato  dall'un  capo  et  dall'altro, il  quale  efii  adopcrauano  a difegnar  k regio 
ftruiff,.  ni  del  Cielo,  quando  uoleuan prender gliaugurij»cr  l'usò  Romolo,  come  quegli  che 

fu  offeruàtifiimo  degli  augwrij.  Ma  morto  Romolo , gli  ar  uffici , loripojero  come 
cofa  facra , tra  quelle  che  non  era  lecito  a neffuno  di  toccare  .ma  poi  eh  allora  lo  ri « 
trouarono,  effendofì  abbruciato  il  reflantc,  uennero  in  buona  fferanza  di  Romani 
, . > mando  per  quel  fegno  che  ella  douefie  efier  falua  in  perpetuo . Apcna  eran  finite  que 

fie  cofe  che  nacque  la  guerra,  conciofla  che  gli  Equi  infime , cr  i V olfciM  i Lat  ini 
* erano  feorfì  fui  contado  R ontano  » et  iTofcani  hauean  poflo  l affedio  a Sutri  citta 

cófiderata  col  popol  Romano. HeUa  qual  guerra  efiedo  i Tribuni  defoldati  ch'eran 
capi  icU'imprefa , col  campo  a Monte  Martio , affediati  da  latini  , cr  bauenio 
efii  per  tema  di  non  perder  t efier  cito  mandato  a Roma , a chiedere  aiuto , Co* 
Gnàu  fatta  m,fl0  fu  credt0  Dittatore  la  terzi  uolta . Si  ragiona  di  questa  guerra  a due 
ugniti  Squali  io  racconterò  prima  quel  che  ha  piu  del  fauolofio . I lati - 

y*  ‘ „i(  come  efii  dicono  ) bauendo  mandato  a Roma  ambafeiadori  ,chiefero  le  lot 
figliuole  uergini  per  moglie , ma  non  fi  fa  fepcrricongiugncrfi  quella  gente  infie * 
me,  fi  come  fu  già  anticamente  un’altra  uolta,  ó fepcr  trouar  occafìon  di  nuoui 
guerra . Tenendo  quefla  domanda  i Romani  in  qualche  pen fiero , cr  non  fapendo 
efii  rifoluerfì  ( perciocbe  tmeuano  la  guerra  : come  quegli  che  ancora  non  serali 
rifatti  per  la  rouina  riceuuta  da  Francefì , vflimauano  che  fotto  preteflo  di  pire 
tado , coloro  addomandajfero  le  donzelle , come  per  hojl aggi  ) una  ferua  chiamati 
Hi/ferij  di  T»  jutu’ii0(comc  uoglioho  aIcum)Pbilotide  diede  a Magifirati  quefìo  cdtifigho , che 
jU,Ì!a.Vu  efii  mondaffero  altre  ferue  giouanette  cr  di  bella  forma , cr  ueflitc  honoratamente 
Utìd,.  ‘ da  fpofe  infìewe  con  lei  a Latini , cr  che  le  lafcufjèro  il  penfiero  del  r elio.  llSeiUf. 

to  s'attenne  al  fuo  parere , cr  fatta  fcelta  di  quelle  ferue  che  paruc  a Phtlotidc.ue» 
fittele  cr  idoriutele  d'oro , le  miniò  i Latini  > i quali  erano  alloggiati  non  moli* 
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H fungi  daga  etiti . Venuta  la  notte , elle  tolfero  le  frode  a Latini , CT  Tutula  ( d 
fbìlotide  cb’eUa  fi  fra)  montò  f opra  una  ficaia  faluatica , c r alzatali  la  uefte  di  die 
tro,  fè  fogno  col  fuoco  a Romani  .perciocbe  ella  banca  prima  ciò  ordinato  co'  prin  Vedi  c^jìa  », 
opali , fenza  che  tuffano  altro  de  Cittadini  lo  fapeffe . Là  onde  comandando  i M4  dtfima  bifloru 
girati  , che  i faldati  ufciffcro  tumultuando , e r conofccndojì  a pena  per  nome,  fé»  J> 

grimi  finfegne.  Et  giunfero  al  campo,  doueeffendoi  nemici  addormentati  cfcn*  *' 

Xa  paifiero , furon  per  la  maggior  parte  ammazzati , C r prefi  gli  alloggiamenti . 

It  ciò  fegui  a vii.  del  (quintile , che  adeffo  è Luglio , c r in  memoria  di  coiai  fot • 
to , quel  giorno  fi  fa  fifia  foletuie . Conciofla  che  ufcendo  a mucchi  fuor  della  ter* 
ri  « 1 ionio  chiamando  molti  nomi  comuni  c r ufati  da  Romani,  come  Caio , Marco, 

Lucio  cr  cotali  altri , imitando  qutUa  confuf fotte  cr  quei  cbiamori  che  fi  fecero  al 
loro  m confufo  da  faldati  Romani . Et  dopo  ciò  Itfcruc  leggiadramite  uefltte  uan 
no  attorno,  CT  feberzano  con  coloro  ch'elle  rincontrano , cr  combatton  fra  loro , 
inoltrando  eh' anco  elle  in  quel  tempo  aiutarono  i fuoi  contra  i Latini . Q uido  ma 
juno , fi  pongono  a feder  fotto  ombrelle  fatte  di  fòglie  di  fico , cr  cbiaman  quel  di 
le  None  C opratine Jal  taprifico , dal  qual  quella  fcrua , alzò  il  fuoco  ardente . 

Alcun  ilm  fono  che  dicono  che  quelle  cofe  furono  ordinate  per  rifretto  di  Romoa 

lo  : perciocbe  parlamentando  egli  alla  palude  Caprea fuor  della  città  (fi come  bah* 

bim  ragionato  nella  fra  uita  ) affalito  da  una  fubita  tempefia , cr  da  una  ofeuriti 

circondato , 6 come  altri  penfano , uenendo  Veclifii  del  Sole , frarue  da  gli  occhi 

delle  ferfone  quel  di , cr  però  stimano  che  quello  nome  None  Caprai  ine  uenga  dal  1 

nome  della  palude  Caprea . L'altro  modo , del  qual  noi  facemmo  mention  di  fopra , 

Cbefiragiona,  tTcbe  è approvato  dalla  maggior  parte  de  gli  Scrittori  è quello  , . mv  7 

ch’efJènJo  Camillo  fatto  Dittatore  la  terza  uolta , bauendo  intefo  da  Tribuni  che  « 

Tifinolo  era  affediato  da  Latini  cr  da  Volfci , coftrinfe  oltre  a giouani , anco  gli 
buomini  attempati  ad  amar  fi  : cr  con  lungo  camino  circondò  il  monte  Martio,  no 
ftpenio  mòla  i nemici , cr  fi pofe  con  l’cffercito  dietro  aUelor  frolle,  cr  accefi  me! 
ti  fuochi,  mofirò  a fuoi  ch'egli  era  prefente , Perche  bauendo  gli  offediati  prefo 
mimo , deliberarono  tTaffaltar  gl’inimici , cr  di  combattere . Ma  i Latini  & i 
Volfci  circondati  da  nemici , fotto  coperta  di  afrettar  altre  genti  da  cafa , cr  afre! 
tondo  infime  [aiuto  de  Tofcani  fi  fletterò  negli  alloggiamenti , cr  fortificarono 
con  molti  legnicr  da  ogni  parte  i bafiioni . La  qual  cofa  comprendendo  Camillo , 

CT  temendo  che  non  gli  aueniffe  il  me  de  fimo  accidente , nel  qual  egli  hauea  condot • 
to  i nemici , deliberà  <f anticipar  il  tempo . Et  però  apparecchiati  a ciò  molti  fuo* 
chi  cr  foffiando  un  grandi  fimo  vento  da  monti, la  mattina  a buona  bora  truffe  fuor 
le  genti , cr  impofe  agli  altri  foldati  che  trabeffero  da  ogni  parte  l’armi , cr  affai • 

to  i nemici  con  grandi  fimo  flrepito , cr  egli  con  coloro  ch’egli  hauea  apparec 
i a metter  fuoco  nella  ftepe  di  legno  de  nemici,  afrettò  il  tempo  commodo  da 
parte  douc  il  uento  trabcua  piu  gagliardamente  uerfo  gli  alloggiamenti  ini * 

Attaccatala  zuffa,  credendo  il  Soleufcito  fuori,  cr  foffiando  il  uento 
forti , dato  il  fegno  dell’ empito , riempie  la  fiepe  di  hafii  accefe  di  fuoco,  cr  la 
fammi  nutrita  dalla  materia  abbondante  c r dalle  monitioni  di  legno , s’appiccò  ut 
giro  per  tutto,  cr  tonfimi  ogni  cofa.  I Latini  che  non  bauean  modo  alcuno  alle 

mani  di 


I 


A 

v» 

iìfl  »' 


CtmiUa  fi  ii/pa 
net  liberar  Sa 
tri  da  nemici* 


La  celerità  ie' 
Capitani  ha 
giovato  mette 
nelle  ai  acqui- 
starla vittoria 
come  ne  ifrgna 
qui  Camillo. 


I nemici  Ji  Ca 
mille  fon  aftret 
ti  a cmfejfar  la 
fine  grandma 


Manli»  afpira 
alla  tirannide. 


176  V I T A 

mini  di  efiiitguer  il  fuoco  » riflretti  in  poco  luogo  per  Tincetiiio  che  lattea  già  òcm 
cupido  tutti  gli  alloggiamenti , furono  astretti  4 bui  tarfì  nelle  braccia  de  nemici  » 
che  ftauano  armati  in  ordinanza  ali  incontro  de  gli  alloggiamenti . Là  onde  po* 
chi  di  loro  [comparo»  la  UÙ4 , er  chi  rimafe  nel  campo , rimafe  abbruciato . Fi* 
vilmente  baia  ndo  i Romani  cflinto  il  fuoco , mifero  a ficco  i beni  de  nemici.  Et 
ciò  fatto , inficiato  nel  campo  Lucio  fuo  figliuolo  a guardia  de  prigioni  e della  pre 
da  sfece  una  f correria  ne  confini  de  nemici , c r prefa  la  città  degli  Equi>cr  ricem 
ti  i Volfci  in  fuo  potere , conduffe  alla  diritta  le  genti  a Sutri  per  liberarla  dall’ offe 
dio  de  Tofani , conciojìa  che  egli  non  bauea  faputo  nulla  di  quel  ch'era  auenuto  4 
putrì . Mai  Sutrini  che  già  s'erano  arrefl  a nemici , fogliati  di  tutti  ilor  beni, 

C r licentiato  ogniuno  con  una  uefte  fola , s'incontrarono  con  le  mogli  er  co' figli* 
uoli  in  Camillo  per  la  uia  » er  fi  lamcntaron  con  lui  della  Fortuna  loro . Camillo 
Itioffo  a compitone  di  così  mi  fero  frettacolo  » c r uedendo  eh' anco  i Romani  pian - 
gettano  inficine  le  miferie  de  Sutrini  che  gli  chiamauano  per  nome , cr  che  bauean 
a male  il  cafo  loro , deliberò  fenza  porui  tempo  di  mczz°  > di  ucndicare  incornarteli 
te  la  calamità  de  Sutrini , penftndo  che  potrebbe  effere  che  egli  trouaffe  i nemici  , 
per  batter  prefo  di  frifco  una  città  ricca  » cr  abbondante  di  tutti  i beni , cr  nota  di 
tutti  gli  babitatori , fenza  afrettar  dì  altronde  offefa  alcuna  con  le  compagnie  dis* 
fatte , cr  fìcuri  fenz  altra  guardia  , la  qual  cofa  Menile  come  egli  s’era  penjato . 
concio/la  ch'andando  innanzi  > non  fedamente  ingannò  i nemici  in  Sutri , ma  giunfe 
alle  porte , c r occupò  le  mura , non  fc  ne  auedendo  alcun  cT ìfii,  pcrciochc  non  ui 
h Mettano  guardie , ma  di fpcrfì per  le  cafe  attendammo  a bere  CT  a mangiare . Ma 
poiché  e fi  intefcro  che  1 Romani  baucuano  occupata  la  città  trailo  ptr  la  maggior 
parte  tanto  addormentati  nella  crapula , che  non  Japtuan  fuggire  , nta  pre  fi  per  le 
cafe  moriuano  uergognofonentc , ò che  s' arrendevano . Et  cosi  Sutri  f t prefo  in 
un  giorno  due  volte , tot to  a coloro  che  lo  bauean  prefo  ,crrefo  a coloro  che  f ha* 
uean  perduto  per  opera  di  umilio,  li  trionfo  ch'egli  menò  di  quelle  due  guerre» 
gli  acquiflò  non  minor  gloria  cr  bencnoienza  di  quel  che  bauean  fatti  1 due  primi  t 
per  ciocie  quei  Cittadini  che  l’inuidiauano , cr  ebe  erano  tifati  di  attribuir  le  fuc  uit 
torie  piu  tófto  alla  fortuna  ch’ai  fio  autore , furono  allora  sforzati  per  le  cofe  iUu* 
(bri  fatte  da  lui,  a dargli  la  gloria  per  la  fua  induflna  cr  prudeza . Tra  coloro  che 
baucuano  invidia , cr  eh' erano  contrari  a C amido , fu  in  particolare  M.  Manlio, co 
gnominato  Capitolino , perche  era  flato  il  primo  che  bauea  affiliato  i Francefl  che 
bauean  occupata  la  rocca  di  notte . Cofiui  non  potendo  avanzar  di  gloria  Camillo , 
CT  tentando  per  altra  uia  di  farfl  capo  della  Rcp.  cominciò  a effer  popolare  > cr  4 
dar  fauorc  a debitori , difèndendo  f altrui  caufe  conti- a i creditori , er  vietando  che 
non  andaffero  in  prigione  fecondo  le  leggi . onde  egli  bauea  femprc  intorno  un  gran 
numero  di  poveri , i quali  facendo  Urepito,  er  commoucndo  in  piazza  la  turba  met 
teuanogran  paura  a Senatori . Fatto  adunque  Dittatore  per  qmfio  conto  Q uintio 
Capitolino,  mife  Manlio  in  prigione , ma  mutando/!  U plebe  di  utili  ( cofa  che  efii 
ufauan  di  fare  nelle  gran  calamità  publice  ) il  Senato  temendo  il  tumulto , cornava 
do  ch'egli  fuffe  tratto  di  caliere.  Nepcrò,  perche  cg}t  fvjje Ufi-iato , divenne 
migliore  ,ma  fi  inifi  piu  gagliardamente  ad  acquiftarji  il  popolo , era  riivipir  la 
i . città 
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Cittì  difeditioni  . CmtUo  fu  creato  di  nuouo Tribuno  de  faldati.  F t chi a* 
moto  Manlio  in  giaditio , fu  di  grani  impedimento  a fuoi  accufttori  la  prefen* 

Zi  del  Campidoglio,  uedendofl  di  piazza  quel  luogo  doue  egli  bulica  combat* 
tato  la  notte  co'  Francejl , c r il  reo  uolgendofl  4 man  giunte  colà,  rimouendo 
con  le  lagrime  la  fua  zuffa,  bauea  moffo  a compafiione  chi  louedeua,  di  modo , 

Ac  non  fapendo  i Giudici  de  fare , bauea  prorogato  piu  Molte  la  fententia,cr 
non  volendo  apertamente  affoluerlo  effendo  conuinto , e r non  potendo  uftr  le  leg* 
gì  contra  il  reo , poi  che  fi  contraponeua  a gli  occhi  f ogniuno  la  cofa  da  lui  fatta 
in  quel  luogo.  Il  ebe  battendo  CdmiHoaucrtito,conduffei  Giudici  fuor  della  por*  •ra- 

ta nd  Sofco  Petelino,  dal  qual  nò  li  polca  uedere  il  Campidoglio,  doue  f accujator  f “7 
menò  Manlio  reo,  cr  indebolita  la  memoria  del  fuo  animofo fatto  pernonuieffer  noi». 

U ueiuta  del  Campidoglio  ,fece  che  con  giufta  ira  fu  Mendicata  la  prefente  feltra 
tizzi.  Tu  adunque  condcnnato  Manlio  ,cr  menato  in  Campidoglio,  fu  gettato 
giu  dd  j affo , c 7 quel  luogo  ifteffo  a quel  medeflmo  buomofu  cagione  in  un  mede/i- 
no tempo  di  grandi  fama  gloria,  cr  di  ultima  pena.  Et  battendo  i Romani  J pianato 
lejVr  cafe  fecero  in  quel  terreno  un  tempiod  Giunone  Moneta,  fermando  con  leg * 
gt  publica  che  niun  P atritio  per  ?auuerwre  poteffe  babitar  nella  rocca.  Tu  poi  fatta 

Camillo  fitto  tribuno  la  fcfta  uolta,macgk  rifiutò  per  effer  troppo  uecchio,temen « u fi- 

do anco  l’bmdia,  cr  la  mutation  della  Fortuna , la  qual  fuol  feguir  dopò  tanta  glo  u.  “ r^*' 
rii,  cr  dopo  tanti  felici  auuenimentidicofe,  oltreché  in  quei  giorni  egli  era 
amalato,  onde  haueua  legittima  feufa.  He  però  il  popolo  lo  uolle  liberare,  ma gi * 
dando  ebe  non  uolcua  ch’egli  s effercit offe  ne  a cauallo , ne  a piedi  nelle  zuffe , ma 
che  lo  uolcua  come  Capitano  cr  come  configliere , lo  sforzò  a prender  il  Magi  lira 
lo,  era  condur  incontanente?  efferato  infime  con  L.  Furio  uno  de  collega,contra 
anemici.  QneHi  erano  Prerejhni  cr  Vclfi,cbe  faccheggiauano  con  molta  gen*  c 'amili»  entra 
te  il patfe  de  c ompagni  del  popolo  Romano,  perche  effendofi  Camillo  pollo  col  cam  [ ?u**Pùù  p* 
po  all’incontro  de  nemici,  {limò  chef  offe  bene  a menar  la  guerra  alla  lunga , onde  ‘ 
egli  diffe  che  quando  f offe  guarito  interueneffe  al  fatto  <f  arme  quando  fojjè  tempo . 

T.tpemefjea  L.  Furio  cofi  infamato  a còbatter  per  defidtrio  di  gloria , che  muna 
cofalopotcua  tirare  indietro  cr  che  incitauai  Centurioni  alla  zuffa,  che  ufeiffe 
40 a battaglia , dubitando  che  nonflflimaffc  che  egli  lo  ritir  affé  indietro  per  inuidia, 

CT  egli  per  rifletto  dcUa  malattia  fi  rimafe  con  pochine  gli  alloggiamenti.  Ora 
effendo  Lucio  rotto  per  hauer  combattuto  temerariamente , cr  / intendo  Camillo  la 
fuga  de  Romani,  non  puote  contenerli  che  egli  non  [alt affé  fuor  di  letto,  cr  corren  il  mtitfima  * 
io  co  fuoi  compagni  alle  porte  dd  capo  no  andaffe  incontra  a color  che  fuggi  nano,  ••fluii""tatif 
fegui tondo  incutici,  di  manierachc  coloro  che  già  s'appreffauano  a gli  alloggia*  SfxXrr 

m enti,  riuolgendofi  4 dietro  feguirono  U Capitano , cr  i primi  fermato  il  pafjogli 
firtccolfero  in  giro  alla  fua  prefenza  dandofi  la  fede  l’un  con? altro,  che  non  man  »«  alla  mmt. 
ebarebbono  al  Capitano,  cr  cofii  nemici  furono  affretti  a non  perfeguitarpiui  1 " • 

Romani . L’altro  di  poi  Camillo  menò  fuori  f effer  cito , cr  ruppe  i nemici , cr  fe* 
guendoli  a tutta  briglia  tolfe  loro  con  la  medesima  furiagli  alloggiamenti.  Dopo 
quefio  fatto , venutagli  la  nuova  ebe  Satrico  Colonia  de  Romani  era  flato  occupa- 
to da  Tofcam  1 quali  battevano  occifo  tutti  i Coloni,  mandò  4 Roma  la  maggior  par 

M te 
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te  delle  genti  et  ì Meno  atti  a combattere;  c r egli  con  coloro  che  erano  piu  anbnoj I 
C r piuforti,ajfaltando  i Tofcani  che  tencuan  la  Cittigli  uinfe,cr  parte  ne  cacciò  » 
CT  parte  ne  occifc . Et  tornato  poi  a Roma  con  grandifiima  preda , moftrò , che 
coloro  erano  prudentifiimi  [opra  gli  altroché  non  fi  sfidando  della  debolezza»  CP 
della  vecchiezza  £ un  Capitano  perito  c r eccellente  negarmi,  anzi  udendolo,  atte 
gna  che  egli  foffe  ammalatolo  baucan  fatto  piu  toflo  capo, che  un  giovane  che  dcji - 
deraffe  quel  grado . Ora  uenute  le  nuove  che  i Tufi : ulani  s 'erano  ribellati,  vi  fu  man 
dato  Cannilo,  et  gli  diedero  per  compagno  un  de  c inque  Collegbi  a fua  feelta.  P et 
che  Infoiando  egli  a dietro  ogni  altro  , eleffe  fuor  diU'optnion  d’ogniuno  L* 
Turio»quel  che  combattendo  co  nemici  contrala  fua  uolontà , hauea  maneggiata 
t imprefa  malamente. pare  ch’egli  ciò  faceffe,  fi  per  occultar  quel  cafo  » cr  fi  per  le* 
uargli  quella  vergogna . Ma  i Tufcolnni  emendarono  accortamente  il  peccato  loro» 
Percioche  efii  riempirono  i campi  di  lavoratori  non  altramente  che  fefofje  la  pace: 
CT  aperte  le  porte  della  Città#  fanciulli  andavano  alle fcuolc,  et  i bottegbieri  tutti 
lavoravano, <y  la  moltitudine  togata  paffeggiaua  per  piazza  i Magistrati appa • 
recchiauano  a Romani  gli  alloggimiti,  qua/l  che  no  haueffero  fatto  male  alcuno  ». 
ne  Tafpett afferò . Tuttavia  Camillo  no  credeuaperqucfiocbe  coftoro  nófifoffera 
ribellati,  ma  bauendo  loro  compafitone  poi  che  s'eran  pentiti , comandò  cb’andajfe • 
• * - ro  a Roma  a mitigar  l’ira  del  Senato  , c r pregando  per  loro  impetrò  che  non  fola • 

mente  fu  fatto  gratta  a colpevoli , ma  fu  reflituito  loro  la  cittadinanza  • Qjtcfte 
fon  le  cofe  illufiri  ch'egli  fece  nelfuo  fello  tribunato . Ma  poi  che  Licinio  Stolone 
fufeitò  in  Roma  una  grd fcditione,  per  la  qual  leuandofi  la  plebe  contra  a padri,uole 
tu  che  fi  creaffero  due  Confonde  quali  un  foffe  della  plebe, cr  non  amendue patricif» 
creati  i tribuni  della  plebe,  la  moltitudine  impedì  che  non  fi  faceffe  il  configlio  per 

crear  i Confoli.  Per  che  non  effendo  creati  gli  offici,  cr  impedendo  la  turba  imag_ 

dittatori*  nuar  &0Tt»  Camillo  fu  la  quarta  volta  fatto  Dittator  dal  Senato , contra  la  volontà  dcBu 
m moli*  ftr  U plebe.  Ma  egli  non  tolfe  volentieri  quel  Magistrato,  concicfia  che  non  uoleua  con 
f,  Cu  ìom  di  u-  tendere  contra  huom:ni,i  quali  egli  conofceua  per  molte  cr  importanti  guerre J>a  « 
un»  saloni . apparecchiato  una  certa  libertà  di  far  refiftenza , percioche  s’era  feruito  piu 
deli opera  loro  nella  nulitta,  che  de  patricij  a cafa , da  i quali  egli  fi  conofceua  alloru 
eficr  creato  Dittatore  odio  famite, oc  cioche  abbaffaffe  la  potenza  del  popolo  » 0 che 
perdeffejionlo  facendo  Ja  riputai  ione . La  onde  sforzandofi  di  porger  rimedio  4 
prefenti  mali,fiputo  il  di , nel  quale  i Tribuni  della  plebe  baucuano  animo  di  pubi* * 
car  la  loro  legge,  ordinò  quel  dì  la  feelta  de  faldati,  v chiamò  il  popolo  dal  Palaz- 
zo al  campo  jninacciando  di  grauifiime  pene  a coloro , che  non  baueffero  obbedito . 
Ma  contradicendo  i Tribuni  della  plebe.cr  minacciandolo  con  givramer, tocche  lo 
punirebbono  in  500 .mila  danari  s’egli  non  ccffafje  di  vietar  al  popolo,chc  non  defi* 

Cimillt  t fc  i fuoi  uotl,  temendo  qualche  altra  pena  e f prfe  TifiUo  a lui  vergogno fo  plance* 

de  teff"  man-  cbiezza  dopo  tanti  honoratifuoi fatti  ,0  perche  egli  conofrcffe  la  potenza  delU 
dei,  ut  efitie  plebe  inoperabile , cria  fua  oflinat  ione  invincibile, fe  ne  tornò  a cafa,  e fingendo 
mlMntttftt*  ^ jj  fggixnti  fcjfcr  amalato , rinunciò  la  Dittatura.  Perche  il  Senato  creò  vuoi  • 
^»ttii**Ua  4t  ^ Dittator,  il  qual  nominato  p fuo  maefbro  di  Cavalieri  Licinio  Stolone  autor  del 
tatara . Uprefentefeditione , comportò  che  fi  publicajfe  la  legge  grandemente  mclcSSa  4 
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fentUbuenim , perla  qual  i ordinati*»  che  nefiun  poffeéefje  piu  di  joo.  bifòlm 
sbedi  terra.  Li  onde  emendo  Licinio  dopo  la  publication  deSa  legge  uenuto  in  Ucinit 
molta  riputatone,  fcopertofl poco  dopo  ch’egli  poffedeua  tanto  tcrrcnojjuàto  egli  con  la  fin  mt- 
bauea  uietato  a gli  altri  pfu  condannato  per  la  fua  mcdcflm*  legge . Refiauaanco » drfma  leggi, 
ra  la  contefa  per  conto  del  Confidato  ch'era  capo  di  tutta  la  feditone , cr  che  daua 
grondiamo  affanno  al  Senato, quando  per  certi  fimi  inditi]  fu  portata  la  nuoua,cbe 
ifrancefi  andavano  un' altra  volta  dal  mare  Adriatico  a Roma  con  molte  migliaia 
é perfette  : c T inficine  con  la  nuoua  ne  cominciò  a feguir  f effetto , perche  dato  il 
gadlo  al  contado  , coloro  che  non  poterono  fuggirli  a Roma,  fi  tirarono  alle  mon 
tagne . Q£eft* paura  acquetò  le  difeordie , e raccolti  inficine  i gentiluomini  con 
UfMet  per  conom  parere  elcffero  Calmilo  per  Dittatore  la  quinta  uolta.  llquale  cernii,  ,i<tH 
auegns  che  fòffè  molto  vecchio , c r poco  di  lungi  da  gli  io.  anni , nondimeno  flimi  u quinta 
do  il  pericolo  cr  il  fopr  aliante  bifogno  iella  fua  patria,  non  facendo,  ne  feufa,  né  M 

prottjlo  alcuno , incontanente  ch’egli  entrò  nel  Magi, (irato , ficc  la  f celta  de  folda  Je 

ti . Et  hauendo  ueduto  che  la  potenza  de  Barbari  confttlcua  per  la  maggior  parte 
Tirile  frode , con  le  quali  off  ufanza  barbara  ,crfenza  arte  colpiuano  il  nimico, fre 
talmente  fui  capo  e fu  le  frolle , diede  a fuoi  folliti  per  la  maggior  parte  le  celate 
di  fèrro  cr  leggieri  , accioebe  le  frode  nel  colpire , 0 che  s'indebolijfero , òche  fi 
rwnpej)m>  : cr  cinfe  intomo  intorno g U feudi  con  una  lama  di  ferro,  effendo  pri»  CaniUtam+i 
«M  di  paro  legno  : c T infegno  a faldati  cacciandoli  f otto  con  le  bafii , a riccuer  il  col  faldati  con  Un 
|»  delle  frade  nemiche . E tbatendo già  i Barbari  pofio  il  campo  uicinoaUa  terra  V & 
al  fiume  Amene , carichi  di  molta  preda , trofie  fuori  irffercito , cr  lopofe  inluo * fnoZl'ìwUbo 
go  berbofo  cr  morbido  cr  rincbiufo  da  molti  colli , acciocbe  molti  di  loro  non  (offe  1, fa  ano. 
ro  veduti  da  nemici,  cr  coloro  che  eran  veduti  ,fi  temffe  per  fermo  che  fi  fofjero 
tufi  in  quei  luoghi  per  paura . Et  per  acarefcer  quefia  opinione  fctìenne  che  fof » 
fe  dato  il  guaito  al  paefe  fu  propri  occhi , ne  diede  foccorfo , ma  fi  ritenne  dentro 
degli  alloggiamenti  ,fin  ch’egli  uide  che  de  nemici  alcuni  andavano  frarfamentèé 
predare,  crateri  per  darfi  alla  gola.  Allora  mandati  di  notte  innanzi  i faldati  a» 
moti  aia  leggiera,  1 quali  non  lafciaffero  che  i Barbari  fi  metteffero  in  ordinanza, 
maufeendo  confondeffcrole  fcbiere  ,uenutoildì  ,ucrme fuori  co’  fuoi  crglimife 
in  punto , non  pochi  cr  timidi , come  fi  bauean  penfato  i Trancefi  : ma  molti  cr  ga 
gliardi.  La  qual  eofaaXU  prima  sbigottì  molto  i Erancefl,  riputandoli  a vergogna 
i effer  affollati  da  nemici . Da  poi  entrando  nella  battaglia  i faldati  alla  leggiera , 
innanzi  che  fi  metteffero  in  ordinanza  & fi  diuideffero  in  f quadre , furono  aftretti 
a combatter  mefcolatamente  con  chiunque  veniva  loro  incontra . all’ultimo  Carni/  . 

lo  gli  affali  co’  foldati  dall’armatura  piu  grave . Ora  correndo  a que&o  i F rance  fi 
tigretti  infìeme  con  le  frode  alte , cr  ricevendo  i Romani  coperti  di  ferro  cr  conte 
ferite  le  membra  le  percofje  , toifero  il  taglio  alle  frode  loro  fatte  di  ferro  morbido 
V futile,  di  modo  che firipiegaua  agevolmente  in  f e mede  fimo  ,cr  gli  feudi  pari « 

«ente  de  Barbari  carichi  di  lande  pefauano . Laonde  perdute  l’armi  loro,  fi  sfar 
sperono  di  tor  l’arme  di  mano  a Romani  : perche  vedendo  i R omani  i nemici  fenza 
amu , affollandogli  con  le  frode , fecero  una  occiflon  grandifiima  di  quegli  ch’era» 
no  nella  prima  fronte  a tygli  altri  fi  fuggirono  per  la  pianura;  cr  hauendo  Camillo 
\ Mi  occupato 


C amiila  rampa 

La  fttania  uni- 
ta i trance  fi . 
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fefja  dal  carpa 
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occupato  i colti  cr  gli  nitri  luoghi  ch'efii  fapeuano , perdcron'o  dgcuolmenté  gli  ti 
loggixmenti  che  efii  non  houcan  fortificato,  per fidar  fi  del  ualor  loro.  . Si  racconti 
che  quefia  zaffi  fu  fatti  Canno  x x 1 1 1.  doppo  la  prefa  di  Roma , cr  che  per  que* 
(la  i Romani  prefero  grandifimo  animo  contra  i Trancefi , battendogli  temuti  affa 
per  innanzi  » come  quegli  che  credeuano  che  la  prima  uclta  foffero  fiati  uinti , non 
per  la  uirtfi  de  nemici , ma  per  colpa  detta  lor  fortuna  : Et  tanta  fu  la  paura , ebe  i 
Sacerdoti  per  legge  furono  fatti  effenti  dalla  militia , fatuo  fe  non  ueniua  guerra  co 
Trance  fi . L 'ultima  imprefa  di  Camillo  fu  quefta  > che  egli  prefe  in  quella  guerra  i 
Velìtrani  paffando  fenza  combattere . Del  rimanente  la  guerra  duraua  ancora  4 
afa , affai  maggiore  cr  piu  difficile  dette  prime , contra  il  popolo  > il  quale  baueé 
accrefiiute  le  fitte  forze  con  la  uirtù  militare , cr  contendeua  contra  la  legge  cr  con 
tra  la  nobiltà  del  Senato , acciocbe  fi  creaffe  l'uno  de  Confoli  plebeo . Et  però  il  Se 
nato  non  uolle  che  Camillo  mctteffe  giu  la  Dettatura , acciocbe  bauendo  coftui  con 
molta  cr  ualida  potenza  in  aiuto , potefje  difender  meglio  l’Imperio  della  R ep.  per 
i nobili . Li  onde  efiendo  Camillo  a federe  in  piazza  » C r rendendo  ragione , gli  fn 
mandato  un  Officiale  che  gli  comandò  che  ondafie  con  efio  lui , difendendo  la  ma * 
no , qui  fi  cheto  uolcfic  menar  per  forza  • Perche  fattofigrandifiimo  romore  , c T 
tumulto  in  piazza » C r il  maggior  che  per  aitanti  fofie  mai  fatto,  cacciando  i copi • 
gni  di  Camillo  il  Littore  dal  Tribunale , cr  gridando  la  plebe  che  fi  trabefie  Co» 
millo  giù  dal  Tribunale  » non  ftpendo  Camillo  ciò  che  fi  fare  , non  rinunciò 
il  Migifirato  , ma  tolto  in  fua  compagnia  coloro  che  erano  nel  configlio,  fe 
ne  andò  in  Senato  , cr  prima  che  egli  entraffe  nella  corte  , riuolgendofi  al 
Campidoglio  pregò  gli  Iddi j,  che  doueffero  impor  buon  fine  a quello  lor  traua- 
glio,cr  f e uoto,  acquetandoli  la  fsditionc , di  dedicar  un  tempio  atta  Concordia.  Et 
trattandoli  in  Senato  la  materia  congraui  cr  diuerfe  contefe,  finalmente  fi  uinfe  Ut 
piu  benigna  per  la  qual  fi  concefie  che  fi  creafjc  un  Confido  del  corpo  detta  plebe. 
Et  quella  dcliberation  del  Senato  fùpublicata  al popolo  da  Camillo , allora  alle « 
gr  andò  fi  la  plebe  di  batter  ottenuto  il  fuo  intaito}fi  la  pace  co  padri  cr  conduffe  4 
e afa  il  Dittator  con  applaufo  cr  con  lieti  fiime  grida.  Il  di  fcguente,adunato  il  con « 
figlio  iflfeppe  che  fi  doucua  edificar  un  tempio  alla  concordiaper  memoria  di  quel 
ffiperationeiil  qual  guardaffe  la  piazza  e il  palazzo-Et  a tre  di  dette  ferie  Latine, 
fu  col  medefimo  editto  aggiunto  il  quarto  giorno,  & che  incontanente  tutti  i Ro* 
mani  coronati  faceffero  facrificio  a gli  I ddij.  Tu  prefìdentc  del  confìglio  Camillo  , 
CT  furon  fatti  Confoli  Emilio  Marneremo  de  nobili , cr  Lucio  Sellio  il  primo  della 
plebe.  Et  queflo  f u il  fine  dell’ operationi  di  Camillo.  Conciofia  che  l'anno  fcgueti 
teutnnein  Roma  una  pcflegrauifiima,  la  qual  oltre  una  infinita  moltitudine,portò 
anco  uia  molti  di  coloro  che  erano  in  Magiftrato.  Et  allora  Camillo  fini  la  fua  uita, 
per  conto  degli  anni ucr amente  huomo  maturo  alla  morte , ma  a Romani  di  nug» 
gior  dolore  che  quella  di  qualunque  altro  che  fi  morifie  in  quel  tempo . 
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CA miao  f Polibio  nel  principio  del  primo  libro,  tratta  le  cofe  fatte  ne  tempi 
di  Cantilo.  Vedi  la  tata  di  N urna  dotte  fi  tratta  del  cognome  di  Camillo. 

Gli  occhia  terrai  De  portenti  attenuti  in  piu  luoghi,  tu  fonolpicnc  le 
Hlfterie.  Vedi  ciochene  dice  Plutarco  mi  fine  della  ulta  di  Coriolatto . 

Giorni  ntfa&i  \ uedi  Plutarco  de  giorni  ncfafli  nelle  quetiiotu.  Ne  ragiona  pa- 
rimente Macrobio  ne  Saturnali  nel  t Jib.  \ . . . 

Vita  in  Leuttri  | La  vittoria  di  Epaminunda  TheSano  in  teuttri  c'notifiima  * 
egniuno . L’altra  poi  in  Gerefle  contra  i Tbeffali  cr  Lattamia  Capitano  è ricorda 
U tltroue  da  Plutarco,  il  qual  dice  che  bauendo  i Theffali  occupata  la  Grecia  fino 
aThefrta  furon  uinti  in  una  giornata  da  Beoti, cr  ui  rimafie  morto  Lattamu , il  che 
antenne  innanzi  alla  pugna  delle  Termopile,  ancora  che  Herodoto  aficriua  quefia 
tofadFocenfì, 

Satrico  Colonia}  cofi fi  legge  in  Livio. 

Dopo  R orna  prefia  x xi  1 1 >\  il  fello  Greco  è mcndofio,  perche  dice  * ni  * ma 
Lìmo  mette  xxtn.c r èfacil  cofia  che  f.gua  errore  in  quefle  note  de  numeri  per  U - 
lunghezza  del  tempo, cr  per  i copiatori  che  corrompono  leficritture. 
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PERICLE.  m 


Pericle  Capitino  de  gli  Atbeniefi  ,fu  man- 
dito  con  Sopbocle  Poeta  contri  i Lacede- 
moni ; il  quale  con  diuerfo  ellército , diede 
il  guaito  a campi  de  Lacedemoni  ; h aggiun 
fe  all'Imperio  de  gli  Atbeniefi  molte  ritti 
dell'Accia  .onde  i Lacedemoni  fecero  la  pa- 
ce per  a»,  anni.  S’acquiftò  gl andiftima  aut 
rotiti  nella  Rep.  Fu  molto  gloriofò  Arillu- 
Are  nelle  colè  della  guerra.  Tolfc  per  mo- 
glie Afpalia  , incoia  ch'ella  forte  meretrice  . 
Fu  inuidiato  molto , & dal  popolo  pcrfegui- 
tato.  Ma  poi  ritornatoli  Tuo  grado,  com- 
portò Tempre  con  grand'animo  l'auuerlitì . 
Ertèndo  infermo  riprclc  gli  amici  che  non 
lolodauano  fe  non  da  beni  della  fortuna, 
che  Taccuino  male  tacendo  come  egli  ha- 
uca efpre còftruato  i cittadini  nelle  guerre. 
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r A I grand  iliimo  m Attiene  h ranno  del  mondo  tfjf . • inanei  a Ckr irto «» «, FaucIIa di  co 
jui  Ciultino.  Cominciò  la  guerra  della  Morca  al  luo  tempo . la  qual  durò  17.  anui , della 
qual  tratta TtaucidideSc  Xenofonte. 


..  D<yé»r/» ii P/n 

Sdendo  Ceftrc  perauentura  alcuni  forettien  ttrc,f„  i,  ^ 

in  Roma  morbidi  et  ricchi, che  andàdo  intorno  por  u 1^1,  d,m,jtr* 
tonano  in  feno  cagnolini  et  bertuccie,ct  che  [e  ne  di 
lettauano  affai,  domandò  fe  le  lor  donne faceuano fi 
gliuoli  ne  lor  paefi.  Parole  neramente  da  Principe,  „„  p„  'réjjim 
con  le  quali  ammoni  del  lor  fatto  coloro, che  riuol » pi,  <U  gl,  altri, 
gono  gli  affetti  datici  dalla  naturai*  che  n’incitano 
affamar  de  gli  h uomini,  a quel  delle  bejlie.  Perche 
non  fidamente  e nel  noftro  animo  un  certo  naturai 
d/efUeno  divedere  c r tf* imparare  ( il  qual  noi  babbiam  conofciuto  anco  ne  pie • 

« ioli  figliuoli  delle  bertuccie  cr  de  cani)  ma  una  certa  ragione,  che  riprende  coloro 
eh’ufano  nulamente  ildefìderio  di  vedere  cr  d'udir  cofe  de  niffun  ualoreffirezzon* 
io  quelle  che  fon  conueneuoli  cr  belle . Quafl  che  fia  ncceffarto  al  fienfo  cTappren*  * 

iere,  quando  è moffo  da  qualunque  obietto,  tutto  quello  che  gli  fi  offerifee  a gli  oca 
chiedi  utile  0 limile  che  fi  fta.  Aid  la  natura  deff intelletto  è quella  cheeglipuo  LanaturadA- 
cont empier  tutto  quel  che  gli  piacer?  leuarfì  da  quelle  cofe  che  non  gli  paton  buo  • di 

tic . Bi fogna  adunque  elegger  alla  contemplation  quelle  cofe,  la  conflderation  delle  XwT' />  Ut,” 
quali  nutrifeela  mente,  pereioche fi  come  un  florido  cr  leggiadro  colore  è comma 
do  agli  occhi,  il  qual  mitre  thè  fi  guarda , dà  nutriméto  et  deità  il  vedere, cefi  fi  dee 
applicar  rintelligenza  alla  conflderation  di  quelle  cofe  le  quali  con  la  dilettai  ionio 
ro  la  dcHino  ad  appetir  ilfuo  bene  ; cioè  off  operai  ioni  deÙauirtù , le  quali  mentre 
ftconofiono  deftano  negli  altrui  animiama  certa  cocorrbca  eifleme  uno  ftudio  H 
mitatione.  Sla  neff altre  cofe , non  fempre  la  marauiglia  di  quel  che  è fatto , ac  comm 
pigna  0 deflderio  it  far  il  medeftmo , ma  per  lo  piu  auiene  il  contrario , pereioche 
laudiamo  T opera,  diffirezziamo  t artefice , Come  per  effempio,  negli  odori  ty 

nella  porpora , noi  ci  dilettiamo  di  loro , nondimeno  tegniamo  i profumieri  cr  i tcn 
tori  per  meccanici  cr  per  plebei.  Laonde  [emendo  Antiflbene  lodar  grandemen* 
te  I jmenia  trombetta  eccellente  diffe . Egli  è un  trifto , perche  fefoffe  altramente 
non  farebbe  tanto  eccellente  in  quefta  arte,  cr  Filippo  a fuo  figliuolo  che  bauea  dot 
cernente  cr  con  molta  arte  cantato  fu  la  citata  in  certo  luogo  diffe . Non  ti  uergo  *>«»•  di  rilip- 
gra  tu  di  faper  fonar  cofì  bene  e Rafia  a un  Re  che  egli  habbia  tanto  otiocb’egli 
afcolti  gli  altri  che  cantano , cr  molto  fa  alle  Stufe  s'egli  Ha  a vedere  quando  gli  ’* 

altri  contendono  di  cofi fatte  cofe.  Pereioche  quegli  che  impiegorno  le  fatiche 
loro  in  cofe  vili,  fanno  molto  ben  fede  che  efii  non  hanno  cura  alle  cofe  grandi  c r 
iUuflri . Etneffun  gioitane  che  fia  di  animo  nobile,  veduto  Gioue  di  Olimpio , defl 
deròd'efferFidia,nela  Giunone cb’è  in  Argo , fejfer  Polycbletojie  A nacrcòte,o 
Filemone,  o Archi! oco  coloro  che  hanno  letto  i loro  ucrfl , Pereioche  non  e nectfm 
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furio,  cjfcnìo  J opera  bella  cr  leggiadra  cr  apportando  ella" dilètto  e rpideere , eie 
incontanente  t artefice  fi  tenga  infornino  pregio.  La  onde  quejlc  cefi  fatte  cofe , no 
giouan  punto  a chi  le  riguarda,  ogni  uolta  che  elle  non  infiammano  altrui  a imitarle 
e a icfUerar  di  far  il  meiefìmo . Ma  t opere  della  uirtù  fon  tali  a chi  le  contempla, 
che  incontanente  empiono  altrui  di  marauiglia,  CT  rinfiammano  aimitargli  autori 
e i facitori  di  quelle,  conciofia  che  quei  beni  chine  concede  la  Fortuna,  noi  amiamo 
(hpoifederli  cr  goderli  raccogliendone  il  fiutto,ma  della  uirtù  noi  dcjldenamo  Po 
pere,  cr  fi  come  noi  uogliamo  che  quegli  nefìen  dati  da  altri, cojì  noi  bramiamo  dot 
quelle  a gli  altri . P crcioche  lo  honcfto  tira  a figli  buomini, cr  mette  altrui  netta 
nino  un  continouo  stimolo  dì  operare,  e informa  con  lo  ftudio  detta  uirtù  f animò 
dello  frenatore  noti  aU'imitotione,  ma  lo  fa  intento  alla  cognition  dclfatto.Qucfia 
fu  la  cagione  che  ite  ha  ridotto  a continouar  quelf  opera,  nella  quale  noi  defcriuia» 
mo  le  uite  degli  buomini  illuftri.  Noi  babbiamo  adunque  abbracciato  in  quello  de 
cimo  libro  la  uita  di  Pericle  c r di  Fabio  Mafiimo  che  fi  la  guerra  cantra  Annibale » 
buomini  cofl  per  rifretto  delle  uirtù  loro  fomiglianti,  come  ancop  manfuctudinc , et 
pgiuflitia,cr  ch’apportarono  alla  patria  grindifiima  utilità  jnél  fopportar  le  ingia 
rie  del  popolo  cr  de  lor  copagni  cr  coUegbi.il  qual  giudicio  seglifla  uero  il  letto, 
re  lo  potrà  comprendere  ageuolmcte  dalle  Hiftorie  che  noi  fermeremo  al  prefcntc* 
Pericle  fu  della  tribù  A camantida  deUa  Corte  di  Cbolargia  , cr  dì 
famiglia  nobile  & illuflre,  da  lato  di  padre  cr  di  madre,  percioche  Xantippo 
ebe  ninfei  Capitani  del  Re  preffoa  Micale  ,hebbe  per  moglie  AgariHa  parente  di 
CUstkenejl  quale  cacciati  i fucceffori  di  Pifìfirato  della  Città , rouinó  h onorata* 
mente  quella  tirannide,  fece  leggi, cr  ridotta  la  città  in  concordia  la  pofcinfalubep 
rimo  dato . Quefla  bauendofi  una  notte  fognato  di  partorire  un  leone , partorì  po 
cbi giorni  dopo  Pericle,  di  corpo  tanto  betto  che  non  fi  poteua  riprendalo  in  coffa 
uà  una,  ma  col  capo  alquanto  lungo  cr  incSpoflo . Et  pad  le  fue  fatue  fi  ueggono 
qua/i  tutte  con  la  celata,  udendo  gli  artefici  dìefie  coprir  ilfuo  difitto . Ma  i poeti 
Attici , lo  chiamarono  fckinocephalo , quafi  buomo  col  capo  di  Scilla.  Et  «irCoau* 
cip  fratino  nella  fonda  il  cui  titolo  è Chironedicc . 

„ Palo  connubio  de  C antico, tempo  , 

De  la  Difcordia  è già  prodotto  in  feme 
Quel  gran  tiranno,  il  quale  da  gli  1 ddij 

E nominato Cepbalagaete • : . . 

EtilmedeflmoncUaNemcfl.  - ' i 

H Uor  uieni  o Giouehofrit  ale  cr  beato. 

E t T decliie  difie , cb’efiendo  ralbora  fofrefoptrk  facenie  che  gli  fopraftituam 
Sedea  nella  città  col  capo  grane. 

Mt  qualche  uolta  foto  • -v  . •vUiV&VbJ, 

Mandauafuor  del  flnuofo  capo 
Vna  turba  infinita. 

Mupoli  ne  i popoli, domandando  di  tutti  gli  Oratori  che  egli  finfecb’eratto  ritornati 
iaff Infimo,  bauendo  nominato  Paicle  pa  l' ultimo  diffe% 
m Ck  eoo  quel capouienbor  da  f infèrno # 
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^ttibbe  per  nucftro  rie Ha  Muftca,  come  dicono  i piu , Damoucfcr  Il profirifee  ilfuo  vtmntm**- 
tiome  con  U primafiUaba  breve  ) c r Aristotele  dice  Pytboclide . Quello  Damone, 
per  quel  ebe  fi  vede,  effendo  fommo  Rbetore,  per  af :onder  la  fua  eloquenza  al  pope  “ 1 

lo,  la  coperfe  con  la  profejtion  dell a M» fica , c rfu  a Pericle  ,che  s‘ apparecchiava  ^ 

a i combattimenti  delle  cofe  citali , in  luogo  di  Lottatore  c r di  maedro . Et  Damo-  m4nitT4  n 
rie  non  ingannò  punto  la  gente  folto  pretefto  detta  lira , ma  conte  buomo  che  macbi-  band»  J*  Jm* 

nova  gran  cofe  tcr  affettando  la  tirannidesacciatod’Athene  per  via  dell’ offraci/»  n*gi»  Athtnit 

mot  diede  materia  a Comici  di  cavillare . Platone  finge  che  un  certo  lo  domanda  in 
qutfla  maniera.  t . 

n Non  fòftu(  maio  ti  prego  che  tu  il  dica) 

» Cb’alleuaflj  Pericle , quafi  nuouo 

w Chtrone, Achille? 

in  tende  difcepolo  di  Zenone  E leale,  eftofltor  delt  of turiti  detta  natura  ( del  che 
fona  profèfione  andrò  Parmenide  ) con  quella  forte  di  dottrina  che  confijleua  in 
confutare,  cr  convinceva  t aver fxrio  con  la  confi fione  dette  contrarietà  dette,  del 
fui  fi  legge  quel  che  diffe  Timone  Pbliaflo . 

» Gran  fòrza  ,ma  non  quella  con  la  quale 

n Cavilla  infume  in  l’altra  parte  il  dotto 

n Zenon,  che  fnol  riprender  ogni  co  fa.  # 

VU  colui»  che  piu  fir ettament e praticaffe  con  Pericle , cr  che  gli  ìnnalzaffet  ani* 

no»  cr  T accendcfjc  a maggiori  /piriti  di  quel  che  fi  conueniua  a uri  Or at  or  popola • 

re,  c r che  gli fece  uolger  f animo  a cofe  alte,  fu  Anaffigora  Clazomenio.  Gli  bua-  hn^figwa 

mòri  del  fuo  tempo  ebumar on  colivi  Mente,  ò perche  egli  fòffe  di  flngolar  p rudetf  „Jrir» 

Z4  nel  contemplar  le  cofe  della  natura  ,ò  perche  egli  fu  il  primo  che  deffe  la  dijpo*  pervia.» 

fition,cr  l’ordine  dett'uniucrfo , non  atta  fortuna  ò alla  necefiità , ma  coflitui  il 

fuo  principio,  a una  mente  femplice  cr  pura,  Li  quale , effendo  confufe  tutte  le  cofe 

tra  loro,  feparaffè  le  parti.  H avendo  Pericle  infomma  riuerenzaqucfto  huomo,cr  Verìde  perii» 

ripieno  da  lui  di  quel  modo  di  ragiona fvblime  intorno  a cofe  difficili  cr  alte , non  nelle  cofe  u* t*-+ 

fidamente  bebbe  l’animo  grande,  crii  parlar  alto  cr  lontano  da  ogni  bruttezza 

plebea , ma  netta  prefenza  fu  grave,  cr  piacevole  nell andare,  ornato  nel  ueflire , cr 

tonfi  turbava  punto  per  neffuno  affetto  nette  parole , banca  la  uoct  piacevole  cr 

compofta . cr  finalmente  molte  altre  qualità  cofl  fatte,  con  le  quali  egli  deflaua  ?nuupien»di 

preffo  a ogniuno  gran  maraviglia  di  lui.  E (fendo  una  uolta  in  piazza  oltraggiato 

Cr  villaneggiato  da  un  certo  sfacciato  cr  disbonefto  buono , lo  copulò  tutto  quel 

giorno  fenza  dir  nulla,  facendo  in  tanto  le  fuefaccende.  Lafera  feneondòacafa  tltnfjriL». 

modeftameute  accompagnandolo  tuttavia  colui,  cr  non  refiando  di  dirgli  male , cr  c tùfiima  p* 

nondimeno  Pericle,  ejjèndo/i  già  fatto  notte, comandò  a un  fuo  fcruidore  che  acco «=  tieni*  J'f* 

pognaffe  colui  a c afa  col  tomo  Del  rimanane, Ione  poeta  dice,  che  Pericle  nel  con  ‘ 

verfsrefu  arrogante  cr  fuperbo , arche  la fua  alterezza  rra  mefcolata  con  un  cer 

to  dilfcrezzo  che  egli  ftcea  di  tutti  gli  altri;  lodando  per  lo  contrario  Cimone  di  tempio  dico 

piacevolezza  nel  praticare , cr  di  gratiofa  affabilità  . Ma  lafciamo  Ione  da  parte.  Uro  £ 

come  colui  che  ricercò  netta  umù , una  certa  difciplina  Tragica  cr  Satirica , cioè  “ 

inbumm,  cr  rigida  intatto . Zenone  confortava  coloro  che  riprendeuano  la  gru» 

vita 
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tV  ìlità  tt>t 

tra/fe  Pericle 
Àdu  fufcfu  ■ 

maturile. 


Vìfcerf,  di  P In 
iurte  interne  a 
quelle  tefe  che 
fé»  ftgmfìc iti- 
ne dell' mentre 


Teritle  tffenio 
giannette  era 
temute  mette 
del  popolo  ,pL t 
rniemerUdiPifi 
fritte  tiranne . 

XegrSriccìttttr 

UT  ne  cittadini 
primati  delle 
Uep.  fon ter  ice 
tefe , iptado  foie 
pejjidute  daime 
mini  d’mtellet 
te. 

Pericle  nella 
umrninhtratiS 
della  Kep.fi  mi 
fe  dalla  parte 
del  pepile , la 
fatiti»  appuri 
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tnti  di  Pericte,  fotto  nome  difoRo  cr  £ arroganza  » che  incito  efii  fòffero  arroga 
ti  a quel  modo  come  erti  Pericle ; accioche  con  cotale  fimulationc  s’ocquiftoffero  m 
certo  ftudio  £ imitarlo  nelle  cofeboneRe.Et  non  truffe  Pericle  follmente  quefhfrut 
ti  dall omicida  £ Anafftgora,  nu  ancbo  quell' altro,  ch'egli  fi  liberò  da  quella  fuptx 
ftitionc,  per  la  quale  quelle  marauiglte  che  uengono  in  arii,  conturbano  cr  sbigof 
tifeono  gli  animi  degli  buoniini,  che  non  fanno  le  cagioni  ,cr  ebe  fono  ignoranti 
della  natura  delle  cofe,  e r che  gli  intricano  in  finitore  opinioni  degli  1 ddij.  perciò » 
che  la  cognition  delle  cofe  naturali  la  difcaecia,cr  in  fuo  luogo  fottentra  una  fioca 
ra  pietà,  cruna  buona  fperanza  de  gli  Iddij.  Dicono  cb’una  uoltafu  portato  4 
Pericle  dal  fuo  podere  un  capo  di  montone,  nato  con  un  corno  folo,cr  che  Lampo» 
né  neramente  huomo  diurno , bauendo  veduto  quel  corno  [aldo, cr  fòrte  nato  nel 
mezzo  della  fronte,  dijfe,  che  auerrebbe,  che  ottenendo  in  quel  tempo  il  principa» 
to  della  città  due  perfone,  cioè  Tbucidide  cr  Pericle , tutta  la  fomma  dello  fiato  fi 
riuolgerebbe  a colui , preffo  al  quale  farebbe  Rato  quel  fegno . Et  che  Anaffagoré 
aperto  il  capo  del  montone , mofrrò  che  non  era  tutto  pieno  del  fuo  ceruello , ma 
che  offendo  acuto  afomiglianzad uno  quo,  andana  conia  punta  uerfo  quella  par» 
te,  nella  qual  le  radici  del  corno  baueuano  il  principio  loro . Et  che  Anafftgora  al» 
torà  uenne  in  gran  marauiglia  £ ogni  uno,  cr  poco  dopo  anco  Lampone , allora  che 
sbattuto  Tbucidide,uennc  tutto  lo  Rato  in  man  di  Pericle . lo  frimò , che  per  niu » 
na  cofa  Rctte,ebe  il  filofofo  cr  l indorino,  non  toccaffero  il  fegno,  bauendo  f «no  ri 
guardo  alla  caufa,  cr  l altro  al  fine,  perciocbe  tuno  jfcculaua  per  quali  cagioni,  cr 
come  ciò  (òffe,  cr  l’altro  prediceua , perche  effetto  foffe  auenuto  quello , cr  ciocbc 
flgnificaffe.  E t neramente,  che  coloro,  che  ritrouata  la  cagion  di  qualche  cofa, gin 
dicano  che  ella  non  lignifichi  nulla,  non  s’aueggono  che  efii  leuano  ria  con  quefii  fe 
gni  diurni,  anco  i fegni  artificio fi,  come  il  fuono  de  Difcbi,i  fulgori  defuocbifattU 
t ombre  de  gnomoni,  le  quai  tutte  cofe  confìRendo,  cr  apparcccbiandofi  con  qual» 
che  caufa,  dimoflrano  tuttauia  qualche  cofa  di  certo . Ma  queRonon  è luogo  per 
co  fi  fatta  diruta . Ora  effendo  Pericle  anebor  giouanetto , era  temuto  molto  dal 
popolo , perciocbe  pareua*hc  nella  prefenza  egli  rapprefentaffe  P ifltoato  tirano» 
et  gli  huomini  di  tempo  riconofceuano  in  lui  la  noce  dolce  cr  foauc,  cr  una  uolubi* 
lità  cr  preRezz<t  di  lingua  nel  difi>utare,fimilea  quella  di  Pi  fi (bruto.  S'aggiugneué 
a quefio  ch’egli  era  rie cbifiimo , nato  di  famiglia  ÌHuflre,CT  potente. per  molti 
amici , La  onde  , bauendo  egli  paura  deU’oftracifmo  , s'afieneua  da  maneggi 
della  Republica  : ma  fi  moRraua  forte  cr  ualorofo , nelle  cofe  della  milititi . 
Ma  poi  che  AriRidefi  mori , che  Themiftocle  fu  bandito , cr  che  le  guerre  tei t» 
nero  per  lo  piu  del  tempo  Cimone  fuor  della  Grecia  , Pericle  finalmente  fi  die» 
de  al  popolo,  c rpropofe  le  cofe  de  poueri  cr  della  moltitudine  a quelle  £alcu» 
ri  ricchi,  effendo  egli  però  per  natura  poco  popolare.  Perche  temendo  egli 
in  queRo  mezzo  di  non  uerirein  foretto  della  tirannide  affettata  da  lui,  c r 
uedendo  che  Cimone fauoriua  la  parte  degli  Ottimati,  da  quali  era  grandemente  a* 
moto , deliberò  di  fauorir  la  moltitudine , per  acquiRar  fìcurezza  al  fuo  fiato , c r 
per  apparecchiar  fi  contra  alla  grandezza  di  Cimone  ; onde  incontanente  cambiò 
modo  dì  riuere , perche  egli  caminaua foltamente  per  una  ria  nella  città  ,la  qual  co 

duceué 
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éucetta  atta  piazze  O'àl  Palazzo . Si  fchi fauxda  corniti  cria  co/l  fatte  altre  co  c.*  ì <j*iUI>t  <n 
fe  p incettali  KT  grate , di  modo  ebc  in  tutto  quel  tempo  cbc  atte fe  olla  Rep.(cbefit  t*  :_m* 
affiti  lungo ) non  cenò  mai  con  neffuno  amico  : anzi  effondo  flato  alle  nozze  tEwri» 
ptolemo  fuo  cugino  ,fubito  che  fu  finito  ilfacrificiojìparti . conciofla  ebe  la  fami  <Ucitr~ 

gli  ariti  cr  In  pratica  eùngli  amici  baqutfta  fòrza , ch’ella  abboffa  ogni  grandezza  x'°  srii. 
deff bicorno  , c r nella  famigliarità  non  fi  può  offeruar  quella  grauità , che  fi  ricerca  ***** 
ai  acquifhtrfi la  gloria . Ma  in  colui  che  fia  bonorato  per  uera  uirtu , fi  moflrano  ù'iCndfpZ- 
quette  cofebettifrtme , le  quali  grandemente  appaiono , c r non  è cofa  della  qual  tan • tut- 
tofi mar  origlino  gli  {tranieri  negli  buomini  buoni  > quanto  f ufo  quotidiano  < iella  P™1*  I* 

iomefticbezzo  del  uiuere  infime.  Oltra  ciò  temendo  di  non  fatiar  troppo  tipo • 
polo  ceti  lafciarfl  ueder  cefi  freffo  , ucniua  ne  configli  a certi  tempi , e r non  J * ~ 

padana  cosi  facilmente  fogni  cofa,  nè  andana  cofi  freffo  alla  prefenza  del  po*  i hmifim  */ 
poh,  ma  lafeiandofi  ueder  quando  per  qutlcbe  gran  cofa  bifognauala  fua pre • fa»*  l»«» 
fenzai  quel  che  ragiona  Critolao  detta  NaueStlamim)  frcdtua  col  mezzo  de  gli  TuT<l"f' 
aràici , c r de  compagni  Oratori  pofii  in  fuo  luogo , tutte  Coltre  facende . Di*  id- 

eano che  del  numero  dicofioro  uno  fu  E pbialte  , il  quale  leuata  uia  la  poten • trinante  per - 
Z * drl  Senato  Kreoptgitico , acquifià  a Cittadini  ( come  dice  Platone) troppo  cl,e lt  praticar 
sfrenata  liberti  > netta  qual  fcriuono  i Comici  che  il  popolo , qiufi  come  ebbro , era 
molto  diffoluto , c r ebe  però  non  uoleua  obbedire  a Magifirati , ma  a fomiglianza 
f un  cimilo  ebe  non  uuol  fentir  freno , mordendo  affiliò  lEubea , e fallò  addojfo  fa. 
alTl  fole . Oltre  a ciò  Pericle  fi  apparecchiò  un  modo  di  parlare  che  fi  confoceua  a 
coftumi  crolla  grandezza  dell’ animo  fuo , adoperandolo  per  frumento , nel  quale 
egli Mefcolauajfefio  qualche  cofa  di  Anaffdgora , quafl  tingendo  la  Pilofofia  con  C 
arte fu*  Oratoria  ■ perche  (come  dice  il  diurno  Platone)  egli  aggiunfeatta  bontà  F UttntntWl» 
Mia  natura , una  fublime Capienza,  c r una  fòrza  di  ottener  il  fuo  intento , dal  fin*  f ™ 
te  detta  Filofofra . ey  trasferì  tutto  quel  che  era  in  quella  di  buono  all'arte  del  dire,  pé^t 
Là  onde  auenne  che  egli  fu  eecettentifiimo  fopra  tutti  gli  altri,  cr  perciò  fu  chia»  $ nominilo  o~ 
moto  per  fopranome  Olimpio,  auegna  che  alcuni  filmino  che  fio  tratto  da  quegli  or  l,mPio  >&(•* 
tumenti  co’ quali  abbellì  la  città,  cr  altri  dal  uigor  ch’egli  hebbe  nclgoucrnar  lo  fio  cl* f “*'***• 
to  in  tempo  di  pace  cr  di  guerra  ; nè  per  quello  s’impedifce  che  per  la  fua  grandez • 

Za  cr  per  le  fue  uarie  uirtu  no  fi  habbia  potuto  acqmftar  colai  cognome.  Per  le  Co 
medie  nette  quali  recitate  a quel  tempo , molti  differo  di  lui  cofe  cr  piaceuoli  e gra- 
ni, fi  comprende  chef  acquifià  Rettalmente  quel  cognome  per  rifretto  della  fua  ciò 
quiZdtcocioffa  che  in  quelle  fi  dice,cbe  ne  parlamenti  era  un  tuono  cr  un  fòlgore  » 
cr  ebe  et  portano  nella  lingua  un  fulmine  terribile . Si  rag  iona  anco  un  motto  pia  Dietimo  i Co— 
tettole  di  Tbucididc  fighuol  di  M ilefìo  intorno  atta  fòrza  del  dir  di  Pericle.  Fu  que  »>»'«  cl»  Fm- 
fto  Tbucididc  uno  de  gli  ottimati , c rfu  lungo  tempo  contrario  a Pericle  nette  cofi: clr 
del  gouemo  detta  Rtrp.  Collui , addomandato  da  Archidamo  Re  de  Lacedemoni, chi  ‘^IhimtUlm 
fiffe  piu  udente  di  loro  atta  lotta , ò Tbucididc  ò Pericle . lo,  rifrofe  Tbucididc , fortini  un 
lottando  con  Pericle  fon  perdente , perche  dicendo  egli  di  non  effer  caduto  uince,  et  frlnfint. 
per fua.de  a coloro  che  uidero  che  la  cofa  fia  apunto  co.ne  egli  dice . Ma  Pericle  fu  Pcr'j£ 
fempre  accortone fuoi  ragionamenti , cr  ogni  uolta  che  andò  in  Tribunale  per  fa 
tettare,  pregata  gli  iàdij , che  non  gli  Ufciafferoufcir  parola  di  bocca  centra  fua  thtno»  gtiU- 
' uoglia. 
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fiulfir.  Mf  voglia, cbenonfoficaptopoflto.  Nonbalafriato  far  itto  nulla  di  fue,  fuor  che 
éi  btea  f itoli  alcuni  Decreti . Sì  ha  memorici  di  certi  fuoi  pochi  motti  » come  e quello,  quando 
thè  non  fo/je  i comnd^  cfc<-  fi  [euaffe  Egina  cb'offcndeua  come  cifre  gli  occhi  del  Pireo , c rdtfje, 
frollo,  empi  cbe  uedeui  utu  d cbe  ueniud  dd  P eloponneffo . Et 4 Sofocle  fuo  collega  nella 

luritr?"  ' Pretura  fumigando  una  uolta  infime , c Y lodandogli  colui  un  beUifitmo  fanciullo 
Vetro  notabile  diffe , o Sofocle , bifogna  che  non  follmente  le  mani,  ma  cbe  ancogli  occbi  di  chi 
6 rende . per  jpuema  fa  continenti . R ifarifee  Steflmbroto  che  lodando  in  Samo  i morti  in  pii 
eli  rottemi.  ...  _ , • , j:rr,  fatti  immnrtjh  nr  Comiolianti  a oli  Iddìi , Ocre  he 


blico  parlamento  diffe , che  erano  fatti  immortali  cr  famigliatiti  a gli  I ddif , perche 
fi  come  gli  huomini  non  ueggono  gli  I ddij  con  gli  occhi,  magli  giudicano  immorté 
li  per  quegli  honori  che  fon  fatti  loro , & per  quei  beni  cheefii  hanno , cosi  auenne 
a coloro  che  andarono  alla  morte  per  amor  della  Patria . Ma  quanto  poi  a quello » 
che  T hucidide  Hifìorico  fcriue , che  Pericle  ordinaffe  una  firma  di  Re p.  nella  quale 
gli  ottimati  boneiiano  tutto  ilgouerno , cr  doue  in  parole  l’Imperio  era  popolare, 
ma  infatti  un  foto  reggeua , c r che  ci  fon  di  quelli  cbe  affermino  che  il  primo  pop* 
^ - lo  fatto  Pericle , uiuendo  innanzi  temperatamente  c r lauorando  la  terra , ueniffè 

poi  alla  diuifton  de  campi  c r alla  difhribution  del  danaro  publico(che  è chiamato  da 
gli  frettagli  ne  iquali  fi  frendcua,thcorica ) riduccndofi  a uiuere  temperatamente 
jLftMtj,  trono  C rpien  di  morbidezze , bifogna  far  piu  falda  con fider ottone  di  co  fi  fatta  mutatio* 
9jmomi»i^u  ne  per  fiteffe  cofe  cbe  fi  fon  dette . Ora  Pericle , fi  come  noi  dicemmo , fi  mife  nel 
fi  Pretori . principio  a effer  contrario  alla  grandezza  di  Cimone , ma  non  face  nulla , conciar 
fi*  che  uinto  dalle  ricchezze  di  Cimone , con  le  quali  egli  aiutano  i poueri , dando 
„Z‘.  " ogni  giorno  da  cena  a chiunque  uoleffe , e r ueilendo  i piu  ueccbi , er  battendo  lata 

to  tefiepi  id  fuoi  cdtnpi  dcciochc  ogniuno  potcfjè  ricoglier  de  fuoi  p Mtii%fcntt  ndofl 
Pericle  uinto  da  cofi  fatte  cofe , mife  C animo  alla  diuifton  de  beni  publici , adoperai 
do  in  quello  ( come  dice  Ariflotele)il  configlio  di  Damonidc  I enfe . Corrotta  adun- 
que la  moltitudine,  fa  ne  fcruì  contra  il  Senato  de  gli  Ariopagiti , nel  quale  egli  rum 
era , eonciofìa  che  non  era  flato  per  forte  elettole  Arconta,  nc  Tbefmoteta , ne  Rr 
de  facrificij,  ne  Polemico , perciocbe  cotai  Magiflr atifi  dauano  anticamente  a far 
te,cr  coloro  che  gli  admimdrauano  ottimamente, erano  accettati  nel  Senato  Ari 9 
pagitico . Pericle  adunque  per  la  fua  f anione  uinfe  il  Senato  con  f aiuto  del  po» 
polo , cr  face  per  opera  di  F.phialte  cbe  al  Senato  fu  tolto  la  maggior  parte  de  Giu » 
dicij , cr  Cimone , come  quel  cbe  fauoriua  i Lacedemoni , cr  ch'era  odiato  dal  po» 
polo  ,fu  cacciato  della  città  con  f oftracifmo  ; il  qual  non  cedendo  a tuffano  per  rie 
ebezzev  per  nobiltà  batte  a riportato  beUifaime  eyhonorateuit  torio  de  nemici  { 
et  ripiena  la  città  di  grandifaima  copia  di  danari  cr  di  froglie,fi  come  noi  babbiam 
feriti  o nella  fra  uita  : tanto  puote  Pericle  col  fauor  del  popolo . Et  coloro  cbe  fon 
cacciati  con  roftracifmo , ftanno  in  eftlio  perfratio  di  diece  anni . In  queflo  mez* 
Zo  effando  i Lacedemoni  entrati  nel  paefe  de  T anagri  con  groffo  efferato,  cr  andan 
do  loro  incontra  gli  Athenicfi , ritornando  Cimone  daU’efilio , uoUe  flore  in  ordinati 
za  tra  fuoi  cittadini  per  cancellar  il  fafretto  che  fi  haueadi  lui  che  (offe  inchinato  a 
P trìti*  fi *>**  gii  spartani  : ma  rifìrettifi  gli  amici  di  Pericle  inficine , lo  cacciarono  come  bandi» 
Wm/im ente  to . yj  por^  j„  zuffa  ualorofamente , e moftrò  alla  prefenza  S ogniu 

‘ no  quanto  fajfe  aitino  fa  nel  fot  leni  r<tr  a pericoli , cr  ni  morirono  tutti  gli  amici  di 
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Cintone , incolpati  da  Pericle  del  mede  fimo  foretto  con  Cimone.  Ma  gli  A tbemefi 
incontanente  fi  partirono  , cr  uenne  lor  deftdirio  di  Cimose , c r effèndo  flati  uinti , 
affrettammo  la  fiate  fagliente  una  guerra  piu  importante . Le  quai  cofc  intendendo 
Bertele  fece  in  untratto  per  acquijìxr  la  gratta  del  popolo , un  Dccreto,per  lo  qua 
fe  egli  richiamò  Limone  daU'efiUo  : il  qual  ritornato  compofe  la  pace  tra  gli  Albe* 
Mieficr  i Lacedemoni  , i quali  effendo  fuoi  amici aerano  alienati  da  lui  per  ricetto 
é P cricleet  degli  altri  che  ondauano  uccellando  ifauoriper  fuo  cèto.  Sono  alcuni 
che  fcriuono  , che  Pericle  , innanzi  che  facefie  il  decreto  del  ritorno  di  Cimone, 
patteggiò  fecretamente  con  Elpinice  foreDa  di  Cimone,  che  riceucndo  Cimane 
duccnto  Nani  fi  partiffè  dalla  città,crattcdeffeaUc  cofedi  fuori,  crfoggiogajfe 
dpaefe  del  Re,  cr  che  Pericle gouernaffe  le  cofe  di  dentro . Fu  anco  creduto  che 
Boriale  p i preghi  <f  Elpinice  fi  mitigale  con  Cimone  quàdo  fu  ac  cu  fato  di  delitto 
capitale, effendo  dal  popolo  flato  comandato  a Pericle  che  anch’egli  lo  accuftfie , 
pòrche  Mettendo  Elpinice  atrouarlo,  dicono  che  egli  le  riffofe:  O Elpinice  tu  fei 
troppo  ueccbia  per  finir  coft  gran  coftt  nondimeno  che  egli  fileuóuna  uolta  fola 
a parlar  centra  Cimone,  per  obtdir  al  comandamento  del  popolo , cr  che  poi  fi  par 
ti,  di  maniera, che  tra  gli  accu fot  ori  di  C imone,cgli  t off  e fe  meno  di  tutti  gli  altri , 
Che  fide  adunque  merita  Idomencoyche  incolpando  Pericle,  dice,  che  condotto  dal 
la  concorrenza  cr  dalla  imddia  della  gloria  oecife  con  fraude  Ephialte  fuo  amico, 
Cr  dclk  mede  firn  f anione  ne  maneggi  defU  R ep.  Ma  io  non  fo  da  che  parte  racco 
{limio  ejj©  queftafua  erboragli  faccia  cotale  oppofitione  : il  quale  fi  come  forfè 
meritò  riprenfione  in  qualcb' altra  cofajnon  dimeno  per  l'altezza  nobile  dell’animo 
fuo,  cr  per  il  fuo  gerterofo  cr  chiaro  intelletto , non  harebbe  commcffo  così  crude • 
iecr  fcelcrata ribalderia . Ma  Arinotele  dice,  che  effendo  Ephialte  formidabile  a 
coloro,  che  uojeuano  la  Signoria  de  pochi,  come  quello  che  era  troppo  rigido  cr 
offro  in  accu  fare  cr  in  perfeguitar  coloro  che  bauejfero  offefo  la  plebe , i fuoi  itimi 
et  l'appoftarono  cr  C ammazzarono  occultamente  col  mezzo  d' Aristo  dico  Tana» 
greo.  Ora  guerreggiàdo  Cimone  in  Cipri  fi  mori,  perche  uedendo  gli  Ottimati  che 
Vende  s'tra  fatto  potentifiimo  tra  Cittadini,  cr  defiderando  di  mettergli  qualch'u • 
no  per  feontro  per  debilitar  a un  certo  modo  la  tdnta  forza  ch’egli  hauea  nel go » 
nerno,acciochc  non  pareffe  che  lo  flato  f offe  cofi  alla  feopcrta  in  man  et  un  foto, or» 
dittarono  per  fuo  auer fario  Tbucidide  Alopecenfe . Era  coflui  modello  buono  cr 
parente  di  Cimone & affai  meno  utile  nelle  cofe  di  guerra,  ma  pratico  del  palazzo 
cr  della  R ep.  cr  babitando  nella  Città,  contender  con  Pericle  in  Arengo,  deflan » 
dogli  incontanente  cantra  lafattion  cbegli  era  contraria  nel  gouerno  della  Città . 
Varciocbe  ei  non  fopportò  che  i nobili  mefcolad  con  la  plebe  f afferò  di/frerfi  fra  il 
tolgo  delle  brigate  come  erano  allora , onde  efii  perciò  boueuan  perduto  la  lor  ri * 
putatione , maglifeparò  dalla  plebe  »cr  gli  mife  in  un  corpo  per  fe  mede  fimo,  diuifo 
da  gli  altri,  accìocbe  congiunta  infime  la  lor  potenza  quafi  come  bilancia,  fi  con» 
trìptfafic  con  quella  del  popolo.Perciocbc  quelle  antiche  gare  degli  ordini  di  coflo 
ro*rmo(ficome  nel  ferro  in  qualche  rottura  apparite, precedono  fogni  ofeuri  della 
rottwr  a)wiitiodi  diuerfe  fette  delle  quali  una  era  popolare  cr  l'altra  £ Ottimati jma 
lacótefadi  quefli  due  buonùni  diuifci  tutto  la  città  ì due  parti  deile  quali  una  fi  chiù 
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Pericle  per  firn 
decreto  richia- 
ma Cànone  per 
morente  Ugra 
tu  del  popolo . 


Pericle  fattore 
do  la  parte  di 
Cànone  finto- 
/tratta  freddo  a 
compiace. za  de 
gli  Ottimati  ca 
tra  Cintone, 
ptrtioche  egli 
fiime,  a pi,  il 
popolo  che  tut- 
ti gli  altri  Ha 
gijfrarù 


Ephialte  con- 
trario alla  fì- 
gnoria  de  pochi 


Tlmcilide  Ale 
pectnft  è date 
per  nfeontre* 
Pericle , ac  do- 
cile non  pareffe 
ch'egli  fologo- 
ntrnafft  ogni 
cofa , fi  come  al 
nocchio  Cofm, 
de  Mediti , fio 
dato  iti  Fioren- 
za Loca  Pitti, 

Per  la  coflore 
gara  fi  dittile 
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, maua  del  popolai' dira  era  detta  de  pochi . Et  allora  Vende  a&trgò  la  briglia  al 
fatiLì  P°P°I0’  cr  t àcqviftò  la  fua gratta  con l' opere,  facendo  talhora folenni frettaceli» 

Mp'pJt.Céd-  cr  talhora  corniti , cr  talhora  qualche  pompo  fa  fetta , allettando  * cittadini  con 
tra  de  pochi,  nuovi  e grati  piaceri . Mandò  ancho  fuori  ogni  anno  L x.  Galee , fu  le  quali  an 

TerìtU  tertjui  dava  gran  numero  di  cittadini,  con  [alarlo  d’otto  mine  per  ciafcun  conduttore,  et 
*dfi  iLETu  tj^  i'cffercitouano  in  un  tempo  mede/imo  nelle  cofe  di  mare*?  imparavano, 
«Jtmnli'n  ‘ Olf»1#  a qucjlo  mudò  mille  Coloni  in  Chcrfonefio,  f oo  .in  N affo,  i f o .in  A ndro& 
piaceri  & ri  u in  T brada  altri  mille,  i quali  bahit afferò  co  Bifalti , cr  alcuni  àltriin  Italia  ad  ha * 
fonr.  le  <ju*h  f,itar  Sibari,  la  qual  poi  chiamarono  Thurij.  Et  tutte  quefie  cofe  faceva  per  fotte» 
dito  ‘tri  Hsr  k tur^d  0C*°fA  & ^quieta  per  qucflo,per  f occorrer  atta  povertà  del  popolo <0 
Colonie  de  gii  Pn  ritener  i compagni  m officio  cr  in  timore , acciocbe  aggùtgnendoui  i coloni» 
a dtcìiirfe  man  non  machinafftro  qualche  cofa  di  nuovo.  Quanto  poi  all’apparato  de  doni  co  qua 
*"*■  ÌJJV'rr‘  e&ti  domò  la  Città  <f  Athene,  egli  fu  tale,cke  atta  Città  diede  ornamelo  et  piace 

iJozlìi  mn‘‘  re>  d tutt*  d^r*  4 fuori  gran  maraviglia , facendo  per  ciò  apparire,  che  pai 

Diodoro  Siculo  le  cofc  che  fi  dicevano  detta  fua  potenza  cr  detta  fua  prima  ricchezza  no  eran  ptt 
nel  ttb.  ii.  nar  to  fimulate  ne  finte . Et  per  quello  fatto  particolarmente  i /voi  tremici  gli  portar 
dìlb  MjnoÌrudif iota  inuidia,crnc  fecero  ancho  romore  ne  parlamenti,  efetamondo» 

fornente.  " ^ P°P°l°  Atbeniefe  era  infamemente  uituperato , poi  che  egli  bancua portato 

Pericle  ùprefo  le  ricchezze  communi  detta  Grecia  tratte  di  DeloM  Athene.  Et  neramire  (dice* 
per  le  mogia  fi-  nano  cfli  ) par  che  fi faccia  a Greci  una  grande  ingiuria  ,cr  che  noi  mamfeftamente 
LiV!  »*  ^ tiranneggiamo,  poi  che  efii  ueggono,  che  quegli  ftipendi  che  e (li  ui  portano, per 
ui  o.  pop  t.  gUrrrdt  cbe  fotf ^operati  molamele  da  noi  in  adomar  e indorar  la  no 

fhra  Città,  a Ila  quale,  quafi  come  a una  dtshonefta  meretrice, noi  attacchiamo  le  pie 
i re  pretiofe,aggiungiamo  i J lmulacri,o ’ facciamo  i tempij  co  molte  migliora  di  W 
Tirici»  fi  iifeu  ti™*  • Alt incontro  Pericle  mojìraua  al  popolo  che  gli  Atheniefl  nondoueuan» 
de  tUirippofitio  render  conto  del  danaro  riceuuto  da  confedcrati,per  i quali  efiifaceuano  U g**"* 
ni  che  gh  fon  er  cacciavano  i Barbari , non  dando  efii,  ne  cauaQi , ne  naui,ne  foldati;  ma  danari  i 
jjrtb»  " qUJn  non  j-ono  fa  co\oro  ci,e  gH  danno , ma  di  chi  gli  riceve , poi  che  lo  baueuano 
^ **  frefo  a beneficio  di  coloro,per  amor  de  quali  efii  fon  dati.  Et  che  effondo  la  Città 
affai  ben  forte  per  la  guerra , ty  fornita  di  tutte  le  cofe  neceffarie,  fi  dovevano  fre* 
der  le  ricchezze  in  cofa  che  apportale  atta  Città  gloria  perpetuaci  che  fi  poteva 
agevolmente  fate . Et  che  neW  adomar  fi  mettérebbono  tutte  farti  in  opera,  onde 
ne  feguirebbe  che  tutte  farti  fi  deflcrebbono , cr  che  tutti  s’affatichercbbotio  , CT 
che  tutta  la  Città  fi  ferirebbe  di  quel  danaro  ricevendogli  h uomini  le  loro  merce » 
di,  onde  in  un  tempo  meJe/tmo  ‘verrebbe  a far  fi  betta  cr  a nutrirfi.Vercioche  allora 
tutti  quegli  eh’ erano  di  età  rebufla  cr  ualorofa  erano  per  conto  di  guerra  pagdti 
dal  publtco . Et  uolendo  Pericle  che  anco  la  plebe  minuta  haueffe  la  fua  mercede  » 
ma  non  però  uiuendo  in  olio,  ordinò  molte  cr  grande  opere  netta  Città,  al finirne» 
to  dette  quali  fi  ricercaffero  diuerfe  maniere  di  artifici}, et  molta  lunghezze  di  tipo» 
acciocbe  colcroycbe  recavano  netta  Città , tiò  haueffero  minor  oceafionc  di  toccér 
del  danaro  publico.dtql  che  fi  haitefftro  quegli  altri  che  mitigavano , che  erano  atti 
guardie, Cr  ciré  militauano . Percioche  netta  materia  di  qttcfta  opera  bifognava  che 
ut  fofjero  pietre,  rante}auoYio,orOi  ebeno,  e ciprtffo,  egli  artefici necejjhi]  a 
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Uórar  le  predette  itotene  erano  legnar uoli,  bocca  lai,  fabbri , fcarpcUini,  tintori , 
orefici  //cultori  d' avorio , pittori , ricamatoti , tornitori . Oltre  a ciò  chi  condita 
seffe  le  materie.  In  mare  mercatanti , marinari,  goucr  natovi.  In  terra  coloro  che 
fanno  carrette,cbe  nutrifeono  i cavalli  per  tirar  le  carette,  carrettieri,  cordatoli, 
«fuori,  far  tori , acconciatori  di  uie,  gettatori  di  bronzo , cr  in  ciafc  una  arte  era 
leffercito  de  gli  buomini  fuoi,  quafl  come  f otto  un  Capitano ,cr  che  per  guadagnar 
favanano  dell'opera  loro, come  corpo  e fìrtiméio  col  qual  Torte  dona  copimelo  aUt 
fua  opera . Et  quejle  opere  ne  baueuan  qua/l  tutti  cofl  ueccbi  come  giouani , ©• 
co/i  donne  come  buomini.  Et  andando  innanzi  gli  edifici  per  grandezza  fuperbi  , 
cr  ebe  per  bellezza, & per  leggiadria  non  era  chi  gli  potejfe  imitare , conciona 
che  i maceri  lauor aliano  agora  Tun  dell'altro  per  uincer  l’un  Coltro  d'artifìcio  ,fu 
pi  n maniglia  della  predezz*  co  la  qual  fi  fxnirono.percioche  quelle  cofe  ebe  fi  fi  i 
nana  che  fi  potefiero  a una  a una  a pena  fornire  in  molte  età , turi inficine  furon 
codiate  a fine  in  quel  tipo  ebe  Pericle  tenne  il  principato  nella  Kcpublica.  Si  ragio 
tu  che  in  quel  tempo  vantandoli  Agatarco  dipintore,  che  egli  dipigneua  i fuoi  ani* 
mali  prtflo  e facilmente  ,Zeu fi  gli  dtffe  ch'egli  diptgneuai  fuoi  con  molto  tempo, 
perciock  la  facilità  cria  prestezza  nel  fare,  non  arreca  altrui  ne  perpetuità  ne 
perfetta  bellezza,  ma  il  tempo  fpefo  con  la fatica  inflenu , moftra  la  fua  forza  nel * 
Capere, per  eh' eie  fi  conferanno  lungamente . La  onde  l'opcre  di  Pericle  fon  degne 
di  maggior  marauiglu,  poi  che  finite  in  breue  /patto  di  tempo  durarono  lunghini* 
mamente , perciocbe  eufonia  d’effe  per  bellezza  O per  leggiadria  pareua  antica  s 
ma  per  utgorejntte  parevano  come  nuoue  cr  finche, fai  te  pur  hoggi . Cofl  fiori • 
fee  in  queie  opere  una  certa  nouità,la  cui  bellezza  non  può  effer  offefa  da  neffuit 
tépo,nÓ  J trine tc che fe  cotali  opere  foffero  mantenute  C r notrite  da  un  certo  fpiri 
to  perpet tiorbe  èpofto  in  loro . Tu  jbprafiante  a tutte  quefte  opere  fidia,  auegna 
ebe  t opere  foffero  fatte  a una  per  una  da  altri  eccellenti  maefiri . CaUicrate  cr 
I fimo  ftbnc irono  il  tempio  di  M ir.crua  largo  C.  piedi  per  ogni  uerfo.  Corebo  co 
minciò  un  tempio  a E leu  fina  chiamata  dalla  maniera  de  facrificij  TekfierioAT  di* 
rizzò  le  colonne  di  [otto,  cr  vi  meffe  di  fopra  i cornigioni,  dopo  la  cui  morte  Me» 
lagene  chiufe  il  cortile  XTuiaggiunfe  le  colonne  di  fopra.  Et  Senocle  Cholargeo 
fece  la  cima  deta  fineflra  dell'entrata . Et  CaUicrate  tolfe  fopra  di  fe  a fare  il  muro 
lungo,  del  qual  Socrate  dice  btuer  udito  Pericle  fiuellarnc  al  popolo.  Cratino  nel * 
la  comedia,  dice  mal  di  qvefla  opera  come  lentamente  finita, con  quelle  parole. 

>>  E molto  che  Pericle  / duellando 

Lavora;  ma  co  fatti  non  fa  nulla. 


A ri  ideili  ti 
fi»  fine  chefir 
virano  neU'opt 
Ttii  rende. 

I’  t > !» 
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Gente  fi  diAga 
Uree  Vittore  ti 
Zenft. 

la  faciliti  & 
la  prefleKX/t  nt 
t operare , non 
arreca  altrui  P 
pentii 4 nebel- 
lex.Kjt.ma  iltt- 
fomoftralafia 
for\ 4 nell'ode. 


ridia  f»  fopra 
fante  a notte  li 
opere  che  fece 
Pericle. 


»» 


Dicono,  che  rodeo  ornato  di  dentro  con  molti  fediti  cr  con  molte  colonne , col  tei 
to  chinato  , cr  cbiufo  con  un  falò  colmo , è a forni  gl  tanza  c r come  un  modello  del 
tabernacolo  Regio;cr  ch’egli  fufabricato  per  ordine  di  Pericle.  E t però  Crati * 
no  nella  Comedi  j intitolata  T breifii  dice  un’altro  motto, 

» > Ecco  Pericle  col  capo  fimile 

* » A ScìUaycbe  fuggito  C o/bracifmo 

• » Altero  porta  fui  capofOdeo,  ' 

E per  mofirar  Pericle  la  fua  magnifìccnzdtfomandò  che  ncUc fede  P anathee  fi  ce « 

lebrafe 


Odtt.i.lu,*»  d, 
ne  fi  balla  SJT 
fi  cauta. 


Ctrtergiamem 
li  tramali  da 


byL 


fffl  '■  VITA'  ? ' 

Tericte  ntV.t  f,  kbraffó  un  combat  t imbuto  di  ntufici,  cr  effóndo  egli  loro  fopr affante,  tnoflrò  in  eie 
fi*  maniera  quegli  che  combattei! ano,  baueuano  <t  cantar  col  piffero^on  la  uoce,cr  co 

la  cetera . Et  allora  cr  in  altri  tempi  per  l’auenire,  fi  miao  cotali  contefe  nell' O- 
deo.  Mneficle  fini  in  cinque  anni  il  uefttbolo  della  fortezza-Et  nel  fabricare  aucit 
ne  un  cafo  marauigliofo,  per  lo  quale  fi  conobbe  che  alla  Dea  non  diffiaceua  quell’- 
Cafo  mar  am-  0pcra,machc  C aiuterebbe , accioche  fi  fi  nife  e piu  tofto . Conci  offa  che  un  certo 
fa  a nnona-  che  era  tenuto  tra  tutti  gli  altri  opcrari  il  piu  diligente  cr  il  piu  forzofo  cadde  in 
t»n  caduto  in  terra  dal  piu  alto  luogo  della fubrica , pache  offendo  mal  concio/u  dato  da  Medici 
terra  da  Inoro  per  morto.  Pache  /landò  Paick  molto  adolorato  per  quefio  cafo.  Minerva  gli 
apparite  in  fogno , et  gli  infegnò  una  medicina , la  qual  fatta , guarì  l'huomo  fenza 
molta  faticha . Et  però  pofe  nella  Rocca  una  (tatua  di  bronzo  a Minaua  falutife- 
PidUftct  una  ra,prejfo  all'altare  che  m era  (come  fi  dice  ) prima,  lidia  fece  alla  Dea  una  (tatua 
fica  un  d-oro  a <f  oro,  e v fcriffó  il  fio  nome  di fotto  nella  colonna  : perche  era  fopr affante  a tutti,  e. 
Ut/urna.  ( fi  comc  l0  f!Mea  cura  a ogni  cofa  per  t omicida  fua  con  Pericle , laqual  cefo 

fu  cagione  eh' all'uno  fu  portato  inuidia;  all'altro  fitron  date  molte  calumnte  : con * 

. . l ciofìa  che fi  die  cu  a che  iridio  riceueua  le  donne  libere  che  ucniuano  a lauorare , c V 
aiuti  (ì*4f!>ft  C^e  Pericle ufaua  con  loro.  I comici  ftjcruirono  di  cotai  ragionamenti,  cr  dtffó* 
ruffiano  iiYt-  co  molti  mali  di  Pericle, come  di  colui  che  haueffe  ufato  co  la  moglie  diMenippo  fuo 


riti*. 


v ; • 


amico  cr  Luogotenente,  cr  t Tanagliarono  anco  Pm  lampo  che  nutriuagli  uccelli» 
attento  che  coffui  come  amico  di  Pericle,  fottomcttcua  i Pauoni  a quelle  donne , co 
le  quali  coitui  ufaua  carnalmcte.Ma  che  dobbiamo  noi  marauigliarci  de  fattrici  ufi 
ti  a dir  male,cr  che  foglio  confecrar  alla  inuidia  del  uolgo  quaft  come  a un  certo  ge 
nio  cattino,  le  malcdtcenze  de  potenti, poi  ch’anco  Stcfìmbroto  T ha  fio  bebbe  or* 
dir  di  apporre  a Pericle  l’ inceffo  con  la  moglie  del  figliuolo  e Cefi  è malagcuol 
cofa  ainueftigar  la  H ifitoria  che  fi  a uira  , conciojia  ch'il  tempo  paffato  Ite  tu 
la  cognition  delle  cofe  a quei  che  uengono,  cr  quegli  che  fono  uguali  a coloro, la  chi 
una  cr  le  cui  opere  efii  cogliono  d fcriuere,  corrotti  parte  dall’ inuidia  e dall'odio, 
CT  in  parte  dall’ adulatone , cr  per  acquiffarfì  l’altrui  gratta , corrompono  CTgud 
Rato  il  uero . Orafgridandoffcffo  gli  Oratori  cb'erano  della  fetta  di  Tbcmiftocle 
contra  Pericle,  che  egli  gettaffeuiai  danari , cr  l'entrate  publiche,  Pericle  domali 
dò  il  popolo  fogli  pareua  che  baueffe  fpefo  molto , cr  rifondendo  il  popolo  cheti, 
dtffó  Pericle,  Sia  fpefo  adunque  a mio  conto , cr  non  a uofiro , c r però  io  fcriuerò 
Magnificenza  tu:  miei  doni  che  ho  fatto , il  mio  nome . Il  che  detto , il  popolo  marauigliandofl 


^anììfima  dt  d&dtczz*  dell' animo  fuo , o uero  fpinto  anch’egli  dall’ ambinone,  leuato  il  romo • 
fvrl  re  » commandò  che  fi  fpendiffe  del  publico , creitene 


che  non  fi  perdonaffe  a fpefa  ueruna. 
portar  lt  Jfirfe  finalmente  uenuto  in  contefa  con  Thucidide  detl’oftracifino,  lo  uinfe , c mandato • 
fatto  del  p»bu  lo  in  efìlio , mife  fozzopralafuafattione.percheleuataogni  riffa,  cr  ridotta  U 
ma  0*11  h°nt°  ’ ,n  fomma  concordia , cr  in  fuo  potere , cr  pendendo  ogni  cofa  da  lui , come  1‘ 

pari  fraudai,  entrate,  gli  efjèrciti , le  Galee , tifale , il  Mare , cr  le  fòrze , parte  de  Greci , cr 
dì  (he  n*  do,e  parte  di  Barbari,  cr  effóndo  ben  fornito  crfìcuro  per  l’imperio  de  fudditi,&  per  t 
tmfqptho.  amicitie  de  i Re , cr  per  le  confiderationi  de  P rencipi , cominciò  a moRrarfì  affai 

ti trfrlufmo  men  Pacatole  col  popolo , di  quel  ch’era  prima , era  non  lafciarfì  cosi  ageuolmen • 
madido  ci  n tc  uolger  da  ogni  aura  popolare , come  per  auant  i , ma  da  quel  dtjfoluto  cr  Ubere 
( * v • modo  di 


* 
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modo  dì  gputmtrla'Rep.comedauna fiorita  e T moflc  harmonìa , riduffe  ìlgouer*  JUfA»  «tarma 
no  come  a un  principato  di  Ottimati , c r a fomiglianza  d' un  Regno  : E t accottimo * "r 
tendo  fe  mede  limo  come  buomo  retto  e r <k  Aenc  4 quell’ ottima  fórma  di  Rep.  infe * I’'r,f/*  * 

g»*»*  er  perfuadeua  per  lo  piu  il  popolo , c r talbora  lo  cofirinfe  ad  obbedire  aOa  ££“7” 
utilità  comune . Etamcparecbe  inqueflacofa  egli  imitatfei  Medici,  i quali  nel  tuite^tmpl 
curar  una  Malattia  lunga  c r noria  > qualche  uolta  danno  rimedij  puccuolt,zr  qual  rtt*- 
Ae  uolta  mordicanti  cr  violenti  : perche  Pericle , effendo  buomo  unicamente  nato 
a trattar  quei  uitij , ebe  è da  credere  ebefien  (fogni  forte  in  moltitudine  di  huomini 
Ae  poftede  tanta  Signoria , c r temperando fpetialmente  la  ferocità  con  la  [per an- 
ta C r con  la  tema , quafl  come  con  freni  cr  addolcendo  il  dolore  cr  conciandola  co 
allargarle  la  briglia , mofbrò  che  f eloquenza  ( fi  come  la  nominò  Platone)  è f ac  ulta  VUtinf  *» 

Ac  commoue gli  animi.deUe perfone,  cr  che  per  la  maggior  parte  confifte  nella  ra*  ■ &ttrlGtr 
gumf  cr  nella  uia  di  regger  gli  affetti  bimani , tanto  quieti, quanto  ino  fi , » quali  Hti 

•jfendo  quafl  come  corde  cr  uoci  dell'animo , ricercano  d'effer  maneggiate  cr  fotta  libra  i . 
tf  foauemente . La  qual  cofa  per  poter  far  Pericle , non  ualfe  folamentc  per  la  fór  L*  ' 

Zafemplice  cr  f chiotta  del  dire , ma  ( come  teftifica  Tbucidtde  ) per  la  gloria  della  ^'4  chfcom 
tòta , cr  per  C autorità  di  queìto  buomo , il  qual  non  riccueua  prefentt , cr  non  fi  ™T<Jc2fift, 
poteua  corromper  con  danari  come  era  noto  a ciaf  uno , cr  il  quale  bauendo  ridot*  nta*  et 

to  una  città  grande  per  avanti  a fornita  altezza  di  riputatone  ey  di  ricchezze*  et  mj  JirtS 
fopratoanio  di  fòrze  a molti  Ree  tiranni , non  accrebbe  ( la  qual  cofa  foglion  fare  g”gU  */*“*• 
alcuni  per  amor  de  figliuoli)  la  f ta f acuità  pur  £ un  danaio  di  piu  di  quel  ch’egli  la  p • . 
bebbe  dal  padre . Ma  quale et  quanta  foffe  la  fua  grandezza  ,Tbuctdidelo  ha  cbia  t"l*  flj,  !“1 
tornente  mostrato.  Ma i Comici  la  notano  malignamente , mettendo  nome  a fuoi  mt  S‘x»»r  di 
compagni  nuota  Pifishrati . et  fingono  che  lo  faccino  giurare  ch’egli  non  uferà  mai  K,ht"t  non  « 
la  Tirannia, perche pareua che  la  fua grandezza  effendo  cofi eccellente  non  fi  po* 
itfjc  confare  con  la  Signoria  del  popolo . T eleclide ferine  che  gli  furon  conce  dute  rii  Ufaì  U fa- 
ta gli  Atbcnie  file  entrate  del  publico,  et  che  gU  fu  permeffo  ch’afa  uolontà  fa*  •*. 
rfftct  disfacefje  le  città , et  cbediftruggefje  ofabricafe  le  mura  di  pietra , et  che 
Timifero  nelle  feniani  le  cófrderationijcforzeja  pace, et  la  felicità.Et  qucflcco* 
f nò  gli  furo  date  a tcpo,o  p fieruor  di  uolotà , o p gratificarli  co  lui , e fendo  allo 
ra  la  Rfp.in  fiore,  ma  egli  gouernòp  lo  fpatio  di  40.  anni  le  prime  parti,  efendo  lurida  per  età 
ntOa  medefima  città  Ephialte,  Cncrat  e, Mironide, timone,  Tolmida , Tbuctdide , comm*** 

et  cacciato Tbucididc  fignoreggiò  poco  meno  di  xv.anni.  U medi  fimo  battendo 
acqui&ato  il  Magiftrato  £ uno  anno,  fi  moftrò  inuitto  nella  corruttion  del  danaro, 
efendo  egli  in  ogni  altra  occhione  pronti  fimo  per  guadagnare . Percioche  non 
[apportando  che  ifuoi  beni  paterni  cb'ei  pofedeua  con  giufio  titolo  andafno  a ma 
le^et  non  uolendo  nel  governarla  fentir  mole&ia  et  fflidio  per  quel  conto , la  di - 
Jpojè  a talfegno  per  le  cofe  di  cafa , che  egli  penfaua  ebefofe efpeditifima  et  boniC  Perici,  amiti 
I*”*  ut*>perciocbeegli  vendetta  ogni  anno  tutte  l’entrate,  et  comprata  in  piazza  biro* 

®pu  di  tutto  quel  che  bi fognava  per  uiucre  in  cafa . Quello  modo  non  era  punto  JtenJn“ 
grato  a figliuoli  che  crefceuano , et  egli  non  era  molto  largo  ucrfo  le  donne  : et  ri * " " ufj  * mi 
^uanoqucfiafa  m^ad, [pendere  ognidì , cosi  fretto,  poi  che  non  auan  ogjZ 2 2 
KandonulUtn  cofi  gran  famiglia  « w tmc  ricchezze  ,fi  ndrigncua  ognifafa  et  £‘A  fifm 

N ogni  v 
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. ogni  e ntriti  i utt  certo  numero  et  a uni  certa  determinata  mifurd,et  Euangelo  fuo 
fcruo , era  quel  che  ficcua  ogni  cofa  co/?  pronto  et  accorto  in  quefto  nego t io,  ó per 
fui  propria  natura , ò per  ordine  di  Pericle , che  nulla  piu . Tutte  quefte  cofe  era » *9 

no  molto  lontane  dalla  Eilofofia  S Anifìagora , s'è  però  uero  ch’egli  abbandonale  ** 
cala  fua , et  che  lafciafie  i fuoi  poderi  fenza  lauorare,per  pafcolo  del  beftiame,fpin 
to  da  un  cereo  furor  diuino  et  da  una  certa  fua  grandezza  <T  animo  : conciofla  che  ss 
per  opinion  mu  none  un  medcftmo  modo  di  uita  quello  di  colui  che  contempla,  con  f* 
fà  mta Vf»iM  ^Ue^°  ^ ebe  governa  lino flato , perche  Cuno fenza Jìrométo  alcuno, ò fenz*  < 

atuLntimpU-  di'  uto  di  cofi  cbcfta  di  fuori  > alza  la  mente  alle  cofe  belle  : l’altro  ch’applica  il  fuo  ai 
tima  in  cbt  con  ualorc  agiouamento  de  gli  ain  i huómini , dee  hauer  riguardo , non  folamcnteaUe  z 

Jjfla-  cofe  necefiarie , ma  alle  ricchezze  ancora  : et  cofì  era  in  Pericle , il  quale  aiutami  z 

col  fuo  danaro  molti  poucri.  Si  ha  anco  memoria, che  hauendo  Pericle  per  le  mol  « 
fZ'ftce^it  /<  te  f*een^c  » ne^e  er*  occupato , mefio  in  abbandono  Anaft agora  già  mólto  i 
«TO4  *«/?*«  in  o-  uecchio,  Anaftagora  fi  mifc  a giacere  in  terra  ignudo , con  animo  di  morirfl  di  fa» 

Ih,  a n.tf*gt-  me  .et  che  portata  la  nuoua  a Pericle  incontanctc  corfe  a ritrouarlo , etto  pregò 
ra,  & j»oftt-  grandemente  che  difcacciaftc  da  fc  cofi  fatto  penfìero,  et  che  bauefie  compafiione 
KtratWtrauàc  ftfon  a fc  mcdefìmo , almeno  a Pericle , percioche  ch'egli  barebbe  perduto  un  fuo 
chi ».  grandissimo  configlitro.  c r che  allora  Anafftgora  ricopertoli  con  la  vede  gli  diffè  » 

O Pericle, coloro  che  hanno  bifogno  dilla  lucernari mctton  fu  dell’ olio.  Ora  co » 

Detti  di  Aruf  mincudo  i Lacedemoni  ad  bauirp  male,  che  le  cofe  degli  Athcniefi  focceieffero  co 
jgpflgh  fi  felicemente, Pericle  foìleuò  il  popolo  a cofe  grandi,  et  fece  una  legge, p laqual  co» 
flnoJt  T màdaua,che  tutti  i Greci  che  habu auano  in  qualunque  luogo  in  Europa  cr  in  Afta, 
amici.  cofi  in  Città  picciole  come  in  grandi,  manda (fero  ambafeiadori  in  Atbene,  per  deli » 

Vende  ft  bau-  berar  de  tempi j dèlia  Grecia  abbruciati  da  Barbari , de  i facrifìcij  promefti  a gli  Id 
dne  mix  Dieta  n ella  guerra  de  Barbari,  per  la  falute  della  Grecia  cr  non  anebora  finiti , cr  dei 

’deiberf? ’ Hit  mjre  ‘a  c^e  mo^°  ft  baueffè  a tuuigar  floamente  per  tutti  conferendo  la  pace . 
fatt.  E t per  metter  in  ejfectuion  quello  fatto  ,furcn  mandati  xx.  huomini  che  haueantut 

ti  pajfato  L.  anni.  Cinque  per  efortar  a queflo  quei  Dorici  cr  quei  lonijcbe  babi» 
tauano  in  Afta  : cr  nell  fole  da  Lcjho  fino  a R.hodi.  Altrettanti  che  faceffero  in» 
tendere  il  comandamento,  per  lo  tiettejponto  cr  la  Tbracia  fino  a Bizantio . Cin» 
titanio  ho£fi  que  nella  Bcotia, nella  iocidc.cr  nel  Pdopomjjo,indi  per  i L ocri,e  per  tutto  il  coti 
£uw  ‘"‘‘.IL*’  nenU  u‘c‘no  ftno  <M  Ac  amatila  e Ma  mbracia.  Et  altrettàtifuró  mandati  perfEn 
• bea  agli  babitatorid’Oeta,  nel  feno  Maliaco , a Phtioti  ,agli  Ackiui,  eyaTbef» 

fall , i quali  perfuadcjfcro  loro  che  ueniffero  a configli  arfl  del  far  pace  cr  copagnié 
Vtriclt  lodata  con  tutta  ^ Grecl<i  - Nondimeno  la  cofa  non  bebbe  effetto,  contraponendofl  ( co« 
utOt  cofe  detu  me  fi  dice)  i Lacedemoni, i quali  furono  i primi  a feopnr  nel  P eloponeffo  il  trattato . 
g**rra  perche  Et  io  ho  uoluto  dir  queflo , per  moflrar  la  grandezza  dell'animo  di  quefto  huomo . 

*J*H*  tìeUe  cofe  di  guerra  fu  grandemente  lodato , perche  ei  procacciaua  jèmprelaflcn • 

tìfu»"!*  T*  re7tXA,  CT  non  ueniua  alle  mani  uedendo  il  fine  incerto  cr  dubbiofo  cr  pien  di  peri » 
coli,  cr  non  uoleua  imitar  quei  capitani,  i quali  entrati  nella  battaglia  temeraria» 
mente , cr  condotte  le  cofe  a pericolofuccedcndo  loro  il  fine  felicemente,  erano  te» 

.p.  , miti  huomini  grandi , perche  egli  era  ufato  fteffo  a dire  a fuoi  cittadini  ch’eglino  , 

Unttiibijul  f*7 « potata,  non  farebbo  mi  menati  da  lui  a morire.  Et  uedendo  che  Tol » 
fnt.  midi 


T 
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mid*  figliuolo  il  T olmeo,tuttogófiop  la  fua  buoni  fortetcrp  lo  lonor  gràdtfi.cbe 
gli  fi facetup  conto  delle  co fe  dì  guerra , trattini  di  muouer  la  guerra  neUa  Beoti a 
fuor  di  {bigione j:  cb’ei pfuadcua  ad  andar  uolÒtariamcte  ciafcuo,quàtuq;  giovane > 
thè  deflderaua  <T acquijlar  qualche  honor  ncQa  milttia , er  che  però  bauea  mejjo 
inficine  v.  mila  di  loro  , oltre  teffer cito  ordinario,/ì  sforzò  di  ritenerlo,  or  lo  am* 
moni  in  prefenz*  del  popolo  con  quel  fuo  ragionamento  che  fu  poi  iiuolgato , cioè,  • • 

c he  s’cgli  non  uoleua  obedire  a Fericle,  non  farebbe  male  alcuno  fe  obediffcal  tem- 
po, il  qual  c il  miglior  conflgliero  di  tutte  t altre  cofe.  Il  qual  fuo  detto  fu  mezz a»  D/Vn M Viride 
rumente  fauorito  dalle  perfone . Ma  pochi  giorni  dopoaicnuta  nuoua  che  Tolmida,  cl,e  ll  miglior 
era  fiato  rotto  preffo  a Coronea,cr  ammazzato  inficine  con  molti  altri  udenti  buo  ZruPkbre  J‘ 
«ini, Fericle acquistò grandifi ima gloria, c r molta beneuolenza , come buomo fa « /, utZf*. 
■M,  cr  che  emana  i fuoi  cittadini  .Frale  cofe  fatte  da  lui  neUa  milttia, piacque  mol 
to  quelli  fatta  in  Cbmronefo , conciofia  ch'egli  fatuo  i Greci , chi  habitauano  in 
Cberronefo . P erciocbe  non  folamente  confermò  gli  animi  delle  città  che  ui  erano, 
hauendoui menato  ad  babitar  mille  Atbcniefi  : ma  fortificando  l'Istmo  da  un  mare 
alTaltro,  interroppele  correrie  de  T braci, che  ogni  di  moleilauano  il  Cberronefo , 

Uuando  la  guerra  dal  paefe  ch'era  trauagliato  da  Barbari finitimi,  cr  propinqui  co 
ruberie,  tu  in  grande  ammir  adone  preffo  a firefticri,cr  da  lor  celebrato  grande»  fJtt;  Untati 
mente,  che  egli  m enuto  con  cento  galee  a Pagi  (cb’è  città  di  Megera)  circondale  il  d*  PtrkU. 
Peloponeflò  rutuigenio . pcrciocbe  non  folamente  moleflò  ( come  per  dianzi  bauea 
fatto  Tolmida  ) le  cito  marittime,  ma  entrato  fra  terra  co faldati  della  fua  armata, 
i nife  in  terrore  tutti  coloro  che  egli  andò  a trottare,  cacciandogli  dentro  alle  mura , 

Cr  mefii  in  rotta  in  fernet,  i Sicionij  che  hebbero  ardire  a incontrarlo , dirizzò  un 
trofèo  detta  ui: torta . Et  quindi  fornita  l'armata  di  foldati  S Acata  ch'era  confrde* 

• rata,  nauigó  atta  terra  firma,  che  gli  era  alT  incontro,  cr  noli  calo  [Acbeloo,  feor • 
fe  neW Acamanìa,  cr  cacciati  dentro  alle  mura  gli  babitatori  d'Eniadc,  dato  ilgua 
fio  al  paefe , prefe  la  uia  uerfo  cafa  : bauendo  fatto  paura  a nemici , cr  condotti  i *****  f*tm*  * 
fuoi  cittadini  foni  crfalui,  fenza  batter  riceuuto  danno , ò difitgio  alcuno . Dopo  Afa"Zld 
quefio,  condotto  in  Ponto  con  una  groffa  cr  frlendida  armata , ottenne  dalle  città  dette  m*- 
Grecbe,  cioche  egli  feppe  addomandare , cr  fi  portò  con  loro  molto  cortcfcmcnte , »»  de  ntmk* . 

CT  a eirconuicini  popoli  Barbari  cr  a lor  Re,  mofirò  la  grandezza  cr  la  fìcurez 
Za  delle  fuc  fòrze » nauigando  liberamente  dotte  piagli  piaceua  per  tutto,cr  bauen 
do  in  fuo  potere  tutto  il  mare,  lafciò  a Sinopefl,per  efrugnar  Tmefilao  tiranno, tre 
dict  noui,  fatto  la  condotta  di  Lamico.  Ma  poi  che  Timefilaofu  cacciato  fuor  del • ******  menda 
la  città  con  la  fua  fattione,  Pericle  free  un  D ecretosbe  feicento  Atbeniefì,  cui  pia  "fZtpidZht* 
teff  e,  nauigaffero  a Sinope  & ni  babitaffero,  diuidendo  tra  loro  i poderi,  er  le  cafe  ,‘ZfZ 
«erano  fiate  prima  del  tiranno . Nei  rimanente  deWoperation  fuc, non  compiac  TerùU  1*9*4 
que  mai  nulla  al  defiicrio  de  cittadini , ne  s’accompagnò  con  loro  ne  loro  empiti , r/doitoUtut* 
ejjèndo  e fri  per  la  potenza . cr  per  la  lor  buona  fortuna,  uenuti  a tanto,  che  penfit - ^ ^ ZZZZ  * 
•wno  di  tentar  un'altra  unita  r Egitto , & di  affittar  le  città  marittime  del  Re.  Vi  niociZZ  ‘ « 
crono  anco  molti  altri  ebe  iefiderauano  quell’infelice  imprefa  della  Sicilia,  alla  ptnfar  a otta 
•peti  poi  ne  futuri  tempi  Alcibiade  gli  infiammò  con  gli  Oratori  della  fua  fattione . ‘T"’  </*/- 

£t  certi  altri  fi  fognavano  laTbofcana,cr  Cartagine , & la  grandezza  della poten  ‘/ZldirtluX, 
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fan  fui*  mal  za  prefente,cr  il  fi  lìce  fttcccffo  delle  cofe  tran  cagione  cb'cfii  ficr afferò  qualche  co 
KW  la  iu  uti  f*' **mck  raffrcnò  quell' ardore,  uictando  quel  troppo  lordefiderio,  cr  riuol* 

U 'cl fa  ‘per "la  fi  ^ maggior  parte della potenza  t a conferudr  al  fìcuro  quel  tanto  cb’efii  buttata • 
r tp.  checonfer  no  per  allora  rdquijldto.  come  colui  cui  pareua  pur  troppo  gran  cofa  il  potere  afa. 
marlac-juiita-  frenar  gli  Spartani . Concio/la  ch’egli  fi  moflrò  fempre  loro  aucrfario,comefiuu 
u * de  piu  uolte  1 ma  fopr atutto  nella  guerra  [aera . P erciocbe  conducendo  i La  cede* 

moni  l’effercito  loro  a Delfo , cr  hauendo  tolto  il  Tempio  a Focenfì  che  allora  lo  te 
err3  . _ ncuano , cr  reflituitolo  a Delfi,  Pericle  ,fubito  dopo  la  partita  loro , andatoui  con 
crfp!7ihtffe  l farcito , lo  refe  un'altra  uolta  a Focenfl . E t hauendo  i Lacedemoni  intagliato 
te  per  catto  del  nella  fronte  f un  lupo  di  bronzo  l'oracolo  ch’era  flato  dato  loro  4 Ddfo,Pericleft 
l'oracolo  di  Del  ce  intagliar  quel  che  fu  dato  agli  Atbeniefi  nel  defiro  fianco  del  medefìmo  lupo. 

ribelli  0 Ma  che  uerdincte  egli  fdceffe  bene  a cotener  le  forze  de  gli  Atbeniefi  nella  Grecia»  K 

tùie  fiditi  de  1°  letificano  quelle  cofe  che  attennero  dopo . Conciofìa  che  per  la  prima  gli  Euboc* 
rii  Albeniefi  fi  fi  ribellarono, e?  egli  moffe  loro  guerra.  Et  incotanentc  dopo  quello  fi  bebbe  mio 

%nno  *t<r ni  « M cb’jnco  i Megarefi  s' erano  ribellati,  cr  ebe  Veffercito  de  nemici  era  entrato  nel 
"fede  rrzn”tl\  Pjefi  f Atbcne  fotta  la  condotta  di  Pliftonatte  Re  deLacedmonij.  Pericle  adunqt 
molesto  JJ>cl  ritornato  in  fretta  da  E ubea  per  quefla  guerra,  non  bebbe  animo  di  uenir  alle  mani, 
i*  molli  tratta  efjendo  a ciò  prouocato  da  molti  ualorofi  foldati.  Et  uedendo  che  Pl&onattc  come 
lU‘  molto  giouxne  fi  reggeua  per  configlio  di  Cleandrida , il  qual  gli  Epboribouean  do 

to  al  Re  giouane  per  guardia  cr  per  con  figlierò , affollando  cofiui  editamente  lo 
corruppe  fubito  co  damri;di  modo  che  egli  menò  aia  i Peloponesfi  del  paefedi  A tbe 
ne.  Partitofì  l’effercito,<y  frarfo  per  la  Cittì,  baucndolo  i Lacedemoni  a male, po 
nirono  il  Re  in  molti  danari  ; il  qual  non  hauendo  modo  a pagarli  fi  parti  di  Luce* 
demone.  Et  effendofl  Cleandrida  fuggito  con  luijo  condannarono  alla  morte.  Co * 
fitti  fu  padre  di  quel  Gilippo  che  uin fogli  Atbeniefi  in  Sicilia , doue  ponte  che  la  no 
Diffamata  turj  rnettcfje  [ auaritia  in  coftoro  come  per  parentado:  per  la  quale  effendo  uitupero 
tad/u/anJr*.  famente  dannato  per  la  federiti  da  lui  commeffa  ,fu  cacciato  di  Sparta  fi  come  noi 
babbiam  detto  nella  ulta  di  Ltf andrò.  Ora  Pericle  rendendo  conto  del  maneggio 
del  fuogoucrno,  cr  hauendo  detto  che  s'erano  ffiefl  x.  talenti  in  alcune  cofe  necef 
farie,  il  popolo  approuó  il  fuo  detto , non  fi  curando  di  ricercar  minutamente  ciò* 

F ***r  iti  t>*fa  che  ei  fc  ne  baueffe  fatto.  Ho  A utori,tra  quali  è Theofrafìo  Filofofo,cbe  Pericle  ma 
UKthmtefc  ftt  daua  ogni  anno  x.  talenti  a Sporta,  co  quali  fubornandoi  principali  della  R ep.fi 
u « F triti*,  teneua  lontana  la  guerra , non  perche  egli  con  queflo  modo  compraffe  la  pace , nu 
il  tempo  onde  baue{fe  piu  agio  per  mctterfi  meglio  a ordine  per  far  poi  la  guerrd. 

Dopo  queflo  riuolgendofl  incontanente  contro  coloro  che  s'erano  ribeUathpafiò  co 
L.  naui  in  E ubea  con  v.  mila  foldati , cr  foggiogò  le  Cittì , cr  cacciò  di  Cbalcide 
Tiriti*  funi*  gli  Hippoboti , huomini  ricchi  cr  di  molta  fiimx.er  gli  Hefiiei  da  tutto  il  paefe • 
“molti  crM0^  che  fidamente  ui  babit  afferò  gli  A theniefì.  Et  la  cagion  per  la  qual  fi  mof* 
"ptTrtr'fTfrt*  fi  4 ùo  fa  » f* ci}e  hauendo  co  fioro  prefa  una  nane  Atbeniefe  ammazzaron  tutti 
u<L  ini  »Mo-  gli  buomini  che  uieran  dentro.  Dopo  queflo  fiotto  tregua  trai  Lacedemoni  & 
rifammi.  gli  Atbeniefi  per  xxx.  anni,  deliberò  (fondar  a Samo  con  ramatafiotto  proteso  » 

che  effendo  lor  flato  comandato  che  non  guerrcggiajfero  co  Milcfl,non  batte  an  uo* 

•»  , luto  obbedire.  Ma  perche  fi  (lima  che  Pericle  prcndeffe  la  guerra  con  Sani)  per 
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cmOY  (TAfciJli  fi  richiede  che  noi  ragioniamo  in  quefìo  luogo  di  quefla  donni , cr 
con  qual  arte . c r con  quanta  eloquenza  flgnorcggiando  ella,  non  folamcntc  i prin 
ci  pali  buomim  detta  R ep.  ma  i filofofi  ancbora , defjè  materia  alcuna  ne  baffa , ne 
picciola  di  ragionar  di  lei . Si  fa  manif eoamente  per  ogniuno , ch'ella  nacque  in  Mi 
kto>cr  ebe  Alloco  fu  fuo  padre . Si  dice  ch'ella, a imitation  d’una  certa  T argelia , 
eie  fu  una  dette  antiche  f emine  di  Ionia , afialtò  con  le  fue  maluiegli  h uomini  gru 
di.  per  eh' offendo  T argelia  bettifUma  di  prefenz a , leggiadra  molto , cr  faconda  ,{i 
impacciò  con  molti  Greci , cr  ne  lice  molti  di  loro  amici  al  Re  de  Medi , cr  operò 
h modo  col  mezzo  loro  (effóndo  efli  poten  tifimi,  cr  de  principali)  che  le  città  m- 
c binauano  alla  parte  del  Re.  Alcuni  affermano  che  Affafia  fu  bonorata  da  Pericle 
per  lafua  prudenza, cr  per  la  cognition  eh’ ette  haueua  dette  cofe  ciuili , perche  un* 
ebo  Socrate  andò  co  fuoi  famigliaci  a uifitarla , cr  i parenti  cr  propinqui  folcuan 
tadnJ.tr  le  lor  donne  a fentirla  ragionare,  ancora  ch'ella  fcfjemeretrice.cr  che  man 
taufje  a fue  frefe  alcune  fanciulle  che  guadagnauano , uendcndojì  altrui  disboneflj 
mnuc.Efcbine  dijfe,  che  Liflcle  mercante  di  pecore,  cr  nato  di  parenti  ofeurifimi 
Or  uili.  Henne  il  primo  tra  gli  Atbenicfì,  perciocbc  egli  hebbe  a far  con  A ffajìa  do 
po  I j morte  di  Pericle . Nel  Meneffeno  di  Platone,  quantunque  fkn  cofe  fcritte  per 
allegrar  l'animo,  tuttauia  ui  è quefto  di  nero , che  la  predetta  /emina  praticò  con 
molti  Atbenicfì,  per  conto  deW eloquenza . ma  nondimeno  Pericle  praticò  feco  piu 
tofto  per  conto  f amor  ebe  per  altro . C onciofìache  bauendo  egli  per  moglie  una 
fua  parente  ( che  fu  prima  di  Nipponico,  al  quale  ella  partorì  Cattia  che  fu  co/l  rie * 
co)  cr  data  a un’altrop  moglie,tolfe  Affafla,cr  l’amò  grandemete.  perche  p quel 
che  fi  diceiu,  andando  cr  tornando  da  palazzo  > ella  lo  bafeioua  fempre  andando • 
gli  incontra.  Et  nelle  Comedie  i Comici  la  chiamarono  la  nuoua  Omphale,cr  falbo 
ra  Dcianira,v  t albori  Giunone . Ma  Cratino  la  chiama  pubicamente  meretrice , 
con  queste  parole. 

»,  Glipartorifce  AffaflaGiunonc 

r,  Meretrice  proterua  e uergognofa, 

Et  pare  ancho  ch'egli  ne  haueffe  un  bafiardo , del  quale  E upoli  ne  popoli,  fìnge  che 
fi  lamenti  dicendo, 

»,  È forfè  uiuo  anchcra  il  mio  ba&ardo  < < 

EtMitonerifpcnle  ’ >>.  >•  . < 

ri  Sarebbe  anchor  marito 

„ Se  non  temeffe  il  mal  de  la  bagafeia. 

Dicono  ebe  il  nome  <f  Affafìa  fu  di  modo  chiaro  cr  ìttufire , che  Ciro  il  qual  com » 
battè  eoi  Re,  per  H mpcno  detta  P erfìa,  uotte  cb:  una  delle  fue  cari fi ime  concubine 
Aiamata  per  innanzi  Milta,  haueffe  nome  Afpafia,  la  qual  nacque  in  Focide,  crfui 
figliuola  di  Hemotimo,  cr  poi  che  Ciro  fu  morto  nel  fatto  d'arme,  ella  fu  condot • 
ta  di  Re,  ilqual  ne  fece  grandi  finta  (lima . uenendoci  quefìe  cofe , co/l  fcnucndoA 
mmorij,Kpareujdinon lepoterlafciarea  dietro fenza qualche  bufino  nofbo 
di  effèr  poco  cortefe,fe  non  le  bauefimo  fcritte . Ora  quanto  atta  guerra  cantra  i Sa 
mi,  fi  dice  che  Pericle  lamoffea  preghiere  <t  A ft>afìa . percioche  fi  fi  guerra  tra  le 
città  di Prieno,  crfoprafanioagli  altri  i Smj,  battendogli  Atbenicfì  comanda - 
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to  loro  che  fi  reftaffero  datCimprefa  rimetttnio  ittloro  il  giudi  ciò  delle  lorcontcfe» 
non  obbedirono . perche  ejjendo  Pericle  indilo  a trottarli , rovinò  il  principato  de 
pochi  cb'allora  gouernaiuno  in  Samo,  cr  riccuuto  in  luogo  di  hoftaggi  cinquanta 
de  primi  huomini  della  città , cr  altrettanti  fanciulli  ,gli  mandò  in  Lenno . Si  dice 
aiuho  ch'ei  uolle  ch'ogmuno  de  gli  hoftaggi pagaffe  un  talento  per  perfona  ,cr  che 
quegli  promeffero  molte  altre  cofe  ,i  quali  non  uo  levano  che  il  popolo  ftgnoreg » 
giafjc  in  Samo . Et  Piffuthne  Perfiano  che  uolea  bene  a Sami j , pregò  per  loro  con 
lettere , promettendo  x.  mila  ducati  j quali  Pericle  non  uolle  accettare»  ma  hauen • 
do  affettate  le  cofe  fecondo  che  hauea  deliberato , cr  meffaui  una  fórma  di  R ep.  po m 
polare,  fe  ne  ritornò  in  Athene . Ma  i Samij  fi  ribellarono  incontanente,  cpnciofU 
che  hauendo  Pifjuthnc  fatto  fuggir  gli  hoftaggi  gli  refe  loro,  c r offendo  Pericle  a» 
dato  lor  contra  con  l'armata,  i Samij  non  punto  paurofì  ne  pigri , bebbero  ardir  di 
venire  con  foco  a battaglia,  pache  effendofl  ualorofamente  combattuto  in  mar « 
dall' una  parte  cr  dall' altra,  uicino  all' l fola  chiamata  T ragia,  Pericle  ninfe  con 
x l 1 ni  .fue  nauiiLxx.  nani  de  nemici,  tra  le  quali  ue  ne  erano  x x . apparecchia * 
te,  pa  condor  faldati , ottenendo  una  uittoria  molto  cbiara,cr  illuftre.Et  pafegui 
tondo  come  vincitore  i nemici,  occupò  infiememente  il  Porto , c r pofe  F afjedio  aILt 
terra,  i quali  anchora  animofamente  ufeiuano  c r combattevano  per  difefa  delle  mia 
ra . Ma  poi  che  uenne  dì  Athene  un'altra  armata  affai  maggior  della  prima  circon» 
dati  i Samij  intorno  intorno , fe  ne  andò  con  60.  galee  nel  mar  di  fuori , per  facon» 
trar  ( cr  quefta  è f opinion  della  maggior  parte  degli  ferii  tori  )le  naui  de  Penici 
che  uemuano  per  dar  aiuto  a Samij, cr  per  combatter  con  loro  piu  di  Jung  i dall'  I/o» 
la  che  fi  potefte . Stcfimbroto  dice , che  egli  volle  navigar  in  Cipro,  la  qual  cofa  non 
par  ueriflmile:  ma  in  qualunque  modo  ft  foffe , chiara  cofa  è ch'egli  errò . Perche 
partitoli  Pericle,  Meltffo fìlofofo  figliuolo  dì ltbagcne,pretor  in  quel  tempo  de  Sa * 
mijtpérfuafe  afuoi  ,ò  perche  il  numero  delle  naui  fòfjc  picciolo  ,ò  perche  egli  ap» 
prezzaffè  poco  i nemici,  per  Fignortinza  delor  Capitani , ck'affaltaffero  gli  Albe » 
niefìtcr  appiccata  la  zuffa,  i Samij  bebbero  la  uittoria,  con  molta  perdita  di  buomi 
ni  cr  di  naui,  er  effendo  padroni  del  mare , conduffcro  nella  città  tutte  le  cofe  che 
bifognauan  loro  per  foftenerc  una  guerra . Et  Artftotelefcriue , che  ancho  Pericle 
fu  per  innanzi  vinto  in  battaglia  nauale  da  Mcliffo . Aia  i Samij , per  rinfrefear  U 
vergogna  ricevuta  da  gli  A tbeniefì,  lìamparon  nella  fronte  a prigioni  una  duetto» 
fi  come  gli  Atbeniefìbauean  prima  fatto  a loro  fegnandoli  con  una  Samena . L4 
Samena  è una  forte  di  nautlio,  cofì  piegato,  che  la  prora  è piu  baffa  cr  piu  cono,  c T 
con  cofì  fatto  corpo  velocemente  può  feorrer  il  mare,cr  maneggiarli  con  ogni  pre 
flczza,  cofì  chiamato,  perche  Poltcrate  tiranno  fu  il  primo  che  lo  moftrajjc  a Sa* 
mo , Dicono,  che  Ariftofane  uolle  intender  di  quelle  bollature , favellando  ofeura * 
mente  con  quefto  uerfo . 

O quanto  fono  letterati  i Santi  < 

Ora  hauendo  Pericle  udito  il  cafo,  uenne  in  fretta  a dar  aiuto  a fuoi,  er  incontrano 
dofi nell'ordinanza  di  Melijfo  lo  uinfe  cr  lo  ruppe , cr  circondò  i nemici  con  un  ma 
ro,  diftderando  £ effugnar  la  città,  piu  tosto  con  tempo,cr  con  ffcfa , che  con  peri - 
colo#?  con  morte  de  [voi  cittadini  * A quali  in  crefcendo  la  lunga  dimora, cr  chie- 
di ionia 
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àcdo  di  uenhr  a botligluut  potèdo  egli  ritenerli fenza  difpcultidiuifo  V cffercito  in 
otto  par  ti, truffe  le forti*  a coloro  che  tocche  la  fmu  b Linci , ordinò  che  fi  deffero 
pine  tre  et  tuo  tipo  m danze  et  in  couitijnétrc  che  gli  altri  cSbatteuano . Di  qui  è 
{come  efU  dicono  ) che  coloro  che  godono  et  che  bàno  qualche  piacere , chiamano 
quel  giorno  buco, alludendo  ah  fam  buca.  Oltre  a ciò  Epboro  ferine  che  Pericle 
usò  alcune  machine  prefo  dalla  nouitì  della  marauiglia  alla  prefenza  di  Anemone 
thè  le  bavea  fatte,ilquale  effóndo  zoppo,cr  faccdoft  portar  in  Lettica  dove  era  bi 
fógno  ,fu  chiamato  Perifòreto  , che  lignifica  portato  intorno  » Ma  ciò  è confuta » 
toda  Heraclide  Poetico  per  teflimonio  dt  Anacreont e , ilqual  né  fuoi  uerfl  nominò 
hrtemone  Perifòreto  per  molte  età  innanzi  a quella  guerra . Et  che  Anemone  fu 
uno  intorno  morbido  et  dilicato  , et  paurofo  tanto , cb' egli  flaui  per  la  maggior  par 
te  in  capa  > con  due  feruidori  che  gli  tencuano  fopra  al  capo  uno  feudo  di  farro , ac • 
tinche  non  gli  cadeffe  nulla  fui  capo . Et  quando  era  affretto  andar  in  qualche  luo * 
go  ; fi  faceva  portare  in  una  lettiga  terra  terra , e r però  s’acquiftò  nome  di  Peri • 
pboreta . Ora  arrendendo/l  i Sami  dopo  noue  mefl , Pericle  gettò  a terra  le  mura  * 
tol/r  lor  le  Usui  3 et  gli  condannò  a pagar  gran  quantità  di  danari , parte  de  quali 
pagarono  diprefente,  promettendo  di  dare  il  refto  in  certo  f pano  di  tempo, die  e» 
ro  hoffaggi . A quello  puffo  Duri  da  Samo  quafì  ch’egli  fcriueffe  una  Tneedia, 
racconta  troppo  aframente  alcune  cofe , c r uffa  Pericle  et  gli  A thenieft  di  crn» 
delti , della  qual  no  fa  punto  di  mentione  , nè  T hucidide , nè  Ephoro,  ne  Ariftoté 
le.  Et  finge  ancofalfmcnte,  che  Pericle, bauedo  fatto  menar  fu  la  piazza  di  Mile 
to  i Capitani  delle  Galee  et  i fot  dati  Samij,ue  gli  fece  tener  diece  giorni, legate  a cer 
te  fattole,  etcheeffendomezi  morti  ,gli  fece  ammazzar , effóndo  loro  [pezzato  il 
capo  con  alcuni  legni,  et  che  non  uoQe  che  i corpi  fòffero  fepólti , ma  gli  fece  get» 
far  alle  fiere . Ma  egli , cui  è creduto  poco  nelle  cofe  ancor  uere  » par  che  babbia 
voluto  aggrandir  le  calamità  della  fua  Patria , per  dar  carico  c r bufino  a gli  A thè 
niefì . Ma  poi  che  Pericle  hebbe  foggiogato  Samo , ritornato  in  A thene , fabricò 
bonorati  fepolcbri  a coloro  cb’eran  morti  in  battaglia , e r fatta  f oration  funerale 
fecondo  Tufanz a * moffe  ogniuno  a marauiglia . Et  difendendo  dalla  R enghiera , 
le  donne  porgendoli  la  man  deffra  lo  riceverono , et  l’ornarono  di  corone  et  di  fam 
fei , come  s’egli  fòffè  flato  vincitore  alla  lotta . Et  effendo  E Ipimce  prefente  gh 
dfffe . Marauigliofe  cofe  fon  queffe  ò Pericle  et  degne  di  corona,  poi  che  tu  ne  bai 
tolti  molti  buoni  Cittadini , facendo  la  guerra , non  contra  a Penici , o a Medi,  co» 
me  fece  Cintone  mio  fratello , ma  debellando  una  città  compagna  e r congionta  per 
f angue.  A Ue  quai  parole  forridendo  Pericle , fi  dice  che  le  rifpofe  fiotto  voce  con 
{nel  uerfo  i Arcbiloco , dicendo 
i>  Non  ti  lifeiar  bomai  che  tv  fe  vecchia . 

Ione  riferifee , ch’egli  per  la  uittoria  di  Samo , fi  infuperbt  molto  : perche  hauendo 
Ag ameimon  prefo  finalmente  in  capo  a diece  ami  una  città , egli  in  noue  mefl  hi • 
uea  foggiogato  la  prima  et  la  piu  potente  della  Ionia.  Et  veramente  che  non  / iglò 
riaua  a torto*onciofla  chelefito  di  quella  guerra  fu  dubbio  fo  et  di  molto  pericolo , 
poi  che,  come  ferine  T hucidide , poco  mancò  che  i Sami)  non  toglieffero  l’Imperio 
del  Mare  agli  Atbenicft . Cominciando  poi  a crefccr  U guerra  del  Pelopcnneffo, 
1 • * v • N 4 perfuafe 
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pcrfuafc  il  popolo  ch’aiutafici  Corfiotti , eh' erano  opprefii  iaConnthif,elcbe  fi 
tnt, mone,  onde  coUcgaffero  c on  quella  1 fola  potente  nelle  cofe  di  Mare , uedendofi  mafiimamcnte 
fi  arde  dtt  per  foprajlar  la  guerra  del  P eloponefio . Et  bauendo  il  popolo  deliberato  di  mandar* 
nHilmlmM  w ^ foceorf° » «»  mandò  folamente diecc  Naui  ,etne  fece  Capitano , quafi  come 
il  pm  delie  udtt  p*r  um  fihemo  Lacedemone  figliuol  di  Cintone . Et  perche  la  cafa  di  Ci mone  era 
dine ntano  art»  grandemente  congiunta  in  amore  et  in  benevolenza  co  i Lacedemoni , però  Pericle 
ga"t*&  inf»p-  gii  diede  poche  Naui , et  lo  mandò  contrafua  uoglia , acciocbe  non  facendo  impre 
porta  ili.  p alcuna  bonorata  in  quella  guerra , fi  ucdtfie  ch’egli  tanto  piu  fauorifie  le  parti 
T trìtio  Coppo-  de  Lacedemoni . Et  s'era  ufato  a impedir  per  ogni  uia  r figliuoli  di  Cintone  , come 
^ coloro  che  portando  i nomi,  non  della  lor  patria , ma  peregrini  etforefheri,  fife* 
ccuan  chiamar  Lacedemoni , T hefiali , E lei,  et  che  fi  credeua  che  fi  fiero  tutti  nati 
i una  donna  dì Arcadia . Ma fentendofi biafimare  per  le  poche  Naui  mandate,  con 
le  quali  daua  poco  aiuto  a chi  ne  hauea  bi fogno , et  molta  oc  cafone  a chi  gli  uolea 
male  di  riprenderlo , ne  mandò  molto  maggior  numero  a Corfu  ,le  quali  ui  arri Ma 
tono  uh  immente  dopò  il  fin  della  guerra . E t parendo  a Corimbi ) che  quefla  fofic 
una  uer gogna  > et  accufando  gli  Spartani  gli  A theniefì,  ui  s’aggiunfero  quei  di  Me 
gara , dolcndofi  dì effer  cacciati  da  tutte  le  piazze  » da  tutti  i P orti  cb’crano  in  po* 
ter  de  gli  Atbeniefi , contra  il  co  fi  urne  della  ragion  delle  genti , et  contra  il  giura • 

. v.  i- '•  mento  de  Greci . EtgliEgincti  anch’eglino  parendo  loro  <t  effer  mal  trattati,  et 
non gli  b affando  l'animo  diacciargli  Atheniefi  alla  [coperta, piagneuano  afeofa» 
méte  le  ingiurie  fatte  loro , prefio  a Lacedemoni . In  quefio  mezo  la  città  di  Poh 
tidca  ,foggetta  a gli  Athemefì , colonia  de  Corintbifict  oppugnata  per  la  rebeUion 
fua , affrettò  la  guerra . Nondimeno  mandati  ambafeiadori  in  Atbenc , et  campo 
• fie  da  Archidmo  Re  degli  Spartani  malte  controuerfie , placando  f animo  de  cont 

pagni , p arcua  che  gli  Atbeniefi  potefiero  fchiuar  la  guerra  fe  haueficro  uoluto  con 
ceQaril  Decreto  fatto  contrai  Megarefi , et  ritornar  in  gratia  con  loro . perche 
fn  urìtn  di  sforzandoli  Pericle  che  ciò  non  fifaccfie,  etperfeuerando  a incitar  il  popolo  conm 
Perici»  fi  r,m-  tra  * Megarefi  ,fu  f limato  ch'egli  folo  f offe  C autor  di  quella  guerra . Si  dice  che 
il  ‘‘ttéT* C * effen<^°  uenuti  gli  ambafeiadori  de’  Lacedemoni  in  A t bene , et  citando  Pericle  una 
certa  legge , per  la  qual  fi  uietaua  che  non  fi  leuafie  la  tauola  del  Decreto  fatto  di 
Megara,  P oliarce  uno  degli  Ambafeiadori  gli  difie.  Ne  anco  tu  che  puoi  farlo  la 
Ietterai , poi  che  la  legge  non  tei  meta . li  qual  detto  > ancor  che  prudente , no  pie 
gó  punto  ranimo  di  Pericle . Par  ch’egli  bauefie , per  quel  che  fi  uede , priuato 
■ odio  co  Meg arefl , ma  coprendo  la  particolar  nimicitia  con  cagion  publtca , incoi • 
pandolt  che  haue fiero  tagliato  il  bofeo  [acro , fece  un  Decreto , per  lo  qual  coman 
••  daua,  ehe  fimandafie  loro  uri  Araldo,  ctilmcdcflmopot  fimandafiea  Sporta  per 

accufar  i medefiini  Megarefi , il  qual  Derreto  parca  tutto  gtujlo  et  bonefto . Ma 
poi  che  l'Araldo  A nthemocrito  mandato  da  gli  Atheniefi,  parue  che  per  inganno 
tharìn*  min » de  gli  buomini  di  Megara  [offe  ammazzato,  Cbarinocompofe  un  Decreto , per  lo 
ptnu  ctpUtl»  « quale  gli  dichiarò  nemici  capitali , et  ordinò  che  a ogni  Megarefe  che  bauefie  mef 
M»g*rtfi  eh’»-  f0  pietà  quel  de  gli  Atbeniefi,  ri  andaffe  la  tefla.  Et  comandò  che  i Capitani, che 
fia*cl ou&V  riobligano  per  giuramento  dato  da  loro  fuperiorì , giurafferodidar  il  gutflo  due 
molte  tomo  al  Contado  di  Megara , et  ebe  Antbemocrito  fofie  fepolto  prefio  olla 
;;  PortH 
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P erta  Thrù/UM  qual  ter*  fi  cbima  Dipilo,  cioè  due  pùaxe.  Ma  i Megarefi 
fcufandofi  della  morte  di  AntbmocritoÀanno  la  colpa  a Pericle  et  ad  Affafia,ufaa 
do  per  tefttmonio  di  ciò  quei  uerjl  uolgatifiimi  et  ArtRof ine  neU' Acarneo  • 

M Andando  i giovanetti  ebbri  a Megara 

„ Tolferolor  Simetha  meretrice,  . 

n Afcofsmente , onde  in  Megara  efiendo  ■\.r\i'..  .-44 

„ Gli  buomini  in  ira , afeofamente  a AjfafU  , ,.ù 

WLubaron  due  bagqfce.  Indi  la  guerra 
H Crttdel  bebbe  il  principio 

M a per  dire  il  itero,  non  fifa  troppo  bene  qual  fife  Ut  edgion  dell' E ditto  contra  i 
Megarefi  » m<*  tutti  per  una  bocca  affermano  che  Pericle  fu  cagione  che  non  fi  ta » 
gliafe.  Etg  li  Scrittori  fi  difeordano  anco  in  quefto  , decorrendo  perche  cagione 
egli  non  uoUfe . Conciofta  eh’ alcuni  giudicano  ch’egli  per  grandezza  d’ animo , et 
per  cr  profóndo giudicio  Rimana  che  con  quella  domanda  fi  tentaffe  la  firmez 

X*  C la  cokanzadefuoi  » la  qual  conceffa  , giudicava  che  farebbe  fiato  tenuto  de» 
hole  cr  poco  findato . cr  alcuni  altri  penfano  ch'egli  fprezzaffei  comaudamcnti 
de  Lacedemoni , piu  lofio  per  una  certa  ofiination  di  uolcr  estender  con  la  lorglo 
rioft  grandezza  ,cbe  per  altro . Ma  la  cagion  di  qucRa  cofa , cb'c  uergognofa  et 
confirmata  da  piu  teRimonifu  cotale.  Phtdia  hauca  tolto  a fare  il  fimolacro  della 
Dea  % fi  come  bùtfcùm  ietto , perche  per  l’amicitia  & per  il  fauor  di  Pericle , era 
ptal  uoluto  da  molti.  Coftoro  per  far  pruoua,  chegiudicio  faceffe  il  popolo  di  Pe 
tricle  , perfuafero  a meato  Menone  compagno  di  Pbidia  nell’ opere,  che  fedendo  bu 
tniimtiue  in  piazza,  cbiamaffe  in  aiuto  la  fide  pudica , attento  ch’egli  uoleuaac » 
cu  far  Pbidia  d' un  delitto . Perche  battendogli  il  popolo  ac  conferiti  to , cr  coman • 
dandogli  che  profeguiffe  l'oc  cu  fa  di  Pbidia  in  parlamento  publico , non  lo  puotein * 
col  par  punto  ch’egli  baueffe  rubato  (perche  nel  principio  Pbidia  auertito  da  Peri * 
eie,  fabricò  Toro  cr  lo  mi fc  intorno  alla  Ratua  dimodo,  che  fi  patena  leuar  tutto 
Crpefare , come  gli  hauea  comandato  Pericle  ) nondimeno  l’inutdia  per  la  gloria 
delT opere  di  Pbidia  lo  premetta , cr  mafiimamente  che  intagliando  nello  feudo  la 
guerra  detC  Amazone , ui  hauea  fatto  dentro  il  fuo  ritratto,  fulgido  unucccbiocbe 
portaua  unfaffo  con  amendue  le  mani , et  ui  hauea  parimente  f colpito  co  molta  leg 
giadria  f effigie  di  Pericle  che  combatteva  contra  t’ Amazone , e con  marauighofo 
artificio  hauea  fatto , che  la  mano  con  la  quale  egli  tenea  l'bafta , s’opponeua  alla 
faccia , quafl  ch'egli  baueffe  uoluto  in  pruoua  coprir  la  fomiglianza  di  Pericle , la 
qual  fi  feopriua  da  ogni  lato  • La  onde  effendo  Pbidia  Rato  meffo  in  prigione  ui  mo 
ri  di  malattia , ma  akuni  dicono  di  veleno  datogli  da  fuo  nemici , per  concitar  odio 
contra  Pericle.  Et  Menone  cbelobaueaaccuftto, per  ordine  diGlicone,  fultbe 
feto  dal  popolo  » il  qual  commife  a Pretori , che  baueffero  cura  che  ei  non  fiffè  ol* 
tr uggiolo . Qttafi nel medefimo  tempo  Affafia  fu  accufata  da  H ermippo  Comico 
per  bernicu  nella  religione , cr  oltre  a ciò,  ch’ella  riccutua  in  cafa  le  donne  libere, 
con  le  quali  Pericle  ufaua.  Et  fu  anco  prodotta  una  legge  da  Diopithe , per  laqual 
i ammettevano  le  acctife  di  coloro , che  baueffero  mala  opinione  de  gli  l ddij , et  che 
dijfntafjèro  dette  cofe  del  Cielo , per  la  qual  fl  notava , Perule  per  conto  di  Anafja * 
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gora . Perche  armittenio  il  popolo  queUe  calunnie  ,fu  etneo  confermata  la  legge 
di  Dracontide , per  la  qual  fi  comandaua  a Pericle  che  rendeffe  conto  a P titani  del 
danaro  public  o ch’egli  banca  maneggiato , e r che  i Giudici  ebe  dauano  i fuffragif 
dall’ aitare  ,giudicajfero  neDa  città  .■  Ma  Agnoncfi  contrapofe  alla  leggc,gy  volle 
cbefcjfcro  i 500.  buomini  ebe  giudicajfero  le  accufc  date  per  conto  del  danaro  pi» 
blico  rubato , per  conto  di  hauer  tolto  in  gola , e r per  conto  di  bauer  fatto  ingiufU 
tia.  Ma  Pericle , come  dice  Efebine , leuò  di  giudicio  Afrafia,  hauedo  molto  pia* 
to  per  lei , er  molto  pregato  i Giudici,  ma  temedo  <t  Anafjagora , lo  mandò  fuor  del 
la  terra,  ftccdolo  accòpag  nar  perche  andajfe  flcuro . Ma  hauédo  la  confa  di  Pbidi* 
ojfcfo  molto  il  popolojcmcdo  il giudicio jecefe  la  guerra  che fi  differiti»  e ch'ani e 
tu  co  freràza  dimetter  fozzopra  l’accufe , ey  di  feemar  a quii  modo  tinnitila  ,poi 
che  la  città  nelle  cofe  difficili  ey  pcricolofe,  gli  fi  rimetteua  per  conto  della  filari» 
putationeey  della  fua  grandezza,  nelle  mani.  Et  quefie fon  quelle  cagioni  che  flit 
conoMOe  quali  fifinto  Pericle  nonfopportò  ch'il  popolo  obediffe  a Lacedemoni™* 
la  ucrità  è incerta  e all' ò) curo.  Ma  conofcendo  i Lacedemoni,  che  tolto  uia  Pericle » 
gli  Atheniefi  farebbono fiati  con  loro  piu  piaceuoli  e piu  obedienti  in  ogni  cofa,co 
mandarono  che  purgaffero  la  lor  città,  perche  come  dice  Thucidtde , la  famiglia  di 
Pericle  da  lato  di  madre  era  [comunicata . Ma  quella  commifiionc  riufeì  tutto  il 
contrario  a gli  Spartani  perche  ella  non  deftà  negli  animi  altrui  fioretto  alcun  fini 
ftro,  ma  gli  accrebbe  maggior  bxmore,  cr  grandezza  preffo  a cittadini,uedcndo  e» 
glino  ch'i  nemici  lo  temeuano  er  l'haueuano  in  odio.  Et  egli , innanzi  eh' Architi* 
mo  eutrofie  co  Peloponcfii  nel  paefe  iTAthcne,  prediffe  a cittadini,  ebefe  Ar elida » 
m 0 dando  il  guaito  all' altre  poffefiioni , lafciajfe  lefiie  fenza  danno,  0 perche  gli  /òf- 
fe prima  Aito  amico;  0 per  dar  occafione  a fuoi  nemici  di  calumniarlo , ch’egli  er * 
contento  di  donar  alla  città  i campi  c r le  fine  poffefiioni.  Ora  effondo  i Lacedemo • 
ni  entrati  con  graffo  effercito  de  lor  confederati  nel  paefe  degli  A theniefi  folto  l* 
guidai  A rchidamo,  c r dato  il  guaito  al  contado  pervennero  a gli  Ac  arra, ey  quitti 
s’accamparono,  penfando  che  i nemici  non poteffero  attener  fi  di  non  ufeir  fuori , fi 
per  difènder  il  paefe,  c rfiper  acquifiar  gloria  col  venir  agiornata . Ma  a Perici* 
parve  che  non  fi  doueficamodo  alcuno  uenir  alle  mani  con  60.  milaperfonc  del  Pe 
loponeffo  c r della  B eotia,  che  tanto  erano  a punto,  anchora  che  fi  douejfe  combatter 
per  la  fallite  i Athenc,  perche  egli  cominciò  a mitigar  con  parole  gli  animi  de  fal- 
dati eh’ addomandauano  di  combattere,  come  coloro  che  haucuano  a male  ch’i  nani » 
cifaccbeggiaffero  ucrgognofimente  il  paefe,  era  ragionar  loro , che  gli  arbori  ta» 
gitati  facilmente  rimettevano,  ma  che  a gli  buomini  morti,  non  era  cofi  ageuol  co» 
fa  il  prouedere.  Oltre  a ciò  non  volle  chiamar  il  popolo  a parlamento,  per  non  ef» 
fere  aftretto  a far  qualche  cofa  contra  fua  voglia.  Ma  fi  come  il  padron  di  Nave  . 
quando  foffia  il  vento  nel  mare,  bauendo  mefio  in  ordine  tutti  gli  armamenti,  atten» 
de  a far  l’officio  fio,  non  fi  curando  ne  de  preghi,  ne  de  pianti , ne  delle  grida  di  co- 
loro che  fono  in  nave  c r che  non  poffon  comportar  il  falcidio  & il  pericolo , cofi 
Pericle,  ferrate  le  porte  della  città,  c r meffaui  buona  guardia,  governava  ogni  co» 
fa  fecondo  il fuo  parere,  Amando  poco  le  malcdicenze  er  gli  fdegm  de  Cittadini  • 
Et  nel  uerocbe  de  gli  amici  molti  gli  erano  intorno  con  preghi, ey  i nemici  lo  frani 
••  » lavano 
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Ucumo  con  mituccie&corì  calunnie, cr  molti  altri  con  dishonefle  canzoni  & co 
motti  lo  pugnenano  in  materia  del  fuogouerno  dicendo  che  era  effeminato  cr  tradi 
tor  della  patria.  Et  Clconefcruendofì  a fuo  prò  dello  fdegno  del  Dopolo , lo  perfe • 
guit atta  per  metterfl  ingratia  della  moltitudine,  della  qual  cofaft  leggono  anchor * 
certi  uerfi  anapeflici  di  Hemippo. 

„ Perche fuggi  di  torta  lancia  in  mano 

„ Ode  Satiri  Re  ima  tu  parlando  • >.  \ - 

w Gran  cofe  de  la  guerra  cr  tutto  gonfio»  - 

M Sci  ne  fanimo  poi  mtouo  Tebete . 
n Ma  f acuto  pugnai,  f acuta  accetta  ; • ' 

M Del  tuo  parlari  è da  far  dente  morfo 

M Del  gran  C leone  frac  affato  c r rotto . 

Manon  fi  mouendo  punto  Perule  per  cofi fatte  cofe  dal  fuo  propoflto  [apportala 
con  animo  tranquillo  e con  fiientio  ogni  ingiuria.  Etmandatanel  Pcloponeffo  una 
armata  di  cento  naui,rimafe  nella  città,  gouernanio  la  Rep.  finebei  nemici  Jipam 
t irono . Douc  egli  poi  ricreò  la  moltitudine  che  bauea  patito  per  la  guerra  y con 
danari  c r con  far  nuouc  colonie,  perche  hauendo  cacciati  gli  Egineti  dcWl fola , la 
diuife  a forte  tra  gli  Atbeniefl.  Sentiuano  ancho  gli  Athenicfl  qualche  conforto 
del  dina  che  hauca  riecuuto  i nemici,  cociofta  che  hauendo  t armata  circondato  il 
Peiopontjjo  bauea  dato  ilguajlo  al  paefe,  e [albeggiato  molte  tulle , c r molte  Ca • 
flella,  ty  Pericle  entrando  in  quel  di  Megera  con  l’effercito  da  terra  l'hauea  mefjò 
tutto fozzopra,  La  onde baueua  a feguirc,  che  hauendo  i nemici  danneggiato  af*  ' 

/ài gli  Atbeniefì,  creffenio  anco  efii  flati  mal  trattati  nel  mare,  fi  diflorrcbbono 
a tempo  nuouo  dadi  guerra  (la  qual  cofa  Pericle  hauea  predetta  nel  principio)  fe 
perauentura  qualche  diuina  potenza  non  fi  fòffe  oppofta  a configli  humani.  perciò-  P tfte  in  a then» 
che  per  la  prima  nacque  la  pefte  in  Atbcne,  la  quale  indebolì  le  fòrze, hauendo  co  cl>e  c 
fumata  la  giouèntù . NclUqual  pefte,  effendo  travagliati  nel  corpo,  adirati  tutti  *” 

e onera  Pericle,  {‘ingegnarono  dit fargli  dilania,  a fomiglianza  di  coloro,  che  per  la 
fòrza  del  male , fi  sfogano  contra  il  padre  o contra  il  Medico,  perche  i nemici  di  Pe» 
fiele  bauean  dato  a creder  al  popolo,  che  hauendo  egli  fatto  uenir  nella  città  i con» 
taduu,  ut  era  per  cagion  loro  nata  la  pefte, attento  che  molti  nel  tempo  della  prima 
tura,  ej  fendo  a&rctti  a uiuer  inficile  confufamente  in  cafe  molto  picciole,  cr  in  fta 
Ztfrnz*  aria»  eftar  otiofamente  al  copertojffcndo  prima  ufati  all'aere  puro  cr  a • 
poto,  s erano  ammorbati.cr  clte  Pericle  era  flato  cagione  di  tutto  qucfto  male,  co 
me  colui  che  hauendo  fufeitata  la  guerra,  bauea  condotto  dalla  uiUa  nella  città  cofi 
gran  turba  di  buomini,  non  dando  lor  nulla  che  fare , bauea  comportato , come  fe 
fojjlro  fiate  tante  beiìie,  che  fi  marciffero  cr  corrompcffcro  infieme,non  udendo 
che  fi  ma  afferro  di  luogo,  ne  refpiraftero  pur  un  poco.  La  onde  udendo  Pericle  prò 
•teiere  con  qualche  rimedio, cr  danneggiar  i nemici, riempie,  c l .naui  di  ualoroft  ca 
««lim  cr  ii  fanti,  dando grandifr.  fferanza  a fuoi,  cr  non  minor  tema  a nemici . Tiriti*  per  « 
Et  effondo  rannata  in  ordine,  cr  uolendo  entrar  nella  fua  Capitana, fopraueme  f e* 
clipjldel  Sole,  e fatto  buio,  ogniuno  reflò  fpauentato  per  cofi  gran  marauiglia . Zuta.ind*  *p 
Perche  udendo  P erick  il fuo  C omito  sbigottito,  e tutto  foffefo , gli  copri  gli  oc*  p* reni»  r tS 

chi 
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pfe  f,  AbouiTt  chi  col  mantello, cr  gli  dominio  fe  ciò  gli  parca  fogno  borritile  crfiiuentofo,  ty* 
no  i»m  rii  a-  dicendo  colui  di  nò.foggiunfc  Pericle,  c r che  differenzi  fai  tu  tra  qucfle  tenebre 
tbeiueji  hauti,  ^ ^ 9Qn c^. fon mggi0re di quefie i M* quefie fon cofe chefir 

gionano  nelle  fcuole  de filofoft . Ora  effendofi  partito  Pericle  con  l’armata  ponte 
pfride  uien  taf  che  non  faccffe  cofd  degna  di  tanto  apparecchio,  anzi  hauendo  pofto  ( affidi  o aUafi a 
fato  che  nonfa  era  Epidauro,cr Jperando  tuttauia dibatterla, il  fuo penfìero gli uenne fallito, par 
tejje  co  fa  degna  ng,eff0  mri,0t  H quale  anwtdzzò  tion  folmentegli  Atbenicfi , ma  tutti  coloro 

recedo  "quanto  c^e  ,rt  qualunque  maniera  s’dccojlauano  all' ejfir  cito.  perche  adiratili  gli  Atbcnie» 
hauea  fatto  co  fi  conlui,  e ingegnandoli  tuttauia  di  placarli,  rileuando  gli  animi  loro  con  nuoue 
tarmata  cofi  fidanze,  non  fini  prima  lo  fiegno  loro,che  co  fuffragij  lo  condannarono,  cr  lena* 
**  , togli  ilgouemo  di  mano,  lo  punirono  in  xv.  talenti  (cr  tanto  dicono  coloro  che 

naVerld*  che  mettono  il  meno,  ma  in  cinquanta , fecondo  alcuni  altri,  che  mettono  il  piu . > 
hauena fatto  td  L'accusò  C leone  ,feguendo  noi  il  detto  di  Idomenco  , ma  attenendoci  a T beom 
ti  beni,  peri  il  pfooflo , fu  Sunniti . H eracltde  P antico  fa  mentionc  dì  un  Lacratida.  Er  non 
■£*  1°  dimeno  quando  egli  era  per  uedere  il  fine  di  quel  publico  danno  che  il  popolo  gli  hé 

pollgutiufcì  co  uca  fatto,  lattandogli  l ira  quafl  pungolo  nella  puntura,  fi  trouò  oppreffo  dalle  di* 
me  « Gnrgio  fgratie  di  cafd  kauendo  perduto  molti  de  fuoi  per  la  pelle,  cr  cjfendo  la  famiglia  in 
Scah  infioro,  d)fc0rju . perciocbc  Santippo  ch’era  il  maggior  de  futi  figliuoli  ; trillo  difua  na» 
bL'wj  rtu  dx  tura,  cr  marito  d’urta  gioitane  prodiga  cr  piena  di  pompa  (cr  era  cofiei  figlino lx 
Xaniippo  a Ve  d“l fandro,cr  nipote  d’Epilico ) non  potendo  comportar  la  psrfimonia  del  padre, che 
ride  fio  padre  gli  daua  Erettamente  cr  poco  da  fendere,  mandò  a chiedere  a un  certo  amico  da. - 
di  certi  danar,  jfl  prefto,qudfi.  come  per  comàJamcto  del  padre  ; perche  addomandatido  poi  co 

*l!i»n§n  uoleua  * fuoi  danari,  Pt’nc^  venne  a contefa  con  colui  ingiudicio.  Onde  hauendo  Xdit 
dargli  dajfen  tippo  grandi  fi.  fdegno  di  quefto  fatto,  cominciò  a dir  mal  di  fuo  padre,  manififlan * 
dere . do  come  per  burla  le  cofe  famigliar i cr  di  cafa , e i ragionamenti  dd  padre  hauti  ti 

Il  figliuolo  ma  c0  Khetori,  come  fu  quando  E pitimio  Farfalico  ammazzò  imprudentemente  nel 
tmJ»"mat  dèi  qainquatrio  un  cauallo  con  un  dardo,  perche  allora  Pericle  confumò  tutto  un  di  a 
padre  feuepre  di  fiutar  con  Protagord,fe  la  cagion  di  quel  cafofuil  dardo , o colui  che  trofie  il 
le  fue  incute  dardo,  o veramente  coliti  che  era  prefldcntcaquei  giuochi.  Oltre  a ciò  Stc/imbro- 
giouenut.  to  dice,  che  la  calumiti a della  moglie  fu  fiartatra’l  popolo  da  Santippo:cr  che  pc- 
ptrfefanAfa  r°fu  tra  ^ padre  e ^ figliolo  mortai  nimicitia  cr  difeordia  per  tutto  il  tempo  dd* 
fu  dal  gkdu io  la  loro  uita  : cr  che  Santippo  mori  al  tempo  del  morbo,  allora  che  Pericle  rcflòfen 
pianfe  per  Iti , la  foretti,  cr  fcnza  molti  altri  amici  cr  parenti  che  l’aiutaitano  a goucrnar  lo 
****  fiato.  Et  con  tutto  quefio  non  mancò  mai  d’animo,  cr  (landò  intatto  nelle  calami 

'illumini  **  non  pitutfe  mai,  ne  fi  trouò  mai  a eficquie  ne  afepoltwra  de  ncfiìm  de  fuoi  parenti 
peto  [avi . innanzi  alla  morte  di  Paralo,  il  qual  fologli  reftaua  de  figliuoli  legittimi . Per  U 

Terielt  nella  C0ftut  morte  fi  fmrr  j alquanto,  c r auegna  che  fi  sforzafic  di  pirfeuerar  nella  fu* 
’ZI'tm  thl  "fitta  fofferenza  cr  nella  grandezza  dettammo  fuo,  nondimeno  mettendola  coro* 
hpixnfe  in»ho  na  in  capo  al  morto,s  attrtflò  fi  fattamente  per  F affretto  di  quella  calamità,  che  fi 
come  quelle  eh»  mifc  a urlar  per  dolore,CT  finalmente  fi  lafctò  ufeir  de  gli  occhi  un  largo  fiume  di 
r amava  gran-  cofa  che  egli  non  fecegiamai  perauanti.  Ma  pei  che  la  città  hauendo  fot 

demente.  tQ  pnou<l  fa  inoiti  Capitani  c t di  molti  Oratori,  non  trouò  nefiun  di  loro  che  per 
autorità  cr  per  potenza,  (òffe  ballante  a regger  cotanto  Impetro.,  cr  liauendolo  ri 
chiamato  con  fonrno  defiderio  al go ucr no, (laudo  egli  in  cafa  di  mala  voglia  per  ri * 

fletto 
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fletto  del  corrótto,  ufc't  finamente  fuori  inpublico,perfuafo  i Alcibiade  e r da  al 
eri  fuoi  amici.  Et  effendofi  il  popolo  fcufato  con  lui  della  fua  ingratitudine, fi  riuol  cti 

fé  di  nuouo  al  governo  della  Rep. crfu  creato  Pretore . Et  incontanente  levò  uia  grandi  fi  firn* 
la  legge  de  bajlardi  (la  quale  s'bauea  fatta  per  innàzi)  accioche  la  fua  famiglia  per 
caredia  difucceffori  non  uemjfe  talbora  a mancare . Et  quanto  alla  legge,  la  cofa 
fu  in  quefto  modo . E (fendo  Pericle, molti  anni  innanzi  in  grandi  firn  riputatane  ,a*fiom. 
in  quella  città , e r bauendo  figliuoli  legittimi  fi  come  babbiam  detto , bauea  fatto 
una  legge,  che  coloro foli  fodero  tenuti  per  Atbeniefi,  cbe  fòjfero  nati,di  due  A thè 
mfi.  Ma  poi  che  il  Re  <f  Egitto  mandò  a donare  a gli  Atbeniefi  40 . mila  Mediani 
ii  fermento,  da  douerfi  diflribuir  tra  cittadini,  fi  ficeromoltc  liti, per  cagion  di 
quella  legge  co  bafiardi,  delle  quali  non  fi  bauea  prima  bauuto  cura , cr  molti  ne 
furon  calunniati  di  modo  cbe  furon  conuinti  c r ueniuti,non  furon  meno  di  v .mila 
©■  il  numero  di  quei  cittadini cb' erano  tenuti  per  Atbeniefi , fu  trouato  effer  di  14*  , * 

mila  cr  40 . Ma  parendo  cofa  molto  iniqua  c r mal  fatta , che  quella  legge  che  ha* 
uu  bauuto  tanta  potenza  fojji  riuocata  da  colui  cbe  l'bauca  comandatajnoffe  Fani*  .. 

aodtgit  Atbeniefi  la  domenica  fciagur a di  Pericle,  c r j limando  cbe  baueffe  por»  ,/j^l 
tato  Upena  deW  alterezza  fua  poi  cbe  baueua  prouato  la  ucndetta  di  Dio,  gli  con-  fatte  a f trìtio 
afferò  cbe  un  fuo  figliuol  bafiardo,  bauendoft  pollo  il  nome  del  padre,  (òffe  accetta  d tffitn fa  th  »n 
to  trai  cittadini  statuali.  Coflui  poi  dopo  U battaglia  naualc  contrai  PdoponeJ (l 
preflb  Argina  fa,  fu  ammazzato  infime  con  gli  altri  Capitani  dal  popolo . Et  al* 
lora  parue  cbe  la  pelle  affidtaffe  Pericle,  non  con  acuta  cr  con  gagliarda  poffanz*, 
ina  debolmente  ila  quale  tra  le  diuerfe  mutationi  uinfe  cr  atterrò  la  grandezza  del  La  pepe  affala* 
r animo  fuo.  perciocbeiifputando  Theofraùo  nelle  Morali  fe  icoftumi  feguitano  ferula, 
la  mutation  della  fortuna,  cr  fe  mofii  dagli  affetti  del  corpo  fi  partino  dalla  uirtù,ri 
ftrifee  cbe  Pericle  moflrò  a un  certo  fuo  amico  cbe  l'andò  a uifìtarc , un  breue  che 
file  donne  di  cafa  gli  baueuano  appiccato  al  collo,  onde  fi  può  agcuolmcnte  com* 
prender  quanto  foffe  mal  diffioflo  dell'animo,  poi  cb'ammetteua  cofì  fatte  pazzie  • fÌHg  a ^uei 
Maeffendo  quafipreffo  olla  morte,  alcuni  de  primi  della  città  con  fuoi  amici  ch'era  ,’ufauano  qua— 
rimafl uiuiyflaniogli  intorno,  ragionarono  della  grandezza  cr  della  uirtùfua,  ra * fie  feùcchtw 
contando  le  molte  cofe fatte  da  lui  ualorofamcte,cr  il  numero  de  Trofii,perciocbe 
ne  bauea  ritti  noue , eficndo  capo  cr  uincitore.per  la  fua  patria.  Ragionando  colo  *Z 
ro  cofi  fatte  cofe,  quafi ch'egli  non  intendere  cr  come  pieno  <f  ogni  fentimento,  Pe  ir„,  * guarir 
ride  cbe  era  dato  attento  a lor  ragionamenti  riebiefe  tutti  quati  & diffe,  cbe  fi  ma  lì  dalla  fibra  • 
rmgliaua  cbe  lo  lodaffero  di  quelle  cofe  cbe  la  Fortuna  baueua  fatte  communi  a lui  j^^**'r* 
con  molti  altri,  cr  cV erano  anco  aucnuti  a diuerfl  altri  Capitani , cr  cbe  di  quella  p^^èfaut» 
cofa  ch'era  grandifi.e  tHuftrc  non  bauefero  f duellato  punto,  conciofia  cbe  neffuno  UHmo  aiu  m,r 
degli  Atbeniefi  (di fi  egli)  s'è  ueflito  mai  di  bruno  per  mia  cagione . Fuueramentc  ttniietjjtrl»- 
buono  degni  fi  .di  gran  marauiglia,  non  tanto  per  la  manfuetudine,cr  per  l'equità, 
quanto  per  f altre fue  opera  tioni, in  tante  inimicitie  cbe  bebbe,  ma  in  tanta  fua  gran  J* 
dezza  cr  autorità,  non  baueua  mai  compiaciuto  ne  all inuiiia  ne  alla  ira,ne  fi  ino - uato  i cittadini 
ftrò  mai  crudele contra  neffun  de  nemici . Ma  a me  pare  che  quel  fuperbo  cognome  ndlr  battaglie. 
a’Qlimpiofbc  glifi  meffo  da  giovane, fe  lo  meritale  per  qucfìo,pcrcb'egli  fu  piace  J""'' 

uolecr  cofimato  molto,  cr  fece  una  aita,  in  tanta  fua  grandezza  pura  e innocuo  m„amui 
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un  fipimt  te. Et  cefi  noi  ereditino  che  gli  Udij  ebefon  muori  del  bene  ma  non  del  male,  regni 
lolimfi* . no  ncQ’uniuerfo . Nc  fi  deono  afcoltare  i Poeti , i quali  conturbandoci  con  le  loro 
opinioni  ignoranti , fi  contradicono  co  lor  medefimi  uerfl . Conciofìa  che  dicendo 
che  il  ciclo  è la  fede  degli  Di],  (labile  c r firma,  e r ctarton  è molestata  nc  da  uenti* 
ne  da  tempejle,  ma  è ferena,  c r da  ogni  parte  iUufbrata  fempre  da  un  puro  lume(per 
ciocbe  ftmile  flato  di  uita  par  che  fi  conuenga  agli  (piriti  immortali  c r bcati:nondi 
meno  fanno  in  quello  mezzo  gli  Iddi]  pieni  dt inimici tie , i odio , c r di  molti  altri 
affetti  >i  quali  non  fi  contengono , non  ch’altro,  a gli  buomini  di  fono  cr  di  buo- 
no intelletto . Ma  forfè  che  in  quejlo  luogo  non (la  bene  eofi  fatta  difputa . Et 
certo  che  gran  fatto  fu  che  le  co  fé  ueniffero  incontanente  a tal  termine , che  gii  A* 
theniefi apertamente  fentiffero  quale  buomo  (òffe  (lato  Pericle . perciocbc  coloro 
che  bauean  con  male  animo  comportato  la  fua  grandezza  come  quefU  che  gli  ofe» 
Et  ctfi  uniti**  raua.prouando  incontanente  ch’eifu  morto,aItri  Oratori,  confèffarono  che  neffuno 
erdinariamtn-  d\tro  fi  farebbe  in  tanta  altezza  di  cofemofirato  piu  moiefio,  ne  in  tanta  manfue» 
mila  £»  faci  ^ine  piu  graue  di  lui.  E allora  fi  uide  che  quella  fua  odiofa  potenza,  ch’era  prima 
^ttfJuAftum  chiamata  una  Tirannide,  fu  ftlutifira  dUa  Rep.  tante  furono  le  fiele  raggiai  c r le 
dtp»  U morti,  ribalderie  che  s'introduffero  dopo  lui  nelle  perfone:  le  quali  abbacando  cr  debilitati 
jtht  tinniti*  fi  j0  geli  quando  era  uiuo,  fece  fi  cb'ei  uietó,  che  non  crebbero  tantoché  non  ui  Jòffc 

f MUrai  morti, 

■ .. 
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L ea  } Cittì  netta  Lucania,  chiamata  dagli  antichi  magna  Grecia  • ueii  Stra 
bone  nel  principio  del  fcflo. 


Come  dice  Platone l N eWottauo  libro  detta  R ep.  Platone  diruta  elegante 
mente, in  che  maniera  la  D mocratix  non  ufata  come  fi  dee  fi  cornetta  in  Tirannide. 

Tbucidide  f il  luogo  da  Plutarco  citato  è nel  fecondo  libro  di  Thucidide . 

Theorical  cofifìcbiamaua  il  danaro  che  fi  diftribuiua  al  popolo  nette  ferie  Pana 
tbcnaice  c r Dionijlace  dotta  camera  del  publico,acciocbe  i cittadini  poueri,potefJè 
ro  ir  Tbeatri  bauer  luogo  per  veder  le  fcfte,  cr  far fterifìeij.  Vedi  Sui  da,  c r E fi* 
cbio.cr  Libanto  nella  prima  Olinthiaca. 

Siluri  i la  Hiitoria  di  quefìo  fatto  fi  legge  difte fornente  in  Diodoro  Siculo  nel 

W.u. 

Hinerua  in  fonno } la  herba  moRrata  dalla  Dea  era  la  Partbenia  0 nero  il  perdi 
fio.  udì  Plin.nel  hè.ii.cap.ij. 


f. 
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Fabio  Maliimo  fi  può  dir  che  folle  un’al- 
tro fabricatordi  Roma,perche  elTendofi 
ritroujto  ne  tcpi  di  Annibaie  Capitano 


Eccellentifsimo,  & Intuendolo  co  la  Tua 
tardezza  fuperato , conferuò  Roma  da 
un  erandifsimo  pericolo.  Quelli  follen 
ne  rempito  de  CarthagineG.  Racqui- 
ftò  Taranto  prefo  da  Annibaie . Si  giu 
dica  che  portallè  qualche  inuidia  a Cor 
nello  Scipione  , come  colui  cheuoleua 
efler  foto  nella  uittoria  contra  i Cartagi 
nell.  Mori  ellèndo  uscchio,in  quel  tein 
po  apunto  che  Annibaie  fu  richiamato 


d'Italia  da  Cartaginesi 
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FABIO  MASSIMO. 
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FABIO  MASSIMO* 

Fabio  Miflimty  lluflre  Cittadino  di  Romi.conlrruò  li  Pitrii  contri  Annilule  feroci  (Emo , 
ft  Liloioto  Capitino  Rie  qui  do  Tirinto  Cittì  importante  .In  uccchicixi  po:tò  idui- 
dii  alla  glori  di  Scipione.  Fa  l’inno  del  mondo  4497. 


Avendo  raccontato  f opere  iUufiri  di  Pericle , 
che  noi  babbuino  giudicato  degne  d’cffcrc  ferii  te, 
ci  riuolgeremo  bora  alla  Hijloria  di  Palio.  Dico» 
n#  che  H ercole  hebbe  a far  preffo  al  Teucre  co  una 
certa  Ninfa  (fcriuono  altri  che  ella  fu  una  Donna 
che  habitaua  in  quella  contrada  ) er  che  ne  nacque 
Fabio,  il  quale  accrebbe  la  gran  famiglia , cr  illu * 
ftrede  Fabij  in  Roma . Alcuni  altri  affermano , che 
_____________  i primi  huomini  di  quefia famiglia , furono  antica * 

neve  chiamati  F odi/,  per  le  fifje  ch'cfi  ufauano  nelle  caccie , cr  che  mutando/}  col 
tmpo  due  lettere,  furon  poi  detti  Fabij . Di  quella  famiglia , che  haucua  prodotto 
molti  buomtni  eccellenti , quello  Fabio  del  qual  noi  habbiam  tolto  a fcriucre  ,fu  il 
Quarto  da  Fabio  Rullo,  che  fu  cognominato  Mafimo  da  Romani.  F u detto  per  co 
gnome  Verrucofo,  per  la  iifro/lrion  della  perfona , perciocbcgli  nacque  un  pie  ciò* 
lo  porro  /opra  un  labbro . Fuancho  chiamato  pecorella  quando  era  fanciullo , per 
r/fpetto  della  ntanfuetudine , cr  della  purità  de  fuoi  co  fiumi , concio/la  che  per  la 
fua  ripofita  cr  taciturna  natura,  e r per  lo  guardar/}  da  piaceri  fanciuUefcbi , oh 
tre  che  nell' imparare  era  difficile  cr  tardo,  cr  fi  mojìraua  molto  obediente  a fuoi  fa 
migliori,  uenne  da  chi  non  lo  conofccua  in  foretto  tf efjer  da  poco , cr  chehaueffe 
piuto/ìo  dello  feempio  che  nò.  Et  pochi  erano  quelli  che  conofceffero  in  lui  uno  in* 
gegno  immobile  cr  grotte,  & una  grandezza  leonina  ch’egli  haucua  nell’animo. 
Ma  poi  che  fi  dettò  alle  cofepublicbe , fece  uedere  altrui  che  non  era  infingardo, ma 
noto  dt  tutti  gli  affetti;  che  non  era  timido,  ma  prudente;  non  pigro,  cr  in  qualun • 
quecofa  degna  di  qualche  confìderation  lento  ò tardo,ma  fermo  er  collante . laon • 
de  con/iierando  la  grandezza  delle  facende  della  Rep.  cr  la  moltitudine  delle  guer 
re,  che  fi  manetgiauano , t'auezzò  con  quelle  parti  ch’ei  penfaua  che  la  natura  gli 
haueffe  conceffe  per  farmi,  aU'effercitio  della  militia,cr  fi  diede  all'eloquenza  con - 
uewuole  al  modo  del  uiuerfuo,per  ufarla  come  iflrumento  a pcrfuaderc  il  popolo. 
NeUaquale  non  era  inetto  aff  atto,  Cr  fenza  ornamento  : ma  effondo  d’ingegno  non 
punto  uolgare,  haucua  una  certa  fua  particolar  forma  di  fentcntie,  cr  di  motti  gr  a* 
*i>  molto  fomiglianti  a quelle  di  Tbucidide , come/}  dice . R e/la  ancora  una  fua  O* 
Wtóne,  la  quale  ci  recitò  nella  morte  del  figliuolo, dopo  il  fuo  Confolato.  Fu  Con- 
nn<J“f  uolte  « »el  primo  de  quali  trionfò  de  Liguri , perciochc  hauendoli  uin* 
che  H con  t°r  rouina,gli  cacciò  ncU'alpi , cr  pofe  fine  alle  prede 
£ ' lituano  nelle  parti  confinanti  all'Italia . Poco  tempo  dopo  Annibaie 
‘ ^ual  uincitor  prima  ^uffa  preffo  a Trebbia,  pafiando 
per  a Tofcana  cr  rauinandoció  che  gli  fi  faccua  incontra  » diede  a Romani  gran* 
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difiùno  Jfrauento . Si  videro  attera  molti fegni , parte  ufati , come  co  fi  tocche  date 
MktTfli  flette  da  ciclo , c r parte  in  tutto  nuoui  er  borrendi , perche  fi  iiceua  che  gli  feudi 
tifimi, m*  --e-  kducuano  fidato  fangue,  er  che  preffo  ad  Antio  s' erano  mietute  ffrigbe  piene  di  fan 
rmmie  mrrr-  ^ ^ ca(fU(e  dall' aria  pietre  dccefe  er  ardenti  > cr  che  parue  che  il  de 

tit  i lui, Tei  rii  io  flfendeffc  fopra  i Falerij , cr  che  da  quella  feffura  caddero  molte  polire  , in  una 
r*n»  »,  farli,  delle  quali  erano  fcritte  quelle  parole  ; 

„ Marte  maneggia  c tratta  hor  le  fue  armi . 

Quefte  cofe  non  rallentano  punto  la  ferocità  m Caio  Flaminio  Confole,  huomo  per 
natura  fero  er  arrogante , e gonfio  per  molti  fuoi  fatti , poi  che  gli  erano  riufeiti 
fuor  deWopinion  aogniuno , a buon  fine  : concio/la  che  uenuto  alle  mani  co'  Galli  » 
uietandologli  il  Senato , cr  non  uolendoil  fuo  collega  ,gliuinfe.  Et  Fabio  perla 
uouità  de  prodigi j non  fi  sbigottì  punto  : auegna  ebe  molti  befferò  f offre  fi , ma  in * 
tefo  il  poco  numero  de  nemici  cr  la  careftia , confortava  i Romani  a fior  su  la  loro  • 
Cr  che  non  s' azzuffa) fero  co’  nemici , i quali  s' erano  in  tante  battaglie  cffercitati  , 
ma  che  mandajfero  aiuti  a confederati , crfòrtificafjerolc  città,  cr  che  foftenefiero 
che  Annibale  per  fe  mcdeftmo  indebolifse  le  fue  fòrze , le  quali  come fiamma  accefia 
che  labbia  poco  nutrimento,  uerrebbono  a meno.  Le  quai  parole  non  moffero  pe 
punto  Flaminio , perche  dicendo  egli,  che  non  uoleua  patir  che  i nemic  i sappref 
ftrripJrxtJut  fall™  <*  Roma , cr  che  non  era  per  comportar , come  fece  Camillo , che  fi  combat 
forv  <b  Anni-  téffe  nella  propria  città  per  la  città , comandò  a Tribuni  che  menaffero  fuori  fefierr 
bali.  clt0  ' efenj0  f ant0  4 c audio , gli  cadde  fitto  col  capo  innanzi  fenza  alcuna  ctt. 

gioii  mxnifeftd  , ne  per  que&o  nuitandqfì  di  fantafia  di  douer  incontrare  A nnibale « 
mife  in  ordine  [efjèrcito  preffo  al  Lago  Trafimcno  in  Tofcana . Ma  poi  che  fu  ap « 
piccata  la  zuffa , mentre  che  gli  huomini  combatteuano , uenne  un  terremoto , il 
nw/fwfafff  <ìud  rouinò  molte  città,  CTtrafic  molti  fiumi  del  letto  loro,  cr  ruppe  le  radici  de 
«aa/a’/La?»  monti  ,cr  nondimeno  nefiun  de  combattenti  non  finti  cosi  terribil  moto,  lnquei 
Trameno  mm  fatto  d’arme , effendofi  Flaminio  portato  ualorofamentc  ,c  moftràdo  f audacia  cr  l* 
nt  nnurrtma-  fif^a  fud,ui  rtmafe  morto  infume  con  molti  altri  gattilbttomini  attorno  : il  re  fio 
[htnwAmd  f°M*ti  fu  rotto  cr  cacciato  con  grandifiima  uccifione , perciocbe  ne  furono  am • 

$t  città,  & mb  mazzati  xv.  mila,  cr  altrettanti  prefi.  Il  corpo  di  Flaminio , il  quale  Annibaie 
dimeno  i ftliu  dejlderaua  dibaucr  per  dargl  honorata  fepoltura  per  lo  fio  ualore , non  fi  trouò 
tinti,  lt  jeot.-  tra  morti,  ne  fi  puote  fapere  in  che  modo  (èffe  leuato  uia . Netta  rotta  che  fi  hebbe 
aTrebbia  , il  Con f ole  non  ne  diede  aui fi  a Roma  per  lettere,  ne  fu  mandatomefio 
a pofia , ma  s'era  detto  che  la  zuffa  sera  ifrartita , reftando  ogmuno  in  dubbio  chi 
Ttmpenio  P re-  fiffe  flato  iluincitorc . Ma  di  quc)ìa,come  prima  ella  peruene  a gli  orecchi  di  P om 
tottfenxA  ufar  pomo  pretore , chiamato  il  popolo  a parlamento , cr  lafciando  da  parte  le  ciancit * 
‘uitbetéi  /*«-  ufeito  fuori  diffe.  Noi  flamuintiò  Romani  in  una  grandi  fiima  zuffa,  feffercitoè 
mnniiht  fi  prò  Stato  tagliato  a pezzi , cr  Flaminio  Confile  è morto , e*r  però  prouedeteacafi  uo 
utfjbine.pilH  fifi . Ditte  da  lui  quefte  parole , in  quel  modo  che  il  vento  fuol  ufiir  nel  mare, con 
ftfirratt  rra  turfò  tutt4  [4  a;t4 , ( y in  tanto  terrore,  i configli  degli  huomini  erano  fcarfl.Tut 
ti  coneorfero  in  queSlo  ; che  la  cofa  era  a tale  che  b fognava  la  Dittatura  in  un'buo 
lt mjj  (tmpara  jjio  cbc  maneggiale  quel  Magiflrato  intrepidamente . Et  che  non  ui  era  altri  ebe 
tkmrj  cr  ‘ma  } cui  grandezza  <f  animo,  cr  la  cui  modctiUfper  la  qualità  de  coftumi  ,me 

titani 


DI  FABIO  MASSIMO.  211 

titani  quel  grido,  cr  che  eglieri  di  età , netti  qual  poteua  col  uslor  del  corpo  cor  <■/„  VUutrt,  ì 
rifondere  a configli  dell’animo , c r nella  qual  la  prudenza  è congiunta  con  Cardi • fdùfikm,  m q 
ve  ila  quale  opinione  offendo  approuata , fu  fatto  Dittator  Fabio  Mafiimo , il  qual  P*  ri- 
nominò perfuo  A laeftro  di  Caualieri  M.  Minutio , c r chiefè  licenza  primo  di  tutti 
dal  Senato , di  poter  far  ilfoldo  a cauallo . percioche  per  legge  antica  non  fi  poteua  ittnmiMùZ 
militar  a cauallo , ò perche  i Romani  antichi  mctteffero  ogni  lor  fòrza  nella  fanta * bifogno  i ù At- 
ri* » CT  però  uoleuano  che  il  fuo  Capitano  Ctcffe  in  terra  a piè , ó pur  perche  efien*  • 

do  UOittatura  un  Magiflrato  Reale , folto  il  qual  fi  còprendeuano  tutti  gli  altri 
Magiftrati  > uoleffero  mofhrar  a quel  modo , che  il  Dittatore  non  poteua  nuocere  nififjl l/£ 
al  popolo.  Ora  Fabio  per  mofhrar  la  madia  della  fua grandezza  a Cittadini^  per  t*ru  ddfoU • 
effer  maggiormente  obbedito , ufei  in  publico  con  x x u u . fafei , c r venendogli  * 
incontra  l'uno  de  Confoli , mandato  il  Littore,  gli  comandò  che  me  fi  giu  i fafei  et 
f altre  infegne  del  Magiftrato , gli  uenijfc  innanzi  come  priuato . Allora  corniti» 
dando  il  fuo  parlamento  dagli  iddij , mofirò  al  popolo,  che  il  Capitano  s’era  por » 
tdto  male,  non  per  dapocaggine  de  faldati,  ma  per  baucr  (prezzata  er  uiltpefa  la 
religione , cr  gli  confortò  che  non  temeffero  i nemici , ma  che  pi  ac  afferò  c r hono ■ 
raf ero  gli  Iddij . Et  ciò  fece  egli  non  per  sforzargli  animi  loro  alla  juper fittone, 

Bta  per  confirmar  la  virtù  con  la  religione  ,cr  per  cacciar  lor  la  paura  de  nemici  fAU  ne!  tra» 

confpcranza  dell' ùnto  diuino . Si  confutarono  anco  con  gli  Indovini , c r co  li*  SUo  da»  r tf. 

tri  occulti , i quali  efii  chiamano  Sibillini,  doue  dicono  che  erano  alcuni  fecreti  Va  U ^ima  ctJ*  " 

ticinij , i quali  corrifpondeuano  a qu.  gli  accidenti,  & all’ operai  ioni  che  correvano  %£.***"* 

in  quei  tempi , ma  non  era  lecito  putìicarli . Venuto  il  Dittatore  otta  prefenzi  del 

U piche , fee  voto  di  purificar  a gli  Iddij , tutte  le  Capre , i Porci , le  Pecore , i v,t,  1,  ubi, 

Huoi  che  nafeerebbono  in  I calia » ne  campi , ne fiumi  > c r ne'  prati  fino  alla  profi • •jj®»  fot*» 

ma  Prèmerà . Fece  anco  voto  di  far  gli  Spettacoli , er  i gareggiamenti  detta  Mu 

fica , ne  quali  fi  battevano  a (pendere  cccxxxm.  Sefertij  ,cr  cccxxxm  *** 

danari,  con  la  terzi  parte  del  denaro,  la  qual fomma  fa  lxxxiii.  mila  di  detta • 

ri,  cr  oltre  a ciò  D lxxxiii.  denari  cr  due  oboli.  Ma  perch’egli  ordinaffe  cof 

a punto  quello  numero , non  è coflfiacil  co  fa  da  dire,  fc  non  uoleffc  per auc  tura  qual 

ebe  uno  ragionar  qui  del  numero  ternario , cr  che  effendo  cotal  numero  per  natura 

perfetto , cr  primo  tra  il  numero  dijpari , contenga  in  fe  il  principio  della  moltitu • ■ \ 

dine  a-  della  prima  differenzi  » cr  iprincipij  di  tutti  i numeri . Hauendo  adunque 

Fabio  indirizzato  a quefto  modo  gli  animi  de  Cittadini  al  culto  degli  Iddij , gli  ri» 

empiè  tutti  di  buona  jperanza . Et  ponendo  in  fe  meiefìmo  tutta  la  fperanza  della 

vittoria , cr  fintando  che  gli  Iddij  concedeffero  altrui felicità , per  cagion  del  vaio 

ir  cr  della  prudenz* , deliberò  d’afjaltar  Annibaie,  non  per  far  giornata  > ma  per  Ar tìfici*  "era 

confumar  & atterrar  col  tempo  la  fua  furia , cr  per  ridurlo  in  difagio  di  danari,  et  di  F‘~ 

in  poco  numero  di  buomini . Onde  ei fi guardava  dalla  cauattcriade  nemici , mena- 

va  I ef-er  cito  per  luoghi  aperti  cr  montani , cr  fcrmandofi  il  nemico  fi  ftaua , cr  b*U. 

moucniofìancb'eglifl  monella  per  i monti,  Ufciandofi  vedere  al  i umico  di  lungi  per 

unto  lfutio,cb’einon  poteua  effert  a fretto  a uenir  alle  mani  contra  fuauoglia,pa 

rendo  tuttauu  con  que&a  dimora  che  uoleffe  venire  a giornata . Perche  temporeg 

gundo  Fabio  a quel  modo,  era  venuto  in  dijpregio  iogmuno , e non  fohmente  fi 

O x dicevi 
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• Frfiw  AV*  diceva  mal  di  luì  tictT  efferato  , ma  era  anco  tenuto  da  nemici  per  Capitano  timidi f 
ftuitnu  tra  fiino  cr  di  poco  tutore . Solo  Annibale  conofcendo  la  fua  ajlutia , cr  il  modo  che 
•m»  ^iuej  deliberato  di  guerreggiare , conjidcraua  che  gli  era  bi fogno  tifar  ogni  arte  et 

Ttliu! ogni  forza  per  tirarlo  a far  giornata , percioche  altramente  le  cofc  de  Cartagineji 
fot»  cuori.  erano  tratte,  potendo ft  egli  ualer  poco  delle  cofc  portate  da  loro  per  l'ufo  della  guer 

ra , come  quelle  eh' erano  confumtc , c r meno  degli  buomini  c r de  danari  che  non 
haueuano , onde  fi  mife , come  gagliardo  lottatore , a prouar  ogni  maniera  di  ma- 
litia  cr  d'inganno  per  tirarlo  a battaglia . Onde  fpefio  Caffaltaua , levando  romori 
cr  provocandolo  per  leuarlo  a qualche  modo , da  fuoi  ficuri  configli.  Ma  Fabio 
certi  fimo  del  fuo  uan  faggio , confermandoli  tuttauia  piu  nella  fua  deli  ber  at  ione  fta 
• va folio  come  prudente . Ma  M inut  io  maestro  della  Cavalleria  » chiedendo  impor- 

tunamente la  battaglia , cr  menando  furie , lo  moleftaua,  et  con  parole  piene 
d’appi aufo , riempieua  con  un  certo  pazzo  de  fiderio , i f oliati  di  nana  fperanza  . 
Perche  efii  fi  facciano  beffe  di  Fabio , cr  lo  chiamauano  il  Pedante  d’ Annibaie,  efal 
>Uanato u t4n^°  Mlnut'°  come  buoni  di  ualorc , cr  veramente  degno  Capitano  di  Roma . 1 1 
fidante  d'An-  qual  tanto  piu  leuato  in  fuperbia  ,fì  rideua  di  Fabio  che  menajfegli  effcrciti  fu  per 
rubale.  i monti,  dicendo  che  il  Dittatore  hauea  apparecchiato  a fuoi  un  bclhfiimo  T teatro, 

nel  quale  efii  ùeffero  commodamente  a ueder  metter  Italia  a ferro  cr  a fuoco . B- 
domandala  a gli  amici  di  Fabio  ,fe  hauendo  Fabio  poca  Jperanza  di  mantener  la  ter 
ra , % 'era  ridotto  con  l’effercito  in  cielo , o fc  intendeva  di  fuggir  i nemici , ritirane* 
dojì  fra  le  nuuole  et  fra  le  nebbie . Quefte  cofe  ridette  a Fabio  da  fuoi  amici  che  lo 
prude»  confortavano  a far  giornata  per  ricuperar  f honor  fuo,  rifpofe  loro.  Allora  fiche 
hf!Tu  film**'  10  dccrefcerei  infamia  della  mia  paura , fe  per  tema  d'effer  biafimato  CT  riprefofio 
fili  amicatela  mi  Idfciafii  Icusr  dal  mio  fermo  proponimento . Et  neramente  che  l’effer  paurofta 
fra  tarianxA  per  folute  della  patria  non  è vergogna . Etilmetterfi  (pavento  d’effer  calunniato 
del utnir  jgier  £ riprcfo  per  opinion  ebebobbiono  gli  buomini  de  fatti  altrui,  non  è cofache 
**t4‘  fila  bene  a chi  è in  così  gran  Magifirato  , come  fono  io,  ma  a chi  uuol  efier 

loro  feruo , poi  che  Ila  a loro  il  comandare  a coloro  de  quali  efii  foglion  dir  male  « 
Dopo  queflo  Annibale  commifc  uno  errore . Egli  per  condur  fejfercitodi  lungi 
da  Fabio  in  luogo  atto  per  i pafe oli, comandò  alle  guide,  cb’incontancnte  dopo  ce » 
Annibale  co»-  nj,  mcnifero  l’cffcrcito  nel  contado  di  Cafino . co  fioro  per  rifletto  della  uoce  bar» 
dotto  per  errore  bara,  non  hauendo  bene  intefo  il  uocabolo  di  Caftno , lo  condufero  nell’ultime  par 
rraódró' Fabio'.  cdmpagna  4 Cafilino,  la  qual  città  è duiifa  dal  fiume  Vultumo . llpaefei 
tutto  accerchiato  attorno  da  monti,  cr  T ufeita  della  utile  s'apre  alla  marina , doue 
allagando  il  fiume  nafeono  paludi,  & dove  f arene  hanno  profondtfiime  riue , crfi* 
tufeono  a una  ffiaggiapericolofa  che  c fenza  porti . Difendendo  Anmbdle  a que* 
fi  a parte,  Fabio  che  hauea  cognition  del  luogo , lo  prevenne, cr  ferrò  le  fue  bocche 
con  4.  mila  fanti,  allogando  commodamente  da  gioghi  de  monti , il  refi  ante  òche 
fue  genti . Et  egli  poi,  afj aitando  co  fuoi  piu  erediti  gli  ultimi  de  nimici,mcf]efoz 
Zopra  tutto  l’cfjercito,  c r ne  ammazzò  intorno  a ottocento  . Annibaie  hauendo 
conofciuto  l'errore,CT  il  pericolo  dove  egli  era,  fiando  in  quei  luoghi , mife  le g ni 
de  in  croce,  cr  deliberò  di  partirfi  con  tutto  rcffercito,CT  dijpcrandofi  di  poter 
cacciar  per  fòrze  * nemici  da  luoghi  di fopra , cr  temendo  che  l’effcrcito  uedendofi 
rj " ~ r incbiufo 
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rincbiufo  per  tutto  non  fi  sbigottire  jpropo fi  di  ufcir  delle  nani  de  ncòùcuon  un  in 
g^nno  artifictofo.Fece  prender  due  nuli  buoi  fuoi  ch'egli  banca  fra  filtri  preda, et  strafatemi  Sì 
legar  loro  ai  intendile  le  coma  fafctne  iccefe  di  fomenti  aridi  cr  ficchi,  i quAi  Amubalc  (n- 
ttenut a la  notte  fece  a unfegno  dato  cacciar  alU  uolta  de  luoghi  flretti,chc  i nemici  & ò nunt  *■ 
hauean  prefi  .Et  mentre  che  ciò  fi  ficea,  egli  chetamente  menaua  uia  a poco  apo* 
oo  d refto  deQ'ejJèrcito . I buoi,mentre  che  il  fuoco  s accedati  pian  piino, andina 
Ho  adagio  uerfo  il  monte , con  gran  msrauiglia  de  paftori , che  di  mónti  ucdcuano  . ! 

ht  fiamma  fu  lcccirna  de  buoi,  quafi  che  tutto  reffircito  ciminajfe  con  molte  fac * ' “ * 

celle  accefe  .Ma  poi,  che  il  fuoco  hauenio  abbruciate  le  corna  giunfe  alla  carne , 
f intendo  i buoi  U dolore,  érfio  tendo  il  capo,ricmpierono  ogni  cofi  di  fuoco,camti 
tundofertza  ordine . onde  trmagliatt  cr  impaurici  fi  mi jeroacorrcr  fu  per  t mona 
ti  fluendo  arfo  la  fronte  cr  U coda , cr  appiccando  il  fuoco  a tutti  i utrgulti  , da 
quii  efit fuggendo  paffauono.  Quefto,  a Romani  cb’erano  uBa  guardia  del  bafeoi  . •’ 
ora  un  terribile  frettacelo,  cr  parcui  loro  che  quelle  fiamme  fojjcro  fiat  fi  da  gli  »'  •* 

l»mmim,crfopraprefidagrinfpiuauo,penfjndodidoucreffertoltiin  mezzot  ' "* 

& nonbauendo  ardir  direnar  in  quel  luogo,  abbandonarli  luoghi flretti, fi  ritira 
«ono  agli  alloggiamenti  maggiori . In  quel  tempo  medejìmo  le  fanterie  dAnniba» 
le,  amate  alla  leggiera, cr  da  lui  inandate,occuparono  i paefi  Seguendoli  fieur amò 
te  tuttofali™  efferato  con  un  graffo  bottino.  Fabio  saccorfi  la  notte  dt  quello 
inganno,  effendo  fiati  prefl  alcuni  de  buoi , nondimeno  temendo  di  qualche  tu  fidio 
per  efler  notte,  ritenne  i fu  oi  cofi  armati . Ma  poi  che  fu  di , peifegnendo  gli  ultimi 
de  nemici,attJccò  la  battagliane  luoghi  flretti  con  gran  tumulto  ,fin  che  mandati 
gli  Spagnuoltda  Annibaie, leggiadri  della  per  fona  cr  dcflri  nel  corfo , cr  pereti 
itti  a falsret  monti,  affollando  dalla  fronte  gli  armati  alla  grane,  fecero  con  quak 
che  occifion  dt  loro,  ritirar  Fabio  a dietro,  Qttiui  fi  cominciò  di  mono  a dir  mal  di 
Fabio,  come  dt  huomo  da  poco,  conciofia  che  Lfctando  di  uenire  agiornatajcr  sfar  • ■ * 

Zindofl di uinccr  Annibai  con  la  prudenza  cr  col  configlio , parata  che  bora  (èffe 
iato  uinto  con  le  medefhne  arti  da  lui . perche  uolendo  Annibale  accrefcer  maga  ' 

Ìlarmente  tira  de  Romani  contri  Fabio,  come  ei fu giunto  a poderi  di  Fabio , non  m/Sfa 

Mode  chef  afferò  tocchi,  ma  ardendo  cr  guadando  gli  altri,  mife  le  guardie  a quei  dt  mo  "fifa*  Jt 
Fabio,  acaocbei  fuoi  beni  nonfofferoarficr  rubati.  Qjtcjìe  cofi  faputefi  a Roma, 
accrebbero  odio  al  Dittatore,  cr  molti  de  Tribuni  della  plebe  , diceuano  mal  di  luì  (il  ladini . ytdi 
col  popolo,  ffinti  {ferialmente  da  Metclio,  non  tanto  perche  egli  odtaffi  Fabio, qui  ^ fyr*  n*a* 
to>  perche  effendo  parente  di  Minutio,  flimaua  che  la  coflui  gloria  foffè  uergogna  \ 

Ù qucR  altro . Era  anco  poco  accetto  al  Senato , perche  nel  contrae  ambiar  i pngio 
ni  s era  conuenuto  con  Annibale , che  fi  rendeffe  prigion  per  prigione.  Et  fe  pur 
tuneauanzaua  qualch’uno,  che  chi  lo  uolcjfi  nfcuotere pagaffe  cinque  mezze lib  r*bion»»  eri 
ore  « argento,  perche  fatto  il  contracambio,et  effendo  auanzatiad  Annibale  : 40.  maI‘t  ZTJU  M 
tl  Senato  non  u°0e  mandar  l'argento  per  lo  rifatto , ma  incolpò  Fabio  Sc,na"‘ 
affaticato  a ricuperar  poco  honoratamentc , cr  finza  utile  della  Reo. 
c per  la  loro  dappocaggine  aerano  lafiiati  pigliar  da  nemici  :la  qual  có  « <*»  ha 
J*  * 10  /opporrò  con  moli  a modefliaìCT  nonbauendo  danari,  per  non  mancar  del  com 

aJuifcie  ai  Ambile,  erper  noti  tradir  i prigioni,  mandò  il  figliuolo  a Remar  cr,  cZuSj  Si 
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gli  comandò  che  uenieffe  ì poderi,  cr  incontinente  gli portaffe  i djnjri  in  campo  » 
co  quali  pagò  t argento  ad  Annibale  cr  ricuperò  i prigioni  eri, cr  uolendo  poi  mol 
ti  S efi  rcjlituirgli  il  danaro,  non  uoUe,tnane  fece  loro  un  prefente . Dopo  quefto 
Ptbio  emtfctie  chiamato  a Roma  da  Pontefici,  per  cxgion  de  jacramenti,  confegnò  r esercito  a Air 
comandandogli  non  follmente  che  non  uemffea  battaglia  col  nemico , ma 
»«#  io  pregT,  pregandolo  dettamente , era  ciò  confortandolo  con  molte  ragioni . A la  egli  noie' 
*h*  a*»  fice  nulla,  perche  Minutio  deliberò  incontanente  d'affaltari  nemici,^  uppofato  tè 

mi, ir  gite  mgni  tempo,  nel  quale  Annibaie  mondana  la  maggior  parte  delle  fue  genti  a far  la  feort* 
im  Aund*il  • 4/  fermento,  af aitato  il  campo  loro,cr  occifone  molti,  cacciò  gli  altri  dentro  a ri* 
pari,  cr  mife  lor  paura  di  douerli  afediare,cr  bauendo  poi  Annibale  raccolti  i fuoi 
ne  gli  alloggiamenti , fi  parti  fenza  danno  ; cr  Minutio  per  quel  fatto  s’empiè  di 
fuperbia , cr  i faldati  d'ardire . L anuoua  fubito  corfe  a Roma  affai  maggior  del  ue- 
Metili»  loia  in  ro  .Et  dicendo  Fabio  che  ei  temeua  tanto  piu  di  Minutio,per  quella  fui  buona  uè* 
ringhiera  sva»  tura,  cr  correndo  il  popolo  in  pixzz*  tutto  pien  SaUegrezzn  > Metilio  fililo  in 
ohuu  l*9^*ew  fice  una  or  adone  al  popolo,  nella  quale  lodò  grandemente  Minutio, cr 
ear  fai»:  trai-  t*f°  Fabio  non  piu  di  dappocaggine  ò di  miti,  ma  di  tradimento , accufanio  anche* 
toniti»  h na-  come  compagni  di  Fabio,  i principali  buomini  della  città , come  coloro  che  per  op 
di*** . primer  la  plebe  baueffero  nel  principio  fufeitata  la  guerra , per  introdur  di  nuou <► 

nella  città  la  potenza  un  fido  nò  [oggetti  a legge  nefuna,  il  qual  menando  la  cofn 
aUa  lunga,  defe  tempo  ad  Annibaie  in  Italia,  di  poter flcur amente  affrettar  in  f oc • 
eorfo  nuoue  genti  <f  Affrica . Ma  poi  che  Fabio  «enne  aUa  prefenza  del  popolo,  cr 
ch'egli  dife,  che  non  uoleua  nffrondere  aU'accufe  che  gli  crandate  da  Tribuni, fe 
prima  non  fifaceuano  i facrificij,  cr  che  poi  uoleua  ritornar  all effercito  per  pu- 
lì mImuJ!*"»  ,Mr  Minutio,  che  baueua  combattuto  cantra  il  fuo  comandamento,  il  popolo  leui 
u che  U Dinoto  101  i™  tumulto,  temendo  di  Minutio . perch’egli  è lecito  al  Dittatore  di  far  met » 
re  f attua  fenati  ter  in  prigione , c r di  far  morir  fenz*  firmar  proceffo  qualunque  perfonx  egli  uuo 
altro  f ceffo  far  \e |Cr  jhmauano  che  lira  di  Fabio,  dopo  una  lunga  patientia  ,fifjc  implacabile  c T 
^"sfategli  ^ on*e  tutti  gli  altri  cheti  per  paura,  folo  Metilio  fìcuro,pcr  il  no 

uoUjjt  . 1 me  ch’egli  baueua  di  Tribuno  ( conciofii  che  creandoli  il  Dittatore,  tutti  gli  altri 

offici  cofano  da  queflo  in  fuori  ) confortò  la  plebe  con  molte  parolethe  non  abbsn 
donaffe  Minutio,  cr  che  non  foflencjfc  che  gli  aueniffe , quel  che  auennea  Manlio 
Torquato , al  quale  c fendo  uincitoic  CT  coronato,  il  padre  fece  mozzar  la  tefta,& 
Urtili*  animo • che  leuafero  a Fabio  queU'auttorità  tirannica  ch'egli  hauti , dando  il  maneggio  è 
fornente  fi  con-  colui,  che  uoleua  cr  potcui  conferuir  i fuoi  cittadini . La  onde  commofo  il  po po» 
"luew&fa  1°  coflf*tti  ragionamenti,  cr  non  bauendo  ardire  di  leu  or  la  Dittatura  a Fabio  » 

tLjferfnaitn-  quantunque  ei  foflc  opprefo  dall inuidia  de  fuoi , ficcro  che  Minutio  gli  fife  coma 
dal  popolo  ale  pagno  nel  magiérato,  cr  deliberarono  che  l’uno  cr  l’altro  maneggiafe  laguerré 
margUU  Dota  con  uguale  auttorità,  la  qual  cofit  non  sera  piti  udita  in  Roma . Et  poco  dapoi  fu 
— ^ _ fatto  un'altra  uolta  dopo  la  rotta  di  Canne , allora  che  e fendo  in  campo  M.  I unio 

ttmpafn*  afa  Dittatore,  per  bifogno  di  [upplir  al  numero  del  Senato  ( perche  molti  di  loro  erano 
mancati  neta  guerra)  fu  fatto  un'altro  Dittatore,  che  fu  Fabio  Buteone . Il  quale 
interuenne  follmente  a queflo,  che  comparito  in  publicoelefe  i Senatori,  crricm • 
pie  il  Scruto , Et  il  di  medeflm  licentuti  i Littori,  fuggendo  coloro  che  defidera • 
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mito,  ch'egli  fief e nel  magi  fiuto,  fi  mefcolò  unti  turbi , cr  come  prìuato  attefe 
in  piazza  ife  fuefacende  famigliati . Mabauendo  cfii  pollo  Minutio , cr  parte 
dell' imperio  con  Fabio,  fi  ingannarono  affai  credendo  di  bauergli  abb affato  f animo , 
eonciofta  cb'efii  non  fecero  retto  giudicio  di  cotale  huomo .}  perche  non  riputando  * 
fua  miferi  a la  loro  ignoranza,  ma  fi  come  Diogene  filofofò,cbe  a coloro  che  gli  difi ■ 
fero,  cofloro  ti  burlano,  rifl>ofe,cb'ci  non  era  il  burlato  ( perciocbe  {limona  che  co 
loro  fifiero  burlati,  che  { limano  i burlatori,  cr  cbefie  lo  arrecano  a nule  ) co  fi  Fa- 
bio fi  comportò  leggiermente  tutto  quel  ch'era  fiato  fatto,  cr  col  (ito  effiempio,  con 
euidente  argomento,  mofirò  che  t opinion  di  quei  fUofofi  è uera , i quali  affermano, 
cèr  uno  kuom  da  bene  non  fi  poffa  contaminar  per  uiUania , ó per  uer gogna  che  gli 
fia  fatta . Uà  fi  come  ei  non  fi  doleua , per  conto  fiuodi  co  fi  fatta  ingiuria , co  fi  gli 
daua  noia,  per  conto  della  R ep.  che  il  popolo  imprudente  bauefie  dato  campo  a SU 
muto  di  cauarfl  la  pazza  uoglia  ch’egli  bauea  di  combattere , perche  temendo  che 
colui  tutto  aceefio  di  uanagloria  cr  di  alterezza  » non  s'affrettaffe  di  apportar  qual 
che  caiamiti  oda  R ep.  partitoli  afcofxmentc  da  ogniuno,  fi  n’andò  in  campo. Quiui 
trottato  Minutio  in  tanta  fkperbia  che  non  fi  poteua  in  alcun  modo  off  renare , cr 
eh' ci  uoleua  comandar  piu  di  quello  che  gli  toccaua,  diuife  l’ efferato  con  lui,  cr  ri- 
tenne laprima  cria  quarta  legione,  dando  la  feconda  cr  la  terza  a Minutio,cr  par 
tì  parimente  col  modo  medeflmo  gli  aiuti  de  confederati.  Et  uantandojl  minutio 
tutto  allegro,  cbe  per  fua  cagione  il  magifirato  della  Dittatura  ,haueffe  perduto 
molto  iella  fua  degniti,  Fabio  {ammoni,  che  non  haueua  da  farconFabio  , ma  con 
Annibale, cr  che fe  pure  eipenfaua  di  uoler  contender  col  {ito  collega,  procacciaffe 
che  bauendo  perfauordd popolo  ottenuto  la  uittoria , cr  lo  bonore , non  [offe  poi 
corto ficiuto  dal popolò  piu  trafeurat  onci  fargli  beneficio,  di  colui  ch’era  fiato  da 
lui  cinto  cr  disbonoratò . Mi  dicendo  Minutio,  che  le fuc  erano  aflutie  fenili,  fife» 
parò  conia  fui  parte  delT efferato , dal  campo  di  Fabio . Et  neffiunadi  quefte  co * 
fe  ingannò  punto  Annibaie , come  colui  ch’era  intento  a tutte  l’occafiioni  .Era  nel 
mezzo  , tra  t un  campo  cr  t altro  una  collina  , non  molto  difficile  da  effier 
prefa  , ma  però  ben  forfè  per  gli  alloggiamenti  quando  foffe  fiata  prefa  » c r 
[officiente  a ogni  cofa . La  pianura  » guardandoli  intorno  intorno , per  tutto 
era  uguale  cr  fenza  alberi,  nondimeno  ui  erano  alcune  foffe  non  molto  gran • 
di  cr  alcune  altre  caueme . Ora  potendo  Annibale  occupar  afeofi amente  quel  pog 
giofenza  molta  fatica , uoUe  piu  toflo  lafciorlo  di  mezzo  > perche  gli  fi offe  acca* 
filone  di  ucnire  alla  zuffa . Ma  poi  ch’ei  uide  che  Minutio  era  diuifo  da  Fabio  jfeo* 
fe  di  notte  alcuni  faldati  nelle  [offe  cr  nelle  cauerne  ,crfulfar  del  giorno , mandò 
olla  [coperta  alcuni  altri  faldati , ma  non  troppi,  a pigliar  il  poggio , /limando  che 
Minutio  uerrebbe  alle  mani  per  non  taf darlo  occupare . He  il  fio  conflglio  fu  ua* 
no , perche  Minutio  ui  mandò  prima  gli  armati  alla  leggiera , cr  poi  la  cauaUaria. 
finalmente  uedendo  di' Annibale  mandaua  i fuoi  per  foccorfo , iifcefc  con  l’ effèrcìf 
in  ordinanza,  CT  appiccata  una  fiera  battaglia  con  coloro  che  combatteuano  dal 
poggio  doloro  occupato , combattè  con  pari  auantaggio . Ma  poi  eh’  Annibaie  ui 
de  che  Minutio  era  honoratamente  entrato  nella  trappola,  cr  che  hauea  uolte  le  [pai 
le  ignudea  coloro  ch'eran  ndfimbofcata , diede  loro  il  fegno . I quali  ufeenda  fuo 
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Catti—  giudi- 

li»  del  pepo/» , 
nedèdo  ej]o  <ht 
fobie  f quell' ut 

giuria  f/feau- 

uilite  d’animo  , 
perche  lato  piu 
gli  Molle  mufra 
Tt  di  rgli  era 
Crudele, et  ch'tf 
fi  bau tuono  er- 
rato. 

Minutio  infur- 
bito per  r aut- 
ieri! i datagli 
far  molto 

piu  li  quel  chi 

Ìli  toccaua, en- 
e Fabio  pruden 
temente  drnift 
C efferato  ci  lui. 

Ammcna  lene 
prudente  di  fu 
bioa  Mmutto. 


Iònio  nel  lib.t, 
dalla  terzo  Da 
co  deformo  qua 
Jlo  luogo  molla 
beute V ampia 
mente. 

Strat agema  di 
Annibaie  p uin 
ter  Mimato. 
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iti  da  tutti  iluogbi  > crafialcndo  i nemici  con  molte  grifo,  ammzxinfo  colóro  cb'i 
erano  alla  coda, , non  ft  può  dire  in  quanta  confufionc  cr  in  quanta  paura  mct  refi  ero  \ 
i, Romani , Crgia  la  fierezza  di  Minutio  gli  era  caduta , uolgendóglt  occki  di  qua* 
V di  là  a fuoi  Tribuni . De  quali  nefiuno  era  che  bauefie  ardire  di  fior  fermo  ab 
fio  luogo , ma  tutti  fuggivano  a gara  l'un  dell’altro , con  poca  fperanza  di  dover  fi 
m\\,  . ftluare  ,concioftachci  Numidi gijuincttori,kaucujno  circondato  tutta  la  piana* 

. . • ra.cr  [correndo  ammazzavano  i nemici  rotti  cr  dtutfi  dai' altre  fchiere  . Et  Fa*. 

' ' bio  non  s'ingannò  punto  dtqucflo  fatto , perche  fi  banca  molto  manzi  penfato  quel • 

che  douefie  auenire , c r però  baueua  tenuto  le  fue  genti  in  ordine , c r cercaua  d’io. 
tfo[>ra  tender  ciò  che  fifaceua , non  per  mezzo  di  file  ,maperfe  mcdefmo&ando  a vede- 
*T‘*  re  dinanzi  a fuoi  alloggiamenti . Vedendo  adunque  che  f esercito  di  Minutio  era 
fa  datoti».  * tolto  in  mezzo , cr  che  l’ ordinanze  cran  rotte , cr  che  igridori  di  color  che  fuga 
giuano  gli  pcruennero  a gli  orecchi , pianfe  grauemente , cr  dando  fi  delle  man  né  - 
fianchi  difie  a coloro  che  gli  erano  intorno.  Certo  che  Minutio  s’c  ratinato  piu  to' 
fio  di  quel  ch'io  penfaua , cr  piu  tardi  di  quel  che  ei  $’ affrettava . E t incontanente^ 
fatto  muoucr  le  bandiere , cr  comandato  a ogniuno  che  lo  feguifiero , confortò  t' 
fuoi , gridando  che  s' off  rettafiero  a f occorrer  Minutio , huom  ualorofo , cr  molto- 
| offe  tttoiuto  alla  patria , cr  che  vi. farebbe  poi  tempo  un'altra  uolta  di  riprenderlo *“ 

* che  hauefie  errato  nel  correr  troppo  preflo  a combatter  co’  rimici . Et  come  pri* 

*'  - ma  fu  veduto  ueiur  col  foccorfo,  ruppe  crmifc  in  fugai  Numidi  ebe  [correvano  p. 

“3  la  campagna . indi  tmlgcndofl  a coloro  che  combattevano  dietro  alle  {palle  de  Re* 

' mani,  tagliò  a pezzi  tutti  coloro  ch'incontrò  ter  gli  altri,  prima  che  fofierotolm. 

ti  in  mezzo  CT  auenifielor  quel  cb'eraaucnuto  a Minutio , Ji  diedero  a fuggire . -> 
Perche  uedendo  Annibale  che  la  fortuna  del  combattere  era  mutata , cr  che  Fabio 
combattendo  ualoroftmente afiaipiudi  quel  che  (ì  richicdcua  all'età , fi  sforzaui 

di  penetrar  tra  combattenti  ali  infu  doue  era  Minutio , fece  fonare  araccolta,  anco 

Viti»  lì  Anni-  *a  fbe  i Romani  mal  iwlcntieri reflafiero  di  combattere . Dicono  ch'efiendofi  An* 
b*lc , col  qujlt  ri  bai  e ritirato  ni’ gli  alloggiamenti  difie  così  per  burla  a gli  amici.  Nonni  ho  io 
•Xl‘  compir JU4  predetto  piu  uoltc , che  quella  nuvola  che  fi  fta fu  leeóne  de  monti  pioverebbe  quali 
udaJxfintfl*  chef*  con  molta  tempefìa  < Finita  la  zuff * » Fabio  raccolfe  le  fpoglie  de  nemtfi 
M f'p-a  i Ma,  ci  che  furon  morti , crritornò  in  campo. non  favellando  punto  ne furbamente , ne 
ti,  con  fdegno  del  fuo  compagno Ma  bauendo  Minutio  chiamato  i f uoi  difie  loro . i 

TlrUmento  h,  rrraT  punto  neUccofe  importanti , non  ci  è Intorno  che  lo  pofia  fare  : ma  poi 

nomo  <jr  pn-  che  se  errato , è officio  di  huomo  da  bene  d'obbedir  per  1 auenire  a coloro  che  dalia 
dente  di  stima-  no  buoni  configli.  Veramente  io  confi  fio  ch’io  ho  poco  da  dolermi  della  fortuna  ( 
^'ftfaPrrrtr  mdmo^°  P,u  djringrdtiarla  ,perciochecllj  mi  ha  in  poco  mi  n d' un  giorno  infea 
filli  non  baZ  quel  ch’io  non  ho  mai  faputo  in  tanti  anni , cioè , che  io  ccnofca  ch'io  non  fo 
re  obbedito  a comandare,  cr  ch'ioho  bifogno  dì  chi  mi  comandi , cr  ch’ia  non  contenda  per  uno- 
tir  coloro , da  quali  c beìlifiima  cofa  efier  uinto . Et  però  io  voglio  che  uri  non  fo 
ti  obbedienza  al  Dittatore  ,c rio  nel  ringratiarlo  ui  farò  capo  ,crftrò  il  primo 
a obbedirlo , cr  a far  tutto  quel  che  da  lui  mi  fiora  comandato . Et  cefi  detto  coma 
.tnife  a fuoi  che  ló  feguifiero  con  le  bandiere , cr  auiatofi  al  campo  di  Fabio , entra» 
io  dentro  con  gran  marmglia  d’ ogniuno  > giunfealfuo  padiglione . -.Allora  Fabio 
a " i-  V * venendogli 
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tfenencfógìi incontra , pólle  le  infegne  dinanzi  <*/  padiglioridi  Fabio , Mìnutio  ad  a l ' • »'  ' ’ \ 

1% t uoce  chiamò  Fabio  per  padri <Scr  it  fio  esercito  anco  egli  chiamò  i foldati  di  ■ » 

'htbio  per  Padroni . Et  tacendo  poi  ogni  urto , Min  ut  io  dijje . Tu,  ò Dittatore  ,hai 
Jfroggi  acquifìato  due  uittorie , battendo  fipcrato  i nemici  col  ualore , cr  il  tuo  col  p "lamenta  di 
lèg  a con  la  prudenza  cr  con  la  bontà  : con  Cuna  delle  quali  tu  no  hai  conferitati  cr  Minutia  con  Fa 
fon  L’alera  ne  bai  fatti  migliori , effóndo  noi  uinti  da  nemici  uergognofamente,et  da  l»o,co»fe/ja»J*> 
te  utilmùntepdrnofhrafalute . Et  però  io  ti  chiamo  mio  buon  padre,  poi  ch'io  non 
fio  trottar  nome  piu  honoratodi  queflo-,  conciona  ch'io  fon  piu  tenuto  a te  che  a mio 
padre  , perche  egli  mi  diede  l’efferc , ma  tu  mi  hai  infime  con  tutti  ccfloro  filuato . ' ,i 

"Et  co  fi  detto  abbracciò  Fabio  Cr  lo  falutò , il  medeflmo  fecero  i faldati  abbracciati»  • 

dofi  cr  bifiianiofi  F un  f altro , effóndo  pieno  ogni  cofa  per  tutto  il  campo  di  dolcif  ' 

finte  lagrime  per  C allegrezza  • F atte  quefle  cofe  Fabio  lafciòla  Dittatura^  gouer 
Ho  fi  riduffedi  nuouoa  Confili . I pimi  de  quali  maneggiarla  guerra , fecondo  { 

T artificio  di  Fabio, figgendo  lagiornata,  dando  aiuto  a confederati,  crritencn»  . 
dogi*  in  fede . Ma  pere  he  Terentio  Varrcne  Intorno  di  baffa  condì  rione , ma  di  il • Trrfnt!o  v.ay* 
tutore  ulta  per  lofauor  ch'ei  sera  acquetato  col  popolo , e r per  la  fia  temerità , fistiane  ! ma 
fu  creato  Confilo,  ogniuno  fece  giudicio  ch'égli  metterebbe  ogni  cofa  a rifebiotf  iiuftrr  perla  f* 
ima  giornata  \ perche  ne  parlamenti  diceua  chiamando  che  la  guerra  andrebbe  alla  “»r  del  popolo 
funga  qi unto  piutUa  flcjfc  nelle  ma  di  Fabio , cr  che  quàto  a lui,  uoleua  acquiflar  fa“°  c,nf,lt- 
h uà  roria  de  nemici  quei  giorno  medeflmo  ch'egli  ftfjegiuto  nell' efferato. Oltre  a Ferole  arroga» 
tìò  fcr  inetta  tanto  numero  di  faldati,  ebei  Romani  non  bebbero  giuntai  tanti  in  nef  •j&P1»  J*** 
fun altra  guerra;  perche furono  meffe  infime  lxxxvui.  mila  perfine , la  qual  tquIufimJe 
tofa  me  tteua  gran jpauento  a Fabio  era  gli  altri  Romani  di  qualche  giuditio , at*  dirti  era  pi» 
tento  eh  tfi  dubitauano , che  fe  capitàffe  male > coflgran  numero  di  giouanìjion  ha  ufi»  *»  ckaU- 
rt  bbon  0 poi  modo  a rifar  fi . La  qual  cofa  fu  cagióne  che  Fabio  deftaffe  L.  Emilio  **  Cj“* 

Paolo  Collega  di  Terentio , bromo  eccellente  nelle  cofe  della  militia,  ma  odiato  dal  \°flt 
popolo  per  una  certa  conJanHagione,  crFtfortaffcad  affienarla  pazzia  del  fio  yitAint9 
Collega , cr  ch’egli  penfiffó  di  haucr  a combatter  per  lafalute  della  patria  non  me * pamordMa  p 4 
no  con  lui  che  con  Annibaie  : perche  l’uno  cr  l'altro  s'affretterebbe  di  uenir  a bit*  tri*  fufeita  u 
taglia.  Terentio  come  quel  che  non  fapea  le  fòrze  del  nmico.  Annibaie  come  quel  Ew,/'*  Pao19  “ 
ch’era  confapeuole  della  fia  debolezza  » dicendoli , che  baueua  da  creder  piu  a lui 
che  a Terentio , quanto  alle  cofe  d’ Annibaie , cr  ch’ei  fapeua  molto  bene  che  fe  nò  rapi 

fi  combatteua  qucfto  anno  col  nemico , bifognaua  che  i landò  fermo  egli  andajfe  in  'f  ruirli  dilla 
touina , 6 che  )i  fuggifje:  perche  quantunque  al  prefinte  parejfe  ch'ei  fòjfe  fipcrior  uaglUdtleanf 
nella  guerra , non  s'era però  nefluno  de  nemici  de  Romani  gettato  dalla  tua  parte , A* 

cltra  chenon  haueua  il  terzo  delle  perfine,  le  quali  egli  baueua  menate  Ceco  duca  -ì 

fa . Si  dice  che  Emilio  a quelle  parole  gli  rifpofe  in  quefla  maniera . Quando  io  VjTolf  * 

confiderò  ò cablo , la  condì tion  del  mio  flato,  è molto  meglio  per  me  ch’io  entri  dà 

fi*  l'armi  de  nemicì,che  rimettermi  un’altra  uolra  nefiffragij  del  popolo . Là  onde  rr«r  ibi»,  ca» 
ftin  jo  le  cofe  al  preferite  come  elle  fonoào  mi  sforzerò  di  farsi, ch’io  h abbia  a cfjer  lt  <Pu!i  fe  P**~ 
'giudicato  buon  Capitano,piu  toflo  da  te, che  da  tutti  gli  altri  che  mi  fon  contrarij.  £ i“2JÌ 

Et  con  queflo  proposto  Paolo fe  n’andò  alla  guerra.  Orahauenio  ottenuto  Var*  ^tbegUmm 
rotte  che  defluì  £eju  coitunJaffe  un  giorno  per  uno, po&efi  col  campo  fui  fiume  mmìrqc 
1 * Aufido 
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a nfii,  da  Mica  Kufìdo  a Cine,  rifcontro  ai  Annibale  prefcntà  loro  fu  t apparir  ìel giorno  Jtfegna 
» « detto  Ca»  ietta  battaglia,  il  quale  è utu  ueRe  rofja  dille  fa  fui  Pauiglione  del  Capitano  generi 
Tó^dliuTu  ^ c0/4  * principio  sbigottì  molto  i Cartagine/l,  marauigliandofl  dell'ardire 

Umcì™  .dine  «M  Capitano  Romano,  cr  iella  gran  moltitudine  delle  genti,  de  quali  efii  non  aggité 
fi  lu  che  hot  * gncuano  olla  metà . Annibale  fece  armar  icffercito , c r accompagnato  da  alcuni 
• partii . Mtn  pocfc,  4 canotto , fi  nife  fopra  un  poggetto,*  ueder  mettere  in  ordinanza  il  campa . 

f * Kmic^  Q&ui  dicendogli  uno  defuoi  compagni  chiamato  Gifcone , buomo  di  tufi 
fjfi."**  ° wtV>or  riputatane  che  fi  (òffe  Annibale, che  gli  pareua  una  gran  marauiglia  il  nume 
sjj}o,t*  it  \n  ro  di  tanti  inimici,  Annibai  con  brufea  cera  gli  n/pofe.  Si,matunon  fai  queft'al* 
rubale  a Gifir-  tra,  eh"  è piu  morouigUofa,  cr  ricercando  colui  qual  ella  fòfjè , Annibaie  rijpofe,  che 
tra  tante  migliaia  di  buomini  non  ui  è nefjuno  che  habbia  nome  Gifcone.  Quella 
TTllnrll  dille  motto  udito  cofi  altimprouifa  moffe  ogni  uno  a ridere, eT  dicendolo  le  perfone  tu « 
fin  fatele  hn-  no  all'altro  di  coloro  che  difeendeuano  il  poggio, tutti  ridanno,  di  modo  che  neon 
p rudenti . _ cbo  Anni  baie  non  fi  poteua  tener  di  ridere.  La  qual  cofa  diede  molto  animo  a Cor 

pffcemprcnJe  tagirtc/i, /limando  ch’il  Capitano  rideffe  come  quel  che  non  Rimaffe  i nemici,  i quali 
tediagli  at  <g/»  boueffe  in  tonto  poco  conto,  ch'ancora,  che  il  pericolo foffe  preferite,  fe  ne  bur 
ti  de  Capuani,  lajfe.  Ma  nelT ordinarli  la  battaglia  usò  Annibale  attutta  da  Capitano , perche 
& le  parole  fi  ^gjj}  un  [u0g0  ntf  quaje  jj  uento  gli  batieua  nette  /palle,  il  qual  urto  uenedo  co  fra 
filiali  111-  di  caff0>  & portico  i*  capi  arenoft  cr  aperti  la  polucre  f opra  f ordinala  de  C art  agi  m 
ferì  tfu  ni  deb  nefi,la  ribatteud  netta  faccia  de  Romani,  di  modo  che  bifognaua  eh' efii  riuolgcffero 
lane  ne  dir  ne  il  uifo  indietro^fiédo  eglino  dinàzi  a nemici.Oltre  a ciò  mife  tefercito  in  ordina  za 
/rr  f«/i  che  ni  c0n  uguale  artificio.? ofe  da  lati  deltefjèrcito  i piu  ualorofi  cr  gagliardi  foldati  che 
pllre, .***  ^ baueffe,  Cr  nel  mezzo  del  rimanente  de  piu  deboli,  fece  quajì  come  un  cugno  molta 
Noti  il  nantag  aguzzo,  C T comandò  a coloro  che  erano  fiati  polli  ne  corni,  che  quando  i Romani , 
gie  che  il  Capi  bone ndo  rotto  il  cugno  gtincalzaffero,cedendo  cr  attargaiidofl , cr  riceuendo  net 
tono  dee  pre»-  mZzo  t ordinanza  Romana , a/jàlta/Jero  con  ogni  prestezza  il  nimico  per  fianco, 
arioruiiaT*  cr  1°  ferrifero  dalle  f palle . Et  quefta  fu  la  cagione  per  la  quale  furono  ammazzati 
Cagione  piu  tanti  Romani . Perche  come  la  parte  di  mezzo  dell’  ordinanza  deCartaginefictfJe , 
fnaie  furono  gj-  cbe  riceuettc  i Romani  che  infiauano , cr  che  C ordinanza  i Annibaie  mutata  U 
"bimani  da  f M figur‘t>‘lPP,irue dall' una parte c daW altra  curua  ingutfa  di  Luna, attorni  Capi» 
tlnJlbalenelU  tani  H * foldati  fcelti,uolgcndo  incontanente  quefti  alflnifiro  lato  cr  quegli  al* 

giornata  a Ca  tri  atta  delira, affollarono  i fianchi  di  formati  de  nimici,peroche  tutti  coloro  che  no  » 
»<•  fi  fuggirono  innanzi  ebefoffero  rincbiufi , reRaron  morti  nel  mezzo  de  nemici . L4 

te2m‘0  f‘JZ  ^aua^er^t  de  Romani  hebbe  parimente  difconció  per  un  cafo  infenfato , perche  ha* 
poto  il  pndnl  uendo  il  canotto  ferito  di  Paolo  Confole  gettatolo  a terra , tutti  coloro  che  gli  era - 
te  Capitano  fi  no  intorno  fmontarono  da  canotto  l'un  dopo  Coltro,  cr  difendeuano  il  Confalo.  Lé 
po/fa  fidar . ne  ^ c0^  ucieni0  filtra  cauattcria,  f limando  che  ciò  foffe  Rato  comandato  a tutti, 
fmont°,  cr  fi  mife  a combattere  a piede.  D ciche  auedutofi  Annibale , diffe , che  ciò 
Tùtoli,  non  pi  V***cM, Piu  cf)e  fe  hauef/e  trouato  i nimici  legati . Ma  queRe  cofe  fono  fiate 

fai, , diuurba  r accomandate  atta  memoria  dette  lettere  da  cofioroj  quali  hanno  diffufamente  ferie 
futi»  unoejfir-  to  l'HiRoric.  Il  Confole  V mone fi  fuggi  con  alquanti  pochi  cauatti  a Vcnofa.  Pao 
ma  mio  t bH  lo  ^ro  ^ Confoli»  battendo  riceuute  di  molte  ferite  àn  quel  tumulto  dette  perfone 
fildati  hanno  f c he  fuggiuono , C r molto  di  mola  uogliaflpofc  afedcrcfoprd  un  faffo , afpettando 
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Jeffèr  eOltnUZZatóda  qualch’im  de  nemici . Md  hau endo  pieno  il  cupe  cr  il  uifo  di  gm h ftfm- 
pingue,  non  poteva  efjtr  conofciutoda  molti,  onde  gli  amici  cr  i fuoi  feruidori  pafi  ,,ml  iet  c*Pf 
fttut.no  oltre  fenza  dirli  nulla.  Solo  Cornelio  Lentulo  gioitane  nobile  hauendolo  co 
nofciutofmontò  da  Cavallo],  cr  lo  menò  al  Confole,  pregandolo  che  falcndoui  fu , /,  ftent . 
uotejfe  conferuar  fe  medefìmo  a fuoi  Cittadini  che  haucuano  al  preferite  grandtfii*  Arerai**  T ir» 
ma  careflia  lun  buon  Capitano.  Ma  Paolo  hauendolo  rifiutato,  cr  tuttauia  pian • *£ja  "*£  * 
geniotcon&rmfc  il  gioitane  a rimontare  un’altra  uoltaa  cauallo,cr  leuatofi  in  pie , CtrJfo££lm 
Ih attendo  prefo  il  giouane  per  la  mano  gli  diffe.  Dirai  a Fabio  Mafiimo,cr  tu  mede*  /,  * kmefimd* 
fimo  gli farai  teftimonio.cbe  Paolo  Emilio  ha fatto  fecÓdo  i fuoi  configli  fino  aU’ul  imiti»  tuttofi 
timo  della  aita,  cr  che  egli  offeruò  quanto  gli  baueua  promeffo  ; ma  thè  fu  prima 
vinto  da  Varrone,cr  poi  da  Annibaie.  Ft  con  que/la  commefiionc  lo  licentiò,cr  ™ tu  rit* 
egli  gcttatofl  addofjo  a corpi  morti , pafìò  di  quella  uita.  Dicono  eh*  in  quel  fatto  di  c mnt . 
t fame  furono  ammazzati  cinquanta  mila  Romani,  cr  preft  quattro  mila . Et  che  Punì»  di  e mi- 
dopo  la  zuffa  non  vennero  nelTun  cr  nelTaltro  campo  meno  di  dieci  mila  ptrfone  in  * 

poter  dt  nemici.  Et  confortando  Annibale  i fuoi  amici  a feguitar  T empito  della  f or  £ 

turu,poi  che  gli  era  foc  ceduto  fellemi  t e coji  gran  coft,e  eh' infime  co  nemici  che  fi»  mone, 
fuggiamo  occupajfe  R oma(perche  harebbe  cenato  in  Campidogliofra  cinque gior  fo.miU  r orna 
ni  dopo  la  zuffa ) non  fi  fa  perche  cagione  non  s’atteneffe  a configli  loro;  ma  perche 
la  dimora  C r la  tema  che  intervenne  in  quello  accidente  foffe  non  per  ragione  alcu » Affida  ci*» . 
na  che  haueffe  ; ma  per  opera  del  fuo  genio  contrario,  o di  qualche  Dio . Et  però  Annibale  no» 
dicono  che  B arca  Cartagine  fe  adiratofi  con  lui  gli  diffe.  Tu  fai  vincere  • Annibaie,  f'ft'  *f** 
ma  tu  no  fai  ufar  la  vittoria.  Et  nel  itero  chepqfla  vittoria  nefègui  incont  ariete  ta 
ta  mutation  di  colui  che  prima  non  baueua  ne  citta, ne  portole  piazza  in  lìdia, cr  -fiafe  '1'^^ 
ebeprouedeuafcfjèrcito  di  uettouaglie  rubando  qua  e li,  cr  che  non  baueua  luogo  etmmfipp»  *- 
certo  dalqual  arnmimdraffe  la  guerra , ma  vagando  menava  le  fue  genti  qttafl  come  faTt*  • 
una  filiera  di  ladroni , bora  in  queflo  luogo  bora  in  quell  altro , riduffe  quafi  tutta 
f Italia  in  fuo  podere.  Conrìofla  che  molti  ergran  popoligli  fi  dierono  di  uolon • Jbritthe  no» 
ti,cr  ricevette  in  firn baHaùclttìdiCapuatratuttetaltrelaprimainUaliado*  hmfi  fip»t» 
po  Roma.  Di  maniera  che  quel  che  diffe  Euripide,cioc  che  fenza  qualche  gran  ma 
Ir,  noi  non  proviamo  che  cofafìa  un  buono  amico,  può  dirfl  anco  a proposto  <Tun 
prudente  Capitano  di  guerra.  Et  quello  che  era  innanzi  atta  zuffa  riputato  in  Fa*  fi,,,  il,  p„/>. 
bio,t  viltà  cr  adapocaggtne,dopo  la  rotta  fu /limato  incotanente  conflglio  non  di  li  iltmtiaf  u 
homo  ma  piu  che  d ingegno  divino  poi  che  per  molto  tempo  innanzi  baueua  pre - * 

veduto  quel  che  effèndo  avvenuto  parcua  chef  offe  ancora  diffìcile  a crederfì.  La  ro/**l4Ì 
onde  quel  poco  che  avanzava  a Romani  di  fferonzafu  tutta  in  un  tratto  ripofla  in  r»** . 

Ivi,  cr  rifuggirono  al  fuo  configgo  jquafl  come  a un  te  apio  cr  a uno  altare.  Etne»  tM»  tm» 
Tornente  che  la  prudenza  di  Fabio  fu  cagione  che  la  cittì  ( laqueA  cofa  attenne  al  tem 
po  della  calamità  de’  Francefì)  non  prrìfje  in  quel  te-npo.Perciocbe  colui  eh' era  Ila*  ufcZ  ffff 
to  tenuto  timido  epaurofo  ne  tempi  che  la  città  non  prnfaua  a pericoli,  il  medefìmo  Atj>. 
allora  ch'ogniun  fera  dato  a piagnere  e a dolerfi  in  uano,eaminaua  folo  per  la  cittì  i R omani  rie» 
eon  uifo  piacevole,  cr  a puffo  tardo  cr  lento  filmando  amorevolmente  ogniuno,  et 
uetando  che  le  donne  non  piagneffcro,probibi  le  compagnie  di  coloro  cb’ufciuano  a UtgraJifiLt 
piagnere xr  confortava  i Senatori  a radunarli  infime  m Palazzo  facendo  animo  a (riamiti . 

Magistrati. 
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fMt  Ut  pittiti 
&•  ntllttrH»- 
ItUtoni  diRoma 
fi  fluita  imitai 
Ugro  et  animo 
frutti  per  pia- 
tire eh' egli  ha - 
uejfi,ma  P ral- 
legrartil pop» 
le  che  Inuma 
pope  tutta  la 
fua  fperaxjt  nel 
fatto  fuo,  accio 
che  utiendolo 
Urto  j credefie 
tilt  fiptttuaiu 
ancora  ricupt- 
tutrt. 

i abio  col  ricer 
rere  alla  religio 
ne  t fu  la  fatui  t 
della  Rep.  Ro- 
mana. 

X'ufmK<t  del 
/atterrar  uiut 
le  Veftali Riedi- 
ta nella  aita  di 
Nume. 

Urtine  le  R epa 
hltcht  la -ran- 
de K.V  de  R orna 
rii  neW affittilo 
ni,&  con  tjuan 
te  gran  cuore 
prtutdejfero  a 
tonferuarfi  fen 
età  perder/  d'a 
etimo. 

ninnilo  Marcel 
h Collega  diT  a 
kit.V edita  fra 
trita  deferii  ta 
da  V lutarco. 
Agtrochi  è epi- 
teto ufatifii  ■ 
me  di  Homrro 
tuff  Iliade. , 
Tefiidenio  dice 
ma  che  i Roma- 
ni chiamauano 
Fabio  lo  feudo, 
& Marcello  la 
froda. 
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M igiflrati . Finalmente  in  lui  confìdeua  ogni  polena , cr  ogni  forzi  » cr  tutti 
i Magiflrati  i erano  molti  a lui . perche  egli  raddoppiò  le  guardie  alle  porte  » ac- 
ciocbe  teneffero  a dietro  la  turba  che  hauejje  uoluto  ufeir  fuori . Ordinò  il  corrot 
todel  pianto  a tempo  c r luogo,  c t chefifaceffe  in  cafa  » cr  che  finifsc  in  capo  di 
xxx.  giorni . E t douendofia  punto  in  quel  tempo  celebrar  la  fifa  di  Cerere , par. 
ue  che  (òffe  allora  affai  meglio  Inficiar  adutro  queifacrific  i] , che  col  poco  numera- 
Cr  col  dolor  delle  perfone , modrar  la  grandezza  della  rotta , cr  (penalmente  dim, 
lettandojì gli  1 ddij  de  gli  bonori  che  jì fanno  loro , da  gli  huomim  fortunati . Si  fi 
cero  anco  tutte  quelle  cofe  che  gli  Arufpici  comandarono , per  placargli  Iddi f , cr* 
per  purgare  i prodigi / . fu  mandato  in  Delfo  a confìgliarfl  con  l'Oracolo  Fabia 
Pittore  parente  di  Fabio  Mafiuno . Et  di  due  Veflah  colte  in  fatto , l'una  fu  fot » 
ferrata  uiua  fecondo  Cufitnza  : f altra  s’ammazzò  da  fc  medefima . Ettbuomo  fi 
dee  marauigliar  della  grandezza  cr  della  clemenza  de  Romani  in  quejlo , che  ri * 
tornando  Varrone  di  quella  fuga , in  babito  forJido  cr  mcflo  come  era  conuencuo », 
le  ch’egli  tornaffe , come  colui  che  sera  portato  infelicemente  cr  uergognofamen ». 
te  , il  Senato  et  >1  popolo  andatogli  incontra  fino  alle  porte , lo  riceuerono  beni- . 
guarnente , cr  fatto  jilent  io , i piu  nobili  cr  i primi  Intorniai  del  Senato , cr  fagli', 
altri  Fabio , lo  lodarono  affai , che  hauendo  riceuuta  coji  gran  rotta , non  fi  fijji 
meffo  in  difperatione  dello  liuto  della  Rcp.ma  limatilo  che  f l poteffèro  ancora  con ». 
feruare  i Cittadini  cr  le  leggi  fòffe  ucnuto  a ejjèrcitar  il  fuo  Magisìrato . Ma  poi 
ebegiunfe  la  nuoua  che  Annibale , dopo  la  giornata , lajciando  Rojtjj  da  un  canto , 
s’era  riuolto  all' altre  parti  d Italia , rtprefo  animo , mi  fero  infieme  efferciti  cr  C a» 
pitoni * Et  fra  i Capitani  piu  lUuftri  cr  maggiori  degli  altri,  fu  quejìo  Fabio  Maf: 
fimo , cr  Claudio  Marcello , de  quali,  fi  come  i cadami  furono  duurrjl , cofì  laglofi^ 
ria  fu  uguale . P ercipcbe  Marcello  ( fi  come  noi  habbiam  detto  nella  fua  uitafer 4 
nelle  faconde  molto  ualorofo  cr  fiero , pronto  di  mano , cr  di  tal  natura , quale  fon 
coloro  che  amando  affeituofamente  le  cofe  della  militia , fon  chiamati  da  H omero 
nella  fua  lingua  Agerochi,  cioè , piu  defiderofi  della  gloria  militare , di  quel  che  fi 
conuienc , il  qual  polio  per  feontro  d' Annibale  huomo  ardito  cr  fenza  pauramfin 
do  qua/i  i modi  mcdcflim  nel  gouernar/i , foderine  il  pefo  di  quella  guerra. . Ma  F * 
bio  per  lo  contrario  fcrmandofi nelle  fuc prime  deliberai iotu , fperaua  eh' Annibale, 
fenza  che  ncjftno  combattere  con  lui , 0 fenza  che  neffuno  lo  prouocaffc  ,fì  rouituf, 
fe  da  fe  medejlmo , in  quel  modo  che  uengono  a mancare  i corpi  de  Lot  tutori, quan* 
do  hanno  acqui  flato  molta  forza  > perciocke  aggrauati  dalla  lor  propria  mole,  per*, 
dono  toflo  le  frze  loro . Et  però  dice  P ofiidonio,  che  i Romani  erano  ufati  a chi 4 
mar  Fabio , lo  feudo , cr  Marcello  la  ffada , c r che  la  coflanz*  di  Fabio  ne' fuoi  co 
figli  fìcuri , temperata  dalla  compagnia  di  Marcello , fu  la  falute  de  Romani . Df 
modo  chetffendojì  Annibaie  ffcffe  uolte  fatto  incontra  a Marcello , il  quale  era  4 
guift  dun  rapido  cr  rouinofo  fiume  ,fudalui  fcacciato  cr  /fogliato  dcUefuegett» 
ti , e T Fabio , qiufl  bagnandolo  chetamente  cr  fenza  remore , cr  continouamen • 
te  come  un’acqua  confumandolo  a poco  a poco , lo  conduffero  a termine , che  Amò, 
baie  combattendo  con  Marcello  fi  ueniua  a fiancare , cr  hauca  paura  di  Fabio, che 
non  combattala , perche  quedi  combatterono  lungo  tempo  con  Aiìnibale , effenloò 
.ut-.-  P retar 


DI  TABI  O-  MASSIMO.  2ZI 

"Pretóri  ò Vìctconfoli  ,òConfóU  .crfunocr  l'altro  dì  loro , fu  cinque  uolte  Con  AnnikU  firm 
folo.  Ma  Annibale  per  inganno  leuò  dui  mondo  Marcello  , effondo  Confole  la  morire  Manti 
quinta  uolu , cr  battendo  con  fdbio  prouato  ogni  attuti* , s affaticò  fentpre  indar • u '"X""0* 
no,  /alito  ebe  una  uolta  fola  fu  p coglierlo  co  una  afiuta  fraude,  percb’ei  còtrafxcc 
lettere  in  nome  di  coloro  che  goutrnauano  in  M etaponto,neUe  quali  efii  cbiamaua • stuoie m*  di 
noFabio,crpromcttéuaaodi  dargli  la  città,  facendogli  fretta  all'andare.  Fabio  A m£uU,ptr 
xtoffo  dalle  lettere , tolta  una  parte  dcU’efJercito , deliberò  d'andar  ni  di  notte , ma  C9£btr  faLit  * 
perche  gli  uccelli  nel  ftcrifxcio  non  corrtjpondeuano , mutò  penftero . Et  poco  do  *'Utelontt' 
pofi  conobbe  ebe  Annibale  bauea  contrafatte  le  lettere,  c r che  sera  imbofeato  iti 
ciao  a quella  città  per  ingannar  Fabio . Ma  ciò  fi  potrebbe  attribuire  da  qualche 
uno  alLtfua  buond  uentura , ò alfauor  de  gli  I ddij . Era  Fabio  di  parere  che  fi  man 
teneffero  in  fedele  città , perche  non  fi  ribellaffero , cr  « confederati  da  macbinar 
cofe  nuoue,  con  modo  piaceuole , cr  con  parole  amoreuoli  cr  deftre , cr  che  non 
fiandaffè  ricercando  minutamente  cofl  ogni  cofa , detta  qual  fi  baueffcfofretto.Con 
ciofia  che  fi  dice , che  bauendo  fentito  a un  certo  foldato  Marfo  nobile  cr  ualorofa 
tra  lefcbtere  de  confederati , tener  ragionamento  con  certi  altri  nell’ effer cito  di  ri 
betttrfl , non  lo /degnò , ma  lo  rtprefe  con  quefte  parole . loti  confeffo  ebe  tu  no  Tabi,  prudenti 

fei  flato  fino  a qui  trattato  con  quella  bonoreuolezz*  che  tu  meriti,  cr  certo  chela  mtnte  ,T*~ 
c olpa  è de  Capitani , i quali  danno  altrui  i premi  non  per  merito, ma  per  fauori . u'flt  Jt{UKez 
Et  anco  tu  merit  i i' effer  rtprcfo , che  bauendo  bifogno  di  qualche  cofa  non  me  l'hai  pq9 

cbiefla.  Et  ciò  detto , battendogli  donato  un  cauallo  da  guerra  con  molte  altre  co  lì  confederati 
fc  *fe  lo  fece  peri' auenire  fedeli ftmocr  pronto  a feruirlo , perche  gli  parcuacofa  da  Rimani. 
ftrdnd,che  i cauallt  cr  i cani  da  cacciatoi gonemo,co  l' effer citio  cr  col  cibo , piti 
t o/lo  che  con  le  battiturcjafciafjcro  la  (hanezza  CT  la  befttalità  loro , cr  che  colui 
<bc  comandata  agli  altri  buomini,  non  con  grati a cr  con  amoreuolezz*  ccrcafjè 
di  forfeit  amici , ma /offe  uerfo  di  loro  piu  ttranoche  non  fono  i Contadini  col  capri 
fico  , col  pero  faluatico , o con  foltuattro , i quali  addolcendoli  col  gouernartt  nife 
guano  loro  a diventar  fichi , peri , cr  uliui  domefiici . I Capitani  gli  diccuano  art 
eofpcffo , cb'un  certo  per  natione  Lucano  ,fi  partiuaffeffo  di  campo,cr  ab  bando*  '■ 1 

ttaud  il  fuo  luogo . Et  ricercando  Fabio  da  loro , che  qualità  di  huomo  f offe  coflui 
nel  retto , cr  affermandogli  ogniuno , che  non  fi  trouaua  un'altro  fuo  pan  in  quell 
effer  cito , cr  che  bauea  fatto  pruoue  ualorofamente , uoUe  intendere  la  edgion  del 
fuo  mane mento , cr  trouò  eh' c fendo  innamorato  <f  una  fanciulla,  per  tffer  co  lei , 
fi  dilungati*  freffo  dal  càpojnettendofi  in  uiaggio  lungo  cr  pericolofo.  La  qual  co 
fa  int  e fa,  fi  fece  menar  la  fanciulla,  fenza  cheli  foldato  fc  liauedefie,  cr  fattala 
afconderenel  fuo  padiglione,  chiamato  a fe  il  Lucano,  gli  di/fir.  Tu  bai  da  faper  nf  tratto  Ji  Fa 
ch’io  fo  ebe  tu  ( contra  quel  che  comandala  legge  della  nulitia  Romana  ) domi  ffej 
fo  la  notte fuori  de  gli  alloggiamenti,  et  certo  che  per  auanti  io  non  mi  fon  punto  **  * 

Ritmato  del  tuo  ualore , c rperò  io  ti  perdono  il  tuo  error  per  rifletto  della  tua  1 

Mf}ù>rnapcrl'auenireticonfegnerà*perfondcbetifdràl4gUdrdid.  Et  maraui 
glunJo/i  di  ciò  il foldato, fece  uenir fuori  la  femma  ,cr  gli  la  confegnò  dicendo. 

Coj  lei  promette  per  te,  che  tu /tarai  in  campo  con  noi,  e tu  lo  moftrerai  in  fatto  % . V .'Jj 

/c  altra  cagion  che  quefia non  ti  faceua perauentur*  allontanar  dal  campo,  copra i 

do  qualche 
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io  qualche  altri  idtupetofa  cagione , folto  colore  teiere  innamoralo  di  coftei • 
Quefte  et  cofl  fatte  altre  cofe  fi  raccontano  della  fuadeftra  maniera.  Ricuperò 
Taranto  per  tradimento , et  la  cofa  pafò  a qucflo  modo . Era  nel  fuo  esercito  un 
gioitane  Tarcntino , che  baueua  in  Taranto  una  foreUa  » la  qual  gli  uoleua  gran * 
dtfitmo  bene . D i eoftei  era  innamorato  un  Calaurefe , un  di  quegli  che  Annibaie 
bauea  mefii  alle  guardie  di  quella  città . Qucflo  amore  diede  ffieranza  al  Tarenm 
tino  di  tradimento  , et  communicata  la  cofa  con  Fabio , fingendo  di  fuggir  fi , pafò 
in  Taranto  dalla  foreUa . I / Calaurefe  in  quei  primi  giorni  non  andò  altramente  dot 
la  fanciulla , ma  ingannò  (ficomeftimaua  la  foreUa)  U fratello  della  fra  innamora 
ta.  Ma  poco  dopò  fuo  fratello  le  dffe.  Si  ragiona  fra  noi  che  tu  bai  da  far  con  un 
de  potenti  et  de  primi  buomini  di  quefla  città , et  cbi  è coflui  e Et  s'egli  è , come 
fi  dice , huomo  ualorofo  , non  importa  di  ebe  luogo  (la  nato , perciocbe  il  pericola 
della  guerra  letta  uia  quefte  differenze.  Et  quel  che  fi  fa  per  forza  no  è vergognai 
anzi  è di  f vmna  felicità  , ne  tempi  ebe  ragion  non  ba  luogo  , tener  Tamicitia  di  c» 
loro  che  ci  poffon  far  danno . Vercbela  donna  prefo  animo , fece  uenire  afe  ilCé 
taurefe , et  gli  diede  a conof :ere  il  fratello , il  quale  approvando  l amor  del  Calamre 
fé , acciocbe  la  foreUa  gli  f offe  piu  amoreuole , et  piu  obediente , trouò  tanta  fede 
in  lui , che  r huomo  accecato  da  t amore , et  che  era  foldato  per  guadagnare , prefa 
daUe  promeffe  d'hauer  grandi  fimi  premi  da  Fabio , fi  conduffe  afarii  tradimento  • 
Quefla  eia  ferma  opinion  de  gli  autori  in  quefla  materia.  Alcuni  altri  dicono  » 
ebe  la  donna  che  corruppe  il  Calaurefe , fu  non  da  Taranto  , ma  Calaurefe  ancb'el » 
la , et  femina  di  Fabio  :la  quale  battendo  trouato  ebe  il  Capitano  de  Cdaurefì  era 
della  fua  patria  et  fuo  amico,  conferita  la  cofacon  Fabio,  taccofiò  aUe  mura , et 
parlato  col  Calaurefe,  ordinò  il  trattato.  Mentre  ebe  le  cofe  erano  a quel  modo 
in  ordine,  Fabio  per  dilungar  Annibaie  daTaranto,  comm  effe  a faldati  eh' erano 
in  R heggio  ( erano  coftoro  otto  mila , et  la  maggior  parte  fuggitiui  ,etdi  coloro  % 
che  Marcello  baueua  condotti  di  Sicilia  uituperati , poco  atti  dUa  guerra , et  la  cui 
perdita  non  era  punto  dannofa  afta  città  ) che  faccbeggiaffcro  et  feorrùffero  per  la 
Cdldwrid,cr  che  affai  taffero  Caulonia , ffierando  (quel  chea  punto  auenne)  col  met 
ter  coftoro  in  pcricolo,t  itine fcar Annibale#  di  divertirlo  da  Taranto . perciocbe 
egli  andò  incotanéte  in  Calauria  a trouarli  co  fuegétLEt  il  fefto  di  che  Fabio  haue 
ua  meffo  Caffedio  a Taratoci  giouane  Tarétino(cbc  noi  diccmo  c bauea  campo fo  il 
trattato  col  capitano  de  Calaurefl  per  opra  della  foreUa)ucne  di  notte  a trouar  il  Cé 
taurefe,  fapedo  beni  fimo  il  luogo  dou'eglifaceua  la  fcntineUa.e  ch'egli  bauea  tolto 
per  douer  cedere  a cbi  lo  haueffe  combattuto . nondimeno  Fabio  non  uolfe  ripor» 
tarfl  in  tutto  aW ordine  del  tradimento,ma  andato  anco  egli  a quella  parte  della  cit- 
tàifi  fette  cheto,  C r il  refto  deWeffercito  f mife  con  terribil  romore  cr  con  grida 
a combatter  le  mura  per  terra  cr  per  mare,  fin  che  effendo  cor  fi  quiui  i T aritini  per 
difender  le  mura,  il  Calaurefe  diede  ilfrgno  a Fabio, il  quale  appoggiatele  fede  ot » 
terme  la  terra.  P are  cb'in  quefla  operatone  Fabio  foffe  troppo  ambitiofo , perche 
egli  fece  ammazzar  la  prima  cofa  tutti  i Calaurefl,  acciocbe  nò  fi fapeffr  chclacit • 
tà  fi  foffe  pr e fa  per  tradimento  ; ma  il fuo  pen fiero  non  gli  riufei,  c r s' acqui ftò  no» 
me  di  perfido  cr  di  crudele.  Furono  anco  morti  molti  Tarentini,cr  nefuron  ucndu 

ti  trenta 
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ti  trénta  mila*?  la  terra  fvpoftaa ficco,  cr  furori  me  fi  nel  publico  fei  mila  Talen  ramimi  d 
ti.  Si  dice  cbc nel fuco  dettaCUtà-^ddomandandogli  il  CanceUicro  ciocia  ei  uole*  **'""'*  di  jo. 
ita  cbefl  facejfe  de  gli  Iddij  ( che  cofì  chiamava  le  ftatue  cr  le  pitture)  Fabio  gli  ri*  mil*  • 

ffiofe.  Lafciamo  a Tarentini  gli  Iddi j adirali  con  effo  loro.  Nondimeno  mife  nel  Ci* 
pidoglio  il  Coloffo  di  Ercole  portato  da  Taranlo,preffi  alquale  pofe  tifai  fatua  di  u Patta  ii 
bronzo  a cavallo,  molto  piu  in  quefta  co  fa  inetto  che  non  fi  Marcello , anzi  lo  fece  Herco,e  port*“ 
apparir  la  fua  benignità  cr  la  fua  cmorcuolczza  pi « marauigliofo,tlcbefi può  com 
prendere per  quelle  cofe  che  noi  babbiamoferitto  nella  fua  vita.  Scrivono  che  cor*  * 
rendo  Annibaie  per foccorrer  Taranto,appreffato  a Fabio  a cinque  miglia  dijje  che  Annibali  f and 
ognuno  lo  finti, ebe  anco  i Romani  baueuano  ilfuo  Annibaie,  cr  che  Taranto  se*  landò  di  tabi» 
ra  perduto  a punto  in  quel  modo  ch'egli  lo  haueua  acquetato . Et  cb'allorafu  la  pri  * 

md  Molta  eh’ ei  confeffajfe  a fuoi  amici  feparatamente  chehaueagiaprcueduto  che  ^ZTlf»  ^An- 
gli farebbe  diffidi  cofa  a prender  Italia  con  quelle  genti  ch’egli  bauea,  ma  ch'alio*  nibale.udt gri 
ra  conofceuafenzdlcun  dubbio  ch’era  coft  impofiibUe  affatto . Fabio  trionfò  que-  dtfrma  a fimi 
fi  a feconda  unita  molto  piu  bonoratamentc  che  la  prima,  come  colui  che  a gufa  di  1 PcrcJ^ 

buon  lottatore , facilmente  ruppe  tutti  i fuoi  conflgli,comc  nodi  non  procedenti  da  fiZoCipl',, 
quel  vigore  cr  da  quella  fermezza  che  i primi. Perciocbe  di  già  parte  deQ’ejfercito  del  mòdo  * futi 
(T Armibaie  sera  indebolita  nelle  morbidezze  cr  negli  agi*t  parte  era fhr  acca  per  tempi, 
le  continue  fatiche.  Teneva  Taranto  i/l.  Liuto , in  quel  tempo  che  egli  fi  diede  ad 
Annibaie , nondimeno  ei  confcruò  la  fortezza  > fin  che  i Romani  racquiflafjero  la 
città . Cofiui  era  cofi  inuidiofo  della  gloria  di  Fabio , eh' una  uolta  tutto  pieno  di  ri  £ • j* 
core  cr  di  alterezza  diffe  in  Senato, che  fi  doueua  bauer  obligo  del  r ac  quitto  di  T a 
tanto  nona  Fibroina  a lui.  Al  qual  Fabio  rifiofe.  Tu  dici  il  utro,  perche  fe  tu  non  v»  tratto  fimi- 
io  baueffe perdutolo  nò  lo  borei  racquijlato . I Romani  oltre  a gli  altri  bonari  fot  l*  mnu  il  Cor- 
ti a Fabio,  crearon  Confole  un  fuo  figliuolo . Ilquale  bauendo  prefo  il  Magifhrato , 

Crordinando  alcune  co  fe  appartenenti  alla  guerra,  il  padre  o per  cjgion  deWetà,  Ztuplrdladi 

0 per  far  pruoiudeJT animo  del  figliuolo,  uolèua  poffare  a cauaÙo  per  mezzo  colo * Sanleo . 

ro  che  negoti aitano  col  Confole.  La  qual  co  fa  uedendo  il  giovane  dalla  lunga, non  lo  Granirvi*  dtl 
volle  comportare,  ma  mandatogli  incontra  il  Littore,  comandò  che  il  padre  fmon*  ^ZZuJ'Llì, 
taffe  da  cavallo , cr  che  udendo  qualche  cofa  dal  Confole  gli  ueniffe  dinanzi  a pie . ^ it^,i  ZÌI 
Molti  de  circondanti  bebbero  di  ciò  fdegno , riuolgendo  tutti  taciti  gli  occhi  uer*  jhè  unum  ente 
fo  Fabio,quafi  come  offefo  nello  bonore . Ma  egli  difeefo  in  terra  corfe  a trouar  il  d'offtr  fu*  aero 
figliuolo,  cr  abbracciandolo  gli  diffe.  Tubai  fatto  bene  o figliuolo, poi  cbetuco*  ^doU^Z* 
tufei  chi  tu  flgnorcggi,  cr  qvato  importi  la  tua  fignoria , cofl  noi  cr  » nofbi  mag*  luntdrl  fi*'* 
gioii  hanno  aggrandito  le  cofedi  Roma,  pojfonendo  al  ben  della  patria , i padri  cr  grado. 

1 figliuoli . Si  racconta  per  cofa  vera  cb’il  btfauolo  di  Fabio,  per  riputatone  cr  per  **[*»•!<>  dì  F a- 
grandezzadi  gloria , fu  facilmente  il  primo  tra  Romani  al  fuo  tempo  : cr  che  fu  lf‘/^eC°Zuccr 
Confole  cinque  uoltezr  che  trionfò  honorat  amente  di  molte  guerre  importanti.Et  fiìtafì  dì  Zoit* 
'gli  fu  luogotenente  di  un  fuo  figliuolo  eh’ era  Confile  in  una  certa  guerra,  crebe  g**nt  importi 
trionfandoti  figliuolo  [opra  un  carro  tirato  da  quattro  cauatli,  gli  andò  dietro  an* 

co  egli  infime  con  Coltra  turba  a cavallo, rad.  grande  fi,  che  bauendo  il  figliuolo  in 
italiane- effendo  in  nome  cr  in  effetto  ilprincipal  tra  fuoi  cittadini  fi  fittomele  fi 
fi  di  volontà  alle  leggi  cr  a Magtftrati . Ma  quefìa  non  è però  la  maggior  lode  che 

baueffe 
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Tulio  f opponi  bauejje  quello  huomo.  Mi  Fabio  del  quale  noi  ragioniamo  al  prefitte  ,fopportò  fa 
con  ponenti*  morte  del  figliuolo  molto  patientemente  come  fi  conueniua  alla  fua  prudenza  cr 
f*  mfr  all'officio  di  uno  ottimo  padre.  Et  egli  medefìmo  Jlando  in  pie, recitò  (fecondo  il  co 
• * * ri  *•  » • ftume  [Qro  ctfujauffQ  cu  i0idr  ia  uitu  jggii  huomini  tUujìri  quando  crono  mortìfin 
Tolio  recito  i’o  ['  oration  funerale ;cr  poi  la  die  le  fritta  in  publico . Dopo  queflo  fu  ma  fa 

“‘ìli  fi* fa imo  t0  ù*  sPJZni  ? -Cornelio  Scipione, ’l  jualc  bauedo  uinto  in  molte  battaglie  i Cartagi 
U . nefì,  gli  cacciò  di  quella  Prouincia,cr  fottopofe  a R ontani  molte  nationi,  c r molte 

cittì,  cr  fatti  molti  beni,  ritornato  a Romifiu  riceuuto  co  tante  et  coft  fatte  acca 
glienze  c r con  tanta  opinion  di  uirtù , con  quanta  neffun' altro  per  auanti . Dopo 
quello  fatto  Confole,  cr  conofcendo  ch’il  popolo  afpettaua  da  lui  qualche  impreft 
T enfierò  di  Sà-  honor ut animando  ch'il  ucnir  a giornata  con  Annibaie  in  Italia  era  cofa  koggimai 
pione  ilqn*l  f»  troppo  uecthia  cr  non  conueneuo’e  all’età  fua,  gli  cadde  in  animo  di  trafportar  U 
%lmJnL>e  * RuerrJ  dltalia,  a Cartagine,ey  pajfando  in  un  tratto  con  l'armi  cr  con  gli  eserciti 
in  Affrica, rouinar  cr  faccbcggiar  il  pie  fé  : cr  s’ingegnò  con  tutte  le  forze  a indur 
il  popolo  a confcntir  a queflo  fuo  confìglio.Quiui  Fabio  mettendo  molta  paura  alla 
città, cr  dimojlrando  con  molte  ragioni, cr  con  ogni  fua  operaji  perfuadere  acit » 
t aiini, che  non  lafciaffero  metter  la  patria  in  ultimo  pericolo , da  un  giouane  poco 
Il popoto^rele-  pratjCOj  commoff  U Senato . ma  al  popolo  parue  che  mouendofì  per  inuidia,uolef* 
moùèjfe  Lntri  fe  interrompere  la  felicità  di  Scipione, cr  che  ei  temeffe,  che  facendo  qualche  bona 
et  Scipione  per  rata  CT  gran  pruoua  per  laqual  uinceffe  il  nimico, cr  diuertijfe  almeno  la  guerra  d’ l 
inmit* , accio-  talia, non  foffe  reputato  huomo  da  poco, poi  che  baueua  menato  la  guerra  jì  a lungo, 
<%fu7  1 Et  io  uoglio  credere  che  Fabio  nelprincipio  fi  moueffe  a controllar  con  Scipione 9 
rtidlhaJèrnin  mojf°  Rr<tn  »dur  le  cofe  al  fìcuro  temendo  di  qualche  gran  pericolo  ; ma 

K Anmbaie.  che  poi  fìsforzaffe  piu  gagliardamente  traportato  dall' inuidia  cr  dalla  concorrete 
Za  per  impedire  ilare fimento  della  grandezza  di  Scipione.  Perciocb’egh  perfuafe 
a Craffo  collega  di  Scipione, che  non  gli  cedcjfc  punto  della  fua  degniti,  ma  ebefof  ’* 
fé  piu  lofio  quello  ( cofi  bifognando  ) che  conduceffe  ( armata  contra  i Cartagi  nefì, 
• anzi  operò  di  piu, che  nonfuron  dati  danari  a Scipione  per  la  ffefa  della  guerra. La 
onde  (fendo  agretto  offender  del fuo,trouò  danari  dalle  Città  di  Tofana  conte 
quali  egli  baueud  particolare  amifà,crfece  refare  Craffo  a cafa,parte  per  fua  no* 
tura  (perciocbe  era  di  piaccuole  ingegno  cr  non  punto  contentiofo)cr  parte  per  ui 
Fabio  l 'opporne  a gor  della  lcggc,conciofid  ch'era  Pontefice  A Ufiimo.  Ma  opponendoli  Fabio  a Sci • 
ScipioM  cl>e  pione  ^ f ritenne  tutti  igioudui  cb'erono  defiderof  £ andar  con  lui , 

ehj  jlfi  contra  gridando  in  Senato  cr  ne  publici  parlamenti,  che  Scipione  non  folamente  fuggiua 
fiat  al  collega . Annibalc,ma  che  tolto  feco  tutto  il  miglior  d’Italia  fe  n’ari  daua  con  f armata,»  al* 
Iettando  con  nuoua  fperanza  i giouani,  gli  perfuadeua  che  abbandonaffero  i parai » 
ti,  le  mogli,  cr  la  Patria , laquale  baueua  ogni  di  fu  le  porte  il  nimico  uittoriofo  cr 
inuincibilc.  Quefte  parole  mifero  tanto fpauento  a Romani  che  efii  confegnarono 
a Scipione  folamente  coloro  che  haueuano  militato  in  Sicilia,  con  ? 00.  altri  di  con 
• loro  che  egli  baueua  già  menato  feco  in  Affrica  cr  che  gli  erano  fati  fidclt.Et  ta • 
li  fi  credeua  che  f offro  all  ora  T operation  fue,  feguendo  la  fua  natura  cr  le  fue  fan • 
tafle.  Ma  poi  che  Scipione  fu  paffato  in  Affrica,  uennero  le  nuoue  a Roma  dei 
fuoi  marauigliojì fatti  cr  delle  fuc  grandisfme  cr  honor  ate  pruoue, cr  uigiunfero 

'w—  * * . fri»» 
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T* fraglie  de  nemici  per  tejlimonio  di  rotai  fama,cr  il  Re  de  Umidi  fu  prederai 
ere  a ciò  a uuefecb  in  un  tempo  meleflmo  s erano  abbrufeiati  due  empi  de  rimici,  '»  tm 

con  molti  buomm,con  molte  armi  cr  con  molti  cauaUi,  onde  i Cartagine/Khauen » U^‘  u 
do  mandato  Oratori  ad  Annibale  lo  pregauano,  che  lafciando  da  parte  la  incerta  7' 
fperaza  facquijlar  l'Italia,  tornato  a caft  afoccorrer  ifuoi.  Laonde  in  Roma  per  ÌSSffl) i, 
tante  cr  coti  fatte  untone  nonfìfaucUaua  d'altro  che  di  Scipione.  Et  con  tutto  che  guerra  H fitti - 
lecofe  ondaffero  bene , nondimeno  Fabio  uoleua  che  fi  gli  mandai fe  lo  [cambio  aion  "'ÌM'- 
allegando  aao  altra  ragione,  fc  non  quel  uotgal  fama  detto, ch'era  cofa  di  molto  pe  Iti”*  "" 
rtcolo  il  commetter  cofl  grande  imperio  aOa  fortuna  Sun  fola  buonto,^  che  potè* 

auuernr  dtfjicibncnte  eh  un  ttielefuno  b&ucjjc  fanpre  buona  uentura , perche  egli  fi  m4nd*  /•  /c4- 
Henne  in  grande  odio  del  popolo , come  inuidiofo  cr  maligno , o perche  [età  lo  ha*  b‘\*  *"*•"*• 
fatto  timido, o pur  perche  bauefie  paura  d’Anmbalc.ConcioJla  che  qualunque  JZt.t'** 
Amubakftfoffe  partito  d’Italia,  non  comportò  che  i cittadini  grafferò  Me  JeZ  fm CfoZ 
ZA  cb  efii  ballettano,  cffendoji  confirmati  in  buona  Speranza , ma  diccua  ch’aUorala  Att"u  s'am 
cut4  era  piu  che  mai  in  gran  pericolo  cr  in  trauaglio, perche  Anrubale  farebbe  piu  4 *'/"• 

ebe  mollar  crudele  inimico,  & che  andrebbe  a incontrar  Scipione  col  fuo  efferato  Z 

con  quejh  ragionamenti  conturbo  un  altra  colta  tutta  la  terra , cr  auegna  che  la  miJo  'Jtnd» 
guerra  foffe  in  Affrica , partua  a cittadini  ch’il  pericolo  foffe  piu  che  maiprefToa  7?"%  « 

Roma.  Ma  non  molto  dopo  Scipione  uinfe  Annibale  in  una  giornata, cr  abboffali*  punto 
rfo  r orgoglio  di  CartagtneÀtedc  a fuot  una  allegrezza  affai  maggior  di  quel  ch’efr  '"»/>»  ‘hTsL 
fi  fpcrauanojrttornanlo  l Imperio  di  Roma  conquassato  da  una  terribil  procella,  al  fJfu* rra  m A/ 

fuojtato  primiero.  Ma  Fabio  non  tifa  fino  a quei  tempi,  & non  udì  che  Annibale 

nel  partir  d1 A nntbale  S Italia  fi  ammalo  cr  mori.  Et  neramente  cb’i  Tbcbanifcp « l*  • 
pclltrono  delpubhco  Epaminonda, cofi  panerò  inuitafua,cbenon  gli  fu  trouatoin  ***»*•#«■ 
cafa,pcr  quel  che  fi  dice^altro  ch’uno fcbidtone  di  ferro.  Ma  le  funerali  di  Fabio  no  ° „U0CtrSli 

1 ROnwU  Mpubliccma  offerendo  ciafcuno  priuatamente  un  da  ZtUr*l- 
rat  a per  lefpefc  dclmortonofarue  loro  non  di  darlo  come  a pouerojma  come  a pa  l“*  J* 

drc  del  popolo  per  feppeUirlo.  Di  modo  che  lafua  morte  fu  confondente  allo  ho  Ko"’‘,'“  M f** 
Bore  c t alla  gloria  della fua  aita , lùoUn,  thè  con 

, 1 tribù  irono  Itn- 

i ■ C.  ■ j-  . . I to^tr  uno  perla 

lì  f»aptucTtà. 
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Pericle , & Fabio  Mafiimo . 

Abbiamo  fino  a qui  raccontato  lauita  di  Pericle,  cr  dì 
bio  ; cr  percioche  l’uno'cr  l'altro [ Idfciò  molti  bonorati  effetto 
pi,  cofì  nelle  cofc  di  pace  come  di  guerra , faremo  primo  parata 
gone  delle  cofe  militari . Pericle  quanto  alla  guerra , s’affati * 
cò  per  la  fua  patria, allora  che  il  popolo  Atheniefe  haucua  una 
felice  fortuna,  c r che  effendo  potenti  fimo  , era  molto  { limato 
per  la  jua  grandezza  onde  parue,cbe  nella  commune  felicità  foffe  potente  a poter 
fcbiuare  i trauagli,effendo  molto  ben  fortificato  contea  la fortuna  auer fa  .Ma  Pope 
raiioni  di  Fabio,  cbegiouarono  alla  patria  in  tempo  miferiffimo  c r sfortunato,non 
folamente  conferuarono  la  città  fìcur a,  onde  ella  non  perdéffe  coffa  neffunadel  fuo, 
ma  la  rimifcro  di  cattino  flato  in  migliore . Ma  le  cofe  profferamente  fatte  da  Ci * 
monc,cr  da  M'ronidc,e?  i trofei  di  keocrate ,c?  i fatti  iUutiri  di  Tolmide diedero 
occaflone  a Pericle,  piu  lofio  difefleggiare  nella  fua  città , cr  di  ftar  con  flcuro  ani 
mo  nella  fua  Pretura,  ebe  di  difenderla , cr  di  custodirla  con  la  guerra . Et  Fabio 
bauendo  innanzi  a gli  occhi  molte  rouine , e r molte  fughe  de  fuoi  cittadini , molte 
morti  d i mper adori  cr  di  Capitani,  cr  molti  campi  cr  lagbi,cr  felue  piene  deffer » 
citi  ammazzati,  cr  fiumi  ondeggianti  fino  al  mare  di  fangue,cr  di  corpi  di  huomì» 
Hi,  fi  mife  di  fua  medeflma  uolontà  a difènder  la  patria*?  non  comportò  eh’ effendo 
e Ha  sbattuta , per  colpa  de  Capitani  che  la  baueuano  difefa  innanzi » andaffe  in  tut » 
to  in  rouina . Et  ancora  che  ei  fla  credibile,  che  alcuno  poffa  rileuare  una  città  ab» 
battuta  con  molta  meno  differita,  cr  maff imamente  quando  la  necefiità  la  coflrin» 
ga  a obbedire  a uno  huomo  fottio , che  mettere  il  freno  a un  popolo  infoiente , pe^Ja 
fua  buona  fortuna,  acciocbe  egli  ftta  baffo  (in  quella  maniera  nella  qual  parve » 
che  Pericle  haueffe  fatto  difeglt  A tbenieji  ) nondimeno  la  grandezza ,c?  la  molti » 
tudine  delle  calamità  eh’ a quel  tempo  auucnnero  a Roma , dimostrò  che  Fabio  foffe 
un’eccellente  huomo,  et  dotato  di  un  grande  animo,non  f offerendo  egli  d’effer  leva* 
to  da  fuoi  primi  configli  .Et  la  recuperai  ion  di  Taranto, /l  può  opporre  alla  prefu • 
ra  di  Samo,  nelle  città  di  Campagna  aU’Eubea,  percioche  Fulvio , cr  Appio  Confoli 
riceverono  Capua . Fabio  uinfe  un  tratto  folo  in  una  giornata , dellaquale  egli  trion 
fò  la  prima  uolta : ma  Pericle  bauendo  uinto  piu  uolte  i nemici  per  mare  ,&  per  ter 
ra  dirizzò  noui  trofei . Nr  fi  racconta  cofì  bonorato  fatto  di  Pericle , ernie  di  Fa» 
bio  allora  che  ei  tolfe  di  mano  ad  Annibaie  M inutio,&  ch’egli  fitluò  C cffercito  Ro« 
mano  intero,  chiariamo  in  uero  cr  bonorato  fatto,  cr  accompagnatd  da  tre  uirtìt, 
cioè  daBa  fortezza  òaUa  prudenza  cr  dalli  h umanità.  A Rincontro , non  fi  fa  che 
Pericle  commetteffe  cofl  graue  errore  come  fece  Fabio , che  fu  burlato  dall artificio 
de  buoi  da  Annibaie,  ilquale  ferrato  da  lui  in  alcuni  luoghi  tiretti , lo  lafciò  andar 
in  tempo  di  notte , cr  il  di  fu  uinto  da  lui  cr  prevenuto  > & fuperato  da  colui  che 
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fglì  haueua  prefo . Et  s'egli  è co  fa  da  Capitano  honorato , non  follmente  f operare 
in  prefenza,  ma  confìderare  infuturo , ciocho  può  auucnirc , gli  A t beni  e/l  bcbbero 
il  fin  di  quella  guerra,  che  Pericle  prelùde  e r prediffc  ; perciochc  intrigandoli  in  ua 
rie  cofe , perderono  la  fua  potenza . M a i Romani  mandato  Scipione  cantra  il  pa ■ 
rcr  di  Fabio»  acciochefacèffe  guerra  a Cartagincjì,  debellar  ono,no  per  fortuna,  ma 
perprudenza,  c r per  fortezza  del  bro  capitano,  i nemici  ; di  modo  che  la  calami • 
tà  della  patria  fu  te&imonio  che  l'uno  conflierajfe  ottimamente  f auucnirc, cr  lafi • 
liciti  de  fuoi fi*  argomento,  che  l'altro  erraffi  molto  dal  fuo  uero  fine . Et  nel  Capi 
tono,  r incappare  in  un  male  alla  ffroueduta,  o per  troppo  credere , perder  l'occa * 
flotte  di  far  bene  i fatti  fuoi,  è tutto  uno  errore, percioche  una  fola  ignoranza,  par * 
torifee  c r audacia  c r diffidentia . Et  qucfto  bafli  quanto  alle  cofe  di  guerra.  Ma  ra 
gionando  delle  ciuili,  Pericle  è in  grandifiima  colpa , perche  non  uolcndo  conceder 
mdU  a Lacedemoni,  fufeità  la  guerra  contra  la  fua  patria , quantunque  io  { limi  che 
Fabio  non  barebbe  ceduto,  ma  combattuto  ualorof, unente  per  la  fua  città  contrai 
Qartagmefl . Ma  la  clemenza  di  Fabio  uerfo  Minutio  fa  apparir  il  mancamento  di 
Pericle  contra  Cànone  c r Thucidide,  i quali, quello  buomo , effendo  efii  buoni , cr 
amatori  degli  ottimati, mandò  in  efilio . All'incontro  l'auttorità , e r la  potenza  di 
Pericle fu  maggiore,  cr  però  non  fofferi,  che  neffuno  altro  Capitano  co  fuoi  mali 
configli  apportale  calamità  alla  Rcp.folo  Tolmida /cappucci andò  nò  uolendo  egli, 
bebbe  a fare  infelicemente  contra  i Beoti,  tuffigli  altri  cederono  al  fuo  confìglio^t 
alla  uolonù  fua,  come  a capo  iella  Rep.  Nella  qual  cofa  Fabio  fu  inferiore , perche 
effendo  egliflcuro,cr  nonìfjcndo  autore  di  iteffun  male , non  puote  proibirgli  al • 
tri,<y  certo  che  i Romani  non  hsrebbono  patito  tante  rouine,fe  Fabio  foffe  tuluto 
tanto  in  Roma,  quanto  Pericle  in  Atbene . Pericle  moftrò  la  fua  liberalità  non  to 
gliendo  nulla  da  coloro  che  gli  dauano,  c r Fabio  donando  a chi  hauea  di  bi fogno,  al 
fora  eh  egli  tifi  atto  co  fuoi  danari  i prigioni;  eccetto  che  quel  danaro  non  fu  cofl 
grande,  percioche  fu  intorno  a fei  talenti,  ma  Pericle  potendo  riceuer  da  i Re  » cr 
da  compagni  molti  danari  bé  meritati  da  lui,  fi  conferuò  munto  da  i danari  cr  da  do 
ni.  Finalmente  ancora  che  la  grandezza , cr  la  magnificenza  di  quelle  che  furono 
da  gli  Imperadori  fatte  in  Roma  per  innanzi  non  fieno  da  paragonare  all' opere , 4 
Tempif,cr  4 gli  edifici  co  quali  Pericle  ornò  Atbene , nondimeno  la  grandezza  CT 
lo/plendore  deUe  cofe  fatte  da  Pericle,  hebbero  una  certa  eccellenza  in  loro  che  no 
fi  può  cofl  ugualmente  comparare  a ninna  altra . 
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Alcibiade  fu  Athenic!e,&  tenuto  belliflì 


mo  di  prefenza  & di  uolto,  fu  molto  elo 
quente,&  qucll’amicitie  ch’egli  prefcu- 
na  uolta  le  ritenne  Tempre  • Fu  fufcita- 
tor  della  guerra  di  Sicilia , ma  chiamato 
alla  patria  fi  tolfc  uolontario  efilio , & fe 
ne  andò  a Lacedemone,  doue  egli  incitò 
il  Re  de  Lacedemoni  contra  gli  Affie- 
nici»; ma  hauendo  in  quel  luogo  acqui  - 
fiato  piu  inuidia  che  gratiaper  lo  filo  ua 
lore.auifatoda  Tinca  moglie  del  Re  , 
c5  la  quale  egli  ufaua  amorolamete,  fug 
gédo  l’infidie,(e  n'andò  a Tifafernc  Luo 
gotenente  di  Dario;  prcflb  al  quale  fece 
cofe  molto  honorate.  Alla  fine  fu  per  có 
raifaion  de  gli  Atheniefi  ammazzato. 
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ALCIBIADE 

Alcibiade  Capitano  de  Principe  Je  gli  Athenieft , Tu  mandato  dia  guerra  di  Sicilia  l’A« 
nodet  Mondo  jy+S.  * innanzi  alla  tenuta  di  ChriUo  414.  Scriucdi  codui  Xeno- 
fonte  nel  lib.  ».  delle  cole  de  Greci . Ginltino  nel  Ub.  j.  Thneidide  nel  libro  ( A 
Plotone , A altri.  ' 


A stirpe  <f Alcibiade  t’attribuifee  a E urifacefin 
gliuolo  Ì Altee . L4  Madre  fu  de  gli  Alcmeonidi  d'alci 

chiamata  Dinomaca  figliuola  di  Megade . clini 4 fa  di- 

padre  t Alcibiadebaucnìo  armato  una  Galea  tutta  fiVu,Zl{» 
afueft’cfe,  fi  portò  ualorofamente  in  quella  zuffa  uu 

che  fi  fece  prefio  ad  Artaniflot  etpoinella  batta * ”*■ tf  ?“•*«'»/» 
glia  che  fibebbe  contra  i Beoti  preffo  a Corone  a,  fu  l'fX*  "• 

ammazzato , onde  Alcibiade  liebbe  per  tutori  1 fi* 

— --  ...  ■ ■ gtiuolidi  Xantippofuoi parenti, cioè,  Pericle  et  !*■*.  Acciai 

Anftopbone . Et  non  e/uor  dipropofito  quel  che  fi  dice , che  la  benevolenza  et  f utlo‘ 
amor  di  Socrate  f offe  digride  importanza  a far  eh’ Alcibiade  sacquiftaffe  gloria  2**®*  */*  ta 
et  bonore . Non  (ItrouaneUc  memorie  chifofjcro  le  madri  di  Nicia , di  Demoflhe  ulSSfaìl 
ne  *ii  Lmico , di  ¥omionetdi  Trafibolo  et  di  Tber amene , tutti  huomini  iUujlri  tbe  feruti, fi 
in  quei  tempi , ma  f Alcibiade  fi  fa  che  la  balia  fu  per  patria  di  Lacedemone  cbia • Umenu  Jd  con 
tttata  Amicla , et  tifa  Pedante  fu  "Zopiro , che  dell’ una  parla  Anthifiene , e dell'al  T"’’,**?'  ma“ 
tra  Platone.  Della fa bellezza  non fi  dee  dire  altrove  non  ch'ella  fiori  in  lui  in 
ogni  tempo , conciona  eh  effóndo  fanciullo,  et  giouane,cr  poi  buomo  fatto , fac*  «/«  "«»  A /<->- 
qutjtofempre  La  grafia  I ogniimo . Et  non  è vero  quel  che  diffe  Euripide , che  il  uient  * thilr“- 
tempo  che  declina  alla  vecchiezza  (ch'effo  chiama  Autunno)  è piu  bello  chetutte  r“rjÌ‘T“i  " 
le  altre  cofe , la  qual  cofa  auenne  ad  Alcibiade  et  ad  alcuni  pochi  altri , per  la  bon*  &l  m7,"dt  ‘ 
ta  della  natura , et  per  la  virtù  del  corpo . Dicono  ch’egli  balbettava  dolcemente  f“TÌi"  fa  m 
con  la  voce  % et  che  nel  perfuadere  egli  haucua  una  chiacchiera  molto  gr ut  io fa . U ^ ^‘"•,rra- 

difetto  della  lingua  fu  notato  da  AriHopbane  » dicendo  c,>u‘  "*  ***** 

t»  Alcibiade  allora  balbettando 

»»  Mi  difie , Celni  che  Tbeolo  ha  il  capo 

>*  Dicoluo.  Xanth.  bene  ■ ' 

>»  Lo  ba  faputo  Alcibiade  balbettare 
E*  Arcbippo  perfeguitando  il figliuolo  i Alcibiade ferine , 

» Ei  cantina  pian  piatto  e fi  ffr affina 

*»  Dietro  la  uefie , per  affomigliare 

»»  Al  padre  con  la  bocca  balbettando 

" Lt  in  gola  piangendo  quando  ei  parla. 

'fatcofbmu  coltempo  furono uarij et diuerfi , perche trouandofi  in  molte  cofh  • •» 

watt  et  grandi , et  provando  la  fortuna  in  piu  modi , fece, fi  come  è da  credere,  ‘ \ 

lui^Trf°mc  *th*uen*0*g!iPe*  Muramolti  et  grandi  fimi  affetti,  fu  in  ' “* 

P ifimofopra  tutti  gli  altri  lo  {indio  et  f appetito  d ejfert  ilprime  et  irtnan-  * w'\ 
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T/reo/o  in  coinè 
di  r licore. 
Cauto  in  cubi» 
di  corno,  dima 
uiera  che  fi  ve- 
de  ftrrcpuflt  pa 
roleelie  Alcibia 
de  non  polena 
proferire  U r, . 
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tra  tutti  gli  altri  : il^be  apparifcc  anco  da  quelle  cofe  che  fi  ragionano  di  lui,  eh * 
egli  di  ceffi  quando  era  fune  tulio , conciofla  che  effindo  una  uolta  opptefjo  algiuo » 
co  delle  braccia , et  dubitando  di  non  cadere , fi  gettò  con  la  bocca  alle  mani  di  co * 
lui  che  tenendolo  abbracciato  lo  premeua , et  abitandolo  co'  denti,  colui  lo  lafciò 
Detti  t Aititi*  dtcendoglitadunque  ò Alcibiade  tu  mordi  come  fanno  le feminctanzi  come  i leoni , 
dt  znuan'iio  rjjp0j-e  Alcibiade . Effindo  picciolino  giuocando  co  compagni  in  un  angiporto » 
filiti  foprauenne  perauentura  un  carro  carico . Perche  Alcibiade  rìuolgendo/1  al  carret * 
egli  tiere , perciocb’egli  douca  tirar  il  fuo  tratto, cominciò  prima  a pregarlo,  che  fi  fèr» 

mt,ffi  col  carro  fino  a tanto  ch'cglihaucffi  tratto  : ma  facendoli  colui  rozzamente 
beffe  del  fanciullo  » C r lafciando  feorrere  il  carro  da  ignorante , dando  luogo  gli  al 
tri  fanciulli  ; Alcibiade  offefo  da  quella  ingiuria , fi  diìfcfe  in  terra  a trauerfo  dinoti 
zi  al  carro,  comandando  al  carrettiere  che  paffaffe  oltre  a fuo  piacere . Mi  colui  sbi 
gottito  dalla  audacia  del  fanciullo,  cr  dalle  grida  di  molti  che  lo  riprendeuano , c T 
che  eran  corjì  per  leusr  di  terra  Alcibiade : firmò  il  carro  cr  le  beflie.  Mi  poiché 
Alcibiade  fi  riuolfe  con  l’animo  alle  difcipline  liberali,  non  baucua  altro  in  capo 
ch’obedire  a precetti,  er  a ricordi  de  fuoi  maefìri  > per  apprender  la  dottrina  loro  . 
Alni  tale  nane  p uggiua  folamcnte  Parte  del  fonare  come  non  degna , cr  non  conueneuole  a gioita - 
mauedafiai*.  ne  no^ : & P^ua  ch’egli  (prezzaflt 'fra  tutti  gli  altri  fuoni  quello  del  piffero  : 
tene  c»fa  nt’n  perche  egli  dueua  che  la  lira  non  toglieua  il  poter  faucQareacolui  chela  fonaua  ; 
te  mentirle  a ne  lo  reniea  brutto  nel  uolto  : ma  che  il  piffero  non  lafciaua  che  fi  poteffiro  interi* 
V i der  i ragionamenti  tra  compagni  : cr  rendea  cojì  difforme  colui  che  lo  fonaua , ebe 
v ; e 4fr“‘  nel fo:ar  gonfiando  le  guancia:,  cria  bocca*  pena  fi  poteua  raffigurare  da  coloro 
che  gli  erano  famigliaci  cromici.  Cantino  ( diceua  eg  li)  i figliuoli  de  Beoti, poi  che 
non  fanno  parlaretcr  noi  Atheniefì  imitiamo  Peffcmpio  di  Minerva  » cr  <P  Apolline 
( che  furono  gli  autori  della  noflra  città, come  babbuino  intefo  da  noflri  maggiori  ) 
de  quali  Puna  gettò  uia  lafflola , cr  l'altro  finnico  colui  che  adoperaua  la  fiflola  . 
Q uefli  cofi  fatti  ragionamenti  I Alcibiade,  parte  detti  burlando , & p*rte  anco  da 
I retini  ditene  ucro>  effondo  ucnuti  a gli  orecchi  de  giouani  : cr  lodando  efii  P opinion  fua  come  no 
Abdicare,  quei  bile  er  genero  fa,  cominciarono  ad  hauer  i pifferi  in  tanto  odio , che  per  comun  con 
l, abbia  fenfo  iogniuno  furon  tutti  dalle  compagnie  nobili  rotti  cr  f cacciati . Oltre  a do 
Uqiaìleteb»  * fcr*tto  «efle  criminalità  d’ Antiphonte , che  Alcibiade  effindo  ancora giouanetto, 
perù  fb  che  di  nfeitofi  afeofxmentc  di  cafa,  fi  fuggì  a Democrate  fuo  amante  :cr  che  uolcndolo 
therrdare,et  pe  A ripbrone  priuare , Pericle  non  uottc . dicedo  cbtfe  il  fanciullo  era  morto, la  priua 
” “fl'iV?  ’ Pf  Mone  fi  farebbe  indarno , attento  che  la  priuatione  su  fua  di  fare  innanzi  alla  mor 
re}! fa  JTtesu  tc:mjfefiffe  u‘uo'  potrebbe  effere  che  tutta  la  uita  fua  neU'auemrc  haueffe  a effer  mi 
mete  ma  rabdi  fera  CT  infelice.  A ggiugne  il  medefbno.cbe  nella  pj leilra  di  Sibirtio  Alcibiade  am 
tare  fi  fa  qn.Ua  mozzò  un  de  fuoi  còpagm  co  un  baflone.  M a effindo  quefle  cofe  feriate  da  un  fuo  ne 
iLpadrepnuail  micoMquol  cercaua piu  tofìo  di  infamarlo  che  (Tintédcr  la  verità  deìlahiflori  1 : no 
attaché'!*»  u 1 ^ P°jJ°  cofi  facilmcte  cri  'er  p nere.  Ora  pratica  Jo  1 que'tépi  molti  buomni  Muffii 
itamelo. notalo,  co  Alcibiade,  fu  manifejlo  a ogniuno  cb’efii  erano  innamorati  di  lui.  Ma  lo  amor  di 
Molti  grandi  Socrate  fece  gran  tcflimonuza  come  egli  uedeua  unahonorata  uirtù,che  rifrlcdcua 
*AUib'*den  *u  fU0T‘  firnu  ^ gioitane  eccellente.  Et  quantunque  uedeffi  ch'egli  era 

fùabtUtw.  * per  innanzi  occupato  dalla  turba  de  cittadini  degli  amici , c r de  co  federati  che  ad» 
^ a ' ~ lindo 
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lindo  con  le  ricchezze*  C r coi  gli  bonori  lo  aducciauano  alla  gratta  toro.nondime 
no  baueua  ormi  da  ufo  contri  quella  paura,  per  non  patir  che  co/i  chiara  flirpe per 
deffè  ii  frutto  fui  piu  bello  del  fiore,  conciofta  che  la  fortuna  non  cinfe  giamai  tanta 
alcuno»  con  queiti  che  noi  chiamiamo  beni  efterni,  che  la  filofofia  non  peffa  con  par 
lar  libero  cr  pungente  andarlo  a trouare  : cofl  Alcibiade , ancora  che  nel  principia 
fi  dtmoitrufie  effeminato  a coloro  che  pigliavano  la  fua  iome&ichczz*  » C r non 
fofie  admefio  a ragionamenti  per  i quali  fi potefic  informare  alla  uirtù , nondimeno 
ionofecndo  per  La  forzA  della  fua  nobile  intelligenza  quale  buomo fofie  Socrate  di* 
cent  landò  quei  ricchi  Ct  gloriofi  amai  oriate  cettò  Socrate  per  amico . c r praticane 
do  con  lui, cr  fentcndo  i fuoi  ragionamenti  co  qualinon  uccellaua  agli  amori  chic * 
iendo  bafei  cr  abbracciamenti  » ma  riprcndeua  i uitij  deU'animo  fino, abbacando  la 
luna  cr  (lolta  fua  arroganza  fi  fottomife, 

» Come  fa  il  gallo  cb’abbafia  giu  l'ale  , 

Et  ftimò  che  f ordine  di  Socrate  fofie  neramente  mifterìo  & dono  di  Dìo  per  guari  **  ] 

re  C r conferuare  i giouani , cr  mentre  ch'egli  diffirezz*  fe  medefìmoft  maraviglia 
di  Socrate,abbracciaUfuapuceuolezz<tJionoralafua  uirtitct  non  fentcndo  quel  tra, fermai,  >» 
la  mietutone,  fu  prrfo  da  nuouo  amore, ilquale  Platone.comc  contrario  a quel  brut  "no  alrro‘  imM 
to  cr  disbone/lo,  chiama  Anterote . La  onde  tutti  fi  marauigliauano  che  Alcibiade 
bora  cenando  con  Socrate  : bora  giocando  con  lui  alla  lotta:cr  bora  dimorando  fe* 
coin  mmeiefimo  albergo:  di/prezz*fie  tutti  gli  altri  amadori  ch'ogni  di  lo  fegui- 
vxno:  rr  cenciami  altri  fofie  oltre  modo  infoiente:  fi  come  fi  dice  eh' et  fu  con  ’ ■ * 

Antro  figliuolo  <f  Ambendone.  Coftui facendo  una  cena  a certi  fuoi  amici , pregò 
Prettamente  Alcibiade  (del  quale  egli  era  fuor  di  modo  innamorato)  chcglipia* 
cefie  dì  andarvi . Alcibiade  Vanendogli  detto  di  nò  , fe  ne  andò  a cafa  a imbnacarfi 
con  certi  fuoi amici.dopo  cena  ondo  à ritrouar  Anito. cr  dando  fu  la  porta  della  fa 
U,cr  bauenio  ueduto  una  credentiera  tutta  piena  di  tufi  doro  cr  di'  argento:  coman 
dò  a fuoi  famigli  che  togliendo  la  metà  gli  por  taffero  a cafa  fua,cr  nonjì  degnando 
d‘entrare,fe  ne  parti.  Laonde  riprendendo  quegli  eh' erano  a tauola  lainfolenza 
Cr  La  sfacciatezza  £ Alcibiade, folo  Anito  diffe  eh’ Alcibiade  non  fidamente  no  era 
sfacciato  : ma  era  liberale  cr  cortefe  : poiché  potendo  a fua  uoglia  portar  ma  ero»  *ti 
che  ui  era  : batteva  voluto  che  la  fua  parte  fofie  la  metà . E cofi  Alcibiade  trattaua  titrt  d ardita . 
moie  ifuoi  amati,  da  un  certo  forefiiero  infuori  ch'era  ucnuto  per  habitar  in  Albe  prTl,<jusif*ti, 
ne.  Coftui  non  efjèndo  molto  ricco,bauendo  uenduto  ogni  cof t cr  ridotta  la  fu  a fa*  <u 

calta  a cerna  {tadere,offerì  quel  danaro  a Alcibiade, cr  lo  pregò  eh' accettale  l’ofi • ' "*  *'  ? 
fetta.  M 4 Alcibiade  ridendofl  di  coftui  lo  inuitò  a cena,  cr  ricevutolo  aUegramen* 
te,  gli  rcfkituiU  fuo  oro,  cr  gli  comandò  ch’il  di  feguentes'ingegnoffedi  pafjore 
UT  incanto  tutti  i competitori  del  prezzo  delle  gabelle . Ma  non  udendo  colui  ac* 
confentire  (perciocbe  quella  compra  montava  molti  talenti)  Alcibiade  gli  minac*  TrVrff#</;  A/fi 
ciò  di  farlo  frullare.  Et  Alcibiade  haueua  per  innanzi  particolari  inimieitie  co  Do  bUlt.ct' 
genieri . Il  foraftiero  adunque  venuto  a buona  bora  in  piazza  offerì  nell' incuto  piu  jMè  a 

de  Doganieri  un  talento . Ma  i Doganieri  marauigliandoft  della  profuntion  di  co*  «re- 
flui cominciarono  a gridare  che  effenio  forefiiero  doueffe  dar  ficwrtà  : giudicando  y* 

cb’ei  non  Uberebbe  trovila.  Il  forefiiero  adora  sbigottito  molto  per  le  parole  Ìli,  fri**». 

P 4 s'appa* 
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s’appareccbiaua  £ ahiarfene  : quando  Alcibiade  ch’era  indi  poco  di  hsnp  riuoltoji 

al  Magijlrato,dif[c  che  lo  notafiero  c r ch'egli  prometea  per  quel  fuo  dioico . M* 

• Doganieri  eh' erano  ufati  con  le  nuoue  compre  disfar  fempre  le  ueccbicyconofciu* 
to  l’artificio  S Alcibiade,  ilqudle  gli  metteud  con  le  facoltà  loro  cr  col  credito  in 
gran  pericolo  rimafero,grandementc  confufi.  Et  uedendo  che  non  era  altro  rime* 
dio  a cafi  loro, che  lettor  quello  huomo  di  mezzo,  cominciarono  a confortarlo  cr  4 
pregarlo  che  prendendo  danari  da  loro  fi  andajfc  con  Dio.  Ma  non  uolendo  Alcibin 
de  ch’egli  accettaffr  meno  fan  talento , non  fi  parti , fe  prima  non  hebbe  un  talenta 
come  uoUe  Alcibiade.  Et  coft  Alcibiade  gioito  in  quel  modo  a quel  fore/Hero  fuo 
amico  fènza  incornatolo  alcuno.  Ora  bauendo  in  quel  tempo  Socrate  pofto  ogni  co 
racr  ogni  fua  diligenza  in  ammaejlrar  Alcibiade , anchora  che  molti  buomini gru 
di  r intrauerfaffero,  incitaua  il  giouanc  alla  modeHia  cr  alla  temperanze  c r lofio* 
uentaua  in  coft  fatta  maniera  dalle  brutezze,  ch'egli  per  lo  piu  piangendo  racconti 
daua  fe  mcdcjìmo  cria  fua  falutc  a Socrate  : difionendoft  di  non  dcftderar  cofa  al • 
cuna  che  non  foffe  u ir  tuo  fa  cr  bonefta.  Qualche  uolta  anebo  fe  ben  pareua  ch'egli 
non  portafe  r inerenza  ad  altro  che  Socratcjtondimeno  e fendo  uinto  da  defideri  » 

• non  fi  poteua  off  renar  dalla  ragione  fi  che  partendoli  da  quel  fapientifiimo  buomo  » 

non  fi  defte  a diuerfl  cr  uari  piaceri  di  ogni  forte.  Onde  Cleante  bebbe  a dh-e*b’ Al- 
cibiade era  f olito  tefier  prefo  da  Socrate  folo  per  gli  orecchi , ma  dagli  altri  fuoi 
amatori  per  molti  luoghi  del  corpo,  iquali  non  fi  pofiono  boncùamente  ricordare  *. 
Alciliilt  ìnd  i kW  Alcibiade  era  con  l’animo  ( fi  come  par  che  Tucidide  f limi ) ardentemente  inchi 
mata  a uìtùfr  nato  alla  libidine  cr  alUdisbonefticr  a tutte  queW altre  cofecbe  danno  piacere  z 
Ufcimt  per  jei  fa  f pM0te  f#  facilmente  giudicio  per  la  diuerfità  del  fuo  uiucre . m<  tra  i moi 
wmtrf»  amatori  di  Alcibiade,  fe  ne  ritrouauano  alcuni  ch’empiendo  innanzi  tempo  gli 

orecchi  delgiouane  di  uant  adulai  ioni  gli  diccuano  corrompendolo  ch’egli  era  atto 
a tutte  le  cofe  grandi , cr  che  non  era  alcuno  in  Atbcnc  che  per  ingegno, per  ciò * 
quenza.cr  per  grandezza  <f  animo  fegli  potefie  agguagliare.  Et  che  però  fefl  met 
tefe  algouerno  della  Re p.  non  folamente  foprauanzerebbe  di  auttorità  & diglo * 
&atu  co  r,a  tuttl  1 Capita*  effii  Oratori jma  anco  P eridepdd  quale  era  coft grà  fama  appref 
p* rati» ir  dì  Pi»  fo  tutte  le  genti:  sia  fi  come  il  ferro  intenerito  dal  fuoco  Jl  indurifee  nell'acqua  fred 
fieno  al  da,cofi  i ingegno  i Alcibiade  caduto  per  uarij  allettamenti  ne  piaceri  cr  nelle  de m 
tiiwl**  ^ ^ ^ttiC  : Pjrea  c^c  Pa  I*  fapientia  di  Socrate  s’affrenafie  cr  ritornale  a far  bene:  per» 
ch’egli  non  rcAaua  di  confortar  ilgiouane , i ammonirlo  cr  di  riprenderlo  anco  li* 
' Xifrtnfuuidi  Meramente  : moftrandogli  con  molte  parole  ch’ei  non  haucua  punto  di  prudenza  : 
S« erme  ad  Aid  punto  di  modcflia.cr  finalmente  punto  di  fegno  m fe  di  uirtù  alcuna.  Et  che  colui 
biade  per  u q»a  metteud  tutto  il  corfo  della  fua  iuta  ne  piaceri  del  corpo  cr  nelle  uoluttà  deK am 

aiti,  a Ite" * ,umo* non  era  buomo,  ma  piu  lofio  un  monflro  : cr  meritaua  nome  di  animale  cru * 

" 7 *"  dele.  Quefte parole  ufaua  Socrate  per  abbafiar  la  sfrenata  arroganza  & l'infolém 
Z<t  del  giouanc , laqual  quanto  fofie  in  quel  tempo  in  Alcibiade  fi  può  ageuolment t 
Alcibiade  dàal  conoficere  per  quel  che  fila  detto  di  [opra  : cr  per  altre  cofe  che  fi  pofion  dire. 

v/c,f0  deiafanciullczza  cr  bauendo  deliberato  «T  attendere  allo  ftudio  della  Gran t 
Papere  di  H*-  ntaticjyandò  a trouare  un  maefiro  : cr  chiedendogli  le  cofe  di  H omero  : cr  rifionm 
mr*.  dendoglì  il  maestro  chenonlehmua:  A labude  datogli  un  pugnacene  parti . Et 

eficndo 
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elenio  àrido  4 rìtroiure un’altro  che  gli  dife  che  bauea  t opere  di  Monterò  cor»  , 

rette  da  luì, gli  dife.  Et  tu  inferni  Grammatica,cr  non  informi  la  gioventù  (fendo 
atto  a corregger  cofl  gran  Poeta  (Volendo  Alcibiade  una  uoltafaueUar  con  Peri 
ale  : cr  efendogli  flato  detto  che  non  poteua , perche  Pericle  era  occupato  in  pen» 
fere  *ome  egli  potefic  render  ragione  de  fatti  fuoi  agli  Atkeniefl,  partendoli  dife, 
tronfierebbe  afai  meglio  che  Pericle  penfafe  in  che  modo  egli  non  potè f e render 
ragione ( Dopo  quejlo  efienlo  ancor  giovane  Jì  trovò  olla  guerra  in  Potidea,cr  al • Alciliad*  aia 
foggiò  inficine  con  Socrate.cr  poco  dopo  efftndow fi fatta  una  importante  giorno»  -ra  r#»  s«- 

ta.onchora  che  amendue  combattcfjèro  ualorofamcntejìondimeno,poco  mancò  che  cr*‘*  ' tmid**. 
Alcibiade  quel  di  non  ui  rimanefe  morto . Per  ciocie  efrbndo  nel  combattere  fia» 
to  acerbamente  ferito:  non  fi  potè  a piu  oltre  difendere  ,fe  Socrate  correndovi  al»  • 

lafproueduta  non  hauefle  fatto  ritirar  gl  inimici , cr  copertolo  col  corpo  cr  con 
T armi.  La  onde  i Capitani  dell efferato  eran  tenuti  a premiar  Socrate  ragionevole 
mente  • ma  parendo  ch'efi  molto  piufauoriffero  alla  gloria  cr  alla  dignità  £ A lei 
biaiccr  defiderando  Socrate  che  fi  accreficefe  piu  la  honefla  ambition  di  lui  nelle 
cofe  iiu&ri  cr  cbiarc,cb'cfer  egli  bonorato  ; fece  innanzi  4 ogni  altro  belli  finta  , . ' ; 

teftmonianza  della  fortezza  £ Alcibiade,  cr  confortò  i Capitani, ebe  gli  donaffe » 
ro  una  armadura  in  terra,cr  una  corona.  Ne  molto  tempo  dopo^fendofi  gl’  Athe  ] 

niefl  nella  giornata  c b’cfii  fecero  a Deio  portatili  malamente  cr  pofii  in  fuga , Al» 
cifciade  foto  ch’era  a cauako  bauendoi  nemici  fattagli  unagran  tagliata  alle  frolle, 

Saluò  Socrate  cb'effendo  apie  fi  trousua  in  gran  pericolo . ma  queflecofie  fi  fecero  f*r^4  "f 
ne  tempi  da  poi.  Oltre  a ciò  Alcibiade  diede  uno  fiebiaffo  a nipponico  padre  di  Col  n,i  t»»ftr»a» 
iia,buomo  per  potenza  per  ricchezze  et  per  nome  de  primi  della  città,  mofo  no  da  Stagi,.  , 

ira  ueda parole  ebcfactffiero  inficine jna  per  ridere  co  fuoi  compagni  coquali  ,baue 
ua  meffo  pegno  di  dover  ciofare.La  qual  cofa  intefa  dal  popolo, cr  hauendoper  ma 
le  ognuno, ebe  quel  Cittadino  iHuRre  foffe  cofi  gratamente  fiato  offefio : Alcibiade  . 1 

tutto  pavrofo  l altro  di  a buon  bora  fie  ne  andò  a cafa  di  Hipponico&r  entrato  den»  ’ 

tro,uenut ogli  alla  prefenza , cr  frogliatofl  tutto,  fegli  diede  ignudo  acciocbe  co» 
lui  lo  battefe,  pregandolo  humilmcnte  cb'ei  prede  fé  di  lui  quella  vendetta!  che  piu 
glipiaceffè.  Ma  nipponico  dimenticatoli  della  offefiamonfolmente  perdonò  ad  AlàbUdtttg fi» 
Alcibiade:  ma  gli  diede  per  moglie  la fiua  figliuola  Hipparcta  : anchora  eli  alcuni 
diebino  che  nò  fu  H ipponico,  ma  Catlia,  ebe  gli  diede  la  figliuolaxtaggiùgono  che  ìmcUffrfód* 
la  dote  fu  di  dieci  talenti:  cr  che  egli,  poi  che  Hipparcta  gli  fece  de  figliuoli  cavò  lui. 
delle  mani  a Calli afro  padre  dieci  altri  talenti,  quafl  che  per  innanzi  baueffero  pat- 
teggiato a quello  modo  tra  loro.  Et  che  Calli  a dopo  quefto  per  fuggir  cofi  fatte  * 

iftutie  : inkit  ui  berede  delle  fue  facubà , morendo  fienza  figliuoli , il  popolo  Athe* 
tàefe.Ma  efédo  Hipparetà,giouane  cofiumota  et  mtuofia  molto,ogni  giorno  feber 
tòta  et  mal  trattata  daAlcibiade(pciocbe  egli  attendeva  public mete  a piaceri  delle  Uka  à Alati* 
"fagiane  cosi  fvreftiere  come  della  città)ufitafi  di  cafa  £ Alcibiade fe  n’andò  dal  de. 
f*teUo  ; ma  non  fene  curando  Alcibiade , cr  attendendo  piu  ebe  mai  alle  fimine  , *rccnit 
chiefecb'eUa  prefiente  porgeffe  all  Arconte  il  libello  del  ripudio . Et  ejfiendo  ella  ve  fi  natta 
tota  in  giudi  tio  per  far  quel  ebeportaua  la  legge , foprauenne  Alcibiade,  cr  ra£i  ttfi  fan « 

4 mo&l,c  •’  cr  non  fegli  contraponendo  perfetta , la  meri  a cafa  per  mezo  la  piaz  c*»ì*  di 

za. 


1J4  .VITA 

KnimolitìfKl  *4.  Ef  cofi  ella  fi  fteffc  con  lui  fino  aW  ultimo  della  fua  Ulta . & fi  morì  poco  do* 
cAiait, gufici  pò  che  Alcibiade  nauigò  a Ephefo  con  tannata . Et  qucfta  uiolenza  non  par  che 
Jfrwtm*  ie  (f|  tutt0  jij  ingiuHa  ne  inbumana , C r però  ( come  appare)  la  legge  comàda  che  quel 
m a^nrdl>‘  r cbe  uuo1  f*r€  il  tiuortio  ucnZs  in  P“W,f0»  tcciocht  lefia  lecito  far  pace  col  ma* 

frìiie  donne, co  rito  c T rejlar  in  matrimonio  con  lui . Haueua  Alcibiadevn  Cane  di  [mi furata  grò 
me  anco  ,n  Ve - dezza , nel  quale  egli  haueua  fpefo  fettanta  mine  : gli  tagliò  la  coda  cr lo  lafctà  ait 
netu  f offra  tcrra  # Ma  parendo  quefla  cofa  a molti  una  leggerezza  : dicendogliele 

itine" 7 ludi  Zli  » & riferendogli  le  parole  che  fi  ragionauano  del  fatto  fuo  da  gU  Albe» 

vedi  al  tiiefl , Alcibiade  ridendo  diffe . La  cofa  i a punto  auenuta  come  io  defideraua,  per. 
U fna  dichiara  che  io  ho  uoluto  dar  che  dire  a gli  Athenieji  : acciocke  non  f duellino  di  me  qualcb 
altra  cofa  peggiore . Nella  prima  entratura  ch’ei  fece  (fi  come  fi  dice  ) al  gouemo 
U^utdTd  della  un  prefente  di  danari  al  popolo , non  penfatamente , ma  a cafoepet. 

Liane  fer  far  forte , perche  piando  uicino  a un  certo  luogo , doue  una  gran  moltitudine  <TA  tbc 
ragionar  del  nìeft  adunata  face  a grandifiimo  flrepito  cr  rontore  > cr  battendo  intefo  che  ciò  na* 
fatto  fuo  à gli  rceud  ^ ^ j J, fosfati  alcuni  danariundò  anch’egli  colà,cr  cominciò  liberà 

D llìccofae  »*"«  4 donar  danari  al  popolo  : LÌ  onde  faccio  coloro  le  grida  C r lo  flrepito  uii 
ch'itn  tanto  Imo  maggiore  : gli  fuggi  di  fi otto  il  mantello  inconfiJeratamcnte  una  coturnice  per  là 
mo  utnijfe  algo  Jua  troppo  allegrezz a • perche  ingegnandoli  tutti  coloro  che  ui  erano  di  prender  la 
un  con  mex  • p * j . f..  btvpfà  A*  Ariti  firn  t*r  rr  fi  ad  Alcibùi 


mrno  con  me*.  eoturnice  ^ amor  jf Alcibiade  ,fu  finalmente  prefa  da  Antioco  erre  fa  ad  Alcibt* 
frlTaUro  de,  onde  ne  nacque  poi  la  ftretta  amicitia  ch'era  traloro.  Ma  quantunque  la  fu* 
L’elo<juenx.a  di  ricchezza , la  fua  nobiltà , la  copia  de  gli  amici  , cr  molle  altre  cofe  chefcnza  fa 
alcibiade  ùda-  f/cd  alcuna  gli  acquislauano  i fluori  de  potenti,  giouaffero  grandemente  a far* 
tada  Demofthe  . ■ },dUeT  gl,  bonon  della  Rcp.nondimeno  non  era  cofa, della  quale  egli  fi  uolcfjepù 4 
nec?  da  Tl*o  * ^»rnr a cv  deW arte  del  dire . Et  quanto  ualcfle 

pltriflo. 


bltraflo  preuaiCTC  cvcaiuu  jur^a  - — j.”  " 

\fo<r Àlcibiaie  nell'eloquenza , i Comici  ftefii  ne  rendono  tefhmonianza , cr  Demoflkcn e ndiora 
metta  materia  tìone  cfcW/j  fice  contrd  la  Media , afferma  eh' Alcibiade  fu  tra  tutti  gli  altri  dotti/ 
de’  fuoi  parla - ^mo  . ^ a T hcophrafto , huomo  di  molta  cognitione  , <y  tra  Eilofofi 

m a a /* •/!  • mi  .‘I  J.L.f  Jilf  lui  < NOI  t 


* 4 pino  * cr jc creJi*nio  a incopvrajivyUHvinv  u»  - j , 

ToZa  et  gran  fe  ^uno  altro  nefu  H iflorico , Alcibiade  hebbegrandtfiima  facilita  nel  trouar  cr 
drrx*  d Alci-  imaginar  quelle  cofe  chefaccfjero  a fuo  propojìto , cr  non  fol  amente  ccrcaua  quel 
biade  ne’  ginn-  haueua  da  dire , ma  attcndeua  anco  molto  al  modo  del  dirle  con  parole  eccd 

ti  °-ÌTCrrir lenti  » onie  non  gH  ^cedendo  qualche  uolta  quella  copia  di  parole  come  pareua  a 
CeUcofe  dlu*  lui  che  ricercale  la  materia  : in  parlando , fi  ftrmaua , e con  la  memoria  andana  cer 
Marea,  fu  tra-  cando  qualche  parola  che  gli  fòffe  ufeita  di  mente.  Si  diletto  tanto  di  nutrir  canai* 
dotto  in  volga  f j qiuli  „fM4  poi  ne  giuochi  Olimpici , cb’a  fuoi  tempi  non  fu  ne  Re  ne  huomo  d 

teda  Marame  a(n^pri)ut0  fa m qutfa grjndtfiimd  celebrità  di  giuochi  menaffe  fette  carrette 
come  fece  Alcibiade . T hucidide  c tcjlimonio  che  Alcibiade  fu  ilfecòdo  cr  ilq«ar 
to  uincitor  in  que ' giuochi . Et  Euripide  aggiugne  anco  il  terzo  » dicendo  cb'aua. 
zò  lo  Jplendor  della  fuagloria  • I fuoi  uerjìfon  qucjli , 

lo  canterò  di  te , de  la  tua  lode  • * 

B en  degno,  ò del  buon  Clinia  gran  figliuolo.  11  ' 

Bella  cofa  è co'  carri  andar  correndo  1 , J '**  ^ 1 

E paffar  uincitor  innanzi  a gli  altri . 

Tu  fol  tra  Greci  godi  effere  il  primo 
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p Che toccaffe la  nictha  conte  rote.  • , « 

» Tu  folo  godi  un’altra  uolta  poi, 

,»  Hauerla  tocca  co'  fecondi  carri, 

y.  Tu  foto  godi  un’altra  uolta  poi  : 

p Ef  fu  la  terze  , tawcr  /affo  l'i&effo 

n Quinci  ttc  flato  .fileggiando  ogniuno  » 

•>  Ci/if  o due  uolte  il  capo  con  [ olino* 

99  Che  fi  conuien  a Gioue 

P *r  che  4 quefta  vittoria  d’ Alcibiade  portaffcro granitimi  gloriagli  honori  che 
gli  furori  magnificamente  fatti  da  Greci  Aflani . P erciocbe  gli  Epbestf  con  grato  Alci&UJe  putti 
atnimogli  mandarono  in  dono  una  beUtflima  v ricchi  fiima  trabacca  : i Cbij  le  uit • coment,  prtjfa 
Urne  per  far  ifacrifici  : c r i Lesbij  vino  c r ogni  altra  cofa  che  fi  ricbiedea  per  far 
un  cornato.  Ma  poca  dopo,  quefta  fua  gloria  acquiftata  per  la  vittoria  Olimpica,  ° ^ *' 

fu  alquato  macchiata  da  una  certa  calunnia  : la  quale  s’era  per  invidia  cr  per  odio 
diuolgata  infuo  dishonore.  perche  fi  dice  che  in  Atbene  fu  un  certo  Diomede  amico 
t AlcibiadeàlquaTcficdo  defìderofo  d'efjer  una  uolta  uincitor  ne  giuochi  Olimpici  : 
lo  pregò  ebep  amor  fuo  gli  copraffe  un  carro  publico, ch’egli  kauea  intefo  ch'era  in 
Argo  : atteto  che  baueuafaputo,ch'  Alcibiade  potata  affai  cogli  Argiui.Et  dicono 
ab'  Alcibiade  hauiio  copro  il  carro  fé  lo  tcnnepfe.no  dicendo  altro  a Diomede:  ma 
facendoli  beffe  di  lui.  Diomede  gridàdo  cr  dolendo/} , diceua , che  quell'atto  no  era  Un. 

da  amico,maia  p afona  maligna,  cr  di  poca  cofcicntia . Et  appare  che  la  cofafofr  fai  *utrfai.c» 
fe  tratta  in  giuditioptr  una  orat  ione  che  fi  trova  di  Ifocrate  in  materia  delle  car » facomune  n*Ue 
rette.per  ilfigliuolof  Alcibiade, ndUqualnonfiuedecle  Diomede  fla  l’attore*  VP* 
ma  Ttjla . Ora  poi  eh’ Alcibiade , fi  diede  al  gouerno  della  Rep . incontanente  in - ùntilo  fa  néri 
terroppe  col  fuo  ingegno,cr  con  la  fua  audacia  cofi  fattamente  il  corfo  de  gli  altri  uù. 

Or atori,cr  degli  altri  Capitani , i quali  s’ affrettavano  d’occupar  il  primo  grado 
nella  Rep.  che  non  era  allora  in  Atbene  alcuno , che  non  temefie  Alcibiade,  perche 
fi  nife  arduamente  a contendere,  bora  con  Pheaco  figliuolo  d'Era/lslrato , erbora 
con  Niciafigliuolo  di  Nicerato,  buomo  ricco  cr  cbiarifiimo  capitano  di  guerra  . 

Pbeaco  allora  creflcua  come  anco  Alcibiade,  nato  di  progenitori  iHuftri,ma  non 
punto  atto  aU’eloquenza,crfi  come  era  piu  acconcio  a faperfifar  prcualere  ne  ra ■ 
giovamenti  privati,  cofi  era  piu  accommodato  alle  diflute  particolari , che  alle  con 
tefe  dipalazzo,conciqfla  ch’egli  era  come  dice  Eupoli 
» Ottimo  nel  parlar,  non  eloquente. 

Va  una  oratione  attorno  fcritta  contra  Alcibiade  cr  Pheaco,  ncUaquale  tra  lai* 
tre  cofe  è flutto, che  Alcibiade  fi  ferui  a fuo  ufo  <f alcuni  flromenn  da  pom- 
pa foro  c r d'argento , eh' erano  della  città.  Era  in  quei  tempi  un  certo  Hi » l*Jt 

perbolo  Peritbede  ; del  quale  Thucidide  fa  memoria  , come  di  buomo  federa = jJiufa  itifa 
lo  cr  uitiofo.  Coftui  ft lidio famen te  notando  cr  raccogliendo  , ciochefì  ra-»  rie. 
gionaua  in  altrui  vituperio , dava  materia  a Comici , di  ridere  ne  tbcatri  , cr 
egli  non  flmueua  punto  per  mal  che  fi  diceffl  di  lui,  cr  nonfl  curaua  di  hauer  buon  J ‘ 

nome . la  qual  cofa  efjendo  sfacciatezza  cr  pazzia  » da  alcuni  c chiamata  fòrtez*  . x 

KA.  Di  coftui  fi  flruiiufpejfl  il  popolo  Atbeniefl  quando  voleva  infamare , o co* 

Inumare 


M 

»» 

»» 
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v«i»  «In  **u  lunniare  qualch'uno  de  primi  detta  Rep.crde  piu  pòfetiti . S'era  adunque  In  quei 
d’Anjhd*.  tempo  dita  fuori  una  uoce , che  H iperbolo  bauea  perfuafa  la  moltitudine  a prepa— 

Ofirdàfm»  tri  rar  ro/lractfmo  a uno  de  principali  detta  città.  Et  [oiriarifmo  è una  maniera  di 
m%A  mauiierd  di  bando,  col  quale  gli  A theniefl  erano  ufati  di  cdcciar  della  città  i grandi  buomint  et 
midiT  in  tfilit  iOuJhi  per  gloria,  cercando  piu  toflo  di  sfogar  [odio , che  di  rimediar  al  timore . 
* t,mf>  ‘ Quefle  infidie  apparecchiate  da  Hiperbolo  contra  a uno  di  lor  trc.nonfwron  punto 
afcofe  ad  Alcibiade.  La  onde  ueduto  il  pericolo.fauettato  con  Siria,  o come  uogfio 
no  alcuni  con  P heaco  ,poflo  da  parte  ogni  lor  odio  c r rancore , Alcibiade  ritornò 
toro  in  gratia,  et  aggiuntala  fua  potenza  alle  fòrze  de  compagni,  puote  tanto , che 
riuolgenio  la  macchia  delC ofbracifmo  addojjò  a colui  che  riera  [ auttore , H iperboa 
HiftrU»  i*f*  lo  fu  cacciato  d’Atbene.bauendo  allora  in  penflero  ogni  altra  cofa  che  quella.  Per* 
mt  uien  eteri*-  cioche  a ncffuno  infame  ó plebeo  fi  ufaua  di  dar  quella  pena  come  dice  Piatti 
,t,frA,,’-nec*n  tte  in  quel  luogo  doue  egli  fa  mentione  di  Paitbcda,dicendo:  ■ 1 

° ' "*  * M Perche  degno  de  fuoi  propri  cottimi 

Sebbe  cofedi  lui  punto  non  degne  • ' 

Che  Co/lracifmo  non  fu  ritrouato 
Per  cofl  fatte  genti . 

Ma  noi  trattiamo  quefla  materia  in  altri  luoghi . Ora  hautnio  in  quei  tempi  Alci» 
biade  grandi  fiima  inuidia  atta  gloria,\cr  atta  potenza  di  Siria,  la  quale  egli  ucdt-ua 
ogni  di  crefcere,  non  fenzagran  marauiglia  degl  inimici , cr  beneuolenza  de  fuoi. 
cittadini  : fe  ne  ftruggeua  di  cr  notte , andando  fi  continouamente  riuolgendo  per 
Umiia  rrandif  f*nimo  ambitiofo  norie  cofe  : con  le  quali  eglipoteffe  leuare  Tauttorità  a Siria:  & 
funi  d>  Allibi*  accrefcer  in  riputatione  cr  in1  grandezza  • perciocbe  egli  haueua  fatto  grande  ami 
de  jisglnia  ri  fiì  co  Lacedemoni , conci  offa  t he  egli  fi  era  honoratamente,cr  amorevolmente  pot 
Nùi*.  tst0  con  coloro  cV erano  dagli  Atheniefl  flati  prefl  nett’lfola  di  Pilo . Ma  poi  che 

fi  fece  la  pace  co’  Lacedemoni  col  mezzo  di  Siria  : Sidatffendofl  a un  certo  mo • 
io  ofcwrato  il  nome  <f  Alcibiade,  s’acquiflò  grandifiima  riputatione  cr  bcneuolen • 
Za  appreffò  i Lacedemoni , cr  a tutti  gli  altri  Greci.  La  onde  fi  parlotta  per  tutto , 
che  Pericle  bauea  dello  la  guerra  , ma  che  Siria  la  bauea  frema . e r quello  accor 
do  fra  gli  Atheniefl,  cri  Lacedemoni  era  da  molti  chiamatola  pace  Sicea . Qfle~ 
fle  cofe  infiammavano  tanto  ardentemente  l'animo  & Alcibiade , già  per  defiderio  di 
gloria  ac  cefo  : che  non  pareva  che  haueffe  riuolto  altrove  il  penflero,  eh’ a turbar  li 
pace,  la  quale  bauea  apportato  a Siria  tanto  frlendore  : cr  a friccar  Siria  datti 
benevolenza,  cr  dalla  grafia  de  Lacedemoni . A far  quello  gli  davano  occaflone  le 
cofe  degli  Argivi,  cr  gli  animi  loro  alienati  da  Lacedemoni, pèrche  intendendo  dte 
gli  Argiui  non  fi  fidavano  molto  de  Lacedemoni,  cr  che  però  efii  fi  riuolgeuano  ad 
Impioti  d’Aia  altreKep.  le  quali  doueffero  fenz’alcuna  eccettione  aiutar  le  cofe  loro:  cominciò 
biade  f*mra  u afrof amente  a confortar  i principali  buomini  tra  gli  Argiui:  ch’abbandonando  i L4 
pam*,  cedemonij  fi  riuolgeffero  agli  Atheniefl;  crche  hattcff.ro  flcur amente  per  firmo  , 

frrfffn'nirrrr^  degli  Atheniefl  già  pentiti  detta  pace  fatta  co  Lacedemoni,  lafciandogli  da  parte, 
il  fn*  p*ni col*  non  follmente  gli  riccuerebbono  in  amiciria  : ma  volendo  efii  feglifarcbbono  anco 
n appetite . compagni . E t per  auentura  effendofl  atlbora  * Lacedemoni  confederati  co  Eeotlj,et 
refo  a gli  Atheniefl  P anattofiyogo  che  ricevuto  prima  daloro  molto  florido  cr  pio* 


'•4 
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tù>  : blue  tutto  hard  rovinato  e r disfatto  : hauea cofl  irritato  i loro  d/timi,  che  il  no 
ne  de  Lacedemoni  era  già  in  odio,  c r in  foretto  in  A tbene . Alcibiade  adunque  ha 
vendo  ritrovato  quefra  occaflone  di  far  novità  : feminaua  ogni  di  per  la  città  qual- 
che difcordia:  già  apertamente  cr  pubicamente  incolpando  Nicia  che  haueffed 
fua  voglia  la/ciato  andare  quella  parte  de  nemici,  ch’egli  barebbe  potuto  fendalo 
cun  pericolo  porre  in  rovina  : cr  un’altra  parte  prefa  cr  po/la  nelle  mani  degli  A- 
tbeniefl,  batte  a troppo  liberalmente  (limato , ebe  fi  reflituilfe  non  per  conto  della 
Rep.  ma  per  / or  amicitia  co  Lacedemoni . In  oltre  aggiugiteua  , che  nelle  conditio 
ni  della  pace , sera  cofl  dimenticato  per  amor  de  Lacedemoni , della  degnità  degli  ^ ttUupr 
kthemefl:  che  non  fedamente  egli  [opporti  con  animo  tranquillo  : ma  bebbeanco  unir*  fa 
piacere  che  i Lacedemonifaceff.ro  lega'  co  Beotij  ,àcoC  orintbi  : non  potendo  ciò  fiff* 
fargli  Atbeniefl fe non uoleuano i Lacedemoni.  Mentre  eh’ Alcibiade machinaua 
quefte  cofeappreffo  il  popolo  pien  di  ira  cr  di  fiegno  contra  Nicia  : vennero  pera • 
ventura  in  Atbene  gli  ambafeiadori  de  Lacedemoni,  portando  ( come  efii  dicevano) 
ragionamenti  benigni  cr  buone  nuove,  attento  che  baueuano  diuolgato  di  batter  pie 
M licenzi  di  confermar  non  folamente  la  lega  già  fatta  : ma  di  far  anco  compagnia 
con  gli  Atbeniefl  s’ e fri  uoleuano.  Orabauenio  gli  ambafeiadori  effoRo  in  Senato  OctjUnt  fta 
la  lor  conuniflionc  : parve  cofl  benigna  a ciafcun  che  f udì  : che  la  Republica  loro  “l^turalìì- 
t’acquiRó  grandi fi  ima  gratta  appreffo  i Senatoria  quali  s erano  in  quel  giorno  adu  ”u.  ° * 
unti  in  buon  numero . Ma  volendo  poi  il  dì  feguente  favellar  al  popolo  : temendo 
Alcibude  cb*  efSt  col  medefìmo  ragionamento  piacendo  agli  orecchi  della  moltitudi 
ne,  non  rouinaffero  in  un  punto  i difegni  fu  quali  egli  era  Rato  fi  lungamente:  ima * 
ginatofl  una  fattile  aRutiagli  andò  a trouar  afeofamente  : cr  ricordata  prima  Va»  AftmtUJ'AUL 
micitia  ch’egli  baueua  co’  Lacedemoni,  dtffe  loro.  Come  non  battete  uoi  òLacede*  buJ*  con  $/i 
moni  intefo  icoR umidi queRa  città,cr  de  noflri b uomini  ( Forfè  uoi  non  fapetela  • 

dtfferentia  eh' è tra  il  popolo  cr  il  Senato  Atheniefc  < H avendo  noi  bieri fatta  la  uo  * lA<t  <mtnr' 
tira  ambafeiota  in  cofl  frequente  numero  de  Senatori , cofl  accetta  cr  benigna  tfòr» 

Zafre  co  uoRri  parlari  le  menti  de  prudenti  buomini,  che facilmente  fi  lafciano  per 
fuadere  da  i ragionevoli  cr  modcRi  difeorfì  : ma  fe  uoi feruercte  il  medefìmo  modo 
di  dire  al  popolo,  ebe  con  una  certa  temeraria  infolentia  fuol  far giudicio  deW al- 
trui parole  fi  leveranno  perciò  in  tanta  fuperbia  : eh"  indarno  poi,  uoi  durerete  fati 
ea  con  tutti  gli  altri  infìeme  ebe  favoriscano  la  uoRra  parte . P erciocbe  di  già  firn 
giona,  che  uoi  fete  venuti  a queRa  città  tanto  burnii  cr  tanto  bafri  che  f ignorante 
moltitudine  crede,cbe  la  Rep.  de  Lacedemoni  non  fìpoffa  faluare  s’ ella  non  fa  lega 
con  gli  Atbeniefl . Vfate  adunque  la  uoftra  prudenza , cr  credete  al  confìgho  d’utt 
uofbro  amici  fimo,  il  qual  ottimamente  conofcela  qualità  di  queRo  popolo  : cr  qua 
do  uoi  farete  alla  fua  prefenza  non  gli  favellate  come  fe  uoi  hauefre  libera  cr  ampia 
poderi  di  conchiuiere,fi  come  uoifaceRe  bieri  in  Senato  : ma  ricoprite  con  pru « CmftgU,ptwì 
dritte  conftglio  quefa  uofbra  largbtfiima  auttorità , acciocbe  il  Senato  poffa  fenza 
molta  faticaridurre  il  popolo  non  puntogonfio,  per  le  parole  uoftrc  a queRa  lega,  ‘ 
la  quale  è iefìderata  da  ciafcun  di  noi . H avendo  egli  ciò  detto  cr  confermato  con 
giuramento,  aggiunfe  molte  altre  cofe  di  Nicia,  con  le  quali  a lui  tolfe  il  ere» 
dito  » cr  afe  ntedeflmo  diede  riputarne , mrauiglianiofl  coloro  della  fua 
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eccellente  cr  quaft {ingoiare  eloquenza  ■ Ma,  poi  che  il  dìfiguentc  s'adunò  il  pari 4 
mento  : uenendo  gli  ambafciadori  de  Lacedemoni  : Alcibiade  gli  addomandò  affai 
piaceuolmcnte  con  che  condii  ioni  efii  erano  uenuti,  c r battendo  efii  rifrodo  che  no 
erano  uenuti  con  piena  licenza , fubito  Iettato  il  romore  ( quajlche  non  egli  , ma  gli 
ambafciadori  fòffero  gli  autori  di  quella  ingiuria)cbiamanioli  infedeli  c r mutabili 
gli  riprefe  come  huomini , cbe  fojfiro  uenuti  a far  cofa  , che  non  ftefje  bene . Il  Se 
nato  allora  adirato,  et  il  popolo  infime  cominciarono  a gridare, cr  Ut  eia  tutto  (tu 
pido  c r addolorato , fi  marauigliaua  di  quella  non  penfata  mtation  de  gl' orai  ori , 
nonfapendo  C adulta  e r la  fronde  <1  Alcibiade . Ributtati  adunque  gli  ambafeuio * 
AlcìhUit  fatti  ri*  Alcibiade  incontanente  fu  dal  popolo  e r dal  Senato  eletto  Capitano  dell  tmpre» 
cdfìttno  li  fti  fa  : cr  egli  con  accorto  configlio  fi  pensò  prima  di  far  ogni  cofa,  cbe  per  luijìpo» 
esèrciti  a the  - tefie,  acciocbe  il  P eloponeffo  cbe  era  allora  per  diuerfcfattiom  in  trauaglxo fi  fotte 
• . uaffe  contro  i Lacedemoni . Perciocbegli  Argini , gli  Elfi  Mandaci , et  gli  altri 
W.m'  popol*  finitimi  a Lacedemonitrano  entrati  in  freranzA  di  cofe  nuoue , i quali  egli 

Marni*».  uedeua  cbe  facendoli  compagni  cr  partecipi  di  quella  guerra  : farebbono  fiati  di 

gran  momento  alle  cofe  che  fi  haueuano  a far  nel  P eloponeffo . Egli  adunque  meffo 
fi  intorno  a cofioro  per  piu  uie,  tanto  fece  et  tanto  dijfe,cbe  finalmente  gli  coftrinfc 
(prefe  l'armi ) a prouar  la  fortuna  di  quella  guerra,  in  compagnia  de  gli  Atbcniefl  i 
pcrfuadendofì  cbe  queda  efredition  contro  i Lacedemoni  non  s appartenere  meno 
alla  lor  Rep.  di  quel  ch'ella  facea  a gli  Atheniefi . La  onde  attenne , cbe  la  guerra 
fufeitata  per  tomun  cóftglio,  fi  fece  lòto  apprefio  Spartani  co/i  lontana  da  i fini  de 
gli  Atheniefi,  cbe  farebbe  fiato  a Lacedmoni  pericolofo  il  cobatter  co  nemici  in  $ I # 
luogo  : et  fe  la  giornata  fvffe  loro  andata  al  contrario , baucuanpiu  tofio  da  temere 
, * d’aneli  remo  danno  della  lor  patria,  che  uincendo  difrerar  un  mezzano  commodo. 

In  quello  mezzo*  mille  huomini  della  nobiltà  bauendo  occupata  la  Rep.  Argiua  '.et 
t tacciato  lo  dato  popolare,  effendo  uenuti  alle  mani  co  Lacedemoni :cr  riceuuta  una 

f*  rifar, Ur»  U rotta  furon  da  nemici  /pinti  nella  città,  doue  pareua  che  quiui  baueffero  uh  altra 
mura , uoitd  4 combatter  col  popolo  armato,  al  quale  era  crcfciuto  f animo  per  la  uittoria 

bauuta  da  Lacedmoni  : quando  foprauenendo  Alcibiade  in  aiuto  della  moltitudine 
riftitut  alla  citta  lo  fiato  popolare.  Dopo  quedo  bauédo  Alcibiade  poco  innàzìfal 
to  cofìgrd  bene  al  popolo  Argiuo:lopfuafe  incoi anente^be  fabricàdo  nuoue  mura 
glie  della  città  <tArgo:la  cogiungeffero  quafl  come  co  due  braccia  col  mareuccio- 
cbe  piu  faciimi  te  fi  poteffero  difendere  da  Lacedmoni let  effer  piu  fìcur amente  foc 
corfi  da  gli  A theniefi.  E pfuadcdo  anco  il  medefimo  a Vatrefì,fì  ragiona  eh’ un  certo 
di  loro  dtffe.Sefifa  qdo:habbifi  P atra  purcura.Perciocb'io  ui  auifo  cbe  quelle  mu* 
taglie  faranno  le  braccia, col  mezzo  delle  quali  gli  Atheniefi  a lor  bel  piacere  po* 
tranno  prendere  la  noftra  città . Alquale  Alcibiade  rifrofe . Potrebbe  perauentura 
o amico  auenir  quel  che  tu  di;  perciocbe  noi  non  pofiiamo  pigliar  P atra  per  i pit  di, 
nei  Lacedemoni  per  il  capo.  Ma  cbe  fe  pur  non  piaccffe  lor  quella  maniera  di  pre 
fidio,  gli  confortaua  alcuno  4 fermar  il  fuo  fiato  con  iamicitia  de  gli  A tbenufì  qua 
fi  come  un  riparo,  d fendendo  la  lor  Rcpub.  cr  per  maggior  dimodration  d’amore 
riceueffero  un  modo  commune  di  goucrno.  Ma  effendo  i Patrcfi  perfuaji  da  cofifat 
te  parole  non  parendo  loro  di  iouerfifar  beffe  detta  liberalità  de  gli  Atheniefv.obe» 

derido 
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fallo  al  deflderio  fir  al  parer  d Alcibiade,  giuràdo  fecodo  lufanzd  detti  patria,pra 
mfero  per  Vauenirt  dì  bauer  in  quel  conto  i frumenti , le  uignc,gli  oliueti  cr  i ter • 
wùdegli  Atbenie/i,  non  altrimentc  che  fé  tutte  quelle  cofe  f afferò  (lite  communi 
itti  lor  Rep.  M a mentre  che  fi  facciano  quelle  cofe  con  tanta  cura,cr  con  tanta  di 
ttgtza  : fi  dice  cb’  Alcibiade  troppo  datoacauar/ile  uoglie,era  fpeffo  ufato  di  at * 
tendere  bora  a g li  amori  cr  bora  a corniti  : erbora  fi  dormiua  in  Galea  in  ricchi  et 
morbidi  letthcr  bora  fi  uediua  fplendidamétc  : facendo  molte  altre  cofe  con  ambir 
t ione  cr  con  ftudiojequali  eran  lafciuecr  piene  di  f aito  cr  di  pompa.  Anzi  fi  dice 
toro  l’oltre  cofe^be  fi  ragionano  di  lui,cb’ufaua  portar  uno  feudo  <Toro:nel  quale  no 
era  impreft  alcuna  della  patria , ma  un  Cupido  dipinto  cbèfulmmaua.  Lequali  cofe 
udendogli  huomini  illustri,  non  follmente  fi  fiomacauano , ma  haucuano  a [off  et* 
to  U fui  leggerezza  cr  la  fua  ingiuftitia  ( uitif  tirannici  cr  alieni  dagli  buoniini 
liberi.)  Ha  qual foffe  la  fant  afa  del  popolo  intorno  a cafidì Alcibiade,  Ariftofane. 
tcfrrtffeay  certo  non  male,in  quelli  uerfì  dicendo 
*i  Lo  defldera  cr  rodia , pur  lo  uuole . 

Et  oltre  «ciò  mostrando  fotto  uclami  quali  egli  foffe , foggiugne 
w»  Non/i  uuole  in  città  tener  Leoni , 

»»  Et /e  fi  hanno  bi fogna  obedir  loro. 

Perche  i preferitile  fr  efe  delle  feftc  nelle  fcenejd  gran  magnificenza  uerfola  Rep, 
con  Uditole  egli  trapafjìuia  la  gloria  de  fuoi  maggiori  : inoltre  la  eloquenza:  la  di* 
/ciplina  militare»  il  parentado,  (a  bellezza  C r molte  altre  cofe  delle  quali  la  natura 
era  marauiglio) amente  fata  benigna  ad  Alcibiade  : lo  faceon  cofì  grato  cr  amabi * 
le  appresoti  popolo,  che  molti  con  quieto  animo  comportavano  le  fue  disboneflc 
operationijCT  quel  modo  libero  di  uiuere, chiamando  i fuoi  uitij  non  fceleratezzc « 
ma  feberzi  detta  giouentù*?  lafciuie  del  caldo  detta  giouanezz*  •'  fi  come  fi  dice 
cbe fu  quel  cb' ei fece  ad  Agitar  co  dipintore, cr  a T aurea  che  uoleua  concorrer  fe 
co  nel  far  lefpefc  delle  feene,  de  quali  bauendo  Alcibiade  meffo  f uno  in  pregionejo 
cauò  acciocbe  finijfe  dtdipigtierlafuafabrica  : erto  mandò  uia  con  molti  danari  : 
CT  all'altro  diede  un  pugno  fui  uifo . Similmente  quando  ne  menò  [eco  Meliapri - 
giontra,hauendone  poi  di  lei  un  figliuolo.  Le  quat  tutte  cofe  gli  Atheniefl  riputa * 
uano  a piaceuoleztft,da  quello  infuori  cbe  fi  tenne  per  fermo  ch'egli  foffe  cagione 
di  far  morir  i Mdij  ch'cfii  bauean  prefì  in  battaglia:  ma  quando  poi  A riHopbane 
dipinfe  Semea  con  Alcibiade  in  braccio  : la  plebe  correua  a ueder  con  gran  mora* 
digita,  ma  i piu  uteebi  comportauano  malamente  quefte  cofe  come  tirannicbe.On » 
de  pare  eh'  Arcbeflrato  diceffe  bene  cbe  la  Grecia,  non  potrebbe  comportar  due  Al 
cibiadi  : Et  Timone,  quel  cbe  per  f off  rezza  detta  fua  natura, fu  cognominato  Mi * 
fantbropo  cioè  huomo  inbumano  cr  befliale,  incontrando  fi  in  Alcibiade  cbe  ucni * 
ua  di  Palazzo,non  lo  pafiò  cr  non  lo  fuggi  (fi  come  egli  foleua  fare  agli  altri  cbe 
incontrava  per  uia)  ma  andandogli  incontra  cr  porgendoli  la  mano  gli  diffe.Accrt 
f ci  ouirtuofogiouane,  affrettati  d'andare  in  alto,  perciocbe  le  tue  attioni  faran* 
no  con  grondiamo  danno  di  tutti  colloro.  Ma  ridendofi  alcuni  delle  parole  di  Ti 
mone  quafl  come  < f un  pazzo,cr  bauendole  alcuni  altri  per  male , turbarono  gran- 
demente i prudenti  cbe  tcmeuanof  ingegno  cr  (animo  del  giovane  audace . Perde 
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pcrlauarieti  iella  fua  natura*  non  fi  poteua  giudicar  di'  lui  cofatiefiunail  certo, 
Mapoichegli  Athcniefl,e)fendoancborauiuo  V cricte , ma  molto  piu  dopo  morte» 
dcjlderofi  d allargar  l'Imperio  loro,  fi  haueuano  imaginato  di  foggiugarla  Sicilia» 
battendo  prima prefa  occafionc(come  per  lo  piu  fuol  auenire  ) dall' altrui  difeordie  : 
fi,  mlteru. ? filmarono  ebe  fofie  da  tor  la  difefa  di  coloro,  * quali  non  poteuano  comportare  la 
potenza  di  Siracufani.  La  onde  mandato  a poco  a poco  innanzi  gli  aiuti,cr  entra 
. ti  poi  con  loro  in  amicitia  c r in  ligi  ; fi  fecero  in  Sicilia  cofl  fatta  entratura  che  fi 

conofceua  afidi  bette  come  gli  A tbeniefigittauano  i fondamenti  d’una  maggior  mi - 
forfè  di  ftr  Utia,o ’ ch'cfii  fi  riuolgcuon  per  T animo  una  guerra  maggiore;  La  onde  uedendo  Al 
guerra  ì Ualia.  cibiade  il  defldcrio  del  popolo  confarfi  molto  alla  / ita  ambitiofa  uolontà : per  quatta 
toglierà  pofiibile  hnfiammaua  ogni  bora  piu , dimoiando  con  molte  ragioni  che 
quefta  imprefa  apportarebbe  alla  Rep.  <f  Atbene  un  grande  imperio  c r una  gloria 
immortale.  Che  bifognaua  una  uolta  proceder  piu  oltre:  cr  che  fi  doueua  af] aitar 
la  Sicilia  con  tutte  le  forze  in  un  tratto  c r non  co  fi  a poco  a poco,  come  fi  haueux 
fatto  prima.  M4  bauendo  nella  mente  cofc  maggior  di  quel  ebe  con  le  parole  ei  di * 
ceua,  l limaua  che  la  Sicilia  hauefic  a efier  non  il  fine  della  guerra,come  molti  fi  pc* 
fatano , ma  un  principio  era  un  certo  modo  un  pafiaggio  ( fef offe  piaciuto  a Dio) 
d un  altra  maggiore  imprefa . Ver ciocb' egli  bauca  difegnato  nell’ animo  occupando 
quella  prouincia;  fu  le  cofe  di  Cartagine  della  Libia , c r finalmente  d'Italia  cr  del 
Veloponefio . M a Micia  all'incontro  bauendo  altra  opinione  fi  opponeua  cor»  ogni 
fuo  sforzo  a configli  di  coftui  : ponendo  innanzi  a gli  occhi  per  la  difficultà  del • 
l' imprefa , la  potenza  de  Siracujkni,cr  le  guerre  de  uicini . Ma  la  città  quali  tutta 
La  mtUìiuJin*  dfcoUaua  piu  uolcntieri  le  parole  d'A  Icibtade , perciocb'cUa  ne  bauca  tanca  uoglia , 
imperita  dtfide  chele pjrcuaquafi dibaucr  inmanolauittoria  : Vt  ritrouandofi  i vecchi  ne  tbea* 
tacm  ardeK*.  tricr  nelle fefte  acccndeuan  la  gioventù  con  moltepcrfuaflom  all  imprefa;  difegni 
"M  ’ZTdf  do  " terra Sforma  della  Siciha,cr  deferiuendo la  città  di  Cartagine,  cr  altri  rac- 
TU  <Kl  ’ contando  gli  efiempi  de  lor  pafiati,  i quali  facendo  cofe  magnific  he  cr  grandi , ha- 
situano  laf data  grandtfiima  gloria  a lor  difendenti . Nondimeno  dicono  ebe  So « 
croie  F ilofofo  cr  Melone  ajbologo  preuidero  che  non  feguirebbe  di  quella  guerra 
cofa  buona  alla  città,  de  quali  Culto  era  forfè  cofi  auuertito  dal  fuo  genio  eh  egli  ha 
ucua  familiare,  cr  Calerò } finto  da  rjgioni  che  gli  faccuano  precedere  il  futuro,  0 
da  qual  ch’altro  indouuumento , fingendo  <f  efier  pazzo  tolfe  una  f ac  ella  ardente  et 
tnife  fuoco  in  cafa  fua.  Altri  dicono  che  non  eficndo  altramente  pazzo  nrife  fuoco 
in  cafa  unanotte.cr  la  mattina  chicfe  a cittadini  ebe  per  riiloro  di  tanto  danno,  gli 
concedi  fiero  ch’il  figliuolo  non  andafie  alla  guerra,  cr  ch’egli  i’impetro  bauendo  a 
quel  modo  ingannato  ifuoi  cittadini . Ora  Micia  fucreato  Capitano  della  guerra 
cètra  fua  noi  ut  à c T glie  nc  daua  occaftone  il  fuo  coQega;perciocbc  nò  peretta  a gli 
AthenicfichcUguerraflpoteficamminifìrarbene,fenonfidaua  il  carico  ai  Al* 
cibiadc  ch'era  d’animo  debole  ,mafefi  temperaua  la  fua  audacia  con  la  prudenza  di 
Micia,  perciocbc  quanto  al  collega  loro  ch’era  L amaca,  parata  anckora  ch’egli  fof- 
fe di  ptu  età,  che  non  fofie  apropoflto  per  eficrgli  contrario  ad  Alcibiade . P etto 
adunque  di  nuouo  a campo  il  partito  del  numero  de  faldati  cr  deU’appareccbio  del* 
I4  guerra, Micia  fi  sforzò  un'altra  uolta  f impedir  laguerra , m 4 il  ragionamento 
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i Alcibiade  cbè  repugtutua  puote  molto  piu , cr  Dmofirato  Orrore  produrla  uidai'inr^na 
legge , per  laqual  fi  comandava  cb'i  Capitani  baueffcro  l'autorità  di  tutta  la  guer*  dì  lr»*r  «r  t h* 
u,  cr  il  popolo  U comandò,  apparecchiate  tutte  le  cofe  per  nauigare  per  prodigio  nufi  *4a*  S"*r 
della  rouina  futura -furono  robati  i facrifici  d Adonide, de  quali  era  apulo  allora  il  !!J* 

»r po.perciocbe  le  donne  portauano  iflmolacri  quift  corpi  di  morti  attorno,  fecódo 
tufanza  di  quella fcflaaet  imitavano  coloro  che  fanno  le  funerali,^  piàgcuano,cr  dì  fari*, 
citavano  cofe  da  morti.Oltre  a ciò  le  Hat ue  di  Mercurio  (le  chiamano  H erme)  delle  adonide  ,fefit 
fluati  Atbene  era  piena: furo»  tutte  in  una  notte  gittate  giu  in  terra  de’  luoghi  della  £J'"rjt'"ure 

òtta  dove  elle  erano  co  le  tefte  rotte*  Sgruppiate.  E [fendo  adiiq;  tutta  la  città  fox • Jfrtdìg^  Ada 
Xopra  et  folaméte  intenta  a ritrouar  chi  fòffero  flati  gl inuc  tori  di  quella  [celerai  ex.  ramaci»  bob- 
xa:  fi  ftinfe  una  fama,cb' erano  flati  i Cortnthijp  amor  de  Siracufani  » de  quali  efii,  Sli  All,e- 

erano  Coloni.co  frerazadi  prolungar  alquàto  gli  Atbcniefi  dalla  prefent  e guerra 
eoi  foretto  deBareligione  ó di  diftorglt  in  tutto.Ma  nc  quefìo  nc’ prodigij  tnojfero  T4 
fantino  della  plebe , c r non  credevano  che  fife  mal  fogno , ma  che  joffe  cofa  fatta  da 
ebbri , cr  da  giovani  della  città  per  burla . Etti  Senato  cr  il  popolo  mofii  da  pau 
ra&daira,  Rimando  che  ciò  procedcffc  da  qualche  congiura  andauano  ricercane  uu&UA  art» 
do  la  cofaconfultandola  ogni  di  infieme . Quiui  Aitdrocle  Oratore  infieme  menò  fiat»  di  ;Marr 
certi  fervi, & certi  fòreflieri , i quali  differo  eh’  Alcibiade  infieme  con  fuoi  amici  reui  ' Mtro,r1 
baueua  rotto  que  Mercuri  * e r che  tei  bere  infieme , haueua  per  burla  contrafatto 
i mi/lerij  : cr  cb’un  certo  T beodoro  baueua  contrafatto  le  parti  del  banditore , cr  ». 

Polmone  colui  ebe  portaua  le  faccette , cr  Alcibiade  il  facerdote , cr  che  gli  altri 
compagni  intervennero  a facrifici,  crebeperò  furon  poi  chiamati  Midi.  Que»  » 

ite  fon  quelle  cofe  che  fono  fcritte  neJtaccufadi  Theffalo  figliuolo  di  Cimone , con 
la  quale  fucontra  Alcibiade,  per  conto  detta  religione  prò fanata.  Per  la  qual  co 
fa  concitato  il  popolo  cr  fife  t talmente  incitandolo  Androcle,  il  quale  odiava  a mor  A 

te  Alcibiade,  come  uno  di  coloro  che  tra  fuoi  nemici  era  il  maggiore:  Alcibiade 
•nel  principio  fi  turbò  molto.  Ma  pòi  ch’egli  conobbe  ch'era  amato  dalle  ciurme  et  ' 

da  faldati  che  dovevano  andare  in  Sicilia  su  l’armata , cr  che  i foldati  Argini  cr  * 

Mantinefii  eh' erano  mitteper  numero,  dicevano  apertamente  di  volere  andare  per 
amor  di  Alcibiade , cr  che  fe gli  (effe fatta  qualche  ingiuria  ,fl partircbbono,ripre  Al"l>Uiefrrft 
fé  animo  c rfi  apparecchiò  a difender  fi  netta  fua  confa . Il  che  vedendo  i fuoi  itemi » ia 

ti , temerono  che  il  popolo  nel  giudicarlo  non  fi offe  piu  benigno . cr  tanto  piu  che  "^dé'fiJdatifi 
il  tempo  portaua  allora  a quel  modo . Mifero  adunque fi otto  mano  altri  Oratori , i intuanadà 

quali  non  moRrauano cefi  publicamtnted’effere  inimici,  ancora  cb'efii  iodtajfero 
grandemente.  Q&efli  differo  al  popolo  ch’era  /convenevole alla  prudenza  degli  fiHc**$luJer 
Atbemcfii,  apparecchiar  in  un  tempo  medefimo  una  grande  armata  : crmetteran • fidatigli, 
c 0 in  arme  una  quafi  infinita  moltitudine  <f  buomini  adunata , coft  de  propri)  foldati  N ttinTgli  1,«* 
del  paefe  come  de  compagni  cr  de  collegati , per  far  una  guerra , forfè  la  piu  impor  mini  ^ 
tante  che  quella  Rep.baue{re  giamai  fatta , che  in  tanto  il  Capitano  di  tanto  cfferci 
to  [offe  in  un  tempo  medefimo  come  reo  richiefto  cr  ritenuto  in  giudicio  : cr  che  il  ben*  fi  dilli  fg 
popolo  Athcmefe/lflcffe  uanamente  a confumar  il  tempo  in  afcoltar  accufe . Dice, . figlio  <•»  la  ca- 
vano adunque  che  bifognaua  nauigare  (laquale  cofa  bene  cr  felicemente  foccedeffe)  ftTtf  Jrl 
e dififinr  il  giudicio  inoltro  tempo , perche  finùapoi  la  guerra  : cr  potendo  Alci, 
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biade  con  commodo  intcruenir  alla  difefa  detti  fua  caufa  :harcbbotio  allora  or  di* 
nitodgiudicio  :c r conofciuto  il  mento  delti  caufa , harebbono  a tempo  oportuno 
alli  Rep.  fatta  la  lor  fententia  fecondo  le  leggi . Furono  incontanente  conofciute 
da  Alcibiade  Tinfidie  che  i fuoi  inimici  gli  machinauan  contri,  fotto  Jf>ctie  d’amore» 
uolezza  tppfi  jjo  l<t  plebe  ignorante,  là  onde  cominciò  con  preghi  > con  querele £t 
finalmente  con  ogni  altra  manieraci' officio  a far  che  innanzi  lafua  partita  fi  delibe 
raffe  l’accufa , efclamanio  ch'era  co  fa  indegna  nferuar  la  cffedition  della  fua  confa 
al  juo  ritorno  : cr  mandar  a quella  imprefa  si  grande  un  Capitano , tlqudlfofje  da 
tutti  i Greci  tenuto  colpeuole  di  que  delitti  de  quali  egli  era  accufato  . Et  che  aut 
torità  credeuano  che  f offe  per  haucr  colui  ncU'cffercito , il  quale  i faldati  nonf ape- 
nano  fe  doueuan  feguir  come  Capitano  6 come  reo  < Cb’efii  adunque  innanzi  *d  o* 
gni  altra  cofa  terminino  l'accufa  fattagli  contro  da  fuoi  nemici  per  inuidia  er  per 
odio  : e r che  trouando  efii  Alcibiade  (come  i nemici  uogliono)  colpeuole  , lo  cafli » 
g bino , fecondo  le  leggi  : ma  fe  mamfettamentc  conofceranno  ch'egli  fio  innocente 
di  quel  delitto,  publicajfero  allora  a ogniuno  la  fua  candidezza  • Fu  terminato  che 
la  caufa  fi  nferuaffe  in  altro  tempo , attento  ch’ei  parcua  cb'eQdfoffe  per  portar  in 
dugio  alla  guerra  ,C ri  tre  buomini  (comandando  ciò  il  Senato  c r il  popolo  Albe* 
tiit f ^montarono  fu  l'armata  : ne  molto  dopo  fatto  buon  tempo  per  paffar  in  Sicilia : 
dato  il  fegno  di  partire  fi  leuaron  da  Pòrco  con  grandifimo  piacer  di  ogniuno  che 
ftaua  a uedere  : conducendo  con  loro  non  meno  di  cxl.  Galee , cv.  mila  fanti, 
mc  cc. fra  balefirieri  crfiòbotitorhcon  una  grandifi ima  copia  dianachine  e d in * 
Strumenti  da  eff ugnar  le  città . Ora  giunto  Alcibiade  in  Italia  : occupò  R heggiot 
indi  propofe  in  che  modo  fi  baueffe  a maneggiar  quella  guerra , nella  quale  hauendo 
Nicia  contrario , c r Lamaco  per  foretto,  nauigò  in  Sicilia , e r prefe  Cattania  » 

C r non  hauendo fatto  altro , fu  incontanente  chiamato  dagli  Atheniefi  a difender^ 
nella  fua  caufa . percioche  ( fi  come  noi  dichiarammo  ) erano  in  quel  principi o nate 
contra  Alcibiade  alcuni  fojpetti  cr  alcune  cafunnie  molto  lieui , portate  daferui  et 
da  fòrefiieri . Ma  hauendo  i fuoi  auerfari  per  la  fua  affentia  prefo  maggior  fòrza 
metteuano  in  prigione  tutti  coloro  cb'efii  penfauano  che  fiffero  confapeuolt  deQaro 
urna  de  Mercurij , cr  fi  doletuno  che  Alcibiade  nonfòfje  prefente  per  ttrdfcinarlo 
in  giudicio , et  fc  ui  era  pur  qualche  fuo  amico  ò famigliare  ,fi  mojlraua  piu  contra 
rio  ad  Alcibiade  che  gli  altri  fuoi  inimici . Thucidide  non  racconta  quali  fjfero 
gli  accufatori , altri  dicono  che  efii  furono  Dioclide  cr  Teucro , tra  quali  et  iddio 
è Phrinico  Comico , del  quale  fono  gli  in  fi  aferii  ti  ucrjt 
„ O Mercurio  cartfiimo , deb  guarda 
„ Che  tu  non  caggia,cr  ch'agli  altri  tuffa 
„ Cagion  di  fi  onde , dando  a le  calunnie 

„ Luogo,  contra  Dioclide,  penfando  *.'V.  ' ; 

n A far  mal.  Mercvr.  io  uedrò  ben  di  guardarmi 

„ che  nonfl  dia  già  premio  a Tempio  Teucro 

n Delafuaaccufa. 

Et  certo  che  quelli  accufatori  non  produffero  cofa  alcuna  certa  ne  feruta , conciq/U 

th'm  certo  di  loro  baueffe  conofciuto  coloro  che  bauetuno  per  ceffo  le  ftatui 
. * diHeri 
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ii  Mercurio , riffofe , al  Ime  della  Luna.  Ma  fapcndofl  per  cgniuno  che  quan*  Teflimtmjt fi- 
do fu  commeffa  quelli  feeleratezz*  eri  la  Luna  nuoua  : a baftanz*  uidero  gli  buo  ”>»*<• 
mini  favi  che  colui  dice a cofe  contràrie  fum  all'altra , c r che  era  condotto  ad  accu  AU,i‘id'  fJ,fi 
far  Alcibiade  per  malevolenza  C r non  per  dir  il  uero.  Nondimeno  il  popolo  hauea  /,r#> 
tanto  a noia  Alcibia  le  che  non  polena  a patto  alcuno  afcoltar  ne  argomenti,  ne  te • 
f limoni  ne finalmente  chi  difendeffe  la  fua  innocenti  •*  ammettendo  uolentieri  ali' in 
contro  gli  accufatori . Et  perciò  auenne  che  gli  amici  <f  Alcibude  ancora  che  no 
tati  di  lette  foretto  temendo  la  rabbia  del  popolo  > altri  fi  ritirarono  in  luoghi  afro 
fi , altri  procacciaron  la  fallite  loro  fuggendo  : cr  molti  altri  opprefii  innanzi  che 
fe  lo  penf afferò  » erano  podi  in  prigione.  Tra  quali  dicono  che  fu  un  certo  Ando * Animile  Ora- 
cide  Oratore  per  nobiltà  di  fanguety  per  gloria  de  fuoi  maggiori  affai  chiaro,  la  tare  tmi"  </» 
cui  origine  ueniua  da  Vliffc , come  riferifce  H ellanico  H idoneo . Colini  era  affai  A a>>ud-  m,!Ì* 
prima  odiato  dal  popolo  come  inimico  : per cioch' egli  facea  poco  conto  della  plebe. 

Fm  creduto  facilmente  che  cofìui  fvfje  colpeuole . perche  effendo  tutte  l altre  ftatuc 
di  Mercurio  rotte  cr  cadute  in  terra  : n'era  rimafa  una  fola  intera,  magnifica  et  bel 
laUa  quale  era  uicina  alla  coftui  cafa . Diceuano  cb'Andocide  per  fcbiuar  il  folfet 
to  hauea  perdonato  a quefìa  (tatua  : onde  par  che  acquiftaffe  quel  nome  chela  (la* 
tua  conferai  fino  a quc/li  di  : per cioch' ella  fi  come  dimojhra  il  titolo , fi  chiama  il 
Mercurio  <f  Andocide . Pofto  adunque  Andocide  per  commcfion  del  popolo  in 
prigione , un  certo  Timeo  per  nobiltà  non  punto  eguale  a lui  , ma  per  prudenza  c r 
per  ardire  affai  f apfriort  ch'era  con  lui  nella  medeflma  prigione  gli  perfuafe  cb’cfjo 
inficine  con  lui  cr  con  alcuni  altri  confeffaffero  di  effer  colpeuoh , percioche  egli 
diceua , ebe  chi  fi  fcopriuagli  era  fecondo  le  leggi  perdonato  fenza  hauer  pena  al* 
runa . conciofia  ch’era  meglio  che  pochi  buomim  da  bene  cr  predanti,  i quali  ha*  A»nWf  J ptr 
neon  {ferialmente  a temere  dicendo  la  bugia  prouedeffero  aìlalor  falute , cb’ effer 
bruttamente  cr  dishonefiamente  ammazzati  per  invidia  tra  molti  altri  mecanici  et  attl*  pa- 

ttiti . Andocide perfuafo  confefiò.Et  per  dar  maggior  credito  alle  fue  parole,  nomi  tue. 
nò  confdpeuoli  di  quefto  fatto  i fuoi  propri  ferui  cr  alcuni  altri  compagni  : i quali 
tutti furon fatti  morire,  da  coloro  in  fuori  che  fi  fuggirono.  Dopoqueflo  riuol • 
gendofì  il  popolo  Atbeniefe  con  ira  et  con  f degno  mandarono  una  nau:  Salaminia  ir,£ 

per  Alcibiade  : cr  che  impofero  al  padrone  che  modeflamente  parlando  lo  per 
fuadeffe  con  uiue  cr  buone  ragioni  a rit ornar fi  ne  in  Athenc  per  finir  la  que * 
rela  cr  per  purgarfì  delle  colpe  che  gli  erano  oppofle . Perche  efii  t emettano  ( cr 
tagioneuolmente)ufandofegli  violenza,  che  lo  huomo  terribile  cr  feditiofo  non  ha 
ueffe  fatto  qualche  mouimento  ncU'effcrcito . La  qual  cofagli  farebbe  facilmente 
riufeita  effendo  ne  paefl  inimici  quando  Alcibiade  la  haueffe  uoluta  tentare . Per* 
cioebe  i faldati  poi  fbe  s’intefe  nelT  effer  cito  il  comandamento  fattogli  da  gli  A thè  . > . m 

lùtflytbuffauano  gridando  che  non  ui  era  neffuno  altro  tra  gli  A tbeniefì,da  A Icibia  AkHÙdt  imo  - 
de  infuori  f folto  la  cui  condotta  fi  poteffe  por  a fin  la  guerra  di  Seracufa  : cr  che  df‘°  *‘*rTT  ** 
non  era  da  con  fumar  piu  oltre  il  tempo  in  quella provincia . Perciocb’efii  ucdeuano 
che  Lamacho  huomo  pronto  cr  terribil  nelle  facende,  era  impedito  daU’auttorità  di 
Micia, fi  che  non  fi  poteua  prevaler  del  fuogran  valore . Et  che  N icia  ne  maneggi 
della  guerra  hauea  una  certa  fua  lentezza  naturale  : laquale  foto  Alcibiade  pottua 
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dcftar  con  la  fua  virtù  cr  col  fuo  ingegno.  Partendo/!  adunque  Alcibiade  tutto  de ■ 
cefo  S ira  c r di f 'degno  : leuò  la  prima  cofa  dalle  mani  degli  Athcniefl  Alefina,  la» 
quale  sera  apparecchiata  per  ribellarli:  mani  fé  fiondo  a Siracufani  fecretamente 
il  trottatoi  [coprendo  coloro  che  haucua  deliberato  di  dar  la  città  agli  Atbcnic 
ri-  fl.Dopo  quello  e {fendo  giunto  a Thurioyingonnate  le  guardie, [alto  f ubilo  fuor  del * 
rU  l*  G^ed  ne^4  cra  col,dotto  in  Athenc  : togliendoli  ucloccmcntc  dada  prefen* 

fi  fogge  iMtga  Zd  de  morituri:  effendofinafeofo  in  un  certo  luogo,  facilmente  fi  fuggi  dalle  mani 
Ut  ju  u quali  di  coloro  che  lo  perfeguitauano.  Ma  paffute  poi  quefte  cofe  domandandolo  un  cer 
andana  in  Atbt  to  s’ egli  hauco  fofpctto  della  patria,  dicono  ch'egli  rtffofe,  Ch'egli  credeua  molto 
alla  patria  : ma  che  doue  andava  la  uitajion  fi  farebbe  ne  anebo  fidato  di  fua  maire . 
P crcioche  poteva facilmente  auenir  per  ignoranza  che  un  de  giudici  prendeffe  uni 
pietra  negra  in  cambio  <T una  bianca.  Nc  molto  dopo  hauendo  intefo  ch’il  popolo 
Atheniefe  a uoce  lo  bauea  condannato  aUa\mortc,dif[e.  lo  mofbreróloro  che  Alci * 
Acufa  ferina  co  biade  è uiuo.  lo  trouo  che  l'dccufa  fu  fcritta  a quello  modo.Tbeffalo  di  Cintone  La * 
tra  Alcibiadi . ciiie  chiama  in  giudicio  Alcibiade  di  Clinia  Scambenide.  Percioche  ha  violato  Ce 
»>  rere  c r P roferpina  contra  la  ragione  cr  il  dovere,  hauendo  in  cafa  fuapropria  una 
•>  brigata  di  compagni, de  quali  alcuni  facevano  f officio  di  banditore  e?  di  portator 
»>  di  facre  faccHe  : cr  altri  di  difcepoli:  cr  egli  come  prcpoflo  infegnaua  i mijieri  fe* 
» creti  ; tutto  facendo  contra  gli  editti ,cr  le  leggi  Je  quali  fittoti  già  fatte  da  facer • 
»>  dotici  Eumolpile  cr  dEleiifina.  Hauendo  adunque  gli  Athcniefl  coififcati  i beni 
f Alcibiade , cr  condannatolo  affente:  non  udendo  lafciar  a dietro  cofa  alcuna  che 
noi  * duerni U,  feÌ^  potc/fc  far  contra,  deliberarono  che  tutti  i minijhi  cr  le  miniftre  de  facrificit 
gi  fetida  Cu  fan  maledicefjero  Alcibiade  come  empio  cr  federato . Si  dice  che  fot  a Tbcano  ftgltuo* 
v cria  rrbgii  la  di  Mcnonc  Agraulenfe  facendofl  beffe  della  deliberation  crdcl  comandamento 
nafta  fafcim-  fai  p0p0i0  j[,fCy  ch’era  fuo  officio  il  f applicare  cr  no  il  maledire.ln  quello  mezzo 
partendoli  Alcibiade  daTburio,!?  andatofene  nel  Poloponcffo  fi  ritirò  in  Argo,CT 
quindi  affettando  dalla  patria  cr  dagli  nemici  ogni  male:  imaginandofl  di  tentar 
Aleilialt  riety  /4  fortuna,  mandò  a dire  a Laccdemoni,cbe  fe  gli  dcfjero  la  fua  fede , aftcurandolo 
L*c?Irm<>M  ti-  Adi' **datdipcr ter  ebbe  loro  cofe  che  importavano  gravemente  per  la  lor  falute  co* 
abietti  da  lui  iti  ntune.  H auuto  il  faluocondotto,  Alcibiade  anebora  che  per  innanzi  [offe  in  odio  de 
la  fu*  amichi*.  Lacedemoni,  nondimeno  mutate  le  cofe , fu  amicheuolmcnte  cr  cortefcmente  rice* 
uuto,douc  egli  innanzi  a ogn  altra  cofa  confultandofl  fra  loro  della  guerra  di  Sira * 
cufa  : con  molte  ragionigli  perfuafe  a mandar  Gilippo  lor  Capitano  in  aiuto  de  Si* 
racufani  cotra  f efercito  degli  Athcniefl.  Et  eh' e fi  poi  di  colà  moueffero  la  guerra 
Cmfoli  i‘\Ui-  uicina  agl'  Atheniefball' ultimo  che  efi  facefforo  le  mura  a Decelta,et  ui  mcttejfero 
moikciHtra^i  ^ Prrflddo^ofa  della  qual  no  puote  (ffer  peggio  pgl  Athei.iefl  di  qfia.  P crqucfteel 
3K5  ,r  J cofì  fatte  altre  cofe  in  breue  tipo  auene  che  i Lacedemoni  nò  folamente  vennero,  in 
fi  meta  il»gli  maraviglia  dell' ingegno  <f  Alcibiade  nelle  cofe  publiceama  dt  quelle  ancora  che  s'ap 
bua  min, granii  p*rtcneuano  al  privato  ufo  del  uiuere.Perciochc  uedido  ch'egli  chiamava  il  bsrbie 
SJMwmau  roP  rader  fila  barba  fin  fu  la  tarne  aUufanza  Laconica:et  ch’ufaua  i bagni  freddi: 
daramafiUaf-  et  cVci  maguua  il  pà  duro  crii  brodo  nero,  a pena  poteva  creder  eh' et  [offe  colui 
tha  fama  utudi  che  efi  hducuano  intefo  tffer  cofl  morbido  et  delitiofo.  Ma  tata  era  la  piacevolezza 
urfi,  (nm f*et  A Alcibiade  cr  la  defirezza  naturai  del  fuo  ingegno  a ogni  cofa,  ch'egli  facilmente 
‘V  *’  " — ' , accomodava 
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icemohud  H modo  del  fuouiuerefcofa  eh' a molti  non  bafta  Vanirne  dì  faper  fare  ) Ccfim  de  sudi 
4 diuerft  cottimi  et  contrari 4 fuoi , attagvija  del  Camaleonte , che  riceve  colori  dal  ** ,l *K[^**- 
Manco  infuori . Perciocbe  ut  L acedcmonia  era  buomo  graue, feuero;cr>  quel  che 
é molto  filmato  dagli  Spartani,bonorato  c r valente  combattitore.ln  lonia,fldaua  *‘**"1 

< piaceri  dilicatamente  & ociofamente  uiuendo . Ma  nella  Tbracia  bora  beendo 
cr  bora  cavalcando  imitava  con  artificio  incredibile  i cofiumi  di  Barbari.  Et  bauen  '»  9""'°  «■/!- 
i lo  lungamente  praticato  con  T bifjapbeme  Satrapa , trapafiò  in  tanto  con  la  pom • Ju  u Pru<ltu** 
fa»  col  fatto, et  co  ornamenti  in  qualunque  fua  cofa  tutti  gli  altri»cb’egli  foprauan • 

Xaua  di  gran  lunga  con  lefue  delicatezze  quella  magnificenza  PcrfianadU  quale  ZZleuZip», 

efii  attendono  grandemente . Le  quai  cofe  facendo  Alcibiade  non  mutava  però  1 

cofiumi  ne  cottunti  £ altri  : ma  ufando  la  fua  propria  natura , et  coprendo  tuttauia  ì v 

fuoi  defìderi  ; s’accomodaua  fempre  alla  maniera  di  coloro  co  quali  egli  ufaua.  La 

cnic  fé  qualcb’uno  baueffe  uoluto  mifurar  la  fua  natura  da  quel  modo  di  uiuere  che 

egli  ufaua  appreffo  i Lacedemoni,  bar  ebbe  potuto  dire 

» Non  fii  tu  figliuol  £ Achille  : 

ma  ver  amente  tale  buomo  quale  ordinò  Licurgo.  Hafe  aV incontro  egli  baueffe  f+> 

potuto  diligentemente  veder  il fuo  afeofo  ingegno, et  la  fua  occulta  natura  harebbe  "*  » 

neramente  detto.  u*rzunr*.mf 

„ Ella  è donna  fi  come  era  anco  prima, 

Ma  ejjendo  poi  dopo  quefto,  Agi  de  Re  de  Lacedemoni  andato  atta  guerra , dicono 
* cbeTimea  fua  moglie  corrotta  dalle  lufingbe  cr  dalle  carezze  £ Alcibiade , prima 
praticò  famigliarmente  con  luiflopo  crefcendo  la  profusione  infime  con  l'amore , 
fi  uerme  a tanta  sfacciatezza  cr  in  tanta  pazzia, che  hauendo  partorito  un  fancitd 
io,  lo  chiamò  Leotichide  : nondimeno  in  cafa  atta  prefenza  dette  feruenti,lo  chiama 
va  Alcibiade*onfcffando  ch'era  fuo  figliuolo . Et  egli  diceua  di  hauer  prefa  amici • 
tta  con  T imea,  no  p far  ingiuria  ad  alcuno,ne  perche  baucua  piacere, ma  per  far  fi* 
gliuoh,  /quali  bauejjcro  poi  a effer  Re  de  Lacedemoni.  Qucfìe  cofe  uenute  a orec- 
chie ad  Agide,per  bocca  di  molti,dicono  che  infofpetti  della  moglie , non  taso  per 
le  parole  di  coloro  ebe  ciò  gli  diceuano,quanto  per  il  tipo:  percb' effondo  il  Re  per  *■ 

innanzi  sbigottito  da  un  terremoto:  lafciata  la  moglie  netta  città  flette  fuori  dieci  ‘ 

mcflcosinui.  Dopo  il  qual  tempo  negaua,  che  Leotichide  baueffe  potuto  nafeer  cibhb,  <,„<[< u 
diluì  : ondefidice,cbenon  foccejfenel  Regno, come  colui  che  non  era  del  f angue  feliaoitnonfa 
reale.  Ha  ejfendo  in  quefto  mezzo  le  cofe  degli  Atbeniejì andate  in  fìniftro  : et  ha • "J]‘ al  • 
vendo  efii  riceuuta  una  rotta  in  Sicilia,  i Chijà  Lesbici  C iziceni  mefii  in  fferanza  Ui‘*~ 

di  cofe  nuove  Jutti  in  un  tempo  medefimo  atta  ftroueduta  mandarono  a Sparta  di » 
ctndo,cbcfl  ribetterebbono  dagli  Atheniefi  fe  fuffero  aiutati  da  Lacedemoni.  Efii 
do  coftoro  flati  uditi  uolitieri  ,fì  nfolfero  che  feffe  bc  fatto  che  Pbortiabqzo  deffe 
muto  a C iziceni, cr  i Beoti]  a Lesbij.  Ha  battendo  poi  per  parer  £ Alcibiade  muta • 
to  configlio  flcliberatijl  di  aiutare  cr  foccorrer  prima  co  tutte  le  forze  loro  i Chif: 
vpparccchiaronfamata:cr  fornitala groffamente  di  ciò  chele  bifognaua,  la  mife • 
to  in  uiaggio.  Et  andando  Alcibiade  in  quetta  Impreft  : fu  di  tanto  crcoft  grave 
danno  a gli  Atbenicflhora  operando,  bora  confìgliando  i Capitani  de  Lacedemoni • imidioft 

che  quafl  tvtUla  Ionia  fi  ribellò.  AL*  Agidcin  quefto  mezzo  per  [insita  che  gk  £<iu  gloria  4 
* ' a Q.  3 «d€4 
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alaliairgh  »-  arde*  1 animo, CT  parte  per  f ingiuria  che  banca  riccuutd  ptr  conio  detta  mogli e:no 
t*r*  "atr*.  penfoua  fc  non  olla  reuma  d"  Alcibiade  . cr  già  molti  de  piu  nobili  degli  Spartani • 

i quali  erano  in  qualche  dignità  nella  R ep.  bauean  cominciato  come  Agide  a por • 
largii  inuidia  per  la  gloria  delle  cofe  felicemente  fatte  da  lui '.Onde  mandarono  4 
Capitani  dell armata  in  I onia,  dicendo  che  fi  leuaffero  dinanzi  Alcibiade  per  coman 
lamento  de  i Re.M<*  l'buomo  afta  tifiimo  c T decorto,  ricordandoli  molto  bene  qual 
monrtxlcLi*-  fofjel  ingiuria  ch'egli  baucua  fatta:  e r qual  orala  inuidia  che folcua  feguitarU 
de.  gloria  : battendo  fempre  in  fofietto  la  fede  de  Lacedemoni  : nel  trattar  della  guerra 

obediua  loro:  nondimeno  non  commetteua  alla  fede  loro  ne  la  uita  ne  le  fue  cofe  piu 
care.  Conofciute  adunque  l'infidie  che  fegli  appareccbiauano  : fuggendoli  alla 
alahiad*  faggi  fproueduta  da  Tiffaphernc  Satrapo  come  a dtfenfor  deUa  fua  uita,s'acquiflò  la  pria 
tofi  da  gli  spar  m coj-a  quei  con  la  defitrezza  dell'ingegno , la  qual  fommamentc gli  piace 

tTdaYijfaher  m:  eonciojiacbc  non  era  alcuno  di  coflafj>ra,di  cofl  difficile, cr  di  co//  fiera  naturai 
u».  che  Alcibiade  non  fe  lo  rendeffe  amico.  Et  cofì  Tiffaphernc  anebora  che  f offe  huoa 

mo  fuperbo  e r crudele,  c r cb’odiafife  i Greci  fopra  tutti  gli  altri  di  Perfiatuinto  no • 
dimeno  dalla  piaceuolezza  cr  dalla  fagacità  di' Alcibiade  lo  bauea  in  tanta  fua  buo- 
na  gratta  che  non  era  meno  amato  l’un  dall’altro,  che  l’uno  amafie  l’altro.  Anzi  bau 
uendo  egli  un  fuo  borto  bcUifiimo  : nel  quale  erano  fontane  uiue , prati  ameni  fimi, 
Tijaphernearr*  er  ombre  con  ricchi  fieni  ornamenti  reali , comandò  che  per  lauenir  fi  cbiamaffe 
$nunt'tAlcibu  quei  luogo  Alcibiade  : {tondo  le  cofe  in  quefìa  forma:  Vedendo  Alcibiade  ch'egli 
ili  fr!»  foghi  Poted  noi*0 perl'amicitia  con  Tijjapherne,cr  che  l'amicitia  de  Lacedemoni,  fi  per 
piu  cari  il  nom t Iodio  priuato  del  Re,  fi  per  i inni  dia  commune  della  città  sera  conuertitd  in  perpe 
f a Uibiad*.  tua  maliuolenz a , cominciò  a perfuadere  al  Barbaro  che  non  doueffe  fauorir  i L ace 

demoni  contra  gli  Atbeniefi  con  tante  forze  come  egli  facea  per  innanzi  •’  ma  anta 
cAit^a  Tifa  m‘ruftran^°  danaro  a poco  a poco:  mantenefiè  la  materia  delle  difcordie.mouendo 
phllnl  cintili  piu  che  fi  poteffe  la  guerra.  P erciocbe  potrebbe  aucnire  che  amendue  le  R ep.  affiit 
iMidtmo*.  te  per  la  lunghezza  della  guerra  : ricotreffero  bumili  c r fupplici  al  Re  fuo . Tififia 

pbcrne  fiupitofi  dell ingegno  cr  della  prudenza  d Alcibiade  : fenz' altra  dilatione 
feguiua  nel far  della  guerra  i fuoi  configli . Ma  i Greci  {lupi  nano , che  effendo  Al 
eibiade  fiato  cacciato  dì  Athene  con  tanta  ignominia:  nondimeno  conlafuaindua 
firia  c t con  la  fua  accortezza  fofie  uenuto  in  cofi fatta  riputatione  appreso  legen 
ti  forestiere  : che  non  folamane faceffe  non  poca  paura  a gli  Atbeniefi  : ma  anebo 
a Lacedemoni.  Ma  in  Athene  i cittadini  per  tutto  fi  lamentauano,  cb’un  huomfora 
tecrun  uolorofo  Capitano  in  tipo  bifognofo  della  Rep.  fofie  flato  cacciato  uidpiu 
tofio  per  odio  cr  per  inuidia  che  per  alcun  fuo  misfatto  : cr  che  fe  gli  fofie  procae 
aiata  la  ruina  laquale  era  poi  per  ritornar  agrandifiimo  danno  della  patria  loro . 

P erciocbe  quantuq;  le  cofe  de  gli  Atbeniefi  in  Samo:  nonfofiero  ne  molto  profiere 
ne  anebo  molto  contrarie,  efiendo  i Capitani  dell  amata  intenti  fidamente  aricupe 
trar  alcuni  luoghi  che  poco  innanzi  s' erano  ribellati,  ritenendone  in  fede  alcuni  al* 
tri  che  pareua  che  bauefifero  uoluto  far  il  medefiìmo, nondimeno  bauean  grandifiimo 
penflerotbauendo  per  fama  credendone  di  ciò  fieffo  am  fatiche  Tiffaphernc  ha • 
f , tu fife  apparecchiato  in  P benicia  c L.  Galee , le  quali  fe  fi  maniafiero  dal  Barbaro 

fWItra  Athene  (fi  come  era  ilromore)  credemmo  quanto  dUa  libertà  loro  S eficrc 

fi  acciatl 
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Riediti.  Ori  eonofeendo  Alcibiade  la  paura  degli  Atbeniefi,  mandò  incantane*  KkilUi,  tenti 
te  a Santo  a dire  a Capitani  ch'egli  hauea  fetnprc  filmato  piu  la  Rep.  che  [ inimi*  • grimi  ddUcìa 
citie  particolari.  Et  ebe  bora  potendola  conferuare,  era  apparecchiato  di  leuar  lo* 
ro da dofio Tifiapbeme degli fopraftaua come grauifiimo cr  crudele  inimico:  fe  *' 
èli' incontro  gli  Ottimati  in  Atbenc  (fi  come  a gli  buomini  ualorofl  s'appartiene , ) 
pigliando  il goutmo  della  Republica  , abbafiafiero  la  potenza  della  moltitudi* 
ne  ignorate.  Confcntendo  tutti  i nobili  che gouernauano  in  Samo  le  cofe  degl’ A thè 
niefl a configli ,cr  alle perfuafìon  <f  Alcibiade,unfolo  chiamato  P brinico  fojpcttàdo 
quel  ch'era  : cominciò  a contraporfiagti  altri  : onde  ei  fece  occultamente  intende • 
te  ad  Afiiocbo  Capitano  dell amata  di  Tiffapbernc,  che  fi  guardale  dagli  inganni 
ry  dalle  infidi:  cT  Alcibiade  : ma  raddoppiatoli  il  tratto , il  traditor  rimafe  inganna 
to,  volendo  egli  ir.geunar  il  traditore . Pcrciochc  temendo  Afiiocbo  della  autoriti  . , 

t Alcibiade,  con  la  quale fapeuaeffer  grande  appreffoTiffaphernc:  fece  intender  ad  » 

Alcibiade  tutto  quel  che  gli  era  fiato  detto  da  P brinico.  Il  che  battendo  egli  intefo , 
fece  incontanente  fapere  a Capitani  dell'armata  in  Samo , che  fi  haueffero  cura  dola 
la  perfidia  di  P brinico . perciocbe,  per  fua  cagione  fi  guafiaua  c r fi  rouinaua  tutto , 
ciocie  fi  era  trattato  per  bene.cr  per  folate  de  gli  Atbeniefi . Q uefie  cofe  intefe  da 
Capitani  tuennero  in  tanto  odio  contro  Pbrinico , che  per  parer  comun  d' ogniuno 
f accordarono  a pcrfeguitarlo  come  inimico, cr  traditor  della  patria . Ma  temen • 
do  Plrrimco  grandemente  ii  fe  medeflmo  : deliberò  innanzi  che  egli  fi offe  oppreffo 
da  fai fruì  infldie  di  far  cfterienza  s’ei  gli  potejfc  co  nuouo  inganno  riparare  all’ in 
ganno  primo.  Et  cofi  mandò  un’altra  uolta  ad  Afiiocbo  » lamentandoli  prima  che 
contro  ogni  ragione  ,cr  contro  ogni  douere  baueffe  feopertoad  Alcibiade  tutto 
quel  di  che  egli  fera  grandemente  fidato  di  lui  :&  oltre  a ciò  a promettergli  pio 
ebe  mai  f opera  fua  : & ch’era  parimente  apparecchiato  s’ei  uoleffc , a dargli  nelle 
nani  t armata  cr  feffercito  de  gli  Atbeniefi . Ma  hauendo  Afiiocbo  f coperto  anco  Afa-  "fiufre 
quella  fronde  od  Alcibiade  : ildifegno  di  Pbrinico  non  bebbeilfuo  debito  finc,per* 
ebe  come  intefe  ebe  Afiiocbo  baueua  di  nuouo  (coperto  il  fuo  inganno  temendo  la  iùc$  in^L 

feconda  accufa  t Alcibiade  : andò  a trouare  i Capitani  per  preoccupar  innanzi  gli  utdoffi,.* 
animi  de  gli  Atbeniefi , crgli  aucrti  che  fi  metteffero  in  arme , perche  baueua  intefo 
ebe  poco  oppreffo  doueuan  uetiir  i nemici  con  tutte  le  genti , con  penfiero  di  affai tar 
furiofamente  Ceffcrcito  Atbeniefe,  credendo  e fi  di  trouarlo  ffnroueduto  cr  difar - 
nato  : perciò  fpcrauano  di  metterlo  in  rotta.  Q uafi  in  quel  medcftmo  tempo  gii 

fero  a Capitani  lettere  <f  Alcibiade,  le  quali  [coprivano  i tradimenti  di  Phrmuotcr 
gli  auertiuano  ebe  fi guardaffero  grandemente  dalla  fraude  di  quello  buomo , il  quale 
sera  apparecchiato  di  dar  nelle  mani  de  nemici  fefftreitocr  l'armata  infieme.  I Ca 
pitoni  non  diedero  fède  alle  lettere  : filmando  che  foffero  inuentioni  S Alcibiade  per 
rouinxr  Pbrinico . Nondimeno  bauendo  poco  dopo  un  certo  delle  guardie  chiama • •' 

to  H ermone  ammazzato  Pbrinico  : gli  A tbeniefi  giudicarono  cb’ei  fòffe  fiato  ra-  • 
gioneuolmente  ammazzato  : cr  a H ermone  cr  compagni  diedero  premi  come  a 
benemeriti  della  Rep.  Ma  gli  amici  i A Icibiade  eh’ erano  a Samo  con  l’armata  : ri • . cu<\ 

nafì  fuperiori , mandoron  incontanente  Pifandro  ad  A tbene , per  trouar  i primi  del  ' 

U cittA&mojbrar laro cbcTiffàpbcrneper opera  di  Alcibiade, diucrrebbe  loro 

*■  * (^.4  «mtVo 
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tonico  c r eópdgho,fe  leuaio  uU  Jo  fato  popolarcfigUafrcro  il  gouerno  della  Rep. 
14  Ktf.  futi»  Ma  nella  uenuta  di  Pifandro  : haucdo  400.  huomini  occupata  la  Kcp.fuordeffopi 
ne  meta* . nion  di  coloro  eh' erano  a Samo  : maneggiando  la  guerra  afidi  piu  tar domite  che  prt 

mdi  cr  fauorìuano  poco  le  cofc  £ Alcibiade ,0  percb’efii  temefiero  di  non  concitar 
maggior  moto  nella  città  : 0 pur  perche  efii  fhmaficro,  cojì  facendo  » di  batter  piu  U 
gratta  de’  Lacedemoni , i quali  hauean  fempre  aiutato  il  gouerno  de  pochi.  Paffando 
adunque  le  cofe  4 quello  modo  : sbigottita  la  moltitudine  per  la  morte  £ alcuni  che 
furono  per  commifiion  de  i 400.  ammazzati , pareva  che  fi  fafièro  quietamente  • 
M<t  hauendo  a male  delle  cofe  cbeflfaccuano  in  Atbcne , coloro  cVerano  in  Samo  9 
KìcilUit  fatto  non  ni  ponendo  tempo  di  mezzo,  deliberarono  di  ritornar  con  tutta  l'armata  al  Pi 
jmnjuii'  <«L*'  reo  : ^auen<^°  prima  chiamato  Alcibiade  per  Capitano , c r fattogli  intendere , che 
Wjs^m*  cantra  laf dando  ogni  altra  facenda  da  parte,  uetùffe  in  Atbenc  a ffegner  la  tirannide  d’ala 
U fagotti* . cuni  pochi . Ma  anchora  che  Alcibiade  per  lor  beneficio  f offe  fatto  General  di  tan- 
te naui,cr  di  cofl grani effer cito  : pure  filmando  che  fòfie  bene  bauer  rocchio  no» 
tanto  al  deflderio  di  coloro , quanto  olla  falutc  della  fua  patriajritenne  con  la  fua  pru 
denza  la  moltitudine  da  quella  pericolo  fa  imprefa  .Onde fi  dice  , che  per  eonfenfo 
dogniuno  fu  poi  per  fauenir  giudicato , che  la  città  foffe  conferuata  in  quel  tempo 
per  opera,0n  per  configlio  Ì Alcibiade . perche  fe  hawéffcro  condotta  l'armata , & 
tutto  refièrcito  in  a tiene,  fecondo  la  loro  deliberatione  : barebbon  prima  Ufciato 
lo  Hetteffontoflfole,  cr  finalmente  la  Ionia  (fogliata  £ ogni  prcfldio  in  man  de  ni 
mici  : & poi  barebbon  introdotto  nella  città  la  guerra  ciuile , della  qual  non  era  co 
fa  che  le  f offe  potuta  auenir  piu  dolente,  cr  peggio  di  quefia . Par  adunque,  ebefo» 
lo  Alcibiade  (òffe  cagione  che  non  feguifie  muna  delle  predette  cofe,  addolcendo  no » 
pur  tutto  T effer  cito  : ma  chiamando  particolarmente  a un  per  uno  i foldati,gli  fireo 
gaua  cheflguardafièro,  mentre  che  efii  uoleuano  lettor  via  la  potenza  de  pochi , di 
■ non  metter  col  medeflmo  sfòrzo,  la  patria  in  rovina . Et  Traftbulo  Steirienfe  pari» 

mente,  il  qual  dicono  che  tra  gli  Atbeniefi  non  bauea  alcun  pari  * per  tuono  cr  pet 
grandezza  di  uoce,gridando  c r riprendendo  infauor  d’Alcibiade,mitigaua  la  mol 
titudine.  He  molto  dopo  Alcibiade  con  la  fua  aftutia  ritenne  le  naui  di  Fenicia, le 
quali  il  Re  de  Perfl  mandava  in  aiuto  de  Lacedemoni,  pervadendo  T iffapberne  che 
iafciaffc  che  i Greci,  combattendo  co  Greci  fi  rouinaffero  Cuna  parte  cr  f altra, 
pérciocbe  non  era  alcun  dubbio , che  i Lacedemoni  col  fuo  aiuto  harebbono  indebo 
lite  le  fòrze  de  gli  A theniefì  : cr  che  ubiti  gli  Atbeniefi  i Lacedemoni  farebbero  fté 
tyfa/nìmi  di  ti  tremendi,  non  folomcnteatuttigli  altri  Greci , ma  al  Re  de  Perfl  ancora . T fifa» 
ilciliadt  info  phcrnc  moffo  da  quelle  ragioni  ritenne  l’armata  ideino  ad  A (fendo . Della  qual  co» 
•tritila  fa  fo  ^ fjjggfo  umuta  la  nuoua  in  Atbenc,  Alcibiade  entrò  loro  in  un  tratto  in  tanta  gra 
Altihioi € *»-  tia:  che  disfatto  incontanente  lojlato  di  400.  deliberarono  di  richiamarlo  alla  cit 
**ij}*  di  iimh  tà . Al  a a Icibiade  ; acci  oche  non  parefiè  cb’ei  (òffe  rimefio  nella  patria, piu  tofto  per 
^ compafiione,  cr  per  beneficio  detta  plebe  eh’ altramente  : deliberò  di  differir  il  fuo  ri 
torno  ; P°i>fe  f°ffe  pofiibile,  con  fua  maggior  gloria . Partitoli  adun 

L foto  deliba-  <1**  da  Santo  con  poche  nani  : pafiò  con  molta  preftezz*  per  il  mar  Cmdio  cr  Coe. 
r«u  di  rkhio-  Quitti  fentenlo  che  M indoro  Spartano , perfeguitaua  con  tutta  formata  gli  Albe- 
rimi» a taf*,  nicfifiy  eh’ ri  nauigmt  uerfo  lo  Hctteffonto  ; feguendo  fubito  i Lacedemoni  con 
v>.  C.y  * i8.galce, 
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1 8.  galee, cr  giunto  uìc ino  ai  hbiio,  trouó  F under  filtra  armata  ch'erano injte* 
me  alle  mani.  Ma  come  Alcibiade  fu  vedutogli  Atbeniefi  bebbero  paura , c r i L ace 
demoni  entrarono  in  fferanza.  Al  a poi  che  gli  Atbeniefi  conobbero  per  una  bandic 
ramefft  fuori  fu  la  poppa  della  galea  Capitana , Alcibiade»  incontanente  riprefe • 
ro  quel! animo  eh' efii  haueuano  nel  principio  perduto.  Et  attaccata  di  nuouo 
U zuffa  con  piu  gagliardia  » Alcibiade  afialtò  da  quella  parte  dotte  pareua  ebe 
i ; Lacedemoni  jòffero  fuperiori  » con  tanto  empito  i nemici  > che  efii , prima 
ebe  la  battaglia  sottace  affé  » diffidandoli  delle  lor  proprie  fòrze»  fi  mi  fero  in 
fuga,  conaofla  che  uoltarono  in  un  tratto  formata  alla  vicina  riuitra,  doue 
era  P batmabazo  con  la  fua  gente  da  terra . Et  Alcibiade  gli  era  alle  ffJ» 
le  offendendo  tnttauia  gli  ultimi . He  fi  reftò  prima  di  perfeguitar  i nemici  fino  a 
ebe  gli  Atbeniefi  bauendone  prefi  molti  per  mare , cr  molti  altri  ritenuti  fu  lajfiag 
g ia»cr  molti  mandati  a filo  di  ffada,ottennero  inter a uittorid.  Euron  prefe  x x v. 
Uditi  de  nemici,  cr  ricuperatone  alcune  oltreché  gli  Athenìefl  haueuano  perdute 
fioco  innanzi . Zaffate  le  cofe  felicemente , Alcibiade  pensò  di  non  indugiar  piu  a 
ritornerà  Tiffapberne  ; portando  feco  gli  bonorati  prefenti  cr  le  ricche  foglie  rac 
tolte  de  nemici . Ma  effendo fi  i Lacedemoni  innanzi  H fatto  d’arme , doluti  gran • 
demente  col  Re  de  Ver  fi  di  Tiffapberne , che  obedendo  piu  tolto  a configli  cTAlci • 
biade  che  a fuoi  comandameli  ,fauoriffe  i loro  nemici , Tiffapberne  per  difearicarfi 
di  quel  /ometto , comandò  incontanente  chef  offe  prefo  Alcibiade  ch'era  a punto  ue 
nato  a ritrouarlo , cr  lo  mifein  prigione , affettando  Alcibiade  a punto  in  quel  te* 
fo  ogni  altra  cefo  che  queQa . Ma  effendo  p affati  alcuni  pochi  dì , Alcibiade  pren 
dendo  occafione  : ingannate  le  guardie  che  baucuano  rallentata  la  lor  diligenza  in 
tu&oiirlo  : fuggendoli , fi  ricouerò  preffo  a Clazomcnt . Quivi  per  calunniar  Tij 
fapberne  diffe  per  tutto  ch'era  flato  lafciato  per  opera  di  Tiff  apberne . A ndatofene 
poi  nell’ esercito  degli  Atbeniefi , cr  bauendo  intefo  che  P harnabazo  c r Mindaro 
l' erano  pofiicon  le  lor  genti fotto  Cizico  : chiamando  in  un  fubito  i faldati  alla  bat 
taglia  » moftrò  loro  con  molte  ragioni  che  era  neceffario  combatter  co'  nemici  ò pa- 
tera ò per  mare . P erciocbe  effendo  venuti  a meno  i danari  : le  uettouaglie  cr  0 * 
gm  altra  cofa  per  Feffèrcito,  erano  affretti  a combattere,  òuer amente  a partirfi 
con  hrgrandifiimo  danno . Alcibiade  adunque  andato  fenc  con  tutte  le  genti  in  un 
luogo  che  efii  chiamano  Proconefo  : comandò  prima  che  i piccioli  Nauili  ben  arma 
■ti  di  ualorofi  buomini  fofjero  circondati  dalle  N aui  piu  grandi  : cr  che  poi  i Capi • 
toni  con  ogni  lor  diligenza  procacciaffero  che  con  tarmata  polla  a quel  modo  in  or 
dine,  andaffero  piu  occultamente  che  fi  poteua  a trovar  inemici.  Et  perauentura 
era  allora  venuto  un  gran  nembo  mefcolato  con  molta  grandine,  la  qual  cofa  non 
poteua  effer  piu  a propofito  per  ingannar  i nemici . Nel  principiagli  Atheniefiue 
dendo  ogni  cofa  piena  di  tempefta , hauean  perduta  la  ffcranza  di  far  bene  i fatti  lo 
ro , ma  confortandoli  poi  cr  perfuadendoli  Alcibiade  a non  perder  cofi  bcÌFocca* 
I ione , rincorati  alquanto  fi  mifero  ad  andar  contra  i nemici . Ne  molto  dopo  raffe 
renato  il  tempo , videro  Formata  inimica  innanzi  al  Porto  di  Cizico , la  qual  pare » 
4M  che  allargandoli  dalla  riva  faceffc  mofira  di  partirfi . Là  onde  dubitando  Alci * 
biade  che  vedendo  1 nemici  la  moltitudine  dette  fue  Nm  » nonmettefferoin  terra , 
. • accodando 
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accofiando  t amata  alla  terra  firma, comandò  fubito  a Capitani  che  lo  feguitafferò 
pia  piano: tanto  che  foffero  poco  difcofto  dalle  lor  ultime  Naui.Et  egli  fpintofi  inni 
Zi  a tutti  velocemente  con  xxx.  Galee , aizzava  i nemici.  I Lacedemoni  allori 
Strtiagtm*  dì  facendofi  beffe  di  coft  poco  numero  di  legni  ; cominciarono  con  animo  gagliardo  la 
Aldini*  cotrd  fcaramuccia , non  bauendo  ancora  ueduto  l' altra  armata , ne  fentito  pur  uno  forepi * 
•médt'ixkkU  tofcn&indri.  Ma  poi  eh' e fi  videro  che  le  Nani  fopragiugneuano  di  continuo  f 
Xitiofn.  ‘ * una  dopo  Taltra:  entrò  loro  addoffo  tato  fpauento,  che  non  folamente  non  poterò» 
no  foflencre  il  primo  empito , ma  ne  anco  l'affetto  deformata . Là  onde  fi  mifero 
a fuggir  alla  uicina  riviera . Et  feguendoli  a Icibiade  con  cento  Navi  : meffe  legen 
ti  in  terra , prefe  la  maggior  parte  di  coloro  chefuggiuano  : er  con  la  medeflmafu 
ria  affollando  Mindaro  e T Pbarnabozo, ch'arano  compar/l  con  le  genti  da  terra  per 

MìnJjtr*  n,TU  iwr  aiut0  a ruoi’Zli  r“PPC  & P°fe  tn  fUZd  : n' P°fe  Prim  fi™  littoria  che  Mi» 

>in«rU  di  Al-  darò  ualorofamente  combattendo  rimafe  morto  ,cr  Pbarnabazo  a tutta  briglia  fi 
abiti*  rimtft  mifc  a f uggire, laf dando  Cizico  nelle  man  de  nemici;  per  ciocie  uirimafc  morta 
m*ru.  gran  quantità  di  perfone  : c r nefuron  prefe  anco  molte . Ma  delle  Naui  eh’ erano 

in  tanto  numero  non  ne  puote  fuggir  pur  una . H auendo  gli  A theniefl  acquifìaté 
cofl  gran  uittoria,  pare  che  non  folamente  bauefiero  {labilità  la  lor  Signoria  nello 
Hellcfponto  : ma  che  baueffero  anco  abboffata  & cacciata  la  potenza  de  Lacedemo 
Athinìtfi f>*r  la  w'  deQ’ altro  mare.  Incontanente  dopo  qucflo  ,fuintercettaunalettera feruta  co * 
ftdu'c,i  *mnjù  ^atteri  alla  Laconica,  nella  quale  con  poche  parole  fi  daua  da  i vinti  la  nuoua  a gli 
filcibiaJifi  li  Epbori  della  lor  riceuuta  calamità  in  auefta  maniera . I ieni  fi  fon  perduti • 
btran*  <U  Late  Mindaro  è morto . chi  è rimafo  uiuo  fi  muor  di  fame . Voi  deliberate  ciò  che  fi  deb 
iT°n‘  ir  r bifore.  Lodandofl  i foldati  S Alcibiade  di  quella  uittoria , nonpoteuan  compor* 
ufliarmit*  tar  ^ comPd£n'4  kgjti  altri  foldati  cb' erano  fotto  il  governo  di  Tbrafìllo . perciò * 

che  gli  A theniefl  poco  innanzi  fotto  il  medcflmo  Capitano , bebbero  cofì  fatta  rot 
ta  appreffo  E pbefo , che  gli  Epbesij  drizzarono  in  quel  luogo  dove  fi  fece  la  giorm 
nata, un  tropbeo . La  qual  cofa  i foldati  i Alcibiade  rimprouerauano  a coloro  : c r 
tanto  piu  celebrando  la  lor  uirtù  er  la  prudenza  del  lor  Capitano , riprendevano  la 
lor  poltroneria , affermando  eh’ Alcibiade  non  era  mai  flato  uinto  in  battaglia  : cr 
- ch’effi  all'incontro  fotto  la  condotta  di  Tbrafìllo  erano  ffeffo  flati  rotti  er  pofti  in 

fuga . Là  onde  per  la  jnfolcntia  di  coftoro  la  cofa  uenne  a tanto  che  efii  non  uole • 
siano  ne  ne  gli  alloggiamenti  > ne  anco  nell' ordinanze  effere  in  compagnia  con  lego 
ti  di  TbraftUo . Ora  bauendo  Ebarnabazo  rifatto  Ceffercito  : er  offendo  entrato 
nel  territorio  degli  Abideni  : Alcibiade  fatto  fi  incontro  con  Tbrafìllo  perche  i ne- 
Alcìluit  Tarn-  w,cl  00,1  deffero  il  guafio  al  paefe , venuto  alle  mani  : lo  mifein  fuga  : cr  perfegue 
fa  Tharnabov  dolo  con  tutto  reffercito  per  fino  a fera: fatta  una  grande  occifìon  di  coloro  ebefug 
givano , ritornò  con  le  genti  a fuoi  alloggiamenti . Quivi  l’uno  cr  f altro  Capita • 
no  rallegrando  fi  tun  con  i altro  di  haucrfeliccmctep  opra  comune  (fogni  u di  loro, 
ridotto  a bene  le  lor  cofe  : celebraron  la  uittoria  cófomma  allegrezza  ? cr  gli  ani • 
mi  di  ciafcuno  fi  riduffero  infteme  a tanta  concordia  » che  pareva  chele  prime  con • 
tefe  foffero  fiate  cagione  di  quella  benevolenza . Il  di  feguente  bauendo  Alcibia 
de  ritto  uno  honorato  Tropbeo, conduffe  l'effercito  nel  paefe  di  Ebarnabazo  : et  de • 
predato  il  tutto  per  ogni  uerfo  fette  ritornò  al  campo  congrandifiima  copia  di  pria 

gionijT 
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gioni,cr  coti  Itn  buon  bottino  : bduendo  prima  laf  ciato  andar  finZd  tàglia  i facerdo 
ti  ch'egli  hauea  prefo . Ma  battendo  i Calcedonij  dato  fieranza  ad  Alcibiade  di  do  kUihìadt  dia 
ticrgli  dar  nelle  mani  la  lor  città  : egli  andatofene  incontanente  a trottargli  per  far  "***•**■ 
animo  agli  autori  della  ribellione , per  cacciar  della  città  il  preftdio  de  Lacedemo* 
ni  ,fl  fermò  uicino  alle  mura  con  (effercito . Etfaputo  di  certo  che  i Calcedonij  al 
la  fuauenutabaueanfgombratolecofe  loro  piu  care  c r di  uoluta  portatele  a B im 
tbtntj  : lafciata  una  parte  delle  genti  aU’affedio  della  città , egli  col  reflo  deU'effcrci 
to  fette  andò  nel  contado  de  Bitbinij  : mandato  prima  l'araldo  dicendo  loro , che  fe  ^ lt 

non  gli  porteranno  ciò  cb'cfii  bacatati  riceuuto  da  Calcedonij , a/pettino  la  furia  del  ^ 
federato  fui fuo  territorio . I Bitbinij  impauriti  : obedirono  incontanente  > fatta  contri  » c*lt* 
prima  lega  c r omicida  con  Alcibiade. Foco  dopo , ritornato  Alcibiade  a Calcìde  p dm. 
efr ugnarla  > e r affollando  la  città  da  quella  parte  cbe  c bagnata  dalla  marina:  coni* 
pane  in  quel  mezzo  Pbarnabazo  con  ( effercito  per  aiutargli affediati  > cr  con- 
giuntoli fubito  con  t altre  genti  di  Hippocrate  Capitan  della  Terra , apprefentò  la 
giornata  : emonia  fuggendo  A Icibiadc  uennero  infleme  a battaglia . Si  combat * mmm 

ti  alquanto  con  molto  dubbio  dell' una  parte  e r dell’altra . Finalmente  uinto  Hip*  un r altra  avita 
pocrate , perciocbe  Tbarnabazo  non  puote foflener  l’empito  de  nemici  fimifeafug  adornata  con 
gire  a briglia  fciolta . Alcibiade  dopo  quefta  uittoria , bauendo  la  futi  alcuni  Cd  ™*n*b*Vo 
pitoni  Axbenicfì  aU’affedio  : fe  nepafià  in  perfona  in  H eUefponto  per  raccoglier  don 
turile  quali  ejjò  baueua grandemente  bifogno . Ma  auenne  che  sii  queUa  occaflo» 

• ne  (percb’egli la  focena  mfeer fempre)  prefe  Selibria  ; conciofìa  cb’ alcuni  di  coloro  . 

cbe  fi  contennero  con  Alcibiade  di  dargli  la  terra , ordinarono  cbe  uedendo  fuochi  in  $«•»» 

amezzanotte,menaffeìnunfubitolcfuegenti  alle  porte . Ma  dubitando  efii  cbe  pn  danari. 

uno  de  congiurati , il  quale  s’era  pentito  cr  mutato  difantafìa , non  fcoprifje  la  co 

fa  : moftrarono  i fuochi  innanzi  al  tempo  ordinato . A Icibiade  ueduto  il  fegno , tol  A M 

to  infua  compagnia folamentc  trenta  huomini,  perciocbe  non  hauea  ancora  arma  u a frtnacr 

to  t 'esercito  ,fene  andò  con  quella  maggior  preftezza  ch’ei  puote  alla  terra,  ccman  sdìbria. 

dando  cbe  gli  altri  incontanente  lo  fegui fiero.  S' erano  aggiunti  a coftoro  x x . al* 

tre  perfine , quando  Alcibiade  aperta  la  porta  entrò  nella  terra . I n queflo  mezo 

f coperto  il  trattato , i Selibriani  ueniuano  con  fólta  fchiera  d'armati  per  opporfi  » 

apparecchiati  di  combatter  per  fcacciar  i nemici  fuor  della  città . Ma  come  Alci • 

biade  finti  cbe  coftoro  s’apprefftuano  : cr  ftimando  che  foffe  una  pazzia  manifesta 

venir  alle  mane  con  cofì  pochi  fidati  : c r cbe  il  ritirarfì  farebbe  di  grandifiima  uer 

gogna  a quel  Capitano  cb’ era  flato  fempre  invitto  fino  a quel  giornn  : aff alt  andò  im 

mediate  1 Selibriani  con  nuouo  configho  : mandò  l’araldo , il  quale  fatto  far  fllen* 

tio  con  la  trombetta  : auertijfe  coloro  da  parte  fua , che  non  fi  uolcffcro  romper  con 

gli  Atbeniefi  > fi  prima  nonfapeffiro  (mimo  c r f opinion  d’ Alcibiade . Per  queft 

ambafeiata  cadde  a Selibriani  la  fùria , non  altramente  cbe  fe  tutto  l’effercito  d'Al 

cibiade  foffe  flato  nella  Città . Et  tirati  poi  i ragionamenti  atta  lunga  aftutamente 

ia  Alcibiade:  Henne  (effercito  armato : perche  impauriti  fi  i Selibriani  : chiamando 

la  fede  <T  Alcibiade  in  aiuto  : fu  loro  conceduta  la  pace  liberamente , cr  comanda* 

to  a Tbraci  cb’ erano  in  gran  numero  neU'efiercito  & Alcibiade  cr  di  lor  propria  uo 

lontà  afpù  per  innanzi  figuiuano  le fuc  bandiere ,cbe  non  mcttcjjcro  a fuco  la  Ter * 
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ra . Ma  poi  eie  Alcibiade  mfu  dimorato  alcuni  giorni  : rieeuuti  dentri  & poflm 
ni  il  prefiiio , fe  ne  ritornò  con  le  genti  a Calcidone,  perche  i Capitani  degli  A thè 
niefi  baueuano  in  qucfto  mezzo  sforzato  la  terra  ad  arrenderli , & fatta  lega  con 
P barnabazo  » s’ erano  conuenuti  ne  capitoli  della  pace , ebe  pagando  i Calcedonif 
uiu  certi  quantità  di  danari , fi  rimanefiero  in  fignoria  degli  Atbenicft ,c r che  tut 
to  il  paefe  di  Pbamobazof offe  conferuatofenz’ alcun  danno.  Et  che  gli  ambafeùt 
dori  degli  Atbeniefi  mandandoli  qualche  uolta  al  Re  , ui  baueffero  il  pafio  libero  et 
flcuro . Mi  foprauenuto  Alcibiade , data  la  fede  l’un  dell’altro , fi  confermò  U 
tega  col  giuramento . Compone  adunque  le  cofe  con  P barnabazo  in  quefta  manie 
rà,  parendo  che  gli  Atbeniefi  da  quella  parte  fifiero  grandemente  alleggeriti  dai 
pefo  della  guerra  : furon  auifati  fuor  <t  ogni  loro  omettanone , che  i Bizontif  tro • 
usta  occajion  di  far  nouità , s’ erano  ribellati . La  qual  cofa  come  fu  intefa  da  Al» 
cibiadc  incontanente  fapendo  egli  molto  bene  quanofla  d'importanza  I * preflez * 
Za  nelle  facenie , non  ripofando  ne  giorno  ne  notte  fi  mife  in  uiaggio  per  ri  cupe» 
rar  la  città . I terrazzani  opprefii  nella  fua  prima  giunta  piu  tofio  di  quel  che  fi 
penf  tuaruhpaurofi ( fi  come  in  cofi  fatte  cofefuole  auenirc)  difeorreuano per  la  cit 
tà  : er  confortandoli  l’un  l'altroydeUberaron  tra  loro  in  qual  parte  fi  douefjèro  por 
r:  per  difenderla . Ma  Alcibiade  a Rincontro  f affediò  per  mare  cr  per  terra  co/l 
fattamente  eh’ efii  non  poteuano  entrar  ne  ufeire:  perciocb’egli  occupaua  con  lefue 
guardie  ogni  cofi.  Là  onde  auenne  in  breue  che  i terrazzani  indebiliti  per  la  ex» 
refiia  delle  uettouaglie.no  poteuan  fopportar  la  famr.  né  in  tata  penuria  no  fapeua 
no  che  partito  predere  ò ciò  che  efii  doue fiero  fare  ò appareccbiare.Eran  allora  in 
Biza  io  due  cittadini  Anafiilao  e Licurgojquoli  piu  tofio  p defiderio  di  còfcruar  lx 
patria, che p utilità  alcuna  ch’efii  fperafiero,s'erano  accordati  inficine  co  Alcibiade 
di  dargli  la  città,ordinato  prima  la  cofa  fra  loro  in  qfla  maniera.  Efii  eficio  andjti 
amedue  in  piazza  etp  tutti  quei  luoghi  dotte  fi  foletuno  adunar  brigate  a ragiona» 
re,  diccuono  di  hauer  faputo  che  Alcibiade  era  fiato  richiamato  in  Ionia  per  acque 
tjr  le  feditioni  de  popolale  quali  erano  digrandifi.importSza.La  cofa  fu  facihnen 
te  creduta  dada  moltitudine , percioche  quel  di  Alcibiade  date  le  ude  al  uento  na- 
vigò con  incredibil  preflezza  uerfo  la  I onia . Ma  ritornato  la  Jeguente  notte  pii t 
tacilaméte  ch'ei  puote  per  prender  la  terra  : efiendogia  ogni  cofa  all’ordine , fcefe 
in  terra  con  porte  delle  genti.  Et  datC  altra  parte  i Capitani  deli' armata  ( perche  cofi 
t'era  ordinato)  entrati  nel  porto  congrandifsimogridore  e fircpito  ajftltaronle 
mura,  facendo  in  un  tempo  medefimo  paura  a terrazzi >cr  dando  animo  agli  auto» 
ri  della  congiura  a riceuer  Alcibiade . A quello  primo  remore  i B izam  ij  cr  ifol* 
dati  forcfheri  del  Pcloponefio  della  Bcotia,et  di  Megara,fatta  di  loro  una ) quadra , 
cor  fero  al  porto, cr  con  molta  furia  fecero  rinculare  alle  naui  i nemici  che  già  difd 
donano  in  terra . Ef  giafperauano  di  poter  difènder  B izantio,non  fapendo  quel  che 
efii  bau-  mo  dietro  alle  fjuDe  ; ma  come  furono  auifati  cb' Alcibiade  era  innato  nel • 
la  città  con  C esercito  : partendoli  incontanente  la  moltitudine  dal  P orto > corfe  nel 
la  città  per  cacciarne  i nemici  & per  aiutar  la  città  quafi  pn fa  fe  fvfie  fiato  pofiibi 
‘le . Hel  primo  affai  to  fi  fece  un  crudel  fatto  d orme , reggendo  Alcibiade  il  deliro 
corno,*?  Ther amene  ilftnifiro  : <?  Ingente  della  città  flette  per  un  gran  pezzo 
V-  • - falda 
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fili*  nella  baHaglia.Pinalmente facendo  Alcibiade  un  gagliardo  empito,  i nemici  fi 
mifero  in  rotta.  Alcibiade  ottenuta  la  città  cr  la  uittoria  infime, usò  ogni  dtligen « AìtAuit 
Za  perebei  Bizantij  non  fojfero  ammazzati  o mefii  a fiacco  da  faldati . pcrcioch’e* 
ra  rimafio  i accordo  prima  con  Ana fillio  cr  con  Licurgo . La  qual  cofia  par  che  pUi. 
fuffie  poi  di  molto  momento  a purgarli  dal  peccato  del  tradimento.  Conciofia  ebe 
efifiendo  coloro  uenuti  a Lacedemone  , cr  ibi  amati  ingiudicio  dopo  quello  fiat 
io, ragionano  ch'Anafiilao  dijfic,  io  non  bo fatto  cofia  alcuna  uergognofa  ,per» 
ebe  efjendo  io  Bizantio  crnon  Laredemomo  : cr  uedendo  la  mia  patria  cr  non 
Sporta  affiediata  per  terra  cr  per  mare,  cr  ebe  confiumandofi  tutto  il  fornito  ebe  ui 
fi  trouaua  da  i Beoti  cr  dai  Peloponefiiaci  : tutto  il  refio  della  mo  Ititudine  fi  mori • A nefiUefi/mr 
ua  difamejpenfai  ebefoffe  bene  aiutar  i figliuoli  de  Bizantij.La  onde  io  non  bo  tra 
diti)  la  città  a nemici  :mabo  liberata  la  Patria  dall’oc cifione  de  nemici, daW incen » fdCcufo  ch^ii 
dio  cria  tutte  Poltre  calamità,  le  quali foglion  patir  i uinti  da  uincitori  : feguendo  fatte  d 

io  teffempio  de  gli  Ottimati  di  Lacedemone  : a quali  fu fiempre  lecito  conferuar  la  iruU^ana. 
fitti  per  qualunque  uia . Hauendo  i Lacedemoni  frntito  coloro  parlar  a quel  mo» 
do,  affoluerono  ui  tutto  Anafiilao  cr  Licurgo . Ora  Alcibiade  fatte  felicemente 
coflgran  cofie  per  mare  cr  per  terra  : efjendo  già  fopraprefo  da  uno  incredibil  defi 
derio  di  riueder  la  fina  patria,  fiimando  ebe  non f offe  piu  da  indugiare  montò  fu  la  iZZ 

armata  carica  cr  ornata  di  molte froglie,  cr  (fogni  forte  d'armi  tolte  a nemici . trandif.fi 

Perciocbe  oltre  una  in/ìnit*  moltitudine  di  prigioni , dicono  ch’egli  portò  piu  di  p*  di  jfaUt  da 
c c . fproni  di  naui,iquali  parte  prefe  cr  parte  furono  mandati  male  nelle  zuffe.  M a nomiti. 

Duri  Samio,  ilqual  dice  Itffer  difeefo  da  Alcibiade  ,fcriue  cb’in  quella  naue  ui  fu 

ancho  CaUipede  Hiforionchonoratamente  ueHitodi  hjfta,di  frali,  cr  di  tutte  Tal* 

tre  armi,  le  quali  fi  fogliano  ufxr  nelle  battaglie , cr  un  certo  altro  Cbrifogono  Pi* 

tbionico  M ufleo,  il  qualgouemaua  con  tant'arte  le  mani  de  rematori,  che  accordi 

iofi  nel  dar  de  remi  nell’acqua  col  canto  di  Cbrifogono , rendeuano  una  barmonia 

molto  grata  a chi  l’afcoltaua . Aggiugne  etiandio  che  la  naue  Capitana  fu  la  quale 

era  Alcibiade  entrò  in  porto  conte  uele  di  porpora;  E pboro  ne  T heopompo,  ne 

Xenopbonte  non  hanno  detto  nulla  di  quello . Oltre  a ciò  non  pareua  che  fi  richic» 

deffe  in  quel  tempo  ebe  ritornando  Alcibiade  dall' efllio  entraffe  nel  P irco  con  tan» 

ta  pompa  per  non  concitar  fi  contra  Codio  de  gli  Atbenieft  del  quale  egli  hauea  fo» 

fretto  in  co/l  felice  cr  profferì  fua  fortuna.  Perciocbe  efiendo  entrato  nel  porto  t( 

nudamente  : non  uoUe  difendere  in  terra , fe  prima  fedendo  egli  fu  la  poppa  dello 

naue  cr  uedendo  Euriptolemo  fuo  cugino  cr  molti  altri  fuoi  famigliandoli  fu  da  ^ ^ ^ . 

loro  confortato  cr  pregato  che  con  buono  animo  di (trend  effe  in  terra.  In  que*  *a  ^ 

fio  mezzo  la  moltitudine  era  ufeita  in  confufo  della  città  a gara  l’un  dell’altro , tmilxmittjot 

per  defiderio  di  uederc  Alcibiade  dopo  tante  fue  uittorie;  cr  efjendo  allora  ueduto  erra  che  merì- 

dopo  tanto  tempo  ,t  irò  afe  gli  occhi  d’ ogni  uno.  Etcofl  entrando  ( lafciati  da  parte  **0*  u",a  tn 

tutti  gli  altri  Capitani)  altri  lo  falutaua^Un  lo  bafciaua,cr  altri  gli  metteua  coro*  "hémm 

ne  in  capo.Ka  i ueccbi  che  non  s’ erano  potuti  appreffsre,  udendolo  cofi  da  lenta * protLto  quante 

nojo  moftrauanoagìouani . Vi  erano  anco  di  quegli  che  paragonando  laprefente  d popolo  fi*  tv- 

felicità  con  le  calamità  paffate  non  poteuanoaùenerfl  di  nonpiagnere  per  la  molta 

uHegrezZd  • Si  rùrouauanó  ancho  molti  altri  : che  ripetendo  ne  loro  ragionamenti  * 

. le  cofe 


T 
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le  cofc  paffute: e onfcfftuM  pubicamente  che  il  popolo  gli  hjuetu  indegnamente  fot 
to  tante  ingiurie, cr  diccuano  ch’era  flato  un  gran  danno  chela  Rcp.ncQa  guerra  di 
tLÌ£fi  *d  s*racuf4  non  fif°ffe  fruita  del  fuo  cordìglio  c r dell’opera  fua . P erciocbe  fi  potetti 
a icil’u7tnJU  manifestamente  conofcer  dalle  cofe  fatte  da  lui,  quanto  haueffe  potuto  giouar  con 
fua  ritornata  ; la  fua  uirtù,pcrcbe  bauendo  trottata  la  Rep.de  gli  Atbenieft  Jpogliata  dall'imperio 
del  mare , cr  eh’ in  terra  ella  a pena  poffedeua  i borghi , incontanente  con  grandi/* 
fina  rouina  de  nemici  non  pur  la  baueua  ritornata  alla  fua  primiera  potenza  •'  ma 
la  hauea  refa  anebora  per  gloria  c r per  grandezza  di  cofe  da  lui  fatte , florida  er 
cbiara.La  deliberatene  del  fuo  ritorno  fu  prima  notata  da  Critia  figliuolo  di  CaBe 
fero,  della  qual  cofa  egli  ne  fa  ricordo  neHElegie,rinouando  il  beneficio  ebe  battette 
fatto  Alcibiade  in  quefta  maniera 

uìYtornl'ìZ”  lofui  il  primo  cb’alpopolpublicai  ’» 

rMsdt  & ri-  » Il  Decreto  col  qual  tu  richiamato 

cordata  m un  „ F oflc  in  Atbene  dal  tuo  lungo  cftlio.. 

fi  Mentì*.  t>  Et  fempr eia  mia  lingua  ti  ha  lodato. 

Allora  Alcibiade  circondato  da  una  folta  brigata  di  perfone  giunfein  piazze  per 
mezzo  della  Città.  Quiui  chiamato  il  popolo  a parlamento  : prima  fi  iolfc piece * 
a UiLìmùM  pò  uolmente  del  fuo  efllio  ; poi  diede  la  colpa  alla  fua  mala  fortuna  di  tutte  le  calami * 
foli  d%l  ii  fuo  tà  patite.  Ma  bauendo  poi  ragionato  in  che  flato  fi  ritrouajfro  le  cofe  de  nemici  g 
ritento  all*  f*  cr  con  grand’animo  cr  altiero  deputato  della  guerra  che  fi  doucuafare  : gli  Athc- 
tru-  niefì  con  gran  confenfo  di  tutto  l’uniuerfal  parlamento , lo  coronarono  di  corone 

nlnlrcnMii  ^oro’  & 1°  fecer0  Capitan  Generale  degli  efjcrciti  per  mare  cr  per  terra , cr  ebe 
flftlo,  & riter  reflituitigli  tutti  i fuoi  beni  fuffe  ribenedetto  dalle  crudeli  malcditioni  che  per  co* 
tutto  in  prifli-  mandamento  del  popolo  glifuron  fatte  da  Eumolpide  cr  da  banditori . La  qual  co* 
ne,tt  ribmedet  fi  hauenio  t ut  tigli  altri  fatta , T bcodoro  prefidente  de facrifici  dtffe.  Io  non  gli  bo 
todjiufcomu-  preg4t0  ^ nejfun0}  f’fgii  non  l)a  fmto  ncjfuno  alla  città . Ma  in  quefta  tanta  alle* 
YUintrrie  grezza  comune , furono  alcuni  che  fi  fcandelizarono,non  per  la  tornata  d'Alctbta 

tof  ditte  d*  cer  de,  ma  perch'egli  la  fece  in  tempo  non  conueneuole . P ercioche  quel  giorno  ch'egli 
tiUuamitich*  entrò  in  Porto  fi  celebrauan  le  fede  Plinterie  a Minerua . Si  fanno  da  P raftergidi 
Ut  fi  factuMo.  ThjrgciÙM  ai6  .cr  allora  fi  lieuano  tutti  gli  ornamenti  che  la  Dea  ha 

intorno, cr  ft  cuopre  il  Tempio, cr  però  gli  Atbenieft  hanno  quel  giorno  per  infcli • 
ce  oltre  tutti  gli  altri, cr  pareua  che  la  Dea  non  gliftfoffe  moftrata  benigna, cr  c he 
lo  haueffe  accettato  lietamente  effenio  uelata  cr  coperta,  qua/ì  ebe  lo  cacciafje  uìa. 
Ora ricufando ad  Alcibiade i fuoi difegni , mèffe  infleme cento galee,cr  sera dclibe 
tato  poco  dopo  d’andar  alla  guerra,  quando  nata  in  un  fubito  una  certa  occafìone  di 
Ale  nude  rtf»  dccluift<ir  bonorata  gloria  : differe  la  fua  partita  fino  al  far  de  facrificij  : pcrciocbe 
in  Attuiti  fini  da  quel  tempo  ebe  a Deceliafuron  fatte  le  mura  da  Lacedemoni,  erano  co/i  beguar 
tl*  fi  ftteum*  dati  tutti  ipafticb'aniauanoinElcufìna,che  gli  Atbenieft  baueuano  per  celebrar  i 
i/arrifittf . mi  fieri,  portato  la  pompa  per  mare  fenz'  ornamento  o ceremonia  alcunatonde  a quel 

modo  fi  erano  lafciati  di  fare  i facrifici,  i balli  cr  molte  altre  cofe  che  s'ufauano  an- 
dando per  terra . Alcibiade  adunque  penfando  metterli  a quclld  imprefaja  quale 
' L J appartencua  grandemente  al  culto  degli  Iddij  cr  alla  gloria  de  gli  huominijel thè* 

rò  di paffar  per  mezzo  i nemici, cr  di  condur  la  pompa,  attento  ch’egli  confideraua 

che 
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che  fi  pafjcrcbbe  firme  al  tra  nou,fe  Agide  Re  de  Lacedemoni  non  fi  haueffe  curato  Alcitudepm» 
di  combattere , oche  fi farebbe  una  zuffa  accetta  cr  grata  alla  Dea , atta  prefenza  ftrar  ch'tjfi  e- 
dclla  patria, netta  quale  egli  barebbe  per  teùimoni  del fuo  ualore  tutti  i fuoi  cittadio 
n>.  Hauendo  adunque  conferito  il  fuo  penfìero  con  E umolpida  cr  con  banditori ,mà  * 

dò  alcune  jpie  tn  cima  a monti, per  i quali  fi  baueiu  a paffare:cr  ad  alcuni  commcf  * u a torto , fi- 
fe cb’andàffero  innanzi  a pafiiìdoue  doueua  giugnere  la  compagnia  facraffiàdo  per  zlj*  rimfnfa 
tutto.  E t egli  circondando  i facerdoti  cr  i mintfiri  de  ftcrifici  con  le  genti  armate  > Jl  c°!‘  ' l*f* 
cominciò  a condurle  con  grandi f imo  filent io.  Qjtetta  pompa  cr  quella  moltitudine  ùtùifina.  1 
parte  armata,cr  parte  ornata  di  folenni  cr  ricchi  inftrumcnti  ,faccua  una  bella  cr 
bonorata  uifla  cr  degna  neramente  di  Dio.  Ma  non  uenendo  loro  aW incontro  alci i 
de  nemici  : bauendo  Alcibiade  fatto  rettamente  i facrifici  cr  tutte  quell' altre  cofe 
ebe  £ affettano  a celebrar  i furi  milleri,rimenò  indietro  la  compagnia  fiera  a fai * 
uamento:  M<*  Alcibiade  per  quefta  cofa  coft  felieemete  fuccefft,ucnne  in  tanta  alte  Alali* Jt  ima 
tezTjt  cr  in  tanta  fuperbia  che  ragionando  publicamctc  fi  udtitaua  che  queWcffcrci  infoiate  f 

to  che  haucua  militato  con  lui  tanto  tempo,era  inuincibile fotto  la  fua  condotta.  Si  kfi*ftil‘,,*‘ 
trouiuano  atthora  in  Atbene  molti  poueri  huomini  cr  mifcrabili,  i quali  defiderofi 
dicofenuoue  confortauano  Alcibiade  che  leuate  uia  le  leggi  cr  i decreti , occu* 
pafjèla  Kepublica  reggendo  la  città  a fua  uogl  a , ne  baueffe  paura  dell'odio  de  fuoi  i;  Jm- 
nemici  i quali  egli  bauea  prima,cbe  bora  uinti  con  la  fua  gloria.  Ma  egli  anebora  r U fermai* 
che  Alcibiadeintrattenejfe  la  moltitudine  per  ogni  uia  , la  qual  con  incredibil  Klc'hu*i  ctmJ* 
ardore  ricorrcuaa  lui , c rche  perciò  i ricchi  detta  cittì  entr afiero  in  foretto 
che  egli  uoleffe  occupar  la  liberti , nondimeno  noi  non  fappiamo  troppo  cbiaram  è dal*  t!ep. 
te  qualfoffe  l'animo  fuo  netta  materia  detta  Tirannide . m a fimo  ben  certi  che  te » 
mendo  in  quel  tempo  i principali  detta  cittì  i ambinone  cr  l'audacia  di  coftui  , fe- 
cero ogni  sforzo , che  togliendoli  egli  per  compagni  chi  gli  fofie  piaciuto  nel  go*  AlàlUit 
verno  dell'ef  eretto , s'ufcificpiu  tofto  che  fofie  pofiibile  detta  cittì  co’foldati , C r ,a 
ebefe  ne  andafe  atta  guerra.  Et flanio  le  cofe  a quello  modo,  Alcibiade  prefo  il 
buon  tempo,  cr  partendoli  dal  Pireo,  con  una  armata  di  cento  Naui:  fe  ne  andò  u guerra  dagli 
atta  diritta  ad  Andro.  Quiui  cacciato  il  prefìdio  de  Lacedemoni , cr  non  bauen • ottimati, 
do  potuto  prender  la  cittì  che  a lui  pareua  che  fi  bauefie  potuto  acquifiare  prendeu 
do  ifuoi  inimici  in  Atbene  occaflon  da  quello  di  fir aparlar  di  lui , diceuono , eh' e* 
gli  non  fi  bauea  a betta  polla  curato  di  prenderla . La  cofa  fu  facilmente  creduta 
dagli  A tbeniefl , pcrciocbe  efii  haucuano  opinione  cb'ei  fofje  tanto  afiuto,  che  ciò 
ebe  non  gli  riufeiua  procedere  non  dalla  fortuna , ma  per  fua  colpa . LÌ  onde  ha • 
tondo  efii  innanzi  atta  fua  partita  penfato  che  Alcibiade  alla  fua  prima  giunta  do*  uam€ma 
tofie  occupar  f altra  parte  detta  Ionia  : udendo  pot  che  le  cofe  andauano  a fai  pigra  'pr  "fere  Andre, 
mente  fdegnanio fi  con  lui  imputauano  quella  tardanza  atta  fua  poca  fede , non  fi 
ricordando  bene  in  quante  difficultì  fofie  pollo  Alcibiade  : cr  fretialmente  per  no  il  popolo 
bauer  danari  cr  ebe  bifognaua  qualche  uolta  per  trouarne , lafcianda  i armata, an*  taSl“  qòaltbt 
dar  con  alquante  Galee  atta  bufea , per  poter  mantener  l'efiercito  cr  dar  le  paghe 
a faldati . Et  cb’ all’incontro  i nemici  non  folamente  erano  in  cafa  fomiti  (fogni  co  „ì*u * cofa 

fa  : ma  aiutati  dal  Re  de  Per  fi  di  danari  & di  uettouaglie  : fofleneuan  la  guerra  co  da  colui  f*tu 
maggior  faciliti . Dimenticatili  gli  Atbeniefi  di  quelle  cofe , haucuano  in  tanto  • 
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ctndoUJlutu  (dio  Alcibiade  attori  ofiente , che  pareti*  ben  che  mouafiero  la  toro  prima  maleuo 
ldMmtotl?‘f**  len*4  ’ Et  fxmaucntura  riceuuta  a punto  in  quel  tempo  una  rotta  prefjo  4 Ephefo, 
i fuoi  nimici  prefo  attimo  » perfuafero  il  pòpolo,  ebe  leuando  la  Signoria  ad  Alalia 
de , faceffcro  un’altro  Capitano  alf  efferato , Pcrciocbe bauendo  Lifandro  Capita 
no  deb’ armata  de  Lacedemoni  cortefemente  data  la  paga  a foldati , de  danari  che  ba 
ueua  riceuuto  da  Ciro , come  farebbe  una  dramma  intera  per  una  mezza  » A Icibia* 
de  parimente  udendo  in  qualunque  modo  fodisfar  a fuoi  foldati , partitoflcon  pò» 
che  tiaui  ferie  andò  in  Caria  per  far  danari . Egli  lafciò  luogotenente  dell armata 
Antl»eilu»x*  - un  cert0  Antioco , huomo  grandemente  pratico  nelle  cofe  del  mare  : ma  ignorante. 
“udt*n»n  ojjlr  ^ tutt0  m^tar  difciplina . Si  dice  cV  Alcibiade  ammoni  co&ui  grandemen- 

««  i fuoi  preti  te  nella  fua  partita , che  fi  guardaffe  di  non  uenir  mentre  cb’egli  era  affente , alle  ma 
tì.  ni  co’  nemici . Ma  coftui  poco  dopo  : facendoli  beffe  de  ricordi  d"  Alcibiade  :fene 

andò  ad  E pbefo  con  due  Galee  . Et  quiui  bora  uantandofl  della  fua  audacia,et  bora 
riprendendo  la  poltroneria  de  Lacedemoni,  aizzaua  Lifandro  atta  zuffa.  Maef» 
fendofegli  Lifandro  fatto  incontra , prima  con  poche  Galee , pofeia  con  tutta  l'arm 
mata  & feguendo  Antioco  che  fe  ne  andaua , fi  rifeontrò  in  tutte  l altre  Naui  de 
gli  A theniefi , le  quali  corrcuano  per  dar  foccorfo  ad  Antioco  ebefifuggiua . P re 
fentata  adunque  nel  primo  incontro  la  giornata  dall' una  parte  e r dall altra  Jl  uen » 
ne  alla  zuffa.  Si  combattè  per  un  pezzo  dubbiamente  per  un  lato  c r per  f altro . 
Lifuiir,  Cupi  finalmente  battendone  il  peggio  gli  Atbenieft,  fi  mifero  a fuggir  con  l’amata. 
*-wj.  ' iì  E t bauendo  Lifandro  prefe  molte  Naui  c r gran  copia  di  prigionieri  : per  celebrar 
AthtJtfi,  Àn  k uittoria  con  maggior  magnificenza  rizzò  un  Tropbeo . Come  Alcibiade  intefe 
do  Alabuat  af  la  nuoua , lafciata  incontanente  ogni  altra  cofa  ,fe  ne  uolò  a Samo . Quiui  raccol 
fané.  fg  ie  n dui  eh’ erano  foprauanzate , c r aggiuntele  alla  fua  armata , ufcì  incontanen • 

tifimi™, giudi  te  a prouocar  i nemici  a battaglia,  con  animo  di  non  indugiar  punto  di  uenir  con  lo 
cado  V«  "i  fi*  ro  alla  zuffa , s' egli  baueffe  però  uoluto  far  la  giornata . Ma  bauendo  Lifandro 
battuto  cofl  gran  uittoria  : {limando  che  non  (òffe  bene  a tentar  cofl ffeffo  la fir» 
firitira.'lnun  tuni  > fi  ritirò con  l'amata  al  ficuro . Si  trouaua  allora  nell'efiercito  d’ Alcibiade, 
n della  -ritto-  un  certo  Tbrafibulo  figliuolo  di  Thr afone  ; ch'era  nemico  d’A  lei  biade . Coftui  an 
ria  batata.  dato  in  A tiene  : concitò  il  popolo  contra  Alcibiade , dandogli  la  colpa  della  rotta » 

l'tHkjSr  dicetu  che  bauea  raccomandata  t amata  a un  certo  de  fuoi  bcuitori  iguo 

U calunnia  del  bile  & forefliero  ,cr  ch'era  andato, non  tanto  per  far  danari  da  pagar  i foldati  c r 
la  retta  ritta»  dar  da  mangiare  all' efferato  : quanto  che  per  darft piacere  crfolazzo  : cr  pofto  da 
ta  prefe  alpe-  parte  il  penderò  della  Rep.attendeuaalle  fue  meretrici  Abtdcne  crlonicc,  delle 
t>io'  quali  era  abbondantemente  fornito . Et  che  egli  bauea  dato  a nemici  eie  non  eran 

molto  lontani  > bella  occafìonecon  la  fua  partita  di  affaltor  l’armata  degli  Athenie 
fi.  Et  che  a quefio  modo  le  cofc  erano  paffute  nule  per  fua  colpa  : offendo  difiipata  ■ 
l'amata  c r reffè  ■ cito  ch'era  foprauanzato , tutto  per  la  licenza  & per  le  lafciuic 
eli  u htnlt fi  le  C0rr0tt0,  Ag giugneu a oltre  a ciò  ch'egli  bauea  in  Thracia  un  certo  luogo  ben  f or 
ùène  il  toner  no  n^°  * muraglie  CT  di  bafiioni , nel  quale  penfaua  di  ilarfl , quafi  che  ei  no»  hauef 
dalle  meni  d Al  fc  fide  nella  fua  patria . Gli  A theniefi  commofii  grandemente  dalle  coftui  parole  ; 
tibiede , per  le  effindo  egli  affente , gli  tettarono  il  gouerno  : creando  altri  Capitani  in  fuo  luogo . 
teUnie  di  Tr»  p0J-  fa  Alcibiade  intefe  la  dclibcratm  del  popolo  Atbenicfe  : temendo  l’ira  del 

' ‘ la  molti 
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1d  Moltitudini  & U maleuolcnz*  de  fuoi  nemici , raccolte  le  fue  N dui , & i folda • 
ti  » i quali  lo  fcgutmno  in  ogni  fua  fortuna , nauigò  in  Thracia . Quitti  facendo  tmg 

guerra  co'  popoli  che  uiueuano  fenza  Re , battendo , oltre  ogni  lor  penfìero  fatte  ,lPefoio  > •* 

molte  correrie  fui  fuo  paefe , in  breve  arricchì  molto  i faldati  di  ogni  qualità  di  pre  '* lru>*’ 

da , cr  fece  liberi  molti  Greci , cb'effendo  febiaui  Jcruiuano  i Barbari . In  quello 
mezzo  T ideo , A dimanto  » cr  Menandro  Capitani  degli  Atbemejì  baueuano  tutte 
f altre  N aui  a Egopotamo , cr  folcuano  ogni  di  fui  far  dell’alba  provocar  a batta • è 

glia  Lifandro , che  s'era  porto  con  la  fua  armata  prefio  a Lampfaco , cr  partendofl 
poi , come  quegli  che  fi  burlauano  de  nemici,  pajjauano  tutto  il  redo  del  giorno  fen  dir^tu  ' 7!?, 
Za  ordine  cr  fenza  guardia  neffuna.  Là  onde  avertendo  Alcibiade  alla  ncgligiza  £“«  "opra  fi»- 
CT  alla  dopocaggine  di  cofloro , perebenonera  molto  lontano '.venne  a cavallo  a ""  iellt 
trovar  i Capitani  degli  Atbemefl , cr  moftrò  loro  in  quanto  pericolo  fi  ritrouafic » 
ro  con  1 efferato , dando  quivi  dove  non  erano  porti  nè  Città  , cr  doue  bifognaua  clJuni  A,tl 
portar  da  Scflo  tutte  le  cofe  neceffarie . Et  oltre  a ciò  difie  loro  ebe  erravano  anco  "“fi . ««/  qa*l, 
in  quello , che  lafciando  andar  per  il  paefe  le  ciurme  de  faldati  contamente  cr  fen  l™e.  ‘X:> 

ZA  ordine  militare, mettevano  in  abbandono  le  Naui  fui  lido  al  nimico . Madiccn * 
do  egli  quefle  cofe , er  confortandoli  ebe  maitdafiero  l'armata  a Serto , i Capitani  fe  fumici  ddU 
ne  burlarono;  anzi  Tideogli  comandò  uiUanamente^he  fe  ri  andaffcya fermando  che  r*trU. 
il  maneggio  della  guerra  era  loro , cr  non  d' Alcibiade . m a bauendo  Alcibiade fo  - timi 

Inetto  di  trai  u*ento , parteniofi , difie  poco  dopo  a certi  fuoi  famigliar i eh' erano  , ° 
venuti  di  campo  : Se  i Capitani  non  bauefiero  fatto  poco  conto  de  miei  configli,  Athtni$fip?r 
io  borei  toflo  sforzato  i Lacedemoni , ò venire  a giornata  : ò a fuggir  con  perdi  («  da  taro , />«, 
ta  della  maggior  parte  delle  fue  Miai . M*  alcuni  diceuono  che  quefle  erano  fue  pa  u'"d^t‘?Tim* 
role , comeperfona  ch'era  vantatore . Et  alcuni  altri  all'incontro , l' approvavano  uflntr^lTi  ' 
grandemente  : vedendo  quanto  Alcibiade  potefie  giouar  agli  Atbeniefl , fe  hauefie 
rivolto  per  terra  contrai  Lacedemoni  una  banda  raccolta  di  Tbr dei,  la  quale  egli  gfi  Mhtnitfidf 
batteva  con  le  ftc  genti.  Ma  incontanente  fi  vide  per  efferienza  quantocr  quale  *•&*&*}*- 
fofie  il configlio  S Alcibiade.  Per  ciocbe  sfollando  Lifattdro  glifi  uomini  imprw  °n 

denti,  diede  lor  0 coft  fatta  rotta  » che  fi  faluarono  fittamente  otto  Galee  con  Co»  LìuÌl*% 

mme  che  fi  mi  fero  a fuggire  : f altre  tutte , che  non  furono  meno  di  ducento , uen « r »nofii»to  U>- 
»ero  in  poderi  del  nemico , con  tre  milahuomini,  i quali  Lifandro  comandò  ebe  *»»• 
foffero  tutti  ammazzati . Ne  molto  tempo  dopo  Lifandro  prefe  Athcne , cr  rovi * Liff"dr» pirli* 
nò  le  muralunghe,  er  arfclc  Naui . Ma  poi  eh’ Alcibiade  uide  che  i Lacedemoni  77,7777  f,,  !l 
tran  grandi  cr  potenti  per  mare  cr  per  terra  : temendo  di  loro , fe  n’andò  in  B ithi 
via  con  molti  danari,  bauendone  lafciati  molto  piu  nelle  fortezze  ch’egli  baueua  riÀUiije  „è 
fitto  fare. Mabauendolo  quei  diTracia  che  ftauano  in  Bitbinia , fogliato  della  /*£?*  '«  Bithi- 
maggior  parte  de  fuoi  beni,  deliberò  di  andare  a trottare  Artoferfe , {limando  che  "7777/777^°  *' 
la  fila  andata  non  gli  fofiemen  cara  di  quel  che  già  fuffealRe  Kerfe  l'andata  di  aUibudl"^^ 
Tbemiflocle , e r /ferialmente  non  cedendo  egli  punto  a T bemtflocle , per  acquiflar  </*  rr4 

fi  U grafia  de  Principi  : bauendo  anco  piu  honefta  occafìone  di  chiedergli  foccor « " <f 

fo,  non  per  andar  contrai  fuoi  Cittadini , ma  per  andar  contra  i nemici  della  fua  77riu77\77t' 
patria.  Sperando  adunque  d'efier  introdotto facilmente  alla  prcftnza  del  Re  col  j,Tft.  " * 

mezzodì  Pbamabazo,  fene  andò  iti  Erigi*»  doue  dimorando  alquanto , mattò» 

~ R.  tanto 
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Unto  ch'egli  fu  tenuto  in  fommo  honore . In  quel  mezzo  ioHeniofigli  Athcniefl 
di  bjiucr  perduto  la  libata , V cficndo  il gouerno  in  mano  di  xxx.  huomini  , per 
ìpi;  Aiht/iitfi  p ordine  di  Liftndro , c r de  Lacedemoni , cominciarono  a pentirfì , ma  tardi , di  ha ■ 
««<«  ù Urlitkr  uer  muffo  il  gouerno  in  man  tf  altri , togliendolo  ad  Alcibiade . Là  onde  e fi  diccua 
er  rórefl  ‘ito  °l  ' "°  cb'Klelbtade  banca  mcno  errjt0  di  loro , battendo  perduto , per  colpa  d’un  fuo 
Ur7, dibàtter  U uiMiflro , alcune  poche  Naui  : cr  cb’tfii  haucuano  fatto  afai  peggio  dilui, ebein 
•uno  .*.L  titoli  tempo  non  punto  buono  per  la  Rep.  hauefaro  cacciato  un  Capitano  eccellente  nel» 
dal  fio  "cerno  la  nulitta  della  Patria  loro.  Et  che  Ctnfortuniadt  Alcibiade,  che  in  breuc  )l  ha» 
r ebbe  potuto  rtilorare,cra  i lato  cagione  dell’ uniuer fai  rouina  dì  tutta  la  Città, ere» 
dedo  però  ogniuno  co  fperàza  affai  debole,cbe  e fido  faluo  Alcibiade , nò  fi  bauefjè 
a dtjferar  affatto  della  Itbcrtà.Perciocbe efii  diccuano,che egli  bauea p màziabbaf 
fata  co  la  fua  uirtù  la  poteza  de  Lacedemotutcr  che  bora  nò  gli  Joffrtrcbbc  il  cuore 
I tiranni  J'  a - (j}e  ^ o . tiri ini  co’ Lacedemoni  inflemc  JignoreggiafJèro  con  tanta  ucrgogna  in  Albe 
no  etiti"  “dii]  ne  * Nc>  erj  k lPcr*nza  della  moltitudine  Athenicfe  punto  fuor  di  ragione  quanto 
«o  ehi  a caft  d' Alcibiade,  poi  cb' i tir anni  con  ogni  diligenza  cer cattano  ciò  ch'egli  penftf 
Aleibttit  face/  fcofaccffc.  Finalmente  Critia  uno  de  3 o.  mojbrà  a Liftndro , ebe  i Lacedemoni 
fi  prefitti  R«  non  hircbbon  potuto  ritener  il  principato  della  Grecia , ne  Habtlir  lo  flato  prefenm 
TUj  " e'  te  degli  Atheniefì , fin  che  uiueua  Alcibiade  huomo  feditìofo,cr  acerrimo  follata * 

tor  del  popolo . Le  quai  parole  barebbono  poco  moffo  Liftndro , fé  non  fòffero  fon 
Scitele,  dot  let  pr  attenute  Scitale  da  Sparta,  le  quali  gli  comandauano  che  fi  leuaffero  dinanzi  Al™ 
un  fine  aiu  cibiadc  : ó perche  i 50.  lo  temeffero  grandcmentcMuenJo  per  innanzi  conofeiun 
Laconica  di'afi  (o  in  molte  gran  cofc  d fuo  ingegno,  ò perch'efi  ciò  commetteffero  in  gratta  del 
frati.  ""****  Re  A gide.  Liftndro  mandò fubito  aPharnabazo  chi  gli  comandale , che  douefje 
l Lacedemoni  effeguire  il  mandato  de  gli  Spartani . Costui  diede  il  carico  a Mageo  fuo  fratello  , 
commettono  a (y  a Suftmitrefuo  zio  ,<f  ammazza  Alcibiade . Egli  era  allora  perauentura  in 
eenhf'di  ‘far  un calcilo della  Frigia , cr  haueua  feco  Timandraftta  innamorata, s’era  fognato 
mtr’iu  Àlcibia  d'efjerfi  ueflito  con  la  gonnella  di  Timanira , cr  ch'egli  le  tencua  il  capo  in  grem~ 
de.  bo,  cr  ch'elio  lo  Itfcijua  come  fanno  le  donne  . Altri  dicono  ch'egli  s’tmaginò,cbe 

Sex»»  f Aid-  Magro  gli  tagliaua  il  capo,cr  che  poi  abbrufeiaua  il  corpo , ma  fi  conucngono  in 
a^fia  morte'  <ìuc^°  * c^e  P0c0  innanzi  al  fuo  morire  fece  il  predetto  fogno . fategli  ebefuron 
mandati  a farlo  morire,  non  hauendo  ardimento  d’entrare  nella  cafa  doue  egli  era, 
Alcibiade  fidi-  ù appiccarono  il  fuoco . llcbefentendo  Alcibiade , gettò  nel  fuoco  le  udii  cr 
fende  dal  fioco  f altre  mafferitic  che  erano  in  cafa,  cr  bauendofl  nuolto  il  mantello  intorno  al  brac 
ch’i  nemici  gli  cio  finiilro,  tenendo  la  [pada  con  la  man  delira,  pafiò  fenz  offe  fa , innanzi  che  il 
uto  tUtcafn  fuocof°$c  P‘u  gr-mde,  per  mezzo  i nemici . Ma  non  baftando  l’animo  a Barbari 
di  far flgh  incontra , o di  ucnir  feco  alle  mani  : gli  allindavano  cofi  dalla  lunga  ar • 
Morte  itAlci-  m*  dddojfo  .Laonde  non  potendo  reggere,  finalmente  cadde  interra  morto,  per  le 
biade  jl  tftalfi  molte  percoffe . Morto  a quello  modo  Alcibiade , Timandra , dopo  che  i Barbari  fi 
poi  fipptliito  partirono,  copertolo  conducile  udii  che  ella  poteua  lo  feppelì  magnificamente,  fe 
a Umandra  c0nj0  dfrfU  puotc  in  quell’occaflone . Dicono , ebe  Laide  fu  figliuola  di  coilei , la 
qual  chiamata  Corimbi  a,  fu  menata  prigioniera  da  un  c afelio  di  Sicilia  chiamato 
H iccari . Sono  alcuni . che  quanto  alla  morte  S Alcibiade,  fcriuono  quel  medefimo 
che  babbiamo  detto  noi  : ma  /negano » che  la  cagione  della  fua  morte  f offe  o Pharna 
<.  . - bxKO» 
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titzo,  o l finirò, o gli  Spartani . ma  dicono, che  battendo  Alcibiade  corrotto  la  mo 
glie  cTun  certo  fuo  amico,  fe  la  tolfe  in  cafa , <y  che  battendo  i fratelli  della  donna  a vn' altra  c*~it 
male  co{ì  fatta  uergogna  ; mifero  una  notte  il  fuoco  neUd  cafa  dotte  Alcibiade  habi*  »«  fi  r*cent* 
tana,  cr  cb'ejfrndofi  egli fuggito  per  mezzo  le fiamme,  fi  come  s'è  detto fu  ammaz  * 

X/tto  da  loro  coniarmi . 
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con  piu  ambition  di  quel  che  fi  conue* 
niua:  opponendoli  a tribuni  della  ple- 
be. perche  partitoli  di  Roma  andò  a 
trouarci  Volici, da  quali  hebbe  genti 
per  combatter  co  Romani . Et  ellen- 
doG  accampato  poco  di  lungi  da  Ro- 
ma era  per  metter  Roma  a tacco  Tela 
madre  fua  chiamata  Veturia,&  la  mo- 
*.  glie  Volunnia,non  ueniuano  a tempe- 
rar la  fua  collora:  perch'elle  pregando 
lo,G  Ieuò  col  campo , & diede  occaGo- 
ne  a Volfci  d’adirarG  con  lui , oade  ne 
feguì  poi  la  fua  morte. 
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CORIOLANO. 

- 

Minio  fu  Pinao  del  mondo  {41! • fecondo  li  opinion  pio  comune,  8c  ioniati  1H1  «e 
nuca  di  Chrifto  4*7.  Fu  cri  gli  buomini  illuftri  di  Rami  molto  eccellente.  Vedi  Li- 
mo icl  lib.i.  Eutropio  nel  lib.i.  Valerio  Ualliino  de  altri. 


A famiglia  de  Marti)  fu  nobile  in  R orna , er  hebbe 
molti  buomini  illuftri , tra  quali  fu  Anco  Martio  » 
nato  S una  figliuola  di  N urna , che  nel  Regno  fuc • 
coffe  a Tulio  Hojlilio  ; er  P.cr  (Quinto  furono  an • 
co  Marti),  i quali  fecero  quel grandifi imo  et  bell' ac 
quedotto  di  Ronw.Ef  Cenfortnofu  delUgcnte  Mar 
tia,  il  quale  i Romani  crearono  Cenfore  un'altra 
uolta:  dopo  il  quale,  effendone  egli  iaattore , fece* 

M|  | ro  una  legge,  che  neffunopoteffe  chiedere  quel  Ma» 

gifbrato  dueuolte . Caio  Mar  fio , del  quale  noi  ragioniamo  al  prefente , alle  uata 
iaJU  madore  vedova,  dopo  la  morte  di fuo  padre , moftró  col  fuo  effempio , che  tef  « 
fere  fem za  padre , ancora  ch'apporti  feco  molte  altre  incommodità  ,nonè  però  di 
tanto  impedimento , che  non  fi  poffa  diuenire  eccellente  in  ogni  qualità  di  uirtk . li 
mede  fimo fece  teff imonianza , a coloro  che  {limano , che  una  buona  natura,  fe  non 
i rettamente  difciplinata,produce  tra  molti  buoni  frutti,  anco  de  cattiui,  non  altra 
mente  che  fi  faccia  un  terreno  non  ben  cultiuato . per  ciocie  la  fortezza , cr  la  co» 
(lonza  dettammo  di  quello  lo  frinfe  a certi  empiti,cr  a certi  mezi  grandi,  co  qua a 
li  egli  fu  attoaprodur  operationi  lUuftri  er  honorate.  Et  per  lo  contrario,  offendo 
diftempcrato  nell'ira,  cr  affinato  nelle  conte  fe,  fu  faflidiofo  nel  praticar  con  le  per 
fone,  er  era  infopportabilc , er  colui  che  per  lo  difprezzo  che  ei  faceua  de  piaceri 
er  de  danari,  er  che  per  lo  fopportar  delle  fatiche  era  lodato  come  patientejy  co * 
mcndato  per  conto  tteffer  temperato  giudo  er  fòrte , il  mede  fìnto  pcrlo  rigor  delle 
facendo  ciuili,  er  per  la  fua  durezza  fofretta  che  non  fi  ordinale  la  Rcp.  fecondo 
il  governo  de  pochi,  lo  rendevano  odiofo  er  moleflo . Et  certo,  che  non  c maggior 
dono,  crdelquale gli  buomini  babbiano  a farne  piu  capitale,  bauendolo  hauuto  dal 
la  bontà  delle  stufe,  che  quello  col  quale  gli  ingegni  fi  mitigano,^  s’addolcifcono , 
ciò  èia  dottrina  er  la  difciplina,  con  le  quali  fifa  tener  modo  ,wflfa  fchiuar  ree * 
ceffo  in  tutte  le  cofe . Ora  in  quel  tempo,  nel  qual  uiffe  C.  startio , tra  tutte  le  uir» 
tu  militari  in  Romi,  era  tenuta  in  grandi  fimo  pregio  la  fortezza  ,dcllaqual  cofr 
/quello  ne  è aperti  fimo  argomento,  che  col  nome  folo  della  fortezza  abbracciavano 
tutto  quello  uniucrfrle,  che  fi  comprende  folto  queflo  vocabolo  uirtù , er  con  l’ap* 
pellation  in  generale  comprendevano  quello  apunto  ch’era  particolare  duna  fola 
uirtù . Effondo  adunque  startio , per  natura  defidcrofo  delle  cofe  di  guerra , co» 
muiciJ  nella  fra  prima  fanciullezza  a maneggiar  tarmi . N ella  qual  cofr  J Untando 
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egli  c tic  foffe  bc'nc  acqwflarfl  con  l’ufo  una  pratici  teffe , che  gli  ritornjffe  àgio* 
uamento,  s'esercitò  cojìfattamente  col  corpo  in  ogni  numera  di  pugna,  che  di* 
uenne  agile  a correre,  cr  atto  uelocemente  a pigliare  eri  combattere.  Ciafcuno 
adunque  che  contendendo ) eco  per  grandetti  <f  animo, o per  altra  uirtùfoffe  da  lui 
vinto,  diccua  che  nera  (lato  cagione  la  gran  (orti  del  fuo  corpo  invincibile  : che 
non  uolcua  cedere  af ttica  ueruna . m a poi  che  fu  cacciato  di  Roma  il  Re  T arqui* 
nio  teffendo  anchora  giouanctto,  fìmife  alla  guerra  : in  quel  tempo  che  dopo  dìuer 
fe giornate,  facendo  Tarquinio  l'ultimo  di  potenza  : molti  popoli  de  Latini,  cr  del 
reflo  d Italia  fecero  tra  loro  amicitiéper  ritornarlo  in  flato , non  tanto  per  fuori 
fretto , quanto  che  per  abbaffar  per  inuidij , e r per  tema  la  Signoria  de  Romani 
che  crefceua  ogni  giorno . I n quella  guerra,  che fu  trauagliato  molto  peri  una,  (T 
per  f altra  parte,  m artto  combatte  ualorofamcnte  alla  prtfenza  del  Dittatore, per 
cioche  bauendo  cojlui  ueduto  un  cittadino  R ornano  in  pericolo  della  uita,animofa * 
mente  ricoprendolo  ammazzò  il  fuo  nimico  che  gli  ueniua  addoffo  con  furia . L4 
onde  dopo  lauittoria,  flmperador  dell' esercito  gli  fece  un  prefente  duna  corona 
di  Quercia  : P crcioche  a qualunque  huomo  aueniffe  di  conferuar  un  cittadino,  fi  ia 
va  per  premio  ( cofl  ordinando  la  legge ) la  predetta  corona  : c r fi  concede  frettai* 
mente  altrui  qucflo  honor  della  Quercia,  o per  rifletto  degli  Arcadi , i quali  il  di- 
vino oracolo  fuol  appellare  Glandtfagi  : o pur  perche  tornaua  comodo  a primi  fòt* 
dati  per  mangiare,  i quali  nc  trouauan  per  tutto  inabbondanz<t,òpur  perche  que * 
fio  fia  premio  conuencuole,  per  la  conferuationdun  cittadino,  per  cioche  la  Q uer* 
eia  è confurata  a Gioue  in  protettion  del  quale  fon  polle  le  Città  » Oltre  a ciò  la 
Quercia  tragli  albori  faluatichi,  per  conto  di  frutti  è bcUifiima  er fertili fi ima  : cr 
tra  domeUici  molto  robuHa . Di  lei  fi  baueuano  le  ghiande  per  mangiare  : il  mulfo 
per  bere  : cr  per  companatico  le  fiere,  cr  gli  uccelli  che  uiuon  di  quell'albero.  Si  ca 
ua  anco  dalla  Quercia  il  uifchio,  grand inflrmento  agli  uccellatori.  Si  dice  eh’ in 
quella  zuffa  apparvero  CaHore  cr  Polluce , cr  che  fubito  finito  il  fatto  dorme  por 
taron  la  nuoua  in  piazza  co  caualli  f uditi  : in  quel  luogo  doue  al  prefente  è edifica 
toloro  il  Tempio  uiàno  alla  fonte . Etpcrqueho  rifretto  fi  fola fefta  di  C albore 
Cr  di  PoUuce,a  x v.di  Luglio.  Magli  bonori,cr  le  degniti  polle  ne  gli  anni  giovati 
li  a gC ingegni  leggieri,et  poco  elevati,  fogliono  cftingucr  fubito  la  fete,cril  defìde 
rio  di  proceder  pui  oltre:  ma  ne  gli  animi  firmi  e gravi  daccr efee  et  liUuUra:  per 
cioche  non  altrimenti  che  fe  friraffe  con  ucnto  la  degniti  gli  accende  alle  opere  ho* 
norate  cr  di  gloria . Conciona  eh' e fi  no  come  s'bauefj'ero  ricevuta  la  fua  mercede, 
ma  quafl , come  fe  bauefrero  dato  un  pegno  di  non  abbandonar  la  gloria , fon  rite* 
nuli  dalla  uergogna  : cr  fi  tengono  offe  fi  ,fe  non  s'auanzano  tra  gli  altri  co  prò* 
prij  fatti . Martio  adunque  e fendo  ftimolato  in  quefra  maniera  ,fì  propofe  fra  fe 
tnedefìmo  dì  concorrer  co'  piu  forti  : ty  effendo  fempre  ardentifimo  cr  pronto  nel 
€imprefe  nuove,  aggiugneua  agli  bonori  altri  honori  : cr  alle  fraglie  altre  froglie > 
Cr  fempre  baucua  per  teflimont  della  fua  virtù  c de  fuoi  honori  i Capitani  piu  volo 
rofl  con  feco . Là  onde  bauendo  in  quei  tempi  i Romani  deliberate  diuerfe  guerre 
in  piu  luoghi , parve  che  Martio  non  fi  partife  da  nefuna  ,fenza  qualche  corona  ò 
qualche  premo.  Ma  (ì  come  mùgli  altri  baueuan  pofto  per  fin  della  virtù  la  glo 
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rid , cofl  cofluì  uò1eu4 , c&e  i7  fin  della  gloria , /ò/Se  ['allegrezza  di  fui  mire.  P cr* 
ciocb'egli  fi  teneua  gloriofo  cr  felice , allora  che  la  madre  l'udiua  lodare , òche  oc  ' 

correndole  di  ueierlo  honoratamente  coronato  : lacrimando  per  f allegrezza  lo  ue 
nife  ad  abbracciare . Si  dice  cb’anco  Epaminonda  moftrò  il  medrflmo  affctto,con  oiufUn»  nel  ut. 
ciofla  che  cofiui  fi  tenne  a gran  felicità,  che  fuopadrccr  fua  madre  ancora  uiui , 6-Val*ri» 
haucfero  veduto  le  cofe  cb'el  fece  in  Leuttri  cr  la  fua  uittoria . m a nel  uero  cb'e  3 f*1  /,ir* 1 

gli  fi  portò  fempre  bene  cr  piaceuolmente  con  loro . M4  Mttrrio  ancora  ch’ei  Ih-  ~!>1‘ 
mafie  cbefofe  cormeneuol  cofa  portarla  debita  riuerenza  alla  madre:  non  puote 
però  contentar  affatto  Volunnia , per  l cui  preghi , crptrlo  cui  uolcre  egli  tolfe 
moglie , dalla  quale , bauuti  figliuoli,  babitó  infìeme  con  la  mire . m a hauendo  - 

poi  perla  fua  lùrtè  acqui  fiato  nella  cittàmolta  gloria  cr  riputatone  : nacque  una 
feditione  tra  ricchi , contra  la  plebe , la  quale  era  fauortta  dal  Senato , perctoche 
pareua  che  eOa  fbfie , per  conto  deU'ufure , molto  opprefa  da  ricchi . Perciocbe 
coloro  che  baueuan  poco , erano  fotto  nome  ó di  pegno , ó di  vendita , fogliati  di 
tutte  le  lor  fortune  ; ma  coloro  che  non  bauean  nulla , cr  erano  mendichi , erano  nate 

nefii  in  prigione , ancora  cb'cfii  moRr afiero  ne'  corpi  loro  molti  fegni  di  ferite  che  "*  P'omj  ,r*f 
baueuano  riceuute , affaticando^  per  la  Patria  nella  mihtia . s\  a hauendo  fi  final . V 1 T“~ 

mente  tolto  l’imprefa  contra  i Sabini  : cr  hauendo  promefio  per  la  plebe  al  Senato % 

Marco  Valerio  Capitano  de  gliefierciti , i ricchi  promifero  di  portarfi  piu  modefta 
mente  per  t «uenire . su  poi  che  la  guerra  felicemente  finita,  fi  ritornarono  a ca 
fa  uincitori , gli  uf orari  non  fi  portauan  punto  moieRamentc  con  loro  : cr  il  Sem  t- 
to  fingendo  di  non  fi  ricordar  delle  conuentiomch’erano  fraloro , permette  che  di  ’ " 
nuouo  i poucrifoficro  fogliati  de  beni , cr  me  fi  in  prigione  : Là  onde  erano  per 
afueRa  cagione  nate  nella  città  crudclifiimi  tumulti  cr  importanti  feditioni . Le 
quali  cofe  ri fapute  da  nimici: fatta  una  f correria  fui  contado , mette  nano  a ferro 
Cr  a fuoco  ogni  cofa.  Et  uolendo  i Confoli far  la  deferii  tiene  di  coloro  che  po • 
teuano  portar  l’arme  : bauendoli  citati  a quello  effetto  per  nome  : non  ui  fu  alcuno 
che  gli  uolefieafcoltare . Nacque  etiandio  difeordia  tra  grandi . Perciocbe  alcu • .a 

ni  giudicavano  che  fi  douefie  mitigar  alquanto  quell  acerbo  rigor  che  su  fua  con- 
tra i poueri , trattandoli  piu  piaceuolmente . Alcuni  altri  all'incontro , tra  quali 
era  nartio , s’opponeuano , mofii  non  perla  grandezza  del  debito , ma  dall’ al  te*  , 
rezza  del  popolo  ,‘chc  fi  leuafiecofl  temerariamente  contra  le  leggi  :cr  però  gli 
volevano  cflinguere  cr  cafligarc , accioche  diueniffero  burniti  . Là  onde  effendofl  u"'*  f*c*o 
il  Senato  in  breue  fpatio  di  tempo  adunato  piu  volte  per  quefto  conto  : né  venendo 
a capo  di  cofa  alcuna  : adunati  fi  i poueri  in  un  fubito  fi  facciano  animo  tun  con  ? ^ppiL!!'n*l  i. 
altro . Lafciatd  poi  la  città , fe  ne  andarono  di  là  dal  fiume  A mene  ,ful  monte  Sa • dttu g* ri- 

ero , oue  quietamente  fiondo  : cr  non  facendo  uiolenza  ad  alcuno , gridavano  eh’  r*  c!uile- 
erano  Rati  cacciati deQa  città  da  ricchi  : cr  cb’cfii  trovcrebbono  in  ogni  luogo  <T 
Italia , aria , acqua , cr  luogo  da  fepcllirfi  : cr  che  habitanio  in  R orna  non  erano  p tueToni% 

avanzar  altro , fenon  ferite  cr  morti  combattendo  per  i ricchi . Quella  cofa  mife 
ffauento  negli  animi  de  padri . Piacque  adunque  di  mandar  Oratori  alla  plebe  al-  Vl^''7 

cuni  attempati , i quali  eranopiu  piacevoli  cr  piu  cari  alla  plebe . Menenio  A grip  ?,V*  vi 

pi  fece  le  parole  : c battendomi  fuo  ragionamento  ietto  molte  cefi,  cr  in  molte  \ , » a 
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riprefo  la  plebi  CT  pregatala  ine  or  a , finalmente  fi  dice  ch’egli  raccontò  (fucila  Té 
M vola  diuolgata , dicendo . Che  altre  uolte  le  membra  deU'buomo  fecero  una  congiu 
t*  c,n  Hnt  F*  ra  infime  contea  il  uentre , accufandolo  ch'egli  fi  fteffefempre  in  otto  crfrnzafor. 

n«IU  : meitt  re  che  tutti  gli  altri  s’ affaticavano  grandemente  per  contentar  ifuoi  ap 
ni  Sinati!  petiti . Et  che  il  uentre  fi  rife  della  lor  pazzia . P erciocbe  efit  non  fapeuano  che 
riceuendo  cffo  tutto  il  nutrimento  : lo  rimandaua  di  nuouo  compartendolo  fra  gli  al 
tri  membri . iPmede/ìmo  difi’ egli  , fate  uoi  col  Senato . percioche  quel  ch'egli  di* 
(penft  et  confìglia , ridonda  in  beneficio  di  uot  tutti . Fatta  adunque  per  quello  la 
"Primi  Trilmù  pace  col  Senato  : impetrarono  che  fi  eleggeffero  cinque  buomim , i quali  difendere 
itila  Piti*.  ro  c0i0r0  che  ne  haueuan  bifogno  : c r qucfhfi  chiamano  bora  Tribuni  della  Plebe  . 

Crearono  adunque  i primi  Giunio  Bruto , cr  Stcinio  B eUuto  , i quali  furono  i capi 
della  lor  ritirata.  Et  ritornati  nella  città:prefr  incontanente  l'armi,  il  popolo  fi  la 
/ ciò  prontamente  fcriuerc  alla  guerra  da  Capitani . Qucfia  cofa  non  piacque  mol* 
to  a Martio , percioche  uenendo  la  plebe  in  grandezza , pareva  che  la  degniti  de 
v»  . nobili  fi  fcemajfe.  Et  uedendo  che  anco  molti  altri  Patruij  battevano  il  mede  fimo 

pcn/iero  :gtì  confortava  che  combattendo  anco  efii  per  la  Patita  » non  fi  lafciaffenu 
‘ * foprjfarc  a plebei  tacciochcefii  gli  andajfcro  innanzi  piu  tofto  con  la  potenza  che 

con  la  uirtù . I Romani  haueuano  allora  la  guerra  con  tra  i Volfci . Haueuan  co* 
loro  una  affai  honorata  cittì  chiamata  Coriolo  : aU’affcdio  della  quale  efrendofi  po» 
fio  il  Confole  Comtnio  : mefii  in  terrore  tutti  gli  altri  Volfci,  adunavano  da  ogni 
Coen*  JrRo-  parte  genti  contra  i Romani  per  affollargli  da  due  luoghi , douendofl  appiccar  U 
mani  to'  Vtijci  zuffa  fu  gli  occhi  della  Città.  La  onde  hauendo  Cominio  diuifele  fuegen * 
ti  in  due  parti , andò  ad  incontrar  con  Cuna  i Volfci  che  lo  ueniuano  a ri* 
trovare,  c r Coltra  la  [ciò  aU'afiedio  della  Città,  folto  Tito  Lartio  Cittadino » 
Romano  cr  huomo  eccellente . I terr ozoni  uedendo  fremuto  il  numero  de  nemici 
degli  affediauano,  fecero  empitole r uenuti  a battaglia , da  prima  uinccuano , cr 
Uarih  firma  i P*  * domani  fi  fuggivano  a gl' alloggiamenti  : quando  comparendo  Martio  con  al* 
*.im*nì  ch’era  quanti  pochi  : gettando  a terra  chi  bebbe  ardimento  <f  affrontarlo  : cr  affrettata  là 
*• flati  meflì  in  furia  de gC altri:  richiamò  con  gran  fircpito  1 Romani,  perch  egli  era  di  quella  qua 
fuga  da  Volfci.  |^|  cotffc  uoleua  Catone  che  fojfe  un  faldato:  cioè  non  folamcntc  inuincibi le,  cr  tet 
fa* ; filiali  fi  f fibtle  uerfo  i nemici,per  opera  di  mano  cr  di  forza;  ma  ancho  per  tuono  di  voce  cr 
Jero  forti  dilla  per  affetto  di  volto . Rifìrcttofì  adunque  inficine  con  molti  : i nemici  sbigottiti  fi 
per  fina  ©*  con  trufferò  a dietro  : ma  Martio  non  contento  di  ciò  fi  mife  a frguitarli  cr  diede  loro 
gran  tuono  io  ^ fu\r  pQrte  : m4  effenj 0 loro  allineiate  dalle  mura  molte  armi , i Romani 
refi  irono  di  feguitarli  piu  oltre . Et  non  hauendo  neffuno  ardimento  d'entrar  nella 
! cittàcon coloro  ebe  fuggiuano per  effer ella  piena  di  armatimepur  penfrndoui:egli 

infiando  cr  animando  « fuoi,gridaua  che  la  Fortuna  baueua  aperto  le  porte  piu  a co 
*1-  loro  de  perfeguitauano,  che  a coloro  che  fi  fuggivano.  La  onde  effendo  figuito  da 

pochi  : cacciato  il  nimico ; cr  occupate  le  porte  ui  folto  dentro . non  effendo  chi  la- 
uefje  animo  di  opporfegli  0 di  foftener  la  fra  furia.  Ala  poi  ch’ei  uide  che  dentro  ui 
Valori  6- fa-  erano  tdeuni  pochi  che  ripugnaffrroo  foccorreffrro  ,CT  eh’ ifuoi  erano  mefrolati 
tonhmci,  fi  dice  che  ci  fece  gran  cofe  conte  mani:  con  laagilità  del  corfrzr  con 
Ua^ofiZ  ftl&é  dePammditfallc  mura.  Pwiocbc  dove  egli  fi  riuolgna^uncem  ogni 
— 7"  p r ~ " cofa 
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h>fj  per  tutto  itr  altri  ne  baueua  acetati  fin  neWeflremo  della  cittì  ; e r alcuni  al 
tri  bracchi  cr  difperati  haueuan  gettate  l'arme  in  terra . La  onde  bauendo  m art  io 
quefia  bella  occafione , introdujje  dentro  i Romani  : c r inftgnoritofi  della  terra  : 
vedendo  che  una  gran  parte  di  loro  era  uolta  a faccbegiarla  c r a portar  uia  la  pre- 
da: battendolo  grandemente  per  male  gridaua , ch'era  uergogna, che  mentre  cb'il 
Confole  con  gli  altri  cittadini  infleme  forfè  combattevano  co  mutici  in  qualcb’ altra 
parte,  efit  rubando  pafjèggùffcrocrfuggiffcro  il  pericolo  fottopretcfto  di  preda. 
m a vedendo  che  non  era  obedito  : fatta  una  feelta  di  coloro  che  lo  voi  fero  feguita • 
re,fe  n’andò  in  quella  parte  dove  egli  intefe  ch’era  reffercito  : accendendo  qualclte 
volta  gli  animi  de  faldati  c r confortandoli  a non  credere , cr  qualche  uolta  pregi • 
do  gli  I ddtj  che  gli  concedcffcro  ch’egli  non  giugneffe  ultimo  alla  zuffa  : ma  ch’ara 
majfe  a tempo , acciocbe  congiunto  co  fuot  cittadini  gli  potcfje  faluar  dal  perico • 
lo.  V fatano  aQhora  i Romani:  cb’effendo  alt  ordinanza  avanti  cb’cfii  piglìajfero  gli 
fcudhcr  che  fi foccigneffcro  la  toga  : adottandoli  tre  o quattro,  faceuano  il  fuo  te * 
/ lamento  coflauocenominàdo  chi  efiiuoleuano  che  fojfe  loro  berede.Martio  aduq; 
trovò  i faldati  a uiftade  nimici  fu  quefto  negotio.  perche  vedendolo  efii  con  pochi, 
<7  tutto  tinto  cr  bagnato  di  fanguc  : cominciarono  alcuni  a turbarli.  M a andando 
egli  poi  tutto  allegro  uerfo  il  Confole  : cr  porgendogli  la  mano  ,gli  diede  la  nuova 
che  banca  prefa  la  terra , c r Cominio  rifiutandolo  t abbracciò . La  onde  facendo 
cometturd  tutti  gli  altri  per  quefto,  cr  fentendo  ancho  dire  che  le  cofe  crono  onda » 
te  bene  ,pre fero  cuore,  cr  ad  alta  voce  pregavano  chef  offe  lor  dato  ilfegno  per  co 
battere . ma  domandando  pai  n art  io  a Cominio  : come  fiottano  i nemici  : cr  dove 
foffero  accampati  i piu  ualorofi,  gli  rifpofe , Cb’ei  penfaua  che  le  for tifiime  fquadrc 
degli  Antiati foffero  in  mezzo,  le  quii  non  rimetteuan  mai  l ardir  loro  per  co  fa  al 
cuna,  luffe  allora  Martio , io  ti  prego  adunque  cr  ti  cbieggio  che  tu  ne  metta  con ■ 
tra  cofioro , la  qual  cofa  il  Confole  fece,  marauigliandofi  del  fuo  ualore:  ma  poi  che 
martio  fi  fece  innanzi  con  empito  nel  trar  le  prime  lande  ,i  Volfci  nonpotcrono 
ftarfaldi  nella  prima  fonte:  ma  egli  entrando  negli  ordini  metteva  in  rotta  ogni  co 
fa.  Laonde  riuolgcndofegli  molti  co  tra,  lo  mifero  in  mezzo.  Perche  temendo  il  Co 
fole  del  fatto  fuo  : mandò  a foccorrerlo  i piu  forti  buomini  ch'egli  haueffe  intorno . 
Si  appiccò  adunque  una  crudel  mifchia  intorno  a Martio  : doue  refiando  in  breue 
morti  parecchi  : mentre  ch’i  Romani  gagliardamente  pingeuano  innanzi  ; i nemici 
fi  mifero  in  rotta . I quali  offendo  feg  vitati  da  gli  altri  pregavano  Martio  ch’effen» 
do  fracco  cr  ferito  fe  ne  ritirafjè  negli  alloggiamenti  : ma  dicendo  egli  che  l’iffere 
fracco  non  è cofa  da  uincitore  : fi  mife  con  gt altri  a tener  dietro  a coloro  che  fugo 
givano  : onde  fu  poi  vinto  il  rebo  deà'effcrcito,cr  morti  cr  fattine  molti  prigioni. 
Il  di  feguente, offendo  prefente  Martio , cr  adunato  l’effercito , falendo  il  Confole 
fui  tribunale  : bauendo  molto  lodatogli  IdJij  che  le  cofe  foffero  andate  beve:  ri  voi 
gendofi  a Martio  lo  celebrò  molto  : bauendo  il  Confole  proprio  veduto  le  fue  prove 
nella  battaglia:  cr  parte  intefe  da  Martio, et  per  tefiimomo  S altre  perfone.  La  oh* 
de  bauendogli  comandato  eh' innanzi  che  fi  diuideffe  la  prcdaÀoueffe  afua  uolonti 
torfi  dieci  di  tutte  le  cofe,  cofi  di  robe, come  di  cavalli  cr  di  prigioni  : cr  donando » 
|it  upprcfjo  un  beUifiimo  defiriero  per  premo  del  fuo  notabil  ualore ; approvando 

fio» 
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ciòi  Romani,  m artiofattofl  innanzi  diffe , ch’egli  fi  allegrali*  dette  lodi  chcglierX 
dite  dd  Confole , e r ch'iccettiua  il  amilo  ; mi  che  [altre  cofealui  p arcuano  fe* 
gni  non  di  bonore , ma  di  mercede  : c r cfce  pero  lafcundole  fiore,  fi  farebbe  contenm 
tttr  animo  di  tatojl  come  ogn’ altro,  di  quel  che  gli  foffe  toccato  per  forte],  maio  prego  bene 
Marti»  i>tr  U )[diffè  egli)  che  mi  fìs, fatta  una  gratia fistiale  .lobo  unmio  amico  tra  Volfci, pero 
pai'  fa  >mfn  • jfa  mojcfh  & fa  f,cne,  coditi  i flato  fatto  prigione  : cr  di  ricco  c r libero , è di» 
Znd'tàP*  venuto  feruo  erpouero  ; onde  io  ui  prego , che  accioch e lafua  miferia  non  diuett» 
alato  ,ft  nudo  gi  maggiore  > uoi  fiate  contenti  di  far  che  quefto  folo  non  fi  ucnda.  Come  egli  beb» 
andare  al  atro  be  finito  di  dire  : fi  leuaron  te  grida  intorno  a Mordo  : marauigliandofl  piu  delTin» 
grado  di  htno-  uj[t0  tffjmofuo  contro  la  cupidigia  del  danaro , che  del  ualore  cr  della  forza  fu* 
n * nelle  eofe  di  guerra.  M a coloro  che  haueuano  màdia  a fuoi  honori , flimauano  che 

ei  foffe  degno  di  molto  maggiori,  poi  ch'egli  bauea  dtjfrrezzato  quel  che  gli  era  fi* 
to  offerto  : ammano  in  lui  piu  toflo  quella  uirt'u  con  la  quale  egli  baueua  fatto  po* 
importa  pm  h co  ^ honori, che  quella  con  la  quale  egli  fe  gli  baueua  mentati.  PeR- 

tjii?  modero , c toc  h E importa  piu  l'efjer  modefto  nelle  ricchezze  , che  ualente  nell’ ami  ; cr 
i*Qr  WrtbrtLv  è di  maggior  ornamento  non  bauerbifogno  delle  ricchezze;  chelufarle:  ma  poi 
thè  ualonft  nH  ^ tum,it0  fy  le  grida  de  faldati  $' acquetarono»  Cominio  incominciando  di  nuo- 
t*Tmu  uo  diffe . Soldati , egli  non  è lecito  donar  quefte  cofe  a colui  che  non  le  toglie  uo » 
lentieri . diamogli  adunque  quel  che  efjcndoglì  dato  non  fe  gli  potrà  gumà 
torre:  chiamiamolo  per  l’auenire  Coriolano  , fe  puri  egli  non  fe  lo  ha  prima  che 
bora  dequiftato  co  fuoi  fatti.  Et  di  qui  bebbe  poi  il  terzo  cognome  di  Co* 

. piotano . La  qual  cofa  dimoftra  che  il  fuo  proprio  nomc'era  Caio  : c r t altro  cioè 
dtll' imporre' Martio,  fu  della  famiglia  [cr  del  fuo  f angue  : cr  che  per  Fauemr  s’acquiflà 
nomi.  Sedi  TU.  poi  quefto  terzo . Percioche  i Romani  foleuano  fecondo  Tufanz*  dt Greci,  impor 
mtllik.  1 8.  c.  j.  altrui  i cognomi,  o dalle  cofe  fatte,  o dalla  fórma  del  corpo,o  dalla  uirtu,  o dalla  fvr 
vurrobìo  nt  &*  D4  fi  come  gotero  c r CaUinico:  dalla  perfona,come  Pbifcone  et  Grip» 

“ounool  fat  po:  dalla  uirtu  come  EuergereO"  Philadelpho:  dal  cafo  come  Eudcmoneo  Elice, 
nat.re . il  qual  nome  fu  a i Batti  il  fecondo . Furono  anco  dei  Re,  che  per  fchcrno  furon 

Caltinin  cioè  podi  loro  i cognomi  : fl  come  ad  Antigone  Dofone,cr  a Tolomeo , Lamiro . Ma  i 
tgregto  Mcqui-  | iomani,  comefìuedc,  ufaron  molti  di  quedi  cognomi,  fi  come  un  certo  de  m eteQi , 
"f"  ‘ k“‘°  fu  da  loro  chiamato  Diademato  ( quafìfaf ciato  : ) percioche  hauendo  una  piagala» 
VhifcoH,  'riti  minò  lungo  tempo  con  una  benda  legata  al  capo,  vn’altro , perche  pochi  dì  dopo  la 
piaciuto.  morte  di  fuo  padre  ne  giuochi funebri,  aggiunfe  la  feda  de  gladiatori:  fu  chiamato 
Ctf'PP*  • "•*  celere  > marauigliandofl  della  celerità  cr  preftezz*  fua  nel  far  cofì  toflo  tanto  ap» 
Zr  att*n  parecchio.  Et  ad  alcuni  altri  fl  pongono  i nomi  dalla  maniera  delnafcere,  come  Pro 
E utrgert,  thè  colo , percioche  egli  nacque  effendo  fuo  padre  afjcnte  dalla  città . c r P ofthumo 
benefattori,  perche  fuo  padre  era  morto , cr  Vopifco  perche  rimafeuiuo  di  due  gemelli.  Si  pon 

i cognomi  conucncuolmente  dalla  habitudine  del  corpo,  fi  come  non  pu 
«Mtsr  c.j.  a " . Refi, ma  ancho  i Ciechi  cr  i Claudi  : ne  però  penfiuanochc  l’ef* 

tatti , fu  mut  fer  ciecoozoppo,  o l'hauer  qualunque  altra  calamità  nel  corpo, fojjelor  rinfaccia» 
famiglia.  t0>  fentendofl chiamar  a quel  modo , ma  rifondevano  comefe  hauc fiero  udito  chi * 

v»font.ao,»Ì  mirfl  per  {propri  nomi,  nu  queda  materia  fi  conuien  piu  toflo  a qualche  altra  m 
pZT'fc.  ‘ nieradiferiuere.  Ora  poi  che  fu  finita  la  guerrafi  tribuni  deUa  Plebe  fucilarono 
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un'altra  feditone  molto  faftidiofa  : non  battendo  efii  però  nuova  0 giufia  caufa,ma  Umili. i.  ofli- 
rìnouando  folamente  le  cofe  ueccbie  contra  i nobili.  P ercioche  effendo  la  maggior  "*Uii*ci*t9r* 
parte  de  terreni  inculti  ex  non  fi [minando  : e r non  fi  battendo  potuto  bauer  biade 
falcano  altro  luogo  ,per  ricetto  della  guerra,  era  foprauenuta  una  careftia  molto  t*ùK»m*U. 
grande  : c r anebora  cbefojfe  Hata  abbondanza , la  plebe  non  baueua  però  danari,  VrtaU.i.  Unta 
La  onde  uedendo  ciò  i capi  della  feditionc , cominciarono  con  acerbe  parole  a dir  "»• 
m ala  de  ricchi, & che  ricordandoli  delle  ueccbie  nimicitiegli  face  nano  bora  morir 
di  fame  . In  quefto  mezzo  uennero  ambafeiadori  da  Velitri , i quali  offerendo  la  cit  ,i,t 

là  loro , pregauano  che ui fi mandafjc una  Colonia , perciocbeeffendoui  entratala  dii m gtmM 
pefle,  ui  baueua  fatto  coflgran  danno  er  tanta  rouina  cb'a  pena  ui  era  rimafa  delle  rtf*  m*°, 
duci  parti  l’una.  St  intanano  adunque  gli  buomini  d'intelletto  che  il  bifogno  de  Ve*  'Tìum  fi 

li  terru  f offe  uenuto  a tempo,  conciona  che  prendendo  forza  il  tumulto  de  feditiofl  : °d,'tu 

baueuan  bifogno  difoQeuatnento:cx  (perauano  che  la  fcditiotie  (ìhaueffe  a rifolue • f» me. 
re,  <jr  chela  città  fi  doueffe  purgar  come  da  una  tur  baiente  cr  infetta  foprabondan  GUhuemim  di 
ZA  di  moltitudine.!  Confoli  adunque  fatta  la  elettion  di  coloro  che  ui  fi  doucuan  mi  j'^eUchtiU 
dare  ; comandarono  al  reflo  che  s'appareccbiaffe  aU'imprefa  contra  i V olfei  ,pen-  T04t  nomMj , 
(and 0 di  leuar  le  difeordie  intr infece,  acciocbe  praticando  infime  i ricchi  cr  i poue 
ria  plebei  & i nobili  negli  alloggiamenti  cr  tra  l’ami , cr  ritrouandofi  unitame- 
le infime  ne  pericoli  della  guerra:  fi  ueniffero  a tcperargli  animi  l'un  dell’altro,  cr 
a far  fi  piu  benigni  crpiaceuoli.  Ma  Sicinio  er  Bruto,buomim  neramente  fediti  ofi.  Votole  di  siri - 
fi  leuaronfu  co»  maggior  gridari  dicédo,  che  fi  comandaua  f otto  nome  piaceuole  di  Br*f* 

Colonia,  una  co  fa  molto  crudele  :perciocb'  i maidici  fi  mandauano  quafl  come  a una  clu^ 

tetta  et  manifefta  beccheria  in  città  d'aere  guaHo,cr  piena  di  corpi  non  fotterrati, 
oue  barebbono  babitationpeflifera  cr  mortale . cr  che  non  effe  lido  a baflanza,cbe 
moltiflfòfjèro  morti  di fame  ; fi  cere  atta  ch'il  redo  fi  morifjc  bora  di  pefte , cr  ac- 
ciocbe non  mane  affé  forte  alcuna  di  calamità  nella  terra  ch’era  oppreffa  nella  fervi 
ti  de  riccbt^tggiugneuano  una  guerra  di  nuouo.  La  plebe  allhora  aizzata  per  que • 
fte  parole  : non  udeuafarfl  feritine  alla  guerra  da  Confolix?  no  fi  curava  della  Co 
Ionia.  La  onde  ritrouandofi  il  Senato  tutto  fofrefo  : uedendo  che  m art  io  era  a fio* 
da  tratta  contrario  a capi  della  plebe  > come  colui  ebe  effondo  pieno  £ alterezza  > 
era  in  buon  concetto  de  Senatori,  mandò  la  Colonia  : intimando  grane  pena  a colo • 
ro  cb'effendo  eletti  alla  guerra  baueffero  ricufato  £ andare . sia  fuggendo  ogniuno  M4Tl;0  fa 
f imprefa  detta gucrra,Martio  tolto  in  fua  compagnia  gli  amici  ex  1 partegiani  con  farmi*  fui  ci 
tutti  quegli  altri  cb'ei  puote  perfuaderc  : fatte  alcune  [correrie  fui  contado  Amia*  **d*  Amine, 
te , cr  trattane  una  groffa  preda,  non  fi  ritenendo  per  fe  cos  alcuna  ,fe  ne  ritornò  a 
dietro, conducendo  i faldati  a Roma  la  preda.  I quali  fatti  per  ciò  riccbhCX  penten 
d ofi  tutti  gli  altri  che  non  erano  andati,  cominciarono  a portar  inuidia  a Martio  : 4 
tffergli  inimici  : cr  bauer  a noia  la  fua  grandezza  cr  la  fua  gloria  tome  quella  che 
crcfccfjè  contra  la  plebe.  Poco  dopo  chiedendo  Martio  il  Confolato  : molti  lo  far 
uoriuano:cr  la  plebe  fi  uergogiutua  di  non  dar  quella  degnità  a uno  buomo  che  era 
per  nobiltà  cr  per  uirt'u  de  principali  della  cittaJopo  tanti  cr  cofi  fatti  benefici. 
ira  coftume  di  coloro  che  chiedemmo  i magiftratiji  prender  per  la  mano  i cittadi * ^ 

« »cr  di  pregarli  con  tenàglie  parole,  c r £ venire  in  piazzo  fenza  la  uefie  di  { otto  ti . 

CX  quafi 
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Affilo  fu  il  pri- 
mo in  Alluni , 
obi  commptlft 
* Giudici  ceda- 
noli , <J r la  fina 
bifioriafi  leggi 
io  Diodoro  Sic * 
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U popolo  di  luto 
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diato dal  popolo 
nel  confidato. 
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to. 

Visione  parla 
di  qnefia  mate- 
ria in  una  Epi- 
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C r quafl  tM&fi  fogliati . 0 perche  con  quello  bètta  tttofbafferó  fu  far  Mdggfei 
burniti  nelle  preghiere , o perche  coloro  che  haucuano  le  margini  delle  ferite  nei 
petto  mani  fedamente  le  moìtrajfero  comefegni  del  fuo  udore . Ne  eremo  sforziti 
4 caminar  cofldifciolli  cr  fenzi  tonica,  per  pregar  altrui  fuplicbeuolmente per  fo* 
fretto  della  plebe , perciocbe  aUhora  le  degniti  non  fi  iauano  ne  per  danari  ne  per 
altra  maniera  di  corruttele.  Ma  lungo  tempo  dopo  s'introduffe  il  comprare  e?  il 
vendere  :crì argento  fi  mefcolò  tra  fuffragij  del  popolo . Di  qui  il  corromper  de  i 
giuditij  cr  de  gli  efferciti  fiottopofe  la  città  al  dominio  tfun  folo  » cr  l'armi  prigio • 
niere Cernirono  all'oro . Etparue  che  colui  fofle  prudente  che  dtfle , che  il  popo * 

10  Romano , perì  allora  che  gli  fu  fatto  la  prima  volta  il  convito  publico  & il  dona 
tino.  Perciocbe  quella  peflc  della  quale  gli  buomini  non  s’auidero  cofl  aUbora  : an» 
dandoji  allargando  fccretamenti,  affali  Roma  a poco  a poco.  Noi  non  fxppiamo  chi 
fofle  il  primo  che  donafle  al  popolo  o a Giudici  in  Roma.  Ma  in  Atbcne  fi  dice, eh' il 
primo  che  donafle  danari  a Giudici, fu  Anito  figliuolo  <T  Antheniont  aUbora  che  nel 
fin  della  guerra  del  Pcloponefio,fu  accufato  in  giudìcio  per  conto  del  tradimento 
di  Pilo,  nel  qual  tempo  il  F or»  Romano  fi  confermata  incorroto  dottoro . Ora  mo» 
flrando  Martio  molte  fitte ferite  le  quali  egli  bauea  ualorofiaméte  ricevute  in  xuu 
anni  continui  ch’era  flato  alla  guerra  : ognuno  tacitamente  portava  riverenza  alla 
fua  uirtù,cr  favellavano  tra  loro  di  farlo  Confole . Ma  poi  che  venuto  il  di  de  Comi 
tif,Martio  accompagnato  da  gran  comitiva  di  Senatori  comparve  in  piazza  bona 
ratamente,  vide  ognuno  apertamente  cb’i  nobili  dauano  ogni  lor  favore  > cr  ogni 
aiuto  a Martio . Laqual  cofariuoltò  la  benevolenza  della  moltitudine  in  odio  cr 
invidia . pcrciocb'cfli  temeuanoche  fé  colui  ch'era  in  tanta  riputa tion  tra  nobili 
cr  che  era  grandemente  inchinato  loro , ueniffe  al  confolato,  che  non  leuaffe  aia  i/l 
tutto  la  libertà.  Con  quefla  imaginatiua  tolto  il  Confolato  a Martio,ne  furon  crea 

11  alcun  al  tri.  Ma  il  Senato  fe  nedolfie  molto : perche  gli  pareva  eie  l'ingiuria  fofje 

fiata  fatta  piu  a lui  eh' a Martio . Ma  no  potendo  Martio  fiopportar  l’ingiuria  mode 
fìamente  ne  co  molto  buono  animo,  moftrò  molti  fegni  di  coUora  et  di fdegnotcome 
colui  ch’era  di  grandi  fimo  fr  trito  cr  altcro.Egli  non  era  buono  cbcbaucjjc  la  grò» 
uità&lamanfuetuìine  infime  (nelle  quaifretialmente  confitte  la  virtù  delle  cofe 
ciuih)tempcrate  con  la  difciplina  cr  con  lo  fludio^ome  colui  che  non  fapeua,CnE 
chi  ha  da  gouemar  una  Rep.dee  grandemente  fuggir  Toflinatione  ,la  quale 
Platone  folcua  chiamar  compagna  dcUafolitudine , crfarfl  de  psrtcgiani,cr  com • 
portar  piacevolmente  le  ingiurie,  le  quali  fbgliono  effer  da  molti  riputate  a vergo* 
gna . Ma  fiondo  tuttavia  duro  cr  fermo, come  colui  cbeflimaua  che  foffe  officio  di 
animo  forte  ,fuperar  tutti  gli  altri  di  opinione  fenza  lafciarft  punto  fmuoucrcw 
ebora  che  citi  procedeffe  da  debolezza  cr  morbidezza  dì  animo  : dal  quale  mentre 
ch’egli  era  travagliato,  il  furor  ufciua  fuori,  quafl  come  da  una  piaga . Turbato  cr 
acerbamente  inimico  alla  plebe,  fi  parti  di  Roma . Ma  coloro  che  erano  floridi  cr 
iUuflri  nella  città , cr  per  [angue  cr  per  etàtffcndogli  in  ogni  tempo  maraviglio • 
fornente  affettionati.gli  erano  alihora  piu  che  mai  in  favore  : cr  dolendoti  con  lui f 
Cr  fdegnandofl  della  fua  difgratia , lo  incitavano  a cofe  meno  che  honefle.  Perciò * 
che  ne  maneggi  della  miluia  > era  loro  amorevole  Capitano  ryprecettorc.cr  men • 
t:  w treebe 
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'•  tre che qualche urto opcraua udlorofamente , aggiugnendo  limolo  fenzi umidii,  Htnìoptr Uri 
gli  mfìamnaua  alla  virtù  er  alla  gloria . In  tanto  era  /lata  comperata  gran  quan-  Hf*ftl  C9'f0 
tità  di  fomento  in  Italia  c r condotta  a R orna , c r Gelone  Tiranno  ne  bauea  man * [’sr“  dl 

dato  a donar  di  Siracufa  non  minor  fomma:  li  onde  molti  entrarono  in  ffrcranzaxbc 
in  un  tempo  medefìmo  doueffe  ceffar  la  eareflia  : & che  la  città  fi  doueffe  acquetare 
'■  c r liberar  dalle  dtfcordie . La  moltitudine  adunque  cor  fa  in  Palazzo  e r fparfa  p 
tutto , fiotta  ad  affrettar  il  fine  quanto  al  fomento , ffrerando  che  doueffe  effer  loro 
«ccrefciuta  la  quantità  piu  dell' u fato  : cr  che  f offe  anco  donato  loro  in  gran  par»  * * r 

te . Ef  Ni  erano  i Tribuni  detta  plebe , che  configliauano  il  Senato  a ciò  fare . Ma  ctrUlan» , •<*- 
Itmndofi  Mar t io  in  piè  , riprefe  acerbamente  coloro  che  baucan  ragionato , che  fi  pone  *u*  imi- 
doueffe  per  quella  uia  cercar  la  gratin  ce' popolo,  chiamandoli  fcandalofte?  tradi*  f,tn  deiforme •» 
tori  detta  R ep.  come  quegli  che  nutriffero  femi  perliferi  ietta  arroganza  c r dell in 
folenza  nella  plebe  , era  lor  medcflmi  nocini , i quali  mentre  crefceuano , non  fareb  PtfiaUg'atm^ 
be  fotofit  non  prudente  con  figlio  a impedirgli  : cr  che  da  quefii  principi j la  poten- 
za detta  plebe  fi  facea  piu  gagliarda , cr  era  già  di  ffrauento  : pcrciocbe  e fi  fucila 
«teme  impctrauano  tutto  quel  ebe  piaceua  loro,  ne  poteuano  effer  aftretti  a far  co » 
fa  alenai  contra  la  lor  volontà  : cr  che  non  obediuano  a Confoli  : ma  eh’ erano  in» 
domiti , chiamando  coloro  che  gli  fauoriuano  padroni  cr  Principi . P erciocbe  (di 
cena  egli  ) che  altro  è lo  fior  a federe  cr  deliberar  che  fi faccino  i donativi  al  popo» 

1 lo  ( cefo  che  fanno  anco  i Greci,  ne  gli  flati  popolari  ) che  nutrir  a rouina  loro  co» 
mune  U loro  oftùuUfupertiJ  t Pcrciocbe  efii  diranno  Ì effer  riceuuti  a gratiaji» 
per  non  bauer  voluto  tante  volte  f rriutrfi  atta  guerra  : nè  perche  efii  abbandonaffe» 
ro  la  patria  per  abbottinamento  : nè  perche  efii  habbiano  detto  mal  del  Senato  : ma  ■ f • 

fi  vanteranno  <T ejfer  lafciad  andar  fenza  cafligo  alcuno  per  tema  : cr  che  uoi  hab » 
biate  compiaciuto  lor  per  paura  : nelle  quali  cofe  confidandoli  non  faranno  mai  fi 
vene  atta  fuperbia  loro , ne  atte  feiitioni.  Effondo  adunque  qucfla  una  certa  lor 
gagliarda  pazzia  : ftarno  (difi’ egli)  accorti  ; cr  leuiamo  loro  la  podcflà  Tribuni » 
tia  : laquale  éeagion  della  rouina  cr  del  danno  della  degnila  del  Confolato,cr  dette 
fedition  diali  : per  cieche  non  effendo  piu  inficine  come  altre  uoltt  : ma  fcparata  cr 
■ ingiunta  : non  farà  mai  più  d’accordo  ne  unita  : et  noi  lafcerà  fempre  turbati  per 
gli  odif  continovi  cr  debili  per  le  dif cardie . Dicendo  Mordo  tali  cr  co  fi  fatte  al» 
tre  cofe,  tirò  nel  fuo  parere  la  gioventù , cr  qua  fi  tutti  i ricchi  eh’ erano  grande» 
mente  a quefio  infiammati  : gridando  ch’ei  folo  era  veramente  huomo  : cr  che  non 
lafciaua  che  Ut  città  foffe  vinta  dalle  lufinghe  dineffuno . Nondimeno  alcuni  de  uec  Tribuni  conir» 
chi  : coifider andò  quello  che  ne  poteua  auenire , i opponevano  : conciofla  che  non  rtf»  w art  io  f» 
poteva  nafeercofa  buona  : il  che  fi  vedeva  per  pruoua  ; perche  i Tribuni  cb’eran  u«ritt  da  nobili 
prefenti  come  intefero  che  Mordo  baueua  ottenuto  la  fuo  opinione , fi  fecero  in*  iTri 

n<n^i  gridando, cr  chiamando  la  turba  in  foccorfo . maripetendofipoi  in  Senato 
[opinion  di  Mordo  : fi  venne  a una  fafiidiofa  baruffa  : cr  a pena  il  uolgo  adirato  fi  \ 

ritenne  di  non  metter  le  mani  addofjfo  al  Senato . Ma  dando  i Tribuni  la  colpa  di 
tutti  quefii  mali  a M art  io  : lo  citarono  per  i Littori  a difender  fi  in  giudicio  : ma  (li  u'frluZ 

mandogli  poco,  gli  cacciò  via . Et  fattifi  innanzi  « Tribuni  con  gli  Edili , loprefe  nobili  che  diede 
T9,  Ma  rifirttd  inflettici  nobili:  Intuendo  pojlo  in  fuga  i Tribuni  ; diedero  dette 
; * buj[eagli*,,fM' 
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buffe  a gli  E dili . Li  nòtte  diuifc  la  mifchia . Ma  fatto  giorno  , uedcnJo  ì Confoli 
cbe  il  popolo  infuriato  da  ogni  banda  correua  in  piazza:  cominciarono  a temere 
della  atta . Là  onde  adunato  il  Senato , fi  trattò  di  placar  la  plebe  ò con  ragiona- 
menti amorevoli  » ò con  utili  deliberationi . Et  cbe  allora  non  era  tempo  daflarfu 
la  riputatione  c r contender  della  degnitene  era  anco  da  prudenti  il  combatter  aUo 
raper  conto  di  gloria.  Et  cbe  quel  tempo  cofl  pericclofo  cr  crudele  richiedeva 
chefiufaffe  clemenza  C r bumamtà  nel  governo . Et  quefto  parere  sottenne.  A »• 
il  Senat»  dflibt  dati  adunque  i Confoli  a trouar  il  popolo  .gli  favellarono  amoralmente  : riffrotp 
Ti  d acquetar  U ^nd0  bora  benignamente  alle  tacite  obbiettioni:cr  boraufando  neK ammonirgli 
f, foto,  per  ncn  morft  ; dicendo  oltre  a ciò  che  del  prezzo  delgranonon  farebbe  fiata 

"t'Tun/'u  differenza  tra  loro.  Il  popolo  per  quefte  parole  fi  placò  ; ma  vedendo  i Tribuni 
fammi  iti  g>-  cbe  il  popolo  piacevolmente  afcoltandofl  mitigava  : leuandofl  sii  differo  » ch'era  il 
"aerm.  dovere  che  il  popolo  cedeffe  al  Senato , quando  fi  portava  modeft amente  con  lui . 

Ma  comandarono  a Martio  che  difendejfe  lafua  caufa  : come  quegli  cbe  bauea  folle 
voto  i Padri  a deSruttion  del  popolo , cr  per  metter  fcompiglio  nella  Rep.  cr  cbe 
efiendo  citato  non  sera  curato  di  comparire , cr  che  finalmente  ejfendo  perfua  col- 
pa c r con  vergogna  flato  dato  delle  buffe  in  piazz * < gli  Edili , hauefje  in  quanto  4 
lui  fufeitato  una  guerra  civile , mettendo  i Cittadini  alle  mani . M a efit  dicevano 
quelle  cofe , o perche  Martio  che  era  oltre  modo  fiero  d iucniffe  humile  cr  biffò  : ò 
pur  non  mutando  coflume  , per  nuocergli  quanto  e fi  potevano  : perche  ffrer  suono 
cbe  ciò  baueffe  a [accedere , conofcendo  molto  bene  la  fua  natura . Martio  adunq ; 
fileuò  in  pii  per  difenderli  dalle  colpe  che  gli  erano  oppofle,flando  il  popolo  cbe • 
Marti»  affé»  et  tornente  ad  udire  : cr  affrettando  ciafcuno  ch'ei  doueffe  favellar  humilmente , non 
ilttro  antri  il  pur  cominciò  con  una  odiofa  licenza  di  dire > cr  con  modo  affrro  cr  altero  : ma  Set 
M*1*'  t:  intrepido  cr  col  fuon  della  uoce  cr  con  la  diffrofìtion  del  uolto^bc  pareva  che  ni 

gli  Stmafjè  punto . Onde  fdegnato  il  popolo  ajfrramente  : moftrò  di  bava  molto  p 
male  ilfuo  ragionamento . E t Sicinio  audacifiimo  tra  Tribuni , bauendo  in  diffrar • 
te  favellato  alquanto  con  loro  : alzata  la  uoce  diffe  gridando , che  i Tribuni  bauea 
condannato  Martio  alla  morte  : cr  comandò  agli  Edili  cbe  prendendolo  inconta • 

. s r nenie  lo  prcctpitafjero  giu  d'un  faffo . perche  ejfendo  egli  flato  prefo  dagli  Edili , 
dSTprr  Pjrue  * m°ki ; cr  anco  a di  quegli  della  plebe , cbe  queft  o atto  f offe  troppo  frauen - 
cjftr  amm*w  t°f°  CT  (KM  di  fupcrbu  • E ti  nobili  ne  haueuano  grandi fi  imo  dolore  : cr  per  dar 
»*.  gli  foccorfo  al  meglio  cb'efii  fapeuano  : fi  mifero  cofl  da  lontano  a farftrepito  cr 

..  • romore.  All'incontro  quegli  altri  cbe  baueuan  tolto  Martio  nel  mezzo  faceuan 

Sor  lontani  da  loro  ciafcuno  cbe  fe  gli  apprefaua  : cr  alcuni  con  le  mani  pregava» 
nò  il  popolo . Ma  poi  cbe  in  tanto  ftrepito  cr  in  cofl  frana  coja  a vedere , non  ua » 
levano  nè  le  parole  nè  i gridari  : gli  amici  cr  i parenti  de  T nbuni,  vedendo  che  Mar 
Ho  non  fi  poteva  mandar  alla  morte  fenza  grande  occifìon  di  molti  nobili , gli 
siòni»  nemico  rnaffrauMO  » cbe  labiata  da  parte  la  nouìtàcr  l’acerbità  della  pena  .non  l am» 
MattU,'h‘  mozzaffero  fenzacòdannarlo  : ma  lafciaffero  cbe  il  popolo  nefacefe  cofuffragij  la 
JjJj*  lurtó»  f*“  volontà.  Reflàdo  aduq;  Sicinio  dalla  fila  imprefa:domàdaua  a nobili,  pebe  cagio 
fa  gmàitau  ne  ttolcdo  il  popolo  cafìigar  M artio  meritamele  defuoi  delitti,  efii  (ì  i forzafiero  tà 
dot  f opti».  t0  4 toriogh  delie  mani  < All'incontro  efii  domandavano  a Sicinio, perche  cagione 
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ttoteud  ch'uno  eccéBentifiimo  Cittadino  Romano , ondafie  a cofi  crudele  c r ucrgo* 
gnofia  morte,fenza  che  fi  udifiero  le fue  ragioni  < AUbora  Starno  difie . Accioche  sìdnìo  cr  f«» 
voi  non  diciate  che  quefta  (la  cagione  di  dtfeordia  e r di  fedition  col  popolo  : fé  Prol'fly  M4r 
gli  darà  quel  che  uoi  uolete  : cr  farà  giudicato . Et  ti  comandiamo  o Martio  (dtffc  ^ntifn}i*vtA 
egli)  che  fra  tre  giorni  tu  ti  apprefenti  in  piazza  : acciocbetumoftri  a cittadini  ptT  tflir 
che  ti  giudicheranno  per  uia  difuffragij , che  tu  non  hai  contrafatto  alle  leggi.Cofi  «<»• 
offèndo  Martio  dato  fciolto  e r ricevuto  da  nobili:  fi  partirono  tutti  aBcgri.ln  que • 
ito  mezzo  che  affrettavano  i tre  giorni  entrarono  in  freranza  di  fchiuar , per  ria 
fyetto  della  guerra  che  fi  era  tolta  a far  con  gli  Antiati  ilgiuditio,erperciochepa 
rena  ch'ella  baueffè  a durar  lungamente:  credeuano  che  menomandoli  l'ira  per  gli 
altri  daffari  detta  guerra  : il  popolo  douefie  divenir  piu  piaceuole . Ma  poi  che  fu 
finitala  guerra  CT  ch'efit  tornarono  : i nobili  cominciarono  a radunarfl  infìeme  ^ 
frtffozr  a con  figliarti  in  che  modo  haueuano  a fare  : perche  non  fi  mane  affé  a Mar  uf,  di 

Ciò  > cr  perche  non  fi fufei taffero  di  nuovo , per  i feditiofi  le  contefe  fra  il  popolo.  Matti ». 

Diceva  adunque  giurando  Appio  Claudio,  acerbo  inimico  della  plebe , che  la  Rep. 

ondava  in  rouina,cr  che  la  maefià  del  Senato  ueniua  mancando:  fe  fi  haueffe  foppor  * 

tato  ch'il  popolo  haueffe  podeftà  contra  i nobili  col  dar  i fuffragi . Ma  all  incontro 

i vecchi  eh' erano  in  grafia  del  popolo  affermauano , ch'il  volgo  per  quella  licenza 

farebbe  fiato  piu  piacevole  c r humano . Perche  non  fcherniuano  il  Senatoma  pa 

renio  loro  <f  effer  poco  apprezzati  : come  prima  hauefjero  auttorità  di  giudicare  v 

confolandofì  con  fi  fatto  hon  ore:  cr  cominciando  a dar  i fuffragi , palerebbe  lor 

tutta  la  (lizza . Vedendo  adunque  Martio  il  Senato  tutto  fofrefo , fi  percb’egl’era 

fauorito  da  lui, cr  fi  perch'egli  temeva  della  plebe , domandò  a Tribuni , che  delitto 

gli  opponcjfrro,  o perche  conto  lo  chiamafjero  afarlafua  difefa  innanzi  al  popo * 

lo  ( Gli  rifpofero  che  kaueua  fatto  contra  lo  fiato,cy  che  mokrercbbono  cbiaramc  opf^thuefat 

te  ch’egli  hauea  voluto  far  fi  Re.  A Uh  ora  leuandofi  egli  in  piede  diffe.  Ora  io  vado 

a difendermi  innanzi  al  popolo  : cr  fopporterò  ogni  giudicio  cr  ogni  pena,s' io  fa*  ^ 

fo  convinto  : Ma  acoufatemi  uoi  di  quello  delitto  fenza  nuntiare  o dare  ad  intende* 

rcunacoftper  un’altra  al  Senato . La  qual  cofa  affermando  coloro  di  douerfare: 

t'mcommció  a dar  ordine  al  giudicio . Ma  adunatofi  poi  il  parlamento  del  popo • 

lo,  la  prima  cofa  che  i Tribuni  otteneffero  per  forza,  fu  che  deffero  i fuffragif,  non  ^ 

le  Decurie , ma  le  tribù.  Perciocltefu  comandato  che  la  prima  a metter  lafaua,fof 

fe  la  turba  di  futile  cr  mendica, che  non  fa  che  cofafìa  honore.cr  poi  i cittadini  ho*  nanfa  cU  c»fa 

norati  cr  ricchi  ch'erano  ufati  alla  guerra . La  onde  non  fi  potendo  altramente  prò  fi « h»»»re. 

vare  quel  che  gli  era  fiato  oppodo:  fi  mifeda  partei' accu fa  quanto  al  farfi  Re. 

Et  fu  di  nuouo  ricordato  il  ragionamento  eh' egli  fece  in  Senato , quando  vietava 

che  non  fi  uendeffe  il  grano  a baffo  prezzo,  cr  eh’ ci  perfuadeua  che  fi  leuaffe  uia  la 

podefrà  de  Tribuni  ; Si  cominciò  anco  ad  accufarlo  d un’altro  nuouo  delitto,  cioè  > 

ch'ei  non  haueua  meffo  nella  camera  del  Comune , la  preda  fatta  fui  contado  degli  uerji  U9iMl,fAr 

Antiati  : ma  che  la  haueffe  di  hi  fa  tra  fuoi faldati.  La  qual  cofa  fieramente  contur * i u. 

bà  Martio  per  quel  che  fi  dice  : perciochefcntcndoflcome  aU'improuifa  in  queda 

cofa , non  hauea  cofi  facilmente  il  modo  di  perfuadere  il  popolo  alla  frroueduta: 

ma  comincianioa  laudare  i faldati  ,jì  leuó  un  gran  romore  ; perche  molti  di  loro 

non 
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non  boueuono  uoìuto  andare  aUa  guerra.  Finalmente  dando  le  Tribù  i Suffragi,  tré 
di  loro  lo  bandirono  in  perpetuo.  Il  che  come  fu  fatto  loro  intendere , il  popolo  fi 
parti  piu  allegro  ex  piu  confolato,  che  s’bauejfe  uinto  in  qualche  guerra  t nemici . 
Mail  Senato  fi  doleua,cr  già  (i  pentiua  di  non  bauer  fatto  ognicofa , per  forami 
cr  acerba  ch’ella  fi  fofie  fiata  -,  dtferezzando  piu  tosto , che  temendo  la  plebe  cofi 
licentiofa  cr  infoiente.  E a conoscere  chi  foffero  que  tali,non  bifognanano  contro» 
fegni  di  uefomenti,  0 altre  infegne  di  degniti  : ma  fi  uedcua  incontanente , che  chi 
t’aHegraua  era  plebeo, cr  chi  t'attrifìaua  era  nobile.  Ma  Martio  iftefio  non  fi  effèn 
do  punto  attributo , ne  nell' affetto,  ne  nella  faccia,ne  anebo  mutato  di  ucflimenti  : 
pareua  che  foto  fra  tanti  addolorati  & metti , non  fentifie  punto  di  noia,  fopportan 
do  con  gagliardo  animo  quel  cafo , non  per  uirtù,  ne  a pofla  fatta  ; ma  per  acerbo 
fdegno,cr  percoffo  dagraue  mokflia  : laquale  molti  non fanno  che  proceda  dama» 
ninconia , cbeconuertita  in  furore,  grandemente  s accende , [cacciando  da  fe  ogni 


Venie  camene  l a onde  coloro  che  fono  adirati , fon  temiti  ualorofi  in  quel  mo • 

liéhre"  * do,  col  quale  è tenuto  caldo  chi  ha  la  febbre,  cofi  C animo  diuenta  tumido  cr  concita 


tOyper  lo  battimento  deli ira . La  qual  dijfiofitionefu  da  Martio  moftrata  inconta • 
nenie.  Conciofìa  ch'entrato  in  cafa,  [aiutò  la  madre  cria  moglie  che  piangendo  fi 
lamentauano,  cr  le  confortò  a portar  con  pa tieni ia  laprefente  difgratia.  Indi  a p® 
co  accompagnato  da  buon  numero  di  gentil’buominifl  auiò  uerfo  le  porte . Et  non 
pigliando  o chiedendo  cofa  alcuna,  fi  parti  con  tre  o quattro  fuotferuidori . Poco 
dopo  flandofl  nel  contado  penfando  f eco  medeflmo  a piu  cofe,  fecondo  ch'il  furor  lo 
conduceua  : faccua  penfìeri  non  punto  boneftt,ne  da  buomo  ; ma  dtfcorreua  in  che 
maniera  poteffefar  danno  a Romani , cr  come  potefie  accender  qualche  guerra  gra 


No u quali  fo-  ^ ^ uiciiu.  Egli  adunque  cominciò  prima  a tentare  i Volfci , i quali  fapeua  ebe 


rouine  che  haueuano  ri • 


u»t  perduriti  gratto  potenti  per  richezze  C r per  tubare . Stimma  che  le  i 

efi  ccuute  per  t adictro  , non  haueuano  [canato  loro  tanto  le  forze  quanto  che  gli  ha * 
Ù,  a urto.  I uea  infiammati  a combattere.  Si  trouaua  allhora  in  Antio,TuUo  Attto,pcr  nchez* 
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quali  qualche  ze  per  ualore  cr  per  nobiltà  di  [angue  tra  i Volfci  quafi  come  Re . Sapeua  Martio 
“ulrklZ'"*  d'effer  in  odio  a colini  piu  d’ogni  altro  Romano,  penioebe  uantaniofl  (fi  come  fo» 
Am f lidie  è nel  gitoti  [ari  giouani  coraggio}!)  (limolati  daWinuidia , cr  dalla  gloria  delle  co[e  di 
tefio  Greco, ma  guerra,  s' erano  piu  uolte  off  efi  tra  loro  con  minacele  cr  sfidati  : la  onde  oltre  la 
Monito  netti,  priiiat  nÙMcitid , s era  anello  tra  loro  accrc[ciuto  rodio  priuato . nondimeno  [ape 
ièneAttie,  òn  M Megli  era  di  grand"  animo , cr  ch'egli  defideraua  piu  che  tutti  gli  altri  Volfci  , 
de  fu»  ejjere  er  di  dar  qualche  rotta  a Romani;  oltre  a ciò  colui  gli  fu  teùimonio , che  diffe 
rote . «.  E gran  cofa  C r diffidi  frenar  l'ira 

Perch'ella  contracambia  con  la  morte  -i  - "i 

_ Quel  ch’ella  uuole.  iVi1’  * 

* Mutatifl  adunque  i uedimcnti  per  non  effer  conofeiuto,  a esempio  tfvlifie 

„ Ch' intrepido  n’andò  da [uoi  nemici 

„ nella  Otta. 

Crand'Kts  <f  a si  auiò  fu  la  fera,  non  eficndo  conofeiuto  da  nefiuno , ode  cafe  di  Tulio , cr  entrando 
i»7m4  \rrtTfu  dentro fi  pofe  incontdiicntealfttoco,ben  coperto  nc  ucflimcnti  fenza  dir  nulla,  mì- 
fì»  gride  quel  rauigliàdofìt  f migliori  di  cafa,  di  qucfìohuomo,  non  haueuano  ardimento  di  cac • 
r*  curio 
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Ho  * Tulio  Al- 
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oòrlo-uit:  pcrcioeb’eglibaueua,  fi  per  lo  babito,come  anco  percb' egli  ftaua  che»  u dì  Ur,*v 
toyunu  certa  nuteftx  in  fe.  nulo  fecero  inceder  a Tulio  che  cenava.  Tulio  levato  fi  da  de  Media  fa 
ta Mola,  andò  a ritrovarlo  et  gli  addimandò  chi  eglifofie , et  che  cofafofie  venuto  4 ‘j0  ^ "** 

far  quiui.ma  efjèndofi  M4rtiofcopcrto,et  flato  co/i  alquanto  » diffi.Setu  non  mi  co 
nofci  ancora  oTullo.et  che  uededmi  tu  dubiti  chi  io  mi  fiale  Fortuna  mi  bacò,  Julomàur- 
dotto  4 fcoprirmi  da  me . Io  fon  Caio  Marno, il  quale  ho  danneggiato  molto  i Voi 
fei:  crii  cognome  ch'io  ho  di  Coriolano  non  mi  lafcianifcondere . Io  non  ho  rico 
lòto  altro  premio  da  quelle  mie  fatiche  ,cr  da  que  molti  pericoli,  fe  non  quello  ho  "°t  ‘ 

Borito  nome  d’tnimicttu  con  noi  ; il  qtule  non  mi  fi  potendo  torre  : fagliato  do» 
gii  altra  co  fa,  parte  per  f infolentu,cr  per  Ctnuidia  della  plebe , pa  ~tc  per  la  dapo- 
taggue,cr  poca  fede  de  nobili  fon  qua  in  efilio  : cr  bumilmente  mi  trouo  effer  nel • 
le  tue  cafe,  non  per  domandarti  che  tu  mi  liberi , 0 per  mia  falute  : perciochs , che 
còfapotrei  io  far  altro  quando  bauefii  paura  della  morte  < ma  per  uoler  far  giuba 
vendetta  di  coloro , che  mi  hanno  cacciato  della  patria:  la  qual  cofa  io  comincio 
gu  a fare,  poi  che  10  Ubo fatto  mio  padrone  cr  flgnore . Se  adunque  tu  penfì  di  far 
damo  a tuoi  turnici  : fu  ualorofo  buomo,  feruiti  delle  mie  calamita  :cr  fa  cb’t  miei 
(afi  infelici  fien  communi , con  la  felicità  de  Volfci . Perciocheio  combatterò  per 
noi  tanto  pò*  fòrtemente  che  contra  uoi,  quanto  che  piu  animofxmentc  foglton  con$ 
batter  coloro , che  conofcono  le  fòrze  del  nimico  di  quel , che  non  fa  chi  non  le  co • 
no/ce . NUfc  pur  tu  non  bai  ardimento  a cominciare  : cr  ti  firmi  come  fracco  : ne 
«co  io  non  uoglio  ptu  niuere,  cr  però  non  bi fogna  che  tu  mi  lafci  piu  uiuo  , effen» 
doti  io  già  boto  nimico  odi ofo  : cr  bora  non  punto  buonoa  farti  utile  alcuno.  Tul» 
lo  h avendo  uditole  cofiui  parole , rallegratoli  grandemente,gli  porfe  la  mano  cr 
diffe . Lietta  fu  o Martio,cr  babbi  buona  fperanza  ; percioche,  mentre  che  tu  ti  of 
feri  4 noi,  tu  ne  fai  un  grandi  fimo  beneficio  : ma  Meramente  che  tu  lo  puoi  farare 
affai  maggiore  da  Volfci . Et  cofì  detto, lo  menò  feco  a cena  domebicarnente.  Dopo 
ne  difeguenti  difeorfero  tra  loro  le  cofe  della  guerra . In  queflo  meno  era  in  R 0»  ****••  ceretta 
ma  grandifiima  dtfeordia  t ra  i pr  incipali  cr  la  plebe,  per  la  condannagion  di  m ar» 
tio . Et  oltre  a ciò  gli  indouini  : i facerdoti,cr  anco  buomini  priuati  annuntiauano  gJrracÓmrai 
prodigij,  da  non  fe  ne  far  punto  beffe,  tra  quéi  fu  fatto  ricordo  di  quebo  uno  nel « domani, 
le  memorie . Era  un  certo  Tito  Latino , non  molto  nobile  di  f angue , ma  per  altro  Ctfl  fi  '* 
tnodebo,non  punto  curiofo  de  fatti  cf altri  : cr  non  arrogante  ne  fuperjlitiofo.  A ®‘onif,a  ,iALi' 
effluì  parue, che  appanffe  in  fogno  Gtoue,  il  qual  gli  comaniaua  ch'ei  nferiffe  al  Se  vàw».  tufi. 
Boto,  ebeti  Prefatore  era  ne  giuochi  boto  poco  grato . Ma  non  fc  ne  baiando  egli  * -«M . 
curato  olla  prima:  manco  la  feconda  cria  terza  che  gli  era  apparito:  gli  morì  un  ,imo  d‘" ls,i 
figliuolo  molto  buono  :cr  egli  rimafe  tutto  flroppiato  della  perfona.  Effendofia-  j 
dunque  fatto  portare  in  Senato  in  una  lettica,  et  narrato  il  tutta  a padri,  fi  dice  che  6.  dice  in./.  ! 
incontanente  rihebbe  la  fua  prima  fanità,et  leuandofi  fu,  tornò  a cafa  co  fuoi  piedi  . Prtfalitrt.  <■>- 
perche  marauìglixndofi  i Senatori  grandemente,  mifero  cura  cr  diligenza  per  ili • fffjf 
tender  onde  fojfe  proceduta  la  cofa.  La  qual  fu  a quebo  modo.  H avena  un  certo  fJu 

buono  dato  un  ivo  feruo  battuto  nelle  mani  ad  altri  fuoi  ferui , acciocbc  lo  batttffc » d, 
ro  cr  l' occtdeffero  inpùtgza  : i quali  mentre  che  facean  queflo  officio , dandogli 
crudelmente  tari  cr  dina  fi  tomenti  : cr  torcendoli  colui  con  modi  brani  4 vedere 
V v S per 
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per  il  dolore  foprauenne  p&auentura  la  pompa  de  giuochi,  a coloro  ch'erdn  prefen 
ti,  difr  tacque  molto  co/i  dolorofo  frettacelo  : ma  nejjun  metteua  di  mezo  : ma  ogni 
luibt  manie-  uno  maledtua  cr  beftemmiaua  quel  feruo  cbefaceua  quel  crudele  officio.  Percioche 
r»  fi  punmano  4 Qhora  ì ferui  erano  trottati  bimanamente  ; per  i feruigi  loro&r  pereti  etti  ha  bit  a» 
rftTHi  in  Rema  UM0  c0  padroni . Et  la  maggior  pena  che  fi  deffe  a un  feruo  era  , che  portati 

7h‘rm^  JU,<  do  egli  intorno  per  il  uicinato  quel  legno  del  carro  doue  s’appicca  il  temone , efjen* 
furtifen , doi  do  riputato  infedele  da  quei  di  cafa,cr  da  uicini  fi  chiamano  funi  fero . perche  quel 
fbtutcrdifor  legno  fi  chiamano  la  forca . Hauendo  adunque  Latino  fatto  intender  ciocke  egli 
,M’  haueua  ueduto,  il  Senato  tutto  fofrefo , ricercano  chi  fij fe  frato  quel  mal  Prefitto* 

re,cbefoffe  ito  innanzi  alla  pompa,  doue  alcuni  fi  ricordarono  di  quel  cattiueQo  , il 
qual  fu  poi  dalle  battiture  ammazzato  in  piazza.  Approuando  adunque  lacofai 
facerdoti  : fu  punito  il  padrone,cr  fi  rifecero  di  nuouo  i giuochi  a Gioue  con  folen 
ne  pompa . la  onde  a me  pare  che  N urna,  non  folamente  f òffe  prudentifimo  efrofi* 
tor  delle  cofe  de  facerdoti  ,madnco  deffe  già  ornamento  alla  religione:  perche  quoti 
do  i magiftratì,cr  i Pontefici  faceuano  facrificio,uoUe  che  andando  loro  innanzi  un 
bandii  or egridjjfe  ad  alta  noce  attendi  a queflo . quafl  comandando  che  fi  fri* 
■attenti  con  tutto  l’animo  a facrifici,  il  che  non  J( fuol  fare  nell' al  tre  cofe  del  mondò» 
portando  cofì  la  fòrza  della  natura,cr  il  bifogno  delle  neccfità , accioche  non  s’iti* 
terrompeffero  i facrifici  diuini  : Et i Romani  ufano  di  rifar  i facrifici , i giuochi  cr 
gli  frettacoli,non  folamente  per  fìmil  cagione  » ma  anco  per  quelle  di  minore  impor 
tanza  : percioche  menando  i caualli  una  carretta , effendofì  un  de  loro  adombrato  » 
I lemmi  face  H correttiero  tirò  la  briglia  con  la  finifira  : onde  per  questo  fu  deliberato  che  fi  ri  * 
umo  i Jjcrifiaj  noudffcro  i giuochi. M4  ne  tempi  che  furon  poi,habbiamo  intef  j,cbe  fu  rifatto  J o. 
fattolo  et  J’fa  “oltemi  fdcrificio , perche  s’era  commcffo  fempre  qualche  errore . T ale  è lardi* 
»oUt  Urifàrt-  gion  de  Romani  nelle  cofe  diuine . Ora  m artio  cr  Tulio  erano  freffo  a fretti  ragia 
nano  du  nomenti  in  fecreto,  co  primi  de  Volfci  : cr  gli  insUgtuano  a romper  la  guerr aaRo 
mrnuj'bmt . mànij  p0j  cbe erano  in  difeordiatra  loro . hia  coloro  mal  uolenticri  ammetteuano 
cofì  fatti  ragionamenti  : percioche  eglino  hauean  tregua  co  Romani  per  uno  anno • 
M4  i Romani  furon  poi  cagione  della  guerra,  per  unfofretto  ctiefii  hebbero , per  lo 
Cé*ì»te  ftr  U qu^e  inunafcfta  fecero  ban  direbbe  tutti i Volfci  fi  partiffero  fuor  di  Roma » innati 
p7iiV  elfo  ri  zi  che  il  Sole  andafjè  amonte.  Affermano, che  ciò  fu fatto  per  aftutiadi  m artio, il 
fon»  U ^ntTTA  qmle  corruppe  uno, che  diffe  al  Senato,  cheiV  olfei  hauean  deliberato  di  ajfaltari 
* immani.  Romani, mentre  cti erano  intenti  alla  fifa,  cr  di  abbruciar  la  città . Il  bando  adun 

que  che  i Volfci  fi  partiffero,  infiammò  grandemente  gli  animi  loro  contra  i Roma» 
ni.  Et  Tulio  facendo  il  cafoptu  atroce  con  le  parole  : finalmente  limolati,  gfindif* 
fe  a mandar  ambafeiadori  a Roma,  a chieder  le  Città  loro , et  quanto  efii  hauean  tol 
to  del  lor  contado . V diti  gli  Oratori  da  Romani  : cr  hauendo  molto  fdegno  della 
domanda,  rifrofero,  cbe  i Volfci  hauean  prima  prefe  farmi , che  i Romani  farebbon 
gli  ultimi  a metterle  giu . Tulio  chiamato  il  parlamento  publico  ,poi  cbe  fu  delibe- 
rata la  guerra,  configliò  che  fi  douefjò  accettar  Niartio,cr  che  poftegiu  f inimicitie 
fegli  credeffe,  accioche  quel  ch’egli  prima  combattendo  non  hauca  rouinato,  bora 
egli  confertuffe  facendo  per  loro . Chiamato  adunque  m artio , e r fatta  una  bella 
crai  ione  al  popolo  : cr  ejfendo  fiato  tenuto  non  r.en  grane  or  ondo,  cbe  ualorofo 
ii-  4.  • neWtm» 
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MilTdrme,cr  per  grandezza  £ ànimo*  cr  per  prudera  eccellenze , Fu  fatto  intuir 

£ TffrctT * «„■ , 

£ clcfl fniuJTn  {feT**"* (#« <4*^0*  no» per» 
firL^  u n ^ JTt?  •' 0r</lVM/0  “ ^ ««-.cr  4 t>,„  potai*  V#'  ««m 

fi  ebe  appareccb  lafjero  quel  che  bifognaua , cr  tolti  feco  i piu  ualorofifenz’alra  U^trU' 

ta  preda,  chetamente  a portarla  l'effercito  de  Volfcicrallracco  m aeoliLntU 
•^pumcU^aagmflc  eiff^eU,. 

JZilr^r*^  p,er1uf&a  ca&one i gentiluomini.  Per  coche  roumlndo 

rr^.r  r^ÌlPn  *lcunj-u  ondcs'accendcuano  grand, fimcga  "'*  ' f"  «w 

rc,crd,fcordie . Qjteft,  nprendeuano  i plebei  che  baueffero  iniquamente  caccilo  ”mh& JhT» 

iaw!t,?ÌH01*  : or  quegli  affine  antro  fidile  nano  X j ««W,»/,  /M.  Z'uJl'™ 

loro-Wcrcfuor  * 

£rjJ  kkgum-4.  AUbora  nonio  giudicando  di  bauer  fatto  una  cofa  molto 
g onde,  poi  che  egli  bauea  fatto  audace  il  Volfcoaftimarpoco  i nemici , menò  ile* 

S!r  ekpewrre/tyrrprr  gturiu  itile  Cu. 

verno  de  t>L  ‘ n*  *7^°  M‘,r“°  Tugmdekgo  * » - 

A uinto-chÌÌTrfaf7^nÌ°  Tua°  MfrtÌ9non  &*r<P»*°  mjtrfor 

miluia . Statuì  che  star, 

»,  ® ?*?  df^em  kfar*t  Cr  che  egli  in  tanto  farebbe  alla  guardia  del . 

onde ^ Mtrccofe  necejfarie  all’ efferato . La  Mania  fa,,. 

de  Romani  n cfte<;0fePlu<tr,i,to‘tU*lto  la  prima  cofa  Circeo  Colonia  Cgftt*»<>  rem 

nebJtil'^-  ^’™ndt'nrdofl  non  f“  fato  alcun  danno . Quindi  fe  n'entrò  rfU  U"* 
paefe  dcLatuiiancttendo  a facco  ogni  cofa  doue  coli  acanto  bcnfawirhri  a*  JeVtlf',.d>f*. 

sap 

site* 

•^2LSb£SlSS-.*fc«fc«--* 

/&*_.  n . citta.prefe  Tolerioa  Lauta,  Pedo  cr  i B olani  che  haucan  fatto  reti 

bau  SSlfe  • E^tl^uomiVfcbiam  : le  lor  facilità  furou  tutte  r«« 

. c°l°ro  che  fe  gli  diedero  £ accordo,  eran  da  lui  con  ogni  diligenza  confer 

WnZZdal’ofr Tn pAt^0  Wdcbe danno contrafua  uoglia,fi  difcoùò  con 
£b  ,t^rle  ° P « ^ ? ? pUOU  ' DoP°  cf^eflo hauendo  acquijìato  - 

J Z d*  Ro^  cento  (ladìj,  meft  quafi  tutti  a filo  di  (bada  Cenza  ha, ter  n-  „ , 

ùLnJlr  ) contaneiue  andarono  a ntrouar  Martio  con  farmi , dicendo  m'v 
ZlTifr™*1"0  C<P“™  che  lui,  di  maniera  chi , Ifuonome  iUu(lcTla 

ì i tato 
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tato  da  Miluogo  alt  altro  fi  foffe  fatta  in  lui  tanta  nuoua  diuerfità . Nel la  Rep.  R o» 
mana  non  ni  era  piu  alcuno  ornamento , non  chi  penfiffe  alla  guerra , ogni  gì  or* 
no  dtfcordie , er  feditiofe  conte fe  fino  a tanto  che  uenne  la  nuoua  , che  L attinia 
era  flato  affidato . Q «t«i  erano  t Tempi)  antichi  de  gli  I ddij  de  Romani  : CT 
quindi  bebbero  l’origine  loro , per cioche  Enea  edificòprima  quella  città . Allo- 
ra fi  uide  una  mirabile  mutation  nel  popolo  , c T ne  gentiluomini  uno  incre* 
dibile  mutamento  di  conftglio.  Concto/ia  che  effendo  il  popolo  anfiofo  di  ri * 
chiamar  Martio  alla  Patria  : in  tanto  che  con  ogni  fua  cura  uoleua  riuocar  la  fué 
condannagionc , confutando  i Padri  fra  loro  fopra  il  deflderio  del  popolo  : probi » 
birono  affatto  che  fi  doueffe  riuocarc , ò percb’efii  cofì  facendo  fi  uoleuano  oppor * 
re  alla  uolonta  del  popolo  inimico , ò perche  non  uoleuan  richiamarlo , acciocbe  no 
par  effe  che  lo  haueffero fatto  per  piacere  al  popolo , ò pur  perche  efri  lo  haueffero 
a noia,  come  colui  che  non  ingiuriato  da  tutti  offendeffe  tutti , c r fi  baueffe  dtchia 
rato  inimico  della  Patria , nella  quale  egli  fipeua  che  molti  preflantifiimi  ZT  potè n 
tifimi  Cittadini  s' erano  doluti  ficco , c r s'erano  non  meno  che  lui , tenuti  offe/l . 
Meffia  adunque  la  legge  del  fuoritornod'autt  oriti  della  plebe  ualeua  poco  fenz.dC 
ordtnation  del  Senato . H auendo  Martio  faputo  quella  cofa , s'adirò  molto  più  di 
prima  : c r lafciato  l’affedio  da  parte  :fpinto  dal  furore,  fi  inuiò  alla  uolta  di  R otttM 
C r pofe  il  campo  alle  foffe  Clelie,  lontane  dalla  città  cinque  miglia . ha  fua  verna» 
ta fi  come  Muffe  nella  città  terrore  e tumulto,  cofìpofe  fine  alle  dtfcordie.  P er- 
ciocheniuno  de  principali  òde  gli  buomini  Confolari , haueua  ardire  fopporfl  al 
fuo  ritorno . Si  poteua  ueier  per  tutta  la  città , le  donne  decorrere  in  qua  c r in  li 
per  1 Tempi)  de  gli  Iddij,  1 vecchi  pidgnere  c r fupplicbeuolmente  raccomandar  fi: 
per  tutto  p ien  di  paura  : cr  non  ui  ejfer  luogo  di  configlio  òdi  falute . Allora  fa* 
uidero  che  il  conftglio  della  plebe  di  riuocar  Martio  dal  fuo  bando  era  fiato  pruden 
tifiimo,  accufando  i padri , i quali  bi fognando  placarlo,  lo  haueffero  piu  inacerbi* 
to . Piacque  loro  adunque  di  mandar  Ambafciadori  a Martio , i quali  dandogli  li* 
cenza  di  ritornar  alla  Patria  lo  pregaffero  che  gli  l iberaffe  dal  fopr  affante  pericolo 
della  guerra  . Purono  gli  Oratori  alcuni  amici  di  Martio . Q uefli  fìpenfarono 

che  ritrouando  Martio , baueffe  a far  lor  carezze  » come  famigliari  cr  amici , c P 
a riceuerli  con  grand allegrezza  : ma  la  cofa  pafiò  £ altra  maniera . perciocbe  ef* 
fendo  efii  fiati  condotti  per  mezzo  (esercito,  lo  ritrouarono  a feder  nella  gran  mol 
titudine  dkuomini  armati  con  una  injopportabil  granita . Et  offendagli  intorno  i 
principali  de  Volfci , comandò  agli  Ambafciadori  che  recitaffero  ciò  che  eran  ne* 
tutti  a fare . Là  onde  battendo  efii  bumilmentc  ( fi  come  fi  ccnueniua  ) fatta  la  lo* 
ro  ambafdata,Martiorifpofeloro  acerbamente  cr  molto  adirato,  quanto  a fe  per 
le  ingiurie  riceuute  da  Romani , ma  come  Capitano  de  Volfci , difie , ch’egli  uoleua 
che  a Volfci  foffero  restituite  le  città  cr  il  paefe  ch’era  fiato  lor  tolto  ,c r che  fofie 
ro  fatti  Cittadini  Romani , come  erano  anco  i Latini . Ch’ altramente  non  uenen * 
do  a bonefte  ergiufte  condition  di  pace , non  fi  metterebbe  fine  alla  guerra.  Et  affé 
gnò  loro  un  termine  di  $ o.  giorni  per  confuti  or  la  materia . Partitifi  gli  Amba- 
fciadori , egli  fi  leuà  col  campo . Quinci  nacque  la  prima  occafionc  de  delitti  che 
gli  oppofero  i Volfci  che  kauemo  màdia  alla  fua  grandezza»  traquali  uno  era 
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Tutto  * U quée  non  boucua  riceuuto ingiuria  alcuna  p articolar  da  M irtìo:  hit  eficn  l*  cmctfliiH  * 

do/i  ofcurata  la  fuafama , morbo  degli  animi  bumani  ,fi  ùaua  tutto  dolente , come  * }°‘ 

s'egltfoffc poco  apprezzato  da  Volfci,  i quali  penfatuno  che  Martio  fofjeil  tutto 

con  loro , (limando  che  gli  altri  foffero  quel  tanto  che  Martio  bauefie  uoluto  ch’eli  ro,  fu  m gioite 

f afferro;  à nelfauttoriià,òneglibonori.  Quinci  fi  cominciò  co  modi  occulti  a fami  dtOa  reuma  dì 

nor  centra  lui  le  imputa  tiom  che  gli  fi  donano.  Quinci i Volfci  congiurandogli 

contro  s’ erano  adirati  con  lui , accufaniolo  di  tradimento , perche  baneffe  leuato 

uia  il  campo . Et  che  non  /blamente  baucua  tradito  le  mura  ò l’armi  al  nemico , ma  ne  fofft  hr  date 

la  commodità  del  tempo , il  quale  per  natura  è potente , ò conferuar  le  cofe  fatte,  ò finche  fi  mette f 

mandarle  in  rouina.  Che  hauea  dato  al  nemico  non  meno  /patio  di  30.  giorni,  ac*  "f*? 

ciocbe  non  poteffe  più  crefcer  f oecafion  di  far  dette  facende  : ancora  che  in  quello  tu&>  nifi  dèi 

[patio  di  tempo , Martio  non  effondo  punto  otiofo  ne  pigro , afpdtando  i compagni  i'inuèdt*  della 

de  Romani  gli  bauefie  mefii  a ferrod  a fuoco . P er cieche  egli  prefe  fette  potenti  gT-*nd*VA  di 

Cr  popolofe  città  t le  quali  i' Romani  noti  ardirono  punto  di  f occorrere  : tanto  era  t9m,n~ 

Rallentato  ogniuno  : cr  le  forze  dellt  guerra  erano  fiacche , c r i corpi  rifoiuti . buntra!"™* 

Venuto  il  giorno  del  termine  prefifio , martio  ritornò  di  nuouo  con  tutto  fefjerci • 

to.  Et  di  nuouo  furon  mandati  ambof :iadori  a pregare  ebe’  pofta  giu  l’ira,  meiuf  il  senati  e,  #- 

feuia  i Volfci  del  poefe , cr  che  piu  tofto  diceffe  c r focefie  cofa  che  tornafe  a prò • mj,M  manda 

pofito  a fono  c r all'altro  popolo , cr  eh’ efii  non  cederebbon  cofa  alcuna  per  pau*  l^t/otn’ad- 

ra  : ma  fé  1 Volfci  domanderanno  il  conueneuole  cr  gtufto  faranno  ogni  cofa , s'efii  dilcirio.  * 

però  metteranno  giu  f <n-nu . Martio  a quefto  riffiofe , ch’egli  come  Capitano  de 

Volfci,  non  uoleua  rifondere , ma  come  Cittadino  Romano  gli  auertiua  crgli  pre  Manli  riffii, 

goua  ebe  confida afferò  meglio  ì fatti  loro , crcbes'approuafjero  quel  ch'egli  ha-  * Sli  Oratori 

uea  chieùo  loro , ritornando  a lui  fra  tre  giorni , gliele  auifaffcro  :mafe  fofie  altra  „e  Studili', 

mente , tene  fero  per  fermo  che  non  barebbono  piu  licenza  di  uenir  neU’efiercito  c r non  cime  ea" 

per  uenir  in  nano  a non  conchiuder  cofa  nefiuna . Ma  quando  il  Senato  intefe  ebe  fitam  di  Volfiì  • 

gli  Ambafciaiori  ritornauano  fenz’bauer  fatto  nulla , quafi  come  fc  la  città  fofie 

percola  da  una  fiera  cr  crudel  tempefta , fe  ne  rifuggi  all’aiuto  ( come  fi  fuol  dire) 

della fiera  Ancora.  Pereiocbe  fi terminò  ebe  tutti  i Sacerdoti,  gli  Ar  uffici,  gli  P »/i- 

Eduuiygf  lndouini,cr  gli  Auguri, fecondo  l antica  ufanza  de  Romani,  ornati  con 

finfegne  ufate  andafiero  a ritrouar  Martio , et  lo  pregafiero  ebe  ritornado  finalmen  mare  ifci'ìfici 

te  ingratia  co’fuoi  Cittadini  fi  leuafic  da  cofi  empia  guerra.  Venuti  cofloro  ticU’  ted*  firkim 

operato , egli  non  fece  òdifie  cofa  alcuna  piu  piaceuolmente  di  quel  che  fihauefe 

fatto  da  prima , ma  replicò  le  cofe  di  prima  cioè , ò che  facefiero  quel  ch’era  flato  v 

comandato  loro  , ò ebe  affettafiero  la  guerra . Ma  ritornati  adietro  i Sacerdoti:  fcarfi*  " 

acquetati  i r amori  in  Roma , deliberar  on  di  metter  le  guardie  alle  mura  cr  dif or  ti*  } domani  U- 

ficarle  per  difenderli . Et  mettendo  la  jperanza  loro  nel  tempo  cr  nella  mutabilità  /'***«  •g»,*hn 

della  Fortuna , non  cercavano  altri  rimedi . Era  adunque  tutta  la  città  piend  di  Partii 

fcoapiglio  , di  paura , cr  di  crudel  r ornare , fino  a tanto  che  ( come  fpefio  dice  Ho»  f„  difaierfi . 

mero)  foprauenne  cofa  che  il  popolo  non  fi  penfaua  « • Percioche  egli  nelle  cofe 

grandi  cr  che  non  fono  ufate  cofi  fpefio  a uenire , dice  in  quefio  modo . , •» 

»,  Hauea  nel  petto  lor  ciò  poftoPaHi.  1 

itpÌHoltrfdkt  » 
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I78  VITA  U 

>.  Mi  un  qualche  Dio  gli  rimutó  il  penflero  I 

E ne  gli  animi  pofe  de  la  plebe  1 . 

„ La  f<im.  E t altroue  dice . 

„ P enfi  quel  che  uoleuanogi iddi] 

Lequali  cofe  di  alcuni  fon  credute  come  imponibili  e r fauolofe,  et  fon  poco  da  torà 
apprezzile,  nondimeno  elle  fon  ragionevoli  c r procedute  dal  coftumc  della  naturà  . 
human a , come  ha  cantato  H omero , bauéndo  e fio  piu  volte  detto . 

„ m a qucAo-comnciai  con  penfìer  grande  E t altrove 

„ Cosi  difie , e adtrofii  il  meflo  Achille  , 

„ R iuolgendo  fra  fe  dubbi  penfleri . 

Et  inoltro  luogo 

„ Ella  per fuader  Betlorof onte 

„ Non  puote , ch’bauea  l’animo  a gran  cofe . 

Yercioche  nelle  cofe  grandi  et  marauigliofe,ncUe  quali  fi  ha  bifogno  cTun  e&to  empi 
toerfun  certo  infinto  infamato,  non  fa  Dio  che  noi  eleggiamo , ma  ne  muove  or  . 
defta  la  uolontà.Ne  ci  dà  appetito  alcuno,  ma  mette  in  noi  l'imagini ebe  conducono 
gli  appetiti,  co  le  quali  no  ne  sforzando  a cofa  che  noi  non  vogliamo  et  aggiunga 1 
do  una  certa  confidenza  in/ìcme  con  la  fferanza,  danno  un  principio  a colui  che 
ricufa.  Yercioche  ó fi  torm  tutto  quello  che  s’appartiene  a gli  Iddi]  ne  i nofhri  prin 
cipijer  nelle  noflre  opcrationi  : ó uer amente , a ch’altro  modo  danno  eglino  foc- 
corfo  agli  huofninie  Yercioche  gl Iddi]  nò  ci  dàno  i corpi, ne  le  mani  et  i piedi  dtfpo 
Ai  a ql  che  noi  habbiamo  a fare , ma  ite  defrano  prima  con  certe  imagini  c r penfleri 
le  forze  de  gl' animi  noflri  afarelettione,o  perii  contrario  lerimouono  c r ferma» 
dote  le  reprimono . Ora  in  Roma  le  matrone  erano  ffarfe  per  tutti  i Tempi  de  gli 
Iddij,nu  le  piu  illufrri  adoravano  t aitar  di  Giove  in  Campidoglio . Era  fra  quefre 
Valeria  foreUa  di  Publicola , ilquale  haueua  piu  uoltegiouato  grandemente  a R o» 
mani, co  fi  dentro  come  fuori.  Ma  aUhora  egli  era  morto  {fi  come  habbian  detto  nel 
la  fua  vita,  ) cr  Valeria  con  la  fua  vita  aggiugneua  non  dishonor,ma  piu  lofio  font 
ma  gloria  alla  fua  ftirpe . Effa  adunque  ( nel  modo  che  di  fopra  fi  ha  detto ) datafì  a pi 
fare  {tocca  da  infpiration  di  Dio)  allapublica  calamità  fi  leuó,cr  menando  feco  tut 
te  [altre,  andò  a trovar  V oiunnta  madre  di  Mari  io , c r entrata  dentro  in  cafa , là 
trouò  afeder  con  la  nuora,cr  co  fuoi  piccioli  nepoti  in  braccio.  A ridatele  adunque 
intorno  tutte  [ altre  donne . Volunnia  { difi  ella,  ) cr  tu  Vergilia,  noi  matrone  fen» 

Z altra  delìbcration  del  Senato , 0 fenz’altro  comandamento  de  principali  flamo  ve 
nule  a trouar  uoi  matrone , ma  hauendo  Iddio  {fi  come  10  Almo  ) bauuto  compafrio 
ne  alle  noflre  preghiere , ne  ha  mejfo  nell'animo  che  noi  debbiamo  uentr  qui  a prc • 
garui,  co  fi  per  falutc  nofbra  & de  cittadini,  come  anello  per  uoflra  gloria , la  qual 
farà  piu  illufrre,feci  porrete  mente,  che  quella  delle  Sab incavando  tra  padri  et  tra 
mariti  mi  fero  pace  cr  amore . Su  adunque  uenite  con  noi  humilmente  a trouar  M or 
tio,  cr  portategli  un  uero  cr  un  giu  fio  teftimonio  della  Patria,  la  quale  anckora 
che  ella  fìa  oppreffa  da  molte  miferie,  nondimeno  non  ui  ha  in  tanta  ira  fatto  alcun 
danno,  anzi  ui  ha  refe  fané  cr  falue , con  tutto  ch'egli  non  babbia  per  quefto  ad  ef» 
fer  tenuto  clemente . Dicendo  Valeria  quefre  cofi  fatte  cofe:  tutte  F altre  donne  fe- 
. s ./  uarono 


DI  C.  MAR.  CORIOLANO.  1J 9 

•Atrono  un  grido.  A tthora  Volunia  riffrofe.  Noi  parlicipiamo  ugualmente  con  tal*  n i/^p4  JJ  v* 
tre  matrone  della  calamità  publiea  : cr  (Imo  afflitte  dalle  proprie  miferie  : perche  1 « VaU- 

baucndo  noi  perduta  la  gloria  c r la  uirtù  di  Martio  : noi  uediamo  che  la  fua  per fo*  rM* 
na  è piu  tojlo  in  guardia  dcU'armi  inimiche , che  libera  o fatua . Et  noi  flan  bene  m 
gran  calamità  fe  le  forze  della  patria  fon  tanto  fiacche,  ch'ella  habbia  mefjo  in  uoi 
la  fua  fperanza.  Ma  neramente  io  non  fo  quanto  colui  farà  conto  di  noi,  che  dijfrrez 
Za  cojì fattamente  la  patria  che  non  la  (lima  punto  JUquale  egli  piu  uolte  per  inni» 
zi  prepofe  alla  madre^Ua  moglie  cr  a figliuoli.  M a conducetene  pur  a lui  colà,ac * 
ciocke  fe  non  faremo  altro  profitto  > almeno  moìamo  pregando  per  la  noftra  patria . 

Et cofi  detto , menando feco  tutte  Poltre  donne i bambini  cr  Vergilia , fe  non» 
dò  nel  campo  de  Volfci.  L ‘affretta  lor  metto  cr  mifer abile , mife  riuerenza  cr  fìlen 
f io  ne  gl  animi  de  nimici . M a fedendo  Marito  fra  principali  baroni  de  Volfci  : co » 
me  ei  uide  uenir  le  donne  fi  marauiglià  affai:  cr  cono fcendo  tra  le  prime  la  moglie, 
uoUe  fior  immobile  cr  oflinat  o ; ma  intenerito  cr  confufo  nel  uedcrle  non  fofferi  di 
affrettarla  a federe , ma  andò  a paffo  lento  a trouarle  cr  ufi  loro  incontra . Et  ha*  m trtio  utima 
Hoido  innanzi  a ogni  altra , fiutato  lungamente  la  madre, cr  poi  la  moglie  cr  i fi*  u moX!,t  & i* 
gliuolijumpuote  a modo  alcuno  ritener  le  lacrime . Perciocbe  come  t incomincia*  ”"*rt 
ronoii  abbracciar  dolcemente , tubarctti  ueduto  le  lacrime  per  tenerezza  della  rt^xa 
madre , correr  come  un  fiume . Ma  uédendo  egli  che  la  madre  uoleua  cominciare  a £*«  fitta. r 
parlare:  fattojl  ucnire  i principali  de  Volfci  alla  prcfnza,  afcoltò  Volunnia  che 
difje:  Aneora  ebe  noi  tacciamo  o figliuolo,  tu  puoi  ueier  per  la  qualità  delle  uetti  et  y * 

per  f apparato  del  nottro  mifero  corpojn  che  codinone  fi enfiate  le  cofe  nottre  per  tit 
lo  tuo  efìlio . Confiderà  quanto  nei  fimo  piu  infelici  di  tutte  F altre  donne , poi  che  de  principali  de 
la  Fortuna  ne  ha  fatto  ffrauentofo  il  tuo  dolcifrimo  affretto:  uedendo  io  che  tu  mio  Vdfci. 
figliuolo,  cr  marito  di  eofieijbal  meffo  F affé  dio  atte  mura  della  Patria . Et  che  quel 
eh’ a tutti  gli  altri  faci  ejfer  confiamone  nette  lor  calamità , cioè  pregar  gli  lddijta 
noi  è in  tutto  levato . perciocbe  a noi  non  è lecito  di  pregar  D io  che  ti  dia  la  uitto • 
ria  della  Patria  ne  che  ti  aiuti  ; ma  i nottri  preghi  debbono  effere  a punto  quali  f mi 
quegli  de  noftri  inimici . Perciocbe  bifognaebe  la  moglie  cr  i figliuoli  rettino  pri- 
mo della  Patria  o di  te.  lo  poi  quanto  al  cafo  mio,  non  affretterò  che  la  fortuna  ef- 
fondo io  uiua  mi  giudichi  in  quella  guerra,perciocbe  s'io  non  potrò  ridurti  alla  pa 
ce  ponendo  giu  Finimicitie, fi  che  fi  faccia  piu  totto  beneficio  att’una  cr  all'altra 
parte,cbe  male  att’una  fola:  habbia  per  certo,  et  fla  cofi  apparecchiato  cr  dijfroflo, 
che  innanzi  che  tu  offenda  la  patria , calpefierai  prima  tua  madre  morta.  Perche  io 
non  affretterò  mai  quel  giorno , nel  quale  io  uegga  il  figliuolo  menato  da  cittadini , 
nel  trionfò:  o ch’egli  trionfi  della  patria.  Che  s’io  ti  chiedefii  che  tu  rouinafli  i Voi • 
fri  per  confinar  la nojhra  città, io  ti confeffoo  figliuolo  che quefto  tiferebbe  un 
grane  cr  un  maluagio  configlio . Pkrcioche  non  è bene  il  diffrerdere  i fuoi  N*i,ìltr*4j- 
Cittadini*ne  giufloil  rovinar  coloro  che  ti  credono.  Ma  noi  preghiamo  hora  che  fi  ‘ f*0* 

inetta  fine  a tanti  mali,cr  che  fi  procacci  la  falute  dell’uno  cr  dell’altro  popolo.  La 
qual  cofa  darà  grandiflima  gloria  a Volfci,  che  mneendo  anebora  cr  dandone gr a > ^ ertilo, 
difi.ben i,  non  farà  lor  mengrataramicitta  cr  la  pace  eh’ a noi.  La  onde  fe  fi  farà 
quanto  fi  defìdera , tu  neramente  farai  capo  cr  cagione  dì  tanti  beni , quando  che 
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V fin  dnupkr  nò  : l'una  pòrte  cr  T altri  dori  a te  follia  colpi’  E r effendo  il  fin  iella  guerra 
7 u*/*”*  °*  èoeertò  cr  dubbiofo  : egli  porti  almen  que&o  di  certo  ^he  fé  tu  uincertà  : le  genti 


ti  chiameranno  crudelifiimo  diftruttor  della  Patria  : ma  fe  tu  farai  uinto,  fi  duri  che 
tu  fia  fiato  per  la  tua  coUora  origine  di  grandi  fiimi  mali  a tuoi  benefattori  cr  a tuoi 
amici . Dicendo  Volunnia  quefie  cofi  fatte  cofe , Marito  non  rifondendo  nulla  » 
ftiua  intento  ad  udirla.  Ma  come  eQa  fini  : dando  egli  cheto,  Volunnta  cominciò 
di  nuouo  a dire.Perchefiai  tu  cheto  o fighuoloCStimitu  che  fia  bene  il  ricordarli  del 

■ le  ingiurie,  cr  il  tener  coUora  i o pure  ti  pare  egli  che  non  fia  belli fiima  qualità  di 

■ prefitte,  quel  che  ti  addomanda  tua  madre  i Penfì  tu  forfè  che  fia  da  grande  bua » 
tuo  il  ricordarli  de  mali  riceuuti  < Non  credi  tu  forfè  che  fi  appartenga  a buoni  iu 
bene  rendere  a fuoi  genitori  r inerenza  erbonor  peri  benefici  h attuti  da  loro  < Mot 
tetto  che  niun  altro  piu  di  te  doueuaefier  grato,  dove  ali  incontro  fei  ingratifiimo , 
‘ Crhaucndo  cofi  cofiigata  la  patria , non  hai  pur  ancora  r ingranato  tua  madre.  Per 
ch’era  bonedifiima  cr fantifiima  cofa , che  tu  mifacefii  cofi  boneda  cr  cofigiufkt 


* i ’ grafia,  ancora  che  non  ti  ajhrigneffe  bifogno  alcuno  . Ma  poi  ch'io  non  ti  poffo  pie 


gir  con  le  mie  parole:  io  non  bo  piu  alcuna  feranzi.  Et  cofi  detto,  glifi  giti  òa 
piedi  infieme  con  la  moglie  cr  co  figliuoli . Allora  Manto  gridando  dijji . Etper,- 


fìegì  r trine  glia  moglie  poche  co fe:le  rimandò  a Roma.  Et  come  fu  notte,  fi  partì  coVolfci,i 
!**  id,1*u'  qnjh  non  erano  tutti  <fun  parere  cr  d'uiu  uolontà  come  prima.  Perche  parte  di  lo» 

»c  roto  biafimautno  di  quel  ch’egli  bauea fatto  : ma  coloro  che  baueanuolto  l'animo 

• ' tUa  pace,  non  diceuan  nuda  deWuno  ne  delT altro.  Alcuni  altri  poi  (anchora  che 

baueffero  hauuto  a male  queda  cofa  ) non  hauean  però  Martio  per  huomo  cattino  o 
maligno , perch'egli  haueffe  ceduto  a cofi  fatta  necefiità . Non  contradicendo  aduq; 

■ alcuno , marauigliandofi  tutti  piu  della  virtù  che  dell'imperio  cr  dettauttorità  fua 
lo feguitarono . m a quanto  i Romani  foffero  in  terror  di  quella  guerra  cr  in  quan- 
to pericolo , fi  puote  facilmente  poi  che  fu  finita  la  guerra,  conofccr  da  quefto,cbe 
come  il  popolo  uide  ch’i  Volfct  lenirono  il  campo,  aperti  i Tempij  di  tutti  gli  Iddij, 

■ coronati  non  altramente  che  s'haueffero  acqutdita  la  uittoria,  facrificauano  per 
ula  tHtt0  * Et  **  Sctut0  & M P°P°1°  dmofirò  fpctialmi  nte  la  fua  allegrezza  nel  fare 

f» pitta  ca'Vtl'  honore  alle  donne,  le  quali efii  predicammo  cr  cclebrauano  come  quelle  cb' erano  fU 
fd , btntTune  Ir  tc  il  principio  delia  lor  fallite.  Fu  adunque  deliberato  dal  Senato  che  ciò  ch'effe  ai» 
donnt  die  nef».  domandilfero  o per  grana  o per  ornamento  fioffe  lor  iato  i la  Confoli . Ma  eòe  non 
ebiefero  altro,  fe  nonché  fiedificaffeunTempio  ilUFortuna  muliebre,  offerendo 
„*  impila  effe  la  fpefa , cr  che  la  città  punicamente  ni  faceffc  i facrifici  cr  i diurni  bonari . I 
atU  tori***  Padri  lodando  la  lor  magni ficcnzijf  cero  il  Tempio  alle fpefe  del  publico.  ha  elle 


1 bautte  dedicata  agli  Iddif  con  grata  legge  cr  rettamente  come  fi  conueniua.  E fa- 
mi che  fu  fentita  poi  un’altra  volta.  Ma  que&e  fon  cofe  troppo  granii , cr  noi  mal 
volentieri  le  crediamo . nondimeno  non  c impofiibtle  cbifimoUcrifudino  : cr  che 


* mi*  ■ ■ 


apparifehino 


di  c:  M/fa;*  cohiolanoì 

'ifpdrifehtno  Ucrime  cr  faVe  di [angue,  cr  che  s' odino  noci;  pcrciocVi  legni  c r le  opinione  ii 

prette  perlopiù  tirano  una  putredine  che  rufee  dallo  tumore  ; onde  perciò  foglio • ??*t . i»  mòti* 
; fio  mandar  fuori  molti  colori, et  norie  tinture  per  rifletto  dell’aria  Je  guai  cofe  pe*  ru  jfoj* 

'rò  fi  può  anebo  credere  che  jìan  prodigi  degli  Iddtj . P ofjono  aneto  t Jimolacri  qui  '^uU^tftpd 

«te  feti  per  forza  tagliati  o sfefii , mandar  fuori  un  fi tono  ftmtle  a un  fofliro  perche  d»  egli  ch'il  ne 

non  è comteneuole  a creder  cb’una  cofa  inanimata  poffa  formar  una  noce  articolata  mi  <°  •?"*»* 

coti  parole  chiare  er  interamente  perfette  : fatuo  fé  non foffe  un'anima , o un  Dio  « ‘*f‘ fatte  cofe. 

che  fenz  alcuno  inftromento  di  corpo,  ragioneaolmente  compofto  injieme,hauefo 

qualche  volta  faucUoto  o mandato  fuor  qualche  fuono.  ma  perche  la  mftoria  mol » 

te  i tolte  mi  muoue  col  teflimonio  iti  uertfimtle:  ciò  procede  da  qutfto^h' uri  affetto 

innato  cr  una  certa  pafi ione,  introduce  uri apparenza  fiutile  a [enfi  delle  cofe  netti-  ■)  t 

maginatiua  ielt animo,  fi  come  ne  fogni-:  ne  quali  non  udendo  a pare  udire*?  non 

vedendo  ci  par  di  vedere . Non  fi  dee  adunque  per  queflo  leuar  la  religione  da  gli 

huommi . Ha  quegli  che  per  troppa  iiuotione  cr  riverenza  hanno  affettane  alle 

cofe  diurne  in  tanto  che  non  uogìiono  ch’il  tutto  fìa  ucrofenza  punto  crefcernc  o 

-feename  : acqui ft ano  affai  alla  credenza  loro,  poi  che  conofcono  chela  potenza 

di  Dio  i marauighofa.  P crei  oche  non  fi  dee  far  comparationÀalla  noflra  alla  poten 

Za  Diuina,  neper  natura,  ne  per  arte,  ne  per  mezo  ne  per  qualunque  altra  forza  » 

La  onde  s’clla  fa  qualche  cofa  a noi  imponibile , o ch'ella  ritroui  cofa  che  noi  non 

potremmo  imaginarci  mai:  non  dee  parer  gran  cofa:  perche  operandone  ella  in  tut 

to  a gran pezzo:  bi  fogna  ch'ella  fìa  ancho  d fomite  cr  differente  da  noi  nell’opera • 

re.  m a ( fi  come  piace  a Heraclito ) le  cofe  diuine  per  lo  piu  ne  fon  celate  per  lo  no* 

ftro  non  crederle.  Ora  poi  che  Martio  fi  ritornò  ad  Antio, Tulio  portandogli  gran*  Lt  ufi  Jmm$ 

d forno  odio,  incontanente  cominciò  a imaginarfl  di  farlo  morire  : temendo,  fe  gli  "fi»  ttUta , 

ufciua  aUhora  delle  mani,  di  non  kauer  mai  piu  cofi fatta  occaflone . Sollevandogli 

adunque  molti  contra,  co’ quali  era  d’accordo  , comandò  che  ei  rendeffe  conto  „tmnle. 

a Volfci  cr  < he  rinuntidffc  il  Magiftrato . Ma  temendo  Martio  di  perder  il  magi  lutto  rithuia 

Grato  mentre  che  Tulio  tra  fuoi  Cittadini  molto  potente  era  in  officio  diccua  che  M*nio  chete » 

rinuntierebbe  il  magiftrato  fe  i Volfci  gliele  comandafftro  : perche  lo  baueua  accct 

tato  per  comandamento  di  tutti  : cr  che  non  ricufaua  ,fe  cofi  piaceua  agli  Antiati , ™™depmga 

di  non  render  conto  del  fuo  magiftrato . Chiamato  adunque  il  parlamento  : ui  fu • il  m. 

fono  alcuni  sfacciati  cr  fedittoji,  i quali  iftigauano  la  plebe . Ma  leuandofi  poi 

Martio  in  piè  : acquetato  il  romoreperla  riuerenza  che  gli  haueuano  : la  furono 

cb'etfaueBaffe  animo famente . Et  i primi  de  gli  Antiati,  i quali  s’erano  allegrati 

molto  della  pace , moftrauano  apertamente  con  fegni , di  afcoltar  uolcntieri , cr  di 

giudicar  giallamente . Ma  Tulio  htbbe  paura  della  feufa  che  barebbe  fatta  Mar* 

tio , conciofia  ch'egli  era  grauiftimo  nel  dire , cr  oltre  a ciò  gli  faceuano  grandini 

mofauorelc  cofe  fatte  prima . Et  anco  il  delitto  che  gli  era  oppofto  facea  teftimo 

nio  cert /forno  della  grandezza  della  fua  gratia . perche  non  fi  firebbono  doluti  di 

hauer  ricevuto  tante  ingiurie , cioè , che  Roma  non  ft ffe  ftata  prefa , fe  il  ualor  di 

Martio  non  baueffe  fatto  di  maniera , che  quafi  fe  l erano  f ìttomeffa . Là  onde  gli 

audac  forni  congiurati  giudicarono  che  non  fiffe  piu  da  perder  tempo  a tentar  gli 

animi  del  popolo  : cr  <tci  oche  favellando  impoteffe  efjer  udito , leuarono  un  gra 

romorc» 
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burli*  affittita  xomore  > dicendo , eie  non  eri  da  ferii  beffe  ,neda  tentr  in  poco  conto  , eie  queflo 
d*  firn  nemici  traditore  ebe  fignoreggiaua  i Volfcì  non  uoleffe  lafciar  il  principato . A Uora  affai 
w'inTìru'  tandolo tutti ,cr  non  ui efjendo chi lo difindéffe , t ammazzarono . Ma toito fi ui 
menu.  de  che  quefia  feelcratezza  non  era  piacciuta  a tutti . P erciocbe  aWefetjuie  concor 

fero  molti  de  popoli  circonuicini . E tlafua  fepolturafu  ornata  di  ffoglic  cr  d'ara 
mi  » come  di  prc&antifiimo  Capitano  & guerriero . Ma  bauendo  i Romani  intefa 
’ la  fua  morte,  non  moilraron  fegno  alcuno  Sodio  òdi  honore.  Et  chiedendo  le 

matrone  che  fife  lor  lecito  portar  corrotto  per  lui  dieci  meji , fu  conceffo  loro,  Un 
quale  ufanza  fi  offeruauafolamente  nella  morte  del  padre  » del  figliuolo  & del  fra? 
tello . perche  tìuma  Pompilio  ordinò  quefto  f patio  di  tempo  » per  il  corrotto  , fi  co 
te  i*»ne  ferita  me  noi  dicemmo , fcriucnio  le  cofe  fue . Ma  non  ondò  lungo  tempo  che  i Volfcì  de 
il  carretta  per  fideroxono  di  hduer  Mortio . Conciona  che  nacque  prima  difeordia  tra  loro  et  gli 
ue^Pcemefi.  E?“‘ loro  uicini  » P**  conto  àelt  Imperio , di  maniera  ebe  ui  intcrucnnero  ferite  or 
morti . Dopo  quefto  uinti  in  battaglia  da  Romani , nella  quale  fu  anco  ammazza 
to  Tulio  col  fior  di  tutta  la  fuagcnte  ; fecero  un  ucrgognofo  accordo , nel  quale  pri 
uanioft  della  lor  propria  libertà , f obliarono  S obbedire  c r di  fax  tutto  quel  che 
fòffe  comandato  loro. 
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DI  C.  MAR.  CORIOLANO. 


PARAGONE  T % A ‘ 
Alcibiade,  & MartioCoriolano 


Avendo  noi  f dritte  F operai  ioni  dettano  c r dett altro  cbe 
ci  fon  parutc  degne  di  memoria , ne  pare  bora  che  quanto  alle  > 
cofedi  guerra  fan  non  dee  effergranf atto  prepofto  all'altro  i : 
concierà  cbe  effendo  fiati  amendue  Capitani  <f  ejferciti  »fece • 
ro  molte  belle  cr  honorate  f anioni  cojl  appartenenti  al  ualor 
militare , come  alla  prudenza  ciuile  : fatuo  fequalcb’uno  non 
uoleffe  metter  innanzi  Alcibiade  come  colui  cbe  hauendo  acquistato  in  piu  batta" 
glie  , per  terra  cr  per  mare  molte  uittorie , parue  cbe  meritale  titolo  piu  giuSlo 
di  eccellente  Capitano . F«  parimente  commune  ad  amendue , ch'efiendo  e fi  pre- 
fenti  cr  gouernando , la  Rep.  loro  andò  fempre  di  bene  in  meglio:  ma  poi  che  fe  ne 
partirono , n acquerò  grandemente  alla  Patria . Qnanto  al  praticar  i ncgotij  della 
Repub.  molti  buommi  di  folio  giudicio  hanno  riprefo  il  modo  ch’ufaua  Alcibiade 
neU’ acquiStarfl  la  grmio  del  popolo , come  troppo  pieno  di  lufìngbe  cr  <f  adulotio* 
ni  : cr  piu  tojto  bujjonefco  cbe  nò . m a la  maniera  di  siartio  troppo  dura  cr  fuper 
ha , con  la  quale  fauoriua  lo  grandezza  de  pochi  ,fu  odiata  molto  da  Romani . Et 
certo  cbe  ne  [una  net  altra  uia  non  merita  lode,  cr  colui  che  per  acquifiar fi  labe * 
neuolenza  de! popolo  fa  qualche  co  fa  ,fl  dee  meno  incolpar  di  quell' altro , cbe  per 
non  parer  di  cercar  la fua  grafia , f ingiuria  cr  lo  firana . perciocbe  fi  come  è brut 
tacofa  adulare  il  popolo  per  farfi  grande,  cosi  teffer  in  terrore  a fuoi,o  uolcrmol 
io  comandare,  notare  cr  opprimere  i Cittadini , non  folo  è brutta  : ma  ingiufta  an* 
cora . Et  non  fi  niega  cbe  Martio  non  fòffe  buomo  fcbietto  cr  tenace  nel  fuo  prò* 
pofito , cr  Alcibiade  doppio  di  animo , cr  bugiardo . Et  riprendono  in  cofiuigra 
demente  la  malitia  cr  la  fraude , con  la  quale  ingannò  gli  Oratori  de  Lacedemoni > 
rompendo  la  pace , comeriferifce  T bucidtde . Et  ancora  cbe  quella  operatone 
metteffc  la  città  in  nuoui  franagli  di  guerra , nondimeno  fi  fece  per  opera  tf  Alcibia 
ie,ualidacr  fòrmidabil  lega  tra  gli  Atbeniefi , i biantinieJLcr  gli  Argiui . Dice 
Diomflo  cbe  Martio  commìfe  fraude  tra  Romani  cr  i Volfci , calunpiando  falftmc 
tei  Volfci  , eh' erano  andati  a Rohm  a uedergli  fpcttacoli . Et  la  cagion  dtUa  co  fa 
rende  il  fatto  piu  brutto . perciocbe  egli  non  fi  moffe  come  Alcibiade  per  contefa 
della  Rep.  ma  foftinto  d attira  ( dalla  qual  Dione  dice,  che  non  fi  può  fierar  negra * 
tia  ne.bcncuolenza  alcuna ) mife  fozzopra  con  la  guerra  molte  parti  d’ Italia , cr 
offefe  molte  città  innocenti , per  fatiar  la  fua  rabbia , contra  la  patria , E t certo 
che  anco  Alcibiade  cotnmoffo  dall'ira  apportò  di  molte  cr  gran  calamità  a fuoi  Cit 
ladini  : ma  come  egli  conobbe  cbe  efii  s erano  pentiti  de  torti  fattigli , fi  moflrò  be 
nigno  alla  patria , cr  di  nuouo  cacciato  da  fuoi,  non  affenti  a gli  errori  de  Capita * 
ni , cr  non  deprezzò  i pericoli , cr  i lor  mali  partiti  cr  conjigli;cr  quel  che  operò 
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Ariftide conTlemìfloete con fuafomma lode , operò  Alcibuie  con  quei  Capitani 
àncora  cVefii  nò» gli  fòfjcro  amici , cr  andato  cjfo  a trottarli , moftróloro  epici  che 
fi  baueua  da  fare . M4  Martio  la  prima  cofa  diede  noia  a tutta  la  città  » non  effen* 
do  egli  Rato  offjefo  dd  tutta  la  città , anzi  la  miglior  parte  de  Cittadinibaueua  do • 
tare  cr  fi  riputala  efjère  ingiuriata , uedtndo  le  cofe  di  Martio  andargli  al  contra • 
rio . Oltre  a ciò  ingegnando/l  con  molte  ambafeiorie  di  addolcir  f ira  fua  » cr  die* 
mondar  l’ingiuria  fattali , non  fi  piegando  punto,  moflrò  che  egli  baueua  prefo 
guerra  co' Tuoi  Cittadini , non  per  ritornar  nella  patria , ma  per  diilruggerta  in 
tatto . Nondimeno  ei  è qucfla  differenza  che  Alcibiade  infinto  da  Lacedemoni , 
ritorni  per  tema  cr  per  odio  loro  agli  Atbeniefl , ma  non  era  già  conucneuole  che 
Martio  abl-andotuffe  i Valfci , battendolo  efii  fatto  Capitano  delle  lor  genti,  cr  ere 
éendo  il  tutto  alla  fua  fede.  Ma  i Lacedemoni  piu  lofio  hfciauano  Ilare  Alcibia • 
de  che  efii  l’adoper afferò , mentre  che  andaua  errando  per  la  città . Indi  effendo  un 
altra  uolta  moleilato  nel  campo , fuconflretto  alla  fine  di  metterfi  nelle  mani  di  Ttf- 
fapbeme  :cr  certo  non  con  altro  animo  che  per  conferuar  le  cofe  d' A t berte.  O /«. 
tre  a ciò  è flato  f ritto  che  Alcibiade  tolfe  fptffo  preferiti , cr  che  il  danaro  a quel 
modo  acqui  flato  fu  bruttamente  fpefo  da  lui  in  morbidezze  cr  in  piaceri  carnali 
Ma  battendo  i Confoli  offerto  a Martio  molti  danari  per  bonorarlo , non  poterono 
perfuaderlo  fi  ch’egli  gli  uolcffc  accettare . Ma  era  molto  in  odio  al  popolo  per  co 
to  dei  pagare  i debiti , la  qual  cofa  egli  non  faceua  per  guadagnare , ma  per  fua  al - 1 
terczzi  » inoltrando  di  battere  in  dispregio  i poucri . Scriuendo  An tipatro  in  unni 
certa  E pillola  della  morte  d’ Arinotele  F ilofofo,  dice  tra  l altre  cofe , che  queU'bua 
no  fu  molto  eccellente  nel  pervadere . La  qual  parte  non  bebbe  M art  io , cr  I ope 
rat  ioni  cr  le  uirtù  fue  furono  molcfle  anco  a coloro  che  gli  erano  obligati , non  po 
tendo  efii fopportar  l'alterigia , cr  il  fastidio  {cofe  conueneuoli , come  dice  Plot  one 
agli  huomini  folitarij  ) di  Martio  ; Alcibiade  all'incontro  era  facile  nel  conuerfa *■ 
re , onde  non  è marauiglia  che  la  gloria  delle  cofe  ben  fatte1  da  lui  fioriffe , cr  che*, 
egli  foffe  bonorato  cr  amato  dalle  per  fono  , quando  ebe  alcuni  fuoi  errori  furon  te 
mti  grati  cr  benfatti . Et  di  qui  uenne  che  hauendo  fatto  danni  di  nò  picciola  im • 
portanza  alla  R ep.  nondimeno  fu  fpejfe  uolte  creato  Capitano  et  Pretore . Ma  M or 
tio  chiedendo  un  m agiftrato  debito  alla  fua  uirtù , fu  ributtato , di  modo  che  l'uno 
puote  effere  odiato  da  Cittadini  non  offefi  da  lui,  cr  l'altro  quantunque  foffe  in  gran 
marauiglia  preffo  a fuoi , nondimeno  non  fu  caro  a neffuno . F t Martio  effendo  Cd 
pitano  de  R ontani , nongiouò  punto  alla  fua  patria,  ma  giouò  a nemici  contra  la  pa 
tria  : ma  Alcibiade  giouò  fpeffe  uolte  a gli  Atbeniefl , cr  quando  egli  era  faldato , 
C r quando  egli  era  Capitano . Il  mede  fimo  effendo  prefente  puote  quanto  egli  uol 
le  contra  i nemici , ma  affente  fu  fopr afatto  dalle  calunnie . Martio  effendo  prefen 
te  fu  condannato  da  Romani  > cr  prefente  fu  ammazzato  daVolfci , cr  nel  vero 
contra  ragione , ancora  ch'egli  bauefj'e  lor  dato  cagione  afiai  probabile , conciofìa 
ebehauendo /prezzato  la  pace  offertagli  da  Romani , cefie  priuat amente  aUe  don • 
tte , non  fofcnendo  la  guerra , cr  perdendo  il  tempo  cr  l'occafione  della  uittoria  « 
Et  s‘ egli  era  per  qualche  ragione  obligato  a Volfci , bifognaua  che  baueffe  per  fua* 
fo  loro  che  fi  partiffero  da  Roma,  ma  non  fi  curando  punto  de  Volfci , moffegucr * 
. . raa 
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■ rJUKmdni per  sfogar  la  fua  coUora , c r poi  deliberò  di  leuarfì dJT impreft . Et 

* non  doueua  perdonar  alla  patria  per  rifletto  della  madre , ma  infietne  con  la  maire 

v bottata  a perdonare  alla  patria . per  ciocie  la  madre  c r la  moglie  eran  parte  di  Mei 

r latini,  contrala  quale  egli  combattala.  Quanto  poi  a quello  che  egli  fife  afao 

9 con  coloro  che  lo  f tpplicarono  pubicamente , cr  ine  for abile  alle  preghiere  de  gli 

9 ambafe  Udori  cr  de  Sacerdoti , levando ft  poi  dalla  guerra  per  far  piacere  atta  madre, 

si  ft  dee  di  re  che  ciò  non  fu  modo  di  honorar  la  madre,  ma  di  disbonorar  la  patria,  qua 

r fi  che  la  fua  patria  per  cagion  S una  donna , c r non  per  fuo  rifpctto  meritale  cTefr 

i,  fer  faluata . Fu  adunque  quello  atto  inuidiofo , inh umano  cr  ingrato , cr  difpia» 
» ceuole  aW  una  cr  all’altra  parte , perch’egli  fi  leuò  dati’imprefa , non  efiendo  per* 

i fuafo  a ciò  da  coloro  a quali  faceva  la  guerra » ne  da  fuoi  [oliati . Et  la  cagion  di 

f tutte  quelle  cofe , furono  i fuoi  coftumi  noioft  con  le  perfine , cria  fua  troppa  m* 

i faenza,  il  qual  uitio , ejfendo  per  fé  medefimo  molcfto  ad  ogniuno.cr  fatialmen* 
Ì te  quando  è congiunto  con  C ambii  ione  diventa  efferato  cr  fenza  rimedio . Et  coji 

9 fatti  buomini  non  fanno  [ima  della  moltitudine , come  coloro  che  uogliono  moftra 

A re  di  non  prezzar  gli  bonari:  ma  come  che  homo  ripulfa  ft [degnano . Et  anco  me 

i,  leBo , Ariftide  cr  Epaminonda  furon  di  talgiuditio  > che  efti  no  uolleno  hauer  gri 

» ione  pregar  il  popolo , cr  non  prezzauan  punto  quel  che  il  popolo  poteva  cr  da» 

9 ir  cr  torre  a fua  volontà . Li  onde  cacciati  in  efilio , depofti  de  m< tgiftrati , CP 

► condannati  qualche  volta  mgiuditio , non  s’adirarono  co’  lor  Cittadini , ma  effe n* 

t dofì  e fi  pentiti , [apportarono  di  riconcilLtrfi  con  le  parole . Et  chi  vuol. acqui* 

} flarfiUgratia  del  popolo , non  bi fogna  che  fìa  deflderofo  di  ucdicarfl  dell' ingiurie, 

perciocbe  il  troppo  [degno , per  non  bavere  ottenuto  il  magi&rato  che  tbuomo  no 
leua , nafte  dal  troppo  deflderar  quell honore . Et  però  Alcibiade  non  negava  che 
gli  bonari  non  gli  deffero  allegrezza,  cr  le  ripulfe  dolore , cr  però  s’ingegnaua  <f 
(far  grato  a coloro  co’  quali  uiueua . ma  f alterezza  di  martiofaceua  che  non  fì 
curava  di  coloro  dà  quali  egli  poteva  riccuerc  i magijlrati , cr  lombi tion  poi  lo  cS 
duceva  a dolerfl  cr  ad  adirar  ft , quanto  non  otteneva  il  fuo  intento . Et  quefle  fon 
le  cofe  che  fi  debbono  riprendere  in  queWbuomo . Del  rimanente  eglie  lodabile  in 
ogni  parte  .E  tè  degno  per  la  temperanza  cr  per  lo  difaezzo  che  egli  faceué 
dei  danaro , <f efjer  paragonato  a qualunque  huomo  ecceÙentifiimo  fj  fanti  fimo 
tra  Greci , non  che  con  Alcibiade , il  quale  in  quefta  materia  fu  incontmcntifiuno  t 
cr  negligenti f uno  defla  honefti.  , 
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Timoleone  nobile  di  Corinto  fu  manda- 
to in  Sicil  la  a liberar  i Siracufani  dalla  tiran- 
nide di  Dionilìo,  la  qual  iinprela  egli  fece.in 
jo.giorni,  hauendo  ridotto  Dioniiioa  uiue- 
re  in  Corinto  , priuata  & mifera  uica . Mife 
Colonie  Greche  in  Sicilia',  & diede  leggi  a 
Siracufani,  i quali  egli  haueua  reftiruiti  alla 
lor  libertà.  Indi  lì  uoliealla  rouinade  gli  al 
tri  tiranni, & coftrmfe  lette  a disfar  le  for- 
tezze^ a uiuer  lenza  (ìgnoria  tra  Leptini . 
Et  mandò  a Corinto  il  tiranno  de  Leptini  j 
perche  egli  ftimaua  bellifsimo  omimento 
di  Corinto  : che  i tiranni  di  Sicilia  ui  li  con- 
duccifcro  a (lare  per  gloria  fua . 
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,T  I M O L EONE 

L’ìmpreft  honorate  fatte  da  Timelenne , per  «(Tempi*  de  gli  haomini  «h'amano  la  patria  loro, 
furoo  fatte  da  lui  l’anno  ad  Mondo  jSiS.fic  umana! alla  ucauca  di  Chntto  I44.  Mutajco 
tic  tratta  ampiamente  piu  che  nclTun'altro  ferite  vie . t 

1 “'P-  , _ . wk.', 

N n a n z i che  Tìmoleone  [offe  mandato  in  Siri*  - >o.  « 

lid,  le  cofe  di  Siracufa  ftui uno  j quefto  modo  .Poi 
che  Dione  [cacciato  Dioniflo  tiranno,  fu  [ubilo  am  - * '• 
magato  per  ingàno^t  che ftcron  dtlpcrfl  coloro  che  ' 

haucuano  aiutato  Dione  ad  acquietar  la  libertà  di 
Siracufa,ef[endo  la  città gouer nata  da  diuerfl  tirati 
ni  l’un  dopo  l'altro,  fu  qua/i  per  la  grandezza  delle  ... 

tribulationi,  ridotta  irt  ultima  rouina.U  rimanente 

della  Sicilia,effendo  in  tumulto  per  la  guerra,  haueà 

molte  città  routnaiCfCr  le  piu  di  loro  erano  da  Barbariche  militauano  per  le  paghe 
occupate,  i quali  agevolmente  acconfentiuano a ogni  mutation  di  Magijbrato.Orn 
Dioniflo  dieci  anni  dopo  la  fua  cacciata,  ferueudojl  di  foldati  pagati,  cacciò  N ifeo 
cb’ allora  occupaua  Siracufa , di  modo  che  colui  che  per  innanzi  era  marauigliofa • 
mente  flato  difturbato  da  un  picciol  numero  de  foldati , da  una  tirannide  che  era  U 
maggior  che  maifof]c,il  medefimo  con  non  maggior  marauiglid  di  bandito  c r d’ab* 
bieto , divenne fìgnor  di  coloro  che  lo  baueuan  cacciato.  Di  indi  in  la  i Siracufani 
che  rimafero  nella  città,  feruirono  al  tirannojanto  piu  allora  crudele  per  le  riceutt 
te  calamità,  quanto  eh’ egli  flato  prima  poco  clemente . M a i principali  c r i miglio 
ri  tra  cittadini  fi  fuggirono  a Iceta  Principe  de  Leontini,  commettendoli  alla  fua  fé 
de,  cr  lo  eleffero  per  Capitano,certo  non  punto  miglior  del  tiranno:  ma  non  bauen • 
do  efii altro  refugio,fl  fottomettcuano  al  Siracufano,  come  colui  che  hauea  il  modo 
di  far  la  guerra  a Dioniflo.  In  quello  mezo , effendo  i Cartaginefl  paffati  in  Sicilia 
congroffa  armata,  onde  i Siciliani  erano  grandemente  impauriti , deliberarono  di 
mandar  Ambafciadori  a chieder  foce  or fo  a Corinthif,  confidandoli  non  folo  nel  pa» 
rentado  eh’ era  fra  loro , c r ne  beneficij  che  baueuano  riceuuto  da  loro  per  avanti  : 
nuperchefli  vedevano  chela  lor  città  hauea  fempre  odiato  la  tirarinide,  amandola 
libertd,cr  che  hauea  fatto  molte  cr  grandtflime  guerre,  non  per  deflderio  di  flgno» 
reggiareodi  ftrfl  ricchi,  ma  per  la  liberti  della  Grecia.  Ma  lceta,che  cercava  in  wi 

quella  guerra  non  la  libertà  de  Siracufani,  ma  la  tirannideàncominciò  incontanen • 
te  a tener  fecreti  ragionamenti  co  Cartaginefl , lodando  in  publico  il  buon  deflderio 
de  Siracufani,cr  dando  loro  aiuto  nel  mandar  l’ Ambafceria  ,moffo  non  perch'egli 
defidcrafle  di  [occorrergli,  ma  con  frer.t»za(come  farebbe  facilmente  auenuto)cbe 
negando  loro  i Corinthif  gli  aiuti , per  rifretto  de  movimenti  cr  delle  occupatovi , 
nelle  quali  erano  i Greci,  di  inchinar  facilmente  dalla  parte  de  Cartaginefl , cr  fer • 
uirfl  dell’opera  loro  piu  toflo  cantra  iSiracufini  che  contea  il  Tiranno.  Ma  quello 
fuo  penfiero  fu  [coperto  poco  dipoi,  pcrcioche  giunti  gli  Ambafciadori,!  Corimbi) 
come  quei  che  hauea  grandiflima  cura  ade  loro  Polonie , cr  fritialmcnte  a quella 
4 a di  Stracu » 
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di  Stracufa,  non  fr  trovando  atthora  pcrauentura  occupatila  nutUco  Greci,  md  ai* 
ucndo  in  pace  cr  in  ripofo,  deliberarono  prontamente  di  inondare  il  foccorfo  . Et 
ricercandoli  un  Capitano  di  ual6re,&  nominalo  i principali  ch'erano  nella  cifri  , 
granili  erper  riputinone  er  per  gloria,  bor  queflo  bor  quell' altro,  un  certo  cb'e • 
ratta  la  moltitudine,  kuando/i  in  pie  nominò  Timoleone  figliuolo  di  Timo  demo» 
Cojìui  non  s'impacciaua  punto  ne  maneggi  detta  R ep.cr  con  la  maniera  del  uiuere9 
& con  ogni  fuo  penfìcro  nera  molto  lontano  : ma  qualche  Dio  (fi  come  io  /Unto) 
glie  lo  fece  uenire  in  mente  Santo  glt  fufauoreuole  la  fortuna  netti  eleggerlo,  c r nel 
i altre  fue  opere,  ancboracglifu  di  grande  ornamelo  alla  Juauirtù.  Timoleone  era 
nato  in  Coruubo,dt  paréti  illustri  che  furono  Timodemo,  e Demarifla  amorcuoliff. 
atta  fua  patria,  d’ingegno  benigno  cr  placatole  : ma  [ottimamente  nimico  a tiranni 
tra  gli  huomim  di  mala  uita»  Et  nette  cofe  detta  militia  di  cofi  uguale  cr  tempo » 
rata  natura , che  nella  fua  gioventù  apparue  grandemente  prudente , cr  nétta  uec • 
cbiezza  faltretanta  fortezza  nette  fue  imprefe . Haueua  un  fratei  maggior  chiama 
to  Timo  fané , iiuerfo  i ingegno,  temerario,  cr  cofi  corrotto  da  cattiui  amici  cr  da 
foldati  foreflieri  ( de  quali  egli  haueua  fempre  fecogran  numero  ) che  già  afpirxua 
atta  tirannide . Et  fi  credeua  che  nette  guerre fojje  ardito  cr  intrepido  ne  pericoli  > 
cr  pero  i.  Cittadini  lo  crearono  lor  Capitano , come  buomo  betti cofo  cr  pien  di  ua* 
lore.  nel  quale  officio  Timoleone  lo  aiutò  molto , occultando  i fuoi  difetti#  fremi* 
doli , cr  efaltando  att' incontro  le  buone  parti  ch'egli  hauea  in  lui  per  natura,  cr  acT 
crescendole  con  le  lodi . Nella  guerra  de  Corinthij  contra  gli  Argiui  cr  iCleonei  » 
effondo  Timofane  Capitano  della  Cauatteria  feorfe  un  gran  pericolo,  perciocbe  egli 
fu  gettato  a terra  netta  fólta  de  nemici  dal  fuo  canotto,  ch'era  flato  ferito , cr  parte 
de  confederati  fuggendofi  per  la  paura , cr  parte  combattendo  quantunque  pochi 
contra  moltiffoflenncro  la  zuffa  con  molto  pericolo  .llche  uededo  T imoleonc  che 
era  neW ordinanza  tra  faldati  armati  atta  grane , correndogli  per  dargli  aiuto,lo  co 
prl,  cffeiido  egli  diflcfo  in  terra,  col  fuo  feudo, cr  riparandolo  da  molti  dardi, cr  ri '• 
ceuendo  netta  per  fona  molte  per  coffe  S armi,  cr  da  lungi  cr  da  preffo,cacciò  i itemi 
ci  con  gran  fatica,  faluando  il  fratello.  Dopo  queflo  temendo  i Corinthij  di  non  ef- 
fer  traditi  (fi  come  poco  innanzi  era  auenuto  ) da  confederati , onde  ne  baueffero  4 
perder  la  città,  deliberarono  di  mantener  cccc.  faldati  pagati , cr  di  f trite  capo 
Timofane.  M a non  fi  curando  cojìui  del  gutfìone  dello  koneflo  ,fl  tmagittó  incanta 
nenie  di  occupar  la  città , cr  ammazza*  l*  maggior  parte  de  cittadini  principali 
fenz * proceffo,  fi  fece  fìgnore.  Queflo  fatto  difptacque  motto  a Timoleone,  ripa » 
tondo  fi  a propria  calamità  la  feeleratezz * dell'empio  fratello.  Et  la  prima  cofa  f e» 
forti  che  lafciaffe  queflo  pazzo  CT  infelice  de  fileno, cr  che  cere  offe  emendar  con 
qualche  modo  il  torto  ch’egli  hauea  fatto  a fuoi  cittadini . Ma  febernendo  il  fra* 
tetto  le  fue  riprenfìoni,  tolto  con  effo  lui  de  fuoi  parenti  E [chilo , la  cui  [oretta  era 
moglie  di  Timofane , cr  de  fuoi  amici  uno  indouino , chiamato  da  Tbeopompo  Sa» 
tiro,  da  Ephoro  cr  da  Timeo , Ortagora.mefitui  pochi  giorni  di  mezzo  » ondò  coli 
cofi  oro,  a trovar  d fratello , cr  tutti  infleme  d'accordo  fommamente  lo  pregarono 
che  ritornando  in  fe  mcdefimo,  mutaffe  uita  & coùumì . Ma  facendoli  coftuincl 
principio  beffe  delle  lor  parole,^  poi  montando  in  cottora,  Timoleone  fi  tirò  un 

poco 


Di  TIM6LE0NI.  lgp 

pòee  ia  pèrte,  &iòfertofrilcjpo,  pisnfe,  crgli  altri  fuoi  incontanente  tagliar  o»  tiranna* , cr 
no  a pezzi  Timo  tane . Spot  fa  la  fama  di  quello  fatto , i cittadini  ottimi  lodarono  fifa**  gli  *l- 
4 odio  ebe  Timolcone  portaua  agli  buomim  trifti,cr  la  grandezza  dell' animo  fuo 
il  quale  ejjèndo  per  altro  buono  dipìaeeuole  ingegno*?  onoratole  de Cuoi  pare.  tJ'V”  * 
ttjbauejje  nondimeno  antepoflo  la  Patria  alla  famigliai  la  gmflttia  cr  il  douere , tra  w"' 
“ commodo  particolare,  cr  ilquale  bauefje  conferitalo  il  fratello  quando  egli  con » /«  per 

batte  udlorofanentc  per  la  Patria  iCr  ebe  poilobaueffe  ammazzato  ,quandoma.  llbtrnU  p*- 
tknò  fraudolentementc  la  tirannide.  Ma  coloro  che  non po tettano  uiutre nello 
flatopopolar  deUaRrp,  cr  eh  erano  ufati  a pender  dalla  bocca  del  Principe , fin»  Untino  attinti 
/ero  di  r. allegrar fi  della  morte  del  tirano  ; ma  da  t altra  parte  dicendo  mal  di  Timo  ,T0 
leone  » c r ebe  egli  hauea  emmeffo  troppo  gran  fccleratezza  ,fentiuano  gronditi.  ‘lfr*,eUoPtTfi 
efì uno  cr  dolore.  Mafentendo  egli  che  la  maire  con  crude!, fi, me  beftcmmtc  lo  ma 
ledtua  come /degnata  per  la  morte  del  figliuolo,  andato  a cafa  fua  per  pregarla  ,ella 

" no" Zo UoUe nu&kftr*ferrar  l'ufcioful tufo,  perche /emendo eoli  S *w«i. 
grandifs.  off auto  c T dolorerebbero  di  lafciarfl  morir  di  fame:  ma  non  gliele  per-  T'm*lem*  P»r 
mettendo  gli  amici,  fi  dtfrofr  di  murre:  ma  fol, torto . Onde  fi  leuò  da  tutte  Icfacen 
**  ntilixr  ne  prnmtempi  non  uenne  mai  neUa  città  : ma  tutto  maninconico  atida»  CdrlUmà 
»i  errando  per  luoghi  dtfertifruni  <&folitari . E t a que&o  modo  i giudici,  altrui,  dre  dtiharadi 
quando  non  fon  fondati  con  la  ragione  cr  con  la  forza  della  Fiiofofia,ncl  manco»  t£*r/*  T,r‘' 
|(9  delle  facende  s abbattono , cr  ageuolmente  per  qualunque  poco  di  lode  o a'tn » 
fonia  precipitano , abbandonati  dai  fuoi  propri  difeorfi  e configli.  Perdocheei  filimi, ài* 
Hfognachcnon  fidamente  fattioncbenoi  prendiamo  afarefla  gittfra  cr  bornia  t T»"«W 
im  cfcWo  ilpropofito  dal  qual  noi  fremo  condotti  a farla  fra  fi  abile  cr  fermo , cr 
fi  decfareongiuditio . acciocbe  fi  come  i goloji , i quali  affettando  con  g randttiU 
mo appetito cibiattiafatiarlalor ingordigia , poi cbegliban dimorati,  fi  fatian» 

Crgli  hanno  a noia,  cefi  noi  fatta  f operai  ione,  non  ci  informiamo  ddC animo,  man 
condola  conceputa  (feranza  nell’animo , per  mancamento  dello  bonefìo.  Perciocbe 
U pentimento  di  quelle  cofe  che  fi  fon  fatte  ualorofamente , le  rende  non  punto  hono 
rettoli,  cr  il  prof  cjit  oche  procede  da  certo  configlio  non  fi  muta  mai,  anchora  che 
eghnon  riufciffe.  La  onde  Fattone  Atbenicfe  effendo  contrario  alle  deliberai  ioni 
diUoflbene,  poi  che  egli  vide  che  perle  cofe felicemente fatte  da  lui  gli  Atbcniefi  . . ! 

saBegrauanoper  la  untarla  erfacrificauano,  dtffe.  Certo  ch’io  non  uorrei  che  non 
gu  fojfeauenuto  quel  fucceffo  felice:  ma  io  uorrei  ancho  che  fi  /offe  feguito  il  mio  D‘“° * 
còfìglto.Mafu  di  maggior  forza  quel  ebe  dtffe  Ariflide  Locrenfriche  fu  uno  degli  '*  • 

amici  di  Platone,  perciocbe  domandandogli  Dioniflo  il  Vecchio , la  figli  li  old  per  ■ 
moglie , gli  rifpofe,  eh’ egli  uoleua  piu  toflo  uederla  morta  che  moglie  del  tiranno.  \ 
fpoco  dopo  Diom/ìo  ammazzò  i fuoi  figliuoli  ,craddomandandoli  per  fcherno,  , ~ 

$egi  era  fimo  ancora  ne!  fuo  primo  propofìto,  quanto  al  maritar  le  figliuole, ri- 
fpofe  , ebe  g li  doleua  di  quel  cb  era  fatto , ma  non  fi  pen  fitta  già  di  ciocbe  bauea  iet  dttraàhai  fw  ■ 
to;  ma  ciò  procede  da  maggiore  et  piu  compiuta  uirttt . Il  dolor  di  Timoleonc , nel co1  T,r""">* 
quale  egli  fi  mife  dopo  queir  occif ione , o perche  baueffe  compitone  alla  morte  del 
fratello , o perche  fi  nergognaffi  della  madre , lo  aitili  di  maniera  che  qua  fi  per  fba- 
tiodix  x.  anni  non  fi  trauaghó  mai  ne  in  cofe  pnbluhe  ne  in  primte . Ora  effendo . 
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Jjorjta  ptr  u egli  creato  Capitai  generale  della  guerra , et  eletto  congrandif.fauor  da  i fuffri* 
m,rtt  del  JU~  g ij  del  popolo , Tc ledile  che  era  a quel  tempo  il  pròno  in  Corintbo  per  riputatone 
c r per  fama , leuandoji  lo  cjfortó  a portar  fi  ualorofamente  cr  da  huomo  da  bene  co 
me  era  conueneuole , affermando  che  s'egh  por  tana  bene  in  quel  maneggio,  « cita 
tadini  direbbono  ch'egli  baueffe  ammazzato  il  tiranno , ma  fehaueffe  fatto  alera- 
"TraUm,  t di  ntcnte  harebbo  detto  ch’egli  baue/Je  morto  il  fratello. Ma  poi  cheTimoleonc  fi  mèf 
i tetàfifiueprt.  fc  4 ordwc  per  nani  gare , cr  ch'egli  affoldaua  genti , furon  portate  lettere  d'iccta 
lettere  d’ieetM  fritte  4 Corintbij,  per  lequali  s'auifaua  la  fua  mutatone  cr  il  fro  tradimento. Per* 
4 Corinti cioche  come  prima  gli  Oratori  de  Stracufrni  fi  partirono  per  andar  a Corintbo , fi 
congiunfe  co  Cartaginefì  alla  fcoperta,cr  trattaua  con  loro, che  cacciando  Dionia 
*v  fio  di  Siracufr  gli  fojfr  data  quella  città,  ma  temendo  che  le  genti  cr  gli  aiuti  deCo 

rinthij  col  capitano  non  nemjjero  tanto  prefto , che  gli  guaflojfero  ogni  fro  dtfegna 
. fcrijfe  a Corintbij,  che  non  facea  btfogno  ck’efr  e ntr afferò  in  faefa  cr  in  fatica , per 

uenir  a combattere  in  Sicilia,  pcrciocbe  i Cartaginefì  gli  impediuaito,  guardando  il 
; ' % mare  con  tanta  moltitudine  di  legni,  che  affretto  dalla  necefiità  per  lo  lor  lungo  in • 

dugio  ieri  confi  icrato  con  loro , per  combattere  contri  il  Tiranno.  Lette  le  let* 
tere,  anco  coloro  che  prima  non  confentiuano  a quella  imprefa,s' adirarono  con * 
tra  Iceta,  in  tanto  clxcou  ogni  prestezza  prouidero  a quelle  cofe  che  bifognauano 
Jt  fatar  per  H «ugg»o  4 Timolcone.  Ef  apparecchiate  le  nauiat  fornitele  di  uettouaghe  per 
dòli  che  l'rcftr  i folduti,  parue  a fa  or  doti  di  Proferpina  di  uedere  infogno  che  Cerere  cr  Proferì 
pmr  Cererà  pma  s'apparecchuiuno  al  maggio , dicendo  ch’elle  uolcuan  nauigare  in  Sicilia  con 
tZvZuoZ  T‘m°leone  • cr  co/i  i Corintbij  mifrro  in  ordine  una  galea  facra,cr  la  nominarono 
frtéJmru."4  dal  nome  delle  predette  Dee.  Timoleone  andato  a Delfi  purificò  a quello  Iddio , 
Caler  ferra.  ».  c r andando  aU'Oracolo,gli  auenne  quejlo  miracolo.Vna  certa  benda  da  tetta  tejju- 
tht  fonane  le  f*  inflcme  con  corone , cr  figurata  con  ricamo  di  feti  a Vittorie , glicaddein  capo 
'farifiJZV*  4 caft:  di  modo  cb’et  parue  che  fo/fe  mandato  alla  guerra  coronato  da  quello  I n* 
finti*! [alami  dio.  Perche  fatto  uela  di  notte  con  fette  naui  Corinthie  , con  due  daCorfu , 
te  ftr  cita  del  cr  con  una  di  L eucadia  , fi  mife  in  mare  con  huonuento.  parue  allora,  che 
U religione.  H ciclo  s’apriffr , cr  che  faargejfe  f opra  le  naui  un  graniamo  cr  lucido  falenm 
faTtke%\i-  dorè . Leuandoji  poi  una  fiamma , famigliarne  a quelle  che  s’ afono  ncfacrijìcij  ,ac~ 
male  ine.  compdgnando  il  moggio  loro , fi  dirizzò  uerfo  quella  parte , aUsquale  i marinari 

bauean  uolto  uerfo  Italia  il  uiaggio  Uro . Gl'inJoutni  diffrro , che  quello  rntraco* 
lo  era  per  teftimonianza  del  fogno  fatto  da  facerdoti,  cr  che  uenendo  quello  falena 
Sicilia  tanfacra  dor  dal  cielo,  moliraux  che  le  Dee  erano  aiutatrici  di  quella  imprefa.  Per  cioche 
taaHe  Dea  Fra  fa  Sicilia  era  confrcratd  a Proferpina,  neUaqualfi  fauolcggia  ch'ella  fu  ala 
frTt*n*  • frg  uoite  rapita,  cr  ch’ella  le  fu  donata  in  premio , allora  che  froprendofì  la  prima 
Dite.  Piatane  uolta,fllafriò  uedered  Dite.  Ora  poi  che  la  fra  nauigationefu  a queflomodo  con 
ftitife  delle  ce  farinata  diurnamente  per  ifegni  profaeri  cr  frltci,attrauerfando  tl  mar  confetto • 
ft  infernali.  ^ prefigga,  giunfcro  alle  riuicre  d'Italia . m a quelle  nuouc  che  gli  frati  por  tua 
te  di  Sicilia,  mcttcuano  Timoleone  in  grandifiimo  penftero,cr  riempieuano  i falda 
ti  di  maninconia . percioche  I ceto  hauea  ut  rito  Dionifio , cr  occupato  la  maggior 
parte  della  città,  cacciatolo  nella  fortezza , in  quel  luogo  cbefl  chiama  ìfola , gli 
fyttuca  poSto  f affa  dio, cr  lo  batte*  cinto  intorno  intorno  con  le  fre  genti:  cr  baucua 
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/*//«>  intendere  4 Certdginefl  che  prouedeffero  che  T imolconc  non  fmontaffc  in  Sici 
lia,  ma  tenendolo  di  tantino,  procace iafi.ro  che  Jipotcffe  diuider  agiatamente  tut • 
ta  l’I fola  tra  loro.  E/?i  adunque  mandarono  a Kbeggio  io.  galee,  nelle  quali  fi  con 
incettano  gli  mbafeiadori  d'iceta  a Timoleone,bauendo  penfato  pcr  udirlo  ingan 
nare  un  parlamento  flmigliantc  a fatti  d'iceta,  cr  tutto  pieno  di  belle  par  ole, cr  di 
prefetti  de  mali  configli  t fletta . La  domanda  loro  era  quefta . Che  Timokonc,uo» 

\endotueniffe  ad  Iceta  come  partecipe, cr  come  compagno  della  guerra  già  ridutta  TA». 

abuontermine,  Cberimondaffea  Corimbo  i faldati  cr  lenoni, poi  che  la  guerra  ctm 

era  come  finita,  altramente  uolendo  egliappreffarfi  per  forza  all' I fola  ,i  Cari  agi*  , \ 
tufi  apparecchiati  a combattere  gliele  uietcrebbono.  M a poi  che  i Corimbi / ginn  fa 
roa  albeggio, CT  che  fi  incontrarono in  quefta  ambafeuria,  udendo  ebe  i Peni  era  Veni., .cartai 
* o poco  lontani  di  quindi  con  le  lor  naui,  hebbero  grandemente  a male  il  torto  cb'c  »«/«• 
ta  lor  fatto,  tutti  fi  fdegnarono  con  Iceta,  C r temeron  molto  del  fatto  de  Siciliani, 
i quali  efti  uedcuano  che  eran  prepoflifanza  alcun  dubbio  per  premio  a Iceta  dii 
fuo  tradimento, cr  a C artaginefi  per  mercede  di  : ir  anni  a.  Perche  parcua  lor  che  fof 
fa  impofitbtle  il  utneer  le  genti  <£  Iceta,  o le  naui  de  Barbari  ch’erano  il  doppio  delle 
loro,  fa  ben  febiuando  l'armata  fafiero  J\ montati  in  terra  con  arte . Ma  poi  che  Timo 
Itone  urne  a parlamento  con  gli  Oratori,  cr  co  primati  di - C art  agi  nifi  .rifrofe  lo» 
ro puceuolmente,  ch'egli  acconfantiua  alla  lor  domanda, cr  ebepoteua  egli  fare  al 
tramente  quando  non  bauejfe  uoluto  < Ma  ch'egli  uoleua  falamente  che  fi  approuaf 
fero  le  condmoni  prapo/le  alla  prefanza  di  Kbeggio  cittì  Greca , cr  confederata  R 1*^;,  ci„i 
coni  uno  cr  con  Coltro  ef]erdto,crpoifl  partirebbe . Et  che  quefto  gli  tornereb » Crt“ 
be  a propofito  per fua  maggior  ftcurezz*,  C r con  far uer  ebbe  piu  fermi  i Cartagine  neU*Cr* 

fi  tn  quel  che  fi  prometteua > pr  cagion  de  Siracufani,  fa  il  popolo  foffa  teflimone  al»  ' * 

le  lor  pronte fie  .Et  fi  fattometteua  a quefto  ,perfarjì  con  arte  il  póffa  ageuole  a fa 
medcjìmo, crolla  armata  nell’ lfala,cr  tutti  i Capitani  di  Kbeggio  aiutauano  que» 
fi  a fua  trama,  deflderando  che  i Corùubijfl  inf ignori  fiero  della  Sicilia  iper  la  tana, 
cb'cfii  baueano  della  uicinanza  de  Barbari.  La  onde,cbiamato  il  popolo  a parlameli 
tojy  chiù  fa  le  porte,  acciocbe  i cittadini  non  andaficro  fuori  a far  altro,  ucnuti  al 
Lprcfenza  della  moltitudine,  fi  mifaro  afaticllar  lungamente,  cr  tuno  dando  mate 
ria  all'altro  di  difautare  del  medefìmo,  non  conclufero  nulla , mandando  la  cofa  in 
lunga^cciocbe  in  quel mezzolc  naui  de  Corintbij  baueffaro  tempo  a difaiogherfi , 

CT  teneuano  a quel  modo  a bada  i Cartaginefi,  che  non  fafrettauan  punto  di  male  ». 
p«  che  ui  era  prefante  Timoleone,cr  che  già  dimodraua  di  uolerfauetlare.  li  qual 
come  fappe,  chele  fue  galee  s erano  partite -xr  che  ue  ne  era  refi  ala  una  per  lui,  oc», 
cultandofifra  la  turba*?  aiutandolo  a ciò  i Rbeggiant  cb'erano  intorno  alla  rcn-  jìm 

ghiera,  fa  ne  andò  al  mare,cr  incontanente  fu  menato  uia . Et  a quefto  modo  l’or* 
mata  de  Corintbij  mife  in  terra  a T aurominio  città  della  Sicilia , già  chiamata , cr  dà>  aiuutlT* 
allora  accettata  da  Andromaca  principe  della  città . Collui  fu  padre  di  Timeo  far  it  Bjjtrgu»*.. 
tor  di  Hifiorie  ecceBentifiime  tra  tutti  iprcncipi  della  Sicilia,  cr  chc.gouerr.ntai 
fuoi  cittadini  giustamente, cr  fecondo  le  leggi,  cr  cb’odiaua  occ  ultamente  t tiranni, 
cr  però  allora  accolfa  nella fua  tcrraTimoleone,cr  perfiuafa  a cittadini  che  diffaro  “ F 

aiuto  a Corimbi]  per  liberarla  Sic  dia  da  tiranni . Ma  i Cartaginefi,  poi  che  T imo » 
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1^1  VITA  ' I <J 

Icone  fi  fu  partito , Ucentiato  il  parlamento, battendo  per  male  S effer  fiati  inganna* 
ti, diedero  occafione  a R heggiani  di  rider  del  fatto  loro , perche  i Peni  riprende uà* 
no  altrui  delle  co fe  fatte  con fraude.  ìndiiCartaginefl  mandarono  una  galea  coti 
uri  Ambafiiadore  a Tauromenio,  il  quale  ragionato  molto  fuperbamentecon  An* 
dromaco,  c r minacciandolo  ( fi  come  è uftnza  de  Barbarici  gran  cofe,  fe  non  eoe * 
ciaffe  incontanente  i Corimbi),  finalmente  gli  moftrò  una  mano  uolta  all’infu,crpoi 
volgendola  aD’ ingiù  gli  diffe,cbe  quella  città  farebbe  a f miglianza  della  mano  ebe 
egli  hauca  prima  riuolta,  alt infu,cr  che  poi  la  dijìenderebbe  a fomiglianza  dettai* 
tra  mano  riuolta  attingiti.  Et  ridendo  a quefto  A ndromaco  non  gli  rifpofe  altro , fé 
non  che  riuolgendo  la  mano  bora  in  giu,  horainfu , a quel  modo  ch’egli  kauea  fot* 
to,  gli  comandò  che  fe  riandaffe,  fé  non  uoleua  che  la  fua  natte  fi  riualgcfjc  in  quello 
maniera  ch’egli  hauca  riuolta  la  mano . M a I ceto  sbigottiteli  perla  nuoua  dettar a 
riuo  di  Timcleonc  in  Sicilia,  fi  fece  uenir  molte  naui  de  Cartagine  fi , la  onde  i Sira * 
eufani  fi  mifero  affatto  in  difperatione  delle  cofe  loro , uedendo  il  porto  tenuto  da 
Cartagine  fi, la  città  da  \ceta,cr  la  fortezza  da  Dioniflo , cr  che  T imoleonc  qua  fi 
come  un  dcbol  legno  sera  firmato  a T auromcnio , picciolo  caficQuccio  della  Siri* 
Ita,  fenza  molta  fidanza  et  con  poche  genti . perciccbe  egli  non  haueua  piu  di  mil * 
le  fantini  nonhaucua  uettouaglia  ne  cofa  che  bifognaffeloro.  cr  le  città  piene  di 
tribolai  ioni  non  gli  dauan  fede,  effendo  inagrite  contra  tutti  i capitani  de  gli  effer 
citi,  per  cagion  di  Calbppo  cr  di  Pbarace , tuno  A tbeniefef  altro  Spartano,  concio 
fia  ebeuantandofi  coftororicffcr  venuti  in  Sicilia  per  restituirle  la  fua  libertà#  per 
cacciarne  i tir  anni, pofero  le  cofe  de  Siciliani  in  tanta  afflittione,  che  efii  riputava * 
no  chele  calamità  riceuutc  da  lor  tiranni,  foffero  a tutti  imodi  piu  comportabili 
ebei  pre finti  mali,cr  che  coloro  furono  molto  piu  felici, che  eran  morti  nella  fer* 
uitùyche  quegli  che  ucdeuano  quella  lor  libertà.  La  ondeflimàdo  ebe  il  Corimbo  no 
foffi punto  migliore  de  Capitani  paffati,  cr  che  egli  procedefic,  come  per  itutanzi  • 
con  le  meiefime fraudi  inescandoli  con  promejfi  a bene  fperare , fin  tanto  ebefùffe* 
roaddomeàicati  dal  nuouo  fignore,  bebbero  a fofpetto  tutte  le  promeffe  de  Cor  ut* 
tbij#  le  refutarono . Aduno  è un  cafleUo  ima  molto  picciolo,confagrato  al  Dio 
Adrano  ài  quale  è grandemente  reuento  per  tutta  la  Sicilia.  Fra  cittadini  adunque 
di  qutrilo  luogo  nacque  la  dtfiordia  aitile,  e r una  parte  cbiamaua  Iceta#  un’altra 
parte  ( la  qual  cofaniuno  haueua  fatto  in  Sicilia  da  loro  in  fuori  ) chiamava  Timo* 
leone.  Auenneperaucntura,  che  mentre  l’uno  et  l'altro  de  chiamati  {'affrettava  » 
giunfcro  amendue  al  cafleUo  in  un  tempo  medefimo . Iceta  bauea  cinque  mila  fanti, 
ma  Timolconc  ufeito  di  Taur omento  ( ch'era  indi  lontano  c c ex  l .fladij  ) con  nulle 
dugento  fanti,bauendo  il  primo  dì  fatto  poco  uiaggio  fi  riposò . Al  a il  di  feguente 
cambiando  a gran  pafii, cr  uinto  ogni  difjicultà,  foprauenne  fui  far  della  fera  al  ca • 
Afflo, cr  intefeebe  Iceta  s accampava,  pache  fattoi  primi  capitani,  firmar  legen 
ti  volevano,  che  fi  rinfrefiaffaro  cr  fi  ripofaf}ero,acciocbe  foffiro  meglio  difpofti  a 
combattere . m a Timoleone  andando  a trovarli  gli  pregava,  che  non  le  frr  mufferò, 
ma  che  andando  innanzi  affaltafjao  i nemici , i quali  era  credibile , che  effendo  oc* 
cupati  nel  far  gli  alloggiamenti,  et  nel  rinfrefcarfi,non  foffero  punto  in  ordinanza 
fer  combattere,  et  tolto  il fio  feudo,  meffifl  dinanzi  alle  filiere  de  J oliati , le  con* 
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iuffe  cftia/ì  rame  a una  certi  uittorU . I faldati  fluendo  Ujlorò fornente  il  capito» 
noys'apprefftrono  a nimici,poco  meno  di  j o.  fiadq.et  con  fi empito  loro  mifero  tan  r /W«™  ani 
ti  confufiotto  nemici, che  incontanente  fi  diedero  i fuggire,  dt  modo  che  ne  furono  mtfamentt  n.t 
togli ori  a pezzi  poco  meno  di  $ oo.preft  600,  et  prefi  anco  gli  alloggiamenti . Et  “ 1T9’fif’  ' 
gli  kdranitifl  arre  fero  aTimoleone  a porte  aperte  ; dicendo  con  marauiglu  et  co 
horrore,chc  come  primi  fi  cominciò  la  zuffa  de  porte  [ocre  del  Tempio  s'aprirono  Igii  'fruenti 
per  fé  medcflme,er  fu  ueduto  che  lo  Dio  dimenano  la  punta  della  fua  lancia , et  che  1 odo.  forni, 
gli  pioueua  il  fudorgiuper  la  faccia,  co  quai fegni  (fi  come  io  filmo)  fi  dimojlraua  for- 

ma fòllmente  la  prefente  uittoria,  ma  anco  tutte  Coltre  guerre,  alle  quali  ciò  fu  un  ™u7ne  a L'r- 
maifefìt filmo  augurio . Incontanente  le  città, mandando  gli  ambafciadori  fi  arre*  uaptr u. 
fero  i T imoleone,et  m amerco  tiranno  di  Catania, huomo  ualorofo  in  guerra  et  gra  m amen»  tira» 
demente  ricco,  fi  confiderò  con  lui . M a fopra  tutte  Coltre  quefia  fu  gronde , che  1,9  d‘ 

Dionifio  mede  fimo, effeniogio  Icfuecofe  polle  in  dtjfcr ottone , et  qiufiuinto  sfa* 

cendoft  beffe  di  Iceto  uergognofmente  rotto,  et  marauigliandofi  di  Timolcone , gli 

diede  fe  medefimo  et  lo  fortezza  nelle  mani . Perche  abbracciando  Timolcone  que • 

fio  non  penfato  occ  afone,  mandò  nello  fortezza  Euclide  cr  Telemaco  Corintkij , '• 

con  quarocento  fanti,  non  tutti  infleme,  cruda  libera  ( perciocbe  non  fi  po * 

trita  rii  fare  » tenendo  i nimici  il  porto  ) ma  a poco  a poco , entrando  nafeofa» 

mente  Cuno  dopo  l’altro . Et  0 queflo  modo  i faldati  occuparono  la  Fortez • 

Za , 41  . C r ogni  altro  apparecchio  do  guerra . Erano  nella  Fortezza  mol 

ti  editili , arnefl  do  combattere  / ogni  maniera , freccie  in  gran  numero , c r tante  "*'[ 

armi  ripoHeui  atticamente , che  poteuano  ormar  70.  mila  huomini . Oltre  0 ciò 
Dionifio  baueacon  fico  due  mila  fanti , i quali  egli  diede,  fi  come  anco  tut*  dìo  nifi,  dà  tut 
fe  Coltre  cofe,  0 Timolcone . Et  tolti  [eco  i danari  c r alcuni  pochi  fuoi  altri  ornici,  .J  * 

fiufeidinafeofo  do  Iceto,  deUlfola  con  un  Hautlio , cr  andò  in  campo  a trouar  T,moltone»i»- 
Timolcone  ,crfu  alloro  lo  prima  uolta  ch’egli  fóffe  ueduto  huom  priuato  cr  abbiet  cnore' 
to,crfu  mondato  a Corimbo  in  una  N aue  con  alcunipochi  danari . Egli  nacque 
cr  fu  allenato  in  quello  Tirannide  grandi  fimo  cr  iUuftrifi.  tra  tutte  Calne , cr  la 
tenne  dieceonni , dopo  l’effcdition  di  Dione  dodici  anni , tutto  il  rimanente  del  Qualità  et  iìf- 
tempo  fu  nouogliato  dalle  guerre  cr  foftenne  nella  tirannide  maggior  male  di  quel  &rflu  d‘  Dl0~ 
che  egli  baueua  fatto  altrui . perch’ei  uide  tagliar  a pezzi  » figliuoli  già  grandi  ,cr 
ungognar  le  figliuole  uergini  » c r la  f nella  che  gli  era  anco  moglie , uergognofa * u pnpriTfcnl 
mente  sforzar  cr  uitupcrar  da  nemici , cr  uiolentemente  ammazzata , gittarla U mtirfim» 
« mare  infieme  con  gli  alni  figliuoli  ; delle  quai  tutte  cofe  nc  babbiamo  diligente • / *c“*  ico  Qi* 
mente  ferino  nella  uita  di  Dione.  Ora  poi  che  Dionifio  fu  giunto  a Cor  intbo,non 
fu  neffun  de  Greci  che  non  defìderaffe  di  ueierlo  cr  di  ragionar  con  effo  lui . A leu  ragia.  * 
niaUegrandofl  delle  fue  calamità  per  C odio  che  gli  portauano , C andauano  a trous*  v cd>  »tH*  aita 
re  per  dileggiarlo  come  ealpeftato  dalla  Fortuna.  Alcuni  altri  accommodando  gli  fi  D,9nfj  dcu* 
animi  loro  alla  mutation  della  Fortuna , mofii  a compafiione,  confìderauano  lagrà  ' U<* 

fòrza  delle  cagioni  occulte  cr  diuine  che  s’effercita  ne  gli  huomini  deboli , Cr  po» 

I li  per  effempio  altrui , innanzi  al  coffetto  cC ògniuno . perciocbe  non  fu  mai  fatto 
dalla  natura  ò dall'arte  ò per  fimiglianzc  a quella  che  fice  la  Fortuna  a quei  tempi 
in  Dionifio . conciofia  che  colui  che  poco  fa  era  Tiranno  di  Sicilia , bora  fi  nona» 
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I mtitfmi  gii  uj  in  Corintio  a paleggiar  fu  lapiazzA  del  mercato  ; ò ch'egli  feieuà  nette  ff  et  id* 
fin  di  Fortuna  rie  , beando  ttino  che  gli  era  dato  dalle  Hoftaric , e talhora  fcherzdndo  con  le  piti » 
uZZ^ihinel  tdlte  * infcZnaUi  A^e  CAr>tdtrici , contendendo  con  effo  loro  dett’hamonia  cr  del  de 
XhKatXrbl»  coro  dette  canzoni  che  fi  debbono  uftr  ne  Tbeatri . Alcuni  diceuono  ch'egli  face* 
eh*  urne  fnua  uà  quelle  cofc , come  buomo  ch'era  dato  att'otio , e r per  natura  da  poco,  cr  libidi» 
to  4 Veneti*  , nofo,&  alcuni  altri  diccuono  ch’egli  ciò  facea  per  effer  tenuto  in  poco  conto  da  Co 
rUtòlf^oSta-  » cr  per  non  dar  loro  fpauento  ò foretto  del  fatto  fuo , qitafl  ck'efii  ùinuffe» 
te.  Nel  signor  ro  cke  fopportando  mal  uolentieri  il  mutamento  detta  fua  uita  > cr  trattando  qual * 
di  fienxjt , & che  cofa  di  nuouo  ,fingeffc  nctt’otio  quefle  pazzie  contra  la  fua  natura . Ma  fl  fa 
m molti  altri . mem0ria  $ alcuni  fuoi  detti , per  i quali  appare  ch’egli  fopportò  la  prefente  condi * 
tion  del  fuo  flato , con  quella  degniti  che  fi  conueniua  a uno  animo  libero  cr  gene» 
rofo  come  era  il  fuo . Perciocbe  effondo  condotto  a Leucade(la  quale  è Colonia  de 
^‘Lrlì  Corinthtj , come  anco  Siracufa  ) diffe  che  gli  era  aucnuto  a punto  quel  medcfimo 
fimoflra  quali  che  a fanciulli  quando  faceuan  qualche  male,  perciocbe  fl  come  praticando  al- 
fijjt  ii  grande  legramente  co'  lor fratelli  ,fuggono  per  uergogna  la  prefenza  del  padre,cofì  ancb' 
animi.  fg/j  farebbe  uolentieri  uiuuto  co’  Lcucadij  fuoi  fratelli , uergognandofl  di  star  in 
quella  città , che  haueua  partorito  Siracufa  c r L eucade . Et  in  Corimbo  a un  cer» 
to  fuo  amico  che  lo  riprendeua  troppo  umanamente  che  baueffe  tenuto  pratica  co 
. . Tilofofi , de"  quali  (effendo  ancora  Tiranno)  fl  diletti  molto , cr  finalmente  doman- 

rìi!iu  ’r’JtTa  dandogli  che  giovamento  gli  arrecaffe  bora  la  fapiemia  di  Platone , rifrofe.  Ti  par 
dì  p utlne,  <h  che  io  non  habbia  cauato  frutto  da  Platone , poi  che  io  fopporto  di  quella  maniera 
fapirttr  forte  la  mutatimi  detta  mia  Fortuna  < Et  ad  Arifloffeno  Muflco  c r a certi  altri  che  gli 
mente  u fua  c*  ^domandavano,  donde , cr  come  egli  baueffe  altre  uolte  riprefo  Platone , rijpofe  . 
tiujjartnna.  jtfj-enj0  j4  Tirannide  piena  di  molti  mali , ha  quello  tra  gli  altri  che  ègrauifiimo, 
che  neffuno  di  coloro  che  uogliono  effer  tenuti  amici  del  Tiranno , no  fauettano  mai 
con  lui  liberamente,  cr  quejli  tali  fecero  ch’io  non  amafi  Platone . Vn  certo  per 
parer  faceto , entrando  da  Dionifìo  ,fcoteua  la  uefìe,  come  fanno  coloro  che  non * 
no  a trottar  i Tiranni , perche  Dionifìo  all'incontro  afiutamcnterendendogli  il  co» 
tracambio  gli  diffe , che  ufeendo  faceffe  anco  il  medcfimo , accioche  partcndofl  non 
gli  portaffe  uia qualche  cofa  rubbata . Et  Filippo  Macedone  effendo  a tauola > c r 
ragionando  coft  per  giuoco  de  uerfl  cr  dette  Tragedie  che  Dionifìo  il  uecchio  banca 
feritto,  crmoflrando  dimarauigliarfl  come  baueffe  tempo  a comporle , Dionifìo 
• prontamente  rifpofe,  che  haueua  quel  tempo  in  quelle  cofe , che  hauea  anco  attera 

egli , & Filippo , e tutti  coloro , che  erano  per  nome  tenuti  beati , dilettandofì  di 
fare  or  duoli . Platone , innanzi  che  Dìonijìo  andaffe  a C orintko  era  morto . Ma 
TdrUmtn  tra  Diogene  Sinopeo , todo  ch’eglt) incontrò  Dionifìo, gli  diffe . Quanto  feituinde * 
gno  ò Dionifìo  di  quefla  uita  che  tu  fopporti  i Allora  Dionifìo  fermandoli  a quefle 
Tinmr  ***"  PAr^  » r^ff°fe  • Tm  fai  bene  ò Diogene  ad  hauer  cornatone  atta  nofbra  Fortuna . 

Et  egli  replicò . Credi  tu  forfè  ch'io  mi  lamenti  dettd  tua  fuentura  < anzi  io  mi  fde 
gno , che  effendo  tu  meritevole  di  morir  netta  tua  Tirannide , come  fece  tuo  padre 
ne'  tempi  adietro , uiua  bora  feruo  con  noi  in  otio  cr  in  piaceri . Et  certo  che  fa* 
cendò  io  comparatane  dalle  coflui  parole  a quelle  di  P bilico  j le  quali  egli  diffe,  de 
plorando  la  forte  dette  figliuole  di  Leptine » cb’cran  cadute  i alti  fimo  fiato  di  Ti» 
» a rannida, 
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rdntìUe , ùl  Utia  abbietta  cr [ordita  condii  ion  di  uiucre , dico  che  quefte  a me  pj io» 
no  /ìmiglianti  a quei  lamenti  che  fanno  ledonnicciuolc , che  ft  intano  folamcnte  gli 
édabajhri  , le  porpore  cr  Toro.  Et  io  per  me  giudico , che  quefie  cofe  che  noi  dicia 
mo , feriuendo  le  uite  di  alcuni  buomini , non  faranno  tenute  da  Lettori  che  hanno 
giuditiOiCT  che  non  fono  occupati  in  altro , al  tutto  inutili  cr  fuor  di  propofito  del 
l’ordine  noflro . Ma  Timoleone  nò  fu  punto  mcn  degno  di  marauiglia , di  quel  che 
fi f offe  Dionifio  per  la) ua  non  penfata  feiagura  ; conciojìa  che  da  poi  che  egli  uen • cefitrlt>b»mi^ 
ne  in  Sicilia , in  termine  di  50.  giorni , prefe  la  Fortezza  di  Sir  ac  u fa,  cr  mandò  mattila  firme» 
Pioni  fio  a Corimbo . Perche  bauendo  i Cor  mbij  prefo  ardire , gli  mandarono  due  fi -nondimeno  j 
mila  fanti , CT  ducento  cauaUi , i quali  effendo  giunti  a Thurio , cr  intendendo  che  ** 

farebbe  lor  difficile  il paffar  in  Sicilia,  perche  i Cartaginefl  congroffa  armata  occu  ' °'r’ 
pattano  quei  mari , corretti  ai  affettar  occ  afone , fi  fermarono , riuolgendo  l’otio 
doro  a una  imprefa  honorata . perche  bauendo  occupata  la  città  de  Tkurij , mentre 
f arcuano  guerra  co’  Ertiti)  » la  conferuaron  fedelmente  intatta  da  ogni  male,  come 
fefoffe  la  patria  loro . Ma  Iceta  affeitò  la  fortezza  di  Siracufa , CT  uictò  che  non  Uc!4  mf,e  ? *f 
fi  portafjè  ucttouaglia  a Corimbi j per  acqua  : cr  mandò  in  Air  ano  due  faldati  Bjr 
bàri , per  far  ammazzar  Timoleone  a tradimento , il  quale  non  fi  curando  punto  cufi. 
per  auantt  di  troppo  efquiflta guardia , quanto  alla  fua  perfona , èra  allora  occupa  I erra  miia  </»* 
to  tra  gli  Adrianiti  ne  facrificij  del  loro  Dio , fatza  f affetto  alcuno . Là  onde  ha*  S10"*”1  fi"  fa 
vendo  coloro  eh’ erano  flati  mandati  da  letta , intefo  che  Timoleone  era  per  facrifi  T,_ 

care, cntraron  nel  Tempio  co  pugnali  [otto  le  uefti,crmefcolati  trala  turba  cb’ 
era  intorno  all  altare  ,gli  fi  accollarono  a poco  a poco.  Et  già  nano  in  punto  per 
metter  ad  effètto  la  lor  ribalderia , quando  un  certo  de  circolanti , dando  con  la  ffa 
da  un  colpo fui  capo  a un  di  loro , lo  gettò  a terra,  cr  incontanente  fi  fuggi  con  la 
ffada  in  mano  f opra  a un  certo  faffo.pcbe  ( altro  de  pere  uffori , abbracciando  l'alta 
re , cbiefe  la  una  a Timoleone,  promettendo  di [coprirgli  tutto  il  trattato  ; cr  per * n»m  accidenti 
donandogli  Timoleone , conferò  cb’era  flato  mandato , infime  con  quell  altro  fuo  * 

compagno  morto , per  ammazzalo . In  quel  mezzo  effendo  flato  prefo  colui  eh’ 
era  fui  [affo , andana  gridando  che  non  hauea  f atto  mal  neffuno , ma  che  haueua  am  „ t.ll0  ridia , 
mozzato  colui  a ragione , perche  per  innanzi  colui  gli  hauea  ammazzato  fuo  pa » per  <xc*ficu  <t 
óre  nella  città  di  Leomina:  & di  ciò  haueua  alcuni  teflimoni , 1 quali  fi  marauiglia  al,T*  {0f* 

nano  degli  artifìci)  della  Fortuna , che  andaffe  deflando  diuerfe  cofe  col  mezzo  <f  al  "nle"JjU  * 
tre  diuerfe  cofe , facendole  nafeer  tutte  dalla  lunga,  cr  congiugnendo  inficme  ducer 
fe  cofe  che  tra  loro  non  bauean  punto  di  còmunitàjccommodajfc  i principi ) medefi 
mi , co’ medefimi  fini . I Corimbi)  gli  donarono  dieci  mine,  come  a colui  che  ba*  1 Corìnti?  d,~ 
uejfe  col  fuo  affetto  fervilo  bene  al  Dio  che  haueua  cura  di  Timoleone , cr  che  non  prefitti  a 

btuefie  prima  che  bora , sfogato  l’ ira  fua  per  innanzi  concetta  contra  il  fuo  nemi » 
co,  ma  ebe  per  fua  buona  uenturafi  hauejfe  riferbato  fino  aquclpuiUo , poi  cb’era  fie^rt»  dira» 
flato  la  falute  di  Timoleone . Et  la  prefente  fortuna  daua  loro  buona  fferanza  delle  tu»  centra  Ti- 
cofe  a venire , cr  ogmuno  flimaua  che  fi  doueffe  bauereinriuerenza  cr  in  buona 
guardia  Timoleone , come  huomo  faerofanto , cr  mandato  da  Dio  per  liberar  la  Si 
cilia  dalle  man  de  Tiranni . Ora  Iceta  rimafo  ingannato  del  fuo  maluagio  penflero 
tr  vedendo  che  molti  s'accoflauano  a Timoleone,  riprendendo  fe  mele  fimo  di  la * 
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ver  adoprato  le  forze  àe  Cartaginejì , qitafi  che  uergcgnaniofi  di  efii  tf offe  {tuta 
aiutato  da  loro , come  di  nafcofo , chiamò  a Siracufa  il  Capitan  Magone  con  tutti 
ietta  chiama  Tarmata.  Magone  terribile  per  1 5 o.  Sani  ch'egli  hauea  con  lui , occupò  il  por* 
Mggmt  ti  etn  fo  jCT  alloggiò  nella  città  con  60.  mila  fanti . Là  onde  p arcua  che  fofie  per  due* 
t»  et  cinquanta  wr } (hc  gIJ  fi  jiceua  & temeua , cioè , che  la  Sicilia  uenijte  in  poter  de  Barbi 
ri  1 perche  i Cartagine/i  , con  tante  guerre  fatte  da  loro  in  Sicilia , non  prefero  mai 
Siracufa , ma  allora  dandola  Iceta  ,pareuachcla  città  non  fof.e altro  che alloggia 
menti  de  Barbari . Ma  i Corinthij  ch'erto  nella  Fortezza  ,/lauanoagran  perico* 

* lo  , cr  erano  auolti  in  molte  difpcultà  : perche  efii  , efiendo  afiediati  tutti  i porti  » 

patiuano  di  uettouaglie , c r diui/l  in  piu  parti  per  la  Fortezza  per  difenderla  com* 
battendo  tuttauia  fi ftraccauano . nondimeno  Timolcone gli foccorfe , mandando 
t imeleone  f c cangiare  di  Catania  , con  picciole  barchette  da  pefeatori , le  quali , {fendo 

terre  gli  ejji - foprdgiunta  una  crudel  tempefla  che  hauea  con  Tonde  cr  colfiufio  dell  acqua,  diui* 

« luti  utile  fot-  fo  le  Naui  de  Barbari , lima  dall’altra , pafiauditò  fra  loro  fieramente  : la  qual  co* 
dì  sire - ^ uejenj0 1 cetd  & Magone , conchifero  di  prender  la  città  di  Catania , daQaqual 
tmfada  Mege-  f4  ^^^1  ia  a gli  afiediati , cr  tolti  con  t fio  loro  i piuualorofi  huomini 

delTefiercito,  fi  partirono  di  Siracufa.  Ma  Neoné  Corinthio  ch’era  Capitano  de 
gli  ap'ediati  nella  Fortezza  » uedendo  chei  nemici  cb'eran  refiati  ,facean  le  guar * 
die  poco  diligentemente , ufc'i  fubito  fuori  con  empito , c r cacciatine  partenti  par- 
Acredine  è per  te  occifi  , occupò  A cradina , laquale  è una  parte  della  città  di  Siracufa , la  piu  for 
te  delie  città  di  te  cr  la  migliore . pcrciocbc  la  città  di  Siracufa  è compofia  quafì  di  molte  caficlla 
s>racuje.  congiunte  l una  con  T altra . Q uiui  battendo  efii  trouato  grandifi.  copia  di  uettoua 
. glie  cr  di  danari,  giudicando  che  non  fofie  bene  a partir fi  di  quindi  per  andar  alla 

Rocca  : fortificò  le  mura  fAcradìna , cr  la  congiunfe  con  beluardi  cr  con  trincee^ 
alla  Fortezza  • Mj  mentre  che  Iceta  cr  Magone  s' appiattano  a Catania  ,fcgué 
».  •'  dogli  un  Caualicr  Siracufanofiific  loro  che  Acradinaera  prefa:  alla  qual  ttuoua  tur 

tati , ritornarono  incontanente  a dietro , non  hauendo  prefa  quella  città  > alla  qua • 
-,  le  efii  andauano , cr  hauendo  perduta  quella  eh’ e fi  teneuano . Ma  delle  cofc  fatte 

" fino  a quefìa  bora  ,fi  può  dubitar  s’ elle  fi  babbiano  ad  attribuir  alla  prudenza  et  al 

U uinù , ò pure  alla  Fortuna  : ma  quel  che  è feguito  per  T auenire , fi  dee  conceder 
» tutto  alla  Fortuna . I folddti  Corinthij , i quali  noi  dicemmo  cb’ erano  nella  città  de 

rkurij , temendo  le  Galee  de  Cartagine  fi , le  quali  fotto  ld  condotta  <T  A nnonc  gli 
appofiauano  .efiendo  fiate  per  molti  giorni  tr  attagliate  dal  mare,  delibcraron  di 
andar  alla  uolta  de  Brutij  per  terra , Cr  aprendofì  la  uia  tra  Barbari , parte  co  buo 
a fUtU  t.Knno  ne  parole , c r parte  per  fòrza , giunfero  a Rbcggio , efiendo  anchora  grandifivna 
»•  c*rt*g‘»t-  tmpefiu  Ki  mre . Allora  Annone , non  affrettando  piu  oltre  i Corinthij , V pa * 
rendogli  di  perder  quiui  il  tempo,  f limando  di  batter  trouato  una  folcirne  afiutia  per 
wgUmjlt.  ingannar  i nemici , comandò  a marinari  che  fi  coronafiero , cr  adornò  le  fue  Galee 
con  porpora  cr  con  feudi  Greci . Et  a quel  modo  in  punto , nutricò  a Siracufa  : cr 
giunto  con  empito  [otto  la  Rocca , cominciò  a gridar  con  allegrezza  CT  con  fefia 
che  egli  hauea  uinto  i Corinthij , i quali  egli  hauea  prefi  nel  pafiar  efii  il  mare , 
ffrerando  di  turbar  a quello  modo  coloro  ch’evano  afiediati.  Ma  mentre  che 
Annone  era  intento  a quefie  fue  ciane  ie,i  Corinthij.cB’  erano  in  quel  mezo  arri- 
vati a 

: . . . . 


DI  TIMOLEONE.  I97 

udti  a Reggio  p lauia  de  Brutij.nò  ui  e fedo  nefiuno  ckefacefic  la  guadi*  al  mare , 
er  apparendo  t acqua  tranquilla  poi  che  non  trabeua  piu  ucnto , montando  in  certe 
barchette  di  pefeatori  che  uennero  loro  a mano , pacarono  in  Sicilia , con  tanta  fe* 
cretczz*,  che  fi  tiraron  anco  i caualli  dietro  alle  barche , per  le  briglie  ; i quali  tut 
ti  hauendo  T imoleone  raccolti , occupò  meontanente  Mcfiina,cr  poitofl  in  ordtnan 
ZA*  s'auiò  tterfo  Strac  ufi , confidandoli  piu  nella  fortuna  er  nelle  cofe  da  lui  fatte  , 
ebe  nelle  fue  genti  : pcrciocbe  egli  non  bauea  feco  piu  che  quattro  mila  perfone . 
Magone  turbato  forte  a quella  nuoua , er  temendo  di  fe  medcfimo,ucnne  ancora  in 
maggior  fofpetto  per  una  occafion  cofii  fatta.  Nelle  paludi  che  fono  intorno  alla  cit 
ti , le  quali  riceuon  molta  acqua  di  fintane  buone  da  bere,  er  molta  da  fiumi  er  da 
gliftagnicbe  corrono  al  mare:  ui  pafee  una  gran  moltitudine  d’anguille,  cr  ognun 
no  in  qualunque  tempo  gli  piace,  ui  può  pefeare . Mentre  adunque  cb'i  foldati  pa- 
gati dell'uno  cr  dell'altro  efferato , fi fiauano  quiui  infìemc  ne  tempi  delle  tregue 
C deU’otio,ft  come  erano  i Greci,  che  non  hauendo  cagione  alcuna  tra  loro  di  ini • 
micitia,  nelle  zuffe  combat  teuan  ualorofamcnte  : ma  nelle  tregue  fi  t rouauano  a ra 
gtorurc  cr  a confabulare  infteme  : attendendo  aUhora  a pefeare , uennero  tra  loro 
a ragionamento  della  beHczza\di  quel  mare,  cr  della  commodità  del  (Ito > cr  della 
natura  del  luogo  : la  onde  uno  dalla  parte  di  CorintbifdiJJè  loro.  Et  uoi  che  fete 
Greci  ui  affaticate  co  tanto  fludto  a mettere  in  feruitu  cofi  fatta  città  piena  di  tut • 
ti  i beni  Ay  a far  uicini  alla  nofbra  patria  comune  à Cartag  ine  fi  pefitmi  cr  crudeli  fi 
flnubuominiùncontrj  aquali , la  Grecia  barebbe  a deflderar  di  baucr  non  una  fola  , 
ma  molte  Sicilie,  oppofle  loro  nel  mezzo-  Che  periate  uoi  fir fesche  coloro  che  ban 
no  meffi)  tante  genti  infteme  ,flen  ucnuti  dalle  colonne  di  H ercole  cr  dal  mare  At» 
lamico  per  far  guerra , per  mantener  I ceta  nel  fio  principato  < Ma  s’eglt  haueffe 
prudenza  da  Capitano , non  barebbe  cacciato  i fuoi  maggiori,  ne  chiamato  i nemi- 
ci nella fua patria  : ma  riuolgendofia  Corintkij  cr  a Timoleone,  barebbe  bauuto  ho 
nore  cr  potenza  quanta  gli  fi  conueniua . Queftiragtonamentifparft  tra  gli  altri 
foldati  nel  campo,  diedero  attacco  a m agone  eh’ andana  cercando  qualche  occafion 
dipartir fi , d’entrar  in  fofpetto  I effer  tradito , perche  pregandolo  lecta  a rimane- 
re, gli  moftraua  quanto  foffe  maggior  la  lor  potenza  di  quella  de  nemici:  ma  egli 
{limando  S effer  inferiore  non  tanto  per  ordine  di  genti,  quanto  per  fortuna  cr  per 
Malore,  feguendo  la  fua  fantafia , cr  lafciandoflufar  uergognofimente  dalle  mani 
la  Sicilia,  fi  parti  fubito , cr  ritornò  in  Africa . Il  di  dietro giunfe  Timoleone  appa 
reccbiato  a combattere  : ma  come  efii  iute  fero  la  fuga  di  Magone, cr  che  uidero  ab 
bandonato  il  mare, fi  rifero  della  timidità  di  Magone,  cr  mandando  attorno  per  la 
città  un  bando , promtfero  premio  a chi  infognata  doue  foffe  fuggito  Magone  : ma 
f landò  Iceta  anchor  firmo  nel  fio  propofìto,  cr  non  fi  dijpcrando  punto  di  non  man 
tener  la  città  una  uolta  prefa , anzi  accoflandofì  tuttauia  piu  alle  parti  ch’egli  ha» 
Me*  ottenute  piu  fòrti  cr  piu  difficili  a ^pugnare , Timoleone  compartite  le  genti 
doue  piu  bifoguaua  il  udore , affiliò  la  città  dalla  parte  doue  ella  è piu  preffo  al  fiu 
me  Anapi,cr  comàdò  aifia  Corinthio  che  l'affdtaffe  co  gli  altri  dalla  parte  £ Aera 
dina , cr  Dinarco  cr  Demarato , che  hauean  menate  C ultime  genti  da  Corimbo,  e 
Molle  che  con  la  terza  parte  andjffcro  dfEpipole  » Fu  in  un  tempo  medeflmo  dato 
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Toffolto , cr  mcffo  letta  in  fugd  co  fuoi,cr  ufcitine  i nemici  , prefero  Siracufa . Là 
qual  co  fi  li  dee  meritamente  attribuire  alla  fortezza  de  Corintbtj  , che  combatterò 
no,cr  al  ualor  del  Capitano , ma  cbe  neffun  non  ui  foffe  ne  morto  ne  ferito,  fu  prò • 
prio  effetto  della  fortuna  di  Timo  leone , la  qual  pareua  eh' a un  certo  modo  < onten» 
deffe  con  la  fua  uirtu  » acciochegli  huomim  fi  baueffero  piu  a marauigliare  ciò  in • 
tendendo , piu  della  fua  uentwra , che  delle  fue  lodi  : perciocbe  incontanente  la  fama 
di  quello  fatto  corfe  non  folamente  per  la  Sicilia  cr  in  Italia:  ma  riempiè  fra  pochi 
giorni  tutta  la  Grecia,  di  modo  cbe  offendo  i Corwtbij  in  penjìero  fe  ramata  foffe 
anebor a giunta  in  Sicilia , intefero  in  un  tempo  mede  fimo  loro  efjer  falui  cr  uitto» 
rioft , tanto  era  il fucceffo , cr  tanta  la  preflezzd  eh' aggiugneua  la  fortuna  a co/l 
iHuftre  imprefa.  Ma  poi  cbe  Timoleone  bebbe  kauuta  la  Rocca,deliberó  nodi  per» 
donarle  ( come  banca  fatto  D ione)  per  la  bellezza  cr  per  la  magnificenza  del  luo» 
go,  ma  guardandoli  da  quel  foffietto,  cbe  hauea  fatto  male  a Dione  cr  cbe  fu  fulti» 
ma  fua  rouina,  comandò  a Siracufani,  che  chiunque  uoleua  cbe  fi  rouinaffe  la  difea 
fa  de  Tiranni,  c ompariffe  co  fuoi  ferri . La  onde  tutto  il  popolo  corfe,  cr  {limando 
cbe  quel  comandamento  ,cr  quel  giorno  (òffe  il  principio  della  lor  libertà,  non 
folamente  mandarono  a terra  la  Rocca, ma  f pianarono  cr  le  cafe  cr  le  memorie  che 
ui  erano  de  Tiranni.  Et  incontanente  cb’il  luogo  fu  piano,  ui  edificò  una  Corte , do 
ue  i Giudici  baueffero  a render  ragione,  gratificando  in  ciò  i cittadini , cr  confti- 
tuendo  lo  dato  popolar  della  Rep.  fopra  alla  tirannide . Ora  eficndo  egli  uittoriom 
fo,  trouò  nella  terra  pochi  cittadini , effendo  confumati  parie  per  le  guerre  cr  per 
le  difeordte , cr  parte  mandati  in  efilto  per  i Tiranni . Et  era  in  Siracufa  cofi  fatta 
folu  udine , cb’in  piazza  nacque  una  fòltifiima  cr  grandi  fiima  felua,  nella  quale  al» 
lora  i cauaUi  andauano  apafeere, giacendo  i guardiani  de  cauaUi  nella  bercia.  L al» 
tre  città,  da  alcune  poche  in  fuori, eran  piene  di  Centi,  cr  di  Torci  faluatici.cr  gli 
buomini  otioft  fteffe  uolte  andauano  alla  caccia  ne  borghi  cr  intorno  alle  mura  . 
Et  coloro  che  babitauano  nelle  Rochce  et  nelle  cafiella,  effendo  chiamati  alla  città 
non  ui  andauano , cr  tutti haueuano  a febifò  cr  odiaitano  la  piazza  ,la  Rep.  cr  il 
palazzo  : onde  erano  ufeiti  per  lo  piu  i Tiranni.  La  onde  porne  a Timoleone  cr  a 
Siracufani  diferiuere  a Corimbo  » cr  di  chiedere  che  mandajfiro  una  Colonia  della 
Grecia  a Siracufa,  altramcte  aucrrekbc  cbe  i terreni  nò  farebbeno  lavorati,  cr  cbe 
giàfoprofiaua  loro  una  gran  guerra  dall' Affrica , perciocbe  era  uenuto  lornuoua 
cb’i  Cartaginefi  adirati  con  Magone  Jper  la  guerra  ch'egli  hauea  malgouemata,  ha 
neon  mefio  il  fuo  corpo  in  croce , perciocbe  egli  s'era  ammazzato  da  fe  ftefio , c r 
cbemctteuanoinfiemeungroffoeffercito  ,colqualpafferebbenoin  Sitilianel con 
parir  della  Primaucra.  I Corintbij,riceuute  quefte  lettere , cr  pregati  dagf  Amba 
feiadori  di  Siracufa  ad  hauer  cura  della  lor  città,  cr  cbe  la  rifabricaffero  di  nuouo , 
non  s' applicar on  per  loro  Siracufa , ne  accettaron  quella  prerogatiua:  ma  la  prima 
cofa  fecero  bandir  nc  facri  giuocbi,cr  per  le  piazze  di  tutta  la  Grecia,  che  i Corin 
thij  banca  rouinato  la  tirannide  di  Siracufa , cr  cacciatone  il  Tiranno,cr  che  bora 
concedeuan  licenza  a chiunque  bauefie  uoluto,(diuidendo  tra  loro  con  giu/le  CT  bo 
nelle  conditioni , il  contado  di  Siracufa  cr  tutto  il  refto  della  Sicilia  ) di  habitar  in 
Siracufa  cr  w tutte  1 altre  città  della  Sicilia , in  libertà  cr  con  le  lor  proprie  leggi. 
. 1 Et  mandati 
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Et  mandati  poi  mefii  nctt'A  fi  a , e r nelle  I fole,  doue  eft  iniettino  intefo  eie  era  no 
fparfl  in  diuerfl  luoghi  i banditi,  gli  chimaron  tutti  a Corintio,  promettedo  di  dar 
loro  a fpefe  del  comune,  naui  c r Capitani  che  gli  conduceffero  a Siracufa . La  onde 
per  quella  deliberatione  la  città  de  Corinthij  ne  acquiflò  belli)?,  ey  grandi fi.  lode  , 

C dcftò  molti  a fita  concorrenza , come  quella  de  haucjje  liberato  la  prouincia  da 
Tiranni,  la  baueffe  conferuata  da  Barbart,cr  che  finalmente  la  rejUtutffc  afuoipo • 
poi/.  Coloro  che  uennero  a Corintio,  non  effendo  efii  a giuflo  numero,  pregarono 
i Corimbi j che  deffero  loro  compagni  c r coloni  di  Corintio  e r del  rimanente  della 
Grecia  : c r effendojl  adunati  non  meno  di  diece  mila  huomini,  nauigarono  a Siracu 
fa.  Et  in  qucfto  mezzo  era  concorfo  a Tintoli one.gr an  numero  di  perfone  i Italia  c*k"' 
ty  di  Sicilia  , di  modo  cb’ effendo  tutto  il  numero  delle  genti  afcefo(come  dice  Atba  ™ s ÌTamj-* * 
ne)  di  fomma  di  6o.mila  perfone , T imo’conc  diuife  il  contado , ty  ttende  le  caje  D;M,y;on,  ^ 
per  mille  talenti , dando  infìeme  licenza  a Siracufani  cb'eran  foprauanzati  di  rifeuo  compartimento 
ter  le  cafe  loro,ty  al  popolo  abbondanza  di  danari.  Conciaia  che  erano  allora  ri » delle  co ft  di  ri- 
dotti in  tanta  povertà , per  le  fpefe  della  guerra, che  erano  sforzati  itender  altrui  le  j ™,*„w**  4 
fatue  de  tiranni,  dando  i fuff ragij  a ciafcuna  <f  effe,ty  accufandole  ac  ciocie  f off  ero 
condannate  in  giudicio , come  fi  fa  degli  huomini  uiui.  Rei  qual  tempo,  fi  dice  che 
i Siracufani  no  uolfero  uenderla  (tatua  di  Gelone  antico  tiranno:  magli  fecero  quel 
lo  bonorc,per  la  uittoria  ch’egli  bebbe  de  i Cartaginefì  al  fiume  Rimerà.  Ora  poi 
che  la  cittì  fu  a quel  modo  rifufeitata , ty  che  ui  concorrevano  i cittadini  da  ogni 
par  te,Timoleone  per  liberar  tutte  l altre  città , ty  per /piantar  di  Sicilia  ogni  tira 
nide,  menò  f efferato  aR' altre  città.  Etcoflrinfelcetaaribettarfida  Cartaginefì , 
ty  a prometter  di  rouinar  le  fortezze  » ty  di  uiuer  priuat amente  nella  città  de  Leo 
tini.  EtbaMuto  nelle  mani  Leptine  tiranno  di  Apollonia  ty  di  molte  altre  cadetta , i.epim*  tiri 
ilqualuedendoil  pericolo  che  gli  fopraftaua,pernon  cfjerprefo  per  fòrza , s'arre*  * k tollonia 
fe,  lo  mandò  a Corimbo,  giudicando  effer  bettifiima  ty  bonorata  cofa,che  i Tiran * **  * 

ni  di  Siciltafoffero  uenduti  in  efìlio  ty  in  miferia  in  quella  città , dalla  quale  città 
della  Sicilia  haueuano  hauti  to  il  lor  nafeirnemo . Ritornato  poi  a Siracufa,  per  at * 
tender  a ordinar  la  Republica  , ty  venuti  da  Corinto  Cefalo  ty  Diontfio  legif»  CtfaU. 
latori,  per  effer  prcfentc  alla  rifórma  del  governo , ty  accìocbe  i foldati  pagati  fa * v,on,f'0' 
ceffcro  qualche  cofa,tyuiueffero  infìememente  di  quel  d’altri  ,gli  mandò  con  Di» 
nacro  ty  con  Demarato  netta  giurifdittion  de  Cartaginefì, i quali  tolfero  molte  cit 
tà  a Barbari,  ty  non  folamente  utffero  in  abbondanza  grandi f ima  dituttelecofe , 
ma  detta  preda  cavarono  gran  fomma  di  danari,  per  la  fpefa  detta  guerra . In  quel  No/*  Ugran 
mezo  i Cartagine/l gitmfero  a Lilibeo  con  ■yo.mila  fanti,  con  200.  galee , ty  con  p*»'»**  * c*r 
mille  naui  da  carico,  nelle  quali  conduceuano  macbine,  carrette, grano  in  gran  qua 
tità,ty  altre  cofe  appartenenti  atta  guerra . perciocbc  efii  bancali  deliberato , non  hJbe  cht  far» 
di  tentar  una  parte  fola  delldsicilia,  come  haueuano  fatto  prima , ma  di  cacciar  tut  co » cpelUgiit. 
ti  i Greci  deV 1 fola.  Et  ueramente  che  quefto  effer  cito  era  baftanteafoggiogor  tut 
tigli  babitatori  detta  Sicilia,  anebora  che foffero flati  uniti  ty  tutti  d’accordo. 

Ora  intendendo  coftoro , che  lo  dato  loro  era  trauaglÌ4to , andarono  incontanente 
con  empito  contra  i C orintbi] , fotto  la  condotta  d A fdrubale  ey  d' Amilcare . Et 
giunta  la  mtoua  a Siracufa , entrò  intuttiperla  moltitudine  de  rumici,  cojì  fatto  fpa 
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ucnto,  che  fra  tante  migliài*  di  1momini,fe  ne  trovarono  d pefìd  tre  mlld  che  hauefi» 
fero  animo  di  prender  l'armi,  cr  di  feguir  Timoleone.  Anzi  che  quattro  mila  fol  da 
ti  cb’eran  pagati,  mille  uinti  per  la  uia  della  uiltà  e della  paura,  fi  partirono , Jti man 
do  che  Timoleone  f offe  fuor  di  cerucUo,  per  la  ueccbiezza,poi  ch'egli  andau*  a in • 
rimatone  ean  contrae  70.  mila  de  nunici,con  cinque  mila  fanti  c rcon  mille  cdualli,cr  condur 
l.mtU  fami  tt  [ effercito  otto  giornate  lungi  da  Siracuft , in  luoghi  doue  fuggendo  no  fi  baueua  ffie 
""  I000-‘J-  ranz*  alcuna  di  faluarfì,  cr  morendo  i effer  fepolti.  sta  giudicando  Timoleone,  che 
rMr  Vc«rf*£»  f°ffe  ^ene  dccorti  coloro  della  lor paura,  con Juo  gran  commodojnnanzi  che 
»'[>.  egli  ueniffe  a battaglia,  fermò  gli  altri  con  un  ragionamento,e  caminando  con  ogni 

prezzagli  condujfe  al  fiume  Crimefo,  doue  egli  hauca  intefo  ch’erano  i C art  agi 
nefì  per  ucnire . Ef  falcndo  un  colle, dal  qual  eran  per  ueder  la  moltitudine  de  nimi * 
Appio , htrta  ci,  s’incontrarono  in  alcuni  muli  che  portauano  Appio  .Onde  parue  a faldati  un 
tbefi  »/ì*m  » el  bjj ie  augurio . pcrciocbe  noi  uflamo  di  coronar  le  f polture  co  l’appio  : onde  è nato 
«L'erre! m0rl>  ilprouerbio,chc  noi  diciamo,  che  chi  ba  mal  di  pericolo  ha  bifogno  del! appio . Ti» 
Troucrl.cbi  1, a.  moleone  adunque  per  leuar  loro  la  fuperflitione,  cr  la  tema  che  baueuano  concepì* 
mxl  Ji  perìcolo  ta  nell’animo,  fatti  fermare  i foldatijdiffe  lor  molte  cofe  a quel  propofito , cr  affé** 
h*  iti-  cj}g  er4  ior  uenuta  in  mano  acafola  corona,  innanzi  che  baueffero  bauuta  la  uit 
*PP'°-  furia . ( perciocbe  i Corimbi f uincitori  ne  giuochi  ljlmici,  ji  coronauano  d’ Appio, 
confacrato  loro  per  ufanza  antica  ,cr  s’offeruaua  a quel  tempo . bora  la  corona 
d’appio  fi  dà  a N emei,  ma  che  quella  di  pino  fi  dia  ne  gli  I limici , non  c molto  tem * 
Timoton*  con  p0  cbe fìba  cominciato  a ufare  ) cr  appreffatofì a muli,  fi  coronò  con l’ appio, cr  il 
tóf  ncdcflmofkfalto  dagli  altri  capitani, cr  dalla  moltitudine . Et  uedcndogl’tndoui» 

"Itf, 'iuodeìclp-  w dbc  &ue  Aquile  uolauano,  luna  delle  quali  bauea  ghermito  con  gli  artigli  unfer ». 
>4»  kw . pente,  cr  Coltra  la feguia gridando  terribilmente,  moflrarono  l'augurio  afoldati,et 
tutti  fi  uoltarono  a pregar  gli  Iddij,  era  far  uoti.  Er<t  alloracolà  da  mezza  fiate» 
CT  finito  il  mefe  di  Giugno,  già  cominciaua  ad  apparir  il  folilitio, quando  ufcitadel 
fiume  unagroffa  muoia  con  una  fólta  nebbia , coperfe  di  maniera  il  campo  ebr  non-, 
fi  potean  feorgere  i nemici,  ma  fentiuano  fu  dal  code  uno  Crepito  uario  cr  confufo, 
innanzi  al  qual  tanto  et  cofi grande  effercito  fimoucua.  M a poi  cbe  i Corintbif 
giunfero  fu  la  cima  del  colle,  cr  cbe  pofiigiugli  feudi,  fi  mifero  a ripofare , cr  chi 
alzandoft  il  Sole  tiraua  afe  la  nebbia , mandandola  alle  cime  de  monti , uidero  il, 
OrimxnKA  del  fiume  Crimefo, et  i nemici  cbe  lo  paffauano . N el  primo  luogo  erano  le  carrette  ap • 
pareccbiate  terribilmente  a combattere . Dietro  a quefle  feguiuano  x.mtla  fanti  or: 
UfHtjt.  _ mif,  con  gli  feudi  bianchi,  i quali  con  lo  fplcndor  di  tanto  apparecchio,  cr  col  far » 
do  caminar,cr  con  l'ordine  moftrauano  f effer  i Cartaginefì , dopo  i quali  ueniuano 
Coltre  nationi,  tumultuariamente  cr  con  empito  pafjando  il  fiume . perche  uedendo 
Timoleone  cbe  per  beneficio  del  fiume  potrebbe  aucnir  ch'egli  affaltaffe  tanta  mol* 
titilline  di  nemici,  contra  la  qual  egli  ftimaua  di  bauer  a combattere , fcparata  dal * 
l’altro  corpo  dell'cffercito,  comandò  a foldati  che  guardaffero  in  cbe  maniera  f or  di 
itanzd  de  nemici  er^diuifa  nel  fiume,  cr  in  cbe  modo  una  parte  dell  effercito  era 
paffata,w  in  cbe  modo! altra  fi  sforzata  di  poffare  .Et  comandò  poi  a Demarato, 
cbe  affrotuaffe  con  la  cauaUeria  i Cartaginefì, mettendo  in  confufione  l'ordinanza 
di  coloro  cbe  non  s’erano  ancora  mefii  in  battaglia . Et  diftendendoft  egli  nella  pia * 
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U»  nardi  iikit  in  guàrdia  d Siciliani  f uno  cr  l nitro  corno  del  filò  efferato,  dggiugnen 

ijà  dota  alluno  cr  all nitro  alami  pochi  faldati  mercennarij , cr  egli  fi  mifcnel  mczo 

ha  òcQ'ord manza  co  Siracuftntcon  tutto  il  ncruo  de foliati  pagali, et  dando  a quel  mo  Ttmàett  ami 

u»  do  poco,  fi mife  a guardar  ciocbefaceua  la  cavalleria . Ma  come  s'acxorfe  che  le  mojjuntntt  fi 

oÉ  carrette  ebefeorreuano  innanzi  atta  battaglia,  impedivano  ifuoi  che  non  poteuano  m,,t 

ri  ^frltar  £ ordinanza  de  Cartagine/},  cr  ebe  era  aftretto  a fermargli  infime , accio* 

ri  Ac  non  fòffero  mal  menati, cr  che  rivolgendoli  i cauaUi , tornauan  di  nuouo  a far  tufi, 

fi  empie  o,prefo  lo  feudo,  gridò  alle  fanterie  cbeftefjer  con  animo  fòrte  ,cr  che  lo  fem 

if  gmafero.  La  fua  noce  porne  a faldati  maggior  deWuftto,  operaie  fopraflando  la  A 

a znffdiCrcommoffo  neff animo , fòffefrinto  dal  furore , o pur  perche  qualche  Dio 

o (die  co/? fu  per  molti  creduto  allora)  lo  ehiamaffe.  Ma  bauendogli  incontanente  V«r/i  eUfiktl 

0 i fanti  rifrofto,  et  efortandolo  a ufeire , dato  il  jegno  a cavalieri  che  rivolgeffero  i "* 

* tauaUi  fuor  dell’ordine  delle  carrette , et  combat  tefjcro  nelle  coma  de  nemici, effo 

.>  uetta  pròna /quadra  piu  fòlta*omandando  che  fi  cantaffe  il  uerfo  clafiico , affai  tà  i la  fior  cornetta, 

tf  Cartaginefi . Efìfojtcmer  ola  prima  furia  indoro fornente  adorne  coloro  che  hauean 

coperto  il  petto  di  ferro, con  le  celate  di  bronzo^t  ebe  efendo  coperti  da  grandifi 
tU  mi  fcvdt  facilmente  ributtavano  i colpì  delle  bade.  Ma  come  fi  uenne  a metter  mano 

Kv  die  frode,  la  qual  maniera  di  combattere  ricerca  non  meno  artificio  che  valore , fu 

ai  *ùo  * "dòm  da  monti  tuoni  bombili,  et  flette  accefedi  fuoco#  quella  nebbia  che  etnia» 

t*  torapafia  fole  cime  de  cottùcadde  con  pioggia,cr  con  uento^t  con  grandine  dove  ,‘ment0 

•i  ftconéatteua^t  toccando  i Greci  di  dietro  alle  frolle,  ferina  nel  volto  i Cartaginefi  f 

« crnegh  occhi  conlofrlendorc,  infìnte  con  una  procella  humida , cr  con  continua  »«*  ; finoùfi. 

p fiamma,  che  vfciua  impetuofamentc  dalle  nuvole . Molte  cofe  dauan  lor  noia , cr  f*r*  mirteti*- 

S ma  finamente  a coloro  che  non  erano  ufi  ti,  ma  tutte  1 altre  no  emano  lor  grande»  f* 

s mme  1 tmi’trlo  drepito  dettarmi,  percoffe  dalla  fólta  pioggia  cr  dada  grandi» 

1 ntyperciocbeefi  non  poteuano  udire,  ciocbe  loro  comandavano  i capitani.  Et  i Gn* 

i tagineftefendo  armati,  non  oda  leggiera,  ma  fi  come  io  di  fi,  con  armi  atta  grave  » 

, erdno  impediti  dal  fango , cr  battendo  i fati  dette  toniche  pieni  S acqua  taggrauaaa 

piu,  cr  eran  manco  atti  a combattere , che  però  cren  piu  facilmente  ributtati  dà  m 

Creder  caduti  una  voltatoti  fi  poteuan  piuri/euar  fu  dal  fango  con  rami, perdo 
ebeti  fiume  C rimefo  era  ingroffato  per  lepioggie , cr  la  moltitudine  di  coloro  che 
pafauano , lo  banea  fatto  allagare,  oltre  a ciò  la  pianura  che  era  piena  di  molte  poz  *!*,‘rTCI>  f Ar 
ze,fi  empieua  dal  torrente  deltacqua  ebe  correua  vagabonda  fuor  delfuo  letto.Ver 
lequai  tutte  cofe,  ridotti  i Cartaginefi  in  grandi f ime  difficulta , cr  battendo  tutta»  rU  , Hfcmà 
via  la  tepefta/y  efendofi  netta  vanguardia  atterrati  400  .di  loro  da  Greci  Jl  rnifero  nàto  mimàa- 
finalmentc  a fuggire.  Et  attera  molti  ne  furon  prefi  cr  ammazzati  netta  pianura  mt\,u 
da  nemici  cbeglifeguitauano,cr  molti  fc  ne  affogar  on  nei  fiume,cr  molti  altri  fug  L'£u 
gcndofi  uerfo  i poggi,  fitron  morti  da  Greci  amati  olla  leggiera . Dicono , che  tra  to,&  ittu  t<m 
coloro  che  mancarono  in  quella  zuffa,  il  numero  de  quali  fu  x.mila,ui  furon  tre  mi  ?“'*  • 
la  Cartaginefi,  la  qual  rotta  apportò  alla  lorcittà  grandmino  dolore,  per  ciothe 
per  nobiltà,  per  riccbezz*,cr  per  gloria  erano  i primi  buomini  cb'efi  bauejfero , 
cr  non  fi  ricordarono  che  in  una  battaglia  fojfcro  morti  tanti  Cartaginefi , concio*  j .mila  Carta- 
fk  cU  eglino  baucuano  in  cofìume  <kfmtirfi  nelle  guerre  degli  Apuani,  de  Numi»  &“*• 
o ’i  \ di 
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iter  de  gli  Spagnuoli,  & tifavano  di  fo&ett&e  le  lor  rottine,  con  Ttitm  calamita  * 
Le  fàglie  loro  moftr trono  a Grcci,di  quanto  nomefofferoi  nemici  cb'efii  ananaz * 
Zarono}conciofia  che  nel  ricoglier  le, lafcùmdo  fior  l' armadure  di  bronzo  & di  fir» 
ro,  atte  fero  alloro  cr  all’Argento  che  ui  era  in  grande  abbondanza . P affarono  atta 
co  il  fiume  cr  prefero  gli  alloggiamenti  cr  il  bcfliame  i iti  prigioni , quantunq» 
trafugati  per  la  maggior  parte , pure  condotti  in  pubhco  furon  cinquemila,  e ioa 
carrette . Et  fu  belli  fiima  cofacr  magnifica  a uedere  il  padigUon  di  T imoleone 

ammontato  attorno  attorno  di  ogni  maniera  di  fàglie,  tra  le  quali  furon  mille  cor 
faletti , leggiadramente  cr  con  molta  artelauorati  : cr  dieci  mila  brocchieri . Et 
tirandofl  i pochi  molte  fàglie  dietro , cr  effendofi  ogniuno  arricchito , diri ZV* 
rono  finalmente  il  terzo  di  dopo  la  battaglia  un  tropheo . Et  T imoleone  manda 
a Corimbo , inficine  col  nuntio  della  uittoria , le  piu  belle  cr  le  piu  elette  or» 
mi  ch'egli  toglieffe  a nemici , accioche  ogniuno  riuolgcndo  gli  occhi  alla  fiat 
patria,  uedefje  tu  quella  città  tUufhrifiima  in  tutta  la  Grecia,  iTempif  ornati  t 
non  di  foglie  de  Greci  acquiate  con  la  morte  de  lor  parenti  cr  amici, on-r 
de  ne  doueffero  batter  infelice  cr  trifio  ricordo  , ma  bonorati  con  le  [foglie 
de  Barbari  , le  beUifiime  infermimi , delle  quali  teflimoniaffero  , quanto  fi  fa 
fero  ualorofl  cr  giufli  coloro  che  bancali  acqutflato  cofi  bonorata  uittoria  . Et 
che  però  iCòrinthijcrTimoleone  lor  Capitano,  liberati  i Greci  che  babitano  la 
Sicilia , bauean  attaccato  a gli  Iddi j per  ringrat  tarli  quefli  doni,  per  la  uittoria  ha 
uuta  de  Cartaginefi.  fatte  que&ecofe , bauendo  egli  lafciato  i faldati  mcrcenna* 
rij  nel  paefe  de  nemici  per  popolarlo,  fene  tornò  a Siracufa  ,cr  a quei  mille , che 
noi  dicemmo  che  lo  abbandonarono  innanzi  alla  battaglia  ,comandò  cbé  fi  partifjè 
ro  di  Sicilia , c r che  innanzi  al  tramontar  del  Sole  ufctffero  di  Siracufa Cofloro 
pafiati  in  Italia , furono  ammazzati  da  Brutif , rompendo  lorlafede  : effendo  dato 
loro  queflo  caftigo  dada  man  di  Dio s per  il  tradimento  fatto  da  loro . In  quefto 
mezzo  Mamerco  tiranno  di  Catania,  cr  Iceta , inuidiando  la  felicità  di  Timoleo • 
ne , ò pur  temendo  di  lui , come  quel  che  era  implacabile  contra  i Tiranni , fi  colle 
piarono  co'  Cartaginefi , cr  chic  fero  loro  genti  cr  Capitani . altramente  dicevano 
che  fi  perderebbe  in  tutto  cr  per  tutto  la  Sicilia  . Tu  mandato  Gifcone  con  70. 
tiaui , c r coftui  fu  il  primo  de  Cartaginefi  che  conducete  faldati  Greci  pagati,  efr 
fendo  éfii  in  gran  riverenza  a Cartaginefi , come  huomini  bclhcojì filmi  cr  invi  nei» 
bili . Hauendo  adunque  ridotte  infime  tutte  le  forze  laro  nel  contado  di  Mifiina, 
ammazzaron  400.  fanti , mandati  in  aiuto  da  T imoleone . Et  oltre  a ciò  manda 
rono  a Ri  di fàda,  nel  paefe  de  Cartaginefi  preffo  a H iera , i foldati  cb’ erano  co  Eu 
tbimo  Le  ucadio.  Per  le  quai  cofe  la  felicità  di  Timoleone  fi  refe  più  iDuftre.  con- 
ciofla  che  quelli  foldati  erano  di  coloro  ch'aiutarono  Pbilademo  P bocenfe  crOno 
marco , a pigliar  Delfo,  cr  furon  lor  compagni  nel  commetter  quel  ftcrilcgio, per 
che  effendo  fcommunicati , cr  andando  efii  vagabondi  per  il  P eloponefio , odiati  et 
febiuati  da  ogniuno , furon  chiamati  da  Timolcone  che  bauea  allora  bifogno  di  fol- 
dati : cr  effendo  ucnuti  in  Sicilia , furono  fotto  il  fuo  Capitano  um  itori  di  tutte  le 
Zuffe  che  fi  fecero , ma  mandati  da  t imoleone  in  aiuto  d'altri , perirono . Et  la  uc 
detta  diuitia fi fcolpò  a quel  modo  per  non  far  torto  alla  fortuna  dir  imoleone,  nel 
\ punirgli, 
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punirgli , acciocbc  i (tuoni  non  riceueffero  quel  danno  .Età  que&o  modo  U beni» 
gmtide  glilddij  con  rimo  leone  fu  marauigliofi , non  folamente  nelle  cofc  prof}** 
re,  ma  anco  nelle  contrarie . Ma  i Siracufani  ingiuriati  da  Tiranni  fi  f degnavano, 
pera  oche  Mamerco  chefacea  profefiione  di  compor  uerfi  c r Tragedie , vinti  i fol 
dati  mercennarij  , confidandogli  feudi  a gli  Iddij , ui  fece  dentro tinfcrittione  » 
con  que&i  uerfititupcrofi . .'v  . rr  .. 

» Qnefli  Scudi  fupcrbi,cr  {or ocrtofiro 

„ E ti  elettro  c r d'auorio  noi  co  mitri 

i,  Vincemmo,  affai  piu  picciolcr  piu  febietti. 

Ma  poi  che  que&c  cojè  furon  finite,  mudando  t imolcone  con  f efferato  m Colonna, 
Icetafìmife  a feorrer  fui  contado  Sir acu fono , cr  fattiti  molti  dami , CT  tratta- 
ne una  groj  fa  preda  con  ingiuria  di  molti , facendo  poca  (lima  di  rtmoleone . per • 
che  bittea foco  pochi faldati , fi  conduffc  anco  egli  coni’ effercito  tic  ino  alla  Cada» 
uria . Ma  rimoleone  laf dandolo  poffare , lofcguitò  con  la  cauaUeria  , c r co  fol » 
dati  armati  alla  leggiera . 1/  che  fentendolceta,  paffato  il  fiume  Damiria  fi  fermò 
fu  Urina  apparecchiato  per  combatter  co'  Greci , prendendo  animo,  sì  per  la  diffi» 
culti  del  poffare  il  fiume , c r fi  perche  le  fue  ripe  erano  molto  precipitofe  cr  diru* 
fate.  Ha  effendo  uenuta  una  maratigliofa  contefa  tra  Capitani  di  Timolcone  per 
miglia  di  combattere , la  qual  ritardò  alquanto  la  zuffa,  ogniun  uolcua  efjere  il  pri 
mo  a poffare , di  modo  che  non  tenemmo  ordine  alcuno , deaerando  dì  andar  innan- 
zi r«no  aW  altro, cr  dando/i  impedimento . Là  onde  volendo  T imolcone  terminar 
quefla  cofa  per  uti  della  forte , tolfegli  anelli  di  tutti  i Capitani,  & gettatigli  nel 
mantello , cr  rimefcolatili  ,fu  tratto  fuori  il  primo , che  bauea  perauentura  fcolpi 
to  dentro  un  tropbeo . Il  che  veduto  da  foldati  tutti  allegri  gridando , cr  fenz* 
affettar  la  forte  degli  altri,  fi  mi  fero  a paffitr  il  fiume  affrettando) i ogniuno,perfc 
mede  fimo , cr  appiccaron  la  battaglia . Ma  nò  foftenendo  coloro  f empito  de  G re 
ci , cr  mefiijì  a fuggire , cr  fogliati  deh' armi , ne  furono  ammazzati  mihe.  Poco 
dopo  Timolcone  pàfiò  nel  contado  Leoni  ino, e prefe  uiui  I ceta  cr  E upolemo  fuo  fi» 
ghuolo , cr  Eutbimo  Capitano  della  cauaUeria , effcndogli  flati  condotti  legati  da 
futi  foldati.  Iccta  infieme  col  figliuolo  fu  incontanente  fatto  morire  come  Tiranni 
e traditori . Ef  Eutbimo  anco  huom  ualorofo  cr  pien  d'ardir  militare , non  hebbe 
perdono , perciocbe  baueua  detto  male  de  Corinthij . Conciofia  che  facendo  efii 
la  guerra  in  Sicilia  ,fl  dtceua  che  parlamentando  a L contini  diffie,  che  non  auerreb 
be  cofa  nefiuna  ne  terribile  ne  formidabile , fé  le  donne  Corintkie  ufctfiero  di  cafa . 
Alcuni  hanno  piu  a male  i detti  che  i fatti , cr  piu  malagevolmente  comportano  le 
maledicentie  che  i danni , percioche  ne  fatti , par  che  fia  conceffo  alìhuomo  il  di» 
fi nderfl  da  nemici  per  la  necefiità  : ma  nelle  maledicentie , fi  crede  che  ti  fia  fem» 
pre non  foche  di  odio , ò di  mahtia . Ritornato  poi  Timolcone , i Siracufani , ha* 
vendo  menato  in  publicogiudicio  la  moglie  { Iceta  co'  fuoi  parenti  cr  con  le  figli » 
itole,  furon  condannate  alla  morte . Et  questo  effetto  di  Timolcone  ,fu  tenuto  il 
piu  crudele  ch'egli  faccffegiamai,cr  certo  che  s'egh  non  haueffe uoluto,  non  fare b 
bona  fiate  ammalate . Ma  egli  par  che  le  haueffe  in  diffiregio , per  sfogar  l’ira 
de  Cittadini , i quali  fiaccatila  vendetta  di  Dione  che  bauea  cacciato  Dionifio , con 
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ci loft*  che  I cela  fece  affogar  uiui  net  mere  le  coftui  moglie  Arile,  & la  foretU  Ari 
fornace  con  unfuo  figliuolo  àncora  fanciullo , fi  come  noi  babbiam  ietto  nella  tòta 
ìetu  coni*"  t di  Dione . Dopo  quefte  cofe  egli  menò  l’effercito  a Catania  contea  Mamcrco  , <jr 
•Jfmito  a c*i*  tenuto  [eco  a battaglia  prefio  al  fiume  A bolo , lo  ruppe occife  oltre  a due  mila 
m * contro  tu  p^j  ’^ ie , la  maggior  parte  de  quali  erano  Cartaginefl  mandati  da  Gifcone  in  aiuta 
4 M amaca . I Cartaginefl  fecero  poi  la  pace  con  lui, ex  ottennero  il  paefe  fra  d 
...  ■?  Lieo,  con  patto,  che  a coloro  che  fette  udejfero  partir  per  andar  a uiuere  in  Siro» 

cufa , rehit  uiffero  i beni  er  i figliuoli . c r che  rompefiero  le  confederai  ioni  fatte  co 
7 ìm ottono  ac-  tiranni . Là  onde  Mamerco  difrerandoft  affatto , nauigò  in  Italia  per  condurre , i 
a*ift4  Catania  Lucani  contra  Timolcone  cr  t Siracufjni . Mi  coloro  che  nauigattan  con  lui , ri* 
uolgendoft  a dietro  con  le  Galee,  & ritornati  in  Sicilia , diedero  la  Città  di  Cataa 
nia  a Timolcone;  perche  aflretto  dalli  nccefiità  fi  fuggì  ad  Hippone  tiranno  di  Mef 
H ippont  Tìran  fa . aU  foprauenendo  Timolcone , CT  combattendo  la  città  per  mare  cr  per  ter  « 
no  JiMtflwa . u > Hi'ppoHf , mentre  uolea  fuggir  con  una  N aue  ,fu  prefó  . Coftui  fu  da  Citta* 
Uhm.  Tw>"  iw  , che  bauean  condotto  i fanciulli  dalla  fcuola  a uederil  fupplicio  del  tiranno  • 
qt ufi  come  uno  frettacelo  bettifiimo  in  un  Theatro , fomentato  cr  ammazzato  , 
Et  Mamerco  fi  irrefe  a Timolcone , con  pitto , che  gli  (èffe  lecito  difenderli  preffo 
4 Siraeufani  ,fenza  ch'egli  lo  accufajje . Et  come  fu  giunto  a Siracufa , ucuuto  al  • 

liprefenzadelpopolo,cominciòirecitarunaOrationecompofli  da  lui  pcrauan 
ti.  Ma  impedito  da  igridori  della  moltitudine,  cr  vedendo  che  il  popolo  non  fi 
placane,  gettata  giu  la  toga,  fi  mife  a correr  per  mezzo  il  Theatro,  crurtò  col 
capo  in  una  panca  per  ammazzarli.  Ma  egli  non  fece  però  quel  fine , ma  menata 
uia  uiuo,  mori  in  quella  maniera  che  fi foglion  caftigar  i ladroni.  Et  a questo  tuo 
do  Timolcone  Iettò  uia  le  Tirannidi , oppreffe  i nemici , cr  ridttffe  quell  ljola  disia* 
bitatacr  deferta  per  le  fuemolte  fciagure,in  tatua  pace  cr  coftbibitabile  ch'em 
trò  deflderio  ad  ogniuno  di  habitarui  ,c rdoue  prima  gli  babitatori  flfuggiuano , » 
fòreftieri  ui  nauigaum  poi  peruiuer  in  quel  paefe . Et  aliorafi  cominciarono  atfre 
Agrigni, , & quentir  Agrigento  cr  Gela  città  grandi , cr  rouinate  da  Cartaginefl  dopo  la  guer 
jc  a cut*  gr.i  ^ Attica , l'una  da  Coloni  con  Megello  cr  P herifto  da  Elea  : l’altra  da  coloro  ue» 
fiuti  dallal fola  Geo  conGorgone ,'bauendo  raccolti  infieme  i loro  antichi  habitat 
tori  : a quali  Timolcone  > non  folamentc  diede  tranquillità  > e rfìcurezza  dopo  tati 
te  guerre , magli  aiutò  di  maniera  in  tutte  l' altre  lor  cofe , che  efii  per  l'auenir  f a* 
piarono , non  altramente  che  fé  f òffe  hato  il  conditor  dette  lor  Città . Del  meiefi * 
mo  animo  erano  anco  tutti  gli  altri  del  paefe  uerfo  Timolcone , cr  pareua  loro  che 
neffuna  pace , neffuna  legge  fatta , neffuna  diuifion  di  campì , cr  neffuno  ordine  di 
città  fteffe  bene , s'eglt  non  ui  mctteua  la  mano , aggiugnendoui  una  certa  grafia  et 
un  certo  ornamento  riceuuta  da  lui  da  gli  Iddij , come  opcrator  di  cofe  perfette , 
Concicfla  che  trouandoft  in  quei  tempi  molti  b uomini  grandi  tra  Greci , eh’ erano 
ledi  Ji  Tivù-  muf}ri  per  lofrlcndor  delle  cofe  fai  te  da  loro , come  Timotheo , come  Agefilao,co * 
httm'  me  P elopida , cr  come  Epaminonda , (il  qual  Timoleone  baueua  tolto  a imitare  ) 

nondimeno  lecofc  fatte  da  loro  hebbero  frlcndor  mcfcolato  con  fatiche  & con  uio 
lenza,  cr  qualctiuna  d'effe  furono  riprefe , c r efii  d alcune  fe  nc  pentirono . Ma 
de  fatti  di  Tunolcoue't(daIU  morte  del  fratello  infuori , perche  fu  necefiaru  ) non 

cebi 
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•id»  d filo  propoflto  non  puffi  ( come  né  mutar  Timeo ) dir  quei  uèrfi  di  So  fiele. 

» Q»^  Venere  per  Dio  o qual  Cupido  rmfdiuficU 

» Accampigli  quell  buom  fempre  e tt  aiuta  < ' • {raffi,  „ <u 

Pereiocbcflcomc  i uerfi  £ A minuto  Colofonia , et  le  pitture  di  Dionifio,nati  mi» 

due  in  uno  cittì,  per  ebe  babbiano  in  loro  una  certi  firza,cr  un  ebe  di  neruofo  fot 

to  con  molti  f itici  c r qi ufi  per  fòrze,  mi  nelle  tiuole  di  Nicomaco,  errici  Poemi 

di  Ramerò , oltre  itti  gratucr  dh  fòrze  ui  è anco  queflo  di  piu , ebe  fi  uede  che  no 

fon  opere  fitte  con  difficoltà , mi  prontamente  cr  naturili  : cefi fe  fi  feri  compio 

ratione  dille  cofe  ittufiri  netti  miluii  £ Epaminonda  cr  di  Agefilao,  fitte  netta  mi 

titiacon  pericolo  cr  confatici,  erquette  di  Timolcone,  fi  uedrì  in  bro  oltre  alla 

Mezza  queft' altro  effetto,  ebe  da  lui  fono  flit  e fatte  facilmente , cr  coloro  ebe 

fon  di  fono  cr  / intero  giudit  io , t attribuiranno  non  atta  Fortuna  : mi  piu  tofio  alla 

fua  fortunata  uirtù , auegna  cb’egli  riconofceffe  ogni  cefa  dalla  Fortuna,  perciocbc  • - - . 

fcriuendo  a gli  amici,  cr  parlando  in  publico  a Siracufani,confrfiò  piu  £ una  uolta, 

ch'egli  ringratuua  Dio,  ebe bauendoflatuito  liberar  la  Siciliano  hiueffe  eletto 

« quel  nugificro.  Et  bauendo  fibricato  un  tempio  uicino  a cafa  fua , ui  pofe  un' al* 

tareatta  Fortuna  firte.cr  confacrò  la  cafa  al  Genio  facro  .Et  per  le  cofe  frlicemen 

te  fatte  da  lui,  gli  furori  daSiracufini  dati  per  premio, poderi  betti  fimi  cr  dilette*  mJ*t»  d*  sirfl 

uolt,fu  quali  egli  uijje  in  ripofo  la  maggior  parte  del  tempo , bauendofi  fatti  uenir  e*f*ni  fn 

dotta  p4tri«  U moglie  cr  i figliuoli . Perciocbe  egli  non  ritornò  a Corimbo , ne  fi  fm  *“W 

nefcolò  ne  tumulti  ietta  Grecia , fottomcttendofl  atta  inuidia  della  città , nella  qual 

molti  de  Capitani  per  lo  troppo  deflderio  degli  bonari  cr  del  Aggreggiare,  capita 

uan  nule , mflnmifc  in  Siracufa,pcr  goder  quei  beni  cb’eran  nati  da  lui,  il  mag*  £ ,n 

gior  de  quali  era  ch'egli  uedea  uiuer  tante  citta  cr  tante  migliaia  di  buomini  felice  mofi,'.» 

mente solfito  mezzo.  Et  perche  fi  come  bifogna  eh’ a ogni  gatto  (come  dice  Simo * "*  d*  dm»  I* 

itile)  nafta  la  crefta,  cofi  in  ogni  amminiflration  diRep.  popolare  fi  truouano  de 

ghbuomim  dimoia  uita.  Ttmoleonefu  perfeguitato  da  Lapbittio.et  da  D emendo, 

due  Oratori  popolari.  Conciofta  ebe  uolendo  Lapbiftio  che  Timoleonefofe  mal*  Et  n»n  do *,  L 

teuaiore  in  una  certa  caufa,  cr  contraponendoglifl  i cittadini,  cr  facendone  romor  bmidm  /•  f* 

contro  Lapbifiio,  Timoleone  gli  acquetò  con  dir  loro,  ch’egli  bauca  durato  uolen* 

tien tante  fatiche  creta  corfo  tanti  pericoli,  per  far  cb' ognuno  poteffe  ufar  le  leg  pinj^ficMta. 

giSiractifanc.  Etaccufandolo  Demeneto  in  parlamento  publico,  con  molte  paro* 

kin  materia  dettaguerra  da  lui  ammini&rata,  non  gli  rifpofe  altro  ,fe  non  cb’egli 

confi fiò  d'effer  obligato  di  ringratiar  Dio  fommamente , dahjuale  egli  hauca  chic * 

Ho  ciò  con  puro  cuore  cr  con  uoti,  di  poter  uedere  i Sir acu fini  in  libertà. Or  a poi 
che  queflo  huomo,  per  grandezza  d’ opere  ittufiri  da  lui  fatte  jion  haucua  alcun  pa- 
ri a fuoi  tempi  netta  Gretù,cr  bauendo  fatto  egli  foto , quel  che  nelle  foli  ni  aJunan 
Ze  della  Grecia,  f devono  gli  Oratori  efortare  altrui  a fare,cr  conferuato  per  bene 
fido  detta  Fortuna  puro  cr  innocente  da  quei  mali , onderà  piena  la  antica  Grecia 
mostrando  a Tiranni  cr  aBarbarila fua  forza  cr  ilfuo  ualore,cr  a Greci  co  lor  co 
fiderati  la  clemenze  C r la  giufiitia  fua , bauendo  acquiflati  molti  trofèi  ,fenza  la* 
grime  o piamo  de  fuoi  cittadini,  cr  refa  la  Sicilia  fra  l’ottano  anno  a fuoi  babitato* 
ri  > purgata  da  ogni  difètto,  cràni  lunghi  mali  da  quali  ella  era  travagliata , fitto 

V vecchio , 


Timoltone  fat 
lo  nicchio  diri 

BO  CltiO  . 


Tinnitone  fi  Ut 
IU  dalle  faceti  - 
de  & chiedi  li 
cenn.an  Sir oca 
fané 


Decreta  henara 
to  dtSirarufa- 
ni  in  honor  de 
gli  Imomiiii  di 
Cariatila. 


Merlarle  tiene- 
rate  di  T imo- 
leene. 


Deliheratiene 
del  popolo  Sira 
tafano  f lioncr 
di  Timoltone . 
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ueccbio  s’infermò  degli  occhi , e r poco  dopo  diuentò  cieco  <t  poco  <t  poco , CT  non 
attribuendo  egli  la  cagion  di  queSto  accidente  a cofa  nef.una , nc  all’ ingiurio fa  fot» 
tuna , quel  malfenz a cagione  cr  non  gcneratOyUcnne  a capo. Et  dicono  ebe  non  po • 
chi  dclfuo  parentado,  effendo  uecchi,  perderò  la  uifta.  kthane  fcriue,cbc  durido  aa 
cora  la  guerra  coatta  Mamerco  c r Hipponc,  accecò  preffo  a Mila,  c r ebe  ognun» 
lo  uide,  cr  che  per  queflo  non  fi  leuò  daìl’affcdio , ma  flette  firmo  nclfuo  proposto  » 
riducendo  in  fuo  potere  i tiranni.  Et  che  tornato  poi  a Siracvfa,  incont  unente  fi  le » 
nò  dalle  faccende , pregando  i cittadini,cbe  hauenio  ridotto  le  cofe  a buono  flato  , 
gli  defjero  liceità  con  lor  buona  gratia.Et  forfè  che  è da  marauigliarfl  meno^h  egli 
foppor  luffe  quella  calamità  con  forte  animo . Ma  c ben  degna  di  granài  fimo,  mira* 
tàglia  la  diligenza  cr  lo  ftudio  de  Siracufatti  in  ringratiar,  crin  honorar  quello 
buomo , pmh’cffendo  egli  cieco  l’andauano  fpeffo  a uicitare , cr  menarono  ut  caft 
fuai  foreflicri,  per  moftrar  loro  il  fuo  benefattore, cr  bebbero  grandtfiima  aUcgrez 
za  cr  piacere , che  bauendofi  egli  apparecchiato  unfplcndidifiimo  ritorno  alla  pa» 
tria  cofuoi  fatti  iHufbi,  haucfje  uoluto  piu  tolto  reflarfi  co  efjo  loro.Et  aucgrutcbe 
fò(]ero  fatte  molte  cr  gran  deliber ottoni  in  fuo  bonore,  nódimeno  nonfi  dccpofpat 
a neffun’ altro  quel  che  ordinò  il  popolo  di  Siracufa,  cioè  che  ogni  uolta  che  occor* 
reffedi  bauer  a far  guerra  co  forestieri,  fi  fcrwfiero  di  Capitani  Corimbi/.  Gli  fu  M 
ebo  di  grande  bonore , ebe  giudicando  efh  le  caufe  minori,  quaando  fi  trattaua  qual 
che  cofa  d’importanza , lo  chiamauano  inconfigho . Egli  paffando  per  piazza  in 
Lettica, andana  in  T keatro,cr  mentre  chefiflaua  dentro, il  popolo  tutti  a una  noce 

10  falutaua,cr  egli  all'incontro  pregando  loro  ogni  bene,  et  /landò  un  poco  ad  ajcol 
tur  le  lodi  eh’ e figli  davano,  udita  la  materia  della  qual  fi  doucua  dchberare,diceua 

11  fuo  parere , cr  effendo  approuato,i  fer nidori  lo  portauan  uia  dal  Tbeatro , nelU 
lettica,cr  baiandolo  i cittadini  feguito  alquanto  con  applaufo,  ntornauano  a tratm 
tir  le  cofe  della  Rep.  ? affando  egli  adunque  lafua  ueccbiezza  con  queftii bonort * 
cr  adorato  cr  honorato  con  fomma  riuerenza  da  ogniuno  come  padre  della  Rep.  / 1 
mori  d'una  malattia  di  poca  importanza  effendo  aggrauato  da  gli  anni.  Furono  di - 
fegnati  alquanti  giorni,  fra  il  termine  de  quali  i Siracufani  poUjfero  apparecchiare 
il  mortorio, cr  cb’i  uicini  C r « foreflieri  potefero  uenire  a honor  arto . Et  fatti  gli 
dppdrcccbi,poi  che  ogni  cofa  fu  magnificamente  finito , allora  i piu  nobili  giouant 
della  città  eletti  per  forte,  lo  portaron  nella  bara  fu  le /palle, cr  fplendid  unente  or- 
nato, lo  menarono  per  la  Corte  dei  Dionifiij,  la  quale  aa  allora  /pianata.  Lo  ac- 
compagnarono infinita  moltitudine  di  donnecr  di  huomini,  la  cui  tutta  non  era 
punto  dipintile  da  un  folenne  facrificio  ; tutti  coronati  o ucStiti  di  bianco  , 0 e uo 
ci  loroje  lacrime  mefcolate  con  le  uoci,con  le  quali  predicatane  Ufilicitd  delmor 
to,  pareua  che  mo/traffero  non  retribution  di  bonore  a lui  debito , 0 officio  obligi- 
togli  per  commifiion  di  alcuno,  ma  teStimonianza  di  deflderar  quello  buomo  giu- 
fio , o di  uno  amor  procedente  da  Ocra  beneuolenza.  Finalmente pefta  la  b*’’x,'el 
Rogo,  Demetrio  che  allora  auanzaua  di  uoce  tutti  i trombetti , pubhco  que/tade* 
libcrationc.  1 1.  popolo  Siracuftno  hafeppeUito  queflo  T imoleone  fighuoldiTt 
moderno  Corintbio , con  mortorio  di  loo.minc  dijpefa.  Et  ha  deliberato  cb.efi  ho • 
novi  in  ogni  tempo , con  gareggiamenti  cufici , cr  a cauaHo,  cr  con  le  lotte  : per- 
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fioche  hduenio  c de  ciati  i tir anni,  cr  debellati  i B arhari , fece  chele  cittì  grandi  fu 
rotto  frequentate,  er  refìituì  a Siciliani  le  lor  leggi . Il  fuo  corpo  fu  fcppcUito  in 
pi£ZZ<t,er  fu  poi  col  tempo  fatto  una  loggia  intorno  al  jepolcro,  er  uno  Audio  do 
tu  i giouani  seffercitauano , il  qual  fu  chiamato  lo  fludto  di  Timolcone  .E  ti  Sira » 
eufani  uiuendo  a Rep.  con  le  lor  leggi  fecondo  che  hauea  ordinato  Timolcone,  du • 
raron  lungo  tempo  in  molta  felicità . 
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Emilio  nella  Aia  giouentò  Ai  fauio  & pru 
dente  molto . La  prima  uolta  Ai  Edile  con 
ti. competitori  che  poi  Airono  tutti  Con- 
foli.  Efl'endo  Pretore  in  Spagna  uinfedue 
giornate,  douc  morirono  intorno  a 5 o. mi- 
la de  nemici.  Vinfe  parimente  i Liguri,  ul- 
timamente fatto  Confolo  , fece  l'imprcAi 
della  Macedonia’,  & prefc  il  Re  Perico  co 
fuoi  figliuoli . Hebbc  Emilio  due  mogli, 
delle  quali  repudiò  la  prima . De  figliuoli 
ne  diede  due  in  adottione  in  famiglie  mol- 
to ricche.  Vna  delle  figliuole  maritò  a Tu- 
berone  tanto  pouero , che  inAemecon  1 6. 
altri  fuoi  parenti , Aauano  tutti  in  una  ben 
picciola  & pouera  cafetta,  ma  di  tanta  bon 
tà  che  nulla  piu.  Fu  molto  amato  da  Roma 
ni  & morifsi  affai  uecchio. 
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Unii  Ho  huomo  rhiari&lao  tra  Romaiu,tri«nfò  ai  PeTfeo  Re  de  Macedoni,  il  qual  trionfo  da- 
rò ttc  giorni  SC  fu  btllifrimo,  fecondo  che  defcriuc  Plut . Fu  quello  trionfo  rapprefeatato  , 

io  Roma  dalla  felice  mraorie  di  Papa  Leone  X.  a tempi  ooliti  eoo  grtu  Jilfiuia  fpefa. 

H ’ x o mi  mettefti  a fcriner  le  uite  de  gli  huomini  Cttfom  pn  /*, 
iUuftri , fui  gii  moffo  id  alcuni  miei  amici , ma  ch'io  V*lt 
feguitafti  quefta  materia  con  mio  molto  piacere,  ne  nifi  * ^r** 
fon  cagione  io  medefimo , peroche  guardando  nelle  uJtl"dT^U 
lor  uirtù,  quafì  come  in  un  churifsimo  fpeccbio,  mi  . 

sforzo  di  compor  la  mia  iuta  a loroeffempio.  Et  ue 
r amente  che  quefta  mia  imprefa  è Jomigliante  a una 
coniar fatton  quotidiana  di  chi  mangi  infime  : per* 
ciocbe  mentre  io  contemplo  in  tutte  k parti  detto- 
peramuqualch’ un  di  coloro,  quafi  da  me  alloggiato,  quale  & quanto  egli  fòffe  bua  \ \ 

mo grande,  eleggo  di  tutte  le  cofe  fatte  loro , quelle  che  effendo  lUuftri  ej  honora*  " * 

te,  fon  degne  teffer  piu  conofciute. 

M O buoni  Idi!}  che  fi  può  dar  piu  grato 

Et  che  flati  maggior  fòrza  per  riformar  i coftumi  i Biffi  Democrito,  che  noi  deh * opiniti*  di 

Homo  deftderar  che  ne  auengano  imagini  a noi  commode,  c r corrifrondenti  olla  no  ^u^daPbl 
ftra  natura ,cr  utili  pia  che  fi  può , piu  tofto  che  elle  ne  fieno  offerte  dataria  uitiofe  tare",  teme  p* 
Cr  di  neffun  momento,  introducendo  efto  nella  Tilofofia  una  opinione  ueramente  fai  "*  di  fnperjh- 
fa,  cr  che  dà  altrui  occaflone  I entrare  in  una  infinità  difuperflitioni.  Ma  noi  fac*  ‘“"e  *. l* 
eterno  affai  meglio,  percioche  dando  opera  alla  Hi  fioria  facciamo  di  modo,  che  co * cunl^td*  ‘ 
prendendo  f animo  noftro,  i fatti  de  gli  huomini  iQuftri,  cr  lodati,  fe  poi  ( come  ne  u. dtfU xatli 
eeffariamenteauiene)trouiamo  col  praticar  le  perfone,  qualche  co  fa  di  cattiuo  o ra  dtvttdd^,* 
maluagio , penfando  a cofi  begli  effempi,  cacciamo  cioche  ne  può  offender  di  mali • ^duUiarath» 
gno  o di  frtfto.  Noi  habbiamo  adunque  propo&o  in  quello  libro  le  uite  di  Timoteo*  ' luo**’ 
ne  Corintbio , cr  f Emilio  Paolo,  i quali  due  huomini  non  folamente  furon  forni • 
gliomi  per  ordine  di  uno  i&effo  modo  di  uiuere , ma  per  fortuna  nelle  faconde  lorot 
Cr  lafciarono  altrui  in  dubbio  fe  tante  cofe  cb’efti  fecero,  furon  piu  lofio  per  filici» 
tà,o  per  prudenza.  Gli  Hiftorici  per  la  maggior  parte  confeffano  che  la  famiglia 
degli  £ milij  in  Koma/u  nobile  cr  antica,  cr  alcuni  di  coloro  che  fcriuono  che  N«  "LtiAuflhi 
ma  Re  fu  difcepclo  di  Pitbagora,  dicono  che  il  cognome  della  famiglia  uenne  da  gli*  de  gt'Emi 
Mamerco  figliuolo  di  Pitbagora  Tilofofò  ( il  qual  per  lagratia ,cr  per  la  ucnuftà  ‘ ?• 
tb'egli  hauea  nel  parlare , che  da  Greci  fi  chiama  Emilia,  fu  cognominato  Emilio  ) 
topo  della  fua  famiglia.  Ma  coloro  per  lo  piu  che  furono  iUujln  di  quefta  fami - ntcoJcttomtn 
glia,  s' apparecchiar  on  la  felicità  per  lo  ftudio  della  uirtù . Mail  cafo  di  L. Paolo  " Marce. 
preffo  a Canne  lo  fece  conofcere  huomo  prudente  cr  pien  di  ualore  : percioche  non  fr’ c,,em* 
bruendo  potuto  leuar  il  compagno  dal  propofito  ch'egli  hauea  di  combattere,  fu  co  [e  ' ’ 

nega  zaffiti  flM  non  uoUc  già  fargli  compagnia  nelfuggirfì;  ma  fuggendo  colui  di  j 

* - V j ch’era 
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ch’era  Jidto  cagione  che  fi  combitteffe , egli  flette  firmo , er  combattendo fu  t 
mazzata  da  nemici.  La  figliuola  Emilia  fu  moglie  di  Scipione  Africano.  Ma  Emi 
tal  lJS  Pa°l°  fu0  figliolo,  del  qualfauelliamo  al  prefente,  giunto  agli  anni  della  gio» 

m»£iu  di  sci-  uentù,  a punto  in  tempo  che  fioriuano  molti  buomini  di  fiamma  gloria  er  d' infinita 
fwH  sfrica».  tùrtu  nella  R ep.  fi  mife  per  uia  molto  diuerfa  da  fuoi  uguali  pcrfarfl  buomo  eccet • 
^tndeÙano  u ^nte  * non  fi  diede  a difènder  caufexy  fuggi  in  tutto  c r per  tutto  le 

adulationi  del  [aiutare  altrui  con  ceremonie , co  quali  modi, molti  s'acquifiauano  la 
v f *cq»ip*rf,  grata  del  popolo.  Et  certo  ch’egli  era  per  natura  molto  atto  all  una  cofa  cr  aitai* 
de#' amici,  tra,ma  effendo  egli  ualorofo,gÌM&o£7  difomma  fide , con  le  quai  urrl  /»  auanzaua 

A .irt  panai»  a(iora  i j'uoi  uguali, cercaua  d’ acquetar  fi  piu  firma  gloria  per  quefta  uia . La  onde 
p,  ^domandando  egli  tra  i primi  magi  firati  f Edilità  ,fu  prcpofio  a dodici  'compatita 

ut  r>trf orfica-  ri,  i quali  poi  tutti  furon  Confoli  per  l’auenire,  comeefii  àffcrmano.Tatto  poi  Ai»» 
"«/cere.  gure,ofJèruò  di  maniera  i collumi  introdotti  dagli  antichi, et  riuolfe  l'animo  a bona 

e miliofixttÉ  rar[4  religione,  eh' egli  moftr  òche  quel  fdcerdotiocbe  non  fi  dcftderaua  peraltr  a 
to»U,CeJftmfio  cheperhonoreuolczzdcrper  gloria,  era  una  delle  cofedi  maggior  importanza 
cjuccnt»  fojìe  i-  rendendo  egli  medefhno  teftimonianz a i quei  rilofofi,  i quali  diffimrono  la  religio » 
furante  fjciu  ne,  dicendo  ch'ella  era  feienza  del  culto  diuino . Perciocbe  focata  ogni  cofa  co  moi 
detonò.  (0  ftuji0  fy  con  grjn  pcritia , cr  effendo  occupato  in  quell’opera , mejfo  da  parte 

ogn’ altro  negotio , non  lafcioua  a dietro  cofa  da  fare  eoe  / òffe  neceffaria  alfuo  ofH » 
ciò , cr  non  macbinaua  nouità , ma  difrutaua  co  fuoi  compagni , cf  ogni  cofa  per  pio 
dola  ch’ella  fi  fi>ffe,cr  moftraua  loro , che  quantunque  (òffe  da  credere  che  gli  Iddif 
• non  baueffero  cura  alla  lor  negligenza >cr  che  per  ciò  nonncfaccffero  uedetta,  che 

per  quello  non  reftaua  che  la  lor  trafeuraggme  non  baueffe  a qualche  tempo  a nuom 
cere  aia  città , cr  che  non  era  neffuno  che  nel  principio  corrompeffe  incontanente 
.la  Rep.  con  qualche  grande  eccejfo : ma  che  però  chi  non  ufaua  fomma  diligenze 
K-nfiiiLvm  cofe  picelo  le , non  fi  curaua  poi  delle  grandi  : moftr  andò  fi  a quefio  modo  efami 

f*lHi,  imita»  natore  cr  guardiano  della  militar  difciplina,cr  degli  antichi  ordini  fuoi . Perciò- 
dtlì  allumo  pbe  fatto  Capitan  della  guerra,  non  fi  portò  in  quel  maneggio  come  buomo  che  uo* 
m m*vò  dtbìli  fgfj'g  obliggrfi  gii  animi  altrui  con  le  luflnghc , ne  cercò  riputatone,  nella  maniere 
infHm,  d'Emi  che  fi  coti  umilia  allora  d'acquiftarfi  un  fecòdo  magifbrato  co  la  grada  del  primo  : 
liatjftnd,  Cd-  m cfiufl  ch’egli  Irattoffe  cofe  maggiori  cr  piu  fi acre , era  di  modo  inteto  a infegnar 
fu*»»  di  gnrr  4 few  ie  coj-e  jgfa  di[cipiiM  militare , crfimoflraua  cofi  terribile  a coloro  che  ha * 
tufferò  trapuntato  il  debito  loro , er  Babiliua  le  cofe  della  fua  patria  con  fi  firmo 
giudicio,cbe  intento  grandemente  alla  difciplina  de  fuoi  cittadini,premetteua  a tut 
ti  una  certa  uittoria  « Ora  continuando  i Romani  la  guerra  con  Antioco  Magno  » 
Cr  effendo  in  quella  occupati  i piu  eccellenti  Capitani  di  quei  tempi,  nacque  di  uer  * 
Tatti  Umilia  f°  Spagna  uri  altra  guerra  congran  mouimenti . Alla  quale  fu  mandato  Emilio  con 
iòtpjiM  • feffercito , menando  feco,  non  fei  Littori  come  Pretore , ma  dodici  : acciocbefl  ere 

deffe  cb’egliui  fvffe  andato  come  Viceconfolo . Venuto  due  uolte  agiornata  ninfei 
nemici , cr  ne  ammazzò  intorno  a 30.  mila,  la  qual  uittoria  egli  bebbe  per  la  fui 
iniu&ria , perciocbe  per  lo  uantaggio  del  luogo  ,c r per  lo  paffo  & un  certo  fiume , 
vóli*  frtndt  diede  modo  piu  facile  di  combatterei  fuoi  foldati.Prefccc  l.  città,  cr  pacificata 

u 1 1°  li  Promneùfe  ne  tornò  4 Roma,  non  s’efjèndoaniccbito  in  quella  guerra  pur  S un 
****  danaio • 
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tonalo.  Egli  era  negligente  nel  far  danari , cr  ffendcua  liberalmente , ancorché 
ìcfue / acuità foffero  poche,  per  ciocbe  dopo  lajua  morte  a peni  fi  trovò  tanto  che 
bó&jffe  é pagarla  dote  <t\L  moglie.  La  prima  ch'egli  haueffcfu  Papirta , figliuo*  Ornili»  fi,  negi 
Indi  Mnufone , ch’era  flato  Confole , con  la  quale  effondo  uiauto  lungamente , cr  Xen,e  •*[**  da 
bauuto  di  lei  bedifiimi  figliuoli  , cioè  Scipione  glorio  fi  fiimo,  cr  Fabio  Mafiimo,  la  "an-&f"  t*~ 
ripudiò . Noi  non  f oppiamo  la  cagion  del  diuortio , ma  par  che  (la  nero  quel  che  fi  & f4 

iìffe  della  di fc  or  dia  loro , che  huomo  Romano  baueffe  rifiutato  la  moglie . Ma  ri*  u m *p,m»  fa 
prendendolo  gli  amici  cr  dicendogli  che  banca  fatto  male , perche  la  moglie  ira  ho  ron  di 
nafta , bella , cr  feconda , difendendo  il  piede  cr  moflrando  loro  la  f carpa , dijfe . 

Quefa  fcarpa  non  iella  bella  c r nuoua  t cr  nondimeno  chi  è di  uoi  che  fappu  do* 

He  ella  mi  facciamole  ( Egli  è itero  che  altre  donne  fono  fiate  licentiate  da  torma*  Tran*  </r  mi- 
riti pò-  loro  difetti  troppo  grandi  cr  manifefli,  ma  qualche  uoltat  occulte  mole-  H*  in  rìffofl* 
fiie,  cria  diuerfità  de  co/lumi  nonfaputa  dagli  altri,  hanno  diuifogli  aitimi  de  ma 
riti  dall  amor  delle  mogli . Dopo  la  predetta  Emilio  ne  tolfe  un'altra  ; la  quale  ha-  ”* 

uendogli  partorito  due  figliuoli , mifei  primi  per  figliuoli  adottiut  in  famiglie  Ulti  r 
ftrijW  cr  grandi , perciocke  (uno  fu  di  Fabio  Mafiimo , che  fu  cinque  uolte  Con 
fòle , t altro  ch'era  il  minore  di  Scipione  Africano  fuo  cugino . Delle  figliuole  una 
fu  moglie  di  Catone , ( altra  d Elio  T uberone  huomo  da  bene , cr  che  fopportò  co 
molta  gloria  tra  Romani  lafua  pouertì . Percioche  felici  della  famiglia  degli  E/t/.  Efy  ftmtan*  tS 
fonano  ùtfeme  in  tuu  cafa  fola , e uiueuano  delle  rendite  dì  un  podere  affai  picciolo,  ù,  una  afa,  or 
fiondo  tutti  infleme  con  le  mogli  creo' figliuoli,  tra  le  quali  fu  anco  la  figliuola  dì  mut***>  d*a* 
Emilio  che  fu  Confole  due  uolte  ; cr  che  triompbó  due  uolte;  la  qual  non  fi  uergo-  ‘Indire  *** 

gnaua  della  polleria  del  marito , ma  bonoraua  la  fua  uirtù , con  la  quale  egli  folle*  tìotlquat* f»f 
neua  la  pouertì . Ma  a tempi  noftri  i fratelli  CT  i parenti,  fe  non  hanno  diuifo  ilor  f*  «*  prnxr  U 
beni  comuni  co  paefi  interi , co’  fiumi  cr  con  le  mura , efjendo  di  lungi  l'un  dal? al*  p°urrtAl’T'fli  • 
Pro  pergrandifiimo  ) patio , non  fanno  mai  fine  di  contendere . Et  la  hiftoria  mi  ha  *°hfZ*ua*U 
/finto  a dir  queflo  precipuaméte  per  ricordo  di  coloro  che  bino  cara  la  lor  filute . yirtù . 
Qraeffcndo  Emilio  fatto  Confole, menò  (efferato  cantra  i Liguri  deiTalpi . Gen*  sijlJma  filimi 
te  feroce  cr  beUicpfa , cr  ualorofa  nella  miluia , per  la  uicinanza  de  Romani,  per • ìtU  r'cchfVA 
che  efii  battano  in  quella  ultima  parte  d’Italia  che  confina  con  (alpi , cr  nell' alpi  ^*“£r^** 
da  quella  parte  che  il  mar  Ttrrbeno  le  bagna,  cr  che  è dirimpetto  aK  Africa , fon 
m efcolati  co  Galli , cr  con  gli  Spagnuoli  marittimi , cr  allora  entrati  nel  mare,  cr  fmfma*  *•  **- 
feorfèggiando  per  tutto  fino  alle  colonne  di  Hercole,  rubbauano  tutte  le  mercantie  t*  "^r,m 
ebeuenum  loro  alle  mani,  Coftoro  fi  fermarono  con  40.  mila  perfine,  ad  affet*  fjtù  dEmSU 
tar  Emilio  , il  quale  affittandogli  con  otto  mila  fanti  gli  ruppe , et  gli  ributtò  den • entra  i imm 
tro  alle  mura . Ma  uenuto  con  loro  a ragionamento  intorno  al  far  della  pace  ( per*  c!'*  * 

ciocbe  i Romani  non  volevano  rovinar  in  tutto  i Liguri , bauendogli  quafi  come  in  Gr"* 

luogo  di  baftìone  cantra  la  furia  de  Galli,  che  ffeffo  ucniuano  in  I tedia  ) gli  tolfe  in 
grafia , c T dandogli  efii  le  citta  cr  le  Navi , reftitvì  loro  le  città  fenza  offenderli 
punto , eccetto  che  le  disfafciò  le  muraglie , cr  tolfe  lor  le  Navi,  non  lafctanio  le- 
gni in  lor  podeflà  thè  baueffero  piu  di  tre  remi,  cr  liberò  tutti  i prigioni , cefi  Ro- 
mani come  forefiieri , ch’era  un  gran  numero  eh"  efii  teneuano  a lor  [erutti) . Que*  » 

fiefuron  le  eofe  che  egli  fece  in  quel  C onfolato , Madcfiderando  poi  troppo  am  \ vivrrtVM 

V 4 bitioft*  ' ^ 
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bitiofamente  S effer  fatto  Confale  un  altra  uolta , cffendogli  fiata  iati  rfpulfa  , fi  ■ 
Emilio  ha  tifiti  diede  aWotio , & a procurar  le  cofe  f acre , cr  a infegnar  a figliuoli,  non  folament r 
fa  dei  fecondo  \e  difcipUne  ufatc  da  Romani , nelle  quali  egli  era  fiato  ammac firato , ma  le  Grece 
ancora  con  ogni  ftudio . Et  diede  loro  Maefiri  che  gl  infegnajfero , non  folament*  • 
glU  cofe  deh fa  1*  Grammatica , & l'arte  Oratoria , ma  a fculpire , a dipignere , a maneggiar  co* 
migli*.  tulli  c r cani  per  le  caccio , cr  anco  egli  (da  quel  tempo  infuori  ch’egli  fiendeua  nel 

Scultura  et  p»>  [e  cofe  p ublicc  ) facea  compagnia  agiouani  ó fluitando  ò facendo  ejjèrcitio  • Et 
'*>dl.>  cert0  ct)e  neffun  Romani  amò  giamai  tanto  i fuoi  figliuoli  come  fece  egli . Le 
liaiì*  4 figli  ReP‘  allora  fi  trouaua  in  fiato , che  guerreggiando  con  Pcrfeo  Re  della  Macedonia , 
noli.  ' ne  banca  fempre  il  peggio , per  la  ucrgognofa  ignoranza  de  lor  Condot  tur  ijqtudi 
riceueuan  piu  danno  di  quel  cb'ejii  faceffero  altrui . Et  i Romani  che  per  F adietro 
Guerra  de  n»-  bauean  cacciato  Antbioco  che  s'ufurpaua  il  titolo  di  Magno , di  tutta  FAfia , oltre 
Ve'fet. ctl  **  il  monte  Tauro,  O-  rincbiufolo  in  Soria , lo  haueano  afiretto,  di  modo  ch’egli  beh» 
be  di  grafia  a comprar  la  pace  con  miUc  500.  talenti  > cr  che  poco  innanzi  battei 
rotto  Filippo  in  Theffaglia , c r leuato  a Greci  il  giogo  de  Macedoni , cr  ebebauee 
vinto  Annibale , col  qual  non  era  da  comparar  l'audacia  cr  f ardir  di  neffutio  altro 
Re , non  potean  fopportar  che  la  guerra  andaffe  cofl  a lungo  con  P erfeo , quaft  cly, 
p*,. , egli  con  la  fua  potenza  fife  uguale  alla  fòrza  di  Roma , cr  che  egli  non  facejje  U 

: . guerra  con  le  reliquie  della  rotta  del  padre . pérciocbe  efii  non  ftpeuano , ch'ejjen* 

do  uinto  Filippo , la  potenza  de  Macedoni  era  diuentata  maggiore  cr  piu  forte  . 
succtfioHt  dt‘  xygfa  qual cofa,  facendomi  alquanto  adietro , dirò  breuemente . Antigono,  fru 
dtnutpt/drf  tutt‘  * Capitani  CT  fucceffori  tfAleffandro  Magno  potentifiimo,  cr  che  per  f angue 
jundrt.  ” fitolfeil  nome  di  Re , bebbe  un  figliuolo  chiamato  Demetrio . Di  cofiui  nacque 
Antigono  cognominato  Gcnata , padre  di  Demetrio , Quefto  Demetrio  hauendo 
regnato  pochi  anni  fi  mori , laf dando  un  picciolo  figliuolo  chiamato  Filippo . Ma 
dubitando  i principali  de  Macedoni  che  il  Regno  offendo  fenza  capo  non  ondafjè  in 
rouina, diedero  la  madre  di  Filippo  per  moglie  ad  Antigono  cugino  di  Demetrio^t 
prima  lo  crearon  Tutore  del  fanciullo  cr  Capitano  de  Macedoni,  cr  poi  bauendolo 
conofciuto  huom  moie  fio , cr  utile  per  la  loro  R ep.lo  fecero  Re . Fu  cognomina 
to  Dofon , che  uuol  dire , huom  che  darà , perciocbe  nel  promettere  era  largo , CT 
9tlUmieflma  neWofferuar  lenti  fimo  cr  pigro . A cofiuifiuceffe  l Re  Filippo,  cr  fiori  incorna» 
sutura  f,n  ijuu  nente  nella  fua  giouanczza,  di  modo  cb’ogntun  giudicò  eb’egh  doucjjc  effer  1 lluilre 
piShrtITtr  rfitri  Re , c rebe  ritornando  la  Macedoiiiaallafua  pristina  degni tà , fòffee» 

tht  n Frlirifi,  gli  filo  per  contraporfì  alla  fòrza  Romana,  che  [oprasi  au  a a tutti.  Maumto  in 
dee  mira  itene-  una  gran  giornata  preffo  a Scotufa  da  Tito  Flaminio , fi  riftrinfc  in  fe  meiefimo,  cr 
r*&  nonmet-  fi  Jjfc  Huotion  de  Romani,  cr  punito  mezzanamente  da  loro  fi  contattò  del • 

\7en‘ìe  brfZe  ^ cofe  prefenti  • Ma  non  potendo  in  proceffo  di  tempo  foftener  Ufua  fortuna,  CT 
tuia  nèh  re-  filmando  che  tener  il  Regno  a pofia  de  Romani , fojje piu  tolto  cola  da  prigioniero 
gela  è ne»  noti  dclitiofo , che  da  buomo  ualorofo  cr  di  ffiirito , fi  riuolfe  ccl  penficro  alla  guerra , 
*•  offrir*  & apparecchiandofi  acutamente  e di  nafeofo.  Perche  non  fi  curando  ielle  città  db’f* 
Jil!»p77pp7ret  r ano  lungo  le  uiecraUa  marina,  acciocbe  effóndo  uote  dibuomini,cr  con  poche 
ehìanJo  la  per  forze  nonfoffero  da  nemici  apprezzate , condufje  gran  quantità  di  genti  neÙa  par 
ra  centra  ì k*-  tcpìu  4 dentro  del  Regno , cr  riempie  le  cafieUa  Jra  terra»  le  Rocche,  cr  le  città, 
mntTt.  \ darmi. 
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fòrmi  , di  beftiami  , e r di  buomini  ualoroft  , c r gli  effer citava  nafcofitmentc  alla 
guerra . Eg/i  nife  infime  tanto  numero  d'ami , le  quali  allora  nejfuno  ufaua,  che 
eren  baftanti  per  $0.  mila  buomini.  Haueua  otto  uolte  mille  migliaia  di  medànni  >,  . 

di  fermento, ripoflo  in  luogo  cbiufo  cr  ftcuro . Danari  che  baftauano  per  la  pa- 
ga di  diece  mila  buomini , per  difender  la  m dcedonia  diece  anni , m a innanzi  cb* 
egli  metteffe  mano  alla  guerra , fi  mori  di  dolore , bauendo  fatto  ammazzar  ingiù • 

(tornente  Demetrio  fuo  figliuolo , per  le  calunnie  che  glifuron  leuate  dati"  altro  fuo 
figliuolo . Ma  precedendogli  P erfeo , fucceffe  incontanente  nel  Regno  & ned ini • 
micitia  cantra  a Romani , a quali  egli  non  era  uguale,  come  buomo  di  poco  ingegno 
C f corrotto  ,cr  cbe  trai  molti  altri  fuoi  uitij  era  auaro . Si  dice  che  non  era  legit 
timo , ma  che  bauendolo  partorito  difrefco , una  Argina , moglie  i un  Sarto  cbia • V^"T'*  li- 
mata Gnatbena , la  moglie  di  F ilippo  lo  diede  al  padre  per  fuo,  cr  cbe  per  quefta  f 
cagione  egli  ardi  la  morte  a D emetrio^eciocbe  fuccedendo  nel  Regno  il  legittimo,  Briachi  < om§ 
nò  fi  fcopnffe  lui  effer  bafiardo . Ma  quantunque  egli  fofie  i ignobile  c r di  abiet • 
to  animo,  nondimeno  fece  lungamente  contrafio  a Capitani  de  Romani,  buomini 
fiati  Confoli , c r ributtò  grofii  efierciti , cr  grandi  ormate  cbe  gli  furon  mandate 
cotra/tbebbe  alcune  uittoriefcb’ egli  ruppe  cola  cauoUeria  P.  Licinio  cbefuilpri 
tuo  cb’entrafie  nella  Macedonia  ft  ammazzò  2 5 00.  buomini  di  ualore,&  nc  prefe  1*.  fumi*  fa  H 
600.  Inoltre  affollando  alla  ffiroueduta  l'armata  Ronutna  appreffo  Orco, prefe  primtdtUema 
io.  turni  io  carico  co  tutta  la  roba  cbe  ni  era,et  l altre  ch'era  cariche  di  grano  fece 
Sfondare . Prifc  poi  quattro  galee , c r uenne  di  nuouo  a battaglia,  neUaqual  ribat  *** 

te  H odilio  buom  Confobere,  cr  mentre  ch’egli  per  forza  cercaua  occoltamente  di  vittorie  di  Ter 
paffar  preffoaElimia perla  Tbeffaglia  nella  Macedonia , prouocandolo  alla  zuffa , /« . 
lo  nife  in  terrore . Oltre  a ciò,  curando  fi  poco  de  Ronw/ii , qua  fi  che  vacando  dalla 
guerra  con  lorofacefie  altro,  andò  contro  D ardavi , cr  bauendone  ammazzati 
xmIo,  menò  feco  una  gran  preda.  Diede  anco  moledia  a Galli  cbe  babitano  intor • 
no  al  Danubio, cr  cbe  fon  chiamati  B aflerni , buomini  ualoroft  nella  militia  da  eoe 
vallo, erperfuafe  gli  lUitij  per  opera  di  Genthiolor  Re  a dargli  aiuto,  cr  fi  diceué 
cbe  i Barberi  c onduli  i da  lui  per  danari , uoleuano  afialtar  f I talia  per  la  GaUia  ina 
/more  preffo  al  feno  Adriatico.  Quelle  cofe  intefefi  a Roma , deliberarono  S e lega 
ger  qualche  buomo  prudente,  lafciando  da  parte  il  crearlo  per  ambinone  0 pergra 
tia,il  qual fùffè  eccellente  nel  maneggio  delle  cofe  del  mondo.  Etquefti  era  Emilio  l-imìli,  ta»- 
Violo Ài  ctàprouetta  ( perciocbc  egli  baueua  intorno  a 6o.anni ) ma  robufto  di  cor  !•  • trMf*  rf» 
po,cr  per  nobiltà  cr  per  figliuoli,er  per  parentadi, cr  per  amici  affai  chiaro  cr  po 
lente, il  quale  era  confortato  da  tutti  cofloro  a obbedire  al  popolo  cbe  l’inuitaua  ad  „„tr4  X„j„, 
accettar  li  Confolato . Et  quantunque  nel  principio  egli  feberniffe  il  defiderio  cr 
lo  fludio  della  moltitudine , modrando  loro  ch'egli  non  fi  curava  di  quello  bonore , 
finalmente  concorrendogli  ogni  di  a cafa  il  popolo , cr  chiamandolo  in  piazza > C r 
molcdandolo  con  romon  cr  con  grida,  ceffe  alla  lor  voglia, cr  incontanente  fuue* 
dato  tra  coloro  cbe  ambitiofamente  chiedevano  il  Confoljto,non  comeperfona  che 
iomandaffe  quel  augi  firato,  ma  come  quel  che  pori  affé  con  effo  fecola  vittoria • 

Venuti  adunque  in  campo,  fu  creato  Confole  un  altra  uoltacon  fomma  fperanza  » 
cr  con  fommo /indio  dogamo,  cr  incontanente,  Uf dando  fi  da  parte  il  fortir  del 
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k prouincie,  gli  fu  data  Tìmprefa  della  guerra  Macedonica . Si  truoua  fcritta,  eie 
tornando  egli  a caft  accompagnato  honoratamente  dal  popolo,  gli  uenne  incontra 
Terna  figlM*  Terza  fua  picciolo  figliuola  piangendo,  cr  che  battendola  egli  [aiutata  er  riebie* 
4‘ Emilie  predi  fa,  perche  cagione  cojì  piangeffe,eOa  abbracciando  c r bafeiando  il  padre  gli  riffo 
“ ^dtTllnU  fe‘ Vo* non  f*?*6  c^e  H *°firo  P crfeo  è morto  i (pcrciocb’dla  parlano  dì un  fuo  c 4 
rnerutenfw  goletto  ebe  hauea  quel  nome  ) cr  che  Emilio  riffofe , Dio  ce  la  mandi  buona  fi- 
cane.  giocola  mia,  io  piglio  quello  augurio . Quello  tutto  racconta  Cicerone  nel fuo  U * 

detrtne  nel  li  foo  della  Diuinatione . Era  eoHume,  che  coloro  cb'eran  creaft  Confoli,  ringratia • 
hr,  dei»  de**-  Mno  ^ rmghieri  pubhca  il  popolo . perche  uolendo  Emilio  offeruar  la  ufanza  un 
ne  in  publtco,cr  diffe  che  egli  hauea  ricerco  il  primo  Confolato  ambitiofamcte,per 
che  deftderaua  in  quel  tempo  quel  magiflrato:  ma  che  quello  fecondo , egli  lo  hauea 
Vanir  frani  riccuuto  per  cagion  loro,  che  dc/ldcrauano  dibauer  un  capitano  atto  alla  guerra, 
Tml'iu  al  N t> » & C^e  P"®  non  & ringratidua  punto . Et  che  s'efii  penftuano  che  ui  f offe  qual • 
U fa  Uhanta  ch'uno  altroché  hauefje  faputo  trattar  meglio  quella  guerra,  gli  beerebbe  ceduta 
c «nfilt.  il  luogo  molto  uolentieri  : ma  che  dando  a lui  il  carico , non  i impacciaffcro  punto 
tie  fuoi  configli,  ne  andaffero  feminando  romori , ma  (landò  cheti  fomminiflraffero 
le  co feebe  bifognauano , altramente  uolendo  efii  comandare  al  lor  capitano , la  lor 
miti  ti  a farebbe  piu  rifibile  di  quel  ch'ella  era  Hata  per  auanti  nelle  lor  ffeditioni  . 
Et  con  quede  parole  operò,  che  i cittadini  fi  uergognarono  in  gran  parte , cr  entra 
trono  in  Speranza,  che  le  cofe  bauefjero  a paffar  bene  ; cr  ch'ogmun  s'aUegrafJi’^hc 
hauendo  podo  da  portegli  adulatori,  bauejjero  eletto  un  capitano  libero  di  lingua 
Cr  ammofo,cr  tanto  era  in  quel  tempo  il  deflderio  del  popol  Romano, ebe  per  ftgno 
- reggiar gli  altri,  cr  per  effer  grandifiimo  tra  tutte  C altre  nationi  ,fifacea  feruo  del 

1lp*polo  Roma  /*  uirtu,cr  della  bonedà . Mi,  ebepoi  Emilio  fi  conducete aWeffercito  con  felice 
m*p*r  fonarti  n4uigationc,  cr  ch'egli  haueffe  fortunato  cr  lieto  maggio,  cr  che  fenza  indugio 
ÈrZ  V*gj  «ir*  giugneffe  fieramente  in  campo,  P attribuì  feo  oda  Fortuna:  ma  uedenio  io  le  cofe 
t»  & it!U  b*-  fatte  da  lui  nella  guerra  con  proffero  aucnimento,  parte  con  ardita  prefiezza  » c T 
•“fi*-  parte  con  configlio,  fi  per  opera  degli  amici  pronti  al  fuo  feruigio  ,cr  fi  per  la  fua 

confidenza  ne  pericoli,  ufando  gli  opportuni  rimedi  alle  cofe,  non  ho  da  attribuir  al 
la  fua  felicità  (fi  come  io  ho  fatto  in  tutti  gli  altri  capitani ) ì opere  fue  ualorofc,fc 
m‘!hi Pffr  iUentMU  non  qualche  uno  flimare , che  Pauaritia  di  Per  feo , haueffe  ar- 

tmmfmkttru  recit0  ad  Emilio  felice  <y  buona  Fortuna:  per cioche  tauaritia  del  Re  mandò  a ter- 
, ftr  fortuna  , to  le  cofc  de  Macedoni,  ch’eran  uolte  a grande  fferanza  di  bene . conciofla  che  ad ■ 
fa  naUrt.  domandando  P erfeo  aiuto  a Eafterni.gli  mandaron  x.  mila  caualli,,  et  altrettali  fan 
tifi  quali  aggiunti  a caualli  fcruirono  in  cambio  loro,  portando  coftP ufanza  fi  qaai 
tutti  non  fapeuono  ne  arare,  ne  nauigar, ne  pafeer  le  pecore  ,nubauean  folanunte 
imparato  Parte  di  combatterà  di  uincer  il  nimico . I quali , poi  che  mifero  gli  al» 
loggiamenti  loro  preffo  a Medi,  cr  che  s' accodarono  alt effer  cito  del  Re , effendo 
huomini  membruti, CT  di  marauiglia  neVufo  dell' armi , cr  fuperbi  per  le  minacele 
toro  contro  i nemici,  riempicrono  i Macedoni  di  fferanza  ebe  i Romani  non  dareb 
tono  loro  a petto,ma  che  per  lo  affetto,  cr  per  lo  moto  terribile  del  corpo  lorofi 
AMOTÌtu  i,Ttr  metterebf,ano  « fuga . Ori,  poi  che  Verfeo  hebbe  mefft  cofi  fotta  fferanza  negli 
Mimi  de  fuoi faldati  » c r cb’i  Baflerni  cbieftro  per  ogni  Capitano  mille  ducati , lo 

buomo 
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buomo  fordido,  fentendo  cofi  gran  numero  di  donar  i,quafì  che  egli  fofje  prefo  da  fi  Taaarì. 
una  uertigine.fpinto  dalla  pazzi*,  rifiutò  l'aiuto  loro,  come  t’cgfi  fij]e  Camarlin » ti*  Sicumere 
go  de  Ronumxr  che  ci  non facefje  la  guerra  contra  di  loro, ma  che  bauefjearen » 
der  ragione  delle  fiefe fatte  neda  guerra  a nemici . Et  certo  ch’egli  poteua  impa • meM  a 

rar  da  loro,  i quali  * altro  apparecchio*?  che  bouean  raccolto  ceto  mila,cr  oppa » Ktma.ftrut» 
recchiati  per  adoprar  netta  guerra . Ma  Perfeo  controllando  con  tante  genti,  cr  fr*»dfrtfipoi 
foftenendo  guerra  cofi  importante  >cr  nutrendo  tanti  buomini  otiofi , confegnò  loro  {^y^***** 
danari  a mifurajy  hebbe  paura  a toccargli,  non  altramente  ebefe  fòffiro  faltri;. 

Cr  ciò  f acato  non  uno  buomo  di  Lidia,  o di  Cartagine,  ma  uno  che  per  heredità  tot  luogo  « 

tribuiua  la  gloria  fAlejfandro  cr  di  Filippo  .maefii  / limando  che  i d onori  f ac  effe-  corrai,  m uy?» 
to  tutte  le  cofex?  non  che  le  cofefaceffero  i danari,  [aggiogarono  il  tutto.  Et  fidi  , v ^nnt 
cena  communementc  da  ogniuno,  che  le  città  della  Grecia  erano  Hateprefenonda  ^ ctpt  & 
Filippo,  nudai  filo  oro , cr  A leffandro  facendo  f imprefa  dell'India,  cr  vedendo  che  U c*f,  i Sonori, 
i macedoni  erano  impacciati  a condor  con  loro  le  ricchezze  de  Per fi,  fu  il  primo  Confiderò^  <)nf 
eh’ abbruciò  i carri  del  Re,  cr  confòrto  gli  altri  a far  il  mcdefìmojcciocbe  andaffe»  '■ 

ro /fediti  alla  guerra,  come  fciolti  da  lacci . All’incontro  Perfeo  poffonendo  ali'o» 
to  la  fidate  fuaÀe figliuoli,  cr  del  Regno  jiolle  piu  tolto , prefo  con  molti  danari  » 
inoltrare  a Romani,  quanto  te  foro  egli  bauefje  conferuato  loro  con  lafua  par  fimo* 
tua,  che  con  poca  frefa  faluarft  .Et  non  folmente  licentiò  con  poca  lor  fodisfattio 
ite  i Galli,  ma  battendo  tirato  in  fua  compagnia  Gentbio  con  promettergli  3 00.  ta 
lenti  .moftrò  i danari  contati  a fuoi  ambafeiadori,  cr  comandò  che  gli  riponeffero  : 
ma  poiché  Gentbio  /perendo  di  hauer  la  mercede  promeffa , mife  contra  la  ragione  fua. 

ielle  geritigli  ambafeiadori  mandatigli  da  Romani  in  prigione , Perfeo  ftimódo  che 
non  bifogiufji  piu  tirarlo  per  danari  a prender  la  guerra  coirà  a Romani , effendofì 
rotto  co  Romani,  per  hauer  prefo  i loro  ambafeiadori, cr  hauendocon  quell’atto 
aizzato  contrai  Romani,  gii  negò  i 3 00  talenti, cr  poco  dopo  fopportò  che  ei 
foffe  tratto  del  Regno,  come  delfuo  nido  infime  con  la  moglie,  creo  figliuoli  da 
L.Anicio  Pretor  de  Romani,  che  gli  era  fiato  mandato  contra  con  tcffercito . Or4 
confiderando  Emilio,  ch’egli  bauea  a far  con  cofi  fatto  auerfario,flfece  beffe  di  lui» 
anebora  che  fi  marauiglijjfe  affai  della  copia,  cr  icU apparecchio  delle  fue  genti . 
perciocbe  erano  inflcme  quattromila  caualli,  con  una  falange  quaft  di  quarantamila  eli  antichi  afa 
fanti,cr  l’era  accampato  uicino  al  lito  del  mare , alle  radici  del  monte  Olimpo , in  ua"° la 
luoghi  inacce fiibili  cr  fortificati  da  ogni  parte  con  trincee  di  legno,  fperando  col  ti  rri- 

rar  la  co fa  in  lungo,  cr  col  far  fpender  molti  danari  a Emilio , di  fiancarlo . Ma  tì.&pocaca- 
Emlio.fi  cerne  era  buomo  uigilantifimo  cr  d’animo  pronto  a tutti  i partiti,  cofi  noiUria  , afa 
non  lafciaua  a dietro  cofa,  che  egli  non  tentaffe  di  fare . Et  vedendo  che  i faldati  a* 
vezzi  a una  licentiofa  lor  maniera  di  uiuere  ftauan  mal  uolentieri  a obedienza , cr  Ttm  ^0  homo 
che  con  parole  facevano  il  capitano,  gli  riprefe , cr  comandò  loro,  che  non  bauefie  j,tr,tà  dì  r ra- 
ro cura  ad  altro  eh’ a governar  fi  le  perfine  cr  farmi  loro,acciocbe  quido  bifognaf  "fio  sforati» 
fe,cr  egli  ne  defje  il  fegno,  combatteffero  ualorofimente^tdoperando  le  fiale  afl'w* 
fanza  R ornano.  Et  comandò,  chela  notte  facefiero  le  guardie  fenza  bafii,  acciocbe  „0u/pu  amata 
oficruafiero  con  piu  diligenza  ogni  cofa,cr  acciocbe  fcacciafiero  il  fonno,  non  pò»  ria . 
tendo  ributtar  con  efie  il  nimico  che  gli  bauefiero  afialiti.Et  dolendo fi grandeméte 
v i faldati 
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te  i foldéi  della  careftia  del  bere  ( percioche  l’acqua  ut  erètti  pòchi  luoghi  buona  » 
C r quella  che  ui  era  nafceuaquafl  fallito  marino  )ucdendo  egli  il  monte  Olimpo 
grandifiimo  c r d’arbori,  che  fopraflaua  al  luogo , congetturando  che  per  là 

uerdczza  della  felua,ui  f òffe  qualche  principio  di  fontana  cb’andaffe  in  profondo  m 
fece  molti  pozzi  alla  radice  del  monte,  cr  ui  lafciò  penetrar  faria > c r i pozzi  m* 
continente  s'empierono  di  bumore,  cr  quell’acqua  ebe  era  f premuta  da  luoghi  piu 
flretti,  feorreua  con  empito  doue  era  il  noto . Ancora  che  alcuni  habbiano  per  opi 
nione^hei  fonti  dell' acque giar accolte  inflemc,  non  fono  in  quei  luoghi  doue  elle 
(caturifcono,cr  che  non  ui  è aprii  tira  ne  ufcita,ma  che  ui  fifa  quiui  il  concorfo  del 
la  materia , che  fi  dilegua  cr  paffa  in  condenfatione  bumida,  mentre  che  fi  rinfrefea 
cr  condenfa,  allora  ch’ella  comprcjfa  nel  fondo  diucta  liquida . Et  fi  come  le  poppe 
delle  donne  non  fon  uafl,parcbe  elle  fi  riempiono  di  latte, già  per  auantifatto,ma  ge 
turano  cr  conftruano  il  fugo, che  uien  mandato  loro  mutàdolo  in  Luteicoft  i luoghi 
bumidi  della  terra  cr  atti  a fcaturire , non  hanno  in  loro  acqua%  afeofa  > ne  ferii  che 
mandino  fuori  tanto  fluffod acque  apparecchiate,cr  di  tanti  profondi  fimi,  ma  ui 
fi  condenfa  faere  ,crcoflfi  conucrtc  in  acqua.  Et  cofi  i luoghi  che  fi  castano  mola 
to  piu  mandano  fuori  f acqua,  come  anco  interuien  delle  poppe,  chcpiuftnfoluono 
quanto  piu  fon  brancicate  con  le  mani.  Quegli  che  affermano  queftecofe,  diedero 
occaflone  a dijfutanti  d argomentar  s'il  fangue  è negli  animali, o fe  pure  perlamu • 
tatione  i un  certo  fpirito , o di  carne  uiene  a generarli  cr  correre  al  luogo  delle  firn 
rite.Vedefì  per  efpericntia,  per  che  coloro  che  fanno  mine,  oche  castano  metalli * 
trouano  i fiumi  non  a poco  a poco  (come  bifognaua,femo(Ja  la  terra  bauefferoil 
principio  loro ) raccolti,  ma  fcaturifcono  in  abbondanza . Et  f altra  rotto  un  monte 
o un  faffo , riufeì  la  copia  deW acqua,  cr  incontanente  cefo.  M a di  ciò  fi  ha  detto  af- 
fé. Ora  Emilio  flette  per  alcuni  giorni  otiofoxrft  dice  che  in  efferciti  cofi  gran» 
di  cr  cofi  uicini , non  fugiamé  tanto  ripofo . Mia  poi  che  hauenio  egli  tentato  CT 
penfato  ben  ogni  cofa,  inde  di  poter  paffar  per  Perrbebiapreffo  a Tithio  cr  la  Pie » 
tra  luogo  fenzaguardia,  uenendo  in  maggior  Jperanza  del  fuo  difcgno,cb'in  teme * 
Za  della  dtfficultà  del  luogo(er  q tic  fio  era  la  cagione  cb’i  nemici  non  ut  battenti  po • 
fio  lefcnttneUe  ) propofe  ciochcfoffe  da  fare.  Tra  tutti  coloro  che  fi  trottarono  in 
quel  configlio,  Scipion  Nafte  a,  che  ne  tempi  futuri  fu  poi  di  grandauttorità  nel  Se 
rutto,  cr  genero  di  Scipione  Africano , fu  il  primo  che  promife  di  menar  l’efjèrcito 
per  quei  luoghi,  cr  dopo  lui  Fabio  Mafiimo,  il  primo  de  figliuoli  di  Emilio, il  quale 
era  anebor  giouanetto , perche  piacendo  a Emilio  la  lor  prontezz<t,dicde  laro  und 
parte  di  faldati,  non  quanti  fcriue  Polibio,  ma  quel  numero  apunto  che  il  medefimo 
Hafìca  fcriue  inunafua  lettera,  mandata  a un  certo  R e, nella  qual  fi  trattaua  di  cofi 
fatte  cofe,  cioè  che  gli  Italiani  fhraordinari  erari  tre  mila,cr  il  fìmftro  corno  eh' e» 
ra  di  cinque  mila , a quéi  Nafte  a aggiunfe  zzo.  cdualli.cr  di  Thraci  cr  Cretenftà 
quali  Harpalo  bauea  menati  mcfcolatamcnte  dugento.  Egli  coduffe  coftoro  da  quel 
la  parte  dalla  qual  fi  difeende  é mare  : pofe  il  campo  appreffo  Heraclea , quafì  che 
di  quindi  fòffcper  andar  con  le  naui  ad  affittar  il  campo  de  nemici. Et  poi  che  i fol» 
dati  bebbero  cenato1,  cr  che  fi  fi  buio , j coperto  il  fuo  difegno  a Capitani , gli  con» 
dufjeper  la  contraria  parte  di  lungi  dé  mare , & finalmente  fi  firmò  folto  Vithio , 
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dando  ripofo  alleffercito.  Il  monte  Olimpo  in  quel  luogo,  pafifiaTdte^Xi  di  piu  di 
X»ft«dij*me  fi  dimoflra  per  i Ver  fi  di  un  certo  che  lo  mifiwró % 

. \ T>4  la parte  oncTtl  monte  Olimpo  s'alzA 

Sopra,  il  Tempio  tl Apolline , è due  uolte 
Cinque  &sdi,cr  di  piu  anco  un  feflantc  , t 

M Cui  mancò fedamente  quattro  piedi, 

« Senagora  <f  Eumel  fi  la  mifura. 

Tu  Feboricompenfia  la  fatica 
Con  quei  doni  che  piu  ti  piaceranno . 

Etauegna  che  i Geometri  affermino , che  nel  altezza  del  monte , ne  la  profonditi 
del  mare  non  pafiino  x.fladij , nondimeno  par  che  ’X.enagora  la  babbia  mifurata , 
non  a eafocr  temerariamente:  ma  con  gli  ftromenti  a ciò  acconci  cr  con  arte . 
Vofìca  ui  flette  la  notte.  Mauedendo  Perfeocbe  Emilio  fi  flotta  in  ripofo  nel 
luogo  fuo,  non  fiorettando  punto  diciocbefifiaceua,fiu  auifiatoda  un  Cretefie  rifiug 
gito  che  sera  tolto  dal  uiaggio , cb’i  Romani  erano  andati  col  campo  in  quel  luo • 
go , perche  il  Re  tutto  turbato , non  moffie  te  farcito , ma  ui  mandò  fiotto  M itone 
x .mila  fanti  pagati ,cr  due  mila  Macedoni , acciocbe  preoccupando  i Romani  pren 
defifiero  ilbofico . Polibio  ficriue  cb'i  Romani  affialtaron  coftoro  che  dormiuano , ma 
Vaficd ficriue  che fi  fece  una  crudele  cr  pericolo  fa  zuffa  ne  gioghi  de  monti , c r che 
egli  ammazzò  unTbrace  che  gli  era  uenuto  incontra  con  una  lancia,  & bauendo 
cacciati  i nemici  > cr  fiotto  fuggir  Milone  che  gettò  uituperofiamente]  in  terra  t or» 
tm,ey  ch'era  in  cornificagli feguitòficuramentc  per  tutto ,cr  conduffie  i fiuoi  fino  in 
Macedonia.  La  qual  wma pervenuta  agli  orecchi  di  Perfco,tutto  sbigottito  cr  di 
fibrato , mouendo  il  campo  fi  ritornò  a dietro  : percioche  bifiognaua  0 ch’egli  com- 
battere prefifio  a Pidna , 0 che  disfatte  le  genti, off  ettaffe  l affialto  a ogni  camello , il 
guai  cominciandoli  una  uolta  in  Macedonia,  non  fi  potrebbe  di  quindi  cauarnelo 
fenza  molta  occiflon  di  buomini,  mafie  fi  sforzavano  di  uenir  alle  mani  in  quel  luo • 
go^c  concio  molto  a riceuer  la  moltitudine  delle  genti  ,fi  banca  fferanza  cb’i  fiuoi 
combattcffero  ualorofiamente  per  confieruarle  mogli  cr  i figliuoli,  cr  (ferialmente 
trovandoli  alla  prefienza  del  Re,cr  combattendo  anch’egli  tra  primi.  Con  coflfiatte 
ragioni  gli  amici  di  Perfico  fecero,  che  pollo  il  campo,  fi  diffofe  a combattere,  con 
fiderando  la  natura  del  luogo,  cr  dando  a Capitani  gl  ordini,  per  appiccarla  batta 
glia  co  nemici,  come  fie  fòffiero  compariti . La  natura  di  quel  luogo  era  tale,  che  ui 
fi  poteua  agevolmente  difender  lordine  della  Falange,  efifiendo  il  campo  affai  piano, 
cr  ui  erano  i poggi  accommodati  di  modo,  cb’i  foldati  armati  alla  leggiera  uifi  po • 
tettano  ritrarre  a lor  pofla  correndo  bor  dall  uno  bor  dall  altro  • Correuano  per  il 
mezzo  i fiumi,  E fon,  cr  L euco,  i quali  con  tutto  che  non  fòffiero  molto  profondi  > 
percioche  allora  finiua  lanate , parca  nondimeno  che  bauefficro  ad  arrecar  non  pò» 
ca  difficoltà  4 Romani.  Ma  poi  eh' Emilio  fi  congiunfie  con  ti  a fica , meffio  in  ardi* 
nanza  le  fiue  genti,  le  conduffie  contra  a nemici , cr  come  egli  li  uide  in  battaglia  > 
marauigliatofi  della  moltitudine , cr  fatto  firmar  ogniuno,fopraftctte  in  fie  alquàu 
to.  Ma  i giovani  che  conduceuano  l esercito  da  cauaUo,  lo  pregarono  che  non  per • 
dido  tempo  appiccale  la  zuffa,  c (ferialmente  Vofìca,  che  per  hauerpaffiato  t O* 

limpo 


Alt  ctx/t  itimi 
sa  Olimpo, 


Xenagora  Cr. 
mtlra. 


F et  fico  ì ridot  • 
to  a combatter 
co  R ornati , & 
fer  quale  acilj 

fltà,  . . 


Difcrittion  ii 
luogo  iou*  Ver 
fot  feccia  gioir 
tutta  co  Koma- 


Etlifi  itti*  L»- 

na, et  moie  ch'i 
Romeni  ufeu a 
no  a feri*  r iter 
n*r  loJjitHdo- 
n. 


Imiti»  fatrifi- 
m etU  Lune 

Xl.ViteUi, 


Note  quanto  il 
G entrale  dei  a 
martire  * met- 
ter fi  ne  funi  ma 
taceri  queni» 
ha  ia  far  fior 


31S  *0 io a: 

Imtpo  hiitei  prefo  ardire  cr  baldanza:  al  qua!  motto  Emilio  cr  [arrìdendo  rifa* 
fe . Certo  ch'io  lo  farei  quando  io  fòfii  gioitane  come fei  tu  , ma  io  ho  imparato  per 
molte  1 littorie , a conofcere  in  che-cofa  t uinti  hanno  errato , c r però  mi  mfegnano , 
ch'io  non  debba  venendo  di uiaggio , uenir  agiornata  con  una  Falange  mejja  in  hot 
taglia  cr  bene  ordinata.  Et  coji  detto  ordinò,  che  coloro  cb’eran  nel  primo  luogo  é 
fronte  con  nemici,  fi  metteffero  infquadre  per  far  w fi  a à'una  ordinanza,  cr  che  gli 
ultimi  mcfii  in  battaglia,  facefiero  il  bacione  crgli  alloggiamenti , cr  a quel  modo 
leuandofi  i primi  dal  luogo  loro  cr  riiucendofi  tra  gli  ultimi , c 7 fott'ent  rando  gli 
ultimi  a primi , ne  luoghi  loro  nel  fargli  alloggiamenti , ingannò  il  nemico  . final • 
mente  disfatta  f ordinanza fenza  tumulto , alloggiò  tutto  l’effercito  nello {leccato. 
Quella  notte  efjèndofì  i faldati  dopo  cena  addormentati,  la  Luna  efjendo  lurentifOm 
ma  nel  mezzo  del  Cielo  fubito  s'ofcurò , cr  perdendo  la  fua  luce,  tinta  di  uarij  co* 
lori  diventò  tenebrofa . Il  cui  Splendore  hauendo  1 Romani  fecondo  il  coli  urne  loro, 
fatto  ritornar  col  percuoter  uafl  di  rame,  alzando  uerfo  il  Cielo  molte  faccette  ac* 
cefe,i  Macedoni  non  fecero  nulla  di  quefte  cofe,ma  effendo  Ceffèrcito  loro  tutto  pie 
ho  di  ftupore  cr  di  horrore  ,fi  mormoraua  tra  loro , che  quel  prodigio  ftgmficaué 
la  morte  del  Re.  Ma  E milto , anebora  ch’egli  fapefie  l'inegualità  deWeclipfl  » per 
le  quali  la  Lunauolgendofì  s’incontra  ncW ombra  detta  terra  a certi  tempi  delibera 
ti , cr  ch’ella  ila  occulta  fin  tanto  ch’ella  pafii  il  luogo  dell'ombra,  cr  che  di  nuovo 
ètlluftratadal  Sole,  nondimeno  perch'egli  era  buomo  reliogiofo,cr  Augure  come 
la  utde fuor  delle  tenebre,  le  facrificò  xi.  Vitelli  .Et  fatto  giorno  Sacrificando  et 
Rercole,  bebbe  fino  alle  venti  vittime  poco  f ilice  facrificio,  ma  paffota  la  xx  1 . ap m 
parvero  fegni  di  uittoria  alla  parte  che  ributtaua  la  violenza  de  nemici , perch’egli 
fece  uoto  di  facrificar  cento  Buoi  allo  Dio,  cr  di  celebrargli  i giuochi  ftcri.cr  co m 
meffe  a Capitani  che  ordinaffèro  le  febiere  per  combattere . E t egli  fedendo  nel  fuo 
padiglione  ch'era  aperto  uerfo  il  campo  de  nemici,  affettò  eh' d Sole  dee  hinaffe^cn 
cioche  i foldatifuoi  non  lo  baueffero  al  contrario , la  qual  cofa  farebbe  facilmente 
auenuta  s'baueffe  appiccata  la  zuffa  la  mattina.  Si  uenne  alle  mani  quajl  fu  la  fera. 
Alcuni  dicono  che  Emilio  usò  una  aflutia , accioche  i nemici  cominciafjèro  la  bai» 
taglia , perciocbe  hauendo  i Romani  /finto  loro  addoffo  un  caual  fenza  freno , cr  i 
nemici  feguitandolo  fi  attaccò  a quel  modo  la  fcaramuccia.  Alcuni  altri  dicono  ch’i 
Traci  guidati  da  Alejfandro , affollarono  gli  animali  de  Romani  che  portauano  li 
fieno , cr  che  incontra  a predetti  corfero  incontanente  feti  ecento  Liguri , cr  che 
mandando  loro  ognuno  gl' aiuti  dada  fua  parte , fi  uenne  fu  quell' occafìonc  al  fatto 
d'arme.  Ma  Emilio  fi  come  buon  nocchiero  conofcendo  dal  mouimeuto  degli  effer» 
citi,  la  grandezza  della  futura  battaglia , ufeito  del  padiglione , cr  trovate  l’ordi • 
nanze  de  faldati , diede  loro  animo  a combattere . Et  Nafìca [correndo  a cavallo 
qua  cr  la  tra  coloro  che  fcaramucciauano,  uide  che  qua  fi  tutti  1 nimici  eran  pronti 
alla  zuffa.  Nella  uanguarda  erano  i Traci,  il  cui  affetto,  come  egli fcriue, gli  mife 
paura  come  coloro  eh' erano  alti  di  corpo.con  lo  feudo  bianco  cr  ff  tendente, coper» 
te  le  braccia  dì  fèrro, cr  ueftiti  di  nero  con  le  lande  lungamente  ferrate.  P refio  a co 
fioro  ueniuano  i faldati  pagati,  con  diuerfo  habito , & con  efii  loro  erano  mefcolati 
i Peoni  « Dopo  iqutli  netta  terza  febiera  feguiuano  i Macedoni  eletti,  per  ualore 
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& per  età  fvttiftima  , tra  tutti  gli  altri , con  l'armi  indorate  > ty  con  le  uefti  tutte 
nUoue  cr  jf  tendenti . La  [chiara  di  coloro  meffa  in  ordinanza ,cr  ufcitedel  cam» 
po  le  falange  di  coloro  che  parafargli feudi  di  bronzo  fon  chiamati  cale  affidi, ha» 
Ikon  ripiena  il  campo  cr  i monti  di  jj>lendor,col  firro  cr  col  bronzo, cr  di  tumulto 
CT  di  gridari, co  quali  fi  f accano  animo  alla  battaglia . Et  fi  moffero  contra  i R o* 
mani  con  tanta  audacia  cr  con  tanta  fretta»  ch’i  primi  corpi  morti  non  eran  di  lun- 
gi dallo / leccato  de  Romani  piu  di  2 $ o.  pafii.  Ma  appiccata  la  zuffa » fopragiunfe 
EmiliotCT  vedendo  che  già  1 Macedoni  che  noi  dicemmo  ejfcr  nella  terza  fchiera  » 
percoteuano  con  le  punte  delle fariffe  ne  gli  feudi  Romani,  Cr  che  però  non  fi  potè • 
uacombatter  da  preffo,cr  che  gli  altri  Macedoni  dato  il  fegno,  fi  gettauano  dietro 
aHefpoUe  le  targhe, cr  abboffate  le  fariffe , fofleheuano  l'empito  degli  Scudari , cr 
ebe  era  malagevole  ad  affollargli,  effendo  tutti  riftretti  in  un  groppo  àbebbe  paura* 
come  colui  che  non  bauea  ueduto  fino  a quel  dì  ffcttacolo  cofi  terribile, cr  piu  uol- 
te  poi  folca  rammentar  il  conturbamento  ch'egli  hebbe  di  cofi  fiera  cofa . Nondi- 
meno fi  mofaò  tutto  allegro  nel  volto  a combattenti , cavalcando  bor  qua  hor  la , 
fenza  elmetto  c r fenza  corazza . M4  P erfeo , come  fcriue  Polibio , poi  che  s'at- 
taccò la  battaglia,  non  potendo  ripar arfi  dalla  paura  caualcó  nella  città,  folto  colo 
re  di  facrificar  a H ercole,  il  qual  Dio  non  riceve  i facrifìci  de  paurofi,  cr  non  effau 
difeci uoti  fatti  contra  il  dovere . percioche  non  e ragionevole  che  colui  che  non 
lancia  tocchi  il  fegno,cr  che  colui  chef  ugge  uinca,  CT  che  chi  non  opera  faccia  he 
ite.cr  che  cbi  è cattino  fla  felice.  Ma  lo  Dio  approuaua  il  uoto  i' Emilio,  percioche 
tenendo  egli  la  bajla  in  mano , pregaua  Dio  che  gli  dtffe  fortezza  cr  uittoria . Ma 
un  certo  P ofiidonio  il  qual  fcriue  d'effere  flato  a quei  tempi, cr  d'effer  intervenuto  a 
quei  maneggi,cr  che  compofe  in  piu  libri , la  Hijloria  di  P erfeo  dice,  che  P erfeo  fi 
partì , non  perche  egli  baueffe  paura,  ne  perche  uóleffe facrificar  e : ma  perche  il  di 
innanzi  un  cauaUogli  bauea  dato  un  calcio  in  una  gamba.  Et  che  nella  zuffa  non 
fi  fentendo  bene  cr  f confortandolo  da  dògli  amici  ,{l  fece  menare  un  cauallo  cb'e* 
gli  ufaua  ne  tempi  di  pace , cr  fditoui  f òpra , andò  a trouar  la  falange  fenza  co * 
razza  , cr  che  quiui  uolando  attorno  di  molte  arme  dall' una  cr  dall'altra  parte,  gli 
venne  a trauerfo  un  dardo  di  firro , che  pacandogli  a lato  al fianco  deliro  non  lo  fi » 
ri,  ma  gli  braccio  la  uefle,cr  gli  rafentò  di  maniera  la  carne, che  ui  rimafe  il  fegno 
della  pcrcofja  per  molto  tempo . cr  qucjta  è la  feufa  con  laqual  Pofiidonio  difende 
P erfeo . Ora  non  potendo  i Romani,romperc  a modo  alcuno  la  falange  de  m acedo 
ni,Salio  Capitano  de  Peligni , tolta  la  bandiera  della  fua  f quadra  la  trafie  tra  nani • 
ci, dove  correndo  i Peligni  per  ricuperarla  ( percioche  prefio  dglil  talloni  è vergo- 
gna il  perder  cr  C abbandonar  la  bandiera)  uift  attaccò  per  l'uno  parte  cr  per  ial • 
tra  una  terribil  battaglia , concio  fio  ch'i  Peligni  fi  sforzano  di  fiaccafiar  le  fa * 
rifie  con  le  Cade  cr  con  gli  fcud.i  Et  « macedoni  che  tenendo  le  fariffe  con  amendue 
le  mani,  le  fpigneuano  negarmi  cr  ne  corpi  di  coloro  che  gli  venivano  incontra.cr 
nonpotenio  foflcnerlalorf uria,ne  gli  feudi  ne  le  corazze , fi  gettauano  fopra  il 
capo  i corpi  de  confitti  dalle  hafa . Et  all'incontro  i Peligni  cr  i carnicini  inopi 
non  da  ragione  alcuna,  ma  da  una  furiofa  rabbia , fi  fcagliauano  alle  ferite  cr  alla 
morte  prefente.  Dimodo  ch'occifa  la  prima  fchiera  de  Romani,  lafccondafl  mofie 

di  luogo. 


Sor ijjc,  quel  che 
noi  iirimo  heg 
gì  lt  picche  0 al 
tra  maniera  di 
arme  m hafle . 

Nota  che  fé  be- 
ne il  Generale 
ha  patera  dece 
Urla  a foldati 
per  non  gli  met 
ter  in  ftanite. 

P ron.  chi  non 
lancia  non  toc- 
ca Hfane . E* 
chi  fogge  non 
uinct. 


Scafa  di  P oftì  - 
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gli hebbe  ci  H- 
milio. 
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di  luogo,  non  ch'ella fuggire,  m fi  ritir oua  uerfo  il  monte  0 loero , U che  uedenio 
Emilio,  / ì fquorciò  per  dolor  U ueHe,fe  fi  dee  credere  a Pofiidonio,  quando  ceden- 
do i primi  ordini , uedendo  il  reflante  de  Romani , che  non  fi  poteuj  penetrar  nella 
E digest  che  emendo  le  bade  fólte  quaft  come  un  biftiont>mn  fi  poteui  uincere.Si 
cóbatteua  in  luogo  inuguale^t  emendo  l'ordinanza  della  F alàge  diftefa  p lugojno  fi 
patena  mantener  la  fìejfezza  degli  ordini , & conferuarfi  rifbretti  inflemejt  t nel T 
indugio  fi  per  icuano  molti  de  fotdati , la  qual  cofa  auien  ffeffo  ne  grofit  eserciti  » 
mentre  che  alcuni  fi  uolgono  altroue  a combattere,  cr  altri  fono  fìntiti  dall' ardi* 
nanze , cr  altri  fanno  empito . Della  qual  cofa  accorgendoli  Emilio , diuife  in » 
contenente  le  fquadre » cr  comandò  che  entraffèro  negli  interualli  degli  ordini  de 
nemici  ,cr  che  combatteffcro  non  tutti  infleme  contra  la  Falange,  ma  in  diuerfì 
luoghi  contra  quelle  parti  eh’ erano  fìarfe  in  qua  cr  in  là.  Il  che  riceuuto  da  Ca» 
pitoni  lo  comandarono  a faldati.  Et  come  prima  i Romani  entrarono  ne  gli  ordini 
de  nemici  cr  tra  C b afte,  altri  affittarono  per  fianco  udiri  tolfero  in  mezzo,  di  modo 
che  incontanente  la  falange  fu  rotta  e difìipata . Et  a Macedoni  era  diffidi  cofa  il 
combatter  da  preffo  contra  pochi , ferendo  efìi  co  piccioli  pugnali  gli  feudi  de  Ro* 
mani  cb'eran  faldi,cr  che  gli  copriuano  fino  a piedi  ; riparando  aW incontro  a colpi 
borribtli  dalle  fìdde  grani  che  penetrauan  l'armi  fin  futa  carne  con  feudi  piccioli  . 
Ora  mentre  che  fi  combatteua  a quel  modo  ualorofamcnte , Marco  figliuol  di  Cd» 
ione  cr  genero  £ B milio , poi  ch'egli  bebbe  fatto  ogni  bonorata  pruoua  di  ualore  , 
perde  la  fìada . Perche  il  giouane  ch'era  altamente  atleuato , cr  però  a render  /* 
obtigo  con  la  uirtk  ch'egli  bauea  alla  uirtù  iUufbre  del  fuo  honorato  padre , fi propo 
fe  di  non  uoler  uìuere,fe  uiuendo  lafciaffe  la  fì>ada  nelle  man  de  nemici  come  fua  fì>o 
gita  : onde  correndo  intorno  per  tutto , raccontagli  fuo  cafoa  ogni  amico  ò fami 
gliar  ch’egli  feontraffe,  chiedendo  cr  pregando  loro  aiuto  a ricuperar  la  fua  fìada, 
perche  mofìi  molti  Romani  de  piu  ualorojt  che  lo  feguirono , urtarono  nelle  fqua • 
dre  degli  auerftrij , c r combattendoli  gagliardamente , finalmente  dopo  molte  oc» 
cifìoni , cr  molto  fangue  giunfero  al  luogo  ; il  qual  trouato  uoto  de  nemici ] cr  cer 
catofi lungamente  della  fì>ada, finalmente  la  r inoliarono  in  un  gran  monte  d’arme 
CT  di  corpi  morti . perche  tutti  rallegrati , leuate  le  grida , fi  cacciarono  adioffo  4 
Vltimamente  meffa  in  rotta  la  Falange  de  Macedoni , furono  ammazzà » 


nemici . 


N»ta  la  iifn- 

g**%U*n*_*  dt 
mtrti  detu»  ci 
f*  V delt alte* 
et  coftder*  tjual 
fejje  forte  de" 
demani  nel  ri- 
battere. 


te  tre  mila  per fone  che  fofleneuon  la  pugna , che  non  ue  ne  rimafe  pur  uno . Gli  al 
tri  che  fi  fuggirono  furon  tutti  tagliati  a pezzi » di  modo  che  i campi  ,c rie  radici 
de  monti  eran  tutte  piene  di  corpi  morti , crii  di  dopo  il  fatto  d’arme , paffando  i 
Romani  il  fiume  Leuco , lo  uidero  tutto  fangue . Si  dice  che  de  Macedoni  ui furon 
morti  xxv.  mila  : cr  de  Romani  f blamente  cento , fecondo  P ofìidonio , ma  fecodo 
Haftca  ottanta . Et  quefla  co/i  gran  zuffa  fi  fece  in  pochifimo  tempo . perciocbe 
cominciata  alle  noue  bore  di  di , i Romani  reftaron  uincitori  poco  innanzi  àUe  die • 
ci , 'il  recante  del  giorno  fi  confumò  in  perfeguitar  i nemici , cr  battendogli  i Roma 
ni  feguitati  a piè  perfìatio  di  quindect  miglia  ,fopragiugncndo  la  notte , tamaro» 
no  adietro , cr  andando  loro  incontra  i famigli  con  le  torcie  accefe , furono  accom 
pagnoti  con  grandi  fune  grida , facendo  frfìa  a gli  alloggiamenti , tutti  coronati  di 
tollera  cr  di  alloro , Ma  il  Capitano  era  ingrandivano  dolore  , perciocbe  di  due 
G*  fU0Ì 
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fuoi figliuoli  cl'ertno  in  campo  con  lui , il  minore  cl/egli  amata  grandemente  fa* 
prj  tutti  gli  altri,  e r ch’egli  conofceua  effer  nato  piu  atto  alla  virtù  che  ogni  altro, 
er  d'animo  ualorofi  e r prrno  </r  defìderto  di  bonore  ( pcrcfcr  era  pure  allora  ufeito 
iella  fua  fanciullata)  non  fltrouaua  in  neffun  luogo,  erpenfaua  che  mef colato  co  . ...1 

nemici  imprudentemente,  (òffe  fiato  ammazzato.  Là  onde  dolendo  fi  cr  piangédo  J:  - 

a quel  modo  > la  cofafi  feppe  per  tutto  f efferato , perche  laf dando  efit  la  cena, par 
teuenne  al  padiglioni  Emilio,  par  te  fi  mife  a cercar  fuori  de  gli  alloggiamenti  tra 
primi  corpi  morti  de  giouani.  Et  tutto  leffercito  in  grandi  fimo  affanna , andava  S(ip:  , 

empiendo  il  campo  di  gridori  chiamando  Scipione , percioebe  ogniuno  l'umana, co-  tìnAcmfatt 
me  colui  che  fin  dalla fua fancttUczx*  era  acconcio  meglio  che  rutti gli  altri  del  fuo  padre.  & fa 
fangue , a faper  comandar  cofi  nc  tempi  di  pace , come  di  guerra  - Ma  effendofi  o-  ntI  fot 

gniun  iterato  di  ritrouarlo , egli finalmente  uenne  fui  tardi  con  due  6 tre  compa • ' *" 
giù  iaperfiguitar  i nemici , tutto  tinto  di  fi  e fio  di  fangue , qua/i  come  un  genero» 
fo  cane , tratto  dal defiderio  er  dal  piacere  con  la  vittoria . Queflt  è quello  Sci * 
pione , che  ne  tempi  dapoi , rouinò  Cartagine  e Numantia , c r che  fiprauanzò  per 
valore  cr  per  potenza  tuttii  Romani  fuoi  uguali . Et  la  Fortuna  allora  permefi 
fé  che  Emilio  godcfje  il  piacere  intero  della  battuta  uittoria , riferbandofl  ad  altro  t ! 

tempo,  r inuidu  d’effa.  Ora  Perfio  fi fuggi  da  Pidna  con  la  cavalleria  ch’era  rima  » 

fa  tutta  intera  nella  zuffa  a Fetta . Ma  come  egli  vide  che  la  fanteria  riprendendo 
ia  cavalleria  dì  timidità  v di  tradimento , tirauangiu  da  cavallo  gli  huomini  dar* 
me  battendogli,  temendo  il  tumulto,  ufei  col  cauatto fuor  di  (brada , cr  cauatafl  la  t fidai  idi  Vtr 
porpora  per  non  effer  conofeiuto , [clami fi  dinanzi , portando  la  corona  in  mano,  f"  **’•&’”  alla 
erper  poter  favellar  co’  compagni,  andava  con  loro  a piede,  tiraniofì  dietro  il  Tfaz7d*uli 
cavallo . Ma  fingendo  de  firn  amici , chi  di  legarfl  una  f carpa  firmandoli , chi  di  VZfa,  mZ, 
dar  ber  e al  cavallo,  chi  di  cattar  fi  la  fetein  qualche  luogo  : lablrandonaron  tutti  danaio  da  fai 
T un  dopo  l'altro , temendo  non  tanto  i nemici , quanto  il  furor  della  fua  crudeltà  :il  *m,a  c!“  ,em*~ 
qual  tutto  confufo  nell’animo  cercava  di  dar  la  colpa  di  quella  rotta  a ogniun  tfcfii . 

AUpoi  eh’ cfjendo  di  notte  entrato  in  Fella  ,fi  incontrò  in  Eucto  er  inEudeo  Ca»  Prrfa'omtdi- 
marlinghi , cr  ch’egli  adiratogli  ammazzò  amendue  con  un  pugnale,  percioebe  ef  fidato 
fi  porre  gli  dauan  la  colpa  di  ciò  che  era  attenuto , er  parte  lo  riprendevano  co  trop  M 
pa  libertà , configliandolofuor  di  propofito , neffun  rimafe  con  lui , fuor  ch’Euan 
dro  Cretenfe , Arcbcdamo  E toh , c r Neone  Beoto . Defittati , lo  jeguitaron  fo 
lamcnte  i Cretenfi , non  perche  eglino  t amaffero , ma  per  cavar  danari  da  lui,  quafl 
api  alla  cera . Percioebe  egli  hauea  fico  un  gran  tefiro , del  quale  egli  hauea  prò* 
meffo  loro  in  preda , tufi  cr  tazze  d'oro  crd argento , de  quali  fi  /erutta  nelle  fue 
morbidezze,  di  valuta  di  50.  talenti.  Quindi  paffuto  in  Amphipoli  ,cr  poi  in 
Calepfo  ,pofia  alquanto  giu  la  paura , ritornò  di  nuouo  nel  fuo  antico  et  invecchia 
to  cofl  urne  deU’auaritia  : et  fi  lamentò  con  certi  fuoi  amici , eh  'egli  bjuca  dato  per 
inavvertenza  a Cretenfi  alcuni  uafi  cC  Aleffandro  Al  agno,  cr  gli  pregava  con  lagri 
me  cr  con  calde  parole,  che  gli fuffero  refi,  promettendo  darloro  m quel  cambio  Tratti  m, fa, 
altrettanti  danari , Ma  coloro  che  lo  conofceuano , fapcuano  affai  bene  che  egli  fi'*  Mvn  da  tfj , 
ufiua  aftutia  Cretenfe  contea  i Cretenfi , percioebe  coloro  che  credendo  alle  fue  pa  rt . d*  “* 

ro/e  gli  refero  le  tazze , non  diede  lor  nulla . Et  cofl  battendo  defraudatogli  aitaci  J '**. 
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di  3 o.  talenti , che  poco  dopo  erano  per  uenir  nelle  mani  de  nemici, pafiò  in  Samo* 
tracia , rifuggendo  fupplicheuolmentc  al  Tempio  di  Cafìore  c T di  Polluce . Intan* 
to  i Macedoni , i quali  eran  fempre  fedeli  alfuo  Re , allora'qua/i  che  il  lorfofìegno 
Emilio  fife  andato  in  rounta  ,fi  diedero  ad  Emilio , c r in  f patio  di  due  giorni  gli  conceffe* 

* R om*tu  u ro  tuttala  Macedonia  : la  qual  cofa  fa  fede  a coloro  che  danno  la  cagion  di  quefta 
Uacodonu,  vittoria  alfauor  della  fortuna  : alla  qual  cofa  s'appartiene  anco  quel  che  gli  aucn * 
ne  in  Amphipoh  ftcrificando . conciofia  che  efiendo già  immolate  leuittime , cadde 
una  faetta  fu  fallare , la  qual  confumò  le  uittime . Ma  la  fama  di  queflo  fatto  fu 
per  la  benignità  de  gli  Iddijcr  della  fortuna  molto  maggiore . percioche  quattro 
giorni  dopo  che  fi  hebbe  la  uittoria  di  Perfeo , e fendo  il  popolo  di  Roma  a uedere  i 
giuochi  Circcnfi  ,.ufcì  nella  prima  parte  del  Thcatro  un  romore , che  Emilio  Juuea 
m un‘*gran  giornata  uinto  Perfeo , er  foggiogato  tutta  la  Macedonia . Qtiefto 
yitttn*’  «timi  romore  ffarfofi  incontanente  tra  la  plebe  , fllcuòtra  lorouna  grande  allegrezza 
per  mi  con  molto  applaufo  che  durò  tutto  quel  di  per  ogni  parte  della  città  : ma  poi  che  no 
raiUu.  L*  Jtfcppc  chi  fiffe  Rato  r autor  della  nuoua , er  parendo  a ogniuno  che  queflo  romor 
‘ °!\m‘uòìtt  Th  temerario , fi  fermò . Ma  paffati  pochi  giorni , intefaft  la  cofa  certa , fu  da 

*hti  impi , ni  ogniuno  tenuto  per  miracolo  la  nuoua  ch’era  ucnuta  innanzi  » er  che  hauea  porta 
fe  ne  f*f,nde  to  il  uero  fotto  forma  di  bugia . Sidice  che  di  quella  zuffache  fi fece  da  gl’ Italia» 
pm  tonine,  ni  preffo  al  fiume  Sangra,nandò  la  nuoua  queldi  medefìmoin  Pelcpcnefio,  er  a 
Platea  di  quella  che  sera  fatta  a Mie  ale  contra  i Medi . Oltre  a ciò  fi  trota  fcritm 
'to,  che  bausndo  i Romani  uinto  i T arquini  aiutati  da  Latini  a far  loro  guerra,  che 
poco  dopo  uennero  dallo  efiercito  a Roma  due  giouani grandi  cr  belli , i quali  por » 
Ct^re. & Vel  taron  la  nuoua . Et  fu  creduto  che  fefiero  Calore  c r Polluce , c r che  efìendo  egli 
no  alla  fonte  uteino  alla  piazza  a rinfrefear  i causili  che  erano  tutti  fidati,  a chi 
prima  uenncloro incontra, mar auigliandofi diquefia nuoua,  efiiforridendo,fi dice 
che  gli  maneggiarmi  la  barba*  che  incontinente  di  negri  diuentòrofia,  cr  che  fu 
indillo  del  uero , che  quel  tale  s’acquifiò  il  cognome  di  Barbarofid  . Le  quai  cofe , 
acciocbe  elle  fi  credano , torna  a propofito  quel  che  auenne  a tempi  noRri . Con» 
ciofia  cbccfieniofi  ribellato  Antonio  da  Domitiano , er  ajpcttandofì  dalla  Germi* 
nia  unagrandifiimagucrra,  cr  cficnio  t Romani  tutti  confu  fi,  il  popolo  fubitofpar 
feda  fe  un  romor  della  uittoria , il  qual  andò  attorno  per  tutta  la  città,  cioè  che  An 
tonio  era  Rato  ammazzato , er  che  il  fuo  efiercità  enfiato  unito  cr  dijficrfo . Et 
queRo  romor  fu  tanto  chiaro  cr  tanto  efficace , che  molti  Senatori  dandogli  fede, 
fi  mifero  a facrificare . Ma  come  fi  uenne  a cercar  chi  nefofie  fiato  fautore ,et  non 
TIuuriKinm*  fi  trouando , ma  l’uno  aUcgaua  l'altro , finalmente  perche  il  principio  della  nuoua 
uria  detta  nut-  cu  uenutd  nel  popolo , quafi  come  in  un  pelago  immenfo , incontdncntc  colai  nuo- 
•"  die  fi  fanno  va  fuani  della  città , come  quella  che  non  baucua  hauuto  nefiun  certo  principio.  Ma 
Imbuii  'mjl  conducendo  Domitiano  il  fuo  efiercito  per  quella  guerra , gli  fu  per  il  uiaggio  por* 
m ia  me  o.  ^ nuoua  cr  le  lettere  della  uittoria , cr  quel  dì  medc/lmo  che  Antonio  fu  «in* 
to.fi  fparfein  Roma  il  romore,  efiendodt  lungi  dal  luogo  della  uittoria  piu  di 
Afiio, luogo  di  i$oo. miglia.  Et  che  la  cofa  fida  quefto  modo,  non  è nefiun  che  uiua  de  tempi 
franchigia  do-  ftoftri  H0/  fppia . Ora  efiendefi  Gn.  O ttauio  Capitan  dell'armata  condotto  a 

mano  Samotracia  t non  notte  manometter  Perfeo , ebefì  era  ridotto  neW  Afilo , per  rute* 

~x  renza 


Hubarbo . 


DI  E M IL  1 Or  IVA  O L O • $ 1$ 

retiti  de  gli  I ddij , ma  ui  mefie  le  guardie , acciocbe  non  potere  fuggire . Ma 

Perfeo  battendo  dato  danari  a un  certo  Oroande  Cretenfe , lo  pregò  che  lo  con* 
duceffe  uia  nella  fua  barca:  ma  colui  ufando  la  malitia  Greca,  riceuuti  i danari, 
gli  impofe  che  la  notte  uemjje  co  figliuoli , c r con  la  moglie  al  Tempio  di  Cerere , 
Crccn  quanta  famiglia  che  gli  bifognaffe  : cr  ciò  detto  t andò]  con  Dio.  Ma  poi 
thè  Perfeo  ufeito  a gran  pena  per  lo  fretto  iunafineflra , bebbe  mandato  dinanzi 
la  moglie  e i figliuoli  non  ufati  a cofì  fatte  miferie , c r ch'egli  intefe  da  un  certo  che 
paffeggiaua  fui  lito,  che  egli  baueua  ueduto  Oroande  ritirarft  in  alto  mare,dijfera » 
toji  affatto,  cr  cominciando  già  ad  apparir  l'alba,  fi  fuggi  con  la  moglie  alle  mura  , 
non  per  ingannar  i Romani,  ma  acciocbe  efii  non  lo  fapefjero . E gli  baueua  dato  i 
figliuoli  a Ione,  ebe  prima  fu  fuo  innamorato , il  quale  tradendo  Perfeo  diede  i figli 
itoli  a Romani,  perche  Perfeo  fu  aftretto  a fomiglianza  delle  fiere,  cuiuengon  tolti 
i figliuoli,  di  rimetterli  nelle  man  di  coloro  che  baueuan  con\éfii  i fuoi  figliuoli.  Egli 
fifìdjua  f opra  tutti  di  tiofica  c r lo  cbiamaua,  ma  egli  non  ui  era,  pache  lamentane 
ioji  della  pura  fortuna,cr  ucdendoilbifognofiarrefe  adOttauio . Et  allora  mo * 
firò,  che  egli  bauea  in  fé  un  mtio  piu  graue  deW.  tu  trina,  ebe  a a il  de  fiderio  di  uiue 
re,  per  lo  quale  II  fogliò  della  compuntone,  la  qual  fola  la  fortuna  fuol  lafciar  a co 
loro,  che  fon  afflitti  dalle  calamità . Perciocbe  bollendo  impetrato  d'effer  condotto 
dia  prefenzad'  Emilio,  il  qual  fi  dolcuj  delcafodi  cofì  grande  buomo , rouinato 
per  utuidié  deli  fortuna,  a che  gli  andò  incontra  coligli  amici , a riceualo  tutto 
pieno  di  lucrine , Perfeo  fece  altrui  di  fe  medeflmo  uergognofo  spettacolo,  perciò • 
ebe  gettandoli  in  terra,  a abbracciando  le  ginocchia  d' Emilio , usò  parole  cr  pre 
ghiere  indegne  di  buomo  di  ffirito  cr  ingenuo , le  quali  non  fi  degnando  Emilio  d’a 
fcoltare  con  uolto  turbatogli  diffe  quefte  parole  . Et  che  cofe  fon  quefte  che  tu  fati 
con  le  quali  tu  liberi  la  fortuna  dalla  colpa  delle  tue  calamità,cr  dimoftri  altrui  che 
tu  fei  tncorfo  meritamente  nello  flato  di  bora,  del  qual  tu  non  fei  indegno  al  prefen • 
te  ; ma  fi  ben  nel  paflàto  < Et  perche  feemi  tu  la  lode  della  mia  uittoru , moftrandoti 
buomo  di  baffo  amino , c r uergognofo,  e indegno  che  i Romani  ti  habbiano  li  a unto 
per  nimico  < neramente  che  la  uirtu  dell' buomo  ebe  rouina, della  la  riucrenza  etià * 
dio  ne  nemici , doue  la  uiltà,ancbora  ch'ella  fu  fortuna,  appreffo  i Romani  è fcher * 
nita  .Et  ciò  detto  leuandolo  di  terra, cr  porgendogli  la  mano  delira , lo  confegnò 
aTuberone . Et  Emilio  chiamati  a fe  i figliuoli,  i generi,  cr  tutti  gli  altri  pnm  ipa 
li,  crffetial mente  igiouani , gli  menòfeco  nel  fuo  padiglione , cr  poi  che  cg  li  fu 
flato  q nini  Un  pezzo,  tutto  tacito  cr  penfofo,  marauigltandofi  ogniuno , cominciò 
a iifeorrer  della  fortuna,  cr  delle  cofe  del  mondo  in  quella  maniera . Pare  egli  a 
uoi,  che  fi  conuenga  ebe  l’ buomo,  ebe  babbia  felicemente  meffo  a fine  qualche  ape* 
ra, foggtogando  0 nationi , 0 città,  0 Regni, debba  infuperbire  i o piu  toflo  confido • 
far  fisco  medeflmo  i cofì  della  Fortuna  < la  qual  proponendo  al  uincitore  uno  effem ■ 
pio  della  debolezza  commune,  infogna  che  noi  penfìamo,  che  folto  il  cielo  no  c cefo, 
ft  abile  cr  perpetua.  Et  in  che  tempo  poffono  gli  buomini  confidarli  delle  cofe  loro, 
fe  anco  allora,  ebe  hanno  acquidoso  uittoria  tf altri, gli  sfèrza  a temer  grandemente 
la  mutation  della  fortuna  < Voi  uedete  1 dejccndenti  <T  Alef)andro,che  giunfe  a un  al 
tifiimo  grado  di  grandezza,  rovinati  in  termine  di  una  bora . Non  reflerete  ua  a * 

• , . X 1 dunque 


Perfeo  racco- 
mandjtofi  alla 
fedi  d'Oroan - 
de  è ingannata 
da  lui . 


Nota  come  nel 
l'aueifirà  entri 
gli  amici  alba 
donano  chi  fi 
frena  in  mi  fe- 
ria . 

Perfeo  «ir  nelle 
mani  de  R orna 
ni. 

Vn'lmomo  ge- 
nero fo  fi»  toflo 
mule  ejfrr  nin- 
fe combattido, 
che  arrendtrfi 
di  nolontà  al  ne 
mica, 

Varo'egen,  ra- 
fie di  hmilin  ,f 
le  quali  dm  o - 
fhra  quanta  fof 
fe  la  mila  di 
PerJee.  « 


D ifictrfi  di  E- 
mtlio  intorno 
ella  condii  ion 
delle  cofe  dei 
monde. 
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dunque  feffer  fuperbi  per  la  vittoria  acquistata , ueggetido  un  R?  » eie  poco  prima 
era  circondato  da  tanti  cfferciti,CT  bora  rovinato  c r abbattuto , prender  di  giorno 
in  giorno  il  bere  cr  il  mangiare  dalle  mani  de  fuoi  nemici  < N on  farete  uoi  burniti 
C r modejli,  affettando  con  tema  in  che  fine  la  fori  una  riuolga  l'inuidia  della  felici» 
tà  prefitte  C Si  raccontano  da  lui  molte  altre  cofe  dette  in  quella  materia,  con  le 
i j quali  lice  tu  landò  i giouani  affrenò  l’orgoglio  dell’alterezza  loro . Dopo  quefl  u noi 

le, che  Pifferato  fi  ripofaffe,  er  egli  fi  diede  a ffecular  la  Grecia , ufando  quelTotio 
con  grandezza  cr  con  bumanitd . perche  andando  intorno  ricreò  le  città , riordi» 
eptr *iioni  ili n nòie  R ep.  c r fece  prefenti  alle  città , donando  loro  olio  cr  grano , ch’era  flato  del 
Jlri  t imiti»  io  Re,  la  copia  del  quale  fu  tanta,  per  quel  che  fi  racconta,  che  non  fi  trouauano  per» 
T°  u fone  4 chi  darlo.  Et  venuto  a Delfo,  troualoui  un  gran  pUaftro  di  marmo , fui  qua» 

Ttrjfo*U  ™ k sera  Pr,m<*  ordinato , che  fi  metteffe  la  flatua  d'oro  di  P erfeo , comandò  che  ni 
Bmiliò  fi  fa  di  f offe  meffa  la  fua,per che  egli  era  boneflo  che  i vinti  cedefftro  a uincit ori.  Dicono» 
riqutr  una  fia  ch'egli  diffein  Olimpia  quel  fuo  detto  uolgato,cbe  Fidia  fcolpi  il  Giove  fecondo  che 
tua  in  Delfo,  fo  Jefcrjffc  H omero . Ora  effendogli  venuti  da  Rohm  dieci  ambafeiadori , refluiti  il 
Emili*  Tifimi  paefe  a Macedoni, & prefe  le  città  loro  in  libertà,  comandando  che  pagajfcro  cen» 
fa  a Macedoni  t0  (denti,  della  qualfomma  foleuan  pagar  il  doppio  a loro  Re . Fece fpettacoli , cr 
U fUcitT'  m'li  Sbattimenti  t fogni  maniera, cr  faenfieij  a gli  lddij,cr  cene  cr  conuitfferuendofl 
Irrià.  ‘ w ciò  delie  ricchezze  reali,  cr  era  tanto  l'ordine,  V tanta  la  modefìia,  nel  riceuev 
& nel  collocargli  buomini,  cr  nello  honorargli  fecondo  il  grado  loro , accarez* 
Eccellente  ma-  zandogli  cr  corteggiandoli  con  accurata  diligenza,  che  i Greci  fi  marauigliarona 
nierj  di  e miho  cf,e  eg/,  non  Ufciafje  quella  fua  gravita , nelle  cofe  che  egli  faceua  per  ricrear  ( ani» 
Hello  afe  uni-  md  f y juuenq0  ftt0  cofi grandi  c r notabili  facende,  baueffe  anco  diligente  cu 

'pratica  cou  le  ra  delle  cofe  di  poca  importanza . Ma  Emilio  a punto  fi  dilettava  grandemente  di 
perfine,  cofi  ue  queflo,cbc  in  co  fi  frlendido  apparecchio  di  tutte  le  cofe  ,ogniun  ccrcaffe  di  goder 
tempi  delie  af  jeua  fua  prefcnz * ; C r a coloro  che  fi  marauigliauono  della  fua  diligenza  rifonde» 
m^bdlTiZ  ua' che  neL  UM  cof*  medefmta  l’ordinar  bene  una  battaglia , cr  il  mettere  a ordine 
n&  de  danti,  un  bel  conuito,  permetter  con  f una  terrore  a nemici,  erper  dar  piacere  cr  diletto 
Comparation  a gli  amici  co  l’altro . N efu  punto  minor  la  fua  liberalità,  cr  la  lode  del  poco  amor 
fimi  Uoda  u-  fuggii  portava  a danari,  perciocbe  hauendo  trouato  gran  copia  d'oro  cr  Sargen» 
VJlhluT-  t0  tefori  dcl  Rf» non  la  purejna  la  diede  a Q ueftori  che  la  metteffero  nel 

gìu^Hnairdi  la  camera  del  commune  ; cr  conceffe  folamente  a figliuoli  fludiofi  delle  lettere  ,cbe 
tianKA  d'nn  con  firiteneffero  i libretti  del  Re . Et  diflribvcndo  i premij  a coloro , la  cui  virtù  fu  co» 
nof cinta  nella  battaglia,  donò  a ElioTuberone  una  tazza  di  cinque  pefl . Q geSi è 
*jìfi.°trpoco  quel  Tuberonc,che  noi  dicemmo  di  (opra,  che  bdbitaua  in  una  cafameiefìma  con 
(HTantt  di  da-  1 5 • fuoi,cr  che  uiueuan  tutti  decentrate  <fun  picciolo  poderetto . cr  quello  fu  il 
osti.  primo  argento  che  entraffe  in  cafafua , portatoui  dalla  virtù , perciocbe  innanzi  a 

quello  tempo  fi  dice,  che  neffuno  di  quella  famiglia  non  haueamai  ufato  ne  oro  ne 
argento.  Ora  hauendo  Paolo  affettato  ogni  coft,  {aiutati  i Greci,  CT  confortati  i 
Macedoni,  a ricordarli cb’ erano  {lati  fatti  liberi  da  Romani,  er  che  singegnaffero 
di  conferuarla  con  la  gratitudine,  con  la  concordia,CT  con  la  giu(litia,fe  n’andò  co 
Atòv.  h*gvfi  r efjerciio  nell’ Epiro,  per  ordine  del  Senato,  acciocbc  i faldati  che  lo  hanevan  fervi 
thuma  Alba-  fQfigmy m4  fa  p erfeo,  poteflcro  batter  preda  di  quel  paefe . Ma  egli  per  affaltar » 
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gli  tulli  4Ì  UH  tratto  aWimprouifo,  fi  fece  uenir  Sogni  cittì  dieci  huomini  de  pria * 
cipMitCr  comandò  loro,cb'a  un  certo  giorno  dtfcgnato , portaffiro  quanto  oro,  cr 
quanto  argento  haueuano  per  le  cafe,cr  ne  Tempi, cr  diede  a ciafun  di  loro  foldati 
con  un  Caporale,  qua/l  come  per  guardia,  i quali  fingeffero  d'andar  cercando  l'oro 
cr  r argento  con  loro.  Ma  come  fu  giorno , t Joldati  tutti  in  un  pitto  fi  rnifcro  a fcor 
rer  per  tutto,cr  a faccbeggiare  i beni  de  nimici.di  modo  cb’in  una  bora  furon  prefe 
X 5 o.  mila  pfonc,cr  focheggiate  70. Città*  et  nodimeno  di  tanta  preda  acquetata 
con  fi  gran  danno  di  tutto  il  popolo , non  toccò  a foldati  piu  che  unica  danari  per 
tejla . Et  il  fin  di  que&a  guerra  meffe  tanto  ffauento  ne  gli  buomini , che  bauendo 
ueiuto  mal  trattar  la  gente,  ogniuno  ternata  di  femedefimo.  Et  ciò  fece  Emilio 
contra  T ordine  della  fua  natura , offendo  egli  per  altro , buomo  piaccuole  cr  man » 
fueto . E gli  di  quindi  andò  in  O ricp , c r S Orico  pafiò  con  l' efferato  in  Italia , cr 
fi  fece  condurgiu  per  il  Teucre  in  una  N aue  Regale , la  quale  era  menata  da  un'or • 
dine  di  1 6.  remi , ornata  S anni  de  prigioni , di  feudi  cr  di  porpora  % fi  come 
i giuochi  * oltre  ilquale  acciocbe  * i Romani  lo  gcdejfero  innanzi  al  trioni 
pho,  * conducendo  la  N aue  che  fott'entraua  ah' onde  che  cede  nano . Ma  if 5 1* 
dati  cb'afftrauano  a tefori  reali , non  bauendo  efii  battuto  preda  fecondo  la  loro  fpe 
ronza , s’adirauano  occultamente  con  Emilio , cr  in publicolo  ineelpauano  ebefef 
fìttalo  afero  cr  duro  nella  militia  colfatto  loro , onde  procacciano  il  fuo  triom 
pbo  affai  freddamente . La  qual  cofa  preferendo  Ser.Galba  fuo  nemico,  folto  il 
quale  egli  era  Hat 0 Tribuno  in  campo , bebbe ardimento  a dire  in  publico , che  non 
gli  fi  doueua  concedere  il  triompho.  Oltre  a ciò  calunniandolo  preffo  a foldati , cr 
aggiugnendofltmoliaha  loro  ira , domandò  a Tribuni  della  plebe  un’alt  0 giorno , 
pe  ke  per  quel  dì  nonpoteua  dar  iaccufa  poi  che  no  ui  reftauano  piu  che  quattro  bo 
re  a fera . Ala  comandando  i Tribuni , che  s’cgli  haueua  da  dir  nulla,  lo  diceffe  al 
prejente , confumò  il  tempo  in  unafaflidtofa  cr  lunga  orationc , cr  piena  di  male » 
dteenze , C r fopragiunta  la  notte  ,fu  licentiato  il  Configlio , cr  i faldati  accrefcc 
do  loro  [ardire , concorfero  a Galba.  Indi  fatta  una  maffa, occuparono  la  mat * 
bit  a buona  bora  il  Campidoglio , doue  i Tribuni  doueuan  fare  il  Configlio  .E  tef* 
fendo  incontanente  chiamato  il  popolo  a darei  fuffragi),  la  prima  Tribù  negò  il 
triompbo  a Emilio  .il  che  difeiacendo  a Senatori  cr  aha  plebe , cr  fdegnandofi  che 
Emilio  non  otteneffe  il  triompho , e dolendo fi  il  refio  deha  moltitudine  > i primi  del 
Senato  cominciarono  a dire , che  ciò  non  era  da  comportare , cr  esortando  l'un  f 
tino, diceuano che bifognauAiotraporfi aha  infolcnza di  foldati  crete  fenon  fi 
tiparaua  barebbono  per  l'auucnire  fatto  ogni  male . E • rifir.ttifi  irjìeme  ,fe  n'ati* 
dorono  in  Campidoglio  paffando  per  mezzo  la  turba,  cr  comandarono  a Tribuni 
della  Plebe  che  faceffero  recare  il  popolo  di  dar  piu  oltre  i fuffragij , fin  tanto  che 
efii  gli  parlauano  un  poco . E ffendo  adunque  ceffato  ogniuno, cr  fatto  fileni  10,  Mi 
Scrutilo  , buomo  Confolare , il  quale  sfidato  z 3 , uolte  a / ingoiar  battaglia  baite 4 
fempre  uinto  il  nemico , fauehò  al  popolo  in  quefta  maniera . Q uito  fìa  fiato  Emi 
ilo  Paolo  gran  Capitano , lo  comprendo  al  prefentc  per  quc&o , cb’effendofi  egli  fcr 
uito  Suno  efferato  inobediente  cr  corrotto , ha  nondimeno  fatto  cofe  honorate  cr 
ihufiri.  A\a  io  mi  mar  auigho  bendi  uoi, che  bauendo  ueduto  con  lieto  anima  (rion 
t.  X 3 fardo 


Efferata  Si- 
mili, mette  e 
fecce  r A Ue- 
nie. 

Emilio  feccht* 
già  la  Macedo- 
nie. 

Emilio  pafft  in 
hall  a con  tefef 
cita  >ittoriofa  . 
Il  tifa  in  ^ni- 
fi 0 luogo  c cor- 
rotio.ondt  nari 
f ne  può  trae 
confinata  neffri 

HO. 


Set.  Calta  ne- 
mico di  Emilio . 
lo  calunnia  puf 
fo  a foldati. 


Il  popolo  niege 
il  trionfo  e turi 
Ho. 


O tallone  di  M. 
Seruilio  boemo 
ualoToJoin  fa- 
uor  d' Emilio  f 
il  fuo  trionfa. 
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far  de  gli  lÙirij  cr  de  Liguri,  habbiate  bora  inuidiaa  Un  bcUifrinto  fretticelo  che 
mi  fi  apprefenta  , poi  che  mi  fi  conduce  innanzi  il  R e uiuo  de  Macedoni , cr  U g/o» 
ria  S A lofi  andrò , cr  di  Filippo  preji  dall'armi  Romane.  Ditemi  un  poco  » non  è 
cofafuor  di  propofito  che  hauendo  noi  poco  innanzi  quando  uenne  la  nuoua  di  que 
uittoria  facrificato  & fatto  uoto  a gli  Iddi/  immortali , acciocbe  la  nuoua  riu» 
fcijfe  uera  , che  bora  che  il  Capitano  c ucnuto  er  che  ha  portato  feco  la  uittoria  Je 
uiate  a gli  Iddi j gli  bonari , cr  a uoi  medefìmi  l'allegrezza  < E t che  penfiero  è il 
uoflro  < temete  uoi  forfè  di  non  poter  guardar  la  grandezza  delle  cofe  fatte  < ò piar 
bautte  uoi  compafrione  al  Re  prefo  <!  cr  certo  che  farebbe  I iato  meglio  cbes'impe • 
diffe  il  trionfò  piu  tofto  per  compajuon  che  fi  hauejfe  del  Re  > che  per  inuidia  che  fi 


N«»4  ijnerjt  t portaffe  al  Capitano.  Veramente  che  per  uollra  colpa  la  malignità  è tanto  crefci » 
Imome  Jet  ij]ir  td , che  è lecito  a buomo  che  non  hebbe  mai  ferita  neffuna , cr  che  confumò  fema 
unitilo  nel  pre/a  fua  giouentù  morbidamente  cr  tra  le  delitie  ,faueUar  delTofficio  del  Capita • 
110  Cr  del  trionfò  contra  noi  che  per  t inditio  delle  ferite  babbiamo  imparato  a giu • 
nanfa.  Et  ferì  dicjr  cr  la  uirtù  cr  la  dapocdggtnc  de  Capitani . Et  cofi  diccndo,cauatafl  la  uefle 
ha  maggior  ere  mofrrò  una  incredi  bil  moltitudine  di  margini  di  ferite  ch'egli  baueua  nel  petto . c T 
traiietdìeéi  / Voltato  P°*  moftró  certe  parti,  le  quali  par  eh' a [coprirle  doue  fìa  moltitudine  di 
teche  non  jln-  perfone,non  fia  troppo  bonefto.  Et  nuolgendo  le  parole  a Galba . tu  difi’egh  ti  ri 
no,  fé  non  f di-  di  di  quelle  cofe,  ma  io  mi  glorio  preffo  a Cittadini,  per  ragion  de  quali , caualcan 
feorfo , tome  fi  j0  j}  ^ notte,  /!0  riccuuto  il  danno  ch'io  ho  in  quello  corpo.  Orfu  chiama  la  mol* 
tJeflt  Ù^^ne  che  dia  i fuffragif,  ch’io  per  me  difendendo  gli  uoglto  feguire,  per  cono» 
foche  Sfinita  fcer  chifono  quegli  ingrati , i quali  defidcrano  cbelamilitiafia  piu  follo gouer nata 
•juefa  oratione  da  ragionamenti feditiofì,  che  dalla  uera  difciphna . Dicono , ch'egli  abbafìò  di  ma. 


mera  con  quefto  ragionamento  f infolcnza  de  foldati,  che  tutte  le  Tribù  deltberaro 
no, eh  e fi  deffe  il  trionfo  a F.milio,  Habbiamo  intefo  che  egli  conduffeil  trionfo  in 


Seins  di  *trU  dauano  tutti  ucihti  di  bianco . Tutti  i T empi]  erano  aperti, cr  pieni  ai  gei  ridirne  et 
lettione,  dome  fi  foderi.  Molti  Littori  cr  Minifirifaccuano  flare  in  dietro  la  moltitudine, che  on* 
regio  nn  di  yue  dcggiaua  all'intorno,  facendo  far  largo  per  le  uie.Etla  pompa  del  trionfo  era  ordì 
Palchetti  ' cioè  Mtd  ,n  m°d°>  cheflconduceua  in  frano  di  tre  giorni.  Il  primo  giorno  ballò  a pena 
foUri  fofluci , * quel  che  bifognaua,  perche  furon  condette  250.  carrette,  le  datucjù  pitture,tT 
thè  l'afono  dal  iColofii  tolti  anemici.  Il  fecondo  di  furon  condotte  in  molte  carrette  le  piu  belle » 
fofolo  ferfalh  ^ pìettrarmi  chi-  battolerò  I Macedoni,  rr  fatte  con  Prandi  f ima  fbcfd . le  duali  et* 


no  artificiofamente  compofle fu  carri,  con  tanta  grafia , che  pareua  che  ut  foffero 
p o/le  a cafo,  cr  ciò  erano  celate,  feudi,  cr  corazze,cr  le  targhe  Cretenfi > cr  le  ce 
te  della  Thracia , cr  ut  giaceuano  i carcafi  mef colali  co  freni , cr  fra  tutte  quelle 
<ofc  appariuano  fuori  le  frade  ignude,  preffo  alle  quali  eran  fitte  le  picchc,cr  tutte 
erano  legate  lentamente,  acciocbe  nel  muouerfì  delle  corra  fi  percotefjero  infìeme  > 
cr  perciò  fi  fentiffe  un  fuono,cr  un  remore  afrro  cr  terribile,  onde  fi  conofceffe  che 
elle  erano  fiate  uinte  non  fenza  horror  e . Dopo  i carri  feguiuano  750.  uafl , tutti 
rapici  di  tre  talenti  per  uno , ne  quali  fi  portavano  le  monete  > c r le  medaglie  far- 


m 

m 


genio 


DI  EMILIO  PAOLO.  $17 

gerito  da  tre  mila  huomini,  effóndo  ogni  tufo  fu  le  fratte  a quattro  buomini . Gli  al»  Gl!  antichi  »fr 
tri  poi  portauano  in  mano , tazze  d’argento , boccali  in  forma  di  corno , bacini , e*r  ieoTn‘  * 
ruppi,  tutte  cofc  belli  fune  cr  riguardeuolt,  per  lagroffezz*  • C r per  la  grandezza  fjJZTdeyJfi 
loro . Il  terzo  giorno  Umattina  a buon' bora  entrarono  1 T rombati  cantando  cr  ,ndc  asce»  tra. 
fonando  ucrfi  accommodati  , non  a viaggi  ò a pompa , ma  a fòggia  di  guerra . chiamato  c*r- 
Dietro  a cotìoro  ueniuano  110.  Tori , con  le  corna  indorate , cr  coronati  di  ghir  v’^'  A,l,‘ 
lande  cr  di  mitre,cr  i giouanigli  conduceuano  al  facrifìcio  con  la  pretefla  indoffo,  e ZplcUio  *J* 
preffo  a quali  erano  i feruidori  con  le  tazze  in  mano  S oro  cr  S argento  da  fieri  fica  primipi » c- 

re.  Dopo  i quali  fi  portauano  in  77.  uafì  le  monete  £ oro , con  quel  modo  medefì  hai*  1 
mo  che  fi  faceua  di  quelle  £ argento.  Seguiuatto  a cotloro  quegli  che  portauano  la 
Tazza  facra , la  quale  Emilio  fece  fare  di  io.  talenti  £ oro , cr  adornata  per  tuta 
to  di  gemme » con  coloro  infteme  che  conduceuano  i uafl  £ oro  d’ Antigono , di  Se»- 
letico , di  Tbericle  ty  £ altri , de  quali  Perfeo  era  ufato  a feruir fi  nelle  fue  cene.  Ne  » 

wenuupoi  U Corrodi  Perfeo  cr  Carmi , fopraallc  quali  crapofla  la  corona.Et  poco  • *l 

dopo  erano  condotti  prigioni  i figliuoli  del  Re , con  g ran  moltitudine  di  amici  ,di  ‘ , 

precettori  cr  di  pedanti , che  piagneuano , porgendo  le  mani  al  popolo  che  guarda 
uà , cr  infognando  a far  il  medefimo  a fanciulli  in  fórma  di  fupplicanti.  Erano  due 
mafehi  cr  una  fimina , ma  di  cofl  fatta  età  che  non  potcuano  conofcere  la  grande z 
Za  delle  calamità  loro,  onde  però  fi  moueuane  riguardanti  la  compaf ione  molto 
maggiore  nerfo  i fanciulli . Et  mentre  che  gli  occhi  Romani  erano  intenti  a riguar 
dar  i gioitane»! , paf?ò  Perfeo  cb’efi  non  fe  ne  accorgevano,  tanto  badaua  ogmunO 
« i putti , piangendo  molti  > di  modo  che  lo  frettacolo  era  mcfcolato  di  dolor  cr  £ 
allegrezza  in  quello  fratio  di  tempo  eh’ e fi  palpavano . Et  dopo  i fuoi  figliuoli  cr 
la  turba  che  gli  accompagnau  a , feguiua  la  perfona  di  Perfeo  a cavallo , con  la  ue» 

(le,  cr  con  le  pianelle  alla  Macedonica, ma  attonito  per  la  grandezza  delle  fremi  > 

ferie  cr  pareva  fuor  di  fe  medefimo  a fomiglianza  £ uno  infenfato . V accompagna  ‘ 

M una  turba  di  famigliati  cr  £ amici , i quali  andando  col  uifo  chino  per  lo  pianto, 

CT guardando  Perfeo  > accennavano  a riguardanti , ch’efi  fi  lamentavano , non  del 
ufo  loro  in  particolare , ma  della  difauentura  del  Re . H aueua  Perfeo  mandato  a Po/"  ftet  f*t 
pregar  Emùio  che  non  lo  uole/fe  condurmi  trionfò,  ma  Emilio  biafimando  la  fra 
lafciuia  cr  il  defiderio  ch’egli  haueua  di  vivere , diffe  che  ciò  era  già  fiato  in  fuo  po  t rii  fallii'  Z, 
tere , cr  era  anco  al  prefente  : volendo  dire  ebe  egli  haueua  potuto  dar  fi  la  morte  ftr*  mlt*  iu» 
innanzi  che  gli  (òffe  frcceduta  cofl  fatta  vergogna  : la  qual  morte , mentre  ch’egli  mt’ 
voleva  come  timido  fuggire  nanamente  fr  orando , s’ era  fatto  parte  delle  fue  mede  fi 
mefroglie . Dopo  cojloro  ueniuano  400.  corone  £ oro , le  quali  erano  fiate  man 
date  dalle  città  per  ambafeiadori  a Emilio,  rallegrando/!  della  vittoria.  Indi  era 
condotto  Emilio  f opra  un  Carro  ornati  fimo , huomo  che  fenz*  quefie  cofe  era  de» 
gnifiimo  feffer  riguardato , cr  era  ueflito  di  porpora  intefuta  d’oro , cr  nella  de» 
ftra  haueua  un  ramo  di  tauro . Tutto  f efferato  coronato  di  alloro  cr  diuifo  in 
fquadri  feguiua  il  Carro  del  Capitano,  cr  cantavano  infteme  con  gli  altri  cit» 
ladini  certi  uerfl  me f colati  con  ri fi  cr  con  feberzi  » cr  lodi  della  vittoria , cr 
delle  cofe  fatte  da  Emilio . Egli  era  fu  gli  occhi  £ ogniuno , cr  in  marauiglia 
iogniwo  , cr  non  vi  era  buoma  che  foffe  buono  che  haueffe  intuita  a tanta 
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luogo  ì fra  glori a . Et  certo  che  et  pire  che  ci  fìi  <j talché  genio  , il  citi  officio  fid 
Jwrf'T  lj  ' filmar  qualche  parte  della  troppa  felicità,  cr  temperar  di  modo  la  humana  uita, 
<lme  Ackiiu  di  C^c  t}cffun  cl  uinafenza  prouor  qualche  male , cr  che  coloro  la  facciano  bene  ( co - 
ctaPritmach*  ™ è preffo  a Homero)!eoperation  de  quali  fentino  iuna  cr  f altra  fortuna. Emilio 
Ucediiiant  lm  baueua  quattro  figliuoli,  de  quali  due  adottati  maitre  famighe,come  di  [opra  dice* 
mo,  furono  Scipione  cr  Fabio:  gl'altri  due  nati  dell’altra  moglie  erano  ancora  fan • 
JUbìofifJu-  attU‘  ’ \'Un0  dt  det*  dl  1 faMni  morl  cinquc  giorni  innanzi  ch’il  padre  trion 
ti  & auerji.  frffr  • 1’* l tro  di  1 z .anni,  fi  mori  tre  giorni  dopo  il  trionfò, cr  non  fu  nejfuno  del  po 
si  fut  fernet-  polo  che  non  haueffe  dolore  della  calamità  d’Emilia , cr  uenne  in  mente  a ogniuno 
**rf  4 Em^?  della  crudeltà  della  Fortuna  che  non  jìfifje  vergognata  di  conturbar  col  piato  quel 
’ÌÌZl  di 7,0-  Uc*frpien<t  digloria, di  allegrezza  cr  di facnficifimcfcolando  le  (Irida  cric  la» 
T*nV  Cofmo , mm£  c0  uerfl  cbe  celebrano  la  uittoria  nel  trionfò . Ma  Emilio  confiderandofeco 
libale  fatti,  prudentemente  che  fi  ricerca  la  fortezza  » C r la  coflanza  non  pur  contra  le  picche 
cJduU  *J-  ** l drm-  de  nama  ’ m contra  °Sm  emP‘t0 fortuna  contraria:  sofferì  con  fi 
jf Grati*  fili  fitt0. animo  l*Prcfente  pcrcoffa,  che  con  la  felicità  cancellò  f infortunio,  cr  con  U 
figliuoli  v iti  public a uittoria  mife  in  dimenticanza  la  fra  priuata  ruina,  non  fopportando  chela 
t*  i . Dmhr/fi  mag  nificenza  cr  lo  frlcndor  del  trionfò  fi  contaminaffe  o feemaffe  per  l’auerfità  aue 
'"Z'fr f nula.  La  ondebauendofcppellito  il  figliuolo  ckes’cra  morto  innanzi  al  trionfò, con 
laPomPa  alfuofine . Et  dell'altro  morto  dopo  il  trionfò  chiamato  il  popolo  a 
f,.frui«if}.tr  pariamoli  efebbe  ragionamento  tale,  quale  fi  conuenne  j buomo  non  punto  bifo» 
untici: ft.  fip  gnofo  dì  confolattone , ma  che  harebbe  propoflo  di  confolar  il  popolo  che  fi  dolcun 
r'/f'Sn  “l  - dctt*fUi  difgratia.  Non  c co  fa,  difi'egli,  eh' in  quello  mondo  mi  hahbia  fatto  paura; 
•••»,& mela-  mJ  9ujn*°  diuine , ho  femprc  hauuto  a foretto  la  fortuna  come  ìnfideltfitma  cr 

H miro  • inconHantifima,cr  fretialmcnte  in  quella  guerra, perciocbe  andandomi  ella  a ucr • 
Oratim,  d-E  fo  nelle  cofe  mie  quafi  come  un  uento  fecondo,  io  afrettaua  qualche  fuo  affatto. Per» 
~‘u  “lUTdi  ****** un  Pmno  attrauerfando  il  mar  Ionio  giunfi  da  Brundufio  a Cor  fu . Indi 
fin  figUtloL  da  uenn‘  irt  c*n<ìu:  alloggiamenti  a Delfò , douebauendo  farri  ficaio  * riccuelti  l'ef» 
f,  H trionfi . farcito  in  Macedonia  cinque  giorni  da  poi:il  quale  basendo  io  purgato  cr  rajfegn 4 
ylUiHMi  fi  ut  to  fecondo  t ufrnza  della  patria,  cr  effendomi  incontanente  mcjjo  a operare,  bebbe 
dEZft  ^guciri  eh' loft  ci  in  jpatio  di  i 5 . giorni  beila  cr  frlmdiia  nufeita . Quefio  cofi 
pruda, tl?  * “ CT  profrero  fucceffo  di  cofe  fu  cagione  ch'io  m diffidai  della  Fortuna.  L a on  • 

Nota  fjuit,  1,  de  non  ci  efiendo  piu  pericolo  quanto  a nemici, ho  terni  to  grandemente  cbe  nauiga 
hu,m<>  chi  rin  do  io  con  Fcffercito  uutoriofojcx  1 cnduccndo  meco  le  fraghe  cr  i Re  prefì,  non  mi 
tornii ’Jn  <lUiicbe  cdf°  nel  corf°  detta  fortuna  mutata . Ma  poi  ch’io  fon  giunto  fino  c T 

ri,  : percr'cht  falu0.  ^ uo^rj  prefenza , cr  uedendo  la  città  piena  d'allegrezza  C r difacrifidf , 
la  cidn ione  h»  bcbbi  ancor a fofretto  della  Fortuna , la  quale  io  fapeua  che  non  era  ufata  conceder 
mina  pitta  c,  co  fa  ncffuna  febietta , ne  fenz*  inuidiaaglt  huomini  del  mondo.  Hauendo  adunque 
»{*  Et  or**  ne^4nimo  <7“^4  paura,non prima  reflai  di  temer cioche  doueffr  auucntre aQtRep. 
mi  colmo  dell*  l0A‘  pnreoffo  dalla  rouina  di  cafri,  conciofia  che  ne  di  facn  con  tontinui  funerali 
fi , jrranitw  bofrpolto  i figliuoli  ottimi  che  mi  doueuano  effare  hereii . Ora  io  mi  confido  d’ef* 
fu  mnu.it  A-  fcrficuro  da  ogni  gran  pericolo,cr  ho  freranz a cbe  la  felicità  uoQr.t  refterà  falua: 
tir?”  D“w  ffrciocbe  l*  fortuna  ha  sfogato  f inuidia  fisa  con  le  mie  calamità,  dando  uno  effem * 
U fiZfteiià  non  Pmo  °fcuro  ktta.fr  agilità  humana , nella  per  fona  di  colui  cbe  batrionfa » 
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-fe,  molto  piu  ch’iti  quell*  ti  colui  ti  chi  fi  ba  trionfato, ancor a eh' et  poffa  parer  che  f*  indegni**» 
Verfeo  ne  babbi*  miglior  continone , perciocbe  s’egli  è uintoba  nondimeno  i fuoi  **  morto,  peri 
figliuoli:  ma  Emilio  effondo  uincitore  ha  perduto  i fuoi . Tal  gcnerofo  c r magnani - f/n  **«, ^ forti 
m o ragionamento  procedente  dal  fuo /incero animo  cr  non  punto  fimulato, fu  quel  pnfdtnujl.poi 
di  E nullo  per  quel  che  fi  dice.  Ora  bauendo  egli  compa filone  a Perfieo,  c r de  fiderà  eh*  conofcmda 
do  di  confidarlo  a qualche  modo , non  trouò  altro  rimedio  ,fe  non  che  tracndolo  ti  £*■*•  frli f* 
prigione  gli  diede  jlanze  piu  larghe , doue  poteffe  uiucre  piu  agiatamente,  nel  qual  ^ffì^tonàr 
luogo  e fendo  guardato,  fi  mori  ( come  molti  A utori  fcriuono  ) di  dolore.  Altri  di»  fuo,  « mta  otta 
cono  ch’egli  fu  ammazzato  con  modo  non  ufato  cr  nuouo , perciocbe  effondo  adì » fa  & pxmat*. 
rati  con  lui  i guardiani  (nò  fi  fa  la  cagione ) cr  non  potendo  efii  nuocergli  altramtn  jff'l,orfUjT** 
te,  gli  leuarono  il  fonno , cr  facendoli  la  guardia  con  diligenza  fi  ch’egli  non  pò»  j,  'c't 

tejje  dormire , fi  uenne  a confumare  in  quella  maniera . Mori  parimente  l’un  de  fi-  j*ctnCiro,h*b 
gliuoli  cr  la  fanciulla.  Rimafie  Aleffandro  il  qual fu  fottilifiimo  maeftro  nell’arte  compefìeue 

del  tornire , come  dicono  gli  [muori,  cr  imparò  lettere  latine,  onde  fu  folennc  cr  !"'/"«  d 

gratiofo  Cancelliere  con  molti  Magifirati.  Ora  per  la  guerra  di  Macedonia  fatta  M 

da  P aulojgli  ne  acquiftò  molta  gratta  col  popolo  Romano, perche  fu  portato  tanto  ù * u *ilti  dì 
danaro  nella  Camera,  cb’i  cittadini  non  hebbero  a pagar  tributo  neffuno,fno  a tem  fan  qualità  di 
pi  di  Panfa  cr  dt  Hircio,i  quali  nella  prima  guerra  d’Antonio  cr  di  Cefarefuron  Co  tf0”'  g 
foli.  Fu  peculiare a Emilio,  che  bauendo  la  plebe  in  fuofauore,cr  effendo  fomma * a^,jut* 

mente  h onorato  da  lei,  nondimeno  perfeuerò  nella  fetta  degli  Ottimati . Et  non  fi  da  Emilia  all * 
lroM4  ne  fatto  ne  detto. alcuno  ch’egli  ufaffe  in  fauor  della  plebe,  ma  fu  fempre  com  Camera  del  c* 
pagno  de  priicipali  del  Senato.  La  qual  cofafu  poi  rinfacciala  da  Appio  a Scipione  munt  ?’ 
Africano,  (fendo  fuo  competitore  nella  Cenfura.  Perciocbe  ucnendo  Appio  in  pu»  fempr*  up*r- 
bluo  ( fecondo  ch’ufaua  allora  quella  gente  ) cr  menando  [eco  Senatori  cr  grandi  te  popolari, 
buomint  che  fauoriuano  la  fua  pelinone , Scipione  che  per  fd  mede/ìmo  era  grande 
buomocr  in  gratta  del  popolo,  uenne  in  piazza  accompagnato  da  moltitudine  ài» 
gnobili  dir  di  Li  ber ti,i  quali  gridado  mctteuano  ogni  cofafottofopra  : Il  che  ueden 
do  Appio  efclainò  dicendo.  Piangi  o Paulo  Emilio, fe  tu / enti  preffo  a morti, poi  che 
tuo  figliuolo  è condotto  alla  Cenfura  da  Emilio  banditore,  da  Licmnio  ex  da  Pito- 
nico. Ma  Scipione  accrefcendo  tutta  uia , fi  acquiflaiia  l’amor  d’el  popolo.  E tan» 
e ora  cb’ Emilio  cò  fòrte  animo  folline  fi  e le  parti  degli  Ottimati , nondimeno  no  fu 
punto  men  caro  al  popolo  di  qualunque  altro  che  cere  affé  di  haucr  la  fuagratia . Il 
che  dimofirò  la  Cenfura  che  gli  fu  data , ilqual  Magistrato  è tra  tutti  gli  altri  fan - . 

tifiimo  cr  di  molta  autorità, cefi  in  tutte ( altre  cofe  come  anco  nel  corregere  i co» 
fiumi.  Conciofta  cb’i  Cenfori  hanno  libertà  di  cancellar  del  Senato  coloro  che  fono  cenfin  Rem* 
indegni  di  quello  ordine , i elegger  il  capo  del  Senatori  notar  la  feoftumatezz*  del  ni. 
la giouentù  togliendo  loro  il  cauaUo.Et  fanno  parimente  fcflimo  delle  f acuità  de  Ku,m,T°  ^ nt 
Cittadini.  Furono  contati  fiotto  Emilio  Cenfore  373.  mila  ,cr  45  i.Cittadini , c r 'rmq 

il  Senato  elejfepcr  fuo  capo  M.Emilio  Lepido  la  quarta  uolta . Etne  Iettò  tre  dal  „*i  tempo  <tt- 
Senato  non  molto  iduflri,&  nella  Cenfura  de  Caualieri  fi  portò  affai  moderatamene  milìo. 
te.  Hebbe  per  fuo  Collega  Marcio  Filippo.  Hauendo  effo fatto  tante  cr  cofigran 
cofe,  cadde  in  una  infrrmità , nel  principio  mortale , ma  a lungo  andare  meno  peri > r*** 

colofajtondimcno  difficile  a medicar  fi . onde  per  perfuafion  de  Medici  fe  ne  andò  a **tt . 
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iUì  ritti  della 
Ime* mia,  i ir  r» 
fi  la  clium a 
5trabon e itti 

tua. 


Morti  di  Em»- 
lio  ri  fatato  da 
Plmt.ftlice. 


Lijmri  ,ri*t  del 
ntnoaefata. 

QmaU  fo fiero 
le  r/cdiew  di 
Emdio  dotte  fi 
nota  che  la  tur 
là  & non  toro 
f*  l'Intorno  gr  a 
de  feno  ututta 
to  thè  Cor*  è 
ftremito  da  far 
fi  grande,  u fan 
i*io  iene. 
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Elea  Cittì  d’Italia  doue  egli fette flette  in  paefi  marittimi  cr  tranquilli  affai  tem- 
po. M4  effendo  a Romani  uenuto  uoglia  di  luifuron  molte  notte  per  i T beatri  udi • 
te  uoci  di  perfone  ebe  pregaron  per  lui  orche  lo  chiamarono  alla  Città . Dovendo 
effo  adunque  fare  un  folenne  fiacri  fido , or  parendogli  di  (lare  afjai  bene,  ritornò  4 
Roma > douc  egli  fece  i facrifici  alla  prefenza  de  gli  altri  Po  telici, or  della  turba  che 
fiata  intorno  a uedere  tutta  allegra . Il  di  feguente  fortificando  per  la  fiua  folate 
acquifiata  ,fie  ne  ritornò  a cafia,  or  effendofi  andato  a tipo  far  e,  innanzi  che  fi fen» 
tifific  altra  mutatione , alienato  di  mente  fi  mori  tre  giorni  dopo.  Non  gli  mancò  nul 
la  di  quelle  cofie  che  fi  ricercano  a una  empiuta  felicità,  percioch'il  fiuo  funerale  fi 
fece  grandi  fimo  or  con  fommo  fludio  da  cittadini, or  fu  prefentato  di  doni  fcpulcré 
li  beatifiimi  or  ottimi,  non  d’oro  0 Ìauorio:ma  di  bencu olenza.d i grafia,  or  di  ho 
nore,  i quali  egli  riceuette  non  pur  da  cittadini , ma  da  nemici  ancora,  perche  qua» 
lunquc  fi  trottò  a Roma  in  quel  tempo  0 Spagnuolo,  0 Ligure, 0 Macedone , efiendo 
giouani  or  di  corpo  robufiofott entrarono  alla  bara,  or  < piu  ueccbi  Taccom  pugna 
rono , chiamando  Emilio  benefattore  or  conferuador  della  Patria  di  ciafcun  di  lo» 
ro:  attento  ch'egli  non  folamente  fu  piacevole  or  humano  con  ogniuno  mentre  che 
et  fu  nc  magifirati,  ma  fu  per  tutto  lo  (patio  della  fua  uitagioucuolc  a ogni  qualità 
di  perfonejbauendo  cura  di  loro  come  j egli  foffero  flati  famigliar!  o parenti . Si  di» 
ce  eh' a pena  fi  ntrouarono  30.  mila  fefiertij  della  fua  facultà,de  quali  lafciò  bcredi 
i fuoi  figliuoli,  il  minor  de  quali  che  fu  Scipione , dato  per  adottivo  ad  Africano  cr 
mne fiato  in  famiglia  afai  ricca , Inficiò  la  bereiità  intera  a fuo  fratello. 


PARAGONE  TUA  • 
T moicane , £S*  Emilia . 

Abbiamo  fino  a qui  detto , quali  foffero  i collimi  or  ta 
uìta  delT  uno  or  dell'altro  .Et  fe  fi  contende  fra  loro  ,fìuede 
che  dall’uno  all’altro  non  ui  fono  molte  differenze , conciofla 
che  amendue guerreggiarono  contra  auerfitrij  iUuftri  : quelli 
contri  i Macedoni  : quelli  contra  i Cartaginefi . Et  la  vittoria 
fu  glorio  fa  all'uno  or  all  altro,  perche  quelli foggiogò  la  su» 
cedoniacrdifiruffelafuccefiion  del  regno, principiato  da  Antigono  nel  fctthno 
Rè:  or  quelli  cacciò  tutte  le  tirannidi  di  Sicilia,  dando  la  libertà  alt  {fola,  fe  pera* 
ventura  alcuno  non  opponefje,  che  Emilio  affittò  P erfeo  ch’era  ancora  con  le  fue 
, . fòrze  intere,  e r che  haueua  kauuto  alcune  vittorie  contra  a Romani,  ma  Timoteo • 

-4-  ne  diede  in  Dtonifiogia  fracaffato,  c r fienz' alcuna  fferanz*  ; cr  per  lo  contrario 

che  quelli  ninfe  con  effercito  debole  molti  tiranni , cr  grandifitme  genti  de  C art  agi 
refi,  feruendofì  di  huomini  non  punto  pratichi  della  militar  difciplina , ma  tumul • 
tuarij,cr  accomodati  a fodtsftreilor  defiderij , perche  neWimprefe  fatte  del  pari 
l'apparato  della  vittoria,  non  ugualmente  fplendido , fa  parer  molto  maggiore  la 

virtù 
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virtù  del  Capitolo,  Ora  effendo  amendue  neU’imprefe  loro  giufii  cr  fenzd  menda, 
par  che  Emilio  fife  maggiore  in  que&o  conto,  cofì  ordinato  dalle  leggi, cr  dalla  co 
Juet  Udine  della  Patria  : ma  Timoleoneperfe  mede  fimo  riufei  tale , della  qual  cofa  è 
argomctito  cb'a  quel  tempo  tutti  i Romani  uiueuano  mode(lamente , portando  riut 
renza  agli  ordini  delor  maggiori  ,aUc  leggi, cr  a cittadini  : ma  tra  Greci  non  era 
allora  altri  ebe  Dione,  cb'arriuando  in  Sicilia  non  [offe  corrotto.  Anzi  molti  han* 
«io  bauutofofietto,cbe  Dione  medefimo  afpiraffe  alla  tirannide , fognandoli  non  fo 
ebe  Regno  Laconico . cr  Timeo  fcriue*he  Gilippo  fu  licentiato  con  [corno , cr 
con  infamia  da  Siracufani tenendolo  per  buomo  in  quel  maneggio  auarocr  pieno 
{infattibile  defìderio  di  farji  ricco . Chefcderatezze  poi  commettejfero , cr  quan 
tecofeoper afferò  perfidamente  Far  ace  Lacedemoni  0 , cr  Callippo  Atbeniefe  con 
finanza  di  ridurre  in  podeftà  loro  la  Sicilia,  è fiato  fcritto  da  molti, ancora  eh' e fi 
f offro  buomini  ofeuri  cr  prepofii  a cofe  di  non  molta  importanza  , de  quali  funo 
era  adulatore  di  Dionifìo  cacciato  di  Siracufa , cr  Callippo  fu  Capitano  de  foldati 
mercennarif  fatto  Dione.  Ma  T imoleone  mandato  Capitano  a richieda  de  Siracufa * 
m>  fini  come  colui  che  non  cercava  potenza,  ma  d’amminiftrar  fidamente  f Imperio 
che  gli  era  fiato  offerto,  di  rouinare  i tiranni.  E ben  cofa  marauigliofa  quefia  /E* 
milio,cbe  bauendo  figgiogato  cofì  gran  Regno,  non  accrebbe  la f acuità  fua  pur  di 
un  quattrino,  anzi  egli  non  toccò, ne  uidde  pure  i danari  del  Re , anebora  che  egli 
bau  effe  fatto  ad  altri  molti  prefenti . Et  io  per  me  non  fo  riprender  T imoleone  che 
acce tt affé  un  podere  e una  cafa  da  Siracufani$ciochc  non  è uergogna  riceucr  qual 
che  cofa  per  l’officio  che  fi  ha  adempiuto  : ma  è cofa  piu  honorata  non  riceuer  nul* 
la,cr  Cbuomo  dimofira  abondanza  di  uirtù,quandofa  vedere  altrui  che  non  fi  cura 
di  quello  che  gli  è lecito  a torre,  perche  fi  come  quel  corpo  è tenuto  piu  robufio  ebe 
può  piu  fopportare  il  freddo  cr  il  caldotf  ckep  natura  è atto  a f offerir  runa  et  tal 
tra  mutatioc:  cofì fi  i lima  che  la  fòrza  della  virtù  fia  copiata  quado  che  le  cofe  prò 
fiere  non  la  rendono  rimefia , ne  tauerfe  abbattuta  piu  del  douere . Nella  qual  co  fi 
fi  dee  tener  piu  perfetto  E milio  di  Timoleone  come  colui  che  efiendo  in  graue  cala 
miti  per  la  morte  de  figliuoli,  non  fremo  punto  di  quella  maeftà,cr  di  quella  gran* 
dezza  d' animo  ch'egli  era  ufato  a moftrar  ne  fuccefi  felici  delle  fue  cofe.  m*  Tona 
leone  per  lo  contrario  bauendo  con  la  morte  del  fratello  fatto  una  opera  iUufire,  no 
puote  refiftere  aU’offcttoima  rotto  dal  dolore  cr  dal  pentimento  s'afienne  diprati • 
care  in  piazzo  cr  in  palazzo  per  lo  fiatio  di  1 o .anni. Et  certo  eh’ c vero,  ebe  f huo 
m ofi  dee  guardare  da  ogni  diibonorejma  lo  bauer  tema  (fogni  quantunque  pie  dola 
ignominia, fi  come  è cofa  da  per  fina  modefia  cr  femplicefr  anco  inditto  di  picciolo 
annuo  CT  bafio. 
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Pelopida  fu  Thebano , & ne  tempi  di 
Epaminonda  :coI  quale  edcndofi  accorda 
to,  liberò  la  Patria  lua  da  tiranni . Mede  il 
le  mani  gli  Athenieli  co  Lacedemoni  con 
belliilìmaadutia.  Vinfc  i nemici  a Orco- 
mcno;  onde  acquetando  riputatione  nelle 
colè  della  militia , la  tolfc  a Lacedemoni . 
Eh  accorti fsimo  & pieno  di  motti  gramflS 
mi,  come  Capitano  eccellente  ch'egli  e- 
ra . Fu  poi  acculatole  non  uoleua  rinun 
tiar  il  Magiftrato  fecondo  le  leggi  de  The 
banial  tempo  debito,  ma  fu  finalmente 
aflòluto  da  Giudici . Hebbe  guerra  con 
Aledàodro Fereo,dalqualefu  prefo:  ma 
fu  poi  liberato  da  Epaminonda.  Matto 
un'altra  uolta  contri  Alcllàndro  fu  mono 
in  battaglia . 
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P E LG  PI  DA 

Coitui  fii  valoroCo  huoaio  & degno  d'eflere  imitato  da  colora,  che  firn  nati  liberi,  & 
che  lutino  animo  gcnerofo . Liberò  la  Patria  ,4c  fece  eperationi  illultri,  tc  andatu- 
ra che  Plutarco  t'accompagni  con  Epaminonda , nondimeno  fu  foto  eccellente. 

’ j 

Utone  maggiore , ad  alcuni  che  commendati#  c.»tr*  r*ud*- 
no  gli  buomini  temerari , c r arditi  nella  guerra ycr  ti*  cr  U rema 
che  s’efroneuano  fenza  giudicio  alcuno  ad  ogni  ma  T,lM' 
mera  di  pericoli , rifrofe,  ch'era  differenza  grande  1 *» 

fe  alcuno  tenef]egran  conto  della  uirtu , ò poco  con 
to  della  ulta . La  qual  cofa  fu  benifiimo  detta , cr 
conforme  a quello  ch’io  dirò  qui  appreffo.  Era  .1 

nell' esercito  dì  Antigono  un  certo  follato  ardito  , 
ma  di  corpo  mal  fono , cr  infirmo . a cui  bauendo 
il  Re  domandato  > perch’egli  (òffe  cofl  pallido  nel  uolto , confi  fio  d'effere  aggraua • 
to  da  gran  male  .il  Re,  fi  come  era  dì  ingegno  liberale , comandò  a i Medici  > che 
fe  ni  refìaua  rimedio  alcuno , che  doueffero  ufar  ogni  cura  per  fanarlo . il  faldato 
da  poi  offèndo  fatto  fatto  ne  fi  mctteua  piu  come  prima  a pericoli , ne  fi  cacciaua  co 
r impeto  ufato  in  la  battaglia , di  modo  che  il  Re  marauigliatofl  di  tanta  matafione » 
ne  lo  riprefe  : ma  egli  difeoprendo  apertamente  la  cagione  > tu , diffe , ò Re  ,fei  fla 
to  quello  » che  m'hai  fatto  divenir  meno  audace  > f addomi  liberar  dal  male,  dal  cui 
tedio  toffrezzcua  facilmente  la  uita . e r un  certo  Sibarita  ancora , pare  chea  que  c^‘,  m**~ 

fio  medjejìmo  propoflto  diceffe , che  non  era  gran  prodezza  quella  de  Lacedemoni  ™jtlU  tante, 
di  defiderar  la  morte  nella  guerra,  poi  che fi  ucniano  in  quel  modo  a liberar  da  tan 
ti  denti  & da  quella  faticofa  maniera  di  uiuere . Ma  non  è maraviglia  fe  coloro 
che  non  ftimauano  il  morire  per  deflderio  foto  di  uirtù , cr  di  gloria , pareano  ai  ' 

Sibariti , buomini  lu(furiofi,cr  molli,  dibatter  in  odio  la  uita.  mai  Lacedemoni 
bebbero  per  cofa  ugualmente  uirtuofa , il  uiuere  uolentieri , cr  il  morir  con  animo 
lieto . ilebe fi  uede  daU’infcrittione  d' un  Sepolcro  L’Iwtmo  ite  rS 

„ Ne  il  uiuere,  ò'I  morir  lor  bello  paruci  fm*rl*uit*, 

„ Ma  fot  di  uita  bonefla , > _j 

*»  Et  cosi  del  morire  hebber  penflero . plXmJSi 

perciocbe  non  merita  dì effer  b infunato  colui  chefugga  il  morire , mentre  che  non  lo  dee  jftndn  « 
faccia  per  deflderio  di  uita  disboneda,  ne  merita  lode  quell altro  che  corra  alla  mor  fa*gimi*,tt  in 
te  per  difrrezzo  della  uita.  Là  onde  H omero,  quando  fcriucche  quegl  buomini 
fòrttfiimi  andauano  à combattere , gli  fa  molto  bene , cr  frlendidamente  amati . et  ugpJe  end 
quelli , che  dicrono  le  leggi  ai  Greci,  non  punifeono  colui  c babbi a perduta  ó la  p»»m*  nlort , 
froda,  ò la  lancia , ma  lo  feudo , volendo  inferire , che  dobbiamo  prima  hauercura  i,'t 
di  difènderci,  crdt  coprirci,  che  t offender  il  nemico:  cr  /penalmente  colui  che 
fìa capo <funa città, ó d’uno cjfercito. perciocbe  s’è  vera  quella  diflintione  Ufi • 
orate, che  laftnteriafla  le  mani » la  cavalleria  i piedi , il  petto  cr  la  corazza  la  bat  *«  fi*  ilmm» 
, taglia,  cr 


f 


33A  vita 

it,  hanr  cura  taglu , cr  la  tefla  il  Capitato  > uermente  che  fc  coftui  scfporrà  temerariamente  4 
L ^fnt  UtU  Pmc0^  » fi  dourÀ  credere  cti  egli  non  h abbia  tanto  f prezziti  la  fui  propria  fallite, 
tntni.lt  cantile  < guanto  queBa  di  tutti  coloro  che  dipendono  daini . et  Ctfleffo  fi  può  dire  del  contri 
r it  i piedi.U  co  rio . per  ilcbe  CaBicratide , huomo  per  altro  di  grande  J lima  , ejfendo  auuertito  da 
rttxjtU  batta  uno  indouino,  che  fi  doueffe  guardar  daBa  morte  che  gli  era  minacciati  dati’intefii 
Capuano^  “ M dcB' animale , rijpofe  poco  accortamente , che  le  cofc  di  Sparti  non  donano  in  un 
huomo  folo , percioche  mentre  che  CaBicratide  ò combatteua , ò nauigaua , ò foce- 
na ufficio  di  foldato , egli  era  aBora  un  folo , ma  come  Capitano , egli  ueniua  a coma 
prender  ciafcuno , ne  fi  polena  dire  cb’un  f ilo  fòfjè  colui , il  quale  fi  tir  offe  dietro  la 
r ouina  di  tanti  huomini.  Affai  meglio  iiffe  Antigono  il ueccbio  appreffo  ad  Andro, 
c*f‘ ’*  ejfendo  p cóbattere  in  una  pugna  nauale,ad  uno  che  gli  diceua^he  le  Naui  de  nemi 
V4tl  capitante  aerano  *ffù  Plu  tn  numero, cr  la  per  fona  miaidifi' egli)a  quòte  Naui  metterai  tu  in 
do  che  importi  contro  e percioche  egli  Stimano  ( come  è in  fatto  ) ch’era  di  grandifiimo  momento 
U faa  per  fona,  Cbaucr  un  Capitano  perito  cr  uirtuofo , cr  chabbia  principal  cura  alla  falute  di  Je 
b vuuu*rt<a\  ^ CK<  P*"*  ^ fidate  di  tutti  gli  altri . et  benifiimo  ancora  Tìmotbeo,  il  qua 
ricoìuOé tal*  ^ 4 darete  che  moflraua  a gli  Atbenicfi  alcune  fue  ferite , cr  lo  feudo  paffuto  da 
una  lancia . Ma  io,dific,grandemcnte  mi  uergognai  aBora  quando  neB’ oppugnation 
di  Samo,  mi  uidi  cadere  un’arma  d’ appreffo , effendo  io  per  temerità  trafeorfo  in- 
nanzi» molto  piu  di  queBo  che  fi  conuenia  ai  un  capitano  d i tanto  cffercito . cr  nel 
vero  quando  che  al  capitano  fa  bifogno  nei  cafi  fommamente  importanti  d’entrar 
in  battaglia,  gli  conuiene  adoprar  le  mani  ,cr  tutto  il  corpo , ne  fraragnar  punto 
aUauita,  cantra  l’opinione  di  coloro,  i quali  uoghono  che  ti  buon  capitano  debbia 
morire,ò  uecchio,  ó certo  uictno  aUa  uecchiczza  • ma  dout  da  queBa  uirtù  del  co» 
pitano  ne  fegua  una  picciolo  gloria  , cr  per  il  contrario  nonfauorendolo  la  fòrtu • 
na,  mani fétta  rouina  delle  cofe,  chi  è colui,  che  deflderi  che  il  capitano  facci  con  ta 
Vlut.fi  feufia  pericolo  l'ufficio  di  foldato  < Qjtefta  prefatione  ho  uoluto  io  far  prima,  do» 

vendo  fariuere  la  ulta  di  P elopida,  cr  di  MdrceBo  , huomini  di  grandifiimo  ualore  , 
n cr  che  daBa  propria  loro  temerità  rouinarono.  percioche  effendo  l'uno  » er  l’altro 
prontifiimi  di  mano,cr  hauendo  honorata  la  patria  loro  con  fatti  beBifiimi  digucr 
ra,&  uinti  potetti  fimi  auuerfari,  ejfendo  flato  l’uno  il  primo  che  fuperaffe  fin  un 
fatto  d'arme  Annibale,reputato  per  innanzi  inoperabile  : cr  Coltro  i Lacedemo» 
ni,  i quali [ìgnoreggiauano  per  terra,  c rper  mare, /prezzando  poi  temerariamen * 
te  la  propria  falute,  fi  efpofero  a i pericoli,  cr  arifchiarono  la  uita  Cuno  cr  Coltro 
aBora  ch'efii  doueano  piu  guardar/l  per  benefitio,  ergouerno  della  lor  Kepublica . 
La  onde  io,feguenio  la  fimilitudine  d'amendue , mi  fono  pollo  à deferiuere  la  uita 
loro,  la  quale  fipuò  molto  ben  paragonar  infleme . 

Narratane  dei  Nacque  P elopida  figliuolo  d'Hippocle , di J àngue  iBuflre  fra  Thebani,fi  come 

la  gr nrrat io  it  Epaminonda, cr  ejfendo  aBeuato  fra  grandifiime  ricchezza  CT  maneggiando, gio» 

, t ‘ uane  anchora,  un  largbifiimo  patrimonio,  attefe  a fouuenir  coloro  che  n’haueano 

ftrpadroiucr  ^f°2no>  & ctCerano  degni  deffer  aiutati,  per  far  conofcere  al  mondo , ch’egli  non 
ito»  fervo  dette  era  nato  feruo,  ma  padrone  delle  fue  ricchezze . percioche  la  maggior  parte  de 
fu*  ritJtnxf . gli  huomini,  come  dice  Arinotele,  oucro  effendo  <S ingegno  fordiio,  cr  auaro  > non 
godono  i lor  beni,  onero  ejfendo  prodighi , olir  a modo  gli  j fendono  fenza  mi  fura , 
\e  . f ‘ cr  qucBi 
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€T  quelli  fon  fnttpre  intenti  al  guadagno , c r quefti  al  dar/l  piacere . Et  godendoli 
molti  con  animo  grato  detta  benignità, & cortcfladi  P dopila , non  fu  mai  pefiibile 
€bc  ei  potefreperfuadere  ad  Epaminonda,  foto  fra  tutti  gl’ altri  amici , cb'ei  uoleffe 
f** fi  pjrte  deUc fuc ricchezze:  la  cui  pouertà  P elopida  cercò  fempre  d'imitare,  ue~ 
ftenio,cr  temendo  parcamente,  cr  tollerando  con  prontezza  ogni  fatica , c r cer * 
cando  d'acc]uiftarfi'tcon certa  corner  fattone  honefia , qualche  grado  netta  militid  tutine  qui  a- 
{adejjempiod’  Euripide  Capatico,  il  quale  quantunque  poffedeffe  molte  ricchez9  ltT0  c bemeit »- 
V,  non  però  fé  negloriaua  ) ryft  riputata  a dishonorc , d’effer  meglio  ueftito , e T "f ,ulu  !*  l°T 
addobato.dt  quello chcfofe  ogn  altro pouertfnno T hebano . Ma  Epaminonda  con  addìi 

lo  fluito  della filofofiaw  con  la  uita  foli  tana  ( laquale  s’bauea  da  principio  eletta  ) barfi  efido  poi 
ueniua  ad  alleggerire  molto  piu,  quella  pouertà , che  gli  fu  lafaata  da  fuoi  maggio  ntl  rfP°  'Sn0T* 
ri . ?elopida,quantunque  bauefle  la  moglie  nata  dt  ftngue  ittufire,cr  figliuoli,  non * 
dimeno  {prezzando  affatto  ogni  penjiero  di  accumular  ricchezze,  er  j pendendo 
tutto  il  tempo  ne  i pubhci  negoci, ueniua  in  quefto  modo  a fminuire  l'entrate  del  pa  ni  tiferà  mol- 
tr  intorno,  cr  effendogli  alcuna  uolta  ricordato  da  gl’ amici , ch'eifaceua  male  a non  togli ‘(fitti  lm 
tener  conto  del  danaro, coft  cotanto  necejfaria . Nccefftrta  certo,  riftofe,  a quefto  maai  ' 
Mcodemo,moftra>idogli  col  dito  un’buomo  cieco,  cr  zoppo.  H aueano  l’uno  er  lai 
trof  ingegno  per  natura  atto  ad  ogni  maniera  di  uirt'u , je  non  che  PelopiJa  attcn * 
iena  piu  ali' ejercitatione,cr  Epaminonda  a gli  fluii  : c rquefti  bendata  il  tempo 
neSafcolur  buomtm  dotti, cr  nelfilofofaretcr  l’altro  netta  pale (ir a , cr  nette  cac • 
eie . Ma  effendo  nell’uno, cr  nell’altro  molte  cofe  degne  di  fomma  gloria,  non  fu  non 
dimeno  giudicata  da  i faui  coft  neffuna  piu  eccellente  in  loro,  della  beneuolentia,CT 
dell' amie  it  ia,  la  quale  fin  da  fanciulli  mantennero  inficine, fenza  interruttione  alca 
tu  fino  al  fine,  fra  tante  guerre, tanti  imperi , cr  maneggi  dette  cofe  nella  Republi • 

«a . ptrcioche fe  uorremo  conflderare  con  quale  inuidia , Ariftide , Tbemiftocle , 

Cimane , Pericle,  N icia,  cr  Alcibiade ,cr  con  qual  contcfe,  cr  freculationi  dett’um 
no  con  l'altro,  fieno  conuerfati  netta  republica:  cr  dall'alto  canto  con  qual  beneuo • 
lentia,cr  ojferuantiafi  habbino  Pelopi  Ja,  cr  Epaminonda  mantenuta  la  beneuolen 
tia  cri’ amore,  nel  gouerno  delle  cofe  communi,  uedrà  che  meritano  d’efjèr  molto 
piugiufiamente,cr  drittamente  chiamati  cotteghi,  che  coloro  i quali  con  perpetue 
contefe  attefero  molto  piu  a reflar  urlatori  l’un  dell'altro , che  de  propri  nemici , 

La  qual  coft  nongl’avcniffe,  ne  fu  cagione  la  uera  uirtù  ,percioche  mofii  fidamente  ‘ ’ a* 

da  quetta,ne  curandoli  punto  ne  di  gloriale  di  ricchezze  » dotte  quali  nafee  quella 
grane  cr  oftinata  invidia,  ma  abbracciandoli  l’un  l’altro  con  un  certo  diuino  amo • 
re,communicaronoinfieme  tutteleloro  imprefe gloriofe ,folo  per  innalzare  per  origine"  fri» 
opera  loro  la  patria  a grandtfiimo  colmo  di  ricchezze**?  di  gloria . Stimano  molti  "fio  drtf  amici 
che  quella  amicitia  cofi  {fretta  hauejfe  origine  netta  guerra  di  Mantinea,netta  quale 
furono  infieme,  bauendo  i Thcbani  mandato  a foccorrtre  i Lacedemoni  allora  con»  n*n2* 
fiderati,  & compagni,  percioche  effendo  pofti  fra  lafantaria,*?  combattendo  con» 
tra  gl’ Arcadi,  cr  cedendo  il  corno  de’Lacedemoni,  ch'era  lor  propinquo,  eglino  ri • 

{fretti  infime  fofiennero  f impeto  de  nemici,  che  gli  ueniano  addofio . Quiui  Pelo  ».*  . 
pida  bauendo  ricevute fette  firite,  cadde  fra  i corpi  morti  degl’amici,cr  de  nemici . Ve  lepida  ìfie- 
Epaminonda  con  tutto. cb’ei  credefi'e  P elopida  effer  morto,  nondimeno  volendo  cor  «<•/«  da  kp+t 

ferva 
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««Wi  ntfi4  /rnwr  «7  corpo, cr  Tarmi  di  lui , cacciatoli  imtdnzi>  cr  comi  attendo  foto  eotra  mót 
g»mj  di  Ha»  fjt  hdued  deliberato  piu  tofio  di  morire , che  S abbandonare  il  corpo  di  P elopidd  in 
tini*.  terra  : ma  effendo  anch’egli  ri  dotto  a efbremo  pericolo  della  uita , cr  ferito  con  urta 

hajla  nel  petto,  cr  nel  braccio , Ageftpolo  Re  di  Sporta  correndo  dall’altro  corno 
lo  uenne  a f occorrere , cr  cofi  conferuó  f uno  c T altro  già  difivrati  della  ulta.  Do* 

. » po  quello  dimofirandojl gli  Spartani  in  parole,  amici  cr  compagni  di  Thebani,  ma 

in  effetto  hauendo  fufietta  la  grandezza,  cr  la  potentia  della  città,  cr  [opra  tutto 
' la  compagnia  di  Ifmenia  « cr  di  Androclida , di  cui  P elopidd  n'era  ancor  parteci- 
, pe  , percioche  parca  che  attendeffero  a uoler  confcruar  la  libertà,  cr  lo  fiato  po» 

potar  nella  Republica , A rchia,  Leon  fida, Filippo  huomini  ricchi , cr  dcfidcrofi 
cbeUgouerno  delle  cofe  refiaffe  in  man  di  pochi,  perfuafero  à Febida  Spartano,  che 
Trattai»  di  fit  p^cndo/ì  f ubi  tornente  con  ref]ercito,tentaffe  <t  occupar  Cadmia  rocca  di  ThebexT 
cacciatine  gli  auerfari  fottopor  quella  R ep.  ridotta  in  poter  di  pochi,  aW  imperio  de 
Mastra  di  fa-  Lacedemoni.  O bedt  colini  à quel  conftglio,  cr  hauendo  improui fornente  agallati  i 
irifictj  eh»  cele  Thebani,  che  celebrauano  allora  i fieri  Thefmoforij,  prefe  la  rocca  lfmcnia  effendo 
bratta»*  t Tb»  j:4tto  prjgjone  yfu  condotto  a Sparta,cr  quitti  poco  dopo  fatto  morire. ma  Pelopi • 
*n,‘  da,?crcnico,cr  Androclida  effendo  fuggiti  inficine  con  molti  altri,  furono  banditi  • 

Epaminonda  rimafe  nella  patria,  non  effendo  hauuto  in  confiderai  ione  da  i nemici  » 
conte  quello  ch’attendendo  agli  Qudt  di  Filofofia,part  ua  cheflfofjè  in  tutto  allon * 
tonato  da  i negotij,cr  che  per  pouertà  non  hauefic  nella  cittàpoter  alcuno . M a i L4 
cede  moni  prillarono  Febida  del  magifirato,  et  lo  codannarono  in  mille  mine,nondi • 
meno  pofero  il  preftdio  loro  nella  rocca . La  iniquità  di  quefio  fatto  diede  gran • 
difiima  marauiglia  à tutti  i Greci,  che  hauendo  i Lacedemoni  caligato  Vauttore  > 
i tpprouaffero  nondimeno  la  cofa  con  gf  effetti . Ora  effendo  l tati  i Thebani  (foglia» 
ti  della  fórma  antica  della  Rcpub.  cr  ridotti  in  fcruitù  dalla  fattione  di  A rchia , c T 
di  Leontida , non  rellaua  loro  altra  fperanza  di  liberarjl  da  quel  giogo,  ne  di  poter 
efiirpar  quella  tirannide  mantenuta  dalla  potenza  de  Lacedemoni  ,fenon  ueniuano 
in  qualche  modo  fpogliati  della  fignoria  di  terra  cr  di  mare . Oltra  di  ciò  Leonti « 
da  hauendo  intefo  eh' ifuorufeiti  andati  ad  habitat  in  Athene,erano  in  grafia  della 
moltitudine, cr  in  honore  appreffo  gfbuomini  primari  della  città , gli  tefe  occulta • 
mente  ingannici  mandati  di  nafeofo  alcuni  huomini  non  conofciuti,fece  ammazzar 
Animiti*  è Androclida,  ma  gC, altri  fi  [alitarono  dal  pericolo  della  morte . i Lacedemoni  ancho* 
fmtammaa.-  r4  f^i^o  dgH  Atkcnicj  che  non  douefjero  dar  ricapito,ne  aiuto  afuorufeiti , ma 
K*r  * tonti  c|t,e  come  qUC[H  cf,e  tutti  t confederati  erano  flati  giudicati  nimici  communi,  gU 
douefjero  cacciar  della  città.  Magli  Atbeniefiche  oltra  laloro  humanità  natiajem 
pre  dafuoi  maggiori  conferuata,  non  uolendo  mancar  di  gratitudine  inuerfo  de  The 
boni  (percioche  quelli  furono  ì primi  che  aiutarono  il  popolo  a ritornar  nella  città , 
CT  che  fecero  un  decreto , che  s’ alcuno  A tbeniefe  pafiaua  per  la  Beotia  armai  o per 
andar  contra  de  Tiranni,  che  tutti  douefero  fingere  di  non  uedere,  cr  di  non  udire) 
Tarlamtnt»  ii  non  offefero  in  conto  alcuno  i fuorufeiti . fra  quefio  mezzo  P elopidd,  benché  foffe 
Ttltfid* [ ini  il  piu  giouanejion  ceffaua  parte  di  irritar  priuatamente  ciafcuno  de  fuorufeitupar 
lar  » fmmfàti  te  p4r/rfr  /oro  /„  pu[,lico.  Che  non  facetiano  ne  piamente, ne  honeftamente,  men- 
tre ch'attendono  folamenteal  commodo  della  uita  > cr  della  falute  de  lor  medi  fimi  » 
A abban • 
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àpprtjft  daU'armi  de  Tirami,  bindolavo  dibatter  fattore a 
federe  dalle  dcbberatiom  de  gliAtbemefì^r  d,  guidagli  U grati*  degl’buLrU 
potenti » »M  ebe  anzi  era  da  tentare  qualche  honorata  quantunque  pcricolofa  irnpre 
face  da  mi  rare all esempio  di  Tbrafi buh,  che  fi  come  egli  già  partendoli  da  T bebé 
Ubero  Athenefka  patrtadaQa  Tirannide , cofi  eglino  partendoli  f Athene  doueano 

ET  Chegh  C°n  bebbe  F/4  - iftoi . mi 

io  di  nafeofto  aT bebé  da  gt amia,*?  partigiani  eh' erano  rimafii  nella  città a far  lo 

ro  intender  la  fua  dcUberattone.  La  cofafu  commendata  da  ciafcuno , c r Charone 
buono  chianfsimo  fopra  ogn' altro  gl  offerì  la  propria  cafa,*?  Ftlida  tenne  mezzo 
conArcbia,*?  con  Filippo  Polemarcbi  ( quefio  e nome  di  magifbrato)fcRer  eletto 
cancellerò  >CT  gta  Epaminonda  bauea  infiammati  gt animi  della  giouemù.  perciò. 

ginnasi)  doueffero giuocare  coni  Lacedemoni  alla 
lotta,*?  udendogli  glartarfl  della  nittoria.gli  rinfacciai 14  all'incontro , che  fi  do. 
uexno  pu  lofio  uergognare , poi  che  uinti  dalla  paura  feruiuano  coloro.che  obera* 
tto  cotanto  inferiori  di  udore.  Effendofi  del  Aerato  del  giorno,  che  sbaueaad  efe 

1 cuf(mo'  che  fermandoli  Ferenico  conia  fua  compagnia  a 

do  contralto  alcuno  da nemici , tutti gf  altri  bauefjero  cura , cb'i  loro  padri , cr  fi « 
gltuoli  non  bauejfero  aihauer  bifogno  di  cofa alcuna  necefjaria.  P elopida  fu  il  Jrù 
mo  di  etafeuno  che  pigliale  quello  carico rt  dopo  lui  Melone,  Damoclida ,*?  Theo 
pompo giouam  nobilitimi,  cr  congiunti  infteme  di  grandtfiima  amicitia  cr  fidAi 
quali  nondimeno  contcndeuano  perpetuamente  infieme  per  gloria  diuirtù . QucL 
nencjfendofe non dodici , tolto  combiato dagbaltri ,*?  mandato  un  mefjo  innanzi 
a Cba  roue,  ucfhtifi  alla  corta,  tenendo  per  mano  alcuni  cani  da  caccia , cr  altre  re* 

ZÌI»  \CJ?,UJrCCLChe  incontrMÌ°lì  in  uno, non  fvffero  bauuti  in 

rJ>l  tbvJl  redeft  cberP"f,ucer€  «d'fjtro  qua  & la  cacciando.  Charone 
fubuo  battuto  l auifo,  *?intefo  che  già  erano  in  camino fi  diportò  da  huomo  ardito 

Cr  di  ualorc,&  nonconflderando  punto  aU’ifiante  pericolo,  aperfe  loro  la  fua  cafa. 
Maunccrto  Hippoftenidabuomo  per  altro  da  bene,*?  amator  della  patria  .ma  che 
non  bauea  tanto  di  ardire , quanto  era  di  mefiieri  in  cofi  precipito  fa  oc  cafone , cr 
in  una  importanza  di  fatto  cofi  grande,  confi ufo  tutto  dal  pericolo,  nc  potendo  a pe 
Ttd  capir  allora  nel  penfiero,  che  da  qucfto  fatto  fi  ueniuano  a indebolire  in  qualche 
parte  le  forze  de  Lacedemoni,*?  ebefidatifi  nclT  opere  cTbuomini  pomeri ,*?  fuor - 
ufcui  fi  tentano  tabbaffar  lapotentufi>artana;que&e  tutte  cofepenfando  frafe 
ItcijOyJi  torno  tacito  <tfafa,*?  mando  uno  defuoi  amici  a dire  a Melone,  *?  a Pe- 
loptda,  ebe  doueffero  differir  la  cofa,  *?  tornando  indietro  ad  Athene , cercanero 
qualche  altra  miglior occaflone . Clidone  (che cofi fi chiamuail mefio)  effendo 
prettamente  andato  a cafa , cr  tratto  il  eauaUofuor  diflalla , domandò  alla  moglie 
ebe gli  portaffe  il  fieno.  La  quale  non  trottandolo,  *?  penfandoui fopra , & final - 
mente  dicendo  dbauerlo  pre flato,  utimè  a rumore  da  principio  col  marito,  *?d4 
rumore  alle  btfiemme,  pregando  Dio  ebe  quel  uiaggio  bauefie  ad  efier  infelice  4 
marito , *?  cbt  lo  mondana . Cofi  Clidone  effendofi  per  cò  corrucciato  cr  battendo 
confumato  intono  la  maggior pirte  delgiornot  cr  infieme prendendo  malaugurio 
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dille  beftemmìe  della  moglie,  ttonuolk  altrimente  piu  partire,  ma  fi  diede  d far  al • 
tro.  talmente  che  poco  ut  mancò,  che  qucfio  belli  fimo , e?  bonoratif imo  fatto  non 
fifiurbojfe  fin  da  principio  in  fu  l'oc  cafone . Ora  P elopida  ueftito  infìeme  con  quelli 
cb’eran  feco  d'babito  di  contadino,®  qua,®  la  flirtiti,  entrarono  chi  per  una,  ® 
chi  per  un'altra  porta  nella  città , effendo  ancor  tuttauta  giorno.  F u di  grandtfima 
comma  itti  loro, il  tempo,  che  turbandoli  Pacre,®  leuandojl  un  gran  uento  c T cadi 
do  di  molta  neue  giu  dal  Cielo,  c r perciò  ritirandoli  ciafcuno  in  cafa,  poterono  piu 
facilmente  ingannare ,®  coloro  che  haueano  di  ciò  cura,andauano  conducendo  eia 
feuno,  cofì  come  giugneuano  incontinente  in  cafa  di  Cbarone. quitti  infime  co  ifuo 
rufeiti  fi  adunarono  altri  quaranta  otto  buontini.  Nel  reflo  le  cofe  de  Tiranni  era • 
no  allora  in  quello  flato . Filida  cancelliere  era  , come  dicemmo , confapeuole  ® 
f autor  della  cògiura.  hauea  coftui  in  quel  giorno  imitato  feco  molto  prima  A rebia, 
® i fuoi  compagni  a mangiar  feco , c r hauea  promeffo  di  condurui  alcune  gentil • 
CSgmra  di  Fi  donne,  con  intentionc  di  dargli  in  mano  de  fuoi  allora  che  farebbono  immerfi  nel  ui » 
lepM  foc,  qua  n0jCr  ^ , piaceri®-  già  effendo  i Tiranni  poco  meno  ch’ubriachi,  furono  auuerti '• 
p c jcopcru . £aicuni  j-fgnj  jeif  entrar  defuorufeiti  nella  città , non  punto  uano,  ma  nondime » 

no  ofeuro,  ne  molto  certo . c r benché  Filida  riuolgefe  il  parlar  in  altro, nondime» 
no  Archia  mandò  un  littore  a Cbarone  a comandargli , cb’ei doueffe  uenir  inconti » 
mente  da  lui . Era  già  uenuta  la  fera,  cr  già  Pelopida  infìeme  con  i fuoi  armati  di 
cor  azze, CT  poflifi  le  fpade  a canto  s'appareccbiauano  ali  imprefa,quando  effendafi 
fubi tornente  picchiato  alla  porta,  colui  ch'era  andato  a uedere  ,bauendo  udito  dai 
littore  che  Cbarone  era  citato  dinanzi  a i Polemarcbi,  tutto  turbato  lo  fece  interi» 
dcra  gialtri.  Quiui ciafcuno  incontinente  entrò  inpenfiero , chela  cofafifòffe 
feoperta , cr  di  comienirgli  perire , fenza  far  pruoua  alcuna  ebe  fofjc  degna  deUé 
lor  uirtù,  nondimeno  fi  rifolfero  che  Cbarone  obedijfcat  andaffe  dal  magifbato  per 
claroni  un,  rimouere  il  jofpetto.  Era  Cbarone  buomoanimofo  cr  di  confiantìfimo  ardire  ne  i 
di  congiuriti , pericoli,  ma  allora  effendofi  perduto  <f  animo  per  rifletto  de  compagni,  era  in  gran 
cr  digrin  a»  difimo  affanno , che  occorrendo  la  morte  de  tali  cr  tanti  cittadini  infìeme,  eh’ egli 
refi  perdi  i'a-  non  fìffe  per  Ctldere  in  qualche  fufpition  di  tradimento . Perche  douendo  tuttauid 
mm*'  partire  ,fattofi  condurre  un  figliuolo  ch’egli  hauea,  tlqwdc  di  bellezza,  cr  di  (òr* 

Ze  fupcraua  tutti  gli  altri  fuoi  uguali,  lo  diede  in  mano  a P elopida , comandandogli 
che  febaueffero  punto  di  fofpetto  cb’in  lui  uifoffe fcintiUa  alcuna  di  tradimento , o 
di  perfidia , che  non  doueffero  perdonare  al  figliuolo , ma  trattarlo  in  luogo  di  ne» 
mico.  A molti  in  quello  fatto,®-  per  quefl' altezza  <f  animo  di  Cbarone  uennero  le 
làgrime  a gl' occhi,  ma  ciafcuno  però  fi  fdegnò  grandemente , ch’egli  teneffe  ciafcn 
di  loro  per  cofì  uile  ,crper  co  fi  deaerato  del  fiato  delle  cofe  preferiti , cb’ei  potcfjc 
fumicare  co  fa  alcuna  ftmfira  di  lui.  cr  lo  pregarono , a non  uoler  me f colar  fuo  fi» 
gliuolo  in  compagnia  loro,  ma  mandarlo  in  luogo  doue  fuggendo  la  uiolcntia  de  Ti 
ranni,®  rettando  in  ulta,  fi  poteffe  nafeo fornente  aUeuxrc  in  uenietta  della  patrio» 
® de  gli  amici . nu  ciò  Cbaron  non  uollefare , negando  di  conofccr  altra  ulta  > o 
falutc  del  figliuolo  piu  bonorata > che  di  morire  fenza  biaflmo  in  compagnia  del  pi* 
Are , ® di  tanti  altri  amici . ® cofi  bollendo  fotte  orationi  agli  Dei,®  prefo  lice n 
&,C r conformato  A animo,  ciafcuno  fi  parti,  acconciandoli  ftudiofoncntc  il  Molto, 

• ' ' • c rU 
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Cr  td  voce  in  maio,  cl'cipdrcffe  iPeffere  del  tutto  lontano  dalle  cefe  che  fifaceano  . 

Giunto  dopoi  alla  porta,  gli  vennero  incotra  Arcbia,cr  ¥ihda*t  gli  dijfero  che  ha 
tteatio  intefo  eh' alcuni  erano  entrati  occultamente  nella  città  » e r eh' erano  tenuti 
nafeofi , er  favoriti  da  alcuni  cittadini . A queflo  effendo/ì  Qharone  da  principio 
turbato  alquanto,  c r bauendo  poi  domandato  chi  erano  cojìoro , o da  chi  eran  flati 
ìufcofti,  e r vedendo  che  borchia  non  bauea  cofa  alcuna  di  certo  ,cr  che  la  cofa  non 
era  fiata  [coperta  da  alcun  de  congiurati  : Vedete  adunque  Jiffc, che  non  prendiate  *fcim 

penficro  di  qualche  ciancia,  che  fìa  fiata  detta,nondimeno  io  non  mancare  di  cerca • /tnJwTo* 
re#erciocbe  non  farà  forfè  male  di  farne  qualche  I lima . furono  le  fue  parole  com » animo  ìmrtpi- 
i nendate  da  ¥ilida,cr  menando  feco  Archia,  lo  foUecitaua  un'altra  uolta  a bere, con  d»  p**  U f*i»~ 
f per  onta  di  farlo  godere  dell  amor  £ alcune  donne . Ma  Clarone  ritornato  acafa , u comPala* 
ritrovò  che  Pelopida  inficine  coni  compagni  aerano  apparecchiati , nonadbauer 
fpcranza  alcuna  di  vittoria,  o di  falute,  ma  di  morire  honoratamente,cr  con  molta 
ftrage  de  nemici#r  bauendo  lor  [coperta  la  cofa , diede  ad  intender  agl  altri  dba*  ^ 
uer  parlato  con  Archia  £ alcune  fuefacende.  Erano  a pena  ufeiti  fuor  della  prefen 
te fortuna,  quando  la  forte  n'apparecchiò  un'altra  non  minor e.  Hauea  Archi  x Pon*  ufai,  &p,u 
tefice  mandtio  da  A tbene  un  meffo  ai  Archia  Tbebano , fuo  amico  cr  famigliare, co  t»d*.  **  deferì 
tenere , nelle  quali  {fi  come  fi  utde  poi ) non  u'era  fufpitione  alcuna  o finta,  o uana , lc  <%r4 

«u  dpertìfimi  indici  di  tut  to  il  fatto . I / mefjò  efjendo  condotto  dinanzi  ad  Archia  rj/emrJn," 
ubbriac  o , dategli  le  lettere  in  mano  ,gli  difie,  che  colui  che  le  mondana, gli  comet • ranni, 
teua  che  le  leggefje  allora,  percioche  contenevano  cofe  di  grandifima  importanza. 

A queflo  Archia  forridendo  diffe,  che  le  cofe  importanti  s'baueanoà  differire  aU'al 
tro  giorno,  cr  riponete  f ‘otto  il  capezzale,  fi  uolfe  a ragionar  di  nuovo  con  fili • 
da . Cr  queflo  detto  allora  £ Archia  fu  tratto  in  proverbio , il  qual  fin  boggi  sufi  Certrt.H  H 

apprejfo  i Greci . Ma  poi  che  parve  loro  che  [effe  giunta  l'oc  cafone  dt  dar  fine  ab  m,rt* 
f imprefa,  ufeiti  di  cafa  dt  Cbarone,  fi  diuifero  in  due  parti.  Pelopida, cr  Damoclide  je'a~ 

con  parte  dell*  còpagnia  andarono  ad  afi aitar  Leontida:  cr  Htpale,cr  Cbarone, cr  congiura, &p 
Melone  con  il  refìantc  Ar  chiami  filippo.Cokoro  hauendofi  rneffe  f opra  farmi  una  «°»  hamerU  Ut 
vc&e  da  donna  indoffo#r fatte  fi  alcune  ghirlande  con  di  molte  fòglie  di  abete,  cr  di  ,0‘f"  *mm**.~ 
pino,fl  ricoprivano  par  la  maggior  parte  il  uifo,  di  modo  che  effendo  a pena  entrati  Kft0’ 

U doue  fi  cenava , quelli  che  fedeano  a tavola  cominciarono  a farromore , cr  alle- 
grezza , credendo  che  fòffero  le  donne  che  affrettavano  .ma  poi  ch't  congiurati  gli 
bebbero  ben  guardati  a uno  a uno,  ritingendo  la  faccia  per  tutto , conobbero  eia » 
feuno  di  coloro  cbeftdeuano , CT  poflo  mano  aQ'armi  andarono  addofjo  ad  Archia, 

CT  a Filippo  , cr  già  £ erano  [coperti  chi  fòffero,  cr  alcuni  pochi  di  loro  fi  fletterò 
queti  , perfuafi  cofi  da  filida  : gl’ al  tri  tutti  infìeme  con  i Polemarchi , che  fallati  in 
piedi  uol fero  far  te  fi  a,  furono  facilmente , efjendo  ripieni  di  uino , tagliati  à pezzi • 

H ebbe  Pelopida  maggior  diffìcultà,  nell’ affiliar  Leontida, kuomo  fòrte,  c r fobrio,  si n»u  in  qm- 
ilquale  bauendo  fatte  chiuder  le  porte,  sera  meffo  a dormire.  Batterono  lungamcn  P°  fJ“°  r,',,  '* 
te  alla  porta , che  non  furono  uditi  da  alcuno, finalmente  aprendo  la  porta  un  fami * Jf'fT 

gho,  eglino  cacciatili  dentro  con  empito , cr  dato  delle  mani  addoffo  al  famiglio , m,  „ „„„  ^ 
andarono  alla  volta  iella  camera . Leontida  accortoli  dallo  fhepito , cr  dal  corre-  *»#*rtb*  fan, 
re,  di  quello  ch'era , [aitò  di  letto#?  dato  di  mano  all' armi,  cr  feoriatofi  £ ummsr»  Slt  romu*  > & 
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zar  il  lume  ( la  qual  cofi  fe  fatto  baueffe,  i nemici  fi farebbono  fetfxd  dubbio  alcuna 
feriti  l'un  con  Coltro)  cr  e ftendo  ueduto  da  tutti  office  loro  incontra  fu  la  porta 
della  camera , c r diede  una  grandi  fimo  ferita  a Cefifodoro , il  qual  fu  H primo  a.  uo 
ler  entrare.  M orto  coflui , iterine  dopo  afte  mani  con  P elopida . Q uiui  laflrettezK<* 
della  porta,  cr  il  corpo  morto  di  Cefifodoro  c begiaceua  in  mezzo  in  terra  ,faceu4 
la  pugna  fopra  modo  difficile . nondimeno  Pelopida  offendo  rimallo  fuperiore , am» 
mozzò  Le ontida.  quindi  andati  afta  cafa  di  Hipalo,fi  cacciarono  dentro  nel  ifieffo 
modo,ma  efiendo  fuggito  in  cafa  de  uicini,  andatigli  dietro,  cr  prefolojo  ammaz» 
zarono.  fatto  queflo  s'unirono  infime  con  Melone,  cr  battendo  mandato  in  Atti » 
ca,  a chiamar  gl’ altri  fuorufeiti  cb’ erano  recati,  chiamarono  i cittadini  in  liberti » 
er  armarono  coloro  che  s'erano  uniti  feto , togliendo  giu  rami  ficcate  nelle  muré. 
delle  loggie , er  togliendo  per  fòrza,  l'bafle  er  le  frode  fuor  delle  botteghe  di  colo 
ro  che  le  uendcuano.  Vainero  poco  dopo  in  lor  foccorfo  Epaminonda,  er  Gorgidé 
con  buona  compagnia  Ibuomini  armati , i quali  baueano  eletto  fra  i migliori  dei. 
giouani,cr  de  ueccbi.  La  città  era  fra  tanto  pofta  tutta  ingrandiamo  timore  » <T 
per  tutto  ft  uedeano  accefì  i lumi, ergente  cb’ andana  di  qud,cr  di  la  correndo,  ne  lé 
moltitudine  s’era  anchora  ordinata  infime,  ma  rimafti  attoniti  dal  cafone fapendo 
bene  quello  che  shauefie  ad  e fere,  fi  donano  fafrettando  il  giorno . La  onde  pare 
cb'err afiero  grandemente  i Capitani  de  Lacedemoni , a non  afialtar  finitamente  i ne 
mici,er  uenòr  feco  alle  mani,  ( bauendoui  un  prefìdio  dentro  ,di  1500  faldati 
C r andati  molti  della  città  a ritr  oliarli)  ma  dubitandoli  di  quel  gridar  e, di  quei  fuom 
chi,cr  di  quella  turba  d'buomini  ch’andana  per  tutto  difcorrendo,fì  contentarono 
di  ftarfl  queti,  er  di  faluar  la  rocca . al  fax  del  giorno  comparfero  tutti  gf  altri fuor 
ufeiti  armati,cbe  ucniuano  fAthene,  allora  Epaminonda  er  Gorgida,  fatto  aduna 
re  il  popolo , pofero  P elopida  con  gf  altri  compagni  in  mezzo , circondati  da  factr 
doti  , che  portauano  alcune  ghirlande  in  mano,  er  che  ueniuano  confortando  tipo» 
polo  auolcr  prender  farmi  per  gf  altari, cr  per  i fuochi  : AB1 apparir  di  coftorofl 
leuò  in  piedi  tutto  il  popolo  con  molto  applaufo > cr  molte  grida , riceuendoli  co » 
me  fuoi  bene f attori, cr  autori  della  lor  falute . Quiui  Pelopida  fu  eletto  Capitano 
de  Beoti, cr  datigli  Melone,  cr  Cbaroneper  compagni, il  quale  bauendo  incontinen 
te  circondata  la  rocca  con  unofìeccato,  gli  diede  f afialto  (fogni  canto , defìderofa 
pròna,  che  ei  menafie  fcfiercito  a Lacedemoni,  di  liberar  Cadmea  dal prefidio  degli 
Spartani , i quali  furono  confi  breve  fratto  di  tempo  preuenuti  da  lui , cb’i  Lactde* 
moni , i quali  s’erano  refi,  fatua  la  uita^t  penagiunfero  a Megera, che  s' incontrerò» 
no  in  Cleobroto,  il  qual  ueniua  con  gride  efiercito  afta  volta  diTbebe.Magli  Spar 
tani  di  tre  governatori,  4 i quali  baueano  commefia  la  cura  di  Tbebe  frrono  morire 
Hermippida,cr  Arcifjo^t  Difaorida  , efiendo  flato  condannato  in  grandifiinta  qui 
tita  di  denaro,  fi  partì  volontariamente  fuor  del  P eloponnefo . qitefla  imprefa  per 
effer  fintile  affatto  a quella  di  Trafibulo,cr  per  la  virtù  dcgthuomini  .erperipe» 
ricoli  che  corfero , cr  per  le  guerre , cr  per  efier  fiata  governata  in  un  iflcfio  modo 
daftaforte, fuchiamata  forella  di  quelf altra,  ne  alcuno  potrebbe  facilmente  dire » 
quali  al  tri  fieno  flati  coloro,  che  pochi  centra  molti 47  poveri  cr  bifognoft  di  tut» 
tckcofttfontra  potenti  bwndo  ottenuti  vittoria foto  con  f audacia  et  col  valore, 

apportafiero 
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Upportaffero  alla  pàtria  loro  maggior  bene.  ma  quello  che  fegu't  dopoi  il  prefvnte 
fiuto  di  P dopili , lo  frce  molto  piu  chi  aro.  perciochc  la  guerra  c on  la  quale  )i  fpen 
ft  la  reputai  ione  di  Sparta,&  che  letolfela  Signoria  di  terra  ,c r di  mare , hebbe 
origine  da  quelli  notte , quando  Pelopida  effondo  ritornato  con  undici  buomiiu  rup 
pe,  c r dtfciolfe  il  giogo  dell'Imperio  de  Lacedemoni , il  quale  parca  che  fife  irnpof 
filile  di  poter  rompere,  cr  difeioglierc . Ora  hauenio  1 Lacedemoni  condotti  gra 
di  fimi  efjèrciti  nella  Beotia,  gli  Atbeniefi  pofte  in  paura  rinuntiarono  la  compa • 
gnia  de  Tbebani , et  condannarono  ancora  con  la  morte, con  f e filo , cr  in  danari  co 
loro  che  pareano  che  deffero  fauore  alle  cofe  de  Beoti  : la  onde  parca  che  le  cofe  de’ 
Tbebani  effondo  abbandonati  d’ogni  aiuto  foffero  ridotte  à mal  partito . Erano  à 

Sud  tempo  capitani  de  Beoti  Pelopida,cr  Gorgida , queiti  per  far  che  gli  Alleine 
! uemffcro  un'altra  uolta  alle  mani  con  Lacedemoni,  ufarono  qucRo  inganno.  Sjò * 
ària  Spartano  huomo  forno fo  in  guerra,  ma  d animo  leggiero  cr  pieno  di  uana  ffe* 
ronza,  c r di  paTxa  arroganti,  era  l lato  lafciato  appreffo  à Theffia  con  l'c ferri* 
to , a coflui  mandò  Pelopida  pomatamente  unfuo  amico  il  quale  con  danari,  cr  con 
efficaci  parole  piu  importanti  d ogni  danaro,  lo  perfuadeffe  a tentar  qualche  fatto 
bonorato,cr  occupar  con  improutfo  affollo,  non  penfando  a ciò  puntogli  Athenie 
fi , il  Pireo . perciò  che  a Lacedemoni  non  fi  potea  far  cofa  alcuna  piu  grata, che  fot 
toporre  Attiene  al  lor  dominio,  cr  che  i Thebani,  come  quelli  che  erano  flati  tra * 
dui  da  gli  Atbeniefi,  non  gli  haurebbono  dato  aiuto  alcuno.  Sfòdria,  bauendofi  fi* 
talmente  con  tal  parole  lafciato  perfuadere , moffo  di  notte  il  campo,  affaltò  (Atti* 
ed,  cr  traf  :orfe  tonanti  in  fino  à Eleuftna . quiui  non  bauendo  potuto  ingannar  gli 
A tbeniefi,  cr  perciò  effendofi  poflo  l'efcrcito  in  confuflone , cr  in  paura , effendofi 
ptoffa  quefta  guerra  fuor  di  tempo,  ne  trovandoli  gli  Spartani  apparecchiati  àpo* 
feria  jeguire,  ritornò  indietro  l’cfercito  à Thefpu  fenza  bauerfatto  nulla,  cr  gli 
Atbeniefi  dopo  qiicflo  fatto, foccorfero  prontifUmamente  i Tbebani,cr  incomin* 
ciarono  a mouer  la  guerra  per  mare,  cr  foUecitanio  quei  Greci  i quali  penfauano 
di  ribellar  fi  da  Lacedemoni,  f egli  accofiauano  per  compagni,  cr  i Thebani  facen* 
do  continuamente  guerra  nella  Beotia  con  i Lacedemoni,  cr  uenenio  ffefio  injlc* 
pu  alle  mani,  cr  quantunque  non  facefftro  guerre  importanti,  non  dimeno  poncn* 
doui  molta  cura,  cr  di  continuo  cfercitandofl , fi  fuegliauano gli  animi,  cr  auezza 
turno  i corpi  alle  fatiche,  cr  con  le  fpefjefcaramuccie  ucniuano  imparando  l’arte  e’I 
maneggio  della  guerra,  cr  ogni  giorno  crefceuano  piu  a’ ardire . La  onde  dicono , 
che  ritornando  Agefilao  di  Beotia  ferito,  Antaleida  Spartano  gli  diffe , tu  certo  ut 
riporti  una  bonorata  mercede  da  Tbebani  della  tua  dottrina , bauendo  loro  infegna 
to  di  guerreggiare  ancor  che  non  uoleffero.  benché  per  il  uero  non  btbbero  AgejU 
lao  per  maeflro,  ma  coloro  che  in  tempo,cr  con  ragione  gli  mettemmo  a gaffa  di 
cagnuoli  alle  mani  con  Spartani,  cr  fi  contentarono  , ebe  gufiaffero  folamente  la 
vittoria,  fra  quali  principale  fu  la  gloria  di  Pelopida,  il  quale  i Thebani  dal  giorno 
primo  che  fe  lo  eleffèrop  Capitano,drfiinarono  pofeia  ognanno  al  gommo  di  qual 
che  Magifhrato,  crfino  al  fine  della  vita  ancora  fu  fempre  ò Capitano  della  compa- 
gnia [aera,  ò prencipe  de’  Beoti  Furono  anco  tal  uolta  i Lacedemoni  vinti,  cr  fu 
g ari  appreffo  Platea > C r T beffiamone  quel  f c rida, il  quale  bauca  prefa  Cadine a#i 
, * . " X 3 lafció 
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lafció  la  ulti,  tiglio  ateo  i pezzi  molti  appreffo  di  T anagord , Cr  ammazzò  Pan 
theda  g ouernator  della  città . ma  co/l  come  quelle  guerre  accrebbero  t ardire  ì uin 
citorUcoft  nondimeno  non  abboffarono  punto  gli  animi  de  uinti,perciocbe  non  se» 
va  combattuto  con  tutte  le  fòrze,  ne  uenutoft  à giu  fi  a , c r aperta  guerra , ma  foto 
con  fubite,cr  pie  ciole  [correrie  i The  boni  affollando  i nemii  i.cr  ponendogli  in  fu» 
ga,  c r dando  lor  dietro  reflauano  fuperiori.  ma  la  guerra  ebe  fegui  dopot  prcjfo  À 
T egira,  la  qual  fu  come  un  modello  della  guerra  Lcuttrica,  alzò  P elopida  à gran» 
di  fimo  colmo  di  gloria, nel  qual  tempo  non  lafció  luogo  alcuno  di  contefa  con  1 co» 
pagni  nella  lodcdctl’acquiflo  della  uit  torta,  ne  à nemici  ifeufatione  alcuna  della  per 
dita.  Erafi  Orckomeno  ribellato  dagli  Spartani ,cr  bauea  tolto  dentro  due  com» 
pagnie  de  faldati  loro  in  pr e fidio.  A queflo  hauendo  P elopida fempre  l’occhio  inten 
to,cr  affettando  di  continuo  ioccafione  di  ricuperarlo,poi  che  egli  intefe  che  i fol 
dati  del  prcfldio  erano  andati  nel  territorio  Lccrenfe,  entrato  in  fperanz*  , poi  che 
egli  era  rimalo  abbanionato,  di  poterlo  prendere,  ui  condujjc  la  compagnia  [ocra , 
cr  alquanti  caualli.  ma  poi  che  cfjendofi  accollato  alla  città  intefe  che  u era  entrato 
dentro  un'altro  prefldio  uenuto  da  Lacedemone , ritornò  l'efercito  indietro  per  là 
uia  di  Tegira  lungo  alle  radici  del  monte,non  battendo  altra  [rada  migliore.  Per» 
cioebe  il  fiume  Mela,  il  quale  tncontincnte  dalle  fonti  dou’egli  nafte  fi  diffonde  per 
la  palude,  cr  per  laghi  nautgabilt,  gl" impedita  à mezze  (brada  il  camino,  poco  do 
pò  di  folto  alle  paludi  uic  il  tempio  d'ApoUine  Tcgireo,  cr  T oracolo , i refponfl  del 
quale  erano  poco  tempo  innanzi  mancati,  perciò  che  egli  fiori  fino  alla  guerra  de ’ 
Medi,  effendone  gouernator  a lora  Ecbecr ate. quitti  fauoleggiano  effer  nato  Apoi» 
Irne,  perdo  che  il  monte  d' appreffo  ouc  terminano  tacque  del  M ciò, è chiamato  De 
lo,  e r dietro  al  tempio  featunfeono  due  fónti  d’acque  marauigliofe  per  dolcezze  » 
per  copia,  cr  per  frefebezza,  l'uno  de  quali  fin  boggi  ancora  Jl  chiama  Palma, <y 
I altro  Olea,quafl  che  la  Dea  non  kabbta  partorito  fagli  arbori, ma  in  queste  due 
fónti,  cr  il  luogo  uicino  ancora  nominato  Ptoo,  la  oueflffauentò  L atona  al  [ubilo 
apparir  d'uno  cignialc,  cr  quelle  cofe  che  fi  raccontano  di  Titio,cr  di  Pitbonc,fo» 
no  molto  confórmi  al  nafeimento  di  quel  Dio  per  lafciar  molti  altri  inditif  da  ban» 
da.  pcio\cbe  banano  intifo  da  noftrt  maggiori , Apolline  non  effer  un  di  quei  Dei  , 
che  effendo  nati  mortali,  diuennero  pofeia  immortali,  nel  cui  numero  fu  H ercole,et 
Libero,  ma  di  quelli  eterni,  ne  mai  per  alcun  tempo  nati,  fe  uorremo  però  fare  al 
giuduto  degltbuomini  fapicntifiimi cr  antiebifiimi.  OrdiTbebani  ritornati  da 
Orchomeno,  a pena  giunfero  à Tegira , che  in  quel  medefimo  ijlante  s' incontrar o» 
no  ne'  Lacedemoni  ebe  ritornammo  dal  territorio  di  Locrenft.quiui  un  certo  ueden 
doli  poffare, correndo  da  P elopida,  habbimo  difie,  dato  ne  i nemici : anzi  riffiofex» 
glino  hanno  dato  in  noi,  cr  infieme  ffiinfe  la  caualleria  innanzi , la  qual  ferraua  le 
(palle  dell’ e fer cito,  qua/l cb’ei  uoleffc  ebe  efii  foffero  i primi  ad  affollar  i nemici , c T 
fóce  rijbringer  la  fanteria  che  bauea  feco  fino  al  numero  di  trecento  ,fperando  che 
da  quella  parte,  deue  egli  fi  fófje  per  mouerc,  baurebbe  rotta  rordinanza  de  nemi- 
ci, quantunque  per  numero  gli  fófjero  di  gran  lunga  fuperiori . Erano  de  Lacede* 

’ moni  due  compagnie  di  quelle  che  efii  chiamano  More  ,(unacr  l'altra  di  cinque • , 
tento  fanti  ,fi  com  Efòry  dite,  cr  Cal&bene  mole  che  foffero  di  fcttecento , cr 
~ - Polibio, 
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V olibio,  cr  alcuni  altri  di  nouecento.  er  però  Gorgoleont,  er  Theopompo  capita 
ni  degli  Spartani  urtarono  congrandifuno  ordine  ne  Tbebani,  c r (ferialmente  da  ***** 
quella  parte  doue  di  qua  cr  di  là  flottano  i capitani . Quitti  la  guerra  s’incominciò 
con  grondiamo  ardore  et animo,  cr  udore, cr  i primi  che  uenuti  die  mani  con  Pe* 
iopida  pcrijjero , furono  i Capitani  de  Lacedemoni,  dopò  offendo  gli  dtri  feriti  cr  ,i  ,v 

tagliati  à pezzi,  tutto  f e farcito  fi  mife  in  grandi  fimo  timore,  cr  s‘ allargarono  ti 
foche  diedero  ff  alio  ài  Tbebani  di  poffare,  cr  di  (fingere  innanzi • ma  P elopida  “* 

mitatofl  di  parere  di  paffar  piu  innanzi,  fi  ftinfc  coni  fuoi  da  quella  parte  doue  i 
nemici  eran  piu  ffefi,  cr  riempii  il  tutto  duce  i/ione,  fin  che  ad  ultimo  cofbrinfc  il 
nemico  a uoltar  le  (falle  .ma  non  hauendo  ardire  di  feguitarli,  per  effere  troppo  ui 
e ino  ai  Orcbomeno , cr  percioche  temeua  del  prefidio , che  era  fucceffo  nel  luogo 
éd  primo,  glifegù  fin  tanto,  che  battendo  la  uittoria  certa  in  mano  ,fuperó  in  tut • 
to  tcfcrcito  nemico.  Quindi  hauendo  drizzato  un  trofèo  cr  f fogliati  i corpi  mor • 

* , » Tbebani  fi  ritornarono  à cafa,  con  gli  animi  fi  comcficonuenne  denoti,  erri»  1 fe 

pi«ic  di  grandi  fimo  ardire,  perciò  che  non  era  mai  piu  auuenuto  in  tante  guerre  >l  ‘ * ’ 
de  Greci,  cr  de  Barbari,  che  cofl gran  numero  di  Lacedemoni  f offe  fuperato,cr  uin 
to  da  coft  pochi  nemici,  anzi  non  effendopsri  di  numero  » non  s’ erano  lafciati  mai 
vfeir  la  uittoria  di  mano,  di  modo  che  l’audacia  loro  non  s’era  fin  bora  mai  potuta 
tollerare,  cr  con  la  gloria  fola  erano  di  grandifimo  ffauento  à nemici , i quali  non 
potevano  ne  anco  Retare, quantunque  battefero  combattuto  à uguale  partito  con 
gii  Spartani,ii  poter  tffer  loro  pari.  Da  quefla  guerra  s'imparò  primieramente 
che  gli  buomit u beOìcofl  non  nafecuano  folamente  fra  l’Eurota.ò  nel  luogo  pollo  fra 
Babtca,  cr  Gnacione,  ma  che  in  ogni  luogo,  doue  fono  giouani  dcfìderofl  di  bono  <$*, a /Un» 

rc,cT  ebe  uoglino  ufar  l’ardire  nelle  cofe  bonorate,cr  che  temino  piu  r infamia  et  il  che 

iisbonore,  che  i pericoli,  queflt  tali  effere  fopra  tutti  di  grandifimo  terrore  al  ne» 
mico.  Dicono  che  il  primo  ebe  ordinaffe  quella  compagnia  fiera  di  trecento  buo • Z‘ 

mini  eletti  fu  Gorgida.  Haueano  coHoro  il  uiuere  dalla  città,  et  Poltre  cofe,  che  Uimi.  ‘ 
•tor  ftceanbi fogno  per  l'efrrcit  io  della  guarra,ct  la  ftanza  loro  era  in  Cddmea,  dal  cft.ro  e mi» 
'ebe  ella  era  anco  chiamata  Vrbana . percioche  le  Rocche  ancora  in  quel  tempo  ha» 
ueano  nome  di  città.  Altri  dicono,  che  quella  compagnia  era  fatta  di  coloro  che  rTumpUr!*^ 
s’amauano  infime,  et  fi  racconta  quel  detto  piaccuole  di  dammeno , il  qual  negaua  di  rjJjiZ'tlm 
che  Neftore  di  H omero  haueffe  faputo  mettere  infìeme  un'ordinanza , uolendo  egli  t”  *e/fr>  • s*  »• 
che  i Greci  metteffero  le  compagnie  infime  delle  medefìme  compagnie,  cr  delle  c,,e  rù". 

L,, 

•»  ac cioche  una  corte  atutajfe  raltrat t una  tribù  (altr a.  tinitad,  »itr« 

ma  che  piu  toHo  ramante  s'baueua  à porre  appreffo  la  cofa  amata  : percioche  colo  mrnu  • 
ro  che  fono  detta  medefima  tribù,  et  d'una  ifieffa  corte,  non  tengono  molto  conto  ne 
pericoli  l'un  dell’altro:  ma  una  compagnia  nkretta  di  coloro  che  s amano  infime» 
non  fi  potere  in  modo  alcuno  ropere,odif  darre, bauedofì  riffetto  et  riueritia  (un 
(altro, et  fotto  cntrado  p uergogna  (uno  facilmcte  ne  i pericoli  dell'altro.  Ne  qucflo 
tmarauigliapoi  cbebabbtamo  in  maggior  riucrczagli  amici  che  fono  lontani,  che 
gli  altri  ebe  ne  fono  prefenti:  ficome  colui  che  tj fendo  in  terra, et  bauedo  il  nmteo 
addofjo^b’erap  ammazzarlojo  pregava  a cacciargli  la  ffada  p il  petto  jcctochc  ef 

Y 4 fendo 


• > . 


344  .vita 

tnl/u  amate  di  fendo  ferito  nelle  fe  alle , cr  hauendo  ad  effer  ueduto  dal  fuo  Munte  , non  haueffe  4 
j?  7 r°/*  PJf,r  queilofeorno.  Dicono  ancor*  lobo  amante  tf  Hercole  hauer  combattuto 

f»attTft.  ‘°r  h^ìeme  con  hù»  cr  hauer  dato  aiuto  al  fuo  amatore.  Et  Ariftottle  dice  , che  al 
fuo  tempo  erano  tifati  gli  amati  di  dar  fi  la  fede  infime  appreso  il  fepolcro  di  lobo, 
v/«v  de  gli  Egli  è dunque  cofauerifimile  che  quella  compagnia  fòjfe  nominata  facra  per  quella 
amami  ricorda  ragione , con  la  quale  Platone  intitola  l’amante  del  nome  di  diuino  amico . Q uefti 
ta  da  Arrotile.  ^Cono  effer  durata  fempre  inuitta  infino  al  tmpo  deBa  guerra  Cberfonefe , cr  che 
tffenio  ueduti  i lor  corpi  morti  da  Filippo  uincttore , ilquales’ era  fermato  a uede * 
re  quegli  che  al  numero  di  trecento , giaceuano  in  terra  in  un  monte , pajfati  dalle 
picche  per  mezzo  il  petto , ncU’anguftie  del  luogo , oue  s' erano  polli  all'incontro 
del  nemico , ch’egli  moffo  dal  nuouo  miracolo , domandò  chi  fòffero  coftoro  1 et  che 
bauendo  udito  , eh' erano  flati  una  compagnia  d’amanti , dijje  piangendo  > maladet 
ti  fieno  coloro  che  fufeirano  che  quello  che  cofloro  fecero  , òfi  lafctaronfare  ,fòf» 
fé  cofa  di  disbonore . L’origine  di  queflo  amorofo  ccjlumc  fra  i Thebani,  Henne* 
Cw/m  rfr  Uè  non  comc  d‘cono  * cafodi  Lato  : ma  i Legislatori , per  addolcir  tofto  da 
blnì'ftrbcfL  1 primi  annigfingegni  loro  immoderati , crferi  » ui  introduffero  fecjfotufo  dello 
Ufi  può  d,r  cbt  tibia , cofi  nelle  cofcgiocofe , come  nelle  graui , crgli  donano  il  primo  luogo,cr  il 
il  sig.D/o  bah-  prjm0  honorc  , cr  conccdcuano  iamor  palefe  nella  palcftra  » per  congiugner  infìe • 
mc  » & tcmPer'irZl1  amia  de  giouanetti . et  con  quel  mède  fimo  conflgho  affiglia * 
rtuina  epu  m ^nQ  ^ De4  h armonia , figliuola  di  Venere , c r di  Marte,  uo 

La  R.r/1.  ; lene  lendo  con  quello  figni ficare , chela  Rep.  benifimo  ordinata , era  per  baucre  bellif 
•'dinata  yuan  fimacorrifpondenza  ,làdoucghbuominidi  beUicofo  ingegno , erano  di  continuo 
«LJdluonTX  *ueZZ<tti  con  coflumi  accommodati  aU’obcdientia , cr  alla  gratia . Hauea  Sorgi* 
Itfjri,  (j.  <p,,?  da  po)la  quella  compagnia  facra  ne  i primi  ordini  della  battaglia , cr  la  face*  disiò 
Imperio  dura . dcre  dinanzi  alla  fintaria , là  onde  aueniua , che  la  uirtù  loro  non  era  ueduta  da  al 
■cbt  ofleru*  gli  cuno , nc  gli  era  affegnato  luogo  a certa  imprefa  combattendo  feparati  l un  da  lai» 
utdUamt  boni  tr°»C rper  il  piu  mcfcolati  fra  gente  uile . ma  P elopida  poi  che  una  uolta  s accorfe 
yrn  del  t un»,  della  uirtù  loro , che  in  prefenna  di  lui  combatterono  cofi  ualorofamente  a Tegira» 
non  uolle  per  l’auenire  che  fteffer  diuifl  : ma  fattone  qnaft  un  corpo  folo,  fi  feruì  po 
feia  fempre  di  quella  compagnia  nel  primo  luogo , nelle  guerre  piu  importanti . per 
fioche  fi  come  i causili  effendo  congiunti  Curi  pnjfo  all’altro  a un  carro , corrono 
con  molto  maggior  uelocità  , che  quando  fono  feparati , non  perche  effendo  molli 
r a tmm’rtUme  fendano  perciò  l’aria  con  impeto  maggiorerà  perche  effóndo  poflt  infime  fi  acccn 
«»>  la  tmc$rrr»  dono  nell’animo  nel  uolerfl  auanz<tr  Cunf  altro , cofi  cofloro , mentre  thè  contcn» 
m tra  pn  fona,  dono  infume  della  gloria  de  i fatti  Muftri , riufeiuano  di  grandifimu  utilità  alla  iitt 
47  ru°b*c  / torii  » eombatteuano  con  marauigliofa  prontezza . I Lacedemoni  baucio  fot 
IrTl.nt  7»  te}»  ta  pace  con  tutti  gli  altri  Greci,  moffero  guerra  folamente  a Thebani , cr  Cleome 
» prrf tcnont.  brolo  entrato  nel  paefe  loro , conduce  feco  dieci  mila  fanti  c r mille  caua’li , cr  i 
Thebani  non  fi  transitano  negCidefii  pericoli , come  per  innanzi  : ma  il  nemico  mi 
Guerra  de  gli  n4ccjaU4  jor  p^efemente  di  voler  rouinar  la  città  loro , cr  la  Beotu  fi  ritruouaua 
*ZSZ«'r‘  allora  nel  maggior  timore , che  mai  per  innanzi  feffe  fiata , nel  qual  tempo  Velopi- 
daufeenlo  di  cafa,  cr  effendo  accompagnato  dalia  moglie,  cr  con  molte  lagrime 
pregato  » 4 uoler  hauer  rifletto  alla  fuafalute  ,le  rifrofe,  che  agli  huomini  priva- 
ti */l 
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#*  ,fi  ieuono  dar  quefiì  ricordi , ma  a coloro  che  fono  in  Magifirato  , che  babbino  * Pri"*ti  fi  in 
cura  della  fiuta  de  j additi , cr  ejfendo  giunto  in  campo , cr  notando  efiere  gran- 
difitmi  diffami  fra  i Capitani  de  Beoti  , i quali  fono  chiamati  Beotarchi , fu  il  pri » Tofaluu , mj  4 
irto  che  acconfcntiffc  ah'  opinione  di  Epaminonda  , il  quale  era  di  parere , che  rìihmmini  p»>. 
s'baueffe  a combattere.  Ne  era  P elopida  allora  Beotarcha  , mafolamcnteCa * ^ /I 

pitano  della  Compagnia  facra  , con  queh'autborità  però  che  fi  conuetuua  a colui , ^dìt^*  ■ 
che  banca  giouato  tanto  alla  libertà  della  patria . Poi  che  fi  fu  deliberato  di  con» 
bat  ter  e C r che  accoflarono  il  campo  a Leuttra  alla  uittd  de  Lacedemoni , P elopida 
fi  turbò  grandemente  per  un  fogno . Sono  alcune  fepolture  delle  figliuole  di  Sce» 
dafonel  campo  L euttrico , dal  quale  furono  poi  nominate  Leuttride,  douc  poi  che 
furcno  uiclate  da  Spartani  , loro  albergatori , furono  fepclhte,  cr  non  hauendo  pp 
tato  il  padre  impetrar  da  Lacedemoni  la  ucndetta  di  cojl  atroce , cr  federato  delit 
to  , pregando  Dio  contra  loro , fi  [cannò  egli  mede/imo  fra  i Sepolcbri  delle  figli • 

. ito  le . et  le  forti  ancora , cr  gli  Oracoli  ammoniuano  fpefjò  i Lacedemoni , che  fi 
. guardaffero  dal  pericolo  Leuttrico , la  qual  cofa  però  non  era  ben  dal  uolgo  iute  fa,  dal  drllt- 

ingannato  dall' ambiguità  del  luogo . perciochc  nel  paefe  ancora  di  Lacoma  uic  un  'JJ 

picciolo  Capello  alla  marina,  cr  un’altro  luogo  prcjfoa  Megalopoli  <T  Arcadia  h»»*»d'bifog»» 
chiamati  fono  cr  l'altro  Leuttra.  ma  quello  cafo  era  attenuto  molti  anni  innanzi  <rtj]'rrfnr£ai». 
della  pugna  Leu  tifica . Ora  apparucro  quelle fanciulle  in fogno  aPclopida,lequa 
U p arcano  che  andafiero  intorno  ai  Sepolcbri  lamentandofr  cr  maledicendo  i Lace 
demoni , cr  che  Scedaflogli  comandale , che  udendo  ottener  uittoria  de  nemici  do 
ueffe  facrificar  alle  figliuole  una  fanciulla  di  color  biondo . Stagliato  fi,  communi • 
cò  quefio  atroce , cr  feelerato  comandamento  con  gl’indouini , cr  con  i Magiftrati. 

Erano  alcuni  che  Hinuuano  che  ciò  non  s'baueffe  a /prezzar  neafarfene  beffe,  al « s°£n»  di  Tri, fi 

legando  gli  efempi  antichi  di  Meneceo  figliuolo  di  Creonte,  cr  di  Macaria  <fHer« 

cole , de  moderni  ucr amente  Tettcide  Eilofofo  uccifo  da  Lacedemoni , cr  la  pelle  di  jfT0  <WT 

lui  par  comandamento  deff  Oracolo  conferuata  dai  Re,  cr  Leonida  che  dando  fide  farli. 

al  uaticinio , offerì  fe  mede  fimo  aguifa  di  uit  lima  per  la  falute  della  Grecia , C r gli 

huomini  immolati  da  TbemtftocleM  B accio  Crudiuoro  innanzi  alla  pugna  nauaie 

di  Salamina , era  colloro  effere  fuccefie  felicemente  le  imprefe  loro , cr  perii  con*  * 

trario  Agefilao  conducendo  l'effercito  contra  quei  medefìmi , cr  dall'ifhfio  luogo 

dove  già  Agata ennon  banca  condotto  il  fuo  efiercito , cr  efiendogli  apparita  in  fo  tììffmt*  iraCa 

gnoin  Aultdcla  Deacbe  lo  chiedeua  ,ad  immolarle  la  figliuola , per  non  hauer  uo* 

. luto  farlo , uinto  da  tenerezza  bauer  con  uergogna,cr  danno  abbandonata  pofeia 

l'unpreft.  Altri  ucramcnte uietauano affatto  uncofi  barbaro , cr  empio  Jacrifi » carter, pnfna 

ciò , il  quale  non  era  pofiibil  mai  che  bauefre  potuto  piacere  a coloro  che  {òffe  ro  Ha  l’ima»*. 

ti  di  natura  piu  prc/lanti  deh’bumana , percioche  non  regnauano  ne  quei  Tifi  ni,  ne 

quei  Giganti , ma  il  padre  degli  Dei , cr  degli  huomini , cr  effere  cofa  pazza  il  pi 

fare  che  fi  truouino  deità  ale  une,chefl  dilettino  deh'uccifioni,o  del  f àngue  de  gli.  'J 

huomini  ,crfe  alcuni  uc  ne  fono , douerfi /prezzare , ne  tenerne  conto  alcuno, per 

ciocie  q luffe  loro  Hrane,cr  crudeli  cupidità  non  procedeuano  £ altro  che  dalla  prò 

pria  malti ia  dell'animo . Difl'utapdofl  qutfte  ccfe  fra  i primati  dcD'ejJcrcito , CT 

(tondo  tuttouu  P elopida  con  l’ animo  fojfefo  » una  amila  che  non  hauca  ancora  co 

nofciuto 
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nofciuto  il  mafchio  , fuggitoli  dalla  mandra  c r decorrendo  per  il  campo , fi  ucntté 
T7jm  nìf  ì*~  a firmar  nel  luogo  doue  fi  confultaua , & bruendo  il  crine  di  color  biondo,cr  rilu * 
doni»»,  ffktt*  cente,  ty  tenendo  il  capo  alto,  crfeherzanio,cr  fremendo  ferocemente,  fece  ri 
tuTutinfprrti  M0^fr occ^ di ciafcuno  a mirar  quello  frettacelo:  onde  Theocrito  indorino  » 
tiforno  altri  veduta  la  eofa , e r chiamato  ad  alta  uoce  Pelopida,gli  dijfe , ch’egli  già  banca  U 
pridt»*  inftg-  uittima  apparecchiata , c r che  non  s’hauea  da  cercare  d'altra  uergine , cr  che  do * 
X'*r  P"te  V*n  ueano  facrificar  quefla  che  era  loro  offerta  da  gli  Dei . C o/l  condufero  la  eauaBa 
“eia  rari*?  ornata  di  molte  ghirlande  al  fepolcro  delle  uergini  fanciulle , & fatti  i loro  uoti 
* ’ f immolarono  con  animo  molto  lieto , eficndoflgia  jparfo  per  il  campo  la  fama  del 
fogno  di  P elopida  cr  del  faerificio  che  s'hauea  a fare . Dato  ilfegno  di  combatte* 
re , Epaminonda  piegando  Cefiercito  da  mano  finifbra , cercaua  d’allontanar  il  de * 
ftro  corno  degli  Spartani  quanto  piu  lungi  potea  da  gli  altri  Greci , fpingendo  per 
fianco  di  cacciar  Cleombroto  di  luogo  : la  qual  cofa  preferendo  i nemici  incorniti* 
ciarono  a mouerf ordinanze,  cr  a difendere  il  corno  dcjbro  , perciocbe  fidatili 
'***  *'  nella  moltitudine  ,frerauano  di  torre  in  mezo  » cr  di  ferrare  dogni  parte  E pomi* 

nonda . Fra  queflo  mezo  P elopida  dando  fubito  fuori  con  la  compagnia  forra,  cr 
riuoltofl  tutta  uia  correndo  incontra  del  nemico , prima  che  Cleombroto  poteffe  di 
ftendere  il  corno , ó un’altra  uolta  ritirarlo , cr  chiuder  l’ordinanza , affollò  i La* 
Spartani  a l» t cedemoni  confuflcr  difordinati . perciocbe  gli  Spartani  ,i  quali  fono  maeftri  per 
Prì  Z fa* i fimi  fatifiM  di  guerra , non  attendono  a neffun  altra  cofa  con  maggior  (tudio , ncìnal 
dipana.  &0  P*u  fi  efercitano , che  di  far  ferrati , cr  faetti  in  ordinanza  • Laonde  ordina 
u ano  i loro  eferciti  in  modo  che  i faldati  che  gli  erano  apprefo  ,c r di  dietro,  potè 
uano  con  certo  ordine  uolger  la  fronte , cr  combatter  da  ogni  lato . ma  la  compa 
il  mtitftm»  or  gnia  di  Epaminonda  allora,  lafciati  gli  altri,  crafi aitando  quei  foli,  cr  Pelopid4 
Uni  t freno  heg  urtando  loro  incontra  con  grandi finta  celerità , cr  ardiri , gli  confufe  di  maniera 
d’animo,  che  non  fu  mai  piu  per  innanzi  fatta  ne  la  maggior  fitga,  ne  la  maggior 
tnuper  conto  ftrdgedi  Spartani . ne  fu  però  minore  la  parte  della  gloria  di  quella  uittoriadi  Pe* 
dolio  f tutorio , lepida  quantunque  priuato , cr  con  picciola  compagnia , di  quella  di  Epaminonda 
Principe  di  Beoti , cr  Capitano  di  tutto  f efferato . Dopo  queflo  effendo  amendue 
Vittorio  ottona  principi  de  Béoti , entrarono  nel  Peloponnefo , cr  riduffero  molte  città  olla 
UfonaU^ukà  l°ro  dcuotione , facendole  ribellar  da  Lacedemoni , come  fu  Elide , Argo , tutta  P 
frtjfo  ò Rnti  o Arcadia # molte  parti  di  Laconia . Era  allora  il  uemo  in  colmo  uicino  al  fol&itio 
ohi  non  rinnn-  hiemale,cr  rcftauano  pochi  giorni  del  mefeeftremo,i  quali  efidopaffati  bifognaud 
*“**•  1 rinuntiar  t imperio  al  nuouo  Capitano  de  Beoti,  et  non  faccdolo  ui  tra  pena  la  uita. 

Mogiflcuit.  perefc  g/* altri  coOeghi  mofii  dal  timor  della  legge , cr  per  fuggir  gf  incommodi 

del  unno,  foUecitduano  che  fi  tornaffe  con  l’efjèrcito  aeafa.ll  primo  di  tutti  fu  Pe 
topida  afeguitar  f opinion  di  Epaminonda#  confortati  i cittadini,  paffarono  f E u 
rota,  cr  s’auiarono  alla  uolta  di  S parta,  prendendo  molte  città  de  gli  Spartani , ty 
Totopìla  t»n  mettendo  a ferrosa  fuoco  il  paefe  loro . Tutto  Ct farcito  era  di fettanta  mila  Gre 
s^kh'IboooI-  ci*  “k  * T hebani  non  giugneuano  alla  duodecima  parte  : nondimeno  la  gloria 
sporta.  di  quegl’ buomini  facea  che  gl’ altri  compagni  fando  taciti, cr  contenti  gli  jeguiua* 
no  come  capitani,  fenza  decreto,  ò ordine  alcuno  della  republica.  La  printauna* 
mente, cr  importantifiima  legge  c quella  doue  fi  elegge  un  Pratcipe , il  quale  pofii 
ui  difendere 
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òfettcldrt  coloro,  che  hanno  bifognoi aiuto,  che  fi  come  inauranti  a tempo  fere* 
no,  ò quando  folcano  il  litto*rdifcono  ffefje  uolte  d'ingiuriar  con  parole  uiUane  il 
nocchiero:  ma  poi  eie  fi  ritrouano  nc  i pericoli*?  ncQe  fortune  di  mare , guarda - B,j,y Zma  cm- 
no  in  luiyt?  in  lui  pongono  ogni  /perenna  di  falutc,cofi  gl' Argini , gl' Elei , crgli  paratìo»*  in  fa 
Arcadiyeffendo  auezzi  per  innanzi  di  contendere  coni  Tbebani  delle  ragion  del  u°r  di  color» 
principato , allora  chele  cofe  flrigneuano,*?  d’erano  intricati  nella  guerra, gl ac- 
e ett auano  uolontariamente  per  Capitani . In  quella  effeditione  muffirò  tutta  rif,.E t H <*U- 
t Arcadia  in  forma  <f  una  fola  republica,  <?  tolta  parte  della  Meffenia  agli  Sparto»  r»  J*  ntllt  ** 
ni » i quali  rbaucano  per  innanzi  occupata,  richiamarono  gl’ Antichi  Meffcnt , & tmk[ 
gli  nduffero  in  cafa  loro , riempiendo  di  cittadini  la  città  di  Ithoma . quindi  ritor»  fffJJ i°j*  £ 
mando  con  l’efercito  a cafa  per  la  uia  di  Cenchrea  Superarono  gl’Athenieft , i quali  (tmpo  di  'pace . 
hebbero  ardire  di  uernr  con  loro  alle  mani , er  d'impedir  loro  il  paffo  alle  anguftic 
de  < monti . Quefla  loro  uirtù  offendo  abbracciata  la  fortuna  ammirata  da  tutti J’ in  La  invìdia  non 
uidia  nondimeno,  la  quale  non  può  mai  dar  lontana  da  i maneggi  publici,  er  ch'era  f"°  P*T  lo 

grandemente  accrefciuta  dal  lor  fflendore, fece  che  nel  ritornar  a cafa  non  furono 
veduti  con  buon  uifo . perciochc  l'uno  c r (altro  furono  chiamati  in  giuditio  capi ■ A 
tale,  attento  che  contra  la  legge  la  qual  uuole,  che  il  primo  mefe , lo  quale  e fi  cbia» 

Dumo  Bucatìoyfl  debbia  rinon tiar  il  magiUrato  al  fucccffore*glino  lo  bauefero  te 
auto  di  piu  quattro  mefi  interi,  nel  qual  tempo  baucano  fatta  (imprefa  di  m efjenia, 
d Arcadia,  er  de  Lacowa . Il  primo, di  cui  ji  trattaffe la  confa,  fu  Pelopida,e?  pei» 
ciò  cor fe  maggior  pericolo,  nondimeno  furono  affolli  amendue.cr  Epaminonda  ZJi/ptrUpm 
tollerò  con  molta  paticntia  quella  calunnia , come  colui  che  poneua  la  fofferenza  guardano  gì» 
dell  ingiurie  ciudi  in  gran  parte  nella  fortezza, e?  nella  magnanimità . M a P dopi»  • *11' off""* 

da  per  effer  di  natura  piu  inchinato  alla  coilora,cr  infìigato  dagli  amici, prefe  que» 
da  occafionc  diuendicarfi de  fuoi  nemici . Meneclida  Ketborefu  uno  di  coloro , il  y-,7» , h'efì  ha» 
quale  s'era  ritrouato  con  Telopida,  er  Melone,  in  cafa  di  Charone , ma  non  haucn • no  f alt rx  uia  » 
do  ottenuto  apprefjo  deTbebani  i medeftmi  konori, cr  effondo  huomo  di  molta  elo*  *Af*rl*  Èf  f 
quenza,  ma  di  poca  modcfiia,e?  di  pefiimi  collumi  s’era  rivolto  a calunniar  gl'buo 
mini  piu  bonorati,ne  quantunque  fi  foffo  pollo  fine  al  giudicio,  reftaua  però  di  dir»  ^1.“° J 
ne  male . La  onde  tolfe  a E paminonda  il  principato  de  Beoti,  cr  gli  fu  per  molto  ré 
po  contrario  nella  republica, cr  perche  ei  non  poteua  mettere  Telopida  in  odio  del 
popolo,  fi  sforzaua  di  farlo  nimico  di  Charone,  cr,fl  come  hanno  communemente  I / proprio  M- 
gl’ insudi  queflo  piacere,  che  dove  non  poffono  auanzar  altrui  di  lode, cercano  di  t'mmtìofoèja 
fargli  parer  inferiori  a gli  altri*ndaua  con  molte  parole  predicando  appreffo  del  "*Z!Z 
popolo  le  cofe  fatte  da  Charone,  le  guerre  maneggiate  da  lui,  & le  uittorie  acqui»  ju'cjScrrca  di 
fiate. era  dato  Charone  capo  di  una  banda  di  caualli  in  quella  guerra,che  innanzi  al  farlo  parm  >» 
fatto  dorme  diLcuttra,  s’era  fatta  a Platea,  perche  Menechde  bauea  pen fato  che  ** 

fe  gli  baueffe  a far  un  dono  tale.  AndrocideCiziceno  effondo  flato  condotto  dalla  ^ 

città  a dipingere  un’altro  fatto  <f  arme,  hauea  cominciato  l'opera  in  Thebe , ma  da-  Ugnami*  >»p 
poi  fufeitandofi  nuoui  moti  di  guerra, egli  lafciò  in  Thebe  la  tauolj  imperfetta,  ben  pone  alla  rieri» 
che  quaft finita , la  qual  fu  nondimeno  conferuata  da  Tbebani . Quella  tauolaba»  </'  Eelopida,^ 
uea  Mencclidcperfuafotl  popolo,  che  come  facra  la  doueffo  [offendere  in  alto , con  il  ’ 

t ifcrittione  del  nome  di  charone , (ferendo  in  queflo  modo  di  oj ferme  la  gloria  di 

Telopida» 
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PelopiU,  c r <f  Epaminonda . ma  quefia  era  fieramente  una  pazzi  marnerà  di  ambi 
tiene , <fi  «offro  dopo  tante,cr  tante  guerre  adornar  quello  fola  fatto,  er  quella  uit 
- ■ torta, oue  altro  non  era  feguito,fe  non  cb'un  certo  Geranda  nato  di  luogo  ignobile 

fra  gli  Spartani,  cr  quaranta  altri  fecoer ano  reilati  morti  • La  onde  Peloptda 
per  cagion  di  queflo  decreto , acculò  Menecliia , d hauer  ferino  contra  la  fórma  del 
le  leggi  : perciocbe  iThebani  non  arano  Iloti  in  quefto  modo  iflituiti  da  fuoi  maggio 
ri,  di  utAcr  attribuir  l'bonore  della  uittoria  ad  aleuti  huomo  pnuato , ma  di  farla 
communc  a tutta  la  patria , ne  recando  femprc  di  commendare  in  tutta  lafua  ora » . 
tionelaperfona  di  C barone , c onuinccua  Siene  chic  di  malignità , cr  d’inuidu,  c r 
U qutfl»  l»*z*  interrogano  i T bebani  * fe  fi/fero  fiate  fatte  altre  cofe  degradi  lode , * * che 
il  ttfli  Croco  ì uenedida  fòffe  condannato  in  danari  , la  quale  fomma  non  potendo  egli  pagare  per 
fwxo.  & per»  effer  grande,  cercò  dapoi  di  mutare,  crdi  por  fottofopra  la  Republica , dalla  qual 
^Llhfittte.  ' cofajlpuò  in  parte  comprendere,  quale  fiatatala  fua  uita.  Ora  tr  attagliando 
Alefiandro  Tiranno  de  ferei  molti  de  Thefiali [copertamente  con  l'armi , cr  prò c* 
Vfhpidi  i off*  ranj0  jj  rouinj  /oro  commulte , le  città  mandarono  ambafeiadori  a Tbebe , a eh  te * 
der  foccorfo  di  genti,  cr  di  Capitano.  Quiui  P elopida  uedcndocbe  Epaminonda 
tra  Altifandrt  era  occupato  aU'imprefa  del  Pcloponnefo , s'offeri  uolontariamcnte  a Thefiali  per- 
iranno it  Te-  capitano,  co/i  per  non  uoler  patire  che  la  peritia  fua , cr  la  uirtù  fi  befferò  otiojè  , 
f0mf  pcjche  non  gli  pareo  punto  apropofito,  che  alle  cofe  che  Epaminonda  face - 
r^i . * * tu  fòffe  creato  un’altro  Capitano.  Partitofi  con  iefercito  in  T befiaglia , occupò  in * 

continente  Lari/fa , cr  efjendo  uenuto  Alefiandro  a ritrouarlo.cr  a domandargli  la 
pace,  fi  sforzò  di  conciliarlo  con  i Tbeffalijtdi  tiranno  farlo  diuenire  Principe 
manfueto,cr  giallo.  ma  coflui  effendodi  efirema,cr  immedicabile  ferocità^  gr a» 
demente  crudele, et  di  mofiruofa  libidine *t  auarttia,  et  ef/endo  riprefo  da  P elopida 
con  molta  afirezza  di  parole,  fi  fuggi  con  la  fua  guardia.  CoflPelopida  hauendo 
afiicwrati  i Tbcjfth  dalle  ingiurie  dd  tiranno,cr  ridottigli  a concordia , andò  nella 
TtUmnJlftal  Macedonia . perciocbe  Tolomeo  bauea  quiui  mojfa  la  guerra  contra  Alefiandro  Re 
fu  cognomina-  Je  Macedoni, et  era  chiamato  dall  ’ uno,  cr  daQ'altro  come  pacificatore , et  giudice 
m&Ttonhua  differentie  loro,et  per  douer  foccorrere  a quella  parte,  la  quale  ei  uedeffe  che 
HpaUammat.  fif)e  contra  ragione  offefa . Poi  che  egli  giunfe,  fatta  la  pace,refiituiti  ifuorufeiti, 
ajxto  il  fi- atollo  etriccuutiperofiaggi  Filippo  fratello  del  Re , cr  altri  trenta  giouani  figliuoli  di 
attenuo  u R.r-  huomini  illuftri,  gli  condujfe  a Tbebe,  facendo  uedere  a i Greci , quanto  che  le  cofe 
faro  «Wi/5 ij~  ‘k  T^4m  pf*  gloria  di  potcntia^t  per  fede  di  giuHitiafofiero  grandi,  et  bonora» 
T elofita  coda-  te  • QHeft°  * quel  Filippo,  ilquale  trauagliò  tanto  dapoi  con  l’armi  la  libertà  della 
tea  Tbebe  per  Grecia jet  che  allora  efiendo  fanciullo  uifie  a Tbebe  apprefio  di  P ammene,  et  fu  ere * 
bfiaggiUtpfo  dut0  ittchora  che  egli  fofie  imitator  di  Epaminonda . La  qual  co  fa  potea  parere  a 
Vanito  Keie  ‘doro, che  arnmirauono  il  fuo  ualore  neU'imprefe  digucrra,il  quale  fu  però  una  mi 
Macedoni.  nww  particella,  ri/petto  alle  lodi  di  £ paminonda.  ma  chi  uorrà  riguardare  alla  con 

tinentia,  alla  giu fiitiauUa  grandezza  deWanimo,ct  alla  manfuetuiine,  con  che  egli 
»-  fu  uer  amente  grande,  non  trouerà  che  Filippo  ne  per  natura , ne  per  imitai  ione  gli 

(la  punto  da  paragonare.  Va’ altra  uolta  poi  lamentandoli  i Thefiali  di  Alefiandro 
Fereo,  che  andafiefufeitandofattioni  per  le  città, fu  mandato  Pclopida  per  amba* 
feiaiore  iufleme  con  lfmenia,  fatz*  condur faldato  alcuno  da  cafa,  et  fenza  penfie - 
i ro 
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ro  ài guttujnu  ferutniofì  follmente  de  mede/imi  Tbefioli  nelle  cofe  clegli focena  \ .»  n 

hi  fogno . Fra  quello  mezzo  efièndofi  un’altra  uolta  fotteuate  le  cofe  della  Macedo • 

HM>  c r ejfendo  chiamato  da  gli  amici  del  Re,  il  quale  era  fiato  morto  da  Tolomeo, 

per  poter  comparire  con  qualche  bonoreuolezza  a quella  imprefa  non  bauendo  de  p f4  4. 

puoi  propri  faldati , podi  infime  alcuni  faldati  mercenari,  andò  a trouar  Tolomeo:  mòti*  nn  T« 

ma  poi  che  giunfero  l’un  prefio  f altro,Tolomeo  corrotti  con  danari  i faldati  ma  ce  ** ** 

mari  di  Pelopida,gli  fece  pajfar  dalla  fua  banda,  nondimeno  temendolo  grandemente  ™0rf\ 

per  cagione  della  gloria,  c r del  gran  nome  di  lui,  lo  andò  a ritrouare  come  fuo  mag 

giorr/y  abbracciandolo  cr  Applicandolo,  gli  promife  di  conferuare  il  Regno  a i 

fratelli  del  Re  morto , cr  dbauer  per  amici  c r nimici  quei  medefimi  che  fòffero  ami 

«i,cr  nemici  dcTbebam,ty  gli  diede  Filofieno  fuo  figliuolo , cr  cinquanta  de  fuoi 

compagni  per  odaggi . Mandati  quelli  aTbebe,Pclopida  non  potendo  tollerare  il 

tradimento  fattogli  dai  foldati,cr  bauendo  intefo  che  in  Farfuglia  fi  tronauanole 

robbe  loro  a figliuoli/?  le  mogli /y  dimando  che  bauendole  nelle  mani  s’barebbe 

affai  ben  Mendicato,  affaldati  alcuni  pochi  Tbefiali , andò  alla  uolta  di  quella  cittì . 

doue, (fèndo  giunto,  venne  anco  Alefiandro  con  le  genti,  cr  P elopida  f limando 

che  ci  lo  uenifie  a trouare  per  ifcufarfl,  lo  andò  uolontariamente  ad  incontrare,  non  • » 

già  che  non  fopefiè , colui  (fière  un  buomo  ribaldifiimo  cr  parricida , ma  perche  et 

non  bauea  a temer  di  lui,  parte  per  cagione  della  meda  cr  della  gloria  di  Tbebe , 

cr  parte  per  la  propria  di  fefteffo . ma  Alefiandro  ueduto  P elopida  uenirgli  incon * 

tra  foto,  cr  diftmato  datogli  incontinente  delle  mani  adoffo,  occupò  Farfuglia. 

nacque  da  queflo  fatto  a tutti  ifuoi  fudditi  un  grandifitmo  pavento,  cr  timore,  TtUpid*  trita 

perciocbepenfauano , cb’ e fendo  fi  egli  obligato  a co  fi  f etterato  ardire  cr  difteran»  "“»»  éaKltfft» 

do/i  poi  affatto  della  propria  falute , ei  fòfie  per  uftre  un’efircma  crudeltà  in  ciafcu • 

no  . I Tbebani  udito  il  cafo,cr  fdegnati  oltra  modo,  mifero  infime  un’altro  cfcrci ■ * 

to,zr  crearono  altri  capitani , per  cicche  per  certa  cagione  baueano  in  odio  Epa * 

tninonda.  ma  il  tir anno  menato  feco  Petopida,  gli  concefie  di  poter  parlare  concia  . 

fcuno,fiimando  «Vegli  abbattuto  dalla  calamità,  et  dalla  miferia,fl  fofiein  tutto  ■■  Vìu.\ 

perduto  i animo . ma  poi  che  P elopida  bebbe  confolati  i Ferri  che  fi  lamentavano *. 

cr  gli  pregava  a dar  di  buon  animo , percioebe  il  tiranno  haurebbe  todo  pagata  la 

pena , cr  cb’ri  mandò  a dir  é nome  fuo  ad  Alefiandro,  ch'egli  facea  pazzamente, 

a voler  ogni  giorno  tormentare, cr  uccidere  i mi  feri, cr  innocenti  cittadini , crfré 

tanto  perdonar  a Pelopida,  il  quale  fe  mai  bauefie  potuto  fuggire  no  era  per  lafciar 

di  uendicarfi:  marauigliatofì  detta  grandezza,*?  della  fteurtà  dettammo  di  lui,per 

che  fife,  Petopida  affretta  tanto  di  morire  < cr  Petopida  udendolo, acciò  che  tu, ri  FtUpìJd  *jte» 

ffofe,  tanto  piu  todo  perifeaefiendo  tanto  maggiormente  fatto  nemico  degli  Dei . £ “£«jij3£ 

ne  dopo  quridc  parole Jlafciò  che  alcun fòrediero  gli  andafie  piu  a parlare.  KaTbe» 

be  figliuola  dilafone,  et  moglie  di  Alefiandro,  bauendo  udito  dai  guardiani  della  UnnficmtÀdi 

confidenza  di  Pelopida,et  dotta  preftantia  dettammo,  entrò  in  defìderio  di  ue • py 

derlo  ,cr  di  parlargli , La  donna  entrata  doue  era  P elopida,  non  conobbe  co/i  f* 

incontinente , e fendo  donna , la  grandezza  del  fuo  animo , ma  conftderando  dotta  , 

capellatura  , dotto  b obito  , & dalla  maniera  del  uiuerej  che  egli  pativa  cofe  • > ; « 

indegne  detta  fu  gloria,  fi  mifeà  piagnere,  di  che  Pelopida  da  principio  non  co • 

nofeendo 
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nofcendo  che  donna  ella  fi fòffc  .heprefe  marauigU*  ,mdpoì  eie  Id  cognobbe , t'4 
chiamò  per  nome  del  padre»  percioche  egli  baite*  battuto  iimefiicbczz <t>  C r amici» 
tia  con  lafone,  c r dicendogli  ella  cbefl  motte*  a compatitone  difua  moglie  , anzi  i 
tne,  dtfjc,  increfce  di  te,  che  con  tutto  che  fei  fciolta  tu  poffa  [apportar  Alcjfandro . 
quefta  parola  traffiffe  alquanto  l animo  della  donna,  à cui  dtffuceuanù  la  crudeltà » 
er  la  libidine  del  marito,  il  quale  oltra  l'altrc  federiti  fi  giaceua  con  un  fi-atello  mi 
nor  di  Tbebe,  la  onde  tiencndo  ffcfio  à uifltar  P elopida,  cr  f coprendogli  liberameli 
te  le  cofe  ch’ella  patina,  ueime  ad  accenderli  ogni  giorno  piu  iodio,  c r d'ardire  in m 
contra  del  tiranno . Poi  che  i Capitani  de  Tbebani  cb' erano  andati  in  Tbeffaglia  » 
Jcnzafar  cofa  alcuna,  i per  imperiti a,  ó per  infelicità , ritornarono  con  molta  lor 
vergogna  indietro,  i Tbebani  battendo  condannato  ciafeuno  in  cento  mine,  manda* 
rotto  Epaminonda,  cr  allora  fi  concitarono  grandmimi  moti jr ai  Thcjfali,  effendofi 
folle Mti  gli  animi  di  ciafeuno  dalla  gloria  di  quello  buomo,  cr  manco  poco  • che  li 
cofe  del  tiranno  non  rouinafiero  affatto,  tanto  timore  era  entrato  ne  i Capitani,  c T 
amici  fuoi,cr  tanto  arder  di  ribellarli  ne  i fuddict , i quali  ftauano  con  animo  lieti 
bramofi  di  mirare  il  tiranno  à pagar  le  meritate  pene . Ma  Epaminonda  battendo 
piu  rifletto  alla  ftlute  di  Peloptia,  ebe  alla  fu a propria  gloria,  cr  dubitando,  che  ri 
uolte  le  cofe  fottofopra  Aleff andrò  differatofi  della  falute  non  baueffe  àguifa  di  fera 
4 incrudelire  contra  di  Pelopida.piutoflomoflrò  di  lontanò  che  fece  dì  appreso  la 
guerra,  cr  andando  d'intorno  al  paefe  ueniua  co  quello  apparato,  cr  con  qt'ifli  di» 

• mora  à raffrenar  di  modo  il  tiranno,  cVei  notigli  rallentane  punto  detta  fu*  ferocia» 
V del  fuo  orgoglio  ne  lo  prouocaua  a rabbia , cr  furore,  perciò  che  egli  conofce» 
va  molto  bene  la  fu*  crudeltà,  cr  il  poco  conto  chefaceu a del  giuftojy  delibone» 
fio  colui,  il  quale  per  proprio  diletto  faccua  fepelire  gli  buomini  uiui  fotterra,CT  al 
triueUendoli  con  le  pelle  <f  orfì,  cr  di  cigniali  lafciaua  sbranar  da  i cani,  cr  lanciar 
H incontra  i dardi,  cr  che  effendo  à Melebea,  cr  à Scotufa  ci  ttà  confederate  feco , 
fece  circondar  da  ifuoi  faldati  i cittadini  che  s’ erano  ridotti  in  cordiglio  cr  tutti 
tagliar  à pezzi,  dal  minore  fino  al  maggiore,  cr  che  confacrò  ibafla  conlaquale 
bauca  ammazzato  fuo  Zio  Polifrone,  cr  bauendola  coronata  di fiori,  le  face*  diui » 
ni  facrifici,  come  à un  Dio,  cr  perche  ella  bauea  toccato  felicemente  il  fegno,  la  no 
vtinauaTìcbone.  Il  mede  fimo  Alcffandro  recitando  alla  prefenz*  fu a un  tragedo 
la  Troade  di  Euripidc.fi  parti  fuor  del  Theatro,  & mandò  afarinteniere  al  tra a 
gedo,  ch’egli  fl  ùeffe  di  buon  animo,  cr  che  ei  non  doueffe  reflar  di  feguitare , per» 
ciocbe  egli  non  flpartiuaper  fargli  ingiuria,  ma  s’eramojfo  folamcntc  per  ungo» 
gna  ch'egli  bauea  de  cittadini,  che  lo  baurebbono  ueduto  piagnere  le  feiagure  di 
H ecuba,  cr  d’ Andromache,  quantunque  egli  mai  fi  mouefic  à pietà  de  i cittadini , 
ebe  di  fuo  ordine  ueniuano  ammazzati.  Ma  effendofi  allora  affatto  perduto  i ani» 
ni»  folo  per  la  gloria,  cr  per  il  nomedi  Epaminonda  cofifamofo  capitano 
„ Si  come  il  gallo  ff  attentato  cb’abbaffa  humilmentc  t ali . 

Cofl  egli  abbandonandoli  d’animo,  mandò  incontinente  fuoi  ambafeiadori  ad  ìfett- 
farfl  con  Epaminonda,  ma  egli  non } limando  effere  à propoflto  de  Tbebani  rbauer  à 
far  ne  pace,  ne  amiciti a feco , fatta  tregua  di  trenta  giorni,  cr  riceuuti  Pelopida,  et 
lfmenia,  fi  parti.  Ora  i Tbebani  battendo  udito  che  gli  Aihcmefi , cr  gli  Spartani 

baueano 
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haucano  mandato  fuoi  ambafeiadori  al  Re  di  Per/la,  per  far  lega  feco , eglino  anco • 

Ta  ui  mandarono  Pelopida , battendo  con  bontfiimo  giudicio  rifletto  alla  gloria  di 
quello  huomo.  pere  ìocbe  primieramente  pafiò  perle  prouincie  de  Perft  con  grande,  \ 

er  bonorato  nome  appreJJ'o  ciajcuno.  conciofìa  che  già  aera  per  tutta  tAfia  diuul  dori  d”ntb*- 
gata  la fama  deUecofe  fatte  da  lui  contragli  Spartani:  ma  come  primabebberonuo  ni  al  r<  de 
tu  ancora  del  fatto  d'arme  di  Leuttra,et  ch'egli  u andana  aggiugnendo  femprc  qual  • 

ebe  nuouo,cr  gloriofo fatto,  la  fama  diuenuta  tanto  maggiore  fi  frarfe  pofeia  per 
tutte  le  parti  intorno  . Dopò  e fendo  ueduto  da  i Satrapi  della  corte  c r da  i Capita • 
ni,  cr  gouernatori,  diede  di  fegran  marauiglia  a ciafcuno,  e r diccuano  quello  ef» 
fer  quell' buono,  che  bauea  diacciati  i Lacedemoni  dal  poffeffo  della  terra , c r del 
mare,  er  rinchiufa  fra  i confini  di  Taigeto,  er  cfEurota  quella  Sparta,  la  qual  poco 
innanzi  conia  [cartai  Agefilaohauca  mofio  guerra  al  gran  Re,  cr  a Perfidia  i \ 

quali  a fatica  fi  haucano  mantenuto  il  pofjcfjo  di  Sufi,  er  di  Ecbatani.  Di  ciò  fi  tal  • »« 

legrò  krtoxerfe  grandemente,  cr  fece  à Pelopida  di  molti  honori , quantunque  c • 
gli  uoleffeeffcr  tenuto  beato,  cr  adulato  dagli  huomini  grandi,  cr  poiché  egli  lo 
uide  nel  uolto,  er  che  udì  le  parole,  molto  piu  coflanti  di  quelle  de  gli  Atbeniefi,  cr  TelopiJa  Un»  . 
piu  [empiici  dì  quelle  de  gli  Spartani,  lo  incominciò  ad  amar  olirà  modo,  cr  moffo  rato  da  A r/#- 
'da  affetto  reale  gli  fice  apertamente  molto  bonore,  di  che  non  s'ingannarono  gli  al  xirf*  • 
tri  ambafeiadori  vedendolo  tener  in  tanta  ftima.  bmebe pareffe  ebe  egli  bauefj'e  fra 
tutti  gli  altri  Greci  bonorato  grandemente  Antalcida  Spartano  >al  quale  bauea  man 
dato  à donare  la  corona  tinta  nell'unguento  ebe  egli  beuendo  teneua  in  capo,  ma  e» 
gli  non  uoleualuflngar  Pelopida  confimeli  delicie,  ma  con  doni  molto  piu  grandi , 
cr  h onorati,  concedendogli  tutto  quel  che  ei  iomandaua  ; cr  ciò  era,  che  i Greci  ri 
dotti  in  libertà  baueffero  i uiuer  con  le  lor  leggi,  che  Meffenefoffc  ritornata  ad  ba 
bitar  da  i Cittadini,  cr  ebe  i Tbcbani  fi fiero  riputati  per  amici  paterni  del  Re  de 
Perfì.hauendo  tutte  queftecofc  ottenuto,  cr  ricevuto  ogni  maniera  di  dono  con 
mani  fi  fri  fogni  digratidiCT  1 f amore,  prefa  dal  Re  licentia  Jl  parti . la  qual  cofa  co» 
ricò  oltra  modo  gli  altri  ambafeiadori,  cr  gli  Atbeniefi  bauendoin  giuditio  con » 
dannato  T imagora  lo  feronmorire , &non  fenza  cagione  feflbà  ad  bauer  rifretto 
alla  grandezza  de  i doni  ricevuti,  perciocbe  non  fidamente  bebbe  grandifiima  quan  . . 

tità  <T  oro,  et  aT argento,ma  anco  un  letto  preciofo,  et  ferui  che  lo  appareccbiauono: 
quafl  ebe  i Greci  non  lo  fapefiero  apparecchiare,  oltra  di  ciò  ottocento  uaccbe,con  Jrvut  JeTU- 
i lor  pallori , ufando  egli  per  cagion  di  certa  fua  infirmiti , il  latte  di  uaccbact  fi ■»  Sani,  fatui»  m» 
nalmcntefu  condotto  in  Lettica  infino  al  mare,  et  il  Re  /ree  la  frefa  in  coloro , che  rn  Tnnaior4  ■ 
menaron  la  Lettica  di  quattro  talenti,  ma  non  fiuron  tanto  quei  doni  che  mouefiero 
gli  Atbeniefi àf degno  (perciocbe altre uolteEpicrate non ricufando  i doni  datigli  - 
dal  Re,  et  chiedendo  che  fife  fatto  un  decreto,  che  in  luogo  di  noue  pretori  ,fì  do • 
uefiero  elegger  ogni  anno  noue  ambafeiadori  della  plebe,  et  de  piu  poveri , et  man»  ‘ . V 

dargli  dal  Re,  oue  fi  potefiero  con  la  fua  liberalità  arricchire , al  popolo  ciò  no  era 
difri  accinto  ) ma  baueanobauuto  grandemete  amale, che  i Tbebani  bauefiero  impe 
trota  quoto  haucano  domandatoci  no  còfìderauano, quoto  piu  bauefie  potuto  la  glo 
ria  di  Pelopida  apprefio  colui, il  quale  foleua  far  {lima  maggiore  degli  huomini  ualo 
rofi  nelTarmifcbe  dell orai  ioni, et  degli  artifici  del  dire. ritornato  Pelopida,  egli  s'ac 
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Telopii*  fe*t-  quiflò  noti  picchia  heHeildlentta  con  quella  ambafciaxxd  dpprejjo  ciafcUHo  » hauertu 
tiiU  liberti  d do  impetrata  d i Meffent  la  lor  città  ,crai  Greci  la  libertà  * Ma  emendo  Alenan- 
ti Greci*.  dro  poro  ritornato  aUefue  antiche  arti  t c r hauenio  occupate  molte  città  di  Thefr 
faglia  c r podi  f ioì  prtfldi  a Frutti , a tutti  gli  Achiui , orai  Magneti , le  città  um 
dito  il  ritorno  di  Pelopida  , mandarono  fuoi  ambafciadori  a T bebé  a chiederlo  per 
loro  Capitano . il  che  offendo  i lato  prontamente  deliberato  da  Tbebani  » c r appa- 
recchiato congrandifiima  preftezxa  il  tutto , orgia  douendo  il  Capitano  partire  , 
il  Sole  s’ofcuró , cr  la  città  a mezo  giorno  fi  riempi  di  tenebre . Quivi  Pelopida 
vedendo  il  popolo  frauentato  da  cotalfegno  non  uotle  aftrtgner  alcuno  di  coloro  , 
ch’effcndofi  pofli  in  paura  , non  haueano  alcuna  (feranza  buona  , ne  uolendo  con- 
dor fi eco  in  pericolo  fette  mila  Cittadini , andò  egli  folo  a ritrouar  i TbefJ'ah,effendo 
Tilcpìi * fi  per  feguitato  da  trecento  caualli  uolontari , cr  da  altri  faldati  pagati . Non  fu  la  Jua 
tttmpochifii-  partita  commendata  ne  da  gli  indouini,  ne  dagli  amici , i quali  giudicauano  ,che 
fid^M^dcul  c0fl$r4n  figiuk  non  fiffe  mostrato  dal  cielo  fe  non  a lui  huomo  grandi  fimo  fi  come 
fi*  glori*.  * fgj*  era.  ma  era  (limolato  grandemente  dalla  coUora , contra  Alcffandro , per  le  co 
fe  che  egli  hauea  patite , cr  fferaua  per  quello  che  già  bauea  ragionato  con  Theba, 
di  trouar  la  cafa  di  lui  (penta  , cr  rouinata.  ma  (infiammava  fopra  tutto  a quefla  im 
prefa  dalla  bellezze  della  cofa  , cr  dal  defìderio  della  gloria  , fe  a quel  tempo  medefl 
tuo  che  i Lacedemoni  mandauano  a Diomfto  tiranno  di  Cicilia  Capitani,  ergouer» 
notori  della  città  , & che  gli  Atbeniefl  erano  pagati  da  Alcffandro , cr  gli  dedica* 
vano  una  fatua  di  bronzo , come  a lor  benefattore , egli  facefje  ueder  a i Greci, che 
foli  i Tbebani  prenicuano  tarmi  per  liberar  coloro  eh' erano  opprefli  da  tiranni , c T 
per  rouinar  l’Imperio  di  coloro , che  con  uiolcntia,  c r ingiù  famente  teneuanafog 
giogati  i Greci . Giunto  cb’eifu  a Farfuglia , raccolto  t esercito  infìeme , andò  di 
lungo  a ritrouar  Alcffandro . Coftui  accortofi  che  pochi  Thebani  erano  con  Pelo» 
fida , cr  che  la  fua  fanteria  era  il  doppio  piu  di  quella  de  Theffali,  lo  andò  ad  inco • 
trar  a T hetidio , cr  efjendo  riferito  a Pelopida  che'l  tiranno  ueniua  con  grande  ef* 
farcito , tanto  meglio  è per  noi , diffe,  che  tanto  piu  ne  uinccremo . Sono  pofte  nel 
mezo  appreffo  a Cinocephalo , chefìgnifica  capo  di  cane,  alcune  piotinoli  colline, 
le  quali  tunocr  l’altro  tentano  con  la  fanteria  di  guadagnare . Pelopida  hauendo 
buona  cr  ualorofa  banda  di  caualli , glifi  infe  contra  alla  cauaUeria  de  nemici , cr 
bauendogli  fatti  uoltare , fi  mif.ro  a feguirli  per  la  campagna  aperta . Fra  tanto 
Aleffandro  offendo  giunto  prima  de’  Theffali cercano  d'occupar  il  coUe,cr  tuttavia 
ta'tt  ttrm  ^auen^°  ammazzati  i primi , cr  feriti  gli  altri  ributtano  il  nemico  che  a nino  fòrza 
di  FiUpida  tom  fontana  diftlir  in  luogo  alto , cr  munito , ne  già  i Theffali  poteuanofar  piu  cofa  al 
AUfl* nix»  Fi-  cuna . il  che  uedendo  Pelopida , richiamò  la  cauaUeria  indietro , cr  comandò  loro 
•*>M*  c^e  defiero  dentro  là  doue  erano  i nemici  piu  ffefii.  et  egli  correndo  andò  aUa  uolta 
fi  liquore  ^ coloro,  che  combattevano  apprefio  il  coUe,  et  abbracciato  un  feudo , et  pafiando 

per  mezo  lo  fquadrone  de  i fuoi,  giunfe  aUe  prime  ordinanze,  la  cui  uetuita  accreb* 
bene  gli  amici  de  faldati  tanto  <f  ardire , cr  di  ualore , che  parvero  a nemici  d’effer 
fi  cambiati  in  nuovi  animi , cr  nuovi  corpi . ma  hauendo  fodenuto  tre  uolte  (affai» 
to , ne  potendo  piu  rejìflere  aU' impeto  loro , cr  uedcndofl  venir  la  cauaUeria  incon 
tra»  fi  ritirarono , cr  cedettero  il  luogo . allora  Pelopida  mirando  da  alto  tutto  (ef 
ó j fere  ito 
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/creilo  nemico , che  incora  non  era  del  tutto  rotto  * « a po/lo  folamente  in  confu  fio 
ite  » c r terrore,  fi  fermò,  c r con  gli  occhi  andaua  per  tutto  cercando  di  Aleff andrò, 
ma  poi  che  dal  lato  deliro  lo  utde  andar  efortando , c r riordinando  i f oliati  mer • 
cennarij , non  puote  tanto  por  freno  alt  ira,  che  uedutolo  non  fi  accendere  di  [de « 
gno  olirà  mi  fura , c r che  non  metteffe  innanzi  il  defìderio  di  uendetta  al  corposi* 

I* Imperio , cr  alla  fomma  di  tutte  le  cofe , e r che  non  fe  gli  aucntafie  incontra,  c r 
che  non  lo  sfidafje  a combattere,  ne  il  tiranno  puote [ottener  l’impeto  di  lui,  ma  cac 
eiandofi  fra  la  turba  de  foldati , fi  ritirò  da  parte . I primi  effondo  uenuti  alle  ma « 

IH  con  Pelopida , furono  corretti  a ritirar  fi , cr  alcuni  ne  reflaron  morti  : magli  uj(ù  ' Greppi 
altri  lanciando  contra  di  lui  da  lontano  armi  inbaftate,  dategli  di  molte  finte,  lo  tuonar  dal- 
amnuzzarono . Finalmente  i Tbeffali  mofii  dalla  grandezza  del  dolore  ui  corfero  l* caier*  w* 
dai  codi  per  aiutarlo,  cr  già  effondo  Pelopida  morto , giunfero  i cavalli  : i quali  ,lne,nlc*’ 
difiipsrontut  toiefercuo  nemico,  cr  fervendogli  per  lungo  fratto  di  camino  em  • 
pierono  tutto  il  paefe  de  lor  corpi  morti , battendone  ammazzati  oltre  a tre  mila  : 
ma  i Tbcbtni , eh’ erano  uenuti  in  compagnia  di  Pelopida , effendo  rimafti  oltre  mo 
do  addolorati  per  la  fua  morte , lo  chiamavano  continuamente  padre , c r conferita 
tore , cr  mae(lro  dtgrandifimc  e r beQifiimc  imprefe  di  guerra , il  che  fa  parer  mi • 
nor  la  maraviglia,  poi  che  i T beffali,  cr  gli  altri  compagni,  hauendogli  /tatuiti 
b onori  affai  piufubltmi  <f  ogni  humana  lode  di  uirtù , dtmoflrarono  anchora  molto 
piu  la  lor  bcneuolentia  nella  pompa  fua  funebre  : perctoche  dicono  che  quelli  che 
combatterono  in  quel  fatto  d'arme , hauendo  udita  la  fua  morte , non  prima  fi  uolfe 
rofrogliar  Form  d’intorno , ne  lèmure  il  fieno  a i cavalli , ne  legarfl  pur  le  finte  , 
che  coft  armati , cr  pieni  di  [udore  gli  ragunaffero  di'  intorno , come  s’egli  ancor  fòf 
fe  uiuo , monti  di  froglie  de  nemici  ,cr  taglujfero  i crini  de  cavalli , cr  a felecbio  Htntr  fatte  « 
me , andati  poi  dentro  a padiglioni , non  accefero  il  fuoco , ne  cenarono , cr  cosi  Feto  fida  m»r~ 
grande  era  ilfiletuto,  cr  la  manincoma  per  tutto  il  campo,cbe  dtrcjic  non  che  egli  **f"*  Jdda 

no  baueffero  ottenuto  cofl  grande , cr  h onorata  vittoria , ma  che  piu  tolto  effendo 
fuperat t dal  tiranno,  hauefjero  ad  effere  menati  in  fcruitù . et  le  città  udita  la  nuoua 
della  morte , mandarono  incontinente  i Magiltrati , cr  con  loro  venne)  o t fattemi * 
li , i giovani , cr  i Sacerdoti  a raccoglier  il  corpo  morto , portando  con  loro  tro* 
fei , corone,  cr  arme  dorate . Hauendo  fi  a celebrar  la  pompa  funebre , gli  buo»  vtìmepration 

mini  piu  vecchi  de  Tbeffali , chiefero  in  gratta  da  rbebani , che  gli  conccdeffero  il  dì  dolore  delle 
corpo  di  Pelopida  afepellire . uno  de  quali  leuatofi  in  piede , dtjfe . Queftobenefi 
ciò  ui  domandiamo  ò compagni , il  qual  falò  ne  può  effere  di  grandifiimo  ornamene  1 1 * 

to , crconfolatione  in  tanta  noitra  calamità . percioche  noi  t beffali  non  accampa 
gniamo  Pelopida  uiuo , negli  facciamo  come  cb’ei  gli  fetua,i  meritati  bonori  : ma 
fi  ci  farà  conceffo  di  toccare  il  corpo  morto , cr  ornandolo  prima  con  te  no/ìre  ma- 
ni di  fcpclhrlo,  l limeremo , che  uoifenza  alcun  fallo  fiate  per  crederebbe  maggior 
faina  /(a  Hata  quella  de  rbeffali , che  de  nhebani  : perciocbc  uoi  flètè  rima  fi  privi  P dopila  m»rt» 
folamente  di  buon  Capitano,  ma  noi  fìamo  flati  frogliati  di  lui , cr  della  libertà  : 
percioche  come  toneremo  noi  più  ardire  di  domandarvi  un’altro  Capitano , non  ren  *‘r  hmitnal». 
denJovi  Pelopida  è Cofi  glie  lo  conceffero . et  dicono  effere  fiato  imponibile  di  fe- 
fetore  alcuno  con  magnificenza  maggiore , non  volendo  mifurare  lo  fraudare  dal 

Z la  porpora 
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la  porpora , cr  dati" oro , nel  modo  che  Filifto  racconti  , quafi  per  miracolo  te  pom 
pe  funebri  di  Diontflo  come  una  conclusone  , c r un  fine  cT  una  gran  Tragedia,cioè 
tirannica  recitata  in  un  tbeatro . et  Aleffandro  Magno , non  folamente  per  la  mor- 
te di  Efeflionefece  rader  i crini  de  causili , cr  de  muli , ma  fece  gettar  ancbora  in 
terra  i merli  delle  mura , accio  che  le  città  ancora  in  forma  mejìa , c r fconfolata  , fi 
come  gli  animali  fogliati  de  crini  piagneffcro  la  fua  morte . ma  quefie  cofe  cornano 
date  in  quefta  guifa  dai  Re,  cr  fatte  con  la  forzi  » C r con  odio  di  coloro , cbe  uen • 
gono  ui  dentati , non  fono  documenti  ne  dìbonore,  ne  di  beneuolentia , ma  folo  <Tun 
barbarico  orgoglio , cr  di  fuperbia , douefi  pone  tanta  fatica , cr  tanta  fofa  in  co 
fa  di  neffun  momento . Ma  quefto  huomo  popolare  morto  fuori  della  patria , lon » 
tana  dalla  moglie , da  i figliuoli  ,cr  dai  parenti , effendo  agora  honorato , accomm 
pagnato , cr  coronato  da  tante  cittì , c r da  tanti  popoli , fenza  efiere  ne  chicftijm 
sforzati , fi  deue  con  ragion  porre  nel  numero  di  coloro , cbe  conferirono  una  ben 
titudine  perfetta . He  è da  tener fi  per  uero , quello  cb'Efopo  dijjè,  cbe  la  morte  de 
gli  buomini  felici  era  lorgrauifiima , anzi  ella  éfopra  tutte  f altre  beati  filma , barn 
uendo  efii  collocati  i fuccefii felici  de  i lor  beni  in  àato  jicwro , ne  punto  fottopofii 
alle  uariation  della  fortuna . Meglio , dijjè  quel  Lacone , il  quale  a Diagora  cbe 
bauea  ottenuta  la  palma  nc  i giuochi  Olimpici , cr  che  banca  ueduti  i figliuoli  co» 
tonati , cr  nepoti  de figliuoli  lo  configliaua  di  morire , per  ciocie  impofiibile  era  4 
poter  falir  in  cielo . ma  io  fumo  cbe  non  fìa  alcuno , il  quale  mettendo  tutte  le  uit» 
torie  Olimpiche  infime , le  pofii  filmar  degne  dì ejfer  paragonate  con  una  fola  delm 
le  guerre  fot  te  da  Pelopida , le  quali  furono  molte , e V tutte  felicmente  finite , cr 
gouernate,  hauendo  trapaffata  la  maggior  parte  degli  anni  fuoi  con  fomma  gloria, 
CT  honore , perciocbe  effendo  i lato  tredici  uolte  Beotarcbo , aggiugnendo  a i ualo » 
rofi fatti  la  rouina  del  tiranno , fofe  la  uita  per  la  libertà  de’Tbeffali . La  fua  mor 
te  benché  apportaffegrandtfiimo  dolore  > fu  nondimeno  cagione  di  maggior  conato 
diti  ai  compagni;  perciocbe  iTbebaniintefa  lanuoua  della  fua  morte  fenza  por 
tmpo  in  mezo  alla  uendetta , incontinente  creati  lor  Capitani  Maleita,  cr  Diogi» 
toneo , cr  ragunato  uriefercito  di  fette  mila  fanti , CT  di  fettecento  causili , afirin » 
fero  Aleffandro , il  quale  per  la  rottariceuuta » fi fottoponeua  ad  ogni  conditane • 
é refhtuu  le  città  loro  a i Tbeffali , a liberar  i Magneti , i Pbtbioti , cr  gli  Acbi» 
ni,  era  leuar  i fuoi  prefidij  ,t facendolo  giurare  di  dar  a obedientia , cr  comanda» 
mento  de  Tbebani . Di  tanto  fi  contentarono  allora  i T hebani,  ma  io  riferirò  la  pe 
na  ch'egli  per  cagion  di  Pelopida  riportò  dagli  Dei.  T bebé  moglie  i Ale fiandro, 
efiendo  primieramente  ,fi  come  io  difii , ammaestrata  da  Pelopida,  a non  bauer  pau 
ra  di  quel  apparente  fflcndore  » ne  di  quel  tirannico  apparate :cr  oltra  di  ciò  temè» 
do  della  fua  perfidia , cr  bauenio  in  odio  la  fua  crudeltà , battutone  ragionamento 
con  Tififono , Pit bolso , cr  Licofrone , gli  ordirono  in  quefto  modo  la  morte . Le 
ftanze  del  Tiranno , erano  da  una  parte  cuftodite  dalle  guardie  che  fi  faceuano  la 
notte , ma  la  camera  doue  folcano  dormire  infime  pofla  al  difopra , era  guardata 
da  un  cane  legato , terribile  con  eiafeuno  fuor  che  col  tiranno , con  la  moglie , CT 
con  colui  cbe  gli  daua  il  mangiare , Nel  tmpo  dunque  cbe  rhebe  bauea  ordinato 
di  ammazz*rlo*Ua  bauea  fatti  il  giorno  nafeonderc  i fratelli  in  una  fianz*  uicina, 
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f*r  tOd  effendo  entrò*  fecondo  il fuo  codume  da  Alefiandro  > poco  dopo  ritornò  di 
fuori  » c r comandò  a colui  cbe  banca  ingouerno  il  cane , che  lo  mcnafie  uia , pardo 
che  il  tiranna  fittole*  ripofare . Et  fparfe  anco  della  lana  fopra  i gradi  della  [cala, 
ucci  oche  nel  falò-  cbe  faceano  i fratelli , non  facefiero  romore . Cofi  condufie  i fra * 
tetti  armati  con  lei , facendoli  fermare  sii  la  porta  della  camera , cr  ella  entrata  den  j 

tro  • tolta  la  (pad* , la  quale  pendeua  dal  fuo  capo , cr  tfòdratala  la  mofirò  a i fra - <h<  mu<nr „ 
teUi  t il  qual  fegnoeracbe  il  marito  domina:  ma  effendofl  eglino  perduti  d'animo,  '•  p™  U fedi- 
ne battendo  ardire  di  farft  innanzi  » ella  bauendoh  prima  grauemente  ripreft , giurò  T*0fff*TÌ!frf'f 
loro  ,cbefenon  animano  innanzi  » ch'ella  baurebbe  fuegluto  il  marito , cr  feo  fipm*<Uzn*I, 
pertogli  tutto  il  fatto.  Cofi  mofii  parte  da  paura,  cr  parte  dauergogna  entraron  i»ì,  chtlf-nd 
dentro . Ella  Bando  uicina  al  letto , teneua  la  lucerna  in  mano , uno  lo  prefe  perii  d*  trmnm, 
piedi  ,C altro  peri  capelli,  crii  terzo  cacciatagli  la fpada  nella  gola , loammaz • 

3e4  . Q nefta  morte  pare  ebefofie  afiai  piu  preda , di  quello  cbe  ei  meritaua , non  JTr0”  ‘ 
dimeno  per  efier  dato  il  primo  cr  folo  di  tutti  i tiranni , cbe  fofie  ammazzato  dal • cuu  dir  fui /j» 
ia  moglie , e r cbe  il  corpo  fofie  da  » F crei  gettato  sii  la  firada,  cr  da  tutti  feberni * ">  • f oneriti 
to,  fi  può  dire,  ch'egli  patifie  cofe  degne  delle  fue  federiti . 

1 non  m ri  tono  4 

fin»  firn f refe. 
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Marcello  fu  ualorofo  huomo  & benigno 
molto . liberò  li  Tuo  collegaa  Milano 


da  Franccli.  Prcfe  in  Sicilia  Siracufa,  la 
quale  egli  piante  mollo  da  compagno- 
ne. Fu  tanto  inchinato  auirtuofi,che 
egli  hcbbe  grandiljimo  dolore  della 
morte  d’Archimede  famofìfsimo  Geo- 
metra . Fu  poi  contra  Annibaie  dopo 
la  giornata  di  Canne  , bi  lo  cacciòda 
Nola.  Eflcndo  di  60. anni  & Confole 
la  quinta  uolta  fu  colto  da  gli  aguati  di 
Annibaie,  & ferito  in  un  fianco  li  mori. 
La  fua  erneratione  li  dirtele  fino  a tem 
pi  d'Augurto . 
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MARCELLO 

Vu  quello  htiomo  illuflrc  Tanno  del  mondo  jgjg.  le  innanii  alla  u«aact  di  Chrifta  all. 
farla  di  coftui  oltre  il  prcfence  Autore  Tito  I.inio  nella  Deca  j.lib.j.+.f  ,6.j. 

Opinione  che  NI.  Claudio  che  fu  cinque  uolte  con  c Umiit  /»  u 
fole  de  Romani  f offe  figliuolo  di  Mirco,  cr  che  e*  /»'■"»»  che  bei- 
gli (èffe  primo  di  tal  cafatd,  che  prendejfc  il  cogno 
me  di  Marcello,  il  qual  deriuato  ( fecondo  Pofitfo  ‘ *Tt 
nio)  dn  Marte  lignifica  beUicofo:  perche  era  peri * 
to  dell’arte  militare , di  corpo  robuflo , pronto  di 
mano,cr  per  natura  defìderofo  di  guerra,  e però 
nc fatti iarme fi dimofìraua pronto , e feroce. fu 

di  boneiti  cofiumi,  e gentile,  c r amaua  tanto  la  di  , . i 

fciplinagrcca,ele  lettere,  eh:  teneva  in  gran  conto , cr  ammiratione  i profifori 

d effe,  effendo  effe  impedito  da  negotij  di  metterui  tanto  tempo , e diligentia  quanto 

era  fuo  de  fieno  : perciocbe  fe  Iddio  ( fecondo  che  fi  legge  in  H omero)  ha  definiti 

alcuni  buomini  a quefio  fine,  che  da  fanciulli  fino  alla  lor  vecchiezza  trai  taffero 

guerre  ìnfilicì,certo  quello  fi  puote  dire  de  primi  de  Romani  in  que  tempi. concio*  firn- 

fia  che  ancora  fanciulli  combatterono  co  Cartaginefl  della  Sicilia,  e p oi  giovani  co  *** 

Galli  dedite  fa  Italia,  e già  provetti  bebberoda  fare  con  Annibale,  ex  un’altra 

volta  con  i Cartagine  fine  h ebbero  come  la  maggior  parte  de  gli  altri  vacanza  della 

militia  per  cagion  d'età,  ma  erano  eletti  a gli  imperiar  alle  amminiflration  delle 

guerre  bauuto  riguardo  alla  virtù,  cr  alla  nobiltà,  fionera  a Marcello  forte  alcu 

na  di  combattere  infolita,  ma  ne  duelli  pareua  che  fuperaffe  fe  fteffo,  ne  fi  trouógia  Porteci  mili- 

mai  che  rifiutaffe alcuno  che  Tbaueffc  sfidato,  ma  ben  re&ò  vincitore  di  tutti . In  Si  •«*  di  hurcl- 

cilia  Uberò  da  pericolo  Ottacilio  fuo  fratello  bauendolo  coperto,  cr  uccifl  i nemici  l*  r 

che  li  ueniuano  adoffo.  Per  le  quali  cofe  ancora giouenetto  bebbe  honori,  cr  coro • 

ne  da  capitani:  cresciuto  poi  di  gloria  maggiorefufatto  dal  popolo  E dile  curule,e 

da  Pontefici  Augure.  N eUafua  edilità  forzato  prefe  unaccufa  .Uaucua  un  figliuolo 

del  fuo  nome,  il  qual  effendo  riguardevole  fi  per  le  belle  fattezze,  come  ancora  per 

la  bella  creanza,  e mode  fi  ia  era  nel  cuore  de  cittadini:  la  cui  pudici  tia  Capitolino  pitcljj*nc£ 

collega  di  Marcello  buono  dishoncfto,  cr  sfacciato,  tentò  con  parole . il  fanciullo  !>****  <w/«r« 

da  principio  ricufando  in  fecreto  la  fua  dimanda,  cr  facendo  coflui  iftantia  di  nuo*  ‘irT*mP*r*  m 

«o,  diffe  la  cofa  al  padre,  il  che  hauendo  Marcello  à sdegno , accusò  Capitolino  in  ,m/*' 

Senato;  ma  coflui  tramato  uarij  fcampi,  cr  diuerfe  cauiUationi , efftniofì appellato 

ancora  à tribuni  della  plebe,  non  accettando  efii  la  appeUatione  fi  diffofe  di  negare 

il  delitto,  perche  la  cofa  era  paffuta  fenza  arbitri  o tefttmoni.  perche  il  Senato  fè-  ’ 

« chiamar  il  fanciullo  ; il  qual  uenuto,  cr  uedutofi  il  rofforc,  e le  lag  rime,  e la  fu* 

Agogna  congiunta  ad  un'ira  coflante,  non  ricercando  altro  inditio , condannerò 
80  Capitolino  in  danari,  de  quali  Marc  eU  o ne  fece  una  tavola  da  contar  danari,  cr 
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confccroUi  dgli  iddij.  Mi  quetatofi  finalmente  dopo  i xx\l,  anni , U proni 
guerra  cartagincfc,  foprauenne  alla  città  la  guerra  gallica , crgli  Infuòri  natio  nb- 
gallica,  che  habitano  fatto  le  radici  delle  Alpi  I toltane, ancor  a che  fvjfero  da  per  lo 
ro  grandi,  e potenti,  non  dimeno  radunauano  efercito  di  Galli , che  uanno  alfoldo , 
e fono  detti  Gefati,  epareua  un  miracolo,  e una  gran  uentura , che  la  guerra  galli» 
ca  non  era  caduta  in  un  tempo  medefimo  con  la  Cartaginefe . M a diuenuti  i galli 
come  gettatori,  e T arbitri  di  coiai  guerra  bene  et  giuflamente  non  baueuano  fot» 
to  mouimento  alcuno, e douendo  dapoi  affittare  il  uincitorc  ociofo  lo  prouocauano • 
accrefceua  il  terrore  della  guerra  gallica  il  luogo  (perche era  preffo  a confini  ) e l’un 
tica  reputatone  de  Galli, de  quali  pareua  che  i Romani  temcjjero  piu,  che  T altra  tu 
tiene  del  mondo,  battendo  efii  una  uolta  prefa  la  città:  onde  ancora  la  legge  conce» 
dcua  dfacerdoti  che  fèjjero  effenti  dalla  militia,  eccetto  quando  fèffe  accaduta  guer 
ra  co  Galli.  F apparato  ancora  manifeflò  la  paura,  perche giamai,  nc  innanzi, »c  do 
po  furono  tante  migliaia  di  Romani  in  arme.  Olir  a ciò  i nuoui  riti  de  facrificij:  per 
che  non  fendo  foli  ti  per  auanti  far  cofa  alcuna  inufìtata,  nc  barbara , ma  ben  d'imi» 
tare  grandi  fi imamente  le  cerimonie  greche,accadendo  allora  quella  guerra,  furono 
coflretti per  comadamcto  dell'oracolo  Sibillino  fepeUir  uiui  nella  piazza  de  Buoi 
due  grechi  huomo,e  dona,  et  fimilméte  due  Galli, come  ancora  fin  al  pre/ente  fi  cele 
brano  lifacrificijfecrcti  nel  mefe  di  Novembre,  i primi  abbattimenti  in  quella  guer 
ra  apportarono  a Romani gran  uittorie,  c rotte,  ne  però  certa  riufeita . Partitili 
li  Confoli  Flaminio,  t Furio  con  groffo  efercito  contragli  Infuòri,  fu  uiflo  correr 
fangue  il  fiume,  che  paffa  per  mezo  il  Piceno,  e fu  refbrito  che  in  Arimino  erano  ap 
parfe  tre  Lune,  cr  gli  A uguri  che  haueano  offeritigli  aufficij  ne’  corniti j de  con • 
foli  differo,che  i con  foli  erano  l lati  creati  iUegitimamente  cr  inaufpicati.  Di  modo 
che  il  Senato  mandate  lettere  neW efercito  li  riuocò  incontanente,  accio  che  fubito 
ritornati deponeffero  il  Magiflrato  innanzi  che  hauejfero  fatta  qualche  fattione 
con  la  potefià  confolarc  con  tra'  l nemico.  Le  quali  lettere  bauendo  ricevute  Fiumi • 
nio  non  le  aprì,  ma  venuto  a giornata  co  nemici  gli  roppc,cr  fece  correria  nel  loro 
paefe : al  qual  ritornando  con  le  [foglie,  non  uoUe  il  popolo  andargli  incontra,  an • 
Zi  mancò  poco,  per  che  non  obedi  fubito  alle  lettere  ch'egli  burlò , che  non  gli  fufie 
dinegato  il  trionfo,  cr  t antodio  c’bebbe  trionfato  fu  agretto  inficine  co’l  collega  4 
rinuntiar  al  coiifolato,  tanto  ih  ogni  cofa  i Romani  baueuano  gli  animi  alla  religio 
ne  de  gli  Iddij,  ne  piaceua  loro  il  difpregio  della  indovinatone,  C r confuct udini  lo 
ro  antiche,  ancora  che  hauefie  hauuto  felieifiimo  fine,  giudicando  piu  [aiutare  dUa 
città,  chei  Magi  firati  riuerifierogli  Iddi),  cheuincerei  nemici . Ora  bauendo  T. 
Sempronio  Confole  huomo  per  la  fama  del  valor , e per  la  bontà  caro  a Romani  qui 
to  qual  fi  voglia  altro,  difegnatofuoi  fuccefiori  Scipion  NaficaeC.  Manto,  e dapoi 
eficndo  già  quefii  giunti  nelle prouincic,  rileggendo  egli i Commentari / della  miti* 
tia , ritrovò  che  era  fiato  prezzato  un  certo,  che  de  riti  della  patria  ( e ciò  era  tale , 
thè  il  Magiflrato  quando  fuor  della  città  per  prider  gli  Auguri)  fi  era  mefio  in  qual 
che  cafa,o  padiglione,  prefo  per  tal  effetto,  fe  innanzi  che  tal  cofa  fvfie  compita,' 
per  qual  che  neceffaria  caufa  fvfie  flato  coflretto  a ritornare  nella  città , bifognana  * 
(he  lafciato  il  luogo  di  prima  ne  togliefie  ad  affitto  un’ altro.  In  do  Tiberio  per 
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^ventura  hauti  fallito , c r nella  credtionc  di  detti  Confoli  due  uoticiaungior ■ 
no  mede  fimo  s'era  feruti  o deK  ifteffo  tabernacolo)  del  qual  errore  accortoli  da  poi  ; 
manifèsto  la  cofa  al  Senato,  il  quale  giudicando  che  per  niente  cotal  cofa  non  fujfe 
da  trafeurarfl  ne  fcrijfe  a confili,  i quali  ritornati  dalle  P rouinde  rinunciarono  il 
magijbrato:  cr  ciò  auenne  molto  tempo  dapoi . Ma  quafì  neWiflcfio  tempo  perde » 
rono  il  facerdotio  due  nobilitimi  buomini  cioè  Cornelio  Cetcgo  : perche  non  haue* 
tu  dato  bene  P interiora#  Quinto  Sulpitio:  perche  nel  facrificare gli  era  dal  capo 
caduto  il  filojlquale  i flamini foleuano  portare, a-  hauendo  Minutio  Dittatore  no  w 

minato  Gaio  Flaminio  per  nueftro  de  caualieri,effcndo  fegutio  il  canto  del  topo, cau 
So*  che  priuati  cotioro  fi  creaffero  altri  cofl  ufando  tanta  diligenza  lutile  cofe  mini 
me,  non  mutando  cofa  ueruna  di  quelle,  che  baueuano  bauute  da  loro  maggiori, per 
non  trapaffar  nulla  ft  liberarono  da  ogni  fuperfitione.  Poi  che  Flaminio  injtcm  co'l 
fuo  collega  hebbe  rinunciato  al  Confolato,  Marcello  fu  fatto  Confole  dall’ interrea 
gno,  cr  egli  nominò  fuo  Collega  Gneo  Cornelio.  E fama  che  dicendo  fi  molte  cofe  m™'1.  */4n. 
per  far  la  pace  fn  da  GaUi,cr  confultando/ì  dal  Senato , Marcello  iftigò  gli  animi  l*  C»»,  ,U . 
del  popolo  à feguir  la  guerra:  ma  fatta  la  pace,  pareua  che  la  guerra  fijje  r incuoia 
da  Gefati,  i quali  pajfate  le  alpi,  cr  aggiuntili  con  trenta  mila  Infubri  buonu ni  co* 

™g&iofl,  ancora  ch’efii  fò(fero  in  maggior  numero,  ntarchiauano  di  lungo  ad  Acer 

T4,la  qual  città  e pof a fui  Po.  Dalla  qual  ucnuto  fuori  Virdumano  loro  Re  con  KrCCTJ*’ 

dùci  mila  fami  feorreua  il  paefe  uicino  al  Pò.  Del  che  poi  che  hebbe  auifo  Marcel*  J,  ** 

lo,  I afe iato  il  coDega  con  la  fanteria  amata,  cr  la  terza  parte  iella  cauaUeria  cf]o  GUfliJÙvitUr 

colreflodecauaUie  6oo.pcdoni  (fediti,  affrettandoli  giorno, c notte, mai  fi  firmò  x>»  Fiwr/i. 

fin  c he  fatto  Glaftidio , (cr  è una  uiUagallica,che  poco  innanzi  era  fiata  prefa  da 

Romani  ) nongiunfe  i Gefati,  non  hauendo  potuto  ripofar  f e fer cito . la  fua  umiltà 

non  fu  afeofa  a Galli,  da  quali fu  fr  rezzato, fi  pe’l  poco  numero  de  fanti  fi  perche 

i Galli fopra  tutto  fi  fiottano , et  ualeuano  nella  cauaUeria  : la  quale  baueuano  affai 

maggiore  che  Marcello.  Di  modo  che  fubitogli  foprauemero  addoffo  per  fregne* 

re  affatto  Cefercito  Romano  con  grande  empito, cr  con  minaccie,  canale  andò  il  lo* 

ro  Re  innanzi  alfe  fere  ito.  Marcello  per  non  effer  circondato  da  nemici,  de  quali  la 

minima  parte  equiparano  i fuoi,  dille fe  lefjuadre  de  caualieri  per  lungo , et  le  riuol 

fe  fendendo  da  lungi  le  coma  fattili,  fin  che  toccaffcro  preffo  i nemici . Già  s’era 

voltato  ad  attaccar  la  zuffa  quando  il  cauaUo  fraurito  dalla  ferocia  de  nemici  fi  ri* 

voltò,  cr  per  fòrza  traffe  MarccUo  indietroùl  qual  dubitando,  che  tal  cafo  non  met 

teffe  fu  per  fittone,  e frauento  negli  animi  defuoi,dato  prello  di  mano  alla  briglia, 

lo  firmò  aU' incontro  de  nemici,  cr  adorò  il  Sole,  accio  che  pareffe  che  fi  fujfe  uolta 

to  non  à cafo  ; ma  a quefo  effetto:  perche  è ufanza  Romana , che  adorando  fi  riuol 

gono  intorno,  cr  già  accofatof  a nemici,  fee  noto  à Gioue  F eretrio  delle  piu  beUe  nf,  fatta  ì 

(foglie  loro,  perche  vedutolo  il  Re  de  GaUi,congicttur andò  da  fcgnjilui  effereil  ‘°nIJer**'*l>ct 

Capitano,  frintofl  col  cauaUo  molto  avanti  de  gli  altri,gliuenne  incontra  tutto  ad  & * r"r<"* 

un  tempo  con  tcrribil  grido, sfidandolo  a battaglia,  cr  fmouendo  la  lancia , huomo 

per  grandezza  tra  GaUiil  primo,  cr  di  tanto  beUearme  perforo,  argento,  e colo* 

ri  ,cbe  fopra  gli  altri  ejfo  rtfrkndcua  a gufa  <£  un  fòlgore . MarceUo  rivolti  gli  oc* 

chi  nella  battaglia  de  nemici,  quando  hebbe  veduto  quelle  arme  effere  L piu  bcUedi  . 
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tutti,  cr  che  dì  quelle  baueua fatto  uoto  à Dio.  Spronilo  il  audio  pafiò  con  la  lift 
cii  U couzz*  di  Vindumaro,  c r aiutatofi  con  la  furid  del  cornilo  l' abbatte  uiuo  i 
terra,  cr  datigli  due  colpi  fan  [opra  f altro, fubito  l’atterrò. Et  [montato  da  canal* 
lo,  c r toccando  con  le  mani  l'arme  del  morto, par  là  co/l  uerfo  il  cielo.  Gioite  Fere* 
trio  il  qual  rifguardi , cr  guidi  gli  egregij  fatti  de  Capitam  nelle  guerre , cr  batta • 
glie,  ti  chiamo  in  te/limonio,  che  io,  il  qual  fono  il  terzo  Capitano  de  Romani  cbo 
di  mia  mano  ammazzato  queflo  Capitano  cr  Re  de  nemici , confagro  à te  quefie 
prime,  cr  beÙifiimc  jfogltc,  crina  noi  r molti  al  redo  della  zuffa,  concedi  la  mede 
/ima  fortuna.  Dapoififfinfc  innanzi  la  caualleria,  la  quale  affatilo  non  foto  i canti 
lieri  nemici,  ma  ancorai  pedoni  tra  quelli  mefcolati,  guadagnorno  una  nittoria  di 
raro  ejfempio,cr  per  Fiftejfo  modo  mirabile:  perche  ne  per  auanti,  ne  dopo  queflo 
fatto  d'arme  fi  legge  effer  flato  morto  tanto  numero  de  caualicri,  cr  pedoni  da  cofl 
pochi  cauatli . La  onde  tagliata  à pezzi  In  maggior  parte  de  nemici, ry  guadagna* 
ta  la  preda  delle  arme  e de  danari,  ritornò  al  collega  che  poco  felicemente  guerreg* 
giaua  a Milano.  Quefta  era  la  metropoli  in  quella  parte  di  tutte  le  città  galliche  • 
Cr  fuperaua  tutte  le  altre  di  frequenza  cThuomini,  perche  deludendola  coraggioft 
mente  i Galli,  afjaliuano  ffontaneamente  Cornelio,  che  l’afJediaua.Ma  qucfti  Gefa* 
ti  intefa  la  uenuta  di  Marcello,  cr  la  rotta  del  fuo  Refi  partirono . Milano  fu  pre* 
fa,cr  le  altre  città  furono  refe  da  efii  GaQi,rimettendoft  nella  fide  de  Romani,a  qua 
li  fu  data  la  pace  con  mezzane  condì  doni.  Ora  Marcello  hauendogli  il  Senato  de 
liberato  il  trionfò,  conduffe  nella  città  un  trionfò  degno  di  marauiglia  con  pochi  al • 
tri  fi  per  lo  fflendorc,  per  le  ricchezze,  per  le  {foglie, cr  per  la  moltitudine  de  cor 
pi  prigioni,  cr  per  lo  nono  ffettacolo  ; perche  fi  uedcua  effo  offerir  l'arme  del  bar* 
baro  à Dio  : perochebauea  acconcio  un  gran  troncon  tagliato  dalla  quercia  uoti- 
ua  di  monte  in  fòggia  di  trofio,  cr  a quello  haueua  foffefe  le  arme  del  Re  uccifo,  ha 
uendole  attaccate, cr  affettate  per  ordine,  cr  venendo  auiti  la  pompa  alzato  il  tro 
fio,  cr  effo  condotto  fui  carro,  portaua  per  la  città  l'imagine  armata  del  nemico  • 
co  fa  bellifiima  da  u edere,  feguiua  dopo  il  carro  T efactto  armato  di  belli  fiime  arme 
cantando  canzoni  compojlc,  cr  peanc  in  tefiimomo  della  mttoria,  con  i quali  lauda 
uano  gli  Iddij  cr  il  Capitano. In  talguif  giunto  al  tempio  di  G ioue  Feretrio  foffefe 
le  (foglie  a Dio.  Il  terzo  fino  a tiofiri  tempi  di  coloro  a quali  ciò  era  accaduto  di 
fare : perciocbe  Romolo  fu  il  primo,  che  riportò  lejfoglie  opime  da  Acrone  cenine 
fe:  il  fecondo  Cornelio  Coffo  da  ToHuitwo  Tofcanotcr  il  terzo  Marcello  da  Virdu • 
mano  Re  de  Galli,  ne  alcun  altro  dopo  coftui.  f Iddio  acuì  le  (foglie  fono  confala 
te  è detto  Gioue  Feretrio,  o nero  perche  ( fecondo  il  parer  f alcuni)  il  trofio  fi  por » 
tana  nel  fèretro  cioc  cataletto,  (perche  in  quel  tempo  nel  parlar  Latino  erano  me» 
[colati  molti  uocaboli grechi  ) onero  dal  firire,  pache  I andana  le  faette . Altri  pa» 
fono  effa  detto,  da  colpi  che  fi  danno  nella  zuffa,  che  ancor  boggi  co’l  commane 
grido  s’inanìmifcono  a firire  il  nemico.  Quefie  (foglie  fono  det  te  pa  proprio  uoca 
bolo  opime.  Non  mancano  di  quei  cbeaffenninochc  Pompilio  N urna  ne  fuoi  com • 
mcntarij  habbia  fatto  mentione  della  prima.feconda,cr  terza  forte  di  (foglie  opi • 
mcicr  baua  inftituito . che  la  prima  jòjfè  (aerata  a Gioue,  la  feconda  4 Marte,cr  li 
terzi  a Quirino;cr  heucr  ordinato  premio  4 ehi  riportava  la  prima  trecento  afii , 
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iét  fremii  ducente  , tu  terzi  mille . Hi  ottenuto  non  dimeno  il  partir  comma • 
ne  » che  quelli  fola  è in  honore , la  quii  prima  fi  prende  nelle  battaglie  febiera - 
tv  dai  capitano  nemico  uccifo  per  mano  dell altro  capitano . Et  di  quefie  cofe  fin 
qui  baffi.  IRomam  fecero  tanto  contadi  quella  uittoria,la  qual  pofe  fin  alla  gucr - 
ranche  mandarono  in  Delfo  ad  Apolline  Pttbio  una  tazza  d'oro,  della  preda  per  Romani  m*n- 
rimgratiarlo,  cr  ne  mandarono  ancora  bonorati  prefenti  atte  città  confederate , cr  dano  Dtjf* 

Ptolte  cofe  a Hierone  Re  di  Sor  ago  fa  loro  compagno  amico . Dopò  la  uenuta  ,4W 

d Annibaie  in  Italia  fu  mandato  Marcello  con  Carnata  in  Sicilia:  ma  dopo  la  rotta 
di  Canne,  nella  quale  morirono  molte  migliaia  de  Romani, cr  pochi  f campati  fi  fai • 
tucrono  a Canofa,  pareva  già  che  Annibaie  foffe  per  inuiarfi  diritto  alla  uolta  di 
Roma,  bauendoffento  il  neruo  delf  efercito  Romano . Da  principio  Marcello  man 
dò  mille  cinquecento  buomini  della  fua  armata  a Roma  per  prefidio  della  città.  Da 
poi  per  decreto  del  Senato  andò  a Canofa  cr  menò  fiora  delle  mu/iitioni  coloro  » Caatfa  citta, 
che  effo  ritrouò  quiui  raccolti  tome  quello  che  non  uoleua  abbandonare,  cr  tradia 
re  quel  paefe  al  nemico.  In  quel  tempo  quafi  tutti  i capitani  Romani,  cr  per  iti  di 
guerra  erano  fiati  morti  ne  fatti  <f arme,  cr  era  biafmatala  maniera  di  Fabio  Mafia 
mo,  il  qual  baueua  grande  opinione  di Capienza,  cr  fede,  come  troppo  accorto  in 
J chinar  i danni,  perche  egli  era  nelle  facende  freddo,  cr  di  poco  animo,  vedendo  a* 
dunque  quello  huomo  badante  a febiuar  le  ruine,  ma  inetto  a ributtar  t ingiuria  de 
umici,  giudicando  douerfegli  congiugnere,  f ardire  di  Marcello,  cr  T efficacia  nel 
ti  affari  iouerfì  temperare  con  la  prudenza  dell  altro, cr  diligenza  in  guardarli  ,fi  • » 

trova  dove  crearono  ambedui  i confoli:  trova  fi  ancora  douc  che  mandarono  fuora 
tun  Confole, & l altro  uiccconfolo.  Dice  Pofitdonio  che  a lui  fu  meffo  nome  feudo,  <?  Armì- 

fy  a Marcello  ffada, et  Annibaie  di  fua  bocca  diffe,  che  temeva  F abio,come  pedago* 
go,cr  Marcello  come  auuerfario,  et  che  dall’uno  gli  era  vietato  di  no  poter  far  don • % ùntila.  ^ 
no  alcuno  a Romani:  ma  da  Marcello  riceveva  ancora  de  danni . perciocbe  cofiui 
prima, effondo  i faldati  d’ Annibale, per  le  acquiflate  uittorie  fecuri,  cr  arditi  taglia 
do  d pezzi  con  imbofeate  quei  che  erano  fiarfl  per  li  campi  fuor  deW efercito  ,fce* 
nò  le  fòrze  de  nemici . Porgendo  dapoi  foccorfo  a Napoli , cr  a Nola  confermò  la  tioU  città 
fède  de  Napolitani , ch'era  collante  uerfo  i Romani, cr  trouò  lefattioni  in  Nola,  et  imgtmcn 
il  Senato  non  poteva  sbaffare  La  plebe  che  inclinava  ad  Annibale . Era  in  N ola  un  ltf*lurf*mi~ 
Bantio  nobili  fimo,  cr  di  conofciuto  valore  :eraft  cofiui  portato  beni  fimo  nel  fatto  * ** 
dame  di  Canne,cr  battendo  ammazzati  molti  de  Cartaginefi,  coperto  di  dardi,  era 
flato  ritrovato  folto  un  monte  di  corpi  mortijel  quale  marauiglutofì  Annibale, ne 
t baueua  rimandato  a cafa,  ancora  con  doni,cr  fet baueua  fatto  amico, et  familiare. 

Di  modo^be  per  rendergli  grafie  era  uno  di  quelli,  ebe  erano  affettionatifimi  alle 
cofe  <f*  Annibaie,  Cr  allettava  il  popolo  ( appreffo  il  quale  molto  poteva  ) a ribellar  fi 
da  Romani.  Giudicando  Marcello  cofa  empia  il  far  morire  un'buomo  tUitflre , il 
quale  ancora  nelle  cofe  calamitofifimc  de  Romani,  banca  foflcnuto  parte  della  lo- 
to fortuna,  come  gli  era  di  natura  non  foto  gentile,  ma  ancora  tale  che  pe’l  fuo  par 
lare  ogni  buomo  libero  facilmente  era  addolcito:  filutato  una  uolta  da  Bantio  >di*  > 

mandò, chi  egli  era,  fxpendo  ciò  ben  effo  un  pezzo  auanti,  ma  prendendo  principio , 

O1  occaflonc  di  ragionamento,  bauendo  colui  r fiotto, <1  effer  Bantio , piacendoli  co  - ì" 
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tal  cofd,CT  merauigtìato  diffe.  Sei  tu  quel  Bantio,  del  quale  in  R mi  molto  fi  r agio 
tu,  ih  e effo  foto  di  quelli  che  fi  ritrouaro  nella  giornata  di  Canne , non  abandonà  il 
Confole  Lucio  Paolo,  anzi  riceuè  co'l  fuo  corpo  qua  fi  tutti  i dardi  lanciatili  con • 
trai  Affermando  ciò  Bar.tio.c  moftrandogli  alcune  ferite  ; adunque  ( foggiunfe  ) 
tu  chaucui  tanti  tcHimonij  della  nojlra amidi ia,  non  fei fubito  venuto  da  noie  0 ue 
ro  ti  fconfidaui,che  noi  non  poliamo  ricomperare  la  uirtk  degli  amici,  laqualc  fin 
appreffo  a nemici  c in  ammir adone  i Hauendogli  dette  quefte  cofe  amor euc Unente 
li  donò  un  cor  fiero,  c r cinquecento  denari.  Dopo  quello  Bantio  flette  collante  con 
fomma  fide  nella  compagnia  di  MarccUo,cr  fuaccufatore  graw fimo  della  fot  tiene 
contraria.  : pache  uc  n erano  molti  che  haucuano  ordinato  quando  i Romani  fifje» 
ro  ufeitifuora  a combat t ac  difaccheggiarele  loro  bagaglie,  onde  Marcello  febie 
rato  l’efercito  firmò  i bagaglioni  dentro  le  porte , hauendo  con  un  editto  uictato  4 
Nolani  iaccoHarfi  alle  mura, cr  che  niun  fi  faceffcuedae  armato.  Annibaie  ac- 
deniofl  effa  tumulto  nella  città,  s'apprefiò  con  le  genti  difordinate  alla  terra . Mar 
cello  allora  apata  la  porta  ufei  fuor  a co’l  fiore  della  cavalleria , cr  combattè  nella 
fronte  della  fchiaa  de  nemici . Poco  dapoi  i pedoni  dall'altra  porta  corfao  fuor 4 
congrido,  v facendo  Annibale  per  cau/adi  qucfti  due  parti  dell'efacitoul  redo 
falcato  fuor  a dada  taza  porta,  ajjalirono  i nemici  sbigottiti  dalla  cofa  non  penfam 
ta,v  che  a pena  reflUeuano  alla  furia  de  primi . A dora  primieramente  rejìrcito 
<f  Annibale  cedette  a Romani,  cr  con  molte fir  ite,  cr  gran  dif ordine  li  tornò  a gli 
alloggiameli.  D ice/i  che  refi  arano  morti  di  quei  d'Anmbale  cinquemila  ,crdeRo 
mani  non  più  che  cinquecento . L iuio  non  afferma,  che  fiffe  data  fi  gran  rotta  a ne» 
mici, ben  dice  che  queUa  zuffa  apportò  gran  gloria  a MarceUo , cr  a Romani  dopo 
tante  mine  fiducia,  accorgendoli  di  non  hauere  a fare  con  un  nemico  inuittojma  ta • 
le  che  ancor  effo  poteva  patire  qualche  danno . Di  modo , che  uenuto  a morte  (uno 
de  ConfoUM  popolo  chiamò  MarceQo  abfente,  per  farlo  fuccedere , cr  differì  i co * 
mitij  contra  il  uolcre  de  grandi,  fin  che  egli  fiffe  uenuto  dal  campo,cr  giunto  fu  co 
incredibil  confentimento  di  tutti  fatto  Confole . Al  4 hauendo  tonato,cr  giudicane 
dogli  Auguri  tal  prodigio,  0 fegno  cattiuo,ne  baflando  loro  l'animo  palcfemente 
per  paura  del  popolo  priuarlo  del  magiftrato,egli  fltffo  rinuntiò  il  confolato.  Non 
dimeno  prefe  il  carico  del  guerreggiare,  cr  ritornato  uicecofole aU'ejercito  che  eri 
inNola,infeftò  qucUi  che  s' erano  congiunti  co'l  Cartagine  fi . prettamente  Amba * 
le  con  l'cfercito  lo  uenne  atrouare,cr  sfidato  Marcello  ricusò  la  zuffa. ma  quando 
il  Cartagincfe  hebbe  lafciato  andare  la  maggior  parte  dcU'efercito  a predarcele  già 
penfatu  piu  A combattere, menò  fuoraifuoi  alla  battaglia.  H aucuadato  aUi  fuoi 
fanti  lunghe  picche,  quali  fi  fogltono  ufare  nelle  pugne  marittime,ct  baueuagli  aui • 
fati  di  ferire  con  quelli  nel  1 tolto  a Cartagmefl,  foftencndo  la  lor  furia,i  quali folcua 
no  combattere  non  con  dardi,  ma  <f  appreffo  con  certe  halle.  Cofi  adunque  moflr ap- 
rono le  ffaQe  a Romani , cr  manifeUamcnte  fuggirono . Tu  il  numero  de  nemici 
morti  cinque  mila:  furono  ancora  occifì  quattro  elefanti,  et  ( quel  che  fu  di  mag • 
gior  importanza)  piu  di  trecento  cavalli  Spagnucli.cr  Numidi  mcfcolati  fuggirò* 
no  da  Annibale  a Romani.  Il  che  mai  innanzi  quel  giorno , era  auucnuto  al  Carta • 
ginefe,il  qual  lungamente  baueua  mantenuto  l’efacito  Barbaro  cr  raccolto  di  ua • 
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rie, UT  iiuerfe  turioni  unito, i quali  fempre  fedelmente  fcntirono  Marcello,  et  gli  al»  i*  kmmì  , i» 
tri  capitani  dopo  lui, creato  Marcello  Confole  la  terza  ttolta  popò  in  Sicilia,  tmpe-  •*» fi  •***  eh*  or 
roche  il  fuccejjo  della  guerra  bauea  fatto  penfare  di  nuouo  a Cartagìnefl  finjìgno* 
rirfl  di  quell'  ifola,cffendo  maf  imamente  le  cofe  di  Saragofa  conturbate  principal»  e/aTluliJ'r** 
mente,  perla  morte  di  H ieronimo  tiranno  : per  queflo  i Romani  u'baueuano  man » Hieronm*  fi- 
dato unefercito,  capitano  Appio.  A Marcello  quando  riceué  queU'efercito  uenne-  r**** 
ro  a fupplicare  molti  Romani,  appresi  da  quella  calamità.  Delti  Romani,  che  fi  ero  Ammofuì  gr* 
uaxononcl  fatto  d' arme  contra  Annibaie,  oltra  quelli  che  furono  morti , alcuni  fl  Afi-de  k,m*ni 
faluarono  fuggendo,  altri  uennero  uiui  in  poter  del  nemico  in  tanto  numero,  che  pi  lt 

retta  che  non  bari  afferò  a difender  le  mura  nelle  quali  erano  .-nondimeno  gli  animi 
de  Romani  erano  ancor  tali, et  tanta  era  la  grandezza  dello  Jfirito  loro,  che  non  ri  ,r/lKJ  eh*  in 
f cattarono  i prigioni, dimandandone  poco  pretto  Annibale  : ma  fatto  un  decreto  in  c*f°  f*f~ 

contrario  lafciarono  che  alcuni  nefuffero  occifl,  et  altri  ucnduti  chi  qua , cr  chi  la  JeTt 
fuor  <f  Italia,  c r quella  moltitudine  che  con  la  fuga  s era  faluata  fecero  traghettar 
in  Sicilia  con  editto,  che  fin  che  con  Annibaie fi  guerreggiaffe  non  mettcfjero  piede 
in  Italia.  Co/loro  adunque  allora  gittatifl  in  frotta  a piedi  di  Marcello  lo  fupplica • 
uano,  ebefiffero ferità  in  qualche  forte  di  militia  honcdajccompagnando  il  grido 
con  molte  lagrime, promettendo,  che  con  le  opere  f ariano  u edere  che  quella  fugi 
non  fu  caufata  da  timidità,  ma  da  una  calamità  fatale . Moffofl  a compafrione  Mar* 
cpflo  fcrifje  al  Senato , chiedendo  chefuffcro  tolti  per  fupplcmentò  delle  legk  li;  ©* 
difrutatofl  lungamente  [opra  rifatto  loro , ri  Senato  deliberò , che  i Romani  non  ha  HtUUratumm 
ueffero  bifogno  alcuno  nell amminidratione  della  Rep.  d'huomini  poltroni , che fe 
Marcello  uoleffe fi feruiffe  di  loro,  ma  per  prodezze  il  capitano  non  gli  deffe  coro - \] 
na  i alcuna forte,  ne  honore.  Hebbe  Mar  cello  di  tal  decreto  di/piacere,  et  ritornato  rotti  a Cmm*. 
dalla  guerra  di  Sicilia  riprefe  il  Senato, che  per  le  tante , et  fi  gran  cofe  fatte  da  lui 
nongh  baueffero  c onccjfo  tanto  digratia,  che  haueffe  potuto  rimediare  alla  calami 
tàde  cittadini . Le  cofe  di  Siciliafi  trouauano  in  quello  flato  : H ippocrate  Pretore  Wppacratt  ti- 
de  Sira  enfimi  per  far  cofa  grata  a Cartagine  fi,  cr  farfì  la  fhrada  al  regno, haueuafat  r4""4' 
to  morire  molti  Romani  nella  città  de  L contini,  della  quale  Marcello  s'infìgnori  a 
forza,  perdonò  a cittadini, cr  quanti  rcbeUi  trouò  battuti  prima  rifece  morire. Ma  ' 

Ltippocr ate  innanzi  a ogni  altra  cofa  mandò  un  meffo  falfo  a Saragofa, ilqual  dice * 

Ud,cbe  tutta  lagioucntu  Leontina  era  data  tagliata  a pezzi >ct  che  poife  ne  ucrri a 
4 dojfo  4 Saragofani  confufl  per  prendere  la  città,  cofl  Marcello  con  tutte  le  gemi 
anlò  a Saragofa, cr  accampatoli  molto  appreffo,  prima  gli  mandò  ambafeiadori  per  Marcello  fim*t 
informarli  di  quelle  cofe  che  erano  auuenute  ne  Leontini,  et  quando  | ciò  fu  indarno  <«■  » rampo  *iu 
non  ammettendo  il  parlare  iSaragofani,prcualendo  la fattione  di  Hippocratc  s’ap»  (ut*i>  Sjr*** 
parecchio  di  dibattere  Saragofa, et  perterra,ct  per  mare.Tu  impodo  ad  Appio  che  *' 
guiiajjc  l’e fercito  per  terra,  ef]o  con feffanta  galee  piene  <t ogni  forte  <Tarme,et  dar» 
di, et  con  la  machina  Ja  quale  baucua  fabricata  fopra  otto  nani  congiunte  et  inedie» 
nate  inficine  informa  i f un  ponte  s'accoflò  cri  muro,  confidandoli  nella  moltitudine  e 
frlcnlorc  deKapparatOtCt  nella  gloria fua.  Nondimeno  quelle  cofe  erano  nulla  ad  . ... 
Archimede  cr  alle  fue  machinc,  et  inuero  Arcbiinede,nons'haueua  propofìoillo-  ctùìilpim*  ma 
to  maneggio,c  onte  cofa  importateci  quafl  tutte  erano  opere  della  geometria  qua » ibernai  tea  Siré 
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fi  fcherzdlti  te  Quii  haueudgta  fabrkato  per  paffa  tempo  ài  ìfiohZa  del  Re  lite* 
rotte.  Hauendo  egli  adunque  ricbieflo  Archimede, che  uolgeffe  la  geometria  da  quei 
le  cofe  che  nella  fola  inteUigentu  fono  pofle , alle  co  fe  a un  certo  modo  fenfibili , ©• 
trasferendo  quesìe  ragioni  in  ufo  per  inkrvmcnti  corporalijrendtffe  quefl' arte  men 
difficile, et  ofeura  alla  moltitudine . Perche  ancora  E udoxo,  c r Archita  comincia- 
rono ad  inueftigare  quell’arte  nobile, cr  grata  del  fabricar  machine, polendo  la  geo 
tnetria , c r compiendo  con  flromenti , c r effempi  chiari  quelli  problemi , de  quali 
fefplication  è certa  : ma  la  demolirai  ione  che  per  uia  di feientia  precede  non  faci!* 
mente  fi  troua.  Tal  problema  è del  ritrouare  due  mezi  > per  uia  geometrica  fra  due 
eftremi  dati . Il  qual  efrendo  difficile  da  dimoiare , et  effendo  principio  neccffario 
alla  deferii  tiene  di  molte  figure  : amendue  prefo  un’apparato  di  flromenti  * lo  trat 
t irono  inucfligando  quelle  lince  douerfì  fcriuerc  con  linee  curue . Ma  poi  che  PU 
tono  ciò  hauendo  a dtff  tacere , diffe , che  la  dignità  della  Geometria  era  guada , cr 
rouinata  da  cofioro , la  qual  defecnia  dalle  cofe  incorporee  ,cr  fi  dee  apprendere 
con  la  fola  intelligenza  alle  cofe  fenfibili , cr  fcruafi  di  nuouo  di  corpo , e cofi  in  tal 
guifa  richieda  molto  tempo , cr  mecanico , cofi  allora  quettarte  fabricatrice  delle 
machine  fcparata  dalla  Geometria , et  lungo  tempo  uilipefa  da  Tilofofi , diuentó  par 
te  dettarle  militare . Et  uer amente  che  Archimede  fcrtffe  al  Re  Hierone , delqua* 

le  egli  era  parente, cr  ami  co,cbe  date  le  fòrze  fi  potata  muotter  un  pefo  dato  . • 

cr  infuperbito  ( conte  è fama  ) per  la  fòrza 

della  demoitratione , fi  uantò,  che  fe  fi  trouaffe  un' altra  lena, paffato  che  ei  fuffe 

in  quella , farebbe  per  mouere  quella  noftra . Della  qual  cofa  marauigliatofi  Hie* 
ronc  domandò  che  metteffe  tal  problema  in  opera , cr  moftraffe  qualche  gran  cofit 
effermoffa  da  poca  fòrza.  Archimede  allora  comprò  la  caracca  reale  uarcatain 
mare  congranfatica  di  molti , cr  quella  hauendoui  effo  me  fi  fopra  molti  huomini 
col  f olito  corteo , fedendo  da  parte , mouendo  con  una  mano  non  fòrte , ma  leggier 
mente  il  manico  d’una  certa  machina , qual  dalla  moltitudine  delle  cofe  ebeferuono 
al  tirare  fono  nominate  da  Greci  P oliffadi,  tirò  afe  la  Nauc  leggiermente,  et  feti* 
za  offenfione  non  altramente  che  fe  correffe  per  more . Attonito  da  tal  cofi  Hie- 
rone , intendendo  la  forza  dettar  te , perfuafead  Arcbimede,che  gli  fabric  affé  ogni 
forte  di  machine , atte  fi  ad  effugnare , come  a defendere  una  fortezza , delle  quali 
egli  non  fi  fcr ut  giamai , hauendo  paffuta  la  maggior  porte  difua  uita  in  otio , et  in 
quiete , cofi  allora , e r ingegni  ero  et  le  machine  furono  di  giouamento  a Sarago» 
foni . Onde  i Romani  cominciarono  a combattere  la  terra  per  due  modi  ; Et  furo 
no  i Sir acufani  affatiti  da  terrore,  cr  per  la  paura  neffun  parlaua,penfando  che  o 
tante  forze  non  fi  poteffe  refiftere  in  alcun  modo . Ma  mettendo  Archimede  le  f Ite 
machine  all’ordine , i combattenti  da  terra  erano  falutati  da  ogni  forte  di  dardi , cr 
da  fafri  di  gran  pefo , che  erano  foffinti  conflridor  cr  preflezza  incredibile:  al  pe* 
fo  de  quali  ninna  armatura  poteua  refiftere , ma  atterrauano  a frotta  quanti  incon • 
trauuno  cr  sbaragliauano  le  ordinanze  i C r nelle  N aui , ò un  tratte  calato  giu  dalle 
mura  all’improuifo , le  mettcua  immediate  a fondo , ouero  le  mani  di  fèrro , C 7 fimi 
li  al  becco  delle  Grue  appreja  la  prua  le  drizzaua  erte  sii  la  poppa , ouero  di  den • 
tro  ribaltata  la  JN auepcr  forza  iiftr omenti  chehaueuano  contrario  moto , et  ag • 

girata 
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giriti  uenittd  di  urtare  dUe  mite  cr [cogli , (clx  erano  nati / otto  le  mura ) et  con  /’  o ci*  U m«* 
tilt  imo  damo  de  marinari  era  rotta . Alle  Molte  una  Naue  fofrcft  / opra  il  mare  in  ”*"*'* 
<trù , porgeua  un  tremendo  frettacelo , [aitando  in  qua  , cr  in  là,  cr  riuolgendofl  , ì 

attorno  attorno  fin  che  alla  fine  buttati  fuor  a gli  huomini , che  ui  fi  trouauano  [o*  ch*  t 

pra , c r [cagliatili  fuor  a come  da  una  frombwfa  uota , ó cadetta  nelle  mura,  ó [cor  /<"**  * • tht 
rena  uiajentàdo  la  prefa  la  macbina  .Mala  machina , la  qual  Marcello  conduce- 
ua [opra  le  Matti  cogiunte  fi  cbiamaua  Sambuca,  detta  cofi  dalla  [ua  f miglia  con  t -,  R, 

ifiromcnto  mujìco , la  qual  accoftandofi  da  lontano  alle  mura , caricando  un  [affo  mani  dormita- 
ili  pefo  di  dieci  talenti , gli  furono  tratti  tre  colpi  l'un  / opra  l'altro , i quali  colpcn*  "*• 
do  la  fambuca  con  gran  flrepito , c r forza,ruppero  la  bafe  della  macbina , portar 
no  uia  le  trauate,cr  la  fradicorono  dalla  flrut  tura  delle  Maui  Jf:  perche  non  fa* 
pendo  Marcello  che  fi  fare , fubito  fi  ritirò  con  le  nani , cr  comandò  aU'cjJèrcito  di 
terra , cbefaceffe  il  mede  fimo , cr  confiti  tando  s accordarono  in  quefio , che  s’ac • rfeT  j[i 
coftaffcro  potendo  di  notte f otto  le  mura  : perciocbe  in  coiai  guifa  i tiri  delle  machi  l’arte  di  archi 
ite  eljèndo  forzati,  cr  gagliardi,  le  arme  uolerebbono  [opra  li  foldati , cr  non  dan*  "itdecm  le  fu* 
dofi  fittilo  fratio  a colpi  delle  artiglierie  diuerrebbono  del  tutto  inutili . Ma  a tal  Ntm' 
pen[jmento  : già  molto  tempo  auanti  Archimede  haucuaproucduto , cr  rimediato 
con  apparato  d'artegliarie  commode  a qualunche  fratio  C 7 di  piccioli  (Ir omenti , T«»f#  fufit  c* 
poco  difeofio  fun  dall’altro , cr  con  frefii  feorpioni , i quali  non  da  lungi , ma  cFap  sfatte  machb. 
prcfjò  offfndcuano , ne  poteuano  effer  [coperti  da  nemici , di  modo  che  quando  i Ro 
mani  furono  accodati  (otto , credendo  di  ciò  non  s’ effer  e accorti  i nemici , furono  v f„  r inten- 
di nuouo  [aiutati  da  una  tempefia  di  faett  urne , cadendo  loro  addoffo  i fa  fi  a perpen  tim  delle  tem- 
dicolo , cr  il  muro  <T ogni  parte  mandaua  fuor  a ogni  forte  d’arme . Ritir atifi , c r 
diftefa  di  nuouo  F ordinanza  per  lungo  erano  giunti  dalle  arme  che  uolauano  ; onde  m " “*l* 
molti  di  loro  perirono , cr  delle  Maui  fu  un  gran  fiacaffo  tra  effe  medefime,  ne  po 
teu*  il  Romano  far  aK incontro  danno  alcuno  a nemici;  perche  Archimede  hauea 
fornito  quafi  ogni  cofa  f otto  le  mura  di  artegliaric . P arcua  adunque  a Romani  di 
combattere  contragli  Iddi/  affitti  di  nafcoRo , <F ogni  parte  da  infiniti  mali . Ver 
quefio  Marcello  s allargò , cr  beffando  i fuoimaeftri,  architetti,  cr  ingegnici 
folata  dire . Non  compiremo  noi  di  combattere  quefio  Briarco  Geometra , il  qual 
con  no/hra  uergogna  ha  buttatea  fondo.fcberzandofie  nofire  Maui , cr  bora  fupe • 
tali  centim ani  fauolofi , [caricandone  adoffo  ad  un  iftcffo  tempo  tanta  quantità  di 
(tettarne , cr  neramente  in  effetto  tutti  gli  altri  Siracufani  erano  il  corpo  delle  or* 
teglierie  d' Archimede,  il  quale  a guifa  dettammo  moucua  tutte  le  altre  cofe , cr 
giacendo  ociofamente  tutte  le  arme , adoprauano  lefabriche  <T un  folo  Archimede, 
fi  a definflon  loro,  come  ad  effefa  de  nemici . Di  modo  che  i Romani  erano  entrati 
in  tale  frauento , che  quando  uedeuano  un  fol  legno  òfune (opra  le  mura , fuggititi 
gridando , effer  macbina  portata  da  Archimede.  Però  Marcello , lafciata  del  ^ ^ 
fWfo  la  oppugnatione , deliberò  di  offtdiarla . Era  Archimede  di  fi  alto  animo,cr  g,  ln  libro  tri 
dotuo  di  tanta  ricchezza , ò abbondanza  deThccremi , ò propofitioni , che  non  .410  di  nuouo  rt 
uotle  fcriuere  cofa  alcuna  di  quelle,  per  le  quali  egli  sacquifiò  fama , cr  opinione  da  Ar- 

* ingegno  non  bumano  ma  dtuino  : perche  Rimando  il  far  delle  machine , cr  qual  fi 
uogiu  altra  arte  che  ferue  alla  necefità  fozz*  > C r me  unica , in  quelle  cofe  fola * * ' 

mente 
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mente  applicò  t ingegno  fuo  da  douero , nelle  quali  la  bellezza  » C T fottigliezzd  » 
non  è mefcolata  con  necefiità  alcuna  > perciocbe  qucfle f eparate  da  tutte  le  altre  co 
fe  danno  contefa  della  dimoflratione , c r materia  ; dimojlranio  quefla  bellezza»  CT 
grandezza , c r quell' altra  certezza  c r fòrza  fmifurata . Nr  potrai  trouar  neUé 
Geometria  le  piu  difficili  »cr  fittili  queflioni  efilicate  con  elementi  piu  femplici 
puri  cbe  quelle  » che  defcrifjc  Archimede  » il  che  alcuni  attribuì fcono  alla  feliciti 
dell  ingegno  di  quell  buomo.  Altri  penfano  effer  auuenuto  perla  fua  incredibile 
fatica  » cbe  ogni  cofa  paia  da  lui  fatta  fenza  fatica , c r facilmente  : In  uero  non  è 
alcuno,  che facilmente  pojfatrouarc  qualche  demoflratione , ma  quando  F babbi* 
imparata , entra  nella  mcdcflma  opinione , cbe  effo  ancora  ihaueria  potuta  ritro • 
uare , con  fi  facile , c r eredita  uia  procede  la  demoflratione , in  quel  cbe  s'ha  do 
infegnarc . Per  la  qual  cofa  ancor  quello  è degno  di  fède , cbe  fi  dice , cbe  ejfendo 
egli  innamorato  di  quefla  fua  famigliare  crdomeflica  (Irena  di  tal  feienza , fl>cfJo 
effer  fi  dimenticato  di  prender  il  cibo , & di  curar  il  corpo , e r cbe  fpeffo  tratto  * 
fòrza  al  bagno , cr  alT  ontione  haucr  fcritto  nel  focolare  figure  di  Geometria »er  b* 
uer  tirate  linee  nel  fuo  corpo  unto  col  dito , per  il  gran  piacere , qua  fi  fuor  a di  cer 
uello , e T prefo  uer  amente  dal  furor  delle  mufe . Hauendo  il  medeflmo  ritrouato 
molte  cr  rare  cofe  è fama  cbe  cbiefe  da  gli  amici , cbe  fopra  la  fua  fepoltura  quan • 
iofuffe  morto  il  Cilindro , abbracciale  la  fpbera  » cr  uiftcefjcro  fcriucre  la  ragia 
ne  del  Cilindro  alla  Spbera  dentro  intagliata . Tale  fu  Archimede , che  allora  man 
tenne  et  fe  beffo  cr  Siracufa  inuma , in  quanto  da  loro  fi  puote  fare . Durando  ut 
tanto  Fajfidio  Marcello  ruinò  M egira,  ch’era  una  delle  più  antiche  città  di  Sicilia » 
Cr  ninfe  le  genti  i Hippocrate , folto  AcriUe , foprauenendo  loro  adoffo  mentre  al» 
loggiauano , cr  n'ammazzò  più  di  otto  mila . lnfrf tondo  dapoi  la  maggior  parte 
della  Sicilia  con  correrie , moffe  le  città  a ribeUarfi  da  Cartagine  fi , cr  in  tutte  le 
battaglie , quante  uolte  1 nemici  bebbero  ardire  di  uenir  alle  mani  ,fene  parti  con 
uittoria . Alcun  tempo  dapoi  prefe  Damippo  Spartano , che  nauigaua  da  Siracu • 
fa , cr  deflderando  i Siracusani  di  ricattarlo , uenendo  frejfo  per  t<d  confa  a parla • 
mento , s'auuede  i una  certa  torre  molto  mal  guardata , atta  a riceuere  fecretamen 
te  degli  buomini , perche  da  quella  banda  fi  poteua  montar fu  le  mura . Della  qual 
torre  binata  bene  Foltezza  ; perche  fieffo  ui  s’abboccauano , cr  apparecchiate  le 
fiale  : Marcello  prefo  il  tempo  nel  quale  i Siracu  foni  celebrando  la  fèfla  di  Diana 
a erano  dati  al  uino  ,cr  a giuochi , non  filo  occupò  ladettaTorre,  ma  empiè  an • 
coro  il  muro  <f  buomini  armati , innanzi  che  il  giorno  fi  fihitriffe . Non  facendone 
ancora  i nemici  cofa  alcuna , rompendo  effo  già  le  porte  deQ’effapilo , cr  concorren 
do  i Siracufani , accorti  fi  del  fatto  alle  arme , egli  fatto  dare  da  tutte  le  parti  nelle 
trombe , gli  meffi  in  fiauento , cr  in  fuga , penfandofi  cbe  tutte  le  parti  della  cittì 
fòffero  prefi  ; ma  non  era  già  prefa  la  piu  bella , fòrte,  cr  gran  parte  di  Siracufa  det 
ta  Aerodine  : i muri  della  quale  erano  congiunti  alle  mura  della  Città  efteriori,deUa 
quale  una  parte  è detta  Napoli , cr  Faina  Ticbe,effindoprefa  la  parte  efteriore 
della  città  fui  far  del  di , calò  giù  daQ’efJapilo , chiamandolo  gli  altri  Capitani  bea • 
to  : ma  fi  dice  ch’egli  hauendo  dal  luogo  eminente  riguardato  intorno  la  grandezza 
CT  beUezz < della  Città  » moffo  a compostone  de  mali  cbe  douea  patire,  lagrtmò  un 

pezzo 
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pezzo  , penfando  chefaccia  una  tal  dui  poco  dapoi  fa echeggiata  da  faldati  era  p 
haucrc  : perche  non  fi  trouaua  alcun  Tribuno  de  foldati , che  gli  badaffe  l'animo  4 
dinegar  la  preda  a foldati , c r alcuni  ancora  uoleuano , che  la  città  fufje  abbrufeia • 
ta.CT  fmanteData  : de  quali  Marcello  nonuolle  ammettere  ne  anche  il  parlare , c r 
ancora  mal  volentieri  conceffe  loro  in  preda  le  f acuità  cr  gli  f chiavi,  c r mandi 
bando  che  ninno  Snracufano  fòjfe  ammazzato , ó violato  ne  fatto  febiauo  ; cr  bauS 
do  ufato  cotal  mode&ia  ; giudicando  nondimeno , che  la  Città  douea  patir  cofe  gra 
« » CT  compafiioneuoli  ; mofbrò  in  una  tanta  allegrezza  la  mifericordia  dettammo 
fuo , vedendo  in  fi  breve  ffiatio  di  tempo  tante , cr  fi frlendidcf acuità  della  città  do  TittÀ  tt 
net  andar  di  male . Dicefi  che  la  preda  Siracufana  non  fu  minore  di  queQa,cbe  po  di  Mar- 

co dapoi  furiportatadaCartagine:pcrciocbci  foldati  ottennero  per  fòrza  di  fac * ttUo  a Strani  - 
ebeggiare  f altra  parte  della  città  prefa  per  tradimento, fe  non  che  ite) ori  reali  fu-  /***• 
tono  difiolti  dalla  preda,  cr  referuati  all’erario.  Sopra  tutto  la  morte  f Ambirne* 
de  diede  fonano  dift>  tacere  à Marcello  : il  quale  allora  deferitta  una  figura,  conterò 
piando  qualche  coja,cr  effondo  tutto  con  l animo,cr  con  gli  occhi  intento  al  difeor 
fio  della  cofa,  non  intendeva  /’ entrata  de  Romani,  cr  lo  flato  della  città , aQ’improui 
fogli  fopraueme  un  faldato. , cr  cornandola  che  ueniffe  con  lui  a Marcello.  Archi • Jfiotfma  tur 
mede  non  fi  volle  mouerefin  che  non  haueffe  compito  II  problema,  dr  ridottolo  a de  (ti* . 
noQratione:  per  la  qual  cofa  fdegnato  il  foldalo  meffo  mani  per  la  ffada  lo  amaz • 

KÓ.  Altri  dicono  che  il  Romano  gli  corfe  adoffo  con  la  ffrada  nuda  per  amazzarlo , 

tt  quale  ui&olo,  lo  pregò  che  uolefe  indugiare  di  dargli  la  morte  fin  tanto,  che  effo 

baueffe  benintefo  quel  problema,  che  haueua  dinanzi,  ma'l faldato  non  ne  ficcai* 

cun  conto,cr  lo  ammazzò . La  terza  opinione  è di  coloro , che  dicono , che  por* 

tando  Archimede  gli ftromenti  matbematicije  sfere,  cr  i quadranti, feontrato  da 

foldati,  credendofi  che  egli  portaffe  oro  in  quel  uafolo  tagliarono  à pezzi ■ <{uc  D»wyì  fami 

fio  è certo,  che  Marcello  ribebbe  dolore,  cr  che  bebbe  in  abbominatione  il  feritore  *»*♦*■»• 

come  buomo  federato,  cr  trouati  i parenti  <f  Archimede  fece  loro  tenore.  Vera 

mente  parendo  i Romani  fidamente  ualorofl  alli  edemi  nel  guerreggiare,  cr  tenia  m 

bili  nelle  battaglie,  cr  non  bauendo  fin  allora  moflrata  alcuna  fórma  di  equità,  di 

bumanità , ne  delle  altre  virtù  ciuili,  pare  che  Marcello  fia  fiato  il  primo  che  mo* 

fbraffe  a Greci,  che  i Romani  erano  piu  giufìi  di  quel  che  erano  riputati  : perche 

trattò  egli  in  tal  guifa  coloro  co  quali  bebbe  à fare,  cr  tanti  furono  i benefici j,  che 

effo  fece  alle  città,  cr  alle  perfone  priuatc,  che  fe  gli  E nnefi.  Megarefi,  cr  Siracufi 

ni  patirono  qualche  cofa  troppo  dura,  non  fu  manco  colpa  di  chi  ciò  fece , che  di 

chi  lo  patì,  cr  de  molti  ne  dirò  uno  folamente.  E una  terra  di  Sicilia  non  grande  cì*ji:,u  & *- 

per  nome  Engio,  ma  però  molto  antica.CT  famofa  per  gli  Dei,  (quali  chiamano  ma  <p.uà  di  tur- 

dri)  veduti  in  cotal  luogo , cr  il  tempio  di  quel  luogo  dicono  effer  dato  fondato  da  cta*  • 

cretenfi,  & mofbrauanfì  le  lancie,  cr  gli  elmi  con  le  ifcrittioni  di  m erione , cr  Vlif 

fi,  ovali  lebaueuano  confegrate:  cr  effendo  i terrazani  affettionatifiimi  à Cartagi 

neft:  Kicia  huomo  tra  loro  del  primo  ordine,  configliò  loro , che  s'accoft affieno  4 

Romani,  dimodrando  liberamente  ne  parlamenti,  che  i fuoi  auuerfarif  non  la  inten 

dcuanoj  quali  dubitando/!  della  potenza,  cr  gloria  di  tal  huomo.fi  diffofero  darlo 

in  mano  à Cartagine/!.  Ma  accortoftuicia  effer  fccretamcnte guardato, cominciò 

in 
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in  publico  i ff  orlar  ielle  miri,  *?  diffe  molte  cofe  in  loro  iiffregìo , come  incrè • 
dulo,  cr  beffatore  delle  cofe  che  fi  diceuano  della  loro  deità.  Il  che  fu  di  fommopia 
cere  à fuoi  nemici,  kauenio  eglijleffo  dafe  dato grandifima  caufa  d'ejfer  mal  tratta 
to . Già  efiendo  ogni  cofa  apparecchiata  per  porli  le  mni  addoffo,  effendo  allora  i 
cittadini  ragunati  in  ringhiera:  orando  Nido  al  popolo,/!  lafctó  all'improutfo  co» 
iere  à terra,*? /lato  alquato,comc  è folito  uno  ffiruato,a  preder  ripofo, alzato  da 
poi  il  capo,*?  raggiratolo  prima  con  noce  tremate, e baffaidapoi  pian  piano  alzi» 
dola,  *?  fottigliandola,ueduta  la  moltitudine  in  filentio , *?  fiupore , gittata  uia  la 
toga,  cr  {tracciatala  tonica  fcampò  fuori  del  Tbcatromezo ignudo, gridando  ef» 
fer  tormentato  dalle  madriipercbe  riputando  tutti  abhomineuole,  il  toccarlo.ouero 
opporfegli,  & ufeendo  di  uia,  fe  ne  uenne  correndo  alle  porte  della  città , non  ufan 
do  ne  la  uoce,  ne  il  mouimento,  che  ufar  foglinogli  fpiritati:  cr  la  moglie  confapi 
noie  del  fatto,  *?  accommodatafì  all'artificio  del  manto, < prefi  feco  i figliuoli, prima 
ftgittó  à terra  fupphcheuole  al  tempio  delle  Dee;  dapoi  fingendo  di  cercare  il  mari 
to  uagabondo  fenza  efferif  alcuno  impedita  ufet  fuori  della  città  fcnzA  pericolo;  co 
tal  aflutia  giunfero  [alni  in  Siracufa  al  coietto  di  Marcello  : il  qual  prouocato  dal 
fingiurie,&  dclitie  degli  E nguim,  uenuto  loro  adoffo,  cr  fattigli  legare  tutti  per 
dar  loro  l'ultimo  castigo,  tUcia  gittatofegli  à piedi,*?  toccando  finalmente  le  ma~ 
ni,*?  le  ginocchia  di  Marcello  intercejje  per  i fuoi  cittadini,  *?  fopra  tutto  per 
l fuoi  nemici,  per  le  cui  preghiere  piegatoli  Mar  cedo  li  liberò  tntti , ne  fece  alcun 
male  oda  città.  Ma  Nicia  honorò  con  molti  fuperbi  doni,&  molti  terreni . Quelle 
cofefcrijje  P ofiidonio  F ilofofo.  Chiamato  dapoi  MarceUo  ad’ammtnifiratione della 
guerra  in  I talia:  tolfe  à Siracufa  qiufi  tutti  1 piu  bedi  ornamenti , per  honorar  con 
efii  il  fuo  trionfò,  *?  poi  ornar  la  città.  Perche  per  auanti  R orna  non  haueua  hauu 
to  ne  ueduto  ueruna  opera  beda,  ouero  artificiofa , ne  fi  ritrouauano  adora  neda  eie 
tà  quedt  ornamenti  honoreuoli,  fflendidi,  *?  grati,  cr  ripiena  cf arme  barbarefchc » 
cr  di  (foglie  fangu  igne,  e?  incoronata  di  memorie  di  trionfi , *?  trofèi , non  daua 
una  uifta  allegra , *?  grata  a delicati,  ne  uota  di  terrore  adi  ff  auro/l  ,*?cofì  come 
Epaminonda  diffe  che  le  campagne  di  B eolia  erano  la  effer  citai  ione  di  M arte,  cr  Se 
nojònte,  Efefo  la  bottega  della  guerra,  cofl  io  credo  che  in  quel  tempo  alcuno  baue 
ria  potuto  chiamar  Roma  ( fecondo  Pindaro  ) tempio  del  bedicofo  Marte , onde  Ut 
gloria  di  m arcedo  fu  maggiore  appreffo  il  popolo,  per  baucr  abbellita  la  città  di  or 
nainenti,  che  haueuano  la  gratia,  e?  la  uenufla  Greca  con  una  dilctteuole  uarietà  • 
M a appo  il  Senato  quella  di  Fabio  Mafiimo,  che  bauendo  prefo  Taranto , non  uode 
tor  cofe  tali , ma  dato  di  mino  al  danaro,  cr  alle  ricchezze » uode,cbe  tjlmolacbri 
reftaflero  qui  aggiungendo  quel  bel  detto , lafciamo  a Tarentini  i loro  Dei  adirati . 
m a m arcedo  fu  notato  fi  perche  bauendo  condotto  non  folo  gli  buomini,  ma  ancora 
gli  iddij  nel  trionfò,  haueua  concitato  odio  a Roma:  fi  ancora  perche  haueua  muta 
to  il  popolo  auezzo  ada guerra , *?  ad' agricoltura  *?  ignaro  dell  odo , cr  delle 
dehtie,  ( cr  come  è deferitto  H ercole  in  Euripide ) 

» Rozzo  nelle  uanità , ma  nede  cofe  grandi  eccèdente . 

e ridottolo  alt  odo  *?  alle  donde,  di  modo  che  già  fi  ragìonaua  qua/l  tutto  ilgior • 
no  delle  arti,  *?  degli  artefici,  m a MarceUo  per  cctal  caufa  fi  gloriò  poi  prefjo  a 

Greci 
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Greci  Jfibauer  infegnato  egli  à Romni  prima  ignoranti  l'bauer  in  bonore,  er  in  am 
miratione  lecofe  belle,  che  i greci  baucuano , c r ammirauano . mi  opponendoli  i 
fuoi  auuerfarij . al  trionfare,  Jl  perche  reftauano  ancora  in  Sicilia  alcune  cofeda  fa* 
re,  fi  ancora  perche  il  fecondo  trionfò  era  odiofo,  egli  fi  contentò  in  coiai  guifa,  di 
condurre  un  iUu/hre,  c r perfètto  trionfò  nel  monte  Albano , ma  cb'entraffe  nella  cit 
tà  ostando.  Colui,  che  entra  ouando  nella  città  non  uien  condotto  fui  carro  ne  è co» 
tonato  <t  alloro,  ne  ha  trombetti,  ma  uiene  à piedi  accompagnandolo  una  moltitudi • ?*nurf  ****** 
ne  de  pifferi  coronato  di  mirto  accioche  t affetto  (lapin  follo  allegro, che  terribile,  t2*mìm‘,ma  ni 
CT  rapprefenti  una  minore  imagine  di  guerra,  il  che  ho  per  un  grandifiimo  fegno,  Cofi 
che  anticamente  furono  ordinate  le  differenze  de  trionfi  non  dalla  grandezza  della  « il  tri» 

eofa  fatta,  ma  dal  modo:  perciò  che  coloro,  che  con  le  armi,  e r ucci  flotti  baucffcro  fr- 
uititi i nemici  neramente  conduceuano  un  trionfò  di  Marte , cr  terribile  coronando  u 
con  molto  lauro , ( come  ancora  fi  fa  nel  purgare  degli  c fera  ti)  cr  gli  huomini,cr  c/.»rf  tra  /•»- 
learme.  Ma  a quei  Capitani  a quali  il  fatto  fòffe  nufeito  felicemente  fenz*  arme , »ar,t  ,l  tnon- 
p u co ’l  ragionare , cr  con  leperfuafloni  concedeua  la  legge  condurre  quefta  pom • frrt  • 
pa  fifliua  fenza  alcuno  apparato  di  guerra  : perche  la  piua  è di  pace,  cr  il  mirto , è 
T arbore  di  Venere , la  qual  Dea  ha  molto  in  odio  la  uiolenza.cr  le  guerre. He  fi  de 
riua  tal  maniera  di  trionfò, come  molti  credono  dallo  allegro  grido , il  qual  appreffo 
f Greci  uien  detto  Euafmo , onde  i mede  fimi  chiamano  l’ouatione  Euati  : ma  ciò  i . 

Greci  piegorono  al  vocabolo  da  loro  ufato  perfuadendofl  una  parte  dell' bonore  dar  , 

fi  a Becco»  che  efii  dicono  Euio,cr  Tbriambo  che  appo  Greci  lignifica  trionfò  ; ma 
in  ciò  s ingannano:  pacioche  nel  maggior  trionfò  il  Capitano  fecondo  iiftituto  de 
gli  antichi  facrificaua  il  Bue,cr  nel  minore  la  pecora,dalla  quale  dicendoli  in  Lati- 
no ouis,  e detta  ouatione . N on  è fuor  di  propofito  decorrere  come  il  Legislatore  fitfa* 1 
de  Lacedemoni  ordinaficifacrificij  al  contrario  del  Romano;  colui  che  in  Sparta  „dém2t  ‘,2u 
è fiato  Capitano: feflbaguadagnatoCimprefa  con  aflutia , 0 perfusione  facrifica  i,„  \utoùe. 
un  bue,  ma  freon  battaglia  un  gallo,  perche  quella  natione  ancor  che  bellicofifii» 
mriputaua  quel  fatto  maggiore,  e piu  conveniente  ad  unbuomo  ,che  procedere 
dalla  prudenza,  er  ragione,  che  dalla  uiolenza  CT  udore.  Ma  quelle  co  fé  quali  le 
flanolafciamoquidaconflderxre.  Sendo  Marcello  la  quarta  uolta  Confole  i fuoi 
auuerfarij  perfuafero  i Siracufani,  che  venendo  ÌRoma fi  doleffero  nel  Senato  delle  Martello  fatto 
gravi  ingiurie,  cr  contra  il  facr mento  iella  fède  loro  fatte  da  m ar cello.  per  auen*  Céfot' l*  ?"•** 
tura  Marcello  allora  facrificaua  in  Campidoglio,  creffendointromefii  in  Senato  i uu*  *’ 
Siracufani  dimandando  ieffer  uditi, furono  daW altro  Confole, difpiacèdoli  il  cafo  di 
MarceUo*fclufl.  Ma  Marcello  intefo  il  fatto,fubito  ucnne,v  prima  mefioft  nella  fé 
dia  Curule  fèce  l’ufficio  delConfole:dapoi  finite  Coltre  cofefi  leuò  da  federe,  erto»  M4r(eIle  accn_ 
me  priuato  fi  férmo  in  quel  luogo  doue  i rei fogliono  dir  la  caufa  loro.cr  diede  potè  p4tt  S;r<Cf#_ 
tei  Siracufani, che Caccufoffcro-.maCauttoritào'C animo  dicotalbuomo  fuor  di  fan 1. 
modo  li  tur bò,cr  battendolo  gid  ueduto  terribile  nelle  arme,  bora  non  baflaua  loro 
t animo  d'alzare  gli  occhi  per  guardarlo  pretediato.  Pureifligati  dagli  auuerfarij 
di  m arcctto  cominciarono  la  loro  accufa  mefcolata  di  lamenti , la  cui  foflanza  era 
quefla  : Che  eglino  compagni  c r amici  de  Romani  baueuano  patito  cofe,  che  molti 

nemici  non  fentirebbono  piu  gratti  ••••*»••  ■ A^f 
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quali  co  fi  Mirtillo  rifpofe,chc  per  i molti  misfatti,  ch'eglino  haueano  fatto  con* 
tra  Romani  non  era  fiato  loro  fatto  altro  fe  non  quel  che  ninno  può  uetare , che  no 
auenga  in  guerra  a gli  huomrn  pre/i  per  fòrza , c r effer  fiati  prejì  in  tal  modo  non 
hauendo  efii  u aiuto  obedire  alle  fue freffi  ammonitioni,cr  conforti  che  uolcjfero  ri » 
tornare  aUa  diuotione  de  Romani, cr  che  eglino  non  erano  itati  fi  iati  da  Tiranni  i 
prender  le  arme  contra  Romani,  ma  haueano  ben  offerto  loro  la  Signoria  con  ccn» 
ditione  tale,  che  prendejfero  la  guerra.  Dette  le  orationi  cr  ufeendo  fuora,  come  è 
coftumc  di  Siracufani  dal  Senato,  Marcello  ancora  uenne  fuora, dando  auttoruà al 
collega,  che  inficme  col  Senato  conofceffe  la  cauft.  itegli  firmai  ojì  ne  per  la  tems 
del  guidino,  neper  lo  sdegno  contra  i Siracufani  fi  f cambiò  della  fitta  ufidta  cera  a • 
frettando  quietamente,  cr  con  pacifico  atto  la  fine  del  giuditio . Dettele  fententie , 
cr  bauendo  egli  uinto  la  caufa,i  Siracufani  piangendo  figli  buttorono  à picii,pre- 
gandolo  a uoler  porgili  lo  fidegno  contra  li  prcfinti,cr  kaueffie  compiatene  del  rem. 
fio  della  città , che  con  grat  o untino  riteneua  una  perpetua  memoria  de  fiuoi  beuefim 
cif.  Marcello  piegato  da  colali  preghiere  non  fiolo  fi  rappac.ficò  con  loro , ma  ficai - 
pre  artefe  a beneficiare  i Siracufani  , c T In  libertà  che  egli  loro  refi  , V le 
leggi  t cr  il  recante  de  beni , fu  confermato  dal  Senato . Per  tutte  le  predette 
cofe  gli  furon  fatti  grandi  fimi  honori  da  Siracufani:  tra  quali  fu  una  legge  ch'ogni 
uolta  che  Marcello,  o\qualch' uno  altro  de  fiuoi  defeendenti  andafie  in  Sicilia,  iStram 
cufani  tutti  coronati fiacrificafjero  agli  Iddij . Ora  MarciUo  fi riuolt 6 da  quella 
negotio  alle  co  fi  £ Annibale.  Dopo  la  giornata  che  fi  fice  aCanne,quofl  tutti  iCott 
foli  e i Capitani  u furono  quella  arte  contra  Annibale , eh' e fi  1 sfuggiuano  il  uenire 
alle  mani, cr  non  ballò  mai  l'animo  a neffun  di  loro  ci  azzuffarfì  piu  con  Annibale. 
Ma  Marcello  pcnfaua,cbc  gli  bifognaua  proceder  per  altra  uia  > altramente  auuerm 
rebbe  che  in  quello  fratio  di  tempo > nel  quale  efii  frerauano  eh" Annibale  indebolifi 
fe  le  fue  fòrze , ch'egli  s’tmpadromffe  d’Italia,  mentre  cb'ogniuno  fiaua  a uedcre.Et 
non  gli  parcua  che  il  modo  di  trabio  fiffe  buono,  il  qual  mentre  che  fiaua  fiempre  fui 
ficuro  per  medicar  la  patria  infirma,  prolungaci  tuttauia  la  guerra  in  quel  modo 
che  fanno  i medici,  ch'ejfindojì  paurofldi  rimediare  aUa  malattia,  indebolì feono 
infìeme  col  male  anco  tl  corpo  cr  le  fòrze  dell'ammalato.  Pre  fi  adunque  per  la  pri 
ma  le  città  grandi  in  Sammo , le  quali  s erano  date  ad  Annibale  > doue  egli  trouò 
molto  grano,  molti  danari, cr  tremila  buomini  che  ui  erano  flati  polli  aUa  guardia . 
Dopo  qucfto  bjuendo  Annibale  ammazzato  nella  Puglia  Cn.  tuluio  Vict  confile 
con  xi.  Tribuni  di  follati , cr  con  la  maggior  parte  deU'efircito  > fcriffi  lettere  4 
Roma , confortando  i cittadini  a Sor  di  buono  animo . peritoci)  egli  farebbe  lofio 
andato  a cacciare  A uni  baie  di  quel  paefe . Ma  come  le  lettere  furon  retiate  ui  Se* 
nato,  ferine  Limo^b'etk  non  tettarono  il  dolore,  ma  accrebbero  tanto  piu  la  paura 
a Romani,  f limando  che  tanto  foffi  maggiore  il  pericolo  riccuuto  il  danno , quanto 
che  Marcello  era  piu  eccellente  di  Fuluto.  Ora  figuendo  egli  Annibale,  fi  come 
bauciu  ferino,  puffo  nc  Lucani,  doue  hauendolo  ueduto,  cr  accampato  fipra  una 
eoBina  fòrte  prrffo  a tiumidronc,  egli  ftpofe  con  l'c finito  nella  pianura . L'altro 
giorno  meffe  in  ordinanza  le  fue  genti,  A nnibale  ufcì  fiori , & fi  uenne  oda  pugna. 
La  uit  torta  fu  incerta , ma  fi  combattè  con  tanta  firuenza , che  cominciando  a tré 
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bore  di  giorno  durtrono  fin  cheli  notte  gli  ficc  partire.  Il  giorno  feguente  fui 
far  dell'alba  bauendo  Marcello  ordinate  le fehierc  fi  prefentò  in  battaglia  fra  corpi 
morti,  prouocando  Annibale  alla  zuffa  , il  quale  hauendo  meffo  il  campo , attefe  a 
/fogliare  i nemici,  cr  fepolti  ch’egli  bebbe  1 fuoi , fi  diede  un’altra  uolta  afeguirc  il 
nemico . Schifò  molte  dcll'infldic  che  gli  furono  apparecchiate  da  Annibale , cr  ri  Marcello  m tue 
punendo  uincitore  in  tutte  le  fcaramuccie , fi  acqiiiflò  una  lode  marauigliofa . La  tt  le  fearama* 
onde  offendo  uicino  il  tempo  de  Comitij , paruc  al  Senato  che  (òffe  molto  meglio  ri*  c,tT,"‘*f'  amo 
uocar  di  Sicilia  t uno  de  Confoli , che  leuar  Marcello  da  combatter  con  Annibale,  il  ™ ° 
qual  comefuuenutogli  comandarono  ch’elegge  fero  per  Dittatore  Q^F uluio: 
percioche  il  Dittatore  non  può  cfjere  eletto  ne  dal  popolo  ne  dal  Senatonna  ufeen* 
do  f uno  de  Confoliat  de  Pretori  alla  prefenza  del  popolo,  dice  per  Dittatore  colui  Modo  colyuU 
che  gli  par  che  tomi  bene  alla  Rep.  cr  di  qui  è nato  quedo  nome  Dittatore . altri  > 
penfano  cbcflacofì  detto,  perche  non  per  uoce,o  per  confentimento  del  popolo,ma  ***•  ll  D“t*t» 
perche  ordina  cr  comanda  di  propria  autorità . perche  le  leggi  prodotte  da  m ag  i=  f‘ 
firati  fon  da  Romani  chiamate  Editti.  Oraeffendo  uenuto  di  Sicilia  il  Collega  di 
M oreria,  udendo  dire  cr  nominare  un’altro  Dittatore , fe  n'andò  di  notte  in  Si  ci* 
lia,  per  non  efer  coflretto  contro  la  fua  uolontà . Et  il  popolo  comandò  che  fofe 
Dittatore  Q_.  ¥uluio,cr  il  Senato  fcriffe  a Marcello  che  lo  diceffe  cr  nomiti  affé , U 
quale  obbedì  cr  confermò  la  uolontà  del  Senato . Vanno  feguente  mandato  urial* 
tra  uolta  per  V ueconfole,cr  rimafo  S accordo  con  Fabio  che  l’uno  affaltaffe  i Tu* 
ventini  c ri  altro  Annibaie , acciocbenon  pot effe  dar  fociorfo  a quei  da  Tarantole 
ne  andò  a Canufio . Quitti  effendo  a’ fianchi  del  nimico,cbc  mutando  ffiefio  alloggia  Martello  f>rou » 
mento  non  uoleua  venire  a giornata,  alla  fine  efendofi  Annibale  arrcfiato,lo  prouò  *l 

con  leggieri  fcaramuccie  a>  fatto  dò arme , il  qual  fi  fini  per  la  f ?pr aitegnente  notte.  *on 
V altro  giorno  Marcello  fi  mife  in  battaglia,  la  onde  Annibale  mofjo  dagrar.difimo  punto  infinte 
dolore,  chiamò  afei  Cartagine/!, cr  gli  pregò  che  per  mantener  l’bonore  delle  uitto  di  & ài 
rie  hauute  per  t adietro  doueffero  portar/l  ualorofamente  ; percioche  uoi  uedete  ( di  "4Ì*n  * 
ceua  egli ) che  dopo  tante  uittorie  non  ci  è dato  punto  di  (patio  di  , ripo farci , fe  non 
ci  leuiamo  quedo  huomo  dinanzi . F#  poi  fatta  la  giornata,  nella  qual  par  che  Mar* 
cello  con  uno  dratagema  fuor  di  tempo  fi  facefie  damo,  percioche  efiendo  la  delira 
ala  in  gran  pericolo,  comandò  che  una  delle  legioni  ufc  fie  fuori  nella  prima  ordì* 
nanza • Quedamutatione  turbando  gli  ordini , diede  la  uittoria  al  nemico  conia  Nota  ct>r<pnm 
morte  di  ijoo.  Romani.  Marcello  ritornato  ne  gli  alloggiamenti , chiamato  a fe  ^ tt  finii»  ì 
T esercito  difje  ch’egli  uedeua  molte  armi  di  Romani  cr  molti  corpi,  ma  che  non  uè*  col 

deua  già  neffun  Romano,  cr  negò  di  perdonare  a coloro  che  erano  dati  uinti  et  1 he 
di  ciò  lopregauano:  cr  affermò  che  il  di  feguente  gli  condurebbe  un’ultra  uolta  al » fio*  firma  fui 
tdzuffa>acciocbe giugneffe  lanuoua  a cittadini primadellauittoria , che  della  fu*  fi  urmi 
ga.ll  che  detto, comandò,  che  fi  deffe  alle  fquadre  eh’ erano  date  1 tinte, orzo  in  cam  ^ 

Ho  di  grano . intanto  che  molti  che  furon  mal  trattati  in  quella  zuffaMbbero  mag  ,J„ve  po 
gior  dolore  (come  fi  dice)  per  le  parole  che  di fie  loro  il  Capitano , che  per  le  (trite,  irjfi  finalfi- 
La  mattina  fu  pofla  fuori  una  toga  rofia, fecondo  tuftnza  in  fegno  della  pugna,  & ckro  • 
fu  dato  il  primo  luogo  dell ordinanze  alle  fquadre  che  s erano  portate  male,  come  a 
quelle  e he  taddommUrono  : gli  altri  furon  condotti  fuori  da  Tribuni  de  faldati. 
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La  qual  nuoua’,  come  etidpcruenne  a gli  orecchi  £ Annibaie  : Chehuomo  è quello 
(ditegli)  o buoni  Iddi), poi  che  egli  non  può  fopportar  ne  la  buonajne  la  cattiva  fòr 
tuna,cr  che  folo  uincitore  non  può  dar  ripofo , e r uinto  non  fa  ufar  I’  odo  < Certo 
ebe  bifognerà  combatter  fempre  con  lui , il  quale  o perda  o ulne  a bara  fempre  per 
Mandi* c“  A»  ^ ucrg°gn;t  migg‘°r  cagione  £ eficre  ardito.  Venuti  poi  alle  mani,  cr  efiendojì  co 
tu7*U.  “ battuto  del  pan.  Annibaie  mife  gli  elefanti  nella  uanguardd,cr  comandò  chefifa* 
cefjero  andar  contra  a Romani  nel  primo  affronto , perche  tutta  la  uanguarda  fu  po 
da  in  difordine,cr  F lauio  dato  di  mano  a una  infegna  andò  loro  incontra , c r ferito 
al  primo  incontro  il  primo  elefante  lo  mife  in  fuga,  onde  mentre  che  il  primo  fuggi 
ua, tutti  gli  altri  fi  mifero  in  rotta:  il  che  udendo  Marcello  comandò  alla  cavalle » 
ria  che  fpignefie  innanzi  addojfo  a nemici,laquale  era  in  difordine  per  fargli  piu  pau 
rofì . Q uefti  afialendo  con  empito  i CortagineJÌ , gli  tagliarono  a pezzi , fino  agli 
alloggiamenti . efiendo fatta  grande  occijton  di  loro  dagli  elefanti  che  cadevano  a 
terra . m orirono  de  nemici  piu  di  ottomila, cr  de  Romani  tre  mila, ma  ne  furono  fi» 
riti  molto  piu.La  qual  cofa  diede  tepo  ad  Annibale  di  poter  la  notte  che  uéne  allotti 
narfì  molto  da  Mar  cello, il  qual  nò  lo  puotefeguirep  la  qualità  de fuoi  fèrititperebe 
egli  menò  f efercito  in  càpagna,doueff  flette  in  ripofo  la  date  a Sefftp  rifanare  re- 
fertito.  Ma  Annibaie  come  fi  fu  {piccato  da  Marcello, rihauendo  il fuo  efercito  libe 
i Vaimi  ehm-  ro  *fiorfi  liberamente  tutto  Ù paefe , cr  fi  diede  a rouinar  tutta  Italia . perche  di» 
ir  *no  simuffét  ccndofì  molto  male  di  Marcello  i fuoi  nemici  fpinfero  fatto  mano  Fublicio  Bibulo 
lj  C“la  ir  H0Ì  Tribuno  della  plebe  adargli  una  aceufa.  Era  cojlui  di  molta  fòrza  nel  ragionare  , 
dnu  Stjfi.  ^ jpc jp  Holte  il  popolo , perfuadcua  che  fi  deffe  V efferato  che  haueua 

Marcello  all’altro  fuo  copagno  : perche  Marcello , come  poco  effircitato  nelle  gucr 
Moie  elio  ì tee  « re  * non  ^trmentc  c^e  fi  fiffi  Sbatto  alla  lotta , era  uenuto  a bagni  caldi  per  curar 
fin  ht° ruma  fi  H corP°  • U c^e  battendo  Marcello  udito , laftiati  i commcffarq  al  campo,  venne 
da  TMcio  ni-  a Roma  per  difènder  fi.  Et  già  sera  operato  tanto , ch'era  da  Giudici  flato  effigna 
. to  a Marcello  il  giorno  dell’accufa . il  qual  uenuto  c r congregato  il  popolo  nel  Cir 

e o Ylamimo, bibulo  accusò,  cr  Mar  cello  per  purgar  fi  ,dijfc,  poche  cofcey  fimpli 
ci . M4  tutti  i grandi  cr  primi  h uomini  della  città , battendo  piu  liberamente  ragio 
nato  di  lui , pregauano  il  popolo  che  non  uol effe  far  peggior  giuditio  di  lui , di  quel 
che  haueua  fatto  il  nemico , cr  non  biafimaffero  Marcello  di  paura , dal  quale  An • 
nibale  fuoi  fuggire  fra  tutti  gli  altri  Capitani,  non  fi  arrifehiando  di  venir  con  que 
(li  a battaglia , dove  tutti  gli  altri  disfidaua . Quefli  ragionamenti  fecero  che  la 
fpcranza  dcJCaccu fatare  fu  in  tanto  uana , che  non  pur  Marcello  fu  libero , ma  fu 
Mortilo  affilo  creato  Confilo  la  quinta  uolta . Ne/  principio  di  qucflo  Confolato  acquetò  nella 
u ìalfaccufo  Tofcana  un  gran  moto  di  ribellione  ,cr  andando  in  uifita  delle  città,  le  fece  flave 
fu  moto  Confi  dQ' obedienza . Indi  bramando  di  dedicare  un  Tempio  edificato  da  lui  ak'tìonore 
li  lo  »rl  ^ ^ \\rtu  delle  foglie  de  Sitiliani,impedito  da  Pontefici  che  diceuano,chc  non 
Baua  bene  che  in  una  Cbiefa  fi  mctteffero  due  Iddij , cominciò  a fame  un’altro  allo 
bonore , bauendo  molto  a male  cotale  impcdimento,cr  come  a cattino  augurio,  per 
ciocbe  lo  conturbavano  anco  altri  prodigij , attento  eh' erano  cadute  faette  dal  eie • 
lo  sù  certi  Tempi/ , criTopi  nel  Tempio  di  Gioue  baueuaao  rofo  Coro . e rfi  dice • 
M (he  un  Bue  baueua  favellato , cr  ch’ira  nato  un  fanciullo  cól  capo  £ Elefante . 
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Tatti  i faerìfìcij  p&  curar  cofi fatti  prodigi j , non  furon  fitti  bette . E ri  adunque 
tenuto  da  gli  Indouini  a Roma  effondo  egli  tutto  bramofo  d'andare . perche  non  fi 
truoua  che  huomo  defideraffegiamai  di  far  qualche  cofa , quanto  dcfidcraua  Mar* 
cello  di  uenire  aUe  mani  con  Annibale . Sognaua  ciò  la  notte , e r fette  confighaui 
con  gli  amici  c r compagni  fuoi , cr  questi  erano  i preghi  ch'cglifaceua  a gli  Iddij , 
di  poter  combatter  con  Annibale , di  modo  che  come  io  penfo  barebbe  combattuto 
con  lui,fe  bene  fòffe  flato  r efferato  dell'uno  cr  dell’altro  rinchiufo  in  uno  j leccato . 

Et  fe  non  fòffe  flato  buomo  illustre  per  la  gloria  ch’egli  fi  hatteua  acqui/lata,  c r fa * 
uipimo  cr  grauiftmo  Capitano , come  ne  faceua  fide  f effierienza , fi  farebbe  potu * *fdttìfB* 
to  riprender  come  gl mane,  ò biafìmar  come  rimbambito  per  lafua  ambinone . per*  ^i  'ombàttìr 
ciocbe  egli  fu  Confole  la  quinta  uolta  l’anno  i.x.  dell’età  fua.  Già fatti  ifacrtficij  cUkambaU. 
fecondo  il  uolere  degli  Indouini  fe  ne  andò  alla  guerra  col  Collega, cr  prouocò  ffief 
fo  Annibaie  che  s’era  pollo  tra  le  Città  di  Bantia  cr  di  Venofa  : ma  Annibale  fichi • 
fò  la  giornata  :e r bauendo  fentito  che  i Romani  mandauano  uno  efferato  a Locri 
Epi zefirio , fatta  una  imbofeata  fotto  i colli  di  Petelia , ammazzò  1 5 00.  Roma* 
mtperebe  adiratoli  MarceUo,s infamò  molto  più  di  deflderio  di  uenire  alla  zuffd,ct 
i apprefiò  col  campo  al  nemico . Era  tra  gli  alloggiamenti  de  Romani  cr  de  Cor • 
taginefi  un  colle , affai  fòrte  per  natura , tutto  pieno  S arbofceUi  cr  di  uirgulti , cr 
da  una  parte  baueua  una  difeefa  con  fontane  ♦ come  dimojìrauano  l' acque  che  n’ufci 
turno  1 il  qual  luogo  fi  come  commodo  a gli  alloggiamenti  S Annibaie , coft  era  atto 
a-nafeonderrinfìdie  ch’egli  uoleua  fare.  Riempiè  adunque  tutte  le  caueme  cr  * 
luoghi  faluaticbi  di  huomini  armati , fferando  che  facilmente  auerrebbe , chel'op  , > 

porr  unità  di  quel  luogo , attraheffe  i Romani  al  fuo  difegno . La  quale  fperanza 
non  C ingannò  punto , conciofia  che  nel  campo  de  Romani  fi  ragionaua  molto  di  oc 
cupar  quel  luogo, cr  cunofamcnte  fi  diffutaua  per  ogniuno  in  quante  cofe  fojfero 
per  ejfer fupcriori  a nemici  cr  mafi imamente  ponendo  il  campo  fu  quel  cote . Par • 
ue  adunque  a Marcello  di  riconofcer  il  luogo  con  alquanti  canotti  : onde  chiamato  Accidenti  d,e 
éfefarujpice/acrificò.  Ammazzata  la  prima  botila  ,t aruffice gli  moflrò  il  figa  m*» 

to  fenza  capo  : ma  ammazzata  la  feconda  fi  inde  che  il  fégato  haueuagran  capo,cr  v *llj  mon'  di 
fi  uidero  l' altre  parti  molto  filici . Onde  parendo  a ogniuno  che  la  paura  della  pri  "* 

ma  botila  fòffe  andata  uia , gt’I  ndouim  dijfcro,  che  e fi  per  ciò  temeuano  molto  piu, 
perciocbe  appannano  fegni  di  dolorofa  mutatione . Et  nei  uero  che  ( come  diffe 
Pindaro ) non  può  refltiere  col  fato  ne  ferro  ne  fuoco . Ora  Marcello  ufc't  co  Cri * 
ffiino  fuo  Collega  cr  col  figliuolo  ch’era  allora  Tribuno  de  foldati  cr  con  2 10.  ci 
uaUi , de  quali  neffuno  era  Romano , ma  Tofcani , cr  40.  ,F regolimi , i quali  bone* 
uan  promeffo  a Marcello  Ì effergli  perpetuamente  obligati  cr  fedeli . Il  luogo  eri 
[abiatico  cr  coperto , & ui  era  dentro  la  fpia  de  Cartagincfl , il  quale  non  poteua  Marceli*  *ff*U 
efferuednto  da  neffuno , ma  egli  poteua  ben  ueder  tutto  il  campo . Coflui  u editto  u,°  da  *»*  ìm 
ciò  chefaccuano  i Romani , affettando  che  Marcello  fi  faccffe  piu  preffo , faltaron  W*** 
f ubilo  fiori , cr  circondandolo  intorno  > faett  auano , occidcuano , C r feguiuano  i 
fuggenti , cr  comhatieuano  con  chi  reftlleua . Et  facevano  reflticnza  40.  Frtf» 
gettaru  : cr  i Tcfcam  che  nel  principio  s crono  mefii  a fuggire , fatta  tefìa,  combat 
tomo  peri  Confali  fino  ((tanto  che  Crtffino  [rito  da  due  factte  fi  cacciò  a fuggir 
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col  cauallo,cr  Marcello  fu  paffuto  Ai  una  fletta  in  un  fianco.  Allora  i F rcgetU* 
ni  ch'er ano  r cùati  uiui  che  furon  pochi , abbandonando  Marcello  ch'era  caduto, cr 
tolto  il  figliuolo  ch'era  ferito  ,fl  ritirarono  ne  gli  alloggiamenti . Morirono  pò» 
co  piu  di  40.  huomtni , cr  furon  prefi  cinque  Littori , cr  de  Caualieri  18.  Pochi 
giorni  dopo  fi  mori  anco  Criffiino  dalla  firita , e r auuenne  allora  a Romani  quefia 
nuouadifgratiacbe  in  una  zuffa  ftperderono  amenduei Confoli.  Ma  Annibale 
I limando  poco  gli  altri , udita  la  morte  di  Marcello , corfe  fui  luogo , ty  {landò  fo- 
pra  il  corpo  morto  confiderò  lungamente  la  fortezza  er  la  forma  del  corpo,©-  no 
dijfe  parola  nc/fima  arrogante , ne  moflrò  ( fi  come  era  da  credere  Sun  nemico  tan • 
to  graue  cr  mollilo  ch’era  fiato  ammazzato  ) punto  S allegrezza  nel  uolto . me 
marautglundofi  del  cafo  non  penfabo  di  quell'huomo  gli  leuò  uno  anello  di  dito , c T 
abbruciò  il  corpo  bonorat amente  ueftito , c r ripofle  le  ceneri  in  una  urna  S argen » 
to  ,f  opra  la  quale  mife  una  corona  d’oro  la  mandò  a prcfentareal  figliuolo . M4 
incontrandoli  certi  Numidi  in  coloro  che  portauano  il  Vafo  » fi  sforzarono  di  tor • 
to  a coloro  : ma  difindendofi  cr  contendendo  f una  parte  cr  f altra,  conia  forzai  t 
offa  andaronfozzopra . Ondehauendo  Annibaie  intcfoquefto fatto,  cr  dicendo  a 
etreofianti,  che  non  fi  può  far  nulla  contri  il  uoler  de  gli  lddificaftigati  i Numidi, 
non  fi  c uro  piu  oltre  di  far  raccoglier  le  ceneri  fporfe,  come  colui  che  credeua , ebe 
qualche  D io  gli  haueffe  fatto  far  cotal  fine,cr  cb’oltrc  alt  opinion  Sogniuno  lo  pri 
uaffe  anco  delh  fepoltura.  Q nefte  co fe  dicono  Cornelio  N epote  cr  Valerio  Ma/?* 
mo.  Ma  Liuto, cr  Augnilo  Ce  fare  fanno  fide,  che  fuma  peruenne  al  figliuolo,  cr 
chelefue  reliquie  furono  feppeilitchonoratamcnte.  Marcello  confacrò  agli  iddif 
molte  altre  cofe  oltre  a quelle,  che  fono  in  Roma,  percioche  in  Cattami  città  di  Si 
cilia  fi  ce  un  Gimnafio.cr  in  Samotrace  pofe  prefio  agli  I ddij  ch'efii  chiamano  Cobi 
ri  flatue  cr  pitture,  cr  nel  tempio  di  Minerai  in  Lindo  Ui  ara  quefto  Epigramma po 
fio  nella  fui  (litui  come  rifirifee  P ofiidonio. 
w Q ue&o  di  Roma  già  lucida  ftclli 

„ Claudio  Marcello  di  gran  f àngue  nato 

„ Sette  uolte  fu  Confole , e in  battaglia 

„ Vmfe  i nemici  fuoi  fuperbi  e alteri . 

Et  V autor  di  quefti  uerfi  annotterà  due  Viceconfolati  con  i cinque  confolati  che  heb 
he  Marcello.  La  fua  generai  ione  iUuftre  durò  poi  fino  a Marcello  figliuolo  di  C. 
Marcello  cr  di  O ttauu  farcita  di  Cefare  Augufic.  Quefti  moti  Edile  in  Roma  po» 
eo  dopo  ch'egli  hebbe  tolto  per  moglie  la  figliuola  di  Cefare . Et  O ttauu  fua  ma » 
ère  per  bonorar  la  fua  memoria  gli  dedicò  una  Ubraria,CT  Cefare  gli  confacrò  un 
Tbeatro  chiamata  Marcello . 
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Pelopida,  & Marcello . 

I quelle  eofe  dunque  che  fono  {lite  feriti  e di  m irceUo,et  di  Pe 
lopida,  quefte  fon  tutte  quelle,  che  noi  babbuino  giudicato  de» 
gne  di  qualche  memoria.  Ma  nella  fomiglianza  della  natura  cr 
de  coturni  furon  quafi  uguali  tra  loro,  perciocke  l'uno  cr  Cai • 
trofu  fòrte,  uigilantc  cr  ualorofo.folo  in  qucflo  par  che  fli  dif 
ferenti, che  Marcello  fu  crudele  contra  molte  città prefe  da 
lui:  ma  Epaminonda  cr  Pelopida  offendo  uincitori  non  ammazzaron  mai  tu  ffino, 
Cr  non  ridufiero  m feruitù  le  città,  anzi  s'efitfoffero  flati  prefenti,  iThebatu  non 
harebbono  ufato  tanta  crudeltà  contra  gli  Orcomenij . Quanto  alle  cofe  fatte  da 
Marcello,  grande  cr  marauigliofa  fu  quella,  quando  egli  con  pochi  cauaUi  ruppe 
uno  efercito  groffo  di  cauaUi,  cr  di  fanti  di  Galli  ( la  qual  cofa  tu  non  trouerai  che 
{òffe  giamai  fatta  da  neffunt  altro  generale  ) cr  uccife  il  Capitano  de  nemici . Vera 
mente  che  Pelopida  sforzandoli  di  fare  il  medefìmo  fu  morto  preuenuto  dal  Tirana 
no,  ma  (I  può  porre  all’incontro  di  qucflo,  la  giornata  iUuflre , che  fi  fece  a L cut  tri 
CraTegira.  Ma  delle  cofe  honoratamente  fatte  per  infidieerper  aguati  non  fi 
può  paragonar  Marcello  con  P e tepida , quand  o ritornando  acafa,ne  cacciò  fuo» 
ri  la  T irannia,  perche  quell’opera  tiene  il  uanto  di  tutte  Cimpreft , che  fon  poi  Hate 
fatte  per  inganni  cr  al  buio . Annibaie  era  il  tcrror  de  Romani , fi  come  i L acede 
moni  de  Tbebam:  magli  Spartani  furon  uinti  da  Pelopida  a Leuttri  cr  a T egùra:ct 
Polibio  ferine,  che  Annibaie  non  fu  mai  fuperato  da  Marcello,  ma  rimafefempre  in 
uitto  fino  a Scipione . Ma  noi  crediamo  a Liuto,  a Nipote  ,cr  tra  Greci  fcrittori 
al  Re  luba,  i quali  dicono  eh’ Annibaie  fu  qualche  uolta  rotto  cr  uinto  da  Marcel » 
lo:  le  quali  vittorie  nondimeno  non  importaron  molto  alla  fomma  di  tutta  f impre» 
fa,  ma  fi fece  folamente  qualche  feberno  a Cartaginefi . furono  tuttawa  quefte  o» 
perationi  di  Marcello  degne  di  marauiglia , perche  i Romani,  cjfcndo  rotti  piu  lo» 
ro  e ferriti jtccifli  Capitani,??  meffo  t Imperio  di  Roma  in  fcompiglio  hebbèro  fot • 
tolafua  condotta,  animo  di affrontar/i  co  nemici. pebe  nò  ui  era  altri  che  Marcello 
che  dopo  una  lunga  paura  metteffe  animo  un'dltra  uolta  a Romani  di  foflener  il  ne» 
nico,  e?  che  foUeuando  i fuoi  infegnaffe  non  pur  a Iterare,  ma  a contender  anco  del 
lauittoria.  Et  effóndo  poco  innanzi  i Romani  ufati  alle  [confitte  di  modo  che  pare 
ua  loro,  che  le  cofe  andaffero  bene,  quando  potevano  febifare  Annibale  con  la  fuga, 
infegnò  loro  che  il  faldato  fi  uergognaua  difaluarfi  fuggendo , che  non  uolcua  piu 
cedere  al  nemico,??  che  fi  doleua  folamente  di  non  baucr  uinto . Che  Pelopida  poi 
non  foffe  uinto  inbattaglia,come  Capitano,??  Marcello  piu  che  neffuno  altro  Ro» 
mano  de  fuoi  tempi  uinceffe,  parrà  forfè  che  sur  cello  in  quanto  che  non  può  te  eff.r 
uinto, fi  pofja  agguagliar  per  la  moltitudine  delle  fue  uittorie  con  Pelopida . Che  di 
fono  di  uarcefto  che  prefe  Siracufa,??  di  Pelopida  che  rim.\fe  ingannato  nel  noie » 

• A A 4 re  acquijìar 
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re  acquifiar  L dee  demone  ( certo  che  fu  maggior  cofa  riccuer  la  Sicilia  eh’ andare  é 
Sparta, cr  poffare  ii  primo  dituttt  gli  lumini  l’Euro  fa  per  conto  dt guerra,  faluo 
fc  qualche  uno  non  uoicjjc afenuer  la  uittoria  Lcuttrica  a Epaminonda  piu 
tetto  ch'a  P elopida-.ma  Marcello  non  Ielle  parte  eonncffim' altro  della  gloria 
ch'egli  s'acquijló  co  fuoi  fatti  tUuflri.  per  ciocie  fu  falò  ad  tcquiilar  Siracufa , e r 
cacciò  i Galli fenza  il  collega,  e r epponendo/i  ad  Annibale  fenza  l’aiuto  altrui  ; an 
Zi  difconfòrtandolo  ogniuno  da  ciò  fare,mutata  L firma  del gucrcggiare,fu  il  pri» 
ino  Capitano  che  fi  mouefjc  per  ardire . lo  non  lodo  già  Pelilo  della  uita  dell’uno  et 
dell'altro,  ntd  mi  doglio  del  cafo  loro  indegno  grandemente . Et  mi  marauiglio,  che 
Annibale  in  tante  z'ffe,  che  non  fi  poffono  a pena  annoverare,  nonfufe  mai  ferito  . 
mi  marauiglio  anco  di  Crifante  del  qual  ferme  Xeno  finte  nel  libro  della  difeiplin a 
di  Ciro, che  hauenco  già  alzata  l’hafi  a per  fi  r ir  e il  nemico,  [emendo  fonare  a ne 
colta,  lafctò  fubito  (lare  il  nemico,  e?  fi  pani  tutto  placido  e r quieto . Ma  certo 
che  l'ira  di  Pelopida  è degna  di  perdono,  perche  il  caldo  fu  citato  nella  battagliaci 
ta  collora  che  lo  moffe  a liberar fi  con  honor  de I pericolo,  fon  mcrit cucii  d ogni  fai 
fa.  per  cicche  il  Capitano  è [ommalhente  lodato  quando  uince  filuando  la  uita,o  mo 
rendo  quando  fini fee  ualorofament  e,  come  dice  Euripide  .perche  aqucflomodo  U 
morte  diuenta  non  rouina,  ma  imprefa  di  tenore . Oh  re  aqutflcfifi  ufa  Pelopi • 

da  ch'egli  conobbe  il  fin  della  guerra  efferpofio  in  quello  iti  tiranno  mortua,  onde 
fu  con  ogni  ragione  (finto  a tentar  di  metterlo  in  opera,perche  è diffidi  cofa  rifili 
tar  una  bella  occafion  di  uincere,  quando  ella  ti  c poti  a dinanzi  a gli  occhi . Ma 
Marcello  non /finto  da  necefittà,  ne  da  furore  che  nelle  cofegrauifuole  fftffo  muo 
uer  l’altrui  mente  di  luogo,  precipitando  inconfìderatameme  nel  pericolojnori,n5 
come  Capitan  generale, ma  come  uno  flraconitore,  o come  unaffia,  Ufi  undo  nelle 
mani  a gli  Spagnuoli  er  a Numidi  che  metteuano  la  uita  loro  per  i Cartagincfi  cium 
que  Confolati,  tre  trionfi,  con  molle  Jjoglie  c T trofèi  ch'egli  bauea  tolto  a tati  Rf» 
di  modo  cheefii  medeflmi  s'inuidiauono  tra  loro  di  cofi  bonorata  imprefa* toc  cb'm 
nohuomo  iHufìre  tra  Romani  per  ualore.pcr  potenza  cr  per  gloria  ,/i  (òffe morto 
fra  gli  (hracorritori  Pregellaiti.  Et  quel  che  noi  diciamo  nonfi  dee  prender  che  noi 
lo  diciamo  per  dirne  male  dell'uno  cr  dell’altro,  ma  mofii  da  un  certo (degno  che  ne 
fa  liberamente  riprender  U forte  loro,i  quali  non  perdonando  alla  fortezza  loro 
nella  qual  confumarono  tutte  Poltre  loro  uirtù,gittaron  uia  la  ulta  loro , quafl  cb'ef 
fi  moriffero  a loro  fli,cr  non  piu  tolto  alla  patria , a gli  amici,CT  a compagni.  Do 
p o la  morte  Pelopida  fu  feppellito  dagli  amici  per  amor  de  quali  era  morto,ty  Mar 
cello  da  quei  nemici  da  quali  fu  ammazzato.  Delle  quai  due  coft  l’una  è da  effer  de 
flder ata  cr  tenuta  beata,  ma  P altra  è affai  migliore.percioche  è maggior  cofa  f* 
che  la  uirtit  noflra  ( ancora  che  contraria  loro ) dia  marauiglia  a nemici,  chebaucre 
chi  ci  renda  gratie  de  benefici,  attento  che  neH'una  coftfìbonora  folamente  lo  ho • 
uefio,  ma  nettai  tra  s’ama  piu  l’utile  cr  iUomntòdo  che  la  uirtit. 
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ANNOTATIONE; 

M Anello  \ coftui  fior!  per  la  guerra  <T  Annibale, la  quale  è notifima  a ogni 
uno.  Polibio  mette  il  tempo  apunto  nel  terzo  libro.  Morì  Marcello  tfjen 
do  Confole  per  l'infidic  d' Annibale  tanno  dopo  l' edificai ion  di  Roma . 
D'X  LVI . 

Cerne  dice  H omero  }Xel  lib.delTlliad.i  ^..cr  fon  parole  fvlific  che  faueUa  di  fe 
medefìmo,  ty  de  Greci  contra  Agamennone,  che  perfuadeua  la  fuga. 

Infubri  $ Cofioro  furono  chiamati  Galli.  Polibio  ne  tratta  nel  fecondo,  er  F loro 
nel  i.eyilZonaranel 4.  , , . . 

Gefati  | faldati  co/l  chiamati  dalla  maniera  dell’ armi  che  e fi  0 portauano,  0 uè» 
{tiuano,  come  noi  diremmo  feoppettieri  0 Alabardieri  er  ftmili.  Et  Scruto  dice  che 
è Francefì  chiamavano  gli  huontni  fòrti  Ge fi.  Ma  di  queflo  apparato  di  guerra  leg* 
gì  Polibio  nel  i.cr  l’Epitome  di  L imo  ìo.cr  Plinio  3.10. 

Vndumaro  \ Britomar te  leggono  alcuni  altri.  Ma  Liuio  Ploro , Eutropio,  & 
Propertio  fcriuono  V ir  domato. 

Prefjò  a Leon  tini  $ Liuio  ne  tratta  nel  lib.  24. 

C èfori  l leggi  l'interprete  tf  Apollonio  nel  1 .delf  Argonauti ca  cr  Di 'odoro  CT 
altri. 
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PIRRO  - 

fto  quello  Re  valoroiofic  di  grande  animo  ,&  inquieto  molto  nelle  Tu*  core.  Eme- 
rita d’eflere  imiuto  da  Principi  de  tempi  nollri , & nelle  virtù  dell’animo , Se  nell* 

«litui  delle  Tue  imprefe . Et  hebbe  gloria  di  hauer  qualche  volta  visto  i Romani. 

I trova  fra  le  memorie  àrtiche,  che  ? detonte, 
il  quale  fu  uno  di  coloro  che  con  Pelafgo  pajfarono 
neWEpiro , primo  dopo  il  Diluuio , dominò  i The » . , 

fproti , cr  i Niolofii . Altri  dicono  che  Dcucalio-  “uniti 
ne  cr  Pirrd , bauendo  prima  a D odona  fabricato  pllT#. 

un  Tempio , ui  fi  pofero  preffo  ad  habitat  ne  i Alo» 
lofi , cr  dopo  alcun  tempo  Ueottolemo  figliuole? 

Achille , bauendoui  condotti  di  molti  popoli , ha » 

uer  poffeduto  quel  paefe , cr  lafciataui  dopo  di  fe  la 

fuccefiione  dei  Re.  Quelli  erano  chiamati  P irridi , perciocbc  Pirro  medefìmo  fu 
nella  fua fanciullezza  cojl  cognominato , cioè  rojfo , cr  quello  tdeffo  nome  pofe  e* 
gli  ad  uno  de  fuoi  legittimi  figliuoli , nafeiuti  da  Anaffa  figliuola  di  Clodeo , ebe  fu 
figliuol  di  Hiflo . di  qua  gli  bonort fatti  ad  Achille  neh’ Epiro  furono  reputati  diuia 
ni  > lo  quale  eglino  nella  lingua  loro  chiamano  Affeto,cioè  grande.  Ma  effóndo 
gli  altri  Re  che  fucceffero  dopoi  fino  a Tbarrita , cr  perla  barbarie,  cr  per  la  igno 
bilità  detta  uita,cr  della  potentia  loro  poco  conofciuti,dicefl  Tbarrita  effere  poi 
poi  fiato  il  primo  ebe  adornaffe  le  città  dell' Epiro  di  cofiumi,  cr  di  lettere  Greche » 

Cr  di  leggi piaceuoli , cr  humane , cr  per  quefti  fatti  bauerfi  acquistato  molto  no* 

me . Di  Tbarrita  nacque  Alccta , cr  di  Aletta  knbate , cr  di  collui  cr  di  Troia • 

de  Eacide . H ebbe  coftui  in  matrimonio  Pbtia  figliuola  di  Menone  T beffalo  Jtuomo 

tUuftre , e r ebe  dopo  L cofibcnc  fu  nella  guerra  Lamiaca  fra  fuoi  compagni  di  font* 

ma  autorità . Di  Eacide  cr  di  Pbtia , ne  nacquero  due  figliuole  Deidamia,cr  Tro 

iade , cr  il  figliuolo  Pirro . ma  dopoi  che  i Molofii  bauendo  cacciato  Eacide  fedi » 

tiofamente  fuor  del  Regno  cr  ammazzati  tutti  gli  amici  fuoi,  chiamarono  ifigtiuo 

li  di  N eottolemo  ; Androclide , cr  A ngelo  bauendo  rubbato  Pirro  ancora  fanciul- 

lo,fc  ne  fuggirono,  effóndo feguiti  da  nemici  ; con  alcuni  pochi  ferui , cr  donne  che 

baueffero  per  necefiità  a nutrire  il  fanciullo  : ma  facendo  qucfla  compagnia  la  fu» 

ga  difficile  cr  tarda , fopr affandogli  tut  lauta  il  nimico  aUtffalle,  diedero  il  fanciul 

lo  ad  A ndrocleo , ad  Hippia,  cr  a Neandrogiouani  fidati , cr  robufti , comandan-  . ** 

io  loro  che  fluolgeffero  uerfo  MegOra  cittadella  Macedonia,  cr  efii  parte  pregati 

do , cr  parte  con  F armi  controllando  ritardarono  il  nemico  ebe  feguiuano  fino  alla 

notte,  cr  effendofl  a pena  sbrigati,  correndo  ginn  fero  coloro  che  portauano  il  fan» 

ciuUo . Era  già  tramontato  il  Sole , quando  giunfero  alla  ripa  del  fiume , il  quale  Tìrt»  f*n<m&* 

torre  uicino  alla  città , cr  bauendo  quaji  configuro  quel  che  fperauano , fi  ritro » f*l**>» 

uarono  iTimproutfo  caduti  in  un  nuouo  impedimento . Era  il  fiume  peruifta  molto  **  A**r* 

bombile , ne  ui  trouauano  alcuna  uia  di  paffàrlo , perciocbc  era  allora  tutto  torbU  * 

do,CT 


Glaucia  Ki  iti 
tUlirio  accatta 
Firn  [esalato. 

Atto  i li  P ino  J> 
io  qual  ma tour 
Glaucia  a com  - 
pajìiontdi  lui. 


C affluirli  uelt 
ut  nellt  mani 
Pirro, dou*  fi  no 
tri  quàto  il  Uria 
tip*  de*  [trust 
Uftdt  per  ttf- 
[empio  di  G Un 
eia  il*  no n lo 
moie  dare. 
Firn  htbbtmn' 
off*  intero  in  ca 
bio  di  denti. 

Tino  Uautua 
uirtù  di  guarir 
adiri  del  mal  de 
la  mila.*,  come 
hanno  i Kr  di 
Trancia  di  fa- 
tur  dtHt  fcrofo 
le , la  qual  ctfa 
mopra  aperta- 
mele eliti  Pria 
tipi  fino  in  in- 
foila di  l)io,tt 
accetti  a fua 
Matfa  quando 
fon  buoni . 
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do , c r ripieno  di  molta  acqua  che  dianzi  era  caduta  dui  cielo , cr  maggior  ffauen* 
to [decano  loro  le  tenèbre  della  notte . L a onde  non  hauendo  efii  ardire  di  tentar  fo 
li  il  guado  del  fiume , douendo  porre  a pericolo  il  fanciullo , c r le  nutrici  ,fì  auu  de 
ro  di  alcuni  del  paefe  che  [deano  dall'altra  ripa , i quali  con  molti  preghi , c r con 
lamenteuoli  uoci  mofirando  loro  il  fanciullo  cominciarono  a fupplicare  che  gli  etiti 
tafjcro  per  pafjar  il  fiume  : ma  non  effendo  uditi  per  il  romore  c r per  lo  Crepito  dei 
tacque , cr  per  ciò  indarno  confumandojì  il  tempo  , uno  di  loro  prefa  una  corteo • 
eia  d'albero ,fcriffe  in  quella  il  fuo  bi fogno , c T il  pericolo  del  fanciullo , cr  legati * 
dola  corteccia  ad  un  fàffo , altri  dicono  ad  un  dardo , la  traffe  di  lì  dal  fiume . Q ne 
fli  lette  le  lettere , cr  conofcendo  la  cofa  hautr  bifogno  di  preflezza  tagliando , cr 
legando  di  molti  arbori  inficine  pafftrono  all'altra  ripa.  Per  auentura  auuenne,cbe 
colui  il  quale  primo  traghettò , cr  che  prefe  il  fanciullo  hebbe  nome  Achille , gli  al 
tri  pacarono  chi  in  un  modo , chi  in  un’altro . C ofì  ejfendofè  liberati , c r fuggiti 
dalle  inani  de  nemici  che  gli  feguiuano , fi  condufjero  ncQ'lHirio  a Glaucia  Re  di 
quel  paefe  , cr  battendolo  ritrouato  in  caft  [edere  prejfo  alla  moglie , pofero  il  fan» 
ciullo  in  mezo  diftefo  in  terra . Ma  Glaucia  temendo  di  Cajfandro  nemico  di  Baci» 
de , pieno  di  perfino  i lette  un  pezzo  fenza  rifondere . Fra  tanto  Pirro  da  fe  bran 
colando  prefe  il  Re  per  la  ucùc , cr  tenendofi  a quella  fi  drizzò  alle  ginocchia  del 
Re  , il  che  moffe  prima  anfo  ,cr  poi  a c omp  ufi  ione  , vedendo  il  fanciullo  a guifit 
di  fupplicante  chieder  aiuto  lagrimando . Dicono  alcuni  ch’egli  no  f applicò  Glau 
eia , ma  che  abbracciò  con  le  mani  l’altar  degli  Iddq , cr  Glaucia  /fimo  che  qucjlo 
fòffe  diurnamente aucnuto  . Quindi  datolo  alla  moglie , ordinò  ch’egli  fijjc  allena* 
to  infieme  con  gli  altri  fuoi  figliuoli , cr  poco  dopo  effendo  richiedo  da  fuot  nemici, 
Cr  offertogli  da  Cajfandro  dugento  talenti , non  lo  uolfe  dar  loro,  ma  venuto  ali' età 
di  xii.  anni , lo  riduffe  con  l'cfercito  nell’ Epiro,  ritornandolo  nel  fuo  regno. 

Fu  Pirro  di  uolto  veramente  regio , ma  piu  rodo  terribile , che  uencrabtle . Non 
hebbe  molti  denti  ,main  ucce  loro  un’ offe  continuato  ; doue  a guifa  di  folchi  appa * 
rilutto  alcuni  fogni  di  demi . Si  credeva  ch'egli  baueffe' uirtù  di  fanar  coloro , che 
pativano  il  mal  della  milza  , fe  ammazzando  un  gallo  bianco , cr  facendo  difende* 
re  l’infirmo  con  la  faccia  uerfo  il  cielo  gli  premeua  col  deliro  piede  leggiermente  la 
milza , ne  ui  fu  alcuno  ne  cofi  povero , iic  cofì  vile  che  effendo  pregato  fi  fdegnafjè 
di  medicarlo  : Pirro  tolto  il  Gallo  lo  facrificaua , cr  qucjlo  teneva  in  luogo  di  gra* 
tifiimo  honore . Dicono  che  il  ditogroffo  del  fuo  piede  hebbe  uirtù  diuina , crete 
dopo  la  fua  morte  cffcndofl  abbruciato  tutto  il  reftante  del  corpo , quel  foto  rimafe 
fmzu  effer  effefo , ò toccato  dal fuoco..  Effendo  d’anni  xvii.  cr  parendogli  <T 
bauer  benifitmo  febilite  le  fòrze  del  fuo  Regno,  fonando  alle  nozze  d'uno  de’ fi* 
gliuoli  di  Glaucia , fra  quali  egli  era  feto  alle  Ulto  : ma  i Molcfit  hauendo  di  nuouo 
prefa  quefla  occajìone  ,cjfendofl  follcuati , cacciarono  gli  amici  del  Re,  depredarci* 
no  il  theforo  reale , cr  fi  diedero  a Kecttolemo . Cefi  Pirro  ) fogliato  del  Regno, 
CT  da  tutti  abbandonato , neerfe  a Demetrio  figliuolo  d’ Antigono , perciò  thè  Dei 
damia  fucila  di  Pirro,  la  quale  per  innanzi  era  feta  pramefia  ad  Aleffandro  di  Rof 
fané , r,u  per  molte  calamità  affitto  cr  rouinato , cfjcndo  ella  già  da  marito, era  flit 
ta  data  per  moglie  a Demetrio . di  quella  importaiuifiima  guerra  ad  lpfo,dou:  con 1 

batterono 
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batterono  tutti i Re  del  mondo , Pirro fi  ritrouò  con  Demetrio  effendo  ancor  gio*  Tìn»  Jfalìat» 
vane  , cr  dal fuo  canto  ruppe  il  nimico , acquiftandofi  irfqucUa  guerra  nome  molto  da  Meiojh  dd 
bonorato  c r illuftre , ne  però  abbandonò  punto  Demetrio , benché  egli  hauefje  ba * 
unto  la  fortuna  molto  nemica,  ma  ritenne  in  fide  le  città  della  Grecia  datele  in  guar 
dia  da  Demetrio  : nella  lega  di  Demetrio  con  Tolomeo , andò  hoft  aggio  per  lui  in 
; Egitto  .lui  dando  a Tolomeo  nella  caccia,  cr  negli  altri  cffercitij  militari  bonif • 
fimo  faggio  delle  fui  fòrze , cr  del  fuo  ualore , meritò  di  effer  grandemente  commen 
iato  da  lui.  cr  auedendofi  egli  che  Berenice  di  potentia , di  uirtìt , cr  di  prudentia 
tene  u a il  primo  luogo  fra  f altre  mogli  di  Tolomeo , incominciò  grandemente  ad  ofr 
• [tritarla , il  che  acutamente  egli  a fua  commoditàfaceua , per  por  fi  in  grafia  degr a 
di , effendo  per  il  contrario  ftrezzator  degli  buomini  uih  c r bufi , ritenendo  però 
fempre  certa  maniera  di  aita  modella , cr  elegante , cr  con  quefte  arti  ottenne  d ' ef 
ferfra  molti  giouani  regali  folo  eletto  per  marito  di  Antigona  figliuola  di  Berenice,  „ 

la  quale  ella  baiteua  partorita  di  Filippo , prima  ch’ella  f òffe  moglie  di  Tolomeo . Anllj£l 
Dopo  quelle  nozze,  effóndo  accrefciuto  in  riputatione  ei  con  la  fedeltà  della  mo » n*  di 

glie  ottenne  danari  cr  gente  per  la  ricuperati on  del  fuo  regno . Molti  per  odio  di  Btrtnùt. 
Heottolemo  la  cui  flgnoria  parca  tf  effere  troppo  uiolcnta  cr  grane , baueano  gra • 
ta  la  tenuta  di  Fino  : ma  egli  temendo  che  Ncottolcmo  non  fi  collegafje  con  qual » 
che  altro  Re  amico , uolentieri  fi  ce  pace  cr  amicitia  con  lui,  communicando  U Re- 
gno infume.  Non  mancò  dapoi  chi  nafeofamente  andaffe  bar  l'uno, hor  i altro  irri • 
tando , cr  largendo  norie  fuffitioni  : ma  la  cagione  la  quale  principalmente  tur»  ihupefìlilc». 
bò  Pino  ,fu  quefla . Era  una  ufanza  che  in  PafJarone  luogo  de  Molofii , iRcfa*  fa  ih*  dtttftg*» 
criccando  a Giove  Areo , lo  quale  da  Latini  farebbe  detto  Martio , ouer  bcUicofo,  rtgeuarmnt»» 
giurafrero  al popolo  di  douer  regnar  fecondo  le  leggi , cr  all’incontro  il  popologiu 
rafie  di  douer  confettar  legittimamente  U Regno,  quetta  folennitàfì  facea  allora  pioprtfmtt  ha 
preftvti  amenduei  Re  con  gli  amici  loro,  crriceucuanocr  donano  di  molti  doni.  bUmtyullo  di 
Qutut  Gelone  amico  ftdclìfiimo  di  Ncottolcmo  ,hauendo  amichevolmente  abbrac  &^dt 

ciato  Pirro  ,gli  donò  due  paia  di  Buoi  d’arare . Q uefti  domandò  a Pino  Mirtilo  a yjl 
fuo  C oppierò  in  dono , ma  bauendogli  Pino  donati  ad  altri , Mirtilo  gravemente  t,».v  a di  ««- 
fopportò  f ingiuria  di  quella  repulfa , di  che  accortojene  Gelone , menato  feco  Mtr  fri  di  Lam 
filo  a cena , (il  quale  dicono  alcuni  che  per  efier  vago , cr  bello  compiacque  anco  *‘l 

alla  libidine  di  Gclone)cominciò  a ti  tarlo  che  ci  uolefie  accodar  fi  alle  parti  di  N eot 
tolcmo  , et  ebeammazzafe  Pino  col  veleno . Mirtilo  fìngendo  di  piacergli,  feo»  uud*  Gelo** 
perfe  quefto  configlio  a Pino . ma  defiderando  egli  di  bauer  molti  teftimoni  di  que  ctntTa  laprrfa- 
fio  fatto,  per  poter  convincer  il  nemico  di  tanta  fceleritàjuoUc  che  Gelone  piglia/ • "4<l> 
fr  feco  per  participe  di  quefte  infldie  A lefiicrate  maftro  de  Coppieri . in  quefto  mo * 
do  efiendo  ingannato  Gelone , et  Ncottolcmo  infteme  con  lui , et  / limando  egli  che 
quefte  infidi  e do  ue fiero  bauer  effetto , non  potè  contenerli  di  non  communicarle  co 
gli  amici . et  deflnando  un  giorno  con  Cadmia  fua  fonila , fi  lafciò  ufeir  quefla  coftt 
di  bocca , non  penftndo  d’ efier  udito  da  alcunojie  in  uero  alcun  altro  li  era , che  Fe* 
tUftta  moglie  di  Samone , il  quale  era  prefldente  de  gli  armenti , et  del  gregge  di 
Ncottolcmo . Qjufta  efiendo  coricata  nel  letto , et  bauendo  riuoltdta  la  faccia  d 
credano  che  dormifie , ma  ella  il  giorno  dopo  feoperfe  tutto  quello  che  dalla 

fordU 


VITA 

forclla  di  N eottedcmo  udito  bauea , alla  moglie  di  Pirro . md  egU  eonofcìuti  quefli 
ittgdnni,differendo  allora  la  cofani finito  il  facrificio , chiamato  hi  cottoimo  a ce» 
T'irr»amm*K-  na  lo  ammazzò , cfiendo  certo  che  non  gli  era  per  mancare  il  fauorc  de  principali 
v dell' Epiro , da  quali fpefio  eraperfuafo  a torfl  N eottolemo  dinanzi  > et  che  non  do» 

uefie  {tarfi  contento  dt una  picei  ola  parte  del  regno  : ma  feg  ucndo  la  natura  fua  ri» 
uolgeficf  attimo  a cofe  maggiori . P ofe  dopo  ad  un  figliuolo  che  iAntigona  gli 
nacque  il  nome  di  Tolomeo  » in  memoria  di  Tolomeo , et  di  Berenice  , et  una  cittì 
...  . ch’egli  hauca  edificata  nel  Cherfonefo  di  Epiro,  nominò  Berenicida.  Dopoi  uer» 
tipificata  dà  f^0  ned' animo  fempre  cofe  alte  et  grandi , fi  riuolfèalla  freranza  di  occupar  fo» 
Ime.  (**  lutto  i luoghi  uicini  ; et  per  poterfl  intromettere  nelle  cofe  di  macedonia , prefe 

quefio  partito  . Aiuipatro  figliuolo  maggiore  dt  Cafiandro,  hauea  uccifa  la  madre 
Thcfiatonica  et  fcacciato  il  fratei  fuo  Alefiandro . Era  coflui  ricor fo  a Demetrio 
per  aiuto , et  hauca  finalmente  chiamato  Pirro  : ma  ritardando  Demetrio , Pirro 
thiefe  in  premio  del  fuo  aiuto  Uimphea , et  i luoghi  maritimi  della  Macedonia , et 
delle  genti  che  s'baucano  a uincer  in  guerra  f A mbracia , f A camania,  et  fAmpbi » 
lochia.  il  che  cficndogli  fiato  concefio  da  Alefiandro»  et  battendoli  pollo  dentro  i 
fuoi  prefidi , attende  a a recuperare  il  rcfiantc  ad  A Itfiandro  fogliandone  il fratello 
A ntipatro . Mail  Re  Lifimacbo  dejìdtr andò  di  fouuenirc  alle  cofe  afflitte  di  A riti- 
patro , et  efiendo  da  molte  fue  occupatigli  impedito , et  fapendo  che  Pirro  in  nefiu 
na  cofa  farebbe  flato  ingrato  a Tolomeo  ,ógli  baurebbe  denegato , mandò  lettere 
nT»mmt  1 finte  aPirro  folto  nome  di  Tolomeo»  per  le  quali  gli  comandaua , che  bauuti  da 
TaUmt».  Antipotro  trecento  talenti , douefie  reflar  dalla  guerra . H auendo  Pirro  aperta  la 
lettera  » Cubito  feoperfe  f inganno  di  Lifimacbo , perciocbe  non  ui  era  ferina  quel 
la  ufata  falutatione  cb’ei  foleua  » cioè  il  padre  al  figliuolo , ma  il  Re  T bolomco  » al 
Re  Pirro . et  benché  di  quefla  cofa  afiai  fi  quereUfie  con  Lijìmacbo , nondimeno  fu 
fatta  la  pace  » et  ordinato , che  ciafcuno  fi  ritrouafie  in  un  luogo , douc  fatti  i fa» 
crificijflbauefieroaftabilirleconuentionidelUpace.  etefiendoui  portato  un  cd» 
prò,  un  toro , et  un  montone  ; il  montone  a cafo  improuifamente  mori , ma  riden- 
Cl*UY ’inànoà  doglialtri,Theodoro  arufpicc  probi bi  a Pirro  che  non  giurafic  dicendo , che  que» 
iNJ&rj tiebiudtr  diurnamente  preduea  la  morte  di  uno  di  quei  Re,  cr  a quefio  modo  Porro 
U piu.  refiò  di  firmar  la  pace.  Ma  effendo  già  {labi  lite  le  cofe  di  Alefiandro , ut  fo» 

pragiunfe  Demetrio,  la  cui  uenuta  incontinente  lo  pofe  in  qualche  paura,  efien» 
dogiunto  a tempo , quando  meno  era  de  fiderato,  cr  efiendo  flati  pochi  giorni 
infleme,  cr  attendendo  , poco  fra  lor  fidando  fi , ad  infidiarfi  l’un  con  l'altro , 

D emttT‘m  am-  Demetrio  prefa  tocca fione,cr  preuenendo  Alefiandro , t amazzò , facendoli  cbia» 
7r?e?f*/achi*  nur  ^ Macedonia . CT già  Demetrio  incominciaua  a opporre  di  molte  cofe  a 
Jtxr'tL,  *de tu  P*rro,cr  le  f correrie  fue  fatte  nella  Tbefiaglia  ; cr  quella  auoritia,  eh’ c nata  infie» 
MaceJtnu . me  con  la  potentia,faceua  la  uicinità  loro  poco  fida  cr  piena  di  fofpetti,cr  f offefe 

erari divenute  maggiori , poi  che  Dei  dami  a era  già  ufeita  di  uita . c r però  tenendo 
l'uno  cr  l'altro  la  Macedonia,  non  mancauono  loro  molte  occafloni  di  conttfe . De 
Dmctrìa  muo  metriocffendo  andato  contra  gli  Etoli,CT  hauendoli fuperati^r  lafciatoui  Pantau 
»f£*trra  * P/r  cjJ0  ln  prej'l(jl0  c0n  grande  efercito , riuolfe  farmi  contra  Pirro,  cr  Pirro  come  co» 
nobbe  la  guerra  effer  molta  contra  di  lui  tftinfc  il  fuo  efercito  contra  Demetrio  : 
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retala  fr  ritma  uottctche  andando  per  diuerfo  camino  non  s' ini  onfr afferò. Dente  trio 
entrato  nell’ Epiro,  fi  pofe  a depredar  il  paefe,  Pirro  incontrateli  con  Pantane  ho, 
venne  [eco  alle  mani . La  guerra  fu  affrtfitma  per  uirtù  de  faldati  , cr  molto  piu  de 
capitani  loro,  perciò  che  P antauebo,  il  quale  fra  i faldati  di  Demetrio  fenza  conte 
f t alcuna  tra  preti  an  tifiimo  per  uirtù,  per  ualore, cr  per  le  forze  dd  c p»  po,  cr  au  17^  ^ 
dace.cr  & animo  elcuatobauea  provocato  Pirroafingclar  battaglia  ter  Pirro  che  iU  fi  * 

di  fòrtezz<t>ZT  di  gloria  non  ceJcua  a neffun  Rr.  cr  che  uolea  meritare  il  nome  a’ A fav***  ctu*~ 
ch’ile,  piu  per  la  virtù,  che  per  il  [angue , s'era  poflo  con  tra  Pantondo  ne  i primi 
ordini  della  battaglia . Prima  con  le  lancici  poi  poflo  mano  alle  ffade, combatte* 
rono  con  gran  peritia,cr  ualore . Pirro  efjendo  ferito  primo, gettò  Pantauchoin 
terra,  baueudogli  date  due  frrite,  Pana  nella  cofcia,cr  Faltra  nel  collo:  ma  fu  dà 
gli  amici fuoi  [alitato  che  non  fu  uccifo . magli  E piroti  prefo  ardire  dalla  uit  feria 
del  loro  Re,cr  prefi  marauiglia  del  fuo  ualore , affamarono  quella  ordinanza  loro  K 

Macedonica,  cr  rottala  crfraca/fata  cr  tagliati  a pezzi  quanti  fuggiuano,  ne  pre 
fero  «ini  5 .mila . Qucfta guerra  non  tanto  accrebbe  dal  canto  di  quelli  che  perde • 
rono  odio*?  [degno  contro  Pirro,  quanto  fi  empierono  di  marauiglia  della  uirtù, 

CT  gloria  di  lui,  lo  quale  haucano  in  prefenza  loro  ueduto  portarfì  con  tanto  ualo» 

re . perciocbt  nel  uolro,  nella  prefiezz*,  C r ne  mouimcnti  fuoi  lo  ftimatiano  fimile  v aleJ  * 1>."n 

ad  Alejjandroicr  parca,  che  l'impeto  e’iualor  nella  guerra  di  quello  fojfero  l’oma 

tra  cri  tmitdUon  in  coflui,  cr  che  gli  altri  Re  con  la  porpora,  co  ftellui , col  pie  %naa*  ad  Altf 

gir  del  capo,  cr  con  la  altezza  della  uoce  : ma  che  Pirro  con  Farmi,  cr  con  la  ma*  Jaadr»  Mjji*. 

no  rapprefentaffe  il  grande  Aleffandro . Della  peritia  ch’egli  kebbejtcN ordinar XT 

condur  un'efercito  fi  può  conofccr  dalli fritti  che  egli  dopo  fe  lafciò  in  quetiama* 

ti  ria . Di  efl,  che  1 jfendo  domandato  Antigono  qual  frffe  ottimo  Capitano , riffo  ) 

fe  che  farebbe  Pirro  quando  feffe  uecchio . Coflui  fi  ce  guiditi 0 fai  amente  de  Capita  ferini  ‘finii 

ni  de' fuoi  tempi  : ma  Annibale  tiimò  Pirro  per  peritia  cr  per  atiutia  effe  fato  ec  Stronzi  par* 

celienti  fiimo  fra  tutti  gli  altri  Capitani, Scipione  il  fccondo,cr  egli  il  terzo, fi  come  t“u“°  * *«*• 

battiamo  fcritto  nella  uita  di  Scipione . cr  quello  fi  fa  che  Pirro  nonfiudiójiepcn 

sògiamai  in  altro,  giudicando  quetiaeffer  fra  tutte  C altre  difcipline  degiudi  Re, 

non  tenendo  faine  in  prezzo  alcuno,  come  nato  folo  per  ornamento,  cr  per  iilct • 

to.  Dicono,  cb’cffcndo  in  un  conuito  adlomandato  chi  gli  parca  piu  eccellente  mu  Tirrè  Itimi  fi- 

fico  Pukone,  ouer  Caphtfìa,  rijpofe  che  gli  pareua  che  Pohfpcrconte  (òffe  bonifii-  UmntaUmM 

mo  capitano,  quajì  che  ai  Re  non  fi  conucmfjc  di  parlar  cr  fintcndeifl  dt altro  che  ”":tl 

dt  quetio . Era  benigno  con  i familiari  fuoi,cr  mollo  temperato  nell’ira,  cr  nel  pre  f*«» 

miar  alnui,  molto  diligente,cr  pronto  joUerò  con  grandifiimo  affanno  la  morte  di  *u , & iigtam 

Atrope,  confeffando  colui  haucr  ben  fatisfatto  alla  natura  morendo:  ma  riprenda!  Parta  .ftmtbo 

do  grauemente  fefteffo,  che  continuamente  differendo  non  I banca  mai  rimeritato , 

perciò  che  ben  che  il  debito  fi  pofii  pagare  a gli  beredi,  nondimeno quefla  rkompen  taOj&m, 

fa  de  benefici,  fatta  fenza  che  il  bene  [attor  ne  fenta  ò godajùolc  effer  rtprcfa  dagli  tabu  Atti,  di 

huontint  buoni  dr  giutii . ht  Ambracia,  dicendo  alcuni  gran  male  di  P irromper-  Pòrtitela  mu 

tiòeffendo  configliato  a bandirli,rifpofe  ch’era  meglio  che  tiefjero  apprefjò  di  lui, 

undafjero  vagando  fra  tutti  gli  huomini  diffcminando  mal  di  lui . ad  alcuni  i qua  Tratti! mieti, 
h battendo  molto  beuvtojuueano  mito  tiraparlato  di  lui , domandando  fe  cofi  era , cr  dun  di  t» 

Cr  rifondendo  r* 
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C r rifondendo  cfiì,  che  fi,CT  che fe  piu  uino  bauefiero  hduuto  baurebbot io  tot cbor 
piu  detto , ridendo  gli  lafciò  anidre . Dopo  la  morte  £ Antigono  per  cdgion  de  tic * 
P ìtU  IxU*  dì  gotij  fuoi,cr  per  riffctto  dello  fiato  tolfe  di  molte  mogli,  ld  figliuola  di  Autoleonte 
molte  megli . Re  della  Pannonia,  cr  Bircenna  figliuola  del  Re  deU'lUria , & Lanaffa  figliuola  di 
Agatboclc  Siracufano,cr  da  queft'ultima  bcbbe  in  dote  la  città  di  Corfit  già  prefa 
T tlomee  4^  px&re.  H ebbe  £ Antigona  T olomeo,da  Lanaffa  Alefiandro , da  Bircenna  H eie* 

Hi!*»  nofuo  figlino l minore.  Qtpfti  battendo  egli  fin  da  fanciulli  ufati  all’ armi, riufciro 

figliuoli  di  Tir  no  dapoi  terribili  cr  feroci  nella  guerra . Si  dice , cb'efiendo  Pirro  addomandato  da 
n.  uno  de figliuoli,  a cui  egli  era  per  lafciaril  Regno,  riffofe  a colui,  che  bauefie  hauu 

to  la  ffada  piu  deuta  ; il  che  non  è punto  differente  da  quella  tragica  beflemmia  . 
Pirr»  Uefe  qui  DjW£/|fl0  j fratelli  la  cafa  con  la  ff  adattanto  è fero,  c r lontano  da  ogni  concordia  ti 
tflnfctr*  dtfio  ti  poffedere . Dopo  quefta  guerra , effendo  Pirro  ritornato  a cafa  ripieno  di 
fttX/w  gloria  cr  di  fallo,  cr  efiendogli  dagli  E piroti  dato  il  cognome  £ Aquila , di  queft  o 
l,U*  inferir*  d uoi  diffe  fon  tenuto,  cfienio  io  dalle  uoflre  armi  in  guifa  di  penne  come  Aquila, f ti. 
cbt  il  regnare  in  cielo . Hauendo  poco  dopo  udito  che  Demetrio,  era  grauemente  ammala 
1 'wtkmm*  to,fubi  tornente  corfe  nella  macedonia  per  focheggiare  cr  predar  il  paefe,  cr  po- 
co mi  mancò,  ch'ei  non  acquiUaffe  il  tutto,  cr  che  fenza  alcuna  guerra  non  occupa f 
fe  interamente  il  regno,  efiendo  corfo  fin  prefio  ad  E deffa , fenza  che  alcuno  lo  uiem 
taffe,  cr  giugnendoli  continuamente  genti  in  campo  di  quelli  che  uolontariamente 
fe  gli  donano . M offo  Demetrio  dal  pericolo  grande , benché  impotente  cr  mal  fa - 
no,cr  hauendo  col  mezzo  degli  amici  cr  capitani fuoi,  radunata  in  picciol  tempo 
Par  ch'ìnque-  unagrun  moltitudine  di  gente,  fi  fece  animofomente  incontra  a Pirro  • Mi  egli  che 
fi  e f ultimi  Sci  era  ucnuto  piu  co  animo  di  rubare, che  di  cobattere,tofto  fi  torno  in  dietro, co  per* 
derbeghhautf-  piccioloportc  del fuo  efercito.Kc però  Demetrio  {biche  hauef.e  f adirne 

fcm>'  te  cr  co  prefiezz a cacciato  fuor  di  Macedonia  Pirro)  fi  diede  aU’ociotma  riuolgen 
firn?*  >a  do  il  penfìero  a gran  cofe , cr  pofto  unefcrcito  infime  di  cento  mila  huomini , C r 
un'armata  di  500.  naui , per  cagion  di  racquiflar  il  regno  fuo  paterno , non  fi  imo 
thè  a propcfico  fuo  foffe , ne  di  con  fumar  le  fprze  fite  contr a P irro,ne  di  lafciarft  nel 
la  Macedonia  un  uicino  cofi  difficile  cr  inquieto , ma  lafciando  allora  di  far  guerra 
feco,  firmò  qualche  condition  di  pace.  Il  che  efiendofl  fatto , cr  intefaft  inficine  la 

Vaporato  dì  uolontà  di  Demetrio,cr  ueduto  il  grande  apparato  della  guerra,  gli  altri  Re  pofii 

Dimenìo  digi  fa ^Mra  ^nJ^no  i^o  ambafeiadori  a P ino,  fervendogli  lettere  di  queft 0 teno» 
f*t  re:  Cheflmarauigliauano  come  egli  lafciando  la  prefentc  occaftone  uolefie  affettar 

V.?R,  ielLn  tempo  commodo  cr  a propofito  di  Demetrio  Jeuc  bora,  effendo  egli  intricato  tt  in* 
de, cbt  efortaro  uoltofra  le  tnolcftie  di  tante  guerre potendo  con  pie  dola  fat ica  cacciarlo  del  re 
no  P irto  a ufi  4 Mdce(ioni4y  uoglipiu  tolto  indugiare  di  uenir  alle  mani  feco , libero  da  quefli 

f""  d‘~  impacci, CT  accréfciuto  di  fòrze  per  bauer  poi  a difendere  i Tcmpif  cr  le  fepolture 
de  Molo  fi,  effendo  f ferialmente  dato  poco  innanzi  ffogliato  da  lui,cr  di Corfit,  cr 
della  moglie.perciocbe  Lanaffa  dolendoli  di  Pirro,che  egli  foffe  piu  inchinato  aU' al 
. tre  mogli  barbare,  che  a lei,era  paffata  m Corfù , cr  defidcrofa  di  marito  regale  t’e 
ra  accollata  a Dmetriojo  quale  ella  fapea  che  fi lafciaua  allettare  piu  fac ilmente 
' , alle  nozze  che  neffun altro  Re.  quefli  effendo  paffato  in  Corfu.cr  hauendo  ufato  co 

- Lanofia  lofio  ilprefidio  fuo  nella  città . H attendo  quefte  cofe  fcrittea  Pirro , non 
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reflauano  tuttMi  ìi  ondarfl  apparecchiando  contri  Demetrio  itti  guerra . IVr- 

ciochc  Tolomeo  emendo  con  granii  armata  pacato  nella  Grecia  tentaua  quelle  città 

é ribellar fi.  Lifbnacbo  pacando  dalla  Tracia  nella  u accdonia  tmpieua  ogni  co  fa  di 

ttccifione  c r di  preda . cr  Pirro  parimente  a fallò  Berrei, /limando , fi  come  auuen 

ite,  che  effendo  Demetrio  affretto  d’andar  incontro  a Lifimacbo , douefic  lafciar  la 

parte  bafia  della  Macedonia  fenza  difefa  alcuna . gli  apporne  quella  notte  in  fonno  s^’»  di  p ,Vr« 

Ale f andrò  Magno, dal  quale  gli  parca  i effer  chiamato, et  eh' c fedoni  andato, jli io  con  AUfandr» 

egli  in  lettojhaucrgli  benignarne  te  et  amicbeuolmcte  par  lato  jet  promejfo  di  p re/lar 

gli  ogni  aiuto, et  bauido  dopoi  bauto  ardire  di  domàiargli  in  che  maniera  ihaurcb 

be  mutato  Rido  nclletto,et  ammalato,hauergli  ribollo, che Chaurcbbe  fatto  col  no 

me  folozet  che  dopoi  efieio  molato  fopra’l  eauallo  Hifeo,  effergli  corninolo  innari' 

Effeniofi  aduq;  co  qfto  fogno  co  firmato  nell'animo,  paffato  preftaméte  innàzi  occu  P;rr<  K 

pò  Berrei,  dotte  bauendout  pofta  in  prefldio  la  maggior  parte  del  fuo  efercito,riduf  b«t«. 

fé  in  fuo  potere  per  opra  de  legati  il  rimanente  di  quelle  città  ; c r Demetrio  udite 

quc/lc  cofe  cr  accorgendoli  oltra  ciò  di  certo  ammotinamento  de  Macedoni  nato 

nel  fuo  ejercito,  non  bebbe  ardire  di  andar  piu  oltra  contro  Lifimacbo , acciocbe  i 

fuoi  fatti  memi  ad  un  Re  Macedone,cr  chiaro  per  molta  gloria  non  fi  ribell  afferò 

da  lui,  c r perciò  riuolfe  l’efercito  contra  Pirro,  come  fòre&iero , e r odiato  da  AI  a 1 

codoni,  fermando  il  fuo  campo  dinanzi  al  campo  di  Pirro,  molti  adora  fi  partirono 

da  B errea,  e 7 effendo  andai  i à ritrouar  Demetrio  predicanano  Pirro, come  buomo 

inuitto  e r chiaro  nel  ualor  dettarmi, cr  la  molta  fua  burnititi  cr  clemenza  ucrfo 

i prigioni . Vi  furono  alcuni  altri  ancora fi  quali  fìngendo  d’ effer  Macedoni^rano 

mandati  folto  mano  da  Pirro , i quali  andauano  dicendo,  che  bora  era  il  tempo  di  li * 

ber  or  fi  dall’importunità  di  Demetrio,  accodandoti  à Pirro  buomo  popolare  ,c ra* 

mico  de  foldati.  cr  effendo  molti  da  quefte  parole  infiammati , guardauano  intorno 

di  Pirro,  il  quale  bauendo  à cafo  poflo  giu  adora  reimo,  non  era  conofciuto  da  alcu 

ito:  ma  dopo  intefo  il  fatto,  cr  poflofi  l'elmo  in  teda  ornato  di  molte  penne,  cr  con 

due  corna  di  ca/bronc,  riuolfe  gli  occhi  di  ciafcuno  uerfo  di  lui.  Quiui  i Macedoni 

podifià  gara  à correre,  domandauano  <f  effer  defer  itti  nella  militia  di  Pirro  : altri  ^irrt  p»naua 

fi  coronauano  il  capo  di  fronde  di  quercia,  bauendo  ueduto  i foldati  di  Pirro  bauer 

parimente  le  corone  di  quercia  in  capo.cr  già  non  teme  ano  di  dire  à Demetrio, eh’ a ,J  j, 

propofico  fuo  farebbe,  s’egli  reftando  dati  imprefa,  cedeffe  uolontariamente  à P ir* 

ro:  dalle  qual  parole  fpauentato  Dente  tr  io, cr  conofcédo  la  uolontà  de  fuoi  foldati, 

poflofi  un  capello  in  capo , cr  uedito  di  uil  panni, nafeofamente  fi  fuggi  di  campo. 

Pirro  entrato  nett'cfercito,  cr  effendo  da  foldati  riceuuto  fenza  alcun  contrafto  ,fu  Fina  gridata 
da  tutti  gridato  Re  de  Macedoni . Sopragiunto  dopoi  Lifimacbo , cr  uantandofi  * Mac  ed» 
Ì effer  flato  cacciato  Demetrio,  non  folo  per  opera  di  Pirro, ma  anco  fua,  domanda  m‘ 

1 la  il  Regno  douer  effer  fra  lor  partito,  cr  Pirro  non  ben  ficuro  ancora  detta  fide 
di  Macedoni,  diuife  il  paefe  cr  le  città,  fecondo  il  uoler  di  Lifimacbo . Q ueflo  par 
tu  che  allora  giouaffe,  & metteffe  fin  odia  guerra : ma  fi  auidcro  poi,  che  quefta  diui  Qf*fl* 
fione,non fu fine  delle  inimicitie  loro,  ma  principio  cr  origine  di  molte  difcordie, 

CT  querele:  cr  poi  che  ne  i mari,  ne  i monti,  nelle  grandi fi  ime  folit  udini,  non  iter*  cU  di  s* 
nini  (he  dindono  l’Afia  dall’Europa poffono  contenergli  dalle  comuni  inftdic,cr  of  <JHétn.i0  fi 

B B fife. 
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jiuìfir»  tra  U - fefe,  cfrr  fl  dee  credere  che  Jlano  per  f ir  i uicini  < anzi  bruendo  fece»  intuii  uni  ptr 
ro  ilR.trno  di  peliti  inut  da,  cr  de  fio  Sinfldiar  il  uicino,  fono  continuamente  l un  dell  iltro  netti  i* 
Nipoti  "perche  c^frendendo  i nomi  della  pace,  c r della  guerra  come  un  danaro , non  con  alcuna 
ili  conftdcrationc  del  dritto , cr  della  ragione  : mafolo  à loro  utile  particolare , anzi 
spatrinoli.  ^ fono  migliori  allora , quando  apertamente  muouono  guerra  altrui , che  quando  ri - 
cuoprono  una  ociofa  & lenta  tngiuftitia, fitto  il  nome  di  giuditia , c r d amicitia  • 
Il  che  fu  benifimo  dimojlrato  da  Pirro,  perciò  ebe  andando  egli  incontra  i Dente 
trio  il  quale  parca  che  acquetando  nuoue  forze,  [òffe  come  nfinato  da  una  gnuifii 
ma  infirmiti , uenuto  in  aiuto  à Greci  era  giunto  in  Alitene , doue  effendo  entrato 
nella  Rocca  ,cr  f atto  facri feto  a Mtnerua,  ufi  in  quel  medeflmo  giorno fuori  dicen 
Dj  cjuepo  Ìm-  do  (Ccjfcr  ben  fidisfatto  del  f cuore,  cr  della  fède  del  popolo:  ma  ch'eglino  shauex • 
furino  U Kep.  M imeHctto,  pcr  l'aucmre  non  apriffero  le  porte,ne  lafcitffero  piu  entrar  alcun  Re 
HwmT  nella  città  loro.  Dopo  quello,  fl  pacificò  con  Demetrio  : ma  effendo  egli  andato 
fJSwJlìi  neW  Afta  [finto  da  Lifìmacho  fice  ribellargli  laTbeffaglia,meglto  dioprando  iM4 
m cjJj  Urtate  ecdoni  nella  guerra , che  neUìocio,  effendo  anco  egli  in  tutto  lontano  doli  odo.  Final 
che  ne  poffo,,,  mente d emetrio  nella  Sona,  cr  però  liberato  Uflmacho  da  paura,  cr  da 
<uc,,,r  molti  it  penj'Ur0)riuolfe  incontmente  Carmi  contra  Pirro, cr  laprima  cofafpoglió  di  manie 
' ra  Pirro  di  uittuaglia  la  quale  gli  era  portata  ad  Edefftjoue  egli  sera  accampato, 
che  lo  riduffe  àgranitf  una  penuria  di  tutte  le  cofeajumdi  con  lettere , cr  com  mefii 
corrompendo  gli  huomini  primari  de  Macedoni,  cr  rinfacciando  loro , eh  cjh  padri 
de  quali  haucano  fempre  feruitoi  Re  Macedoni  .bora  s'haueffero  piu  lofio  eletto 
un  Refiraniero,  cacciandone  di  Macedonia  lui  antico,  c r famigliare  d Alci  finirò  » 
ma  Pirro  temendo  la  mutai  ioti  de  Macedonici  parti  congli  Epiroticr  col  recante 
deHefercito  amico,  perdendo  la  Macedonia  nel  modo  medeflmo  ebe  l'bauea guada- 
gnata. cr  però  i Re  i torto  incolpano  i popoli  fi  cambiando  uolere,s' occultano  bar 
Dimt  Vblnt-  àiqttc!ìe,cr  hor  a quell’ altre  parti , perciò  che  imitandogli , c T Intuendogli  pcr 
Ai.jf.ndra  ft-  maeflri  de  tradimenti,  CT  di  poca  fide,  [limano  colui  guadagnar  affai , ebe  poco > o 
pi.  che  (la  Une  conto  tenghi  deU'bonedo,cr  della  ragione,  cr  allora  Pirro  effendo  cacciato 
TTwncjun  cr  fogliato  della  Macedonia  poteua  molto  bene  goder  lecofe  fue , cr 

ti  c r’ni'/prhi  mantener  il  regno  pacifico,cr  quieto;  ma  egli  bauendo  in  odio  il  r ipofi,  ne  potendo 
tifi . E»  ferì  fi  tollerar  tlfafiidio  del!  odo,  nel  qual  gli  parca  uiuere  non  molcflanio  ,o  non  effen  - 
itono  feufare  i j0  fa  ^rM  mo/r/Lt/o,  moflo  dall' effentpio  i'AcbiUe,  parata , ebe  non  fapeffe  uiuer 

taLdif.it  a con  animo  quieto, 

Ptiacipi  catti-  Che  la  nemica  pace  il  corgh  preme 

m faconda  Copi  Et  ha  nell'armifol  diletto  è freme 

man  di  rimar  Cercan<}0  iunq.y  fg/4  nU0ue  tofiyfegli  offerfe  li  prefente  occaflone.  I Romani  ftrin 
bilichi  dein  gcuano  con  la  guerra  iTarentini.  Qucfii  non  potendo  lungamente  fifienerla , ne 
lùii  \ 'au,r*  per  1‘ audacia, cr  malignità  de  principali  loro  Ufciarla  deliberarono  di  chiamar  Pir 
th't  Achille  adi  ro  ItbcroaUor afra  gli  altri  Re  da  trauagh  di  guerra  ,cr  effendo  gran  Capitano  di 
rato  pcrlatol-  aejr[0  generai  dell’imprefa  . quelli  che  per  età  , cr  per  prudentis  ualcuano 
a fi  ingiallar  fi*  Zli  *ltri  Codini,  CT  che  non  erano  di  quefto  parere,  oche  per  la  uiolentia , cr 
mi  & f,  fiata  per  lo  romor  del  uolgo,  non  erano  uditi,  o che  gli  altri  mofii  daU’ejJempio  l»o,  non 
•tuf»  n.1  fico  frdiuano  di  aprir  la  bocca. . Vtt  certo  allora  chiamato  melone  non  cattino  buomo » 
Tàdvliont.  iffendo 
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effóndo  uenulo  il  giorno  nel  (pule  s'hauea  a deliberar  di  chiamar  Pirro,  cr  effóndo  Jirr*  c,"*m  ,to 
il  popolo  in  piazza  poftaflin  capo  una  coroni  di  fòglie  morde  c r guafle,  tolti  una  ?e»iM  tauri] 
f ocello  in  mono  a gmfadebbro/y  facendoli  andare  un  trombetta  innanzi  feberzi  Romani, 
do,  c t ballando,  fi  pofe  in  mezo  del  confìglio.  Qjtefti  effondo  riceuuto  con  rifo,  et 
con  foUazzo,  fi  come  auuicnc  nella  turba  de  gli  buomim,  mal  ordinati  ne  i goucrni 
loro,  non  foto  non  fu  probibito  da  alcuno,  anzi  comandatogli  che  fonando  una  ccr  m tUn*  f,  p„fe 
to  donniciuoktla  piua/gli  doueffe  cantare:  il  che  fingendo  egli  di  uoler  fare,  e?  4 
perciò  tacendo  ogniuno,  ò Huomini  Tarentini,difjè, uoi  fate  bene,  ebe  bfeiate,  che  \ 
ogniuno  uadi  fchcrzando,cr  giuocando  come  gli  piace,  cr  fe  uoi  farete  favi,/ are-  antisolano. a- 
te  bora  ancor  uoi  quello  (leffo  fin  che  potete,  perciò  che  come  Pirro  uenga  nella  uo  Br»*»  cl,e  c«- 
Slra  città  altre  cofe,  altra  uita,  c r altro  modo  di  uiuere  ui  conuerrà  tcnere.Que/le  ao  ' Rf  dl  *•" 
parole  furono  lodate  da  molti  varentini,  e?  fi  andana  j porgendo  un  rumor  per  il  '*  ' 
confìglio  che  egli  banca  ben  parlato : ma  quelli  che  temeuanofaccndojt  pace  di  ejjer 
dati  in  poter  de  Romani,  incomminciarono  à riprender  il  popolo,  che  con  tanta  pa 
tientia  uolejfe  fopportarc  di  effere  fcherniti  da  quejle  ebrietà/ 7 lafciuie , cr  radu» 
natifì  infime,  (cacciarono  Melone  fuor  del  confìglio -,  cr  cofifu  prefo  il  partito, cr 
mandati  Amba feiadori nell’ Epiro  non  folamcnte  da  Tarentini  : ma  anco  d' alcune  al 
tre  città  d’Italia,  portando  di  molti  doni  à Pirro,  cr  dicendoglijiaucr  folo  bifogno 
i un  Capitano  [auto,  e?  gloriofo,  à cui  non  erano  per  mancare  genti  ingrati  copia 
da  Lucani  Ja  ueffopif,da  Sanniti , cr  da  Tarentini/ioè  10 .mila  cavalli  et  cccl. 
mila  fanti  à piedi.  Que&t  cofa  non  folamente  foUeuò  l'animo  di  Pirro  : ma  pofe  nc  0cctrtit  prrl 
gli  Upiroti  gràdifimo  deflderio  di  quefla  imprefa.Era  uno  chiamato  Canea  di  T bef  tpulPirr"d,f, 
faglia,  buomo  {limato  di  gran  prudentia,cr  che  allora  fopra  tutti  gli  altri  parca,  j*'°  di  far  fi  p* 
■che  ropprefentafe  quafl  in  una  certa  imaginc  la  fòrza  dell' eloquenti  di  D emoiìbe  drtHe  • 
ne  di  cui  egli  era  flato  auditore,  quelli  fiondo  con  Pirro,  ueniua  mandato  ff>eJ]o  da 
lui  nella  cittàiCr  con  l' opere  confermano  quello  che  da  Euripide  uicn  detto 
Che  ffeffo  quel  ch’altrui  col  fèrro  fuole 
Tafii  conia  virtù  deQeparole 

Poi  de  Pirro  &ef)e  piu  uolte  confcjfaua  che  Cinea  baueua  prefo  piueittà  con  la  ftr  f.Torlu^ 
Za  della  fua  eloquenza  ch'egli  co’l  valor  deU'axmi,cr  però  fpeffo  Cadopcraua,cr  te  moto  ^Zdt- 
neua  in  graniifitma  f lima . Quefto  Cmea  allora  mirando  Pirro  tutto  intento  aQ'im  »»«<»* <U  p/m 
prefa  d'Italia,  cr  trovando  un  giorno  il  Re  occifo, cominciò  a dirgli  cofi.  Sono  i Ro  *°PT* ltr  • 
mani  ò Pirro  buomini  bellicofì,  cr  comandano  a genti  di  gran  ual  ore,  zrfe  Dio  ci  J 
concedeffc  la  vittoria  contro  di  loro,  di  che  fe  neferuiremmo  noi  e à que/lo  riffon*  Un  triti, 
dendo  Pirro  difje,tu  ne  domandi  ò Cinea  una  cofa  da  fe  molto  chiara , vinti , cr  fu*  ParUmòm»  di 
perati  da  noi  i Romani,  non  farà  piu  città  alcuna  ò Barbara,  0 Greca  la  quale  ci  pof  £"7*  al  R* 
fi  refiflere,  cr  cefi  toflo  diverremo  padroni  d’Italia , la  grandezza  » la  ricchezza,  nr>' 

Cr  la  potenza  della  quale  penfo  io  che  tu  debbia  molto  ben  fapere.  Allora  Cinea  ftr 
mot  off  alquanto  diffe,  vinta  Fi  tulio  che  faremo  poker  P irronon  intendendo  ancor 
bene,  quel  che  Cinea  uolejfe  dirgli,  rijpojè.  Gabbiamo  la  Sicilia  uicinj,lfola  abbon 
dantifma  d’huomini,  cr  di  riccbezzeJa  qual  ci  porge  le  mani , quivi  effóndo  bora 
morto  Agatboclc  ogni  cofa  è pieno  di  feditione,  di  confufìone  de  magiflrati , cr  di 
cotttefe  de  principali.  Tu  di  U uero  rifrofe  Cinea:  m lo  prefa  dello  Sicilia  farà  ella 
. BB  x il  fine 
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il  fine  di  qutftd  guanti  i Se  Dio  rifpofe  Pirro  ci  concedere  quefid  uittorìa , noi  po* 
$S  con  firmile  tremmo  quafi  come  un  principio  preualerfi  di  quella  à imprefe  bonorate  cr  grandi: 
per  metta  di-  perciò  che  chi  fi  potrebbe  tenere  di  nonaffaltar  f Africa , cr  Canhagine , potendo 
fcorjo  di  Pirro,  anchor  quelle  ejfer  prefi  < quando  Agathocle  ufeito  già  tufeofamente  da  Siracojk » 
lublU  ilnofìro  hauendo  con  P°c^c  ndu*  paffuto  il  mare,  poco  manco, che  non  la  pigliale  i e r che  di 
appetita  . ratto  noi  di  coloro  che  bora  ci  moleftanoi  qual  farà  de  nemici  noàri^be  bauido  noi 
quella  uittoria  ne  pofii  far  refiflenza  i Neffuno  rifiofe  Cinea,cr  è cofa  chiaro,  che 
tu  offendo  accrefciuto  di  tante  fòrze , non  folamente  racqtufterai  la  Macedoma*m* 
anco  ftabilirai  f imperio  della  Greciaima  poi  ebe  baurai  poHo  fine  à quefte  impre » 
fe,cbe  piu  faremo  noi  < Quivi  hauendo  Pirro  rifo  affai,  goderemo  diffe  un  larghici 
mo  odo,  c r bcuendo,cr  ragionando  meneremo  lietifiima  uita . hauendo  fin  qua  00 
dotto  Cinea  con  le  parole  il  Re,  dimmi  foggiunfe,  ó Re  qual  cofa  ti  impedifee  bora» 
che  noi  nonpofiiamo  ut  nere  lietamente  cr  goder  un  odo  tranquillo  Jo  qual  noi  bo • 
ra  cerchiamo  di  andarlo  guadagnando  con  tanti  pericoli,  cr  con  tanto  f angue , fa* 
rendo  altrui,  CT  riceucndo  cotanti  danni  i con  quefte  parole  Cinea  piu  tolto  pertttr 
bò  Pirro, ne  però  punto  lo  moffè  dal  primo  pcn/lero,  che  benché  fipeffe  mólto  bene 
la  filicità  ch’egli  lafciaua,  non  però  potea  deponer  qucOa  gran  finanza,  che  baue « 
ua  prefa  nell'animo.  Primieramente  adunque  fidi  Cinea  a T arem  ini,  con  tre  mila 
faldati,  cr  poi  caricò  fopra  molti  legni  mandatigli  da  Tarcnto  2 o.  elefanti , tre  mi 
Apparati  ttT  Ucaualli,  20. mila fanti,  due  mila arderi,cr cinquecento  frombalori . E fjatdoo» 
•f tre.  t>di  1> n-  g„|  cofa  ali' ordine  t era  già  partito  daBaripa,cr  nauigando  per  il  mare  Ionio, prefò 
jl  uno  impctuofo  uento  di  Borea,  nato  fuor  della  ftagton  del  tempo,  a pena  per  un- 

ti, cr  per  deftrezz * de  fuoi  marinari  non  fenza  gran  pericolo  cr  fatica  potè  pren • 
der  terra  ; ma  il  reftante  deW armata  conquaffata  dal  uento , cr  s barattate  le  naui  : 
altre  errando  lungi  dall'Italia  feorfero  nel  mar  S Afiica,v  di  Ciciliaialtre  non  bau 
vendo  potuto  fuperare  il  promontorio  I apigio  fopr agiunte  dallanotte, furono  ribut 
tate  dal  mar  gonfio,  cr  crudele  ne  luoghi  importuofi,  cr  negli  Jcogli  nafeodi  fitto 
fonde,  perdendoli  quanti  ue  n erano,  dalla  regia  fola  in  fuori . la  quale  mentre  che 
fonde  folamente  ucniuano  d'alto  mare,  potè  con  la  grandezza  fuafoftenerrimpe • 
to  dcli’onde:  ma  poi  che  mutando  il  luogo  ui  s'aggiunfe  anco  il  ulto  da  terra,  et  che 
vi  crebbe  il  pericolo,  che  la  naue  rivolgendo  la  prora  alle  gran  procelle  non  fi  firn * 
ritmo  di  ma  mtrgcffc,nc  effendo fra  quelli  pre finti  mali  cofa  piu  fiaucnteuole*hc  lafciar  la  nave 
rtr.ifmnu  dif  4 difcretioii  di  venti,  che  d'ogni  parte  l'andauano  girandolino  fi  lanciò  inmezo 
Ucht  tetu"  dell’acqua,  incontinente  gli  umidir  quelli  della  guardia  del  Re,  con  grandifiimo 
Carlo  quinti  ftudio  cr  pre&ezzu  4 gara  cercarono  <f  aiutarlo;  la  notte , cr  f onde  cr  il  granftre 
quando  f»  ad.  pilo  rendcujno  ogni  cofa  difficile:  ma  poi  fatto  giorno,  cr  ceffato  alquanto  il  uento 
Algien.  giunfe  finalmente  à terra  hauendo  quafi  in  tutto  perdute  le  fòrze  del  corpo:  ma  l ani 

mo  re  fiondo  per  ardire  cr  per  valore  in  coft  maniftUo  pericolo  in fuper abile, CT  in * 
vitto . I M effapij  nel  litto  de  quali  egli  era  fiato  ributtato  corfero  prontamente  ad 
aiutarlo,  menando  fico  alcune  naui,  che  dalla  fòrtunacrano  auanzate,nelle  quali  e» 
rano  alcuni  pochi  cavalli,  intorno  à due  milafanti,cr  due  elefanti . Quefii  menai* 
do  allora  fico  Pirro,  s’auiò  uerfo  Taranto,  cr  Cinea  udita  la  fila  uenuta,  gli  andò  in 
tontra  ccnmolti  faldati.  Pirro  entrato  neWt  città, affettando  le  nani  cb' erano  refta * 

te  faine 
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éaJLt  forimi  del mare*?  il  rimanente  delle  fue genti,  non  sforzò  ì Trentini  a far 
co/i  alcuna  contrai*  uoglia loro:  ma  ne Jendo egli  dapot,cbe  quella  moltitudine  r^'" 
non  potea  fenza  gran  fòrza,  nc  per  femedejlma  tic  per  altri  defnierfì , cr  che  uè*  ^c*f*rt 
dettalo  di  effer  dififa  da  lui,  fé  ne  franano  in  cafa  loro  ociofi  attendendo  à bagni*?  4 »»*  »‘ià . 
conulti,  free  chiudere  i Gimnafl  , cr  i luoghi  dapaffeggiare  : ne  quali  efii  uagando 
con  parole  andauano  cianciando  delle  cofe  pertinenti  alla  guerra,  c r leuò  uia  i ban • 
doetti  , cr  conutu  fatti  fuor  di  tempo,  chiamando  il  popolo  allarmi, facendone  u» 
na  feuera  cr  4 quel  uolgo  molto  moleda  deferiti  ione:  tanto  che  molti  a quali  non  e* 
rano  f oliti  di  far  quello,  che  era  lor  comandato,  c r perdo  Himauano,  che  il  non  co» 
piacer  d fuoi  sfrenati  appetiti, frffe  una  fpecie  di  fcruità.partiuanoogni  giorno  fuor 
deUd  città.  Poi  che  s’bebbt  auifo  che  Leuino  confole  Romano  andana  depredando 
Id  LMCdnia,  conducendo  un  grandifrimo  efercito  cantra  di  lui  ; Pirro,  benché  nò  frf* 
fero  giunti  ancora  gli  aiuti  de  compagni,  nondimenoftimandoeffercofa  poco  bono  “ ' K,mMU  • 
redole  A lafciarfl  accollare  il  nemico  troppo  Micino, fi  moffe  con  ! efercito  contra  di 
I^cmiho  hauendo  mandato  un' A raldo  innanzi,  il  quale  faccjfe  intendere  a Romani , 

' che  egli  uolentieri farebbe  flato  arbitro  di  quelle  conte fe,  quando  i Romani  in  luo • 
go  di  guerra  baueffero  uo luto  piu  toflo  elegger  lui  per  giudice  fra  loro  cr  l'altra 
genti  Italiane:  maejfendogli  riffofto  dal  Confole,  che  1 Romani  non  l’haueano  e!ct 
to  neper  giudice,  ne  meno  lo  tcncuano  come  nemico,  facendof  manzi,  fi  firmò  in 
campo  fra  Pando/ìa  cr  H eraclea.  quindi  intendendo  che  i Romani  tuttauia  s’acco  ■ 
ftauano, cr  che  di  la  dal  fiume  Siri  scruno  già  accampati*aualcò  ucrfo  il  fumé  per 
/piare  gli  andamenti  loro,  cr  marauigliando/ì  dell’ordine , delle  guardie , dell' orna* 
mento,  cr  del  moda  di  campeggiare  jriuoltatofr  a Mcgacle,  che  allora  gli  flaua  ap • 
prefjo  dijfe,  che  quella  difciphna  di  guerra  non  gli  parea  effcrc  ne  barbarica , ne  di 
genti  barbare,  ma  che  per  pruoua  gli  haurebbe  poi  meglio  conofeiuti.  cr  penfando 
éilT auenire,  deliberato  di  affettar  l'aiuto  de  confederali , pofe  un  prefìdio  alla  ripa 
del fiume,  in  cafo  che  Romani  primi  baueffero  tentato  di  paffarlo,  1 Romani  non  uo 
tendo  affettare , che  tutte  le  fòrze  di  Pirro  fi  ueniffero  ad  unir  infieme,  cr  preuenen 
do  i difegni  di  lui,  fi  pofero  à pajfar  il  fumé  a gara  tentando  le  fontane  il  uado , cr 
paffando  la  cauallaria  per  altri  diuerfl  luoghi,  di  modo  che  i Greci  dubitando  di  non 
efferc tolti  in  mezo,  abbandonando  il  pre/idio  fe  ne  ritornarono  in  campo.  Quello 
hauendo  intefo  Pirro,  tutto  turbato  nell'animo, comandò  a i Capitani  che  incòtinen 
tc  poneffero  le  fquadre  in  ordinanza,  c r che  tenefjero  i foldatt  in  arme , effendofi 
egli  Jpinto  innanzi  con  una  band- di  tre  mila  caualli  con  fferanza  d' affiliar  aQ'tm* 
prouifo  i Romani  difordinati,  cr  occupati  nel  pajfar  del  fiume . ma  uededo  egli  mol 
ti  feudi  oppofti  incontra  il  fume,cr  la  cauallaria  marciar  in  ordinanza , prima  di 
tutti  gli  altri  fi  fpinfe  contro  il  nemico,  tffendo  egli  molto  riguardeuole  per  la  bel • 
lezz*.Cr  per  T ornamento  dell’ armi, crmoibrando  fatti  par  tallo  l'uà  gloria  cr  fo • 
pra  tutto,  che  non  mancando  egli  nella  pugna,  ne  con  le  mani,  ne  con  il  corpo, & ua 
lorofameute  combattendo  contra  quelli  che  incontragli  ueniuano,  nondimeno  non 
mancò  a fe  medefimo  di  conftglio , e?  di  prudenza, cr  cjjcndoft  pollo  quali  fuor  del 
pericolo  della  battaglia  andana  confideràio  i ogni  intorno,  foccorrcndo.Jem^re  d 0 
••egli  parea  che  frffe  bifogno.  Qwui  Leonnato  Macedone  hauendo  uedmoun  cera 
> ‘ ’ BB  3 to 
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to  Italiano  mirar  intentamente  P irro.cr  rivolgendo  il  cavallo  tterfo  di  lui  offeruar 
cr  feguir  tutti  i movimenti  furi,  uedi  tu  diffe  U Re,  quel  barbaro  / òpra  un  cavati* 
morello  co  piedi  bianchi < mi  par,  che  egli  uadi  fra  fe  diuifando  di  comcttcrr 
qualche  fatto  arduo  c r grande  , p ercioche  laf dando  tutti  gli  altri  mira  in  ■ 
Animati  f»-  te  foto,  & pieno  di  ferocia  fi  uanuolgendo  contradite;  però  è bene  chete  ne 
nottaiimo  (he  guardi . a cui  Pirro  rijfofe , che  l fato  non  fi  poteva  fchiuare , ma  che  ne  egli,  nc  al* 
“mcrt"  I ,Tra  tro  ariano  viri  potrà  rallegrarli  <t efferfl  affrontato  con  lui:  ma  ragionando  qticfli 
amorfo*  cere,.  Mtauia  infteme  ,C  Italiano  dati  de  gli /proni  al  cavallo  ,cr  abbuffata  la  lancia  cor 
fe  incontra  a P irro , cr  infime  hauendo  ferito  il  cavallo  del  Rr , Leonnato  armane 
zò  il  cauaRo  deli' Italiano , cr  effendogli  ad  amendue  caduti fotto  i cavalli , P irro  fu 
fduato  da  i furi  : ma  l'Italiano  combattendo  fu  morto . Qucflifu  dì  nation  Fercn- 
tano , cr  capo  dì f quadra , chiamato  Ophaco.  Quefto  cafofe  P rivo  efferper  fave* 
nir  piu  cauto  della  fua  uita  ; cr  vedendo  egli  che  la  fua  cavalleria  era  per  romperft  » 
chiamata  afe  la  fua  ordinanza  la  pofe  in  battaglia , cr  hauendo  date  l'ami  fuc  cr 
la  foprxucfla  ad  un  fuo  faldato  chiamato  M egack , cr  ueftitofl  di  quelle  di  lui , mof 
Fatta  t,  ormi  fe  le  genti  contra  de  Romani . quiui  effendofl  attaccato  il  fatto  dame , lungamcn • 
iuJulT  & ’ te  fi  Stette  in  dubbio  da  qual  parte  doueffe  inchinar  la  vittoria  ,percioche  Jì  dice • 
c he  fette  urite  fuggirono , cr  altretante  fi  rivoltarono  contra  il  nmico  : cr  il  par 
titoprefo  dal  Redi  cambiarli  dame , quantunque  a fuo  tempo  fvffe  di  grandifimo 
giovamento  alla  fua  uita , nondimeno  poco  mancò,  che  quel  medejìmo  nonfojjè  an » 
co  cagione  della  fua  rouina , cr  che  non  gli  toglieffe  la  uittoria  di  mano  ; perciò » 
che  effendoft  molti  rivolti  contra  di  Megacle,  Dexoo  primo  bauendolo  ferito  a 
morte , lo  gettò  in  terra , cr  /fogli  ondo  lo  dell’ armi , cr  della  fopraueSta , la  porti 
Emr  notabile  a L cumo , moftrandola  per  tutto , cr  gridando  ch’egli  haueua  ammazzato  Fino  ; 

*1  r'™  % Q&ft*  I foglie  mostrate  per  tutto  intorno  al  campo , diedero  grandtfrima  allegrez 

quelli  fa™,  za  a Romani,  cr  a Greci  grandi  fimo  cordoglio,  cr  tenore,  finche  Pino  cono* 
per  u regioni,  fciuto  tenore , c t conendo  con  la  faccia  difeoperta , alzando  la  mano , fi  diede 
ilnfi  rena  hi . con  la  uoce  1 1 conofecre  a coloro  che  combattevano  ; A Ila  fine  effendo  i Romani 
JJ—  <i‘ llu  grandemente  cacciati  dagli  Elefanti , ne  potendo  i cavalli  loro  foflcner  la  villa  di 
quelle  gr ondi /? ime  beftie , prima  che  giungeffero  al  nimico,  fi  rivoltarono  indietro, 
tirando  a trauerfo  chigli  cavalcava , cr  perciò  effendo  tutti  difordinati , Pinogli 
(finfe  incontra  la  cavalleria  di  T keffaglia , la  quale  miferabilmente  gli  tagliò  tutti 
a pezzi  • Kiferifcc  D ioni  fio , che  morirono  poco  meno  che  quindeci  mila  Roma» 
XittarU  di  Tir  n j , Eteronimo  folamente  fette  mila  : dalla  parte  di  Pino  dice  il  mede/imo  Dioni* 
mlni‘rt  ‘ R°  fi0  c^efurono  tredici  mila  : ma  Hieronimo  non  piu  di  quattro  mila > ma  la  maggior 
parte  però  huomini forti\limi  cr  di  molto  valore  de  furi , cr  de  collegati , f opra 
de  quali  bauea  Pino  ufato  molto  per  innanzi  j C r hauea  bora  polla  in  loro  gran • 
dtfiima  parte  della  fua  fferanza . Quiui  hauendo  prefo  il  campo  de  Romani  abban 
donato  da  loro,  truffe  molte  città  in  compagnia  di  quelli  guerra,  cr  haui  n lo  rovi- 
nato il  paefe  <f  ognintorno  ,pafò  tant' oltre , che  non  era  di  ferito  piu  che  trecento 
— t Stadi/  dalla  città  di  Romj . Dopo  queSta  uittoria , molti  de  Lucani , cr  de  Sanniti 
fopragùnfero , cr  benché  gravemente  haueffe  riprefala  negligenza  loro, nonài* 
meno  chiaramente  dimoflraua  ad  ogniuno  l'allegrezza  delf  animo  fuo,  che  egli 
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falò  co' Trentini,  bdueffó  fuperato  un  ual  orofi  fimo  effórcito  di  Romani . ma'  i 
Romani  non  prillarono  per  ciò  Leuino  del  magifirato , ben  che  C.'Fabritio  dicef  • p AT»U  di  uhi 
fe  > ebe  i Romani  non  erano  / lati  vinti  da  gli  Epiroti,ma  che  Leuino  era  fato  ,u  •rramiu  <U 
tónto  da  Pirro  : perciocbc quefia  rotta  sera  ricevuta , non  per  colpa  de  folda • 
ti  3 ma  de  Capitani  loro  , perche  bevendo  rifatto  Xefsercito  > cr  dchberan  • K°”,4,w‘ 
fio  eglino  ferocemente  , cr  fenzafegno  alcuno  di  timore  delle  cofe  della  guerra,die 
alerò  grandi  fimo  ftupore  a Pirro , il  quale  vedendo  che  con  quelle  genti  ch’egli  ha • 
vea,  ne  la  còti  » ne  meno  i Romani  potevano effór  fuperati , pensò  di  riuolger  Xam 
mo  alla  pace , (limando  , che  ogni  pace  cr  accordo  dopo  cofì  notabil  vittoria , fòf* 
fe  per  effergli  di  grandi f ima  gloria , cr  riputatone  ; cr  hauendo  a queko  effetto 
mandato  Cinea  a Roma , venuto  a parlamento  co’  primari  della  città  » offerfe  loro , p,rr* *rtU*  U 
CT  alle  mogli  > per  nome  del  Re  di  molti  doni , i quali  da  neffuno  furono  ricevuti . ’ *^***3 

ma  da  tutti  gli  buomini , cr  donne  gli  fu  riffofto.cbe  poi  che  fife  feguita  la  pace , u L* 
cb' ognuno  con  boni  fimo  animo  ex  prontamente  farebbe  per  far  cofa  gratifimj  al  Jriu  *hhtU. 
tu  fuo  Signore . Hauendo  Cinea  dette  nel  Senato  molte  cofe  bumanamente  cr  ac • 
concie  a pervadergli  alla  pace , cr  benché  prometteffe  di  reflituur  loro  liberamem 
te  fenzd  alcuna  taglia  i prigioni  , cr  di  dar  ogni  aiuto  nella  guerra  d'I  talia , et  mo 
Orafe  di  non  deflderar  altro  che  di  coUegarfi  con  loro  , ne  domandaffó  altro  » ftnon 
ebe  fife  perdonato  a T arentini  » non  uolfero  però  riccucr  cofa  alcuna . N on  man • 
cavano  nondimeno  molti,  i quali  palefamente  pareano  i inchinar fi  alla  pace , bauen 
io  ricevuto  una  nctabilifiima  rotta  , & temendo  di  una  guerra  maggiore , attento 
che  alle  genti  di  Pirro , {erano  unite  anco  molte  altre  d'Italia.  Appio  Claudio  allo 
ra  bvomo  illuftre,ilqu4le  effóndo  vecchio , cr  cieco  » bauea  già  molti  anni  innan • 

Zi  abbandonati  inegotlj  della  Republica,  bevendo  intefe  le  domande  di  Pino,cr  Jt 

la fama  ffarfa  della  pace , alla  quale  parca  cbe'l  Senato  ) òffe  facilmente  per  confai • ".f'" 

tire  non  potè  contenirfi  di  non  farfl  portare  invila  Le  tue  a da  fuoi  famigli  per  la  pf'uJl'irZr 
piazza  nella  corte . I figliuoli  cr  i generi  fuoi  affettandolo  dinanzi  alla  porta,  lo  %ior  arumo  ih* 
introduffero  nel  Senato , cr  il  Senato  per  riuerentia  di  tant’buomo  fi  pofe  a tacere,  mti  i 
CT  Appio  leuandofi  in  piedi  cosi  incominciò  a parlare . Fin  bora  ò padri  cofcritti  ^ 
io  ho  con  mio  grandifiimo  cordoglio  fopportato  l'incommodo  di  quella  mia  cecità,  a, 

ma  bora  grandemente  mi  dolgo , che  olirà  l’effer  cicco , io  non  fia  divenuto  anco  fot  et  al  senato  >• 
do  : ma  perche  io  non  fòfii  affretto  a udire  quefie  uoflre  dchberationi , cr  configli , 
con  i quali  uoi  volete  ffegnere  cr  rovinar  affatto  tutta  la  gloria  de  Romani , doue 
fon  bora  quelle  uoffre  parole  > le  quali  fi ff or  fero , cr  andarono  vagando  per  la  hoc 
ca  di  ciafcun  di  uoi  < che  fe  Aleffandro  Magno  fife  venuto  in  Italia , cr  che  egli 
bauefe  bauuto  a far  con  noi  effóndo  giovani , oucr  con  i padri  noflri , ch'egli  non 
bauerebbe  il  vanto  di  effere  inoperabile , cr  invitto , ma  che,  ò con  la  fvga , ò con  1 

la  morte , bauerebbe  grandemente  accrefciuta  la  gloria  di  queftd  città  i B«i  mo* 
firate  uoi  bora  ebe  quelle  parole  dette  da  uoi , furono  ripiene  di  vanagloria , bauen 
do  paura  de  cbaom  ",  cr  de  Molofi , i quali  furono  ftmpre  preda  de  Macedoni,  cr 
temendo  di  Pirro , il  quale  effóndo  fatclUtc  d' Aleffandro  gli  andava  continuamente 
dietro , cr  queflo  bora  non  è venuto  per  fi occorrere  i Greci  che  fono  qui  in  I talia , 
ma  fuggendo  da  nemici  fuoi , i quali  egli  ba  nella  Grecia , fe  ne  ua  di  qua  cr  di  là 

B B 4 vagando. 


Simi!  irati»  mi 
il  prtpitijUmo 
Snuior  M.G ia 
Manli»»  tieni- 
lo ctl  Rf  d' Al- 
fieri,ch'era  nel 
telfo  di  Catta- 
rocche  volendo 
il  Kefir  accor- 
do col  Bembo, 
gli  fi  fitto  in- 
tender f parte 
del  Bembo  che 
nfcijjidel  col  fi 
et?  poi  parla) fe 
<f  accordo . E/ 
ciò  fi  fitto  r an 
no  che  il  predit 
to  Senatore  fu 
Troueditort  a 
Cattato. 

Diceva  Cinta 
che  il  Senato 
nomano  pate- 
na una  aduna n 
Ufi  di  tanti  Re. 
E t certo  che  fi 
fui  dire  anco  il 
medcfimo  del  fé 
nato  V inaiano. 
C. labe  itio  ten- 
tato con  Poro  et 
poi  con  la  pau- 
ra, da  Pirro flct 
te  inuitto,  t7  f* 
ue  rtfe. 
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vagando , er  con  quelle genti  s'apparecchia  S acqttittarft  l’Imperio  f Italia , con 
ìc  quali  nò  gli  ha  bafìato  l'animo  di  conferuarfi  una  minima  parte  della  Macedonia . 
N ón  uogliate  dunque  penfare , che  uoi  fiate  per  libcrarui  da  lui  con  t accordo  della 
preferite  pace , anzi  uoi  ui  foUcuarcttrmolti  altri  incontra  ,percioche  (limeranno 
che  uoi  facilifiimamente  pcfiiate  effer  uinti  da  ciafcuno , poi  che  Pirro  kauerà  pottt 
to  partirji  d'Italia , non/blamente  fenza  patir  la  pena  detti  ingiurie  da  lui  riceuute  : 
ma  che  anco  porti  feco  in  cambio  di  mercede , l’baucr  lafciati  i Romani  fchcmiti,cr 
sbeffati  da  T arrotini , cr  da  Sanniti . Quelle  parole  di  Appio  moffero  grandemé 
te  gli  animi  di  ciafcuno  alla  guerra , cr  coji  battendo  licentiato  Cinca , gli  commi  fi» 
fero  che  diceffe  a Pirro , che  doueffe  partir/i  <f  Italia , cr  che  allora  parendogli  pò» 
trebbe  far  mention  di  pace  co  Romani , cr  che  quanto  egli  darebbe  in  arme  , che  i 
Romani  erano  fempre  con  tutte  le  fòrze  loro  per  fargli  acerbtfitma  guerra;  ben» 
che  egli  (òffe  peruinctr  molti  Lcumi  in  battaglia . Dicono  che  Cinca  mentre  ftet» 
te  ambajeiaior  in  Roma , cercò  d'infòrmarji  benifiimo  della  uita  de  Romani,  cr  del 
lauirtù  della  Re p.loro,  hauendo  battuto  lungbtfimi  ragionamenti  co  principali 
della  città , & ch'egli  diffefra  l altre  cofe  a Pirro , che’l  Senato  Romano  gli  pareva 
che  (òffe  una  adunanza  di  molti  Re . cr  che  quanto  s’apparteneua  alla  moltitudini 
del  popolo,  che  ci  dubitaua  chcnons'baueffea  combattere  con  tra  a qualche  Idra 
Lernea,perciocbeil  Confale  haucua  potto  infieme  un'cfercito  il  doppio  maggior 
del  primo , cr  che  infiniti  ancora  rcjlauano  in  Roma , ciafcuno  atto  alla  guerra  et" 
a maneggiar  l'armi.  Dopoqucfto  uennero  ambafeiadori  de  Romani  infime  con 
C. Tabritio  a Pirro  per  rife aitare  i prigioni , lo  quale  Cihea  banca  riferito  effer  ap- 
preso de  Romani  di  molta  (lima , huomo  da  bene , cr  nobile  per  ualor  di  guerra  , 
Cr  infime  pouerifiimo . Con  codui  hauendo  Pirro  a parte  amicbeuolmente  ragio • 
nato , lo  confòrto  a prender  da  lui  certa  fomma  S oro,  non  per  alcuna  uituperoft  cd 
gione , ma  foUmcnte  per  fegno  di  domedichezza , cr  amore  ; ma  hauendo  F abri» 
tio  ri  fatato  il  dono , altro  per  allora  non  gli  diffe  :ma  il giorno  feguente,  udendo» 
gli  far  paura , come  quello  che  mai  per  innanzi  non  hauea  ueduto  Elefanti , ordinò 
cbeefjcndo  feco  a parlamento,  gli  fòffenafeodo  dalle  fratte,  dietro  a un  arazzo  il 
maggior  degli  altri  elefanti  ; il  che  effendoft  fatto , cr  dato  il  contrafegno , la  be» 
flia  in  unidante  porgendo  quelfuo  lunghi  fimo  nafo  fopra  il  cdpo  di  Tabritio,  man 
dò  fuori  un’afrra  cr  terribile  uoce:  ma  Tabritio  efjèndoft  pianamente  riuoltato  in» 
dietro , Cr  ridendo  difie , che  ne  bieri  l' oro,  ne  hoggi  la  beflia  lo  haueano  potuto  co 
moucrc . Effendoft  nella  cena  ragionato  di  molte  cofe,  cr  più  della  Grecia , cr  de 
gli  (ludi  detta  Filosofìa  ,per  auentura  Cinea  cominciò  a parlar  degli  Epicuri , offer 
mando  che  coft  come  quelli  che  fono  di  quella  fetta,  hanno  petto  il  fommo  bene  nel 
le  iroluttà,  cosi  parimente  fuggono  la  Republica  come  detrimento , cr  confufion 
grandi)- ima  della  beatitudine  : c r che  Dio  lontanifiimo  dall'ira,  cr  dalla gratta,  (T 
dal  pei. fiero  dette  cofe  humdne , uiueua  una  ulta  ottofa , cr  piena  di  piaceri.  Non 
haucua  a pena  Cinca  finito  di  parlare , che  Tabritio gridando  ad  alta  uocc , comin » 
ciò  a pregar  Dio,  che  mantcneffe  Pirro  cri  Sanniti  nel  parere  di  quelli  fìlofofi , 
mentre  che  face  nano  guerra  co'  Romani . Pirro  marauigliatofi  della  grandezza 
dell'animo , e rie  coft  ami  di  tabritio  defiderò  lafciando  diparte  laguerra,  ài  far 
« i-  * pUC 
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'pace  coll  quella  cittì  cr  privatamente  gli promifie,  che  operando  egli  che  la  pace  fie» 
guifjc , lo  terrebbe  fiempre  udendo  apprèso  di  lui , dandogli  il  primo  luogo  fra  tut 
ti  gli  altri  amici , c r Capitani  fuoi  ; Ma  Tabritio , non  partendoli  punto  dal  fuo  co 
diurne  con  bafia  uocegli  rtfpoje , che  ciò  non  tornerebbe  mdto  a propojìto  di  lui, 
percioche  quelli  che  bora  l ’ofieruano  cr  ammirano , poi  che  hauefiero  prouato  qua 
le  egli  fi  fiofie , uorrebbono  piu  tofto  efier  governati  dafe , che  da  lui . Quelle  pa • 
role  furono  riceuute  da  Pirro , non  già  con  animo  tirannico , ò f degnato , ma  com 
mendando grandemente  prefio  a i Juotla  grandezza  dell’animo  di  ¥ abritio , gli  die » 
de  in  fuo  potere  tutti  i prigioni  fiotto  condì  t ione , che  fie  il  Senato  non  hauefie  uolu 
to  concluder  fieco  la  pace , cb’cfii  battendo  uijitati  gli  Mitici , cr  celebrate  le  fi  fie  di 
■Saturno  gli  douefiero  efier  poi  rimandati , crin  ucro  furono  tutti  fiatti  ritornare  Grande**.*  fa 
dal  Senato  » proponendo  pena  di  morte  a quelli  che  non  fiofiero  ritornati . Dopo  n^lim 
quefte  cofie , efiendo  ¥ abritio  creato  Confote , uenne  un  certo  in  campo  da  lui  co  una  nert  ljutiia  del 
lettera  feritagli  dal  medico  del  Re , promettendogli  di  tor  di  uita  Pirro  co'l  uelc-  fatato  domano 
no , fet  Romani  glie  ne  foficro  per  tfier  grati,  come  a quello  che  gli  hauefie  leuata 
la  guerra  dintorno  fienza  alcun  loro  pericolo  : ma  F abritio  bta fintando  la  federiti 
di  quefio  fatto , battendo  tirato  il  fuo  collega  in  quello  parere , mandando  inconti • 
nenie  lettere  a Pirro , Io  auerti  che  fi guardafie  da  quelli  inganni . L’efiempio  del* 
le  lettere  era  tale.  C.F abritio, et  QJEntilio  Confiti  al  Re  Pirro  fialute.  Tu  ci  pa  »r  fttm  ^ F4 

ri  nel  giudicargli  amici,  cr  ineritici  d' efier  afiai  poco felice:  percioche  comehaue  „britìo  a Vitto 
r ai  lette  le  noilrc  lettere  tu  conoficcrai , che  tu  muoui  guerra  a huomini  buoni,  cr  !r  W»  I» 
giuto,cr  credi  ahuomini  trito,  cr  ingiuftt:  Ne  qucjlo  habbimo  uoluto  farti  in*  ..*u,T"fct.  <f* 
tendere  per  acquiti  arci  la  g rati  a tua,  ma  acciò  che  la  tua  morte  non  hauefie  a recar 
qualche  calunnia  contra  di  noi  ,c r che  non  pare fie  che  quella  guerra  che  noi  non  po 
temmo  uincer  con  lati  ir  tu , bauefiimo  cercato  diuincercon  l’inganno.  Lettele  ,, 
lettere , cr  feopcrte  l’infidie , cr  condannato  il  medico  a morte  > Pirro  per  render 
gratie  a Romani  diede  loro  in  dono  tutti  i prigioni , cr  infime  rimandò  Cinca  di 
wtouo  i i procurar  la  pace  : ma  i Romani  non  udendo  riceuer  dal  nimico  i prig  ioni 
in  luogo  di  beneficio  ne  di  mercedc,glt  refiituirono  altretanti  prigioni  de  Sanniti, et 
de  Tarentmi fienza  taglia  alcuna  : dcll’amicttia,cr  della  pace  non  erano  per  trattar 
eqfa  alcuna , fie  prima  Pirro  liberando  rifalla  dall' ami , cr  dalle  fie  genti  nonfiofie 
ritornato  nell’ E pire . La  onde  cono  fi  nido  d'efierc  atorctto  di  douer  un'altra  uol» 
ta  venir  alle  mani  co’l  nemico , condufie  l’efercito  ad  A fedi . Quivi  cfiendcfl  in» 
contrato  co  Romani , cr  bauendo /piegate  l’infiegne , cr  finto  per  forza  in  luoghi 
incommodi  alla  cavalleria  prefio  al  fiume  corrente  cr  le  cui  ripe  erano  intricate  da 
molti  pruni , ne  efiendo  luogo  aperto  di  fignergli  elefanti  innanzi  contra  l’ efier  ci» 
to  de  Romani , date  cr  riceuute  di  molte  ferite , cr  molti  di  qua  cr  di  là  morti , la 
notte  finalmente  gli  fieparò  dal  combattere . Il  giorno  ficguente  per  non  haucr  da 
nuouo  a combattere  con  difauant aggio,  cr  per  poter  cacciar  gli  Elefanti  contra 
del  nemico , occupò  con  buon  prefidio  i luoghi  piu  difficili , cr  bauendo  meficolati  ”4l4 /4 
fagli  Elefanti  di  mdti  arcieri , fatta  un’ordinanza  riftretta  con  grandifumo  int»  miltc. 
peto  fi  mojfie  contra  il  nemico  ; i Romani  non  potendo  piegar , cr  fartefia  dall'altro 
fianco , fi  come  baueano fatto  nella  batugludt  fiopra  : ma  dovendo  combattere  nel 

la  pianura 


”fi  guardi  dal 
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la  pianar a dinanzi  li  fronte  riuolfero  tutte  le  forze  loro , confa  Vor dinanzi  de  ne 
mici , fperando  di  romperla  > prima  che  lo  riccueffe  addoffot impeto  de  gli  Eie  fan* 
ti.  la  pugna  fuacerbifsinu,  battendo  con  le  j\>  aie  a combattere  contri  le  picche  : 
ma  pur  che  poteffero  ò ferire , ò atterrar  l'inimico , non  fiaragnaaano  ne  baueano 
penfiero  alcuno  della  lor  propria  uita . Effendofl  lungamente  combattuto , comin * 
ciarono  finalmente  a effer  ributtate  ( come  fi  dice  ) da  quella  parte  douc  Pirro  gli 
incalzaua  : ma  fi ferialmente  furono  polli  in  rotta  dalla  forza  C r dall impeto  degli 
Elefanti , non  potendo  per  cagion  loro  adopraril  fuo  udore  ,ma  efsendo  aftretti 
a cedere  come  all’impeto  dell onde  del  mare  ,òil  terremoto, cr  conoficdo  di  douer 
fenza  frutto  alcuno  patire  ogni  acerba  qualità  di  morte.  La  fuga  non  fu  lunga,  ba- 
uédo  il  capo  Micino,  morirono  fi  come  dice  H ieronimo  fei  mila  dal  cito  de  Romani, 
Vittori*  dì  PiV  cr  dal  canto  di  Pirro  tre  mila  cr  cinquecento,  che  co/i  fi  ritruoua  ferino  ne  com * 
ro  contrai  Ko-  mentarij  del  Re.  Dionifìononfamentionene  di  quelli  due  fatti  dame  fatti  ai 
fotti  Afeli*' “ Afc°ti  » ne  di  uittoria  alcuna  certa  de  Romani,  ma  efferfì  una  uolta  fola  combatto* 
to  final  tramontar  del  Sole , effendo  al  fine  reflato  Pirro  ferito  in  un  braccio , cr 
per  quella  ferita , cr  perche  i Sanniti  depredarono  lefue  bagaglio , efferfì  pofìo  fine 
al  combattere , cr  che  da  l una  parte  cr  Coltra  erano  morti  piu  di  quindici  mìlafol* 
DrtteJi  Pirro  dati.  "Dicano  òhe  Pirro  aduno  che  fi  rallegrano  della  prefente  Vittoria,  rtffofe,fe 
thè  U uittoria  noi  uinceremo  i Romani  in  un'altra  giornata,rimanemo  del  tutto  rouinati, perciò* 
(ontn  i Koma  fa  0/fr4  UIUgran  moltitudine  di  foldati  ch’egli  bauea  condutta  feco  dall  Epiro,  hi 
7n  LIT™.  UCUd  Peduli  quafì  tutti  gl  amici  cr  Capitani  fuoi,  ne  hauea  da  porne  altri  in  luogo 
ferchreffifidis  loro,cr  ucdcuo  che  i confederatiti  Italia  già  incominciauano  a maneggiar  molto 
faceva  di  Imo-  lentamente  la  guerra . per  il  contrario  a i Romani  abondar  i foldati  quafl  come  di 
mim  cr  < Ro-  una  domefliea  fonte,  con  i quali  erano  per  rifare  un  nuouo  efercito,  & fupplir  le 
»an*  tempre'  legioni,  CT  che  perla  fortuna  nemica  non  erano  punto  per  mancar  di  fiducia , 
anzi  per  crcfcer  loro  molto  più  laforza,  cr  il  defio  della  guerra . effendo  egli  dun* 
que  pejìo  fra  queftcdtficultà,  entrò  di  nuouo  in  altre  fperartze  uane,  efiendofi- 
gli  offerto  alcune  occafloni , le  quali  dauano  gran  penfiero  all'animo  fuo  tra • 
vagliato  , perebebe  erano  ucnuti  di  Sicilia  alcuni , i quali  gli  offeriuano  di  dar* 
gli  Agrigento,  Siracufa,cr  i L contini , cr  lo  pregauano  a uolergli  aiutar  a fede» 
dar  i Carthaginefì,  cr  liberar  la  Sicilia  da  Tirannizcr  dalla  Grecia  era  auifato,cbe 
Tolomeo  Cerauno,  era  fiato  tagliato  a pezzi  infieme  con  l' efercito  da  F rancefi,  cr 
ch’egli  potcua  comodifiimamcnte  allora  ucnir  nella  Macedonia , la  quale  fi  trouaui 
Hvtve  eccefio-  prùu  di  R?>  la  onde  beftemmiando  grandemente  la  fortunata  quale  gli  haueffe  mef 
mi  di  £«rrr«x  fi  innanzi  tante  occafioni  di  cofe grandi  in  un  medefìmo  tempo,  cr  efiendo  afiretto 
gmr  che  venga  Jj  Ufi iarne  una  di  quefte  due,  finalmente  fi  rifolfe  in  quefia  ultima  dehberatione,di 
vi  teff  rivedi  volgeri  animo  alle  co  fi  di  Sicilia,  come  maggiori,  ex  piu  importanti  di  quelle  di 
frvTdeUe  qUi  Macedonia,  per  rifletto  dd[  Africa  vicina,  c r perciò  hauendo  mandato  incontmen 
I- apprende  eli*  tc  Ctnca  nella  Sicilia,  il  quale  fecondo  il  fuo  coftume  haueffe  a negotiare  con  quelle 
fegime.  cittì,  egli  pofe  in  Taranto  il prefidio,  dolendofì gravemente  i Tarentini,  cr  mfian • 

dolo  a dovere  ouer  finir  la  guerra  co  Romani,  par  cagion  della  quale  era  paffuto  in 
I falla,  ouero  fe  pur  uoleua  abbandonar  C imprefa,  almeno  doni/ fi  la  filar  loro  la  cit 
td,  nel  modo  che  f hauea  ricevuti.  Mi  battendogli  poco  humanimcrtte  nfposlo,  cr 

dicendogli 
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dicendogli  che  àoueficro  acquetarli  a quello  ch'era  lor  comandato , Cr  c le  flcfiero 
affrettando  f òccjfionc,ft  parti  uctfo  la  Sicilia,  dotte  eficndo  giunto  ritrouó  inconti 
nente  tutte  le  cofe  pacifiche,  fi  come  banca  ffrerato,  e fendo  raccolto  con  gran  fauo 
teda  tutte  le  città, cr  quelle  cofe  le  quali  baueano  daefier  domate  cS  la  fòrza  creo 
la  guerra  gli  riunirono  da  principio  molto  filici,  perciockc  battendo  con  trenta  mi 
la  fanti,  con  due  mila  cr  cinquecento  cauaHi,cr  dugento  nani  afi aitato  i Corthagi * 
tufi  gli  bauea  fuperati  in  guerra,  cr  guadagnata  la  parte  loro  della  Sicilia . hauen • Vino  toglie  « 
do  deliberato  di  affollare  E rie 9 caflcUo  fortifmo  per  natura  cr  fornito  di  buoni  fi  Cururiutfi  U 
moprefldiOtCT  dimofrandofìtefercito  pronto  a quella  imprefa,egli  ueftito  delle 
fue  ami , & accofiatofì  uicino  alle  mura,fice  uoto  di  far  giuochi , cr  facrifici  fo * ^ 

lenni  ad  Hercole , fe  egli  con  f aiuto  di  lui  s'bauefjè  dimostrato  a i Greci  habitaton 
della  Sicilia  d’effer  guerriero  degno  della  fuafhrpe,  cr  della  fua  fortuna . quindi  ha 
tendo  dato  ilfegno,cr  cacciando  co  i dardi  i Barbari  dalle  dtfcfe,  cr  appoggiate  le 
fcale  ,fù  il  primo  che  faliffe  fu  le  mura  , cr  difendendoli  da  molti , altri  precipitan 
do  giù  dalle  mura  , c r altri  ammazzando  con  laffrada , fi  fece' dinanzi  un  monte 
3 buomini  morti , effendo  egli  rimafo  fenza  effere  offefo  in  alcuna  parte  del  corpo , 

CT  con  una  faccia  molto  ffrauenteuole  al  nemico  : dimostrando  3 effer  molto  ben  ue»  l,  f grinza  fi 

ro  quello  che  già  fuda  Homero  fapientifstmamente  detto,  chela  fortezza  fola  fra  !•  > />•»  tilt" 

le  altre  uirtù  è ffreffeuolte  traportata  da  un’impeto  furiofo.i  Barbarii  quali  tene-  *‘rli  * ffrfi 

uano  allora  la  cittàdi  Mefi  ina , trauagliauano  grandemente  i Greci  ,cr  s'haueano  fu* 

fatti  alcuni  di  loro  tributari] , cr  erano  molti  in  numero , cr  gran  guerrieri . La  "ufi. 

onde  erano  luUa  faueUa  latina  nominati  Mamertini,  che  uiene  a dire, buomini  Mar 

tiali  ,0  bollitori;  battendo  P irr  0 prefì  alcuni  loro  efat  tori  gli  fece  ammazzare  » 

gf altri  uinfeinguena,cr  rouinò  di  molte  lor  cafteUa . Effóndo  i Carthaginefl  in* 

chinati  alla  pace,  cr  promettendo  efsi  per  ciò  molti  danari  cr  molte  tuui,  egli  de/i 

ierofo  di  molte  cofejriffrofe  una  uia  effer  fola  di  amicitia  cr  di  pacefe  lafciando  tut 

ta  la  Sicilia faceffero  cbe’l  mar  3 Africa  f offe  il  termine  fra  i Greci,cr  i Carthagi • 

ne/l . quindi  prendendo  ardire  dalla  forza»  cr  proferita  delle  cofe  fuc,  cr  fermane 

dofltuttauia in  quelle ffreranze  per  lequali s’cramoffoperpafftr  nella  Sicilia, cr 

tenendo  principimele  riuolto  fanimo  alle  cofe  3 Africa , cr  battendo  di  molte  na • 

ni,  ma  pochi  marinari  nella  prouiflon  loro,  non  fi  moffe  punto  come  foleua  benigna 

mente  uerf  » le  città , ma  imperiofamente  cr  udentemente  sforzando,  cr  cajligan 

do  quelli  che  ricufauano  ; perciocbe  nel  principio  non  s'era  dimoflrato  tale, ma  con 

parole  grate  al  uolgo,  fidando/!  di  ciafcuno,cr  non  effendo  molcfto  a ncjJuno,s’haue 

ita  grandemente  acquistati  gf animi  de  Siciliani . ma  poi  effendo  3orator  popolare 

diuenuto  Tiranno , diede  con  que/ta  fua  inhumanità  opinione  di  fedi  molta  ingrati • P in»  muu  uà 

tudine.cr  di  perfidia,  ma  le  città  quantunque  contra  il  fuo  uolere  cr  afbrette  dalla  luTA  •fan» 

necefsità  gli  pofero  in  ordine  fornata:  ma  poi  ch'egli  incominciò  ad  bauerfoffret» 

ti  Thenone , cr  Sofbrato  ( quelli  erano  primari  fra  gfaltri  Siracufani , cr  primi  ‘ ‘ 

erano  flati  caufa  della  uenuta  fua  nella  Sicilia  ,crgh  haueano  incontanente  data  la 

città  ) cr  che  egli  dubiofo  andana  decorrendo  fe  doueffe  condurgli  feco  in  armata , oriiu*tumi- 

olafciargli  nella  Sicilia  ,er  che  Sofbato  dubitando  della finte fua  s’era  ribellato  ‘ff 

da  lui,  cr  perciò  ammazzato  etiandio  Thenone  incolpato  di  quel  ifleffo  errore  s’in  uutumlf*  i» 

cominciarono 
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òtti  ò si, ni  ita  cominciarono  le  eofe  fue  nella  Sicilia  a mutarjl , non  a poco  i poco  > ne  ad  una  ai 
m , *1  Principe  una  , ma  effondo  fobicamente  nato  un  grauifsimo  odio  di  tutte  le  città  contra  di  lui. 
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fclion  capitar  altre  fi  collegarono,  con  Cartbaginefì,cr  altre  fi  dicrono  a Mamertini  : necffon* 
7fclTrbtm0  <*°£k  bormai  reflato  nella  Sicilia  altro  che  ribellioni , c r configli  di  nuoue  cofo,  cr 


clic  tredifce  U una  gagliarda  confpiratione  contra  di  lui, fu  auifato  da  Sanniti *t  da  Tarentini,cbe 
patria  ne  ripor  effondo  f cacciati  in  ogni  luogo  da  nemici*  pena  fi  potcuano  difender  co  le  mura  del 
u il  callido  cb*  jCr  p^dò  lopregauano  difoccorfo.  il  che  gli  ritornò  a bonifiima  occafio * 

gufi  canni*»*.  ch'dltrimenti  effondo  tutte  le  cofo  pofte  in  difterotione  baierebbe  potuto  che  fi 

foffe  fuggito  dalla  Sicilia,  non  potendo  in  itero  dar  piu  al  gouemo  di  auetU*ome 
nane  sbattuta , c r trauagliata:  ma  defiderofo  d'ufcirne  fuoriM  nouo  fi  riuolfe  al * 
fiera  f,  parte  le  cofo  d'Italia . Si  dice  che  partendoli  fi  riuolfe  indietro  a mirar  l'ifola  ,cr  bauer 
di  Sicilia  fen-  detto,  qual  contefe  o amici  lafciamo  hoggi  noi  a Carthaginefi , cr  a Romani  < il  che 
m hauer  fatta  non  mo/co  dapoi  attenne  ,fi  come  egli  bauea  giudicato . M a i Barbari  fatta  lega  in * 
alcun  fatta . Jlcmc  gli  furono  dietro , cr  giuntolo  nello  foretto  del  mare  di  Sicilia,  uennero  foco 
alle  mani , douc  Pirro  perdute  di  molte  N am  fuggi  col  redante  in  Italia  : ma  i ma- 
mertini non  effondo  meno  di  dieci  mila , effondo  giunti  in  Italia  prima  di  lui,  no  beh 
bero  ardire  Raffrontarlo,  ma  occupatii  luoghi  angufti , cr  affoltadolo  (fogni  con 
lo , pofero  tutto  (efercito  in  difordtne , gli  ammazzarono  duo  elefanti , cr  taglia ■» 
Pitta  *f alita  rono  4 pezzi  gran  parte  della  rctroguarda , cr  effo  P ino  combattendo  nella  fon» 
d*  nemici  nel  della  battaglia fu  affaldo  da  un  nimico  feroce , cr  ufatoal  combattere,  & bauen 
au‘rfi  S>  do  rìccuuto  una  ferita  nel  capo,  cr  perciò  ufeito  alquanto  dalla  fcaramuccia , ac* 
crebbe  con  quefoa  fua  partita  grandifsimo  ardire  a nemici,ct  uno  fra  gl  altri  riguar 
deuole  per  grandezza  di  corpo,  cr  per  frlendor  dcU’armi  fatto/l  innanzi  a tutti  gli 
altri,  ordinò  co  noce  minacceuole  che  fe  Pirro  uiuea  gli  foffe  mandato  innanzi , U 
onde  Pirro  infiammato  dall'ira , riuoltatofl  in  dietro , cr  fi  come  era  tutto  bagna • 
to  di  f angue , con  uolto  terribile , cacciandoti  in  mezzo  di  tutti  g(  altri  fi  prefittiti 
dinanzi  a quel  Barbaro,  a cui  menò  coflgran  colpo  fopra  il  capo , che  quella  ferita 
fatta  da  quella  forttfotma  mano , cr  con  una  fortissima  fpada,\andò  a terminare  fino 
aSeforeme  parti  del  corpo,  di  modo  che  in  un  infoantc  le  parti  del  corpo  ugualmen • 
Vreiew  di  te  diuife  cjdcrono  di  qua,cr  di  là  in  terra . Quello  fatto  rattenne  i Barbari  che  piu 
T rr»  ch'imaK  oltre  no  trafeorfero.  Pcrciocbc  ftupiuano  cr  àmirauano  Pirro,comc  huomo  molto 
v •no  taglia»  piu  eccellente  fogni  condition  fiumana,  cr  hauendo  pofeia  finito  ficuramente  il  re 
« l°lJ fiali  "*  ^dntC  ^ c4m*n0’  &unfc  con  lo  m‘bt  fanti , cr  con  tre  mila  cavalli  faluo  a Taran» 


1 m c alfa. 


to,cr  fatta  la  raffogna  de  Tarcntini  fi  auiò  a camino  dritto  uerfo  i Romani, iquali  ha 
ueano  allora  (eforcito  nei  Sanniti,  ma  pochi  de  Sanniti  s' accollarono  alle  parti  di 
, Pirro,  hauendo  gli  altri  difpcratc  le  cofe,cr  perduti  fi  f animo  per  le  molte  rotte  ri 

ceuute  da  Romani,  cr  percioche  s' erano  ancho  molto  alterati  per  la  partéza  di  P ir 
i - ro  in  Sicilia . Hauendo  diuifo  l' efercito  in  due  parti , una  ne  mandò  nella  Lucania  , 
per  impedir  il  Confole,che  non  potefoe  congiugnerli  con  l’ efercito  del  foo  collega , 
Virra  ••  d te  con  l'altra  egli  s'auiò  incontra  l'altro  Confole  m . Curio.  H aucua  qittfli  fermato  II  e 
fitTcit»*  trottar  fere  ito  a Bcncucntoin  luogo  molto  ben  munitoci  ajpctuua  il  foccorfio  di  Lucania: 
M.  Cario  * Bt-  ne  mcno  crafoprafeduto  dal  combatter  e,  cofi  auifato  ancora  dagli  auguri, cr  da  glt 
TrtT/t*eZi  infoici . Pino  hauendo  animo  quanto  piu  prc&o  tqfjalirlc >j,  prima  che  gli  agiu* 

m.  1 i S"# 
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gneffe  nuovo  foccorfo,fl  auuiò  di  notte  uerfo  il  campo  Ramno  con  f eletta  de  mi* 
gitovi  faldati, cr  con  alcuni  elcfantii  ma  caminando  egli  per  una  uia  lunga  c r pie* 
tu  di  molte  felue,cr  effendogli  mancato  il  lumeà  faldati  cominciarono  a fmarrtr  la 
uia.il  ebebauendo  pollo  gualche  indugio, fu  cagione,  che  effendo  fchiarito  il  ciclo* 
f ofero  veduti  dalle  cime  de  monti  dal  nemico,  laqual  cofa  causò  nel  campo  de  Ro« 
mani  grandi f imo  moto , c r terrore . Curio  bauendo  facnficato , cr  effendo  ajbret 
to  cofì  dal  bi fogno,  ufeito  di  campo, urtò  con  grani  impeto  contra  a primi , cr  po » 
togli  in  fuga , pofe  tutto  f efcrcito  in  terrore,  c r tagliati  a pezzi  molti  de  nemici, 
prefe  alcuni  elefanti . Con  firmato  d’animo  con  quella  uittoria , piegate  l'infcgne 
fi  fece  con  tutto  t efcrcito  incontra  al  nemico , ma  cacciando  egli  da  una  parte  1 1 ne 
mico  ,sydaW  altra  effendo  dall'impeto  degli  elefanti  aftretto  a ritirarli  fino  allo 
•/leccato  del  campo , chiamò  in  foccorfo  i faldati , i guati  effendo  molti  cr  fr efebi  di 
fòrze  erano  rimalli  in  guardia  del  campo . quelli  stando  in  alto , cr  lanciando  di 
moltidarii  riuolferogli  elefanti  indietro  : i quali  calpcjlando  i compagni , &po» 
stendo  tutto  il  campo  in  difordine , diedero  la  uittoria  a Romani . cr  quella  vitto-  d* 

ria  fu  poi  quella  che  confirmò  cr  fi  abili  C Imperio  de  Romani,  percioche  da  quelle 
guerre  accrefciuti  d’animo , cr  di  valore , cr  (limati  inoperabili , acquiflarono  in  j,  u fi fl* 

breuc  tempo  tutto  il  dominio  d’Italia , cr  di  Sicilia  ancora . In  queflo  modo  Pirro  bit',  r imperi,  i, 
caduto  daUa  fpcranza  delle  cofe  S Italia w di  Sicilia,  fpefe  fei  anni  continui  in  quel  *•>"’*»*■ 
le  guerre , cr  benché  egli  rimanere  inferiore , fi  mantenne  però  fra  tante  rotte  f 
animo  fempre  inoperabile,  cr  invitto,  egli  fu  creduto  per  peritia  di  guerra , per 
Piano , cr  per  ardire,  effer  dato  il  maggior  Capitano  di  tutti  gli  altri  Re  del  fuo  tc»  fZftnm  t*c- 
fo  : ma  non  bauer  mai  faputo  conferuar  le  cofe  acquiflate  : percioche  moffo  dal  defi  qmflatt . 
derio  femprc  di  quello  ch'egli  non  hauea,ouer  tcneua  poco  conto  di  quel  ch'egli  già 
haueua , onero  non  fapeua  u farle  come  fi  conveniva . Perciò  Antigono  foleua  com 
pararlo  ad  un  giocatore,  il  quale  febenehauca  gettato  buon  punto,  non  fapeua 
però  ufarlo  bene . M a effendo  Pirro  ritornato  nell’ Epiro  con  otto  mila  fanti , cr  ^mectttre , <h e 
cinquecento  cavalli,  non  hauendo  danari  per  pagargli , cercando  qualche  occafìon  b»$n  p, >» 

diguerraper  mantener  f efcrcito,  deliberò  Saffaltar  la  Macedonia,  la  qual  era  al»  '0,m‘  f* 
lora  poffeduta  da  Antigono  figliuolo  di  Demetrio  » cr  folo  per  cagion  di  preda . Et 
bauendo  prefo  di  molte  città , c r aggiiuitifì  li  due  mila  fanti , rivolgendo  l'animo  a 
cofe  maggiori^tuuiò  le  fue genti  contra  Antigono  : c r giunto  preffo  alle  foci  chia- 
mate da  Greci ftcna , pofe  tutto  il  fuo  efercito  in  ordinanza . Erano  pofli  i Calli 
nella  retroguarda  £ Antigono  affai  in  numero  fi  quali  hauendo  per  molto  fpatio  co 
trattato  ualorofamcnte  contra  il  nemico  : finalmente  fatta  una  terribil  battaglia fu 
tono  molti  di  loro  tagliati  a pezzi  » C r quelli  che  reggevano  gli  Elefanti  fatti  prò » 
gioni  ,fi  renderono  efii&lc  beftie  infieme  a Pirro . queftt  accrefciute  in  queflo  mo 
do  le  cofe  fue  ,feguendo  piu  toflo  la  fortuna  cbe'l  confìglio,fi  riuolfe  contra  fardi * 
stanza  de  Macedoni  piena  di  tumulto  c r di  jfauento  per  la  rotta  riceuuta , la  quale 
perciò  anco  s'aflennc  di  combattere . Pirro  piegando  dalla  banda  delira , cr  cbia» 
mando  per  nome  tutti  i Capitani , cr  Centurioni , tirò  dal  fuo  canto  tutta  la  fanti * 
ria  di  Antigono,  il  quale  fuggendo  guadagnò  alcune  terre  ài  marina  : ma  Ptt  ro  gin 
dicendo  che  in  tata  profferiti  di  cofe  /> i uittoria  de  Galli  fiffe  per  ritornarli  a g ran 
. difimi 
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difiim  gloria  t ne  col  fi  le  foglie  loro  piu  ffilendidc  & piu  ritebt  » adornandone  H 
Tempio  di  Minerva  Uonida  » con  quefti  ucrfl . 

„ C lucft' armi  li  confacrao  [anta  Dea 

„ Vino  Moloffo,  de  le  foglie  vinte  1 

De  Galati,c  d Antigono  lorrege,  . , uù*wl*«»o  i^\, 

Ma  non  è marauigha  femai  fempre  , 

„ D’A  cbiUe  il  [angue  fu  gagliardo  cr  fòrte . . 

Dopo  il  fatto  dame  ricuperò  incontanente  le  città  perdute.  V hauendo  occupi» 
to  E ga  non  fittamente  trattò  nule  i cittadini  di  quella  città , ma  ui  lafciò  in  pvefldio 
quei  Galli  chefeguiano  ilfuo  capo,ne  alcuna  altra  gente  è che  d infattibile  Mariti* 
vada  aitanti  quella  natione,  percioche  poflifl  à cauar  le  fepolture  de  Rf  mortijrub* 
rono  il  danaro,  e r /parfero  per  difoézzo  l'offa  loro  per  le  uie , erparue  che  Vino 
fopportaffe  leggiermente,  cr  che  teneffepoco  conto  di  quello  fatto , ouero  batteri» 
do  in  altro  tempo  per  le  prefienti  occupationi  diferita  la  uendetta , ouero  bauendofl 
la  gettata  dopo  le  folle  per  paura  de  Barbari,  di  che  ne  riportò  perciò  grande  infs 
mia  apprejfo  i Macedoni.  Hauendo  egli  in  quefto  modo  confirmate , cr  flabilite  le 
cofe  fine  nuolfi  un' altrauoltat  animo  ad  altre  nouc  fieranze  effendo  tifato  molte 
notte  difebernire  Antigono,  chiamandolo  sfacciato  cr  finza  vergogna,  che  depa - 
fla  giù  la  porpora  regale,  non  fi  f òffe  ancora  uefttto  con  una  toga  privata,  cr  afietr» 
ti  uoloiUieri  di  [occorrere  Cleonimo,il  quale  era  ricor fio  à lui  per  aiuto  contra  i La 
cedcmoni.  Quello  Cleonimo  effendo  nato  appreffo gli  Spartani  di  [angue  regale , 
parendo  deffere  uiolento,  cr  che  non  poteffe  patir  la  compagnia  del  coUega,non  ri 
trou  aua  appreffo  de  fuoi  ne  fide , nefauore , ma  baueano  in  luogo  fuo  conceffo  il  re- 
gno ad  Areo,cr  quefle  erano  le  querele  et  publichc  cr  priuatc,cbc  egli  opponeva  4 
cittadini  fuou  olirà  di  ciò  bauea  Cleonimo  bormai  vecchio  prefa  per  moglie  Cheli » 
donida  figliuola  di  Leoticbide  gioitane  bella  ,c r di  [angue  parimente  regale,  quefla 
effendofì  innamorata  di  Arrotato  figliuolo  dAreo  gioitane  beUifiimo,cr  uago,ren» 
data  il  matrimonio  di  Cleonimo  da  cui  ella  era  grandemente  amata  difpiaceuole  cr 
infame,  ne  era  deuno  de  cittadini , che  non  fapeffe  in  quanto  poca  I lima  Cleonimo 
fòffe  tenuto  dalla  moglie , peri  poi  ebe  all'ingiuria  riceuuta  da  cittadini  ui  s'aggiun 
fc  anco  la  uergogna  cr  l’infamia  della  cafa,  vinto  da  f degno, cr  da  mdinconia , con 
duffe [eco  pino  contragli  Spartani  con  x x v. mila  fanti,due mila  csuaUijt  14  e« 
le  fanti  il  qual  cofi  grande  apparato  dava  facilmente  ad  intendere , che  il  difcgrio  di 
vino  era,  non  di  rimettere  Cleonimo  in  Sporta, ma  d occupar  con  Farmi  tutto  il  ve 
loponnefo,  ergi a effendo  à Megalopoli  bauea  negato  a gli  ambafeiatori  de  L acede 
moni,  cb’ei  fòffe  uenuto  per  dargli  noia:  ma  folo  per  liberar  le  città  dalla  Signoria 
d Antigono,  anzi  bauer  deliberato  fi  altro  non  l'baueffe  impedito  di  mudar  due  fuoi 
figliuoli  minori  a Sporta  accio  che  efiedo  difciplinati  ne  coflumi  Laconici  fiffiro  an 
co  in  quello  fuperiori  a gli  altri  Re.  Con  quefla  fintione , ingannando  tutti  quelli 
che  egli  incontraua,  come  prima  giunfe  nel  paefe  de  L aconi  riempie  ciafiun  luogo 
di  correrie  et  di  prede,  di  che  dolendo  fine  gli  Ambafctadori  ch'egli  baueffe  prima 
mofft  che  denuntiata  la  guerra, et  uoi , difie Spartani  è coja  chiara,  che  nonfolete 
mai  dir  ad  altri,  quello  che  uoi^uolete  fare,  V no  adunque  di  loro  nominato  Man* 

decadde 
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tfrdeideglì  foggìunfe . Ma  tufefei  Dio,  a noi  nón  potrà  auenir  male  atcunopofcia » vmiwh  H 

che  non  habbiamo  errato:  maft  fèi  buomo,fòrfe  che  potremo  eficrda  te  (icari.  Do*  Pirr» 

po  quefle  cofe  efiendo  giunto  Pirro  a Lacedemoni  et  inaiando  Cleomenc  che  a pri ■ "°Ut 

ma  giunta  fi  doue fie  affai tar  la  città » dubitando  egli  (fi  come  fi  difife  ) che  ifoldati  en 

trando  di  notte  dentro  della  terra  non  la  ponefiero  a ficco,  non  uolle  farlo  allora  ; di  dUu.  j/f/j 

ma  difie  che  lo  farebbe  il  giorno  feguente,  perciò  che  nella  ci  ttà  pochi fi  trouauano  raffi  alia  dififit 

alta  dififa,  et  male  apparecchiati  ad  una  fi ubica  ofifidione,ne  meno  Arco  ui  fi  ritroua  r‘frro 

tea  prefcntc  efiendo  andato  a [occorrere  in  Candii  i Gorttnij  allora  intricati  in  guer  d“J*T 

va.  Quetto  poco  conto  tenuto  da  Pirro  del  picciol  numero  & della  impotcntia  de  " 

cittadini,  fu  loro  cagione  di  grandmimi falute,  perciò  che  Pirro  dimando  di  non 

batter  contrado  alcuno , s' era  la  notte  firmato  negli  alloggiamenti,cr  già  gli  ami • 

ci  trfer ultori  di Cleonimo  andavano adornando  lacafa  di  Cleonimo  c r appara • 

cbiando  Coltre  cofe  nece ferie,  come  quelli  che  penfauano,  ciré  Pirro  ui  hauefie  a ce 

nere.  Venuta  la  notte  gli  Spartani  confutarono  primieramente  di  mandar  tutte  le 

donne  in  Canàio,  ma  effe  ricufarono  di  uolcrui  andare w una  di  loro  nominata  Ar»  Anhidamìa  »x 

cbiiamia  prefa  lafpadainnu  no  uenne  in  Senato  gridando per  nome  deKaltre  don » lf^a  i,nn* 

ne  contro  de  lor  mariti, che  douendo  eficr  rouinata  Sparta,  uolefiero  che  effe  refìaf 

fer  uiue.  deliberarono  di  tirar  una  fòfia  ugualmente  dittante  dal  campo  de  nemici,  mmanoalU  di 

CT  [opra  di  quella  pomi  de  carri  facendo  un  argine  alto  fino  alla  metà  delle  ruote,  bbnaiitn  del  • 

acci  oche  i carri  fermati  coi  quel  terreno  fòffero  i impedimento  a gli  elefanti . Hi» 

uendo  incominciato  quella  opera,  le  donzelle  Coltre  donnc,parte  con  una  uefli • clJdìa,  * 

duolo  legata  intorno  alla  camifia,  v parte  con  la  camifìa  fola  fubit amento  s offeria 

rono  di  fornire  infime  con  i ucce  hi  tutto  quel  lauoro,  comandando  a quelli  che  ha* 

Mano  a combattere  che  fi  andafifero  a ripofare,cr  co/l  offendo  loro  fiata  di  fognata 

la  mi  fura,  fornirono  la  terza  parte  di  tutta  l'opra,  la  larghezza  della  quale  era  di 

fei  gomiti  foltezza  di  quattro  Ja  lunghezza  d'otto  ingerì, fi  come  dice  ?ilarco,ma  Optra  fétu  in 

Hterontmo  dice  ef.er  fiata  minore.  Incominciando  ad  apparir  C aurora,  mouendofi  un*  n>,,t 

il  nemico  diedero  agiouani  Carmi  in  mano,ty  conflgnate  loro  quelle  trincee, coman  * 

darono  che  douefiero  combattere,  pcrciocbe  i magìffrati  farebbe  fiata  loro  la  latto  °T°' 

ria  acquietatici  cofipetto  della  patria,  c r la  morte  grandemente  gloriofa , c r de» 

gna  di  Sparta  girando  t anima  nel  feno  delle  madri w delle  mogli.Cbclidone  fra  tan 

to  feparota  da  gli  altri  s’hauca  apparecchiato  un  laccio,  dirotta  poi  che  Sparta  frf  glie  di  climi - 

fe  prefa  piu  totto  di  morire,  che  ritornar  nelle  mani  di  Cleonimo.  Pirro  drizzando  mo, ragione  in 

primieramente  la  falange  contro  gli  feudi  de  Lacedemoni,  i quali  gli  erano  in  gran 

numero  potti  incontra, fi  sforzano  di  poffare  per  la  difficultà  di  quelC argine , doue  r4 , ” tnl’*u,T 

la  rarità  del  terreno  non  lafciaua  a foldatt  che  poteffero  firmar  le  piante  .ma  il  fi» 

gliuolo  Tolomeo  con  due  mila  Galati  ty  con  alcum  Chaoni  [celti , circondando  la 

fifa  d'intorno  à i carri  fi  sforzauai  urtar  dentro  al  nemico,  ma  i carri  firmati  dal  ' 

molto  terreno  c r fpefii,  non  meno  [oceano  a nemici  la  pugna  diffìcile , di  quello  che 

a Lacedemoni  fi  facefie  la  dififa. ma  i Galati  cavando fuor  ile  ruote, andauano  ffin • 

genio  i carri  nel  fiume,  la  onde  il  giovane  Acrotato  confidar ato  il  fubito  pericolo, 

dìfeorrendo  per  la  città  con  trecento  de  fuoi,fopragiunfe  alle  /palle  di  Tolomeo,  no 

(fendo  ttato  veduto  da  lui,  pcrciocbe  era  venuto  coperto  fatarne  uicine  valli, fin  ZùMfifcru 

che 
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uMltrof*mmu  che  affilandogli  ultimigli  aftrinfe  a voltar  faceti,  urtarflfun  T altro,#  precipi * 
e»  umici.  tar  nella  fifa  & fra  i carri,cr  fatta  di  loro  una  notabil  frrage , cacciargli  tutti  di 

luogo,  fletterò  i ueccbi,  e r la  moltitudine  delle  donne  a mirare  Acrotato,il  quale  fi 
era  diportato  con  tanto  ualore,  che  ripieno  di  fangue,  cr  allegro  per  la  uittoria  se 
ra  ritornato  nella  città,cr  a por  nel  fuo  luogo,  parendo  a Lacedemoni  d'efier  mag * 
giore  & piu  bello  affai  di  prima, cr  molti  bebbero  inuidia  all'amore  di  Cbelidomde. 
CT  alcuni  de  ueccbi  bauendolo  feguito,ua  diceano  Acrotate  cr  goditi  della  tua  C be 
lidonidc, cr  genera  figliuoli  buoni  per  la  città  di  Sparta . ma  combattendoli  aftra» 
niente  intorno  4 Pirro:  altri  ancora  nobilmente  fi  diportarono , c r Rettilmente  Fil* 
P riu»a  anima  &>,»'/  quale  battendo  lungamente  combattuto,  cr  ammazzato  molti  de  nemictifentc 
ut  dojl  uenir  meno  per  la  moltitudine  delle  ferite,  poflo  uno  in  luogo  fuo , cr  ritirato 

fi  morì  fra  futi  armati,  accio  che  i nemici  non  baueffero  il  corpo  di  lui . la  notte  die 
de fine  al  combattere. nella  qual  notte  Pirro  fognò  d'bauer  fulminata  la  città  de  La. 
cedanone,  et  batterla  co  gràdifima  allegrezza  di  lui  tutta  abbracciata{la  ondefue 
v ’ gliatofi  con  queflaallegrezzatcomandò  a Capitani  cbcteneferol’efercito  in  arme, 
et  a gli  amici  narrò  il  fogno  fatto,  et  la  fperanza  che  bauea  di  prender  Sporta.  Q«e 
fra  cofa  effendo  approuata  da  molti, panie  à Lijìmacho  fola,  che  auuerrebbe  altri 
Simt  dì  Pirro  menti : et  diceua  che  egli  fi  dubitaua,che  fi  come  per  i luoghi  toccati  dalla  faetta  del 
ftr  lo  tjiul»  m cielo  difficilmente  fi  può  f olire,  cofi  parimente  qualche  Dio  non  moftrafe  che  P/r* 
tu  infpcrm**  T0  Mn  fife  per  entrar  mai  in  Lacedemone  : a cui  Pirro  rifiofe , che  quefle  erano 
dettimi'  LtC*~  tutte  c*MC*e  ^ ^uomini  sfacendoti,  et  piene  di  pazzie, CT  che  piu  torto  tene  do  f & 
mi  apparecchiate  in  mano  penfaffero  frafe  flefii  » 
che  buon  augurio  era  a difender  Pirro. 

H tumfifl*  Et  co/lbauendo  detto  fi  leuò  da  federe, et  la  mattina  fcgnentc  nel  far  del  giorno  ri - 
bìjft  di  poiìd*  tornò  ad  affiliar  il  nemico.  I Lacedemoni  tialoro  fornente  combattevano  per  la  pa* 
tuoni  u eh»  jfì  trio  col  Udlorc  et  con  la  uirtu  maggior  afai  delle  forze.  Le  donne  frauano  loro  pre* 
riardono  p0rgenj0  ormì,et  rinfr e fiondo  con  cibi  quelli  che  bi fogno  nbaucano , et  rico- 

nfifenìd'tjf,  glicndo  quei  eh' erano  feriti,  et  già  i Macedoni  s'jffaticauano  di  rientpier  la  foffa, 
mettendoti  il  fopra  l'armi  et  i corpi  morti  che  dentro  erano  caduti  dì ogni  altra  qualità  di  matea 
fu»  ntm».  rti.et  quiui  correndovi  d'ogni  parte  i Lacedemoni,  Pirro falito fopra  un  cauaUo,  et 
. . . decorrendo  lungo  la  foffa,  e i carri  faccua  ogni  forza  per  entrar  nella  cit  tàmia  lea 
uatofi  un  gran  grido  da  quelli  che  {lavano  alla  difefa , et  concorrendoti  molti , et  le 
donne  {porgendo  di  molte  grida,  il  cauallo  di  Pirro  efendo  ferito  nel  uentre  da  una 
faetta,  leuandoft  in  dui  piedi  et  frànto  dal  furor  della  morte,  trahendo  di  molti  cala 
_ . ci*ittò  Pirro  in  terra  in  luogo  precipitof 1 ,et  pieno  di  fango,  et  mentre  che  i coma 

cTùu'lo  "»  frr  p agni  fiancuta  tt  dal  pericolo  attendeuano  a filuar  Pirro , i Lacedemoni  {fingendo 
ricci,  i,i , Ji-  innanzi, cacciavano  dì  ognintorno  tutti  quelli  cb’incontrauanotla  onde  Pirro  poni 
ta . do  fine  al  cobattere  fi  et  f mar  4 raccolta,  fterìido  che  i Lacedemoni, molti  de  quali 

erano  frriti,cr  molti  morti,  nonfijfero  per  poter  piu  lungamente  refifierc . Ma  ti 
buona  fortuna  della  città  di  Sporta,  0 perche  affai  le  baftaffe  di  baucr  fatto  pruoua 
m""!*  ^ m°h°  valore  de  Lacedemoni  abbidonati  d'ogni  altro  aiuto ,ó pur  per  dimoflrxre 
frr  Un  Tuta  HU4nU  fi/Z*  baucjfi  nelle  cofe  ancora  aver  fé , coni  uff  e loro,  i quali  già  erano 

/triiiM . difteriti  di  ptierfi  piu  oltu  difènder  fi , Aminti  F occnfe  legato  dì  Antigono, con  mol 

ti  faldati 
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Hfoléati  nttrcenndrlffì  quali  effendo  à péna  giunti  foco  dapòi  foprauenne  di  Can* 
dia  Areo  R e, con  due  mila  foldati.La  onde  le  donne  incontanente  fi  ritornarono  alle 
ter  cafe , non  temendo  punto  piu  de  lor  nemici,  cr  bauendo  licentiati  quei , che  per 
necefrità  olirà  feti  baueano  prefe  farmi,  nepofero  d'altri  in  luogo  loro.  Ma  P ir* 
ro  fi  come  era  pieno  di  molto  ualor  d’animo,  cr  defìderofo  di  grandi  impreje , cofl 
tanto  piu  fi  accefe  di  defio  di  prender  quella  città  la  qual  nuouamitc  sera  molto  piu 
fatta  fòrte  per  raggiunta  de  nuoui  faldati.  ma  bauendo  tentato  ogni  co  fa  indarno, et 
riceuute  di  molte  ferite, cr  cacciato  di  luogo,  lafciato  l offrilo  della  città,  fi  riuolfe 
i rouinar  il  contado,  con  animo  iTinucrnarui.  Ma  neramente  che  il  fato  non  fi  può 
fchhutrc . Erano  in  Argo  duefattioni  (unaat  altra  contrarie  di  Arifleo,  cr  d"  Ari 
8ippo*y  parendo  ch'ArifUppofi  fiffe collegato  con  Antigono,  Ari&eo  primo  chi* 
tnò  Pirro  ad  Argo  in fuo f cuore.  Pirro  trafeorrendo  da  una fyeranz*  nell'altra,  cr 
tlade  cofe proffere riuolgendo l’animo  a nuoue  imprefe,  cruolendo  con  nuoti c atm 
Honi  correggere  le  cofe  auerfe,  non  ftpea  ne  uinto,  ne  uincitore  acquetarli  mai , c r Tim  entra t» 
perciò  riuolfe  incontinente  il  campo  uerfo  Argo.  Areo  bauendo  collocate  di  molte  M 
trtfldie,  cr  occupati  i pofri  {treni,  andana  continuamente  Quagliando  i Galati , cr- 
Molofii  i quali  ferrauano  di  dietro  t e fercito.  H tuta  un' indonno  preditto  à Pirro>  pref/d'lr  '*! 
bauendo  ueduto  f interiora  guafte  et  un  animate  condotto  per  facrificare , che  egli  e~ 
rt  per  perdere  qualch’uno  de  fuoi  piu  cari.  Ma  egli  bauendo  fra  la  fretta  e’I  tumul* 
to  l’animo  molto  battagliato, et  mandato  Tolomeo  fuo  figliuolo  in  foccorfo  a i fuoi » 
riduffe  incontinente  il  reflantc  deU’efercito  fuor  di  quelle  anguflk . cr  fattafl  un a 
importante  fcaramuceia  intorno  a Tolomeo, cr  combattendo  il  fiore  de  foldati  La*, 
cedemoni,  con  la  guida  di  Eualco  capitano  loro,  un  certo  O refo  candiotto  della  cit * 
ràdi  A ptera  pronto  di  mano,  cr  ueloce  nel  corfo,fopragiugnendo  olla  trauerfa,  fr • 
ri, cr  gettò  in  terra  Tolomeo,  il  quale  ualorofamente  combattala,  per  la  morte  del  TMmtt  figlia* 
quale  effendo  gli  altri  fpauentati  cr  podi  in  fuga , i Lacedemoni  feguit  indoli , cr  lo<li  t'im.mor 
ammazzandoli,  trafeorfero  imprudentemente  negli  huomim  d'arme  di  Pirro,  fra 
quali  effendo  Pirro,  cr  bauendo  poco  innanzi  udita  la  morte  del  figliuolo,  incrude  ” 

ùto  nel  dolore,  riuolfe  la  cauaBeria  de  Molofrhcr  primo  fra  gli  altri  riempie  ogni  * 

eofa  intorno  del  fangue , cr  di  uccifloni  de  Lacedemoni , e r egli  neramente  fempre  » 

fi  dimofcrò  nell' armi  terribile,  crinuitto,ma  fluide  allora  in  lui  affai  maggiore  la 
fòrza, cr  [audacia,  che  neW altre  pugne  non  s'era  ueduto  ; quindi  riuolgendo  il  ca* 
uaQotnoontraifEudlco,creglieffcndoflrUiràtodacantopocomancó,chenonffic  . 

cafre  una  mano  a Pmo,bauendogli  però  tagliate  le  redine  del  cauallo.  vino  hauen 
do  pafrato  Eualco  con  rbajìa,  cr  fmontato  da  cauaSo , cr  combattendo  à piedi  ta- 
gliò* pezzi  tutto  quel  fior  de f oliati  Lacedemoni  con  Eualco  mflemc.  Q ncjìo  dati 
no  riceuuto  fuor  di  propoflto,  per  [ambinone  de  Capitani,cr  a tempo  che  la  guer»  ***■«  dm*  d* 
Ta  era  finita  fu  grandifrtmo  agli  Spartani . Et  Pino  al  quale  già  parca  di  baucr  in 
quefto  modo  quafi  fodis fatto  all'anima  del  figliuolo , cr  bauendo  nella  [ut  fepoltur * „ fu*  figli- 

celebrato un  belUfrimo  certame, c?  sfigata  la  maggior  parte  dell'ira , e riti  pianto  *dt. 
contra  il  nemico, t’auiò  uerfo  Argo,  cr  bauendo  intefo  che  già  Antigono  effendo  co 
parfo  nella  fommità  de  monti  s'era  firmato  di  fopra  alla  pianura,  fi  ritirò  col  campo 
ulano  alla  città  di  ìtUuplu.  ilgiornofeguente  battendo  mandato  ss  l’Araldo  ad  An* 
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tigonojo  sfidò  d feeniere  in  campo  aperto,  cr  a combattere  fee 0 del  regno  .a  cui  ri 
(\>ofe  Antigono  che  le  ragiotii  fuedelfar  guerra  conflfleuano  cofi  nell' cerni  come 
ncll’occdfiani:cr  che  fé  a Pirro  increfceua  la  iuta , che  non  gli  farebbono  mancate 
molte  altre  uie  di  morire . furono  dapoi  mandati  Ambafciatori  all'uno,  cr  4Ìf  altro 
da  gli  Argiui,  pregandoli  cbefofjero  contenti  di  partirfi,cr  di  lafciar  uiuere  quell 4 
città  in  libertà  Ja  quale  era  ugualmente  amica  dell’uno, cr  dell'altro.  Antigono  co» 
piacendo  diede  loro  appreffounfuo  figliuolo  per  hoflaggio.  Pirro  benché  haucfjc 
promeffo  il  medeftmo , nondimeno  perche  egli  non  ttabihua  la  fua  fede  con  teftimo » 
niotdcuno,erabauutoinfofpetto.oltradicioeraapparfoloroungrandiJUmo  prò 
digio:  perciocbe  battendo  ammazzati  alcuni  buci*t  effendogli  troncati  i capi  egli- 
no canate  fuor  le  lingue  leccauano  il  loro  proprio  /angue,  cr  un  faccrdotc  d’ Apolli 
ne  Lido  correndo  incontanente  fuori  <t  Argo  andana  gridando,  che  gli  parca  uede 
rcquella  città  già  piena  di  /angue,  cr  di  corpi  morti,  cr  che  una  Aquila  ,la  quale 
era  cor  fa  a quefta  guerra^ra  poco  dopoi  / parità . Efjendofi  già  fatta  molta  notte 
Pirro  s'accoflò  alle  mura),  crhauendo  ritrattata  la  porta  chiamata  Diampera  già 
apertali  da  A ritteo, mandò  innanzi  i G alati,  che  egli  bauea /eco,  cr  occupò  coft  ta • 
diamente  la  piazza, eh' alcuno  de  cittadini  non  s'era  potuto  auuedere . ma  non  po • 
tendo  gli  elefanti  inficine  con  le  torri  entrar  dentro  della  porta xr  conuencndo  loro 
fra  quelle  tenebre  deporle, cr  ritornarle ,cr  perciò  ponendoui  di  molto  indugio, fu» 
r ono  ferititi  da  gli  Argiuìà  quali  fatto  di  loro  un  gran  concorfo  off  Afpide , cr  ai 
altri  luoghi  farti  della  città,  fpelirono  ad  Antigono, che  tofto  ueniffe  in  loro  aiuto  , 
Cr  egli  battendo  pollo  il  figliuolo  dentro  della  città  con  molti  capitani,  cr  con  /offa 
dente  prcfidio,  fi  fermò  preffo  alla  città  per  /occorrere,  doue  fòjjc  flato  bi fogno  ; ui 
fopragiunfe  Areo  anchora  con  mille  Candiotti  cr  con  altri  faediti  faldati  L acede» 
moni.  Quefli  uenuti  alle  mani  con  t Galati , gli  empirono  tutti  di  molta  paura . ma 
Pirro  effondo  intrato  nella  città  lungo  a Cilarabi  con  grandi/ ime  grida,  cr  effendi 
gli  renduto  U grido  daGakti,non  come  thuomini  feroci XX  audaci, ma  come  di  tra 
uagliati,cr  pofli  in  pericolo  ,ffinfc  prettamente  innanzi  quella  cauaBeria  ch'egli  fi 
mandata  manzi,  la  quale  impedita  dalle  molte  fogne,  delle  quali  la  città  era  piena, 
CT  perdo  effendo  in  qualche  pericolo,difiidlmente  poteua  cambiare . In  quefta  pu * 
gna  fra  le  tenebre  della  notte  non  potendo  apparir  coft  alcuna  certa , ne  di  quello 
che  i faldati  fi  faceffero,ne  di  quello  che  i Capitani  ordinaffrro,ciafcuno  andana  ua 
gonio  < fogni  intorno  fra  le  firade  della  città . ne  in  tanta  ofeurità,  cr  fra  tanto  (Ire 
pito,cr  romore,cr  ftrettezza  de  luoghi  poteano  i capitani  prouedere  in  coft  alca» 
na\  la  onde  runa  parte,cr  l'altra  odoft  {tonano  affettando  il  giorno . Come  fu  fot» 
to  chitro,  Pirro  uedendo  f A fai  ripiena  d’ armi  nimiebe  fi  turbò  grandemente,cr  mi 
rondo  fra  1' altre  antichità  di  quella  città  un  lupo , cr  un  toro  di  bronzo  /colpiti  in 
atto  di  combattere  ,fl  pofe  in  grandifiimo  faauento , perciocbe  fi  ricordaua  fra  fé 
fleffo  di  queV  oracolo  antico, il  quale  gli  bauea  preditto  chela  mortegli  era  dettino 
tadal  fatto  colà,douc  baueffe  ueduto  un  lupo  combatter  con  un  toro,  magli  Argi» 
ui  dicono, che  quella  era  memoria  cT un  cafo  molto  antico,  che  Danao  la  prima  uolta 
che  entrò  nel  paefe  Argolico&r  andana  ad  Argo  lungo laPiramia  del  campo  Thi» 
rcaticopùdc  un  lupo  combatter  con  un  toro,cr  che  appartenendo  4 lui  f augurio  di 
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mél  lupo  ( perciocbecgU  a gu  fa  di  lupo  affilato  genti  fvreftiere ) dette  a mirar  il  p in»  fi  , fiotti 
firn  di  quella pugna/?  cb' efiendoflil  lupo  partito  uincitore,  fatti  uotiad  Apollinei"  t <«»  fipm 
Zitto  (Lieo  i Greci  chiamano  lupo  ) cotinuando  nett'imprcfa,cr  cacciato  Gelano»  thrsf*  "* 
Kjtl  quale  fattiofiancnte  hauea  occupata  la  città  di  Argojiauea  ac  qui  fiato  il  regno  Um!r 

Argolico.  crperil  uero  effondo  abbattuto  neWanimo  da  qutfio  afreti  0,  cr  dal  fine»  ttfaa. 
ceffo  molto  contrario  a quello  che  (pereto  hauea,  deliberò  di  partir  fi , c r perciò  che 
egli  temeua  la  (battezza  detta  porta  > la  quale  gli  era  molto  incommoda , mandò  a 
dire  ad  H eleno  fuo  figliuolo,  leiquale  egli  hauea  fidato  fuor  della  città  con  la  mag  , 

gior  parte  ieKefercitorfe  rouinaffe  una  parte  del  muro  ,cr  che  per  quella  rouina 
doueffi  ricevere  i fuoi  che  fuggivano, cr  che  fe  da  nemici  foffero  incalzati  gli  difin 
dejjè . ma  non  battendo  colui  citerà  mandato  per  lafrett  a/?  per  la  confusone  rifi* 
rifa  chiaramente  cofa  alcuna, cr  dipiu  aggiungendoui  un’altro  errore , Hcleno  col 
refio  de  gli  elefanti, cr  col  miglior  de  faldati  s’inuiò  uerfo  la  porta  per  dar  foccorfo 
al  padre.  Già  Pirro  s’era  ritirato,cr  mentre  ch’egli  fu  nella  piazza,  doue  hauea  cà  P »rr»  in  gram- 
po cr  di  combattere ,cr  di  ritrarft,  riuolgendofi  contra  coloro  che  lo  perfeguitaua  difiimoptrìcoU 
no,  facilmente  fi  dtfindeua,  ma  cacciato  pofeia  di  piazzacr  (finto  nella  ftrada  che  Zi»? 

conduce  alla  porta,  ueduti  i fuoi  che  in  fuo  aiuto  uerfo  di  lui  ueniuano,  gridando  co 
mandò  loro  che  doueffero  ritornar  in  dietro  jna  quelli  parte  non  udiuano , cr  parte 
non  poteuano  ritirarli  urtati  discoloro  che  gli  erano  preffo  alla  porta  uicini  alle  (fai 
le, cr  uno  de  maggiori  elefanti  caduto  a trauerfo  della  porta  cr  fremendo  co  denti, 
tratteniua  tutto  ieferàtoicr  un’altro  il  quale  era  entrato  prima , nominato  N ico» 
nemicete  andò  il fuogouematorcjl  quale  ferito  era  caduto  morto  in  terra. cr  urtan  fj°,e  f *Um!t 
do  cr  ) fingendo  cficuno  abbatteua  ugualmente  gli  amici, et  i nemici,  finche  hauen  u Jet  f»o  i<*tr 
io  ritrouato  il  corpo  morto/t  leuatolo  con  la  probofeide  da  terra,cr  poftofelo  fo- 
pra  1 denti, et  come  furiofo  ritornando  andaua  gettando  a terra,cr  ammazzando 
quanti  gli  ueniuano  incontra,  cr  cofieficndoji  tutti  rifrretti  inunmcdcflmo  luogo 
infìemejion  era  olomorfe  bauefre  modo  di  poterfi  moucrcjna  tutta  qucfla  moltiiu 
dine,  fi  come  ella  froffe  diuenuta  un  corpo  folo,s  andaua  nanamente  mouendo  cr  in» 
chinando  bora  in  quefia/tbor  in  quett’ altra  parte.  Pochi  poteuano  combattere  col 
nemico, che  dinanzi  di  dietro  affitaua,ma  e fi  fra  fe  medefìmi  in  molti  modi  s’of ■ 
fendevano,  pcrciocbc  colui  il  quale  baueffe  una  fol  uolta  tirato  un  colpo  al  nemico , 

0 con  Ut  lancia  0 con  la  (padamon  poteva  in  alcun  modo  poi  a fe  ritrarla,o  porla  nel 
la  guaito  fe  non  erano  aiutati  da  loro  che  erano  <tppreffo,cr  co  fi  morivano  dalle 
lor  proprie  ferite . Quivi  Pirro  mirando  attaprefente  rouina,  hanendofi  tratta  l’in 
fegna  dalla  celata , cr  datala  ad  uno  de  fuoi,fidatoft  nella  deflrezz a del  cauallo,  fi  ri 
uolfe  con  impeto  contra  i nemici  che  lo  perfeguitauano,  doue  bauendo  per  la  coraz 
Za  ricevuta  con  un'kafra  una  ferita  ne  grande, ne  mortale  fi  riuolfc  contra  a colui , 
che  tbauea ferito  .Era  coflui  Argiuonatodi  fanguc  ignobile,  cr  figliuolo  <Tuna 
donnicciuola  pouera,cr  uecchiarcUa  ; quella  mirando  dal  tetto  ,fl  come  t altre  fa» 
etano, la  pugna, cr  vedendo  il  figliuolo  uenuto  alle  mani  con  Pirro,  (paventata  dalla 
grandezza  del  pericolo,  bauendo  prefa  con  amendue  le  mani  una  tegola  la  gettò  ad 
dofjo  a Pirro,  ù quale  effendoU  giunta  fra  la  celata  e’I  cotto , cr  quella  parte  tutta  \ 

fracéffia,  cr  rotta  & perciò  bauendo  perduta  la  luce  degli  occhi , cr  abbandonate 

CC  1 le 


DU 


V ita  doknìciuo 
U ammttxxt 
I’trro  fi ut  u na 
tegola. 


tifrot  fatto  fi 
tttr  di  morire 
da  Zopir * [oli* 
te  1 1 Antigone. 


Simile  a qutfio 
fu  Catte  diCe 
fare  tjuaniogli 
fu  portata  la  te 
fia  di  Pompeo . 


'Humanità  di 
Antigono  uexfo 
H eletto  figlino 
lo  di  Pine . 


404  flV'IlTIA  ! vt 

1:  redini,  cadde  ut  leni,  uicino  il  luogo  facro  di  Licintnìo  eónofclùtó  di  pochi:  ntd 
uno  chiamato  zopir  0 foiddtod  A ntigono , e r due  ouer  tre  altri  correndo  con  lui , 
bauendolo  conofciuto  lo  turarono  dentro  d alcune  porte,  quando  allora  parc*.cbc 
f òffe  per  respirar  alquanto  dalla  ferita,  cr  Zopiro  bauendo  prefa  la  froda  in  mano 
era  per  mozzargli  il  capo , fe  non  che  Pirro  mirandolo  con  una  faccia  frauentcuo » 
le,cr  terribile  lo  pofe  in  tanto  trcmorc,che  pieno  di  paura , c r tremandogli  le  mxm 
ni,  notigli  fegò  per  dritto  il  collo , ma  preffo  alla  bocca  cr  al  mento  con  granfiti* 
ca  gli  troncò  il  capo  dal  butto.  Già  s’era  queflo  fatto  frarfo  per  tutto\,  cr  A Icion 
neo  frronato  il  cauallo  per  fapere  fe  ciò  fòfje  uero  domandano  cbe'l  capo  gli  (òffe  da» 
to  : cr  bauendolo  bauuto  loportò  incontanente  al  padre  Antigono  » cr  lo  gettò  a 
piedi  di  lui, il  quale  fiaua  a feder  allora  con  gli  amici,  ma  Antigono  bauendolo  uedit 
to,  cr  percotendo  il  figliuolo  con  lo  feettro,  fe  lo  cacciò  dinanzi  chiamandolo  Bar» 
baro,  cr  federato, cr  ricordandofl  del  padre  Demetrio, cr  Jcll’auo  Antigonol  fuoi 
dome  Ilici  ejjèmpi  della  uarietà  della  fortuna ) pofia/l  la  udle  regale  a gli  occhi  fi  po „ 
fe  a lagrimare,&fece  poi  abbruciare  il  corpo,cr  il  capo  di  Pirro  bauendolo  fatto 
bonoratamente  adornare . Effendofì  poi  Alcioneo  abbattuto  in  H eleno  abietto,  c T 
coperto  di  uihfimi  panni, raccoltolo  bumanamcntc  loconduffc  dal  padre . Quello 
dijfe  Antigono,  è molto  miglior  fatta  ò fìgliuolo>cbc  non  fu  il  pruno , benché  anca 
in  queflo  hai  errato,  non  bauendolo  tu  prima  frogliato  di  queftt  panni, i quali  mag • 
gior  ucrgogna  rifanno  a noi  che  uinto  habbiamo,  che  a lui  che  gli  porta,  cr  banco 
do  poi  riccmto  H eleno  amichcuolmcntett  adornatolo  lo  nmife  nell'  Epiro,ct  dati* 
gli  in  fuo  potere  l’armi.cr  tutto  l’efcrcito  di  Pirro»bumanamente,cr  benignamene 
teft  diportò  co  fuoi  amici . 
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ANNOTATICENE; 

PI nd}CoHui  che  fu  Re  i Epiro  fu  itlufhre  per  le  guerre  che  hebbe  co  Romani. 
&fu  tanno  dopo  tedification  di  Roma  472.  Vedi  A.  Gelilo  nel  lib.17.  ca « 
pit. ultimo. 

baruffa  J Dice  Giuflino  in  T rogo  nel  lib.  1 7.  A tuffa. 

Guerra  Lamiaca}  Diodoro  nel  lib.  18. ferine  la  predetta  guerra, cr  dice che  me 
Mone  fu  il  Capitano  della  caualleria, aedi  Pbit.in  borione . 

Polvere  onte  | fcriuono  alcuni  Poliper  conte.  Fu  coftui  nobilif.tr a gli  amici  a T 
j compagni  che  feguirono  Alefjaniro  Magno . 

Fratelli}  Quefia  imprecatone  è di  Edipo  contrai  figliuoli  natigli  con  Urna • 
ire,  come  è prtjfo  a Euripide  quafi  nel  principio  delle  F cnifi . 

A efjempio  d'Achille } nell’ Iliade  nel  1 .allora  che  Achille  adirato  per  la  fua  Chri 
feida  che  gli  era  Hata  tolta,  fi  ftaua  otiofo  nel  fuo  padiglione . 

' Molte  zattere.}  H oggi  fi  chiamano  P alandree  che  feruono  a paffar  j cauaUi  dal 
Tutu  fionda  altaltra  del  mare.  Uuio  nel  libane  fa  mcntione . 
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Caio  Mario  nacque  di  humilifs.  parenti , 
ma  fi  fece  grandifsimo  col  filo  ualore . Fu 
fette  uoltc  Conlole:  co  fi  che  non  auuéne 
mai  a nelfiin’altro  Romano  fuor  ch’a  un’ 
altro  folo.  Fece  l’imprefa  de  Cimbri ,de 
quali  ne  amazzò  in  pio  uolte,  quali  100. 
mila  .promoflè  la  guerra  di  Mithridate 
per  etter  mandato  per  Capitano  a quella 
ipre£t:  la  onde  commoiìo  Siila  da  que- 


impreu:  la  onde  commoiìo  bilia  da  que- 
(lo,  cacciò  Mario  di  Romr,onde  nacque 
poi  la  guerra  ciuile.  in  ultimo  unito  da 
Siila  fi  nafcole  in  una  palude^loue  fu  pre- 
fo  & metto  in  prigione  :nu  liberatoti  da 
chi  lo  uoleua  ammazzare,  con  la  terribili 
tà  del  uoho,  fc  ne  paltò  in  Africa,doue  fi 
morì  uolontariamence . 
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Tu  tnlorofo  Capitino  de  Romani  l'anno  jSft  j.del  mondo,  e innanti  alla  ut  nata 

Am  rliviAn  An  XJmA  't  FitrrAnin  nfl  lih.  t.  Annrinn  nrl  IiH.  I.  Floro  1 ih.  ? .r in.  J. 


1 mloroio  Capitano  de  Romani  ranno  $36  j.dei  mondo,  e innanzi  alia  uent 
di  Chrifto  99.  Vedi  Eutropio  nel  lib.  f.  Appiano  nel  lib.i,  Floro  lib.j.cap.  j, 
& quantunque  folle  fuo  compagno  Caciàio  contri  i Cimbri , pur  la  umoru 

fuma. 


ON  fi  ritruoua  il  terzo  nome  dì  C.  M srio , fì  come 
anco  quello  di  Q .JSertorio,  il  quale  ottenne  la  Spa- 
gna, c r di  L.  Mummio.dal  quale  fu  rcuinata  la  ctt  • vfìorf,  j,  f\„ 
tà  di  Corintho : perciò  che  benché  quelli  fòj]e  chiù-  ,4rf«  "»  r- 
mato  Achaico,  ciò  gli  fu  dato  per  cognome  da  quel  Tf^f  *mi 
la  imprcfa,Ji  come  à Scipione  d’ Africano, er  <1  Me 
teUo  di  Macedonico.  Poftdonio /lima, che  con  que • 
fa  ragione  facilmente  fi  poffa  confutar  l opinione 
_________________  di  coloro,  i quali  penfano  cbe’l  terzo  nome  fa  pro« 

prto  ae  domani,  cioè  t umilio,  Marcello,  Catone,  perche  da  quefiafeguirebbe , che 
colui  ebebautffe  duo  nomi  foli,  mane  afe  parimente  di  uero  nome,  ma  egli  poi  erri 
da  un'altro  latoycrciò  che  da  que  fa  ragione  ne  fegue,  chele  donne  fieno  fiate  fen • 

Za  nome,  pofeia  che  il  primo  fra  quelle  maniere  di  nomi  nonfia  mai  fiato  pollo  à do 
Ha  alcuna.  Dell  altre  due  maniere  dei  nomi  luno  è comune , tratto  dalle  famiglie, 
comode  Pompei,  de  ManlijJe  Comelii,fl  come  degli  Herjclidi,et  dà  P elopidi  pref 
f)  a Greci,  cioè  dei  defeendentida  Hcrcofe&r  da  Pclopc.  l’altro  cognome  era  deri • 
uato  dalla  natura , oucro  da  qualche  attione , oucro  dal  fembiante,  c r difitto  del  cor 
po  fi  come  di  Macrino,di  Torquato,di  Sulla:  come  furono  fra  Greci  Mncmone  dei 
to  dalla  memoria,  Gripo  dal  nafo  adunco,  CaUinico  dalla  uittoria;  ma  nella  difruta» 
fiondi  quello  fatto  la  uarietàdeU’ufanze  ci  prefiano  di  molti  argomenti,  louidiil 
uolto  di  Mario,  in  una  fua  imagine  di  Marmoà  Kauciuucittà  della  GaHia,mol * K"rft^i’fé.r 
to  conforme  a quella  aufterità,cr  crudeltà  chef  ragiona  di  lui , perciò  che  offendo 
per  natura  gagliardo, & betticofo,  cr  piu  infirutto  ne  fatti  di  guerra  che  della  ui * t»  da  fiutar.  U 
ta  ciuilc,  poi  che  diuenne potente  cr  grande,  fi  lafciaua grandemente  traportar  dal  <pul città  t, at- 
tira. Dicono  che  egli  non  imparò  mai  lettere  Greche,  ne  mai parlógrccamente  nel  £•  eJ‘e!u  K*~ 
lècofe  £ importanza,  filmando  effer  cofa  ridicola  tl  uolcr  imparar  que  Uè  cofe,  i cui 
maefiri  folcano  feruire  ad  altri,  c r dopo  il  fecondo  trionfò  facendo  egli  nella  dedi * ^ to  pjf  jtl_ 
catione  funtempioalcuni  frettaceli  greci,  dicono  cheegh  entralo  nel  Theatro,  <y  le  Miy  crt- 
apena  pofioft  a federe  fi  parti  incontanente . La  onde,  fi  come  Platone  falena  fref (ht  ■ 
fe  uolte  dir  a Senocrate filofofo  huomo  di  collumi  aufteri,  ch'egli  doueffe  facrifica- 
re  alle  gratie:  cefi  Mario  fe  s’haucffeuoluto  lafciar  pervadere,  di  far  facn fido  alle 
mvfegrccbc,zr  alle  gratie , certamente  che  non  baucrcbbe  pofia  una  macchia  cefi 
infame,  à i belli  fimi  gefti fuoi  fatti  in  pace,  c r in  guerra , ne  farebbe  fraina , ty 
t ambinone,  y fra  le  infattibili  fuc  cupidità  caduto  in  una  cruiehfma , y accr * 
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m trio  nate  di  bifiima  uccchiezZd,  il  che  noi  uederemo,ora  in  quefli  diti  fuoi. offendo  luto  cotoni 
parimi  mli.tar  ji  0fcuri,cr  poueri  parenti,  i quali foflctauano  la  uita  loro  lauoróndo.cioè  di  C.  m et 
te  'unni*"*  r,°  di  Falci  ni  a madre, tardi  uide,cr  cognobbe  la  città  jet  la  uita  ciuile*tUe 

o netto, , 'tyil-  Uat0  P innanzi  nella  uiUa  di  Cimatone,  in  uita  molto  piu  rozza  di  quefta  ciuile,cr 
Lxgio  Jmt  m«  polita, ma  nondimeno  frugale,  ry  fintile  all’antica  education  Romana.  La  prima  fmt 
tio  aacipu  et { m//,Yj4  fu  contrd  i Celtiberi  nel  tempo  che  Scipione  Africano  affrdiaua  Numantia. 
imprima  miti-  & ^en  sau^e  Scipione , che  cotoni  di  fortezza  speronagli  altri  della  fua  età , cr 
^ i U di  Mario  f*  che  fopportaua  facilmente  quella  toUerantia  di  uiuere , la  quale  Scipione  bauea  or 
fatta  i c eliibt  dinota  a follati  corrotti . Dicono  ch’egli  in  prefentia  del  Capitano  combattendo 
”•  ninfe  uno  de  nemici , cr  perciò  Scipione  fe  l’obligò  con  molti  bonori , cr  effendo 

nato  tal  uolta  nella  cena  ragionamento  de  Capitani , ad  uno  che  ò nel  nero  dubitaf* 
fe,  ouero  per  lujìngarlo  gli  bauea  domandato , qual  altro  Capitano  fìmile  a lui  do* 
f‘tÌ*MaTi,k  P°  fUi  mrte  fiffe  P0P°I°  Romano  per  bauerc,  toccando  leggiermente  la  ft>aQé 
uj]i  tfcu  un  di  C.  Mario , rijpofe, forfè  farà  qucfto . Era  nell’uno , cr  neH’alhro  cofi fatta  con 
gran  Capitan»  dition  di  natura , che  quefto  potea  effer  allora  nella  fuagiouentii  conofciuto gran* 
a fu»  ttmp» . de,cr  quell’ altro  dal  principio  daua  chiaro  fegno  del  fuo  fine . Dicono  che  Mario 

foUeuato  ferialmente  da  quetoe  parole , come  da  un  Oracolo  dittino  in  una  grandif 
finta  feranza , ifferfi  riuoltato  alle  cofe  della  R ep.  c r per  opra  di  Cecilio  Metello, 
alla  cui  clientela  egli  fin  da  fanciullo  era  raccomandato , effer  flato  creato  Tribuno 
della  plebe . H auendo  nel  Tribunato  fuo  propofìa  una  legge  intorno  a i fuffragija 
qual  pareua  che  ueniffe  ad  abboffo  l’auttorità  de  grandi  ne  i giudici] , Cotta  Con* 
fole  bauea  perfuafo  al  Senato,  ch’egli  fidoueffe  opporre  a quefta  legge,  cr  citar 
Mario  a douer  render  ragione  di  quefta  fua  legge . Fatto  il  Decreto , Mario  uen • 
ne  nel  Senato , ne  attenne  quello  a lui , al  quale  efendo  giovane, cr  nouellamente  ue 
n.TcoT7Ju  m*0  ne ^ ReP‘  & fcn*d  a‘ut0  fdeuna  bonorata  occaflone , uerifimilmentc  auue* 
Kep.  pmiftstt  nir  potea  : ma  pigliando  quello  ardire , il  quale  fu  da  i getoi  fuoi  conofciuto  dapoì  ef 
impuf,  in,  ani  fer  degno  di  luijminacciò  Cotta  di  farlo  porre  in  prig  ione  s egli  no  cancellale  quel 
mo  prtmtifiim»  jecret0t  m effendofl  Cottariuoltato  uerfo  MeteUo,et  domandogli  il  fuo  parere, 
v f>n,r  “pinta  & Mete^°  dando  fauore  al  Confole,  Mario  chiamato  dentro  un'officiale,comandò 
Camtrfitd . che  Metello  foffe  polio  in  prigione , ma  quefti  chiamandogli  altri  Tribuni , ne  però 

alcuno  aiutandolo , il  Senato  tagliò  il  decreto , cr  Mario  ufeito  fuori  dal  popolo 
con  fua  grandif  ima  gloria  publicà  quella  legge . cr  fi  uedeua  che  cotoui  era  tale , 
che  non  fi  poteua  piegar  ne  per  timore , ne  per  riuercntia  £ alcuno , ma  che  pergrd 
Mari»  f*  uri  tificarfl  al  popolo  foffe  per  effer  fempre  contrario  al  Senato,  la  qual  nondimeno  opi 
principi»  tnm - njotK  Ji  fe  t0\fe  uja  poco  jdp0i  con  un  fatto  in  tutto  contrario  ; percioche  effendofl 
pJmflhìctmF  prop°toa  una  legge  di  diflribuir  grano  fra  i Cittadini , egli  effendofl  ualorofamcnte 
» peudTirli  n»  oppotoo , c T battendo  ottenuto , s'acquitoò  grandi  fimo  bollore  appreffo  i padri  c r 
tenma  da  nr/fu  appreffo  la  plebe , c T per  l’auenir  fu  creduto , ch’egli  non  foffe  per  gratificar  ad  al* 
m»,it  (he  ci»  eh’  CUM  jgfo ,fenonper  beneficio  della  Repub.  Dopo  il  Tribunato , ricercò  £ 


r*1» Tknrfcù  CTeito  E^e  ^Kfule  : percioche  due  fono  l’Edilità , una  Curule , la  qual  porta 

detta  r tp.  urne  Jeco  il  nome  t lei  magiftrato  detta  cofi  dalla  fedia  pofta  fopra  del  carro , cr  l’altra  edi 


dt*  far  »rni  liti  della  plebe , infirior  di  dignità , cr  come  fon  creati  gli  E ddi  Curuli , fi  creano 
tu*»  niuJiu*.  p0i  ,■  pjgfej , Mario  vedendo  mamfrftamcntc  di  non  poter  ottener  l’Edilità  Curule, 

flriuolfe 
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fi  riuolfe  incontinente  a domandar  Faina , ma  parendo  chef  offe  troppo  ardito,  cad  Edilità  tht  mj 
de  anco  da  quefia  ; cr  battendo  in  un  meée/imo  giorno  patito  due  repulfe , cofamai 
piu  aucnuta  ad  altri , non  però  s'auuiit  punto  £ animo . Domandò  poco  dopo  la 
Pretura  , dalla  quale  poco  mancò  che  non  cadefjè  : ma  effendo  ultimo  di  tutti  crea • ndtt  in  un  me- 
to  Pretore, fu  accufato  di  ambinone . Quefia  fufpitione  nacque  grandemente  dal  itfim,  iìribut 
tefjèr  fiato  ueduto  un  feruo  di  C a filo  Sabaconc , uno  de  maggiori  amici  di  Mario , **9  c*nlk  * 
mcfcolato  fra  coloro  che  dauano  1 fuffragi . Cafiio  chiamato  in  giuditio,  diffe,  che  U'U" 
battendo  fete  hauea  domandato  deU' acqua  frefea , cr  che  il  famiglio  era  entratocol  1 Romani  ron- 
hiccbiere , c r ebebauendo  portato  l'acqua  fubito  ter  a partito , non  dimeno  fu  da  danna»» 1»  <■»- 
Cenfori  cacciato  di  Senato  ,per  difrofitione  di  teHimoni  falft,  0 perche  per  la  poca 
fila  temperanza  fòffe  creduto  di  cofi  meritare.  C.Herennio  ancora  effendo  dato  per 
tefltmonio  contra  Mario , cr  feufandofl  che  per  antica  legge  de  Romani  il  Patrono  no  eneo  i Sigfi. 
non  poteva  effer  aftretto  a deporre  contra  il  cliente , c r che'l  padre  di  Mario  , cr  Emiliani  .filli 
affo  Mario  ancora  fin  da  fanciullo  erano  fiati  clienti  della  cafa  Hcrcnia . quefta  if :u  j* 

fatione  effendo  riceuuta  da  giudici , Mortogli  contradiffe , pretendendo  che  fin  allo  bont±  ytlU  in_ 
ra  quantegli  ottenne  il  magiftrato , era  ufeito  di  clientela  : quefio  non  era  in  tutto  nniKJ  & non  il 
nero , percioche  neffun  altro  magifirato  che  il  Curulc , trabe  fuor  delle  ragion  del  f*uo”j,t  j Cm 
patronato,  colui , il  quale  con  i maggior  fuotfia  fiato  cliente  altrui . ma  non  [ucce  ^ àr- 

dendo a Mario  la  caufa  fua  ne  primi  giorni  troppo  bene , cr  hauendo  hauuti  i giu»  mo  (dri(0  cht 
dici  molto  contrari , finalmente  oltra  ogni  fferanzafu  affollo , effendo  fiati  ritro • Imwmu  i c m 
M4ti  i fuffragi  eguali . Uauendofi  nella  Pretura  acquifiato  un  menano  bonore,do * fi”  •* 
po  quefiaottenne  come  Vicepretore  la  Spagna  efteriore.  Dicono  cb'effendo  entra 
to  in  quella  Prouincia , la  qual  fin  allora  uiuea  con  cofiumi  beatali , cr  inhumani , /,  rinomi  i fe- 
done il  depredare  era  fra  quella  gente  f limato  per  bdhfiimo  fra  tutte  F altre  cofe,  ha  Mirile,  & dal 
ver  tolto  uia  tutti  i latrocini j . Praticando  nella  Rep.  cr  non  effendo  in  lui  ricchez  u‘‘'u‘Ji 

Ze,ò  eloquenti,  con  le  quali  a quel  tempo  fi  foleua  acqui ftar  il  favore  del  popolo, 
cr  gli  bonori  : ma  effendo  però  da  C it  ladini  abbracciata  quella  grandezza  £ animo  to  da  r omolo  ; 
in  lui , Fafiiduità  delle  fatiche , c T la  deftrezza  de  coturni  facilmente  riufriua  po * Uggì  Ufi*  yi- 
tente , cr  honorato  ; con  le  quali  maniere  s’acquiftò  per  moglie  Giulia  della  fami * 
glia  lUuftre  de  Cefari , dal  cui  fratello  nacque  quel  Ce  fare , il  quale  diuenne  poi  P ré  ^"'fJir/ctnfi 
cipe  de  Romani , cr  il  quale  ecfore  per  la  parentela  c hauea  feco , hauea  in  molte  j,  tmbit». 
cofe  imitato  ,Ji  come  babbumo  mofirato  nella  fua  uita . Si  raccontano  oltra  a ciò  n tiu  Rag.  tir» 
in  Mario  molti  fegni  di  toUerantia , cr  di  temperantia , de  quali  quefio  fu  uno.cbe  „*^T* 

hauendo  le  gambe  ripiene  di  Varici,*?  diftiacendogli  quella  bruttura,  chiamato  il  u 

medico  ,fenza  far  fi  altrimenti  legare , gli  porfe  una  delle  gambe  ,crnonfl  mouen * mot  iti  popoli, 
do  punto,  ne  gemendola  con  uolto  coftantcst  tacito  fofferiua  i dolori  incredibili  U ritti, ew  & 
de  tagli  che'l  medico  gli  facea  : ma  pafjdndo  il  medico  all'altra  gamba , egli  no’lfo • J 
Henne , dicendo  che  quefio  rimedio  non  era  degno , che  per  lui  s’haueffero  a patir  u htnt 
tanti  tormenti.  Effendo  andato  in  Africa  luogotenente  di  Cecilio  Metello,  al  qua  uniti, 
le  effendo  Confole  era  fiato  dato  il  carico  della  guerra  contra  I ugurta , cr  effendofì  cut, * itti*  f* 
pollo  a grandi  imprefe , cr  a fatti  honoraù , non  attendata , fi  come  gli  altri  face» 
nano  ad  accrefcer  la  gloria  di  MeteUo,neadacquifiarfiilfuo  fauare, ne  filmando  ru  s 
£ effer  e luogotenente  di  Metello  > ma  che  dalla  fortuita  foffe  flato  condotto  in  una  simili  * <pujt* 

commodif • fnUfijfrnnt 
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iti  jyr.  (mm  commoiifiima  occaffone , cr  quafì  in  un  tbeatro  di  gradinimi  fatti , flort  ffaragm 
***&  opera  alcuna  di  uirtu , cr  portando  la  guerra  molte  lofe  difficili  feco,  ne  fuga 
ftrifi.Sìg.  dik4  gcndo  egli  fatica  alcuna  quantunque  grande , ne  (limando  la  picciola  indegna  di  fi, 
ii  furi  tu, qui  c r auanzando  gli  eguali  fuoi  di  configlio  cr  di  auertimento  di  tutte  le  cofe  ebe  uti • 
i»  fi  feci  taglia  ii  fodero , contendendo  con  i foldati  della  parfimonia  del  uiuere  » cr  della  toUe* 

m°J-  r^tadcUe  fatiche  s'acquijtò  grandi f ima  beneuolentia  de  fuoi.  E certo  che  gli 
feh*tta,  peitcht  buomini  fentono  ungrandifiimo  folazzo  delle  lor  fatiche,  fe  ueggono  che  quale b' 
irli  me  J< fimo  fi  un altro  prenda  volontariamente  f tfteffa  fatica , perche  in  quello  modo  pare  che  la 
fjce!umel  oftr*  necefità  Jìa  loro  tolta  uia . cr  a Romani  grati  fimo  fpetucolo  è, vedere  il  Capitano 
ofìtao  di?  ut  kr0  ne  de  foldati  mangiar  deQ'iftcfJo  pane , dormire  fopra  un  uil  letticciuo 

ri  Capiuoi.  1°  » Por  anch'egli  nel  far  i’una  foffa  6 dì  un argine , ne  mirano  con  cofi  buoti 

occhio  quei  Capitanila  quali  fono  lor  donate  ricchezze  c r honori,  quanto  quefti , 
l quali  ueggono  folto  entrare  in  parte  delle  fatiche , cr  de  pericoli  : cr  amano  mol 
Qual  fojft  la  to  piu  quelli,  che  compartono  fecola  compagnia  delle  fatiche,  che  quelli  che  don* 
maini n di  fot  no  [oro ,/  potnr  ociofamente  uiuere . Con  quefl’arti  Mario  acqui&andofl  f animo 
i Bamatu.  yy^,-  riempie  incontanente  f Africa  tutta,  cr  Roma  della  fuagloria,v  del  fuo 
nome , pcrcioche  ciafcun  (oliato  fermila  a i fuoi , cbe’l fine  della  guerra  non  Jl  ue • 
irebbe  mai , fe  non  creaffiro  Mario  Con/ ile . Qttefte cofe  dauano  chiaramente 
grand  ifrima  mole  fila  dì  animo  a Metello,  c r molto  piu  il  cafo  di  Turpilio . Era  co • 
i fluì  antico  amico  di  cafa  di  Metello , c r militava  allora  folto  di  lui  capo  de  compa- 

gni , cr  effóndo  pollo  in  preftdio  in  Vacca  città  grande , cr  importante,  mentre  cb1 
egli  incautamente  fi  fida  de  cittadini , i quali  erano  da  luibumanamente,  cr  benigna 
mente  trattati , diedero  lacitti  in  man  del  nemico , ma  egli  fu  Ufiiato  andare  da  la 
gurta  moffo  da  preghi  de  terrazzani  ; cr  effendo  accufato  di  tradimento,  Mario  no 
/blamente  figli  dimostrò  in  tutte  le  cofi  acerbo , cr  contrario  : ma  irritando  molti 
Caf»  Ji  Turpi-  lontra  di  lui , Hrinfi  Metello  a condennar  Turpilio , cr  a farlo  morire . fi  feoperfi 
m t r di  P°‘  c^e  T*rp<7to  era  flato falf 'amente  oppreffo , cr  moffrandofl  molti  di  bauer  per - 

turi,.  ° J>M  c‘°  mo^°  dolore  infime  con  m ctcUo , Mario  non  fi  uergognò , moffo  daU'aUegrcz 
za  di  attribuirli  quefto fatto  a lui , cr  uantarfi  in  ogni  luogo  > di  bauer  fufiitate  le 
furie  vendicatrici  con  tra  m ctclloperla  morte  del  fuo  antico  amico.  Quindi  fi fio 
perforo  poi  l' inhmcitie  aperte , cr  di  cono  che  Metello  tal  volta  diffi  a Mario  fiber 
» - ncniolo . Tu  adunque , ò buonbuomo , ci  laf  ri , cr  ritorni  a cafa  per  domandar  il 

Confolato  ,non  ti  bifferà  affai , bauendo  per  collega  quefto  mio  figliuolo  ( il  quale 
era  allbora  molto  giovinetto ) di  effir  fatto  Confile.  H avendo  poi  ritardato 

lungamente  Mario , che  gli  domandaua  licenza , finalmente  lo  lafiiò  partire,  dodi • 
ci  giorni  foli  innanzi  il  crear  de  Confoli . m ario  parti tofi  daH'efercito  uerfo  il  ma 
re,  cr  battendo  con  gran  diligentia  cavalcato  due  giorni  cr  una  notte , giunfi  ad 
Vara , cr  quiui prima  ches’tmbarcaffi facrificò  agli  Iddi) . Dicotto  ebegf  indo • 
vini  predi jfiro , che  glifi  augurauanofucccfii  incredibili  ,cr  maggiori  (fogni  fua 
Marìt  nota  i»  /per un  za , perche  fi  dato  fi  in  quefto  fciolfi  dal  lito , cr  paffuto  in  quattro  giorni  il 
R,ma  affitta-  mjrc  con  fjut0  de  ucnti , giunfi  in  Roma . Quiui  panie  che  la  prefentia  fua  fof» 
Xauiuifclnfi  femolto  popolo  affettata , cr  cjfindo  condotto  dal  Tribuno  della  plebe  al  popo 

Un.  lo , battendo  di  molte  cofe  incolpato  MCtcUo , domandò  il  Confolato , promettendo 

di  ridurre 
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di  ridurre  in  poter  del  popolo  Romano  lugurta  òuiuo  ,ò  morto.  Creato  Confo • Mari»  fot»  ci 
le  con  granò  fiimo  confentimento  di  ciafcuno,  incontinente  fece  fcriuere  molti  fol*  [•Utminfaal 
dati  contra  le  leggi, cr  le  confuet udini,  cioè  molti  poueri,  cr  frrui,cbc  per  H pajja • 
to  non  erano  fiati  ricettati  da  gli  altri  Capitaniti  quali  dauano  farmi  come  cofebo  “ 

turate  ad  buomini  folamente  degni  di  quello  bonore, (limando  ebe  i beni  loro  gli  do 
ttefféro  efjère  in  luogo  di  cautione,  cr  di  pegno,  ma  quello  però  non  fu  il  capo  delle 
ripren/ionì,  nelle  quali  Mario  era  caduto:  ma  le  parole  fuc  feroci , dette  da  lui  fuper 
burnente,  c r con  orgoglio  dauano  a nobili  gran  dolore . Diccua  thè  il  confolatò 
fuo,  era  come  un  trofèo,  ac  qui  flato  contra  la  delicatezza  de  nobili, et  de  ricchi,  ebe 
egli  potala  uantarfl  preffo  al  popolo,  non  con  le  memorie  de  morti  ,0  con  f imagi • 
ni  altrui:  ma  con  le  fuc  proprie  ferite ,cr  molte  uolte  per  nome  mordendo  BcSlia,cr  Mari , tjfahm. 
Albino,  buomini  nobili:  ma  poco  pratici  di  guerra, cr  che  per  l’imperitia  loro  ha -•  do  f*  mtdtfim* 
ueano  riceuuto  di  molte  rotte , i quali  effondo  Capitani  in  quella  guerra  a' Africa  s’e 
rano  infelicemente  diportati,  domandata  da  quelli  che  gli  erano  prcfrnti , fe  credei  rlTc/fnd*7>  • 
nano  che  i loro  maggiori,  haueffero  piu  toflo  de  fidar  ato  di  lafciar  dopo  fe  figliuoli  Mi  (M  U par» 
fimiìi  à Mario, ò quali  gli  hanno  lafciatiS  Hauendo  eglino  acquistata  gran * te- 
di filma  gloria,  non  con  la  nobiltà  del  [angue;  ma  con  le  uirtu,  cr  co  fatti  ila 
luBrt  . queStc  cofe  diccua  egli  non  per  nantarfi  uanancntc  ne  per  dir  mal  dal 
trai,  0 per  ftudio  nano  di  dimoflrar  odio  contrade  grandi:  ma  il  popolo  il  qua 
le  godcua  dell  ignominia  del  Senato,  cr  dell'altezza  di  quelle  parole , acero* 
fretta  t animo  di  lui  già  troppo  per  innanzi  eleuato,cr  lo  incitaua  a gratificar/l 
loro,cr  non  batter  rifretto  alcuno  a gli  ottimati.  Poi  ebe  egli  pafiò  nell’ A frica,  M e* 
fello  cedendo  all'inuidia.cr  dolendofi  grandemente',  cb’effendo  quaft.  finita  la  gupr- 
ra,ne  reftandogk  altro  che'l  corpo  di  lugurta , Mario  ingrato  uerfo  di  lui,frjje  ue* 
tutto  a torli  di  mano  la  uittoria.cr  a priuarlo  del  trionfo , non  [ottenendo  di  parlar ■ 
gli  : ma  andando  da  un  altra  parte  gli  frceconfegnarTefercitoper  Ruttilo  fuo  lega 
to . cr  neramente  ebe  nel  fine, ne fegui  contra  Mario  la  diurna  uendetta  : perciocbe  SÌBm  t,lf* 
SiUatolfea  Mario  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui,  nel  modo  mede  fimo  ebe  Mario  T 
bauea  tolte  a MeteUo,il  thè  come  aueniffe  io  racconterò  breuementc , hauendo  ciò  r/„  ^tri,  u 
minutamente  detto  nell' biiloria  di  Siila.  Boccbo  Re  di  Mauritania  era  fuocerodi  »•//«*  MtttlU. 
lugurta . Cefi ui  non  l'haucua  uoluto  aiutar  in  quefta guerra , cofl per  cagion  della 
fua  poca  fède, come  perche  t amena  ch'egli  non  diuenifje  maggiore,  mafuggendo,et 
uagando  cr  frinto  da  necefiità  rkc orrendo  al  fuotcro  come  ad  ultima  freranza,CT 
effendo  uenuto  da  lui  lo  raccolfe,  piu  moffo  da  uergogna  di  colui, che  lo  fupplicaua , 
ebe  per  dargli  fauore  alcuno, cr  fe  lo  ritenne  appreffo  . Quindi  palcfemente  s'ifc  ta- 
fana con  Mario,  cr  Uberamente  gh  [muca,  ebe  egli  non  era  perdargli  lugurta 
nelle  mani,  ma  occultamente  poi  tendeua  infldie  contra  di  lui  ,facendofi  uenirL. 

StUa,aUora  QucSlor  di  Mar io^ome  quello  da  cui  in  qui  tta  guerra  bauea  riceuuto  Qutfltrt,  Cu* 
qualche  beneficio . Come  Siila, ilquale  credeua  nelle  fue  promeffe,fu  uenuto , B oc* 
ebo  incominciò  amutar  penflero,apentirfi  deffepra  incominciata  ,cr  a ftar per 
molti  giorni  fofrefo,  s'egli  doueffe  tradir  lugurta,  oucro  ritener  Siila  anchtra . Fi» 
tulmente  piu  gli  piacque  il  primopenfiero,cr  coji  diede  lugurta  uiuo  nelle  mania  c*gi»ntJt/U 
Siila.  QueSta  fu  la  primiera  origine  della  grane, ej  impUcaBil  difrordia  nata  fra  Sii  òfrnùa  tba 
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ld,cr  Mirio,  per  li  quale  poco  mancò  de  Roma  del  tutto  nonrouinaffe,  pefciode 
molti  tratti  doli' odio  contri  Mario  attribuitilo  a Siila  t effcr  dato  prefio  I ugurta, 
C r Siila  medcfìmo  bauea [colpito  in  un  fuo  anello  I ugurta  datogli  da  Boccio, cr  usi 
fempre  quel  flgiUo,  grandemente  perciò  irritando  Mario  buomo  còtentiofo  c r am 
bitiofo,o ’ che  non  poteva apportare  di  bauer  alcuno  per  compagno  di  gloria , c T 
faccialmente  infligato  da  fiuoi  nemichi  quali  per  feemar  nel  popolo  la  marauiglia,et 
t offe  tt  ione  de  in  Mario  baueano,dauano  ù lodi  prime, cr  maggiori  della  guerra  é 
Metello, cr  a Stila  il  fitte.  Ma  un fubito  pericolo  nato  in  Italia  dalle  parti  tfocci • 
dente,  amorfo  incontanente  rinuidia,cr  l'odio  che  con  tra  Mario  baueano , perciò 
de  come  prima  saccorfero  d' bauer  bifogno  di  buono  c r eccellente  Capitano > cr 
de  emendo  fi  guardati  intorno,  lodauano  ricercando  un  buon  gouemat  ore  per  fuga 
girla  tempefla  di  questa  guerra,  no  fu  alcuno  ebe  riuolgcfie  gli  occhi  a color  oj  qua 
U fidatifì  della  nobiltà  del  f angue xr  nelle  ricchezze  domandauano  il  Confolatoand 
ciafcuno  d' un  medcfìmo  uolere  creò  Con  fole  Mario  il  quale  allora  era  afieqte . pera 
ciò  che  non  prima  s'intefie  a Roma  la  prefa  di  I ugurta,  cbè  poco  dopò  nacque  la  fa» 
ma  della  uenuta  de  Teutoni, cr  de  Cimbri,  con  tanta  moltitudine , cr  con  tante  fora 
ze,  che  da  prima  non  era  alcuno  che  lo  credefie:  ma  fi  uide  poi  che  la  fama  era  mola 
to  minore  della  importatiti  della  cofa.  Erano  gli  huomini  armati, cr  da  guerra  tre 
cento  mila,  cr  molto  maggiore  era  il  numero  delle  donne,  cr  de  fanciulli  che  uenia 
nano  con  loro.  Domandauano  tanto  terreno,cbepotefiepafcer  quella  moltitudine, 
Cr  città, doue  babiìare  ,fì  come  baueanogia  intefo,  che  iGallibauendo  cacciati 
gli  Etruf c« , s' baueano  acquiflata  quella  belli  fiima  region  d'Italia  . Quelli  pera 
ciò  che  non  baueano  commertto  alcuno  con  altre  genti , e r ucniuano  di  iontanifii» 
mopaefe  non  fi  ftpeua  quali  huomini  fvfiero  ,0  da  qual  parte  del  mondo  venuti,  in 
qual  modo  à gutfx  delle  nubi  del  cielo,  fifiero  entrati  nella  GaUia,cr  nell’Italia . M4 
per  congietturafiflimaua  che  fòffero  nationi  di  quei  Germani,  che  babitano  l oc  eoa 
no  fettentrioiule,  facendo  congiettur a dalla  grandezza  de  corpi , dalla  terribilità 
del  uoltoxr  perciò  i Germani  chiamano  i ladroni  Cimbri,  altri  dicevano  che  la  Ger 
mania  regione  grandifiima  dal  mar  cfleriore,CT  dalle  parti  fettentrionali  fi  ripiega 
uerfo  r oriente  prefio  alla  palude  Mcotide,cr  quivi  confina  con  la  Scitbia  p antica, 
CT  di  qua  efier  uenuta  quefia  mefcolanza  di  gente;  quelli  efier  foliti  <f  ufichre  fuori 
del  paefe  loro,  non  tutti  in  un  tratto,  ne  continuamente:  ma  ciaf  :uno  anno  al  tempo 
della  primaucrXtCT  caminar  fempre  innanzùcr  in  quello  modo  andar  errando  per 
molto  tempo  armati  per  i paefi  altrui,  cr  perciò  biche  sgabbiano  acquiilati  de  tuoi 
ti  nomi  particolari,  nondimeno  quello  efercito  chi  amorfi  de  Germani  Scitbi.  alcuni 
penfano,  che  quefh fieno  Cimmerij  conofciuti prima  dagli  antichi  Greci jton  trop- 
po gran  moltitudine  dì  huomini:  ma  banditi,  & di  qualche  fattione  di  Scitbi,  caccia 
ti  di  cafa  ejfer  pafiati  dalla  Meotide  nell'  Afìa  fiotto  la  guida  di  Ligdamide . la  maga 
gior,cr  ptu  belli  cofa  parte  di  cofloro  efierfl  firmati  nelT ultime  parti  vicine  al  ma* 
re  citeriore,  in  luogo  ombrofio , cr  pieno  di  fielue,  doue  per  la  foltezza  de  bofcti,no 
n’entrano  qua  fiutai  i raggi  del  Sole,i  quali  fra  terra  confinano  con  la  ficlva  Ercinia > 
CT  il  polo  fiettentrionale  non  efier  loro  molto  dittante  da  quel  punto  del  cielo, che  Ha 
loro  drittamente  Jul  capo,  cr  ebe  perciò  hanno  la  metà  dell’anno  un  giorno  intero , 
t l eri  altra 
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Tattrd  metà  ùtu  notte  triterà  c r che  di  qua  nacque  f occafioite  della  fattola  di  Ho 
mero  nella  Necta  de  Cimmeri).  Quefii  dunque  affermano efiere dal  principio  fiati 
Cimmeri j,  cr  allora  Cimbri  ( pereto  che  quejio  nome  conuiene  coi  cofiumt  della  lor 
ulta  ) efier  difeefi  in  Italia . ma  quelle  cojeft  raccontano  piu  per  congetturd,cbe  per 
aie  s'babbiacofdalcunadiccrto.lamoltitudine  loro fu  detto  non  efier  fiata  mino 
re:  ma  molto  maggiore  della  fama.  Non  era  alcuno  che  potefie  refiflere  alla  firòu 
aia , cr  audacia  loro,  c r nelle  guerre  per  forza  di  mano.cr  per  celerità  de  piedi  era 
no  limili  4 caualli.  ne  alcuno  era  che  potefie  fofienere  il  grande  impeto  loro . doue 
per  uiaggio  amuauano,  toglieuano  cr  portouan  uia  tutto  quel  che  trottauano.  Ha 
menano  tagliati  a pezzi  molti  Capitani  Romani  con  grandi  eferciti  nella  Francia  di 
la  dall'  alpi,  dotta  utltà  de  quali  fatti  arditi  hauendouinti  quanti  erano  loro  incon • 
trati,cr  bauendo  fatti  di  grandmimi  bottini,  deliberarono  di  non  frrmarfi  mai  in 
luogo  alcuna , fe  prima  non  baueffero  rouinata  Roma,  cr  focheggiata  tutta  l'ita* 
Ha.  Q uefte  cofceranorifiritca  Romani , i quali  chiàlktndo  fttficuolte  Mario  a 
quella  guerra,  lo  crearono  un'altra  uolta  Confole,  contro  la  legge , la  qual  uietaud 
eh' alcun  afientc,  ouero  che  dal  primo  Confolato  fi  trouajfe  effer  nel  tempo  dalle  leg • 
gi  terminato,  non  poteffe  effer  creato  Confole . Ma  a quefio  tempo  il  popolo  cacciò 
fuor  di  comitij  coloro  ,1  quali  pretendeano  l'ofieruanza  di  qucfla  legge,  effendo 
certi,  ebe  non  pur  adora  quefia  legge  hauea  ceduto  all'utilità,  e r al  bifogno,cr  che 
laprefentc  cagione  non  era  meno  atta  di  queUa,pcr  la  quale  Scipione  fu  contro  le 
leggi  creato  Confole,  non ) pinti  dalla  paura  di  perder  la  patria:  ma  piu  tofio  dal  de 
flderio  di  acquifiar  la  città  di  Cartbaginc.  Fatto  quello » decreto,  C r effendo  paffuto 
Mano  £ Africa  con  f c ferri  to , nel  giorno  primo  di  Gennaro , il  quale  è a Romani 
principio  dell'anno,  accettò  il  Confolato,trionfò,cr  fece  di  lugurta  fuo  prigione 
uno  jpettacolo  incredibile  a Romani , perciò  che  uiuendo  lugurta,  non  era  chi  pur 
poteffe fperare  £ bauer  uittoria  de  nemici,  cofì  afiuto  era  coflui  nell' accomodarli  ai 
ogni  qualità  di  fortuna,  cr  a quefia  grande  aflutia  hauea  mefcolata  una  gràdifiima 
ferocità.  Ma  condotto  I ugurta  nel  trionfo  gli  diede  uolta  il  cerucUo , cr  cacciato 
poi  in  prigione,  altri  gli  /tracciarono  la  ueflc  £ intorno,  cr  altri  uolendo  trargli  i 
pendenti  dall  orecchie,  gli  leuarono  infieme  un  pezzo  £ orecchia , onde  fu  cacciato 
in  una  ofeuracr  profonda  prigione,  quiui  refiando  egli  molto  abbattuto  £ animo , 
Cr  ghignando  alquanto,per  Dio,  difie,  che  quefio  bagno  è molta  freddo:  ma  hauen 
io  perfeigiomi  continui  combattuto  con  la  fame,  enfiando  fin  ali' ultima  bora  fo • 
ffefo  nel  deflderto  della  uita,  bebbe  finalmente  quelle  pene  eli  erano  degne  delle  fue 
[celerità.  Dicono  che  nel  trionfò  furono  portati  tre  mila  cr  fette  pefì  d’oro  » £ar* 
gento  non  fognato  pefì  ^ij^.difegnato  187000.  Finito  il  trionfo  chiamò  il 
Senato  nel  Campidoglio,  cr  non  penftndo,opureufando  la  fortuna  poco  cimimene 
te,  entrò  in  Senato  in  babtto  trionfale:  ma  accorgendo fi  poi , che  il  Senato  Ihaueua 
battuto  a male  fi>ogliatofl,fl  uefiì  la  pretesa.  Efienio  andato  alla  guerra  efercitò  i 
fuoi  faldati  con  molte  fatiche,  facendoli  uariamcnie  correre,  cr  lungamente  carni * 
tiare,  cr  portar  fi  da  fe  medeflmi  le  bagaglie  loro,  cr  apparecchiar  fi  le  cofie  bi fogno 
fe  per  il  uiuere  fenza  l'aiuto  de  uiuandieri,  cr  di  qui  uenne  che  coloro,cbc  erano  at 
ti  alla  fatica,  y pronti  a far  volentieri  tutto  quello  che  era  loro  ordinato,  erano 
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chiamati  muli  Mariani.  Altri  raccontano  un  litri  e igiene  Ai  que&oprouerbio*be 
spendo  ucnuto  voglia  4 Scipione,  éBori  che  egli  affediaua  N umntia,  di  rivedere 
non  /blamente  l’irmi, cr  « duelli:  ma  anco  i carri,  cr  i muli  deVefercito , per  [epe* 
re  in  che  maniera  fòffero  tenuti, cr goucrnatifflcrgli  flato  da  Mario  condotto  in» 
ronzi  un  cauaBo  molto  ben  da  lui  tenuto,  cr  un  mulo  molto  piu  dejhro , piu  piace un 
le,  cr  piu  gagliardo  di  tutti  gli  altri,cr  che’l  Capitano  efrendoli  piaciuti  quelli  giu 
menti  di  Mario,  foleua  ffreffe  volte  ricordarli,cr  di  qua  efjer  nato , che  quando  uo 
gliono  per  fcherzo  lodar  uno  daU’afriduità,cr  toUerantia  delle  fatiche Jo  chiamano 
mulo  Mariano.  Ma  la  gran  fortuna  di  Mario  uoQe,  che  bauendo  i Barbari  rivolto 
f impeto  loro  a guift  d’onda  marina  uerjo  la  Spagna,  egli  puote  hauerffratio  fratan 
to  d'efrer  citar  i follati,  cr  di  confermar  gli  animi  loro,  cr  quello  (che  era  di  mag • 
gior  frutto ) di  far ft  conofcere  quale  egli  era;  perdo  che  l’au&eriti  fua  nel  cornar» 
dare,  cr  Fine  far  abile  feuerità  nel  punire,  giovò  grandemente  nel  tener  l faldati  in 
freno,  cr  obedientia,  cr  quell  impeto  dell’animo,  queffaffrrezza  della  uoce,cr  quel 
la  feuerità  del  uolto  fatta  a poco  a pocofamiliare  a faldati  divenne  tale,  che  giudi» 
cavano  ch'ella  fife  non  per  terror  loro-,  ma  de  nemici . Piacque  f ferialmente  a fol» 
dati  l’equità  in  lui  del  giudicare,  della  quale  fi  recita  quello  effempio.  C.  Lujfo , na 
to  d"  una  fonila  di  Mario , era  fotto  di  lui  tribuno  de  foldati , buomo  per  altro  afrai 
buono, s egli  non  t'haueffelofdato  uincere  daU  amore  degiouanetti.  Amava  co  fluì 
un gionanctto  chiamato  Trebonio,<y  ffreffe  volte  bauea  tentato  di  uincerlo , il  che 
non  efrendoli  fucceduto:  finalmente  mandato  un  fruo  officiale  a tempo  di  notte  fre  lo 
fece  chiamare,  effondo  collui  uenuto  (perche  chiamato  non  potea  in  alcun  modo  ri 
cufar  di  venire  ) cr  fattolo  entrar  nel  padiglione,  cercando  di  ufarli  fòrza, fu  da  lui 
ammazzato  con  un  pugnale.  Quefta  cofa  fu  fatta  effóndo  Mario  affèntr.  ma  ritor 
nato  T rebonio  fu  da  molti  accufato,  cr  non  bauendo  chi  lo  uoleffe  difèndere , egli 
medefimo  prefo  ardire  effrofre  il  fatto,  cr  nominò  teflimoni . i quali  iepofrero  che  e- 
g li  era  flato  ffrefre  volte  tentato  da  Lufìo,  cr  che  offertigli  di  molti  doni,  non  gli  ha 
ve  a mai  uoluto  incofa  alcuna  compiacere.marauigliatofi  Mario , cr  infìeme  prefo 
piacere  di  queflo  bel  fatto,  ordinò  che  fòfje  portata  una  dt  quelle  corone , la  quale 
fecondo  lufanzadegh  antichi  fi  fuol  donare  a coloro,  che  haueffero  fatta  qualche 
notabil  pruoua.cr  di  quella  ne  coronò  Trebonio,  come  quello  eh  bone  fre  c onmefro 
cofi  bel  fatto,CT  cofì  honorato  efempio  in  tempo  cofì  opportuno.  Quella  cofa  efren 
lofi  faputa  in  Roma  fu  di  molta  importatia  a Mario  pacquiftarflil  terzo  còfolato, 
et  infìeme  pebe  affrettandoli  a Primavera  la  venuta  de  Barbari , non  parca  cb'bauef 
fero  akro  miglior  Capitano  in  quella  guerra  di  lui . Vennero  » Barbari  molto  pi» 
tardi  di  quel  che  t’affrettava , ne  effendo  di  nuouo  fatta  conira  di  loro  cofa  alcuna , 
Mario  ufrei  del  Consolato . I nltando  dunque  il  tempo  di  crear  il  Confole,  cr  effendo 
morto  il  collega , egli  lafciato  il  campo  in  guardia  dt  M.Aquilio , fi  ritornò  in  R 0» 
ma . cr  effendo  domandato  il  Confrolato  da  molti  huomini  di  ualore , L. Saturnino 
Tribuno  della  plebe , il  quale  fra  tutti  i colleghi  fuoi  meglio  ptpcua  perfuadere  il  po 
polo  » cr  lo  quale  per  innanzi  Mario  s bauea  con  molti  benefre  i guadagnato , publi 
camente  parlando, perfuafre  che  Mario  doueffe  efjer  creato  Confole , cr  chiamò  wa» 
rio , (il  quale frngeua  di  non  volere , cr  [mulatta  di  ricufare  ) traditor  della  patria , 
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cbein  cofl  manìfiffo  pericolo  ddt Imperio andaffe  fuggendoglielo  carico.  Ne 
era.  alcuno  che  non  fapeffe , cbe  Saturnino  fi editamente  trattato  quefla  favola  già 
eompofba  da  Mario:  ma  conofcendofl  quanto  bauejfe  quel  tempo  allora  bifogno  del  MOrùfiittC» 
la  uirtù , cr  della  fortuito  di  lui  t lo  crearono  la  quarta  uolta  Confole , dandogli  per  f°lt  a!,r* 

collega  Lunotto  Catulo , il  quale  era  moltobonorato  preffo  a gli  ottimati  » crolla 
plebe  non  ingrato . Mario  bauendo  udito  cbe'l  nemico  era  uicino , paffute  prefla * 
mente  r Alptyfòrttficò  il  campo  preffo  al  fiume  R bodano , & in  quello  fece  condurre 
grandmano  quantità  di  uettouaglia , per  non  poter  effer  affretto , quando  l'utile 
no'/  ricercale , di  uenir  alle  mani  col  nemico  per  hi  fogno  di  cofe  neccffaricy  cr  efic- 
do  il  modo  di  condur  le  uettouaglie  per  il  paffuto , lungo , cr  di  molta  (pepa , egli  lo 
fece  3 CT  breue , cr  iff edito,  perciocbe  nella  fóce  del  R bodano  il  corfo  del  mare  fuo  operatimi  li 
le  adunar  di  molto  fango , il  quale  (finto  dall’ onde  cr  alzato  in  modo  et  un  f cogito , Man»  ntfrm- 
f oceuo  quella  nouigatione  molto  faticoft , (y  tarda . Mano  bauendo  daUocio  de'  * Cim~ 
fuoi  faldati  prefa  quell' occaflonc , fece  tirar  una  gran  fòffa  dal  Rbodano  fino  aliti* 
to  del  Mare , cr  bauendoriuolta  in  quella  una  gran  parte  del  fiume, fece  il  letto  prò 
fóndo , cr  commodo  a gran  Nauigli  : la  bocca  del  quale  era  quieta  cr  ficura  da  uen 
ti , ne  pericolofa  di ferrar  fi . chiamafl  etiandio  fin  bora  la  fojfa  Mariana . 1 Barba • \ 

ri  iiuifcro  f eferctio  in  due  parti , di  maniera  cbe  i C imbri  pajfando  di  fopra  per  il 
Korico  erano  per  andar  contro  Catulo , cr  aprir  fi  per  forza  la  ilrada , i Teutoni , 

CT  gli  Androni  pajfando  per  i Ungoni  lungo  al  mare  contro  Mario . 1 Cimbri  ba 
tuono  un  poco  lentamente  finito  il  uiaggio . Ma  i Teutoni,  cr  gli  Ambroni  paffu- 
to incontanente  per  mezo  del  paefe , molto  differenti  dall' altre  genti , per  la  gran 
moltitudine  loro , per  la  terribilità  dell' affetto , cr  della  uoce , s' erano  dimoftrati 
a Romani , cr  bauendo  occupata  una  gran  pianura  sfidauano  Mario  a combattere  : 
ma  Mario  non  per  ciò  punto  mouendofi , ma  tenendo  i follati  nello  Jleccato , cr  ri * 
prendendo  acerbamente  coloro , 1 quali  fi  dipor  taffero  ferocemente,  chiamaua  tra • 
ditori  della  patria  1 Tribuni , cr  i Capitani  de  faldati,  i quali  prouocati  dalle  minac 
eie  de  Barbari  domandatone  di  poter  uenir  ficco  alle  mani , perciocbe  allora  non  fi 
affaticatomi  per  guadagnar  un  trionfo , ò un  trofèo , ma  di  feruar  ritolta  da  quefla 
nube , cr  quafl  fulmine  di  guerra . Andaua  dipoi  collocando  di  molti  foldati  a par  ' 

tea  parte  fopra  lo  (leccato , cr  comandato  loro  cbe  guarddffcro  ilnemicoin  fac» 
eia  , per  poter  poi  foftencr  f affetto  loro , cr  quella  uoce  del  tutto  Barbara,  & bea 
fiale , cr  gli  usò  a mirar  quelle  armadure , cr  quei  mouiraenti  nettarmi , facendo 
loro  a poco  a pocofamiliari  quelle  cofe  dal  uederle  ogni  giorno , ebeper  innanzi 
pere  ano  toro  terribili,  cr  grandi:  perciocbe  era  di  parere  cbe' 1 terrore  delle  cofe 
cbe  non  Mediamo  falfamente  s'accrefcaper  la  fua  nouità , ma  cbe  dalla  confuet udine, 

■quelle  cofe  ancora  cbe  per  natura  fono  borrende , perdino  la  forza  di  ffauentare.et 

veramente  cbe  quel  continuo  affetto,  non  folamente  bauea  ammorzata  ne’ foldati 

la  paura , ma  leminaccie  de  B arbori , cr  la  fuperbia  loro  intollerabile  gli  bauea  ac 

cefi  grandemente  gli  animi , cr  infiammati  dallo  fdegno , uedendo  non  folamente  e f 

feria  Barbari  faccbeggiata  ogni  c ofa  d'intorno,  ma  accodar  fi  ancora  sfacciata* 

mente  cr  fenzàfegno  alcuno  di  timore  allo  (leccato  loro.  Là  onde  continuamente  Lamenti  lefii 

erano  riportate  a Mario  quefle  parole  icrquefli  [degni  de  foldati.  Mario  dunque  ri 

putandoft  T,°  “* 
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tht  ctmltìupt  putendoci  itili  cr  da  poco , ci  prolibifce  dal  combattere  come fe  flirto  tante  fcnè 
ro  per  autwr  }l£  > tenendoci  cbiufi , cr  in  cuftodia  i borfu  facciamo  quel  che  fi  conuiene  ad  huo* 

7 uJtTpMtaiÙ  mini  liberi,  dimandiamogli  s'egli  a fretta  alcun'alno,  il  quale  fìa  per  combattere 
Uro.  per  la  patria,  crfe  ciba  desinati  noi  a cauar  f offe,  nettar  fango,  era  diucrtiri 

fiumi , che  certo  crediamo  ch'egli  ci  babbia  efercitati  con  tante  fatiche  folo  a que * 
fio  fine,  cr  con  queftiegregij  fatti  de  fuoi  Confatiti  ritornare  da  i /noi  Cittadini • 

• Se  egli  pcrauentura  non  s'è  pofto  in  paura , moffo  dallefempio  di  Carbone , cr  di  Ce 

pione  fupcrati  da  nemici , molto  inferiori  di  gloria  a Mario , cr  mal  forniti  de  folm 
dati  : ma  uerdmentc,  che  molto  piu  bella  cofa  è combattendo  morire,  che  ociofifìar 
a mirare  le  rouine  de  compagni  noftri . Qtieflc  cofe  cjjcndo  udite  da  Mario  gli  da * 

»'  nano  gran  piacere , cr  acquetando  t faldati  con  parole , daua  loro  ad  intendere  cV 

egli  differiua  il  combattere , non  perche  egli  fi  difjidaffe  di  loro , ma  che  moffo  i f al* 
cuni  oracoli , afrettaua  il  luogo , el  tempo  opportuno  alla  uittoria . perciocbe egli 
Martha  Sorta-  fi  menava  fempre  honorcuolmente  feco  nella  lettica  una  certa  donnicciola  Soriana 
T ‘"tuUMart  nom‘nat 4 Martha , fi  come  fi  diceua  , indovina , cr  facrificaua  quando  ella  lo  co* 
goÓtrnaitaT  mandava . Cofici  hauendo  ucluto  predire  il  fine  di  quefla  prefente  guerra  era  {lati 
f cacciate  dal  Senato  : ma  poi  che  ella  prefa  dimcfhcbezza  con  le  matrone , andana 
dimoiando  l'arte  fua  dcU’indouinar , cr  frfcialnicnte  quando  fi  andò  a piedi  della 
moglie  di  Mario , predtffe  quale  de  dui  gladiatori , che  allora  combatteuano  era  per 
guadagnare , fu  da  lei  polla  in  gran  con/ideratione  preffo  al  marito . Co fhi  per  il 
piu  era  portata  in  una  lettica , cr  andana  a faaificorc  ueftita  con  due  uefii  di  color 
pauonazzo , tenendo  un’hafta  in  mano  ornata  di  alcune  fafeie , cr  di  corone.  Que- 
llo frettacelo  diede  a molti  occ  afone  di  ragionare , filmando  altri  che  Mario  hauef* 
fe  neramente  fide  in  lei , altri  ch'egli  frngcffe , cr  deffe  ad  intender  quefla  fauola  é 
uolgo . quefla  è cofa  marauigliofa  riferita  da  A Icffandro  m indio , ejfcr  dati  ueduti 
duoiauol tori  innanzi  la  uittoria,  feguir  fempre  Cefercito  di  Mario  ,etkauerduc 
collarini  di  ferro  al  collo , pofligli  da  faldati  che  prima  gli  haueano  prejì,  cr  poi  la* 
f ciati  andare , effer  flati  foliti  di  falutar  i foldati , cr  hauerfl  fatto  uedere  nel  fatto 
d arme , cr  dato  felice  augurio  della  uittoria , effendo  apparjl  molti  altri fegni  tut* 
ti  di  quefla  maniera  ,fu  riportato  da  Ameria , cr  Tuderto  città  d'Italia  > effer  fiate 
, vedute  la  notte  in  ciclo  due  bafle  infocate , cr  gli  feudi . et  prima  efferfi  allontanate 

nLi  inna^he  ? una  dall'altra , c r poi  quindi  effer  ritornate  ad  incontraci , come  in  forma , c r w 
Mario factfrU  nodo  di  due  che  combatteffero  ,cr  finalmente fuggendo  una  ,cr  feguendola  l’al • 
giornata  con  i tra,  ambe  effer  corfe  uerfo  f occidente . In  quel  mede  fimo  tempo  Batabaee  facci* 
dote  della  madre  degli  Iddij , uenne  da  Pef  inunte  a Roma , dicendo  che  la  Dea  gli 
bauea  detto  nel  Tempio , ebei  Romani  erano  per  ottenere  una  gran  uittoria > alla 
qual  cofa  affentendo  il  Senato , cr  facendo  uoto  dtfabricarle  un  tempio  acquifld* 
■te  chcfofjèla  uittoria , cr  e fendo  ufcitoa  dire  quel  medeflmo  al  popolo,  A .Pompe 
io  Tribuno  della  plebe  lo  prohibì , chiamandolo  ciurmatore , cr  cacciandolo  uiato 
vergogna  : ma  tolto  le  parole  di  Batabaee acquiflarcno  fede,  perciocbe  offendo 
pompeio  a puu  ritornato  a caft , fu  afflilo  da  cofigran  febbre , che  fra  il  fettimo 
giorno  fi  mori , ejìendo  da  tutti  conofciuta  la  cagione  della  fua  morte . I Teutoni, 
fondo  Mario  dentro  allo  (leccato  » cr  battendolo  un  pezzo  combattuto } feri  ti . cr 
».  ti  i morti 
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Morti  molti  ic'fuoi deliberarono  di  marciar  innanzi  > /limando  di  non  batter  tmpe 
dimento  alcuno  nel  pafiardelt  alpi,  crcoftimbagagliate  le  robbe  loro,  partirono 
pacando  lungo  il  campo  de  Romani , dotte  chiaramente  apparuc,  dalla  lunghezza , 

C r dimora  del  loro  partire , efjere  una  moltitudine  molto  grande,  pcrciochc  per  fei 
giorni  continui  non  fecero  mai  altro  che  pacare  dittanti  allo  /leccato  di  Mario , cr 
iufleme  dtffrrezzandoi  Romani  domandauano  fé  uolcano  ordinar  loro  cofa  alcuna 
alle  lor  donne , preffo  alle  quali  erano  fra  pochi  giorni  perritrouarfl.  Poichei 
barbari  furono  partiti,  Mario  fi  moffcdfeguirhpaffopafjo,  firmando  frmpre  il 
rampo  preffo  a loro  in  luogo  ficttro , fortificandoli  fmpre  contra  le  fubite  incurfìo- 
ni  della  notte . poi  ebegiunfero  preffo  all  acque  Sedile , là  doue  l'alpi  non  fono  mol 
to  lontane  > Mario  incominciò  ad  ordinarfl  per  far  giornata . pofe  il  campo  in  luo* 
go  affai  fòrte , ma  bifognofo  i acqua , udendo  con  quefto , fi  come  fi  dijfr , irritar 
gli  animi  de  faldati  ; cr  a molti  i quali  fi  crucciauano , e r che  diccuano , che  faria 
no  per  morir/i  di  fete  » m oprando  con  la  mano  il  fiume  uicino  al  campo  de  Barbari , 
riffondea  loro , che  col  fangue  fi  pcteano  guadagnar  l’acqua  ; cr  domandando  efii 
per  qual  cagione  egli  non  gli  menaffe  contra  il  nemico , allora  che  kaueano  il  fan * 
gue  ancor  humdo , diffe  con  baffa  uoce  > che  prima  era  bifogno  di  fortificar  il  cam 
po , al  qual  comandamento  i faldati  benché  lor  f. òffe  moleflo,  nondimeno  obedirono : 
ma  la  turba  de  famigli  cr  de  uiuandieri  non  bauendo  onde  bere  ne  per  loro , ne  per 
il  befrume , riflretti  infìeme  s’ amarono  ucrfo  il  fiume,  portando  altri  con  i uafi  J'e • 
curi , cr  acette  » altri  fpade , cr  altri  ami  mba fiate , con  intentionc  anco  di  com • 
batter  l’acqua  fe /òffe  lor  bifognato . Con  quelli  uennero  alle  mani  alcuni  pochi  de 
nemici  ( perciocbe  la  maggior  parte , onero  allora  fi  lanata , onero  lanata  s'era  po 
fra  a mangiare  , perche  quiui  fono  molte  fontane  et acque  calde , delle  quali  1 Barba 
rifidilettauaao , cr  uolentieri  franano  a piacere  trattenuti  dall'amenità  del  luogo ) 
effendo  corfi  molti  al  romore , Mario  non  poteua  homai  quafì  piu  far  fermar  1 fol  Ocafunt  ,ptr 
dati  i quali  t menano  de  lor  ragazzi*  CT  gli  Ambroni  {beUicofi filmi  fra  tutti  gli  la  ,-mmìc 
altri  della  gente  nemica , i quali  già  baueano  tagliato  a pezzi  Manlio , cr  Cepicnc  ca 
con  tutte  le  loro  legioni)  al  numero  di  trenta  mila  già  haucuano  dato  all' armi.  Era 
no  i corpi  loro  pieni  di  cibo  ,gli  animi  frroci , cr  allegri  dal  molto  uino , correua * 
no  non  già  fettza  ordine , ò a gufa  di  pazzi  * &i  gridi  loro  non  erano  con  fu  fi:  ma 
percotcndo  tomi  in  certa  confonanza  > & fallando,  cbiamauano  fiiffo  il  nome  lo * 
ro  di  Ambroni , ò per  darfi  animo  /’ un  l'altro  in  quefto  modo , ò pure  per  porre  il 
nemico  in  paura  con  quefia  mention  del  nome  loro . I Liguri  i quali  fra  gli  ltoha 
ni  erano  polii  fra  le  prime  fquadrt , udito  quefro  nome , fi  pofero  anch'efii  a chia * * ’ 

mar  parimente  quefto  nome  ; perciocbe  i Liguri  attribuifeono  quefto  nome  alt  ori»  u^ri  ^ J 
gine  della  lor  gente  ; fi  rendeuano  dunque  ffeffo  di  qua  cr  di  là  quefto  grido  tun  t.  muffiti  cmZ 
altro  prima  che  ueniffero  alle  manucr  gridando  non  meno  ciafcun  capitano, et  cer  **f*t». 
cando  di  fuperar  il  nemico  con  l’altezza  della  uoce  , fi  uennero  in  quefto  modo  ai. 
iniiarfi,cr  accenderftgli  animi  de  foldati . Erano  gli  Ambroni  diui/l  dall'acqua 
d'un fiume , lo  quale  bauendo  paffuto  furono  prima  che  poteffero  metter  le  genti  in 
ordinanza  affliti  da  Liguri , ma  come  i Romanifoccorrendo  a i Liguri , u fan * 
derido  da  un  luogo  eminente  cominciarono  ad  urtar  dentro  ne  i Barbari , gli  A m * 
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broni  poflifl  in  fuga , cr  urtMdofì  infime  c r fèrendofìtun  Poltro  empierono  tutta 
Ambnni  ritti  ^ fiume  di  corpi  morti  : ma  quelli  che  baucndo  potuto  il  fiume  , non  ordtuono  di  uol 
d*  Liguri  cb’t-  ger  le  frolle , erano  tagliati  a pezzi  da  Romani , crfcguitoti  fino  al  campo ,c rat 
m "fi  ctmt‘  carri  de  nemici . Qu iui  le  Donne  ormate  di  frode,  crdifi  curici  fecero  loro  inco • 
Dirmi  ‘cimbri-  tu  * ^ con  un  fr™"0  terribile , c r feroce  combattevano  cefi  còtra  quelli  che  fug 
(intombiti  on»  giuono,  come  contro  quelli  che  gli  feguiuano > tenendo  quegli  in  luogo  di  tradi* 
(»'  torneai  per  tori , <y  quelli  in  luogo  di  nmici  :ct efiendofimefcolate  con  quelli  che  combatte* 
ftim , con  le  moti  nudeftpiglianano  agli  feudi , c r all'armi  de  Romani , fofìenédo 
. re.  £ejj(.r  , pr  tagliate  a pezzi  > con  unaofìinatifima  ira  fino  alla  morte.  In  qua 

fio  modo  raccontano  che  fuccefje  quetìo  fatto,  piu  per  beneficio  di  fortuna,  ebe  per 
opra  del  Capuano . Ora  poiché  i Romani  baucndo  ammazzati  molti  de  gli  Ama 
broni  furono  ritornati  nel  campo , cr  che  la  notte  fopragiunfc  » i faldati  non  fi  ri* 
uol  fero  ,nc  a cantare  per  cefi  profrero  fucceffo , ne  a bere  infime,  ne  a cene,  òlie * 
ti. conviti , e r nepurealfonno  molle , di  cui  nefuna  co  fa  è piu  dolce  a coloro  j qua 
li  hanno  felicemente  combattuto  : ma  pacarono  quella  notte  con  tanta  paura,  et  co 
tanto  terrore , quanto  liauefero  fatta  mai  neffun' altra  uolta , perciò  che  il  campo 
non  era  fortificato  ne  d'argini,  ne  di  i leccato  » c r ui  reflaua  ancora  una  grande  cr 
tnfuperabil  moltitudine  di  Barbari  ,a  i quali  efrendo  fuggiti  tutti  quelli  Ambroni 
j , r che  dalla  rotta  s erano  faluati , furono  uditi  in  tuttaqueUa  notte  far  lamenti  non 

ditti  del  finni  conttcnientt  d gemiti , cr  pianti  a'k  uomini,  ma  a certo  ululato  belale , crai  un 
a chi  hi  diruti  fremito  me ( colato  con  mtnaccie  da  una  innumerabtl  moltitudine  di  gente . t monti 
fuici.  rif onauano  d’ ognintorno , cr  le  ripe  de  fiumi  rendevano  il  fuono , cr  fi  fentiuano 

per  tutta  quella  campagna  ripercuoter  le  uoci , cr  i Romani  pieni  di  frauento  , cr 
Mario  medeflmo  ancora  temeuano  quella  notte  di  qualche  confufa  cr  di for di  nata 
battaglia . ma  ne  in  quella  notte , ne  meno  il  giorno  feguente , furono  afialiti  da  i 
Baib^ri  : ma  frefero  tutto  quel  tempo  nel  prepar arfi , cr  porfi  ut  ordinanza . Fra 
quello  mezo  Mario , baucndo  veduto  alcuni  luoghi  difeofrefi , cr  certe  ualli  ripie- 
ne di  felue , ui  mandò  Claudio  Marcello  in  agnato  con  tremila  fanti  armati,  il  qua 
le  pigliando  il  luogo  quanto  piu  tacitamente  potea,  bauefie  ad  urtar  il  nemico  dopa 
kfralle,  cr  hauendo  ordinato  agli  altrtcberi&or atifi  sandafero  a ripofare  ilgior 
no  feguente,nell’ apparir  dell'aurora  gli  conduffrfuor  del  campo  in  ordinanza,  ba- 
ttendoli mandata  la  cavalleria  innanzi  • il  che  udendo  i Teutoni,  non  fi  poterò  co* 
tenere  tanto  che  i Romani  difeendefero  con  egual  pugna  al  piano  ima  tolte  fubita* 
mente  Tarmici  pieni  d‘ira,s'auurono  incontro  al  colle.  Mario  mandati  per  tutto  i 
snudi  fut»  Capitani , comandò  a i fuorché  fi  fermaffero , afrettando  che  i nemici  raccofaffe* 
rWCwrtrT  r0^n0  d dctthaSte,  cr  che  poi  hauendolc  tratte  di  mano , adopr afferò  le  fra- 

' de,  cr  coprendo/l  con  gli  feudi  gli  andaffero  incalzando » peniocbc  ne  i colpi  de 
Barbari , ne  fòrza  alcuna  d'ordinanza  farebbe  fiata  baftan'ca  nuocer  loro,combat 
tendo  eglino  con  tanto  difauant aggio di  luogo . Q uejle  mede  (ime  cofe  comandava 
a gli  altri , c regli  era  veduto  il  primo  di  tutti  ad  efcquirle , efer  citato  nella  guer * 
ra  i CT  £ audacia , cr  valore  maggior  affai  di  ciifcun  altro.  Là  onde  anemie  che 
facendo i Romani  rcfìHcntia  a i Barbari  ■>  cr  quelli  effendo  cacciati  di  luogo  f uxon 
affretti  a poco  a poco  a riiirarfìal  piano . ne  s trano  le.prime  file  loraapena  pofle 

in  ordinan» 
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in  oriuuUlZd,  quando  fubitamente  s’udì  un grandi fiimo  romorc  dalle  /palle  de  ne * 
mici  tCrfl  uide  che  una grandtfima  paura  per  quefto  fubito  affatto  de  Romani  era 
entrata  nel  efercito  : perciocbe  Mar  cello  hauendo  con  molta  at  tendone  affettato 
il  tempo , come  prinu  fenti  dal  colle  il  romore , ufeito  fuor  deU'imbofiata,con  gran 
difiime  grida  urtò  dietro  alle  /falle  del  nemico  : ma  quelli  bruendo  contra  di  lui  rim 
volta  la  faccia , pofero  tutto  f efercito  de  Barbari  m confuflone , cr  molti  d'ogni 
forte  morendone , abbandonatigli  ordini  fi  pofero  a fuggire . I Romani  feguendo 
Halle  ff alle,  ri  ammazzarono,  et  prefero  piu  di  cento  mila,  cr  guadagnarono 
tutti  i padiglioni , i carriaggi , cr  il  tbeforo  loro . Tutta  quella  preda  , eccetto 

E che  fu  rubbata , la  deftinarono  a Mario,  cr  quel  dono  quantunque  fòjfe 
idifiimo  non  però  parue  che  pareggiale  la  grandezza  del  pericolo , c r 
i grandmimi  di  Mario  in  quella  guerra.  Sono  alcuni  ,i  quali  non  s’ac» 
cordano  ne  in  quefto  dono  della  preda,  ne  nel  numero  de  gli  uccifi.  Dicono  i 
M aftilienfi  bauer  acconciate  le  lor  uigne  con  l'ofja  di  coftorojy  la  terra  tfferfl  in • 
graffata  tanto  dalla  putredine  de  corpi  morti , cr  dalle  pioggie  del  uerno , ebe  a ftto 
tempo  raecolfero  grandmimi  fruttucr  che  allora  fi  confermò  quello  eh'  Arcbilocbo 
banca  detto , che  i campi  in  quello  modo  s’ingraffauano  ; ne  efenza  cagione  che  do 
po  alcun  fatto  tarme,  cafcbi  qualche  gran  pioggia , onero  perche  qualche  Dio  uo- 
gli  purgare  cr  lauar  la  terra  con  acque  pure , cr  cclefti,ouero  che  l'aere  fi  condenfì 
da  quclU  putrida  buwtidità, cr  grane  efidatioiie  de  corpi  morti,  facile  anebor  da  fé 
ami Uarft  per  altre  leggerifitmc  cagioni . Dopo  quello  fatto  tarme,  Mario  raccol- 
fefra  l'armi, cr  le (foghe  de  Barbari  le  piu  belle, cr  le  piu  intere  per  ornarne  il  trio 
fo:de  Ì altre  tutte  riponendole  f opra  un  gran  rogo,nc  celebrò  un  facrificio  con  gran 
difiimo  apparato,  tritando  tutti  i faldati  armati,  cr  con  le  corone  in  capo  din * 
torno,  egli  cinto  con  una  uefte  di  porpora,  fi  come  è collume > porgeva  uerfo  il  eie • 
lo  una  face  acce  fa  tenendola  con  ambe  due  le  maniicr  già  era  per  porre  il  fuoco  nel 
iùgo,quaniogli  parue  di  uedere  di  lontano  alcuni  de  fuoi , iquali  correndo  ucmua 
no  a ritr  ouarlo.  quiui  tacendo  ognuno,  cr  affettando  quello  che  bauefie  ad  efferc  > 
quelli  come  giunti  furono  da  Mariofmontati  da  caiullo,cr  porgendogli  b nuno  de 
ftra,  gli  portarono  nuoua,  ch’egli  era  fiato  creato  la  quinta  uolta  Confolc,  cr  in  fé 
degli  dimoftraronolelcttcrt . All  allegrezza  della  vittoria,  ut  s' aggiunfe  inconti* 
«ente  anco  queft' altra grandifiimaji  che  i f oliati  per  colendo  l’armi  infime  ne  die 
deromani  filli  fimi  fegni.  Mario  effendo  fiato  fubitamente  coronato  di  Lauro  da 
Tribuni  de  faldati,  abbracciò  il  rogo,cr  diede  fine  al  facrificio.  Ala  ucr amente  che 
queUaamer  fortuna, ouer  uicifitudme  delle  cofe,  ouer  nccefiità , la  qual  non  patifie 
maiabe  ne  gli  buominifia  una  intera  profferita,  priua  di  molesta , cr  affanni  : ma 
che  ua  temprando  la  aita  humana,  me  fidando  le  cofe  liete, con  le  contrarie  : quella 
medefìma  poco  dipoi  portò  nuoua  a Mario  di  Cattilo',  fuo  collega,  come  fi  al  ciclo 
tranquillo, cr  fereno,  baucjfe  f forfè  din  nono  a Romiti  di  molti  nuuoli , cr  rempe a 
Ile . perciocbe  Catulo  liquide  sera  oppofto  a Cimbri , dtffer ando/l  di  poterft  tener 
lungamente  f opra  le  cime  deW alpi  & che  non  udendo  clìer  affretto  di  chiuder  l'cfer 
citoptr  non  indebolirfi  di  fòrzc,cradificfo  incontinente  in  Italia,  sera  pofio  itici • 
no  d fiume  Atbefi,  come  in  luogo  affai  fòrte,  cr  con  di  molti  ripari  hduea  afiicura* 

DD  i to  di 
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to  di  qua  cr  di  lì  il  pafjo  del  fiume,  b atte  itelo  giunte  leripeinfième  con  UH  ponte  pofi 
potere  quando  i Barbari  bauc fièro  tentato  di  eff  ugnar  i ripari, fi occorrer  quelli  che 
erano  di  là  dal  fiume,  ma  tanta  ferocità  era  in  loro,  c r cofi  poco  finn  auano  il  nemi» 
co,cbe  facendo  piu  tofto  pruoua  della  fòrtezza,et  dell'audacia  loro,  che  perche  lor 
fòffe  bi fogno,  tolleravano  a corpi  nudi  le  neui  che  dal  cielo  cadeuano , puff  andò  per. 
i ghiacci, cr  per  le  alte  neui  fino  alla  fiommità  de  monti . Quindi  ponendoli  gli  feudi 
molto  larghi  fiotto  i corpi  fidrucciolauano  fra  queigri  dirupi,  uciendofii  apertameli 
te  dmanzi>non  folamente  il  pericolo,  ma  anco  l'tmmcnfa  profónditi  dotte  haueano- 
ad  arriuarc . ma  dapoi  che  ejfendofl  accampati  prefi al  nemico,  hebbero  confidcrata 
il  tronfino  del  fiume,  incominciarono  a ffiingerui  dentro  la  terra  dagli  argini,  cr  pi 
g bando  la  terra  de  colli  uicini  a guifa  degiganti,cr  gli  arbori  efiirpati  infitemc  con. 
le  radici, cr  pezzi  granii  funi  di  {affi,  & motte  di  terreno,  le  gettonano  dentro  del 
fiume,  accioche  l'acqua  tmpedua,cr  trattenuta  uficiffe  fuori  del fuoJctto,cr  manda 
nano  inficine  di  molte  cofie  graui  giu  a feconda  del  fiume,  le  quali  correndo  con  ima 
peto  port  afferò  ficco  le  palificate,  cr  il  ponte  inficine . Quiui  molti  de  faldati  abbai 
tuli  dalla  paura  partiuano  dallefercito.  Catulo  in  tanto  trauaglio  di  cofe,rifoluena 
do  fi  di  uoler  piu  lofio  tener  conto  della  fama  de  cittadini,  che  del  fuo  proprio  Irono 
re  (1/  che  è officio  <f  ogni  buono,  cr  neramente  perfetto  capitano  ) non  potendo  con 
mi  fina  perfuafione  far  firmare  i foldati , i quali  tuttavia  pieni  di  paura  fe  n'andata t> 
no,  fece  drizzar  l'infegne,  cr  come  Capitano  fi  pofe  fra  primi  ,uolendo  chela  infi*, 
mia  di  que/lo  fatto  fojfc  piu  tofto  filmar  a fua,  che  della  patria,  C r uccio  t he  infieme 
fòffe  creduto,tton  che  1 foldati  fòfifero  fuggiti  : ma  che  baueffèro  feguito  il  capitano 
loro . I Barbari  bauendo  affali  to  il  riparo  ch’era  di  là  dal  fiume  fio  prefero,  cr  bauc 
do  ammirata  la  uirtu  de  Romani , i quali  effendoft  ualoro fornente  dtportatt.non  ha «■ 
ueano  mancato  al  debito  della  patria  loro  alatagli  prima  la  (ideagli  lafciarona  onda 
re, battendo  giurato  fi opra  un  toro  di  bronzo , il  quale  dapoi  effendo  flato  prefo  fio. 
portato  in  cafa  di  Catulo  come  primitic  delle  (foglie  de  nemici,  maeffendo  d' ogni 
parte  abbandonata  il  paefe  tutto  lo  facchcggiarono . Fra  quefto  mezo  Mario  ef* 
fendo  chiamato  ritornò  nella  città.cr  i limando  ciafcuno,  ch’egli  doueffè  trionfare, 
CT  effendoli  dal  Senato  flato  conceffo  il  trionfò, egli  lo  rifiutò,ouero  perche  i fobia* 
ti  fuoi  non  hauejfero  per  l'aueniread  ejfcre  meno  intenti  alle  cofe  della  guerra, oue» 
ro  per  f allenar  in  quejlo  modo  l'animo  de  cittadini  ffauentati  dal  pericolo  prefenta 
effendo  ficuro,cbe  deponendo  preffo  alla. fortuna  del  popolo  la  gloria  de  primi  gefti 
fu  oi,  egli  fatto  un  altra  uolta  uittonofofofi'epcr  acquifiarfi  la  lode  molto  maggi* 
re.  hauendo  dapoi  difeorfo , cr  ragionato  i intorno  alle  cofe  che  apparteneuano  ad 
prefentepericolo,andò  a ritrouar  Catulo, et  kaucndolo  confermato  d’animo,  riebùt 
mò  i fuoi  foldati,  cb'er ano  nella  GaUia,  i quali  effendo  arrivati , cr  bauendo  paffuto 
il  Pò, deliberò  di  fcacciar  i Barbari  fuori  d' Italia . Ma  i Cimbri  dicevano  che  affiet 
tonano  la  uenuta  de  i Teutoni , cr  che  fi  marauigliauano  della  lor  dimora , 0 perche 
non  fapeffero  cefi  alcuna  della  lor  rouina,o  perche  fingendo  di  non  tredcrL{pcrcio 
thè  punivano  con  grauifsimi  fupplici  coloro  che  riportavano  auifi  di  fimil  caft  ) cr 
pelò  andavano  dijj crédo  il  combattere, cr  hauendo  mandati  Ambaf ciaf  ori  a Maria 
adomandargli  che  uoleffe  concedere  4 cjìi , ex  alar  fratelli  tanto  terreno. , c r città 
1 * . che 
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9befòffel*tfl'Mc  aVhaSitdtion  loro#  domandandogli  Marìó  quali  lnlendeff.ro  ef» 

fare  i loro  fratelli,  CT  quelli  rifondendo  efjer  i Teutoni,  ciafcuno  incominciò  a ride 

re,  cr  Mario  [Cernendogli, lafciate  dtffe,quvfli  uotori  fratelli,  percioche  efitpcfje» 

dono  quella  terra  che  habbumo  lor  data,cr  la  penderanno  in  eterno,  gli  ambafeié 

tori  accorgendoli  d'ejfer  beffathcominciarono  a uiÙancggiar  Mario , cr  a mtnac • 

ciarlo  che  egli  lofio  farebbe  per  pagar  là  pena,  bora  a i Cimbri,!?  poi  a T eutotn  alt 

tboTjyCome  fo fiero  uenuti . Sono  qui  prefentt,  foggiunfe  Mario,  ne  (la  bene  cheuoi 

Mi  dipartiate, fenza [aiutar prima  i fratelli  notori, et  injieme [fece  condurre  i Rr  de 

Teutoni  legati,  i quali  fuggetido*rano  fiati  prefì  da  Sequani  nell’ A Ipi.la  qual  co * 

fa,  pot  che  fu  dai  Cimbri  mtefa  incontanente  tr afferò  fuori  r efferato  contra  Ma» 

no:  il  quale  allora  ftaua  quietamente  dentro  del  campo,  cr  effendofi  fino  a quel  tem 

po  adoprate  l'hatoc,  cacciate  nel  ferro  fra  due  ali  finalmente  di  ferro  , dicono  che 

Mario  in  quella  guerra  ordinò  eterna  dell' ali  di ferro  f òffe  lafciata,cr  l’altra  tolta  Xunafnma 

via, cr  fatta  di  fragil  legno, acciocbc  effendofi  ficcata  nel  feudo  del  ncmico,non  ha*  d'*mc  Tiiro»* 

vefie  a reftar  dritta  : ma  che  rompendo  fi  l'ala  di  legno,  l'batoa  baueffe  a rimaner  at*  **  4 w‘,r"‘ 

traucr fata.  Boiorice  Re  de  Cimbri,  ejjendo  uenuto  con  pochi  de  f noi  al  campo  de 

Romani  sfidò  Mario  a combatter  fòco  a tempo  cr  luogo  determinato , le  ragioni 

del paefe  ; a cui  riffofe  Mario,cbe  non  era  còftume  de  Romani  di  prender  configlio  ‘ *T‘°' 

dal  nemico  nel  far  la  guerra:  ma  ch'egli  in  quefio  era  contento  di  compiacerlo. co  fi 

fu  temimelo  il  terzo  giorno  dopo  per  la  giornata,  il  luogo  era  il  campo  a Vercelli, 

commodo  cr  perla  cavalleria  de  Romani,!?  perche  la  moltitudine  grande  de  Bar » 

bari,  fi  poteva  bcmfimo  dtjlcndcre . Venuto  Ù giorno , Timo  cr  l’altro  conduffele 

f quadre  in  ordinanza . Dalli  parte  de  Romani  erano  [otto  Catulo  ventimila,!? 

trecento  [oliati: [otto  Mario  trentadue  mila,  ilqualchauendo  compartiti  tutti  nel* 

fune  cri’ altro  corno,  lafciò  il  luogo  di  mezo  a Catulo,  fi  come  riferì  Siila,  ilquale 

fi  ntrouò  prefrnte  a quella  guerra . cr  dicono  che  Mario  prefe  quefio  par  titolerà 

rioche  ffierando  che  fi olo  da  i comi  deU’efercito  s'baueffe  a combattere  contra  il  ne * 

Vucoyuoleua  guadagnar  per  fe,  cr  per  i faldati  fuoi  la  uittoria,cr  accioche  Catulo  . 

man  poteffe  venir  alle  mani  col  nemico,  cr  bauer  parte  alcuna  in  queft  a guerra,  ha» 

ver  lafciato  come  un  feno  nel  mezzo  deU’efercito  ( fi  come  fi  fuol  fare , quando  s'or 

dina  la  battaglia  con  la  fronte  difiefa ) cr  quefio  effer  fiato  molte  uolte  allegato  da 

Catulo  a fu*  ifcufationc,cr  efferfi  anco  doluto  della  maleuolentia  di  Mario  contra 

di  lui . ma  La  fanteria  de  Cimbri  ufeita  fuori  del  campo  caminaua  in  un  corpo  qua» 

drato,il  quale  occupava  per  lunghezza > C r larghezza  trenta  toadij  di  terreno . H a Dj  yfl0  fi  c* 

ueano  quindici  mila  cavalli,  guerniti  di  beUifiime  armi , haueano  le  celate  in  capo  > 

fórma!  e in  guifadi  capi  di  terribili  fiere , cr  di  becchi  d'uccelli  di  firano  affetto , le  w»*/  binjnr)  „ 

quali  drizzando  in  alto  con  alcune  ere  fi  e alate,  parevano  perciò  t ffer  molto  gran»  / » xrt,,r^ 

di . le  corazze  haueano  di  fèrro, cr  i feudi  bianchi, cr  molto  lucidi. ciafcuno  l anca 

in  nano  un'bafia  con  due  denti  di  fèrro*?  da  preffo  combat  teuanp  con  ffade  molto  nt 

grandi,  cr  gravi . quefti  allora  non  ueniuano  dalla  fronte  ad  affaltor  l Romani  : ma 

chinando  alla  deftra  conduccuano  a poco  a poco  il  nemico , in  luogo  pctoo  in  rrezo 

fra  la  fanteria,!?  loro . Cognobbero  i capitani  Romani  quefio  inganno:  ma  lieti  po 

ttro  rivenir  i f oliali , che  Mtiinfieme,  poi  che  fi  leuòuna  uoce,  che  i Barbari  fug* 

■«<  DD  j givano. 


411  4 VITA  : a 

gitano, non  fe  li  riuolgcffcro  contri  Fra  queflo  rntzo  la fanterìa  Cimbrìcd  ìttó» 
uenJofì  inguifa  futi  gran  mare,  marchiana  contro,  il  nemico.  Quiui  Mario  alzati* 
do  te  moni  al  cielo  promife  a gli  Dei  un  folennc  facrificio.  Catulofimilmente  hauen 
do  alzatele  numi,  fece  uota  di  dedicar  la  fortuna  di  quel  giorno . s'aggiugne  anco 
ra  che  Mario  facriflcando,  c r mirando  la  uittima  con  alta  noce  dijje , che  la  uitto • 
ria  era  fua . Incominciata  taguerra,dice  Siila  che  Mario  commife  un’errore  degno 
di  grandi fimo  reprenjìone,  per  ciocbe  effendoji  leuato  una  granpoluere,fì  come 
fuole , la  quale  toglieua  l’efercito  di  ui/ta , egli  effcndofl  mof)o  con  la  fua  fquadra 
incontra  il  nemico ,fì  come  hauea  prima  difegnatojo  faUòytt  trapalato  oltre  andò 
un  pezzo  per  la  càpagnaitagando,  efebei  nemici  a cafo  diedero  nefoldati  di  Catu 
lo,  fra  quali  fritte  Siila  deferiti  ancb'eglt  Stato,cr  che  per  opra  loro  fi  fotóne  quel 
la  guerra,  c r che  grande  aiuto  diedero  à Romani  contra  i Cimbri,  il  caldo,e'l  Sole, 

- perdo  che  tollerando  eglino  il  freddotome  quelli  che,  come  se  detto,  fono  allenati 

in  luoghi  ombro/ ì,  cr  agg  biac  ciati,  erano  per  contrario  afflitti  dal  caldo,  cr  fidati 
do  per  tutto  il  corpo,  cr  anfando  fi  ricopriuano  il  uoho  con  gli  feudi.  Il  fatto  <f  ar 
fatto  d’arme  Wefeguidopo  tl  Soljluio  eSìiuo  a xxx.tf  Agofto,  il  qual  giorno  è ancor  boggi  di 
Cimbe* celebrato  da  Romani,  lo  gioud  quella  poluere  ancora  ad  accrefcer  loro  l'ardire , la 
U Mario  rima-  <pul  nascondendo  tl  nemico,  non  lafció.che  Romani  prima  ebeueniffro  alle  mani  fi 
ft  miai  itera . frauentaf/croper  la  moltitudine  de  nemici  ,percio  che  fecuri  da  gli  altri , contea • 

deano  folxmente  con  quei  primi,  che fegli  erano  fatti  incontrato"  baueano  di  ino» 
do  indurati  i corpi  aVefercitatiottio  alle  fatiche,  che  intanto  caldo,  o in  quei 
trattagli  del  dtfinderfl,o  del  ferire,  nonfuueduto  alcuno  nefudare , ne  anfare . la 
qual  cofa  dicono,  che  Catulo  predicando  la  uirtu  de  fuoi  faldati , hauea  freffe  uol» 
te  raccontata.  Fu  in  quel  luogo  tagliata  a pezzi  la  migliore,  o maggior  parte  de 
Cimbri,  perciò  che  coloro,  i quali  eranaìmeUe  prime  file, s' erano  legati  infieme  a tré 
uerfo  con  alcune  catbenc  di  fèrro,  accio  che  non  fi  poteffe  romper  l'ordinanza  loro. 
cr  perfeguitando  quelli  che  fvggiuanofno  al  campo,  s’imbatterono  in  un  atrocifli 
Terribilità  J'a  mo  fì'eitJC0^0’  C^c  ^ donne  de  barbari  uetóte  di  nero  fedendo  fopra  i carri^tmmaz 
n!m, . 'dèlie  den  zaiutto  altre  i mariti,  altre  i fratelli  o padri  che  fuggiuano,  cr  firangolando  i fan * 
m de  cimbri  ciuUi,  gcttauano  i morti  fra  le  ruote  de  carri,  cr  fra  le  betóe,  cr  effe  con  le  lor  prò 
*ti  che  Meri,  prj(  m4m  s'uccidcuano.  Dicono  ib’una  cffendcjl  impiccata  al  temone  del  carro  ,fi 
ZuZZt  *-»  prima  appiccati  due  fanciulli  uno  per  piede,  gli  huomini  ucr amente  non  ha* 
I laudo  loro  tanti  arbori,  douc  pottffero  impiccarfufi legauano  il  collo  alle  corna  , 
CT  a piedi  de  buoi,crfrccndo)ì /trainare  fi  moriuano  ; cr  benché  molti  in  qucfto 
modo  ne  mori/]  ero,  ne  furono  nondimeno  prefi  lx  mila,cr  ex  x . mila  uccifl • le 
ex  x . mìU.  ricchezze  de  nemici  furono  faccheggiate  da  foldati  di  Mario:  ma  le  foglie, cr  l al» 
Cimbri  moni  infegne  militari  furono  tutte  portate  nel  campo  di  Catulo,  udendo  egli  cqn  qtte 

M^r/o  ,&  i}0fegn0  dimostrare,  che  la  uittoria  era  tutta  fua.  ma  eflendo  di  ciò  nata  queflione 
Lx.m  *•  faldati, furono  eletti  per  giudici  gli  Ambafciatori  de  Parmigiani , i quali  allo» 

ra  fi  ritrouarono  preferiti.  Quefti  erano  menati  da  foldati  di  Catulo  a ueder  i corpi 
morti  de  nemici,  mostrando  cb’erano  paffati  dall’ baite  loro,  nelle  quali  uicino  al  frr 
ra  hauea  ciafcuno  fritto  il  nome  di  Catulo.  Ma  la  primiera  uittoria  di  Mario  ,el 
filo  imperio  cbfolare  furono  cagione  di  far  che  il  tutto  firiportaffe  in  lui,fecidhne 
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te effendo  dumeto  dal uolgo terzo  fabricator  di Roma , CT  degli  bauea  liberati  Mjriof*  <hU- 
éaquefto  pericolo  non  minor  di  quello  della  GaUta.  la  onde  effendo  ciafcuno  lieto  mjttTerVf* 
con  le  mogli,cr  co  figliuoli,  facrificaua  dopo  i Dei  anco  à Mario,  cr  uoleano  che  ljr,c*‘°r'i‘ 
di  lui  folo  / offe  1‘ uno,crf altro  trionfo.  La  qual  cofa  non  hauendo  Mario  uolutofa  m*' 
re,  trionfò  infieme  con  Catulo  modefiamcnte  diportandoli  m tanta  ftlicità,cr  teme 
do  infieme,  che  togliendo  l’honor  del  trionfo  À Catulo  ,c he  i foldati  che  s' erano  ri • 
trottati  al  fatto  Sarme,  non  lo  lafciajfero  trionfare.  Qjtefie  cofe  furono  fatte  da 
Viario  ejfendo  la  quinta  uolta  confole.  Cbiefe  dapoi  il Jcfio  confobto,  co  modo  nuo  Msrìo 
Ito  cr  inufitato,  gratificandoli  al  popolo,  feruendo  al  f auor  della  moltitudine , non  c*nfiltt*  Ufi 
come  fi conuenia  alla  dignità , cr  maedà  di  quel  magiftrato  : ma  anco  cantra  il  co*  JU  ikL*  . 
fiume  fuo  naturale  fingendoli  S effer facile,  cr  popolare . Dicono  mentre  che  egli 
mamggiaua  la  Repub.  bauer  perla  fua  ambinone  temuto  grandemente  de  tumulti 
della  piazza,  CT  fpeffe  ’uolte  nell'or  ationicb'ei  faceua,efferfi  ueduta  mancar  in 
lui  quella  condanna , cr  quel  uigor  Sanimo , cb'ei  folata  dnnofirar  nella  guerra  » 

CT  effer  tratto  facilmente  da  ciaf  cuna  forte , 0 di  lqde , ò di  ui  tu  per  io . benché  fi  di* 
e a,  che  bavendo  egli  creati  cittadini  Romani  mille  huomini  di  Camerino,  i quali  s’e 
rano  uilorofxmentc  portati  nella  guerra,  cr  effendo  riprefo  m lui  quefto  fatto,  co* 
me  contrario  alle  leggi,  bauer  rifpodo,  non  bauer  potuto  per  lo  firepito  dell' armi 
udir  la  uoce  delle  legg  i ; Ma  t emetta  egli  grandemente  i gridori  che  fi  faccuano  nel 
le  concioni,  cr  effendo  nell' armi  utile  alla  patria,  cr  ualendo  nella  milnia  molto  di 
autorità*?  di  po  tere,cr  effendo  nella  R epublica  cfclufofuor  del  primo  luogo , fi 
riuolfe  al  favore  del  popolo,  cr  della  moltitudine,  eleggendo  piu  tofto  Sefier  gran 
de,  cbeSefpr  buono,  erbautndo  in  quefto  modo  off cfo grandemente  gli  animi  de  ^ - 

gli  ottimati,  temeva  fopra  tutti  M e fello,  co  il  quale  ei  fapeua  S effer  fiato  poco  gr  4 itfj„  plu 
to,  huomo  ripieno  di  uera  uirtu , cr  molefto  per  natura  a tutti  quelli , che  non  con  j pandi  <l„  /■»» 
il  ben  publico;  ma  che  col  farfigrati  alla  plebe,  andauano  cercando  il  fauor  del  po*  "°’f  ^ 
polo,  macbinando  dunque  maria,  come poteffeftr  cacciar  quefi' kuomo  in  bando, fi  re*'rft 
fece  amico  di  Glaucia,crdi  Saturnino  huonum  fcditiofìfiimi , & circondati  d'ogtn  ri * . 
intorno  da  moltitudine  di  cittadini  poueri,  cr  fatliofi,  cr  con  l'opra  loro  creando 
alcune  leggi,  cr  mefcolandoui  nelle  concioni  la  turba  de  fuoi  foldati,  Juperò  con  la 
fua  fattion  Metello . Rutilio  huomo  per  altro  da  bcne,cr  verace,  ma  inimico  priua 
tornente  di  Mario,  diceua,  che  Mario  corrompendo  le  tribù  con  danari  bauea  otte- 
nuto il  fcfto  confolato,  cr  che  effendo  flato  ributtato  Metello,  gli  fijfe  dato  Valerio 
Hocco  piu  per  mintflro,  che  per  collega  nel  confolato.  Non  c memoria  ch’altri  fuor  Valerle  Cervi, 
che  Valerio  Cornilo  fiffe  tante  volte  creato  confole  dal  popolo  Romano  ; ma  duo  no  Ml'T‘0  f* 
no  che  dal  primo,  al  fcRo  confolato  Centrarono  quarantacinque  anni  in  n.ezo . Ma 
rio  dopo’l  primo  confolato  forni  gli  altri  cinque  con  un  mcde/lmo  corfo  di  fùrtuna:  thtutjàa'alxr* 
ma  nel  fcfto  s acquistò  molto  odio,  per  bauer  aiutato  Saturnino  in  molte fue federi  Romane. 
tà,fra  le  quali  era'ancora  l’uccifione di  Nonio, lo  quale, Saturmno.cfjendvglt  coni* 
petitor  nel  tribunato  fe  lo  tolfc  dinanzi-  creato  dapoi  Tribuno  della  plebe  propofe 
la  legge  agraria,  con  quefla  claufula,Che'l  Senato  douefie  giurare  Scfferuur  tutto 
quello  che  il  popolo  baueffe  ordinato,  ne  effergli  in  cofa  alcuna  contrario . m ario 
fingendo  di  non  piacergli  in  conto  alcuno  La  parte  di  quella  legge,  dtjje  cb'ti  nò  giu 
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• 1 rarebbemai ni penfaua che  ncffun' altro  fono  d' intelletto  Wà&y ebbe  f alto',  pétei^i 

che  fe  la  legge  non  è mala,fifaccua  ingiuria  al  Senato  » di  uoler  ch’egli  per  forzati 
1 acconfentìfie.  queflo  diccua  egli,  non  perche  cefi  gli  pariffè:  ma  per  tendere  4 Me* 

tcUo  un  ineuitabile  ingàno:pcrcio  che  {limando  la  bugia  per  uirtu,cr  per  aflutu,fin 
pena  che  non  era  per  render  conto  delle  eofe  che  hauea  prima  canfiffato  io  Senato  £ 
Lt  Merita  e pa  ma  ,ton  dubitaua  che  Metello  huomo  collante , il  quale  ilimaua  ( come  dice  Ptnda+ 
i,{!  .principia  ro)  la  uerità  effer  gr andiamo  principio  di  uirtù , haurebbe  negato  pale  fornente  di 
di  turili . uoler  giurare;  er  con  queflo  dtfegnaua  di  porlo  dapoi  in  un  grandifiitno  odio  delpa 

polo,  la  qual  cofa  fuccefje:  pcrcioche  negando  Metello  di  uoler  giurare  fu  licentu» 
to  il  Senato,  pochi  giorni  dapoi  Saturnino  chiamò  i Senatori  al  tribunale,v  comi 
dò  loro  che  douejjero giurare . Qjiiui  effendo  Mario,ej  tacendo  ogniunc&r  flou * 
do  tutti  intenti  in  lui.  non  ridicendo  piu  parola  alcuna  di  quelle  ch’egli  banca  già 
detto  in  Senato , diffe  che  per  niente  non  uolca  porfl  queflo  pefo  f opra  le  (palle, di  da 
ture  in  cofa  di  tanta  importantia  dar  la  fentcntia  innanzi  la  cognitione:  nondimeno 
ch’egli  era  per  giurare,  crftar  alla  legge,  fe  quella  però  era  legge  ;er  con  queflo 
argutie,  quafi  come  un  uelo  ccr  catta  di  ricoprir  la  fua  imprude  mia.  Ma  il  popola 
battendolo  ueduto  giurare,  ripieno  d allegrezza, facendo  gran  plaufo , lo  comma* 
dò  con  aleiftmc  uoci:  nu  preffo  a gli  ottimati  la  fubita  fua  mutatione,  partorì  in  la 
tograniifiima  meflitia,  c r odio  cantra  di  lui ; ma  uinti  daUapaura  del  popolo,  tutti 
per  ordine  giurarono  fin  a Metello:  il  quale  effendo  da  gli  amici  pregato  a douerfa 
re  il  mcdeflmo  c r f congiurato  a non  uoler  entrar  in  cofì  manififlo  pericolo  ( perciò 
che  Saturnino  bauca  minacciato  grandemente  coloro,  che  non  hauejfero  uo  luto  giu 
rare,)  non  uolfe,mai  confetture:  ma  firmatofl  nella  grandezza  del  fuo  ani • 
mo,  er  del  fuo  ingegno,  c r apparecchiandoli  piu  toflo  a [offerire  ogni  forte  di  ma* 
Detta  Uditila  k»  che  commetter  cofa  fi  brutta,(l  parti  di  Conjtgho  dicendo  a coloro  che  ucniua* 
d,  McuUa.  no  feco,  che  brutta  cofa  era  il  far  male  : ma  che  il  far  bene  fenza  pericolo  alcuno 
era  di  molti,  ma  queflo  effer  ben  proprio  degli  huomini  da  bene,  feguir  l'boncflo,an 
, . co  con  fuo  manififlo  pericolo.  Dopo  queflo  Saturnino  propofe  un  partito  ,che  i 
Confoli  douefferoà  Metello  interdir  l’acquae  l fuoco,  ne  uimancauano  non  pochi 
rei  cittadini,  i quali  Hauano  apparecchiati  per  ammazzar  Metello  : ma  non  polena 
dogli  huomini  da  bette  patir  1‘ indigniti  di  quello  fatto,  corfero  da  Metello,  il  qua • 
Muri!»  1 m ìia  le  non  uolcnio  che  per  fua  cagione  ne  nafeeffero  queflioni,fiparù  di  Roma# fondò 
tfitù  uolont*-  quello  prudente  configlio,  perche  egli  diceua,  che  mutandof ì le  cofe  in  meglio,  or 
ru  effendo  ptr-  rauucdcndojì  il  popolo  del  fuo  errore,  io  farò  refiitutto  nella  patria,  0 che  fe  le  cofe 
^unliwler  ^<tranno  ‘n  < queflo  cfferc,  cofa  miglior  non  farà  fiata,  che  l'effermi  dipartito .er  per 

mor  di  iurte . il  uero  con  quanta  bcneuolentia  & bonore  fiffe  r i centi  to  Metello,  mentre  cb’ei  flet 
te  inbando,cr  come  egli  trapafftffe  il  tempo  à Rlìodi  negli {ludi  di  filofofia , lo  di • 
Jì  nHantfau-  remo  P,M  eommodamente  nella  uita  fua . Mario  effendo  poi  aftretto  di Jopportar  in 
fio  Mohiiifi/bit  molte  cofe  Saturnino,  per  quello  feruitio  rtceuuto  da  lui,&  di  finger  di  non  uede- 
taetfU  %• laflo,  re  ch'egli  era  bormai  [alito  ad  un  granii  fimo  colmo  di  audacia ,er  di  potentia,  tirò 
imprudentemente  la  città  in  un  eUrento  pericolo , perciò  che  egli  palefcmcntc  tenta 
die  egli  dite  "di  Ui  con  f •*”»*',  Cr  con  gli  homi  cidi  di  por  fottofopra  la  Repubhca  cròio  ccupar  la  u 
hauue  feriti*,  rannide*  analmente  effendo  moffo  da  ucrgogna  de  gli  ott  imiti, cr  udendo  mante 

....  ; »«£ 
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ggMtilfriuétMi  pìf&!,'emmife  vnfatto  mólto  perfido,  & Meglio,  ptreiocbeuc  - ■ 
pendolo  di  nòtte  a troupe  molti  kuomini  primirii  della  città,  i quali  lo  confortava  • 
ito  a uóter  por  freno  a Saturnino,  egli  fece  da  un'altra  potta  entrar  Saturnino , non 
fapeniocglino  di  ciò  cofa  alcuna,  crfingéJopreffo  a l'uno, Cf  l altro  d effergli  tnof 
fo  il  corpo,  andando  bora  da  Saturnino,  erbora  da  quegli  altri,infìammògli  animi  Tatti  di  M arif 
deff  una  cr  l'altra  parte, cr  diede  lor  cagione  diuenir  alle  mani.  Finalmente  aduna » 
tifiinfleme  i Senatori,^  i caualieri  Romani,  uinto  dalle  lor  querele,CT  fatte  recar  7#rfc 
tarmi  nella  piazzarti  perfeguitando  quefli  buomini  feditiofifino  nel  Campidoglio 
éoue  strano  ritirati tagliati  i cannoni  dell’acqua,  con  la  fetegli  cojlrinfe  a render  ■ - » i 

fi,  i quali  effendoft  dati  a Mario  folto  la  fede  publica , cr  tentando  egli  ogni  cofa  m a 

vano  per [Aitargli,  entrati  in  piazza, furono  tagliati  à pèzzi ■ Queflo  fatto  oltra 
che  offefe  grandemente  i padri,  concitò  anco  un  grani  fimo  odio  della  plebe  contri 
di  lui , c r perciò  douenió  efjcr  creati  i C enfori,  cr  credendo  ogniuno  che  egli  fife 
per  domandar  quel  magiftrato,  egli  fe  ri  attenne  per  timor  della  repulfa,cr  f opporlo  Mari»  «mulo 
ebe  altri  foffero  creati  molto  inferiori  di  lui,  cr  egli  ricoprendo/i  con  quefla  ifeufa  »>  odioatu  ?U 
rione  diceva  di  non  haucr  voluto,  dovendo  andar  ricercando  la  uria,  cr  » così  unii  al 
trui,  offèndergli  animi  di  molti . EJ Jendofì  proposto  i / partito  di  rclìituir  Metello , yMr4  _ 

Cr  egli  bauendo  con  fatti, cr  con  parole,  fatto  ogni  refijlentia,  ne  f accedendoli  co * 

fa  alcuni , cr  bauendo  al  fine  il  cafo  per  dijperato,  perciò  cbel  popolo  acconfentiua 

volentieri  afta  fmreftitutionc,  nonpotedo  fopportarla  prefentia  di  Metello  il  qua 

ìe  ritornava  dtlTEftlio,  prima  ebe  egligiugncljc  tiauigò  uerfo  la  Cappadocia,  cr  la 

XSalatia,dando  ad  intendere  in  parole,  d't  fjer  andato  per  adimpir  un  [ito  uoto  alla  ma  Mario  fi  parlo 

ire  de  gli  Iddij:  ma  altra  cagione  in  nero  da  pochi  conofciuta  lo  ntoffe  a fare  ilpre  dì  Rima? 

fente  viaggio,  perciò  che  e fendo  per  natura  lontano  dalla  pace,  cr  daU'at  tieni  della  ut  n 0 ' 

Hcpublica,  cr  fatto  grande,  c r potente  foto  con  la  guerra, cr  con  l armi,cr  accor 

gcndofì  che  l'otio  a poco  a poco  gli  andana  togliendo  dell'antica  riputatione,  inda * 

ua  cercando  principi}  de  nuove  attioni,cr  fperaua,  che  s'egli  bauejjc  feminata  qual 

'fbe  difeordiafra  i Re,  c fendo  già  Mitridate,  dal  quale  tuttauia  s ajpcttaualaguer » 

ta,  irritato,  cr  rivolto  di’ armi, che  egli  incontanente  farebbe  eletto  contr  a di  lui 

• Capitano  deWimprefa,  cr  cofì  in  quello  modo  riempirebbe  la  città  di  trionfi , cr  la 

fina  cafa  di  ffioghe  del  Ponto,  cr  di  infinite  ricchezze  regali . pero  bene  he  egli  f offe 

da  Mitridate  ricevuto  con  ogni  dimoihrationc  di  beneuolcnza  » Cr  d honore , non 

perciò  in  alcuna  cofa  piegandoli  è addolcendoli,  lo  ammoni  apertamente  , ebe  egli  jd 

ouero  appare  cebi  affé forze  maggiori  di  quelle  de  Romani,ouero  chetando  conten  rio»  a obbedito 

-toobediffe  a quanto  gli  fofie  comandato:  la  qual  uoce  neramente  {paventò  MitbrU  oafarpmmf 

date,  bauendo  prima  freffe  uolte  intefa  per  fama:  ma  bora  bauendo  per  pruoua  cono  * 

feiuta  la  libertà  Romana.  E fendo  ritornato  Mario  a Roma,fabricò  una  cafa  «ir»* 

na  alla  piazza  o per  non  effer  (come  egli  diceua ) mo/cfto  4 coloro , i quali  per  co* 

gion  i honore  folcuano  accompagnarlo,  pure  l limàdo  in  quel  modo  di  ejfere  da  mag  ? 

gior  numero  riamici  corteggiatala  qual  cofa  non  gli  fucciffe  punto , perciò  che  no 

riufeendo  egli,  ne  nelle  conucrfaiioni  familiari,  ne  meno  ne  i maneggi  della  città#»  M4r/#  nt  ^ 

ta  in  quella  pace  prezzato,  come  fi  {prezzano  gli  frumenti  da  guerra:  con  animo  fi  j,  ftce  ntu 

faticate  fopport  attaché  altri  gli  foffero  polii  innanzi'-  ma  non  potcuain  alammo  rmjliM  f»n» 
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m tituiinì  fi  do  patire,  di  veder  Siila  ingrandire  dall'odio  degli  portauano  V grandi . ma  come 
fì  Boccbo  Re  di  Humidia  fu  nominato  compagno  da  Romani,  cr  che  egli  dedicò  alci* 

**»  />"'«'">  vittorie  in  Capidoglio , /<r  tafano  certi  trofei  in  manosi  fra  gli  altri  Cima 

titìJl'gUan-  gineaureadi  Boccbo  che  daualugurta  in  mano  di  Siila,  Mario  moffodaira,CT  da 
it[ì,  mm ani.  deftderiodiconteja,quaficheSiUauoleffeattTÌbuirfialuiUgloriadei  gefttfuoi , 
v,cc* fan*  0*1  tentò  per  fòrz*  di  gettar  quei  doni  in  terra,  facendone  Siila  all' incontro  gagliarda 
t ini muit  Una  refa\entt^  L<(  fiamma  di  quella  contefa  non  diede  fuori  allora  che  la  guerra  de  co 
u’rUrin!  pigiti,  la  qual  fidatamente  era  apparita,  la  tettata  coperta*  Perciocché  le  genti  del 

t*  guerra  chi*  C Italia  grandifiime,cr  betticofìfiimebaueano  confrirato  contra  i Romani, cr  poco 
muta  Striai *.  mancò  che  non  rouinaffero  affatto  l'imperio  loro,  coft gran  forze  baueuano  nettar 
mi,cr  ne  corpi,  cr  tanto  era  C ardire  cr  la  peritia  de  capitani  loro.  Quella  guerra 
fatta  con  diuerfa  fòrtuna,quanto  diede  a Stila  di  gloria,  cr  di  poterti  ia^tltro  tato  ne 
tolfe  a Mario,  peio  che  Mario  in  ijfia  guerra  fi  dtmoftrò  molto  tardo, et  léto  nelT af 
ftlir  i nemici, pebe  la  uccchiezza  , (hauendo  Mario  allora  paffuti  6 5 . anni)  haueffe 
ammorzato  in  lui  quel  valore , quell’ efficacia  cr  quelC ardore , ò pur  perche  fujfe 
trauagliato , come  egli  diceua , da  infirmila  de  ncrui , cr  poco  atto  alle  faticherò 
dimeno  mofjo  da  uergogna , uoleua  oltrale  fòrze  far  f ufficio  ancora  di  Capitano 
nondimeno  hauendo  riceuuto  una  gran  uittoria  cr  tagliati  a pezzi  fri  mila  de  nemi 
ei,  eglino  all’incontro  nonio  poterono  mai  offendere  : anzi  fionda  egli  dentro  afuoi 
ripari, et  effóndo  circondato  da  nemici,cr  sbeffato  cr  sfiato  a combattere, non  par 
tendojì  punto  dal  fuo  propofìto  pati  tfeffer  più  tofto  sbeffato , cr  oltraggiato. Di* 
cono  cb'cfjèndogli  detto  da  Popedio  Silone , buomo  preffo  a nemici  di  grondifiima 
autorità , cr  potere , che  s'egli  era  quel  gran  Capitano, doucfje  prefentargli  la  hot 
' taglia, cr  Mario  baucrgli  nfrofio , che  anzi  s’egli  era  cofi  valente  guerriero, dove f 

fc  trottar  modo  di  forzarlo  a combattere  a fuo  difretto . Efflndogli  dapoi  offerta  da 
nemici  occaflone  di  combattere , cr  non  hauendo  i Romani  per  timore  bauutoardi 
re  di  far  cofa  alcuna , poi  che  l'uno  cr  F altro  furono  partiti , chiamati  ifuoi  a par» 
lamento , diffe  ch'ei  dubitaua , quali  Mero  fitti  più  uigliaccbi  ò i nemici , che  non 
haueano  burnito  ardire  di  mirargli  le  fratte , oucro  efridi  uedergli  la  fronte . Vinai 
mente  offendo  fatto  inutile  per  l’impotenza  del  corpo , pofe  fine  atta  militia . AH 
Morii  fi  lima  effcndofì  la  guerra  degli  Italiani  già  incominciata  a decimare , molti  ricercavano 
a*u*  réfi*  i*tu  c0ll  raiut0  Ji  coloro,  dalle  cui  parole  laplebc  era  governata  ,dieffer  fatti  Capita 
W« ÌÌukmi* dal  n*  tetta  guerra  di  Mitridate . Sulpitio  Tribuno  detta  plebe , huomo  estremamente 
tirfi,  audace , conduffe  fuor  d’opinion  cTogniuno  Mario  nel  parlamento  » cr  propofe  il 

partito,  che  egli  f òffe  eletto  Viccconfole  contra  Mitridate . Quivi  il  popolo  diui- 
fo  in  diuerft  pareri , altri  lodauano  Mario , cr  altri  uoleuano  Siila,  dicendo  che  me 
glio  baurebbe  fatto  Mario  uecchio , cr  infirmo  di  andar  a curarfl  il  corpo  afflitto 
CT  debole  del  fiuffo  del  uentre  ( come  egli  diceua  ) att' acque  di  Baia . Haueua  qui» 
M ,ris  bautta  Mario  preffo  a Mifeno  una  cafa  magnifica , cr  di  molto  maggior  delicatura , cr 
p„j]i  t Miftn*  frefa  che  non  fi  conucniua  a cofi  gran  Capitano . Dicono  ckcfu  dapoi  comprai  a da 
ma  taf* bum-  Cornelia  per  ccc.  Sederti) , c r ebe  non  molto  tempo  dopo  L.  Lucutto  ui  frefe 
piu  di  cento  Sederli) , cotanto  crebbero  le  frefe  cr  la  morbidezza  in  cofi  picciolo 
fracio  di  tempo , là  onde  Mario  molto  arrogantemente  » cr  inettamente , cercati* 
- . do 


' ruta. 
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io  di  coprire  (difètti  della  fua  vecchiezza,  ogni  giorno  ueniu*  in  campo  Martto 
ad  efercitarfi  fra  giouani  ,cr  uoleuaeffer  tenuto  d'ijjer  ancor  deflro  ncli'armi  ,er 
atto  a caualcare , benché  egli  in  vecchiezza  non  fcjje  punto  afctutto , ma  gra(fo,cr  M"'°  eIP"J* 
corpulento . Ad  alcuni  (juefle  cofepiaceuano , c r volentieri  lo  ueniuano  a uedcrc: 
itagli  huomini  da  bene  baueano  gran  rompanone  all'auaritu , cr  aH’ambitionedi  F<on  tu,tt  cj„ y.y- 
queft'kuomo , il  quale  effondo  di  pouero  et  ulte,  dtuenuto  ricco  et  di grandtfima  di-  ftgnffo  cr  cor 
gnicà  * nonfapcjfe  trouar  fine  alle  fue  felicità « ne  contento  d'effir  ammirato  da  ciao  & H,t~ 

fctiuo  goder  in  ocio  la  fua  fortuna  , che  bora  come  s'eglt  bauefje  bifogno  di  bonot  t 
CT  di  ricchezze  in  quella  fua  ultima  età  , dopo  tanti  trionfi , uoltfje  condurfi  nella 
Cappadocia  ,cr  fino  al  Mar  maggiore,  per  bauer  a combattere  con  Archelao  , CT 
Nt  ottolemo  Capitani  di  Mitridate . p erctocbe  la  ifeufàtione  ch’egli  allegava  di  uo ■ 
lere  in  fuaprefentid  efercitar  il  figliuolo  aliaguerra , era  riputata  molto  fciocca . 

C finalmente  in  qtteflo  negetto  i morbi  della  città , i quali  sperano  finora  occulta * 
mente  nodrtti,  cominciarono  a dar  fuori,  adoprattdo  Mario  l'audacia  diSulpitio » 
come  tntfrumento  atti  fimo  alla  rouina  contmvne , perciotbc  Sulpitio  lodando  ,CT  ■ . . 
imitando  i fatti  di  Saturnino,  non  rtprendeua  altro  in  lui  che  la  lentezze,  et  la  pau 
ra  : ma  egli  non  ritardando  punto , pofe  infume  feiccnto  bucmtni  dell'ordine  eque » ut  .fjHcrJjct  f 
{Ire,  in  luogo  de  Satelliti , chiamandoli  Contrajenato . coftut  circondato  da  quefìi  •peratum  di 
affaltò  armata  mano  i Confoli , i quali  erano  in  Conclone  : cr  tagliò  a pezzi  un  fi»  l'Uru>' 
gtiuolo  «furi  de  Confoli , il  quale  terra  tolto  uia  dalla  Piazza . Siila  allora  Confole 
fuggi  do  lungo  alla  ctfa  di  Martori  efiédogli  i nemici  alle  ) falle  fi  cacciò  in  cafa  di 
Mario,  cofa  che  alcuno  nò  baurebbe  pefato  mar.et  efiédo  eglino  trafeorft  innàzi > ne 
bauendo  potuto  uederedoue  siila  fi  fiffe  fuggito,  fu  da  Mario  fatto  ufeire  per  la 
porta  di  dietro , cr  in  quello  modo  jaluatolo,  dicono  ch’egli  fi  condufjc  aWefercito; 
ma  Siila  ne  commentari fuoi  dice,  ch'egli  non  rifuggi  da  Mario  : ma  che  uolcndo 
terminar  quelle  cofe,  adequali  Sulpitio  bauendolo  tolto  in  mezo  con  f armi  nude  in  < 

mano,inftaua  ch'egli,  ancor  che  contea  fua  uoglia  doueffe  acconfentire  ,fu  in  quel 
modo  cacciato  cr  /finto  di  piazza  fin  da  Mario, cr  finalmente  ejfer  di  là  ritornato 
nelle  piazze,cr  bauer  leuat  o uia  le  firie,  fi  come  efii  domandavano . fatte  quefìe 
eofe  Sulpitio  già  uincltore , dcflinó  Mario  all’tmprefa , il  quale  mentre  che  s’appa * ^uipMtjma 
reccbiaua  alla  guerra,mandò  due  Tribuni  de  faldati  fi  quali  riccucjforo  Cefercito  da  poi  chi  nini 
Siila.  Erano  in  queWefercito  tre  mila  cauaUi,cr  non  meno  di  cinque  mila  faldati  le»  bupflnti.m* 
gionari.  Siila  bauendo  prima  irritati  gli  animi  loro,  gli  conduffe  feco  a Roma , ha* 
vendo  già  prima  impetuofamente  ammazzati  i Tribuni  mandati  da  Mario.cr  Ma-  4 

rio  bauendo  fatti  ammazzar  neflj  città  molti  amici  di  StHa,cr  udendo  affaldar  gli  u ri. 
fchiani,  proponedo  loro  il  premio  della  libertà,  ne  effèndone  compar/l  altri  che  tret 
fece  contra  Siila,  il  quale  artnato  entraua  nella  città, leggieri fiima  difefa,  & dapoi 
non  potendo  refìùere  fi  fuggi . Venuta  la  notte , cr  effendo  quelli  che  lo  feg  uiuano 
ehi  in  un  luogo, cr  chi  in  un’altro  ffarfì , egli  fi  fuggi  in  una  fua  uilla  chiamata  So* 
lonia,cr  quindi  bauendo  mandato  il  figliuolo, a fòrnirfi  di  uettouaglia  in  alcune  pof  Morii  fi  f»tf* 
fefiioni  di  M utio  fuo  fuocero  quivi  vicine,  fe  n’andò  ad  boftia , cr  ritrouata  per  o*  *•?*  “** 

pra  di  Numerio  fuo  amico  una  barchetta,  fenza  affettar  il  ritorno  del  figliuolo  ,fi  m*"‘  1 

pofe  in  mare  con  Graffio  fuo  figliaftro . Mario  il  giouane  effendo  arrivato  nella  uil 

la  Mutiana 


M»  rio  giunto* 
Circeie  ut  fug 
"code  i nenia. 


Vr artefice  del 
padre  di  Mario 
de  fette  Confo 
lati  di'  exli  M 

ite. 


w -’i 


Satura  delT  A. 
quila,  v cjuan 

le  nt.ua  àia  far 
•ianfta. 


428  .0  :VI/T’A  I H 

h Mutiatut,cr  hauendo  tolte,  cr  apparecchiate  alcuni  eofe  che  gli  faeedtì  hifcgnó% 
/tenuto  il  giorno  non  puote  ingannar  i nemici:  ma  alcuni  foldati  entrati  di  ciò  in 
fu  fa  uione,uennero  nella  mila . Il  lavoratore  hxucndo  ciò  preveduto , afeofe  Mario 
m un  carro  carico  di  faue,cr  battendovi  pofli  i buoi  fotta,  s’auià  uerfo  la  città  ir» 
contra  a i foldati,  cofi  Mario  giunto  in  cafi  della  moglie , tolte  le  cofe  che  gli  bifou 
gnauano,effendofidi  notte  auiato  uerfo  il  mare,  cr  ritrovata  una  nave  pafiò  j. ubi • 
tornente  in  Africa . Fra  quefto  mtzo  Mario  il  vecchio  navigando  con  presero  Ben 
to  lungo  Lt  co/la  <f  l tolta, cr  temendo  d’un  certo  Gcminio  buonto  potente  in  Terra- 
cir.ajuo  nemico,  faceua  intendere  a marinari  » che  non  doueffero  toccar  quella  cita 
td,i  quali  benché  cere  afferò  di  compiacerlo,  nondimeno  effondo  sforzati  dal  uento  % 
C T dalle  molte  onde  del  mare,  tanto  che  erano  quaft  per  pericolare  > ne  potendo  Mi 
rio  a pena  piu  fopportare  ilfajiidio  cr  il  trauaglto,con  fatica  gi  un  fero  al  litto  pref 
fo  a Circeto . ma  crefeendo  tuttauia  la  fortuna , cr  mancando  le  ucttouaglie , ujfciti 
fuor  di  barca  andavano  vagando  fenza  faper  dove  s’anltffero,  cr  ( quello  che  nelle 
gran  differita  fuoleauuemre)  fuggendo  le  cofe  prefenti^ome  grandemente  perico 
lofe,  ponevano  la  lor  fieranza  nelle  non  concifciutcjutucndo  per  nimica  la  terrari 
mare . Era  da  una  parte  cofa  pericolofa  il  dar  negli  kuomini,cr  da  l’altra  pericolo 
fa  il  non  dare,  hauendo  bifog  no  di  tutte  le  co fc  neceffarie . Alla  fine  ritrovarono  ala 
cunt  pochi  poflori,i  quali  non  baueano  che  dar  loro, cr  battendo  conofciuto  Mario, 

10  confortarono  a douerfl  incontanente  partire : perdoebe  poco  innanzi  s’ erano  ue 
duti  molli  foldati,  i quali  l’andauano  cercando . Coft  effondo  ridotto  Mario  in  uno 
tfrremo  pericolo,cr  tanto  piu  cb’l  compagni  fuoi  s’ erano  per  la  fame  perduti  d’ani 
mo,  ufcitofuor  di  flrada  fi  nafeofe  per  quel  giorno  in  unafilud,cr  quivi  troppa fata 
miferamente  tutta  quella  notte,  il  giorno  fegucntc  vinto  dal  bifogno,CT  deliberava 
do  di  non  mancar  a fe  meieftmo,mcntre  ch’egli  bauea  uigor  nd  corpo,  s’auiò  uerfo 

11  htto,confolando  gli  animi  de  fuoi , pregandoli  a non  uolcrft  mancare  in  que fruiti 

ma  fferanza,allaqualc  egli  fapeud  cCeffer  ferbato  per  alcuni  amichi  pronofhcbt.  che 
effendo  ancor  molto  fanciullo,  in  un  campo,  raccoifecon  la  uefle  un  nido  cf  una  A a 
qui  la  con  fitte  polli, il  quale  gli  era  caduto  in  fino,  la  qual  coft  hauendo  veduto  fuo 
padre,  cr  bauendone  f opra  quel  miracolo  domandato  con  figlio  a g[ indovini,  effera 
gli  flato  rifiojlo,  ch’egli  era  per  divenire  illufinfimo  di  tuta  gli  huomini  * cr  che 
per  certo  fato,  egli  douca fitte  volte  ottenere  il  magiflrato , cr  l'imperio  fuprea 
mo.  Alcuni  diconoycbe  coft  veramente  intervenne  a Mario  ; cr  altri  che  ciò  fu  una 
f 1 vola  ferina  da  compagni  della  fuafuga,  i quali  fra  f altre  c ofi  crcdcuano  aneto* 
ra  quella  detta  da  lui.  pcrcioche  l'aquila  non  par  tori fie  piu  che  due  polli  : cr  Mu» 
feo  anchora  effirfi  ingannato , il  quale  fcriuendo  dell’aquila  dice , ch'ella  partorì  fie 
tre  oua,  crete  due  ti  abbondane, cr  uno  ne  ccua . Qui  sto  é ben  mauifijlo , che  Mi 
no  in  quella  fuga , crfra  quelle  ellrcme  differita , dijfcfitffc  volte,  che'l  fittimo 
Confidato  gli  era  fatale . Effendo  lontani  da  m int  urno  io.  Jladij , riderò  ai  lungi 
una  turno  di  caualli  venir  Lro  incontra , cr  infieme  due  N uu  da  carico , le  quali  a 
cqfo  s' erano  accofiate  al  Ulto  del  mare  : attivi  correndo  cufeuno  quanto  piu  poto 
nano , cr  gettattfi  in  mare  > nuotarono  alle  Navi . G ranio  entrato  in  una,  traghi  nò 
éU  Ifola  Enatia , la  quale  era  all' incentro,:  nell' altra,  due  fikiaui  hauendo  prefo  fi 
1 .ili*  * * pia  dille 
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pt"4  ieUcbrttccii  Mario  grotte di  corpo , confatici  ùc  lo  fecero  ftlir  foprd , e r efi» 
fini»  gU  1 fottuti  urrtuati  al  Utto , c r comandando  a mannari , 6 che  actoftajjtro 
U biotte  a terra , 6 che  tratto  fuori  Mario , andaffero  doue  piacefic  loro , c r all  in 
contro  {applicandogli  Mario  ,cr  piangendo , fiondo  per  un  pezzo  i patroni  fufte 
fitteli  animo  doue  bauefiero  a piegarcffìnalmente  rijfiofero,  di  non  uoler  tradir  Ma 
ftto  : nu  efiendo  i faldati  piati  di  [degno  paratifi  » V mutato  proposto  , acco&aro-  m*,;,  feriti 
no  la  Natte  a terra , c r gettate  Cancbore  alla  bocca  del  fiume  Uri  , là  doue  egli  fi  »>  'àam  i rnhiè 
(porge  in  modo  di  palude , confortarono  Mario  a douer  [montare  in  tetra , doue  po 
tata  ptouederfi  di  uet  tanaglia , c r rifiorar  tl  corpo  fianco  c X affitelo  , fin  che  fa * 
etffc  tempo  di  partirfi , c r che  allora  farebbe  tempo  , quando  fofie  cefiat  0 alqnan • 
to  ti  uento  da  mare , er  che  quel  dalle  paludi  fi  fofie  un  poco  piu  nnf orzato . Ma»  1 marinari  mtf 
rio  efiendo  coft  perfuafo , cr  poflo  da  m. trina  n in  terra  , fi  pofe  a feder  [opra  (ber*  fisi  trio  ìnitr 
ha , battendo  riuolto  il  penftera  molto-lontano  da  quello  che  gli  bauea  a ueninr.per * T* 
cicche  1 marinari  ritornati  in  Nane,  crfarpate  l'ancbore  fe  ne  andarono  > limando  (|ffff- 
che  non  era  battello  tradir  Mario  poi  che  nonpotcuano  faluarlo  fenza  lor  pericolo 
Dum/rfto . in  qtteflo  modo  efiendo  rimallo  Mario  folo  » cr  bifognofo  di  tutte  le  co 
fe  , come  s'auutJe  <f efier  abbandonato,  giacque  per  un  pezzo  muto  nel  Ulto,  cr  fi 
tube  ai  te  efiendo  a fatica  ritornato  in  feftefio,cr  poflo/l  acaminaremifcramente 
per  difufatc  (brade  cr  per  profonde  paludi , cr  fofie  ripiene  d'acqua  ,cr  di  fango  » 
giunto  ad  una  capannuccia  d'uri  ueccbiareUo , il  qual  curaua  le  lagune , fupplican  , , v 

do  cosìm  gii  domandaua  che  lo  uokjic  faluarc  cr  dar  aiuto  a lui  ch’era  buomo  ,cbe  ■ ^ 

fuggendo  il  prefente pericolo , era  per  rendergli  gratie  motto  maggiori  d’ognifua 
fperanzA  • Qjtefh  ò che  conofcefie  m ano  per  innanzi > o che  prendere  marauiglu 
detta  prefentia  di  lui  come  d' buomo  bonorato  gli  riffa  fe  , che  uolcndofl  ripof  tre , e» 
gli  eutrofie  in  quella  capannuccia  : ma  che  fe  egli  fuggendo  defideraua  di  nafeonder 
fi , che  lo  bawrekbc poflo  in  luogo  piu  ficurpx  la  qual  cofa  piacendo  a Mario,  lo  con  cSfJtra  la  mì- 
iufie  nelle  paludi  in  una  eaucrna  polla  prefio  al  fiume , coprendola  di  canne  ,C rial  feria 
tra  materia  lieue , la  quale  adendo  non  baueffe  potuto  fargli  offefa . Ne  molto  da» 
poi  t’udi  uerfola  capanna  un  gran  remore , il  quale  giunfc  anco  all  orecchie  di  Ma» 
f io . perciochcGcmtnio  da  Terracina , bauendo  mandati  molti  a ricercarlo  -,  alcuni 
di  loro  giunti  a cafo  a quel  tugurio  facevano  paura  al  ueccbio , gridandogli  eh  egli 
tcneua  nafeofo  un  nemico  del  popolo  R ornano . Mario  ufeito  fuori  pian  piano  del 
la  cauerna fi  lanciò  dentro  a una  palude  piena  d'acqua  torbida,  crfangofa,  ne  potè 
però  nafeonderfì  da  quelli  che  (andavano  cercando , ma  bauendolo  cofl  ignudo , CT  Jj* 

brutto  dal fango  tratto fuori,  lo  conduffero  a Minturno  ,confegnandolo  al  Magi * finiti 
f bruto  delùditi , ergiti  era  Unto  commeffo  a tutta  la  città , cheto  andaffero  publi 
cernente  cercando  , cr  che  trovato  l’amnuzzaffcro . Nondimeno  parue  ai  M agi* 

Srati  allora  di  prender  fbpra  di  ciò  deliberai  ione , cr  fu  ordinato  che  Mario  fvffe 
poflo  in  cufi odia  in  cafa  di  Fannia , perciocbe  giudicauano  che  coftei  (òffe  grande • fama  tinta 
mente  nemica  di  Mario  per  alcune  antiche  offefe.  Eracoflei  flaUripudiatadaTin 
. aio  fuo  marito  ima  domandando  ella  la  fua  dote , la  quale  era  affai  grande,  craKin»  ^ 
contro  il  marito  accufandola  <f  adulterio , fu  commi jj a la  caufa  a Mario , il  quale 
allora  ernia  fella  volta  Confole,  et  bauiJo  udito  le  ragion  laro^cr  parendogli  Fan 

niaeffer 
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nia  fiata  pòco  cafra , er  che  Tròtto  fapendolo  , ThdUetU  nóndimetió  prefé  per 
moglie , cr  flato  lungamente  fcco  .[degnato  con  l'uno  et  con  féltro,  condannò  Tilt 
nio  a reftituir  la  dote , cr  Fannia  in  pena  della  fua  disbonefta  a pagar  una  fomma  di 
danari . MaFanniaalloranondimoJlròdibauerC animo  [degnato  contraiamo  in 
conto  alcuno , ma  vedutolo  c r [cordatoli  affatto  dell' ingiurie  riceuute , prefe  cura 
di  lui,  cr  lo  per[ua[c  a frar  di  buon’animo . effo  all'incontro  Punendola  molto  con» 
r*m,u  mendata , la  pregò  a Har  di  buona  uoglia , perciocbegli  era  incontrato  un  bowfU* 

uJìi  i'U«  mo  tugurio , il  qual  fu  tale , che  effendo  condotto  in  cafa  di  Fannia  > un  A fino  tra» 
cmltnnttt  tf-  uata  la  porta  aperta  cr  ufcito  fuori , era  corfo  a bere  a una  fonte  vicina  : cr  bauen • 
fini»  Conjoit . J0  dipoi  mirato  Mario  con  faccia  allegra , sera  prima  firmato , cr  dapoi  manda * 
ta  fuori  una  chiarifrima  ucce , s'era  pofto  a [altare  allegramente  appreJTo  lui . Da 
qtiefto  diccua  Mano  bauer  comprefo , effergli  diuinamente  predetto  eoe  la  falute 
fua  nondouca  effère  dalla  terra , ma  piu  lofio  dal  mare  : pera  oche  t A fino  non  ef» 
fendo/ì contento  del  cibo  afeiutto , era  da  quello  rifuggito  all’acqua . H avendo  ré 
gionato  in  quefto  modo  con  Fannia , ordinò  che  la  porta  fòffe  ferrata,' cr  egli  fi  po • 
fe  a r ipofare . Fra  tanto  i principali , cr  Senatori  de  M inturnefì  bauendo/l fra  loro 
confighati , deliberarono , che fenza  indugio  alcuno , M ario  doueffe  effer  ammaz- 
zato : la  qual  [celerità  non  volendo  alcun  de  Cittadini  forerai  certo faldato  Franco 
fé , ouero  Cimbro , (chef uno  cr  l'altro  fi  dice  ) prefo  un  pugnale  entrò  nella  carne 
Vi»  p ranctft  m rd  ^oue  M,mo  dormiva , la  quale  era  alquanto  ofcwra , C T con  poca  luce . Si  dice 
Uni,  mimi-  che  parve  al  faldato  allora  che  da  gli  occhi  di  Mario  rifrlendeffero  di  moke  fiamme, 
Xj,r  Maria,  fìt  cr  che  da  quel  luogo  ombrofo  ufctffr fuori  una  voce , la  qual  diceffe , Tu  dunque 
ibirointo  d.iUt  ó huomo , bauer  ai  ardire  d'uccider  M ario  1 cr  che  perciò  il  Barbaro  incontanente 
/*«  /r  rjtaaa-  fi  faggi  </,  , gettando  il  pugnale  in  terra , altro  non  gridando , fenon  ch’egli 

non  poteva  ammazzar  Mario . Quello  fatto  pofr prima  ciafcuno  in  terrore  : cr 
. quindi  nata  loro  certa  compafione , cr  pietà , incominciarono  a penàrfl  della  fen • 

tentia  loro*  la  qual  ingratamente  base  ano  data , contra  uno  che  era  flato  liberator 
d'Italia  ,cr  a cui  era  gran  peccato  il  non  foccorrere . Vadi  piu  lofio , dicevano  » 
sbandito , dove  piu  piace  alui,cr  fini fca  altroue  i giorni  fuoi,  cr  preghiamo  gl’ li 
dij  che  non  ci  punifrano  S bauer  cacciato  m ario  fuori  della  città  povero  , CT  nudo. 
H avendo  eglino  fatta  quefla  deliberatone , molti  altri  concorfero  da  Mario,et  oc • 
uarlt  Ultratt  compagnatolo  lo  condtuffero  alla  volta  del  mare . E t benché  ciafcuno  proni  amen» 
f*  Crete  cercaffero  d!affrett arfl,  nondimeno  ui  s'intcrpofcnnpoco  di 

iutia  JMMan.  temP° ,n  meZ°  tprrcioche  il  bofeo  di  Manca , lo  quale  era  apprefo  di  loro  riputa 
l ojacro , v dal  optale  non  era  lecito  tor  uia  cofa  che  prima  ui  fofre  fiata  portata  » 
impediva  loro  il  camino  uerfo  Umore , ne  fìpotea  circondarlo  fe  non  con  qualche 
dimora . Quivi  uno  de  piu  Becchi  gridando  forte , cr  dicendo  che  ne f una  uia  era 
ne  difuftta  ne  [aera , dove  s'bauefe  a faluar  la  vita  a Mario , primo  di  tutti  pigliate 
- parte  di  quelle  cofe  che  Mario  portava  f eco  in  N atte  s'auiò  per  il  bofeo , c fendo  da 

gli  altri  prontamente  feguito . L'efrmpio  di  quello  fatto  dipinto  in  una  tauola  fu 
* quivi  dapoi  dedicata  da  Mario  nel  Tempio . Montato  in  Nave  bauuta  da  un  certo 

B eleo , cr  dando  le  uele  al  vento , capitò  a cafo  affi fola  (TEnaria , dotte  ritrovato 
Granio,  cr  glialrn  amici  fuoi , /fiutarono  tutti  tnfieme  uerfo  l’Africa:  ma  hauedo 
•u'*  ‘ bifogno 
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bìfogno  £ acqua  furono  diretti  di  toccar  la  Sicilia  prefio  al  campo  Erìcino.  quei 
luoghi  erano  allora  tenuti  da  un  Q ueftor  Romano . Cojlui  hauendo  uccifi  Sintor » 
no  a fedeci  degli  huomini  di  Mario , poco  mancò  che  non  pigliafie  Mario  ancora , ri 
quale  era  ufcito  di  N atte . Mario  dunque  partendoli  quanto  piu  tcjlo  ,c rpafiato  il 
mare giutìfe affi fola  Meninge.  Quiuiintefe che'l figliuolo infieme con  Cetego era 
no  giunti  falui  nell  Africa , c r che  s' erano  auiati  alla  u otta  di  H iempfale  Re  di  Nm 
midia  , per  chiedergli  faccorfo . Dalla  qual  nuoua  tffendofl  alquanto  racconfo • 
lato  , prefe  ardire  di  poffare  dall' i fola  nel  paefe  di  Cartilagine . Sefldio  Pretore  per  5 «•/?,/;«  p ntor 
nome  del  popolo  Romano , gouernaua  allora  l’Africa,  al  quale  non  hauendo  egli  i*tt  Africa  fa 
fatto  mai  ncmalnehcne  , fferaiu  nondimeno  che  moffo  a pietà  l baurebhc  }o~ 
venuto . ma  non  fila  pena  Mario  f montato  con  pochi  de  fuoi  in  terra,  che  gli  ^ 
venne  un  officiale  di  Sefltlìo  incontra  , commandandogli  a nome  del  Pretore  , tnfrua.- 
che  non  doueffe  por  piede  nell  Africa^tltriméti  difendendo  egli  ildecreto  del  Sena»- 
t abbaierebbe  trattato  come  nemico  del  popolo  Romano.Qttefte  cofe  hauendo  udi» 
te  MortOjCT  battendogli  la  mcùitu,&  l'affanno  toltagli  la  uoce , e?  flato  un  pezzo 
fenza  parlare,  riguardò  luffe  iole  con  la  faccia  torta  ; ma  efjcndo  domandato  ciò 
ch'egli  uolcua  che  fi  rijpondeffe  al  Pretore , Gli  dirai  jrifrofe,  i bauer  veduto  Mario  • 
sbandito  ftder  fra  le  rotane  di  Cartbagi  ne,crgh  porrai  dinanzi  a gli  occhi  cerne 
per  effempio,  la  rouina  di  quefhicittà,CT  la  mutatione  del fuo  dato . Fra  queflo  me 
X.oWiempfaleReditiumidijflandodubbiofo  fraCuno,cr  Coltro  penfìero, teneva 
prefjo  di  fehonorat  amente  Mario  il  figliuolo,  cri  compagni:  ma  uolcndo  eglino 
partir  fi,  erano  da  lui  con  uarie  cagioni  trattenuti,  ne  era  punto  da  dubitare, che  que 
&a  dimoragli  baurebbe  condotti  a cattiuo  fine,  fe  la  fortuna  t c r un  cafo(flcomc 
auuenir  fuole)  non  gli  haueffero  faluati . Mario  efjcndo  giouane,  cr  bello,  una  delle 
mogli  del  Re  mofja  a compitone  della  fua  indegna  fortuna,  incominciò  con  qucfla 
occafione  a inmmorarfi  diluì.  Ma  nonfacendo  Maria  da  prima  flima  alcuna  dilei , 
poi  che  s’accorfe  di  non  bauer  altra  via  al  fuo  fcampo,fi  riuolfc  tutto  ad  amarla,  CT 
battendola  compiacciala  del  fuo  amore, cr  efjendo  mandato  uia  nafeof  amentc  da  lei , 
giunfe  fatuo  con  i compagni  fuoi  dal  padre , doue,efJcndofi  abbracciati  infieme  »C r ca 
minando  hmgo  illitto  del  marc,s'  abbatterono  in  certi  feorpioni , i quali  combatte» 

Siano  infieme  .Mario  bauuto  qpeflo  per  infelice  augurio , montai 0 f opra  una  barca  N«f  « m 
£ un  pefcatore,fifece  incontanente  tragettare  infime  con  ifuoi  nell' I fola  Cercina»  j*  ^ 
aon  molto  lontana  da  terra  » cr  4 pena  baueano  la  fiuto  il  Ulto , che  furono  ueduti  yf  gufrnfìoni, 
nel  luogo,  doue  erano  montati  alcuni  faldati  del  Re  correre  con  molta  fretta . Nepa  perii»  <j»tl  pa 

re  che  Mario  fuggiffealtropericolo,ilqualefiaftatomaggiordiqueflo.MainRo  «/*»<>»/»»  jt» 

ma  s’udiua  che  Siila  era  nella  Beotia  alle  mani  con  i capitani  di  Mithridate . I Con»  ‘ tem* <dnt' 
foli  er anomolto  difcordifraloro , cr  Ottauio  effendo  venuto  alle  mani  con  Cutna  Nu<m,  ecci- 
ti quale  ajftraua  di  far  fi  tiranno,  hauendo  hauuto  uittoria  l'bauea  cacciato  fuor  nn»  Roma, f 
della  città*reauio  in  luogo  à lui  Cornelio  M erula . Cinnafatti  alcuni foldati  ha • in  jf1 

ueamcfjo  guerra  a i Confoli . quelle  cofe  hauendo  udite  Mario,  deliberò  di  ritorna  t 

re  quanto  piu  prefio  in  Ualia.cr  conducendo  fico  £ Africa  alcuni  cavalli  Mauru» 
sij,ey  alcuni  altrii  quali  gli  erano  fopragiunti  d'Italia,  che  a pena  afeendeuano  tut  % 

fi  al  numero  di  mille,  fciolfe  dal  luto,  cr  effendo  giunto  al  porto  di  Telamone  in  To 

frana,. 
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fcana,  [montato  in  terrà , dimando  di  molti  ferui  alti  liberti,  cr  tolti  molti  cittd* 
dini  c r pittori,  che  per  età  potean  maneggiar  l'armi , i quali  ntofii  dall  opinione  di 
quelThuomo  nano  corfl  alla  marina,  in  pochi  giorni  ineffe  tante  genti  infieme , che 
ne  armò  quaranta  naui  ; cr  fapendo  che  Ottauio  era  buomo  da  bene,cr  che  fi  dipor 
, taua  giuramento  nel  magiftrato,  & che  Cinna  era  foffetto  a Siila,  cr  ch’egli  batte 

ua  riuoltate  l’armi  contri  la  RepuUica  ottimamente  ordinata,  deliberò  di  congiu* 
gnerfl  con  tutte  le [ue  genti  con  Cinna  : la  onde  mandò  a dirgli,ch'egli  era  a lui  co * 
me  Confitte,  per  obcdirc  a quanto  gli  hauefje  comandato.  Q ueflo  [atto  effondo  pia- 
ciuto molto  a Cinna,  cr  chiamandolo  V icecon[ole,cr  mandategli  incontrai  luto* 
ri, inficine  con  tutte  ( altre  infegne  del  Con[olato , riffofe  che  qucfti  ornamenti  non. 
UtrU  ì rateoi  tenue niu ano  aUafua  fortuna . cr  ueflitofi  d’ una  uefte [orditila,  c r lafciatifi  dal  pii» 
„ ÌUcuma.  mo  giorno  del  fuo  cfllio,  crefcere  i capelli,  uecchio  di  piu  di  [et  tatù’ anni  andò  a pie * 

di  a ritrouar  Cinna , defiderando  di  mouerlo  in  quefto  modo  a compitone  : ma  in 
quello  miferando  affetto  quella  [accia , la  qual  da  natura  baueua , fi  [copritta  in  lui 
molto  piu  terribile , cr  quella  trìSezza  daua [egno  non  d'animo  abietto,cr  dimcf* 
fo  : ma  d’animo  incrudelito  dalla  mutation  della  fortuna . H attendo [aiutato  Cinna  , 
CT  chiamati  a [e  i [oliati , incontanente  fi  pofe  a far  de  fatti, guerreggiando  con  ina 
niera  molto  diuerfa  da  quella  cb'cfii  kauean  fatto  prima  : percioche primieramente 
tr afeorrendo  con  (armata,  depredò  tutti  i fomenti  che  ueniuano  portali  a nemici * 
Cr  /fogliando  i mercanti  riiujfe  tutta  la  uettouaglia  in  fuo  potere . Dopo  q ueflo  fi 
Operai  lenì  dì  guadagnò  tutte  le  città  di  mare,cr  finalmente  prefe  Oftia  a tradimento,cr  quiui  ha 
Mari,  tontra  Mer|(f0  depredato  il  tutto, cràtiimazzàti  molti  buomini  ,congitmfe  con  un  ponte  le 
l»ordi“c ’ìha*  nP* Teuere,accioche  non  poteffe effer  portata  cofa  alcuna  a nemici  dalli  banda 
»or  i ama.  ^ mjre,  (y  effendofi  amato  coni' efer  cito  alla  uolta  iella  città,  occupò  il  laniccio  * 
Ottauio  non  tanto  per  poca  pratica  ch’egli  baueffe , diede  allora  quefto  danno  aUa 
Kcpublica,  quanto  per  la  [ua  troppo  gran  diligentia  di  offeruar  le  leggi}  per  cagion 
deÙequali  s’ banca  lafciate  uficir  molte  buone  occaftoni  di  mano  con  grandi  fiimo  in * 
commodo  della  patria . percioche  effendogli  ricord  ito  da  molti,  che  egli  doueffe  or 
marei  ferui  proponendo  loro  il  premio  della  libertà,  riffofe  che  non  era  in  neffun 
modo  per  dar  la  patria  in  man  de [erui,dalla  quale  ei  s affaticata  di  cacciar  Mario 
r [olo  per  defender  le  leggi  .Laonde  effendo  ucnuto  Metello , figliuolo  di  queK altro, 

U quale  trouatofi  nella  guerra  d'Afrtca.era  fiato  cacciato  in  bando  per  opra  di  Ma 
rio.cr  efiendo  riputato  piu  atto  d’Ottauio  nel  maneggio  di  quella  guerra , i [oliati 
lafciato  Ottauio  lo  uennero  a ritrouare,  pregandolo  a uoler  accettar  quefta  ìmprcn 
* fa  pcrfalute  della  R epublica . pcràoche  bauendo  capitano  pratico , cr  di  ualore 

Jferauano  in  ogni  modo  di  reftar  uincitori:  ma  ricufando  Metello , cr  perfua* 

: dendogh  a uoler  ritornar  al  loro  Confole , eglino  s accollarono  dalla  parte  de  ne * 

« . • mici . Metello  ancora  diffamato  di  poter [t  [ulnare , fi  fuggi  fuor  della  città  : ma 

Ottauio  perfuafo  d alcuni  Cbaldci  ,e r [accrdoii , cr  interpreti  degli  oracoli  Si * 
billini-,  i quali  gli  promcttcuano  buon  fine  delle  cofc , fi  ritenne  nella  città  : perda 
thè  quefto  buomo,  effendo  flato  fra  i Romani  di  molto  cuore, & cke  manteneva  la  t * 
putation  del  confolato  lontana  da  ogni  adul adone , fecondo  le  leggi, cr  l'ufanza  de 
gli  antichi,  conte  cofa  firma  cr  immobile > bebbe  qt  elio  gran  difètto , ch’egli  confu 
k . . ' mò 
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no  pia  tempo, frd  quefii falft  aftrologhi,  c r indomiti,  che  fra  gti  huomìni  iRufiri  tn 
cnfa,  CT  in  guerra,  cr  egli  primi  che  Mario  cntraffe  nella  città , fu  fhrafcinato  giu 
idi  tribunale, cr  uccifo  da  quelli,  cb'erano  fiati  da  Mario  mandati  innanzi.  Dicono 
che  gli  furono  rihrouate  infetto  alcune  figure  de  Caldei.  Quefio  fu  degno  di  gran 
marauiglia,  che  di  quelli  due  grandmimi  buomini,i  quali  credano  in  qucfic  ditti*  ’lundj,  da' 
natiom,  uno  bebbe  le  cofcprofyere,cr  l altro  infilice fine.  Effendo  le  cofe  in  que-  Man» . 
fio  (tato,  tl  Senato  tutto  mandati  Ambafciadori  pregò  Cinna, cr  Mario  ch'entrafje 
ro  nella  città,*?  che  pcrdonaffero  à cittadini,*?  Cinna  come  Confole  fedendo  fu  la 
fede  Curale  diede  udienza  a gU  Ambafciadori,  cr  bumanamenterijpofe  loro.  Mario 
(landò  vicino  alla  fede,  benché  non  dicejfe  cofa  alcuna, non  dimeno  con  là  faccia  tor 
tu,  cr  con  Cretto  terribile,  accennane  di  douer  lofio  riempier  tutta  la  città  di  uc  11  Senato  m**~ 
tifione,  (T  di  fangue.  Effendo  giunti  a Roma,  Cinna  entrò  prima  attorniato  dafuoi  d*  OT","‘  * 
fateOiti,  Mario  ueramente  fematofl  alla  porta,  cr  feberzando  con  animo [degnato  nàan?hUm*r 
diceua,  ch'egli  era  sbandito,cr  dalle  leggi  fcacciato  fuori  deRa  patria:  ma  che  fe  de  li  >tlU  città . 
JLIcrauano  la  fua  prefenza,  che  doueffero  con  un'altro  decreto  riuocar  la  legge,cbe 
h bandititi;  come i'eif offe  huomo  molto  offeruante  delle  leggi  ,cr  ch'egli  cntraffe 
m città  libera.  Hauendo  dapoi  chiamata  la  moltitudine  neRa  conclone , mandò  tre 
ò quattro  tribù  a dar  i uoti  loro : ma  lafciato  fior  da  canto  quefio  fìnto  giudicio  del 
fuoefìlio, fi fece  innanzi  con  molti  buominiarmatt,i  quali  egli  hauendo  eletti  fra 
quei  ferui  che  $ erano  accodati  a lui,  hauea  loro  poflo  il  nome  di  Bardici,  quefìi  ai 
ogmeennodi  Mario  ammazzarono  molti  huomini,cr  fra  gli  altri  Ancbario,huo*  \ , 

tuo  dell’ordine  Senatorio,  cr  pretorio,  perciò  che  effendo  andato  à trouar  Mario, ne 
effe  ndo  rifiutato  da  lui  lo  tagliarono*  pezzi  dinanzi  i piedi  fuoi,cr  olirà  di  ciò  > ; 
nell  ifieffo  modo  ammazzavano  tutti  queRi,  che  da  Mario  non  erano  chiamati , o ri 
f aiutati , che  quefio  fegno  haueano  di  ammazzar  incontanente  chi  pareva  a lui  : la 
ondeciafcuno  degli  amici  andando  per  falutar  Mario,  era  tutto  confufo  daR’anfìe * 
tà,  cr  dal  timore.  Cinna  bauendone  ammazzati  molti,gia  fatio  di  uccifìoni , pare - Z^nidìoZa 
è*  che  fòffe  per  por  fine. ma  Mario  credendogli  ogni  giorno  piu  l’ira , cr  effendo  fi  & L Marioli 
cibando  di  fangue,  facea  ammazzar  chiunque  gli  fòffe  foffetto  in  alcun  modo,  la  on  • 

de  ogni  firada,  cr  tutta  la  città  era  ripiena  di  coloro , i quali  andavano  perfeguitan 
do  quelli  che  fuggivano, cr  inueftigando  queRi  ebefinafeondeuano  : cr  fi  conebbe 
aRora  per  pruoua,  quanto  poco  {labile,*?  ferma  foffe  Camicitia,cr  la  fede  neRa  fòr 
tuna  auerfa,  cofi  pochi  erano  coloro,  che  non  palef afferò  quelli  che  da  loro  ricorre 
uano.  ua  degni  digrandifiima  marauiglia  furono  i ferui  di  Cornuto,  i quali  hauen 
do  nafcoflo  il  lor  padrone  in  cafa  togliendo  in  cotto  uno  del  monte  de  corpi  morti , ^*dehà  <?»lcu 
tir  ponendogli  t aneUo  del  padrone  in  dito,  lo  fecero  ueder;  a i foldati  di  Mario,*? 
bonorato  il  mortorio , come  $' egli  foffe  del  loro  padrone,  lo  fepehrono , ne  fu  alcu • mZìdi 

no  che  fe  n'accorgeffe:  cr  in  quello  modo  Cornuto  faluato  per  opera  de  ferui  nafeo  Mari* . 
fornente  fi  fuggi  in  Francia,  m . Antonio  effendofl  abbattuto  in  un  fidel  amico,  pe- 
ri per  difgratia  di  fortuna,  perciò  che  un  certo  huomo  pouero,  cr  plebeo , hauendo 
ricevuto  quefl'huomo  primario  fra  Romani, cr  trattandolo  bimanamente  fecondo 
lefue  fòrze » mandò  unfuoferuo,  à comprar  del  uino  ad  una  vicina  taverna . tlfer* 
no  battendo  con  diligente* gufiate  il  vino,*?  domandandone  di  meglio,  fu  domanda 

E E lodai 
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to  dal  Tauernìcro,  perche  egli  non  contentandoli  del  uino  t tuono,  & communi  co» 
me  prima,  bora  uolcjfe  comprarne  del  migliore, cr  piu  preciofo  : c r egli  ebe  amico 
C r domeftico  era  di  lui  fcmpltcemente  gli  rifpofe  che  (Icompraua  per  m.  Antonio, 
il  quale  sera  nafco&o  in  cafa  del  fuo  padrone,  il  Tauernicro  buorno  perfido  cr  fee* 
confiderà  che  lerato,  lafciato  partire  il  feruo,  cor  fé  a cafa  di  Mario  che  cenano.  »cr  chiamatolo, 
tefliale  „ùm,  gli  promi fe  di  dargli  M.  Antonio  nelle  mani.  Si  dice  che  Mario  a quell’ auifo  con 
era  quello  A a[ta  uoce  efclamò,cr  dal  piacere  per  coffe  infime  Umani  cr  uoUe  andarui  in  per  fio 
na:  m rltenMt0  ih  *mici  mandò  A nnio  con  molti  faldati,  comandandoglUbe  in 

cóntri  icìt  t*ili  continente  gli  por  taffero  la  teda  di  M.  Antonio.  Quelli  poi  che  furono  giunti  allo 
ni . cafa,  Annio  fi  fermò  alla  porta,  c r i f piànti  Appoggiate  le  ficaie  u’entraron  dentrott 

battendo  ueduto  Antonio,  f uno  commetteua  a l'altro,  che  douejfie  ammazzarlo, per 
ciò  che  tanta  gratia,CT  fòrza  i addolcire  era  nelle  parole  £ Ant  onio,cbe  bauendo  e 
gli  incomminciatoa  parlare,  crà  pregargli  di  non  f uccidere,  non fu  alcuno  de  fot 
dati,  il  quale  baueffie  ardire  di  toccarlo,  6 di  mirarlo  : ma  ciaficuno tenendo  gli  oc • 
chi  in  terra,  piangeua.  Annio  fientendo  la  cagion  di  quella  dimora,  efjcndo  fialito  di. 
Annìo  pìu  cr»-  [opra,  cr  ritrouato.  Antonio  cb'oraua,cr  t faldati  uinti  dalle  fue  parole, battendo*- 
drlt  di  Mano,  rjprefi,corfe.dd  A ntonio,cr  con  le  fue  mani  gli  mozò  il  capo . Catulo  Lutta • 
^jMonltOrat»  r,°  ^ non  mo^°  innanzi  era  fiato  collega  di  Mario, cr  compagno  nel  trionfo 

re  eloquentifi-  de  Cimbri,  efjcndo  Mario  pregato  da  molti  per  lafua  fidate, cr  egli  fondendogli, 
•"».  che btfioguaua  cb’eimorifJè,fichiufeinunapar.te.deUacafa,cr  bauendo  accefì  mol 

col~  ti  carboni,s‘uccifie  egli  medeflmo  col  fumo,  cr  effóndo  per  tutti  i luoghi  della  citta. 
, W »/i  con  coìr  fP4rfi  * carpimortt  fienza  capo,  moueuano  con  quella  uifia.non  mifcricordia  ; mé 
bom  acctfi . grandifiimoborrore,  cr  jfauento . ma  la  licenza  de  Bardi  era  grandemente  mole- 
fia.  perciò  che  ammazzando  i padroni  fin  nelle  proprie  cafe,  sforzauano  disbone 
fiamente  i lor  figliuoli, cr  per  fòrza  fuergognauano  le  lor  padrone #t  no  pofero  fine 
Cuccifioni,cr  alle  rapine,  fin  che  Cinna,  cr  Sartorio  fendofi  di  ciò  aueduti,glt  fi* 
cero  un  giorno  che  dormiuano  in  campo,  ammazzar  quanti  uerano.  tra  questo 
mezo,  quaft  che  le  cofe  s'baueffbro  a mutare,  ueniuano  da.ogni  parte  nuoue,  che  Sii 
la  bauendo  finita  la  guerra  di  Mithridate,CT  riceuute  le  prouincie , nauigaua  con 
grande  cfercito  uerfo  Roma..  Quella  nuoua  pofe  fine  alquanto  a cofi  borri  btl  ma* 
Muri»  fatto  ci  li, cr  diede  un  poco  dt  ripofio,  quantunque  i Romani  uedeffero  di  lontano  la  guer* 
foto  la  ftttima  yA  cf}e  ut:n{A  [Qro  addoffo.  Marioeffendo  creato  la  fettima  uoltaconfole,cr  bauen * 
do  prefio  il  magiftrato  il  mefie  di  Gennaio, precipitò  un  certo  fefto  Lucio  giu  dal  fiafi 
fio,  il  che  fra  manififio  fogno  de  mali  che  doucana  uenire  a Romani, cr  alla  città,  fi 
«.  come  auuenne  anco  dipoi.  Ma  Mano  boramai  fianco  dalle  fiticbe,cr  bauendo  fa* 

nimo  affaticato, cr  trauagliato  da  i penfieri,  non  puote  uolgcr  la  mente  ffiauentati 
à tanti  penfieri  di  nuoue  imprefe  di  guerra,  anuoue  pugne, cr  a nuoui  pericoli , CT 
fatiche, de  quali  per  innanzi  nbauea  prouatala  maggior  parte;  erfe  glùrapprefen 
tana  nell’animo,  ch’egli  non  farebbe  per  combattere  con  O ttauio,  o con  tienila  cd 
pitant  di  turba  feditiofatt  fatta  in  fretta:  ma  co  quel  Siila, il  quale  già  da  prima  Chi 
«fa  difcaccuto  di  Roma,  cr  che  bora  bauendo  cacciato  Mithridatc  fino  al  mar  mg 
giore , conduceua  foco  un  fiorito  cfercito,  Trauagliato  da  quelli  penfieri. cr  fingen 
defi  dinanzi  a gli  occhi  il  fuo  lungo  errore,  la  fuga  cr  i pericoli,  ebeeffendo  cac* 
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lùtd  crper  ture  er  per  terrò  hauea  patito,  cafri  in  alcune  grauìfiime  anfìctà,  cr 
alcuni  terrori  notturni,  cr  fogni  pieni  di Jpauento , parendogli  fcmpre  d'udir  uno 
tbediceffe. 

ch’il  letto  del  Leon  quantumque  affente 

Selea  porger  tener  nell'altrui  mente. 

Et  temendo  fpecialméte  di  no  poter  dormire, fi  diede  tutto  al  bere  et  aW ebrietà, mal 
to  aliena  dagli  anni  fuoi,  prouocando  ilfonno,  come  rifugio  de  fuoi  grani  affanni  * 
finalmente  ejfcndojl  hamto  nuoua  dalla  banda  di  mare,  cr-en  fraudo  egli  fempre  in 
nuoui  terrori,  parte  per  paura  delle  cofea  uenire,parte  per  faHidio,cr  affanno  del 
le  prefenti,  effendogli  foprauenuto  un  picciolo  accidente,  cafri  in  un  mal  di  fianchi , 
che  cofl  narra  P ofiidonio,  il  quale  dice  effer  ( iato  da  lui  effóndo  ammalato  : Ma  C. 
fifone  biftorico  dice,  che  paleggiando  egli  dopo  cena  fra  alcuni  fuoi  amici , c r ra • 
gloriando  delle  cofe  fatte  da  lui , cr  raccontando  da  principio  le  uarie  mutati oni  del 
le  cofe  nell' una, cr  Coltra  parte,  hauer  aggiunto.  Non  effer  cofa  da  huomo  di  giu» 
iicio  fono,  il  uoler  piu  olirà  commetterli  aia  fortuna . cr  che  dopo  quefto  battendo 
f aiutati  gli  amici,/}  flette  in  letto  per  fette  giorni  continù,cr  co/i  fini  i giorni  fuoi. 
Scriuonoalcuni  ch’egli  effendo  ammalato  feoprì  la  fua  molta  ambitione,  la  quale  fe 
gli  riuolfepoi  in  unafirana  pazziaimaginandofl  egli  di  far  guerra  contro  Mithri • 
datctcr  (fi  come  egli  foleua  in  campo ) fòmarfi  in  uarie  figure , cr  in  diuerfi  moti 
del  corpo  con  gran  romore  & frepito  militare,  cofl  forte  Cambinone , cr  C emula- 
tone gli  baucano  impreffo  nel  petto  un  grandtfiimo  amore  di  quefle  cofe , che  con 
neffuna  ragione  fe  gli  poteuano  trar  della  mente,  onde  collui,  il  quale  effendo  giun- 
to all'età  di  fettoni  anni,  che  primo  fra  tutti  gli  buomini  era  fiato  fette  volte  Confo 
le,cr  bauea  meffeinfìeme  tante  ricchezze , che  far ebbono  Hate  affai  a molti  Re,  ut 
ta  uia  fi  lamentava  della  fua fortuna,  che  egli  /òffe  allora  per  morir , prima  che  ha- 
l teff  e potuto  ottenere  quel  che  egli  defideraua.  Ma  Platone , inftandogli  il  tempo 
di  morirc,lodaua  il  genio  fuo , cr  la  fortuna , cr  che  egli  fojfe  nato  buomo , Gre * 
co  cr  non  Barbaro , o qualche  beftia  brutta , cr  finalmente  che  egli  fi  foffe  ab  » 
battuto  anafctreneU età  di  Socrate.  Il  medefimo  dicono  di  AntipatroTarfenfe , 
che  effend  o per  morire  crfrafe  ftefio  penfando  le  cofe  filici  che  in  ulta  gli  erano  a* 
uuenuie,cr  fino  alla  profpera  nauigatione  che  da  cafa  fua  hauca  fatta  in  A thenc,  ri 
ceuea  a granii  fimo  beneficio  tutti  i doni  della  fortuna  amica,  cr  ne  tenne  memoria 
in  fino  tifine.  Et  perii  uero  che  non  fi  tvoua  Tbeforo  alcuno  dove  meglio  fi  poffa 
confcruar  il  bene,  che  nella  memoria,  perciò  che  quelli  che  mancano  di  memora , et 
che  fono  ftupidi  co’l  tempo  fe  lo  dimenticano,  cofl  non  ferbandofi  cofa  alcuna,cr  re 
/ landò  perpetuamente  priui  del  bene,  ripieni  di  )feranza,cr  la  fiate  le  cofe  prefen 
ti  mirano  fempre  alle  future ; cr  potendo  quelle  tfferne  impedite  dalla  fortuna,  cr 
quelle  non  mai  tolte  ; quefle  nondimeno  prezzano  i beni  prefenti  della  fortunale» 
me  non  fuoi,cr  fi  ne  vanno  fognando  di  incerti,  cr  che  (lamio  a uenirc  ; la  qual  co 
fa  è conueniente  che  auenga  loro,  quando  accumulando  qiiefli  beni  eflcriori,  prima 
che  con  l’opra  della  ragione, cr  della  difcipltna.gli  habbino  pofti  fopra  d'un  fonda 
mento  buono,  non  ptoffono  riempier  mai  quella  loro  infatiabile  cupidità  dell'animo. 
Mori  Mario  il  giorno  X'tudel  fuo  fet  timo  conflato , con  grandifiima  allegrezza 


Mari,  trava- 
gliato grandi 
mente  per  la  ne 
nata  di  Siila,  fi 
da  alTebbrear 

XA. 


Si 

v'U 


'Varie  opinioni 
della  fine  di  Ma 
rii. 


Marie  heble  ta 
te  ricbeimf  (ha 
fartlbeno  fiate 
beffanti  a mal- 
li Rr. 

Di  che  afa  fi  It 
duna  Platine 
nella  fina  met- 
te. 


Il  bene  non  fi 
fmo  cófiruar  ne 
miglior  luogo , 
il/e  nella  memi 
ria. 
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della  città , la  quale  hauendo f Scuoti  gli  animi  à buona  fferanz<t-,penfauotta  dteffer 
rimafli  liberi  da  unagrauifiima  tirannide:  ma  poco  dapoi  s'accorjero  d'bauere  con 
un  ucccbio  cambiato  un  nuouo  Signore ,er  di  frefea  età , cofìgran  crudeltà  fi fcoprl 
in  m ario  giouane  nel  far  ammazzare  molti  buoni,  c r loda  tifimi  buomini.  Et  effèn 
do  egli  audace, ex  de  fiderò  fot  entrar  in  ogni  pericolo  di  guerra,  fu  da  principio 
M.rJa  a gìMu  chiamato  figliuolo  di  Marte,  dapoi  conofciuto  infatti  quello  ch'egli  era,  ueniuA 
ne  <ti  chiamato  figliuol  di  Venere  » al  fine  affediato  da  Stila  in  Vrenefie , bauendo  indarno 

snelli ato  tentate  molte  cofe  per  faluar  la  uita,cr  effendo  prefa  U città, & non  potendo  fuggii 

sZTm  “fi diede  medefim  k mrte% 

morti • 
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ANNOTATIONE. 


Mkrio  | la  guerra  di  Mario  c r di  Siila  è nobili fi.  cr  forno  fa  tra  tutte  Poltre 
nelle  biftorie.Mori  Mario  Confole  7. udte  ranno  di  Roma  718. 

Cimatone  } Dice  il  tetto  greco,  non  dimeno  fi  tiene  che  egli  fvffe  Ara 
pinéte.  Dice  Plinio  nel  3 .libro  cip.  5 .nel  defcriuer  la  prima  regione  d’Italia  che  ui 
é un  cafleUo  chiamato  Cemeto , che  coloro  erano  chiamati  Cemetani,  i quali  erano 
èneo  cogrominati  Mariani,  di  modo  ebepotrèbbe  efjère  anco  errore  dcKHittorico. 

Dalla  parte  occidentale  & Italia  f perche  rotti  i Cimbri  fui  Rhodano  ih  Gallid , 
effóndo  uiceconfoli  Gn.Martió.cr  ^Cepione  fe  ne  ritornarono  in  Spagna, et  quin 
di  ritorniti  in  GaUia  fi  congiufero  di  nuouo  co  Tedefcbt,  come  fi  vede  nell'Epitome 
diLiuio  67. 

C.  Lucio  f coflfilegge  inco  negli  Apcpbthegmi.Peròflpuo  emendar  Valerio 
Mafiimo  in  quefta  Hifioria  a fuo  luogo  doue  è fcritto  Clufia  per  error  delle  i lampe 
in  cambio  di  Lucio,  ancora  che  egli  chiami  quel  foldato  non  T rebonio  : ma  Celio 
Pìotio . 

Carbone  & Cepione  | Vedi  PEpit.di  Liuto  6 3 .di  Carbone  6j.di  Cepione . 
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' Ariftide  figliuolo  di  Lifimaco  fecódo  alcu- 
f ni  fii  pouero  & fecondo  alcuni  altri  ricco  : ma 
t Plutarco  tiene  ch’egli  folle  pouero  nel  parago 
7 nt  fatto  tra  Catóe  & lui.  Fu  cócorrctedi  The 1 
' miflocle  ne  maneggi  dello  (latormatàto  lìnee 
f ro  & netto  delle  mani, che  fi  acqllò  il  cogno- 
V medi  Giudo. Ma  l’inuidia  che  gli  hebbe  The7 
t millocle  fu  cagioneche  andafie  in  cfilio  col  : 
l meio  dell'oflracifmo  fecódo  l'ufo  degli  Athe  ] 
J nicfi.Ma  ritornato  poi  a cafa  difpensò  tutte  le , 
R fue  fonte  i feruir  la  tua  patria. Fecegiornata  có  • 
» Mardonio capitano  de  Mcdi,&  ruppe  l'efer-; 
■ cito  loro.cópofe  i Lacedcmói  & gli  Athenie 
\ fi  uenuri  i discordia  tra  loro.Fu  cortefe  & hu- 
f>  mio  có  tutti.la  fua  morte,  nó  fi  fa  eòe  ella  fof , 
fe:  mamon  pouero  meato,  che  bi  fognò  che  il 
. publico  gli  taccile  le  fpefe  del  monorio.  1 


ARISTIDE 


Huotno  di  Rep.  fu  ne  tempi  di  Thetniftocle.  ìmò  lapouerd  come  utile  all'ope 
rationi  fue,  non  perche  egli  non  hauefle  potuto  efler  ricco:  ma  perche  gli  balla 
nano  (blamente  le  cofe  utili  & neceflarie  & non  le  fouerchie . la  cui  opinione 
Ti  dee  imitar  da  i ueri  gouernacori  deke  Rep.bene  ordinate . 

Ri  s T i D E figliuolo  di  Lifimaco.fu  dcUx  trita 
fAntiocbide  e r del  popolo  Alopecia . Si  ragioni 
iiuerftmcnte  quanto  alla  fua  ricchezza  . Alcuni 
fcriuono  ch'egli  fu  molto  pouero  ,c r che  morendo 
lafció  due  figliuole,  le  quali  per  lo  ricetto  della  po 
unta,  fletterò  lungamente  fenza  marito . ma  spu- 
gnando a ragionamenti  de  predetti  Demetrio  P ha* 
Ineo  nel  fuo  Socrate,  dice  di  haun  ueduto  nel  P ha* 
_ Ino  un  campo  I A rigide  nel  quale  egli  na  fcpol • 

to.  cbcegi i non  bauejje  Infogno  di  roba,  ne  ho  queflo  inditio,  che  eflendo  eletto  € 
forte  con  le  f tue,  b ebbe  quel  magiftrato  che  fi  chiama  E ponimo,  il  quale  fi  dauafo • 
lamente  a coloro,  le  famiglie  de  quali  haueuano  una  graffa  tanfa,  cioè  di  ccccc» 
medimni,  o ni  erano  chiamati  da  Greci  Pentacoflomedimni . Oltre  a queflo  fu  man 
dato  in  efilio  coni ofitacifmo,  la  qual  cofa  t'ufaua  di  fare  non  a poueri:  ma  a coloro 
che  nano  di  tQuftrc  c rgran  parentado ,cr  che  per  la  potenza,cr  pn  la  grandezza 
loro  nano  odiati  dal  popolo,  ultimamente  fi  comprende , che  bauendo  ottenuto  la 
littoria  negliffettdcoh  donò  i Tripodi  facri  al  tempio  di  B acco,  i quali  fi  mefira  » 
turno  ancora  ne  tempi  nofiri  con  quefla  infnittione.  Antiochide  ninfe, Ari 
fide  fece  la  ffefa,  Archefàrato  infognò.  Ma  quell’ultimo  argomento  ancora  che 
egli  paiagrandifitmo,  non  dimeno  non  rilieua  nulla , perciò  che  anco  Epaminonda 
ch’ogni  uno  fa  come  f offe  allenato  c r uiueffe  in  cfbrema  pouertà,  cr  Platone  Eilefo 
fo  fecero  fpefe  magnifiche  Jì  uno  ne  Sonatori  di  Tromba,  e r l’altro  ne  fanciulli  Ci- 
clici, dado  il  danaro  a Platone  Dione  S ir acufano,<y  ad  Epaminonda  Pelopida.  Ne 
però  fi  uietaaglthuomini  da  bene,  che  non  pofiino  pigliar  doni  dagli  mici  : ma  fi 
conuiene  che  non  gli  accettino  per  cagion  di  guadagno,  tuttauia  quando  uien  Tocca 
fione  non  hanno  a rifiutar  quelli  che  fono  accompagnati  con  fplendore  cr  conglo * 
ria.  Panetto  dice  che  Demetrio  fi  ingannò  in  quel  Tripode  per  la  comunità  del  ito » 
metter  che  dalla  guerra  Per  fica  fino  all'ultimo  di  quella  del  Peloponncfo.fi  contano 
fidamente  due  A riflidi , i quali  uinceffero  con  la  ffefa  nel  far  i Chori  , c rebene  Tu* 
no  ne  l’altro  non  fu  figliuolo  di  Liflmacko:  ma  Tutto  di  ’X.enophtlo,  cr  l’altro  nac» 
que  molto  tempo  dopo,  la  qual  cofa  le  mede  finte  lettere  lo  dimoiar  ano  ferine  in 
quel  modo,  il  qual  cominciò  dopo  Euclide.  Et  Archefirato  il  quale  neffun  dice  che 
infegnaffe  le  fattole  nella  guerra  de  Medi, mafi  bene  in  queUadel  P cloponncfo,co* 
me  molti  fcriuono.  M a qualfia  que$o  ragionamento  di  Panetio,fi  dee  molto  ben 

E E 4 confldarare. 
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conjldcrare . Tutti  coloro  i quali  fi  teneux  che  foprauanzafprogli  altri  per  gloria 
Cki'ctf*  fofft  per  famiglia  iUuftre,  o per  eloquenza,  erano-obligati  cr  [ottopodi  all'Ojbracifmo: 
tolhtdfmt  u fi  come  fu  Damoncmatjbrodi  Pericle,  che  perche  egli  fapeua  troppoglifu  coman 
hMUm * ict-  jAtQ  cfce  „£  andafje  col  predetto  modo,  Idomenco  ferine  che  Arifiidenonfu  tolto 
''lit  J£JJ*  **  al  magiftrato  col  tnezo  della fame:ma  che  fu  eletto  dagli  Atbeniejì;  il  che  sauuen • 
ne  ( come  diffe  Demetrio)  dopo  la  guerra  di  Platea ,è  credibile  che  quefio  buonto  il 
lujlre  fojfe  per  tante  cofe  da  lui  glorio  fornente  fatte,  giudicato  degno  di  quegli  bo 
nori,  i quali glialtri  acquiflauano  col  mezo  delle  ricchezze-  M a Demetrio  fi  ftu» 
Demetrio  feri  dia  di  Icuxr  delle  mani  della  pouertà,  non  pure  Ariftidc,mxSocratc  ancora  come  da 
»t  thè  AnftUt  qualche  gran  mole.percioche  egli  dicecbe  coflui  nonfolamentchcbbepatrimonioi 
era  ritte.  m4  0/frc  d dofettanta  Mine , le  quali  haueua  predate  a Critonc . Ora  hauendofl 
Ariftidc  fatto  compagno  diCliftbcnc  (ebe  dopo  Ucacciata  de  Tiranni  riformò  U 
R epublica)  cr  effondo  grandifiimo  imitatore  cr  emolo,  di  coloro  che  bauefjero  prd 
tìcato  nella  Rep.  di  Licurgo  Lacedemone,  come  prima  fi  mife  al  gouerno  dello  fi*» 
tofauarendo  le  parti  de  gliottimatL  bebbe  per  auerftrioTbemiilocle  figliuolo  di 
nAaJtfi?*  N eocle,cbe  era  dalla  parte  del  popolo.  Sona  alcuni  che  dicono  cb'effendo  efiifan « 
UeJUjlócU.  ciudi, cr  allcttati  in/iejnc  cr  praticando  flrettamente  f un  con  [altro  furono  fempre 

mai  difcordanti*ofi  ne  giuochi  fanciuUcfcbi,  come  anco  nelle  cofe  grani  dicendoci 
facendo  qualunque  coft  fi  uoleffe,CT  che  da  quello  jì  comprefe  la  natura  damendue  : 
conciojla  che  [ uno  mofirò.d effere  agile , audace,  accorto  C pronto  a metterfì  per 
natura  a qualunque  impresoti' altro  che  fu  Arifiide  graue  & fermo  ne  coftwmi, 
CttUntitU  intento  alla  fola  giuititia,  c r che  ne  anco  feberzando  non  bar  ebbe  detto  una  bugia. 
g*ru  th'er»  tra.  Q und  buffoneria,  ne  fatto  per  coft  del  mondo  una  fraude . Arditone  Cbio ferine  che 
wflt'cl»  **  l’.inimicitta  loro  cominciò  per  conto  damorc,cr  che  fempre  crebbe,  perciò  che  [u» 

no  cr  l’altro  era  innamorato  grandemente  di  Staftlao  Ceo  beUifiimofra  tutti  gli  ai 
tri  giouam  di  quei  tempi,  di  modo  che  non  folamente  non  mifero, giu  la  concorrcn » 
Za  traloro  offendo  il  fanciullo  fatto  buomo : ma  quafì  come  efercitati  in  quella  ma». 
tcria,Ji  mifero  al  maneggiò  della  Rep.  con  gli  animi  acecjìin  quella  contefa.  T bc*- 
mitìocte  fattofi  molti  compagni,  ottenne  per  opera  degliamici  una  grandezza  in. 
Atbene  da  non  fe  ne  far  punto  beffe,  perche  a un  certo,  ebe  diceua , che  egli  fìgnb» 

• ' reggerebbe  ottimamente  gli  Atbeniejì, fe  f effe  con  tutti  il  medefìmo  ,Io  ( rtjfofee “■ 

T*t»U  di.Tht-  gbynon.  penferei  mai  di  federe  in  quel  feggio.fe  non  ne  doueffe  ritornar  piu  bau-fi • 
wftoclt  Innari  ciò  « i miei  amici  ch’a  gli  firani . Ma  Arifiide  per  lo  contrario,  che  bauea  una  certé 
i*  ir  pie*  di  fUd  aia  particolare  nel  maneggio  della  Rep.  /i  guardò  dalCamicttie  ,fi  perche  bifo • 
Immuni* . giutua  commetter  per  loro,  qualche  coft  che  non  fleffe  bene  compiacendoli >cr  non. 

Arijtide  n,m  M.  compiacendo  loro  fi  offcndeuano:cr  fi  perche  egli  uedeua,  che  battendo  acquifiato 
leu*  nel  c*J*  p0tenz*colf auor  degliamici,  molti  fi  confidduano  a commetter  de  mali  • la  onde 
egli  flimaua  che  fi  conuentffe  a.  un  bum  cittadino,  raUegrarfi  folamente  delle  fue 
tijtrnon  h*-  buone  opere  & de  fuoi  ragionamenti..  Ma  effendofi  mcjfo  Themtflocle  audaccmen 
»er  * fxt  c,f*  te  amuoutr  molte  cofe,  cr  dando  impedimento  e?  rouinando  tuttià  fuoi  conf  igli, 
t* «■ Ur*  Arifiide  fu  qualche  uolta  cofiretto,  parte  per  difènder  fe  mcdefimo,cr  parte  per  ab 

muti  hi ?,utr-  Zaffar  la  poteza  di  T hemiftocle  che  andana  tuttauta  innanzi  col  f attor  del  popolo > 
mal « &«j>  iU  a refifiere  a qual  eh’ una  delle  fue  oprrationi,  parendogli  chef  offe  affai  meglio  op* 
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porfl  ad  alcuna  cofa  quantunque  in  ùtile  della  città, che  lafciar  theThemiftocle  of 
teneffe  quello , onde  poi  preualcfjc  in  tutte  l'alt  re  cofe.  Finalmente  battendo  qual* 
che  uolta  tónto  Tbemtjlocle  in  qualche  cofa  utile  propofla  da  lui , non  fi  poteua  te» 
nere  cb'ufcendo  dt  configlio  nondiceffc,  che  le  cofe  de  gli  Atbeniefi  erano  fraccia» 
te,  fé  egli  infieme  con  Iberni  frode  non  andana  nel  Baratro.  Et  un'altra  uolta  prò  >-#*  U* 
ponendofi  al  popolo  unpartuo,  d'una  cofa  intornaal  nome  della  quale  era  tra  loro  qiudira  »»* 
grxndifim*  coni  e fa,  ottenne,  c r douenio  già  il  prc/ldente  far  che  il  popolo  deffe  i 
fuffragil,  c r fentenio  egli  per  le  parole  che  le  perfone  diceuono,  che  quella  tal  cofa 
non  farebbe  fiata  punto  utile,  non  uoUe  propor  ó partito  in  fcrittura . A nzi  con  té,  nella  ./tuie 
mez.o  d altri  propofe  freffo  ine onfìglto  quel  che  egli  baueuadeliberato.acciocbeef  fifide»*»,  gii- 
fèndo  utile,  lafua  dehbcratione  norufifre  impedita  dalle  contefe  di  Themiflocle.  Fu 
tenutaperungranmiracololxcodanzadt  quello huomo nelle mutatiorù  della  Re»  r*™jfcom, 
pubiica;  attento  che  egli  non  s’infupcr  biffe  per  gli  bonon,cr  neQ’auerfità,  la  paffaf  unp,w  • *ei li 
fe  con  aitano  tranquillo  c r fcreno.  Stimando  egli  che  la  parte  del  buon  cittaduio  fìa  Sui* . 

* * . ..  j ' • j-  .» J.LL.  Età, 


JUVII  V yvr  W.w»  r • - , . 

quella,  ch'indotto  non  da  premio,  oda  mercede  alcuna,  debba  dar  alla  patria , non  * “* 

1 t _ HI ni  J.‘  / ..m.  ù mm/'aN  « moti  1 u 

ipncetti  fiUfi 
pei' in  ma t eri* 


'{•a 

‘ t 

. « 


pur  la  roba:  nuanco  tbonorc . Et  di  qui  ( come  to  penfo)  è nato,  che  recitandoli  nel 
Tbeatroiuerfld’Efcbilo  fatti  per  Ampbiarao,  fitti*  nutrita 

» No»  uuol  coflui  parer,  ma  uuole  in  fatto.  dtlUfrUtHK* 

„ Effèr  buono,  perche  ba  un  profondo  folco.  V/r/f  J'EfibiU 

» Hclfua  petto,  onde  nafeono  1 configli  in  una  fri  tra. 

„ Venerandi  , gtdia. 

tutti  fi  riuoltarono  a guardare  Ari  fide,  come  colui  al  quale  fi  conueniffe  piu  che  ai 
ogni  altro  Ibonort  di  quella  uirtu  particolare . Et  non  pur  difrrezzaua  l'altrui  A 

beneuolenza > cria  grafia  per  cagion  di  difèndere  ornatamente  Ugiuftitia.ma  an 
co  rinimicitie  altrui, cr  f adirar ji.  Dicono  che  bauendo  una  uolta  condotto  ingiù 
iitio  un  fuo  nemico, crnon  uolcndo  i giudici  che  haueuano  udita  l’accuft  afcoltar 
Vaccufato : ma  chiedendo  i fuffragij  per  condannarlo,Ari&ide  ufei  fuori , cr  uoUe 
che  il  reo  diceffe  le  fue  ragioni  dijèiìdendo  legittimamente  la  fua  cauft.  Vn  altra 
volta  offendo  giudice  fra  due  primati,cr  dice  dogli  f uno  di  loro,che  l’altro  fuo  auer 
fario  bauea  detto  molto  male  & Aristide , Deb  (difi’egli)  raccòtamipiu  tallo  che  in. 
giuria  ch’égli  ba  fatto  a fe,  perch’io  non  fon  giudice  in  quello  cafo  per  me , ma  per  Ar^ 
te.  Fatto  Procuratore  decentrate  pubhcbe,moHr 6 chebaueuano  intaccato  il  co-  Vrocuraitr  él 
mine  non  folamente  i magifrrati  del  fuo  tempo:  ma  anco  tutti  gli  altri  cb’erano  fra  fif(0  • . - 1 

ti  innanzi  a lui,v  mafiimamente  Tbemfrocle , il  quale,. 

t,  H*o  mfauhbebbe  le  man  contaminate  ' *3 £ 

Quefli adunque  fatta  una  fetta  di  molti  cantra  AriHide , Vaccuso  che  egli  bauejje  „ /Ml  w-xi_ 

rubato  ilpfco,cr  loricbicfe  che  rendeffe  ragione  dclTammmiftrationc  de fuoimà»  /hati. 

gifrrati,  come  riferifee  Idomeneoima  bauendo  ciò  a male  i primi  cr  piu  bonorati 

fra  cittadini,  nò  pure  non  fu  priuato  :mafu  dLnuouorimefro-inqueC officio.  Atto 

Té  A rifride  fingendo  defferfr  pentito  del  fuo  primo  propoftto,  fi  cominciò  a moftrar 

piu  defrro,  onde  Lrubatori  decentrate  > ne  haueuano  fommo  piacere , perdo  che 

egli  non  ricercaua  i furti,  negli  feopriua:  la  onde  effendo  ifi  carichi  del  danaio pu 

Uico , lodavano  fino  alCielo  Arifiidc/y  lufrngamno  il  popolo  che  gli  defre  altra 

uolta. 
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volt*  quel  etneo.  M i Ari&idc,  uolendo  e fi  eleggerlo,  gli  riprefe  dicendo.  Qhtlt 
Tarde  li  Ari-  do  io  governo  bene  cr  giuftamentc  quel  che  mi  è tmpofto , fon  riprefo  dt  uoi  : mi 
(hit  pn  U qua  quando  io  lafcio  che  i ladri  fi  babbuno  la  maggior  parte  de  beni*  fon  tenuto  un  bui 
b rtfàdino.Io  neramente  ho  piu  uergogna  di  queflo  predente  bonore  che  uoi  mi  fate » 

%Tbt*ta.  * cfce  quàdo  mi  códannaftep  rubator  del  comune. Et  rnt  doglio  da  parte  uoftra  che  tri 
fi  acquifii  piu  lodep  far  ptacere  a cattiui.cbc  p còferuar  il  danaro  publico.  Et  baite 
do  cofi  detto,  e r mofrrando  i ladronezzt  fatti  cbiufe  la  bocca  a coloro  *i  quali  efcla 
mudo  cr  facendo  tefiimonianza  della  uirtu  fua, procuravano  cb'egli  foffe  propofio 
Un’altra  uolta  all’ entrate  publiebe,  effendone  però  da  ciafcuno  huomo  da  bene  nera 
mente  cr  giuftamentc  lodato.  Già  Dati  mandato  da  D ario,  in  parole*per  punir  gli 
Atbeniefl  di  bauer  abbruciato  Sardi : ma  infatti*  perinfignorufi  della  Grecia, era 
, giunto  con  tutta  Carnata  a Maratbona*cr  metteuaa  fuco  il  patfe.  Erano  allora 
, : u ,j.  tra  Capitani  di  guerra  ordinati  dagli  Athentefi,  i principali  Milciade per  auttori 
tà:  ma  dopo  lui  per  riputatone,  cr  per  grandczz*Arifttde.que&i  effondo /Toccar 
do  co  Milciade  nel  maneggiar  della  guerra  fu  di  nò  poco  momito  allecofe  della  fui 
Virtù  fArifii-  patria.  Et  e fido  p interuaQo  di  giorni  diuifo  l'imperio  tra  Capitani  toecado  ad  Ari 
J»  mU  guerra  fide  fecondo  T or dine  la  fua  uolta,  diede  la  fua  autorità  a Milciade , infognando  che 
cantra  e Yerfia  aglibuominifouif  cofa  bonorota  et  fteur al'  obbedire  et  ilfecòdar  le  uoglic  defuoi 
z cof*  buma  Cl et  c°pagni.Là  on<k  bauédo  a q&o  modo  acquetata T ambitone  cr  ridutte  le 
ta  obbedirà  a cofe  a termine  che  affai  baftaua  feguedo  un  folo  et  ottimo  còflglio,  còfèrmò  M ilcia 
funi  collega , de  in  uno  impio  ppetuo  che  gli  fu  apparechiato,poi  che  tutti  gli  altri  lafcùdo  a die 
yn*lt  rimai»»  ^ jj  ccmjnjare  feccnio  il  predetto  ordine  delle  giornate , riuoltarono  tutto  Tarn» 
Artftie  'dee-  tuo  loro  a qucfto  falò . Ma  poi  che  nella  zuffa  di  Maratona  la  fquadradimezode 
dere  r autorità  gli  Atbemcfè  era  fretta  da  nimici  douefi  trouauano  efjerle  trtbu  Lcontidc  cr  Ab* 
f»a  à Milciade,  fiochi  de , cr  che  efjefaceuano  gagliarda  refiftenza  a Barbari , la  pugna  di  Tbemi» 
gli  catf erma  il  ^oc/c  ^ £ Anftiie  (de  quali  quedi  era  della  trtbu  Leontide » cr  quell’ altro  dell' AH 
frmfrr*"  tiochide  ) fu  da  uicino  chiara  cr  lUufìre  : percioche  effendo  i Barbari  rotti  crfug • 

ratti  iBuflri  di  gcndo  uerfo  le  Mani , cr  vedendo  i due  Capitani  che  e fi  non  nauigauano  uerfo  tifo 
Arifitie , cr  di  /e,  ma  cb' erano  aftretti  per  la  uiolenza  della  borafea  del  mare  a cacciar  fi  dentro  «/* 
Ihemifade.  ^ ff^gig  uerfo  l'Attica , dubitandogli  Atbeniefl  che  i Barbari  non  oecupafferU 

città  ch’era  uota  di  definfori , tornarono  quel  dì  medefimo  con  grandifima  celeri * 
tà  a cafa  con  9.  tribù.  Et  Arifttde  recando  a Maratona  con  la  fua  tribù  per  gnor 
faci  fera . eaflm  dia  de  prigioni  cr  delle  fraglie  * non  ingannò  punto  T opinion  che  fi  haueua  del  fot» 
tra  qtla  che  nel  t0  ju0  > conciofU  che  cf  end  otti  mucchi  d'oro  c t i’ argento , CT  (fogni  fatta  di  ueftit 
^JtXdpMia-  & d°Rn’  dt™  cofo  m padiglioni  cr  nelle  Naui  prefi  ,non  uolle  toccar  nulla, ne  per 
ua  la  face  del  tnifo  ch'altri  toccaffo  ,fo  non  coloro  che  fe  ne  portaron  uia  di  nafeoflo  da  luì  qual* 
fuaca,laquol  et  che  cofa , tra  il  numero  de  quali  unfu  Cullia  Facifìro , la  qual  fortedi  facerdotit 
fa  era  di  gran-  gffr  chiamano  D aduchi . Vnode  Barbari  uedendo.  coflui , cr  giudicando  perla  M* 
hf^TbéuL m spigliata  cr  della  fafeia  del  capo  ch'egli  fòffe  Re , (adorò,  cr  prcfolo  per 

qvel’carice , nt  fe  deRra  gli  moRrò  molto  oro  ch’era  nafeoflo  in  una  certa  fifa . Ma  CaHu  dima» 
favella  Tanfi-  (Irà  d'ejfer  crudeli  fimo  cr  ingiuftifimo  huomo , perche  tolto  l'oro , ammazzò  co 
ma  nella  cefeAt  [uj  faglie  lo  moftrò , acciocbe  non  lo  ridiceffo  agli  altri . Di  qui  è,  come  e fi  di - 
ammaK.-  cono  * c^e*  Riamano  la  cofiut  famiglia  Lacioplutos  > cioè  ricchi  per  uni 
KA  un  Ballar»  ' ’ Mr 
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fòffa , fcher&nio  fui  nome  del  luogo  doue  Callia  trovò  Coro.  Dopo  quello  A njii • d*  gU  Intana 
de  fu  incontanente  fatto  Eponimo , ancora  che  Demetrio  P balcreo  dica  ch’egli  ha  "** 

tuffi  coiai  Magifirato  poco  prima  ch’eift  moriffc ,c r dopo  la  guerra  di  Platea . ^!j‘h 
JJUne  Commentari)  da  Xantippide , [otto  il  quale  fu  vinto  uardomo  a Platea  no  far* 

fi  truoua  tra  molti  altri  neffuno  che  bauejje  nome  Arifiide , ma  dopo  Pbanippo  ffet  btmfi,  io. 

Xo  il  quale  fibebbe  la  uùtoriaa  maratona,  è notato  che  incontanente  Arifiide  beb  fM* 

he  un  magi/lrato . Tra  tutte  le  [ve  uirtù,il  popolo  notò  in  lui  lagiuflitia  ejfer  grà  P«- 

difitma  tperciocbe  t ufar  co/i  fotta  virtù  è perpetuo  cr  comune  beneficio  d’ogniu * tori  d‘Atl>m*  . 
Ito . Là  onde  quantunque  /òffe  povero  bvomo  cr  plebeo  ,fi  acquilo  un  cognome 
iiuinifimo  c r veramente  reale,cioè  di  Giufto . La  qual  cofa  i R<r  cr  i Tiranni  non  nriflidr  fu  n- 
banno  imitato , peruocbe  hanno  voluto  piu  follo  {fi  come  fi  vede > acquiflarfi  glo * Xnom'n*,t  a» 
ria  con  la  potenza  cr  con  la  fòrza  ebe  con  la  uirtìt , facendoti  chiamare  Poliocer » 
te  dalle  città  eff  ugnate  , Cerauni  dal  fulmine  x Nicatori  dalla  vittoria  ,cr  alcuni  p«iMrmr.^ 
altri  Aquile  cr  Sparvieri.  Ma  certo  che  la  natura  duiina  ( la  quale  efi  bramano  fi*  fi  '•gmm* 
di  famigliare)  par  ebefla  molto  eccellente  in  quefte  tre  cofe , cioè  nella  perpetuità,  d‘  u"""r"  fi~ 
nella  pranza,  cr  nelle  virtù : tra  le  quali  è uer amente grandif  ima  la  metta  cr  la  \ mJcuZm 
divinità  della  virtù . perette  l’e/fer  perpetuo , cioè  non  ejfer  fottopo/lo  alla  morte , fon  tèsomi  <U 
e de  gli  elementi  cr  del  uacuo  .Et  i terremoti , i fulmini  > i nembi  de  venti  , CT  l’  Toltmtt , (I  de 
imondationi  defunti  hanno  gran  forza  : ma  dcUagiu/litia  cr  dell’eqtdtd  che  fono  5tlrmhi- 
in  Dio,  none  chi  partecipi  fe  non  chi  è Capiente  cr  che  intenda  le  cofe  diurne . Là 
onde  portando  molti  affettione  a gli  Iddi / in  tre  modi , cioè  col  marauigliarfi , col  nel  mi 
temerli  » cr  con  l bonorarli  ,fogliono  marauigliarfi  di  loro  cr  chiamarli  beati  per  fi*  >iu  più 
rifretto  dell eternità  : perciocbe  non  fon  [ottopodi  alla  morte  ; cr  fogliono  kaucr*  "”*?"«•  . 

ne  paura  per  la  lor  potenza  cr  grandezza  ;cr  foghono  amarli  cr  bonorarli  per  fimZ»ìt?SZ 
cagion  della giuftitia . Et  nondimeno  gli  buomim  auezzi  a quello  modo  cr  tirati  *U*  im 
daga  voglia  appetì  [cono  F immortalità^be  è f opra  le  forze  della  no/bra  naturaci  la  "inaliti,  *tu 
poffanza  cbeèpo/laper  la  maggior  parte  in  poter  della  natura  : erpofr  emendo  la 
virtù,  che  tra  le  cofe  diuine  può  cadere  in  noi  la J prezzano  ; cr  certo  pazzamen * S,u,yUt*  ‘ 
te , perche  quel  modo  di  uiuere  che  è fondato  in  ricchezze  grandi , in  potenza  et  in 
Principati  accompagnato  con  la  dignità  della  giuftitia  fi  fa  divino , ma  f compagna 
tocr  poca  differente  da  vita  befiialecr  crudele.  Il  cognome  di  Giulio  deftàinal 
trui  prima  benevolenza  uerfo  Arifiide , cr  poi  inuidia  : cr  frctialmente  per  opera  ìt  etrnime  a 
dlThanifiocle , che  parlando  col  uolgo  diceva  ebe  Arifiide  mentre  era  giudice  di  GmP»p*Tt»n- 
ognicofa , lettati  uia.i  Tribunali,/}  beveva  apparecchiato  un  Regno  molto  ben  for*  fi*  «4 

tificato  da  firn  propri/ fateUiti.  Et  effendo  già  il  popolo  per  cagion  della  i littoria  Ar^'^ 
divenuto  fuperbo  cr  infoiente , cr  attribuendoli  ogni  cofa  per  grande  ch’ella  fi  fof 
fe , odiava  tutti  coloro  che  per  nome  ò per  gloria  fopraftauano  agli  altri . Là  on- 
de radunandoli  le  perfine  da  tutte  le  parti  nella  città , mandarono  Arifiide  in  efìlio 
con  r Ojlracifmo , coprendo  Firutidia  della  fua  gloria  col  pretefio  ch’egli  afriraffe 
alla  Tirannide . Et  nel  vero  che  l’Oftractfmo  non  era  pena  di  male  alcuno  : ma  era 
un  nome  bonetto  col  quolfifcemaua  la  molta  potenza  altrui  ,ty  era  uno  alleggia • 
mento  affai  tollerabile  dcW invidia , il  qual  fotiaua  l’odio  fuo , non  con  nefiun  male 
tfìremo  » ma  eoa  Fabfentia  di  dwc  anni , di  quel  tale  buono  ch’era  odiato . Ma  poi 
. . . abe  fi 
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Dfh*ifm»,  ri#  chc  fi  cominciò  4 dar  qnefia  pena  4 emi  buomini  ignobili  & trilli , fi  fini  fu  fari 
rht « ufi 4 , & o tiraci fmo  in  Hiperbolo , cr  la  cagione  ,come  efii dicono ,fu  quefta . Alcibiade 
ibe.jf'u.f*'-  cruùia,  la  potenza  dequali  era  allora  in  Athenegrandtfsima,  trauagliauano 
bìflorUii  Hi  grandemente  la  città  conte  fattioni . Quefti,  effóndo  gioii  popolo  di/fofto  a far 
ptrk*it'Cr't-  fotlracifmo , cr  non  effóndo  alcun  dubbio  che  un  di  loro  farebbe  accufato,uenne» 
mtfvff'mtni*  ro  A paramento  fra  loro,  cr  congiunte  le  fattioni  infleme,  fecero  ebebipcrbolo 
*“*!“•  "•  fu  cacciato  con  fOttracifmo . Il  popolo  battendo  a male  cofi fatto  giuditxo,  come 
iSPSCi,  quello  ch'era  flato  fatto  in  burla  Jeuó  in  tuttoqueWufanza  . La  cofa  fi  focena  4 
fifactua  ttfhé  quefto  modo  per  defcriuerla  cofi  olla  gr  offa  • Ciafcuno  fcriueua  il  nomini coluti 
»fm,  i»  a»  I*-  ci,’ej  uo}eud  Cffc  fojfe  cacciato  della  città , / opra  una  coccia  ,le  quai  eoe  de  fi  por * 
tonano  in  piazza  in  un  certo  luogo  ch’era  cbiufo  attorno  attorno  con  tavole . Il 
Coccia ^pétl eh*  m aggiratola  prima cofacontauatl numero  dette  coccie , perche  fe  Iccoccienon 
i L*vn*  dtcont  ermo  utU  f ottima  di  fei  mild  > T Ojiracifmo  non  tra  perfetto  yty  poi  mettendo  i no* 
ttfla.aàfctnj,  mi  fognano  [(paratamente  da  per  loro , colui  che  baucua  maggior  numero  di  eoe * 
• reiU,nt  d'ttT  de  fegnate  colfuo  nome  ,era  mandato  fuori  della  città  per  dieci  anni . ma  egli  po - 
SiSViS  teua  però  adoperar  le  fui  entrate.  Dicono  che  un  certo  ignorante  ch’era mezfi 
altra  c.fa.  uUano  diede  la  fua  coccia  ad  Anflide , come  a uno  del  volgo , crglt  comando  che 

• ai  fcriueffe  su  il  nome  cf  Aristide  > cr  domandando  Arifiide  a coflut  ebe  ingiuria  e* 
gli  h Mtcffe  ritenuto  da  Arifiide , il  Contadino  gli  rifrofe,  veffima,cr  che  non  loco- 
nofceua  altramente  : ma  che  gli  dauagrandtf fimo  off anno  il  fentirper  tutto  ,aoue 
egli landaffitcognominarlo  Gtuflo . Et  che  a quHlononghbauendo  Aristide  n- 
fpofio  altramente  fcriffe  il  fuo  nome  su  la  coccia  cr  la  refe  al  uilUno . Vart  cndo/l 
della  città , pregò  con  le  mani  alzate  al  cielo  ( per  lo  contrario  di  quel  che  fece 
il  ht*g»  i"  AchU  Achille  ) che  quefoccafione  non  foffó  tale  atte  cofe  degli  Atbeniefl,  che  il  popolo 
Ui  orli- Iliade,  rfo  a^rctt0  sricordarfi  df  Arifiide . Tre  anni  dopo,  menando  Kerfe  fefercito 
mlpum, ubrt.  u Thjj-aglu ett>erÌ4  Beotid  Kff  Attica,  gli  A tbenieft  cancettotalalegge,chia 

i narono  a cafa  tutti  i banditi  ; c T minimamente  per  paura  d Arifiide,  acciocbeeffen 
1 " io  capo  di  molti  altri  Cittadini  che  s' erano  ribellati  da  gli  Atbcnicfi  a 'Barbari  non 

fi  confiderafic  co  nemici  ; ma  efii  non  fecero  buona  coniatura  di  queWbuomo,per * 

k . docbe molto innanzich'efii facefferoquetta deltberatione , Arifhdenonhauea  ma 

tato  di  confortare  cr  Smfiigare  i Greci  a difender  la  lor  liberta , cr  dopo  la  deh* 

ber ationc,diede  aiuto  aTbcmiftocle  ch'era  Capitano  co  amphfiima  autorità  dcgtt 

A themefi , in  tutte  le  fue  operationi  cr  ne  configli  : CT  per  conferuar  la  Patria, oc 
crebbe  a un  fuo  nimico  mortale , cr  l'honore  cr  la  gloria  , Orakauendo  Evrtbii 
. . dedeliberato  di  abbandonar  Salamina  ,cr  eficnòorinchiufa  rufcitadalmarc  dalle 

dLlfi'LZ*  Galee  de  Barbari  ch'ex  ano  fenzaf sputa  degli  Atheniefi , uenuti  quella  motte.  Art- 
T hmtfloelt  ni  flidc  partitofi  da  Egma  cr  pafiando  per  r armata  de  nemici,  non  fenzafuo  granpe- 
/W-Muhkì*  ricoi0  > /4  notte  a ritrouar  T hemiftocle  al  fuo  padiglione  : cr  hauendolo  cbia • 

r£Zia*l‘T  mato  da  un  lato  fola  ,fe  noi fimo faui  (dificg/i)  pojla  finalmente  da  parte  la  conte* 
JEK2K  fu  noftra  fauci uttefeacr  leggiera , dobbiamo  prendere  un'altra  contefa  faluttfrrd 
wtffi  sfogalo  U cr  bonedd  per  conferuar  la  Grecia , tu  comandando  cr  io  confidando  : pere voebe 
fra  coll  or  a . c r io  odo  che  tu  foto  bai  fatto  una  buona  deliberatiotie , poi  che  tu  fei  di  parere  chef 
iZtZZi  unga  a giornata  prefio  in  queÙi Jtretti  il  mare . Et  quefio  tuo  configlio , ancora 
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dei  tuoi  compagni  ti  contradicbino , è grandemente  aiutato  danofbt  inimici, per»  . , 

fioche  tutto  quel  mare  che  riè  di  dietro  c r che  fi  uede  all'intorno  è pieno  di  Nui  . * 

inimiebe , di  modo  che  non  fi  potendo  fuggire , riè  neceffario , ancora  che  non  fi  uo 
glÌ4,combattcr  ualorofamente  per  forza . A quello  Thcmiflocle  gli  rtfpofe . Cee 
to  cb'io  non  uorrei  che  in  quello  fatto  tu  mi  frfii  fuperiorc.  mi  sforzerò  adunque,  r ‘ 

accettando  uolcntieri  la  contefa,di  vincerti  con  gli  effetti,  poi  che  tu  bai  prefo  cefi  > . • „ ■ » 

honorato  principio.  Et  incontanente  gli  fcoprìl  inganno  ch’egli  baucua  apparcc  - * 

cbiato  di  fare  a Barbari  ,c rio  confortò  a pervadere  Eunbiade  che  ueniffe  a gior  | 

tuta , mo  forandogli  che  quando  ciò  non  fi  facéfjc , che  non  fi  poteva  effer  ftlui.  per  , • 

eiocbe  fi  daua  piu  fide  ad  Arifode  che  a Tbemiflocle , di  modo  che  in  una  confulta 
de  Capitani,  dicendo  Cleocrito  Corintbio  a Tbemiflocle , che  il  fuo  parere  non  era 
approvato  da  Ariflide  ,poi  che  efjendo  prefente  fi  (lava  cheto , Ariftidegli  riffofe . 

Se  TbemiStocle  non  iiceffe  bene , io  non  sberci  cheto  : c r bora  io  taccio  non  perche  ArìfiiJt  , miai 
io  Comi,  ma  perche  io  lodo  lafua  opinione . Quefle  cofe  fi  trattavano  tra  Capita»  “ 
ni  dett armata  Atheniefe , quando  Ariflide  intendendo  che  Pfit  tolta  Ifola  picciola , ‘^oU  p 
er  po&a  fui  paffo  di  Salammo  > era  piena  di  faldati  inimici , caricando  le  N avi  piu  „ ottiche  U r* 
pronte  de  Cittadini  ualentifitmi  cr  coraggiofi  savio  all  I fola , cr  venuto  alle  mani  uria» 
co'  Barbari  « gli  ammazzò  tutti , fuor  folamente  coloro  che  tra  prigioni  furono  di 
qualche  momento,  tra  quali furono  tre  figliuoli  di  Sondace(eracofleijòreUadel 
Re)  i quali  egli  mandò  incontanente  a Tbemiflocle,  cr  i quali  per  un  certo  Oraco» 
to , comandò  ciò  f A rufpice  Eu frantila , furono  immolati  a Bacco  Omelie . Ma 
bauendo  Ariflide  circondata  l'ifola  co'  foldati, teneva  mente  a coloro  che  ui  anda»  v^;  £ 
uanoydi  modo  che cò-jflo  fatto  nonui  perì  neffuno degli  amici^t  nefftmo  de  nemici  „tiu  >ii*  4 
puote fuggitaci pebe  intorno  a ql  luogo fi  faceffc  acerrimo  et  crudel  fattod'arme  t ìnmiftod*. 
ci  le  naui.Et  egli  rizzò  in  Pfltalia  un  trofèo.  Dopo  la  pugna, Tbcmiftoclc  p inteder 
t animo  di  Ariftide,diffe  che  riera  fatto  una  cofa  i Uufbreima  che  re&aua  ancor  a far 
ve  uri  altra  molto  piu  iDùlre:  c r questo  era  che  andando  preflo  nello  HeBefponto  » 

Cr  disfatto  il  ponte,  prendeffero  l'Afta  nell'Europa.  Ma  a riflidegli  comandò  a pie  c,nfal*  /-Arf 
tu  uoce,cbe  fi  leuafje  da  cofi  fatto  configlio jy  che  fi  douefft  piu  toflo  penftre  a cac  fi, de  falmifrr», 
dar  i Medi  della  Gre  cu, che  a leuar  loro  l'occafione  del  fuggire  » accwche  effendo  & ‘•*™l1** 
rincbiufì  con  tante  genti , non  fofrero  corretti  dalla  nccefiità  a pigliare  animo  a T 
la  vendetta . Perche  bauendo  Thcmiflocle  mandato  Arnace  Eunuco,  uno  de  pri 
gionieri  al  Re,  gli  fece  dire  occultamente , che  uolendo  i Greci  andare  a disfare  il 
ponte,  Themistocle  cb'amaua  la  falute  del  Re,  gliele  haueua  uietato . ’X.erfe  adun* 
que  sbigottito , incontanente  fe  ne  andò  in fretta  allo  HeUeffontoJafciando  Mardo 
tuo  con  tutto  il  neruo  dell efer cito  ch'era  quafi  di  3 oo.mila  perfone.  C olivi  for * 
siilo  di  tanta  fanteria , daua  terrore  a Greci , minacciando  cr  feriuendo  in  quella 
maniera . O huomini  «mezzi  *»  terra,  cr  ignoranti  delle  coft  di  mare , uoi  batte»  it}Ut 
te  ùnto  co  legni  marini  : ma  a noi  refla  il  largo  paefe  della  Theffaglia , cr  i campi  d,ni « » Cuci » 
della  B colia , atti  molto  alla  zuffa  da  cauaQo  cr  da  piede . Scrofe  poi  feparatamen  fijn‘b  • V*®? 
te  agli  Atbeniefì,  ch’egli  per  nome  del  Re  rifarebbe  la  città  loro , promettendo  lo 
ro  grandi  fi  ima  quantità  di  danari  w largo  dominio  fopr a i Greci , fe  fi  uolefjèrote 
uar  dalla  guerra  * La  qual  cofa  intefada  Lacedemoni , dubitando  thè  gli  Aihenicfi  Bembo, jùwì» 

non 
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qU  ctmi  P„-  non  accettaffero  quel  partito,  mandarono  ambafciadori  agli  Atbenìefl,  4 chini *■ 
utJiurt,  dtftfi  yg  chc  manJaffcro  d Spdrtd  i figliuoli,cr  le  donne  lorot  cr  che  darebbono  uolenttc 
C4UT.  m litro  rj  /e  fpefe  d piu  ueccbi  di  loro . Erano  allora  gli  Atbenie/lin  grandmimi  ctreftié 
tu-  *'  cofi,come  coloro  che  baueuano  perduto  li  cittì  infieme  con  tutto  il  contado,  no 
i,»,  Barbar*  dimeno  uditigli  ambafciadori,  fu  fattoun  decreto  da  Ariftide,crfu  marauigliofa * 
tanno  in»,  mente  rifiofh  loro . Il  decreto  era  ch'efii  perdonauano  quell'errore  d nemici,  i tjué 
Crtndtw  cr  Jj  conQfcenjo  altra  cofd  ebe  foffe  piu  eccellente  deU'oro,cr  delle  ricchezze  ,fl 

Je’^ru"] vi*-  baueffiro  pen fato  che  tutte  i altre  cofe  fi  fiero  uenali  per  quelle . Ma  che  co  Lice» 
demoni  crino  un  poco  adiratici  quali  conflderando  folamènte  dUd  penuria  cr  aOé 
fame prcfcntc  degli  AtbeniefrhmenticaHfl  del  deflderio , della uirtu  cr  detta  glo* 
ria,  gli  confirtafjero  a combatter  per  la  Grecia , proponendo  loro  non  altro  prt- 
mio  ebe  da  mangiare . Tatto  Ariflide  cotal  decreto,  cr  introdottigli  ambafeudo 

ri  in  conflglio,  comandò  loro  che  diceflcrod  Lacedemoni,  che  la  terra  non  bdueué 
tanto  oro, ne  fitto  ne  f opra , che  foffe  baflante  a muoucr  gli  Atbeniefi  a tradirla  li • 
berti  del  'a  Grecùeet  moftràdo  il  Sole  a gli  oratori  di  Mardonio . Vino(difi'cgli)cba 
quel  Sol  cola fu  terràri  fuo  cor  fi  ordinario,  gli  Atbeniefi  faranno  uenàetta  con 
tar,U  lnn*ra  panni  de  lor  campi  abbruciati,  cr  de  tempi  uiolati,  cr  rouinati  da  Perfi.  Delibo* 
ri  anco  che  ifacerdotimalediceffero  cr  anco  fcommuntcajpro  tutti  coloro  ebeten 
SS?  taffiro  di  far  pace  co  Medico  che  nel  far  della  guerra  abbandonafftro  la  compagni * 
di  M4  rdtni*.  deGreci . via  facendo  empito-,  Mardonio  un'altra  uolta  neh’ Attica , pacarono  di 
nuouoin  S alamina,  cr  Ariflide  mandato  a Sporta , gli  rinfacciò  U lor  negligenza 
CT  che  baueffero  di  nuouo  tradito  gli  Atbeniefi  a Barbari , cr  infìememente  doman 
dò  loro  che  aiutaffcro  i Greci.  Come  gli  Epbori  udirono  quelle  cofe,  facendo  il  di 
fifla  ( perciocheeranoi  tempi  de  facrtficì  Hiacintij)  mandarono  la  notte  feguentc 
fuori  della  città,  cinquemila  eletti  Spartani, de  quali  ogniun  di  loro  baueua fitte per 
ui  con  fico,  finz*  <be  gli  Atbeniefi  fi  ne  auedejsero.  Et  bauendogli  AriHidcriprcfì 
di  nuouo,cr  dicendo  gli  Spartani  ch'egli  era  fuor  di  ceruéUo  cr  dormiua,  perche  di 
Cr*jt*»,rtft*B*  gii  f efercito  loro  era  a Orelleo , contra  i pellegrini  (che  cofl  chìamauano  i Pcrfl) 
t Anodi*,  del  Arjftjjc  rifiofi  loro,cbe  non  era  tempo  di  motteggiare, cr  <T ingannar  gli  amici,cé 
litnlp'Jiftnid  mefififiero  nemici . Qucfta narrinone  ètfldomeneo,  cr  quontooVeduto  dAri* 
n*  'h  Ar< adiri.  flide,fl  dice  che  nonfv  egli l' amba feiadore  : ma  Cimone , 'X.arttippo  cr  Mirande. 

Ora  f fendo  AriHide  eletto  per  capitano  di  quella  guerra , cr  condottcfi  con  otto- 
mila fildati  Atbeniefi  a Plateali  congiunfc  con  Paufania , ch’era  Generale  di  tut* 
te  le  genti,  cr  dalquale  fi  faceua  la  maffa  de  Greci  -Il  campo  de  Barbari  cr a dtde- 
fi  per  lungo  fui  fiume  A fipo  : enfierà  una  moltitudine  infinita . la  quale  baueua 
con  un  muro  quadr agito, mejjo  m firtezz <*  te  bagaglie,cr  tutte  ( altre  cofe  di  qud 
che  importanze , CT  ogni  lato  del  campo  era  lungo  x.itadi . Tifamene  Eleo  mdoui* 
v ■ nobaucuapredettoa  Paufania,cr  a tutti i Greci  in  commune,cbe-harebbe  la  fitto* 

• Oracoli  dai*  ria,  fi  proracciauano  piu  lofio  di  difendere  che  <f  offendere . E t battendo  Ari  fi  ide 
adMìJlidt  dA  mandato  all'or  aedo  in  Delpho , baueua  hauuto  rtfiojla  chela  uittoria  farebbe  de 
U guerra  eia  g//  Athcmefì,fe  fi  uot  afiero  a Gioue  a Giunone  Cttberonia , a Pane  cr  alle  Ninfe 
Mnùfi  u spbragitiche:  cr  fi  fienfeauano  agliHeroi  Androcrate,Leuconc,Pifaniro,  Di» 

P„;,"  " mocrate  Hipfine,  A rteone,  cr  Polqdotcr  fi  combattcffero  nella  fu#  terra,  nel  cam- 
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pò  il  Cerere  Eleuflna,cr  di  Proferpina . Quefto  oracolo  fece  Tornino  <f  A rtftide 
incerto  cr  dubbiofo , perciocbe  i predetti  Heroi  erano  autori  de  Platcen(l,cr  la  cd 
verna  delle  ninfe  Spbragiticbe,  era  f opra  una  delle  cime  del  monte  Citberone  uol» 
fa  di  fiate  a ponite,nel  qual  antro>pcr  quel  che  fi  dice  altre  uolte,fì  diedero  le  nffo 
fte  dalT  or  acolo, cr  che  molti  di  coloro  che  ui  babi tonano,  fi  Maritarono  di  furor  di  . ^ ^ 

nino  di  predire  il  futuro ,i  quali  furon  poi  chiamati  Ninfòlcpti . Et  per  lo  contro»  • . v . 

no  il  campo  di  Cerere  Eleuflna,cr  la  uittoria  che  fi  prometteua  agli  Atheniefl  la 

combatteffero  nel  fuo  territorio , pareva  che  riebiamaffero  gli  Atheniefl  un'altra 
volta  a guerreggiar  nell’ Attica  .In  quel  tempo  medefìmo  Arimne&o  Capitano  de 
Vlateefì  fi  fognò»  che  Giove  confcruadorc,  gii  domandava  che  cofa  bauefero  i Gre 
ci  deliberato  di  fare,  cr  che  egli  li  rifpofe  : Signore , noi  condurremo  domani  Tefer» 
cito  a E leufrn,  e r quivi,  fi  come  ne  comanda  T oracolo  Pùbico , combatteremo  co  co[,  „t 
: Barbari . Et  ebe  Giove  allora  gli  diffe  che  s’ingannavano , perciocbe  quelle  cofe  che  »„  tutta  ìlLfio- 
bauea  dette  t oracolo,  erano  nel  campo  Plataico  ,crcbefe  cercaffero  le  trouereb » »*  dù  d cm,m, 
bono . le  quai  cofe  apparendo  evidentemente  ad  Arimneflo , desiatoli cr  chiamati 
afe  incontanente  buomini  perittfimicr  vecchi  molto,cr  communicata  la  cofa,tro  tt  tTrriri.  j. 
nò  che  vicino  a Hifa,fotto  d monte  Citberone  era  un  Tempio  amichiamo,  dedica • Un*  &d*  <»t* 
to  a Cerere  Eleuflna  era  Proferpina  .La  onde,  conduce  incontanente  Arijlidein  bàpònmka» 
quel  luogo,  il  quale  era  molto  atto  per  difendervi  l’orduunza  delle  fanterie:  ma 
per  la  cavalleria, nella  quale  i nemici  prevalevano  affai,  molto  difconcto  cr  non  buo 
no  scontra  il  qval  luogo, Teflremità  del  capo,  che  fi  difendavi fino  al  Tempio,  era  . \ . t 

fortificata  dalle  radicidcl  monte  Citberone . Vi  era  parimente  in  unbofeo  vicino 
la  cappella  f Androcrate , tutto  coperto  da  una  folta  felua  d’arbori . Et  perche  non 
pareffe  che  ui  mancaffe  cofa  alcuna  di  quelle  deU'oracolo,cbe  dauano  fpcranza  dello 
uittoria , i Pldteefl  per  ricordo  d'ArtrnneHo  statuirono,  ebe  levati  i termini ,i  quali 
dividevano  il  contado  Plataico  daU’Attica,àl  paefe  fòffe  de  gli  Atheniefl ; acciocbc, 
come  comandava  taracelo, cambatteffcro  fui  terreno  propio,  per.  falutedeUa  Gre » carttfi*  tAlef 
eia  ; la.  fumali  quella  liberalità  de  Platcefì  fu  tanta  ,cbe  bauaido  Alcffandro  molti  f*ndr,  M*g»» 
unni  dopo,  foggiogataT  Afidi  cr  riftaurato  Platea,fèce  bandir  ve  giuochi  Olimpi • 
ti,  ch’egli  rendeva  la  cittùa  Platee  fi, per  cagiondeha  virtù  c r magnanimità  loro , 
attentoebe  nella  guerra  de  Medi  efii  donarono  a Greci  il  fuo  contado,  aiutandogli  f(j  itrt  ufatM 
' con  tanta  prontezza . ora  efiendo  i legati  venuti  a contefa  congli  Atheniefl,  per  ti  gli  a thmhfi 
conto  del  luogo  loro  neW  ordinanza,  cr  volendo  il  corno  flniflro  ( che  cofi  s'era  ufu 
to  fempre  quando  i Lacedemoni  tenevano  il  dejlró)CT  bauendologli  Atheniefl  per 
male , a rifttdc Andato  oltre  a trovarli:  L’occaflon,dtff  egli , di  qvejflo  tempo  no  por 
ta  che  noidiffutiamo  co  legati  della  nobiltà,cr  del  valore.  Nolo  Spartani , c r voi 
tutti  altri  Greci,  ui  facciamo  intenderebbe  il  luogo  nelTordinanzu  non  dà  cr  non 
toglie  il  ualore . cr  però  in  qualunque  luogo  voi  ne  metterete , ci  sfò '■  scrremo  di  di » ?rfi*m?Art 
fènderlo  cr  di  bonorarlo,per  non  far  vergogna  a quelle  cofe  ebe  noi  babbuino  fot*  Jj 

topcr  innanzi  con  tanto  bonore  . Noi  non  flamo  venuti  qua  per  litigar  co  compa»  t,itnnrr,  mi 
gni  : ma  per  combatter  co  nemici;  ne  per  lodare  i noflri  maggiorante  per  farci  co»  camp,  1*  Gr«- 
nofeer  da  Greci  per  buomini  ualorofl . Et  quella  prefente  giornata  farà  manifefto  timttrm, 
u qual  città b qual  capitano,  CT  <7>mì  perfona  privata  , la  Grecia  babbia  ad  efferte» 

nuta. 
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nuta.  Quefie  eofe  udite  da' Configlieri,cr  da  Gouemàm  della  yurti,  fecero  dp 
prouar  gli  A thcnicfl,  cr  fi  diede  loro  un  de  corni  del  campo.  E ré  allora  lo  Stato  dei 
la  Grecia  incerto  v pericolo  fa,  vie  cofa  de  gU  Atbeniefl  erano  faccialmente  a 
cattino  partito . La  qual  co  fa  fu  cagione,  che  alcuni  cb’eran  nati  di  famiglie  gran» 
Cagherà  fatta  di,v  che  effendo  già  ricchi  s' erano  imponenti  per  la  guerra , c r ebe  injìeme  con  la 
centra  tl  topaia  ricchezza  haucan  perduto  la  poffanza , C r la  gloru,poi  che  i Magifirati,  c r gli  bo 
Athtnieja.  ^ s>„4n0  ^ altre  perfone,  fecero  una  congiura  in  una  certa  caft  in  Platea  • 

a danno  del  popolo*?  ft  la  cofa  non  riufeiua  ,penfarono  di  corrompere  ogni  cofa» 
Cr  di  darli  a Barbari . Trattandoli  adunque  neJXejercito  cofi  fatte  cofe,  c r cfjen» 
do  già  corrotti  in  gran  numero,  Arifiide  intefo  il  trattato,  c r sbigottito  dalla  con » 
dicion  del  tempo,  deliberò  di  non  far  acurar  la  cofa, e?  anco  di  non  fcoprirla  affot • 
\ ■ t o,v  nonfapcndo  molto  quante  genti fòffer  còfapcuole  di  quella  ribalderia  ,)e  ri » 

eercaffe  la  cofa  per  giuftitia,  piu  che  per  utile . Di  tanto  numero  neprefe  otto , de 

* quali, t due  primi,  a quali  era  toatoferitto  in  ziffera , et  piu  colpeuoli  fi  fuggirono 

Aiiiiii  ùflir  - dall' efer cito,  cioè  Efcbine  Lampreo.v  Agefia  Acariumo . Gli  altri  gli  lafciò  onda 
d»  ir-icrr^n  re  pieni  di  buona  faeranza , V aggiunfe  ch’egli  daua  tempo  a pentirfia  coloro, i 
t*  i ctn^mraù.  qua{t  penfauano  di  non  effere  ancora  fiati  feoperti , v che  quella  guerra  farebbe  lo 
*r<7*“u  u ty*  ro  in  luogo  di  tribunale  cr  di  Giudice,  nella  quale  aiutando  la  patria  cancellereb » 
mUfclrl f.*mM  tono  il  lor  peccato . Dopo  quefto.  Mar  domo  che  ualeuamolto  nella  cauallena,  de- 
’cjutfU  non  rio-  liberò  £ affrontare  i Greci  : ma  efi  effendoftpofii  ne  luoghi  fòrti  cr  [affali,  a pie  del 
fctfttnpre . monte  Citherone  ,fe  ne  banano  a buona  dtfefa  .Solii  Meg  are/l  cb'er  ano  tre  mila 

buomini,  ballettano  gli  alloggiamenti  loro  ne  luog  hi  piu  piani . Caricando  adunque 
la  caualleria  addoffo  a coitoro,  cr  effendo  off  efi  da  ogni  lato  in  tanto  che  non  pote- 
Uano  a pena  foftener  la  pugna,  mandarono  incontatuntc  a pregar  Paufama,  che  no 
potendo  efi  come  inferiori  a Barbari,  [ottener  tanta  moltitudine,  gli  doueffe  aiuto» 
re . La  qual  cofa  Paufama  non  pure  afcoltando  : ma  ueiendo  che  gli  alloggiamenti 
y.  vVo-  de  Megarefi  erano  di  già  coperti  da  una  nuucla  di  faette*t  di  dardi , et  che  efi  fi  e» 

ratto  fretti  inficine  in  un  picciol  cerchio, et  ch'ei  non  potcua  con  la  caualleria  Spar 
' ‘ 1 * tana  carica  £armi , affai tar  quella  de  nemici  delira  cr  leggiera,  infiammò  gli  altri 
Capitani  et  Centurioni  Greci  che  gli  erano  intorno  a quella  bonorata  còtefa , fe  ba 
ueuano  defidcrio  di  gloria  di  aiutar  contro  i Barbari  i Megarefi . Ma  bando 
Ari/hh  anim*  0gniuri0  4 ucJerfenza  muouerfi , Arifiide accettando  l'imprefa  per  nome  degli  a» 
"Sii ""frJ'/y-  theniefi , mandò  Olimpiodoro  di gradtfimo  cuore  tra  fuoi  Capitani  co  trecentoelet 
iti,  L tini»  a ti  faldati , tra  quali  erano  mcfcolati  molti  balestrieri . Ma  poi  che  cofioro  amuti 
M*i*r*ji.  in  un  tratto  fi  mifero  in  uia , Mafifiio  che  conduceua  la  caualleria  de  Barbari, cr  che 

per  fortezza  cr  per  bellezza  di  corpo  era  marauigliofa  tra  Perfì , corfe  loro  ad» 
doffo  a cauaUo , il  qual  ferito  da  una  fretta  gettò  Mafifiio  in  terra , e r non  potendo 

* ’y  ' egli  leuar/l  per  effer  carico  danne , cr  non  lo  potendo  gli  Atbeniefi  ammazzare . 

J L per  tffer  tutto  coperto,  nonpure  tl  capo  cr  il  petto , ma  anco  le  gambe  doro , di 

. ♦ bronzo  cr  di  fèrro  ; alla  fine  un  faldato  cacciando  la  punta  di  fatto  dell'hafia  per  la 

> infìer  a t ucci fc  :v  gli  altri  Perfl  Infoiato  il  cadauero  fi  fuggirono.  La  grandezza 

di  quefia  uittoriafu  da  Greci  tenuta  importante, non  perche  ui  moriffero  molte  per 
folte  { perciocbe  il  numero  non  fu  molto  : ) ma  per  lo  pùnto  de  Barbari  ; perciocbe 
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4$i  tofarono  femedeflmi , cr  i attuili  cr  1 muli  per  amor  di  Ma/iflio,cr  empierò* 
no  tutto  il  campo  di  Umentationicrdipianto , attento  che  efii  da  m or  domo  infuo 
ri  tcneuano  che  coftuifoffe  il  pruno  buomo  di  Corte . Dopo  la  zuffa  a cauallo  tu*  T^hir^lZ 
tu  parte  e r f ultra  t attenne  per  qualche  gtornodi  combattere , perche gtlndouini  Unte  ir  bt  «•- 
baueuano  alt una  cr  alt altra  parte  predetto  ,cbefeft  difrndeffero  harebbono  la  uit  l"t0  **  leT,‘ 
torta  : mafe  affali afferò  i nemici  perderebbono . xQa  fine  udendo  m or  domo  che 
la  vettovaglia  mancaua , c T che  lefercito  de  Greci  ogni  di  s’ingroffaùa , uenutogli 
0 noia  r indugiare , deliberò  di  paffar  t a fopo  fu  l’alba , e S affaltare  1 nemici  alla  foro  f‘~ 

Veduta , cr  cefi  hauea  commeffo  alt  bora  di  ueffro  a fuoi  Capitani . Su  la  meza  not 
te  ut  cavaliere  s'accoftó  pian  piano  al  campo  de  Greci,  credendo  giunto  dou era*  a/Jaltar*  1 are 
no  le  guardie,  comandò  che  fi  ebùmaffe  a fe  Ariftide  Atbeniefe,  il  qual  non  indù*  “• 
giando  punto , fu  fubuo  prefente . Allora  colui  gli  diffe . lo  fono  \lcffandro  Re  Mtfftnirt  u» 
de  Macedoni , il  quale  (finto  dall’ amor  ch'io  ui  porto  fon  uenuto  a ritrueusrui  con  c'd°n*  fivpr* 
gran  pericolo , per  fatui  intendere  che  effendo  affiliti  alla  jfroueduta  non  vogliate  d\ 

perdervi  : perche  m ardoruo  ha  deliberato  di  combatter  domani  con  uoi , Jfinto  nò  Arìflide^aSttr 
da  buona  confidenza  òfferanza  ch’egli  habbia , ma  dalla  caretta  delle  cofe  che  gli  bene  de  gli  A- 
nwtcano  ; cr  effendogli  contrari)  i facrifici , cr  gli  Oracoli,  gtlndouini  non  uo*  per 

gliono  ch’egli  combatta,  crl’efercitoé  tutto  pieno  di  paura  cr  didolore.  Magli 

cornitene  ó far  pruova  della  fua  fortuna  combattendo,  ò morir/l  di  fame  negli  al*  ‘l'p urfJjfZ 

loggiamenti.  Et  inficme  con  que/le  parole  pregava  Ari  fide , che  faptndo  egli  foto  di*» 

quella  cofafe  ne  ricordale  cr  non  uoleffe  communio  orla  co  nefiuno  altro . uà  Ari 

ftide  diceva  che  nonera pofUbilc  che  non  lofacefie  intendere  a Paufania  ch'era  il  Ge  Zraati 4r“ 

neral  d ogni  cofa , cr  che  nefiuno  degli  altri  non  lo  faprebbe  innanzi  alla  pugna  1 

CT  che  acquijlanio  i Greci  la  vittoria , non  fi  inanellerebbe  di  far  noto  l'amore  cr 

la  virtù  di  Alefiandro  a tutto  il  mondo . Et  battendo  cofi  ragionato , Alef  andrò  fc 

ne  tornò  adietro, cr  Ariftide  entrato  nel  padiglione  di  Paufania,  gli  raccontò  ogni 

cofa , CT  chiamati  gli  altri  Capitani , comandò  loro  che  ftefiero  armati , perciochc 

bifognaua  combattere . In  quello  mezo  Paufania  ( fi  come  dice  H erodoto  ) pregò 

Arifttde  che  gli  Atheniefl  occupafcro  il  defbro  corno  dell'ordinanza , acciocbe  efie 

do  per  mezo  1 medi,  fi  combattere  a quel  modo  più  facilmente:  fi  perch’efi  erano 

di  già  ammaejlrati  molto  in  quella  maniera  di  combatter  con  loro , cr  fi  perche  ha 

rebbono  piu  ualorofamcnte  menato  le  mani  per  la  confidenza  della  prima  uittoria . 

(y  che  a lui  lafciafiero  la  parte  fìniflra , della  quale  i Greci  feguendo  i Medi , harch 

bono  cominciata  la  zuffa . M a gli  altri  Capitani  de  gli  a tkenicfl  cominciarono  a 

dire  ebe  Paufania  era  ingrato  et  molc/lo,pot  che  lafciando  i fuci  proprij  a fuoi  luo • 

ghiatoleua  mettergli  altri  come  fuoi  fchtaui , doue  la  zuffa  era  piu  pericolofa  cr 

piu  folta . Allora  Arifttde  diffe  loro  eh' erano  in  grande  errore , poi  che  battendo  ArtfiJt  rìprtn 

poco  innanzi  contefo  con  le  genti  del  flmflro  corno , bora  non  uoleffero  hauer  cara  ^ 

la  gloria  cr  il  guadagno  del  combatter  non  co  parenti,  ma  co’  Barbari  lor  nemici 

naturali , poi  che  i Lacedemoni  di  uolonta  cedevano  il  luogo  : cr  in  un  certo  modo  *oU»ano  aceti 

davano  loro  il  fupremo  Principato.  Mofit  gli  Athenicfì  da  queflc  parole,  cambra*  «M 

rotto  molto  volentieri  il  luogo  con  gli  Spartani . Molto  fi  diffe  allora  fra  lcro,ccn  cf 

fonando  tun  l'altro , cr  dteedo  che  i nemici  venivano  forniti  non  punto  meglio  d ”, 
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ànimi  c r <f 4n«i  <ft  quei  eh' erano  prima  Itati  in  Maratona  : cr  che  farebbotio  con  lo 
ro  archi  ufati , cr  co  corpi  morbidi  cr  coperti  di  uefti  (Toro , cr  dipinte  • Et  che 
quanto  a loro , baueuano  le  medeftme  ami , cr  i medefìmi  corpi , ma  l'ardire  affé 
- » . maggiore  per  la  uittoria  bauuta  ; cr  che  bifognaua  combattere  non  folamente  per 

ileontadocr  per  la  città , come  gli  Spartani,  ma  anco  peri  trofèi  di  Maratona  cr 
di  Saturnina , acciocbe  non  parcjje  che  Milciade  gli  bauefjc  diritti  piu  tofto  perfòr 
tuna  che  per  uirtù  degli  Atbenicji.  Mentre  cbetraGreci  fi  trattava  a quefto  mo 

10  il  mutar  de  gli  ordini , i T hebani  intefa  la  cofa , la  fecero  intendere  a Mardonio 

\ col  mezzo  de  fuggitivi . Là  onde  egli  incontanente  ,ópertema  degli  Atbeniefl, , 

» - ò per  uoglia  che  haueffe  di  venire  alle  mani  co  Lacedemoni , mife  i Perft  nel  corno 

deftro , ponendo  i Greci  ch'egli  haueua  con  lui  per  ri/contro  a gli  Atbeniefl . Ma 
, percioche  quella  mut adone  Jl faceva  alla  f coperta  ejjendo  ritornato  P aufania  occu 

p&il  deftro  corno . allora  Mardonio  ,fl  come  haueua  per  innanzi  ordinato , fi pojè 
nei  ftmftro  corno  all’incontro  degli  Spartani  .CTcofift  confumó  quel  giorno  fenz* 
combattere . Dopo  queftoj  Greci  per  con/ìglio  commune  deliberarono  di  levar 

11  campo  cr  metterft  in  luogo  dove  fvffe  acqua  : perciocbe  i Barbari  baueuano  cor» 
rotto  c r conturbate  P acque  con  la  cavalleria  ,con  la  quale  efii  avanzavano  i Gre * 
ci . Venuta  la  notte , conducendo  i Capitani  l’effercitoal  luogo  difegnatoja  molti 
tudine  fi  mife  a cuminar  mal  uolemieri , cr  andando  in  frotta  cr  fenza  ordine,  co * 

tréumra  <tA-  mefuron  it  lungi  da  primi  alloggiamenti , una  gran  parte  di  loro  s amarono  uerfo 
moiifaret»  La-  p lutea, cr  quiui  ft'icciolati  fi  mtfero  a rizzar  i padiglioni  con  gran  tumulto  . Et 
a tmint*.  Lacedemoni  foto  ancora  che  contra  loruoglia  toccò  Pcffer  dmifì  dagli  altri:  con 
ciofta  che  Amonf areto  huomo  animo fo , cr  audace  nel  fottentrarc  a ptricoli,arden 
do  di  uoglia  di  tunire  alle  mani , cr  fopportando  mal  uolentieri  ebe  s'andafje  cofì 
alla  lunga , affermando  chequefta  mutation  di  campo  era  una  fuga, non  uoleua  par» 
tirfì  dal  fuo  alloggiamento  : ma  dictua  di  uolerui  redar  con  la  fua  banda , cr  di  ri* 
ceuer  la  furia  di  Mardonio . m<*  come  Paufania  giunfe  cr  ebe  gli  diffe  ciè  che  s’ 
era  deliberato  da  Greci , Amonf  areto  gettando  un  gran  [affo  dinanzi  a piedi  di  Pau 
fania  ,'diffc.  lo  quanto  a me  do  qucfto  fuffragio , acciocbe  fi  combatta , facciano 
gli  altri  col  còftglio  et  cola  timidità  loro  quel  che  efti  uogliono.  Là  oadeeftcdoPa» 
fania  in  dubbio  di  ciò  ch’egli  doueffe  fare  màio  a gli  Atbeniefl  che  già  fi  partiuano 
pregandoli  che  aftett  afferò  per  andare  infiline  con  loro , in  tanto  menò  il  rtmanen • 
te  detl'cfercito  a Platea , fj'crando  ebe  Amonf  areto  le  doueffe  feguitare  infieme  con 
gli  altri . In  quel  mezo  uenne giorno . Et  Mardonio , che  i Greci  nel  partirft  de 
gli  alloggiamenti  non  baueuano  potuto  ingannare , mcjfofl  in  ordinanza , djfaltò  i 
Lacedemoni  con  molto  ftrepito , cr  con  molte  grida  de  Barbari , come  coloro  che 
aniauano  non  per  combattere,  ma  per  metter  i Greci  a quel  modo  in  fuga  » come  ef 
fi  penfauano  . Etcertocbe  mancò  poco  che  la  cofa  non  aniaffe  ad  effetto , perche 
come  Paufania  utJe  che  i nemu  i ucniuano , comandò  che  ogniunofkfje  firmo  al  fuo 
luogo  nell'ordinanza  ■ Del  rimanente, rffendofì  dimenticato  di  dar  il  fegno  a Gre • 
ci , ò per  Pira  con  Amonf  areto , ò perche  fvffe  sbigottito  per  la  preftezzd  de  nani 
ci  che  l'affjltarono,  » follati  lo  foccorfcro  non  a fquxdre  come  bifognaua , ntaffic- 
ciolati  a poco  a poco  fecondo  ch'cfti  ucniuano . Et  non  udendo  buon  fucceffo  ne  fa 
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erìficil  comndò  i Lacedemoni , che  podifl  le  rotelle  innanzi  4 piedi , fe  ne  deffero  ?**[*>**  p*ft» 
fenz a far  nulla , cr  tenebro  mente  a lui , c r de  non  cacciaffero  i nemici . Et  cf*  re- 

fendo già  ferita  l' altra  uitttma , la  cauaUeria [corretta  per  tutto  ,cr  già  fi  traheua-  jt  "jjf’b'dà 
no  le  J dette , cr  molti  de  gli  Spartani  erano  gravemente  feriti , quando  Calli  crate , (•»»  folta ì 
che  tra  tutti  i faldati  fu  per  grandezza  cr  per  bellezza  di  corpo  molto  notabile , & 

tome  fi  dicetper coffa  da  una  freccia  fi  morì . Dijjc  che  non  ft  doleua  della  fua  mor  ^nKA  9rd"t*  • 
te  ( per  cieche  era  uenuto  da  cafa  per  morir  per  la  Grecia)  ma  che  gli  fapeua  male  di 
morire  fertza  bauer  combattuto . La  cofa  a uedere  era  molto  compafiioncvole , cr 
la  conttnemia  de  faldati  era  marauigliofa , conciofa  cb'effendo  affatiti  da  nemici  no 
fi  difèndevano  » ma  effendo  ne  loro  ordini  percofii  cr  abbattuti , fodeneuano  il  tutm 
to  » affettando  ilfegno  della  battaglia , cr  dal  Capitano  cr  da  Dio . E {lato  det • 
to  da  alcuni  che  certi  Ltdif  feero  empito  contra  P anfani  a che  faenficaua  alquanto 
fuori  dell'ordinanza , cr  che  tolte  le  cofe  affegnate  al  facrifìcio , le  ruppero, cr  che 
batterono  con  frufte,  cr  con  bacchette  Paufania  cr  gli  altri  cb' erano  in  fua  cornpa 
gnu  iifarmati , cr  che  però  fino  a tempi  noftri  per  memoria  di  quel  fatto  s'ufa  di 
battere  1 fanciulli  in  Sparta , preffo  all'altare,  cr  di  menar  attorno  la  pompa  de  L«- 
dij . Paufania  anftofo  del  prefente  flato  di  quel  maneggio , cr  ammazzando  gl' In 
douinile  vittime  l' una  dietro  all’altra , uoltatofì  tutto  pien  di  lacrime  alTempiodi  F**fa*U  pian 
Giunone,  pregò  Giunone  Citheroniaet  tutti  gli  altri  Iddij  cb' erano  nella  terra  Pia  Z'n<1,pT'X*Xr 
taica , ebefe  ifati  non  deffero  la  uittoriaa  Greci , ebe  almeno  non  morijfcro  fenz * I tjjJ’u'yi  ”* 
vendetta  > acciocbe  i Barbari  conofceffero  di  bauer  prefo  guerra  con  buomini  eccel  rL.”* 
lenti  cr  Udlorofì  nettarmi . Et  mentre  ch'egli  adorava  gl'iddi j a quel  modo , ifa ■ 
crifieij  cr  gf  Indovini  fecero  intendere  ebe  la  uittoria  era  nelle  man  lorotonde  fu 
incontanente  comandato  a faldati  ebe  fi  uoltaffro  contra  a nemici. Subito  la  Pala» 
ge  parve  nel  muover  fi  un’animale  tutto  bravo  cr  tutto  proto  nella  fòrza  et  nelTira , 

Cr  i Barbari  allora  conobbero  che  baucuano  a combatter  con  buomini  ebe  fi  fitreb • 
bono  diffi  fino  alla  morte . LÀ  onde  apparendo  molte  cetre , traffèro  le  faette  con  CotrtArrmU- 
tra  a Lacedemoni.  Ma  efii  ferrati  infieme , cr  opponendo  gli  feudi , urtarono  ne  fUiyimimaU 
nemici,cr  ributtando  le  Cetre,  cr  lafciando  le  bade  nelle  faccie,er  ne  petti  de  Per  (ì,Um* 

fiani,  ne  gittarono  gran  moltitudine  in  terra  : A quali  non  mancava  f animo  nella 
fòrza  di  combattere , conciofia  ebe  prendendo  con  le  mani  ignude  le  bade  de  nemi * c„  . comi  ì in 
ci,  ne  rompevano  molte,  cr  andando  ualorofamcnte  innanzi  col  fèrro  in  mano.fo  VoMù  nel  Uk 
(tennero  un  pezzo  la  furia  degli  Spartani . Ma  come  gli  Atheniefishc  fino  a quel 
puntobaueuano  affettato  Paujanufenza  far  nuda, fentirono  le  grida  de  combat*  ’ 

tenti , cr  che  intefcro  (come  fi  dice)  il  fatto  da  un  mejfo  mandato  da  Paufania , cor » 
fero  incontanente  a dar  foccorfo  : incontra  a quali  andarono  i Greci  che  erano  dal • 
la  parte  de  Medi . Ma  come  Ariflidegli  vide , dilungatofl  un  pezzo,cr  chiamati 
per  tefiimonij  gli  Iddij  de  Greci,  ricordò  ad  altauoce,  cke  s’adeneffero  dalla  zuf* 
fa,crcbe  non  s’opponcffero  a lui , che  bar  ebbe  dato  aiuto  a combattenti  pcrfalu • 
tedeGreci.  Macomecglii'auuidecbela  fuafaticacrauana,cr  che  coloro? era»  ArfUtamm, 
no  apparecchiati  alla  zuffa , podo  giu  il penflero  di  dar  aiuto  agli  Spari ani.afaltò  fame»,,  fi 
quegli  altri.  Erano  intorno  a 50.  mila  perfone , la  maggior  parte  de  quali  ,ha-  "*»**»  vjfi* 
vendo  veduto  che  i Barbari  fi  ritiravano , ritornarono  a dietro . La  piu  importane  f*  M,d/' 
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i*  ff  c?"  piu  acèrba  pugni  fu  co  T bcbini,  i primi  c r pi#  potenti  de  quali  erano  in  fi * 

uordc  Medi , cr  conlor  andana  , ancori  che  imi  uoletitieri  » la  moltitudine  che  ob 
bediua  all’imperio  de  pochi.  Combattuto/i  adunque  doppiamente,  i primi  che  rup 
**"dmuo  *m-  , Perpd„i  furono  i Lacedemoni,  c r Arimneflo  Spartano  ammazzò  Mar  domo 

Z^rumcì  dandogli  con  un  jafo  nel  capo  :fì  come  gli  fu  predetto  dall'Oracolo  £ A mphiaraoi 
.„fri]ì . pcrciocbe  egli  mandò  ad  Amphtaraoun  Lidiano  ,CJ  aWOracolo  di  Trophomo  ma 
dò  un  di  Caria , al  quale  Trophonio  rijpofe  inlingua  Carica . Maeticndofi  il  udii 
no  addormentato  nel  Tempio  tfAmpbiarao , fognò  che  unferuo  di  quello  Iddio  gU 
coiti  andana  che  fe  ne  andafe , & non  fi  uolendo  partire , che  colui  gli  tratte  un  gru 
fafio  nel  capo , cr  che  per  quella  per  co  fa  s era  morto . Gli  Spartani  Icgutn  io  i 
Ptrjìant  che  ji  faggi  nano , gli  cacciarono  dentro  ne  gli  f leccati . Et  poco  dopo 
Gli  Ailniìcfi  ammazzando  gli  Atbenieji  300.  Thcbani , i quali  er ano  de  principali,  mifero  tut 
rtmponeìTb*-  ti  gli  altri  in  rotta.  Ma  poi  cbes’intefe  che  i Barbari  erano  afi editti  cr  combat- 
U“-  tuti  ne  gli  I leccati , lafciata  a Greci  rocca/ione  difalmrfì  con  la  fuga  »t  acciaro - 

Orici  chi  nano  no  alle  mura , cr  foprauenendo  a Lacedemoni  che  fi  portauano  in  quell  af alto  afai 
pigramente , ammazzando  i nemici  prefero  gli  alloggiamenti.  Di  $ 00.  mila  Bar 
bari  > ne  fuggirono  con  Artabazo  40.  mila  ♦ D iquegliebe  combatterono  per  la 
* Grecia*™  furono  ammazzai  1*360.  tra  quali  ne  furono  52.  Atbenu’/l,  cr  tut 

Ulta  unii,  fof  ti  della  tribù  Eantide  ( come  dife  C leodcmo)de  quali  fra  tutti  gli  altri  la  zuffa  fu  il 
fi  illuflrt  cjutfla  iuftre  # Lij  on(je  [a  (fifa  Mantide  fecero  i facrificij  per  cagion  de  Hi  uittoria,conun 
rrrr  dai  dall  Oracolo  Pùbico  alle  Ninfe  Sphragùiche , aUefrcfe  del  pudico . De  La* 
rJJofamm tt  cedemonij  ui  morirono  9 1.  cr  deTegeati  16.  per  fotte.  Et  però  mi  marauiglio 

gli  Aihtnufì . di  Herodoto  che  fcriuefie,  che  iCùtadini  di  queùe  tre  Citta  fole  corno  atte  fero  co- 

Barbari , cr  che  C altre  della  Grecia  non  ui  interueniffero  ; poi  che  il  numero  di  co 
Nota  parimitt  ipro  fa  morirono  ; le  memorie  fcritte  fon  teftimonio , che  la  uittoria  fòfe  con 

ninne  a tutta  la  Grecia . Et  fc  le  tre  predette  Città  haueffero  combattuto,  cr  che  f 
utffhm*}  *ltrc  frffrro  fiate  in  ripofo , non  farebbe  (latofcrùto  su  C altare  in  quella  maniera, 
il  immero  de  „ Hiuendo  i Greci  uinto  gl inimici, 
onci  moni.  „ Onde  la  libertà  loro  fri  fatua» 

„ Et  fuperati  i Perjì  con  fallite 

\ „ De  la  Grecia,  han  donato  quefr altare 

BlniheriiJ.lL  n A Gioue  Eleutherio . 

htr  nitri,  L(<  pretta  giornata  fecondo  gli  Athenicfl , fi  fece  a i quattro  di  Boedrormone  : 

ma  fecondo  i Beoti j ai  7 . di  P anemo , nel  qual  giorno  fino  a di  nofbri  fi  fa  una  adu- 
nanza di  Greci  in  Plattea,doue  i Platefi per  ricordo  di  quella  uittoria  facrific ano  4 
Gioue , il  quale  è cognominato  Eleutherio , cioè  liberatore . Et  tu  che  leggi,  non 
debbi  marauigliarti  di  quella  varietà  di  giorni , poi  che  (fendo  lecofc  delle  felle 
ordinate  al  prefente  conunta  diligenza,  f fanno  i prmcipij  cr  ifni  de  mejì dtuerfi. 
Ora  non  udendo  gli  A thcniefl  conceder  la  gloria  della  uittoria  a Lacedemoni , CT 
Difctrdù  tra  non  uolcndofopportarc  che  alzaffero  i Trofei , poco  mancò  che  la  Grecia  per  Far* 
iL^jZZ/p  me  ciuih  non  andaffe  in  rouina , cr  ne  farebbe  fuccefo  qualche  gran  male  .fe  Ari - 
U,  gLri*  <ltiL  fide  addolcendo  cr  mitigando  i Collega  crmaf  imamente  Leocrate  cr  Mirande , 
.inori*  h*». t*  non  Guelfe  operatochell  lafciaffe  far  quefto  giudioio  a tutti  i Groci . Confultan * 
«EUu*.  . . ; doft  adunque 
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iofl dunque  U eofa  tt4  Greti  > T heogito  Megarefe  fu  diptere  che  non  fi  defjc 
il  premio  4 neffuna  delle  due  predette  Città  : ma  giudicò  che  fi  douefje  dare  U 
premio  c T (bonore  ad  altri,  fenonft  uoleua  concitar  guerra  fra  loro.  Male * 
uandofi  in  piedi»  dopo  cofiui  » Cleocrito  Corintbio  » il  qual  ogni  uno  credeua 
che  doueffe  dar  quell' bonore  a fuoi  Cittadini  » ( perciochcdopo  Sparta  c r A thè* 
ne , Corimbo  era  in  fonema  riputai  ione  ) ragionò  con  marauiglia  cr  con  piacer  , . , 

diogmuno  de  Plateefi  , cr  fu  di  parere  per  leuar  ioccaftoni  delle  contcfe , che 
fi  deffe  loro  il  premio,  crebe  neffuno  barebbe  per  male  che  coftoro  fòfferobo 
norati . Il  primo  che  confentiffe  a collui  fu  Ariftidc  per  nome  de  gli  Atbenie* 
fi»  CT  poco  dopo  Pauftnia  per  i Lacedemoni . F atto  adunque  l'accordo  in 

quella  maniera  » tr afferò  fuor  della  preda  per  i Plateefi  lx  x x . talenti , de  quali  ef  /ifl 

fi  fecero  un  Tempio  a Minerua , cr  ui  dedicarono  unfimolacro , cr  adornarono  il  mUtìM * »it 
Tempio  di  pitture  » le  quali  fi  ueggono  ancora  a tempi  noftri . Et  gli  Spartani  cr  t,ri*  **»«<*  ti 
gli  Atbeniefi  » dirizzarono  fepaxat amente  i Trofei . Domandando  poi  l'Oracolo  1 ^ 

Pithico  de jacrificif  ,fu  rifiofto  loro,  che  dirizzafjero  a Gioue  Eleutberio  urial*  °‘  * 
tare,  crebe  non  facejjerofacrificij,  fe  prima  fpeuto  tutto  il  fuoco  in  quel  paefe, 

< per  ciocie  era  fiato  contaminato  da  Barbari ) nonne  conducefftro  del  puro  dal  fuo 
co  comune  di  Delfò . I principali  adunque  de  Greci , andando  attorno  per  il  pac * 
fi, fecero  frcgnercilfuocoda  tutti , cr  bauendo  Eucbida  Platcefcpromeffo  di  por 
tome  preftìfiimo , andò  a Delfò , doue  lauatofitutto  con  ? acqua,  cr  coronato  d'al- 
loro » tolfe  il  fuoco  dall'altare , cr  ritornò  a Platea  tuttauia  correndo:  cr  bauendo 

fatto  in  un  di  mille  Radi,  tornò  che  il  fole  non  era  ancora  andato  fotta:  cr  fiutati  e*J,ì<U  ha**» 

! Cittadini  cr  dato  loro  il  fuoco , cadde  incontanctc  in  terra  £?  poco  dopo  fi  morì . do  c,rf»  mite 
Cofiui  tolto  da  Plateefi  fu  feppellito  nel  Tempio  di  Diana  Eucbia  co  • jfio  Epitafio. 

„ Encbldain  un  giorno  corfe  a Delpbo  ZaV.^f  0ru- 

»,  E ritorno  * to  U fuoco  yi- 

Quefta  Eucbia  è da  molti  (limata  cr  chiamata  Diana,  altri  uogliono  ch'ella  fia  fi*  CT0  • Eletta 
gliuola  di  Hercolc  cr  di  Mòrtba,cr  ebe  Mirtba fu  figliuola  di  Menctio  cr  foretto 
di  Patroclo » la  qual  mori  uergme,  & è bonorata  da  Beoti j cr  da  i Locri,  cr  che  in 
tutte  le  piazze  ui  ba  il  fuo  altare  cr  il  fuo/ìmolacro,  cr  ebe  la  ffofa  cr  lo  frofo  le 
facrificano  innanzi  alle  nozze . Dopo  quelle  cofe  chiamati  tutti  i Greci  a una  die 
ta  Ariftidc  fece  quefio  decreto,  che  i principali  de  Greci  fi  trouaffero  ogni  anno  al  t>mw,  f Ari- 
la fifla  in  Platea,cr  che  ogni  cinque  anni  fi  f ac  effe  il  gareggiamento  in  Elcuthe*  fi,jt  /»  /»««- 
ria.  che  foffero  apparecchiati  in  perpetuo  da  Greci  per  far  la  guerra  a barbari  die  dtCrtd, 
cimila  fanti  con  gli  feudi,  mille  caualli,  & cento  naui.  Che  i Plateefi  fufje • 
to  tenuti  facrofanti , cr  che  efii  facrificaffcro  per  la  Grecia . Confermato  il 
decreto  ,i  Plateefi  s’obligarono  di  faerificare  ogni  anno  a Greci  cb’eranomor 
ti  in  quel  luogo,  la  qual  cofa  efii  fanno  fino  a tempi  noftri  inquefta  maniera.  A 
17  .del  mefe  Memat  ter  ione  (che  a Beotij  uienc  a effer  f A lalcomenio ) menano  lapo 
pa  la  mattina  a buona  bora,  innanzi  alla  quale  ua  fonando  un  trombetta  da  mare:do 
po  coftui  feguono  le  corra  piene  di  corone  di  mirto , cr  un  toro  negro , tr  molti 
gio nonetti  liberi  ( perche  in  quel  miniflerio  non  c lecito  che  neffun  fcruo  tocchi  nul  "" 

U,  attento  che  coloro  morirono  per  conto  della  libertà)  i quali  portano  in  certe  “,‘luùndÌi 
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ntfljnno  u co-  canfore  i libamenti  del  uino,cr  del  latte  cr  T olio,  & T unguento  nettarne.  In  uhi * 
fi  fiere  della  mo  il  Pretore  de  Phteefljl  qual  non  è lecito  toccar  ferro  in  tutto  f altro  tempore 
, può  ucjUrfi  d'altro  che  di  biàco , ueftito  allora  di  pauonazzo,tolto  et  daW  Archino 
* tZTum  «»  "fife  ne  cantina  a fepolcri  per  mezo  la  città  con  una  fpada  in  mano:aUora  tol • 
pi , i dori  pa-  ta  acqua  dedi  fonte,  laua  le  colonne  c r lt  unge  con  unguento:  mdifcannato  il  toro 
uonaKfJ  nelle  nella  pira  cr  fatti  i uoti  a Orione  cr  Mercurio  terrejìre,  chiana  alla  cena  inalo * 
cexemonic  de  rc^  ^uomini,  ^ dengue  frarfo  de  morti  per  la  Grecia:  e 7 uerfando  poi  una  tazz * 
Tna  'catana  o piena  di  uino,  dice  ch'inuita  a bere  gli  huomini  morti  per  la  libertà  dedi  Grecia . 
aduna,  J di  Qucjio  è il  coftume  che  i Plateeji  mantengono  fino  al  prefente.  Orapoicbegh  A- 
legne  per  arde-  theniefi  furono  ritornati  a cafa,  uedendo  Arijìideche  e fi  dejiderauano  di  ritornar 
u ■ lo  flato  a Signoria  di  popolagli  parve  benfatto  di  fauorirli,  come  benemeriti  per 

. . la  uirtu  loro, & conflderando  che  nonfl  poteua  cofi  facilmente  affrenare  il  popolo 

n^colauau'  uittoriofo  cr  armato,  fece  un  decreto , per  lo  quale  ordinò  che  il  gouerno  dedaRe 
acumina  U pub.fojfe  comune  a tutti,  cr  che  i magistrati  fi  poteffero  creare  <T ogni  qualità  di 
Rep . cen  tutti  pcrfotw  J,e  f0fjer0  AtbenieJÌ.  Tbemiftocle  diffe  al  popolo  che  haueua  un  fecreto 
gli  A theniefi . mo^0  wf|/f  g/i  fu  comandato  che  lo  dUejfefolamente  ad  Arijti 

de,  cr  ebefe  ne  ftejfe  al  giudttio  di  lui.  perche  hauendogli  Tbemiftocle  detto  , che 
egli  penfaua  di  metter  fuoco  ned’ armata  de  Greci,  che  a quel  modo  gli  Atheniefi  fi 
rcbhono  fuperiori  dt  forze  a tutti  gli  altri , A riftidc  uenuto  nel  parlamelo  diffe,che 
....  . il  co/ìglio  di  Tbemiftocle  era  unltfimo:  ma  troppo  ingiufto,  onde  fu  impoflo  a The 

miftocic  che  nonfe  ne  parlaffe,  tanto  era  in  quel  tempo  lagiuftitia  del  popolo,  cr 
é,  rbtmtfiocle  tanta  la  ferma  fede  che  egli  haueua  in  kriftide.  Mandato  poi  ada  guerra  in /teme 
qutuimiqiu  fof  con  limone,  cr  accorgendoli  che  i fuoi  compagni  haueuano  a noia  P aufania  et  gli 
),  unte,  perche  jp^tani  per  la  loroftrana  naturapraticando  egli  dokementecr  bu- 

**  nanamente  con  loro  tolfe  occultamente  a Lacedemoni  il  principato,  no  con  l’armi , 

non  con  le  navi,  non  co  cauadi  : ma  con  la  bontà  cr  con  la  prudenza  ciuile:  pere  io 
Qui  fi  nota  che  che  gli  Atheniefi  per  rifretto  della  giuftitia  dtArifhde,cr  della  bontà  di  timone  e* 
un  che  gommi  rano  amati  da  tutti  i Greci,CT  tanto  piu,  quanto  che  Paufanu  era  avaro  crfaftldto 
un*  cìitii  * che  fonerei#  parlaua  fempre  co  Principi  de  confederati  con  codora  cr  con  parole  a • 
£ frre,  caftigaua  la  moltitudine  con  le  baronate, & talhora  appiccando  altrui  unaatl 

ftj  , Zi  fiumi  cara  al  cado,  h faceva  ftar  tutto  un  giorno  a quel  modo,  cr  non  uoleua  ebeneffu- 
te  U grati*  f no  altro  innanzi  che  i Lacedemoni  andaffè  a fax  ftrame  o a trarre  acqua,  cr  f-  <j:w* 
fi  m, defimo  : cj,e(j[uiw  uj  jnJaUj,  gli  faceva  cajUgar  a fucn  di  corcggie  da  fuoi  famigli.  La  onde 
r w r >l  Z*  uolclolo  una  uolta  Ariflide  amonir  di  cofl  fatte  cofe,  P aufania  fat togli  un  mal  uifo 
Zi  tento™»  > ’ gli  diffe,  che  non  poteua  attendere,  cr  non  dafcoltò  ; la  onde  i Capitani  dell'armata 
fidditi  imita-  cr  de  Greci,  cr  maf  imamente  i Chij,cr  i Sdmij,  cr  i Lesbij  per  fu* fero  Ariflide  a 
noe  donerebbe  fom«  /B  fi  il  principato,  cr  che  s’obligafje  i confederati,  i quali  già  molto  innanzi 
m imitar,  tlor  jt  digU  spartani  agli  Atheniefi.  Rtfrofe laro  che  bifognaua, 

sitino  i Capi-  che  efti  raddomandiffero,  la  qual  cofa  era  giufta  er  facile  afare:ma  che  uibifogru 
Uni  bepialt  che  UJ  fi  fede,  con  la  quale  ntrabeffe  per  lo  avvenire  la  moltitudine  dal  mutarji  piu  da 
l'MÌ*  0 cl*  u nòno.  Et  però  Vliade  Ssmto,cr  A rtagora  Chio,  fatta  la  congiura,  fecero  empito 
contro  la  Galea  di  Paufania,  che  era  preffo  a Bizantio  innanzi  a tutte  f altre . Mi 
parti.  come  egli  li  uidegli  minacciò  con  ira  di  moftrar  loro , che  quell' empito  non  era  ita 
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to  fatto  contri  Paufania:  ma  contro  la  pari*  loro.  Ma  efii  gli  diffcro,che  fc  ne  e in 

dafic  contento  di  quelli  fortuna,  che  egli  bebbe  i Platea,  per  amor  della  quale  i Gre 

eifi  ritcneuano  di  non  gli  dar  quella  pena  ebe  meritavano  l' opere fue.  Finalmente 

glifi  ribellarono.  Et  la  grandezza  de  Lacedemoni  che  apporne  allori  è degna  di  ma 

rauiglia.  perciò  ebe  come  sauidero  che  i fuoi  magifirati  per  la  potenza  loro  erano 

corrotti,  cedendo  uolontariamente  il  principato,  lafciarono  di  mandar  piu  Capita 

toni  alla  guerra,  uolendo  effer  piu  toflo  temperati  c r battere  i lor  cittadini  offeruan  f * 

ti  de  coftumi  della  patria,  cb' effer  principali  di  tutta  la  Grecia . Mai  Greci  ebe  pi  ? 

gauano  il  tributo  a Lacedemoni  per  le  ffiefe  della  guerra,  defidcrando  allora  di  im • 

porre  a ogni  citta  quella  grauezza  fecondo  la  lor  portionc,  cbiefero  Arifiidcagli 

Atbeniefi,  il  quale  confidenti  i campi  c r l'entrate,  faceffe  refiimo  all' altre  cittì . 

Effcndofi  adunque  Artfi ideati  quale  tutta  la  Grecia  commetteua  a un  certo  modo  le  Kripiit f»  te- 
cofe  fue,  partito  da  cafapouero,fe  ne  ritornò  a cafa  piu  pouero,bauendo  egli fatto  'miele 

f efiimo  non  pur finceramente  cr  giuftamete:  ma  amicbeuolmente  con  tutti,  perciò  Utu  iclu  Crt 
che  fi  come  gli  antichi  lodauano  i fecoli  di  Saturno  cofi  i confidenti  degli  Athenie 
fi  celebrauano  il  tributo  impello  da  AriHide,come  una  certa  felicità  delia  Grecia  et 
tanto  piu  quanto  che  poi  ne  tempi  futuri,  fi  rifeoffe  cr  due  c r tre  uolte  in  doppio . 

La fonimi  £ Arjfitde  era  intorno  a 460  talenti.  Alla  quale  Pericle  aggiunfe  un 
terzo,*?  Thucidtde  fcriffe  che  nel  principio  della  guerra,  gli  Atbeniefi  rifeoffono 
da  confidenti  600  talenti.  Ma  morto  Pericle  la  fomma  fu  ridotta  da  coloro  che 
allora gouernauano  il  popolo  <113  00. talenti,  non  tanto  perche  la  lunghezza  del 
la  guerra  0 i diuer/i  cafiricerc  afferò  tanta  fpefa:  ma  per  diuider  i danari  trai  popo 
lo,cr  pcrfabrtcar  tempi]  cr  fimolacri.  Si  dice  che  Themiftocle  fi  buriana  d’Anfli 
de  che  bauefleper  f efiimo  da  lui  fatto  acquetato  tato  grà  nome  et  cofi  marauigho 
fa  gloria,  dicédo  che  quella  nò  era  ucra  lode  di  huomo:ma  di  un  ficco  che  ferbaffe  un 
teforo.  Et  dicendoli  un'altra  uolta  Tbemifiocle  che  ci  penfaua  che  la  fomma  uirtù  t,mi§ira  nri 
£ un  Capitano foffe,  il  preuedere  1 configli  de  nemici,  Arifiidegli  rifpofe  che  ciò  e » 
ra  ben  ncccffario:  ma  che  bella  cr  degna  co  fa  era  £ un  Capitano  il  non  metter  le  ma  fiiU.f m,g,n- 
ni  netta  roba  £ altri . Fece  poi  Aristide  che  i Greci  giurarono  fedeltà  agli  A thè-  d»f  Cunei  fai 
niefi.cr  egli  s'ohligò  con giuramento,tr abendo  in  mare,  mentre  che  egli  giuraua , * 

certe  mafie  di  ferro.  Ma  poi  che  gli  Atbeniefi  fi  ridufiero  a temine  che  bifognaua  foUmutà  "fi 

ufar  con  loro  piu  imperio,  comandò  loro,  che  nuolgejfero  tutto  lo  pergiuro  fopra  fa*»* 
il  fuo  capo,  cr  che  facefiero  quel  che  era  utile  della  città.  Tbcofrafio  fcriue,  che  c-* 
gli  ojferuò  firett  amente  f officio  dcU'buomo  da  bene  nelle  fue  coffe  particolari  cr  co  fólZfJrtt/^ 
cittadini  : ma  che  nelle  facende  publiebefl  portò  molte  uolte  di  modo  per  commo • 
do  della  patria  eh' eiparue  che  ptegaffe alquanto  dal  buon  proponimento  della  fua 
uita.pciocbe  bauendo  egli  deliberato  di  portare  in  Attiene  il  teforo  di  Delfo,còtra 
la  dtjfojkion  delle  capitolationi,cr  ragionando  / Samij  in  cctal  materia,diffe  che  la 
cofi  era  ingiufia  : ma  utile  cr  buona.  Finalmente  battendo  fatto  cb'Athene  cornali  ArijHde  Uautn 
daffe  a tanta  moltitudine  di  perfone,  egli  nondimeno  fireftò  pouero,cr  fi  gloriaua  d»  fati»  unte 
non  meno  della  fua  pouertà  che  dei  trofèi , comefipuo  comprender  da  qmfìo  fatto . <°J* &'*»<*•  f" 
Calila  Facifero  era  parente  d'Anftide.  F.ffcndo  cedui flato  accu fato  da  fucinimi 
ci  di  cofe  doue  andana  Uniti,*?  fficndofi  nell' accufa  portati  a fai  mode  firn  ite,  nt  l jlmma^Urìa. 
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Rifiutare  alla  prefcnza  de  giudici  ufcendo  fuor  de  termini  ieht  confa  tifarono  quefre 
parole.  Vai  h anele  conof auto  Ariftide  figliuolo  di  Lifìmacojl  quale  è in  gran  nu* 
r auigludi  tutti  i Greci.  Et  come  credete  uoi  che  egliftflu  in  et  fa , poi  che  uoi  lo 
miete  ufeire  in  piazza  con  la  uefra  coturnata  ino  è egli  ueriflmile  che  cbi  fi  muor 
di  freddo  fuori,  fi  muoia  anco  in  cafa  difamc,cr  habbia  bifogno  delle  cofe  neceffa* 
rie  < cr  nondimeno  Calila  ricchifrimofra  tutti  gli  Atbenicftfifa  beffe  del  fuo  cugi 
no  pouero  ebe  ha  moglie  et  figliuoli,  battendolo  fecfic  uolte  adoperato  per  fuo  bene 
fitio,cr  kauendo  prouato  il  frutto  della  fua  potenza  con  uoi.  la  onde  uedendo  Cai • 
tia  che  i giudici  per  quelle  parole  fi  commoueuano.cr  che  gli  farebbono  fiati  cantra 
rq,  chiamò  Ariftide.a  lo  pregò  ch’egli  confeffaffe  a Giudici,cbe  CaUiagli  baueua 
piu  uolte  offerto  molte  cofe  c r pregatolo  che  iaccettaffe:  ma  che  ti  le  baueua  rifu 
tate.aggingnendo  di  uoler  effer  piu  tofto  pouero,  come  egli  eraxhe  ricco  come  Col 
Ha.  conciofla  che  fi  trouaua  gran  numero  di  coloro  cb'ufauano  le  ricchezze  chi  he 
ne  ,echi  male:  ma  che  cbi  comportaffe  la  pouertà  animo  fornente  non  era  cofì  facile 
a ritrouare,  cr  che  coloro  che  fon  poueri  contra  lor  uoglia  fanno  uergognaaUa  po 
unta . Battendo  ciò  A riftide  teflificato  per  CaUta , non  fu  neffuno  di  coloro  che 
Ariftiitama-  f ujif0n0  che  non  uolcffe  piu  tofto  la  pouertà  di  Arifrtde,cbcla  ricchezza  di 
tot  ietta  penar»  Quefie  cofe  fono  frate  fcvitte  da  E fchine  Socratico . Ma  Plato • 

ne  tra  tutti  gli  altri  buomini,  che  furon  grandi  cr  degni  di  memoria  in  Atbenc, 
Ttfihneui*nxA  dice, che  Ariftidefoh  merita  f effer  ricordato . Et  che  T bemifrocle  Cimonc  cr  Pe» 
di  Vldi»nt  del  ricle,  empierono  Athene  di  portici,  di  danari, cr  di  molt' altre  ciancie,  & che  que* 
la  boati  it  d,l  infoio  ^ goucrno  della  Rep.  propofe  per  fua  mira  la  uirtu . Et  certo  che  Arifttde 
la  nini,  it  Ari  noftrt  tjkenifroclc  gran  fegni  di  bontà, perche  battendolo  per  nemico  perpetuo 
nella  Rep.  & per  opera  del  quale  fu  mandato  in  e/ilio  ,fl  dimenticò  di  tutte  f ingiù 
rie, come  egli hebbe occhione difarglimalc , conciofla chehauendo  A IcmeoneCi 
mone,  cr  molti  altri  tolto  a urta,craccufatoTbemiftocle,eglifolo  non  fece  ,nedif 
fe  cofa  che  gli  f offe  di  dannose  moftrò  di  rallegrarfi  mai  delli  calamità  del  nimico • 
fi  come  non  gli  baueua  bauuto  anco  mai  per  innanzi  inuidia,  per  la  fua  felicità.  Al* 
cuni  affermano,  che  Arifridemori  in  Ponto , effendoui  andato  per  conto  della  fui 
città,  altri  dicono  in  Athene , efjendo  uecchifrimo  cr  in  molta  riputatone  de  fuoi 
Ofmiotùdiaer  cittadini.  Cr  itero  Macedone  parlando  della  fua  morte , dice  a quello  modo  : Che 
f,  intorno  alla  poiché  Tbemfrocle  fu  mandato  in  e flit  o,  effendo  il  popolo  dmcnuto  infoiente,  fufei 
mori,  d’Arifti-  UM gfAn  turyd  <f,  calunniatori,  i quali accufxrono*principali,cr  i migliori  buo 
4t‘  mini  della  città,  per  mettergli  in  odio  alla  plebe , come  troppo  fuperbi , per  la  lor 

grandezza  ; tra  quali  fu  anco  A riftide  > baucndolo  accufato  Diofante  Amphitro * 
penfe,cr  ch'egli  fu  condannato  in  5 o .mine , come  febaueffe  rubato  il  danaro  della 
penfione,che  fi  rifeoteua  da  i I oiùj,  CT  che  naji  bauendo  da  pagar  la  pena , pafrò  il 
mare, cr  fi  morUntornoaUalonia.  Et  di  quefre  cofe  Cratcro  non  produce  per  te- 
ftimonio,iiefcritto,tic giudiciose  decreto  neffuno , fi  come  egli  c ufato  di  far  nel * 
(altre  cofe, citando  anco  gli  autori . Ma  quafi  tutti  gli  altri  che  hanno  lafciato  nel 
le  memorie  delle  lettere  i cattiuiportamenti,  fatti  da  popoli  a loro  Capitani,  hanno 
' raccolto  ^celebrato  l'efllio  di  Tbcmifioclc,  la  prigione  di  Milciade,  la  condanna • 

.«v  g ione  di  Pericle,  la  morte  di  Pach(to(cbe  comefi  auide  Ì effer  condannato  nella  cor 
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te,  diede  la morte ) trmalte altre cofi fatte  cofe  : nudati OtiracifmoefAri&idc 
in  fuori , non  fanno  mentione  alcuna  dì  altra  condannagione.  Anzi  fi  mofira  lafua 
fepoltura  in  Valero,  la  qual  (idi  cecche  gli  fu  fatta  dalpublico : non  bauendo  egli 
lafeiato  tanto , morendo, chef  offe  baftato  per  le  ffefe  del  funerale . Narrano  anco 
quefl' altra  cofa,  che  le figliuole  furon  maritate  dal  Pritaneo,  trattando  le  nozze  la 
città  in  pubhco,  Cr  dando  per  nome  di  dote  5 . mila  dramme  per  una.  Et  Lifìmaco 
fuo  figliuolo  Jicbbc  dal  popolo  cento  mine  cT argento , cr  altrctanti  campi  di  terra , 
CT  di  piu  quattro  dramme  il  giorno,  bauendo  fatta  f ordinai  ione  Alcibiade.  Riferì* 
fee  Callidhene,  che  a P oberila  fua  figliuola  fu  dato  il  uiuùrc,  come  a coloro  che  uin 
cenano  ne  giuochi  Olimpici.  Demetrio  Pbalereo,  Girolamo  R odìotto , Ariftoffcno 
mu/kocr  Arsotele  (je  però  (idee  connumerar  tra  iopere  fue  quel  libro  della  no 
biltà)  narrano  che  Mirtone  nata  d'una  figliuola  <f  Ariftide  ,fu  moglie  di  Socrate  il 
fauio,il  quale  bauendo  un'altra  moglie,  tolfe  anco  quei? altra  ch’era  uedoua  cr  po- 
uera . Via  contra  a coftoro  c dato  detto  a badanza  da  P anetio  in  quel  libro  ch'egli 
fcriffe  delle  cofe  di  Socrate.  Il  medeftmo  Demetrio  nel  fuo  Socrate  dice,  che  fi  ricor 
da  che  Liflmco  nato  i una  figliuola  dì  Ariftide,  era  tanto  pouero,cbe  poftoji  prefa 
foa  Idccbo,cr  bauendo  poft  o fuori  unatauoluccia  dipintaci  focena  le  fpefe  col /pia 
ture  i fogni . Et  hfteffo  Demetrio  porfe  una  fupplica  al  popolo , chiedendo  che  fi 
deffeaUa  madre,  cr  alla  forella  di  Lifìmaco, per  nomadi  dono  tre  oboli  il  giorno  : 
CT  il  tneiefìmo  faccio  lo  legge,  ftatui  che  fi  deffe  ogni  giorno  una  dramma  per  una. 
Ne  fi  dee  marauigliare  alcuno  che  il  popolo  hauefte  tanta  cura  di  coloro  che  babita 
uano  nella  Città,  poi  che  bauendo  intefo  che  in  Lcmno  era  una  figliuola  d’una  figli • 
noia  di  Arifiogitonc,che  per  la  pouertà  non  haueua  marito , cr  uiueua  miferamen • 
te,  la  fecero  uenire  in  Athenc:  cr  dandole  un  marito  di  affai  bonefia  famiglia,  le  co 
fegnarono  per  nome  di  dote  una  poffefiione  in  Potamo . Et  ufando  a tempi  noflri  la 
piede fima  città  molti  termini  di  bumanità  crii  cor  tefla,  è meritamente  lodata  cr 
bonorata  da  ogniuno . 
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mini  ieUaRep. 
il  Senati  Vetta 
tiene  gralipi- 
ma  a egni  per- 
fine di  iutiere . 


VITA  DI 

CATONE 
il  maggiore. 


Catone  fu  di  baffo  legnaggio  : nudi  alt  I 
finn  collumi . Si  diede  alla  hlofofia  nella  fu. 
prima  giouam.-*aa  fatto  Nearco  Pitagorico 
fu  poi  nella  guerra  prima  d‘ Annibaie  in  fta- 
fa.Collui  Itinuua  molto  i uecchi,tra  quali  fc 
ccgrandifTimocapitale  di  Fabio  MafTuuo,  &. 
a collui  pofe  la  mira  nell'imitatione.  Fu  mol 
ro  naturale  nel  uiuer  fuo,  & fi  diede  alla  parfi 
monia,&  alTagricoltura  con  le  quali  duecofe 
egli  dice  d’eflèrfi  fatto  ricco.  Non  harebbe  fat 
to  una  trifliua  per  ogni  gran  colà.  Proccdeuu 
finccramente  ne  fatti  della  Rep.  Fu  Ccnfori 
on  grandi!!!  fatirfattion  de  Romani.  Serali 
notti  libri, i quali  ancora  in  parte  uiuono.Mt 
inel  principio  della  ultima  guerra  Cartagi 
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Fu  ornamento  della  Rep.  Romana , & ueramente  d'animo  incorrotto , perche 
nonhauendorirpettoanc(Tuno,tcnnela  parte  utile  del  gouerno  di  quella 
Città.  Fu  cagione  della  tirannia  di  Cartagine , la  qual  poi  fu  il  Teme  del 
precipiao  della  Rep.  Romana.  i ' 

Icono  gli  feriti  ori  che  Marco  Catone  nacque 
in  TuJculano , e T eh' innanzi  ch’egli  fi  deffe  al  gouer  la  patria  ^ i 
no  della  Rep.  uijfe  fu  le  poffcfiiont  del  padre  nel  con  manieri  le* 
tado  de  Sabini.  Ef  auegna  che  ifuoi  maggiori  fvffe*  *>•*  • 
ro  tenuti  ignobili  cr  ofeuri , nondimeno  egli  loda 
Marco  fuo  padre,  come  ualorofo  cr  chiaro  huomo  •*  < 1 

nella  militia  ,cr  dice  che  Catone  fuo  bifauolo  fu 
molte  uolte  premiato  per  la  fua  uirtu , c r che  il  po 

polo  gli  reftitui  la  ualuta  di  cinque  cauaUi  da  guer* 

ra  che  egli  bauea  perduti  nelle  battaglie . Et  perche  i Romani  ufauano  di  chiamar 
ruioui  h uomini  coloro,  cb’effendo  nati  di  perjonc  baffe , cominciano  a far  fi  cono 
feere, affermaua (Teffer nuouo  quanto  a Magiftrati  crolla  gloria: ma  quanto  a 
fatti  iBu&ri,  cr  alle  uirtù  de  fuoi  maggiori  diceua  effere  antìchifiimo . E gli  fu  co * Cgtnu  aeqfO- 
gnominato  nel  principio  Prifco  cr  non  Catone  : ma  poi  col  tempo  fu  detto  Catone, 
per  la  peritia  ch'egli  baueua  di  tutte  le  cofe  ; F«  di  faccia  tra  il  giallo  cr  il  roffo*;o  t h-flh  biuta* 
me  notò  un  certo  in  uno  epigramma  affai  pungente  dicendo,  i*tu  ctft  del 

Comeil  mordace  Pomo  roffo  cr  giallo  » mende . 

Che  fuol  co  denti  morder  tutti  quanti,  i - 

Venne  a morte , temendo  Profcrpina  ■ f 

,,  ha  rabbia  de  la  lingua  fua  crudele, 

„ Non  uoUe  dargli  luogo  ne  f inferno , 

Effèniofl  coflui  duezzo  alle  fatiche  militari ,er  uiuendo  temperatamente  l'era  fot* 
tofane  cr  gagliardo  di  corpo.  Et  nella  forza  del  dire  (perche  egli  fthnaua  che 
f eloquenza  f offe  come  un’altro  corpo , cr  deporfi  nel  numero  delle  feientie  nobili , 
cr  utile  injlromento  per  coloro  che  non  uolejfero  uiuere  ofeur amente  o ne W otio  ) Cafone  un  t* 
fece  tanto  profitto,  difèndendo  continuamente  i rei  per  le  utile  cr  per  le  cafteUa  chr  fitàtmùuaU 
cornicine, ch’egli  entraua  allegramente  in  ogni  difputa,  cr  fu  tenuto  che  nelle  caufe  "****  * "V"1* 
or  affé  bene. finalmente  moftrà  a coloro  che  lo  ricercarono  dell'opera  fua,  graniti 
di  coflumi  cr  grandezza  S animo^onucneuole  a chigouernaua  le  cofe  grandi  del* 
la  Rep.  perciocbe  egli  andana  a difendere  le  caufe,  non  pur  finca amento  cr  fenza 
accettar  pagamento  : ma  fenza  curar  fianco  di  quella  gloria  che  gli  fi  farebbe  po* 

tuta 
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tuta  acquisire  per  queVopcr ottone.  Del  rimanente  egli  fu  tato  ne  fuei  primi  dit* 
ni  dcfidèrofo  della  gloria  che  tufce  dalli  militia , ch’egli  ne  rileuò  di  molte  ) trite , 
C timi  m fai  Ltf fi»  prima  militia  ( come  egli  ferine)  fu  di  1 7. anni , in  quel  tempo  a punt  0 thè» 
primi  unni  dtfi  ucndo  Annibaie  la fortuna  felice,  rouinaua  T Italia . N elle  tuff  e era  pronto  di  ma* 
d*r»f*  dela  gl»  no,  fermo  di  pdjjò,cr  di  uolto  dimorante  ferocità  : foleua  ufar  co  nemici  minaccie 
r‘*  c r affretta,  tenendo  per  certo  cr  infognando  anco  altrui  che  cofi fatte  cofe  met 

c*t\nt  Z'jltn  tettano  terrore  a nemici, non  punto  minore  di  quel  che  fi  faccia  con  lefpade.ln  uiag 
finti  (omini  te  gio  egli  Hcffo  portaua  l'armi  fue,conunfolofcruidoreche  gli  portane  dietro  il 
"•  mangiare , al  quale,  apparecchiandogli  il  deflnare  0 la  cena , non  diffe  mai  villania: 

ma  ffeffc  uolte  ( per  quel  che  fi  dice)  l'aiu  tana  a far  f apparecchio , quando  non  era 
occupato  nelle  cofe  della  guerra . N eU'efercito  bcuea  acqua, cr  fc  era  molefiato  da 
trdentifiima  fete  toglieua  un  poco  d'aceto, cr  fentendofi  debole  beuea  alquanto  di 
nino  .\Preffo  al  fuo  podere  era  il  tugurio  di  quel  M.  Curio  che  trionfò  tre  uolte « 
Tur* ri»  P*r  di  Eg/t  andaua  fpejfo  a trouarlo,cr  confidcrando  la  ftrettezza  del  luogo , cr  la  utili * 
mZuJù.  **  ^3*  habitat  ione, foleua  difeorrer  ficco  mede  fimo  di  qudH o buomo , in  che  modo 
clrio.i;  crtpm  efjendo  grondiamo  tra  Romani , cr  hauendo  foggiogato  nationi  beUtcofifiime  ,CT 
ut  • tnU  altra  cacciato  Pirro  d’Italia , dopo  tre  trionfi,  oraffe  a quel  modo  il  filo  poderetto,  c r ba 
nfa  bitafje  in  quel  picciolo  capannuccio.er  ebe  quiui  fervendo  Curio  al  fuoco, cr  mon» 

dando  rape, ucntjfero  gli  oratori  de  Sanniti,  a quali  battendogli  offerto  molto  oro., 
defie  licenza  con  quefta  nffofta  ch'egli  effondo  contento  di  quella  cena,  non  baueua 
bifogno  foro,  et  che  uoleua  piu  toflovincer  coloro  che  haueuano  l’oro , de  po jjè- 
der  toro.  Quelle  cofe  confi  dorando  Catone  fi  partiua , et  mettendo  mente  in  cafa 
fiu  a campi,  a famigli,  et  aUamanieradel  uiuere,  fi  daua  alla  fatica,  et  leuaua  le  fi  e 
fc  fouerchic-.  Nri  tempo  che  Fabio  Mafitmo  bebbe  Taranto , Catone  efiendo  ancor 
Catene  fi  da  giouanc  militò  fotta  la  fud  infogna.  Quiui  alloggiando  con  un  certo  N carco  Pitto • 
»tlla  fa  gotico,  fi  diede  a imparar  quella  forte  di  Filofofia,  dal  quale  bauendo  imparato  quel 

r>1°^4  le  cofe  d*  anc0  Plutone  ba  infegnato , cioè  che  il  piacere  è t efea  de  mali , et  che  lo 
uhagema.  ^ caiamjti  delf  buomo  è fefierr  inebri fo  in  quello  corpo  : et  che  l’animo  però 

fl  purga  con  faiuto  di  quella  contemplai  ione  che  lieua  l’buomo  dagli  affetti  del 
mondo,  fl  diede  piu  con  l’animo  alla  parfimonia,et  alla  continenza . Dicono  ch’egli 
fi  mife  molto  tardi  a imparar  le  difcipltne greche  : conciofla  che  effendo  molto  uec * 
dio,  cr  pigliando  in  manoi  libri  de  Greci , accrebbe  molto  forte  del  dire  con  gli 
fcritti  di  T bucidide-i  ma  moltopiu  con  quegli  di  D emoflbene . Et  certo  che  l'ope * 
refue  fon  mezzanamente  adomate  di  dottrina  Greca  cr  di  Hjflorie.  perciocbeui 
mife  dentro  molte  cofe  dottamente  dette,con  molte  belle  Jcnt ernie  tradotte  dal  Gre 
C4UM  faì/fi  co  parola  in  parola . Si  trouaua  in  quei  tempi  Valerio  Fiacco , per  ricchezza 
dot umrntiprr  CTper  nobiltà  molto  honoratotrd  Romani,  cr  buomo  che  trouando  qualche  bello 
U fiudh  drit  cr  eleuato  ingegno  faiutaua  a falire  agli  bonari . Coftui  effendo  co  fuoi  campivi* 
'•fi  d»  enti.  rino  aHa  «ift*  di  Cdtone&r  bauendo  da  fuoi  famiglia ri  intefo  le  fue  fatiche,  cr  la  ri 
ta  cb' egli  focena  ( perche  tfiigli  dicevano , ebe  la  mattina  andava  in  palazzo  a di* 
fènderle  caufeùndi  tornando  alla  villa, cr  u fondo  il  ucrno  una  ueUe  fenza  maniche, 
fj  la  fiate  fiondo  ignudo, s’ adoperava  neUefacendeicr  ebe  poi  fedendo  co  fervi  firn 
té  co  loro  a un  mede  fimo  pane#  4 un  mtdefimo  uino,comemoràdo  la  firn  cotinen* 
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£if  & U pctrfimonìa  ,<ylefue  fatue  cr  prudenti  parole  > c r udendo  Fiacco  co/i  fa  t 
te  cqfie  non  fenica  fina  gran  mar  miglia , lo  (ree  chiamare  a cena , cr  praticando  con 
lui  Erettamente  TC r conofciutolo  piaccuolc  cr  cofi untato,  lo  pcrfuafc,quafi  pian  - 
ta  che  haueffe  bifogno  di  effier  colnuata,<y  di  mutar  luogo,  a metterli  alle  cofe  della 
Kep.  Giunto  in  Roma , s’actjuijló  incontanente  col  difènder  lecaufe  cr  riputai  ione 
CT  amici  ; cr  battendogli  Valerio  dato  cr  molti  honon  cr  molte  autorità  » f u prt* 
Mi  fatto  Tribuno  de  [oliati,  c r poi  Que flore . Et  non  molto  dopo  fiattofì  conofee 
te  per  buomo  eccellente,  fu  collega  di  Valerio  in  molti  Mdgiftrati  importanti  cr 
nel  Confolato,cr  nella  Cenfura . De  cittadini  piu  ueccbi  saccojiòa  Fabio  Mafii * 
mo,  non  tanto  per  rifretto  della  fua  fomma  gloria  cr  grandezza  , guanto  che  per 
imitar  come  un  beUifiimo  effemptoi  fuoi  coflumi  cr  la  fua  ulta . Lì  onde  non  beh • 
he  ri  fretto  a contradire  a quel  gran  Scipione , il  quale  effendo  giouanc  s'oppoitcua 
a Fabio  per  intàdia  ( comefipcnfaua ) della  fu  a gloria  ;perciocbe  efjèndo  flato  man 
iato  Questore  di  Scipione  alla  guerra  d’ Africa , incontanente  ch'ei  uide  che  Scipio 
ne  uiueua  con  fu  fato  frlendore , e r che  fi  doitaua  profufamcr.tc  il  danaro  a foldati, 
h rtprefeliberamente , dicendo  che  lo  moueua  a ciò  la  frefa  fatta  : ma  che  gli  dauci 
noijycke  riuolgendofi  i foldati  per  l'abbondanza  delle  cofe  alla  lufjuria  cr  a piaceri , 
fi  perderebbe  T antica  parfimema  della  mihtia , Al  quale  battendo  Scipione  rifro • 
fio , che  andato  effo  a piene  ucle  alla  guerra  non  hauea  bifogno  di  cofi  diligete  Qtte 
flore,  perche  haucua  a render  conto  al  popolo  non  de  danari  , ma  delle  cofe  da  lui 
fatte  in  quella  guerra,  Catone  fi  parti  di  Sicilia,  cr  effendoft  lamentato  di  Scipione 
icon  Fabio  nel  Senato,  che  egli  gettaffe  uia  tanti  danari,  cr  che  (òffe  andato  non  co* 
ine  a una  guerra , ma  come  a un  fiolazzo  era  una  fèfla,  ef clamando  che  s ’efercitaua 
da  giouane  in  frettaceli  cr  intheatri , ottenne  quefio , che  il  Senato  mandò  i Tribù 
i fa  della  plebe,  con  commozione,  che  fe  trouajfero  effer  ucre  le  cofe  che  fi  diccuano 
di  Scipione , lo  conéuceffero  a Roma . Ma  hauendo  Scipione  nell'apparecchio  di 
quella  guerra , mofirato  a ogniuno  facquifto  dtUa  uittoru > cr  apparendo  nell' otto 
tutto  piaceuole  con  gli  amici,cr  quando  era  tempo  d'operareJtuttofriritc,Jenza  la 
feiarfl punto  impedir  dalla Jua  affabilità  r)e  ne  parti  per  Africa . In  tanto  Catone 
ancora  che  egli  acquifiaffe  nel  dire  tanto  credito , che  molti  lo  chiamauauo  il  De * 
ntofihcne  R ornano , nondimeno  fi  partorì  maggior  riputai  ione  et  piu  gloria  col  mo 
do  del fuo  uiuere . Et  allora  i giouani  concorreuano  l'un  coni' altro  nello  ftudio  d 
eloquenza  : ma  chi  con  t efempio  de  fuoi  maggiori  lauoraffe  di  propria  mano  ,c r fi 
ccntentajfe  cT una  cena  femplice,  <f  un  definare  crudo,  d' un  ueftimento  uile,  crd'una 
ftanza  plebea , cr  che  flimaffe  affai  maggior  uirtù  il  non  defidcrar  le  cofe  fouerchic 
cheli  poffederle , non  era  cofi  facile  a ritrovar  fi.  E t già  la  Rep.  per  la  fua  grandez 
za , non  feruaua  piu  la  fua  antica  feuerità  : ma  fi  come  infieme  con  molte  riccbez* 
ZC  haueud  accettato  a fua  diuotione  molti  buomini , cofi  era  ripiena  di  diuerfe  ufan 
ige , cr  imitaua  nel  uiuere  diuerfi  efempi  di  uarie  mattoni,  onde  Catone  meritamene 
te  fu  tenuto  in  gran  marauiglù  i'ogniuno,  conciofta  ebe  fiancandoli  glt  altri  per  le 
fatiche , ò indebolendoti  per  i piaceri , folo  egli  rimafe  inuitto  nell’ una  cofa  cr  neH' 
altra,  non  pur  effendo  giouane  cr  defiderofo  di  gloria:  ma  fatto  ueccbio  canuto  , 
dopo  il  Confidato  & àopoi  il  trionfi , cr  continuando  neU’ejarcUatioae  non  altra * 
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mente  che  un  lottatore  che  habbid  ottenutoli  premio  della  ulttorid , fi  mantenne 
fempre  in  un  modo  mede/imo  fino  all’ultimo  della  fui  uita . E gli  medefìmo  dice  che 
no»  portò  mi  uefte  di  piu  ualuta  che  di  i oo.  danari , nella  Pretura  e T nel  Confo» 
lato , beuuè  del  medefìmo  uino  che  i fuoi  feruitoriJa  cena  la  focena  comprar  in  piaz 
Za  e r non  fi  jpcndcua  piu  che  j o.  afit  » e r diceua  i ufar  quefio  modo  per  rifletto 
della  città,  acciocbe  uiuendo  parcamemte  le  forze  del  corpo  baftaffero  nelle  fati- 
che della  mi  litio,  c r hauendo  ber  editato  una  uefte  ricamata  alla  Babilonica,  c r tut» 
ta  dipinta  la  fece  incontanente  uendere . non  hebbe  in  cafa  fua  lauori  fruitati  ò in» 
crofiati , c r non  comprò  mai  fchiauo  di  piu  ualuta  che  di  1500.  danari , come  co» 
lui  che  non  gli  uolcua  belli  ò dili  enti, ma  forti  cr  durabili  nelle  fatiche , ò digouer» 
nar  cauaUi  ò di  arar  la  terra:  cr  quando  non  erano  piu  buoni  per  la  ueccbiezz* tigli 
rendeua , non  uolendo  far  le  ft>efe  a chi  non  gli  daua  utile . Diceua  parimente  che 
non  harebbe  comprato  cofa  alcuna  fouerchia  per  quantunque  mhfiimo  prezzo , per 
che  egliftimaua , ancora  che  Ihaueffc  bauuta  per  un  quattrino, che  fofte  carajmn 
do  piu  lofio  quei  beni  che  fi  poteuano  pafcolarc  cr  arare,  che  quegli  che  bifognaua 
rifoffarc  cr  adacquare . Alcuni  hanno  detto  che  quefio  fuo  modo  era  piu  lofio  da 
mef  chino  che  altramente:  cr  altri  ptnfano  ch’egli  ciò  faceffe  per  corregger  gli  al» 
tri  cr  per  ridurgli  a uiuer  temperatamente . Ma  certo  chea  me  pare  molto  affiro 
Cr  duro  cofiumequel  fuo  di  cacciar  uiacr  di  uender  gli febiaui,  come  fi  fanno  le  be 
Aie , allora  che  non  fe  ne  polena  feruire  per  la  lor  ucce  Inaia  ; quaft  che  l buomo  no 
haueffe  nejfuna  altra  cofa  comune  con  l’altro  buomofe  no  per  conto  di  trarne  utile . 
Noi  uediamo  tur  amente  che  la  bontà  ha  maggior  luogo  che  non  ha  la  giuAttia'.per 
fioche  noi  adoperiamo  le  leggi  crlagiuftitta  con  gli  buomini  : ma  i benefit:  ij  crf 
amoreuolczz*  qualche  uoltaT ulìamo  con  le  beftic , percioche  deriuano  dalla  man» 
fuctvdinc  come  da  abbondanti  filmo  fonte.  E adunque  cofa  da  benigno  buomo  et  cor 
tefe  il  nutrire  i cauaUi  confumati  dalle  fatiche,  cr  non  folamente  i parti  de  cani , ma 
1 cani  medeflmi  quando  fon  ueccbi . Edificando ' il  popolo  Atbeniefe  il  Tempio  di 
Minerua  chiamato  H ecatompedon,  lafciò  andar  liberamente  a pafcolarele  mule 
che  haueuan  durato  fatica  in  quell’opera . Et  dicono  che  una  teffe  per  fe  medefinu 
ritornò  al  lauoro , accompagnando  l’ altre  giumente  che  tiiauano  le  corra  alla  R oc 
ca  : cr  andando  loro  innanzi , par  cui  che  infegnajjè  ali'  altre  a lauor are, onde  il  Se 
nato  deliberò  che  fe  le  faceffe  le  ftefe  del  publico.  Et  le  fepolture  delle  cattalle  di  Ci 
mone,con  le  quali  egli  uinfe  tre  uolte  i giuochi  Olimpici  ,fon  preffo  al  fuo  monumé 
to.  Et  queU'antico’iCantippo  ( oltre  a molti  altri  che  ficero  il  medefìmo  de  cani 
da  loro  allenati  cr  nutriti)feppeUi  un  cane  che  accompagnò  ta  fua  Galea  fino  in  Sa- 
lamina , allora  che  gli  Athenicfi  abbandonarono  la  loro  città  fui  promontorio  che 
fino  a di  noftri  è chiamato  Cinoftcma  > cioè  monumento  di  cane . conciofla  che  non 
debbiamo  feruirci  delle  cofe  animate , come  delle  fcarpe  ò de  uajì , i quali  fi  getta » 
no  uia  come  fonguafti  ò rotti  : ma  debbiamo  eonferuarle,  fe  non  peraltro,per  auez 
Zarlì  alla  manfuetudine . lo  uer amente  non  uenderei  un  Bue  che  fi  foffiunuecchia- 
to  nelle  fatiche, non  che  per  un  poco  di  fraragno  cacciar  uta  dal  luogo  douefofie  al 
leuato  et  uiuuto,quafì  come  mandarlo  in  efilio  dalla  fua  patria  uno  buomo  fatte  de» 
bole  per  la  ueccbiezz a • effendo  nò  meno  difutile  colui  che  lo  compra, che  colui  che 
. . louende 
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I o nenie . Mi  Cafone  gloriandoli  di  co/i  fatte  cofe,  d'tffc  che  baueuj  anco  la  fiuto 
in  Spagna  un  cattaQo  del  qual  sera  pruno  nella  milieu,  acciocbe  non  fi  mettefie  a 
conto  della  R ep.Ls  ffiefa  della  conduttura.  Seco/l  fatte  cofe  firn  proprie  d'un  animo 
grande,  o pur  baffo,  tbuomo  può  credere  come  egli  uuolc , c r fecondo  che  la  ragion 
gli  detta  di  credere : conciofia  ebe  per  altro  egli  fu  molto  degno  di  marawglia  nella  tf 
continenza;percbe  conducendo  l efercitojolfe  per  fe  et  per  la  fua  famiglia  no  piu  di  v /„  dogmfì.  di 
tre  medimi  attici  al  mefe  di  grano,itp  le  bestie  un  medino  et  mezo  <f orzo  il  gior  g**»  m*taa- 
no.  Entrato  al  gouerno  della  Sardigna  moftró  gràdifima  differenza  co  la  fua  par/i  tfi* 
monta  dagli  altri  che  erano  fiati  innanzi  a lui:  conciofia  che  effendo  gli  altri  uenu 
ti  congran  pompa  di  padiglioni  ornati,  di  ricchi  letti,cr  di  honoratt  uefhmenti,  co 
gran  comutua  di  ferui  c r d’amici, Catone  camparne femplicemcnte,ty  fenza  neffk 
na  di  quelle  cofe,  nericercó,cbe  perfuo  conto  fi faccffefpefa  neffuna  publica  : ma 
andò  a far  le  uifite  delle  città  a piedi  cr  fenza  carrette,  con  un  foto  fergente  in 
compagnia,  che  gli  portaua  la  uefle  e r il  uafo  da  facrificare.  I n queste  cofe  egli  fi 
moftró  a fudditi  facile  cr  femphee:  ma  nel  rigor  della  giuilitia,  cr  neU’effer  férmo 
nelle  fuccomnuf ioni  per  la  Rep. fu  tanto  grauecr  fèuero,cbet  Imperio  di  Roma 
non  fu  loro  ne  piu  terribile , ne  piu  grato . Dicono  che  nel  parlare  fu  il  medefìmo 
che  nelle  fue  oper adoni  ; perciocbeegli  era  grato  c rgraue,  piaccuole  cr  terribile,  dì  tht  paliti 
faceto  crfeucrotCT  arguto  crquafi  con  quella  uiuacità  con  la  quale  foleua  orar  fifini  parla- 
netle  caufe , cr  parendo  di  fuori,  fi  come  dice  Platone  di  Socrate , rozzo , mordace,  mtma  " Q*t4' 
C 7 mgiuriofo  acoloro  co  quali parlaua, dentro  era  tutto  pieno  di  cofe  grani  cr  ho 
norate,tntanto  che  eglipotcua  muouer  parlando  altrui  le  lacrime  cr  il  cuore  doue 
piu  gli  pareua  di  coloro  che  fafcoltauano.  La  onde  io  non  fo  che  cofa  ueniffe  ut 
mente  a coloro,  i quali  dilfero  che  il  par lardi  Catone  era  fomiglunte  all' or  ottoni  T occt;n^,fl, 
di  Lijla . Ma  quefie  cofe  fi  restino  nel  giudicio  di  coloro  a quali  s’appartiene  im»  tmgo  Gemma 
parar  le  firme  dell’eloquenza  Romana,  perche  noi  che  firmiamo,  che  fi  poffamol-  b m» 

to  meglio  comprender  { ingegno  degli  buomini  coi  mezo  delle  parole  che  della  fac 
eia,  faremo  mentionc  d1 alcune  poche  cofe  che  egli  diffe  fecondo  che  fi  racconta.  Do  „ c alont . 
mandando  una  uolta  il  popolo  il  donatiuo  del  grano  fuor  di  tempo , nel  riprenderlo  Motti  dì  Gna- 
eominciò  aquefio  modo.  E diffidi  cofa  o Quiriti, parlar  col  ucntre  quando  egli  *ep*ri 
non  h abbia  orecchie . Riprendendo  i coftumi  de  Romani  diffe,  che  quella  città  fi 
poteua  difficilmente  faluare,  nella  quale  un  pefee  ualeua  piu  eh’ un  bue.  Et  oltre  a \i,i  f„a  ig,g>u . 
ciò  diceua  che  i Romani  fomigliauano  alle  pecore,  perche  fi  come  elleno  a una  per 
una  non  obbedirono:  ma  tutte  inficine  feguono  il  capo  del  gregge , cofl  i Romani  fi 
lafciano  ne  parlamenti  prender  da  tali,i  cui  configli  efii  non  harebbono  accettati  nel  Argomento  dì 
le  lor  cofe  priuate.  Deputando  della  poffanz*  delle  donne  diceua.  Tutti  gli  huomi*  Catone  m ma- 
ni fignoreggiano  le  donne,  noi  flgnoreggiamo  tuttigli  buomini,  cr  le  donne  ne  fi * 
gnoreggian  noi  Et  quello  è di  quei  detti  tradotto  da  motti  diThemiftocle.O  don  nttoi„ia  Tfc# 
ne,  di f'egli,  gli  Atkeniefl  comandano  a Greci,cr  io  agli  Atbcniefi,tu  comandi  a mìflceU. 
me,  cr  tuo  figliuolo  a te-ey  però  metta  modo  alla  fua  potenza, nella  quale  il  pazzo 
con  fidandoli  può  piu  di  tutta  la  Grecia.  Il  medefìmo  Catone  diceua  che  il  popolo 
Romano  non  filamento  dsua  gli  bonari  alla  porpora:  ma  ancoaglifludi . Et  che  fi 
come  i tintori  donano  quel  colore  alla  Una  del  quale  efiifapcuano  che  le  perfine  piu 
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C imparatimi  fi  dilettavano,  cojì  ì giovani  apprendevano  c r mi  titano  quctteeòfe  pèrle  quéi  fR 
d/  catoiu  pr»-  maujno  d’cffi  loditi  dii  popolo,  Efortaua  i Romani  che  offendo  fatti  grandi  con 
pn,  & ut" . ^ jòftezzi  cr  con  la  temperanza  cercaffero  di  non  peggionre.ma  fe  con  la  pigri • 
tu  cr  con  la  lafciuia,  cercaffero  di  migliorare , poi  che  baueuano  acquiftato  tanto 
co  uitij.  A coloro  che  defiderauano  <T  cffer  fcmpre  in  magi&rato  diceva, che  efii  bra 
mauri  o fcmpre  di  caminar  co  littori , come  ignoranti  delle  (Inde  per  non  errare. 

• Riprendila  i cittadini  che  dcffero  a un  folo  quel  mcdefìmo  magifhrato  piu  uolte;per 

ciocbe  efii  moftrauano  di  non  far  molto  capitale  di  quel  magiflrato , o di  non  boa 
ver  molte  perfone  degne  di  quel  cotal  magistrato.  D'un  fuo  nemico  di  disbonefta  cr 
di  maluag  ia  uita  diceua.  Quando  la  madre  prega  che  egli  uiuadopo  lei, non  gli  de 
fiderà  ben  neffuno,  ma  lo  beflemmia.  Moftrando  ad  alcuni  fuo t amici  cb'un  ceri» 
haueua  uenduto  una  fua  poffefiion paterna  uicina  al  mare , fece  femb tante  di  maro» 
vigliar  fi  che  colui  baueffe  potuto  piu  del  mare : conciofla  che  il  mare  le  bxrebbe  a pe 
tu  potuti  forbir  con  t innódarla  cr  colui  l haueua  fenza  fatica  alcuna  inghiottita . 
E (fendo  il  Re  Eumene  uenuto  a Roma,  effendo  i lato  raccolto  dal  Senato  con  gran* 
dì  amore,  douc  fu  da  tutti  i primi  corteggiato,  Catone  moftrò  di  bauerlo  a foretto. 
Veti»  di  Caio-  ^ ^ guardarfene . Et  dicendoli  un  certo, che  il  Re  era  huomo  da  bene  cr  affettio » 
n,j4  u,„uu  nato  a Romani: Su  in  buona  bora  difi’egli  ; ma  il  Re  è animai  che  magia  carne . Et 
dì  Eumene  k.«  che  neffun  de  i Re  tenuti  dal  mondo  filici,  era  da  paragonare  a Epaminonda,  a Peri 
Ai  R ma.  cje  t a jhcmiflocle  a M.  Curio  cr  ad  Amilcare  Barca . Dicciu  che  i fuoi  nemici 

finuidiauano  perche  fl  leuaua  la  notte,  cr  pofponenio  la  cura  di  cafa,  attendeva  al 
gouerno  della  Rcp.  Et  che  egli  uoleua  piu  tojlo  efferpriuo  della  gratta  delle  cofe  da 
lui  ben  fatte,  che  della  pena  s’egli  baueffe  errato.  Et  che  barebbe  perdonato  a tutti 
. gli  altri  che  haueffero  errato  : ma  a lui  nò.  E leggendo  i Romani  tre  ambafeiadori 

per  mandare  in  Bitkinia,m  de  quali  haueua  le  gotte,  [altro  era  ferito  fui  capo  et  il 
Dritt  i>  Caio-  ter3,0  ni  fiocco,  diffe  ridendo,  che  i Romani  màdauano  uri  amba fiaria  fenza  pie 
bafiLrudi  ir,  di,  fenza  capo,cr  fenza  cuore . Effendo  riebieflo  da  Scipione  a petition  di  Poli • 
Komani , tutù  bio,  in  materia  defuorufeiti  S Acuta , della  qual  fi  trattava  in  Senato  con  molte  di 
dJfettiui  mila  fpute,cr  uolc  i do  altri  che  fi  rimetteficro  cr  altri  contradicenio,Catone  tenutofi  in 
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pie, diffe . Come  fe  ne  mancafic  che  fare,  fediamo  qui  tutto  il  giorno  a d fiutare  de 
vecchi  Greci,  fefl  debbono  portare  a fcppellirc  o da  nojlri , o da  quegli  d'Acaia . 
Et  cffendofl  deliberato  di  richiamarli  a cafa,Polibio  indi  a pochi  giorni  pensò  di  ri 
tornar  in  Senato  urialtra  uolta  per  chiedere  che  coloro  che  baueuano  hauuti  hono» 
ri  in  A caia,  fòjfero  reftituiti  a mede  fimi,  cr  fece  tanto  ch’egli  pensò  qual  fojfc  l'opi 
nion  di  Catone.  Allora  Catone forridendo diffe,  che  Polibio  a fomighanz*  dìVliffè 
uoleua  ritornar  alla  ff  cionca  de  Ciclopi,  per  chiedere  il  cappello  cr  la  cintura  che 
egli  ftbaucua  dimenticato . Il  medefimo  Catone  affermaua  che  i pazzi  fon  di  mag 
gior  utile  a faui,cbc  i favi  a pazzi > perche  quegli  fi  guardauano  di  no  incorrere  ne 
loro  errori:  ma  quefli  non  poteuan  o già  imitar  le  operationi  rettamente  fatte  da  fa 
I G ' ■/  ne  gi°uan‘  gM  PlJCCUJ  P,u  quando  arrofiiuano  per  la  uer gogna  che  quando  imm 

ni  urrefiftonoi  pallidiuano.  N oit  uoleua  al  fuo  fido  colui  che  caminando  moueua  le  mani;e  comm 
ma  i camiti  im  battendo  menauaipiedi,cr  che  da  nemici  era  fentito  piu  lontano  Tuffando  che  gri 
fiUidifcunt.  -dando.  Vituperando  un  certo  ch’era  molto gróffo,come potrà  difi egli,  qucflo  corpo 
i giovare 
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giouare  «JU  ritti , poi  che  il  uentre  occupa  tutto  quello  che  è pofiò  tra  le  cofdc  e r Kujf.rJoJ.  r*t 
la  gola  (Et  rifiutando  l’amiritiad'un  certo  cbeattendeua  folamctttea  piaceri, gli 
rtjpondeua  che  non  bar  ebbe  potuto  liner  con  uno  che  baueffe  miglior  gujflo  nel  pa 
lato  che  nel  cerueQo.  Diceva  che  l'animo  dell’amante  uiueua  nell'altrui  corpo . taf»ul 
Vfau a dire  ebe  baueua  in  vita  fua  comeffo  tre  cofe  delle  quali  fi  pétiua:  Putta  era  di  m » dorme, 
batter  fidato  mai  fecreto  neffuno  a donna:l'altra,d\ ejjère  andato  per  mare  dove  fi po 
teua  andar  per  terrai  la  terna,  di  bauer  pacato  il  giorno  fenza  far  nulla . Ricordò 
g un  vecchio  maligno,  cb'a  molti  mali  che  baueua  la  vecchiezza , non  aggiugneffe 
quefl’ altra  uergogna  della  malignità . A un  tribuno  della  plebe,  che  hauca  nome  di 
bauer  auuelenato  una  certa  perfona,éijJc.  Io  non  fo  0 giovane  cicche  fia  peggio , o 
bere  quel  che  tu  mefei , 0 approuar  quel  che  tu  ferivi , perche  egli  bauca  propollo 
una  legge  ingiufta  con  molta  contefa.  Effendo  villaneggiato  da  un  certo  di  mala 
Ulta  er  infame  ,gli  dtffe.  La  contejfa  non  è pari,  pache  tu  fri  ufato  a dir  male, a ’ a 
udir  facilmente  dir  male  del  fatto  tuo:  ma  io  nò  ho  piacac  di  dir  inale, v non  fono 
ufato  a fentir  dir  male  del  fatto  mio.Tali  fono  i prudèti  & faui  detti  di  Catone.  Or  4 
effendo  acato  Confole  con  L.Valaio  Fiacco  fuo  amico  et  famigliare  hebbe  in  for 
te  il  governo  della  Spagna  Citatore.  Qjtìui  bauendo  foggiogati  molti  popoli  par 
te  co  fatti,  cr  parte  con  le  parole  uftndo  loro  bumanità  c r cor  te/la,  fu  asfaltato  da 
una  gran  moltitudine  di  Barbari  da  quali  poco  mancò  che  non  fòffe  cacciato  co  ua 
gogna  della  prouincia,fe  nochiamaua  in  aiuto  i Celtibai  ebeghaano  ricini.  Clue 
(li  chiedendo  pa  pagamento  zoo. talenti,  er  giudicando  gli  altri  amici  di  Catone 
che  ciò  f offe  intollerabile  a Romani,  poi  che  haueuano  a pagare  i.  barbari , pache 
gli  aiut  afero, Catone  dif.e,  che  ciò  non  aa  mal  nefuno.  pache  fe  jì  acquifera  la 
uittoria  coloro  fi  paghaanno  co  beni  de  nemici:  ma fe  non  fi  barala  tintoria , non 
ui  farà  chi  domandi  il  pagamento,  ne  doue  fi  pofia  anco  rifcuotae . Ma  uenutofl  4 
battaglia  rinfe,cr  tutto  il  retto  fuccefe  bene . Saiue  Polibio  ch'egli  fece  in  un 
giorno  gettar  a terra  le  mura  di  tutte  le  città  che  fono  di  qua  dal  fiume  Beti  ingra 
numao,et  piene  di  homini  ualorofi.  Egli  meiefìmo  afferma  che  le  città  prefe  da  lui  cumt  /«,  /• 
furono  in  piu  numao,  che  i giorni  ch'egli  {lette  in  Spagna;  il  che  non  fu  detto  pa  */>-<»«<  «/«««r 
vanto,  pach’elle furono  cccc.  Diuife  a faldati  che  paatunti  t'aano  in  quella  u mHT*  * mt!~ 
guerra  arrichiti  di  molta  preda  una  libbra  tf argento  pa  uno, dicendo  ch’era  meglio  1 * a‘‘*  ’ 
che  molti  Romani  tornafero  a cafa  con  argento,  che  pochi  con  oro . Afferma  che 
pa  fe  non  tolfe  nulla  della  preda  fe  non  quàto  cb’ei  beuue  er  mangiò.  Ne  pad,  di 
cena  egli,  incolpo  coloro  che  ciò  fanno  nella  guara,  pache  quanto  a me  io  uoglio 
piu  toflo  contendae  con  gli  buomini  da  bene  di  virtù,  che  co  rie  chi  fimi  di  danari , Catmene/u 

o con  gli  auan fimi  iaumtia.  Et  non folamente  egli  medefimo  s' abetine  dal  ruba  ptrre  ,’a/imt 
re,mauolle  anco  che  tutti  ifuoifaceffao  il  medefimo.  Di  cinque  fari  che  egli  ha  »<d*lUprt<U. 
uca  menato  [eco , uno  di  loro  chiamato  Pacco  copro  tre  fanciulla  ti  della  preda , cr 
bauendolo  Catone  rifaputo,  colui  prima  ch'andargli  innanzi*  impiccò  pala  gola, 

Cr  Catone  uendé  quei fari  crmife  il  danaio  nella  camera  del  comune . Ora  defìde» 
renio  Scipione  Africano  ch'era  nemico  di  Catone,  di  impedir  le  cofe  da  lui  felice • 
mente fattc,cr  ditorgli  il  maneggio  della  Spagna,  operò  tanto,  che  efenio  anco » 

U Catone  in  Spagna  fu  eletto  fuofuccefiore,  cr  tenne  modo  < he  Catone  fife  inccn  ««jj,,  t,T  fini 
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miriti*  che  irli  tartL’nte  richiamato.  Catone  adunque  mofiofl  con  cinque  compagnie  tifanti  am u 
bZ'Z 'consci  ti allagraue ,cr co  5 oo.caualltfoggiogà i Lacetani.cr ammazzò 6oo.dcfuoifug 
fune.  gitisi  che  gli  uennero  in  mano . Della  qual  cofa  lamentandoft  Scipione  grauemen 

etto™  /otto-  telatone  fchemedodo  diceua,che  Roma  a quel  modo  farebbe  gtandifiima  quando 
menti  ucci*  g/( (y  grandi  non  lafciafi ero  occupar  a plebei  la  miglior  parte  del* 
li  uirtù  : cr  che  all' incontro  i plebei  ( perche  egli  diccui  efrer  tale  ) ji  mettefiero  4 
gareggiar  per  còto  della  uirtù  co  coloro,  che  p [angue  erp  gloria  erano  illustri,  et 
chiari.  M a peioebe  il  Senato  bauca  ftatuito  che  Scipione  nò  mutafre  0 tnouafre  coft 
neffuna  di  quelle  che  erano  date  fatte  da  Catone , però  Scipione  in  quel  magi/hra • 
to  perde  piu  di  riputatone  che  non  fece  Catone  : conciojla  che  non  ui  effendo  occd- 
[ìone  alcuna  » i foldati  fene  paffarono  in  otio.  LÌ  onde  Catone  dopo  il  fuo  trionfò 
non  fi  diede  all  otio , c r a piaceri , come  foglioso  far  per  lo  piu  coloro  che  hanno  f 
occhio  non  alla  uirtù  ma  alla  gloria , poi  che  hanno  acquietato  i [spremi  honori  de 
Confolati  cr  de  trionfi  ; anzi  a imitation  di  coloro  che  fi  mettono  di  nuouo  alle  co* 
ft  della  R ep.  come  defiderofl  di  honori  cr  di  gloria , fatto  un  nuouo  principio  fi  die 
de  a praticar  con  gli  amici  cr  co  Cittadini , non  fi  [cimando  cr  di  difendere  chi  lo 
Cxttntf*  lega  ricercaud,  cr  di  efercitarfì  nella  militia.  Et  però  fu  Legato  con  T. Sempronio  Con 
to  ci  t Ito  Stm  J-0JC  nefk  Tbrocid,  cr  gli  fu  di  grand'aiuto  neWimprefe  [uè  ne  paefi  doue  che  è rim 
ÌZlTéffoltMi  ftro  » crfu  Tribuno  de  foldati  f otto  M.  Acilio  nella  Grecia  contra  Antioco . Et 
con  M.  Acilio.  dopo  Annibale  non  fu  neffuno  altro  capitano  che  deffe  tanto  terrore  a Rom<ini  qua 
1 Roma»;  ,U  t0  j\ micco . conciojla  che  hauendo  colini  riceuuta  quafi  tutta  f Afta,  che  Seìeuco 
riabbi™  ur°  N’CJtore  tenuta  : cr  hauendo  foggiogate  molte  genti  bcUicofe  de  Barbari , 
ror  JiU  Thluo  hauena  prefo  tanto  animo  che  ci  defìderaua  d’ azzuffarli  co  Romani , i quali  egli  [H 
C ».  eh 0 H ntjft  maua  che  fifiero  fra  tutti  gli  altri  foli  degni  i effergli  inimici . Q uefti  adunque  fot 
nt  altra  Rr.  to  pretcfto  di  liberar  la  Grecia  ( conciofla  che  i Greci  non  defiderauano  quefie  cofe, 

attento  che  di  già  erano  fiati  liberati  da  Romani  dal  giogo  di  Filippo  cr  de  Mace • 
doni  godendo  le  leggi  loro)  traghettò  il  fuo  c fer cito  nell'Europa . Nacquero  in* 

, contancnte  diuerfi  moti  nella  Grecia, & gli  buomini  mofii  da  parlamenti  de  gli  O ré 

tori  che  gli  defiauano  con  grandtfiimc  fferanze  propofie  loro  dal  Re,  afpcttauano 
cofc  nuoue , perche  Manto  mandò  i Legati  per  le  città,tra  quali  T.  Flaminio  nac» 
Cai***  fatto  ^ molte. fenza  flrepitoM  come  noi  habbiamo  detto  nella  fua  sita . Ma  Catone 

l*nXamtat'  riconciliò  a Romani  i Corinthif.i  Patrcn/Ì  cr  gli  Egtenfi,  cr  dimoro  piu  in  Atkcne 
mÌ>*m  fiMihe  che  in  neffuno  altro  luogo . Dicono  che  fi  sede  una  certa  fua  Oratione,  la  quale  e- 
*»  ««#*»  altro  gH  rcctt,i  Grecamente  al  popolo  Atbenicfe,  nella  quale  egli  diceua,  che  prefo  dallé 
lm&’  nurauiglia  della  uirtù  degli  antichi  Atbenieft;  guardauaanco  piu  che  uolcnticri 

la  città  loro  cofl  bella  cr  cofi  grande . La  qual  cofa  non  è uera , percioch’ egli  par 
là congli  Atheniefi  col mezo  d'uno  interprete , non  perch’eglinon  fapeffe  ld  lin • 
gua  Greca  : ma  per  offeruar  iLcoflume  della  fua  patria,  eh' altramente  egli  fi  burla • 
ìiKemanì  fU-  uà  di  coloro  che  haueuano  inanimir atione  le  cofe  Greche . Ond’ci  riprefe  Poflbu 
uanori»  e altre  nio  che  haueua  compojlo  la  Htftoria  in  lingua  Grecai  che  gli  chiedeua 

’ltrol'uUa-  pedono,  dicendo  per  feberzo  che  allora  meritaua  perdono , quando  /òffe  dato  con» 
rCtUaettuaH  Jtreiia  a far  quell’opera  per  decreto  de  gli  A nfittioni.  Diceua  che  gii  Atheniefi  fi 
# nrXMttt . mxrauighaulKo  della  celerità  del  fuo  dire , c T della  fòrza  delle  parole , cr  che  quel 

> che  egli 
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thè  egli  dicflu  in  Arcuiti  btfogtuua  interpretalo  con  molte parole , & ch'egli  Jti* 
moti  che  il  parlar  de  Greci  ufciffe  lor  dilla  bocca , & quel  de  Romani  dal  cuore . 
Ora  poi  che  Antioco  jì  pofe  con  iefercito  su  lojbrctto  delle  Tbermopih,  cr  ch’egli 
fortificò  i luoghi  per  natura  muniti , parue  che  firmacela  guerra,  cr  che  i Romani 
perdeffero  ogni  fecranza  di  prender  piu  quel  luogo  dalla  fronte . A Bora  Catone  ri 
cordatofìdi  coiai  circuition  Per  fica,  fi  parti  per  quel  conto  unanotte  con  parte  del 
Iefercito , prendendo  per  guida  del  camino  uno  de  prigioturri.  Ma  come  colui  ufcì 
fuor  della  uia  diritta,  cr  che  errando  per  luoghi  precipitofi  mife  grandifiima  pau- 
ra nefoldati , Catone  uedendo  il  pericolo , cr  comandato  che  tutti  fi  ripofafjcro  et 
fi  copriferro , & prefo  in  fua  compagnia  un  certo  L~  Manlio  huomo  deflri finto  a fa 
tire  i monti , fi  mi  fi  con grandifiwu fatica  cr  pcricolo'effendo  la  notte  per  lo  lume 
della  Luna  che  fi  nafcondeua,ofcura  ad  aggirarli  per  luoghi  folti  cr  intrigati , di 
modo  che  auiluppandofl  bor  qua  boria,  s’abbatterono  a una  firada,  la  quale  per 
quel  ch'efii  penfauano  cuidaua  a finir  nel  capo  de  nemici . Doue  bauendo  meffo  1 fé* 
gioii  in  alcuni  tronchi  et  arbori  che  fi  uedcuano  da  lungi, fopra  le  cime  del  mòte  Cai 
kdromo,  ritornarono  a faldati  loro . Indi  allontanatili  un  poco , la  uia  uenne  a fi » 
aire  in  una  ualle , doue  hebbero  di  nuouo  una  gran  paura , non  f apendo  cr  non  ue* 
dendo  beffar  prcjfo  a nemici . fatto  giorno  parue  che  $ udtjfe  una  itoccjCT  fi  [coprì 
il  campo  Greco,cr  le  fentinette  fu  quei  precipiti j . Catone  adunque  firmatoli,  cbia 
mò  a fc  gii  buomni  di  Fermo  (de quali  t'era  fempre  fidato ) i quali  efjendo  frontone 
te  corfi  a ubbidirlo  : Ei fogna, difiegli, che  fi  prenda  uiuo  uno  de  nemici,  acciocbe  io 
pofft  intendere  che  guardie  fon  quelle,  quanto  numero, cr  che  ordine  babbia  tutto 
lUf eretto , crcon  quale  apparecchio  efii  fieno  per  riceucrci . Qui  bi fogna  audacia 
CT  preficzz*,  con  la  quale  1 Leoni  deformati  hanno  ardimento  d' affollar  l' altre  bc • 
file  piu  timide . A pena  haucua  ciò  detto  Catone,  che  i Permani  fi  allanciarono  fu 
per  i monti , addoffo  alle  gnor  die  ,cr  affiliatili  all'improuifo.gli  mifero  tutti  in  fu» 
ga,cr  ne  portarono  uuo, cofi  armato  come  era, a Catone . Da  colini  Catone  intefe 
che  il  Re  fi  trouaua  con  tutte  i altre  genti  alla  bocca, cr  che  600.  Pioli  erano  alla 
guardia  di  quei  gioghi . Onde  facendo  egli  poca  [lima  del  picciolo  numero  cr  del 
La  negligenza  loro , comandò  incontancte  che  fi  f mufferò  le  trombe:  cr  cauatafuo 
ti  la  fluid  fi  moffe  il  primo  a condurre  i fuoi  cantra  1 nemici.  Ma  uedendo  efii  i Ro 
mani  mofii  fi  mifero  a fuggir  nel  campo  maggiore  riempiendo  ogni  cofa  di  paura . 
Et  già  Mania  ffrtgnenJo  l effercito  innanzi  s era  meffo  a combatter  quei  pafii  8 ret 
ti . Antioco, bauendo  bauuto  una  [affata  nel  uifo  che  gli  truffe  parecchi  denti  di  go 
La, s’era  per  lo  dolore  della  per  coffa  riuoltato  a dietro  col  cauallo , cr  neffuna  parte 
deWefercito  fofteneua  i Romani , perche  fi  diedero  a fuggire  Quanto  piu  potè  nano  p 
le  balze , CT  per  poggi  dirupati  cr  fcofccfi  ; c r incontrandoli  inficme  per  la  tema 
delfino  de  Romani , andauano  in  precipiti . Et  Catone  che  non  era  punto  fcarfo 
nelle  fue  lodi  (come  colui  cheflimaua  chela  uanagloria  f offe  compagna  della  magna 
stimila)  parlò  molto  magnificamente  di  quella  imprefa . per cioch' egli  difie  a colo * 
ro  eh:  lo  baueuan  ueduto  feguire  e?  ferire  i nemici,  che  Catone  non  era  tanto  obli 
gato  al  popolo,quanto  il  popolo  a Catone . cr  A Unto  Confole  tutto  caldo  dalla  kit 
torta , bauendo  abbracciato  Catone,  difie  con  grande  allegrezza  ad  alta  noce , che 
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ne  egli, ne  tutto  il  popolo  R ornano  inficine  poteua  meritamente  guiderdonare  ty  lo 
dure  i meriti  di  Catone  . Subito  dopo  la  zuffa , Catone  fu  mandato  a Roma  a por» 
tarla  nuoua  delle  cofe  fatte  ,cr  giunto  con  bonifiimo  tempo  a Brunduflo , uenne  in 
un  giorno  a Taranto,  c r quindi  ruminando  per  terra  quattro  giorni  giunfe  il  quin » 
••  to  a Roma,douefu  il  primo  a dar  l'auifo  della  uittoria , riempiendo  la  città  d’aUe» 

Catone  .rttefe  grczz*  cr  di  facrifìcij,  defi  andò  nell’animo  del  popolo  Jperanza  di  bauere  ancora  a 
molto  all’ are» »-  comandare  aia  terra  e r al  mare . Quefte  fon  qua/l  tutte  le  cofe  piu  illufiri  fatte 
fede  re,  imorm  ne^  mlhtid  fa  Catone . Ma  in  cafà  nel  maneggio  della  Rep.  appare  ch’egli  fatteti 
ne  a una  parte  non  punto  bufa  pofia  nell' accu fare  cr  nel  conuincere  i rei  buomini  » 
perfeguitandone  egli  molti  in  giùditio,cr  aiutando  cr  fubomando  anco  molti  a far 
il  meiefimo , come  Scipione  ad  accu  far  ? et  ilio . Malo  lafciò  poi  fiore  per  la  ripu- 
tatione  della  famiglia , cr  perche  con  la  uer a grandezza  dell’animo  calcaua  le  co» 
lumie, no  bauendo  Jperanza  di  poterlo  rouinare  come  egli  bar  ebbe  uoluto.  Haucdo 
poi  tenuto  mano  co  gliaccufatori, codino  Lucio  fratello  di  Scipione  in  una  gru  fon 
ma  di  danari  da  pagarfi  al  comune. pche  no  potedo  pagare  et  {lido  a pericolo  d efier 
me  fio  in  prigione  fi  faluò  co  gru  fatica  appeUàdojl  aTribuni  della  plebe. Si  dicepé 
rimente  cb’a  un  certo  giouane  che  s’era  uendicato  centra  un  nemico  di  fuo  padri 
morto  ,fattoglifi  incontra  e r portagli  la  man  defira  diffè , Che  f effequie  de  padri  fi 
debbonfare  non  con  gli  agnelli  o co  capretti  : ma  col  fangue  cr  con  le  lacrime  de 
nemici.  Et  egli  non  fu  punto  fìcuro  daO’accufe,  mentre  cb’ei  trattò  le  cofe  delU 
Rep.  & ogni  uolta  cb'i  nemici  fuoi  Irebbero  occafìone d’accufarlo,fu  femprc  cb io» 
catone  frget»  mat0  *n  2‘u<*‘ci°  afferm‘i  eh' egli  fldifefe  innanzi  a giudici  poco  meno  di  50. 

fatofyejjiinUt  uclte,o~  all'ultimo  fu  accufatocffcndo  di  86.  anni,  nella  difefa  della  quale  accuft 
ingiù  Lio . difjc  quelle  parole  diuolgate,  cb’c  diffidi  cofa  a colui , che  uiue  con  una  maniera  di 

E tulio  dice  44.  buomini, difender  fe  medefimo  preffo  a un’altra  diuerfa  maniera  di  buomini,  diuerfi 
'etneìukL  ?i,  Prlm*  • quello  fu  il  fine  de  fuoi  combattimenti , perche  4.  anni  do- 

ILiiL  ' ùIk jìn  po  efiedo  di  90. anni  accusò  Ser.Galba.  Ondegh  appare  che  in  tutte  l' operatioi  fut 
nel  tempo  deUafiiauitatoccaffè  coni’ effempio  la  terza  età  di  Nefiore  ; conciofU 
che  bauendo  prefograui  contefe  ( fi  come  noi  dicemmo ) per  la  Rep.  contra  Scipion 
Maggiore,  uiffe  fino  a tempi  di  Scipion  minore , che  per  ragion  di  adottionegli  fu 
Cmfore  in  Ro  nipote,  cr  figliuolo  di  quel  Paolo  che  uinfe  Pcrfeocri  Macedoni.  Domandò  lé 
nt  che  carico  Ccnfura  diccc  anni  dopo  il  Confolato.  Quefio  magiftrato  è quaft  il  fupremo  di  tutti 
! d‘  gk  altri  bonori,  cr  come  una  perfettion  compiuta  di  tutte  l altre  amminifirationi 

della  Rep.  cr  ha  carico  di  ricercar  la  uita,cr  i cofiumi  de  cittadini,  perciocbe  i Ro 
mani  non  lafciauano  che  le  nozze, i parità  cornuti , cr  cotali  altre  cofe  fòjfero  libe 
re  dall’ effemina  del  giudicio:cr  non  ui  era  ufanza  o deflderio  alcuno  cb’efit  non  ri » 
pu  taffero  che  fife  ufficio  loro  inucHigarla  cr  riformarla  ; perche  con  quello  piu 
* ; facilmente  che  con  publici  ufficio  con  quelle  cofe  che  fi  fanno  fagli  occhi  d ogniu 

> no,  colui  può  conofcere  i cofiumi  degli  buomini,  il  qual  con  la  feuerità  della  difei • 

plùu  ticn  cura  ch’altri  non  pieghi  a diletti,cr  ufa  diligenza  che  non/ltrapafii  l’u» 
C i»fm  Ro  ma  fata  maniera  di  uiuere . Ordinarono  due  buomini  > un  nobile  cr  un  plebeo , i quali 
ui  rrj»t  due  un  co[  caftigar,conl’ offeruar,cr  col  punire  hauefiero  cura  che  ncjfuno  uiueffe  altramé 
utbue , c altri  tefc  „uei  fi  fiLiedeua  att’u  lonza  Romana . E/  quelli  erano  chiamati  Cen/oriu 
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quali  era  lecite  0 torre  il  attuilo, 0 cacciar  di  Senato  qualunque  buomo  che  haucj • 
jc  menato  uita  dishonefta . H aueuano  parimente  cognitionc  delle  fj>efe  cl>e  fi  face» 
nano  ne  facrificif,  c r metteuano  le  tanfe  alle  famiglie,  c r molte  altre  cofe  haueua » 
no  di  grande  importanza . Ora  chiedendo  Catone  la  Cenf tra,  i pin  nobili  gli  fi  op» 
fofiro  {limolati  da  inuidia,cr  fdegnandofl  riputauano  cbefofjc  fatto  gran  carico 
odia  nobiltà,  fe  perfone  ignobili  otteneffero  quel  fupremo  grado  di  honorc . lo  haue 
nano  anco  a male,  per  la  cofcienza  di  molte  cofe  fconciamente  fatte  da  loro , c r di 
bauer  trapalato  i termini  deU'ufanze  antiche , cr  la  feuerità  di  quello  huomo  gli 
(frauentaua  affai , perch'efi  fttmauano,  che  quando  Catone  foffe flato  Cenfore , fa» 
rebbe  incurabile  cr  forano.  Fatta  adunque  congiuragli  oppofero  fette  competi • Catone  net  ri. 
tori,  i quali  moftrauano  alla  moltitudine,  che  ricercaua  cofl  fatti  Cenfori , freran»  cercar  la  Cm- 
Z*  aperta  di  douercefJèrpiaceuoli,cr  non  punto  ftrani  .Ma  Catone  all’incontro  f"r*  h*  concor 
non/i  curando  di  pregare:  ma  minacciando  dal  Tribunale  pubicamente  a cattiui , faY0„pei,iori 
ry  gridando  che  la  città  haueua  bifogno  d’effer  regolata , confortava  la  moltitudi - fafiiuii  1 Liu 
me,  ch’ejjèndo  fatti  eleggeffero  un  medico  non  piaccuole  cr  dolce, ma  offro . Ef  eh' e nobiltà  accia- 
iti ara  quello  in/ìeme  con  Valerio  Fiacco  fra  nobili , cr  che  quando  colui  gli  foffe  lì"  ncnr* 
Collega  fferaua  di  tagliar e,cr  d'abbruciare  a guifa  di  Hidra,  le  morbidezze  cr  le  ‘ ’ 
delitie  de  cittaduii,cr  ch'egli  Ji  era  aueduto  che  tutti  gli  altri,  ricercauano  la  Ccn- 
fura  con  male  erti,  percb’ejli  temeuano  che  non  ueniffero  Cenfori  buoni  cr  da  qual 
che  cofa . HcUa  qual  cofa  il  popolo  Romano  fu  di  cofl  grande  cr  degno  animo , che 
non  temendo  le  minacele  di  quello  buomo,  cr  ripudiando  coloro  che  promcttcuano 
i efjer  piacevoli  cr  dolci,eleffe  Fiacco  infreme  con  Catone  per  Cenfori,  cr  udì  Ca» 
ione  non  come  colui  che  cbiedeffe  il  nagifrrato  : ma  come  colui  che  di  già  efercitaf 
fé  l'autorità  di  quell’ officio  .Catone  fece  capo  del  Senato  L.  Valerio  Fiacco  fuo 
Collega  cr  amico,  cr  cancellò  dal  Senato  molti  Senatori,  tra  quali  un  fu  L.  Q uin»  Cttone . - * 
tio  che  già  j.anni  innanzi  era  {lato  Confolc,  cr  fratello  (che  gli  daua  maggior  glo  fa  Stlu;0  £i 
ria  che Teffere  {lato  Confole)di  quel  T.Quintio  Flaminio  che fuperò  Filippo.  Lare  Qaintio  fratti 
gione  perch'egli  lo  cacciale  dal  Senato  fu  quella.  L.Quintio  haueua  femprc  feco  ti  d>T. Quinti» 
un  behifrimo  fanciullo  per  fuo  piacere,  al  quale  egli  uoleua  tutto  il  fuo  bene , cr  il 
quale  poteua  tanto  cr  era  cojihonorato  come  qualunque  altro  della  fua  famiglia.  J 1 ' 

Era  perauentura  il  Con  fole  nella  fua  prouincia,  cr  offendo  una  uolta  qucjlo  fanciul 
lo  a federe  a tauola  preffo  a L . Q uintio  fecondo  tufanz*  fua , cr  facendo  carezze 
d quello  buomo  che  fi  lafceria  facilmente  condur  doue  altrui  uoleua  tra  il  uino  cr 
te  uiuande  gli  diffe  ch'egli  gli  uoleua  tanto  bene, ch’effendoin  cafain  giuochi  già»  . .... 

dtatorij,  cr  non  bauendo  veduto  mai  cofl  fatto  fpettacolo,cr  desiderando  di  uedere 
f cannare  uno  huomo,  haueua  nondimeno  lafciato  j lare  ogni  cofa,cr  era  andato  in» 
continente  da  lui,  che  lo  hauea  fatto  chiamare . Alle  quai parole  Lucio  per  addol» 
cir  il  fanciullo  diffe . Io  non  veggo  U cagione1 1»  perche  tv  habbia  a dolerti , perciò 
che  io  medicherò  qveflo  male,  cr  ciò  detto  fece  uenir  nel  conuito  un  di  coloro  cb'e» 
ratio  condannati  alla  morte,  cr  contando  che  ueniffe  il  boia  con  la  [cure,  cr  doman 
dando  al  fanciullo  fe  uoleua  vederlo  morire, come  egli  accennò  di  fi,  comandò  incoi 1 
tanente  che  gli  frffe  tagliato  il  collo  .Co fi  fu  la  cofa  fecondo  che  r accorano  gli  fcrit 
toriw  Cicerone  nel  Dialogo  della  vecchiezza  introduce  Catone  a ragionar  la  co , 
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fi  4 quefto  modo . Mi  Lituo  dice,  che  colui  che  fu  mnutKdto  erd  un  Vrancefe  fu» 
gitiuo,cr  che  Quintio.cr  non  il boia  lo  ammazzò  di fua  mano . Ora  fopportando 
T.F lamimo  mal  uolentieri  cofi  fatta  vergogna,  ricorfc  al  popolo,  c r comandò  che 
Catone  rendeffe  la  ragione  della  cacciata  di  fuo  fratello . Catone  raccontò  quel  con 
aito  e r ciocbe  ui  era  avvenuto  jty  negando  L.  Quintio , gli  diede  il  giuramento , il 
qual  bauendo  rifiutato  di  giurare,  fu  creduto  che  egli  fuffe  ragionevolmente  no» 
tato . Mi  facendoli  poi  gli  frettaceli  nel  Tbeatre,  cr  fedendo  Lucio  molto  di  lungi 
da  luoghi  che  erano  degli  buomini  Confolarùmoffo  il  popolo  a mifericordiaxy  le» 
uato  il  romore  lo  sfòrzo  a ritornar  al  fuo  luogo,  liberandolo  da  ogni  uergogna  che 
egli  bebbe  per  quel  conto.  Leuò  pirimente  del  Senato  Manilio,  il  qual  ( come  fi  ere 
deua)  era  vicino  al  Conf  dato  : perche  egli  bafeiò  la  moglie  in  prefenza  della  figliua 
la  : aggiugnendo  ebe  non  baueua  mai  abbracciata  la  fua,  fe  non  quando  tonava  fòt 
tc,  tifando  dir  per  burla,  che  egli  era  frlice  quando  Gioue  tonaua . Si  acquilo  anca 
odio  grandif imo,  quando  tolfe  il  cavallo  a L.  Scipione  fratello  f Africano,  cr  eh' e» 
ra  huomo  che  haucua  trionfato  : percioch'egli  parve,  che  ciò  foffe  fatto  in  vergo» 
gna  di  P .Scipione . Onde  la  fua  ftranezz * tra  noiofa  a molti , con  laquale  baueua 
levato  i fontnofi apparati, i quali neffuno baueua  potuto  leuare  affatto,  conciofié 
chei  conviti  troppo  delicati  baueuano  corrotto  quafi  tuttala città+Etandàdo  egli 
attorno, coflrinfe  coloro  che  baueuano  ue&i,  carrettc,omancnti femmli,cr  mafjè 
ritte  di  cafa,ii  valuta  ciafcuna  deffe  di  piu  di  1 f 00 . danari , a pagar  il  doppio  piu 
alla  camera  del  Comune,  aggiugnendo  3 .danari  <f  cftimo  per  ciafcun  migliaio . ac» 
ciocbe  effendo  cotalpena  piugraue  a Romani , cr  però  pagando  meno  alla  Camera 
del  Comune  guanto  piu  frjfero  fobrij  cr  dati  alla  par limonio,  s'aftcncffera  dalle  po- 
pe . S' erano  adunque  [degnati  con  luicoloro  che  fofteneuala  tonfa  maggiore  per  cé 
gion  delle  lor  morbidezze »cr  coloro  cke  fi  rimaneuano  dalle  pompe,  per  ri  fretto 
della  tanfi . Ef  molti  altri  effendo  lor  uietato  bufarle  ricchezze  a lor  mode , 'rido 
nocbefilieuino  uia  le  ricchezze ■>  penfanio  che  elle  fi  foflengbino,nonconufarle 
nelle  cofe  nccefftrie  : ma  con  lo  frenderle  nelle  cofe  fouercbie.Et  dicono  eh’ Arido» 
ne  rilofofoft  marauigliò  grandemente  che  frffero  tenuti  beati  piutoùo  coloro  che 
poffedeuano  fouerebi  beni  della  fortunale  gli  utili  cr  i necefjari . Et  Scopa  T hcf» 
falò  a un  fuo  amico  che  gli  tbiedcua}qualcbe  cofa , che  non  adoperale  molto  cr 
che  non  gli  (òffe  necefjaria,  rifrondeua.  lo  fon  felice  per  effer  apunto  ricco  di  cofe 
non  punto  f iuerchte,cr  non  ncceffarie  .Cofi  il  defìderio  grandi  fi  imo  delle  riccbez • 
ze  non  eie  fiato  dato  dalla  natura,  ma  introdotto  in  noi  da  opinion  volgare  cr  ple- 
bea. Mi  facendo  Catone  poca  film  di  coloro  ciclo  riprendevano  per  cofi  fatto  co 
to,  diueiità  fempre  piu  feuero  cr  piu  grave  ; onf  egli  rouinó  tutti  gli  acquedotti  , 
p i quali  l'acqua  del  pubhco  pafiaua  alle  caje  private  pufo  loro , cr  de  gli  borii  » cr 
mandò  a terra  tutti  gli  edifici  che  intaccavano  il  publico,cr  allogando  l' opere  publi 
ebe  a picciol  prezzo , accrebbe  le  gabelle, onde  gli  ne  nacque  f odio  maggiore. Et  pe 
rò  T.  Quintto  taglia  in  Senato  inficine  con  gli  buomini  della  fua  fattione  f affina» 
tioni  de  facrificUtty  dei’ opere  publiebe  fatte  da  Catone,  come  dannofe : cr  1 mede  fi 
mi  Sfatarono  1 piu  firoci  de  Tribuni  a citar  Catone  alla  prefenza  del  popolo , cr  * 
Jententiarlo  in  due  talenti  , fecero  anco graniifiimo  sfòrzo  per  impedir  l'edtfica» 
..  ^ tion 
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tion  Jet  Tempio , il  qual  Catone  fabricatta  del  danaro  publico  fra  la  Corte  c r le  *<>'* 
piazzi  chiamandolo  il  Tempio  di  P ortio.  Ma  egli  pare  ch'il  popolo  approuafie  ma  Su  ì,u<,m‘nt  da 
rauigliofamente  lafua  C enfierà . percioche  ponendo  la  (tatua  di  Catone  nel  Tempio 
della  falutcjion  ui  fcrifiero  di  fotto  ne  la  fua  Pretura , ne  tifico  Confolato  : ma  che  ftrfigiiéui 
tflendo  la  Rep.corrotta*T  peggiorando  fempre  quel Cenfore  con  la  honefla difci • • *««». 
piina, cr  con  Cefercitatione  deSa  temperontia,  la  ritornò  al  fuo  primo  efiere . Egli 
tra  per  inonzi  ufato  di  rider  fi  di  coloro  che  boueuano  piacere  di  cofi fatte  cofeper 
ebefiaUegrauano  deWopere  degli  (cultori, cr  de  pittori  : ma  che  i cittadini  porta • 
nano  ne  gli  animi  loro  le  imagini  di  Catone  piu  ielle  cr  piu  falde . A coloro  che  Jl 
marauighauano , perche  cagione  e fendo  pofte  le  flatue  a molti  ignobili, non  nefofr 
fepofta  pure  ma  a lui,  rifpondeua  perch’io  uoglto  piu  toflo  chef  domandi , perche 
cagione  ella  non  mi  (la  fiata  polla,  che  perch’ella  mi  (la  (lata  pofta . Etjlimauacbe 
rbuomo  non  douefie fopportor  £ efier  lodato  per  buon  cittadino , cr  quella  bonti 
nonritornauaa  utile  del  ben  publico . Ma  in  lodar  fc  mede  fimo  fu  troppo  uago.  Et 
di(fe,cbe  coloro  eh’ erano  incolpati  di  qualche  male , erano  ufatt  feufarfi  inquefla 
maniera . Noi  non  erauamo  Catoni , cr  che  alcuni  che  t’ erano  sforzati  di  confide • 
ter  ifuoi fatti  non  molto  diligentemente furon  detti  flmftri,  0 ucro  inetti  Catoni . 

Et  che  ne  tempi  pericolofi  hebbe  cura  al  Senato , non  altramente  che  fi  faccia  colui  Ca,,*t  ttT  rIf* 

ch’c  pofio  al  gouerno  della  naue,cr  che fpcffoaffendo  egli  affente,  fi  prolungarono 

le  cofe  di  molta  importanza . H*  delle  predette  cofe  molti  altri  tefltmoni . perciò  *(„  Y«- 

the  ei  fu  di grant autorità  in  Roma  per  rifletto  della  uita , de  fuoi  ragionamenti  et 

della  ueccbiezza-Fuetiandio  buon  padre,  buon  marito,cr  non  punto  pigro  in  oc*  '*• 

crefeer  la  fua  facultà.Onde  io  ptnfo  che  non  farà  Jc  non  bene  a trattar  di  co/l  fotte 

tofe  piu  breuemente  chef  potrà.  Menò  moglie  piu  nobile  che  ricca,  cr  quantun • 

que  runa  tofa&  [altra  gli  pareffe  grave  cr  mole/la,  nondimeno  (limò  ch’uno  don 

tu  nata  nobilmente , haueffe  per  natura  piu  in  odio  ladishoneftà,cr  fofepiu  oh» 

tediente  al  marito.  Tencua  federati  cr  empi  coloro  che  bat tettano  0 la  moglie , 0 ( 

» figliuoli,  non  altramente  che  febauefferomanomeffo  i tempi j degli  Iddiftcr  diceva  ^ jJZJfif 
ebe  era  degno  4 efjèr  piu  lodato  colui  che  era  buon  marito,  che  colui  ch’era  grande  fi  «»  fin,  0 iti 
in  Senato:  e che  non  per  altro  fi  mar auigliaua  di  Socrate,  fe  non  perche  hauidomo  u duhtu^U. 
glie foftidiofa  C r figliuoli  Stupidi  cr  infenfati,  fi  portò  amoreuolmcnte,cr  con  dol 
cezza.Nato  che  gli  fu  il  figliuolo  non  fi  curò  tanto  deff altre  facente  neceffarie  al» 
la  cafa,  quanta  che  di  trouarfì  prefente  quando  la  moglie  lauaua  cr  fafciaua  il  fan» 
ciuQo.  Et  la  madre  lo  nutri  col  fuo  proprio  latte, cr  (t>cffo  diede  del  latte  a figlino 
li  de  fuoi  jèrui*acciocbc  il  nutrimento  comune  gli  facefie  piu  amoreuoli  cr  piu  gru 
ti  alfiglivolo.Ma  come  il  fanciullo  uéne  od  efjere  atto  a ricever  coftumijogliendo» 
lo  Catone  ad  omnuettrare gf infegnò  lettere.  H aveva  in  cafafua  un  feruo  chiamato  £**»*7j» 
Chitone  Grammatico  non  punto  rozzo  C r che  haueua  infegnato  a molti  fanciulli : fiaf“'tfjt 

maio  ( difiegli ) (limai  cofa  indegna  eh' un  mio  figliuolo  foffe  riprefo  da  un  feruo , 0 . * 

ebe  gli  foffe  tirato  un’orecchio  da  lui feperauentvra  haueffe  imparata  la  fua  Icttio • 
ne  piu  tardi,  CT  ch'oltrea  ciò  non  uoleua  baucrobligo  a uno  fchiauo  percolai  in» 

{hi  ut  ione.  La  onde  egli  infegnò  al  figliuolo  lettere, cr  leggi, cr  f cfercitò  non  fo»  sfiniti  W 
temente  4 trarre  il  patefCr  a febemire  cr  4 cavalcare:  ma  a fare  aOc  pugn  ,1  fop»  ih"***  t"— 
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mt  lene  tJUaa-  portar  freiloty  caldo, CT  dpafjar  notando  i gorghi  cr  i luoghi  più  pericolofide 
f*  • fiumi  cr  dell'ac(]ue.Et  però  dice  ch’egli  fcrifj'e  le  Hi  fiori  e di  fila  mano  cr  con  lette • 

rcgroffi,  acciocbe  il  figliuolo  nato  in  cafa  fua,  bauefie  douc  imparare  con  frutto , le 
co fi  della  fiua  patria  cr  de  fuoi  maggiori.  Et  allaprefinza  del  figliuolo  ufaua  tanta 
honeftà,  quanto  che  fieuijòfjcro  le  Vefiali,cr  non  fi  lavò  mai  injìeme  con  lui.  Et 
quella  ufitnza  par  che  fèjfie  comune  a tuttii  Romani, conciofita  che  il  genero  fi  guar 
duna  di  non  far  fi  uedcre  ignudo  ne  bagni  al  fiuocero.  Ma  poi  cb’cfii  impararono  da 
Greci  a fiogliarfi,  infegnarono  a Greci  a lauarfl  ignudi  inlleme  con  le  mogli . Ora 
indirizzando  Catone  il  figliuolo  con  cotali  maniere  alla  uia  della  uirth,  cr  conoficé 
dolo  pròto  con  l’animo  a obbedire  cr  patiente  a ogni  cofia:  ma  di  corpo  troppo  deli 
tato,  rallentò  alquanto  dell' a/prezza  del  fino  uiuere.  Non  dimeno  fu  ualorofo  nella 
militia,cr  fotto  Paolo  fi  portò  bene  nella  giornata  che  fi  fece  con  Perfeo . Perche 
éffendo  grandemente  addolorato  di  haucr  perduto  la  ffiada  che  gli  era  caduta  di  ma 
no  per  un  colpo,  tolti  alcuni  fuoi  amici  in  compagnia,  fece  empito  centra  i nemici , 
cr  dopo  una  fiera  zuffa , cercato  per  tutto  il  luogo  trouò  la  ffiada  tra  i monti  del- 
l’armi  cr  de  corpi  morti.  La  quale  operai  ione  moffe  Paolo  a marauigliarfl  del  uà» 
lor  di  quclgiouanc,cr  fi  legge  una  lettera  di  Catone  al  figliuolo,  nella  qual  loda  ma 
rauighofixmente  lo  sfòrzo  cr  la  dUigcnza  ch’egli  fece  nel  ricuperar  la  froda.  Et  do • 
po  quel  fatto.  Catone  il  piugiouane  tolfe  per  moglie,Terza  figliuola  di  Paolo  cr  fa 
catoni  il  gioita  reUa  di  Scipione,  tolto  in  quella  famiglia,  non  tanto  per  cjgion  di  fuo  padre,  quam 
Xohtblìul'  to  Pcr  H fio  ualoreicrcofì  la  diligcza  di  Catone ncH’aUe uarcil figliuolo^onfegui 
gl  ino  u di  degno  frutto.Hebbe  molti ferui  de  prigioni  cr  faccialmente  fanciulli  per  poterli  a* 

to  Emilio  fn  uczzrre  come  cani  o poliedri  alla  educatane  cr  alla  difciplina.  Ncjfiun  de  predetti 


megli i . 


ei; tnua  in  cafa  d’altri  fe  non  era  mandato  o da  Cdtone , o dalla  moglie,  cr  addoman 
dati  ciochcfaceua  Catone,  nfrondcuano  folamentc  quoto, Noi  nonio  fappiamo . 
Bifognaua  che  i ferui  in  cafa  ofaceffiero  qualche  cofia  neceffaria>o  dormiffero.  Et  fi 
prendeua  piacer  di  coloro  eh’ erano  inchinati  al  dormire,  parendogli  che  quei  tali 
douefjcro  efifier  migliori  che  quegli  altri  eh’ erano  fianchi  per  molte  fatiche.  Et  fli* 
mando  che  i ferui  per  conto  della  carne  commetteffero  molte  fraudi , ordinò  che  u-t 
f afferò  con  le  ferue  per  un  certo  prezzo,  e r che  non  ufaffero  da  quelle  in  fuori  coli 
altre  donne.  E) fendo  nel  fuo  principio  ancor  pouero  cr  guadagnando  con  la  milirn 
tiajion  s" adirò  mai,percbe  i ferui  notigli  hauejfero  apparecchiato  da  mangiare, per 
che  egli  slimò  cofa  brut  tifiima  d’andar  in  collora  co  ferui  per  cagio  del  mangiare  • 
Ma  fatto  ricco, fc  inuitaua  i coQega,o  gli  amici,puniua  acerbamente  con  le  fijjfila» 
te  i ferui  che  hauejfero  mancato  del  debito  loro  nel  feruire  a tauola.  Nutrì  femprc 
occultamente  le  difeordie  tra  ferui.bauendo  a fojfictto  quando  erano  uniti  infime. 
Se  qualcb’uno  de  ferui  commettati  qualche  delitto  degno  della  morte,  non  l’ammaz 
zaua  fe  non  era  condannato  da  tutti  i fuoi  ferui.  Et  poi  ch’egli  fi  mife  a far  roba  » 
mettidofi  all’agricoltura  piu  tofio  per  diletto  che  per  utilc,trouò  l’occafìon  dclgua 
dagno  in  co  fi  firme  cr  piu  certe . Procacciò  adunque  paludi,  laghi,  bagni,  luoghi 
accomodati  al  purgo  de  panni, poffefiioni  da  lauorarfi  ageuolmente  da  contadini *b 
piene  di  pafcoli  cr  di  bofehi,  onde poteffe  cauar  di  molti  danari,cr  doue  Gioite, co « 
me  egli  diccua  non  poteffe  far  danno»  Viòla  ufura  nelle  co  fi  di  tu  ut,  la  quale  c mol 
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to  rìpf e filtri  rotàia  quelli  miniera . Chiamata  coloro  a qudipreftiua  danari  a 
xompagnu,cr  effèndojl  decordati  infime  f o. naviganti  e r altretantc  naui,egli  per  ^ ^ ^ -j, 
opera,  di  Qumttonefuo  liberto  (perciocbe  costui  fi faccu*  copagno  a debitori  nel * Caio„iLcrtfic 
la  nauigatione  cr  nel  negotio  ) ne  baueua  una  parte,cr  cofi  non  ueniua  in  pericolo  M /,  j fatiti 
di  tutto  il  negotio:  ma  affettati*  gran  guadagno  della  fua  parte . Daua  ctiandio  da  fi* . 
nana  fuoi  ferui,  che  ne  uolcuano , i quali  còprauano  fanciulli,  i quali  effendo  ifirut 
ti  cr  ammae/lrati alle fiefedi  Catone, gli riuendeuano, cr  Catone nc  ritennemolti 
di  loro,fottracndonc  tanto  per  ciafcun  iefii,  quanto  gli  altri  gli  haueffero  c ompr  a 
ti.  confortando  il  figliuolo  a fare  il  medcfimo,Uon  è cofa  da  buomo,difi’egli,lofcc*  lt 

mar  la  fua  facoltà , ma  da  uedoua.  H ebbe  anco  ardimento  di  dire  che  colui  era  bua  ffJrf‘ÌA  /**_ 
t no  ammirando  cr  diurno  che  lafciaua  le  f acuità  fue  molto  maggiori,  che  non  bauc a mo , m.  1 da  ut- 
riceuuto.  offendo  Catone  molto  ben  ueccbio  uennero  a Roma  ambafeiadori  de  gli  dova . 
Atbeniefì  Cameade  Accademico  e r Diogene  fìoico, per  liberar  la  cittàd'  Atbencda  •> 

una  pena  di  5 00. talenti,  ne  quali  era  fiata  condannata  da  Sicionifiallora  che  chi** 
piati  in  giudicio  da  gli  O ropij  non  comparirono . La  onde  incontanente  i giouani 
che  attendevano  a gli fiudif furono  a uifltarli,cr  a fiottandoli  difiutare,  gli  lodaua  \ 

no  infinitamente.  Ma  [opra  tutto  era  efaltato  Cameade  per  la  gratta  del  dire  nel  ■ * 

cjuale  egli  ualeua  moko,  cr  per  (auttorità  non  punto  minor  dell’eloquenza  ter* 
obliatogli  auditori  con  grandifiima  amoreuolezza,  onde  la  città  fu  in  un  tratto 
piena  di  finito  cr  di  romore  non  altramente  eh' un  uento , perche  ogni  uno  diccua, 
che  la  fapienz*  c r l'eloquenza  (f  un  Greco  haueua  legatogli  animi  di  tutti,cr  che 
i giouani  con  uno  incrcdibil  defiderio,  pofii  da  parte  tutti  gli  altri  piaceri , quafi  co 
me  j firati  da  qualche  diuinità,  s' erano  riuolti  alla  Edofofia:  la  qual  cofa  dilettando 
agli  altri  Romani,  poi  che  i lor  figliuoli  dauano  opera  alle  Greche  d/fcipline  alle* 
gran  lofi  cbcefit  praticaffcro  con  huomini  cofi  grandi.  Catone  cominciò  nel  prtnei • 
pio  ad  baucr  per  male  delle  parole  ch’andauano  con  tanta  marauiglia  att orno  di  que 
fio  fatto  dubitando,  che  i giouani  dandofiaqucfta  humanità,  non  s’inuaghifjcro  ti 
to  delT eloquenza,  cljefirezz* fiero  poi  la  gloria  della  guerra  cr  delfimprefe  bona 
rate  della  militi*.  Ma  poi  che  la  gloria  de  Ftlofofi  s allargò  per  tuttala  città ,CP 
thè  C.  A òlio  huomo  iUuftre  impetrò  di  interpretar  nel  Senato  i primi  ragionamen 
ti  loro.  Catone  deliberò  di  mandar  fuori  della  città  folto  honefio  colore  i F ilofofi  T 
Andato  adunque  in  Senato,  riprefe  i Magifirati  che  haueffero  fopportato,  che  l am  na*  ¥ «*«  mm 
b afci aria  di  quegli  buomini,  che  poteuano  ageuolmentc  pervadere  ciochc  piaceua  bafiiaJtri  a- 
loro,  fi  teneffe  tanto  nella  cittàfenza  ri foluerla.  Etcbcbifognauapiutofio,chefl  tlwitfi. 
potCU*  deliberar  cioche  efii  cbiedeuano,  accioche  ritornando  alle  fcole  infegnaffe* 
ro  preffo  a Greci  a fanciulli, cr  che  i giouani  Romani  udiffero , fi  come  per  innanzi 
i magifirati  cr  le  leggi . Errano  coloro  che  hanno  opinione , ch'egli  diceffe  ciò  per 
odio  di  Cameade , conciofia  che  egli  hebbe  uniuerfalmente  in  odio  tutta  la  F ilofo- 
fia,cr  per  una  certa  fua  ambinone  hebbe  in  di  firegio  tutte  l’arti , cr  le  dif cipline  lt 

Greche.  Et  diccua  che  Socrate  s’aiutò  con  le  fòrze  della  chiacchiera,con  la  qual  fi  (jrt 

faceta  luogo  alla  tirannide,  col  corrompere  i cofiumi  patri/, cr  col  tirare  i cittadi - . 

ni  in  opinioni  contrarie  dBe  leggi.  Si  rideva  anco  della  feda  «fi focrate  , dicendo 
(bei  dtfccpoli  ui  diventavano  nocchi,  quafi  ebe haueffero  poi  aufar  quell’arte  fra 
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morti  nel  difènder  le  lor  edufe.  E t riprendendo  col figlinolo  Ir  lettere  Greche  » età 
noce  molto  piu  afpra  c r feuera  che  non  fi  conueniud  alla  fud  vecchiezza, quafi  indo 
uinuido  dijfe , che  quando  i Romani  fi  foffero  dati  aglifiudij  Greci, perdcrcbbono 
lo  flato  loro . Mi  quedo  [uo  augurio  col  tempo  fu  uano , attento  che  i Romeni  ri 
dufjcro  in  colmo  la  Rep.  loro , c r atte  fero  alle  lettere  c r alle  diftipline  Greche . 
Ma  Catone  non  folamcnte  hebbe  in  odio  i Filofofi  Greci , ma  hebbe  anco  a fofpet 
to  i Greci  che  medicauano  in  Roma . Et  bauendo  udito  che  Hippocrate  éfjendo 
chiamato  dal  Re  de  PerfUon  promefft  di  molti  talenti,  bauea  detto  che  non  farei» 
he  mai  andato  a feruire  i Barbari  nemici  de  Greci,di(fe  che  il  giuramento  de  Medi» 
ci  era  comune  a tutti,  c r ammoni  il  figliuolo  che  doueffe guardarli  da  tutti  loro  . 
Et  dicetta  di  bauere  un  libro  fcritto , doue  erano  le  ricette  ch’egli  ufaua  nelle  molai 
tie  di  cafa , cr  che  non  ordinòitiaila  dieta  a neffuno  ammalato  : ma  che  iaua  laro 
•berbaggi, carni  cf  anatre,  di  colombi  cr  di  lepri , c r che  quedo  modo  di  uiuere eri 
facile  e r commdo  a chi  $’ affaticano , eccetto  che  a chi  rie  mangiano  molto , oppa» 
riuano  fogni  fbani,  crete  con  quedirtmedif  conferva  la  foniti  fua,  cr  di  tutti  di 
cafa . Par  che  in  queda  co  fa  non  mancajfe  di  giuda  riprendono , bauendo  perda» 
lo  la  moglie  cr  il  figliuolo . Egli  aiutato  da  un  firmo  uigor  di  corpo  durò  lunga» 
meni  e,in  tanto  ch'offendo  vecchio  ufaua  con  donna , cr  fece  nozze  fuor  della  età 
che  fi  conviene -,  'Lacagionfuqmda.  Morta  la  moglie  diede  per  ionnaalfuofi» 
gliuolo , la  figliuola  di  Paolo  c r fonila  di  Scipione , cr  egli  comevedouofl  feruiui 
d'uni  certe  dónicciuola,  có  la  qual  fi  giaceua  occultamente,Ma  effóndo  la  cafa  pie 
eiola  nella  qual  dava  la  nuora  non  fi  puote  occultar  la  cofa ; là  onde  andando  la  me» 
retrice  affailibcramente  per  cafa,  Catone  il  figliuolo  uedutala,  le  fece  una  cattivi 
cera . Ma  come  Catone  intefe  che  la  fua  pratica  con  coftei  era  molcfla  afuoi , non 
moftntndo  punto  i'aueicrfene,  cr  venuto  in  piazzi  co’ fuoi  amici,  fecondo  f ufan» 
Za,  domandò  ad  alta  ucce  Solonio,  eh' altre  volte  era fiato fuo  Cancediero,  fe  haue 
ita  ancora  maritato  la  fui  figliuola,  crriffiondendo  colui  dinòjttcnroxhe  feneft 
rebbe  configliato  con  lui-.  Catone  replicò . Sappia  ch'io  ti  bo  trovato  un  genero  Al 
propofìto,  feTetàfua  non  darà  noia  oda  ffiofa,  conciofìa  ch’egli  è carico  d’anni» 
ma  del  rimanente  da  bene . Et  pregandolo  Solonio  che  doueffe  hauer  queda  cofi 
a cuore  cr  che  fi  dcgnaffi  dar  la  fiut  figliuola  a cbi  piaceffc  a lui , Catone  non  indù 
giando  piu  oltre , confidò  di  troieria  per  fe . Quelparlamcnto  (fi  comtera  conue 
neuole  ) fice  prima  flupir  Solonio,  come  colui  che  lo  vedeva  in  età  troppo  matura» 
CT  che  oltre  a quefto  eramolto  inferrar  col  fuo  parentado  a quella  cafa  zhcbaueui 
bauuto  cr  Confoli  cr  trionfi  : ma  udendo  ch'egli  diceva  da  vero  acconfentì  uolen 
tieri , cr  andati  incontanente  in  Palazzo  » pattuirono  le  nozze . Mamentre  che 
fi  apparecchiavano  le  predette nozze , Catone  il  figliuolo,  tolti  in  fua  compagnU 
certi  fuoi  parenti  domandò  il  padre,  per  qual  fuo  delitto  ò per  quale  ingiuria egli  /| 
moueua  a menargli  in  cafa  una  matrigna , al  quale  il  padre  nfiofe  ad  alta  voce . 
Piano  ò figliuolo , io  conofco  in  te  ogni  cofa  di  buono , cr  non  ti  riprendo  in  nuda  , 
cr  però  io  defldero  di  lafciar  molti  figliuoli  cittadini  di  queda  Rep . che  ti  fonigli» 
no . Cosi  riferirono  alcuni  che  diceffe  Piflfhrato  tiranno  degli  Atbcniefl , quando 
efjèndo  già  i figliuoli  grandi  menò  in  moglie  Ximonafia  Argiva,  la  qual  gli  partorì 

Lopbonte 
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tophonte  <y  Tienilo . Catone  bebbe  dalli  figliuola  di  Solonio  un  figliuolo  *lqua  - 

le  pofe  il  cognome  di  Solonio  dalla  madre,  llfuo  primo  figliuolo  mori  P retore,del 

quale  il  padre  fcrtfic  molte  cofe  ne  fuoi  libri , comedi  buomo  ualorofo , cr  bonora* 

to . Si  dice  cbe  Catone  (apportò  quella  calamità , con  animo  temper  ato , et  come  fi 

eònueniud  a un  Eilofofò  , cr  cbe  però  nonrimefie  punto  delle  faconde  della  Rep. 

coneiofta  ch'egli  non  lafciò  ilmaneggio  del  publico,  l bracco  dalla  ueccbiezza,  co » 

me  fece  tu'  tempi  da  poi  L.L  «enfio  cr  Metello  Pio,  ne  fi  diede  all’ocio  come  baueué 

fatto  prima  Scipione  Africano  per  Cinuidia  cbe  seratirataaddofio  del  popclo:nu 

in  quella  maniera  nella  qual  fi  dice , che  un  certo  perfuafe  Dionifio,cioe  che  penfrf 

fe  cbe  fòlle  beUtftma  coja  l’efier  tiranno  fino  allamorte  : coficgli  fi  imo  co  fa  none* 

tìifima  l'inueccbiarene  carichi  dello  fiato , pafiando  tempo  nelfcriuer  hbri,et  nel 

fat  tendere  aSì agricoltura  . Scriffe  Ièri  d ogni  mania a,CT  la  Hi  fiorii.  E fendo  vmi  t»f,  fifttn 

crUpr/tenu . Attori  fiprf  dilato 

delle  cole  di  uiHa  • Compofe  un  libro  dell  agricoltura , nel  quale  Jcripc  il  modo  del  y farftmtni*  « 
far  lefocaccie  cr  di  coaferuar  i frutti , effendo  molto  diligente  nc ’ particolari  .E/» 
fendo  alla  uilla  appareccbiaua  la  cena  afiai  Lxrgamente,tnuttandotfuot  amicicbe 
b alienano  le  pozioni  uicincaQc  fuexr  uiucua  con  loro  dolcemente , non  foto  gr a 
to  cr  giocondo  a ueccbi , ma  anco  a giouani , come  colui  ch'era  perito  di  molte  co- 
fe , cr  che  ne  baueua  udito  molte  altre  degne  di  memoria . Giudicaua  che  la  menfa 
frfic  molto  a propofito  a far  fi  de  gli  amici.  Qifiuift  lodauano  ibuonuit  ladini,  ma 
de  cdttiui  non  fi  ragionaua  nulla , conciofìa  cbe  a toltola  nonfi  daua  occafton  ne  aW 
una  parte  ne  alt  altra  di  far  mention  del  fatto  loro . Ma  delle  cofe  cb  egli  opero  p R 
conto  della  R tp.  fu  opera  fuala  rouina  di  Cartagine , laquale  mife  a fine  Scipione  il  j-„t  unt  jft(CI 
pofieriore  : ma  l'imprefa  fi  fece  per  parere  cr  per  con  figlio  di  C alone  in  queftama  t,chi,ni 

ni, per  conoscer  la  lor  differenza  (conciofia  cbe  Mafmffafin  dal  principio  fu  amf 
co  del  popolo  Romano , cr  sera  fatta  confrderatione  co  Cartaginefl  uniti  da  Sci * jtBél  T,mn*  lo- 
zione il  maggiore , cbe  tolfe  loro  il  principato  fot  tomett  enioli  a graut fimo  tribù*  •tur 

t^crtr^dKiC^rUgìiiefiMiieriMcoliroiliiuticrifìlillicomeiKomm  fi 

penfauano,ma  pieni  di  numerofa  giouentìt , di  molte  ricchezze  • C r abbondanti  d f.  ^ 
ermi  (fogni  maniera , cr  con  paìfìeri  alti  cr  genero  fi , Giudico  adunque  cbe  non  ntiy,  /4  w- 
pur  fòlle  a Romani  di  batter  cura  dt  comporre  le  liti  de  Numidi  cr  di  Mafinifja:  ma  uagki. 
di  penfare  anco  ebe  fe  nonflleuaffero  dinanzi  a gli  occhi  quella  città  che  antteamen 
te  portaua  odio  alla  Rep.cr  fatta  grande  oltra  ogni  credere,  fi  farebbe  di  miouo  c o 
rifa  in  quel  medefimo  pericolo  ebefierafiato  per  innanzi.  Moflb  daquefle  cofe  n 
tornò  a Roma  con  ogni  prefiezz*,cr  mofirò  al  Senato  che  i Cartaginefl  per  le  ro* 
uine  cr  per  i danni  kauuùpoco  innanzwoncrano  tanto  fremati  di  potenza  quoto 
accrefciuti  di  ualore  cr  di  diligenza,  onde  fi  potata  conofctre , cbe  non  pur  le  fòr • 

Tcloronon  erano  punto  diminuite,  ma  che  laperitia  delle  cofe  militari  era  diuetm • 
ta  in  loro  in fomma  grandezza.  Et  cbe  [otto  la  fórma  del  combattere  co  Numidi, 
s’andauono  macinando  la  guerra  co  Romanici  cbe  efii  teneuano  occulto  col  nome  ^ 

della  poeta- della  conftderatione,macb'affettauano  occafione  fecondo ddefide*  rt ti 
r rio  loro,  carugint. 
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rio  loro . S'aggìugtie  eh' egli  ficauò  in  Scruto  de  fichi  di  fettó  pòrtiti  <t  bello  duiio 
<f  Africa,  la  grandezza  C r bellezza  degnali  hauendo  rnoffo  ogniuno  a mar  miglia, 
foggiunfe  che  quella  terra  che  gli  produceua,  era  di  lungi  da  Roma  per  lo  /patio  di 
tre  giornate  per  mare . Macon  piu  fòrza,doucndofl  dir  il  parer  f opra  la  predetta 
imprefa,  i lette  fempre  nell' opinion  fua  dicendo,  A me  pare  che  Cartagine  non  boba 
bia  a flore  in  piedi . Et  per  lo  contrario  rtcbiejlo  P.  Scipione  N afrea  del  parer  fuo 
fempre  diffe,  che  a lui  pareuacbe  Cartagine  doueffe  fiore.  Perciocbe  uedenio 
coflui  (per  quel  che  I buomo  fi  può  penfare ) che  il  popolo  Romano  era  già  corrot * 
to  dalle  morbidezze >cr  che  a pena  poteua  effere  arrenato  per  la  felicità  delle  cafre 
loro  dal  Senato , e r che  in  qualunque  parte  doue  jiuolgeua  t empito  del  defiderio 
loro , la  città  difponeua  f infrolenza  c r la  fòrza  fua , uoleua  almeno  che  froprafieffi 
loro  quella  paura  de  Cartaginefì , con  la  quale  a guifra  di  freno  fi  ritenere  alquanto. 
La  quale  opini»  U ferocità  de  gli  animi  della  moltitudine  infr olente xy  teneua  che  la  potenza  de  Cor 
f*  Z t4&ùie/i  frlfc  minore  di  quella  de  Romani  : onde  non  fi  baueua  a dubitar  ch’ella  gli 
fìluttdt  Aema  roulna(fc> m4  de  però  non  fòffre  cofì  debole  che  fi  haueffre  a difpregiare . Ma  Calo» 
ne  ftimaua  che  fòffre  pericolofa  che  al  popolo  R ornano  ch’era  diuenuto  ebbro  nelle  in 
fòienze » c r che  per  la  molta  licenza  commetteua  molti  errori , froprafleffre  unaguer 
r a da  una  città  fempre  grande , c r pur  bora  caftigata  c r ridotta  a fobrietà . Et, 
neramente  ch’egli  non  poteua  far  di  non  temere,  mentre  lo  (iato  della  Rep.  era  in 
termine , che  fino  a tanto  che  a cafra  fi  uiueua  male,  non  fi  baueffe  paura  denemici 
Cct*M  frtiifft  di  fuori . E taquefio  modofidice  ch'egli  ottenne  che  fi  fraceffe  la  terza  C r ultima 
cbt  Scipione  do  guerra  co  Cdrtdgiiicfl , nel  cui  principio  egli  fi  mori,  predicendo  di  colui  che  bauefr 
utundiflrugger  fe  a por  fine  a quella  imprefa . Et  cofrui  fu  Scipione,  il  quale  effóndo  allora  gioua» 
c*rtt£un.  ffgKQ  gr  jril,uno  de  frollati  > mo&raua  col  fuo  ualore  opere  piate  di  prudenza  C r 
Vecfi  di  i tomi  ^ firteZ*d>  k 1“*^  intefr  4 Roma,  dicono  che  Catone  diffe  quello  uerfro  y 

unti  x.  deir  I-  >»  Solo  egli  è buom, gli  altri  fono  ombre  erranti, 

lijjia , do»e  fu-  il  quale  Oracolo  fu  poi  con  l' òpere  confermato  da  Scipione . Catone  morendo  la • 
*t!u  J,T'Tlf'*  feto  un  figliuolo  chiamato  Salonio , il  quale  egli  hebbe  dell’ultima  moglie,cr  un  ni • 
'finire irfn-  Pote  ^ fu0  Pr,mo  figliuolo  morto . Salonio  mori  effóndo  Pretore,  <y  Marco  fuo 
nali.tr*  /tuie,  figliuolo  fu  Confole . Quc&ifiiduo  di  quel  Catone  Yilofrofo , il  quale  par  utrtù  c T 
E t jfh  Catone  per  gloria fu  chiarifiimo  tra  tutti  gli  buomini  del  fuo  tempo . 

Tìltfof»  fu  cliia 
malo  Viiccnft, 
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■•PARAGONE  T % A 

t 

Ariflide,  & Catone . 

E tu  Morrai  paragonare  tutta  la  ulta  inter d détfuno  con  tutti 
la  ulta  dell'altro  (cr  babbiamo  trattato  tutte  quelle  cofedi 
loro  che  ci  fon  parute  degne  di  memoria)  difficilmente  cono • 
feerai  inquai  cofe  fìa  uarietà  cr  differenza  fra  loro . Mafe 
tu  vorrai  poi  paragonarle  di  modo  che  tu  vada  efaminando  4 
parte  a parte  le  cofe  loro , quafl  come  una  pittura  o un  Poc  a 
ma, fora  comune  tra  loro, che  non  bauendo  altra  occaflone  che  la  virtù  cr  la  gloria 
toro  tftmife  con  quel  mezo  a maneggi  della  R ep.  V eramentc  che  A riftide,  quan • 
iole  cofe  d Atbenc  non  erano  ancora  in  grandezza , s acqui  fio  nome  illustre  tra 
Principi  & gli  Oratori  che  erano  di  uguale  cr  mezzana  ricchezza  ■ perche  in 
quel  tempo  il  maggiore  eftimo  che  foffe  in  Athenc  era  di’)  oo. moggi  fecondo  era 
di  3 ooa  cavalieri, cr  il  terzo  e piu  baffo  de  Zeugiti  di  zoo.  Ma  Catone  fi  mife 
da  un  picciolo  CaftcUo,e  da  una  uita(comcfi  penfaua)ruflica , nella  Rep.de  Roma • 

ni  quafl  come  in  un  uj/Io  mare,  la  quale  non  eleggeva  allora  come  al  tempo  degli 
antichi  i Cunj,i  Fabritij,egli  H oflilifper  Capitani  fuori  de  campile  leuaua  t po - 
aeri  cr  lavoranti  dall’aratro  ordalia  zappa  per  fargli  de  principali  Cittadini  del 
Senato:  ma  fecondo  il  fuo  coflume  ftimaua  molto  la  nobiltà  del  fangue , le  rie* 
ebezzefl  doni,cr  f ambinone, cr  fondatoli  già  nella  fuperbia  cr  nell  imperio  fidi * 
lettaua  per  un  certo  capriccio  di  fauor ir  coloro  che  concorrevano  à domandare 
i Magiflrati . Ne  fu  tanto  lo  hauer  per  auerfario,  Tbemiftoclc,  huomo  ignobile » 
cr  poco  ricco(percbe  quando  coftui  entrò  nel  governo , non  haueua  piu  che  tre,o 
cinque  talenti  al  piu  di  riccbezza)quaHto  il  contender  del  primo  luogo  nello  flato 
con  gli  Scipioni  Africani, co  Gallico  Quinti / Flaminij , non  bauendo  tu  altro  dalla 
tua  eh' una  libertà  di  parlare  la  qual  combatteva  per  te  per  mantenimento  della  giu 
Qitia.  Oltre  a ciò  A nitide  fu  a Maratona  cr  poi  a Platea  il  decimo  C apuano:  ma 
Catone  bauendo  molti  per  fuoi  concorrentiìfu  fatto  Confole  con  un  fu  lo  c oliera* 
cr  Cenfore  bauendolo  tolto  a fette  fuoi  chiari  fimi , cr  prc franti  fimi  competitori. 
Et  è certo  che  Ariftide  nelle  imprefe  honorate  che  fi  fecero,  non  fu  mai  riputato  il 
primo  : conciofla  che  nella  zuffa  di  Maratona,  fi  diede  lo  honorèa  Milciade , cr  mi 
quella  di  Salamina  aTbemi8octe,cr  aPlatca(fe  noi  debbiamo  credere  alfa  odo* 
to)?aufania  apparecchio  la  belli flima  uittoriatanzi  dirò  piu  che  con  Ariflide  con* 
tendono  del  fecondo  luogo  i Sofanij,gli  Aminijj  CaUimachi , CT  i Cinegiri,i  quali 
nelle  predette  guerre  fi  portarono  ualorof amente . Ma  Catone  non  pur  fece  la 
guerra  di  Spagna  eflendo  Confole,meritando  lode  cr  per  l’opera > cr  per  il  confi * 
glio  : ma  effendo  anco  Tribuno  de  faldati  fatto  un  altro  Confale  s’acquiftò  glorio 
fo  nome  della  uittoria  a Tbermopile,  attento  che  aprendo  egli  una  grandiflima  por 
ta  a Romani  di  poter  vincere  Antioco , mofje  la  guarà  aHeffaUe  del  Re, che  uede* 
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ua  folamentegli  efferciti  chcgli  erano  dinanzi  • E t non  è dubbio  alcuno  , che  eO* 
tal  uittoriafu  opera  di  Catone,  c r cacciò  l'Afta  della  Grecia , cr  <p«  la  uid  , onde 
Scipione  uipuotepaffare . nondimeno  l’uno  cr  l'altro  fu  innato,  nelle  cofe  della 
militia . W4  nc  maneggi  della  Rep.  Anftide  fu  mandato  in  efllio  dada  fattione  di 
Tbemiflocle,.  M a Catone  hauenio  per  auerfarij  quafi  tutti  i piu  potenti,  CT  princi 
pali  huomini  di  Roma,cr  combattendo  con  loro,  quafi  oda  fembianza  i un  Lotta • 
terefino  all' ultima  fua  ueccbiezza,  non  cadde  però  mai,  cr  offendo  piu  uolte  aceti 
fato  ne  publicigiuditij,cr  battendo  anco  accufati  molti  altri , fece  condannar  mol * 
ti  : ma  egli  non  fu  giamai  ne  conuinto  ne  condannato . conciofta  che  ’ con  la  riputa 
tion  della  ulta  fua  accompagnata  con  1 eloquenza, tftromeuto  efficace  a coniar  Firn 
prefe, conferai  la  degniti  fua  non  per  fortuna  : ma  per  propria  uirtù  ; ilebe  auenne 
anco  ad  Ariftotelc:  conciofta  cb’ olirai altre  fue  doti  bebbe  fòrza  di  perfuaderc  » 
quantunque  fòffe  morto,  comnfxrifce  Antipatro . E co  fa  chiara , che  neU'buon: » 
non  può  cader  neffun  altra  uirtù,  chefta  piu  eccedente  che  la  ciuile,gran  parte  del 
la  quale  c polla,  come  confeffauo  molti  fcrittori,  neU’amminiftration  de&e  cofe  fa* 
migliori,  per ciocbe  effondo  la  Città  un  certo  corpo  compoflo  di  famiglie  or  quafi 
la  fomma  dì  effe  tanto  le  Rep.è  ualida  cr  falda, quanto  che  le  cofe  priuate  de  cittadi 
ni  fon  ben  gouemate . E/  però  quando  Licurgo  sterminò  in  Sporta  tutto  l’oro  cr 
f argento, introduccndoui  i ufo  della  moneta  del  fèrro  guado  col  fuoco , nonleuò 
punto  per  quefto  i fuoi  cittadini  dada  cura  dede  cofe  famigliati  : ma  togliendo  uia 
le  dilicature,  cr  le  fouerebie  ricchczzcMbbe  Cocchio  non  meno  di  qualunque  al • 
irò  Legislatore,  a far  cb’ogniuno  baiuffe  abbondàza  dede  cofe  utili  cr  neccffarie; 
ftimàdo  chep  la  conferuation  deda  Rep.  fofft  molto  piu  da  temere  et  un  pouero  » 
fenza  famiglia  cr  mendico, che  5 un  ricco  cr  infoiente . Et  in  quella  cofa  par  che 
Catone  habbia  meritato  lode  non  meno  per  conto  deda  amminiftration  deda  fami • 
giubbe  dedo  flato  : attento' ch'egli  accrebbe  le  fue  ricchezze  xr  fcrifje  molti  utili 
precettilo  quali  infegnò  ad  altri  il  modo  di  gouemar  cr  le  pofjefiioni  cr  la  ce  fa . 
Ma  Aristide  con  la  fua  pouertà  fece  infame  la  giu ftitia , come  quella  che  rauinaua 
ogni  cofa.cheriduceua  altrui  a pouerti;cr  che  finalmente  fteffe  meglio  piutofioé 
gli  altri  cb'a  coloro  che  la  baueuano.  MaHeftodonc  conforta  con  (molte  parole  a 
congiugnere  infteme  con  la  giu&itiaja  cura  delle  cofe  famigliari,  riprendendo  fin 
fingardagginc  come  cagione  deda  ingiuflitia . Et  Homcro  cantò  gentilmente  a que 
ftofrodo. 

» Non  hebbì  cura  mai  di  acerefeer  robbà 

Con  utile  fatica  onde  fi  nutre 
La  dolce  famiglinola  : ma  mi  piacque 
Di  andar  folcando  il  mar  con  lieue  barca  » 

Et  amaifempre  i miniali  giuochi 
L'bafle , e le  frade  cr  le  factte  acute . 
per  cioch’ egli  moftra  che  coloro  che  abbandonano  la  cara  dede  cofe  famigliar,? ac 
quietano  il  uiuerZ  con  mezzi  ingiuri.  Et  non  è uero,cbe  fi  come  l' oliofecódo  che 
dicono  i medie  i,giou<t  alle  parti  efterne  del  corpo, pofti  di  fuori  : ma  di  dentro  effen 
de  molto, cefi  ch'il  giufto  gioiti  agli  altri , c r che  afe  mede  fimo  non  babbia  cura  ne 
*=  ode 
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atte  cofe  fue  particolari  .Et  inquefiaporte  ciuile  Arijlidc  mancò  mclto , attinto 
che  egli  fi  morì  di  maniera,comc  molti  botino  fcritto , cbc  egli  non  fratto  ir  olii  fua 
fepoltura , ne  alla  dote  delle  figliuole,  onde  astenne  che  la  progenie  di  Catone  fi  difie 
fe  fino  al  quarto  grado  con  Ihonor  delle  Preture, cr  del  Confolatotet  i nipoti  di  Cd 
touf.cr  * lor figliuoli  hebbero  in  Roma  i mafìigrati fuprcmt . Aid  ipofteri  tfArtfli 
de, il  qual  fu  principe  de  Greci,  furon  cofbettt  per  la  poucrtà , parte  a guadagnai  fi 
lefpefc,  con  lo  [pianare  i fogni,  c r parte  a domandar  la  Umofìna  al  publico,  ne  per- 
mettendo cbc  neffun  di  loro  baueffe  animo  degno  deh'  Autor  loro.  Ancoraché fi  pof 
fa  metter  in  dubbio  quanto  s’è  ietto . perche  la  pouertà  per  fe  medeflma  non  è co  fa 
trutta  : ma  è inditi o in  colui  che  la  pofiicde,di  negligcnza,di  intemperanza, di  prò * 
digalità , cr  et imprudenza . M a a colui  che  c tempcrato,induftriofo,giufto.  forte, 
CT  cbc  ripieno  di  tutte  le  uirtù  pratica  in  publico, è eUafegno  cr  tefitmomo  d'ttna 
tòmo  grandc,percbe  colui  non  può  far  cofe  grandi  che  ha  il  cuore  alle  baffe,  ne  può 
dare  aiuto  a molti  btfognofi,  colui  che  ha  bi fogno  di  molte  cofe . Et  nella  Rcp.io  Hi 
mo  cbc  fla  di  grande  importanza  non  le  ricchezze  : ma  la  fofficienza  di  fe  mede  fi- 
mo, la  quale  perche  rifiuta  ogni  pompofo  apparato, non  lafciapcr  cagione  di  dilet ■ 
to  alcuno  il  gravi fiimo gouerno  della  città . Iddio  medefimo  fempliccmcnte  non  ha 
t fogno  di  cofa  alcuna  : ma  nella  uirtù  dell'buomo  quefla  c parte  perfetta  et  divina, 
quando  non  ricerca  altro  fe  non  per  ufo  fuo.  Et  fi  come  un  corpo  con  fona  complefm 
fionc  non  defìdera  nc  ueflintcnto,nc  alimento  efquiftto , cofi  la  vita  cr  la  cafit  bene 
ordinata,  fi  governa  ageuolmcntc  con  qualunque  f acuità  per  picciola  ch’ella  fifa . 
ma  btfogna  che  l’buomo  poffcggafecondo  le fuc  necefittà . peroebe  chi  acquifta  mol 
to*?  fi  ferue  di  poco,cofiui  non  fi  può  dire  efferc  atto  per  fe  medefimo  : ma  o ch'c* 
gli  è u.tno  Jc  ua  cercando  quelle  cofe , delle  quali  non  ba  bi  fogno , • eb'eg  li  è infili • 
ce,fcper  la  fordidezza  dell'animo  non  ufa  quelle  cofe  ch'egli  fi  ha  acquiftate . m 4 
io  uolontieri  domando  a effo  Catone,  fe  fi  dee  adoperar  la  ricchezza  : perche  tu  che 
pofitedt  molto,  ti  glori]  diferuirti  di  poche  cofe  t' M a s’è  cofa  bori  orata  (cr  è ucra • 
mente  cofi)  màgiar  di  qualunque forte  di  pane,cr  bere  del  medefimo  vino  co  ferui  et 
co  manoualijton  fi  curando  di  batter  la  porpora  cr  la  cafa  piena  <f  ornamenti,  Arifìi 
de,Epaminonda,M.Curio,cr  C.  Eabritio  hanno  fodisfatto  all’officio  loro^oman* 
dando  che  preualeffe  il  poffeder  quelle  cofe ,l' ufo  dellequali  efii  hnpugnauano.Et  che 
appartencua  a uno  buomo  che  ftimaua  che  la  rapa  (òffe  cibo  deheatifiimo  cr  che  la 
coceua  di  fua  mano'cr  la  cui  moglie  faccua  il  pane,  fcherzar  tante  volte  fui  cafo  & 
un  danaio,cr  fcriuere  con  che  artificio  altrui  poteffe  arricchire  < Et  certo  che  la 
parfimonu,cr  lobauer  ripe  fio  ogni  cofainfe  medefimo  è parte  bonorata  c rim* 
portante , perche  liberano  altrui  dal  deflderio  cr  dalla  cura  delle  cofe  non  neceffip 
rie.  Onde  Arifiide  nclgiuditio  di  CaUia  btbbe adire,  che  coloro  fi  doucuano 
uergognar  della  pouertà , i quali  non  la  fopportauano  uolontieri  : ma  che  coloro 
eh' erano  poveri  di  uolontà , com’era  egli  ,fe  lo  tenevano  a gloria.  Et  certo  era  co 
fa  da  ridere  il  prefupporre  eh’ Arifiide  che  co  lo  Spogliar  un  Barbaro  ò con  Ifoccu • 
par  un  padiglione  potcua  effer  ricco , fi  fieffe  pouero  per  dapocaggine:  ma  egli  non 
voleva  far  cofa  che  fieffe  male . Ma  di  ciò  fla  detto  a bafianzu  • IM agifirati  di 
Catone  non  aggiunfcro  cofa  alcuna  di  grande  alle  cofe  de  Romani  eh’ erano  g iagra 
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di:  ma  nette  Preture  $ Ariftide,  fi  fa  ricordo  tra  primi  chiaritimi  CT  beUifiimifat* 
ti  de  Greci,di  Maratona,  di  Salaminaji  Platea*  ne  (ì  può  paragonar  meritamente 
Antioco  con  Xerfe,o  le  mura  atterrate  delle  Città  di  Spagna,  afte  migliaia  de  Bar* 
bari  capitati  male  per  maree  per  terra.  UeUequaicofe  ancora  eh'  Aristide  non 
baueffe  chi  per  uirtu  gli  andaffe  intunzUnondtmcno  conceffe  la  gloria  cr  le  corone 
( fi  come  baucua  anco  fatto  delle  ricchezze )a  coloro  che  le  baueuano  ricercate  pia 
di  lui,cr  a tutti  i quali  Agli  era  fenzA  alcun  dubbio  fuperiore . Oltre  a ciò  non  ri* 
prendo  Catone  che  lodaua  fe  medefìmo  in  qualunque  luogo  fi  (òffe , col  troppo  uan* 
txrfl,  quantunque  egli  dica  in  una  fua  oratione , che  il  lodar  fe  medefìmo  non  è men 
uitiofo,che  il  dir  mal  di  fefieffo  . nondimeno  a me  par  che  colui  j la  piu  uirtuofo  che 
non  ricerca  il  testimonio  dell'altrui  lodi  : ma  che  loda  fpeffo  fe  medefìmo  con  l' opere 
fue . percioche  il  non  effere  arrogante  apre  altrui  la  uia  a una  manfuetudine  dulie. 
CT  per  lo  contrario  la  mollila  sfacciatezza,  genera  odio  c r inuidia,  cr  però  Ari* 
ftide  fu  fìcuro  dall' inuidia  : ma  Catone  ui  bebbe  troppo  che  fare,  onde  Ariftide  aiu* 
tando  Tkemiflocle  in  molte  cofegrandi,cr  effendo  a un  certo  modo  il  puntello  della 
fua  Pretur a,rileuò  Athene . Ma  Catone  opponendoli  a Scipione,  poco  mancò  che 
non  diSturbaffe  la  fua  imprefa  in  Africa,  nella  quale  egli  uinfe  Annibale  già  inuitto, 
CT  oppostegli  molte  calunnie, lo  cacciò  finalmente  della  città  Regnando  con  uitupe 
rofa  condannagione  di  hauer  rubato  il  Comune  Lucio  fuo fratello . All'ultimo  Ari • 
ftide  confcruò  pura  cr  immaculata  quella  pudicitia , la  quale  Catone  fohua  efaltar 
con  belhf ime  cr  continone  lodi . Ma  Catone  fu  grauemente  riprefo  perle  nozze 
fatte  da  lui  nella  uecchiezzuAt  con  fua  indegnità,  perche  non  era  conucneuole.cbe 
bauendo  tanti  anni.con  un  figliuolo  grande,cr  con  la  nuora  che  lo  gouernaua  ,fì  to 
glieffe  alle  (falle  la  fìgl  iuola  d' un  fuo  feruidore,che  era  falariatoperfue  fatiche  dal 
publicotcr  certo  che  hauendolofatto  o per  darfi  piacerei  per  coUora  ch’egli  bauef 
fe  col  figliuolo,  per  conto  della  fua  meretrice,  onde  fe  ne  uoleffe  uendicare  ,fì  portò 
bruttamente  cr  non  fece  bene.  Et  quelle  parole  ch’egli  diffe  al  figliuolo febemendo 
in  quella  maniera  quelgiouane,  nonfuron  ucre . Ver  che  fe  uoleua  generar  buoni  fi- 
gliuoli famiglienti  a lui,  bifognaua  che  nel  principio  baueffe  tolto  con  animo , a ciò 
diffoflo  una  moglie  nobile  cr  honorata,  cr  non  mentre  che  non  fi  feppe  tener  prati 
ea  i'una  meretrice  ignobile.  Ef  poiché  la  cofa fu  f coperta , eleffè  per  fuocero  colui 
colquale  fojfe  honeffifiimo far  parentado  ; ma  colui  ch’egli  pensò , che  non  gli  do* 
ueffe  iifiire. 
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CAtone|  della  famiglia  di  coftui,cr  dei* fu 4 afcendentia  ne  parla  Gel* 
lio  nel  lib.  1 3 .cap.  1 8 .fiori  ne  tempi  <f  Antioco . 

Manto  Curio  | cotal  cognome  de  Curij  fu  Marno  c r non  Marco,  ancora 
che  fi  legga  in  alcuni  libri  Marco:  ma  certo  corrottamente.  Dice  Cicerone  nel  fu» 
trattato  de  fendute,  ch’egli  trionfò  de  Sanniti, de  S*bini,cr  di  Pirro . 

Firmiam  | Fermo  fu  colonia  de  Romani  fatta  nella  prima  guerra  Cartaginefe . 
Liuio  nel  lib.  z 7.  fa  ricordo  di  co&oro,cr  Plinio  nel  3 Mb.cap.  13  ./<  qual  città  è 
boggipofta  nella  Marcale  della  Cbiefa.  Fu  altre  uolte  occupata  da  Oliuerotto 
da  Fermo,  che  poi  fu  fatto  morire  dal  Duca  Valentino,  inficine  con  diucrjl  Signori 
Defitti  a Sinigaglia . t 

Ì?VjK"'  J < v* ■<>>.'.  - -•  s ' ■ • . ' * 

, : ' ^ : v ■ v ■ > 

V*  ' • . '■  .7 

..a?,  & V£ rF  • ; /A) 

Si  • s ' • . ■ ■ • 

Ì JB  ,^*>***n*»~*  : ■ V 


fvj.  I 


N 


i . I.  •;»"£./ / 

È&È&-- 

v/ii 


rvj 

;T/m 

* 

• * 

T 


bwcÌT  - ^ nm  tihkili  ■h»’wj 

• • -T--*  > : 


^*v  • \ « r 

s . •' 

t V ) 


V- 

jK 


HH 


1A 


Digita 


>ale 


c 


4 s 


VITA  DI 

filopemene. 


5 jt 


.■r-u 

v--  ,*v 


T3i'  i 


Filopemene  fìgliuotodi  Craufì  fu  dcfide- 
roib  molto  di  gloria,  ancora  ch'egli  haueffe  j 
brutta  apparenza  di  perfoiu . Dall’efercicio  j 
della  Lotta  fi  tntfe  al  mcfliero  dcll'armi,  nel  | 
quale  riufcendo  eccellente,  guadagnò  mol- 1 
to.  Fece  guerra  co  Lacedemoni,  nella  quale 
fii  ferito,  nondimcnoacquiftò  la  uittoria  . I 
Mife ordine  bellifsimo  nella  mihtia  de  gli 
Achei  & guerreggiò  per  lor  con  Macanida, 
&.  lo  uinfe.  Sena  i Gortini;  popoli  della  CS  ] 

dia,  onde  però  fu  bandito  da  fiioi  cittadini. 
AU’ulrimo  combattè  per  la  patria  córra  Di- 
notate , & per  falliate  i fuoi  foldati  rimale  1 
prigione  de  fuoi  nemici  i quali  lo  fecero  no 
rirc.Ma  poco  dopo  ne  fu  fatta  grauc  & afpra 
ucndetta. 
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FILOPEMEN  E 

Fu  tra  gli  Achei  ualorolo  ti  principale  huomo.  Didero  i Romani  ch’egli 
fu  l’ultimo  de  Greci,  cioè  quel  cne  delle  loro  piu  fplendor  che  tutti  gli 
altri  indente . Amò  la  libertà , & prrfe  uolentieri  guerra  co  tiranni . 


V in  Mantinea  un  certo  Calandro  che  per  nobiltà 
di  [angue,  &■  per  potenza  era  tra  fm  cittadini  il  cj,*™ 
primo  ; coflui  pcrcoffo  dalla  fortuna  auuerfa  offendo  AmùLdtJ*»- 
bandito  andò  a Megalopoli  confidato/i  principale  no  Jì  noma 
mente neU'amicitia  c'haueua  con  Craufìde  ( il  qual  • 
fu  padre  di  Filopemene  ) huomo  per  molte  parti  ec 
celiente,  il  qual  fin  cheutjje , non  hauendogli  lafcix 
to  mancar  cofa  alcuna  : Caffandro  per  rendergli  il  ' i 

_ contracambio  deU'amicitia  c r dell'albergo  alleuò 

ritopemene  pupillo  figliuolo  del  morto  in  quell'  iftejjo  modo,che  H omero  farine  che 
Achille  fu  nodrito  da  Fenice:  nel  qual  già  fin  da  primi  anni  fi feorgeua  una  genero- 
famaniera,  er  reale,  la  qual  facilmente  fipoteua.c?  firmare,*?  augmentare.  Vfci  u./.dO’Uu- 
to  F ilopemene  ialt età  fanciulle fca,fucceffcro  a Calandro  nel  ftto  gouerno  E ede*  de- 
mone,e?  Demofoie  Megalopolitanij  quali  baueuano  praticato  ùifteme  con  Arce • Fciemtnt  er 
filao,  ne/T Acaiemia,*?  nd  traportar  la  Filofofia  allecofe  della  Rep-craBe  anioni  °*”*/*? Iut* 
del  mondo  erano  i maggiori  buomini  di  quel  tempo.  Quelli  mandati  alcuni  [cere*  „e,  * 
tornente  ad  ammazzare  A rimoderno,  liberarono  la  patria  dalla  tirannide;  c r diero  A rifl»dem»  ti- 
no aiuto  ad  Arato  nel  cacciar  Uicocle  tiranno  de  Sicionij,  e chiamati  da  Cirenei , la  r'"'  ittu  f* 
cui  Rep-era  infcompiglio  c 7 in  trauaglio,  nauigorono  a Cirene,  doue  fteero  le  leg  tT,t' 
gficr  habUironola  città  con  ottimi  ordini.  Coftoro  tra  gli  altri  loro  negotij  beb * 
bero  riftitutione  di  Filopemene  formando  qucfl'huomo,  che  douea  effer  di  benefìcio 
u tutta  la  Grecia  co  precetti  della  Filofofia,*?  certo  hauendo  la  Grecia  partorito 
coftui  quafi  nella  fua  uecchiaia  dopo  quegli  antichi,*?  iUuflri  capitani  per  le  loro 
uirtù  ( amò  grandemente,*?  co'l  fuo  giudicagli  accrebbe  la  potentia , c r un  Ro- 
mano laudandolo  lo  chiamò  l’ultimo  de  Greci,  come  che  dopo  quello  la  Grecia  non 
habbiabauuto  alcun  grand'buomo  degno  dilei.  Di  fattezze  funon  come  alcuni  f»*  tfcri*  ri- 
credono brutto, percioche  è ancora  in  effere  il  fuo  ritratto  à Delfi.  La  fua  facili*  ,imo  di  “>“•  * 
ti,  cr  [empiici tà  causò  l'errore  della  fua  albergatrice  Megarefe.  coflei,effcndo  per  Cr,(> ’ 
aucntura  il  marito  fuor  di  cafa  e r battendo  intefo , che’/  Duca  de  gli  A ebei  uenitta 
a c afa  fua,  non fenzaflrcpitow  fretta  fi  mife  ad  apparecchiar  da  cena:*?  in  quello  », 

uedendo  Filopemene  entrato  in  cafa  con  un  uil  mantello  addvffo,  credendo  che  fuffe  u. (l"  & - 

qualcb'uno  de  famigli  0 de  comandatari  li  diffe  che  Faiut  affé  a metter  in  ordine  da  ‘ 

cena , il  qual  fubito  meffo  giu  la  fua  uefle  cominciò  a sfrnder  legne.  Choffite  ntor ■ ,,f,  ,/jmtUH, 
luto  4 cafa*iò  uedendo  gli  diffe,  O Filopemene, che  cofa  è quella  che  uoi  fati  <a  cui  & "°n  l<i 

egli  riffiofe  in  Dorico , Altro  non  è fe  no  che  io patifeo  le  pene  della  mia  bruttezza  ZJtri  * 
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Er  T .Q tjinlìo  mordendo  la fu  dijpoftion  del  cottogli  diffi  ; Tilopémenc  tu  baile 
muti,  e i piedi  betti : ma  non  bai  corpo . Era  in  uero  nel  mezo  del  corpo  molto  fotti 
fi' gemine  fu  cot^ ^ett0  r*&u4r^°  toSto  le  facultà,  ciocche  haucndo  ejfobuona  cauJ*. 

imiuur  d'Epa  /wM»Cr  fantcriafpeffo  patina  difficultà  del  danaro.  Quefte  tali  cofe  fi  ragionano 
mnnod« . di  lui  ne  gli  altrui  difcorft.  Hello  ftudio  deU’bonore  non  mancò  in  tutto  (Tiri,  e r di 
còtefe:perciocbc  haucdosegli  propoQo  i imitar  Epaminoda  raffomigliò  beni  fimo 
nella  potentia , nel  ualore,er  nel  Jifpregio  del  danaroima  rio  potédo  retenere  la  ma 
fuetudine  dell'animo  e r la  granita, et  la  bumanità  nelle  cotefe  ciudi p lafua  collora 
**  ''**•'  O'p  lo  ftudio  di  coi  édere, pareua  piu  atto  alle  cofe  mititari , che  alle  ciuili.cr  peri 
fin  da  fanciullo  inchina  to  alla  militiajmparó  co  gra  protczza  le  cofe,cht  a quella 
partengono  : come  combattere  a piedi  amato,  et  caualcare,  er  prouandofi  anco- 
x. . ra  nella  lotta . confortandolo  alcuni  amici , er  tutori  aU’efercitio  de  gli  Atbleti,di- 

mandò  loro, fe  quello  efercitio  foffe  per  nuocerli  in  qualche  cofa  a quel  della  guer* 
ta , er  coloro  dicendoli  come  la  cofa  era  in  effetto,  cbe'l  corpo  er  la  vita  de  lotta» 
tori  era  molto  differente  dalla  difpofltion  militare,  er  che  principalmente  era  diuet 
Cofa  chefictn-  fi>  il  modo  del  uiuerc,  er  deU' efercitationi  ( perche  i lottatori  col  molto  fonno , cr 
utnjo»,  a fai-  ccn  fe  continue  repletioni  » er  con  i mouimenti , er  ripofl  ordinarij  accrefcono,eT 
con f er  nano  la  dijpojìt  ione  de  loro  corpi,  atta  qudle  in  ogni  momento  per  difordini 
fopra&à  pericolo  di  mutatione  : ma  che  forte  militare  non  fa  ciò  che  fio  mi  fura  ne. 
Tilc/vm-nt  U-  regola,  er  mette  ogni  cofa  ad  un  modo,  er  principalmcte  ufata  a Harjene  fenza  ma 
un*  fin- ut  &ire  * ftnzd  ^ere  » **  d f°PPort4r  l*  uigilie,er  ogni  altra  manina  de  difagi)na 

àilrnHiiul  ' f°l°ef[0fu&g‘  cotale  efercitio  ieUalottaima  ancora  fattopocodopo  capitan  gc* 
*;  * i ner^e  » hcbbe  in  conto  di  uituperio  er  lo  abbaiò  in  tutto  per  quanto  cffo  puote. 
l’a  l’j.TJncHa,  P°*  c^e  ufcl  dal  giogo  de  Maeftri , er  de  pedagoghi  nelle  imprefe  de  fuoi  ci I 
iM Ju cacciai  t odini contra’l paefe de Lacedemonij cbefaceuano  per  predare , t'auezzò ad efferc 
alt  apicoltura,  il  primo , er  l'ultimo  a ritornare . NcR’ocio , s'efercitò  nella  caccia,  er  nell  agri 
Ejjiraty  </>*»-  (0[tuUt  er  diuenne  infleme , agile , errobufto  . Haueua  un  podere  commodo  Jon 
to^m, pianti  t4no  c'tt4  uentl  &adi] , doue  ogni  di  dopo  dcfiaare,  ò dopo  cena  fe  riandcuayei 

a nofin,cbt  mi  dormendo  gidceua  come  un  de  lauor atori  » fopra  un  uiliftimo  letto  di  herbe . la  mot 
lodo  ai  i enJia-  fina  leuandcfi aiutaua  i uignaruoli,  ò gli  aratori  nel  lauoriero . I ndi  ritornato  nel 
""riti*  **  città,attendeua  co  gli  amici , er  co  Magiftrati  a negotij  publici . Le  cofe  gua • 
C, li  ufi  dxH’agri  dagnate  nella  guerra  fendeva  in  c Matti,  in  arme,  erinnel  rtfcuottre  i prigioni . 
coltura  fa»  giu  Attefeaddccrcfcerelefaculta  domcflickc  col  giuftif imo  guadagno  dcU'agncoltm 
pipimi.  ra:  perciocbc  giudicò  che  ciò  nonfuffe  cofa  da  non  farne  conto  : ma  pensò  che  ne* 

fl',plu"oclt  cefFtr‘amentcchi  uoleua  aftenerfl  dalle  cofe  aliene,  poffedeffe  i proprij  beni . Vdi  » 
militia  eh’  uno  Crlejfegh  fritti  de  lilofofi , non  già  di  tutti , ma  fole  di  que&i  cb’egligiudicaua 
Uomo  compia-  che  gli  doueffero  in  qualche  cofa  giouarc  alla  uirtù , cr  gli  erano  grate  quelle  parti 
j con  le  quali  egli  fcntiuaeffer  deéati , er  fronati  i penfleri  della  fortezza  • Degli 

deliri  dirT-  ^rt  attefe  d uangclo,  er  mafime  all'opera  de  gli  ordini  militari , cr 

mtuu  ,1»  mi-,  fppe  l’biftoria  i AlcjJ andrò  : perciocbc  giudicane  quefti  ragionamenti  appartener 
dia  titolo  tatui  fi 4 lui,  fi  non  inquanto  che  quando  uifujfc  qualche  cofa  ociofa,  le  teneua  per  cian- 
rfj'fmt»tu,l  eie  ' confidcrationi  delle  ordinanze  militari , (prezzati  i difegni  dette  tauo* 
u, TiuTorL  le  » & °Qau°  ^finalmente  ciafcuna  cofa  ne  luoghi,er  nel  marchiare  troni  ftu* 
..  ì.ì  «...  iiofamenle 
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Hof attènte  % le  eoncmù  de  luogbi  erti , le  baffute  delle  campagne , cr  quelle  cofe  **"*'  ef 
ancora  che  ad  un’ordinanza  ò aperta , ò reftretta  inficine  per  i riui.cr  fojìi,ò  per  le  **n  "* 

frettazze  de  pafiiaueniuanotUÌde,pondcrò,  e difputouui  [opra  coi  compagni.  Pa»  pcrf*^. 
re  che  quefio  buomo  babbia  pofto  maggior  fiudio , che  la  ncccfiità  non  richiedala 
nelle  cofc  della  guerra,  date/i  in  tutto  ad  effigia  qual  come  materia  molto  uarias' 
taueua  eletto,  cr  apertamente  diffreggióffe,  cr  riputajjè  per  difutili,  coloro  che 
non  Tabbr acciufferò . Efiendo  già  al  trentefimo  anno  dell'età  f u , Cleomcnc  Re  de 
gli  Spartani  affittato  di  notte  aQaffrouifta  Megalopoli , opprefie  le  guardie  ^ntri 
nella  città , cr  occupò  la  piazza . Qui  Filopemene  porgendo  il  fio  aiuto  alla  pa- 
tria , ancoraché  combattere  gagliardamente , cr  con  molto  ardire, non  puotc  peri 
cacciar  fiora  i nemici  dada  città  : ma  fece  che  i cittadini  fuggirono  dalla  città,op* 
ponendoli  a nemici  cbeglifeguinano , cr  ritardando  clcomene  : onde  effo  ultimo  a 
gran  fatica  fe  ne  partì , perduto  il  cauaBo  cr  riceuuta  una  ferita . Ma  C leomnie 
per  un  meffo  mandato  in  Meffene  promefje  a Megalopolitani , che  ui  s' et  ano  ripara 
ti,  di  rcflituir  loro  la  città,  i beni,cr  il  territorio. U qual  co  fi  uedendo  Filopemene . 
cr  che  ifuoi  cittadini  accettauano  uolentieri,cr  rbe  dcfidcrauauo  tl  ritorno  s'op* 
pofe  e moftrò  loro,  che  Cleomene  non  uoleua  render  loro  la  città:  ma  far  fioi  i cit*  ■ 

dini,  accio  che  in  tal guif a piu  fieramente  poteffe  effer  fignore  della  città  : perciò 
che  non  poteua  egli  Stando  quiui  difènder  le  mura  cr  le  cafeuote:ma  era  per  perder 
le  pel  mancamento  de  cittadini,  con  la  qual  orditone  ritenne  i fioi  e Cleomene  beb 
be  tal  occaflone,  che  guade  e ruinate  le  piu  parti  della  città , facto  un  gran  bottino 
fine  partì.  Dopo  quefio  Antigono  inficine  con  gli  Achei,  moffe  guerra  à Cleome  Tlllu  . 
ne  ; il  quale  baueua  occupati  i monti,cr  i pafii  apprefio  SeUafia,  di  modo  che  A nti  - bijhri* 
gono  s'accodò  quiui  con  l'efercito,cr  deliberò  di  combattere  a forza  il  nemico.  Ri  u da  P,i,ti0 
trouauafì  allora  Filopemene  tra  la  cauaOeria  infìeme  co  fioi  cittadini,  cr  erano  con  nrl^n  ^ *• 
giunti  con  loro  gli  iBirij  in  buon  numero,cr  ualorofi,  da  quali  era  ferrata  /aretro 
guarda.  Houeuano  quell'ordine,  che  fendo  mefii  per  foccorfo,  uff  et  taffero  il  fegno 
di  Moucrfljl  qual  era  un  manteUo  rojjo  alzato  dal  Re  fopra  una  picca  nel  corno  fi * 
nijhro.  Ma  sfòrzandofl  1 capitani  degli  Ifi irij  di  far  rinculare  i Lacont , crfiando 
gli  Achei  firmi  nelle  ordinanze,  come  era  loro  ordinato,  Euclide  frateUo  di  eleo» 
mene  uedendo  l’efercito  nemico  difinito,fibito  fpinfe  loro  adoffo  i pedoni  piu  effe 
diti  dell’armatura  leggiera,  i quali  affiltafferodaUefraUe gli  lBirif  feparati  daUa 
cauaBeria,  cr  li  riuolgcffero  à dietro.  Et  ciò  faccndofi,  effendo  apcrti,cr  difordi • 
nati  gli  iBhrij,  Filopemene  confiderato,  che  non  era  cofi  di  gran  difjìcultà  il  mette* 
re  in  mezo  quella  battaglia  Ì amati  aBa  leggiera,cr  ciò  riebiedeua  la  prefente  oc 
eafione,  difie  quc&o  fio  parere  a i capitani  del  Re.  Ma  non  bauendo potuto  ciò  per 
fiader  loro,  anzi  riputato  pazzo  cr  beffato,  (perciocbe  non  era  in  quel  tempo  dt 
tal  riputatone , che  una  cofi  di  tanta  importanza , fe  gli  poteffe  credere ) nflretti 
i fioi  cittadini  in  una  febiera  coniata  die  dentro  ne  nemici,  cr  filmagli  meffeinti • 
more.cr  poi  ancora  in  fuga , cr  fèce  una  grande  uccifione  di  fanti . A Bora  per  far 
maggior  animo  aB'efercito  reale,  acciocbc  immediate  ueniffe  aBe  mani  co'l  nemico 
già  difirdinato , lafciato  il  cauaBo,  in  un  luogo  obliquo , cr  dirotto  daBe  riue , c r 
uaUi  ftefictombatte  armato  di  tutu  ami  da  cauaBtero  nonfenza  gran  trauaglio . 
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In  tanto  gli  fu  paffata  da  un  dardo  l'una,cr  Poltra  cofciaxr  quel  colpo  non  fu  ntor* 
tale;  ma  pur  tanto  gagliardo, cbòl  fèrro  detfbadile  pafiò  fuori  d' ambedue  le  cofeici 
di  modo  ebe  prima , come  flretto  da  un  legame  flaua  molto  male : percioc  he  l'anello » 
al  quale  {latta  attaccata  la  funefaceua,  che  difficilmente  Carme  fi  poteffe  trarfuo • 
ri  dalla  ferita,  indugiando  quelli  che  gli  erano  appreffo  di  trarla,  cr  fendo  la  batta- 
glia mgran  femore, ardendo  già  nell'animo, cr  per  defiderio  della  zuffa  : brillando 
còl  moto  de  piedi,  et  con  la  fcambieuolc agitatone  rotta  tbafla  per  mezo*oman» 
dò  che  gli  fuffe  tratto  fuora  ciafc un  pezzo  da  per  fe,cr  in  tal  gutfa  s brattato , con 
la  Spada  nuda  per  le  prime  file  s'apprefiò  a nemici,  battendo  deflato  tra  fuoi  onagri 
prontezza  cr  un  'ardore  d'imitar  il  fuo  valore.  Antigono  acquiftata  la  uittoria  per 
far  prona  del  parer  de  Macedoni  : dimandò  loro  perde  contrai  fuo  ordine  bauejfc 
romoffald  cauatteria,  cr  rifondendo  efii  eh' erano  dati  sforzati  contro  P opinion  lo 
ro  ad  attaccarli  co  nemici,  perche  un  giouane  Megalopolitanoera  flato  il  primo 
ad  afftlirlùforridendo  diffe.  Queflogiouane  adunque  ha  fatto  ufficio  di  un  gran 
capitano.  Fu  quedo  molto  bonoreuole  ( come  debbe)  a F ilopemene . E t defìderan • 
do  Antigono  grandemente  dibauerlo  nel  fuo  efferato,  offerendogli  cr  condotta  t 
et  danari  non  uolle  accettare:  cr  tanto  piu,pcrche  fi  conofeau  efferper  natura  dif  • 
ficile  ad  obeiire . Ma  non  potendo  patir  T otio,cr  la  pigritia  perfiudiare,crper  cf* 
fer citare  Cèrte  militare , nauigà  in  Creta  alla  guerra:  doue  lungo  tempo , cr  molto 
effcrcitato,tra  huomini  forti,cr  iflrutti  nel  guerreggiar  in  uarij  modi  cr  infleme 
temperati,cr  contenti  cCun  uitto  molto  fobrio , ritornò  in  A ebaia  con  tanta  riputi 
tion, et  gloria ^bc  fubito  fu  fatto  maedro  di  cancheri . Ma  uedendo,cbe  li  cauaUie • 
ri,fe  fòffe  iuta  una  guerra  ,fi  feruiuano  di  qual  fi  uoglia  cauallo,  ancora  che  uilif  • 
fimo,  de  primo  ueniua  loro  per  le  mani , cr  che  la  maggior  parte  d’efii  fuggendo 
la  militia  mandauano  fuori  altri  in  luogo  loro , cr  che  era  in  tutti  una  fomma  impe 
tùia , cr  timidità,  cr  che  cotal  male  era  fempre  flato  {prezzato  da  Pretori  : per • 
che  appreffo  gli  Achei,  la  maggior  potentia  è ne  caualieri , c r hanno  l'autorità  di 
dare , cr  il  premio  cr  le  pena . Le  quali  coje  confiderate , non  cefo  ne  lafciò  Cor* 
dine  fuo  : ma  andato  intorno  alle  città , bauendo  inanimato  buomo  per  buomo  i gio 
nani  allo  dudto  ddPbonefia  gloria , cr  cadigati  quei  demeritavano , cr  poi  ordi- 
nate l'efercitat  ioni  , le  carriere,  cr  i combattimenti  che  fi  facevano  inprejenz*  del 
la  moltitudine , in  breve  tempo  meffe  in  tutti  un  gran  valore,  cr  un  marauigliofo  or 
dire  : cr,qucl  che  era  di  molta  importanza  in  un  [quadrone  ordinato  di  cauaUi  * gli 
refe  tanto  agili,  cr  prefli,  cr  di  manieragli  auezzò  a marchiare , cr  riuolgerfl  in 
[quadrone , cr  particolarmente  a voltare  cr  girar  i cauaUi , che  la  volta  di  tutta  la 
cavalleria  era  fomigliante  al  uobntario  moto  di  qual  fi  uoglia  folocorpo . Con 1» 
battendo  egli  co  fuoigagliardamentecontragliEleiiCrgh  Etolial  fiume  Larifioi 
Damo  finto  capuano  della  cavalleria  Elea  primo  tra  fuoi  rallentato’l  cauallo  (prono 
contraFilopcmenc:  ma  egli  prima  fodenne  la  furia,cr  primo  con  la  lancia  abbattè 
Damofanto  firii  o,pla  cui  caduta  fubito  feguì  la  fuga  de  nemici . Dopo  il  qual  fot 
to  Filopemene  cominciò  ad  effer  di  gran  nome , il  quale  non  era  giouane  de  vince  f 
fé  di  prontezza  dt  mano,  ne  vecchio  di  configlio , come  coliti  ch'era  cr  per  menar 
Umani, cr  per  guidar  f efercito , uttlifiimo.  Et  certo  che  Arato  fu  il  primo  di  tut 

ti,cbc 
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ti  chemetteffe  lo  iato  de  gli  Achei  in  reputatone,  cr  potentid , e fu  il  primo , che 
di  tali,  c r dtlfcrfl  per  le  cittì , li  riducete  in  un  corpo  di  Rep.  greca , cr  ciuile . 

Dapoi  fi  come  quando  nell’acqua , quando  uififon  primieramente  pofatì  alcuni  pie 
eioii  cr  pochi  corpi,le  cofe  dapoi  che  [corrono  a quelle  che  prima  fi  firmarono,  effe 
incora  inficine  fi / aliano , tra  tal  gujfa  tra  loro  fanno  qualche  cofa  [oda,  cofi  effen 
io  a quel  tempo  la  Grecia  debole  cr  facile  da  fmembrarla , crefcendo  particolarmc 
te  le  cittì , furono  primi  gli  Achei  ad  unir  fi  inficine . dapoi  cong  tungenJofi  le  cittì 
circonuicinc , parte  col  porger  loro  ficcar fo  cr  darle  aiuto  nel  f cacciar  i tiranni , 

Cr  parte  con  Raccordo , cr  compagnia  di  Rep.  difegnauano  di  rtdur  tutto  il  Pelo * 
ponnejfo  in  un  filo  corpo,  cr  in  una  fola  fignoria . M a fin  che  Arato  uiffe , com • 
mettevano  quaft  tutte  le  cofe  alle  arme  de  Macedoni,  accoflandofia  Tolomeo, ai 
Antigono,  cr  a Filippo  ,i  quali  s'erano  intramefii  nel  mezo  de  negoti/  de  Greci . 
PoicbeUf6mmadehecofefucommeffaaFilopemeiie,effèndo  efiipari  con  le  pro- 
prie fòrze  a qual  fi  uoglia , ancor  che  potentifiimo , recarono  di  condor  Capitani 
forefiieri  : perciocbe  Arato , perche  par  tua  inetto  alle  cofe  della  guerra , conduffe 
4 fine  la  maggior  parte  delle  fue  cofe  con  gli  abboccamenti,  con  la  humamtà,cr  con 
Vamicitie  dei  Re;  come  nella  fua  uita  è fcritto . Ma  Filopemene  eccellenttfiimo 
guerriero , cr  prode  nelle  arme , conofcendo  ancora  la  fortuna  favorevole  alle  fue 
imprefe  ,fubito  con  i primi  fot  ti  dame  accrebbe , cr  la  pq  lentia , cr  gli  animi  de 
gli  Achei , bevendoli  già  afiuefatti  f eco  a vincere,  cr  partir  fi  da  quafi  tutte  le  gior 
nate  fuperiori . Prima  egli correffe il  modo  delt ordinar  le  fquadre,etdeKarmi,  le 
quali  erano  imperfètte  ne  gli  Achei.  Vfauano  feudi  leggiertfiimi , cr  molto  più  FiUftmiutfit 
jt retti  di  quel  che  bifognaua  per  coprir  il  carpo,  cr  lande  molto  piu  corte , che  no 
fono  le  Sariffe  : di  modo  che  per  la  leggierezza  delle  arme,  erano  buoni  combatte « 
fi  da  lungi;  ma  venuti  alle  (bette  haueuano  gran  difauontaggio . La  firma, cr  gli 
ordini  della  battaglia  non  erano  ordinati  in  [quadre,  ma  ufauano  la  falange,  la  qua* 
le  non  era  ne  fòrte  dalla  fronte , ne  atta  a far  la  teftuggine , come  è la  Macedonica  : 
onde  facilmente  erano  ò rifpinti,  ò difordinati . filopemene  uoUe  che  in  luogo  dello 
feudo , cr  della  lancia  ufafjero  la  picca , cr  il  br occhierò,  cr  che  armati  di  celate  , 
di  giacchi  » cr  di  gambiere  in  cambio  S un  combatter  correndo  proprio  de  gli  or ■ 
moti  alla  leggiera , efercitéffiro  il  combatter  [aldo  che  fi  fa  a piedi  fimi . Hauen • 
do  in  talguifa  perfuafo , che  quei  cb’erano  <f  età  perfètta  s’armaffcro , prima  gli  in • 
alzò  a fi  fatta  fperanza , che  queWefercito  f ària  invitto:  dapoi  correffe  benifiimo  la 
tor  morbidezza , perche  torla  via  affatto  non  poteva , effóndo  invecchiata  la  vana, 
et  fiolta  emulatione  di  coloro  che  appetivano  a gara,  le  uefti  di  gran  pregio,  legon 
nelle  di  porpora , cr  i pafii  di  grande  ffiefa . E gli  ridotta  quella  pompa  dalle  cofe 
fouerebie  alle  utili , cr  bone&e  ,fece  facilmente , che  fminuite  le  ffiefe  quotidiane 
del  corpo , fi  deffero  a ornare  gl  ifir omenti  militari . Vedeuanfi  le  fucine  piene  di 
tazze  » cr  di  uafl,  che  fi  tagliavano  ,di  corfaletti  che  s’ indoravano,  cr  di  feudi , cr 
briglie , che  t inargentavano . i cerchi  erano  pieni  di  poliedri , che  fi  domauanc.cr 
di  giovani , i quali  i'cfcr citavano  nelle  erme  ; nelle  mani  delle  donne  elmi , che  sor*  Jfl 

nauano , colorire  di  fopraue&i  cauallerefcbe , cr  ricami  delle  faldiglie  da  pedoni . 

Et  queflo  fi  fatto  affretto  accrefceua  t ardire , ffrotuua  gli  animi  ,c r gli  rendeva 

H H 4 pronti 


Digitiz 


8 .VITA  I ' 

pronti  cr  deftdcrofl  di  fottometterfì  a pericoli  : percioche  ne  gli  alti  frettatoli  la 
pompa  inulti  a luffuria , c r effeminagli  animi  de  riguardanti  > rompendoli  f animo 
per  le  quaft  punture  cr  foQecttamcnti  de  (enfi  : ma  la  uifla  di  quefte  cofe  conferma 
craccrefce  l'animo  ,fi  come  H omero  induce  Achille  pojleli  muntigli  occhi  le  dar* 
me  nuoue  ardere  dal  defiderio  di  quelle  cofe,  per  le  quali  erano  {late  fatte . F ilope 
mene  ammaefirò  con  Tefercitationi  la  giouentù  in  cotal  guifa  ornata , acciocbe fa » 
peffe  con  preftezza  mouerfl  in  ordinanza , obedendo  con  diligenza  a fuoi  common 
d amenti  : percioche  l’ordinanza  piaceua  loro  molto,  per  la  quale  la  battaglia  uenim 
ua  cofl  righetta , che  pareua  imponibile , che  cUafuffe  rotta,  c r iufauano  a [offe » 
rir  ageuolmcnte  il  pefo  ielle  armi,  cr  quella  bellezza,  C r frlendore  le  rendeua  fa • 
cili,  di  maniera  ch'efii già  dcfìderauauo  tutti  «T effer  in  fatti , et  quanto  piu  tojlo  ue • 
tur  a giornata  co  nemici . H aueuano  in  quel  tempo  gli  Achei  guerra  contra  Ma» 
chamda  tiranno  de  Lact  demoni,  il  qual  fidatofinelfuo  grande  efercito,  mettete 
* aguato  a tutto  il  Pcloponneffo.  Dimodoché fubito  che  uenne  la  nuouacb' effo età 
Trtrfimm. ucnut0  fotto  Montinca  ; incontanente  Filopemene  gli  uenne  con  t efercito  contram 
Ordinarono  ambidue  le  [quadre  prefio  alla  città , con  molti  f oliati  mcrcennarij , cr 
con  tutti  i loro  Cittadini . Attaccata  la  zuffa , i faldati  pagati  di  Macbanida,  mef 
fero  in  fuga  la  prima  fchiera  degli  Achei  ,la  qual  era  d'armati  alla  leggiera , & di 
Tarcntiw*t  douendofì  allora  dar  dentro  alla  sfilata  ne  nemici , cr  rompere  le  loro 
ordinanze  > Macbanida  ciò  lafciato,  fi  mefie  a per feguit arei  mcrcennarij  rotti  de 
stanici,  cr  cofl  lafcii  a dietro  la  falange  degli  Achei  che  gli  manteneuano  i loro  or 
-■  ■■  ■ dini.  Filopemene  difiimulato  il  danno  riceuutojtel  primo  principio  iella  pugnala» 

* " cora  che  parefie  cb’andafie  in  rovina  manifefia  delle fue  cofe,conofcenio  f errore  de 

nemici  nel  perfeguitare,  i quali  s erano  allontanati  dalla  fua  falange , cr  baucuano 
lafciato  il  luogo  uoto,  non  andò  efio  incontra  a coloro , che  perfeguitauano  i fuoi  : 
ma  lafciato  che  fi  slargafiero  nel  perfeguitarli  cr  facefiero grande  interdillo  fra  lo 
ro,  cr  la  falange  de  Lacedemoni] , finalmente  tafialtò  con  fi  grande  impeto  per  fiatt 
co,  frogliata  de  fuoi, abbandonata  dal  capitano,cr  che  non  afrettaua  di  combatte * 
re, come  quei  che  ucdeuano  Macbanida  feguire  i nemici,  chefuggiuano,  cr  pcnftud 
no  fenza  dubbio,cb'hauefie  acqui  fiata  la  uittoria . Rotta  adunque  con  molta  acci * 
I ione  (impcroche  fi  dice  che  ne  furono  morti  prefio  quattro  mila)  la  falange  de  14 
cedemonij^ndà  incentra  a Macbanida , il  qual  ritornaua  con  i mercennarij  da  per ■ 
feguitar  i nemici . Era  nel  mezo  una  fvfia  grande,  cr  profonda  » alla  quale  s’appref 
sò  fun,crr  nitro  capitano,!! uno  cercando  quella  fuperata  faluarfl  co»  la  fuga , fai 
troperuolerciòmpedire,creraquefio  frettacelo  non  i Imperatori  che  combat* 
teuano,  ma  di  fiere  dalla  necefiità  corrette  ad  ufitr  le  loro  efireme  forze , infi  and» 
filopemene  gagliardo  cacciatore . Quivi  il  cauallo  del  tiranno  robu fio, cr  feroce, 
tocco  da  gli  frroni , mefioft  per  (aitar  il  fòfio,  alzato  il  petto  fece  ogni  sforzo  di  fn • 
mare  i piedi  dinanzi  dall'altra  parte . In  queftoS immia,  crPolieno,i  quali  fem* 
prc  nella  battaglia  accompagnauano  fUopemene,cr  lo  copriuano  con  le  arme* or* 
rendo  ioppofero  con  le  lancic  aneliate . Venne  nondimeno  Filopemene  innanzi  » 
opponendoli  a Macbanida,  cr  quando  uidt  il  fuo  cauallo  alzare  il  capo  dal  petto , 
mollato  alquanto  il  fuo  al  fianco  > ricoverata  la  lancia  lo  percofie  fi  fattamente  che 
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ègide  anco  per  terra  il  cavalcatore . li»  tal  atto , ò forma  fu  pofia  lafiatua  dì  bron 
ZodiFilopemcne  dagli  Achei  in  Delfici  quali  fommamente  ammira  uanocotalfat  fontr'  ,u. 

to*cr  lamtnitujìr  atione  di  queft a guerra . E fama,  che  celebrandoli  i giuochi  Ne  c\„n,i*. 
mei , effendo  egli  un’altra  uolta  Pretore *c  effendo  feorfo  molto  tempo  dalla  fua  uit  \cdi  V«»fa>U 
tona  di  Mantinea,  cr  effendo  per  talftfla  otiofo, prima moftrò  aGreci  la  falange  V* 
ordinata,  la  quale  focena  tutti  ifuoi  moti  ordinari]  con  forza , c r dcjtrezzagran* 
de.  Dipoi  contendendo  i Citaredi^ntrato  nel  T beatro  accompagnato  dagiouani,  i 
quali  ueftiti  di  Guamaccie  cr  di  faldiglie  di  porporajutti  fioriti, di  datura  di  cor • 
po,cr  d'età  eguali , dimodrauano  lagran  riuerenza  delfuoCapitano , c rgli  animi 
degni  di  quella  età  prejl  dalle  molte , cr  iUujlri  uittorie guadagnate . Subito  che 
eofloro  furono  entrati , per  aucntura  Pilade  citbaredo , cominciò  4 cantare  i uerfi 
di  T bimotbeo  con  cotal  principio  • 1 

i Greci  ornò  di  libertà  famofa.  ...  * 

fy  alzando  egli  con  decoro  la  uoce  alla  maefta  di  cotal ucr fogli  occhi  di  tutti  quel 
li  del  Tbeatro  fi  riuolfero  in  Filopemene,cr  alzato  un  lieto  applavfo,  ri  tornar  on  al 
torà  i Greci  in  memoria  con  nuoua  fperanz à,  la  priflina  dignità,  accollandoli  con 
la  fiducia  dell’ animo  preffo  a quei  primieri  animi  de  loro  maggiori.Etfì  come  i pol- 
iedri deflderano gli  ufati  eaualcatori,cr  mal  uolontieri portano  altri  cr  hanno  pan 
ra,cofil'efercito  degli  Achei^gni  uolta  che  fi  ueniua  alla  pugna, cr  ne  pericoli  Un 
guiua  fitto  gli  altri  Capuani,*?  uolgeuagli  occhi  aFihpemenc,cr  quello  folamen 
te  ueduto,  immediate  per  la  fiducia  del  Capitano  prendeua  animo#?  fi  portaua  uà» 
lorofamentc.  Conobbero  gli  auerfarij,  che  non  erano  pari  a queftofolo  capitano, et 
temerono  Ufuo  nome,cr  U fua  nputattone:  la  qual  cofa  e chiara  per  i loro  fatti,  ^ |#  JfJ 

perciocbe  Filippo  Re  di  Macedonia  penfindo,  che  tolto  ma  Filopemcne  di  tutouo  ” 
r Alerebbe  gli  Achei  in  fuo  potere,  mandò  ad  Argo  alcuni,  che  l’amrnazzaffirofe • a»j* 

cretamente,  i quali  tradimenti  [coperti  cadde  ingrandiamo  odio  de  Greci . Com*  fai  hutmini  g 
battendo  i Beoti  Megara,cr  credendo  indi  a poco  di  prenderla , uenut  a loro  una 
nuoua  aQ’imptrouifo,  che  fu  f alfa , cioè  che  Filopemene  il  qual  ueniua  infoccorfo  de  ^ 

gli  affidimi  era  poco  difcoiìo,  lafciando  le  fiale  già  accodate  alle  mura  fi  fuggirò* 
no.  Nei  tempo  che  Rabide,  il  qual  fucceffi  a M acanida  nella  tirannide  de  LaceJe 
moni],  alTimprouifo  sinfignori  di  Mejfinc,¥ilopemene  uiucua  privatamente,  e rno 
bducua  niun  faldato  fitto  di  lui.  Ma  quando  egli  indarno  hebbe  tentato  di  ptrf  u* 
òcre  a Liflppo  allora  pretore  degli  Achei,  che  defje  aiuto  a Meffinif  : perche  dice-  ‘ . • • 

tu  che  nonui  era  piu  fperanza  della  città  giatcccupata  da  nemici,  egli  co  cittadini 
la  foccorfi;  percioche  non  ofiettauano  cfii.  fm  che  fuffe  fatta  la  legge,  0 fòffi  elet • 
to  effo  Capitano:  ma  (fi  come  è dalla  natura  l’ordine ) volontariamente  obedtuano  al 
X imperio  di  un  buomo f opragli  altri  eccellentifiimo . Ma  intendendo  Rabide , che 
egli  non  era  molto  di  lungi  ancora  che  haueffi  l’effircito  dentro  nella  città,  non  di » 
meno  non  affrettò  la  fua  venuta;  ma  ufeito  par  f altra  porta  con  gran  fretta  rùrajfi 
lefue  genti  rtputandoflper  felicità  fi  fi  fòffi  faluato,  oni  effife  ne  fuggi, e?  Mcfie* 
uè  fu  liberata : per  le  quali  cofi  F ilopemene  è laudato. Et  perche  egli  di  nuouo  a pre 
ghiere  de  Gortinij,  i quali  allora  travagliati  per  una  guerra  lo  cbicdeuano  per  ca • 
citano,  navigò  neQ’ {fila  di  Creta » crm :fu  riprefo  ; conctofìa  che  travagliando 
r Rabide 
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N iòide  con  tarmi  la  fui  patria,  effo  o fcbiuando  la  zuffa*  litro  non  4 tempo  grati 
ficando  altri  fc  riera  andato.  Et  nel  uero  che  in  quel  tempo  i Megalopolitani  cefi 
continuamente  erano  combattuti,  che  frinii  affatto  dentro  alle  mura  feminauano 
ne  borghi,  battendo  perduto  il  territorio  e r effondo  accampati  i nemici  quafl  fin  fu 
le  porte.  Et  Filopmene  guerreggiando  olir  a mare  in  Creta Jaua  occaflone  a nani 
ei  di  calunniarlo,  come  fuggiffe  la  guerra  di  cafa.Erono  poi  di  quelli  die  dicemmo, 
c he  bauendogli  Achei  creati  altri  Pretori, cffiybaueua  accommodati  del  fuo  odo  i 
Cortinij  domandandolo  efii  per  loro  Capitano:  perciocbe  era  nemico  tSotiojcr  se 
radifroflo  di  tener  femprc  in  efcrcitio  ì arte  della  guerra, & del  Capitano  ,fl  come 
te  altre  cofe  neceffarie  per  l’ufo:  la  qual  cofadechiarò , con  quel  detto  che  mandi 
fuori  del  Re  Tolomeo:  perche  lodando  alcuni  quel  Re, che  efcrcitaffr  ogni  giorno 
molto  bene  il  fuo  efercito,c  che  auezzaffr  il  fuo  corpo  fono  le  armi  ualorofamcn* 
te  alle  fatiche  militari:  Et  chi  { dijfe ) può  lodare  il  Re,  il  qual  d'età fi  grane,  anco» 
ra  penfa , e niente  manda  fuorat  ma  i Megalopolitani  bauendo  a male  la  lontanali 
Za  di  Eilopemenefiimaniofì  traditùdchberorno  di  condannarlo  inefitlh:gli  Achei 
foppofcroycr  mandorono  loro  Andine to  Duca,  il  quolancora  che / offe  m di f con 
dia  con  F dopamene  neU'amminillratione  della  Rep.pur  non  tollerò  che  quella  con- 
dannagione  haueffe  effetto.  Dapoi  Filopemcne , non  efjendo  tenuto  in  conto  alcuna 
da  fuoi  cittadini  jnofie  molti  de  uicini  cefali  a dtfgiungerfi  dalla  città,  e r auuertidt • 
che  diceffero,  cfii  anticamente  non  effer fiori  delle  ragioni  di  Megalopoli*  ciò  dice 
do  efii  preflò  loro  mani  fellamente fiauore,cr  offefe  la  fua  patria  con  le  fattioni  da' 
fe  fufcitate  tra  gli  Achei.  Ma  tali  cofc  auuennero  molto  tempo  dapoi.  ìAcllifola  di 
Creta*ffogueneggiò  per  i Gortinij  no  femplicmente,ne  con  vera  guerra  « come 
homo  dal  P cloponncfo  ò t Arcadia:  ma  imparati  i co/lumi  de  quella  natione , c r 
ufando-contra  fefit  le  loro  proprie  arti,  nel  effercitar  frodi , rubarle,  c r imbo [cote, 
mofcrò  loro  chi  erano  fanciulli  inftmil  forte  di  guerra  ufando  efii  alcune  aftutic  ua» 
ne:  le  quali  non  ualeuano  nulla  cantra  la  vera  arte  di  guerra.  Hauendo  con  qutfte 
cofe  deflato  grande  ammiratione  di  fcfteffo,cr  ritornato  illuftrc  per  molta  gloria 
nel  Pcloponneffo , ritrovò  Filippo  fuperatodaT.Qnintio  F lamino,  cr  la  guerra 
m offa  da  Romanhcr  gli  Achei  contra  Nabide.contra'l  quale  eletto  fubito  capitano 
bauendo  hauuto  ardire  di  tentar  la  fortuna  in  battaglia  navale,  gli  incontrò  quel  me 
itfìmo,  che  già  auuenne  ad  Epaminonda.’perche  bauendo  combattuto  in  mare  poco 
profreramente perde  molto*?  dell*  virtù, cr  della  riputai ion fua . Benché  ui  fono 
di  quei  ch’affermano , che  mal  uolontieri  comportò,  ebe  i fuoi  cittadini  fi  compone f 
fero  al  ri f ciào  della  battaglia  navale,  temendo  (fi come  è fcrittoin  Platone  ) che  di 
Iteri  faldati  non  diuemfferomarinari  corrotti,  c r che  a bello  ftudio  non  fece  cofa  al 
cuna  di  buono;  mafie  ne  ritornò  i A fìa*?  dalle  I fole . Ma  all' incontro  Filopemene 
dandofi  ad  intendere, che  la  pcritia  di  guerreggiar  per  terra  gli  baftarebbe  a com» 
batter  bene  ancora  in  mare,  s’auide  quanto  f efrrcitationc  in  cotal  arte  ualeffe , c T 
quanto  potata  nelle  cofe  ufttate:  perciò  che  fu  inferiore  nella  battaglia  maritimi  , 
non  foto  per  [imperi  ria:  ma  ancora  mefie  una  nave  in  mare  non  menfiamofa  che  uec 
cbia,  hauendo  quaranta  anni  nauigato,cr  la  caricò  di  buomini;  onde  fdrucendofi *n 
dò  fiotto,*?  coloro  che  ui  eran  dentro  perirono . Li  onde  uedendofl  difrregiare  da 
v nimtei. 
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tifatici,  i quali  pcnfando  che  efio  fi  fuffe  fuggito  dal  mare  combattevano  fuperba»  si  tmnfunit 
mente.G'ubio,  fubito,  non  affrettando  efiicofa  tale , anzi  ftandofenc  fenza  timore  p"  ?«/»«  <7».»» 
alcuno  per  la  vittoria,  fopragiunfe  con  l’armata,??  mefii  di  notte  i faldati  m terra , 
appiccato  fuoco  nelle  tende,  brufcio  gli  alloggiamenti  loro,  con  gran  mortalita.po  hautr  iiy9mini 
chi  giorni  dopò  marchiando  fopragiut'o  da  Rabide  aU'improuifo  in  certi  ftrettt  paf  che  finì»,  & 
fi,??  (paventatigli  Achei,  non  vedendo  fpcranza  alcuna  di faluarfi  in  quel  luogo  fi™  pratichi* 
cattivo, ty  occupato  da  nemici,frrmato  alquanto  il  pajjo , cr  confidar ata  la  natura 
del  luogo,  li  fece  uedere,  che  tra  le  principali  arti  della  guerra , è quella  che  infe • 1 

gna  la  ragione  deff  ordinar  le  fcbierc,  perciocbe  con  fidato/i  in  quella,  fatta  una  pie 
dola  mutatione  della  fua  falange  per  accommodar la  alla  prefentc  ncceflttà,fenza  al 
cun  pericolo fi  fatica, fuperò  fi  fatta  difficoltà,  c r affiatati  1 nemici  diede  loro  una  j 

gran  rotta , cr  perche  uedeua  che  e fi  nella  fuga  ,no»fi  riduceuano  alla  cit  tàmia  fi 
porgevano  chi  qua, ex  chi  colà  per  quella  regione,  la  qual  era  tutta  faluatica , e r 
cinta  di  colli ne,CT  per  i rij,  & per  le  udiate  diffidi  if ima  alla  cauaUeria  ,fl  redo  di 
tener  loro  dietro*?  alloggiò  innanzi  fera,  v congiet  turando , che  i cittadini  ai 
uno,oueroadue,adueftridurrebonoalbuio,neUacittà,pofe  molti  degli  Achei 
co  pugnali  in  aguato  folto  i colli*?  i fòfiati  che  fono  appreffo  le  città,  cr  a quefto 
modo  molti  faldati  di  Rabide  furono  ammazzati , perche  non  andauano  riftretti 
in/ìeme:  ma  ad  uno  ad  uno,  come  a capo  s' incontravi  al  ritornar/ì  dalla  fuga  dando 
nelle  mano  de  nemici  perirono.p  le  qual  cofefu  tenuto  caro  da  Greci,  cr  bonorato 
ncTbeatri  magnificamente.  Tito  Flaminio  buomo  deflofo  d'bonorc  fi  rideua  in  fe 
medcffaio,  perciocbe  coflui,  per  effer  Ccnfole  Romano,  fìimaua  doucr  effier  bauu • 
to  in  maggior  ammiratone  da  gli  Achei,  che  un  Arcade, penfando  che'lfuo  benefi - 7,  ru 
ciò  (battendo  con  un  foto  editto  restituita  la  libertà  a tutta  la  Grecia,  cioè  quella  min,  u>mdt*- 
partediefia,  che  era  fiata  foggicttaa  Filippo,??  a Macedoni])  fuffe  di  lunga  mag»  ** 

giore  de  i meriti  di  colui . Dopo  qucflo  Quintio  compcfe  la  guerra  d'accordo  con  Tl 
Rabide,  il  quale  con  inganno  fu  morto  da  gli  Etoli.  E fendo  adunque  le  cofe  in 
Sporta  confu  e,Filopemene  abbracciata  ( occafione,ui  foprauenne  con  l’eferci to*t 
ridurti  parte  de  gli  Spartani  nel  fuo  uolere,cr  parte  nòjprefe  la  città,  cr  l’ incorpo  Tilopimtne  prt 
ri  con  laKep.de  gli  Achei.  Il  qual  fatto  altra  modo  illuftrò  la  fua  gloria  appref»  ftUtùt*d^U 
fogli  Achei,  a quali  baueua  congiunta  una  città  di  tanta  pot enfia , c r riputatone,  spartani, 
perciocbe  non  era  cofa  di  poco  momento,  che  Sporta  diuentaffe  parte  deWAcbaia . 

S' accollarono  parimente  a lui  i migliori  de  Lacedemoni],  credendo  di  doverlo  haue 

re  per  un  confirruatore* ? cuflode  della  lor  libertà . onde  hauendo  efii  venduta  tara 

fa,  cr  i beni  di  Rabide, cr  cavatone  cxx.  talenti  fecero  deliberatone  di  donargli 

quel  danaro,  mandatagli  a coiai  effetto  uri amba fciaria,cr  allora  rijplendc  l'integri 

ti  di  quefto  tanto  buomo,  eie  non  folo  pareva:  ma  era  ottimo . Prima  non  fi  trouó 

alcuno  degli  Spartani  che  uolefic  parlargli  di  accettar  cotal  dono  : ma  tutti  temctl 

do,CT  fchifando  cotal  carico,  dierono  Pimprcfa,  a T imolao  bofpite  di  Filopemcne , 

il  qual  giunto  a Megalopoli  ricevuto  da  F ilopemenc,  cou  un  conuito  hauendo  uedu 

to  nella  fua  comerfatione  la  graviti,  lapar/lmonia  del  uiuere ,t?  cotali  cottami , a Tiloptmne  fa 

quali  non  fi  poteva  entrar  con  danari,  ne  prenderli,  non  fece  parola  alcuna  del  do»  »«*•<• 

no:  ma  finta  altra  cagione  della  fua  venuta  fene  ritornò  a cafa  fenza  bauer  fatto 

nulla. 1 
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tfatli  fnfn  nulla . Mudato  un'Atra  toltagli  auennc  il  medefbnó,  partito/l  la  tetta  ticltdjf* 
m . fendoli  a pena  ha/lato  f animo  di parlarglifinalméte  gli  moftrò  t jffettioe  detta  citta 

uerfo  di  lui-Pilopemene  dilettatoli  di  cotal  giuditio  andò  inpfona  a Sporta  doue  ca 
figliò  i cittadini, che  no  uoleffero  accarezzare  : buoni  amici  co  donij  quali  feri*  ai 
tro  premio  fi  potetti  fervire  della  uirtit  loro:ma  che  piu  tolto  co  cofl  fatti  danari  fi 
acquiflafferoi  trilli  iquali  turbavano  la  città  con  le  fattioni  e gli  corròpeffero^cù 
doni ferr afferò  loro  la  bocca  Accio  deaero  loro  minor  trauaglio , perche  era  me* 
glio  tor  la  licentia  a Hemici,che  la  liberti j gli  amici,  con  coli  generofo  animo  ri* 
Aniuu  guun  lopcmcnc  dtfpregiò  la  pecunia.  Hauenio  intefo  D iofane  che  i Lacedcmonij  fi  con* 
fojifityimtnt  HgiìiiunQ  jì  tentar  cofe  nuoue,e  perciò  uolendoli  caHigare,cr  e fi  alt  incontra  ma 
ti  da**™ uendo  guerra  trauagliiuaoo  il  Peloponeffo, Pilopemene  fi  sforzò,di  placar  Dio  fa 
to,  e mitigar  la  fua  cottcra,mollrandogli  che  la  conditione  del  tempo  era  tale, 
che  guerreggiando  Antiocbo  e Romani  con  grofii  esèrciti  in  Grecia,  per  quello 
masfime  bifognaua  al  Principe  efjerc  circonfletto , et  piu  tofìo  disflmular  alcuni 
errori  de  fuoi,cbe  mouere  le  cofe  di  cafa.  il  qual  conflglio  non  ammettendo  Diofa -•* 
ne, ma  chiamato  in  compagnia  Qguttio^fjàltando  alt  improuifo  il  territorio  LO* 
conico, cr  incominciatoli  dritto  atta  città  Pilopemene  jnoffo  dafdegno  con  gran* 
de  animo  fece  un  granfatto,cheneperle  leggi, ne  per  la  ragione  ancora  che  prc* 

- kuM*  ani-  f*  fretta  fi  feria  potuto  difendere:  perche  aniaiofene  panatamente  in  Spartane* 
mtfud  ii  f ila-  ciò  da  quella  città,0 ’ H Pretore  de  gli  Achei,  cr  il  Confole  de  Romani,  er  allora 
feruti"  >d"  ni  acquetati  i tumulti  di  spartani  nuouo  congiunfe  quella  città  con  la  Repub.  de  gli 
ituc*7tLZ  Achei.  Alquanto  tempo  da  poi  effondo  Pretore,  e opponendo  non  fi  fa  che  colpa  i 
tu  it  Ramai».  Lacedemoni), rimeffe  i banditi  nella  città  loro.crfece  ancora  morire  ottanta  Spar 
toni,  {quello  numero  ferine  Polibio  mia  Ariftocrate  cento  trenta  ) (pianò  le  mura, 
<3T  tolto  buona  parte  del  territorio  lo  diede  a Megalopoli, c?  tutti  coloro , che  dà 
Tiranni  erano  Siati  fatti  Cittadini  Spartani,mandò  nell’ Acbaia,  cr  vendè  tre  mi- 
la i quali  non  fi  uoleuano  partire  da  Lacedemone, cr  rinfacciando  loro  le  lor  nife* 
rie, rizzò  del  tratto  di  quel  danaro  una  loggia  nella  fua  patria • Et  bauendo  in  co 
tal  guifafatiato Fanimo  fuo  dette miferie de  gli  Spartani, in fuperbendo  con  gli 
opprcs fidali indegna difauentur a, commeffe  unacofa  crudehsftmajy  ingiufiisfi • 
tuofimtiu  fu  ma  contea  la  loro  Rep .percioche  tolfe  uia  la  dìftiplina  di  Licurgo,cr  ordinò  a fan 
/ » d*  <"»*  ciuttitCT  a giovani  in  cambio  de  coftumi  detta  patria, quegli  de  gli  Achei,inugmà» 

dofljchefin  che  etfiofferuafferole  leggi  di  Licurgo , mai  non  harebbono  abbiati 
Sfarti* . i loro  animi  gcnerofl.  & i Lacedemoni j rotti  in  quel  tempo  dalle  gran  calamiti , 

comportarono, ckc  Pilopemene  tagliaffe  quaft  i ncrui  detta  Rcp.loro,cr  fi  offerirò • 
no  humih,  cr  manfucti . Non  molto  tempo  da  poi  impetrata  licenza  dà  Romani, 
Òli  Sf  ariani  ri  rifutarono  la  difciplina  de  gli  Achei , cr  nprefero  la  propria  per  quanto  ( dopo 
frefir»  hftrv  txnte  rotato  de  gli  ordini  de  Maggiori)fu  posfibile,  nel  tempo  che  i Romani  guer 
Un,  entra  re^ÌJUM0  con  Antiocho  netta  Grecia,  Pilopemene  uiueua  privatamente , onde 
vedendo, che  Antiochoi&cffoftandofcnc  a C Acide attcndeua  fuori  di  tempo  à noz 
ze.cr  ad  amori  di  fanciullc,cr  che  i Soriani  fenz*  Capitani  fe  ne  andauono  chi  in 
qua , cr  che  in  la  vagabondi  dando  opera  alla  tuffarla  » gli  rincrebbe  di  noneffere 
allora  Pittore  de  gli  Achei , & diffe  chaucua  invidia  a Romani  della  vittoria , cr 
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cQecffo  quotilo  fuffe  fiatò  Pretore, gli  batterebbe  tagliati  tutti  a pezzi  nelle  bofte. 
rie  • SI*  i Romani  uinto  Antioco , attendendo  piu  alle  cofe  della  Grecia , cr  con  la 
toro  potentia  f tornando  gli  Achei  dandofi  loro  gli  ainbafciadori  fpontancamen • 
te,  cr  già feguendo  ogni  potentato  la  fortuna,  approfiimandofiil  fine  desinato  dal 
fato . quitti  Filopemene  battendo  imitato  un  buon  nocchiero , rejljlendo  quanto  po 
teua  aie  onde,ancor  che  fuffe  sforzato  cocedere  alcune  cofe , c r obedtre  al  tempo,, 
nondimeno  s’affaticò  di  ritenere  la  maggior  parte , cr  di  ritirare  ali amor  della  li * 
berti, tutti  quei  che  ualeuano  o nel  dire,  o nel  fare . Dicefi  che  A ritenete  mcgalo *■ 
politano , buomo  di  gran  potenza  tra  gli  Achei,  effendo  molto  affezionato  a Roma 
ni,  cr  bauendo  detto  in  configlio  che  no  doueuano  opporfi  loro,  nc  efferegli  Achei 
ingrati, udito  da  F ilopemerte  che  taceua,cr  foffriua  molefl amente  le  fuc  parole,  ulti 
Manente  uinto  dali  ira  gli  diffe  : Perche  t’affretti  tanto  o Ariflenete  di  uedere  laro  ’ ‘ < 

Mina  di  Grecia  i Richiedendo  M.  Adito  Glabrione  confole  de  Romani , dopo  uinto 
Antioco,  gli  Achei, che  concede  fino  il  ritorno  a banditi  Spartani,  cr  dimandando 
ttfteflo  Q ujntio,  Filopemene  ciò  impedi , non  per  effer  contrario  a banditi  : ma  per 
uolerfaregliquejlomedeflmoagliAcbeidi  proprio  uolere , cr  non  in  grada  di 
Quintio,  ode  Romani, cr  iapoi  efio  Pretore  gli  nmeffc , tanto  perla  fua  magnani 
tutta  con  la  diligenza  s’affotticaua,  contendendo  ancora  con  i maggiori . Effendo 
effo  ri anni  fettantaotto,  creato  Pretore  degli  Achei,  fperaua,  che  fuffe  tale  lo  flato 
delle  cofe^bc  non  folamcte  doueffe  effer  fenza  guerra  nella  ammintùradone  di  quel 
la  : ma  anche  tutto  il  reflo  del  tempo  potéffepafjàre  in  otto . perche  fi  come  diuenen 
do  marcia  la  uirtù  del  corpo , i mali  ancora  infieme  languirono , cofl  nelle  città  di 
Grecia,  mancando  la  potenza  era  mancai  o ancora  la  uolontà  del  contendere . AW  • 

Un  certo  f degno  dtuino  lo  rouinò  nel  fin  della  uita  fua,  come  un  lottatore , che  fem * 
pare  ha  bauuto  proffera  fortuna  : pere  ioe  he  è f amache  egli  in  una  certa  dieta,  lodan  \ajZ 

10  tutti  gli  altri,  un  certo  Capitano  riputato  eccellente  nelle  arti  della  guerra, Filo*  n*u  JaH’ar  r*-, 

pemene  molto  arrogantemente  diffe  : Come  può  effer  degno , che  ctcffo  facciamo  pa  fu* . 

r oletffendo  uenuto  unto  nelle  mani  de  nemici  i Pochi  giorni  dopo  Dinocrate  Mef* 
fenio,  il  qual  haueua  nemicida  priuatamente  con  Filopemene xr  era  ancora  odiofo 
agli  altri  per  la  fua  malida,  cr  foucrchiaria , moffe  Meffene  a ribtUarfl  da  gli  A* 

<bei,cr  ri andaua  per  occupare  una  terra  detta  Colonide . Filopemene  allora  fi  tro*  L"n  ”el  ‘j?* 
tuuu  in  Egi  con  un  poco  di  fèbbre,  onde  bauuto  fi  fatto  auifo,  fatti  in  un  di,  piu  di  ronUnulUdi 
quattrocento  ftadij bienne  a Megalopoli . Q ttiui  tolti  alcuni  cavalieri  ( erano  cofto * cUtmit.  * 
ro  de  piji  nobili  cittadini  : ma  molto  giouanij  quali  per  t affcttionexr  per  l’imita ■ 
tione  di  Filopemene,  militauano  volontariamente  > fe  riandò  incontanente  a Meffe» 
ne xx facendofeli  incontro  fatto  la  fepoltura  ri  Euandro , Dinocrate  , attaccata  Ut 
battaglia  fu  ributtato  : ma  preferitati  fi  quivi  in  un  tratto  da  cinquecento  altri,  iqua, 

11  erano  deputati  alla  guardia  del  territorio  di  Meffene,  cr  da  quali  effendo  veduti 
quei  che  prima  s' erano  mefii  in  fuga,  ammafftrfi  di  nuouo  fu  le  colline , Filopemene 
dubitandofi  di  non  effer  meffo  in  mezo  da  nemici,  cr  udendo  infime  bauer  riguar  • 
do  alla  fua  cavalleria,  fi  ritirava  per  luoghi  indagatoli, ferrando  la  battaglia,  erri 
udgendofi ffeffo  centra  i nemici,  cr  quelli  contra  lui  rivolti  ritardando,  non  baiteli 
do  ardire  di  venir  alle  mani,  alzando  JoUtnenti  il  grido  da  lontano,  cr  feorrend e, 
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all’intorno . In  talguifa  opponendoli  troppo  fpcffo  al  nemtco.nténlre  eh  egli  vuote 
condurre  tutti  i Cuoi  a fatuamente,  alla  fine  foto  fu  abbandonate , fra  unagrofft  ban 
da  di  nemici,  ne  ancora  alcun  de  nemici  bebbe  ardir  ([affrontarlo  ima  [aiutato  di 
lontano,  frollando  egli  per  luoghi  fafiofì,  c r ruinofì  a fatica  tenne  il  cauallo  [trac* 
ciato  dalli  frani,#  questo  haueua  confeguito  con  le  lunghe  efercitationi,cbe  U 
uecchiaianon  gli  pareua  punto  graue,  ne  impediua,  ch’egli  nonjlfi>ffcfaluato  : ma 
il  cauallo  caduto  logittò  a terra,  per  effer  allora  fiacco  per  debolezza,#  ftaco  dal 
maggio  è già  g rieue,  # che  a penaflpoteua  mouere.  Per  la  caduta  cofi  frana  fi  fi 
ce  anco  male  al  capo,#  giacque  alquanto fenz*  mandar  fuori  noce  alcuna;  onde  i 
nemici  credendoli  ancora,  ebefuffe  morto, fi  mefjero  per  voltar il  corpo , # fo» 
oliarlo . Mi  poi  che  leuata  futa  te  fa  alzò  gli  occhi  in  frotta  fe  li  fcagliorno  adof 
fo,#  legateli  le  mani  di  dietro  lo  menarono  prigione  dicendo  molte  uiUanie  a quel» 
IhuomoMqual  ne  anco  fi  barebbe fognato  di  hauer  temute  di  cotal  cofe  da  Dinocré 
le.  La  nuoua  di  cotal  cofa  uenuta  a Meffene, haueua  fuor  di  modo  gonfiati  gli  animi 
de  terrazzani, et  correuano  alla  porta . Ma  quàio  uidero  F ilopemene  effer  frafci 
nato  indegnamente  jmofri  per  la  gloria  di  tanto  buomo,  # per  i fuoift itti  illuflri,  et 
per  i troni  , la  maggior  parte  non  può  tener  le  lagrime , maledicendo  l'inftabihta  > 
cr  la  vanità  della  potenza  bumana , # pian  piano  era  nato  nella  moltitudine  unrd 
ornamento  benigno , che  bifognxua  ricor darfi  de  beneficai  da  lui  riceuuti , # ddU 
liberti  , la  qual  effo  (Scocciato  Rabide  tiranno)  haueua  refa  loro . Verino  alcuni 
pochi  che  per  gratificar  a D inocrate,  diceuano,  che  bifognoua  tormentar, et  far  mo 
rire  Tilopemene,  come  nemico  capitale,#  implacabile,#  cbefcfl  libcrafje  farebbe 
fate  di  maggior  f avente  a D inocrate  che  per  inanziyper  effer  da  lui  fiato prefo,  et 
ingiuriato . Però  hauendolo  meffo  in  una  prigione  -.(Etera  una  grotta  [otterrà  » 
chiamata  il  T eforo , nella  quale  non  penetrano  difuori,ncuento,  ne  fole,  neftfer» 
raua  con  porte  : ma  con  un  gran  [affo)#  meffoui  [opra  il  [affo  ut  pofero  genti  ama 
te  alla  guardia . Gli  Achei  campati  dalla  fuga,  # non  effendo  in  luogo  alcuno  Filo 
pemene , ma  credendo  che  ci  fuffr  morto,  firmatili  per  un  gran  pezzo  lo  chiamerò 
no  : dopai  battendo  ragionate  infìeme , che  ingiufta  # uergognofamente  haueuano 
hauuto  riguardo  della  lorofalute , Ufciato  a nemici  il  capitano , il  qual  per  efii  ha i- 
ueua  perduta  la  uita , allora  uemiti  auanti  infìeme , # dimandando , inhfero , che 
era  retato  prigione,#  ciò  riferirono  alle  città  degli  Achei,  i quali  giudicarono  <T . 
hauer  riceuuto  un  gran  danno,  # deliberarono  di  ridomandarlo > e tutti  ad  wn  tem 
po  fi  prepararono  alla  guerra.  Intanto  Dinocrate,  il  qual  dubitata,  che [ inda* 
gio  non  ruffe  cagìon  di  falutea  Tilopemene,#  penfando  di  prevenir  i configli  degli 
Achei , uenuta  la  notteuffendo  partita  la  moltitudine  de  Mtfjentj,  apri  la  pregi  onc, 
& mandò  dentro  un  mimflro  che  gli  defje  il  ucleno,  ne  fi  partiffe  finibenoni  ha* 
ueffe  bevuto.  Tilopemene  allora  riuolto  nella  fua  urite  giaceua , non  per  jormo 
che  baruffe , ma  per  la  maninconia , # perturbatone  delTanimo,  ueduta  la  luci,  et 
il  minifiro  prefentt  con  la  tazza  del  veleno  raccogliendoli con fatica per debolef 
za  fi  mife  a federe , # prefa  la  tazza  gli  domandò , che  cofa  haueua  intejo  de  cava 
Ueri  Achei , # fi òpra  tutte  di  Licorta , # rifondendo  l ministro , c&mjhj/i  tutti 
erano  fc ampati abboffato  il  capo , cr  riguardatolo  con  allegra  cera,  dtffe,  Se  cojh 
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come  tu  di , le  eofe  noftre  non  tanno  male  affatto,  c r ciò  folamente  detto  beuue  tut 
to  il  ucleno.cr  di  nuouo  fi  coricò, ne  le  fue fòrze  frciono  lunga  refìftenza  al  veleno: 
ma  per  la  fua  infirmiti  fu  immediate  eftinto.  Dopo  che  gli  Achei  furono  accerta 
ti  della fua  morte  fìi  in  tutte  le  città  una  commune  meli  itia,  e pianto,  cr  tutti  colo- 
ro, che  per  reti  erano  atti  alla  inilitia  venuti  con  i primi  delle  città  a Megalopoli 
efchtft  ogni  dilettone  di  vendetta,  eleffero  loro  Capitano  Licorta:  crafjalito  fubi- 
to  il  territorio  di  Meffene,  affliffero  tanto  quel  paefe,  fin  che  la  città  riceuè  gli  A» 
cbei.Dinocrate  ammazzatofi  prevenne  il  fupplfcio.  tutti  quantigli  altri , che  furo 
no  f opinione  che  Filopemene  fuffe  morto,  furono  uccifl,  e quei,  che  fuffe  tormenta 
to  furono  prefi, cr  tormentati  da  Licotta.  Dopo  quefto  abbruciato  il  corpo, et  rac 
colte  le  ceneri  nell’urna  fi  partirono,  effendo  l'efrrcito  in  tal  modo  ordinato,  che  la 
pompa  trionfale  era  mefcolata  conia  funerale:  perciocbe  i medefimi  marchiavano 
coronati,cr  lagrinundo.cr  conduceuano  infieme  i nemici  legati  cr  f urna , che  a pe 
na  fi  vedeva  per  le  fafcic,cr  le  coronerà  qual  portava  Foltbio  figliuolo  di  Lkorea 
pretore  degli  Achei, cr  infime  con  lui  i primi  degli  Achei.  Seguivano  i faldati  or 
moti  co  caualli  adorni , che  non  pareggiavano  ne  tanto  pianto,  co'l  dolore,  ne  la  Hit 
torti  con  t allegrezza . Veniva  incontra  la  moltitudine  delle  città , cr  delle  terre 
polle  fui  camino,  che  li  ricevevano  come  rkornàdo  dalla  guerra,cr  toccavano  f ur 
na,cr  f accompagnavano  fina  m e galopoli:  ma  quando  gionfero  i vecchi  con  le  don 
ne,  cr  i fanciulli  fi  cominciò  un  rammarico  per  tutto  fefercito,  cr  entrarono  nella 
città,  la  qual  moflraua  con  gran  dolore  il  defiderio  del  perduto  Filopemene , cr  ria 
putauafibauer  perduto  il  primo  luogo  fra  gli  Achei.  Fu  fcppeUitò  con  bonore  con • 
ueneuole,  cr  i Mejfcnij  prigioni  furono  morti  co  fafii  oda  fua  fepoltura.  molte  fu* 
rono  le  fue  fìat  ve, cr  molti  gli  bonori,che  gli  furono  fatti  dalle  città  . Le  quali  tut • 
te  cofejun  certo  Romano  in  quel  tempo » che  prefa  Corinto  la  Grecia  fu  in  calamità $ 
fi  sfòrzo  di  annullare,  cr  rouinsre  accufandolo  come  fuffe  ancora  uiuo,  che  gli  era 
nemico,cr  malevolo  a R ontani,  fopra  la  qual  cofa  effendo/ì  fatti  alcuni  ragionamen 
ti,CT  bauendo  Polibio  parlato  contra  quefto  calunniatore  non  patirono , ne  Mum* 
mio,  ne  i legaticela  gloria  di  coft  tUuilre  huomo  fuffe  [cancellata;  ancor  a che  egli 
in  molte  cofe,  fi  fuffe  oppo&o  a T.Qj}intio,cr  a M.Acilio.Et  in  vero  quefti  giudi* 
ci  diilinfero  ( come  è convenevole  ) la  virtù  dal  commodo, cr  l'boneiìo  dall’ utilejt 
giudicarono  rettamente  cr  bene,  che  a coloro  che  giouano  fi  dee  fempre  ti  mercede 
C r l’obligo  da  coloro  che  riceuono  quel  benefìcio, cr  che  i buoni  fono  obligati  ho* 
fiorar  fempre  i buoni.  Et  quefto  baiti  di  Filopemene . 
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T.  Qi  FLAMINIO. 


amato  comunemente  da  ogniuno . Fu  tribù 
no  (òtto  Marcello  nella  guerra  d’Anmba 
le.Hebbe  il  Confolatotion  luucndo  anco 
ra  30. anni,  inficine  co  Serto  Elio . Guerieg 
giòcon  Filippo  Re  della  Macedonia, & 
hauendolo  uinto,  lo  fece  amico  a Romani. 
Diede  la  liberti  alla  Grecia;  onde  gli  furo 
da  Greci  fatti  lionori  diurni. Tornato  a Ro 
ma  trionfò  nobilmente  delle  fueuittorie. 
Fu  Cenfore,&  indi  Ieuatofì  da  magilèrati 
uiflc  in  otio  non  fenza  Tuo  biafìnto . Fu  al 
RePrufìa  ambafeiadore  per  hauer  Anniba 
le:  ma  non  fece  nulla.  Si  mori  in  Roma  cf- 
fendo  molto  ueccliio. 
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Illuftre  tra  Romani  per  le  fue  ui  teorie.  Come  am  a t or  della  libertà  liberò  la 
Grecia  da  tiranni,&  perniile  ch'ella  uiuefle  con  le  lue  leggi.  Appetì  mol 
to  la  glorUj&  per  confeguirla  fece  ogni  opera  come  fi  coùucnne  al  Tuo  al- 
to (lato . 


LL’ INCONTRO  di cofiul  noi  mettano  T. 
Qumtio  Flminio,  di  che  qualità  di  corpo  egli  fU 
Rato,  pofiono  coloro  che  uogliono , uedcrlo  nella 
fua  jl Utili  di  bronzo , che  è in  Roma  dirimpetto  al 
cerchio  prefio  al  grande  ApoUme,  che  fu  portato 
da  Cartagine  con  Ufottofcritu  di  lettere  Greche. 
Si  dice,  cke  fu  di  cotal  natura,  clx  ageuoliucnte  fi 
moueua,cr  a corucciarfi  ,c T a placarfì , ben* 

che  con  diuerfo  modo  tpercioche  nel  punire,  era 

dolce. V non  punto  o/lutato^ieOa gratin  rifoluto,rendendo/ÌJbnprepronto^t  amo 
r vuole  a coloro,  a quali  una  uolta  baueua  fatto  beneficio,  come  s'egli  piu  lofio  lo  ha 
uefjè  riceuuto,  a quali  era  affettionato,  come  operatori  in  lui  di  cofa  honorata  : c r 
effondo  olir  a modo  deflderofo  di  gloria,  c r i bonari,  foleua  egli  ftcfjo  maneggiare 
gli iQuftri negotij, eri importanza, ammaeftrato  dalla fua  piu  uerde  età  nell'arte 
militare  (perckxbe  ritrouandofl  in  quei  tempi  Roma  occupata  in  molte  guerre,  e r 
pericolofe,  onde  igiouaniMl  principio  della  loro  età  s'ammaeftrauano,  acciccbe 
nell'obedire  impar  afferò  anco  a comandare ) fu  la  prima  uolta  nella  feconda  guerra 
CartaginejèTribuno  de foldati folto  Marcello  Confole:  doue morto  Marcello  con 
inganno,  prepofto  al gouemo  del  territorio  di  Taranto,  cr ancora  a Taranto  iftcf* 
fo  ricuperotacbe  fu,  ne  riportò  non  minor  lodedigiuftitia , che  di  guerra  : onde  fu 
eletto  capo  in  condor  i coloni  a Marni, cr  a Coffa.  Q uefia  cofa  accrebbe  di  modo  il 
fuo  animo, che  Infoiati  da  partei  magiftrati  metani,  che  igiouani  ordinatamente  fo 
leuano  chiedere,cioèil  tribunato  della  Plebe, la  Pretura, cr  l’edilità, afiiraua  dirit • 
to  al  Confidato  fauorendo  mcrauigliofamentele  colonie  la  fua  domanda:  ma  appo, 
nendofegli  Fuluio,cr  M.Curio  Tribuni  della  Plebe,  affermando  efier  cofa  indegna, 
cb’un  gioitane  contra  le  leggi  uiolentemente  faliffe  al  fupremo  magiftrato,  non  ha * 
uendo  ancora  maneggiati  i primi,CT  farri  mifterij  della  Republica;  il  Senato  diè  au 
torità  al  popolo  di  far  cbi  a lui  piu  piacefje,onde  il  popolo  creò  Con  fole  Q ninno  in 
fieme  con  Sefto  Elio , non  bauendo  ancora  trenta  anni , cr  per  certa  buona  fortuna 
delle  cofe  Romane  gli  toccò  per  forte  la  guerra  contra  Filippo  Re  di  Macedonia,  le 
quali  in  quella  occafione  uoleuano  un  Capitano  che  nonfaceffe  ogni  cofa  con  la  fòr 
Zacr  conia  guerra:  ma  piu  tofto  con  t eloquenza, cr  con  la  gentil  conuerfatione . 
Perche  Filippo  nel  far  la  giornata  gli  bafiauano  quafi  come  fe  fòffe  il  filo  della  fra* 
da,  le  genti  Macedoniche : ma  durando  la  guerra  baueua  ripofio  tutto  il  sforzo  del » 
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la  fua  falange  le  fpefe  il  rifugiargli  àtri  fbomentltutli  nella  potentia  de  Greci» 

• i quali  non  effciido  defgiunti  da  Filippo  cotal  guerra  non  fipoteua finire  con  un  folo 
fatto  £ anneri  Greci fino  a quel  tempo  non  baueuano  bauuto  pratica  alciina  co 
Romani,  cr  quella  era  la  prima  uolta,  che  i negotij  di  que  popoli  fi  cominciauano 
a mcfcolarc,  che  fe  il  Capitano  Romano  non  fujfe  flato  di  benigna  natura , cr  non 
baueffe  fatto  più  co’ l dire  ,che  con  Pormi, cr  dimoSbato  molta  fermezza  iti 
mantener  la  giujlitia , i Greci  non  baurebbono  cofl  ageuolmcnte  antepollo  al- 
libato loro  Imperio  un  fòrejliero . Ma  il  fatto  ifreffo  fa  manifefte  quefle  co* 
fe  . Ma  Quintiobauendo  confìderato,  che  Sulpitio , cr  P.  ViUio  cb' erano 
j lati  Capitani  innanzi  a lui  a cotale  imprefa , baueuano  fpefo  la  maggior  par* 
te  dell'almo  in  cafa  ne  gli  bonori , cr  nelle  cofe  ciuili  : ond' erano  andati  tar* 
di  a guerreggiar  nella  Macedonia , cr  quiui  con  alcune  battaglie  per  occupationi 
de  luoghi  cr  con  alcune  leggieri  fcar amie  eie . ò per  mar  chiare  ,ò  per  torre  il  firme 
to , baueuano  confumato  il  rcfto  del  tempo  : deliberò  di  non  far  anco  egli  a quel  mo 
do  per  non  imitarglUcr  non  uolcdo } pender  Panno  del  fuo  Confolato  parte  allaguer 
ra  cr  parte  a cafa:  lafciò  i Magistrati  della  cittd,  ottenne  dal  Senato  che  L .Qùn 
tio  fuo  fratello  fufj'e  generale  dell'armata  di  mare , cr  hauendo  fatto  fcielta  di  tre 
mila  fanti , di  quelli  che  baueuano  combattuto  con  Hafdrubale  in  Spagna,cr  in  A* 
frica  fotto  Scipione  con  Annibaie  * i quali  erano  ancora  S età  robufta , cr  pronta  al 
flamini*  fjtt*  fa  militia,  cr  che  egli  baueua  penfato  che  fiffero  il  fiore  del  fuo  efercit • » \e  ne  p afro 
^mlia*fi>*fi*  fecWramente  ,n  Epiroàoue  ritrauò  P .ViUio  con  P efercito , il  qual  fendo  accampa* 
ZTffU  to  all'incontro  di  Filippo  che  guardaua  i pafiicrf  angurie  preffo  al  fiume  Affo  già 
in  f.piro  c ultra  lungo  tempo  per  la  maludgità  de  luoghi  non  baueua  fatto  co  fa  alcuna  ,riceuuto  T 
Filipp».  efercito  cr  liccntiato  ViUio , confiderà  la  natura  de  luoghi . E fri  fono  per  natura 
non  meno  fòrti  di  Tempe , ma  non  già  per  bellezza  <P arbori  » ne  per  uerdura  di  fd* 
ue,cr  per  ampiezza  di  prati  cofl  uaghi , cr  ameni . Le  montagne  <Togri intorno, 
Drfirittun  Jet  grt)ljt  erte,  piegano  in  unaprofònda,cr  gran  Halle, per  la  qual  correndo  l'A- 
feai%m*f  a-  Pf°  rapprcfrnta  vperla  firma,cr  per  la  uelocità  il  Penco,  cr  coprendo  per  tutta 
tf».  chi  [attua  con  la  fua  acqua  le  radici  del  monte , Ufcia  preffo  al  fuo  letto  una /betta  cr  preci * 
"*  il  maggi*  di  pùofit  Sbada , per  la  quale  non  può  altramente  marchiare  un  efercito  fenza  diffìcul 
»/T&a/h*^~  tà,crfeui  fiffero  guardie  , farebbe  impofribtle  al  tutto . I fuoi  conftgliauano 
* r».  c beguidaffe  lefercitoper  uno  e/pedito  et  facil  uiaggio  intorno  a Daffare 

ti , preffo' I fiume  Lieo.  Ma  dubitando  il  Confole  che  s'eglt  fi  fiffe  troppo  difcoflato 
dal  mare , cr  dato  in  luoghi  faluaticbi , cr  in  paefe  poucro , fuggendo  Filippo  U 
giornata  non  patifjc  careftia  di  uittouaglia , et  gli  bifognaffe  fenza  bauer  fatto  cofd 
alcuna , come  era  aucnuto  all' altro  Confale,  ridurft  al  mare,  fi  dtfpofc  aprirfì  laflra 
da  con  la  fòrza . Filippo  s'era  pofto  con  la  fua  falange  fu  monti  ,c r fogni  parte 
< pioueua  da  lati  il  faettume  addoffo  a Romani  : onde  alcune  uoltc  fi  combattè  ualo* 

rof amento , cr  ne  furono  uccifi,  cr  feriti  <f  ambedue  le  parti , nondimeno  non  fu  fot 
to  cofa  alcuna  di  momento  ..  Mi  uenuti  alcuni  paflon  del  paefe  a Q uintio  ,gli  mo 
fbarono  un  certo  fentiero  non  punto  guardato  da  nemici  » cr  gli  promeffero  digui 
dar  l' efercito  per  quel  luogo , cr  che'l  terzo  giorno  alla  piu  lunga  lo  barebbon  eoo 
dotto  neUafommiù  de  monti , c r gli  offerirono  per  maUcuadore  di  cotal  promeffa 
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tfxtropc  Vinciti  * il  primo  buomo  di  Epiro  , affet lionato  a R omini , i nudi  [egre* 
tornente  per  timor  di  Filippo  dava  fauore.  Il  Confalo  prcjìò  fede  a co/loroittmin  ' 
dò  il  Tribuno  de  faldati  con  quattro  mila  fanti , cr  con  trecento  cauaUi . Guida • 
nano  cojloro  li  paftori  Legati , cr  il  giorno  afaondendofl  ne  uaUoni , cr  ne  luoghi 
bofcberecci , fi  ripofauano . La  notte  poi  marchiauano  a lume  della  Luna  » ch'era 
allora  piena . Mandati  uia  coftoro , intratteneua  in  tanto  i nemici  con  leggieri  fca 
ramuccie,  cr  il  refìante  del  tempo  confumaua  nel  rifiorar  i faldati . Il  giorno  poi , 
che  egli  pensò  che  i faoi  fòffaro  fu  le  cime  de  monti,  a buon  bora  menò  fuor  a torma 
tura  graue,  cr  leggiera,  cr  fatte  tre  parti  dello  e far  cito,  effo  famfe  le [quadre  a drit 
t o dotte  erano  i pifa  ibret  tifami  preffa'l fiume  Lieo,  cr  ) aiutato  dal faettume  de  Ma 
codoni  nelle  angufiie,  uenne  alle  mani  co'l  nemico  ch'era  ufeito  incontra . Gli  altri 
£ ambedue  le  bande  faliuano  fu  que  luoghi  afart,  con  gran  fatica,  et  contrailo . In 
tanto  il  Sole  era  leuato,  cr  alzato)!  il  fumo  che  non  fi  uedcua  affatto,  mi  a gui fa  à' 
una  muoia  di  monte  : cr  apparendo  nona  Macedoni  (perche  era  loro  alle  faalle 
fèndo  già  occupate  le  cime  de  monti ) ma  a Romani  che  s'affaticauano  in  una  batta * 
gita  fatuo  fa , cr  accommodauano  hfaeranza  al  defiderio,  glifaccua  fide  dubiofa . 

Ma  poiché  diuemto  maggiore , eleuandofl  jpejfo  face  lana  negra , cr  fi  conobbe 
che  era  fuoco  fatto  da  compagni,alzate  le  grida  con  grand' empito  affrontarono  fi 
nemico,  il  qual  fecero  ritirare  in  luoghi  afar  fami , cr  coloro  che  erano  loro  alle 
(palle  alzarono  anco  efa  il  grido . Subito  i Macedoni  fi  meffero  in  fuga  alla  sfila * , 

ta,  e non  ne  morirono  più  che  due  mila,  impedendo  f anguille  il  perfeguitarli.  Ha*  : 

stendo  i Romani  faccbeggiata  la  pecunia , i padiglioni,  cr  i fanti  de  nemici, cr  infi • 
gnoritifìin  coiai  guifa  de  pufii , paffarono  per  r Epiro  confi  fatta  modelìia,et  con*  diFU 

tinenza » che  benché  fi  trouaffero  molto  lontani  dalle  Nani,  e dal  mare , ne  hauen*  ™**j™,T* 1 
io  condotto  con  loro  fomento  per  un  me  fa , ne  potendone  h avere  per  danari , non- 
dimeno s'aftennero  da  toccare  un  paefe  copiofodi  ogni  forte  di  beni  ; Perche  fendo 
Rato  Quintio  ragguagliato  della pajfata  di  Filippo  per  la  Tbeffaglia  fimile  ad  una 
fuga,  cr  che  sforzatigli  huomini  a ritir arfi  ne  monti  haueua  abbruf  ciato  le  città , 
ty  dato  a facco  i danari , lafciate  ò per  la  quantità,  ò pe’l  pefa , cedendo  già  allora 
in  un  certo  modo  a Romani  quella  Regione , per  moflrarfì  magnifico  efartò  i fuoi 
faldati , ebepaffando  tratt afferò  il  paefe  come  fa  f uffa  fuo  ,crgia  cedutoli  dal  ne* 
unico . Et  per  certo  cb'cfii pentirono  tolto  il  frutto  della  lor  modeflia , perche  in* 
continente  che  furono  entrati  nella  Tbeffaglia,  le  città  fi  dierono  loro . E ti  Gre • 
ci  cb'habitauano  fia  le  pile  già  piegauano  co  gli  animi  a Quintio . Gli  Achei  lafcia 
ta  la  compagnia  di  Filippo,  deliberarono  di  mouergli  guerra  in  compagnia  de  R o»  ndùk'f. 

mani . Gli  Opuntij  richiesti  dagli  Et  oli,  i quali  in  quella  guerra  erano  da  Roma * 
ni  con  gran  prontezza  che  uoleffero  dar  loro  la  terra  a guardare , non  ammetten* 
do  la  loro  domanda , chiamarono  Quintio  cr  fi  rìmeffaro  nella  fua  fide . E fama 
che  quando  già  P ino  da  un  luogo  eminente  la  prima  volta  vide  le  farcito  R ornano 
febicrato  diffè , che  tal  ordinanza  di  Barbari  non  gli  pareva  Barbara . il  medefì* 
mo  allora  furono  sforzati  a dir  coloro , che  s'accoRarono  a Quintio . H aucumo 
udito  da  Macedoni,  che  ueniua  un  capitano  d'un'efercito  Barbarefco  per  minare 
ogni  cofacon  le  arme , cr  menar  uia  gli  fabiani  : ma  allora  ucnuti  a ragionamento^ 
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con  un  buono , il  qual  era  d'età  fiorita , benigno  £ affetto  » Greco  nel  favellare*? 
amatore  del  uero  bonore,  erano  marauìglioftmente  allegri , cr  ritornati  nelle  loro 
città  gli  acqui fiauano  fomma  benevolenza  fi  come  a uno  autore  della  loro  libertà . 
Ma  poi  che  Q uintio  neW  abboccamento  che  fu  tra  lui  ,cr  Filippo  s' avvide  ch'egli 
inclinava  alla  pace,  <?  cbc  gli  offerì  fra  le  coniitioni  della  pace, ch'ei  lafciafjilibea 
ri  i Greci,  cr  cjujjJc  i prefidq , cr  cb'effo  non  le  uolfe  accettare , fu  perfuofo  quia 
ui  a tutti  jjiuo  a fautori  iftcfii  di  Filippo , che  i Romani  erano  venuti  con  le  armilo 
.con tra  i Greci , ma  ben  in  fxuor  loro  cantra  i Macedoni . Dapoi fiondo  quieto  ri • 
ceuuc  nella  fila  fèdi  qua  fi  tutti . I ncaminatojl  poi  in  B eotia  fenza  nejfuno  apparec 
cbio  di  guerra , i primi  di  Tbebegli  uenncro  incontra , effcnio  fautori  di  Filippo  , 
per  rifletto  di  Brachitele , giudicando  nondimeno  douerfi  [aiutar , cr  bonorar 
Quintio , cjjendo  amici  £ ambedue  le  parti,  hauendo  con  costoro  ragionotobuma- 
namente  : bora  dimandando  £ alcune  cofe » cr  imparando, cr  bora  efponeudo  egli  al 
tre  cofe , uenutofene  avanti  pian  piano  in  compagnia  loro , fin  ebe  haueffe  r accolti 
ifoldati  dal  camino,  co  fi  infleme  con  i T bebani  entrò  nella  città  , non  piacendo  lo * 
ro , ne  hauendo  però  ardire  di  uctarglilo  : perche  era  feguito  da  una  mezzana  mol» 
titudme  di foldati . Ma  in  uero  Quintio  come  s’egl t non  haueffe  bauuta  nelle  ma • 
ni  fue  la  ci  ita, venuto  in  piazza  gli  configliò,  che  fi  congiugnemmo  co  Romani,  aiu 
tandolo  il  Re  fittalo , cr  confortando  al  medefìmo  i Thebani . Cofttu  volendo  effe 
re  l'auuocato  di  Quintio , cr  piu  gagliardo  di  quel  che  U fua  età  prfiiM . uenutali 
nel  dire  una  vertigine , ò uero  unfluffo  di  bumori , Hupefattifigli  incont unite  ijen 
fi,  ne  molto  dapoi  ricondotto  fu  le  Nani  in  Afta , pafiò  detta  pnefente  vita . Li  B co 
tificongionfero  a Romani  » Mandando  Filippo  ambofeiadori  a Roma,  anco  Quin 
fio  mandò  i fuoi  per  far , òche  [egli  prorcgafjè  il  tempo  per  poter  finir  la  guerra , 
ò che  gli  (òffe  concejft  autorità  di  poter  far  la  pace  : perche  offendo  egli  de/iderofif 
fimo  di  glorù  fi  dubitava,  che  mandando  e fii  qualche  altro  Capitano  a quella  impre 
fa,  non  foffe  prónto  defia  [ragiona . Ma  i fuoi  amici  ottennero  ebe  Filippo  nò  im 
petrò  quel  che  egli  domandava,  cr  ebe  fùffe  a Quintio  prolungato  il  generalato  per 
quella  guerra . Pel  qual  decreto  venuto  ingrati  fferanza , [ubito  s' inviò  atta  volta 
di  Theffaglia  contra  Filippo.  Haueua  nel [uo  cfercito  uentifei  mila  perfine , de  qua 
li  gli  Etoltgli  ne  baueuano  date  [ci  mila  a piedi , et  trecento  a cavallo , altretanto 
quafi  era  l’ cfercito  di  Filippo  , il  quale  anco  lo  guidava  contra  il  nemico . Ritro* 
uandofi.  non  molto  di  lunge  da  Scotufa,cr  effendo  ambedue  difpoili  di  tentare  lafor 
luna  detta  giornata intendendo  l’unCapitano  effer  l’altro  vicino , non  prefi  ( come 
era  ucrilimilc)  da  timore, ma  piu  tolta  furono  ac  cefi  £ un  ardore , cr  cupidigia  di 
guadagnarli  gloria,  la  quale  cri  Romani  giudicauano  douer  effer  grandif inurba 
ueffero  fùperoti  i Macedoni  ,la  cui  potenza  cr  uolore  erano  appo  loro  per  A lefftn 
dro  grandemente  celebrate,  cr  i Macedoni , giudicando  che  i R ontani  foffero  altri 
huomini  che  i Perfi , battendoli [uperati  fferauano  di  far  maggior  il  nome  di  f Hip* 
po , che  non  era  fiato  quello  di  Altffand.ro . Là  onde  Flaminio  efortò  i fuoi  a por» 
tarfì  da  buoni  cr  ualorofi  huomini,  come  quelli , ebe  in  un  belltfiimo  tbeatro  (dice* 
va  detta  Grecia)  baueuano  da  combattere . Ma  Filippo , non  (lfa,fea  cafo,  ouero 
ebe  per  la  fretta  nonfifuffe  accorto , ufeito  dallo  (leccato,  cr  montato  fopra  un’ al 
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to  tergine,  che  erti  fu  le  fepolture  di  molti  huomini  , cominciò  a dire  quelle  cofe,che 
per  confortar  i fidati  fi  fogliono  dire  avanti  i conflitti.  Ma  sbattuti  grandemen 
te  gli  animi  dejuoiper  cotale  augurio  ,crcfio  ancora  turbato  in  quel  giorno,  s’a* 
fienile  da  combattere . Il  giorno  feguente  fu  l'aurora , cflendo  dalla  notte  h umida,  (t  co,,trt  ,• 
C r aulitale  molte  le  nuuole  in  nebbia,  tutta  la  campagna  fu  coperta  da  una  feura  Etmani, 
caligine,  crfubito  nel  leuar  del  Sole,  l'aria  grofla  di  alto,  fi  posò  nello  fratto  ebe 
giocata  fra  tunet  Coltro  campo , c r celò  que' luoghi . Q uiui  quelli  eh’ erano  flati 
mandati  dall’uno,  c r Coltro  campo  per  [piare,  cr far  la  fentineUa , incontratili  in* 
freme  a Cinofcefala  ( qualcb’uno  in  latino  diria  capi  de  cani,  cr  fono  le  fommità  d'ai 
cww  colli frefii , infime  oppofti , c r hanno  il  nome  dalla  fomiglianza  della  figura) 
fubtto  s' azzuffarono,  cr  fuggendo  fcambieuolmente  (come  c conuencuolc  neluo • rùonuu  tra 
gbiafrri  ) cr  i&ando  a quei  che  cedevano , era  continuamente  dall’uno , cr  l’altro  **  u 

campo  mandato  foccorfo  a [noi  fianchi , cr  che  cedevano,  cr  finalmente  rifebiari * 
taft  l'aria  da  quella  caligine,  uedendo  quel  che  fi  faccua,  s’affrontarono  injìemeco 
.tutte  le  genti . Nei  corno  deflro  fu  fupcriore  Filippo , perche  da  un  luogo  alto  fi 
.caricano  con  tutta  la  falange  addoflo  a Romeni  » la  cui  frefia  tefiuggine , cr  il  cui 
gagliardo  empito  <fbuom ini  elcttifiimi  non  poteuano  coftoro  foftenere, effóndo  Ufi • 

■mftro  rotto,  cr  frerfo  per  le  colline . Quintio , difrerati  quelli  che  egli  riputano 

tfrer  flati  rotti  dal  nemico , riuoltofl  con  preftezz*  contra  l’altra  parte  caricò  ad * 

doffo  a Macedoni,  i quali  perfafrrczz*  C r inegualità  del  luogo  no  poteuano  flrin 

gere  la  falange,  cr  ferrare  gli  ordini , nel  che  confile  tutto  lo  sfòrzo  di  quello  efer 

cito , cr  quando  bi fogna  combattere  da  buono  a buono , reflano  impediti  dal  pefo 

CT  dalle  armi  cr  dal  moto  : perciocbc  la  falange  ha  fìmihtudine  d' un'animale  inuit 

to  ,fin  tanto  che  è in  uno  foto  corpo  & ritiene  con  ( ordinanza  falda  la  fua  palucfa 

ta  : ma  quella  disfatta  tutti  gli  altri  perdono  le  proprie  fòrze  di  combatter  da  foto  4 

folo.fi  per  la  forte  deiformi,  cofl  ancora  perche  ogni  tutto  uale  più  per  la  commune 

unione  de  membri,  che  per  ciafcuno  feparat amente . Sendo  adunque  rotti  coftoro, 

alcuni  tennero  dietro  a coloro  che  fuggivano,  cr  il  recante  urtando  per  fianco  co 

tra  i Macedoni,  che  ancora  combat teuano  nell'altro  corno  gli  meffrro  in  rotta  : oh 

de  in  un  momento  quei  che  uinceuano , riuoltifi  indietro,gittate  le  arme  in  terra  fi 

meffero  in  fuga . Il  numero  de  morti  fu  otto  mila,  CT  de  prigioni  intorno  a cinque  R#ff*  dìtitip- 

mUa , cr  che  Filippo  fi  foluafie  ficur amente , auenne  per  colpa  degli  Etoli , i quali  **  * 

mentre  i Romani  ancora  teneuano  dietro  a nemici  fi  mollarono  a / archeggiar  gli  ' 

alloggiamenti  : onde  ritornati  i Romani  non  rirrouarcno  cofa  alcuna . Da  qucjlo 

principalmente  cominciarono  tra  loro  contrafli  cr  uiUanie , dapoi  continuamente 

offe  fero  piu  Quintio , attribuendoli  loro  quella  uittoria , cr  con  quefta  fama  pre • 

occupandogli  animi  de  Greci , fecero  di  modo  > che  da  Poeti  rozzi  di  lettere , & 

che  cantarono  coiai  fatto  erano  nominati  prima  gli  Etoli  de  Romani' , c r trai  tur* 

fi  fopra  cotal  materia  era  in  bocca  degli  buomini  fopra  tutti , quello  Epigramma  *Al(M 

fritto  da  Alceo , il  qual  in  uituperio  di  Filippo  rifrrifcef aframente  ilnumero  degli 

ucci  fi  affai  maggiore , cr  dice  in  qucfto  modo  a Mattiamo. 

,,  Fi  01  femo  o uiat  or  T biffili  tutti 

,»  Trenta  mila  per  numero  fenz’aUn 

II  5 Di  fi  poi* 
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„ Difepohurd.  Rifummo  morti 

„ Per  uirtù  de  Lettini  infime  aggiunti 

„ Con  gli  Etoli  , che  Tito  f 'eco  adiuffe 

,,  D’Italia  in  danno  iEnutia  tu  fuggi  - - • 

„ Lo flirto  atroce  dei crudel  Filippo  m 

,,  Che  fi  fuggi  ueloce  come  un  Ceruo 

Quefto  Poema  cantato  in  diuerfi  luoghi , c r da  molti , diede  maggior  difoùteere* 
q uintio , che  a Filippo , perciocbe  egli  mutandoli  in  altro  fenfo  contro  Alceo  gli 
oppofe  a fuoi  elegi  in  quefto  modo . 

O uiator  fu  quefta  ripa  fio 
Vrialttfima  fórca  per  Alceo 
Rinetta  da  le  fòglie  ,cr  da  la  f conca  • * 

Ma  i uerfl  df  Alceo  fdegnorono  di  modo  Quintio , che  ancora  che  egli fofje  molto  af 
f et  t ionato  atta  N atione  Greca  > nondimeno  faeeua  tutte  le  cofe  che  reftauano  da  fi, 
fenza  gli  Etoli.  I quali  bauendo  ciò  a male,  hauendo  Quintio  ammeffo  gli  Arti» 
bafei  adori  di  Filippo,  per  trattare  dette  condi  rioni  detta  pace , andatifene  per  le  al « 
tre  città  all’intorno , gridammo,  che  fi  uendeua  la  pace  a Filippo , potendo/l  ffieo 
g ner  del  tutto  il  umico  c r rouinar  quel  Regno , dal  quale  la  Grecia  primieramen* 
te  era  Hata  foggiogata  : Ef clamando  efii  fi  fatte  cofe,  c r perturbando  i compagni « 
uenutofene  Filippo  in  perfona  per  la  pace , leuò  cotal  fofyitione,  rimettendo  in  po 
ter  de  Romani  fe  ftcfjo , c r le  cofe  fuc . Cefi  fu  fatta  la  pace,  e r Quintio  refe  a Pi» 
lippo  il  Regno  di  M acedonia  con  conditione  ,chelaf tiajje  flore  la  Grecia , c r che 
pagaffe  per  pena  mille  talenti,  cr  tutte  le  fuc  Haui,  fuor  che  dicci, crii  fuo  figli ■ 
nolo  Demetrio  prefo  per  boHaggio , mandò  a Roma . Et  certo  che  Quintio  usò  U 
fortuna  benifiimo  c r antiuide  nell'animo  le  cofe  future . Già  in  quel  tmpo  A nni • 
baie  Africano  huomo  nemicifiimo  de  Romani,  fuorufeitotfra  uenuto  a trouar  An« 
tiocho,  il  quale  bauendo  hauuto  filici  fuc  cefi , cr  acquiftatoft  perla  grandezze 
dette  cofe  da  lui  fatte  il  fopranome  di  Magno,  e r per  quefto  adirando  atta  Mondi* 
cbia,  cr  leuandoft principalmente  contra  Romani , tntiigaua , che  andaffe  innanzi 
moHrandofegli  la  fortuna fauoreuole . Il  che  fe  Quintio  non  bauefie  prudentmc 
te  antiueduto , cr  per  quefto  inchnatofl  a compor  la  guerra  S accordo , farebbe  4» 
uenuto , che  durando  la  guerra  in  Grecia  contra  Filippo , A ntiocho  barebbe  fatto 
qualche  mouimcnto,  cr  facendo  quefti  due  Re  i maggiori  cr  più  potenti  di  quella 
età.per  la  comune  caufalegacòtra  Romani;  Roma  un'altra  volta  farebbe  incorft 
in  non  men  graui  pericoli,  cr  contraili,  di  quelli  c biuta  feorft  nella  guerra  d' Art* 
nibalc.  Hora  egli  a tòpo  tramettendo  la  pace  fra  due  guerre *t  tegliedo  uia  la  piste» 
manzi  che  fopraucnijfc  l’altra , tagliò  ad  un  tempo  la  primafferanzA  di  quella,  c T 
r ultima  di  quella . Dapoidieec  legati  mandati  dal  Senato , conflgliarono  Quintio 
che  reftitutta  la  libertà  al  redo  de  Greci , ritenere  Opuffoui  il  preftdio  ) Corinto  » 
Chalcide,  cr  Demetriade ,accioche  tanto  piu  ogni  cofa  fuffe  ficura  da  Antioco. 
Ma  qui  gli  Etoli  conofciuti  per  altro , cr  dalle  calunniejrauagliauaito  le  etiti  con 
le  acctife  aperte  contra  Quintio , chiedendogli , cbefciogliejfe  da  piedi  i fèrri  otta  • 
Grecia  (.parche  coji  folcua  chiamar  Filippo  quelle  città  ) c r domandando  i Greci , 
- perche 
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perche  edgfone  portando  una  fama  piu  grave  della  prima  : ma  alquanto  piu  leggio* 
ra , Befferò  di  buona  voglia, cr  baueffero  Q uintio  come  lor  benefattore , nel  mezo 
de  loro  cuori  < il  quale  fciolte  le  catene  da  piedi  alla  Grecia , gliele  baucua  mc([a  al 
coUo . Quelle cofie patendo  Quintio indegna,cr grauemcnte,intercedendo  il  Sena * 
to  finalmente  impetrò, che  qurite  città  ancora  fv fiero  fgrauatedal  prejìdio , accio 
quejìo  fuo  beneficio  uerfo  i Greci  fuffe  intero . La  onde  celebrandoft  i giuochi  dd- 
tlflbmo,cr  fedendo  una  moltitudine  d'huomini  nello  ftadio  per  uedere  il  combatti * 
mento  Gimmco,<y  tanto  piu*be  in  quel  tempo  la  Grecia  era  fenza guerra,  ueden* 
ioft  propoli  a la  fperanz a della  libertà , faceva  la  fefla  in  una  certi  filma  pace . Po»  * 

ohe  con  la  tromba  fu  per  tutto  fatto  fllentio , il  trombetta  uenuto  in  mezo  pronun-  2,ntl  [A 
dò  in  tal  guifa  ; Il  senato  Romano, crT.  Quintio  Capitano  cr  Confole, bj*  atmubtCre^ 
uendofuperato  Filippo * i Macedoni,  vuole  che  i Corinthif , i Locri  » i Focenjì  ,gli  “*• 
Bubocnfi,  gli  AcbeiU  Pbtbiotij  Magneti, i Tefjàli , » P errebi,  uiuano  fiotto  le  loro 
kggijtberi,  efentù& fenza  prcfldqÀa  principio  non  baueua  ognuno  udito,  cbia • 
rumente  ne  bene  la  «ore  della  trombetta,  cr  era  un  movimento  mefcolato  cr  con* 
fi tfo  nel  (ladio  ,ey  chi  fi  marauigliauano , C r ehi  dimandavano , cr  altri  che  cbie » 
datano  che  l’editto  fofifie  replicato.  Et  poi  ebe  fattoli  di  nuouofilentio  il  Trombet » 
ta  con  più  alta  uoce  replicò  il  medefimo,  cr  che  l'editto  fu  da  tutti  intefo  bcneje • 
natofì  per  C allegrezza  un  grido  commune  tanto  grande , quanto  a pena  fi  può  cre- 
derei udì  fin  al  mare , cr  quanti  erano  nel  teatro  fi  levarono  fu , ne  ut  fu  pur  uno 
che  refi  affé  aBi  ffiettacoli,  ma  tutti  s’affrettauono  d’ufcir  fiora  per  abbracciare,  cr  * 

parlare  al  conferiti  or  cr  defenfor  della  Grecia,  cr  in  quelhora  fi  wde  in  effetto 

2ueicbefì  fuol  dire  del  grande,  cr  fmifùrato  grido , percioche  i corvi  che  a cafio  al 
ra  foprauolauano,  caddero  nel  theatro.  Della  qual  cofia  la  cagione  è il  rompimea 
to  deffaria , perche  quando  Ji  manda  un’alta  uoce  da  molti , offendo  l’aria  sftffa  da 
quella,  non  fofiiene  i uolatili,crfa  che  gli  uccelli  come  fef afferò  in  un  uacuo,  cada  a ?»«/% 

no  giù  per  un  certo  colpo  deffaria,  fono  come  da  fiaetta  trapaffati  cr  sbattuti , cr  t D'*^r* 

eaggicno . P uofii  anco  dar  la  cagione  ad  un  g orgo,o  a temprila  deffaria, il  qual  ri*  ^ ^ 

nolgcndofi  per  la  grandezza  del  grido,a  guifa  d’un  mare  nell’aria , cr  di  piu  giu  co  4 a*p.  j«. 
empito  ctoch’egli  trova . Ma  fie  Quintio  lafciatii  giuochi , non  boueffetoftofehiua. 
to  l’empito , cr  ilconcorfo  del  popolo , il  qual  bauea  già  prefentito,creio  ucramen 
te  ch’egli  non  ne  feria  ritornato  fatuo , foprauenendoli  ad  un  medefimo  tempo  dìo* 
gni  parte  fi  gran  moltitudine.  Poi  che  fi  furono  fistiati  di  [aiutarlo  nel fuopxdiglio  • ' 7 

ite,  fiopr avertendo  già  la  notte [aiutati  gli  amici, cr  cittadini , che  perauentura  ucn * ■ ■ : * 

nero  a uedere, cr  abbracciatili  infieme,  n’andarono  infieme  a cenare,  & bere.  Do* 
ne  diuenuta  maggiore,  come  è ufanza  f allegrezze , uenne  lor  in  mente  di  rtuolger 
nell’animo , cr  difeorrer fi opra  la  Grecia,  come  battendo  dia  fatte  tante  guerre  per 
ta  libertà, non  la  baueffe  mai  acquiftata,  ne  piu  certa  e te  con  maggior  piacere  di  quel 
che  s’era  fatto  allora,  combattendo  per  fua  difefa  un  capitano  foreflierojriportando 
allora  allora  qua  fi  fenza  fuo fttiguc  «n  premio  bclhfiimo,cr  iefideratifiimo  delle  pu 
gne.  Et  ch’era  la  fòrtezza,er  la  prudenza  ne  gli  buomint  cofia  rara:  ma  ranfitma  ~mlB  ^ 

• fra  tutti  i beni,era  quella  deffhuomo  che  /òffe  giu/lo . Perche  gli  A gefìlai,  1 Lijan*  jhfkia  *1 
dri,i  Micia*? gli  Alcibiadi  fiapeuono guerreggiar  cr  per  terra  cr  per  marcai  uin  tr^ni . 
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cere  il  nemico  : manon [optano già  tifarlo  uittoria  ai acquiftarft  unfauor  liberale, 
Cr  bottefìo . Anzi  fe  tu  tonai  fuor  a il  fatto  S arme  Maraiboniojd  battaglia  nana* 
le  a Salami  ne,  le  Platee, Tbermopile,cr  le  uittoric  di  Cimone  al  [urne  E mime  don-. 
te,cr  ab’ i fola  di  Cipro , tutte  le  altre  la  Grecia  ha  fatto  per  foggtogar  fe  fìcffa , c ri 
fuoi  trofèi  danno  indù  io  della fua  calamità , cr  vergogna,  il  piu  debe  uolte  rovinate» 
perla  malitia,cr  contefede  capitani.  Ma  iforefticri  che  baueuano  pococommer 
fio  cr  debohfitma  comm  unione  S antico  fanguc  co  Greci , dabe  cui  parole  0 configli 
èmarauiglid  grande  che  i Greci  baueffero  commodi tà  alcuna , congrandifiimi  peri 
coli  cr  fatiche  baueuan  rimeffo  in  libertà  la  Grecia,  tolta  di  mano  a federati  Signo 
ri,cr  tiranni.  Quefic  cofe  co  fatti  corrifpondenti  ab’ editto  jnoueuano  i Greci  : per* 
ciocbe  Q uintio  mandò  incontanente  Lentulo  in  A/Im  render  la  libertà  a Borgilia* 
ti.cr  Tittbio  neba  Thracia  per  cauar  i prefìdij  di  filippo  dalle  città  » cr  Atff tfole  di 
quel  paefe . Et fìmilmente  Publio  Vittio  nauigaua  ad  Antioco  per  negotiar  co’l  Re 
deba  libertà  de  Greci  fuoi  fudditi . Egli  gitofene  a CalctJe , cr  indi  fu  una  natte  A 
Magne  fu,  mandate  fuora  le  guardie,  rifiutò  leRepubticbe  a popolLFacendofido 
po  in  Argo  lefeflc  Nemee,  il  Prefetto  di  cotti  folennità  finiti  felicemente  igiuo* 
chi, di  mtouo  per  uoce  di  trombetta  confermò  quiui  la  libertà  a Greci . Inoltre  ine * 
minatofl  intorno  abe  città, diede  loro  buone  leggi , fondò  la  giufiitia , la  concordie. 
CT  la fcambicuolc  amicitia,acquetate  le  difcordte,ricbiamati  1 banditi . Perche  effa. 
non  minor  abegrezza  fentiua  deb l batter  riconciliati  i Greci  inficine,  che  della  tutto 
riaacquiflatade  Macedoni, cr  già  pareua  che  la  libertà  da  lui  refa  alla  Grecia  fofm, 
fe  la  minor  parte  de  fuoi  benefici} . Efamache  'X.enocratefilofofò,  battendolo  Li * 
curgo  Oratore , liberato  dalle  mani  de  Doganieri  >i  quali  lo  tir  tuono  nelle  prtgio» 
ni  per  debito,  fattofi  incontra  a figliuolidi  Licurgo  diffe . lo  rendo  buona gratia  ab 
padre  uofbro,  perche  il  fuo  fatto  è lodato  da  tutti . Ma  i beneficif  di  Quintio  c r de 

Romani  fatti  d Greci,  gli  acquiftarono  non  pur  lode:  ma  fède  appreffo  tutte  le 

tioni,cr  non  folamente  accettarono  i loro  Capitani  mandati  loro  : ma  efii  volontà » 
riamente  li  mandarono  a chiamare, cr  fi  refero  loro.  Né  foto  1 popoli  ,c rie  città  : 
ma  i Re  ancora  opprefii  da  altri  Re,  ricor  fero  alle  mani  de  R ornarti . Di  modo , ebe 
in  breue  tempo, cr  forfè  facendoli  Iddio  ancora,  fu  loro  fottopofto  il  tutto . Et  effo 
Quintio  firiputò  a gran  gloria  l’bauer  liberata  la  Grecia,  perciocbe  attaccando  in. 
Delfi  gli  feudi  d’argento,  cr  il  fuo  feudo  ui fece fcriuerc  quefii  uerfi.^ 

„ Stirpe  Reai  di  Gioueyo  Re  di  Sporta  .1/.;  '"-'•■•X 

Di  Tindarofigliuoi,  cui  piacque  fimprc 

,,  Lieti  domar  iucloci-cauabi  ■•"  vw  >vn» 

ù-  Qucfìo  ui  dona  Titocbe  difeefe  • ••  » 

„ D'Enea,  poi  ebebaridottoi  Greci  tutti 
„ In  liberti 

Gonfierò  anco  ad  A polline  una  corona  S oro  con  quefii  uerff. 
y,  O di  Latona  figlio , t auree  chiome 

„ Ti  copre,  quefta  d’or  puro  corona  - 

„ Queka  ti  dona  il  Capitano  ibuftre  1 - vi»  4*.  v- 

»,  Ttiodifcefo  del  [angue  jf  Enea.  v ' % - ■'  • ' 
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■ Tu  Fe£o /<*g/c  gratta , cnfilfuo  nome 
„ Secondo  il  fjuo  iialorfemprcfia  chiaro. 

Due  ueite  è attenuto  il  medejimo  alla  città  di  Corinto  de  6 reci , per  ciocie  c r allo « 
nt  Quintio  in  Corinto  w al  noftro  tempo  Nerone  finiti  i giuochi  Ifthmij , publicò 
quitti  i Greci  liberi, cr  che  ufxffero  per  (allenire  le  proprie  leggi . Quintio,  come  q 
già  detto  per  noce  <Tun  trombetta  : ma  Nerone  ijìejfo  nella  piazza  fece  una  orario»  Nmu  doni  la 
ne  al  popolo . Ora  Quintio  fubito  moffe  le  armi  contra  Nabide  pejumo  c r [celerà- . Inerti  a gtm 
tifiimo  tiranno  de  Lacedemoni j : ma  nella  fine  beffò  le  fperanze  de  Greci, perche  por 
tendalo  bauer  nelle  mani , uolle  piu  toflo  far  pace , lafciando  Sporta  indegnamente  pJpwiSl/ 
[aggetta,  0 perche  dubitaffe,cbe  andando  un  poco  in  lungo  la  guerra,  qualche  altro 
Capitano  mandato  da  Roma  non  gli  togheffe  la  gloria,  0 perche  f offe  offefo  per  gli: 
bonari  di  Filopemene . perche  efjatdo  Filopemene  in  ogni  cofa  il  primo  buomo  db 
Grecia , conciofla  ch'ili  quella  guerra  baueua  fatto  alcune  [anioni  marauigliofe , i 
Greci  tenendolo  uguale  a Quintio  c r honorandolo  ne  tbeatri  offendeuano  Q uin*  rU  minia  nm  > 
rio, (cotale  era  la  fua  concorrenza  nella  gloria)  perche  egli  giudicava  cofa  indegna  fop*- 

ch'un  Confole  Romano  che  faceua  guerra  per  difefa  della  Grecia  ,foffc  tenuto  pa * Ur  tht 
ria  un  Arcade  Capitano  d" una  lieue  c r uicina  imprefa . Nondimeno  Quintio feu » 'Jj/J* 

sòquefiofuo  fatto  (Ceffer  reflato  di  finir  la  guerra  : perche  uedeua  che’l  Tiranno  giaria. 

[aria  morto  con  gran  danno  degli  altri  Spartani . & quantunque  gli  Achei  gli  or • 
dinaffero  molti  bonari,  non  pareua  però  che  pareggiaffero  il  beneficio  riceauto  ec* 
tetto  ch'un  foto  dono  che  effo  hebbe  piu  caro  di  tutti  gli  altri,  cr  fu  cotale . Si  ri* 
trouauano  fchuui  un  gran  numero  diRomaniprefl  nella  guerra  d' Annibaie,  uenj 
duri  chi  qua,cr  chi  la  erano  nella  Grecia  da  mille,  cr  dugento , a quali , ( ancoré 
thè  [empire  fu  fiata  mi  fera  la  loro  conditione)pur  allora  ( come  è conuencuole  ) era 
piu  mifera : cóciofta  cb’efii [chiavi  s'tncontrauano  ne  figliuoli,  fratelli  ouero  amici 
hberifCr  uincitori , de  quali  ancora  che  Quintio  baueffe  compostone,  non  gli  ha* 
neua  però  tolti  a lor  padroni . Gli  Achei  pagati  cinquecento  denari  per  tefia  gli 
rifcofJcrotCT  condottili  tutti  infime  gli  prefentarono  4 Quintio  , che  douea  par • , 

tirfi . fciolje  adunque  con  lieto  animo , hauendo  ricevuti  per  [noi  benemeriti , una 
iUujbre  mercede  degna  d'vn’buomo  grande , cr  amator  de  Cittadini , ilche  illufirò 
più  che  qual  fi  uoglia  altra  cofa  il  fuo  trionfo . Perche  coftoro  con  i capi  rafi , & 
portando  i cappelli  ( che  è co  fiume  de fervi  quando  fon  liberati)  feguivano  Quintio 
fui  carro . Piu  bello  jfettacolo  ancora  faceuano  le  f foglie  recate  con  lungo  ordine , 
cioè  elmi  grechi,  targhe, erpicete  Macedoniche,  era  ancora  portata  nonpoca  fom 
ma  di  danari.  Dice  Uano  chefuron  portate  in  quel  trionfo  371 3 .libre  cP oro  mafie 
ciò,  £ argento  43170.  fi  lippei  d'oro  141x4.  oltraciò  Filippo  era'debitordi 
mille  talenti , i quali  non  molto  tmpo  dapoi  gli  furon  rimefii  a infiantia  di 
Quintio  , cr  i Romani  lo  chiamarono  per  lor  compagno , hauendo  anco  Itbe» 
rato  il  fuo  figliuolo  che  era  hofiaggio . Ora  offendo  paffuto  Antioco  nella  Gre • ^ 

eia ccn molte naui,cr con  un  groffo  efercito,  cr  foBec  fiondo  le  città  a ribel . , . • 

tarfi  col  foUcuar  le  parti  ( netta  qual  cofa  haucua  per  compagni  gli  Etoli , i 
quali  molto  prima  erano  [coperti  inimici  de  Romani , cr  però  fi  moucuano  4 
pigliar  rami  f otto  preteflo  di  ridwr  la  G rccuncUa  fua  libertà,  come  quegli  che 

non 
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non  battendo  altra  occafione.fi ftrttùumo  con  quefla  coperti  cofl  tQufirt  CT  lem da 
M.Aiili.fttf  ratd)iRomnj  fruenti  dal  romor  della  co/lui  potenza,  crearono  per  lor  Capita 
RomwnJU  no  M.  Acilio, cr  gli  diedero  per  legato  T.Cfiàntio  per  rifatto  deU'amicitia  cb’egfi 
guttr*  conira  baueua  co  Greci.  Qnefti  come  prima  fu  giunto  nella  Grecia,  parte  confermò  » cf- 
Antioco . p^te  eh' erano  deboli  c r dubbio/l ; battendo  mostrato  loro  la  fua  benevolenza , co * 

me  una  medicina  a tempo,  ritenne  infede,cr  dal  peccare, et  pochi  furon  coloro  ebe 
/jj fuggirono  da  lui , effondo  prima  (lati  corrottila  gli  Etoli . Anzi  dopo  la  guerra 
conferuò  anco  gli  Etoli,  quantunque  fòffe  flato  gravemente  irritato  da  loro.  Ha  poi 

che  Antioco  fu  uinto  alle  Termopile  e r cacciato  navigò  incontanente  in  tifa  » Et 

Acilio  Confole,  parte  offediaua  gli  Etoli, cr  parte  lafciaua  ebe  Filippo  deffe  loro  il 
gufilo.  La  onde  moleflanio  Filippo  D dopo,  Magneto  Atbamano , crgli  Aperan 
tij,cr  battendo  il  Confolo  fumeggiato  Heraclea,  pofelfifedioa  Naupatia  occupa 
t o dagli  Etoli,  perche  Qjtintio  ntoffo  a compulsione  de  Greci,  partitofi  dal  Pelopo 
v , , nefo  andò  a trovar  il  confole.  Quivi  lo  riprefe  per  la  prima,  ebe  effendo  effo  lància 
tare  uolefjè  che  il  premio  della  vittoria  foffe  di  Filippo >cr  ebe  lafciandofi  traporta 
alla  coQora  confumaffe  il  tempo  neh' afjedio  duna  città,  lafciando  intanto  che  i M4 
* cedimi  metteffero  afacco  molti  Re  cr  molti  popoli.  Et  battendolo gli  affediati  ue» 
dato  dalle  nutra,  fi  mtftro  a chiamarlo  a man  giunte  in  aiuto,  perche  non  dicendo  e- 
gjU  nuQa.fi  rivoltò  a dietro, cr  fi  parti  piangendo.  H avendo  poi  faueQato  con  Ma 
nio  raddolcì  alq  vanto,  cr  ottenne  che  ftfateffe  tregua  con  gii  Etcli.cr  che  fi  man 
daffero  ambafeiaiori  a Roma  a chieder  condii  ioni  che  fòffero  tollerabili  per  farfi  la 
pace.  Et  in  pregando  bebbe  affai  che  fare  peri  Calcedonij , co  quali  Manio  era 
gravemente  adirato;  conciofia  ebe  Antioco effendofi  fatta  la  giornata,  cr  trouan • 
dofi  in  Calcide,  baueua  tolto  per  moglie  fuor  di  tempo  cr  d'età  ( attento  che  egli  e ■ 
Aniix,  >ul  r*Z  rd  ueccbto ) una  btUi fiima  giouane  figliuola  dì  un  certo  Neoptolemo , onde  per  que* 
modella  g**T.  fe  ttozze , Calctdefì,  abbracciando  la  fattion  del  Re,  lo  feguiuano  affettuofamen* 
"“-"‘Il  te,  crgli  diedero  la  città  loro  per  ricetto  della  futura  guerra . Ora  fuggendo  Am 
mk gmane,  tf  fioco  dalla  battaglia  con  fomma  celerità, cr  giunto  a C alcide,  ne  menò  feco  in  A» 
ftni,  aeechìo,  fìaUfanciuQaidanari,cr  gli  ornici  piu  cari,  onde  Acilio  moffo  (efercito  contrai 
t”  Calcidefl,Qjàittio  che  gli  era  andato  dietro  lo  mitigò  in  porteci  pregando  cr  fup 
*'  plicando,  placò  non  pure  A cilio:  ma  anco  i principali  del  Senato  Romano.  E taque 

fio  modo  battendo  faluato  i Calcide  fi,  efii  confàcrarono  a Quiittio  le  piu  belle  cr  le 
piu  bonorate  cofe  che  efii  bauefferojt  ifcrittion  deUe  qualifl  leggono  fino  a di  no- 
tori in  queita  maniera.  IL  POPOLO  dedica  a Tito  cr  a Hercole quetoo  Ginna» 
fio . Et  altrove  IL  POPOLO  confacra  aTito  cr  ad  Apolline  quetoo  Ginnafio. 
Et  a notori  giorni  dura  ancora  Fufanza  eh' efii  ui  creano  unfàcerdotc  a Quintto , et 
iopoi  facrificij  che  gli  fanno,  cantano  una  canzone,  della  quale  noi  porremo  il  fa 
nc,percioche  il  reflante  è pur  troppo  lungo . 

Vrr/I  de  Calci-  »»  Hononamo  la  fi  candida  e pura 

d%nh,H,r,'  n De  Romani  co  r,o(hi  giuramenti.  -■ 

di  Uomini* . n Cantate  noi  fanciulli  tl  magno  Giove  - \ . ... 

n E Roma,  e Tito,  e la  fide  Romana.  ' Uà*  - ’V.'-» 

„ lo  Icona,  lo  canute  Ttto 

-■*  . Nc fin 
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,i‘  tJofro  eonfcrUator  nofba  fallite . 

Oltre  4 ciò  i Greci  gli  fecero  degnifitmi  honori , <y  quel  che  è il  utro  honore,  l'era 

de  qui  fato  per  la  manfuctudine  de  fuoi  coftumi  una  beneuolcnza  pur  troppo  grande 

con  loro:  perche  fe  ben  talhoraper  la  gloria  delle  cofèfatteda  lui  auueniuacbe  ha* 

ttejfe  gara  ò differenza  con  qualcb’ uno  fi  come  egli  hebbe  cò  Filopemene , 0 co  Dio 

fané  Capitano  degli  Achei,  non  s’adiraua  però  grauemente,  onde  ne  nafceffe  di  far 

dine  0 danno  a neffuno : ma  finiua  ogni  cofa  con  le  parole  tifate  dalui  con  una  certo 

ciuil  liberti.  Et  ancora  che  a certi  parcfjè  acerbo,  a molti  uolubilc  cr  di  natura 

leggiero , nondimeno  fu  nel  praticar  molto  piacevole  cr  dolce,  cr  ufaua  certi  fuoi 

motti  gravemente  crooografia.  Volendogli  Achei  occupar  T Ifola  del  z<tnte,cr  Detti  guai  & 

confortandoli  Tito  a lafciar  quella  imprefa  dijfe,  che  era  lor  pericolofo  a cavar  fuo  fiaianU  dieta 

ri  il  capo  del  Peloponnefo,  come  anco  alla  tefluggine  quando  ella  lo  caua  fuori  del  m,nl*  • 

gufeio.  Dicendogli  Filippo  (allora  che  s'abboccarono  inficine  la  prima  uolta  per 

trattarla  pace)  che  Tito  era  con  molti, cr  che  egli  era  folo.  Q ueHa  tua  folitudine , 

rifrofe  egli,  nafee  da  te,  percioche  tu  hai  occifogli  amici,  cr  i parenti.  D inocrate 

Meffenio,  effendofì  inebbriato  in  Roma  a un  etnuito , ueilitof  da  donna  ballò.  1 Idi 

feguente  andato  a ritrouar  Q uintio,  cr  domandandogli  aiuto  dicendogli  che  noie 

ua  ribellar  Meffeneagli  Achei,  Quintio  gli  rifrofe.  I openferò  un  poco:  ma  io  mi 

marauiglio  ben  di  te  che  effendo  entrato  in  una  imprefa  cofl  grande,  tu  poffa  canto* 

re  cr  faltar  ne  conuiti.  Raccontandogli  Ambafciadori  tf  Antioco  a gli  Achei  h 

grandezza  deU'efercito  del  Re,c r la  moltitudine  delle  genti  con  diuerfìnomijQuin 

tio  rifrofe.  lo  cenai  una  uolta  con  un  mio  amico,  cr  riprendendolo  iodi  tanta  m 

rietà  di  carne, cr  marauigliandomi  come  haueffe  potuto  trouar  per  danari  tanti  ci» 

bi  diuerfì , mi  rifrofe, che  era  tutta  carne  di  porco:  ma  cotta  cr  condita  in  piu  m&» 

di.  Et  cofl  uoi  0 Achei  non  ui  marauigliate  di  tanta  moltitudine  di  Antioco , fatteti 

do  nominar  le  picche,  gli  bacati, cr  gli  feudi,  perche  tutti  cofloro  fon  Soriani : nu 

diuerft  r«n  dall  altro  per  1 armadura.  Dopo  le  co fc fatte  in  Grecia , cr  la  guerra 

finita  con  Antioco,  Quintio  fu  fatto  Cenfore  (cr  èquefto  grandifimo  magifrato 

qua  fi  il  fupremo  grado  che  habbia  la  R epublica)  infime  con  Marcello  che  fu  figli • 

uolo  di  quell’ altro  Marcello  che  fu  Confole  cinque  koite . Et  leuarono  dal  Senato  /jj 

quattro  perfone  non  molto  illvfri . fecero  i eliimo  de  cittadini  cb’eran  nati  di  pa*  „„  lurcTs*  et 

ratti  liberi , corretti  a ciò  fare  da  Terentio  Culeonc  tribuno  della  plebe , il  quale  U»ì  4 immiti 

baueua  perfuafo  il  popolo  a far  cotal  deliberatile  in  fraude  degli  ottimati.  In  quel  >a»- 

tempo  due  nobilitimi  cr  principali  buomini  di  Roma  nano  in  difeordia  fra  loro , 

Scipione  Africano  cr  Marco  Catone.  Di  quelli  Quintio  eleffe per  Principe  del  Se»  nimfaiu  tra 
nato  Scipione  p il  miglior  buomo  di  quell'ordine,  onde  hebbe  poi  p ìjtto  conto  grò»  lUmmit  a Ca 
nifi  ime  nimicitie  con  Catone.  Quintio  baueua  un  fratello  chiamato  L.  Q^F  lami»  Unt  • 
tuo,  di  diuerfo  ingegno  cr  tutto  dato  a piacer  i,cr  che  non  offa  unita  punto  il  deco» 
ro.  Coflui  efendo  in  magiRrato  baueua  con  effo  lui  un  fanci  ulto  al  qual  uoleua 
tutto  il  fuo  bene,CT  lo  menauafeco  per  tutto.  Ora  trouandofì  il  fanciullo  a un  con  . • • , 

uito.cr  dicendo  al  fuo  amante,  che  gli  portava  grandi  fimo  amore , in  tanto  che  ha - '*  , 

vendo  gran  de  fierto  di  veder  ammazzare  uno  buomo , cr  effendofl  ritrouato  allo 
frettacelo  de  gladiatori,  fene  a a partito  per  fargli  piacere , attento  che  ei  prepo» 

ncua 
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netta  rumor  ii  Lucio  al  fuo  piacere , Lucio  prefo  dalle  cottui  parole  gli  rìftofcj&t l 
ti  doler  di  queflo  ch'io  ti  fodisfarò  uolentieri . Et  comandò  incontanente  chef  offe 
Menato  quitti  un  di  coloro, che  eran  condannati  alla  morte, cr  gli  fece, effóndo  efiié 
tavola,  tagliar  U capo  dal  boia.  V alerio  Amiate  dice,  che  egli  fece  quello  a pregile 
.re  non  di  un-fanciullo ; ma  i una  meretrice . Livio  ned' orationc di  effe  Catone  forifk 
- che  fedendo  L.Quintio  a tavola  venne  un  Gallo  tfuggiafeo  con  la  moglie  cr  co  fi» 
ghuoh  ode  porte,  cottui  meffo  dentro  fu  ammazzato  da  L.  Qiiintio  di  fua  propria 
mano  per far  piacere  a un fuo  fanciullo.  Maio  credo  che  Catone  aggrottale  qmn 
fio  fatto, per  far  nuggiori  i delitti  di  Lucio , ebefoffe  uccifo  non  un  fugitiuo;ma  we 
1hrU^*lÌtr  prigionecondannato  alla  morte,  oltre  che  l’hanno  detto  molti ; Cicerone  nel  hb . de 
dlftHtfhut  in  ftneftute  nè  tett  monto,  introducendo  Catone  a favellarne . Catone  fatto  Ccnfere, 
Cictnnt.  CT  purgandoti  Senato,  ne  leuó  L.Quintio  ch'era  già  flato  Confole , la  qual  nuca 

chia  pareva  eh' appartenere  anco  al  fratello.  La  onde  ufeendo  amendue  i Qutntif  al 
la  prefenz * del  popolo  in  ue/le  fordida  c r bagnati  dal  pianto  chiedevano  cofa,cbe 
■nou  pareva  ingiujla,  cioè  che  Catone  rendeffe  la  ragione  perche  baueffe  notato 
con  fi  fatta  macchia  una  famiglia  iduflre.  S\a  Catone  non  fi  perdendo  punto  foni * 
mo,uenne  alla  prefenza  del  popolo  col  fuo  collega, & domandò  a Titofe  Jàpeua  co 
me  era  peffata  la  cofa  di  quel  convito . Et  negandola  Tito,  egli  narrò  U fatto , CT 
Xucio  difjc,  chefe  batteva  detto  punto  di  bugia,  uoleuajlarea  fuo  giuramento . ma 
tacendo  colui , il  popolo  giudicò  che  la  cagion  di  cotal  nota  come  giu  fta  (lefle  bene  : 
gy  accompagnò  Catone  fuor  di  palazzo  a grande  bonore . Ma  battendo  Tuo  bauu 
to  a nule  la  uergogna  del  fratello,  fatta  congiura  con  coloro  che  per  innanzi  per * 
taluno  odio  a Catone,  tagliarono  le  vendite, & le  allogagioni  delle  gabelle  fatte  dot 
Catone  ajfentendo  a ciò  il  Senato, er  lo  chiamò  fpeffo  ingiuditio  per  cofe  di  molta 
importanza:  ma  io  non  fogia  quanto  bene,  er  quanto  ciuilmente  fi  diportale,  prc 
dando  inumati  j con  un  legittimo  magiftrato  cr  con  un’ottimo  cittadino,pcr  un  fuo 
parente  ch'era  Rato  meritamente  punito . Ma  però  il  popolo  gli  refe  poifhonor 
fuo,  perche  facendofi  i giuochi  publici,cr  fedendo  i Senatori  fecondo  il  cottume, 
nel  piu  honorato  luogo,  Lucio  offendo  veduto  federfi  nella  ultima  fede  del  Tbeatro» 

' moffe  il  popolo  a compafiione,  il  qual  non  lo  potendo  vedere  a quel  modo  levate  le 

grida  gli  comandarono  cb'andafie  in  luogo  piu  bonetto,  cr  nel  pafiare  gli  b uomini 
l ■ ..  confo  lari  lo  riceueron  tra  loro.  Ora  T ito  di  fua  natura  infiammato  da  defìderio  Ji 

- lode  cr  di  bonore,  fin  che  bebbe  bonorata  occafion  di  guerreggiare Jacquiflò  dia 

rifiimo  nome,  cr  dopo  il  confolato,  ancora  che  non  bifognaffe  fi  contentò  dlefier  tri 
butto. Ma  poi  ch'egli  cominciò  a efier  vecchio  & perciò  aj lenendoli  da  magittrati, 
t altre  parti  della  fua  uitafiiron  biafimate  nell òlio,  fi  come  quel  che  efiendo  ttimo ■ 
lato  da  grandifiimo  defìderio  di  gloria,  orda  un  certo  ardor  giovanile  non  fi  potè » 
ua  effrenarc.  Et  ufando  egli  queflo  cotale  empito  contra  Annibaie , effefe  molti . 
Quttto  Annibale  eficndofi  fuggito  da  Cartagine  cr  ricoverato  prefio  ad  A micco, 
Cr  fatta  la  pace  dopo  la  rotta  ebe  egli  bebbe  in  Frigia,  ferie  era  all'ultimo  andato 
éTnamaiù'fi  **  Baùtta  a trouar  P rufia,  f apendo  ciò  lutti  i Romani,  i quali  per  la  fua  ucccbiez 
fi>W  4IU  fi,.e  z*  erper  la  fua  impotenza  non  fe  ne  curavano  come  di  buomo  abbandonato  dalle 
uè  nubiuia . fertuna.  Tito  adunque  efiendo  per  altre  cagioni  ambafeiador  del  Senato  apprefio 

il  Re 
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H Rc  Prufithcr  uedcndo  Annibale  bebbe  molto  per  male  ch’egli  fofre  ancor  nino, cr 
non  fi  moffcputo  aie  preghiere  di  Prufia,  che  lofupkcaua  per  la  )tlute  <F  un  fuo  uee 
v bio  amico,ey  che fé  gli  era  molto  raccomandato.Si  dice  che  ter  a diuolgato  un  cer 
to  Oracolo  antico  delia  morte  cT Annibaie  che  iiceua  a quefio  modo . 

La  terra  di  Libifja  coprirà  il  corpo  <f  Annibale . 

Vercbe  Annibale  penfaua  che  ciò  douefjcejfcr  nella  Libia,cr  di  morire  in  C art  agi* 

ne  c r deffrrui  fcppcBito.  Ma  in  Bitbinut,è  un  luogo  fu  la  marina , preffo  al  quale  è 

un  utiaggio  non  molto  grande  chiamato  Libtffa  doue  Annibale  babitaua , cr  dtffi* 

dando/l  femprc  della  leggerezza  di  Prufia  cr  temendo  i Romani, fi  baucua  fatto  u* 

na  cafa  fotterra  con  fette  buche  fotterra,  le  quali  riuf emano  in  dtuerfe  uie  di f coito 

duna  daW altra.  Venutogli  adunque  ah’oreccbic  itpenfiero  di  Q ninno, tetò  difug 

girfi  per  quelle  buche  : ma  incontratoli  nella  guardia  del  Re  > deliberò  di  darfi  la 

morte.  Alcuni  affermano  che  hauendofi  meffa  la  uefle  intorno  al  collo,  comandò  a 

un  fuo  famiglio,  che  meffegli  le  ginocchia  fu  la  fchiena  cr  tirando  fòrte  piu  che  po 

tefje , lo  firangclaffe . Altri  dicono  ch'imitando  la  morte  di  M ida  cr  é Themijlo * 

de, berne fangue  di  toro.Liuio fcrtue  ch'egli  tolfe  il  ueleno,cr  che prjéfo  il  biccbie 

to  in  mano  dijjè.  Liberiamo  boggi  mai  il  popolo  Romano  da  un  gran  penfìero  cbt 

egli  ha,  poi  che  gli  par  coja  troppo  lunga  cr  grane  /'  affettar  la  morte  d'un  ucccbio 

odiofo.  Ma  Quintio per  quello  non  ne  riporterà  troppo  bonorata  uittoria,  ne  de* 

gnade  fuoi  maggiori,  i quali  auifaron  Pirro  inimico  loro  cr  uinckore,  che  fi  gnor*  zi  etri,  tht  q*t 

daffe  dal  ueleno  che  gli  era  fiato  apparecchiato.  Et  quello  fu  il  fine  della  uita  (FA  n fl»*tt,  »•»/ » 

tubale  fecondo  che  è flato  ferino.  Orapoi  cheil  Senato  hebbcla  mona  di  queflo  fmnt*  f‘‘* 

fatto  parue  a molti  che  Quintio  fvfjè  {lato  troppo  importuno  cr  troppo  cvriqfo  cr  ,,~ 

crudele,  il  quale  haueffe  morto  Annibale  fi  conte  uccello  uecclrio  c r nudo,cr  per  la  m„  fm,  »«_ 

fua  manfuet  Udine  l afe  iato  uiuo,  non  per  altro  che  per  acqutHarfi  gloria  per  la  mor  ehi»  Afatfeutt. 

te  di  lui.  Elianto  piu  lodauano  la  clemenza  CT  la  grandezza  di  Scipione  Africa • 

no,  Uguale  hauendouinta  in  Africa,  Annibale  poco  innanzi  terribile  cr  inni  ito, 

non  lo  cacciò  della  città,  ne  domandò  a fuoi  cittadini  cbeglilo  deffero;anzi  poco 

prima  che  fi  faceffe  la  giornata  s abboccarono  infieme  ragionilo  amicheuolmente 

CT  acquiftata  la  uita,  nel  trai  tur  della  pace, non  tentò  cofa  alcuna  contea  la  fua  per 

fona.  Si  dice  anco,  cb'eflendo/i  un’altra  uolta  abboccati  in  Efrfo,cr  hauendofi  Ai» 

nibale  nel paffeggiar  meffo  a man  dritta,  Scipione  non  lo  bebbe  punto  per  male.  Et 

nata  queUion  fra  loro  qual  fòffe  Flato  il  piu  eccellente  Capitano  di  guerra , cr  dicen 

do  Annibale  eh’  Aleffandro  fu  il  primo,cr  Pirro  il  fecondo  cr  egli  il  terzo, che  Sci 

pione forrife  alquanto  cr  nffofe.  Etcbedirefrus’iononti  hauefri  uinto  < riffofe 

Annibale,  neramente  o Scipione  cb’aBora  io  non  mi  farei  meffò  nel  terzo  luogo. -ma 

nel  primo.  Q uefle  cofe  lodando  molti  in  Scipione  riprendeuano  Quintio  che  bauef 

fe  pollo  mano  in  uno  buomo  ch'era  rouinato  per  altri.  Vi  furono  anco  di  quelli  che 

lodar  on  quello  fatto,  attento  che  Annibaie  uiuendo  farebbe fempre  fiato  come  un 

fuoco  che  nò  defideraua  altro  che  effer  deHito,cr  che  efri  nò  temeuano  ne  il  corpo 

infermo , ne  le  fue  mani, ma  la  f u aftutia  cr  la  peritia  nell'arte  militare , che  egli  ha 

uea  congiunta  infieme , con  un’odio  perpetuo  uerfo  i Romani , le  quai  tutte  cofe  la 

vecchiezza  non  baueua  punto  fremale  in  lui.  Et  che  quantunque  la  fòrtuna,quan 
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do  fe  le  offerifce  la  fferanzd  Icftd  <d  affittar  Tauer farlo  coloro  eie  efereitanogU  0* 
dif  cr  le  inimicitie  mortalmente . Et  le  cofe  cb’eran  feguite  in  quefla  materia  difin 
dettano  il  fatto  di  Quintio.  Conciofìa  che  Armonico  che  difeefe  da  un  Senatore fér 
uendofi  del  nome  d' Eumene,  riempie  tutta  l'Ajla  di  guene,cr  di  ribellioni.  Et  Mh 
tbridate  fuperato  da  Sillacr  da  Ftmbria.cr  rouinato  per  gli  efjcrciti  perduti  c r per 
ifuoi  Capitani  morti,  fi  rifece  di  nuouo  per  terra, er  con  grandifiime  fòrze  diede 
che  fare  a LucuUo.  Et  Anni  baie  allora  non  era  punto  piu  depreffo  di  Gaio  Mario» 
perche  baueua  prefa  omicida  cr  familiarità  col  Re:  cr  oltre  a ciò  prouedeua  conti « 
nuamente  cauahi,  naui,  cr  foldati,cr  nondimeno  facendo  fi  i Romani  beffe  della  fòt 
tuna  di  Mario  che  andaua  uagabondo  er  qua/l  mendicando  per  l'Africa , poco  do * 
po  quando  erano  [cannati  cr  feoppati  da  lui  f adorarono . Di  modo  che  fe  tu  riguar 
di  le  cofe  future,  non  è cofa  al  prefente  ebefla,  nc  grande,  ne  picchia : ma  tifine  del 
la  uita , cr  la  mutatimi  della  fortuna  è tutto  uno.  Tuttauia  alcuni  dicono  che  Qui/»» 
tio  non  fece  ciò  di  fuo  uolere:  ma  ch'egli  fu  mandato  ambafeiadore  con  L.  Scipione, 
non  per  altro  fe  non  a fine  di  procacciar  la  morte  ad  Annibale.  Et  perciocbc  dopo 
le  predette  cofe,  noi  n»n  babbiamo  trouato  nefjun  altra  operation  di  Tito , nc  dui • 
le,  ne  militare,  conciofìa  che  egli  fi  mori  m pace , refi  a bora  che  noi  collider  imo 
la  compar  ottone  di  queflo  buono  con  ttlopcmene . 
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Ftlopemene , (f  T.  Quìntio.  t 

I ‘ l per  la  primd  ne  Filopcmene  , ne  neffuno  altro  dì  coloro  eie 

WfìnflcNl  furono  prefìantifiimi  nel  far  benefino  alla  Grecia  ,/ì  può  para 
gonare  a Quìntio  : perche  i Greci  fecero  guerra  co  Greci: 

1\5Ì?  fri  m Tlto  non  ef[en*°  Grec0  k fice  Per  * Greci  .Etnei  tempo 
che  Filopcmene  non  bauendo  modo  alcuno  di  dar  aiuto  a futi 
■ ||  cittadini opprefii dati armi,  fe ne  andò  in  Candu,  Quintio  ba- 

ttendo uinto  nel  mezo  della  Grecia  Filippo , Uberò  i popoli  c r le  città  Greche . Et 
fé  tu  efaminerai  le  zuffe  fatte  dall'uno  cr  dall'altro,  troverai  che  Filopemenc  am* 
mazxò  piu  Greci  offendo  Pretore  degli  Achei , che  non  fece  Tito  Macedoni,dando . 
aiuto  alla  Grecia  .E  tfetu  di  [corri  i delitti  loro,  la  cagion  del  peccare  ,fu  in  quefio 
il  defìderio  della  gloria  : ma  m queir altro  la  gara  c r l'oftination  nel  contendere,  c r 
quefto  era  collerico, cr  quello  implacabile . conciofla  che  Quintio  conferuò  l'ho - 
tior  reale  a Filippo,  cr  perdonò  agli  Etoli  : ma  Filopcmene  (finto  dall'ira  leuò  al* 
la  patria  Ventrate  de  utUaggi,che  V eran  Micini . Oltre  a ciò  colui  uolcua  bene  a co* 
loro,  a quali  egli  faceua  benefit  io  , c r codui  cedendo  all’ira  non  fi  curaua  dclTami* 
tùia  : perche  hauendo  fatto  molti  benefitij  a Lacedemoni , (pianò  loro  poco  dopo 
le  mura,  egli  priuò  del  contado ,cr  all'ultimo  difperfc  cr  guafià  in  tutto  la  firma 
della  lor  R ep.  P are  anco  che  mojfo  dalla  coHora, cr  per  uoglia  di  gareggiare,  but* 
taffe  uia  la  uitafuor  di  propofìto,  andando  a Meffene  piu  lodo  di  quel  che  bifogna* 
Ita . All'incontro  Flaminio  ammimftró  tutte  foperation  fue  militari  con  prudenza 
Crai  ficwro.  Ma  Filopemenc  con  la  moltitudine  ielle  guerre  cr  de  trofii  fece  V arte 
fua  della  guerra  piu  chiara  cr  iUudre,  perch'egli  combattè  due  uolte  con  Filippo . 
Et  Tito  facendo  ualorofamente  infinite  battaglie , non  uol le  nella  feienza  del  com* 
hot  ter  e,  arrifebiarfì  pur  una  uolta  fola  alla  temerità  della  fortuna . Et  V uno  fi  ferul 
della  fioriti  firn  potenza  de  Romani , c r l’altro  fiorì  ne  tempi  che  le  cofe  de  Greci 
andarono  a terra,  per  la  qual  cofa  quanto  honoratamente fu  fatto  da  loro , di  Filo* 
pemene  proprio  cr  di  Tito  fi  dee  giudicar  commune . perche  quegli  fu  capitano  di 
buomini  forti  cr  ualorofi , cr  quefti  effendo  Capitan  dicauafli  gli  fice  buoni  er 
fòrti.  Le  battaglie  fatte  co  Greci  lo  dtmoftr irono  co  Greci  non  piu  felice  che  fir* 
tc,crfcV  altre  parti  fiffero  uguali,  certo  farebbe  in  uirtù  fuperiore , perche  facen 
do  guerra  co  Cretefì  cr  co  Lacedemoni,  eccellentifiimi guerrieri  fra  tutti  gli  altri 
Greci,  uinfe  con  fraude  gli  afiuti, cri  ualorofi  con  l'ardire  . Oltreacio  Tito  ft 
vincitore,  per  i buoni  f oggetti  che  hebbe  da  fuoi  maggiori , perche  imparò  da  loro 
l'arte  cr  la  maeflria  della  guerra  a ordinar  le  frhiere:  ma  Filopcmene  trouò  cofe 
nuove,  cr  mutò  forma  alle  vecchie,  di  modo  cb’un  di  loro  quando  non  lo  haucua  » 
trovò  un'arte  comodifiima  da  acquifiar  le  uittorie,  cr  l'altro  che  la  baueuajefu  di 
gràdtfiimo  aiuto,  Filopcmene  frec  di  fu*  ninno  molte  eofe  bonomìe: mi  Qjfintio  no 

fece 
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Le  i mila.  perche  un  certo  E tolo  chiami o Archidemo  dicendo  nule  di  Qfiutfw, 
folcita  dire  che  mentre  egli  andana  con  la  froda  in  mano  tra  tu  moltitudine  pu*firet 
ta  de  Macedoni , Flaminio  fiondo  con  le  mani  alzate  al  cielo , fiancano  g i ddif  co 
fuoi  noti.  Et  le  cofe  di  Quintiofnron  fatte  da  lui  noiosamente,  effondo  o Capano 
no  o Legato  : ma  Filopcmeneft  dimojlrò  non  punto  minor  diluì  effendoet  priuato, 
Cr  Capitano  anco  de  gli  Achei,  attento  che  non  bauendo  alcun  Magijtrato,  cacciò 
Uabide  di  Meffcna  cr  liberi  i Mcffenij,  cr  priuato  cacciò  Diafane  pretorie  gli 
Achei*?  il  Confole  Romano  di  Sporta,  cr  conferito  i Lacedemoni  perche  bauen - 
do  animo  di  uero  Capitano  non  folamcnte  per  le  leggi  : ma  fapcua  ancora  uincen - 
do  (utilità  comandare  alle  leggi  ; ne  gli  era  bif  ogno  <f  effer  creato  Capuano  da  fui 
diti  : mafiferuiua  di  loro  ogni  uolta  che  bifognaua,  perche /limava  per  ottimo  Cam 
pitone  pia  to/lo  colui  che  opcraua  ben  per  ifudditi , che  colui  cb  era  fiato  eletto  do 
Additi . Et  certo, che  la  bumanità  cr  la  benignità  di  Tito  uerfo  i Greci  fu  i animo 
generofo  : ma  di  piu  generofo  C T di  piu  fòrte  animo , cr  infiammato  aUa libertà  fu* 
ron  le  cofe  che  fece  Vtlopemene  contra  i Romani . Ma  perctoche  neK  effeminar  di 
quefti  due,  parche  fia  molto  mJageuole  a difeerner  la  differenza , che  fi troua  tra 
l'uno  er  (altro,  lafcio  decorrere  a te,  fe  dando  noi  la  palma  al  Greco  per  maestria 
di  guerra,  CT  per  arte  che  s'affetti  al  Capitano  nella  guerra , crai  Romano  lo 
gloria,  per  conto  digiuftuia  CT  di  bontà , faremo  giudicati  di  barn  fatto  bene. 
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P ViUio\  dice  Guarrino  nella  traduttori  di  quefla  aita  P.  I ulio,  nondimeno 
L iuio  lo  cbimt  ?.ViQio,cr  cofl  dee /lare  «mio  giuditio;  cociofla  che  pi* 
oltre  fi  nomina  nella  medefìma  aita  P.ViUio. 

Apfo  fiume  \ Liuto  dice  Aoo,erfl  trotta  l'uno  et  faltro  fiume  nel  medcfìmoluo 
gppoflo  da  Geografi  fi  come  fcriue  Stefano  nel  trattato  delle  città.  S trabone  nel  li 
br.j. gli  congiugne  inficine  mc&rando  chefuron  ricini,  c r Liftio  nellibr.  }i.fi 
mentione  del  fiume  A pfo . 

Tra  le  pile]  fi  chiamatami  Ùpik  predette  anco  Thcrmopile.  uedi  Strabono  nel 
lib.p.cr  L iuio  nel  lib.  3 6. dotte  fi  t ratta  la  materia  copio  fornente . 

I Corta}  fi  legge  un  medefimo  efjèmpio  nella  promulgai  ton  della  legge  Gabinit. 
Vedi  Diodoro  nel hb.j  6. Valerio  Nlafiimonel  lib.+cap.S. 

Cànone  atfEurimedonte  } Tbucidide  nel  primo  libro  mette  che  Cintone  Capita » 
*0  de  gli  Atheniefi  ninfe  in  un  giorno  medefimo  i Perfl , in  mare  alTlfota  di  Cipri# 
in  terra  fui  fiume  E urimedonte  Bella- Panfilia.  Vedi  Dioioro  Siculo  nel  libr.  ri  .F a 
'parimente  mentione  di  (jueflo  fiume  Liuio  nel  IH .33  .Strabane  nel  lib.  1 4. 

Itano}  dice  il  teilo  Greco.  G narrino  mette  Hircano:  ma  cotale  ferii  toro  non  fi 
ricorda  in  neffun  luogo,  per  quel  ch'io  fappia.  Può  cfjcr  errore  del  tffto . 
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Lifandro  Capitano  feditiofode  Lacc 
demoni  concitò  l’odio  di  ditti  i Greci  ré 
tra  i Lacedemoni  per  l'operatiuni  lue . 
Fu  di  natura  piu  tolto  cartina  che  buona. 
Vinfc  Concile  in  una  battaglia  nasale; 
ma  poco  dopo  cflcndo  Conone  Capita- 
no,! Lacedemoni  furon  uinti,&Lifandro 
rimale  morto  nella  giornata  . Et  perche 
Lifandro haucua  toltala  libertà  a eh  A- 
thenieli , & disfatte  le  mura  di  quella  cit- 
tà a Ition  di  trombe,  Conone  La  ritornò 
nell’elfer  fuo  primo , con  una  giornata 
ch'ei  ninfe  per  terra. 
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LISANDRO 

Fu  Lacedemone , & d’animo  pieno  di  uoglia  di  fieno reggiare . Tolfé  la  li 
bcrtà  i eli  Atheniefi  pio  tofto  da  Tiranno  ch’aicramence.  Ma  Conone 
miglior  di  lui  gliele  reRitul. 


L dono  dedicato digli Acantbij preffo a i Del 
fi , bd  quefta  if crii  (ione , B R a s i d a ,cr  gli  Acati 
tbij ,perùuittorid contraili  Atheniefi.  Laonde 
molti  Aimtno, che  quella  {tatua  di  marmo  polla  nel 
Tempio  a canto  la  porta  )ia  di  torà  fida . Ma  ella  è 
r effigie  di  Lifandro , la  quale  ha  fecondo  fufanz * 
antica  la  Zazzera , c r la  barba  lunga  : percioche 
quello ebe dicono  alcuni,  che effendofì gli  Argini 
. dopo  una  gran  rotta  > tofati  i capegli , cr  per  con» 

trono  gli  Spartani  lieti  per  la  uittoria,  lafciatiflgli  crefcere , è in  tutto  falfo.  fico » 
me  quello  ancora,  che  effondo  i B acchiudi  fcacciati  da  Corimbo , venuti  da  Lacede* 
moni,  con  babito  mie  cr  abietto , cr  con  il  capo  rafo,nacque  per  ciò  defiderio  a gli 
Spartani  di  nodrirflla  chioma . Ma  la  Merita  è , che  lo  f accano  per  antico  iftituto 
di  Licurgo , il  quale  dicono  ch’era  ufato  d óre,  che  quelli  i b’eran  belli , con  la  cbio * 
ma  iiueniuan  piu  belli,  c r quelli  cb’eran  deformi , fi  dimoftrauano  piu  terribili. Di* 
cono  cb'Anfloclito  fu  padre  di  Lifandro , non  di  famiglia  Reale,  ma  bene  della  de* 
feendentia  de  gli  H eraclidi . Lifandro  aHeuatóin  pouertà , fu  fempre  obediente , 
agli  efercitif  della  fua  città,<T animo  uirile , cr  continente  da  tutti  i piaceri : eccet* 
to  che  da  quelli,  che  fi  fogliono  acquietare  con  le  operationi  bonorate,  che  appref* 
fogli  Spartani  non  fu  mai  riputato  vergogna  Teffcr  fiato  dtflderofo  di  quefto  pia* 
ter  d'konorc.  Volevano  che  incontanente  da  fanciulli  s’accendeffero  gli  animi  di 
defio  di  gloria,  cr  che  effendo  riprefì  ne  fentiffero  dolore, cr  effendo  lodati  allegre z 
Za  cr  piacere  .Quelli  che  non  fentiuano  queste  pafitoni  credevano  che  non  do* 
Beffe  piacer  loro  la  virtù  : ma  gli  haueano  per  vili  & da  poco . Da  quefta  difcipli 
na  Laconica  t'acquiftò  egli  quefto  defio  di  gloria  piu  che  dalla  fua  propria  natura: 
fi  diede  a feguir  gli  buomini potenti  molto  piu  di  quello  ch’era  costume  de  gli  Spar * 
toni  : cr  facilmente  per  giugner  a ftioi  difegni  toleraua  la  fuperbia  degradi:  laqual 
tofa  Umano  alcuni  chefìa  la  maggior  parte  per  farfl  grandi  nelle  città . Arifto* 
*!e  c°ià  doue  afferma  che  il  téper amento  de  grandi  è mali  conico,  come  di  Socrate, 
di  Platone , cr  di  h ercole,  dice  che  Lifandro,  effendo  ueccbio , diuenne  malenco* 
r‘jC0‘  Quefto  fi,  proprio  di  lui,  che  fopportando  gentilmente  la  pouertà,  ne  poten 
“°  «Jjor  mai  prefo  ò corrotto  con  danari,  riempiè  nondimeno  la  fua  città  di  riccbez 
V > Cr  del  defìo  di  quelle :cr  fu  cagione  ch’ella  non  foffe  dapoi  tenuta  in  quella  ma  » 
* prima , quando  non  era  ufata  a tener  conto  di  ricchezze, cr  hauenio  d o 
Atbcniefc  portati  nella  città  grandi  fimi  thefori  d’oro  cr  d’argento, 
ont  fobòper  luipur  un  picciolo  quattrino . E temendogli  mandato  da  Dionifìo 


La  H ifleria  di 
ìj/lo  fall»  è i» 
Uioaoro  Situi*, 
uclUb.ll. 


Racchiudi, 

/la  hifleriaèi» 

H erodala  uria 
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net  inttrfret* 
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&•  J'iufudCìt  tiranno  due  bellifiime  uefti  in  dono  per  le  figliuole , non  le  uoUe  accettare,  dubitati 
'finfì'pZnénti  ('ca>ne  clficeua)  che  non  gli  faccjfero  piu  tofio  dkbonore'.ìtr  nondimeno  poco 

n!Ì  tura  itL  òopok,  e fondo  mandato  ambafiiaaoreaqucl  medéfimu,tiramo 4 baueniogli  manda 
te  due  uefii,  acetiche  togliendone  una  qual  piu  gli  piacefjc,  la  portale  a donar  alla 
figliuola  .rifrofe,  ch'ella  lo  haurebbe  molto  meglio  giudicato , c r toltele amendue 
fi  le  portò  fico . Effindofi  poi  creduto  che  la  guerra  del  Pctiponnefafofje  per  an • 
dar  in  lungo,  c r J limando  ciafiuno,chegli  Atbenieji  dopo  la  rótta  riceuuta  ,fcj]e * 
ro  per  ceder  il  pcjfijjo  del  mare, cr  che  poco  dopai  non  f afferò  per  bauer  fteranz* 
alcuna  di  foftencr  la  guerra , richiamarono  Alcibiade  datiefilti,  il  quale  fatto  Ca * 
pitano  dcS imprefa,  nduffi  le  cofi  4 cofi  buono  fiato  , che  già  pareua  che  poteffiro 
ucnir  alle  mani  col  nemico  con  forze  uguali . Q migli  Spartani , mofit  da  quefio 
nuouo  pericoloso-  effindofiriaccefi  gli  animi  di  nuoua  alla  guerra  » bauendo  bifo- 
HfanJro  tua-  gno  di  buon  Capitano,  O di  gagliarda  prouifione,  crearono  Lifandro  Capitano  del 
'*  f*  1+ loro-armata . Quefii  effóndo  giunto  ai  Efifo , o ritrouata  la  città  amica , CT 
* ‘ st4rUl“’  molto  fuuorcuole  alle  cofi  de  gli  Spartani  : ma  pofta  allora  in  mala  fortuna , c r in 
pericolo  di  non  effer  in  tutto  occupata  dalla  Barbarie  de  Per/} , i quali  uhaueano 
gran  commenti  in  quella  città  : perciocbe  bauendo  la  Lidia uicinaxti  filmano  pra 
• ,.1  ticare  fteffo  molti  Capitani  del  Re;  egli  firmato/}  quiut  conramata,  cr  bauendo 

comandato  che  tutte  le  Nani  da  carica  uifoffero  condotte  da  ogni  parte,  & batteri*, 
douifabricato  un  Affinale , riempie  il  porto  di  mercanti , la  piazza  Partigiani  >,■ 
CT  le  cafi  di  mercantie,  cr  di  ricchezze  » di  modo  che  Efifo  per  opera  allor  aditi* 

. v fandro,  da  quel  tempo  ut  quà  entrò  ut  quella  fferanza  di  maefià,  cr  di  ff>kndore,do- 

uc  ella  al  preferite  fi  ritruoua . Hauendo  intefidjpoi  che  Ciro  figliuolo  delRe  era., 
venuto  a Sordido  andò  a ritrouare,  cofi  per  parlargli,  come  anco  per  accufar  Tifa* 
ferne . perciò  ch’egli,  effindogh  fiato  comandato  dal  Re  a f occorrere  i Lacedcma- 
Mota  che  i Vrin  w>  & gocciar  gli  Atheniefì  dal  mare,  pareua  che  ingrati*  di  Alcibiade , tratteti 
àpi  qualche  ut l ncn^°  I*  cof*  *-CT  malignamente  adoprandofi  baueffi interrotta  loro  I* potenza  dell 
ta  ubando  un  mare.  Gratifiimo eraa Ctroychc Ttfjfirnefoffeincolpato,cr  detto infidi  lui, co- 
fi*  feruitou  , me  j,  huomo  federato , cr  che  in  priuato  era  fio  nemico,  cr  perciò  con  quefio , et 
Inibir  Modi-  con  ^dolcezza  della  fio  conuerfitione,  con  la  quale  egli  s’acquifiaua  la  grafia  di 
mJnjtt*  \ual  gùuanettojo  confortò  a ripigliar  di  nuouo  la  guerra,*?  a finirla . Et  uolen 

il»  giupìfica-  dofi  Lifandro  partire,  egli  tenendolo  fico  a mangiare,  lo  pregò che  foffe  contento  a- 
none  per  loffie  ^ M0/cr  tener  poco,  conto  della  fua  liberalità , ma  ch'effendo  certi  fimo  £ ottener • 
U fafiou  loro . ^ doma/uUffe  quella  cofi  che  più  gli  piaceffe . Quiui  rtfiofi  Ltfindro*he  poiché 
egli  era  cofi  pronto  a fargli  piacere , foffe.  contento-di  aggiugnere  a i futi  marini *• 
\J„  ri,  un obolo  per  paga,  la  quale  craftata fitto  allora foto  ditre . Ciro  effendogli  fi*. 

ta  cara  la  grandezza  di  qutftìbuomo , gli  donò  dieci  mila  Darici Con  quejli  da * 
nari  bauendo  Lifondrofatta  una  larga  paga  a marinari, in  picciol  tempo  /fogliò  le. 
Nati  de  nemici  di  galeotti,  CT  di  foldoti  , perciocbe  ò firuiuono  aebi  piu  dalia  lo* 
ro , òche  fi  rcftauano,  factano  ogni  co  fa  contra  loruoglia,  cr  ogni  giorno  fi  folle* 
uauano  contra  i Capitani.  Con  tutto  ciò  Lifandro  quantunque  baueffi  tarmata  ad 
ordine  di  gentc,cr  dato  quello  danno  a nemici,  nondimeno  temeua  di  uenir  alle  ma 
nicol  nemico,  bauendo  paura  di  Alcibiade , huomo  di  dolore  cr  fi  per  ior co  lui  di 
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numero  di  Haiti,  efebi  non  era  fato  mai  finaquclla  honuìnto  neinterrane  in  tifai"  ».n 
mare.  Ma  poi  cbe  Alcibiade  fu  paffdto  da  Focea  a Samo,  lafciando  Antiocbo  tuo-  •trA" 

•gotenentc  * cr  goucrnator  dell’armata,  A ntiocho  come  in  disvezzo  di  Lifandro , 
pafiò  audacemente  con  due  galere  lungo  al  porto  tfEfefo  dinanzi  all'armata , sbef '• 
fando,crfchernendo  il  nemico.  Quitti  Lifandro  ntoffo  da  quefia  infolentia , gli  re. 
mandò  nel  principio  alcuni  pochi  legni  dietro  ,feguendogh  pian  piano , cr  ueden • 
do  cbe  gli.  A tbemeji erano  per  f occorrer  Antiocbo , effo  fatto/l  innanzi  col  reflan* 
te  deformata  uenuto  alle  mani  ruppe  cr  uinfe  il  nemico , cr  bauendo  prefe  quindi 
et  Galee,  dirizzò  in  piedi  un  trofeo . Per  quejla  cagione  gli  A theniefi  tolfero  ad 
Alcibiade  l'Imperio  > il  quale  efiendo  a Samo  tenuto  in  dijfrezzo  da  [oliati,  et  mal 
voluto  da  elafe  uno,  pafiò  dall'armata  nel  Cherfonef  > . AI4  quella  guerra  benché  no 
/ offe  molto  importante  la  fortuna , nondimeno  la  fecefamofa  per  cagion  £ A Ictbia * 
de . Lifandro  chiamato  ad  E fefo  dalle  città  confederate  andaua  (largendo  prefio  a * \ 

coloro , che  a lui  pareua  cbe  fofiero  audaci,  cr  £ alto  fpirito , al  chiù  occulti  prin* 
dpi)  di  Decemuirati,  cr  di  nuoue  cofe,  aie  quali , egli  poi  diede  compimento, ci- 
tandoli a collegarfl  infime,  cr  a fior  attenti  aU'occafiom  : perciocbe  incontinente  tifai"  uà  fi 
come  bauefiero  rouinatt  gli  A theniefi , eglino  abbafiato  f I mperio  de  popolari , ha=  <a~ 

urebbono  ottenuto  il  principato  in  cafa  loro . Queflt  cofe  andaua  egli  conferman  £ 4 ** 

do  a cufcuno  con  gli  effetti , alzando  i domcftici , cr  amici  fuoi  a cofe  grandi,  a ho 
norùcr  ad  Imperi,  facendo/l  compagno  loro  nel  peccare,  cr  rimpiendo  con  i de* 
litti  fuoi  le  loro  cupidità . La  onde  egli  era  ofieruato , amato , cr  tenuto  caro  da 
cufcuno , perciocbe  ferauano,  efiendo  egli  padron  del  tutto,  £ ottenere  tutto  quel  c*Rhr*tH* 

cbe  deflderafieno  ; dada  qual  cofa  nefeguì , cb' efiendo  mandato  Callicratida  per  fuc  fatti*  • tifa 
cefior  di  Lifandro  > prima  non  l'htbbero  caro  ,cr  dapoi,  eficndofi  egli  dimcftrato  i,a  ntl  c^"4 
huomo  giufiifiimo , cr  da  bene , non  piaceua  loro  quella  forma  d'imperio  femplice  ”* 

C r fchietta,  cr  in  tutto  Dorica , cr  liberale  : ma  marauigliandofi  folamente  della 
.tinnii  di  lui , come  certa  bellezza  di  qualche  imagine  Ueroica , dcjiderauano  la  be* 
neuolcnza  di  Lifandro  negli  amici , cr  il  commodo  della  compagnia  di  lui , il  quale  »'  - 

partendofi  bauea  lafciato  grandifiimo  dolore,  cr  mofie  le  lagrime  a cufcuno . Et 
quefìi  odi  contra  di  Callicratida , erano  continuamente  accrefciutida  Lifandro  ,il  ’ 

quale  cfiendogli  manditi  da  Ciro  danari  per  la  paga  de  marinari , rimandò  indietro  ,.wl 

a Sardi  tutto  quello  cbe  gli  era  auanzato , dicendo  a Callicratida , cbe  udendoli  gli 
, douefie  domandar  a Ciro , cr  ch’egli  bauefie  cura  di  mantener  l'efercito . finalmen  * 

•te  uolendo  ritornar  a cafa , fi  uantà  dinanzi  a Callicratida , cb’ei  gli  daua  un'arma • 
ta , la  quale  era  padrona  di  tutto  il  mare  : la  qual  arroganza  uolendo  moftrar  Cai • 
licratide  quanto  ella  fofie  uana,  cr  fuper bagli  rijfofe . Perche  tu  dunque  lafcian* 
do  Samo  da  flmfira  hai  condotta  f armata  a Mileto , cr  quiui  me  la  dai  < perciocbe 
fe’l  mare  è in  noftro  potere , non  bifogna  che  temiamo  de  nemici , i quali  f ino  a Sa* 
mo . Ma  Lifandro  rifondendo  cbe  non  era  egli  padrone , ma  Callicratida  :fe  non 
dò  nel  Pr loponnefo,  lafciando  Callicratida  fra  molte  difficultà  : perciocbe  non  ba • 
uea  portati  danari  fe co , non  gli  daua  il  cuore  di  aggrauarne  le  città , le  quali  per  al 
tro  erano  mal  contente . reflaua  folamente  il  ricorrer  con  l’efempio  di  Lifandro  al- 
le corti  de  Capitani  del  Re.  Ma  egli  era  bmmo  ingenuo, cr  magnanimo, £ ingegno 
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lontani  fiimo  da  quello  fatto , percioche  penfaua  » che  fofie  minor  infama  efiendo 
Greci  di  riceuere  piu  tolto  ogni  forte  di  grane  danno  da  gli  buomini  della  lor  natio 
ne  , che  uoler  adulare  » cr  andar  acafade  Barbari  , i quali  fuor  che  d' abbondanza 
i oro , non  hautano  nuli’ altro  di  buono . Hondimenouintodalbifogno  pi  fio  nella 
Cxiirratijs  uà  Lidia , cr  andatofene  dirittamente  a cafa  di  Ciro , gli  fece  intendere , de  quiui  era 
x parlar  cane*  venuto  CiUicritide  Capitano  dell  armata,  cr  che  ci  uoleua  parlar  con  lui  . Ma  ef» 
r»,v  n,ì  Uro  fa un p0rtierorifrosto,che alloranon  fi poteua  : percioche  Ciro  beeua » 

p’r-jluv!  I't'*  dunque  difie  molto  femplicementeCallicratida,  io  non  gli  farò  di  difconcio , pofcié 
de  dandogli  prefio  ,aftettaró  fin  chtei  bei  : maegliefiendo  allora  da  quei  Barbo 
ri  tenuto  per  buomorozz<*& uiUano,sbeffatodaloroflparti  - Ma  poi  che  efienm 
do  di  nuouo  ritornato  a cafa  del  Re,  non  potè  efier  introdotto,  non  volendo  piu  fbp 
portar  quejìa  indignità  ,fe  ne  ritornò  ad  E fefo , bestemmiando  grandemente  colo» 
td  fupwbìét  tt  ro  ,ì  quali  furono  i primi  a lafciarflfcbemire  da  Barbari , cr  infegnar  loro  ad  ef» 
Princìpi  molte  ferfuperbi  per  te  ricchezze  loro > ei  giurò  in  prefenza  de  fuoi,  come  egli  li  ) òffe  ri » 
uohe  ì capone  tomato  a sporta , baierebbe  ufata  ogni  opera  per  rapacificar  i Greci  mfleme  , accio 
. • .1  rW»«4  lo . f k p„  pMenirc  poteffero  mettere  i Barbari  in  terrore , e T non  baueffero  aferubrft 
dcU'armi  loro  l’uno  a danno  dell'altro  : ma  bauendo  CaUicratidà  concetta  nettari » 
mo  fio  un  penfìero  degno  dbuomo  Spartano,  cr  non  cffenJodigiuttitia,  di  magno 
rimiti,  cr  di  fortezza,  inferiore  ad  alcun  altro  primario  déHaGtecia , poco  tempo 
dipoi  vinto  in  una  guerra  naualepreffoad  Arginuja,/lmort.  Effondo  in  qucSto  mo 
do  indebolite  le  cofe,  gli  ambafeiadori  de  collegati  venuti à Sparta  domandavano  » 
che  creaffero  Lifandro  Capitano  dell’amata,  che  con  queSto  Capitano  prometteva 
1 4 jegn  no  di  feguir  molto  piu  gagliardamente  la  guerra, cr  queflo  tflefjo  era  domandato  da 
*sp*ruM  p ur  ciro.nta  effsnio  ciò  impedito  per  la  leggc,la  qual  uietaua  eh’ alcuno  poteffe  effer  due 
Jjm  4 qut;h  uoite  capitano  d’armata,  gli  Spar  tari  per  far  co  fa  grata  à collegati , crearono  un 
clpUmifici-  cert0  Anco,  con  nome  di  Capitano,  crgli  diedero  Lifandro  per  luogotenente  ùi 
defiì  finiti  L parole:  mi  in  effetto  per  capo  principale  di  tutta  l’imprefa.  F u la  venuta  di  Li  fan» 
untoli  ia  piu  drodejldtrata  da  molti  di  coloro,  i quali  maneggi juano  le  cofe  della  Republica,  C T 
Mohr , Mtn  uol • cije  (eneuino il  primo  luogo  nelle  loro  città,  percioche  fperauano , che  abboffando 
ìuwJrxU  Z fi  l'autorità  del  popolò,  la  potenza  loro  bauejfe  in  quello  modo  à diventar  maggia- 
tria , come  fi,-,  re : ma  quelli  che  commcndauano  l'ingegno  f obietto  cr  candido  in  unCapitano  co» 

Ctfirt  4 Ro-  pjrando  Lifandro  con  CaMcratida,  lo ftimaitano  per  buomo  molto  afbitoxr  folla» 

ce.  percioche  eglineUa  guerra  foleua  grandementcualerfl  della  fr onde , tenendo  fo 
dftSO'ui Ut» ‘burnite conto  di  quella giuflitia,  la  quale foffe  congiuntacon  l’utilità, adoperando 
ri  fio  a prènci  la  commodità  inluogo  d'honefià,non  l limando  il  uero,  come  piu  eccellente  del  fai» 
pilotimi  Ugo-  fopcr  natura:  ma  folo per  utile.  Egltfl rideva  di  coloro,  i quali  ej Jendonati  del 
McrnoJ'UojU-  fjngne  fHvrccU,  uoleanofar guerra  fenza  inganno: percioche  diceva  che  dove  no 
riZfta'rm*p*  baflaua  la  pelle  del  Leone,  era  bi fogno  diaggiugnerutanco  quella  della  volpe  - Di 
fiMgìujtkcou-  quella  maniera  è qucQa,cke  fi  dice  ch’egli  fece  con  iMilefti,  che  effendofi  alcuni  a 
litro  odi  no-  mici, crfamìgliarifuoi cittadini dftbìileto,ai quali baueapromeffo di prcflar ogni 

jb,  u Duco  V4  fJU0re  abbnjjar  la  potetti  del  pcpolo,cr  per  cacciargli  aduerfari  loro  mutati - 

fi  d’opinioni  crriconciliatijl  co  loro  nemici,  jfìnfc  pilefimente  tfbauer  kauuto  piace 
■re  di  qjtcfta  pace,  cr  che  gli  fòjje  Stata  gratn  ma  d’altra  parte  poi  occultamente  gli 

riprendeva 
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riprendevi^  gli  efortaua  a douer  affittar  il  popolo  della  cittì.  Dapoih  avendo  udì 
to  A' era  nato  tumulto  nella  città,  incontanenteentrò  in  Milito  mo  forando  di  voler 
foccorerglt,crin  quitti  s abbatteva  di  coloro  i quali  j erano  mojlrati  autiori  di  co 
fe  nuove,  minacciandoli  d i caftigare  gli  riprendeva  gravemente: gli  altri  comandò 
che  fteffèro  di  tuonammo,  cr  che  mentre  ch'egli  vera,  non  temcjfero  di  male  alcu 
no.  il  che  egli  fece  à fine,  che  quelli  eh' erano  grandemente  popolari  ,<cr  di  maggior 
aut tariti,  non  s’baueffero  a partire:  ma  che  quiui  haueffero  a morire, fi  comeaucn* 
ve: perctoche  tutti  quelli,  che  aficuratiflfopra  della  fuafede  reflarononeQa  città , 
tutti  furono  tagliati  a pezzi*  Androchde  joleua  riferire  alcune  fuc  parole,  le  quali 
moRrauano  quanto  egli  f offe  vano  nel  giurare:  perciò  Ae  diceva , che  i fanciulli  fi 
doueano  ingannare  con  i dadi,e?  gli  buomini  con  1 giuramenti,  nella  qual  coftimi  Yf**' 

tò  P oherate  Samio  : ma  non  bene  al  mioparere,effendoegli  Capitano,  e r quell' al*  fJ1^'  ’f 
tro  tiranno, ne  è cofada  Laconico  il  trattargli  Iddi)  nel  modo  medefrmo  < Ih:  fi  trat  co  < u 

tono  i nemici,  anzi  maggiore  è F off  e fa  che  fi  fa  a D io,  perciò  che  colui , che  giuran  bergli  /mo- 
do inganna  il  nemico,  conftffa  di  hauer  paura  di  lui, et  infume  diteticr  poco  conto  "“fjf  £'“r4~ 
di  Dio.  Cirobauendo  chiamato  Lifandro  a Sardi, bauendogli  date,crpromef[c  mol  „ rmpJmcniò, 
te  cofe , fiuantaua  Ae  per  fargli  piacere, quando  il  padre  non  fòffe  per  dar  cofa  al * 
cuna,  ch’egli  farebbe  la  fpe fa  della  guerra  del  fuo,  cr  che  poi  che  bave  e confusa* 
to  ogni  cofa,  baurAbe  rotto  in  pezzi  il  tribunale , dove  egli  fedeua,  il  quale  crafat 
to d’oroer  d[ argento. finalmente  efendo andato antrouanlpadrenella  Media,  fo 
ftitui  in  fuo  luogo  Lifandro  per  rifevotere  i tributi  dalle  città,er  gli  diede  tutta  la 
fua  autorità, cr  baiandolo  [aiutato  cr  pregato,  chcei  non  douefe  venir  alle  mani, 

<on  gli  Atbentefi  prima  A’ei  fife  ritornato  > perciocbe  haurebbe  condotte  [eco  di 

molte  navi  di  Fenicia,  cr  di  Cicilia,  fe  n’andò  dal  padre . Lifandro  e fendo  inferior 

di  fòrze,  non  hauendo  ardire  di  uenir  alle  mani  co'l  nemico,  ne  volendo  fior  con  tot 

te  navi  in  otio,  andato  in  corfo  riduffe  alcune  ifole  in  fuo  potere,  afaltò  Egina,  cr  ratti  di  Ufan- 

Salamtna, facendo  di  molti  danni:  pafato  poi  in  Attica,cr  hauendo  [aiutato  Agi » dn. 

de,  il  quale  era  venuto  da  Deceìea  a ritrovarlo,  per  mofbrargli  che  con  le  font  arie 

a piedi,  egli  pafedeua  f imperio  del  mare,  efendo  feguitato  dagli  A tbcnicfì  fifug 

gl  ne  f Afta,  facendo  per  queW ifole  camino  diuerfo  da  quello  che  hauca  deliberato  : 

cr  ritrovando  FEllcjponto  abbandonato,  incomincio  ad  efpugnar  la  città  di  Lava- 

pfaeo  dalla  parte  di  mare.  Quivi  giunto  T borace  con  f efercito  da  terra,  t accollò 

vicino  alle  mura  della  città.  Lifandro  prefa  lampfaco  per  fòrza  la  diede  in  preda  4 

[voi  foldati . Ma  l' armata  degli  Atheniefì,  la  quale  era  di  cento  ottanta  galee , po* 

co  innanzi  s’era  firmata  ad  hit  onte  città  del  Cberronefo . Quefli  hauendo  udita 

la  rovina  de  Lampfaceni,  incontinente  nauigarono  a Se&o&r  quivi  fomitifl  di  uet * 

tovaglia  s'auiaronoaUa  udita  di  E gopotamo  efendo  ancor  tutta  via  F armata  de  ne • 

mici  a Lampfaco.  Era  fra  molti  altri  Capitani  A tbeniefi,  uno  chiomato  Filocle , il 

quale  poco  innanzi  baueaperfuafo  al  popolose  a quanti  ne  fifero  preft  in  quel « F f* 

la  guerra,  doueffeefer  tagliato  il  dito  grafo  della  man  defora,  acciocbe  non  potcf • * n*iTff 

fiero  adoprar  F ha/la:  ma  fol  tirare  il  remo,  in  quel  giorno  non  fi  fece  ne  dall' una,  ne 

àatC altra  parte  cofa  alcuna:  ma  fi  affrettava  eoe  il  giorno  feguente  douef  ero  venir 

étle  mani  ; ma  Lifandro  rivolgendo  nell’almo  fuo  altri  pénfleri,  comandò  a Galcot  TtT  lt  ,Mf*- 
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tì,cr  a Capii  diti,  qua  fi  eh' egli fofie  nel fdr  del  giorno  per  combattere,  che  iouefie* 
ro  nello  J puntar  dell'alba  falir  in  nauc,er  che  ciafcuno  congran  fi lentia  itefie  all'or 
dine  fedendo  a i banchi  loro.cr  affrettando  di  far  quel  che  lor  fofie  comandato , co* 
mandò  anco  nel  modo  iflefio  alle  fanterie  che  (tendo  in  ordinanza  fi  doueffero  fer* 
mar  nel  litto.  fatto  giorno,  ey  pafiando  gl"  Athcniefl  con  tutta  l'armata  dinanzi  * 
lui,  er  sfidandolo  è battaglia,  egli  hauendo  riuolta  la  prora  de  le  nani  contro  il  ne* 
mico,  nelle  quali  la  notte  mcdefima  hauea  fatto  imbarcare  i marinari , gli  fece  frr* 
mare . cr  mandate  ad  auifarper  alcuni  fcbifi  le  naui  cb' erano  dinanzi » ordinò  loro 
che  parimente  doueffero  firmar fl,cr  (landò  ciafcuna  di  fuo  luogo  non  fi  moueffero 
punto,  ne  andaffero  contra  il  nemico,  offendo  fatta  fera,  er  partitifigh  A tbemefì', 

• ’ ' ' non  prima  uoUe  sbarcar  i foldati  dalle  naui,  che  offendo  ritornate  indietro  due  ò tre 
fxfle,  le  quali  erano  andate  a [piare , intefe  da  loro  che  i nemici  s’ erano  sbarcati  Ut 
terra.  Quello  mede/imo  fece  d giorno  fegucnte,cr  cofi  anco  il  terzoni  d quarto:di 
c begli  Atbeniefì  fi  riempirono  di  gran  fiducia , ergia  me  ornine  tauano  a diffrrez * 
Zar  il  nemico,  lo  quale  penfauano  che  per  paura  s’aflcncffe  dal  combattere.  Fra  tati 
to  Alcibiade,  il  quale  adora  sera  ritirato  ne  i fuoi  caftelh  prefi'al  Cberroncfo,  cor • 
fe  in  fretta  al  campo  degli  Atbeniefì,  riprendendo  i capitani  loro , prima  ch’effe  tt* 
dofl  podi  in  un  lito  aperto,v  fenza  porti,  no  sbaueffero  fecondo  la  difciplina  ftcu * 
ramente  accampatile r dapoi  che  anco  in  quefto  errauano,ch' erano  ajhctti  di  con • 
dur  la  uettouaglia  da  Scfto,cr  ch’era  molto  meglio  fe  a poco  a poco  flfoffcro  auuti 
uerfo  il  porto,  cr  la  città  di  Sefìo.cr  s'haueffero  molto  piu  s lontanati  dal  nemico , 
il  quale  offendo  folo  capitano,  cr  da  ciafcuno  ad  ogni  picciol  cenno  incontinente 
obedito  era  lor  podo  incontra . A quedo  ricordo  non  fu  alcuno  che  uolejje  dar  •* 
rocchio, Cr  Tidco  fupcr burnente  rilfròdendo  gli  di(fc,che  non  egli:  ma  ch'altri  coma 
dauano.  la  onde  Alcibiadc,baucndo concetta quakbe  fuffritionedi  tradimento  m 
^ . loro  fi  par  ti  Al  quinto  giorno  hauendo  gli  Atbeniefì  menata  fuori  l'armata,  cr  di 

. nouo  (prezzati  i nemici,  ritornando  in  dietro (ì  come  per  innanzi  faceuano  ; Lift n 

dro  mandati  alcuni  piccioli  legni,  i quali  fr  iaj]cro  gli  andamenti  de  nemici,  gli  or» 
dinò  che  incontanente  comebauefferouedutigU  Atbeniefì  ufeir  di  naue , doueffero 
quanto  piu  preflo  poteuano  ritornar  in  dietro > c r offendo  giunti  a mezo  il  camino, 

. drizza) fro  uno  feudo  di  fèrro  fopra  la  prora,  il  quale  era  fegno  £ off  aitar  il  nenù* 

co . tffo  entrato  in  un  febifò,  cr  dando  animo  ai  capitante?  padroni  delie  naui,  gli 
cfortdua  a tener  in  ordinanza  i foldati,cr  imarinari,CT  ebebauuto  il  fogno  doueffe 
ro  ualorofamente  urtar  contra  il  nemico . poi  che  lo  feudo  fu  ueduto  alzare  in  alt 0 
CT  che  dalla  galea  capitana  fu  dato  d fegno  di  combattere , le  naui  tutte  s’auiarono 
contra  all’armata  A tbeniefe,  cr  le  fer  cito  daterra  poflo  nel  litto  a gara  incomin» 
ciò  a marchiare  uerfo  il  Promontorio . Quiui  efjendo  in  mezo  fra  l'un  luogo  c r idi 
tro  uno  fratto  di  quindicifladi,toflo  per  utrtujv  ualore  de  Galeotti  lo  pajftrono . 
tettagli*  na-  Il  primo  che  da  terra  uedeffe  uenir  Tarmata  de  nemici  per  mare  fu  Conone  capita» 
ujU  tra  gli  A - tt0  je  gf,  Atbeniefì , il  quale  fubitamente  con  alea  noce  gridando , comandala  a eia» 
'(Info  ^ ll~  fcuno  c^£  doueffero  montar  in  naue,cr  piangendo  la  dtfgratta  de  fuoi,  altri  efortS» 
do,  altri  pregando, cr  altri  anco  contra  lor  uoglia , andana  fr  agendo  dentro  delle 
turni . M4  nulla potegiouarli  quefta fm  diligenti* , efjendo  gli  buomim  frarfi  chi 

inm 
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in  ttn  luogo, cr  chi  iti  un'altro , per  ciocie  come  primi  furono  ufciti  di  naue , non 
bauendo  di  ciò  timor  alcuno , onero  comprauano  cofe  che  glifaceuan  di  bifogno, 
onero  andauano  Magando  per  i campi,  onero  dormiuano  ne  i padiglioni  , onero  ce f 
Mauanotperciocbe  la  poca  pratica  de  Capitani  loro,faceua  che  non  penf afferò  pun  , 

toàcofa  che  potejjc loro  anenire . Ejfendofì  già  i nemici  con grandis/imc  grida 
& impeto  auicinati  all'amata , Canone  ufeenio  dalle  mani  del  nemico Jt  fuggi  con 
otto  nani  dal  Re  Euagora  nell' If  ola  di  Cipri.  I Pcloponncfli  bauendo  agallate  l al* 
tre, parte  ridonandole,  note  d'huomini  le  prefcro,partc  n’affondarono  infime  con 
quelli  che  tut  fonia  montauano,gli  buomim  effondo  difamatt , cr  pofli  in  grandi  fa 
finta  confusone  parte  furono  ammazzati  nelle  nani,  cr  parte  in  terra,  da  coloro 
cb' effondo  [montate  gf andarono  perfeguitando,  tre  milahuomini  coni  Capuani 
loro , cr  tutta  l’armata  infteme  furono  prefi  da  Liftndro  eccetto  la  naue  Paralo,cr 
quell’ altre  che  fuggirono  con  Conone . H auendo  faccheggiato  il  campo  de  nemi- 
cixr  rimorchiandoli  dietro  le  naui,fonando,cr  cantando, lieti  ffimi  ritornarono  k vkmuiitì- 
Lampfaco, bauendo  fledita  una  cofi  importante  imprefa  concojipicciolafatica,cr  * T,‘ 

in  un  bora, una  cofì  lunga  guerra . La  quale  cffendofl  fatta  per  innanzi  con  duòlo* 
fìsfìma  fortuna, et  con  forte  molto  uaria  cr  incontrante,  fra  molte  mutai  ioni  del* 
le  cofe , ergitene  (fogni  maniera , con  morte  di  tanti  Capitani , ch'altretanti  non 
ne  perirono  mai  in  tutte  falere  guene  della  Grecia,  fu  allora  finalmente  fimtacol  ' \,cit 

eonfìgliotcr  con  la  peritia  di  quefl’huomo , onde  fu  creduto  quello  fatto  di  tifati* 
òro  effer  feguito  con  uolontd  degli  lddif,ne  mane  aitano  di  quelli  che  diccuano  d’ba 
iter  ueduto  à canto  alla  naue  di  Liftndro  quando  ella  fi  fcoHaua  dal  porto  per  an*  , 

“dar  contra  il  nemico,  da  una  parte  la  I Iella  di  Caftore , CT  dall'altra  quella  di  Voi* 

luce  rifflendente  dal  timone . Alcuni  dicono  che  qtiefìa  cofa  apparile  nel  cada  Quella  lucici,' 

tfun  [affo,  percioche  dal  cielo  cadde(JÌ  come  è la  commune  opinione  > un  granfaffo  * "* 

'ad  Egopotamojilquale  fi  uede  ancora , ere  tenuto  in  uenaationeda  coloro  ch’ha- 

titano  nel  Cherronefo.  Dicono  alcuni  che  Anajfagora  predijfe,cbe  paciocbc  (h-nM  caflort 

4 corpi  celefti  fono  collegati  fun  con  f altro  inficine , douea  auenire , che  dal  moto  eT,ll*ci,ttnoi 

doro, quale  uno  a a à qualche  tempo  per  crollare  in  terra, cr  che  le  felle  non  erano  ^ | 

in  quei  luoghi, doue  fi  ueggono:  ma  ptrcioche  fono  corpi graui,cr  di [affo,  che  rtn  j-aii  N/fe;#> 

dono  in  quel  modo  la  luce  della  reflefiion  dell’aae , cr  che  uanno  girando  intorno  opinione  ftme 

aflrcttc  dalla  ucrtigine , cr  dalla  uehementia  del  moto  celefte , cr  che  hanno  da  émfjmd  f\- 

principio  ottenuto  quel  moto  de  corpi  infleme  collegati,  acciò  cbe’l  cielo  non  ha * 

tteffe  a cadere,  Bando  quefli  corpi  freddi,  cr  grani  l’un  dall'altro  feparati . urial*  teria  blujid-  s 

tra  opinione  anchora  piu  uerifìmtle  di  quella,  è di  coloro  i quali  fluitano , che  le  u. 

ftelle  che  fubit mente  rifl>lcndono,cr  che  uanno  decorrendo  per  l’aria , non  fìano  • > 

un  certo  fluflo,ouer  diflrtbutione  del  fuoco  celefle,ilqnale  cofi  acccfo  incontinen • 

‘te s’ammorzi,  ne  che  quella  fla  una  por  (ione  d’aria  rotta  dalla  fua  molta  quantità > 
la  quale  fla  afeefa  in  alto jct  che  quiui  fi  fla  acce  fa , ma  certi  riuolgimenti,cr  cadi- 
menti de  corpi  celefh  i quali  quafi  tratti  dalla  uiolentia  del  moto , crj fiati  per  tra 
uerfo,  non  fono  per  lo  più  da  noi  ueduti , percioche  non  caggiono  per  la  maggior 
parte  qui  in  terra  douebabitiamo,  ma  lungi  da  noi  fin  nell'Oceano^  teftimonio  di 
Ana fi  agora  è Dantico  nel  libro  ch'egli  fcriffe  della  Religione, che  prima  che  que * 

fiofaffo 
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moni  à fargli  intendere*}? ci  ueniu a con  iugento  tutù , giunte  prima  in  Attica  da 
Agide,*?  Paufania  R e,fperando  co'l  mezzo  loro  d' ottenir  lofio  la  città , ma  di- 
fendendo/} gagliardamente gt  A tbeniefi  ritornò  di  nouo  con  tutta  Pomata  nel X A* 
fio.  Q tùui  hauendo fogliati  tutti  i popoli  del gouerno  delle  terre  loro,  c r pofìo » 
vi  il  deemuirato,*?  ammazzatine  , c r diacciatine  molti  in  bando > cucciò  fuor 
detta  città  tutti  i Samif  concedendo  la  città  à forufcitL  Hauendo  poi  tolta , la  città 
di  Sello  à gT  Atheniefì , non  pati  ch’ella  foffe  habitat  a da  Cittadini  di  Sefto , ma  la 
dutife  infime  con  i campi  fra  i Capitani , cr  Corniti  de  Galeotti,  la  qual  co  fa  da 
prima  non  effendo  piaciuta  à Lacedemoni  reflit uirono  quei  di  Sello  neta  lor  città . 
nondimeno  quelle  anioni  di  Li [andrò  ueniuano  con  allegrezza  mirati  da  tutti  i 
Greci  *toè  che  gli  Egineti  dopo  lungo  tempo  foffèroreflituiti  in  cafa  loro fi  Me* 
li),*?  iSchnei,difcacciatigr  Atbcntcfì  ,*?  ricuperate  le  lor  città  triternati  dal • 
tEfilio.  Ma  hauendo  intefio  che  gC  A theiuefi  patinano  grandemente  di  ucttoua * 
glie  tenuto  al  Pireo  gl  ajìrinfieà  render/i  con  quelle  conditioni  chi  piacquero  a 
lui.  Si  trovano  alcuni  Lacedemoni  i quali  dicono  che  Lifandro  fcriffe  a gliEforL 
La  città  i Atbene  è prefa,*?  cb'egltnortfpofero,  Bafla  ch’ella  fìaprefa.ma  que* 
Ha  cofa  fu  finta  per  honore.  Mail  Decretodegli  Efori  fiatale.  I Magifirati  de 
Lacedemoni, hanno  in  queflo  modo  terminato, ch'bauendo  minato  il  Ptreo , *?  le 
mura,  e r Inficiando  tutte  le  città,*?  fiondo  contenti  del  territorio  uoflro,  debbiate 
in,  queflo  modo  bauer  la  pace:  quelle  cofie  che  hauete  à dare , datele, i forufcitirice- 
uerete,*?  quanto  ui  farà  da  noi  impoflo  del  numero  delle  nauicofì farete. quella  co 
ditionefu  da  gli  Atheniefì  accettata  effendo  co/ì  perfiuafl  da  T bermene  figliuolo 
i Ancone, nel  qual  tempo  interrogato  Cleomene  da  un  certo  giouane  scegli  haue * 
va  ardire  di fare?  di  dire  contraThemifìocle  > dando  le  mura  a Lacedemoni, le 
quali  egli  haueua  edificate  contea  il  uoler  de  gli  Spartani,gri  rifpofie  . 

Io  neramente  ó giouane > non  contendo  in  cofa  alcuna  contra  il  uolere  di  Tbcmijt» 
eie,  per  fioche  quelle  mura  egli  ? edificò  per  la  Colute  de  cittadini ,*?  noi  ancora  per 
quella  medefìma  cagione,  le  get  tarmo  a terra,  che  fi  la  felicità  delle  città  depen * 
deffie  dalle  mura,bifiognerebbe  che  Sparta,  la  qual  è fienza  mura  ,fòfie  la  piu  mi  fiera 
di  tutte  Poltre.  Ma  Ufiandro  hauendo  riceuute  tutte  tenaui  degli  Atbenieflfuor 
che  dodici,  cr  impatronitofi  delle  mura  il  giorno  decimo  fiefio  di  Munitbione  > nel 
qual  giorno  haueano  per  innanzi  preffioa  Sciamino  fiuperati  i Barbari  in  una  guer 
ra  nauale,fi  pofie  incontinente  in  animo  di  mutarla  firma  della  Republica . Ma 
facendo  gli  Atheniefì  molta  reflftentu,  mandò  a dire  al  popolo,  che  la  città  non 
offemaua  i patti,  perciocbe  ella  hauea  ancora  le  mura  m piedi:  oltre  il  tmpo  deter 
minato,*?  che  però  egli  era  di  nono  per  udir  la  opinione  de  fiuoi  contra  di  loro , co 
me  quelli  che  haueano  rotti  i patti,*?  le  conucnt  ioni.  Sono  alcuni  che  dicono , che 
per  il  nero  egli  propofie  il  partito  di  ridur  la  città  d'Athenc  in  firmi  tu, e?  che  Eri 5 
to  Tbebanofu  di  parere  di  rovinar  affatto  la  cittàjafciandoui  naficer  l'herba  perpa 
fcolo  de  beiti  ami:  ma  che  poi  ritrouandofì  i Capitani  infìeme  in  un  conuito,un  cer » 
to  Eocenfefì  pofie  a cantare  i primi  uerfì  dell  Elettra  di  Euripide  che  dicono , 
n Vieni  ò tu  <f  Agamennone figliuola 

» Elettra > alla  tua  cafa  incolta » e agrefte  » 

Et 


tif andrò  affai 
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mmU  M-  Vari-  Ef  principia  di  quello  cinto  fi  Rumente  fi  moffero  gli  minti  di  ciafcunot 

„A,a  Je gli  v-  compadrone,  che  incominciò  ad  ogniuno  a parer  cofa  molto  indegna  il  voler  rotti • 
btrti  U dìftft  nsr  quella  città  dalla  quale  fòjfero  ufeiti  tanti  buomini  illufìri . Lifand.ro  dapot , eff 
comi  A..*  eia-  fendagli  conceduto  il  tutto  da  gli  Atbenie/l.flfcce  ucnire  i trombetti  della  cittàxy 
ui,n* 1 togliendo  ancoifuoi  ch’egli  haueua  in  campo,  fece  àfuon  di  trombe  rovinar  le  ma» 

ra  della  città, cr  abbruciar  le  galee,  ftando  i collegati  intorno  coronati, cr  giuocaa 
“ do,  come  fe  quel  giorno  foffe  principio  della  loro  libertà.  Mutò  anco  incontanente 
la  Repub.  bauendo  podi  trenta  Prefetti  nella  città, cr  dieci  nel  Pireo  : pofe  il  prefi 
Lifandra  muta  dio  nella  rocca,CT  capo  di  quello  lafciò  CaUibio  /partano  in  vece  di  Pretore,  1 1 qua 
ù forma  dtiu  le  CaUibio  battendo  tentato  di  dar  una  baronata  ai  Autolico  Lottatore,  ( preffo  al 
Krp.d' Allena . quale fcriue Senofonte dihauer fatto ilfuo conuitofer egli prefoloper  i piedijta» 
Nel  fu»  libretto  ufffjoig  battuto  in  terra,  Lif andrò  non  pure  non  fi  corruccio  con  Autolico  : ma  rim 
p!fion‘,.‘t  Pre[e  CaUibio,  il  quale  nonfapeffe  ch'egli  comandava  a buomini  Uberi  : ma  poco  de 

Gi%«  ruba  il  po  i trenta  prefetti  in  gratta  di  CaUibio  fecero  ammazzare  Autolico . Lifandro 
danaro  del  co-  fatto  quedo,  mitigò  nella  Tbracio,dando  tutti  i danari,cbegU  erano  auanzati  ido 
mmu.  w>  (j.  fe  coronet  quali  da  molti  gli  erano  offèrte,  come  ad  buomo  potentifiimo,et 

quaft  padrone  della  Grecia,  a GiUppo,  il  quale  bauea  maneggiata  la  guerra  di  Cici- 
K „ lia , per  portar  a Lacedemone:  ma  Gilippo  aperte  ( come  fi  dice  ) di  fono  le  com ■ 

degli  Atbentef  meffure  de  uaft,  C r togliendo  fuor  di  ciafcimo  molta  quantità  <t  argento,  gli  fece  di 
tra  [colpita  n-  nuouo  ritornar  infieme,  non  fapendo  che  in  ciafcuno  ui  foffe  una  memoria  «fella  font 
na  c metta  da  M4  del  danaro.  Giunto  a Sporta  cr  nafeofo  folto  le  tegole  della  cafa  il  danaro,  che 
**  U"’  bauea  rubato , diede  iuafia  gli  Efori, cr  gli  confegnò  loro  benfìgiUati  : i quali  a* 
perti,ZT  non  ritrovandoli  corriffonder  il  danaro  al  numero, cr  perciò  entrandogli 
Efori  in  fumetto,  un  famiglio  di  Gilippo  con  alcune  intricate  parole  f coprì  il  furi* 
del  padrone,  dicendo,  che  folto  le  tegole  uipofauano  di  molte  civette;  perciot  he  4 
quel  tempo  fi  foleuano  per  il  piu  Jègnar  i danari  col  conio  della  civetta  per  rifletto 
Sarjfida  fra />•  je  g/j  ^ thentefi, cr  egli  dimoftraua  le  tegole  del  padrone.  Cofl  Gilippo,  dopo  mol 
V'JÌ  “àtftfc**  M fuot  f4tti  tUuftri  cr  grandi » bauendo  commeffo  un  cofl  uergognofo  cr  fordido  de 
toro  & Ctrgi-  lift  o,  fu  cacciato  fuor  della  città  di  Sporta:  ma  quelli  che  di  prudentia  avanzavano 
te  delia  iità  Ji  fra  gli  altri,  temendo  molto  quefta  fòrza,  c r uiolcntU  del  danaro , il  quale  non  ha» 
sparta  fronde  uea  fin>t,ori  corrottigli  buomini  tùli  malcdiuano  Lifandro , cr  pregavano  gli  E/d- 
an“~  ri,  che  tutto  quell'oro, & argento,  comi  dannofìfiima  pe&e,  doueffero  gettar  fuori 
oboli , menerà  della  città,  effendo  propofla  la  cofa  in  conflglio,Scirafida  ( ebe  cofl  c detto  da  T beo 
ficaola  cofi  iet  pompo:  nu  E fòro  dice  Tlogida)  pofe  il  p&tUOycbc  nifi  douefje  riceuere  netU  ritti 
tt  . da  obtUfci  nejjun  Maturo  <Toro,cr  d’argento:  ma  che  fi  Jouejjè  ufar  foto  quello,  che  lorfu  dato 
gin  ‘dì ferro  “ da  maggiori . percioebe  anticamente  i danari  loro  erano  di  fèrro , lo  quale  ha • 
vendo  prima  accejo  nel  fuoco,  lo  ammorzavano  nell’aceto,  accio  che  non  fi  potejjè 
un’altra  volta  fóndere,  oflampare : ma  che  con  quefta  tempra  gli  foffe  tolta  uia  ©* 
gni  fòrza  CT  durezza  : il  qual  danaro  era  ancora  grave  cr  di  molto  pefo,  C r Uffici 
le  a portar  uia,  cr  per  gran  quantità  ch’egli  foffe,  era  nondimeno  di  afidi  poca  ut» 
luta,  cr  è cofa  malto  ucn  fìntile,  che  gli  antichi  ufafiero  obelifci  oucro  picciole  uer 
gole  di  ferro,  0 di  bronzo  in  luogo  di  danari,cr  di  qua  effer  nato,  che  i piccioli  da. • 
nari  fono  chiamati  oboli , cr  che  la  dramma  Jìt  difei  oboli,  percioebe  tanti  fi  poffò» 

no  tener 

« alt 
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no  tener  in  una  mano.  Ma  facendogli  amici  diLifandro  refiflentta  » er  procurati  i 

do  ebei  danari  reAaffcro  nella  città,  fu  terminato  per  publtco  decreto  che  efii  do • 
uefiero  rimaner  nel  publico : ma  che  fe  alcuno  priuatofoffe  ri trouato  con  danaro  al 
cono  I oro  o d'argento,  fofie  fiuto  morire . Quaft  che  Licurgo  bautffe  temutala 
forte  del  danaro, e?  non  il  defiderio  di  pefiederlo , il  quale  con  quefto  editto , eie  al»  atU4L  ^,iar,  M 
ennpriuato  non  n’baucffèjion  tanto  era  tolto  uia,  quanto  eh’ era  accrefciuto,  per»  start». 
mettendo  che  la  Republica  lo  poffedeffe  & aggiuguendouift  all’utile  di  lui,  ancor  ‘r  ,l 
la  dignità,  c r l' Emulatone,  pcrciocbe  quelli  che  vedevano  farne  tanta  Aiata  nel  pu  ^ 
blico,  non  potevano  (prezzarlo  in  privato, e J limarlo  come  co  fa  poco  ut  ile  a bifo»  f,jj,  ca,,c,  iti 
gni  loro,  efiendo  tenuto  pubicamente  in  tanta  riputatene, cr  tonare : c r per  il  ut  (c  «wrW#w 
ro  i coAumi  de  privati  molto  prejlo  s'accomodano,crfi  confanno  con  le  attioni  pu»> 
bliebe,  piu  tofto  che  Cerror  de  particolari  pofii  riempier  la  città  di  mali  efiempi', 
per  ciocie  la  ragion  uuole , eberouinando  il  tutto , caduto  anco  inflcme  le  fuepar - 
ti:  ma  quando  una  parte  è guajh  eQa  può  facilmente  efier  corretta  da  gli  altri  mem  , 
bri  font.  Ma  i Lacedemoni,  pofero  la  legge  et  la  paura  in  luogo  di  cufiodi  accio  che 
il  danaro  non  entrafie  nelle  cafedi  privati : ma  bauendo  fufeitato  queAo  penftero  ne 
gli  animi  de  cittadini,  che  Peffcr  ricco  in  uniuerfale  foffe  cofa  grande  e?  bonorata  , 
non  fu  però  pofitb  tl  loro  di  tor  in  alcun  modo  il  defiderio  dell argento,  cr  deW  oro  ► 
ma  noi  mofii  da  quella  iftefia  cagione,  bauemo  in  un  altro  commentario  riprefo  à 
baftanzagli  Spartani.  Lifandro  dedicò  in  Delfi  laftatua  fua  di  bronzo#?  di  tutti 
gli  altri  capitani  delle  nani  delle  fpoglte  de  nemici,  er  le  /Ielle  d'oro  di  CaAore , le 
quali  innanzi  la  guerra  Leuttrica,  erano  fate  levate  uia.  Fra  i doni  di  Erafida# ? ,G^eg 
degli  Acantbij  fu  poAa  una  Galea  lunga  due  cubiti, fatta  et auorio #?  d'oroja  qua  J.  j‘org  a £ 
le  Ciro  rallegrandoli  della  uittoria,  mandò  a donare  a Ltfandrc.  A leffandride  Delfi-  cubiti  mandai» 
co  lofciò  ne  fimi  feruti,  che  ut  fu  anco  mefio  ut  ferbo  un  talento  d'argento  ,cr  etn»  * da  Cd 

quanta  due  mine,cr  undici  fladere  di  Ltftndro.la  qual  cofa  noni  accorderebbe, co  r,a  u>*n  r*“ 
quelle  che  fi  conferemo  della  fuapouertà.  Ora  Lifandro  efiendo  ufato  a quella  mag 
gìor  potenza  cb'bauefie  mai  potuto  arrivar  Greco  alcuno,  pare  ch'egli  s’alz* fie  in 
una  fuperbia  molto  maggiore  di  quel  che  erano  lefueforze,perciocbc  primo  di  tut» 
ti  i Greci  ottenne,  che  gli  fofiero  conjecrati  aitai  i dalle  città,  come  dice  Duci  ,cr  urjre  * K 
celebrati  come  a un  Dio  i facrtfici  in  bonor  di  lui,  primo  di  tutti  i Greci  meritò  che  pr™0  j°Iu",ì  -, 
gli  fofiero  cantati  ipcaniyil  principio  d'uno  de  quali  fi  dice,  che  fu  tale . Ctrci  al  qual a 

Celebriamo  àmortali  “»/•“* 
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Fiato  neUa  gran  Sparta  •. 
Celebriamolo,  ò P con* 


- " • Q'  Cannarne  tautae 

lai » Greci  ù» 
htuert  di  tifai * 

O rdinaronoche  i tempi  diGiunonc  Samia  fofiero  chiamati  Liftndri  -Menam-fm  pena, 

pre  feco  Cbcrilofuo  cittadino,il  quale bauefie  a bonorar  co  ucrfl  le  cofe  fatte  da  altbra l'attia- 
lui,  cr  eficndofi  dilettato  £ alcuni  ucrfl  mediocri  di  Antilocbo  ferini  in Jua  lode,  gli  w di  tifanire. 
riempi  il  capello  f argento.  Eletto  giudice  £ Antimacbo  Colofonio# 7 da  uncerto  » tldmudiPU 
incerato  E raclceta  fopra  i poemi  Li fandri  fatti  da  loro,  egli  coronò  tiiccrato,  on  frinii 

de  A ntimacbo  mofio  da  fdegno  Aracelo  ilfuo  poema,  ma  Clatone,  il  quale  era  allo»  ,h,  /i»  tufi  igni 

ragio » 


Digitized  by  C 


vanti  ih*  no  fan 
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f c eumene  : <$► 
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di  K'ffeta  la 
quale  t quella, 
che  fi  fa  fopra 
mi  legnet to  Uh 
go  eJr-  tondo , in 
torno  al  quale 
fi  riuolge  una 
fbifuetta  di 
carteggino* 
torno  attorno  fi 
ferine,  V poi  fi 
tfafeia  U carta 
&noJlpnoteg 
r ere  fencjt  quel 
legnati* . 
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ragioudttt , efiendofi  mdrduìgluto,  eh’ A ntimacbo  bernese  bauuto  cofl  4 mede,  ìef* 
fer  fitto  uinto,  confolatolo.gli  mofrò,  che  l'ignorantia  noceti*  * coloro  foli  ebe  U 
pofedeujno.fi  come  la  ecciti  i coloro  che  non  ueggon  lume,  c T Ari  forte  citartfa 
battendo  uinto  fei  uolte  ne  i giuochi  P itbij , luftagando  Lifandro  gli  pronti  fé , che 
s’ egli  un  al  tra  uolt*  uinceffe,  s’bdurebbe  fatto  public  are  per  feruo,cr  febiauo  di 
Lifandro.  Era  r arroganti  a di  Lifandro  diuenuta  grandemente  molefa  agli  buoni 
ni  primari.cr  po/li  ne  i medeflmi  gradi  di  dignità  al  paro  di  lui.  ma  poi  ebe  ui  s’ogn 
giunfc  anco  C infoienti, & che  motti  gli  entrarono  in  foretto  per  colpa  de  fegmtei 
fuoi,  incominciò  a non  feruar  piu  modo  alcuno  popolare  negli  bonori,  ne  nelle  pe* 
nr.  ma  data  altrui  g li  imperi  delle  eittà,cr  le  tirannidi  libere  da  ogni  inquifirione, 
cr  giudicio,  in  premio  delle  familiarità,  &deU‘omicitie,  ne  potata  in  altro  modo 
acquetar  tira,  fé  non  con  la  morte  di  colui  ch’egli  odiaua + cui  eratolta  ogni  {tra* 
da  di  poter  fuggire,  pcrciocbc  non  molto  tempo  dapoi  bouendo  in  odioi  primari 
del  popolo  de  Milcftt,  temendo  ebe  non  fuggifero,  & defìderando , ebe  quelli  ebe 
t’ erano  nafcofli  fi  jcoprifero,  promife  loro  con  giuramento  di  non  ufar  uiolcntia  al 
cuna,  i quali  aficuratif  fopra  la  fua  fede,  efendogli  comparfi  innanzi , furono  ta • 
girati  a pezzi > non  meno  di  ottocento  buomini  da  coloro , i quali  nella  Republica 
offrir auano  al  principato, cr  per  f altre  città  ancora  molti  di  coloro  a 1 quali  piace- 
va piu  il  gouerno  popolare,  furono  nel  modo  medefìmo  ammazzati » C r non  folamen 
te  per  fatisfare  off  odio  di  lui,  ma  anco  per  far  piacere  agli  amici  : la  onde  furono 
grandemente  commendate  le  parole  di  E teocle  Laceiemoneàl  quale  difie  ch’era  fa 
tagran  ucntura della  Grecia  di  non  batter  partoriti  due  L ifandri . Quefo  medef  • 
mo  fcrife  Theofrafo  efer  flato  detto  da  Arcbifroto  J Alcibiade.  Ma  la  mala  crea 
za  di  colui,  cr  la  contumacia  congiunta  con  la  libidine  lo  faceuano  odiofo . in  Li* 
fandro  raffrrezza  de  fuoi  cofumi  lo  faceuano  infopportabile,  cr  pieno  di  terrore . 
Nf  i Lacedemoni  teneuano  conto  alcuno  de  querele  ebe  ueniuano  fatte  di  lui.  Ma 
poi  che  Famobazo,  effondo  fato  ingiuriato  da  lui,  per  bauergli  faccbeggiato  il  pae 
fé*  mandò  a Sport  a a doler  fi  deV ingiurie  riceuute,  allora  gli  Efori  entrati  in  mola 
ta  eoUora,  ammazzarono  di  prima  T borace,  il  quale  era  fato  uno  de  gli  amici*? 
compagni  fuoi  nella  guerra:  perciocbegli  baueano  trouato  dett argento  in  caft , cr 
riuocarono  Lifandro  mandandogli  la  Scitala,  la  qual fcitalafaceuano  in  quello  mo 
do.  Quandogli  Efori  ffredifeono  qualche  capitano  ò da  terra  > 0 da  mare , tolgono 
due  legni  duna  medefima  lunghezza,CT  grojfezza,  uno  de  quali  danno  al  capitano 
quando  fi  parte,  f altro  per  fe  ritengono . D apoi  uolendo  aui farlo  di  qualche  cofai 
importante,  0 fe  creta, fanno  un  poHizino  di  carta  lungo, cr  fretto,  cr  lo  uanno  vi 
uolgendo  intorno  al  loro  legno,  lo  quale  chiamano  fcitala*be  non  ui  refi  ffratio  al 
cuno  nel  legno  che  fa  uoto , cr  cofi  bouendo  riuolto  tutto  ilpoUizinogli  fcriuono 
di  fopra  tutto  quello  che  pare  a loro, togliendo  poi  uia  il  pollizino  dal  legno,  lo  man 
dano  feparatamente  al  Capitano:  cr  egli  come  Cba  riceuuto  lo  ua  riuolgendo  intor 
no  del  fuo  legno  (percioche  altrimenti  non  f potrebbe  legger ejtonfeguendo  le  let* 
tere  una  t altra:  ma  effondo  in  tutto  feparate  ) e r co/i  bouendo  con  quefo  riuolgi * 
mento  ritornate  le  lettere  al  luogo  loro,CT  congiunte  le  prime  con  quelle  ebefeguo 
no  leggono  in  queflo  modo  l'epifiola,  la  quale  dal  nome  del  legno  1 tiene  ancb’eUa 

chiamata 
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dtiamfé  S citali,  fi  come  alla  co  fa  mif arata  fifuolc  attribuire  it  nome  di  mifura. 

Questa  epiftola  bauendola  Uftndro  riceuuta  ueU'HeOcfi>onto,turbato  nell’animo, 

C r grandemente  temendo  dcll’accufation  di  Farnabazo,  diede  ogni  opera  per  po» 

ter  parlar  feco.cofl  effondo  uenuto  a parlamento  Jlo  pregò  ad  effer  contento  di  fcri- 

uere  lettere  agli  Efori  di  diuerfo  tenore  dalle  prime,  togliendo  uia  tutte  le  querele 

di  prima.  Ma  Lifandro  non  s’accorfe , ch’egli  ( come  fi  dtee  ) Cretifaua  cantra  un  *n 

C retenfe.  perciocbc  bauendoglielo  Farnabazo  promeffo  di  fare,  fenffe  palefementc  mtftif». 

una  lettera  fi  come  piaceua  a Lifandro : ma  n'bauea  un’altra  f eco  occultamente  mol 

to  diuerfa  da  quella nel  figliarle  cambiandole  infieme,  perciocbc  l'una  non  fi  co  • 

nofcea  dall’altra,  diede  a Lifandro  quella  che  bauea  ferina  di  nafeofto. Lifandro  gii 

to  a Sparta, cr  andato  a palazzo  fi  come  è coftume  prefentóle  lettere  di  Farnaba • 

Z°  * g ti  E. fori,  penfando  fenza  dubbio  <f effer  fi  efpurgato  d’ogni  imputai  ione . Era 
farnabazo  molto  caro  a Lacedemoni,  perciocbc  fra  tutti  gli  altri  prefetti  del  Re, 
bauea  prontamente  dato  loro  ogni  aiuto  nella  guerra.  Dapoi  che  gli  Efori  bauedo 
letta  la  lettera  la  diedero  a Lifandro,  cr  ch’egli  s’auide  Non  Vliffe  folo  effere  aftu 
toituttoconfufocr  perturbato  fi  parti,  pochi  giorni  dapoi  ritornato  dagli  Efori, 
diffe  loro  di  uoler  andar  a uifitarc  il  tempio  d’Ammone,  cr  quiui  facrificar  a quel  fa  * 

Dio,  fi  come  egli  bauea  fatto  uoto  nella  guerra. Narrano  alcuni  percofa  uera,cbe 
offendo  egli  aU'affcdio  diAfiti  città  di  Tbracia,  gli  apparue  la  notte  Ammone , 

CT  che  per  ciò,  tolto  uiataffedio , quafi  che  cofi  gli  fofjè  comandato  da  quel 
Dio,  mandò  a dire  a gli  Afùei  che  facefiero  facrificio  ad  Ammone,  cr  ebe 
egli  per  placar  la  fua  madia  era  pafjato  nell’Africa . ma  molti  f limano , che 
-egli  ufaffe  quella  coperta  temendo  de  gli  Efori,  non  potendo  patire  di  fior  fot 
to  il  gtogo  della  patria,  ne  di  uiuerc  a obedientia  de  Magistrati , cr  perciò 
effer  andato  cercando  quella  occafione  di  partire , fi  come  un  cauallo  il  quale  pollo 
ne  i prati  in  libertà,  uien  di  uouo  rimefjo  nella  flalla,cr  aU’ufate  fatiche . Ma  io  po 
co  dopo  riferirà  la  cagione  detta  da  E fòro  di  queflo  fuo  uiaggio . H attendo  con  fati 
ca  impetrata  da  gli  Efori  licenza  di  partire,  s'imbarcò  in  una  naue.  Mai  R ejnofii  fc»/hùna  •• 
daliajfeutiafua,uedcndo  ch’egli  con  la  fua  fattione  bauea  occupate  le  città  ,c r cb’in  tatti*  tìtudi 
queflo  modo  s'era  impadronito  di  tutta  la  Greciajicnncro  a ragionamento  infieme 
di  diacciargli  amici  di  Lifandro , cr  di  reflituir  la  Republica  al  popolo  . ma  na • "laMagipratL 
feendo  perciò  gran  moti,  cr  hauendo  gli  Athcniefi  affatiti  i trenta  tiranni  fupe»  & culi  ntUt 

r alt,  Lifandro  ritornato  finitamente  a Lacedemone , gli  perfuafe  a uoler  mante»  s^P-fi  4M»»» 
nere  [ autorità , cr  li  reputatone  dei  pochi  nelle  cofe  publiebe , cr  ad  opprimer  la 
potcntia  de  popolari.  Coflmandartmo  ai  trenta  tiranni  cento  talenti  per  la  ffefa  XVr*  cimm 
della  guerra,  cr  Lifandro  per  capitano  loro . Ma  i Re  mofii  da  inuidia,cr  temendo  pi »,  u rtft». 
eh’ Ai  bene  non  (òffe  un’altra  uolta  prefa , deliberarono  d’andar  un  di  loro  inperfo » 
na’ a quell' impre fa . Venuto  P aufania  ben  fatto  colore  di  difendere  il  popolo  cantra 
la  potenza  de  i trenta  : ma  in  effetto  per  acquetar  la  guerra  con  la  pace , acciocbe  ?*»/■*»<*  rio* 
Lifandro  non  haueffe  un’altra  uolta  per  opra  degli  amici  ad  ottener  la  città  ,facil*  j* 

mente  ottenne  quanto  egli  uolle,cr  hauendo  riconciliati  gli  Atbenieft^r  acqueta»  "mmL 
to  il  romore,  fi  ce  refrar  uano  ogni  sfòrzo  di  Lifandro.  Ma  E aufania  non  molto  tem 
po  dapoi  efjèndofì  di  nuouo  foUeuati  gli  Athenieflfu  imputatole  hauendo  pollo  il 

freno 
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freno  alla  potenti*  de  pochi , haueffc  dato  modo  al  popolo  di  poter  un'altra  uolté 
. foUeuarft,  cr  dar  di  mano  affarmi . La  qual  cofa  ritornò  a gloria  di  LifandroM  qui 
le  parta  che  non  in  grafia  altrui , ne  per  uana  oftentationc  : ma  che  moffo  falò  dal  ri 
-fretto del  commodo  della  Republica  Spartana,  baueffe  maneggiato  F imperio  a mo* 
dofuo.Era  Ufandro  anchora  nel  parlar  feroce , cr  con  quejlo  porgeuaagli  auer « 
fari  gran  terrore . Contendendo  gli  Argini  con  gli  Spartani  de  confini , c r affem 
mando  eglino  che  telar  ragioni  eranmigliorimoffrando  loro  la  fradacbt  baueui 
J‘1’  a canto.  Colui  (diffe)  che  farà  padron  di  quefta  potrà  molto  bene  difrutar  de  confi • 

m.  Ad  un  Megarefe,  il  quale  in  configlio  ftraparlaua  liberamente  di  lui,  le  tue  pia 
role  ( diffe ) ò fòrc filerò  hanno  infogno  della  città . A Beoti),  i quali  non  voltano  a» 
porcamente  [coprir fi  da  qual  parte  inebàuffero-jìamandò  ,fe  uoleuano  cb'egli  puf* 
[effe  perii  paefe  loro  con  le  picche  bdf)e,oucr  alte.  Effendofi  i C orintbi  ribellati  jet 
pereto  battendo  acco&xto  l'efercitoaÌlemura,poi  che  s'auide  che i faldati  nonba ■ 
usano  ardire  di  dar  F ajjalto  alla  città,  et  che  fu  ueduta  i cafo  una  lepre  fallar  di  qua 
Idalla  fòffa , Sonni  vergognate  ( diffe)  di  bauer  paura  di  quei  nemici, per  dapocaggi 
y di  mutuili  ned;  quali,  le  lepri  hanno  ardóre  di  dormir fu  le  lor  murai  E [fendo  morto  Agidc 
Pensatili  uiu  Rejafciò  il  fratello  Agcftlao,  cr  il  figliuolo,  ( fi  come  era  creduto)  Lcotichide,Li • 
d-A.lt iludt . f andrò  pofè  in  animo  ad  Agcftlao,  lo  quale  egli  amaua,  di  domandar  il  regno , come 
colui  chef  offe  ucr amento  nato  del  pingue  <f  H ercole . ma  era  fama  che  Leotichidefi 
gliuolo  d' Alcibiade,  il  quale  mentre  ch'effendo  sbandito , uijfe  in  Sporta , fi  diceva 
che  haueua  hauuto  commento  con  T imeajmoglic  di  Agidc  ; cr  che  A gide  bauendo 
fatto  il  conto  del  tempo,  bauea  ritrouato,cbe  la  moglie  non  poteva  effer  gravida  di 
luì,  cr  che  perciò  non  bauea  tenuto  conto  alcuno  di  Leoticbide , anzi  negato  cb’ei 
gli  (òffe  figliuolo . Ma  dapoi  effendo  ammalato , cr  condotto  ad  H erta , cr  [landò 
per  morire , moffo  parte  da  preghi  di  Leoticbide  ,cr  parte  da  confòrti  de  gli  amici, 
dichiarò  in  prefenza  di  molti,  cb'ei  gli  era  figliuolo,cr  bauendo  pregati  coloro  che 
eran prefcnti ad effeme testimoni  preffo  a Lacedemoni, fini  i giorni  fuoi.  Quefli 
«ti.  furono  teflimoni  dalla  parte  di  Leutichide  : ma  ad  AgefUaoJruomo  per  altro  cbia • 

ro,cr  favorito  da  Lifandro , tra  molto  contrario  D topiche , nobile  per  la  feientia 
deff indovinare,  il  quale  adduceua  quefi’ oracolo  contra  Agcftlao  ch'era  zoppo  é 
un  piede. 

» Guardati  Sporta , fe  ben  glorìofa 
• » Sei  fin  al  cielo,  che  da  un  zoppo  Rege 

» Son  tiflen  fatti  mille  danni,  cr  onte. 

„ Cb' infrerate  fatiche,  crafrrc  guerre, 

,,  Sarcfti  affretta  a [offerir  mol  t'ami . 

Da  quell'oracolo  effeniofi  inchinati  gli  animi  di  molti, cr  rivolti  alla  parte  di  Leo 
tichide,Lifmdro  affermava, che  Dtopitke  non  intendeua  bene  f oracolo,  pereioebe 
Dio  non  fi  farebbe  [degnato, perche  un  zoppo  haueffe  a comodare  alla  città  di  Spar 
la  : ma  cb’ allora  il  regno  farebbe  flato  zoppo  > s'egli  fòffe  flato  tenuto  da  un  baflar 
do, e t mal  nato  fra  gli  Heraclidi.  Con  quelle  parole  bauendo  perfuafo  il  popolo 
prefi  al  quale  egli  poteva  affai , Agcftlao  fu  creato  Re . Fu  dopo  qnefto  incitato  da 
Lifandro  a dover  rivolger  l’animo  aff  imprefa  dell' Afra  , mettendolo  m fferanza  , 
v r heba* 
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che  battendo  fupcrato,ty  vinto  il  Re  di  P erfta^gli  farebbe  per  iìuenir  molto  poten 
te,cr  auisò  gli  amici  ebebaueua  nell'Afta,  che  domandajfero  da  gli  Spartani  Agcfi 
Ito  per  Capitano  della  guerra  contra  i Barbari,  i quali  hauendolo  obedito,  cr  man - AgtfiUo  creato 
dati  ambafeiadori  a Sparta,  ottennero  quanto  baueano  domandato . Quello  benefi * R»  di  spana  p 
eh  riceuuto  da  Liftndro,fu  (limato  da  Agefilao  non  meno  del  proprio  regno . Ma  1 

gli  ingegni  uer amente  ambinoli,  cr  anco  per  altro  atti  a goucrnar  gl’imperi,  quan  "r*  ' 
do  a i pari  cr  eguali  fuoi  inuidiano  la  gloria,  fono  loro  di  grandifiimo  impedimen- 
to nelle  cofe  grandi, ty  bonorate:  perciocbc  diuengono  contrari  alle  lor  mr tu, dotte 
fé  gli  potevano  far  compagni, cr  fautori . Agefilao  menò  feco  Lifandro  per  uno 
de  fuoi  trenta  conflglieri,  tenendolo  fra'l  numero  de  fuoi  primi , cr  piu  cari  amici , 
ch’egli  bauejjè.  Ma  come  furono  giunti  nell' Afta,  gli  buomini  di  raro  faceuano  ca • 
po  con  Agefilao,  qual  anchora  ben  non  conofceuano  : ma  molti  cr  amici  che  l'ama 
uano,cr  nemici  che  lo  temevano  per  Cantica  confuetudinc  ucniuano  da  Lifandro, et 
I»  accompagnavano  dovunque  egli  andava. cr  fi  comeffejfo  fu  ole  auuenir  nelle  Tra  d'cf.n  barione 
gedie  di  coloro  che  recitano,  che  colui  che  rapprefenta  la  perfona  di  un  nuntio , o detta  griìeKut 
di  un  fervo,  facendo  le  prime  parti  uien  lodato  mentre  chef  a tanto  un’altro  ucfti • loro  fati, 

fo>Cr  ornato  con  C infegne  regali  fi  Ha  da  parte,  & tace : co  fi  fi  uedcua  allora  tutta 
la  maeHà  di  queir  imperio^fjere  preffo  al  conJigliero,cr  il  Re  non  baucr  altro  che  w efitió "fatti: 
il  nome  della  fua  dignità . No  pojjo  negare  che  Lifandro  dourebbe  batter  pollo  qual  ma  ffmtìrt  fi- 
che freno  a quella  fua  troppo  grande  ambinone,  cr  efferft  contentato  del  fecondo  fattiti,  ptht 
luogo  : ma  il  voler  per  cagion  di  gloria  fprezzerc  un'hucmo  coft  meritevole  di  lui,  l!  f,,nuJ'e  /”»* 
Cr  tanto  amico, non  fu  co  fa  degna  <f  Agefilao . Primieramente  notigli  diedeoccafio 
ne  ne  carico  di  imprefa  alcuna . dapoi.doue  fbauejfc  veduto  favorir  qualcb'uno,que  Kitino  i mini- 
fli  era  fempre  mandato  uia  fenza  ottener  cofa  alcuna , o molto  meno  di  ciafcun’al - Pr>  PTÌn<'!'i 

tro,  abboffando  in  quello  modo  a poco  a poco  lapotentia  di  Lifandro . ma  egli  accor  ,f>e 
tofi  cT affaticarli  indarno.CT  che  Copra  fila  faceua  danno  a fuoi  amici.refìò  di  dar  lo  ondilpri »- 

ro  piu  favore  ,cr  gli  pregò  a non  itenir  nc  praticar  piu  da  lui  : ma  che  doueffero  an * ripe  ne  perda  di 
dar  dal  Re,  o da  quegli  altri,  che  in  quel  tempo  erano  in  grafia  del  Re  piu  di  lui . fatai  ione  gli 
Molti  bauendo  ciò  udito  , s’aftennero  per  l’aucnire  di  feruirfi  del  fuo  fauore  j** 

IK  bifogni  loro  ,ma  non  reHarono  però  di  corteggiarlo,  d‘ accompagnarlo , cr  die  (/„  y ngtH_ 
venirlo  fptffo  à uifltare.  La  qual  cofa  accrebbe  maggiormente  quell’ emulatione  in  ra  del  principe 
Agefilao, la  quale  era  nata  dall' ambitionc , per ciocbe  battendo  podi  molti  ancho  ‘ T'f*'  cJj  ai 
delnumcrodc  faldati à molti  negoiij,cr  governi  delle città.diede  à Lifandro  cari* 
co  di  divider  le  carni, cr  mordendo  in  un  certo  modogli  Ioni, Vadano  bora(dtcea)  „,0a  gloria, & 
à far  riverenza  al  mio  beccaio.  La  onde  Lifandro  moffo  da  quefte  cagioni, dchbe * mdfbmm . 
ródi  parlar  con  Agcfilao,i  quali  alt ufanza  Laconica  brevemente  in  quello  mo- 
do ragionarono.  Tu  fai(dicea  Lifandro)molto  bene  ò Agefilao  abb:f[argC amici, fi 
quelh(riffofe  Agefilao  )cbe  cercano  di  far  fi  maggiori  di  me  : ma  quelli  che  accre * ragionamele 
feono  la  mia  potenza,  è ben  cofa  bonefta,che  n’babbino  la  parte  loro, cr  eglifog*  tra  Lifandro  rt 
giunje  allora.  Vorfe  che  quefic  cofe  fono  meglio  dette  date  che  non  furono  da  me  AgefilaaAt. 
fot  te:  nondimeno  io  ti  prego,ch’almcno  per  rifpctto  di  quefìi  f orcHieri  che  rifguar 
dano  in  noi, che  tu  mi  uoglia  porre  in  quella  parte  dell'Imperio  doue  tu  giudichi 
ch’io  non  tipoffa  effèr  moleflojma  piu  tofto  (futile . Cofifu  mandato  da  Agefilao, 
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j.  , Ambafciadorénetttìellefponto,cr  benché  fapcffe  leffer  odiato , nondimeno  non 

ambtfcLfa»  mdnc°  di  diligenza  alcuna , cr  conduffe  ad  Agefìlao  Spitbridate  Perfiano  buono 
<U  AtrJiUì.  valor  cfo,&  ben  fornito  di  genti  da  Farnabazo,col  quale  hauea  per  allora  depofU 

la  nimicitia  antica.  Ne  fu  adoprato  in  cofa  alcun  altra  in  quella  guerra,  cr  finito 
il  tempo  ritornò  à Sporta  non  fenza  fuo  disbonore , c r efjcndo  molcilo  ad  Agtfl* 
ho, cr  battendo  concetto  un’odio  contro  la  Republica  affai  maggior  del  primole» 
liberò  del  tutto  di  uoler  dar  compimento,  à quello  ebegià  di  prima  haucua  ordia 
nato  di  fare  per  mutar  forma.cr  introdur  cofe  nuoue  nella  Republica.U  qual  co • 
fa  era  tale.  Fiorino  allora  nella  città  di  Lacedemone  un  bello,  cr  honorato  pare n» 
La  famìglia  Je  tado  de  gli  Heraclidi  ,i  quali  mefcolati  con  i Dorìenfi  erano  ritornati  nel  Pelo» 
*d‘a  ponitelo:  manon  tutti  erano  ammefi  alla  fuccesfìon  regale , che  di  due  fole  fami» 

Muftì  io  Sfar  ghe  Furitionida,cr  Agiada, fi  creauano  i Re.  A gli  altri  la  nobiltà  loro  non  era 
io.  dtfauor  alcuno  nella  Kepublica , cr  » premi  delle  uirt  'u  erano  communi  con  tutti 

gli  huomini  uirtuofì.  Era  nato  Lifandro  del  fangue  degli  Herachdi,  cr  t'baueua 

• con  la  grandezza  de  fatti  guadagnata  una  grandisfìma  gloriai  molta  potè  mia, 

• cr  amici  banca  co  fluì  grandemente  à male , che  la  città  fatta  grande  da  lui  foffe 
goucrnata  da  altri,  i quali  in  cofa  nefunal' auanzauano-Ja  onde  deliberò,  togliendo 
quefta  dignità  Regale,  à quelle  due  famiglie, di  farla  commune  à tutti  gli  altri  He* 

- - racliit . Alcuni  dicono  non  à gli  Herachdi  foli:  ma  communemente  à tutti  gli  Spar 

• tani,accioche  non  quelli  che  difeendeuano  da  Hercole  : ma  che  quelli  ebe  imitaua* 
no  la  uirtù  <fHercole,con  la  quale  egli  s' era  fatto  immortale,  foffero  degni  di  quel 
fhonore.  che  fe  in  quello  modo  fi  foffero  creati  perfauenire  i Re,  fi  confidaua  ebe 
neffun  altro  Spartano  non  farebbe flato  preferito  àlui.  La  prima  cofa  mtendeua 
di  uoler  pervadere  à Cittadini  quello  che  egli  haueua  in  animo, cr  andana  impa • 
rando  una  or atione  fcritta  in  quefta  materia  da  C leone  Halicarnaffeo . Dipoi  ha* 
vendo  confidenti  la  nouità.cr  lagrandezza  del  ncgotio.fi  appareccbiauj  di  qual 

' ■ ch’altro  piu  audace  foccorfo , feruendofi  qua  fi, come  fi  dice  nelle  tragedie > tf  ogni 

machina  contra  de  Cittadmuomc  di  forti  Delfiche,  cr  di  oracoli  diuini , perciò • 
che  fipcua  molto  bene, che s' egli  non  haueffe  prima  fpauentati  gli  animi  loro  con 
la  religione,cr  che  pofta  loro  innanzi  qualche  fupcrftitione , non  gli  haueffe  pre* 
1 ifind re  f>r<>-  parati  ad  attentamente  udirlo,  che  poco  ualuta  gli  farebbe  t eloquenza  di  C leone, 
pme  Jìfereirfi  Scriue  E foro, ch'egli  tentò  indarno  di  corromper  la  Pithia,  cr  indarno  bauer  fol • 
lecitati  gli  Dodonidi  per  Ferccide  mandato  da  lui  al  tempio  <P  Ammone , che  con 
p*  iitìrto.  * molto  oro,uolcj]ero  dargli  un  falfo  reffonfo  : ma  che  i Cittadini , non  potendo  fop * 
Lifandro  tenta  portar  l'indignttà  di  queflo  fatto  mandarono  à Sparta  ad  accufar  Lifandro,  cr  che 
di  corrcper  jrli  (fendo  affollo, gli  Africani partendofi  differo.  Ma  noi  ò Spartani , quando  uerre* 
‘imbilfrhTuir  te  babitar  nell’ Africa prejfo  a noi,  ui  faremo  miglior giuftitia,  perciochefu  an* 

ma  rifila  m ticamente  predetto  che  uerrebbe  il  tempo  che  i Lacedemoni,  andrebbono  ad  babi • 
fi"  fanen . tar  nell'Africa.  Noi  feguendo  la  narratione  di  uno  buomo  llluftre  ncU’hiftoria,  cr 
ritarda  l'era  fi  Eilofofia.cfporremo  tutte  quefie  frodi.cr  quefie  machinationi  piene  i ingan* 

mofi.  ntt/r  quali  non  furono  lieui.ò  nate  daprincipif  uili  : ma  effendofi  mescolata  con  di 

molte,  cr  importanti  propof itioni.fi  come  nelle  dimodrationi  mathematiche  far 
fi  fuole,riufcirono  dopo  alcune  difficili, cr  ardue  prenteffe  alla  comlufione . Fa  nel 
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' Ponto  utu  certi  dottnìciuola , la  quii  dicendo  di  ef]ar  grauida  <t  ApoUinc,non  cu 
creduta  da  molti:  ma  molti  anebora  le  predarono  tanta  fede , che  bàuendo  parto  • \ Tri',* 

rito  un  figliuolo  fu  con  molta  cura  nodrito  da  molti  buomini  honorati,  c r al  fan • j,  j,  d» 
ciuQo  per  certa  cagione  pofto  il  nontedi  Sileno.  Lifandro  efjindofl  feritilo  di  que-  (rtJma  parti- 
fio  principio, fi  pofe  poi  da  fe  a finger  il  refto,cr  ad  ordir  la  fauola . Negli  man*  rìrifj*,  mqùx 
cauano  dal  fuo  canto  molti  buomini  fìgnalati,  i quali  faceuano  chiara  fede  del  no-  “/'/// 
[cimento  del  figliuolo,  cr  che  andauano  feminando  che  da  Delfi  era  uenuta  un  al  ; J'tffrrgrx,utx 
tra  fama, che  da  i Sacerdoti  di  Delfi  erano  cufloditi  fra  fecreti  loro , alcuni  ami * di  fimi  teltflf. 
chisflmi  oracoli, i quali  non  era  lecito  ai  alcuno  di  torre  in  mano, ne  di  leggere,  fc  fau,u 

nonàcolui  che  finalmente  nato  S A polline  foffe  uenuto  a De.fi,  et  haucjfe  dato  a i 'i/j'// f/(  jj 
■culi  odi  delle  cofe  fiere  chiaro, cr  manifesto  fegno  della  fua  origine , cr  cofl fi  to»  p ifmt  c,ntTX 
glieffe  poi  quelle  tauole,doue  erano  deferitti  gli  oracoli  ditoni.  Efjcndo/i  apparec * tffindi 
cbiatelecofe  in  quello  modo, la  fauola baueua  ad effer  tale, che  Sileno  doueffe  an * ‘ **rom,’*i*- 
dar  4 D elfijtbìamarfl  figliuol  i Apolline , cr  domandar  che  gli  foffero  dati  quelli 
oracoli , ebe  i facerdotij  quali  feruiuano  a quefta  fauola, lo  ricercaffero  diligen * che  ridalla 
temente  della  fua  procreatione.cr  hauendo  ben  efamiiuto  il  tutto,  cr  finalmente  ri  dal  popoli,  itl- 
trouatolo  figliuolo  tfApoDine  gli  dimoftr afferò  gli  oracoli,  cr  che  Sileno  in  pre » d* 

fenza  di  molti ,bauendo  recitati  prima  molti  altri  oracoli , doueffe  dir  poi  quello  trónfi 
de  i Re  Spartani,  per  cagion  del  quale  s' era  quefta  inuentione  imaginata,cioè  che  facejji  Re , ,1- 
meglio  cr  piu  utile  farebbe  a gli  Spartani , fe  eleggcffero  iloro  Re  dal  numero  de  r*l**ra  "»«<* 
migliori  Cittadini:  ma  effendo  Sileno  già  fatto  grande  ,cr  andando  a far  il  nego  ■ 
fio, Lifandro  cadde  daU’attion  della  fauola,per  timore  cT uno  de  perfonaggt  fuoi , il  ori 

quale  come  fi  uenne  all’effetto , uinto  dalla  paura  abbandonò  la  parte  fua.  Nondi*  due  U trame 
meno  mentre  che  Lifandro  uiffe  non  fi  feopri  mai  cofa  alcuna , fe  non  dopo  la  fua  ^ 
morte:perciocbe  prima  che  Agefìlao  ritornaffe  <T  A(ia,L  ifandro  fi  mori,  effendofi  ” 

abbattuto  nella  guerra  di  Beotia,ouer  bauendola  egli  tirata  nella  Grecia,  che  l’u-  Ctjf/tti. 

no  cr  l'altro  fi  dice. cr  alcuni  inferirono  la  cagion  di  quella  guerra  à Lifandro: 
alcuni  àTkebanì,  cr  alcuni  a l’uno, cr  all'altro. I T bebani  erano  incolpati  i'bauer 
in  Aulide disfipati  ì facrtfici,che  Androclide,  cr  Amfteo, corrotti  con  danari  dal 
R e de  Perfì  per  fufcitar  preffoà  Greci  la  guerra  contrade  Lacedemoni,  haueffe  • 
ro affittati i Focenfì.cr focheggiato  il  paefe  loro.  Lifandro  neramente  dicono 
bauerhauuto  molto  amale  che  iTbebani  foli  domandaffro  la  decima  parte  delle  Vedi  Xentfo* 
f foglie  de  nemici , dando  tutti  gli  altri  collegati  queti,cr  contenti,  cr  che/l  foffe*  u H-i-deU* 
ro  /degnati  che  Lifandro  haueffe  mandata  quella  soma  d'oro  in  Lacedemone che  c*^  3r”*“ 
dapoi  haucjjero  data  commodità  à gli  Athenicfl  di  ricuperar  la  libertà  . Perciò* 
che  Lifandro  hauea  po/fi  trenta  Tiranni  in  Athene.cri  Lacedemoni  gli  haueua- 
no  accrefciuti  di  forze,CT  di  terrore , hauendo  fatta  una  legge,  C he  chiunque  fo » 
fe  fuggito  di  Athenc,  poteffe  efier  ricondotto  legato  in  Athcne:crche  quelli  che  L j T/ 
non  gli  hauefero  lafciati  ricondurre , s’ intende ffcro  dibauer  commcfo  contea  la  fnwd* 
legge  de  gli  Spartani.  Afl* incontro  di  quello  iTbebani  fecero  un  decreto  bone*  gli  AiLniifi. 
fio,cr  molto  conueneuole  à i fatti  di  Hercole,  cr  di  Libero,  Che  tutte  le  cafe  fof» 
fero  per  tutta  laBeotia  aperte  agli  Atbeniefì  che  nbaueffero  btfogno.  Che  colui 
ilquale  haueffe  ueduto  prender  uno  sbandito , cr  non  Vhauefc  aiutato  f offe  conm 
<■  L L i denti  ito 
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demuto  à pdgdr  un  talento,  crfe  dlcuno  andando  per  la  B eotìa  uerfo  Athent  hi* 
uefjcprtfo  l'armi  cantra  i Tiranni, che  i Thehaiii  douifiero  del  tutto  fìngere,  conte 
fé  non  uedefiero,  ò non  udiffero  quello  che  fifa  teffe . He  però,  hauendo  fatto  que* 
&o  decreto  Grecanico,  cr  humano  recarono  diefequirlo  con  gli  effetti  ; pereto* 
che  Trafibulo  hauendo  con  i collegati  fuoi  occupai  a Phila,  s era  parato  da  Teche, 
hauendo  battuto  da  quella  città  arme,  danari, cr  modo  di  nafconderfl,cr  di  darprin 
cipio  aU’imprefa.  D a quefìe  occafloni  effendofl  Lifandro  moffo  contra  i T bebani  ad 
ir*t  crefc  lutagli  dalla  malinconia » dalla  quale  per  l età  era  aggrauato  >acccfi  gli 
animi  degli  Efori,  cr  perfuafe  loro  che  lo  mandafforo  con  leforcito  per  capitano 
dell' impecia  contra  i Tkcbani.  Dopò  lui  e fendo  mandato  anco  Paufania  Re,  delibe 
ró  di  circondar  intorno  il  monte  Citkerone,  cr  dì  entrar  dentro  nella  Beoti* . M a 
Lifandro  pajfando  con  molti  foldati  per  la  Yocide,  prefe  Orcbomeno  à patti,CT  bd 
uendo  prefa  Lebadia  per  fòrza  la  rouino  •mando  poi  ad  auifar  Paufania,  che  da  Pia* 
tei  doucfjc  uenir  ad  Aliarto,percioche  egli  nel  far  del  giorno  fi  farebbe  ritrattato 
vicino  alle  mura  della  città . ma  le  lettere  e fendo  fiate  intcrcette  dalle  foie,  uennero 
nelle  man  de  Thebani,  i quali  hauendo  lafciata  la  città  in  guardia  degli  Atkcniefi, 
eh' erano  uenuti  in  lor  foccorfo,  partendoli  nell  ofcurarfl  della  notte,  cr  preuenen* 

10  Lifandro  giunfero  ad  Aliarlo, cr  conparte  dell' efercito  entrarono  nell * città, 
Lifandro  effendofl  accampato  fopra  un  colle  hauea  deliberato  S affettar  Paufania  : 
ma  fatto  gran  giorno,  cr  impaticnte  di  ripofo,frcc  dar  aliarmi , cr  dato  animo  d 
foldati,  conduffe  una  fquadra  diritta  lungo  la  uia  alla  uolta  delle  mura . 1 1 fcctuni, 
i quali  s'erano  fermati  fuor  delle  mura,  lafciato  Aliarlo  da  man  manca , affai  irono 

11  nemico  alle  /palle,  di  la  dal  fonte,  il  quale  è cognominato  Cijjufa  , come  a dire  d i 
H edera,  che  quiui  favoleggiano,  che  le  nutrici  di  Bacco  fubtto  ch'egli  nacque  lo  la 
uarono  in  qucflo  fonte,  perciocbe  l'acqua  ha  color  di  uino,cr  è cbiara,CT  molto  fa 
perita  per  bere.  He  molto  lontano  da  queflo  luogo  fi  ueggono  alcune  piante  di  ilo 
race  Cretenfe,  il  che  dicono  gli  Aliarti  effer  fogno,  che  Rbadamonto  babitòguprcf 

2m fa  ìt  T he-  fo  a loro,  cr  ne  dimojlrano  ancora  il  fuofcpolt  ro,  lo  quale  chiamano  A Ica.  uicino 
imi  c*.,  Ltjan  ancora  è il  movimento  et  Alcmcna » la  qual  dicono  che  fu  in  quel  luogo  fepeUita,  bd* 
d<*  • vendo  hauuto  dopo  la  morte  d'Amphitrione  Rhadamanto  per  marito.  Ma  quegli  al 

tri  Thebani,  che  erano  entrati  nella  città,  pottifi  alì ordine, cr  armati  i terrazzani 
/Interinerò  dentro  tanto,  che  uidero  Lifandro  accollar  fi  con  le  prime  [quadre  alle 
• mura;  ma  dapoi  aperte  fobicamente  le  porte  cr  dando  fuori  con  molto  impeto,  cr  af 

.v  foltando  il  nemico,  ammazzarono  Lifandro > inficine  con  Manfe,cr  con  alcuni  al* 

tri  pochi:  gli  altri  fuggendo  fi  ritirarono  al  retto  delTcfercito.  ma  effondo  cacciati 

rifai"  t am  n(jcm(nte  d4  Thebani,  tutti  fuggendoli  rivoltarono  uerfo  i colli,  doue  ne  mori* 

rono  piu  di  mille,  morirono  anco  iufieme  da  trecento  Thebani , i qujli  fogna  no  il 
nemico,  s’erano  cacciati  fra  luoghi  intricati, cr  pieni  difpme.quefii,  perche  fi  ere* 
dcua  che  fofforo  inchinati  dalla  parte  de  Lacedemone  mentre  che  per  liberar  fi  a p* 
preffo  ifooi  cittadini  da  quel  foretto,  troppo  auidair,cntc,cr  fonza  hauer  cura  al* 
ernia  della  lorfaluteperfeguitauano  il  nemico,  furono  tagliati  a pezzi  • Panforti* 
andando  da  Piatei  a Tbefoficr  udita  per  camino  la  nuoua  della  rotta,  pofie  le  genti 
in  ordinanza  sauiò  uerfo  Aliarle,  doue  Tbrafibulo  partendoli  da  T bebé  hauea  co 

dotto 
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dotto fico  di  mólti  ktbeniefl.  Vau fonia  entrato  in  penfltro  èli  far  tregua  col  nerni 

to  per  fepeUbr  i corpi  morti,  ipiu  vecchi  degli  Spartani  battendolo  a male , c r fra 

lor  mormorando,  pregarono  il  R e,cbe  non  cercaffe  di  batter  con  tregua  il  corpo  di 

Lifandro,  perciocbe  uoleuano  acqutflarfelo  con  iarmi,ey  fepeUirlo , poi  cbe  bauc f 

fero  battuto  vittoria:  ma  cbe  fefojfe  auuenuto  tl  contrario  Smottano  bella  cofa  fef 

fere  morti  preffo  al  Capitano  loro.  Ma  P anfani  a conftderando  cbe  i T bebani  ulta 

toriofi,  nonfìpoteuano  vincere fe  non  con grandif  ima  fatica,  c r con  mamfeflo  pe 

ricolo  de  fuoi,cr  cb'oltra  di  ciò  effondo  Ltfandro  morto  prefi  alle  mura,  non  poteua 

no  cofi facilmente,  fe  ben  fòfjero  rimaci  vincitori,  fenza  tregua  portar  uia  il  cor * Faufauj  tìm- 

po  di  Lifandro,  mandato  un  trombetta,cr  fatta  la  tregua,  fece  ritirar  l’efcrcito . llJor!>0 

Gli  Spartani  portando  con  loro  il  corpo, come  prima  ufeirono  de  confini  de  B eotij,  trinci 

er  ch’entrarono  nel  paefe  de  Panopei  loro  confederati  e r compagni : quivi  lo  fepcl  zUkamì 

(irono,  c r finbora  fi  uede  la  fepoltura  nella  uia  cbe  mena  da  C beronea  a Dclfi.Qjù* 

td  ejjendofl  il  campo  firmato,  dicono  ch’un  Focenfe  il  qual  raccòtaua  il  fuccefio  del 

la  guerra,  difie  ad  un  altro  Focenfe , il  qual  non  vera  flato , cbe  erano  flati  afjoltati 

da  nemici, bauendo  già  Lifandro  paffato  l H oplite,cr  ch'uno  Spartano  amico  di  Li 

[andrò  eficndo fi  di  do  maravigliato, domandò  chi  fòffe  quello  Hoplite,  perciocbe  e • 

gli  non  coaofceua  quello  nome,  c r il  Focenfe  bauergli  riffoflo , che  quiui  i nemici 

ruppero  i primi  de  i [voi,  perciocbe  il  fiume  il  qual  corre  vicino  alla  città , è nomi • 

nato  Hoplite, ty  cbe  lo  Spartano,  bauendo  ciò  udito  pcHofì  a lagrimare  difie . D un  , 

que  finalmente  cotanto  è inevitabile  oITbuomo  il  fuo  dtflino  i perciocbe  fi  diceua  ef 

fer  flato  dato  a Lifandro  un’oracolo  cofi  fatto . 


vonea,  il  quale  non  lungi  dalla  città  entra  nel  fiume  F lùro  ditto  anticamente  Ho*  ****  morire . 
plia,cr  bora  Ifomanto.  Colui  ch’ammazzò  Lifandro,  fu  un  cittadino  d' Aliarle, 
chiamato  N eoeboro,  il  qual  portava  nello  feudo  un  Dragone  per  infogna , c r que * Ntochm  *m~ 
fio  fu  quello  che  uctte  dir  l'oracolo.  Si  ritruoua  fra  le  memorie,  che  fu  dato  a The*  Ufo», 

boni  neWlfmenio  un’oracolo  poco  dopo  la  guerra  del  P eloponnefo:  il  quale  predice  *rt  • 
ua  la  guerra  di  Delio, cr  quella  d’ Aliarle,  la  qual fegui  trent’anni  dopò:  cr  l’oraco 

10  era  tale. 

„ Lafcia  f eflrema  parte  del  confino , 

„ Ft  f Or  eh  alide  colle,  ù dalle  all  u te 

„ Volpi  non  uiene  abbandonato  mai . 

11  luogo  il  quale  è a Delio,  lo  chiamò  eflrema  parte  del  confino,  perciocbe  quivi  U 

Beotia  confina  con  f Attica:  il  colle  Orchalide,il  quale  bora  uien  chiamato  Volpi»  . 

no , è poflo  nelle  parte  d' Aliotte  uerfo  HeliconJ.Gli  Spartani fentirono  per  la  mor 
te  di  Lifandro  fubitamente  un  cofi  grane  dolore,  cbe  citarono  Paufania  ingiuditio  peru„0Ttt  ^ 
capitale : ma  egli  temendo  di  comparire,  fuggi  a T egera  douc  dado  a fupplicar  Mi  Lifandr» . 
ncrua  fini  i giorni  fuoi : ma  efiendofì  dopo  la  morte  di  Lifandro  finalmente  feoperta 
la  fua  pouèrtà,  tanto  piu  bonorata  uirtù  parve  che  foffe  fiata  in  lui,  cbe  in  tante  ria 
cbezWn  tanta  potenza  nel  governo  di  tante  atta,  & in  tanto  imperio,  non  augu 


Fuggi,  ti  dico,  il  ftrepitofo  Hoplita 
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(^,,/F  4 mtitfi-  iò  punto  le  fuc  facilità,  che  cofì  è fcritto  da  T heopompo*  cuiio  piu  facilmente  crt 
mj  £ ctu  fi  direi,  fc  egli  piu  toflo  lo  hauefie  lodato , che  riprcfo , quando  ciafcun  di  noi  è piu  in 
^Unul'nl  s"  chinato  a uttuperare , chea  lodar  altrui.  Uopo  un  certo  tempo  (Jl  come  narra  £• 
foco)  nata  contefa  fra  collegati,  c r bifognando  ueder  le  lettere , le  quali  Lifandro 
sui *l*«  Boti  - gu  apprefio  di  fe  bauea,  Agefìlao  andò  alla  cafa  di  lui,  c r hauendo  rttrouata  a cafn 
bo , che  tjjtndt  w un  ityro  fua  orai  ione  feruta  della  R epubUca  doue  fi  sforzava  di  perfuadere, 

iptrU  ci}c  to&lùndo  il  regno  a gli  Euritionidi.cr  Agidi  lo  douefferofar  communeatutti, 
cr  creare  un  Re,  del  corpo  de  migliori  cittadini,  la  uoUe  portar  loro,  cr  dtmcftrar 
hMn  feto  « che  forte  di  cittadino  fòjfe  flato  Lifandro  nel  fecreto  del  fuopenfìero:  ma  Lucrati • 
crefciuuUfia  dahuomo  fauto,v  allora  primo  fra  gli  Efori,  non  uoUe  eh’  Agefìlao  lo  faceffe,dicen 
^rarMhml  °de  c^e  non  fi  ^ouea  àifotterrar  Lifandro:  ma  fepeUir  piu  toflo  infleme  co  lui  quel 

l’oratione  fatta  cofì  a[lutamente,cr  conragioni  cofl  probabili >er  chiare.  Rondi 
L‘lnicm»  i fi m meno  e fendo  morto,  riceuè  da  gli  Spartani  ogni  qualità  d’bonore&r  quelli,  che  ef 
°*  d"  fot  lofi  prima  maritati  nelle  fue  figliuole, cr  che  poi  feopertaft  la  fua  pouertà , pre 
Titàni  diluii  tendeuano  di  rifiutarle,  condennaronograuemente  : per  cicche  eglino  hauendo  per 
dro  facon  con - innanzi  honorato  quell’ buomo, lo  qual  credeuano  che  foffe  ricco Jiora  efleniofl  co 
dannali  feccht  qucflo  argomento  dt  pouertà  feoperto per  buono,cr  per  giuflo,  lo  uoleano  abbati 
nolrnano  rifin-  ^ondre t & apprefjo  gli  Spartani  erano  ( come  fi  dee  credere)  tenuti  a ragione  colo 
«Ir  per  Ufo-  ro>  ° c^e  n0n  fi  tritavano,  o che  tardi, cr  malamente  lo  faceuano:  cr  quelli  final • 
noria  di  im.  mente  erano  grandemente  cafìigati,  i quali  nel  far  i parentadi  preferiuano  i ricchi , 
PrtjJ»  * gb  agli  buomim  buoni,  cr  di  lorf angue . quefìc  dunque  fono  le  cof e che  bauemo  ho* 

Sf  art  ani  erano  ^1 04  dire  di  LifwdrO  . 
tcnnll  a ra*io-  ' 

ve  coloro  ine  no 

fi  maritameli»  J''1’  ‘ 

» ebr  facendolo  'r. , 

lardi  U faceva 
n i na  amento 

filmando  fin  la  f 

indierà  tilt 

U botti*  de  f* 

Unte 


ANNO- 


US 

' ' ANNOTATIONE. 

DA  gli  Acanti]  | Acanto  è citta  marittima  della  Thracia , o pur  della  Calci- 
dia nel  fenoSingitico,  non  molto  di  lungi  dalla  fo[Ja  che  fece  ~X.erfc  nel 
monte  Atto . Vedi  tutta  queita  bifiìoria  in  Tbucididc  nel  hb.  4. 

Quando  i Bacchiali  J il  medeflmo  autore  dmojlra  ne  Corinthiaci  che i Bacchia 
di  nacquero  da  Baccbide  del  fi angue  di  H ercole  & tennero  il  Regno  in  Corimbo , 
dal  qual  furon  cacciati  da  Cipfelo.  la  bisioria  è fcritta  rf:  Herodototn  Terpfìcore . 

Confiierationi  | Lifandro  ufaua  di  leuar  dalle  cittì  le  D emocratie  et  di  introlur 
Ut  le  Oligarchie,  leuando  tutta  la  potenza  al  popolo, cr  dàdola  a pochi  fnoi  amici. 


Vna  gran  pietra  l/i  raccoglie  da  Plinio  nel  tih.i.cap.iS.  chcquejlo  miracolo 
atuenne  60. anni  innanzi  quefla  battaglia  nauale,fc  non  fi  uoìcfic  intender  cb’Anaf* 
f agora  predicele  quel  che  doueua  poi  uenire  indi  a molti  anni. 


LL  4,  LA 


L A VITA  DI 
s i L L A. 


Siila  gentilhuomo  Rom.  & Cófole , fu  m.ì  I 
datocontra  Mitridate  dal  Senato.  Afl'edtò  Ar- 
chelao capitano  di  Mithridate,&  lo  ninfe, &di 1 
i loooo.buomini.a  pena  ne  rellarotrad  Arche 
lao  iooo  . Prefc  la  città  d’Athene  douefcce 
morir  molti  cittadini.  Vinfe  un'altra  uolta  Ar- 
chelao, onde  Mitridate  gli  domandò  la  pace; 
magli  rifpofe  che douelìe prima  redimir  cio- 
chc  haueua  occupato,  & che  ritornafle  nel  fuo 
Regno.  Vinfe  i Dardani,gIiScordilchi  i Dal- 
mati & i Medi.  Intàto  a Roma  Mario  & Cin 
piu  nobili  del  Senato,  & ban 


ira  amaizarono  1 1 
1 d irono  Siila, il  quale  rifuggi  al  Stnato.Ond’e- 
gli  ritornato  in  Italia  diisipò  la  fattiou  di  Ma 
rio.Et  fattoli  Dittatore  occupò  la  Rcp.  Diue- 
1 nuto  poi  huom  priuato,  fu  alfalito dalla  m,N, 
jj  tia  pedicolate  clic  Io  confumò. 
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Tiranno  crudele  occupò  la  Città  di  Roma  ,&  fece  morir 'gran  moltitudine 
di.Citradini.  Fu  l'anno  del  Mondo. \*77.  inanzi  àChrìllo.8;  Scriuedi  co* 
iiui  Eutropio  nel  lib.f.  Appiano  Alcfl'nel.i.dclleciuili.  & Floro  nel  lib. 


Vcio  Cornelio  Siili  nacque  nobile , e r di  [angue  Pa* 
tritio.de  maggiori  fuoi  Ruffino  fu  fatto  Confole: 
ma  fu  piufamofo,  per  vituperio,  che  per  honore:  fm  t£e£ 

perche  effondo  i lato  ritrouato  ch'ei  pojfedeua  uafi  ,/d,, 

d'argento  maggiori  di  dieci  libbre , ( ilcbe  e tatort.Htd>  v» 
racontra  le  leggi)  fu  priuo  del  fenato . quegli  poi  lt-  !l- 

che  di f ce  fero  da  lui  uiffero  in  burnite  flato,  cr  Sii - 
lamedcfimo  fu  allevato  in  un  picciolo  patrimonio.  M.ij.CMp.u  . 

Effondo  giovane, habitaua  in  una  cafa  tolta  àpi* 

gione,  pagando  un  picciolo  affitto,  di  che  dopo  qualche  tempo , ne  fu  rinfacciato , 
parendo  ch'ei  uolcffe  ufar  la  fortuna  molto  piu  proffera  di  quello  che  egli  merita- 
va . Vantandoli  egli  dopo  la  militia  Africana , c r con  molte  parole  gloriando/l, 
dicono  che  gli  fu  detto  da  un  certo  huomo  bonorato:Et  come  puoi  tu  eficr  buono, 


poi  che  non  effendoti  flato  laf ciato  cofa  alcuna  dal  padre,  fei  divenuto  cofl  ricco  i 
tffrnd  . t - « -• 

uiuere  lauto, cr  fflendido,  erano  tenuti  in  quel  medeflmo  disbonorc , co/i  coloro 


perciocbc  effondo  pochi  coloro ,i  quali  uiueffero  con  buoni , cr  fanti  coflumi  : ma  c ofl*ì  Lattea 
cflendogia  ciafcuno  communemcntc  inchinato  al  uitio,cr  prefo  dalla  cupidità  del  ttnf?rt 

" ? . _ fl.t_._j.-j  . ; i J:.L Iti  „f ricche W nifi 


che  prodigamente  baueffero  difiipato  il  fuo,  come  quelli  che  non  fifoffero  conten * di- 

teti di  uiuere  nella  loro  povertà  patema . Infìgnoritofi  poi  del  tutto,  cr  facendo  cent  alcuni  cht 
ammazzar  molti, un  certo  fervo  fatto  libero , douende  effer  precipitato  giuda  un  hhmmo  thtfi 
fa ffo, perche  era  incolpato  d'hauer  nafcoflo  uno  ch'era  proferittojo  rinfacciò,cbe  £ 
lungamente  erano  flati  in  una  medefima  cafa,cr  che  della  parte  di  fopra  egli  paga*  f0‘T,una,  ò per 
va  due  mila  danari, cr  Stila  della  parte  di  [otto  tre  mila , udendo  dire  che  fra  laf  or  gran  trip  ma. 
tutta  dell'uno,  cr  dell'altro  jton  uiera  fiata  altra  differenza , che  di  mille  danari,  s* 

cioè  dugento  cr  cinquanta  dramme  Attiche.  Quelle  cofe fi  raccontano  dell' an*  Jl,,PTm 

tica fortuna  di  Siila,  la  forma  del  fuo  corpo  fi  può  veder  dalle  fatue.  Hebbe  gli  sembiante  &■ 
occhi  di  color  cile/ìro  cr  con  [guardo  molto  crudele,  i quali  dal  color  della  faccia  forma  <L  siila, 
pare  ano  molto  terribili  in  lui,  nella  quale  fra  la  bianchezza  s'andauano  porgendo 
alcune  macchie  di  color  roffo,cr  di  quà  dicono  che  egli  prefe  il  cognome  di  Siila:  d«- 

la  qual  cofa  un  certo  buffone  Athenicfe  notò  con  quefio  uerfo.  ia  Vaimi  ino. 

,,  Siila  è una  mora  ffarfa  di  farina . Ptr  Huci  cl"  ’•* 

He  è fuor  di  propo/ìto  l’andar  con  quedi  fegni  inuefrigando  la  natura  di  queflo 
huomo, i quali  dicono  che  fu  cofi  inchinato  da  natura  à motteggiare , che  offendo  ttt  * 
giovane ,cr  anckor  fenza  nome  tra  ufato  di  praticar  fempre  lafctuamentc  con  huo * 
mini  riditoli,  cr  co  buffoni, cr  dopò  fatto  padron  del  tutto >fl  faceva  uenir  da 

ogni 
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ogni  fcend  er  da, ogni  T latro  ogni  forte  di  gente  diffolutatfra  quali  bevendo , ey 
motteggiando  paffuta  la  maggior  parte  del  tempo, lanciando  da  canto  fuor  del  co * 
/«  »*  f‘t7  ftume  ^ <lue^et^  fMik  > C T contra  la  maedk  dell'l  mperio , molte  altre  gravi , cr 
fonder  a ili  importanti facende.  Et  mentre  che  ei  cenava,  non  uoleua  udir  coft  alcuna  firn* 
Imcmmi  di (fi-  portanza:  perciocbe  effondo  ad  altro  tempo  pronto  ne  negotij , cr  aufiero  ,fubito 
kti.  che  egli  Jifedeua  per  mangiare Jì  mutaua  in  un  iftante  di  modo , che  egli  fi  donava 

tutto, cr  pareva  liberamente  nelle  mani  de  buffoni  : dal  qual  uitio  ne  feguiua  , che 
egli  fìlafeiaud  cofì  prendere  facilmente  da  t piaceri,  cr  dagli  amori,  che  ne  anebo 
in  fua  vecchiezza  fe  ne  potè  difeiorre.  Amò  un  certo  fanciullo  chiamato  Metrobio 
recitator  di  comedie  jlquale  amore  crebbe  ancho  con  Ceti , cr  amò  parimente  Ni» 
r*  C0P°H  donna  ricca, ma  disbonc&atla  quale  effendo  prefa  daW amor  di  lui  morendo» 
lo  lafciò  fuo  herede.  H ebbe  ancora  ricrediti  della  matrignajaqualc  lo  amaua  non 
or  »»«  certi-  meno  che  fé  gli  foffe  flato  vero  figliuolo, di  che  ri acqui&ò  affai  mezzane  riccbez » 
gUn*  dea*  Ni  KC.  offendo  creato  Qneflere.nauigó  con  Viario , ilquale  era  la  prima  volta  con» 
7c!ì‘iJ"<U<£t  fàwtM  Africa  alla  guerra  di  I ugurta . Qjfiui  meritò  per  molte  cagioni  di effer  lo» 
>rTt  ' ' datoima  molto  pià.cheeffcndoli  nata  occaflone,prefe  amicitia  con  Boero  Rr  della 
siila  fifa  ami-  Numfdiatcr  hauendo  bonoreuolmente  ricevuti,  cr  trattati  gli  ambafeiadori fuoi, 
••  dtl  R#  tocco.  | qUii,  erano  fuggiti  dalle  mani  d' alcuni  affas/ìni  di  N umidi* , fattogli  molti  doni, 
Cr  fattigli  accompagnare  gli  rimandò  dal  Re.cr  Rocco  ilquale  haucuapcr  innati » 
zi  I ugurta  fuo  genero  in  odio,  cr  in  foretto,  effendo  egli  fiato  vinto , cr  ricor » 
rendo  da  lui,tendendogli  infldie  mandò  a chiamar  Siila,  dal  quale  dicea  di  volere 
che  piu  lofio  lugurtbafoficprcfo , cr  dato  nelle  mani  de  Romani  che  da  lui.StUa  ha 
- i uendo  communtcato  il  tutto  con  Mar  io, cr  tolti  alcuni  pochi  follati  fi  pofem  un 
* ••  grandi s fimo  pericolo^ffcndofl  fidato  tf«n  Barbaro,  il  quale  ne  aneto  ai  fuoi  mede 

fimi  feruaua  fede,  cr  sjfendoflpodo  nelle  fue  mani  per  cagion  di  prender  altri. 

A U Bocco  hauendo  l’uno, cr  l'altro  in  fuo  potere , cr  effendo  afbrtto  in  ogni  mo » 
do  di  tradir  un  di  lor  due , i lato  un  pezzo  foffefo  cr  dubbiofo , rifoluto  final» 
mente  di  tradir  lugurtha,  lo  diede  in  mano  di  Siila.  Della  qual  coft  Viario  ne 
hebbe  il  trionfo:  ma  pero  fi  rammaricava  fra  fe  della  gloria  di  quefto  fatto, la  qua 
fmroat  le  per  invidia  che  alcuni  baueano  a Viario,  foleuano  attribuirla  à Siila  : cr  Siila 
fimi  delle  dì-  medefìmo  hi tomo  per  natura  arrogante , effendo  pur  allora  uficito  di  luogo  ofcwro , 
jerdit  tra  sii-  cr  incominciando  adi  effer  tenuto  in  qualche  conto  fra  Cittadini,  cr  hauendo  af» 
U ù-mjtu.  faggio  d gujtc  dcltbonore,trafcorfe  k tonta  ambinone,  che  facendo  fiolpirTi» 
magine  di  quefio  fatto  in  un  anello , l'usò  fempre  dopoi  per  fìgillo . Le  quali  cofe 
Mari,  f!  finù  benché  defitto  molta  noia  k Viario, nondimeno  fi  fervi  di  Siila  in  molte  imprefe  dì 
utilmente  del-  guerra, perciocbe  filmava  che  egli  doueffe  effer  meno  inuidiatodi  lui,  cr  effendo 
r opera  di  siila  un’ al  tra  uoltd  Confole,  lo  menò  fuo  luogotenente,cr  la  terza  volta  tribuno  defitti» 
in  molte  fie  im  ^ì,  cr  in  molti  mnneggi,  fi  ualfe  molto  utilmente  dcW opera  fua  : perciocbe  Stila 
sUta’efeudo  effendo  luogotenente  prefe  CopiQo  T oftofago  Capitano  de nemici,cr  tribuno ,ri- 
diatò  da  Ma-  dufieaU’amtcitia  de  Romani  i M axfl naticute popoloflsflma , ergrandetma  Stila  ef» 
rio  t'accofla  à fendofi accorto <f effer  odiatoda  Mario,cr  chedalui  nongliera  piu  data  occa» 
C-^2;  /ione  di  coft  alcuna:  ma  che  piu  toflo  gli  impediuai  progres  fi  fuoi, fi  accodò  a Ca 
7rfi*deiu  'miti  rido  collega  di  Viario,  buomo  da  bene:  ma  nelle  cofe  di  guerra  molto  tardo,  dal 
ùa.  quale 
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quale  elenio  prepollo  a moltùcr  grandisfìmi  ncgotqjl  ueniua  facendo  flrada  al* 
la  potentia,c  alla  gloria, pcrciocke  uinfe  in  guerra  una  gran  moltitudine  di  Bar* 
tari  i quali  s erano  fermati fopral' Alpi:  cr  efiendo  nata  careftia  nel  campo , ha* 
vendo  bauuto  il  carico  della  uettouaglia , ne  condufie  in  tanta  abondonza , che  i 
foldati  di  Catulo  baucndone  <T  ottani  aggio  , la  comparivano  con  i follati  di 
Mario,  la  qual  cofa  dice  egli  che  difriacque  grandemente  à Mario.  La  on * 
de  quella  nimicitia  nata  da  prima  fra  co/loro  da  c agion  puerile , cr  lieue , la 
quale jì  dtftefe  poi  fra  il  [angue  de  Cittadini,  cr  fra  le fattioni  mortali  fino  aliati* 
rannide,  c r alla  confinone  di  tutte  le  cofejimottrò  quanto  Euripide  fofie [auto, 

Cr  pratico  di  quejìe [augure  ciuili,ilqual  comanda, che  ci  dobbiamo  guardare  dal 
t Ambinone,  cr  dalla  conte fa  de  gli  tenori,  come  genio  peHilentisfimo  ,cr  no* 
centisfim  i coloro  che  /’ obedifcono.SiUa  parendogli  che  la  gloria  acquifiata  nel*  u hmmo  Ji/U 
la  guerra  gli  fofie  ballante  afiai  per  ottener  glihonori  della  città,  incontinente  fi*  “fi  in 
tato  il  tempo  della  militia,  fi  nuolfealfauor  del  popolo,  cr  hauendo  domandata 
la  pretur  a di  Roma, non  f ottenne,  di  che  egli  n incolpò  lamoltitudinc,la  quale  fa*  „yf 
pendo  Vamicitia,  che  egli  baueua  con  Bocco,Jperaua , che efiendo fatto  Edile pri*  rt,  comi  d 4 ma 
ma  che  pretore  patirebbe  fatti  frettaceli  al  popolo  frlendtdisfimi  con  di  molte  be*  Upiflifni  •<!>, 
ftie  Africane,  però  bauer  creati  altri  pretori , acciocbe  egli  fofie  in  quello  modo  t,r,‘ 

aftretto  à domandar  [ Edilità  : Ma  la  cofa  medefìma  in  fe  dimottra,  che  Siila  tacque 
crfinfclaueracagion  della  repulfa . percioche  ranno  feguente  parte  gratificane 
dofUcr  parte  corrompendo  la  moltitudine  con  danari , ottenne  la  pretura,cr  però  ...  , , 
efiendo  pretori ,cr  minacciando  Ce  farebbe  egli  baurebbe  ufata  la  fua  potetti  con-  prode  pt* fòt 
tra  di  lui,  Cefare  ridendola  dici  il  uero,difie  che  quefta  potcfliètua,poi  che  te  m di  donici, 
fbai  comprata  con  danari,  finita  la  pretura  fu  mandato  nella  Cappadocia , ben  s'Ua  manditi 
[otto  coperta  di  rettituir  Ariobarzane  nel  Regno:  ma  in  effetto  per  abbafiar  Mi*  dfLri 
ibridate,  il  quale  attendendo  continuamente  à cofe  nucue,pareua,che  s’andafie  fa*  y.  a Mi t ridi- 
cendo firada  a potentia,cr  à impero  non  minore  di  quello  che  prima  baucua.Qui  te. 
ui  Siila  bauendo  menato  [eco  un  picciolo  efercito , cr  ualendoft  dell'opera  de  col*  Lavimi  mi- 
legati,  tagliati  à pezzi  molti  di  Cappadocia , c 7 molti  piu  dell’ A rmenia , e r cac*  **. 
ciato  Gordio,ripoJe  Ariobarzane  nel  Regno.  Efiendo  Siila  uicino  ali’ Eufrate, Oro  f„  t0  p 
bazo  Partho  Ambafc udore  del  Re  Arfaco,uenne  à trouarlo  non  hauendo  i Roma » fi  col  m<w  di 
ni  fin  a quel  tempo  bauuto  i fare  cofa  alcuna  co  Partbi.  La  qual  cofa  pare  che  aue*  Si11m 

ntfie  per  buona  fortuna  di  Stila,  che  i Partbi  foficrouenuti  a ritrouar  lui  primo  di  kr 

tutti  i Romani  per  cagion  di  lcga,cr  d’amtcìtia-  Et  efiendefl  polle , ( come  dicono)  kri. 
tre  feiie, Siila  fedendo  in  mezo  fra  O robazo,  C r Ariobarzane  ammmifìrò  ragio* 
ne:per  il  che  il  Re  de  Partbi  poi  fece  morire  Orobazo.  altri  lodauaano  Siila  che 
egli  bauefie  tenuto  poco  conto  de  Barbari  : ma  altri  biafìmarono  grandemente  Ut 
fuperbia  di  lui , cr  quella  ambinone  ufata  fuor  di  tempo . Dicono  che  un  certo 
Chalctdefe,ilquileera  venuto  con  Orobazo  da  Siila Jhauendo  guardata  la  faccia  di  Vng 
Stila,  cr  curio  fornente  offeruati  tutti  i moti  fuoi  del  corpo,cr  dell’animo,  confiderò  frejl( , u fri- 
fecondo  1 precetti  dellj  fua  arte  Ja  natura  di  lui,cr  dijTe.Egli  è necefiario  ebe  que-  dei.KAtbiMm 
fio L uomo  óiuenghi grandifrmo , & io  bormai  mi  marauiglio,come egli  posfibo* 
ra  patire  di  non  tener  il  primo  luogo . Efiendo  poi  ritornato  a Roma  Cenfortno 
| f accusò 


Siila  Jiaenta 
grundifi.  nella 
guerra  filiale. 


la  fortuna  l'a 
dira  con  "Timo 
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Siila  fcrìjfi  da 
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l'accusò, che  eglihaueffc  portato  uia  gran  quantità  di  danari  dal  Regno  collegato 
cól  popolo  Romano  : ma  poi  fi  rimoffe  uolontxrimcntc  daWaccuJa.  Ma  la  difeor • 
dia  di  Siila  con  Mario, per  certa  motta  occafionc  nata  dall’ambuion  di  Borro  di 
nouo  fi  riaccefe.percioche  coftui  per  farfi  bencuolo  il  popolo  Romano,  *?  per  fa 
cofa  grata  àstila  dedicò  in  Campidoglio  alcune  imagini  le  quali  por  tonano  roti 
Trofei  in  mano,*?  inficine  una  imagine  Soro  di  Iugurtba  dato  da  lui  4 Siila.  Ma * 
rio  perciò  gravemente  [degnato polendole  trarà  terra,'*?  altri  aiutando  SiUa^et 
già  tffendo  la  città  loro  infiammata  da  quefle  fattioni  furono  per  allora  acqueta ■ 
te  le  cofe  per  cagion  della  guerra  f odale , laquale  effettdo  fiata  lungamente  fufpe * 
fa  s’era  allora  fubitamente  acce  fa  contro  i Romani.  In  quella  guerra  la  qual  fu  noi 
to  grande j?  dubbiofa ,*?  che',apportò  grandisflmi  *?  importanti  fimi  danni  alta 
città,  Mario  non  battendo  potuto  far  alcun  notabil  fatto , diede  ad  intendere  ebe 
la  Mirti  della  guerra  baueua  bifogno  di  età,*?  di  forze  intere  : ma  Siila  bauendo 
fatte  molte  pruoue  honorate.s'acquittà  nome  appreffo  i Cittadini  di  grande . ap * 
preffo  i collegati,  digrandisflmo,*?  appreffo  i nemici  di  fortunatisfmo  Capitano: 
ma  egli  non  U uoleua  intendere  nel  modo , che  fi  diceua  diTimotbeo  figliuolo  dj 
Conone.  Cottuiaffendo  attribuite  dai  nemici fuoi  le  uittorie  acqui/late  da  lui  al - 
la  fortunajpcrcioche  lo  dipingeuano  dormendo,*?  ebe fra  tanto  la  fortuna  andafe 
intricando  le  città  fra  le  reti,moffo  da  troppo  orgoglio  moftraua  di  bauerlogran • 
demente  à male,quafì  che  ei  f offe  in  quel  modo  fogliato  dalla  gloria  de  t gcflt  fu  ai, 
*?efendo  una  uolta  fra  Coltre  ritornato  dalla  guerra  di ffe , che  delle  cofe  fatte  da 
lui, non  jì  poteua  attribuir  parte  alcuna  alla  fortuna,*?  che  la  fortuna  [degnata  dal 
Cambition  di  T imotbeo  non  pcrmeffe  per  C auenirc  che  egli  mai  pin  face  fé  cofaal 
cuna  bonorata,anzi  non  gli  fuccedcndo  piu  cofa  cb'ei  face[fe,ucnne  in  odio  del  po» 
polo,*?  finalmente  fu  [cacciato,  *?  sbandito  dalla  città.  Ma  Siila  non  foUmente 
fifilettaua  di  efer  chiamato  fortunato,  *?  ammirato  per  quetta  cagione  da  gli 
huomini,ma  andana  anebo  accettando  quetta  opinione  col  ringratiar  fempre  la 
fortuna,  perche  egli  cofl  fe  ne  gloriaffe,o  pur  perche  coftin  effetto  fentiffe,  per» 
cicche  egli  lafciò  ancho  fcritto  ne  i commentari  fuoi , che  quelle  cofe  cb'ei  non  fa* 
ceua  di  fuo  confìglio:  ma  che  gli  ueniuano  potte  innanzi  da  qualche  fubita  occa • 
fìone,  molto  meglio  gli  fuccedeuano , che  quelle  nell t quali  pareua  ebe  hautffepo  • 
tto  ogni  buono  *?  maturo  confìglio : *?  quando  cb'ei  dice , <f  effer  nato  piu  toflo 
alla  fortuna, che  alla  guerra,  pare  anebo  infime,  che  ci  uoglia  attribuir  piu  olla 
fortuna,  ebe  alla  uirtù;*?  finalmente  bauea  dato  ad  intendere  cb’ei  riferiva  à quel 
la  Dea  ogni  fua  attione  quando  anco  ricognobbe  da  una  certa  profferita  datali  dal 
deio  quella  concordia  che  egli  bebbe  con  Metello,  buomo  della  medefima  dignità. 
*?fuo  fuoccro'.pcrciocbc  dubitando  egli , ebe  Metello  gli  doueffe  efer  di  molta 
molefluyfe  lo  trovò  nella  compagnia  di  quel  Magifbrato  tutto  bencuolo,  cr  buma* 
no:*?  ne  i commentari  ebe  egli  fcriffe  à LucuUo,lo  conforta,ìcb’ei  non  tenga  co* 
fi  alcuna  per  ferma  ,fenon  quella  che  da  Dio  gli  [offe  di  notte  mandata  in  uifione. 
Scrive  egli  ebe  effendo  andato  conteffercìto  nella  guerra  [odale jtide  puffo  àL4 
verna  una  grandis finta  apritura  della  terra,  dalla  quale  ufi  ivano  grandisfime  fum9 
me  d'un  cbiarisflmo  fuoco  utrfo  il  cielo, et  ebe  gli  fu  riffcfto  da  gli  indovini.  Do 
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' iter  efjcre,chc  un  huomo  da  bene , di  faccia  ripieni  di  molta  dignità,  hauendo  otte* 
nuto  tl  principato  ,foffc  per  liberar  la  città  da  prefenti  trattagli . Q ucflo  diceva 
Siila  non  cfjcr  altro  che  egli  ftcjfo , perche  quclche  diceuano  della  faccia,  fi  ucdeua 
« chiaramente  nella  chioma  fua  di  color  d’oro,  ne  effergli  di  uergogtuM  render  egli 
i&effo  te&òoonio  dopo  tanti  bonorati  fatti  della  fua  propria  utrtù.quefle  fono  le  co 
fe  dintorno  alla  fua  religione, cr  à i fegm  dimostratigli  da  Dio.  M4  ne  i co  fumi  sdì*  nell*  fu* 
fu  tanto  in femed'cjìmo  contrario, che  mai  non fi  convenne  con  fe  Slefo  : toglieva 
altrui  molte  cofe.cr  molte  più  ne  donaua . Dana  a gli  huomim  inceratamente  di  j-e 
molti  honori,cr  ad  altri  faceua  di  molte  ingiurie.  Accarezzava  coloro  de  quali  ba 
ueua  bifogno,cr  fcherniua  coloro  cheto  pregavano:  di  modo  che  non  ji  poteva 
ben  difeernere,  fe  egli  per  natura  fofie,ò  maggior  fprezzat  or  de  gli  buomini , 6 
adulatore. Dell'  inegualità  fua  nel  punir  altrui,  peri  iocbe  ad  altri  per  lieuisjìme  N0„  fi  fuma 
cagioni, foleua  dar  acerbi s fimi  tormenti , in  altri  tollerò  con  animo  patiente  pec  conofirrefesil 
coti  di grauisfima  importanza , CT  che  adaltri  che  egli  baueua  fommamcntc  in 
odio,  fi  fofe  dimoftrato  facile,  c r placabile, cr  che  altri  bauefe  per  picciola  offe-  f ,"4, ^1»»- 
fa  cafligato  con  la  morte, cr  con  confi fcation  de  beni,alcuno  potrebbe  dirli tamai * mini  jo  mtfj- 
te  in  quefìo  modo  difcorrere,che  efiendo  per  natura  iracondo,  cr  inchinato  alla  gUr  adulatore, 
vendetta,  tal  bora  mofio  dalla  conjìderation  dell'utile , raffrenafe  la  fua  crudeltà. 

Nella  guerra  [odale, battendo  i fuoi  foldati  con  fasfl , e r con  bajìom  ammazzato 
Albino  luogotenente,cr  huomo  di  dignità  pretoria  , non  diede  loro  alcun  cafligo, 
anzi  fi  gloriava,  che  egli  era  per  bauere,  per  l'auenire  i foldati  fuoi  molto  piu  proti 
ti,percbekaurebbono  fatisfatto  con  lauirtù  alprefente  peccato. Ne  tenne  conto  ^ otencle  co 
alcuno  di  coloro  ebe  gli  accufauano  : ma  hauendo  già  rivolto  il  pcnfìcro  alloro * faìfiutdt  Ubi 
liina  di  Mario, cr  ad  ottenere  il  carico  della  guerra  contra  Mitbridate , e fendo  gu 
finita  q uè  fi  a faciale, fi  andana  acquiflando  l’amore , cr  la  benevolenza  de’ foldati.  \dtrM*l[li. 
E fendo  poi  rit  ornato  à Roma  fu  crealo  confale  S età  di  cinquanta  anni  infime  9Jiel  cop.de  tt 
con  QVompeio  .Contrafe ancho un  bonoratisfimo  matrimonio, hauendo  prefa  meritato On- 
per  moglie  Cecilia  figliuola  di  MtteUo  Pontefice  Mas  fimo  , le  quali  nozze  diedero  f"  l,i-cal7‘ 
molto  da  ragionar  alla  plebe, cr  erano  molti  buomini  primari  i quali  lebiafìmaua 
no  afiai  f limando  che  Siila  fofie  indegno  di  quella  moglie,  il  quale  baueuano  pria 
ma  giudicato  degno  del  Confatalo , fi  come  riferife  Liuio.all’ ultimo  kebbe  que- 
lla quarta.  Lafua  prima  moglie , efiendo  egli  anebor giouane, fu  llia, dal*  sdì*  htbbt 
la  quale  hebbe  una  figliuola  : dapoi  tolfe  Elia,cr  poi  Celia , la  quale  fiotto  co* 
pena  tfefier  Uer  ile  ripudiò  : ma  honeflamente , cr  con  molti  doni  . cr  po*  * * 

co  dapoi  hauendo  prefa  m eteUa  per  moglie  , porne  che  egli  accufafe  Celia 
a torto . ma  Metello  fu  uer  amente  fempre  amata  da  luifinaU'eftremot,  di  modo  che 
non  potendo  il  popolo  Romano  ottener  da  Siila , ebe  coloro  cb’erano  flati  banditi 
con  Mario, fijfero  rcflituiti,  richiamati  a cafa  ricorfe  all'aiuto  di  Metello.  Etpa*  Mn*tt*fumU 
re  anchora  ch'egli  hauendo  prefa  la  città  & Atbene,  non  per  altro  baueffe  trattati  U*^£[a* 
gli  Atbcniefì  acerbamente,  fe  non  perche  dalle  mura  baueuano  flr aparlato  di  Me » 
tcQj,ct  di  qucflo  parlermo  da  poi. Ma  nò / limando  egli  allora  che  il  confolato,gli 
fòffedi  molta  importanza  alle  cofe  cheli  kauea  conca  te  nell'animo,  riuolfe  tutto  il 
penflcro  alla  guerra  di  Mitbridate.  eontra  lui  s era  oppojlo  Mario,  jpinto  tanto 
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innanzi  datili  tinbitìone,cr  di  (fucilo  pazzo  amor  di  gloria ,i  quali  affetti  non  flf0 
terono  nc  anco  da  gli  anni  ammorzar  in  lui,  cb’effendo  huomo  di  corpo  molto  gra « 
ue,cr  ebe  poco  innanzi  per  rifletto  dell'età  Sera  tolto  uia  da  maneggi  detta  guer* 
ràderà  poflo  a defìderar  una  guerra  di  la  dal  mare  c r cotanto  lontana . Coftuitf» 
fendo  già  andato  Siila  aU'efercito  per  finir  il  refiante  di  quella guerra,  foUeuò  in  ed 
innari  (Ih  Ma  J*  q,,eUa  cojì  dannofa  feditione,  la  quale  apportò  miferiealla  città  di  Roma  maggio 
rio  entra Ji  in  ri,  che  non  fecero  tutti  i fuoi  nemici  infume . laqual  cofafu  dianzi  predetta  dtuùu 
Xoma  tonto-  mente  a Romani  ; perciochc  fi  uide  dall' baile , doue  s’appiccano  Cinfegnc  militari 
firato.  ufdr  fuoco,  il  qualeapenajìpuote  ammorzare.  Tre  coruibauendo  podi  i poti 
fuoi  in  mezzo  gli  diuorarono,  crgli  auanzi  riportarono  nel  nido  loro  , e ri  topi 
bauendo  rofo  l’oro  facro  del  tempio,  i facerdoti  nc  prefero  uno  a laccio jd  quale  flan 
» - i : . do  tuttauia  Stretto  nel  laccio  partorì  cinque  figliuoli , de  i quali  tre  ne  diuorò.  Ma 
grandi  fi  imo  ostento  fra  tutti  gli  altri  fu  quello,  cb'effendo  T aere  fereno  c r fenza  nu 
nolo  alcuno,  fu  udita  una  uocc  acuta  cr  dolente  <f  una  tromba,  dal  cui  alt  filmo  fuo 
Opinici  cr  no,  ejftndofi  tutti  podi  in  paura,  reftarono  grandemente  fpauentati . Diceuanogli 
IcaTbd  tiM  ‘n<^oulni  ^ Tbofcana,cke  ciò  fignificaua  la  mutatione  di  quelfecolo,  cr  un  prtnei • 
ttpiJu  a"tfutì  pio  cC  un’altra  età  del  mondo,  cr  che  l’età  del  mondo,  onero  i fecoli  erano  in  tutti 
tempi  eranote  otto,  molto  diuerfl  fra  loro  di  coflnmi,  cr  di  modo  di  uiuerc  : cr  chea  eia  frutta  di 
unti  eccellenti  qucft'età,era  terminato  da  Dio  un  certo  tempo , il  quale  era  co  mprefo  dal  circuito 
tra  tutu  falt"  jeU'anno  maggiore,  cr  cb'effendo  finita  un età  da  terra,et  il  cielo  nel  cominciar  del 
la  matèria ’iUl  Saltra  dimofirano  qualche  miracolo . la  onde  gli  buomini  periti,  crfludtojì  di  que* 
predir  le  t*Je  cofe  ine  ontanente  prcueggcno,che  gli  buomini  fono  per  tauenireper  u fare  al* 

future . tri  coflumi,cr  altre  maniere  di  uiuere,et  che  gli  Iddi j faranno  per  bauer  maggior, 

o minor  cura, di  quello  che  hebberoagli  anteceffori  loro , c r che  in  tutte  le  cofe  fi 
ueggono  per  la  mutation  che  fanno,  molte  inufltate  nouità  : ma  che  faccialmente 
l’arte  dell' indovinare,  bora  acquifta  molta  riputatione,  cr  honore,  predicendo  fi  le 
cofe  a uenire  fopra  fegni  certi,  cr  neri  mandati  da  Dio:  bora,  è tenuta  in  poco  con 
to, facendofi molte  uolte aU'improutfa , c rda  indici j ofeuri , comcttura  delle  cofi 
future . Quefie  cofe  erano  allora  dtfeorfe  da  i To  frani  buomini  perii  fiimi  > cr  dot» 
tifiimi  in  quest' drte.il  Senato  configliande/i fopra  ciò  coligli  indouini,  cr  effendofl 
ridotto  nel  Tempio  di  Bellona,  un  paffero,  uedendo  ciaf  uno , entrò  dentro  con  um 
' ' cicala  in  bocca,  parte  della  quale  lafciò  nel  tempio,  cr  l'altra  parte  fe  ne  portò  con 

feco . Fu  fopra  ciò  rtfroflo  da  gl'indouini  che  queflo  dauafegno  di  certa  fedutone  « 
Velano  dire  cjt,e  batteva  a nafeere,  fra  i poffrffori  de  campi,  e?  fra  la  turba  della  città,perctocbe 
?U*'i°uìnuh'  k turba  è parlatrice  aguifa  della  cicala, cr  qucU' altra  ruStica,  c del  contado . Ma» 
i ptffrffori  de  rio  neramente  s’accofiò  a Sulpitiopefiimo  di  tutti  gli  buomini  i a cui  non  bifrgnaua 
campì, cui  imi  domandare,in  qual  cofa  eglififfc  peggior  di  ciafcuno  altro  : ma  in  quale  et  fiffr  peg 
Um  mtendtdo  g,or  jt  fr  ffgjfr , tanta  crudeltà, tanta  audacia,  c r tanta  auaritia  era  in  colui, non  te 
tar^ucJiViJl'a  nendo  conto  alcuno  diuergogna  odi  disbonore.  Coftut  uendendo  pudicamente  la 
ni . Imrebtono  città  di  Roma,  a buomini  fiati ferut,  cr  fircfticri  annoueraua  il  prezzo  fopra  una 
eentnrhttò  U tuuola  peftd  da  lui  nella  piazza . Pagana  tre  mila  fradaccini,  cr  era  frmpre  circon 
2**5*-  dato  da  una  compagnia  di  giovani  dell’ordine  cauaUerefco^tppareccliatt  a ccn.met 
rii  altri  citta--  ter  ogni  maniera  di  federiti,  i quali  egli  cbiamaua  Antifenato.  Et  bauendo  ordì» 
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tati  Ulti  legge, che  alcun  feritore  non  poteffefar  debito , oltre  A due  mila  danari , S tifiti»  Un» 
fu  ritrouato  al  tempo  della  fua  morte  cjfer  debitore  di  piu  di  cento  vinti  fiftertij. 

Costui  (finto  da  Mario  in  mezo  la  plebe,  ponendo  ogni  cofa  fofjopra  con  la  fòrza  » j,  aui-ìo.e»  da 
CT  co'l  fèrro,  fi  a C altre  leggi  che  ei  fece  inique,  c r federate . fece  anco  quella,  con  <ptfto  fi  f ho  có- 
la quale  fu  deliberata  a Mario  la  guerra  contri  m ithndate . Per  queffa  cagione  ha  pender  mai» 
vendo  i Confoh  fatta  vacanza,  C r ritrouandofi  in  conflglio  nel  Tempio  di  Cafìore, 
furono  da  lui  affiliati^  morti  molti, cr  fra  gli  altri  un  giovinetto  figliuolo  di  PÒ*  imem„„  \om« 
peto  Confole . Pompeio  fuggendo  fi  fatuo  : ma  Siila  bauendo  continuamente  i nemi*  »k 
ci  aUc  (falle  fi  ritirò  in  cafa  di  Mario, cr  fu  nel  fine  aflretto  di  ritornar  in  piazza  > 

CT  di  levar  via  la  vacanza . c r perciò  Sulpitio  hauendo  priuato  Pompeio  del  confo  lr"‘"  ’t"*4 
lato,  non  lo  levò  a Siila  : ma  folo  trasferì  il  governo  della  guerra  di  MÙhridate  a ^ejìaBi/ìona. 
Marioli  quale  mandò  incontanente  i tribuni  de  faldati  aiuola,  accioche  gli  condu 
afferò  l'efercito . m a Siila  prima  di  lui  era  fuggito  in  campo:  la  onde  i foldatiudi 
to  il  fatto,  avvezzarono  i tribuni  co  fafii . Per  quefta  cagione  lafattione  di  Mario 
uccifie  molti  degli  amici  di  Siila , cr  faccheggiarono  i lor  beni . c r d’ogni  canto  fi 
uedeuano  gli  huomini  fuggire^hi  dalla  città  al  campo, cr  chi  dal  campo  alla  città  ; • » 

M a il  Senato  che  non  erainfua  podcftà  : ma  di  Mario , cr  di  Siila , bauendo  udito  — f 
che  SiUa  s’auiauaucrfola  città  con  tutto  l’efercito,  bauendogli  mandati  incontra 
due  Pretori  Bruto , cr  Seruilio , gli  comandò  che  non  doutffe  pafftr  piu  inna  nzi . 

Quefli , perche  baucano  ferocemente  parlato  a SiUa , furono  quafi  ammazzati  da 
faldati  : ma  hauendo  prima  rotti  loro  ifafci,  cr  {tracciate  le  pretefte,  cr  fatte  infi * 
nife  ingiurie,  gli  mandarono  uia . i quali  effendo  f fogliati  dcU’infegne  pretorie,  die 
dero  un  dolente  cr  miferabil  frettatolo  de  cafi  loro,cr  auifarono  il  Senato,  la  fedi • 
tiene  effere  molto  maggior  cTogni  rimedio . la  onde  m ario  s'andaua  apparecchiane 
do  alla  di  fifa . m a SiUa  partendoli  da  N ola  in  compagnia  del  collega , haucua  moffo 
il  campo  con  fii  legioni  intere, cr  vedendo  i faldati  inanimiti  di  uoler  andar  a dirli» 
tura  ucrfo  la  città  di  Roma  » cr  {landò  per  la  grandezza  del  pericolo , molto  dub~ 
biofo  nel  penfiero,Po{lhumo  Sacerdote  facendo  facrificio , cr  vedute  l' interiora  S ìtU  ,'auiaa 
della  uittima,porgendo  luna,  cr  t altra  mano  à Siila , dtffe  che  uoleua  efier  legato , ""  l*~ 

cr  tenuto  fhretto  in  catena, fin  che  fifofieuenuto  al  fine  della  pugna , che  fi  il  tutto  Jj] 

non  f offe  prefìamtnte,&  felicemente  fucceffo  à Stila  uoleua  patire  ogni  qualità  ha*  et*  fero- 
di acerbit fimo  tormento . Dicono  anebora  che  appari  in  fogno  à SiUa  la  Dea , che  »«  {fatti  f"°l  • 
è adorata  da  Romani,ammae{lrati  da  Cappadoci,ò  cb’eUafla  la  luna,  ò Minerua,ò 
BcUonaiqucSla  adunque  parve  à lui  di  vedere  in  fonno,  cbegli  porgeffi  un  fulmine 
in  mano,cr  che  gli  andafe  nominando  ciafiuno  de'  fuoi  nemici , cr  gli  comandafe 
fc, che  gli  doueffe  ferire, cr  che  coloro  offendo  percofii  dal  fulmine  cadevano  in 
terra , cr  fi  moriuano.  Sollevato  da  quella  uiflone  in  freranza,  cr  fatto  giorno  Jia 
vendo  communio ato  il  tutto  co’l  fuo  collega, s’auiò  uerfo  la  città  di  Roma.  Efjoi-  ' 

dogiunto  à Pianagli  uennero  ambafeiadori incontra,pregandolo  ch’ei  non  uolcfe 
fi  con  tanto  impeto  entrar  nella  città, perche  egli  farebbe  con  iauttorità  del  fina * 
to  per  ricuperar  eia feuna  fua  ragione.  Et  egli  hauendo  promeffo  di  cofifare,fatto 
firmar  il  campo, ordinò  i Capitani  che  fecondo  la  di fciplina  s'accampafiero . Gli 
Ambafciatori  battendo  preftatafedeaUe  fitte  parole , fi  dipartir ono.ma  à pena  par • mitrati*. 
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- titUncontincnte  miniò  telilo,  er  C.Mummio  innanzi  ad  occupar  la  portai 

le  -muta  appreffo  il  Colle  Ffquilino , cr  egli  con  grandi sflma  preftezza  tenne  lor 
dietro.  Bafllohauendo  prefitta  porta  fi  cacciò  con  ifuoi  dentro  olla  città:  mg  lg 
moltitudine  de  Cittadini  di  format  a trabendo  di  molte  tegoleicrfafii  dalle  mura  non 
lolafciando  paffar  innanzi  lo  fecero  fermare.  Fra  quejlo  mezo  foprauenne  SiUatil 
quale  ueduta  la  cofa  , comandò  ad  alta  noce  che  doueffero  por  fuoco  nelle  cafet  CP 
sUU  comanda  primo  di  tutti  prefa  una  f ac  ella  in  mano, ordinò  à gli  arcieri  che  tiróffero  delle  faet 
Cf'  onóuòlaft  teaff°c*tencitetti:pcrcioche  allora  effendo  tutto  accefo  nelTanimo  non  renetta 
diurna' <a  conto  di  cofa  alcuna:ma  s'era  dato  tutto  in  preda  all’ira,  cr  tenendo  il  penfìero 
intento  folamente  à nemicane  battendo  conjideratione  alcuna  a gli  amici , cr  do • 
medici  fuoi,nc  moucniofl à mifericordid  d' alcuno  s andava  facendo  la  uia  co'lfuo 
co, ponendo  alla  medejìma  c ondinone , e r neWiftefo  luogo , cofl  i colpeuoli , come 
gt innocenti. Co/i  Mario  fpinto,cr  cacciato  al  Tempio  di  Tellure , incominciò  g 
chiamar  i ferui  in  libertàima  finalmente  uinto  da  nemici  i quali  £ ogni  parte  l’affa • 
M ari*  tonda»-  liuano,fì  fuggi  fuori  della  città . Siila  dapoi  hauendo  chiamato  il  Senato  condan- 
nata i 4 sili*  nò  nella  aita  Mario, cr  Sulpitio  con  alcuni  altri  pochi.  Sulpitio  tradito  da  unfuo 
alla  mari  t.  yérwo  fu  ammazzato.  Siila  bauendo  prima  fatto  il  feruo  libero,  lo  fece  preapi* 
tur  dal  faffo.  Propofegrandisftmi  premi  a chi  ammazzale  Mario , ilcke  non  fu  ne 
t0  j,,  x„f*aftr  da  huomo  grato, ne  ciuileiperciocbe  effendofi  poco  innanzi  ritirato  in  cafa  di  AI  a* 
*«.  rio,cr  pojlojl  nelle  fue  mani,fu  da  lui  mandato  uia  [ano  cr  faluo.  Chef  e Mario  non 

» haueffe  in  quel  modo  mandato  uia  SiUatma  che  lo  baueffe  dato  nelle  mani  di  Sulpi • 

tio,cr  fattolo  morire, haurebbe  potuto  farfìpadron  del  tutto, nondimeno  gli  per- 
donò:ma  pochi  giorni  dopo  effendofi  abbattuto  nel  medeflmo  pericolo, non  fu  trat • 
tato  da  Siila  in  quell’ ifteffo  modo.  Qncfta  cofa  offefe  il  Senato  nel  fecreto:  ma  il 
popolo  dunoftró  chiaramente  £ efierfì  fdegnato  con  lui,  perciochc  domandando  No 
nto  fuo  cugino,cr  Seruio,i  quali  fi  confidauano  nella  potentia  di  Siila  unmagiftra 
to, furono  repul/l  con  molto  lor  disbonore , creandone  il  popolo  £ altri,cr  teneri* 
«•  dogli  in  molto  honorefolo  per  far  diff  etto  aSiUa.  na  Stila  fingeua  che  quefte  co* 

cì»b«  tifala  fc&1  f0}!^0  molto  grate,cbe  il  popolo  per  lui  poteffe  goder  pienamente  la  fua 
ertale  d*silla.  libertà, cr  per  acquetar  l’odio  della  moltitudine  creò  Confole  Ciana,  huomo  della 
contraria  fattione,hauendolo  prima  aflretto  à giurare,  di  favorire  le  cofe  di  Siila. 

. Er  quejlo  medefìmo  Ciana  effendo  afeefo  in  Campidoglio , cr  tenendo  un  faffo  in 

una  mano, giurò, [opra  il  fuo  capo,cl:e  s’cglt  non  haueffe  mantenuta  la  beneuolen* 
tia  fua  uerfo  Siila, che  co/i  doueffe  effer  cacciato  fuori  della  città , come  quel  faffo 
che  egli  teneua  in  mano,cr  in  prefenza  di  molti , che  eran  quiui  lo  lafciò  cader  in 
Cmn*  eontr*  ^4  .uabauendo  prefo  il  Confolato,  iiicomminciò  incontanente  a riuolger  r ani* 
nfi^nprini  nto  a cofe  noue.cr  deliberò, di  far  citar  Siila  in  giudicio.fubornando  Virginio  Tri 
mit  o di  siti a.  buno  della  plebe, che  lo  accufajfe.  Ma  Siila  tenendo  poco  conto,cr  dell' ac cu fat ore, 
CT  del  giudiciofe  n’andò  alla  guerradi  mt bridate . Dicono  che  in  quei  giorni  eie 
Siila  conduffe  [efferato  fuor  d'Italia, apparì  a Mitbridate(ilqualc  fi  ritrouaua  allo * 
• v ratn  Pergamo  fra  molti  altri  fegmdimo/batigli  diurnamente  dal  ctelo)uru  uitto* 
ria  con  una  corona  in  capo, mandatagli  fopra  con  alcune  machine  da  Pergamenì, 
lg  quale  bauendoglt  a pena  toccato  il  capo,  fi  ruppe  in  pezzi  >gli  cadde  la  corona 

di  capo 
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ti cdpo,&  tutta  (bracciata  fu (pinta giu  perii  T teatro  in  terraja  qual  cofa  diede 
grdndisfimo  ffiauento  al  popolo, cr  penflero  tf  animo  a M ithridate , benché  le  cofe 
file  in  quel  tempo  foffero  piu  liete  d'ogni  fua  ffieranza  ■ perciocbe  battendo  tolta 
CAfia  a Romani.cr  la  Bitbinia,cr  la  Cappadocia  a i Remerà  fermato  in  Porga* 
no  compartendo  le  ricchezze, gli  imperi , cr  le  tirannide  fra  gli  amici . Vno  de 
fiuti figliuoli  teneva  il  Regno  nel  Ponto , cr  nel  Bosforo  fino  ai  diferti  f opra  la 
Meotidejuoghigia  degli  aui  fuoifenz*  moledia  o dijlurbo  falcuno:cr  Ariarathe 
teneva  con  grande  esèrcito  fiotto  di  lui  la  Macedonia,  cr  la  Tbraciatgli  altri  Capi • 
toni  fiuoiandauano  con  le  genti  per  altri  luoghi  debellando  altre  prouincie.  Il 
maggior  di  coftoro  era  Arcbelao,il  quale  con  una  potente  armata,  teneva  occupa • 
to  quafii  tutto  il  mare  : poffedeua  II  fole  Cicladi , cr  tutte  l’altre  che  fon  pode  den • 
tro  alla  Mdlea,cr  l’ifola  di  Eubea  anebora.cr  effendo  andato  in  Athene,  baucud 
fatto  ribellar  a Romani  tutti  ipopoli  della  Grecia  fino  inThefftglia , battendo  fo * Auht’ao  f,a 
tornente  ricevuto  un  poco  di  danno  prefio  a Cheroneatperciocbe  andando  egli  di*  ritdurak»- 
feorrtndo  per  la  B eotiaaguifa  <T un  fiume  corrente, fe  gli  fece  incontra  B mio  Su*  ZTaTua!*. 
rajuogotenentc  di  Sentio.il  quale  (fendo  pretore  teneva  la  Macedonia,  buomo  ec-  C‘J. 
celiente  per  molta  prudentia.cr  ardire,  il  quale  fattolo  molte  uoltc  ritirare , C r 
venuto  ficco  tre  volte  ode  mani  prefio  a Cbcronea,  cr  datigli  di  molti  danni,  lo  ri ■ 
buttóin  T befiaglia.  Marcendogli  comandato  da  L.Lucullo,cbc  ci  douefie  dar  luo* 
goa  SiQa.cr  Inficiargli  la  cura  della  guerra  che  era  data  deftinataalui,parten-  ' 
dofl  incontinente  da  B eotia  fi  ritornò  da  Sentio , benché  il  fiuccefjo  delle  cofe  fatte 
da  lui  uincefjc  di  gran  lunga  laffieranza , cr  hauefie  con  la  fua  uirtù  operato, che 
molti  di  Greci  hauefiero  già  penfiato  a ribcUarfi  .Mafia  i fatti  di  B rutio,quedo  fu 
Hobilisftmo.  Siila  efiendo  giunto  nella  Grecia,  mandati  in  ogni  luogo  Ambafcta* 
dori, ricuperò  tutte  l' altre  città  della  Grecia,  cr  afialtò  con  grdndisfimo  sfòrzo  la  fati»  notabili 
città  d'AtbeneJa  quale  era  occupata  allora  da  Ari  fi  io  Tiranno:  cr  hauendo  acco*  **  Sm~ 
frate  tutte  le  forti  delle  machine  al  Pirco,il  quale  era  molto  ben  fornito,cercò  con  T *' 
ogni  uia  di  efpugnarlo , & poteua  fenza  alcun  fuo  pericolo  ,folo  con  un  poco  di 
tempo , prender  ficuramente  la  città , la  quale  dada  carefiia  del  uiuere,era  pofta  in 
tutte  feftreme  difficultà:ma  affrettandoli  di  ritornar  a Roma,  temendo  di  qualche 
nouità.diede  fine  a quella  guerra  con  molti  pericoli,  con  molti  afialti,cr  con  gran» 
disfime  frefe.Et  per  non  dir  dell'altro  apparato , ogni  di  fi  adoprauano  dieci  mila 
paia  di  muli  per  le  machine  mancando  il  legnamc(perciocbe  molte  macbine  rovi* 
ttauano  dal  proprio  pefo,cr  fi  abbruciavano  dal  fuoco  che  i nemici  ui  gettavano) 
ponendo  mano  ne  i bofiebi  facri,fece  tagliar  lAcademia , la  quale  fra  fattigli  altri 
borghi  era  ripiena  di  molti  arbori il  Liceo.  Et  hauendo  bifiognodi  molti  danari 
manomettendo  i fiacri  Tbefori  della  Grecia  ,fi  fece  condurre  tutti  i doni  beUisfimi, 
et  prcciofifiimi,i  quali  erano  in  Epidauro,cr  in  Olimpia. Scriffe  a Delfo  a gli  Am* 
fidi oni^he  era  bene  che  gli  mondafiero  i danari , i quali  erano  flati  confacrati  a 
Dio:  perciocbe  egli  o che  gli  harebbe  còferuati  mcglio,cbe  {fedendoli  glt  harebbe  sUUptrfar  da 
refi  in  doppio,cr  ui  mandò  Cafi  Focente  amico  fuojl  quale  hauendo  prima  pe fato  nari 
tutto,  doueffe  portarglieli.  Quefli  effendo  giunto  a Delfi  temendo  di  toccar  le  co*  Tre.  ' “ 
fe  fiacre , cominciò  con  molte  lacrime  ad  ifrufare  dinanzi  a gli  A mfidioni  la  pre* 
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[ente  necesfhà , CT  dicendogli  alcuni  che  b auctno  udito  il  fieno  della  ettari  ,U> 

quale  era  pofìa  nel  Sacrario, egli  che  lo  credere  per  tirar  in  dietro  Stila  per  mere» 

T Zi  della  religione, lo  auisò  di  quefto  prodigio*  cui  Siila  fabenymàorefcriffa , che 
...  ci  fi  marouiglioua  di  Cafìàl  qual  non  fapejjè  che  il  cantare  noe  d'buomo  che  fi  dal 
ga,  ma  che  fi  rallegra:crpercio  che  egli  douefie  dar  di  buono  animo, cr  ohe  douefa 
fe  pigliar  quello  che  Dio  allegramente  gli  porgeua  • magli  altri  doni  efiendopor* 
tati  nuda  Delfi, fenza  faputa  dimoiti  Greci,  nepotendofì  condur  uiaun  uafo 
d’argento, ilqualc  folo  rcftaua  di  mùgli  altri  doni  regali,  perciocbe  perla  fua  gra- 
dezza, cr  per  il  pefo,  le  giumente  non  lo  poteuano  portar  intero  ,cr  effendo  a*- 
ttretti  gli  Amfittioni  di  tagliarlo  in  pezzi  > fi  uennero  infìeme  a ricorda m 
re  > de  ¥ lamini) , de  m . Accilij , cr  de  Paoli  Emilij;uno  de  quali  bauendo  dim. 
f cacciato  Antioco  fuor  della  Grecia , c r gli  altri  debellati  i Re  di  M acedo- 
* 1 » ma , non  folamente  s'attennero  da  i farri  Thefori  della  Grecia:  ma  ut  aggina* 
fero  dimoiti  doni  con  molto  bonorc,cr  con  molto  ffleudore  : parciocbe  quei* 
li gouernarono  congiuro  impero  huomini pieni  di modefiia , i quali  taciti  cr  queti 
..  haueano  imparato  a obbedire  a lor  magiflrati;  & efii  bauendo  animi  regif,er  nelle 
faefe  effendo  parci,  cr  continenti  ttimauano  maggior  disbonor et adular  i faldati* 
che  hauer  paura  de  nemici:  ma  a tempi  di  Siila,  acquiftandofi  gli  imperi  non  tatti» 
con  la  uirtù guanto  con  la  fòrza, cr  adoprandofl  allora  Farmi  pia  conira  de  propri 
cittadini,  che  contra  de  nemici,  erano  aftretti  nel  gouemar  ietta  guerra  di  guada* 
gnarfl  anco  infìeme  la  beneuolenza  di  faldati,  ne  s’accorgeuano,  che  con  quelle  rie * 
ebezze  ck'efit  /pendevano  per  feruir/t  dell'opra  de  faldati,  fi  facevano  anco  afafief 
fila  loro  patria  uenaleicr  ebe  per  poter  comandar  agli  huomini  da  bene,  fi  faceta* 
no  ferui  di  gente  pefiima  cr  federata.  Quelle  cofa  fecero  cacciar  Mario  fuor  del* 
v'-.t  • la  città, cr  uif altra  uolta  lo  ritornarono  contra  Siila . Qttefie  furono  cagioni  ebe 

••  Cirnia  ammazzale  Ottauio,cr  fimbria  Fiacco,  alle  quai  cofa  Siila  diede  grandini* 
ma  occafìone,  effandofì  auezzato  a corrompere,  cr  tirare  afa  i faldati, ufando  mol 
tu  prodigalità  uerfa  i [noi:  dal  che  ne  feguiua,  che  facendo  ribellar  i nemici,  cr  in* 
ducendo  ifuoi  a faender  fenza  fine,  hauea  fernpre  bi fogno  di  grand  if ima  quantità 
di  danari, cr  faccialmente  in  quell' àjjcdio-.perciocbe  era  entrato  in  lui  un  grave,  cr 
immi' die  M de/iderio  di  prender  quella  città:  perch'egli  adombrando  fi  nelpenfìe* 
An/Hcne  than  m Fanticba  gloria  di  lei,  cercava  d'acquittarjì  con  quetto  fatto  un  nome  immorta* 
D«  d'Aihtm . le,  perche  ei  fi  (òffe  in  afar  ito, dalle  ingiuriofe  parole  di  Ariflione  Tiranno , il  quale 
era  ufato  dalle  mura  con  la  uoce,  cr  con  i gefli  del  corpo  febermre  CT  sbeffar  Siila 
CT  Mettila  fua  moglie.  Era  cottui  tiranno  diffaluto,  cr  crudele , il  quale  hauendofl 
tirati  appreffa  tutti  gli  huomini  ribaldi  della  fattione  di  Mitridate , quafl  come  una 
certa  pette  mortale,  pofe  in  cfhrcmo pericolo  la  città  tAtbcne,  la  quale  per  imun* 
Zi  t’era  fa  Ivate  da  infante  guerre  Jafadttiom^r  da  innumerabili  tiràniexr  effendo 
H mcdtmno  del  fomento  crefaiuto  a prezzo  di  mille  danari,cr  mangiando  gli  buo 
v mim  l'berbt  Partbi  nia  la  qual  nafee  intorno  alla  roccaxr  cuot,cr  utri  lefjati , egli 

nondimeno  attendeua  continuamente  a banchctti,cr  a conviti, cr  fallando  con  alcn 
ni  modi  metti,  cr  ridicoli,  fi  burlava  de  nemici . Fra  queflo  me  zo  bauendo  fappor 
tato  che  la  lampade  conficcata  a minerva  s'ammor zaffe  per  caretta  d'olio,cr  effan 

dogli 
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dogli  domandato  iti  facerdoteprepoflo  alle  cofe  fiere  un'oncia  di  meditano  difor • 
mento, gli nuad ò oUrotonto pepe . Efjenio  venuti  ifaccrdoti ,cr  » Senatori  da 
imi  afuppÙcorlm,  che  bauefjc  co,npafitone  alle  miferic  della  città,  c r che  uoleffr  prò  ^^rrJTfrT 
turar  la  pace  cou  SiUa,cgli  facendoli  tirar  delle  faette  fé  gli  cacciò  dinanzi . Man*  »,  u <j**l  f,n  - 
dò  finalmente  a pena  dui  ótre  de  fuoi  bevitori  à trattar  le  cofe  della  pace  con  Siila  : »* 

« quali  non  bauendo  propolla  :ojà  alcuna  che  apportale  folate  alla  città  : ma  uan » c'rcau’  d>  con 
tanlo/i  diXbefeotCr  di  Ewnolpo,o-  delle  cofe  fatte  nella  guerra  de  Medi , Andate-  ««3i!L  “LtrL 
uenefàjfe Siili) Intonihomini con queUeuolhre donde ypcrcioche  i Romani  non  rotami . 
m hanno  bora  mandato  qui  per  imparare:  ma  per  cafhgar  i rebelluFra  qucflo  mez- 
zo effcndoji  udito  dal  Ceramico  un  certo  ragunament  od’ alcuni  ucce  hi  della  città J 
quali  rtprendeuano  li  tiranno , che  ei  lafctajjè  fenza  cujlod.  i alcuna  quella  parte  del 
le  mura , la  quale  è appreffo  l’Heptaleo,  ioue  i nemici  potevano  facilmente  [altre, et 
entrar  nella  città , fu  riportato  quello  ragionamento  à Siila . Coflui  hauendoui  pò» 

Ho  cura »cr  accofatofl  di  notte, er  ueduto  ebe  il  luogo  fi  poteua  prendere.fi  pofe  al 

timprefa.  Stila  mede/imo  ferme  ne  commentari  fuoi,  che  m.  Tcio , il  quale  primo  de  M-  T"*  fi*  a 

tutti  era  [alito  fu  le  mura,  hauedo  tirato  dun  colpo  fu  la  celata  d’uno  de  nemici  ebe  j),*™ />»  **«-. 

fé  gli  ficee  incontra , che  la  froda  [egli  ruppe  in  dui  pezz‘>cr  che  nondimeno  confer  uff*  fi,  le  mure 

uà  con  grondiamo  coflanza  il  luogo,cr  dicendo  parimente  gli  huomni  antichi  fi»  * ai  Itene . 

mi  et  Atbene,  ebe  la  città  fu  pref a da  quella  parte  .Siila  bauendo  rouinato  fi  no  al  s‘Bj  fuuit 

piano  tutto  quel  fracio  di  muro  che  è fra  la  porta  P iraica,  CT  la  fi aera , intorno  la  A‘  m' 

mezzi  notte  entrò  nella  città  frauentando  col  fuono  delle  trombe, zr  di  molti  corni 

gli  Atbcntefl,  c r con  gran  grido, cr  rumore  mandò  i faldati  a difeorrere  per  la  cit» 

tà,  riempiendo  ogni  co fa  di  uccifiioni,cr  di  prede . Q uefli  pofte  mano  alle  fr  aie,  alt 

donano  per  leftrade  ammazzando  quanti  incontrauano , c r la  uccifilone  fu  tale , 

ch’ella  fin  al  di  ctboggi  fi  potrebbe  giudicare  non  dal  numero  de  morti  : ma  dal  luo*  4, p, 

go,  doueanlaua  correndo  il  [angue,  pcrciocbeoltra  quelli  clic  furono  ammazzati,  J*  sia*  degli 

negli  altri  luoghi  della  città,  l’uccifione  la  qual  fu  fatta  uicina  alla  piazza, occupò  Atbniefi . 

tanto  quanto  è dal  Ceramico  infino  al  Dipilo:cr  molti  dicono  che  il  [angue  ufceit» 

do  fuori  per  le  porte  inondò  i Borghi  ancora  . Nr  furono  in  minor  numero , quelli 

’be  con  le  proprie  lor  mani  s’ammazzarono,  mofii  da  pietà  della  lor  patria,  la  qual 

penfsuano  che  del  tutto  doueffe  routnare , percioche  ognthuomo  da  bene  s’era  dtfre 

rato  in  tutto  della  fra  [tinte , non  potendo  a frettar  da  Siila  cofa  aL  una  ne  modera* 

ta%  ne  bimana . m a Midia,cr  CaUifontc  fòrufciti  e T altri  Senatori , i quali  banca* 

no  feguitato  il  campo  [applicando  per  la  città,  Siila  già  fatto  di  uendttta  diffe  con 

certe  lode  degli  antichi  Athcnicfi,  che  eglidonaua  molti  a quelli  pochi, cr  a morti 

quelli  ch’eran  rimadi  uiui . Fu  prefitta  città  d' Atbene,  fi  come  egli  medefimo  feti 

ucncfuoi  commentari,  nelle  colende  di  Marzo,  il  qual  giorno  cadde  quafiì  nel  noni» 

Inni o- del  mefe  Antheflerionc,  nel  qual  mefegli  Athemefi  fanno  di  molte  cofe  in  w 
moria  di  quella  lor  rovina,  che  cofi  penfano  effcrgli  in  quel  tempo  auenuta . Prefa 
la  cutà, il  tiranno  fuggi  nella  rocca,  quivi  (fendo  a f càuto  da  Cartone , cr  baucn* 
iofi  un  pezzo  ofli  natamente  difefo,  finalmente  diretto  dalla  file,  fi  arrefecr  incon  11  ,ir*"nt 
tanente  apparvero  fegni  divinamente  dal  cielo , da  quali  fi  puote  comprendere  che 
Urouinada  lui  era  grati  [ima  gli  Iddijypcrciocbe  nel  giorno  medefiiuo  cr  neltbo*  u\ 
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ra  che  Curiorie  truffe  fuor  della  rocca  Ariftionc,  effondo  t aere  tutto  fereno , fatto 
un  concorfo  di  cene  nuuole  infteme,  cadde  tant' acqua  dal  cielo , che  incontanente 
la  Rocca  fi  riempie  di  granii  firn*  copia  d’acqua,  poco  dopò  Siila  prcfe  anco  il  Pi * 
reo,  cr  lo  abbruciò  in  granfiane,!?  fra  C altre  un armamentario  di  Filone,  opera 
di  molta  marauiglia.  Fra  quello  mezo  Taf  ilio  Capitano  di  Mitbridate  calando  gin 
dalla  T brada  cr  dalla  Macedonia  con  cento  mila  fanti,  dieci  mila  cattallt,CT  noma 
ta  carri  falcati,  mandò  a chiamare  A rckelao,  il  quale  fermatofì  con  le  naui  prefio 
a Munichia,  non  fi  uoleua  partir  dal  marc,cr  non  hauendo  ardire  di  uenir  alle  ma • 
ni  co  Romani,  s'hauea  folamenic  propofto  nell'animo  di  tirar  la  guerra  in  lungo, cr 
d'impedir  le  uettouaglie  al  nemico . La  qual  cofa  efiendo  molto  prima  fiata  confide 
rata  da  Siila,  leuó  il  campo  da  quei  luoghi  iter  Hi,  i quali  à pena  in  tempo  di  pace  po 
totano  dar  tanti  alimenti  che  baftafiero,cr  lo  conduffc  nella  B eotia,  cr  a molti  pa» 
reua  che  egli  haueffeprefo  un  mal  conflglio,  d hauer  lafaata  l’Attica  offra , cr  in- 
commoda  alla  cavalleria, cr  pofiofì  nelle  campagne  larghe  cr  aperte  della  B eotia, 
vedendo  chela  fòrza  maggiore  de  Barbari  era  pofia  nella  c Matteria , cr  ne  carri . . 
Ma  egli  (comehabbiam  detto ) temendo  della  fame,  fi  rifolfe  di  uolerpiu  tolto  tot* 
tar  la  fortuna  della  guerra . Hortenfio  ancora  huomo  infirutttfimo  delf arte  detta 
guerra  cr  defiderofo  di  combat  ter  e gli  haueua  accrefciuta  la  paura,  effendofl  parti • 
to  di  Thcfftgliaper  congiunger  fi  con  Stila  era  ne  i pafii  firetti  grandemente  infldia * 
to  da  Barbari.  Qucfie  furono  le  cagioni  che  moffero  Stila  a riarar/i  nella  Beoti*. 
M a Cafi,  il  qual  fauoriua  alla  parte  de  Romani,  hauendo  ingannati  i Barbari  con » 
dujfc  Uortenfio  con  altro  camino  per  il  P arnaffo  a Titborea,  la  quale  non  era  allo- 
ra città  cofi  grande,  come  ella  è bora:  ma  un  picciolo  cafteUuccio  pofto  f opra  la 
punta  f un  [affo  dirupato,  dove  i Yoccnfi  altre  uolte  fuggendo  da  yLcrfcfì  ricovera 
fono  infime  con  le  robe  loro.  Quivi  H ortenfto  efjsndofi  accampato,  il  giorno  difen 
dendoji  dal  nemico,<y  la  notte  feendendo  per  le  angurie  di  P atronide  fi  congiunfc 
con  r efercito  di  Siila,  il  quale  era  venuto  ad  incontrarlo . Vniti  in  quel  modo  gli  e • 
ferciti,  occuparono  un  colle,  il  quale  effendo  ferii  le, cr  grande,  cr  ufeendo  dal  me 
zo  de  campi  Fiatici  ha  l'acqua  alle  fue  radici,  lochiamano  Philobeto,cr  la  natura , 
cr  il  Sito  di  lui  è da  Siila  grandemente  commendato . I nemici  battendoli  veduti 
accampati, /limarono  fi  come  era,  che  f afferò  molti  pochi , perciochc  de  cavalli  no 
pafiauano  oltre  a mille  cinquecento, cr  1 fanti  a pena  arriuauano  a quindici  milafia 
onde  gli  altri  capitani  afa  infero  Archelao,  a condur  l'efercito  in  ordinanza-  Velie 
tufi  il  campo  tutto  ripieno  di  cavalli,  di  carri,  d'affridi,  cr  di  feudi,  crfaria  a pe* 
aa  poteua  Jofiener  il  romore,  cr  il  grido  delle  voci  di  tanti  popoli,  i quali  marchia • 
timo  in  ordinanza,  già  il  ffrlendor  dett'armi,cr  le  fitperbe  armature  guernite  di  pre 
«iofifiimi  ornamenti,  erano  di  non  picciolo  terrore, cr  quell’ armi  rilucenti  per  mol 
to  oro le  tinte  dette  uefii  di  Media, cr  di  Sctthia  mcfcolatefra’l  ferro  facevano 
agli  occhi  altrui,  un  affretto  molto  terribile*?  di  fuoco . Per  quefie  cagioni  1 Ro 
mani  non  baueano  ardire  d'ufcir  fuori,  ne  Siila  con  neffuna  fórma  di  parole,  poteua 
levar  loro  il  timore,  cr  la  patera,  fi  che  poteffe  effer  ubidito:  perciò  che  era  afiretto 
contra  fica  uolontà  di  fior  fi  fèrmo,cr  tollerar  la  fitperbia,<?  f orgoglio  de  nemici  > 
cbcd'ogui  parte  ridendoft  lo  s beffavano;  benché  quefio  nel  fine  utornafjc  molto  4 
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propojlto  di  SiBa.Perciocbe  i nemici  (prezzando  i Romani  facevano  moke  ?ofe  i nmki  turba 

fa+**«**P*  innanzi  d'effer  polo  r iffSjfc 
cbedtenti,per  rifretto  della  moltitudine  de  Capitani.  Pochi  recarono  in  campo,  la  ft  d‘ m* 
maggior  parte  della  turba  tirata  dal  defìJerio  dirubare,fierad'ogn'intomoSpar  ?7°‘ 
ta  lontana  per  molte  giornate  dal  campo:  cr  dicejicb’aUor  a ratinarono  P anopea,  !£%£ 
cr  [ancheggiarono  L ebadia,  cr  frollarono  l' oracolo  fenza  che  da  alcuno  di  capi - t 
toni  lor [offe  comandato.  Siila  hauendo  grandemente  a male  di  ueder/i  abbruciar  le 
tuta  dinanzi  agli  occhi,  non  uolendo  patire , che  t faldati  fieffbro  in  decornando 
loro  che  fatta  una  (offa  diuerti fiero  dal  letto  fuo  il  Cififo.fenza  lafciarli  pofar  mai , m od,  ufi»  i* 
caligando  acerbamente  coloro  ebefoffero  mancati . il  che  faceua  egli , accioche  SiU*  t lo 
manchi  da  quella  faticai  baueffero  a riuolger  C animo  alla  fortuna  della  guerra.  La  f*T‘r 

conmai  i/ZSP 

nell  opera*?  andando  Siila  per  nuedere  quello  che  baueuano  operato,  cominciavo  « nemici. 

J®  molte gride afupplicarlo  f efjère menati  contra il  nemico,  a quali  Siila  ri « 

$°'e  cb  a ”°*  *4"*  che  grido  foj[e  ibuomim,  i quali  defideraffero  di  com 

battere,  ma  di  fuggir  la  fatica:  ma  cbefepurcióerauero,cheprefe  incontanente 
l ami  douefjero  co  la  fegmtarlo,  molandogli  un  colle  doue  altre  uolte  era  Rata 
la  Rocca  de  Parapotomi:  ma  allora  dopo  la  rouina  della  città,  non  itera  r mallo  al 
tro  che  l colle  fafiofo , cr pieno  di  molti precipitif  fogni  intorno, [eparato  tanto 
Jolamentc  dal  monte  Edilio,  quanto  è lo  fratti  il  quale  uiene  occupato  dal  fiume  A f 
Jo,chegu  uapermezo,  il  quale  bagnando  la  radice  del  colle  entra  nel  Cefifo . cr 
[atto  infime  con  lui  piu  ueloce,  rendeua  il  luogo  molto  fòrte,cr  munito  per  il  cam 
po.  Stia  ueduti  i nemici  armati  con  targoni  di  ferro  uenirli  in  contrae  preuenen 
dogli  occupo  prima  il  code  aiutato  dalla  prcftezz*  de  faldati . ma  poi  che  Arche - 
ta  o ej  end»  cacciato  da  quel  luogo,  firiuolft  uerfo  Cberonea,Stia  pregato  da  i Che 
ronejt  i quali  erano  con  lui  in  campo,  a non  uoler  abbandonar  la  patria  loro , midi 
incontanente  Gemitio  in  prefldio  di  quella  città  con  una  legione  difoldati,cr  i Che 
roncil  mfleme  con  loro:  i quali  benché  faceffero  ogni  sfòrzo,  no  poterono  però  paf 
far  innanzi  di  Geminto  cofi  era  egli  buomo  da  bene , cr  piu  prefto  a f occorrere  U 
citta,  di  quello  eh' erano  fiati  coloro,  ebehaueano  domandato  ilfoccorfo.  Scriue  I» 
ba  che  non  fu  mandato  Geminio:  ma  Hircio.Coft  la  patria  nolìra  adora  fi  Uberò 
da  quel  prefente pencolo.  Da  Lebadia  poi.cr  dall’oracolo  di  Trofònio,s’udiuano 
continuamente  nuoue  chele  cofeprocedeuanofèUcemente,cr  uemuano  mandati  o- 
racoli,  i quali  prometteuano  la  uittoria  a Romani,  de  quali  molto  fe  ne  ragiona  da 
Beoti.  Et  Stia  nel  libro  decimo  de  commentari  fuoiferife.  Che  hauendo  egli  già  , 
ottenuta  la  uittoria  prefi  a Cheronea,  uenne  Q,  T ino  a ntrouarlo,  buomo  nò  igno  A sZS2 
i e,  il  quale  negottaua  nella  Grecia*?  che  gli  dette  quello  annuntio,  Cbc'lTrofo 
nio  hauea  predetto,  ch'egli  era  non  molto  dopo  per  uinccre  un'altra  volta  in  quel 
medeflmo  luogo. Dopo  cofiui,Saluemo  uno  de  faldati futi  gii  riferì,  qual  fine  Dio  * 

haueffe  mostrato  dover  effere  delle  cofe  d'Italia,  c?  fune  cr  l'altro  gli  apportò  un  ? ' 

**t'ctnio,  cioè  che  era  loro  apparfa  una  fórma, cr  una  grandezze  pari  a quel 
a di  Gioite  Olimpio . Stia  hauendo  paffuto  il  fiume*?  cammando  a canto  il  monte 
Edilio, pofe  il  campo  contra  Archelao,  il  quale  agora  fiero  accampato  fa  iAcan - 
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tio.cr  f Edilio  ideino  4 gli  A fiij  in  un  firtifiimo  (tee cito  ,ti  qud luogo Jmo  ulit  i 
hoggi  è eh  iamjto  Archelao.  L' altro  giorno  dopo  > lafciò  Murena  con  una  legio* 
ne,  cr  due  compagnie,  il  quale  baueffe  a molestar  i nemici  pofti  in  confinone  : egli 
hauendo  ammazzata  una  uittima  preffo  a Cefifo,  andò  a Clurronea,per  congiunger 
fi  con  le  genti  che  ui  erano  dentro,  cr  per  riconofcer  dì appreffo  il  monte  Tburio , ii 
quale  era  dato  occupato  da  nemici.  Il  Tburio  è una  cima  afira  di  monte  diritto  in 
guifa  duna  meta,  il  quale  è chiamato  da  noi  O rthopago.  uicino  al  fiume  ui  è il  tem 
pio  d Apolline  M orio,cr  T hurio.  il  nome  (fi  come  dicono)  uenne  da  Tburo  madre 
di  quel  ckerone,  il  qual  fi  dice  bauer  fibricata  Cberonca.  Altri  dicono,cbe  in  que 
fio  luogo  apparue  una  uacca , la  quale  fu  data  per  [corta  a Cadmo  da  A polline  Pi 
thio:  perciocbe  i fenici  in  lingua  loro  chiamano  la  uacca  T bar . Giunto  Siila  i Che 
ronca  un  tribuno  defoldali,  il  quale  era  reftato  al  prefìiio  di  quella  cittì , tenendo 
una  corona  di  alloro  in  mano,  menò  i faldati  in  ordinanza  a ine 5 trarlo. egli  bauen 
do  riceuuta  la  corona,  cr  f aiutati  i foldati  cr  confortatigli  a non  fi  fmamre,fu  ri* 
cercato  da  due  huominiCberonci  Homoloicho,cr  Anafidamo,  che  dando  loro  al* 
cuni  pochi  faldati,  haurebbono  difcacciato  il  prefidio  de  nemici  dal  monte  Tburio, 
perciocbe  nera  un  picciol  calle, non  conofciuto  da  Barbari,  che  da  P etrocboo  uici* 
no  al  Mufeometteua  capo  f opra  la  cima  del  T hurio, che  ui  ftrebbono [aliti [opra, et 
che  di  qua  facendo  impeto,o  haurebbono  difiipati  i nemici  co  fafii , 0 cacciati  nella 
pianura.  Siila  effendoglifattdfede  da  Geminio  della  lor  bontà,  c r del  ualor  conwn* 
dà, che  cofl  faceffero.  Egli  fra  tanto  pofto  fefercito  in  ordinanza,CT  compartita  U 
cavalleria  fra  l'uno  & l altro  corno  je  quali  egli  teneua  il  deftro,cr  Murena  il  fi* 
nifiro,frce  firmar  dopo  tutti  gli  altri  Gallo  cr  Hortenfio  fuoi  luogotenenti  co  una 
buona  banda  di  foldati  in  ordinanza  uicim  a monti , i quali  doueficro  bauer  cura  » 
che  l’efercito  non  poteffe  efier  affittato  dalle  filile , perciocbe  pareua  che  i nemici 
hauendo  con  di  molta  caualleria,cr  foldati  armati  alla  leggiera  cr  perciò  veloci  a 
correre , fatto  un  corno  atto  facilmente  a poterfi  volgere , cr  piegare , ebe  difien* 
dondolo  dipoi,  f off  ero  per  ferrar  1 Romani  (Fogni  intorno.Tra  queflo  mezo  i Che* 
ronefi  infime  conHircio  dato  loro  da  Siila,  erano  arrivati  [opra  il  Tburio, cr  mo* 
firandofi  fubit  amente  a umici, gli  incominciarono  a difordmtrc,cr  porre  in  fuga, 
nella  quale  molti  ferendofì  l’un  l’altro  ne  morirono,  perciocbe  non  battendo  bauut 0 
ardire,  veduto  il  nmico,difcrmarJi,  rouinandogiu  per  luoghi  difcofcefl,  cr  bajlL 
urtauano  nelle  picche  de  loro  mede  fimi, cr  fra  fe  difordinandofì  cr  ponendofì  in  co 
fufione  fi  precipitavano  Fun  con  l'altro  ,effendo  di  continuo  incalzati  da  nemici,  i 
quali  ftriuano  i corpi  loro  difaxmati.  In  quello  modo  morirono  a Tburio  piu  di  tre 
nula  Barbari.Quelli  che  fuggivano  parte  abbattendofi  ne  foldati  di  Murena  erano 
tagliati  1 1 pezzi’CT  parte  urtando  con  empito  nel  campo  de  compagni,  fi  mcfcola* 
vano  fenzi  ordine  alcuno  nella  battaglia , rimpiendo  la  maggior  parte  di  loro  di 
terrore, cr  di  fiauento  :cr, quello  che  fu  cagione  della  loro  principal  rouina,ponen* 
do  i capitani  in  gran  dubbio  di  mente,  i quali  per  un  pezzo  nonfapeuano  ciò  che  fi 
bau.  fiero  a fare.  Siila  ) fingendo  contra  di  loro  cofi  dfiordinati,  occupò  incornane 
te  1 ulto  quello  fiatio  di  terreno,  ch’era  fra  l’un  campo  cr  f altro , accioche'l  nmi * 

co  non 
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e»  non  ft  poteffe  ualere  de  carri  falcati,  i quali  allora  uagliono  quando,  dalla  lun» 
gbezZ*  del  cor fo  riceuono  impeto  cr  furore » eh’ altrimenti  {landò  < fappreffo , poco  7.  fi  d.Crfrr 
o nulla  nuoconotfi  come  fono  anco  i dardi , i quali  tratti  dìapprcjfo , non  hanno  ne  " 

fòrza,  ne  terrore:  quello  medefimoauemie  allora  ai  Barbari,  che  cacciati  lenta * 
mente  innanzi  fenza  impeto,alcuni giunti  che  erano  a nemici,  i Romani  con giuo ■ 
co,  cr  ridendo,  gli  riuolgcuano  da  una  altra  banda , cr  comandauano  che  gli  {òffe 
ro  mandati  deglialtri,fl  come  nei  giuochi  Circenfl  foglinogli  frenatori  dopo  u- 
im  man  di  carri,  domandarne  degli  altri.  Venne  poi  la  fanteria  alle  mani,  i Barba • 
ri  tenendo  alcune  baile  lunghe  in  mano,  cr  ferrandoli  fretti  infime  aguifa  di  tcilu 
dine  fi  sfòrzauano  di  tener  la  lor  battaglia  in  ordinanza.  I Romani  lanciati  i dar • 
di, cr  p«{la  mano  alle  frode,  cacciandoli  innanzi,  ributtauano  l'bafie  loro,cr  pieni 
fira,cr  difdegnofijÙerauano  di  uenir  fibito  alle  mani.perciocbe  uedeuano  che  la 
prima fquadra  de  nemici&ra fatta  di  i f ooo.fcrui,  i quali  effendo  fati  militati  alla 
Ubertà^r ano  flati  da  capitani  del  Repofti  fra  la  gite  i' arme, cr  dicono  eh’ un  cèrto 
centuno  Romano  difje, ch’egli  no  banca  ueiuti  mai  i ferui  goder fi i priuilegi  della  li 
berti  fe  no  ne  giorm  Saturnali.!  Romdni  uededo  i nemici  neretti  infime , tardi  l/rrH' 
potemmo  effer  ributtatiti  che  oltra  il  collume  loro  ardtuano  di  far  teda,  pofle  ma 
no  aUefrobett  a dardi,i  quali  da  Romani  erano  in  grò  copia  làciati, furono  coftret  rùrm sauna 
ti  a uolger  le  fr  alletta  difordinarft.Ora  Archelao  hauea  già  piegato  il  deftrocor  to- 
no, co  animo  di  tor  in  mezo  i Romani. Ma  Hortcfio  fringédo  le  còpagnie  innati, le 
andò  per  fianco  ad  urtare,  contra  il  quale  opponedo  Archelao  due  mila  caualli,  l’op 
preffe  di  modo  con  quella  moltitudine,  che  lo  coHrinfe  a ritirarfi  uerfo  il  monte,  cr 
effendofì a poco  a poco  allontana  to  dal  corpo  dell’efcrcito,  cominciata  a effer  tolto 
in  mezo  dal  nemico . Di  che  auifatone  Siila , egli  partendoli  dal  deliro  corno , il 
quale  frefeo  non  era  ancora  uenuto  alle  mani  co  Barbari,  corfe  incontanente  a dar 
foccorfo  a fuoi . Ma  Archelao  facendo coniettura  dalia-molta  poluere , di  quello 
cb’erajafciato  tìortenflo,fì  riuolfc  uerfo  il  deflro  corno  di  dotte  Siila  s’era  partito, 
frer andò  per  l affenza  del  capitano  di  poterlo  piufacilmctc  torre  in  mezo,cr  Tafiil 
lo  infleme  moffe  contra  Murena  la  fanteria  armata  di  targoni  di  ferro . La  onde  le * 
tuttofi  di  quà,cr  di  là  ungran  romore , cr  rifonando  i monti  (fogni  intorno , Siila 
/landò  dubbiofo  nelf  animo  a qual  delle  due  parti  doueffe  foccorrere,  finalmente  fi  ri 
folfe  di  ritornar  al  luogo  fuotet  mandato  Hort  enfio  con  quattro  compagnie  in  aiu • 
to  di  Murena , egli  con  la  quinta  pafiò  dal  deliro  corno . Quoti  i Romani  hauendo 
da  fe  medefimi  ualorofamcnte  combattuto  contra  Archelao, ueduto  il  lor  capitano, 
s barattarono  incontinente  il  nemico, cr  pofiolo  in  rotta  lo  perfeguitarono , infìtto 
alfiume,cr  al  monte  Acontio.  Nr  però  StUa  fi  feordò  del  pericolo  nel  qual  Murena  ArchtUo  firn 
fi  ritrouaua:ma  uededo  ch'i  fuoi  à quali  hauea  deltinato  di  foccorrere  hatteano  anco  io  X'°rnat*  <• 
da  quella  parte  uittoriatgli  infleme  co  gl’ altri  fìpofeà  perfeguitar  il  nemico.  Mol  s,Ua  * r°“*  * • » 
ti  de  Barbari  furono  ammazzati  nel  fatto  d’arme,  cr  molti  piu  di  quelli  anchora, 
che  con  la  fuga  cercarono  di  faludr/ì  nel  componi  modo  che  di  tante  migliaia  d’huo 
mi  ni  non  fe  ne  ftluarono  altri  che  dieci  mtla,i  quali  fi  fuggirono  in  Chalcide.fcriue  tida  rmftfl  di 
Siila  non  batter  perduti  altri  che  quattordici  de  fuotdue  de  quali  dice  efjer  ritorna- 
ti  al  far  detta  fera  in  campo , cr  però  à i Trofei  fuoi  uotte  por  quella  Jottofcrittione.  ^4  "rchtU* 
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JUnarttJUiu  Morte,Fortuna,cr  Venere, confcjfmdo  <T effergli flato  in  quefia  uìttoruii  gran* 
ftrtmu,  <U  v»  giouamcnto  non  meno  la  proserà  fortuna  , che  la  fòrza  e r la  peritici  miti» 

utrt‘  tare.Quefio  Trofeo  di  quella  pugna  campeflre  dedicò  egli  primieramente,  poi  che 

Archelao  fi  fu  ritirato  infilo  al  fiume  Molo.il  fecondo  Trofeo  de  i Barbari  tolti  m 
mezoyfu  pofto  nella  cima  del  monte  T bario,  la  lode  della  qual  fattione  fu  con  lette 
re  Greche  attribuita  f òpra  agli  altri  ad  Hemoloieo,cr  Anafiidamo . Celebrò  a The 
be  con  molti  giuochi  la  uittoria  di  quefla  pugna, hauendo  fabricata  la  feena  preffo 
al  fonte  i Edtpode,  er  cleffc  giudici  di  quefli  giuochi , buomini  d’altre  città  della 
Grecia,  percioche  era  accefo  dira  implacabile  contra  i Thebani,  a i quali  hauendo 
tolta  la  metà  del  territorio  loro,  l'bauea  confacrata  agli  I ddij  Ptthio,cr  Olimpio , 
ordinando  che  de  frutti  deU’intrata  fi  doueffe  pagargli  tutta  la  fomma  del  danaro  * 
ch'egli  prima  gli  hauea  tolta . Dopo  quello  intendendo,  che  Fiacco  confole  huomo 
contrario  alla  Tua  fattione,  pajfaua  con  l efercito  il  mare  I onio,  egli  fi  riuolfe  uerfo 
laTheffaglia,  dando  fama  con  parole  di  andar  contra  Mitbridate  : ma  nel  uero  per 
»r Ta  ’cl 7"  incontra  a Fiacco . Ma  a pena  giunto  a Melitea  fu  da  molte  parti  auifato , che 
ficcefirc  niu  ° dalle (Pa^e  l' efercito  regio, il  quale  non  era  minor  del  primo,  depredaua  il  paefe  do 
putrì» ..  gnt  intorno,  percioche  Dorilao  effendo  con  grandtfiima  armata  giunto  a C baici  de, , 

hauea  condotte  feco  ottanta  mila  perfone,  cofi  bene  ad  or  dine, er  efercitate,  quan • 
te  altre  fòffèro  in  tuttol  efercito  di  Mitbridate.  Coflui  entrato  impetuofamente  nel 
la  Beotia,  s’era  impadronito  della  campagna,  defìderofo  quanto  piu  prejlo , benché 
contra  il  uolere  effreffo  d Archelao  di  ucnir  alle  mani  con  Siila , udendo  far  crede 
• re  ad  ogniuno , che  nella  prima  pugna  tante  migliaia  di  perfone  non  poteffero  effer 

fiate  in  quel  modo  difitpate,fe  non  con  qualche  mamfiflo  tradimento . Ma  SiOaef* 
fendo  ritornato  indietro,  fece  toflo  conofcere  a Dorilao , eh’ Archelao  era  huomo 
ftuiojcr  bonifiimo  eilimator  della  uirtù  Romana . percioche  Dorilao  incontrato fi 
preffo  a Tdfòjia  in  Siila,  er  fatta  certa  picciola  ejficricnza  di  lui  ,fuil  primo  dapoi 
che  configliajfc.cbe  non  fi  uemffe  feco  al  fatto  d arme  : ma  r attendere  a temporeg» 
giare . Diede  qualcb’ animo  anchora  ad  Archelao,  la  natura  del  luogo  preffo  ad  Or 
ebomeno,  doue  s'era  accampato , molto  commodo  a coloro  cb’erano  fuperiori  di  ea 
ualleria  al  nemico . percioche  la  piu  bella,cr  la  piu  fpatiofa  parte  de  campi  de  Beo • 
ti,c  della  città  degli  Orchomeni,ty  que/li  campi  foli  aperti,cr  fenz « arbore  alca • 
mfcrìiiitne  no  stflendono  infino  alle  paludi , le  quali  afforbono  il  fiume  Melo . quefti  nafee  di 
iti  fiumt  Mtio.  qUa  (kflj  ci>f4  d Orcbomcno,cr  foto  fra  tutti  gli  altri  fiumi  della  Grecia,fub:to  dal 
fónte  mede  fimo, è cofi  profondo  er  grande , che  fi  può  nauigare . Crefce  a guifa  del 
Hilo  nel  folflitio  ciliuo,  er  produce  le  cofe  medefime  che’l  Nilo , eccetto  che  man • 
^ catto  di  femc,cr  daugumento.Uon  come  troppo  lontano  : ma  è tneontanéte  ingbiot 

tifo  per  la  maggior  parte  da  alcune  paludi  ofcure,cr  tutte  coperte  d herbe . un  al» 
tra  parte  non  troppo  grande  fi  mefcola  col  Ceffo,  ff  edulmente  in  quel  luogo , doue 
pare  che  la  palude  producht  alcune  cannuccic  buone  per  le  fampogne.  Ora  effendo/l 
icampi  l'uno  a l'altro  auicinati , ne  mouendofi punto  Archelao , Siila  tirate  di  qua > 
cr  di  ld  due  (òffe,  cercaua  di  priuar  il  nemico  da  i luoghi  fodi  er  fermi , er  commo 
di  per  la  caualleria,cr  di  cacciarlo  ne  i luoghi  paludoft, er  molli,  il  quale  non  lo  ho 
laido  comportare,  ffinfe  con  grandi  fimo  impeto  parte  di  loro  contra  i Romani  ,4 

quali 
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gitili  non  follmente  difiiparono  coloro  che  faentino  i fofii  : ma  ponendo  in  confu • 

/ione  er  in  tumulto  molti  del  campo  de  Romani  gli  coftrinfero  auoltar  le  (palle . 

Quitti  Siila  fmontato  da  cauallo , c 7 prefa  uriinfegna  in  mano , pafjando  per  i fuoi 
fbe  fuggivano,  fi  riuolfe  contri  al  nemico  gridando.  Qui  ò Quinti , a me  conuien 
morire,  uoi  fe  farete  domandati,  in  qual  luogo  battiate  tradito  il  capitano  uofiro, 
ricordatevi  di  rifponder  che  fu  prcf]ó  ad  O rchomeno . Quelle  parole  fecero  firmar  ' 

i faldati,  a i quali  uennero  dal  defiro  corno  due  compagnie  in  foccorfo,  con  le  qua ■ 
tifi  fecero  incontra  c r diacciarono  il  nemico.  Allora  fatti  ritirari  fuoialquan» 
to  in  dietro,  & ordinato  loro  che  andafjero  a mangiare , fi  pofe  di  nuouo  a voler  co 
la  fòffa  circondar  il  campo  de  nemici,cr  di  nuouo  i nemici  diedero  fuor  a córra  i R o 
mani  con  un’ordine  affai  miglior  del  primo . Quivi  Diogene  figliaftro  d Are  helao , Diogene  figli* 
battendo  fatte  mirabili  pruoue  fi  mori . Gli  arcieri  non  potendo  piu  [ottener  la  for  • fi'»  dAnhtUa 
Za  de  Romani,  c r non  hauendo  luogo  alcuno  douepoterfì  ritirare , andauano  cac * 
dando  il  nemico  da  preffo,  con  di  molte  faette  pofle  a mazzo  ,inflcme  inluogo  di 
fpade . finalmente  efiendofl  ritirati  nel  campo , trapaffarono  quella  notte,  c r per 
t uccifioni , c r perle  ferite  dimoiti , con  gran  fafìtdio  loro . Venuto  il  giorm 
no  Siila  conduffc  un  altra  udita  i foldati  uerfo  il  campo  de  nemici  , a cavar 
lefofie,  cr  e fendo  uenuto  f eco  alle  mani  gli  diede  una  grandi  tflma  rotta  : gli  al*  , 

tri  effendo  grandemente  \ paventati  dalla  rovini  de  fuoi,  cr  perciò  non  hauendo 
ardire  di  firmar(ì,cr  abbandonando  il  campo  lo  lafciarono  in  preda  al  nemico . Le 
paludi  allora  cr  i laghi  fi  riempierono  i fogni  intorno  di  [angue , cr  di  corpi  morti 
de  BarbaritCT  fino  al  giorno  d’hoggi,  che  già  fono  quafl  pajfati  dugento  anni  fi 
ritrovano  per  quei  laghi  pezzi  d'archi  barbari , celate,  corazze  di  ferro,  cr  Jpa * 
de.  Cofi  fi  dice  che  feguì  il  fatto  d’arme  prefio  a Cheroncd,  cr  ad  Orchomcno.  m* 
in  Roma  effendo  opprefii  molti  buomini  honorati  cr  grandi  dalla  uiolentia,cr  dal • 
le  ingiurie  di  Cinna,cr  di  Carbonefuggendo  da  quella  tirannide  fi  ritrovavano  nel  , ìfur- 
campo  di  Siila  come  in  un  flcurisfimo  porto;onde  in  picciolo  f patio  di  tempo  Sii * palo  finga- 
la pareva  che  baueffe  intorno  quafl  una  certa  fórma  di  Senato  : cr  MeteHi  ancho-  rie  dì  cutna  /• 
rajiaucndo  con  gran  difficultàfaluata  fe,cr  i figliuoli  uenne  a ritrovar  il  marito  in  "e  am*a“f**  * 
campo, cr  gli  fece  intenderebbe  le  cafe,cr  le  poffesfìon  fue  erano  fiate  abbraccila  rcu*1 
te  da  nemichcr  lopregaua  che  uoleffe  foccorrere  alle  cofe  fue . Siila  fiondo  dub- 
bio fo  nel  pcnfìcro,non  udendo  abbandonar  la  patria  fui  afflitta  ,ne  trouando  mo » 
do  alcuno  di  partir  fi  prima  chef  offe  finita  la  guerra  di  Mitbridate , fu  fra  quefio 
mezouifltato  da  un  mercante  Deliaco  chiamato  Archelao,  il  quale  riferendogli 
alcuni  auifl  di  Archelao  Capitano  del  Redo  hauea  tirato  in  buona  fperanza  d’ac • 
cordo : il  che  fu  cofi  grato  à Siila, che  eglijiefiuna  altra  cofa, de fidcratia  piu  che  di 
abboccarli  con  Archelao.  Qj^efii  uennero  a trovar  fi  infime  preffo  a Deio  vicino 
al  Mare,doue  è il  tempio  d Apoìine. quivi  Archelao  cercado  nel  principio  del  fuo  con 
ragionamento  di  persuader  Siila  che  lafciatal’ Afta,e’l ponto, crtoltidal  Requa  per  t rati  trat- 
ti danaribrmata,cr  gentebhe  gli  faceuan  bi fogno'.,  doueffe  andar  aU'imprefa  della  ,9T^' 
città  di  Roma^illa  interrompendolo, lo  cominciò  ad  cfortarc,  che  anzi  eglifprez 
Zando  il  fuo  Re,cercaffe  d occupargli  il  Regno,  cr  dando  le  navi  eutrofie  in  le * 
ga  col  popolo  Romano.  M4  hauendo  Archelao  a male  quefio  tradimento.  Tu  du» 
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quefoggiunfe  Siila,  Archetto  huomo  di  Cappadocia,cr  fchìduo  t un  Re  "Barbare, 
oueroQl  come  tu  dict)amico,non  uuoi  con  premio  tale  acconfentire  a co  fa  dita» 
to  dishonore,cr  me  Capitan  Romano,®-  SiUa,hai  ardire  di  richieder  di  tradirne, »• 
to  < quaficbe  tu  non  (la  quclf  ArcbcUojlquale  di  cento  c r uinti  rnilafoldati,fugm 
gì  a pena  con  pochi  defuoi  uiui,da  Cheronea,che  fette  per  dui  giorni  continui 
nafcojlo  nei  laghi  preffo  ad  Orcbomeiuo,cr  che  lafciò  tutte  le  J brade  di  Beotia ria 
piene  di  corpi  morti  de  fuoi.  Ma  Archelao  mutando  proposto  comminciò poia 
fupplicar  Siila,  ebe  uoleffe  metter  fine  alla  guerra,  et  che  fofje  contento  di  venir  co 
Mitbridate  a qualche  bonefla  conuentione,  al  che  Siila  acconfentì,  con  quefieperi 
conditioniycbe  Mitbridate  lafciaffe  l’ A/ia.cr  la  Paflagonia,rellituijfe  la  Bttbtniaa 
Nicomedeja  Cappadociaad  Artobvzane,  pagato  due  mila  talenti  a Romania 
nlafciafje  fettunta  nata  infieme  co  tutti  gli  arne/t  loro,  e r in  quel  modo  gli  foffero 
• da  Siila  confirmati  gli  altri  Regni  fuoi,cr  s'haucfje  a chiamare  compagno  del  po» 
sili  (acido  c t Pol°  Romano.  Qucfte  cofe  offendo  in  quello  modo  conuenute , Siila  s’auió  per  la 
t*ov*d  Archi  Tbejfaglid,cr  per  la  Macedonia  uerfo  CHellejfonto  infìemecon  Archelao  jo  qui 
tao,  lomtjfeìn  le  tenne  femprc  appreffo  di  fi  in  bonore,  cr  ejjendo  ammalato  preffo  a Lariffa  i un 
difrratU  de  [io  m pcrlc0i0fa  infirma  a, firmandofì  nel  viaggio , lo  fece  medicare,  cr  baueme  cura 
come  uno  defuoi  propri  CoBegbi,ó  Capitanila  qual  cofa  d tede foffett  oche  a Che 
perdita  d'Ar-  ronea,non  fi  fofje  combattuto  con  buona  fide , oltra  che  bauendo  reihtuiti  tutti 
cheUofolJi  fai  gli  al  trt  prigioni  amici  di  m itbridatefece  morir  folamente  di  veleno  Ariftionc  ti* 
im  malti  tofani  i TMnonemco  di  Archelao:  ma  molto  piu  bauendo  donato  ad  Archelao  nell  Eu  bea 
dieci  nula  campi  di  terra,®-  chiamatolo  amico , cr  compagno  del  popolo  Roma • 
no.  ma  tutte  quelle  cofe  fono  da  Siila  negate  ne'  commentari  fuoi . Ora  effendo  or* 
rinati  gli  A mbajciadori  di  m itbridate  per  approvare  in  nomefuo  le  condii  ioni  prò 
pofte  da  Siila, lo  cominciarono  a pregare,ch' ci  fofje  contento  di  laf elargii  la  P afta* 
gonia,cr  negauano  che  delle  naui  foffe  l lato  mai  parlato . Quiui  Siila  pieno  di  fde 
gno  Che  dite  uoi,riffiofe,cbe  Mitbridate  pone  in  dtfficultà  la  P aflagonia , cr  nega 
che  fi ( fia  parlato  di  nauif  lo  quale  io  Himaua  che  foffe  inginoccbioni  per  ringra- 
tiar  gli  lddif,cheio  non  gli  baueffe fatta  tagliar  quella  man  defora, con  la  quale  ha 
c ra  i dt  fa  f*tt0  monre  tant*  h uomini  Romani.  Certo  che  egli  parlerà  altrimenti^omc  iofta 

wml  Tstda  paffuto  nell' Afta,  ma  bora  Handofi  in  Pergamo  diffiuti  pur  quanto  mole  di  quella 
nel  trattar  gli  guerra,cbc  egli  nò  ha  anchora  ueduta.  Gli  Ambafciatori /paventati  da^queUe  paro 
a, cordi  contai  y0 jiUcquero.  Ma  Archelao  bauendo  prefo Siila  per  Umano,  bgrtmando , cr 
tlndate.  injlando  cercò  di  mitigarlo,  cr  finalmente  lo  pirfuafe  a uolerlo  mandar  da  Mttbri • 

date, per cioche  fperaua  di  compor  la  pace  fecondo  il  uoler  dt  SiUa,cbe  fenon  l'ba 
ueffe  ottenuta  uoleua  ammazzarli  di  fua  propria  mano  cofì  mandato  a quello 
effetto  Archelao,  Siila  entrato  nella  Media,  & depredata  la  maggior  parte  del 
paefe  ritornò  nella  Macedonia . Archelao  uenne  poi  à trovarlo  preffo  a Pbtlippi, 
auifandolo,ckel  tutto  era  fuccefio  fecondo  il  fuo  uolere,cr  che  Muhridate  de  fide* 
taua  in  ogni  modo  d'abboccarfifeco,crcbe  di  ciò  nera  ftata  principal  cagione 
Albicamelo  di  Umbriajlqualc  bauendo  ammazzato  Placco  Capitano  della  contraria  fatti  otte  jy 
s,lU  con  Mi - fuperati  i Capitani  di  Mithridatc  Cera  dirizzato  cantra  lui,cr  cheti  Rr  temendo 
ibridai*  frr  et  shaueua  detta  Carnicina  di  Siila  per  lo  migliore  .Vennero  dunque  à ritrouarjl 
fot  lato  feltri.  IK 
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«e  i bardati  à Troade . m ithriiate  con  dugento  fufle , CT  con  tuono  efercito  da 
terra,  cioè  uentimilabuomini  £arme,cr  fii  mila  caualli.cr  con  molti  carri  falcati 
Siila  con  quattro  compagnie,  cr  con  dugento  caualli , acuendogli  il  Re  incontra , 

Cr  porgendogli  la  dcftra  mano  Siila  gli  domandò,  s egli  riceueua  la  pace  con  quel 
le  conditioni,che  da  Archelao  gli  erano  fiate  propofle  : ma  tacendo  il  Re  gli  tornò 
a dire,cbe  quelli  che  domani  auano  doueuano  parlar  prima,cr  che  al  uincitor  ba- 
ttana di  tacere  .Ma  come  il  Re  incomminciò  a uoler  purgar  fe  medefimo,  c T a ria 
ferir  parte  di  quella  guerra  al  uoler  degli  I ddtj,cr  parte  alla  uirtu  de'  Romani  fu» 
bito  gli  foggiunfe  Siila, che  egli  per  innanzi  haueuada  molti  altri  udito  ,c r che 
bora  lo  conofceua  per  proua,cbe  Mithridate  era  un  bellisfimo  parlai  ore, cr  che  itt 
luogo  de  fatti  pe  sfimi , cr  ingiù fii, non  gli  mancauano  mai  par  oleati  apparenza  ho 
nejietcr  mofhrandogli  poi,cr  incolpando  molte  fue  operationi  crudeligli  domati • 
dò  di  nuouo  quello  iAefio  che  haueua  domandato  prima;  alche  bauendo  egliacco • 
firmilo  allora  finalmente  lo  falutò , cr  bauendolo  abbracciato  lo  baciò , cr  fatti  " > 

venire  Ariobarzanc,cr  Hicomedegli  riconciliò  infìeme.  Cofi  Mithridate  haucn ■ 
do  date  fettunta  nani,  cr  cinquecento  arcieri  ritornò  nel  Ponto . m a Siila,  bauen 
do  ifuoi  faldati  molto  amale  quella  pace,  percioche  Aimauano  co  fa  indegna  dia » 
fcLtr  partire  un  Re  tanto  da  loro  odiatoci  quale  hauea  in  un  giorno  falò  fiotto  per 
tutta  tAfla  ammazzar  piu  di  cento  cinquanta  mila  Romani  carico  di  (foglie  cr  di  Mitridate  feti 
ricchezze  fuor  di  quell  Aflaja  \quale  per  quattro  anni  continui, era  fiata  faccbeg  m difoUam 
gioia  cr  {fogliata  da  lui,s'efcusò  con  esfl  loro, dicendo  di  non  haucr  tante  forze  di  IX  ìu- 

poter combattere  contro  Fimbria, cr  Mithridate  infìeme, quando batiefjero uni- 
ti  gli  eferciti  loro  contro  di  lui.  Di  qua  s’auiò  uerfo  Fimbria , il  quale  s'era  allog « 
giato  prefio  aThiatira,cr  accampato/l  uic  ino  a lui  fi  fortificò  tirando  una  (òffa  in 
tomo  al  campo.  Ma  i faldati  di  Fimbria  ufeitt  fuori  del  campo.ueftiti  con  la  tonica 
incomminciarono  a f aiutar  i foldati  di  Siila,  cr  ad  aiutarli  gagliardamente  a fior* 
nir  la  fòfia.Vimbria,ueduto  l ammutinamento  de  fiuoi,cr  temendo  dell'ira  implaca 
bile  di  Siila  Jì  diede  da  fe  medefimo  la  morte.  Siila  bauendo  condennata  l' Afta  in  uè  fimbria  ueit» 
ti  mila  talenti, diede  anebo  nel  priuato  grandi  sfimo  danno  alle  cafe,doue  hauea  dot"  ammutina 
polii  i foldati  ad  alloggi  are, per  cicche  il  padron  di  cafa  era  afhretto  a pagare  a ogni 
faldato  che  egli  alloggiano  fidici  danari  il  giorno^- far  le  ffcfe  a lui,  cr  a quanti  (onu 

amici  ueniuano  fico,  a Capitani  cinquanta, cr  due  uefie  una  in  cafa,cr  l'altra  fuor  f»t  mani, 
di  cafa.  Dopo  quefio  fi  parti  con  tutta  l'armata  da  Efifo,cr  giunfi  H terzo  g ior» 
no  nel  Pireo . Quiui  futtofì  f aerare, portò  uia  con  fico  tutta  la  libraria  di  Apel- 
HconeTeio,neHa  quale  erano  molti  libri  d Arifiotele,  cr  di  Tbeofrafìo,che  non 
erano  prima  conofciuti.  Dicono  che  effindo  portata  quella  libraria  in  Roma,Ti* 
rannione  Grammatico  ne  rubò  una  gran  parte;cr  Andronìco,Rhodio,hauendo  ha»  ójjdi 

uuto  gli  cffimplari  da  lui,gli  publicò,  cr  pofi  in  luce  tutti  quei  libri  cbehoggi  fi  xmttmi» i*  U 
leggono.  Et  neramente  fi  uede  che  i Peripatetici  dell’età  paffute  furono  delegante  ua  in  MiUn». 
Audio, cr  dingegno:  ma  non  uidero  ne  con  diligenti»  ne  molti  libri  d Arinotele, et 
di  T beofraflo,  percioche  paffarono  da  gli  b eredi  di  N eleo  Scepflo^l  quale  T beofrd 
fio  hauea  lafciati  i libri , in  mano  dbuomini  goffi, cr  ignoranti . Siila  effindo/lfèr 
moto  in  Athene,fu  affatilo  da  un  grauifiuifp  doloretcr  flupor  di  piedi,  la  qual  infir 

miti 
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miti  da  Stratone  è chiamata  podagra  balbutente,  però  paffo  neVAdepfo  aiba- 
gni.  uiuendo  quiui  in  ocio,cr  fra  facete  c r buffoni,  c r c aminando  un  tratto  lungo 
d*Ue  poi,  re  ^ l,lio  **  pefcatori  gli  portarono  alcuni  bettifiimi  pefei  a donare , cr 

tbUmMtbh-  egli  prédendo  piacer  di  quel  done,cr  intendendo,  che  i pefcatori  che  gliele  baue- 
Utitnit.  uan  donati, erano  Alecnfl,Si  troua  dunque,diffe  egli  fino  hoggi  uiuoancbora  qual- 
cuno de  gli  Aleenfit(perciocbe  in  quel  tempo  che  egli  bebbe  la  uittoriaprefjo  a 
Orcbomcno,ct  che  ei  perfeguitaua  i nemici,  rouinò  anco  tre  città  della  B eotia,  An 
fedone, Larimna ,cr  Alea:)ma  eglino  tacendo  per  pawra,SiUa  ridendo  gli  confortò 
a partire, cr  a fior  di  buon  animo,  perciocbe  non  erano  uenuti  a trouarlo  con  co/l 
picciol  dono, che  egli  non  foffe  per  hauerne  loro  molta  grafia.  Dalle  quai  parole  fi 
dice  che  gli  Aleenjì  confermati  S animo  fi  ritornarono  la  prima  uolta  netta  patria 
loro. Siila  di  qua  paffando  per  iaThcffaglia,cr  per  la  Macedonia,  cr  giunto  otta 
marinale! ibcrà  di  traghettar  da  Durazzo  a Brundufio  con  una  armata  di  mille, 
siila  lanata  cr  cinquecento  naui.  vicino  a quefio  luogo  è Apollonia, preffo  alla  quale  è il  Nini 
•HM  armata  di  fi0  \U0g0  facro>l y qU4lc  dall’herba  verde, cr  da  i prati , fparge  continuamente  fonti 
i f 00.04 m.  perpetu0  fuoco . Quiui  dicono  che  fu  prefo  un  Satiro  fatto  in  quella  forma  che 

lo  vediamo  dipinto, cr  che  fu  condotto  da  SiQa.qucftì  efiendo  domandato  da  molti 
interpreti  chi  fi  foffe  Riandò  a pena  fuori  una  uoce,non  che  poteffe  effer  intefa  : ma 
afira,cr  mijla  con  certo  anitrire  di  cauatto,cr  belato  di  B ecco:dalla  quale  effendo 
V»  s,tho  fu  r*mif° /Puntato  StUa,cr  hauendolo  a fchtfò  fé  lo  fece  leuar  dinanzi  • Hjj i ndo  da 
prtfo poi  per  paffar  il  Mare,cr  temendo  che  i faldati  giunti  in  Italia  non  fòffero  ad  ogni 
latta  a siila,  città  cbi  ritrouajfiro  per  abbandonarlo,  primieramente  efii  da  fé  mcdeflmi  di  lor 
uolontà  giurarono  di  non  lafciarlo  mai,cr  di  non  far  uolontariamente  danno  al» 
cuno  all’ Italia. cr  dopo  do  conofeendo  che  il  Capitano  baucua  bi fogno  di  molta 
quantità  di  danari,ciafcuno  togliendo  quafl  le  primitie  de  loro  beni  fecondo  le  loro 
f acuità  le  ueniua  a contribuire.  Siila  non  uolcndole  accettare:  ma  fommamente 
ringratiandoli,cr  efortatili  fi  come  gli  parue  allora  che  foffetl  bifogno,  pafiòffl 
come  egli  medefimo  dice)con  quattrocento  cinquanta  compagnie , con  tra  quindici 
Capitani  nemici.  Il  fine  gli  fu  chiaramente  dimofirato  innanzi  dagli  lddfpercio» 
che  incontinente  ebe  egli  fu  giunto  in  Italia,  facendo  facrificio  preffo  a Taranto : 
v Feftremc  parti  del  fìgato  gli  parvero  fimih  ai  una  corona  di  alloro  con  due  fafeie 

che  gli  pendevano  intorno  : c r poco  innanzi  che  egli  paffafie  in  Italia , vide  un 
giorno  in  Campania  prefio  al  monte  Hi/ro  due  gran  Capri  che  combattevano  t an 
ton  l'altro  facendo  in  tutto  gefii  & huomini,  i quali  combatteffero  infieme  : il  che 
fuunafantafmajaqudl  a poco  a poco  leuatafl  da  terra,  cr  dileguatali  d'intorno 
fi  disfi  pò  per  l'aria, fintile  ad  una  inugine  ofcura,cr  co  fi  fiorì  uia.  Ne  molto  dopo 
Siila  effóndo  ne  i luoghi  mcdeflmi  affittato  con  grande  efercito  da  Mario  il  giova» 
‘j,.  , ne, cr  da  N orbano  Confole, cr  non  hauendo  pollo  f efercito  in  ordmanza,ne  muf- 

fi t fuoi  in  punto  per  combattere:  ma  folo  fidatofi  nel  udore , cr  nella  prontezza 
communi'  de  fuoi  foldati, ruppe  il  nemico,cr  tagliò  a pezzi  fitte  mila  buomini,cr 
siila  ambilo  caccl°  V rtnc^tufi  dentro  a Capoua  N orbano. Con  quefia  uittoria  gli  confefiò  poi 
N ariana  Utac  effir  fagutto, che  (faldati  non  fi  dtuifero  per  le  città  : ma  che  fiondo  uniti  infime 
tiai»  cafona,  firezzafjcro  ii nemico  quantunque  di  numero  molto  maggiore . Et  il  medefimo 
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àice,cb'un  ferito  di  Siluio  P ontio  concitato  da  diuin  furore  andò  à ritrouarlo,  cr 
gli  diffe,ckc  da  Bellona  gli  veniva  annuntiata  la  uittoria  della  guerra:  ma  che  s'e» 
gli  non  II  fijfe  affrettato , che  incontinente  il  Campidoglio  era  per  ardere >^r  ab» 
é>rucciar/ì;tl  che  auucnne  quel  giorno  medcfimo  che  egli  diffe  : che  fu  afeidi  tu» 
glio.  M.  LucuUo  parimente  uno  de  luogotenenti  di  Silla,hauendo  oppojle  puffo* 

I identia fedici compagnie  delle  fue, contra  a cinquanta  di  quelle  de  nemici, & met » 
tendo  tempo  in  mezo  al  combattere,ncn  perche  egli  fi  dtffidafió  del  ualor  de  fuoi: 
ma  perche  erano  in  maggior  parte  iifarmati,  mentre  che  fe  nejìa  dubbiofo  neU'a* 
turno  di  quello  che  s'habbia  a fare , un'aura  piaceuole  portò  da  un  prato  pollo  nell 4 
uicina  pianura  molti  fiori  ncll’efercito,i  quali  effendofi  a cafo  fermati  [opragli  feu- 
di, c r le  celate  loro  dauano  mokra  d nemici  di  effer  coronati . Quindi  effcndogli 
crefciuto  loro  f ardire  uennero  alle  mani,cr  hauendo  ammazzati  diciotto  mila  de 
nemici ,$' impadronirono  ancho  del  campo.  Quefto  LucuUo  fu  fratello  di  quell’ al» 
tro  LucuUo, il  qual  dapoi  debellò  Tigranc,  cr  m blindate . M4  SiUa  ueiendofì  da 
ogni  parte  attorniato  da  molti  c r grandi  ejjcrciti  nemici, dimando  che  gli  f òffe  bi 
fogno  di  por  mano  alla  fraude,cercò  difarfi  amico  Scipione  uno  dedue  Confoli, il 
quale  facilmente  accófentiicr  hauendo  fra  loro  hauuti  [opra  di  ciò  alcuni  ragio» 
vomenti.  Siila  cercando  fempre  nuoue  oc  cafoni, cr  mettendo  fempre  tempo  in  me 
Zo,fra  tanto  per  opra  de  fuoi  foldati,i  quali  nella  fronde  cr  neh’ inganno  erano  be 
n ii fimo  ammaestrati  dal  Capitano  loro,  corruppe  i faldati  di  Scipione , perciò  che 
effóndo  entrati  ne’  loro  alloggiamenti,  parte  con  danari  parte  con  promeffe,cr  par 
te  accarezzandogli, cr  pervadendogli  gli  tirarono  dalla  parte  di  Siila  ; cr  final» 
mente  Siila  giunto  al  campo  con  uenti  compagnie  fu  [aiutato  da  faldati  di  Scipio- 
ne ,i  quali  tutti  figli  accoftaronow  Scipione  fiato  ritrovato folo  nel  padiglione 
fu  la  fruito  andare, cr  cefi  Stila  con  queitc  uenti  compagnie , come  uccelli  auczzi 
ad  allettarne  degli  altri,  bauendone  uccellate  quaranta  de  nemici  Je  conduffe  tutte 
nc  fuoi  alloggiamenti.  La  onde  fi  ragiona  che  Carbone  allora  diffe  che  egli  com- 
batteua  contra  un  Leone, CT  una  Volpe, i quali  babitauano  nell’ ànimo  di  Siila  : ma 
che  ei  fentiua  maggior  trauaglio  dalla  Volpe, che  dal  Leone . Dopo  quello , JW4-  c<r rbont figU» 
rio  trouandojì  prejfo  a Signio  con  ottaiitacinque  copagnie,prefentòla  battàglia  al  »*&*»>"<»  di 
nemico, di  che  Siila  non  deflderaua  in  quel  giorno  cofa  alcuna  piu  di  quefta , perciò  ** 

che  dormédo  gli  parea  Shauer  veduto  uifonno  il  padre  Mario  che  comàdaua  al  fi » 
gliuolo  che  fi  doueffe  guardare  dal  giorno  che  baueua  a uenire,nel  quale  egli  fareb 
beper  riceuere  qualche  grandisfima  disgrava,  cr  per  ciò  Siila  effóndo  defidcrofo 
di  combattere, voleva  che  Dolobella,  ilquale  s’era  non  molto  di  lungi  accampato » 

(lueniffea  congiunger  con  lui:ma  hauendo  il  nemico  chiufe,cr  affidiate  le  firade» 
i faldati  di  Siila  cercavano  di  far  fi  far  largo  con  farmi.ma  una  pioggia  grandi  sfi* 
ma fcefa  dal  cielo faceva  difficile  ogni  loro  sforzo.  La  onde  i Capitani  uenutié 
trovar  Siila  lo'pregarono  che  uoleffe  differire  il  combattere jnofiraniogli  ifolda 
ti  i quali  effendo  fianchi  s’erano  pórr  ipofare  appoggiati  f opra  gli  feudi  loro,  a i 
quali  hauendo  Stila  compiaciuto, cr  per  ciò  facendo  ritirar  il  campo, cr  già  ha»  ± 

vendo  i foldatt  tncomminciato  à lavorare  intorno  alle  trincee,*?  alle  [offe, Mario 
[franato  il  cAuaho,cr peno  di  ferocità , fi  cucciò  pinta  di  tutti  innanzi  contra  il 

nemico 
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nemico, freranzt  che  effendo  il  campo  nemico  tutto  confufo,  cr  turbato  /basirti 
be  facilmente  potuto  umcere,cr  diforduurc  : ma  quella  cofa  auenne  à Siila  nel  té* 
po  che  ella  diurnamente  gli  fu  predetta  in  fanno.  I folditi  di  Stila  mosti  da  [degno, 
hf cuto  di  far  i fefi.cr  ficcate  in  terra  I’hj1e,metfc  mano  alle  fraie,  c r alzato  un 
grand- filmo  grido  ucnnero  alle  mani  co'l  nemico,  il  quale  non  potendo  lungarno* 
te  [ottener  l'impeto  loro:  ma  datoli  alla  j piegata  a [uggire,  riceuue  un  import  antif 
r;  Tettoja  fim*YOtta.  Mario  fuggendo  aPrencfeejritrouò  cbiufa  laporta  della  città:  ma  ef- 
S "jy/arlea  fendagli  mandata  g ih  una  fune  dalle  mura^tntofi  con  quella  a trailer fo,  fu  tirato 
P trntjit*0  fu  nella  terra.  Dicono  alcuni  fra  i quali  è Fenefì ella, che  Mario  a pena  s'accorfedì 
Tenutila  Jcrìf  queQj  pugna  :ma  che  Ranco  dalle  uigtlie,  cr  dalle  fatiche  Jbauendo  dato  il  fegno  del 
jt  le  afe  de  R*>  rombitierE  fgru  pojl0  a r ipofare  in  terra  off  ombra , crii  addormentò , cr  che  efe 
auj ifirai’ì!  ‘ fendo  t faci  polii  in  fugava  pena  fi  rifenti  dal  fonno.  Senne  Siila  che  in  quella  guer 
ra  morirono  de  nemici  ucnti  mila, che  ottomila  ne  furonprefUcr  chedefuoinon 
mancarono  altri  che  ucntitre.  I luogotenenti  fuoi  Pompeio,CrafphM£telio>ex  Ser 
uilio  hebbero  quella  medefima  fortuna, che  con  neffuno,ò  almeno  con  picctoé  ènei» 
modo  loro  disflparono grandisftmi  eferciti  di  nemicizìi  modo  che  Carbone  il  quale 
[opragli  altri  mantcneua  la  riputatone  della  contraria  fattione  effendo  in  tempo 
T tltfmofaptr  di  notte  fuggito  dal  cxmpo,pafò  per  mare  nell'Africa.  Ueh’ulumo  fatto  fanne, 
<nwm4««r  4 Tetefìno  famnite  affettato  Siila  già  ftancho  dalle  fatiche&r  battendoli  ingutfx  di  lat 
i ratlimen  tt  su  fJtorE  tejg  mfedie  cr  affettando  l'occ  afone, poco  mancò  che  fu  le  porte  di  Roma, 
lp,rud! Ama.  non  a pezzi- Quejlo  Telefino  inficine  con  Lamponio  Lucano,  baucn* 

do  mejfo  infime  affai  efficiente  efercito  s'era  auiatoaUa  uolta  di  Prennìc  per  libe 
rar  Mano  dalCaffedio:  ma  bauendo  intefo  che  Stila  gliueniua  dinanzi,  CT  Pom* 
pco  dalle  fratte, cr  perciò  ejfendogh  tolto  il  poter  andar  innanzi, CT  ancho  il  ritor* 
nar  in  dietro , egli  fi  come  era  huomo  betticofo , cr  pratico  del  guerreggiare  lena* 
loft  di  notte  con  tutto  reffercito,  s'auiò  ucrfo  Roma,  cr  poco  mancò  , che  egli  non 
entraffein  qui  tta  città,  la  quale  era  allora  mal  fòrniu  di  guardicela  accampatoli 
lontano  dieci  fi  adì  dalla  porta  Collina  fi  fermò  dinanzi  alla  città , folleuato  nell' a* 

• ■ mmo  cr  pieno  di  freranza  per  bauer  ingannati  tanti  cr  cofi  fatti  Capitani  nell  or» 

te  della  guerra.  Fatto  giorno  effendogh  fatti  incontra  molti  gtouani  nobihs/tmi 
della  città, egli  pofe  in  fuga  molti  di  loro, cr  fra  gli  altrt  Appio  Claudio  huomono 
blle,cr  da  bene.  Ora  effendo  nato  in  Rema,  come  in  tal  cafofuole,grandisfìmo  tu- 
multo cr  pianti  di  donne, cr  andando  ogniuno  decorrendo  per  la  città,comc  s'el* 
tafeffe  flataprefa,Ralbofu  ueduto  il  primo  che  mandato  da  Siila  era  corjo  innanzi 
« piu  poter  confetteremo  cannili,  il  quale  bauendo  pollo  tanto  tempo  m mezofin 
ohe  i can  tili  fudati  fi  ripoftjjtro,  pollo  lor  le  briglie,  di  nuouo  andò  ad  affiltar  U 
nome  o.fopragiunfe  fra  quejlo  mezo  Siili,  cr  bauendo  comandato  aprimi  che  do* 
uef.ero  mangiare , incontinente  fece  metter  all'ordinanza  l'efercuo  : cr  non  ha* 
D r h([U  ^ ut  ndo  uolu  o udir  Dolobella  , cr  Torquato  i quali  grettamente  lo  p regaua* 
Tafanai»  ’ctnfi  n0  * uoltr  lafctor  ripofar  i follati  , ne  a tentar  la  fortuna  dell' Imperio  con 
glitn  di  Siila,  -quelle  genti  affaticate , cr  Ranche  : percioche  egli  non  baurebbe  bauuto  afaa 
re  con  Carbone,  ò con  Mario:  ma  co  Sanniti  , creo  Lucani  anuchtfimi  ne* 
mici  de  Romani:  ordinò  che  fi  deffe  il  fegno- della  battaglia  inchinando  gtà  il 
.n  giorno 
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giorno  ùerfio  la  decimi  hors . Ne  fu  guerra  alcuna  piu  offra  di  (fucila . Il  de» . 

Uro  corno  guidato  da  Craffo  era  fenza  dubio  alcuno  uincitore : ma  Ùflniflro  il  qua 

ftgià  cornine  uua  a piegare,  fu  foccorfo  da  Siila,  il  quale  era  [alito  f opra  un  caual 

bianco, cr  molto  uelocetdal  qual  fogno  effendo  conofciuto  gli  furon  da  due  faldati  1 

de  nemici  tirate  due  kaftecontra,cr  non  effendofene  egli  accorto, il  fuo  maflro  di 

flaHa  battendogli  battuto  il  cauallo  con  la  sferza  lo  ffinfe  tanto  innanzi  che  t ferri 

d^baft e bauendo  prima  toccato  la  coda  al  cauallo,  [egli  ficcarono  appreffo  terra.  . . 

D iconockene’  fatti  dame  egli  era  femprcufato  diportarli  in  fenouna  piccioU 

imagine  d'oro  d'ApoUine,la  quale  banca  tolta  a Del  fi, et  che  allora  baciatala, le  dif 

fe.Cofìdunq;  ò Apolline  Pitbio  patirai  tu  ebe  Cornelio  Siila  Felice,  lo  quale  tubai 

fatto  glorio  fio  per  tante  uitt  arie,  bora  ch’egli  è giunto  alle  porte,fìa  da  te  abbadona 

to,  cr  lo  lafciarai  uergognofamente  morire  infleme  co  cittadini  furi?  er  che  bauen  smA 

do  cofl [applicato  gli  lidtj,  cr  altri  defuoi  faldati  pregandogli  minacciando,  al * 

tri  facendo  fermare:  finalmente  effendo  il  flnifiro  corno  in  tutto  rouinato,  meficola • 

tofi  con  i furi  che  fuggiuano  fi  faluò  in  campo,  battendo  pròna  perduti  molti  degli 

amici, &•  famigliati  fuoi,cr  molta  quantità  ancora  di  coloro,  i quali  erano  uficiti  - 1 

della  città  per  mirar  il  fin  della  guerra  furono  parimente  tagliati  a pezzi > cr  pare*  sili*  f*  ntt* 

Ma  ebe  allora  la  città  fi offe  ridotta  ad  ultima  rouina.’cr  poco  mancò  che  Al  ario  non  d*fi*i  nemici, 
fofje  liberato  iaSaffeiio.  perciocbe  molti  di  quelli  che  erano  fuggiti  offendo  anda 
ti  a Prencflcsfortauano  Lucretio  Ofelia  capitano  in  quelCaffedio,a  douerfi  monne 
incontanente  con  le  fue  genti,  poi  che  già  era  morto  Siila , cr  che  la  città  di  Roma 
era  da  nemici  occupata . M a fatta  bormai  molta  notte , uennero  alcuni  in  campo 
da  Siila  mandati  da  Craffo, i quali  domandauano,  che  [offe  loro,  cr  à compagni  furi 
apparecchiata  la  cena,  perche  battendo  uinto  i nemici,  cr  perfeguitatili  fino  ad  An  » 

tema  , s' erano  in  quel  luogo  alloggiati,  il  ebe  bauendo  iute  fio  Siila,  cr  che  di  piu , 
erano  morti  per  la  maggior  parte  i nemici,  la  mattina  nel  far  del  giorno  s'auiò  ucr 
fio  Antenna . quitti  effendogli  da  tre  mila  de  nemici  domandata  la  pace , promife  di 
perdonar  loro  con  quella  conditione,fe  fatto  prima  qualche  net  dii  danno  agli  al* 
tri  nemici , lo  fòffero  poi  in  quel  modo  uenuti  a ritrottare:  cr  eglino  credendo  alle 
promeffe-,  bauendo  affaltati  i compagni,  fi  confricarono  infleme  molti  de  nemici  fra  • 

loro . m a Stila  radunati  infime  quefli,ér  molti  altri  cb’eran  uenuti  dapoi,  intorno 
a fei  mila  buomini  prefio  al  Circo,  comocò  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona, doue  da 
una  parte  egli  cominciò  a ragionar e:cr  dall’altra  quelli  ebe  haueano  battuto  Cordi 
ne  da  lui  attendeuano  ad  ammazzar  cofloro  che  figli  erano  dati.  Effendofilcuate 
grandifiimc grida  da  tanta  moltitudine,  fi  come  è da  credere Ja  quale  polla  in  luogo 
diretto,  era  <f ogni  parte  tagliata  à pezzi*?  perciò  il  Senato  jpauentatosgli  tut- 
tavia ragionando,  ne  punto  mouendofl : ma  con  una  faccia  firma  cr  collante,  coma 
dò  a Senatori  che  doueffero  at  tendere  a lui,cr  non  a metter  cura  a q nello  che  fi  fa* 
c effe  di  fuori,  perciocbe  egli  per  fuo  ordine  faceva  caftigarc  alcuni  buomini  [celerà 
ti.  Ne  era  alcuno  de  Romani  coli  fri  otco,  che  da  quello  non  s’accorgefie , che  non 
t'era  tolta  uia:  ma  trasferita  in  altrui  la  tirannide:  perciocbe  Mario  efjendo  fin  da 
principio  crudele,  fice  in  lui  maggiore,  cr  non  mutò  per  la  potentia, quello  ch’egli 
s’bauea  portato  dalla  natura . Ma  Siila  bauendo  prima  ufiato  mediocremente  ,cr 

ciuUmente 
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ciuilmenteta  fòrtutu,&  data  opinione  di  fe  di  Capitino  il  quale foflepér  fauorirk 
parti  degli  ott imiti, & per  batter  infieme  rifotto  aff utilità  de  popolari  : cr  di  pia 
i*  off»  J tffendo  fin  da  fanciullo  inchinato  al  rifa,  cr  pronto  alla  mifericordta, tanto  che  facil 
{‘SolhlYhJ,  unente  era  foto folito  di  piagnere,  fece,  che  già  a ciaf cuno  incominciò  a parer  aeri 
no  acfuiflMa,  filmile  quello  cbefìfuol  dire,  CHE  lapotentia  di  coloro,  che  l'hanno  acqui/lata  fuol 
f»el  mutar  fin  mutar  l’ingegno,  cr  gli  fa  diuenir  buomini  di  coflumi  molti,  inftabiti,cr  inhumani, 
Z'S"o  • la  qual  cofafefta  moto,cr  mutation  della  natura,  che  dettiti  dalla  fòrtuna,ouero  crr 

ta  reuelation  di  alcun  utiio  nafeofto,  nata  dalla  licentia^td  altro  tempo  ne  parlere • 
mo.  Ora  Siila  cffcndojl  riuolto  tutto  aU’ucci/ìoni,  le  quali  offendo  fetida  numero, et 
fenza  fine  haue  ano  già  ripiena  tutta  la  città.cr  di  piu  cocedendo  a molti  amici  fuoi 
di  poter  ammazzar  i nemici  loro  per  cagion  d’odi / priuati , ungiouane  C . Metello 
Jrìndé'aun  cér  bebbe  In  Senato  di  domandar  a Siila,  qual  fine  egli  doueffepor  finalmente  à ti 
umod»  animo  mali,  cr  fino  a quanto  fi  doueffe  ft>erare  eh’ egli fi offe  per  metter  temine  all’ ucci 

fammte  siila  filoni;  cr  che  honnai  non  fi  dominiaui  piu  da  lui,  eh' egli  doueffe  perdonare  a colo» 
delie  fu,  tante  ro> , qMh  bauci  deliberato  di  far  morire:  ma  percioche  ne  ancor  queflo  fi  poteua 
faperc, eh’ almeno diceffe quali uoleua che reflaffero uiui .a  cui  rifondendo  Siila » 
che  egli  non  era  chiaro  ancora  a chi  douefie  perdonare,  Metello  foggiunfe,  Lafciati 
dunque  incidere  chi  fono  quei  che  tu  uuoi  far  morire:  il  che  Siila  promife  di  uolerfa 
re.\alcuni  attribuifeono  quett ultimo  detto  no  a Metello, ma  ad  A ufi  dio  uno  de  fiuto 
ri  di  Siila,  m a Siila  incótanentc  non  hauendo  comunicata  la  cofa  con  alcuno  de  gr« 
di,  proferiffe  ottanta  buomini , la  qual  cofa  effondo  a tutti  grandemente  disiaci  ut  a, 
egli  lafciato  paffar  un  giorno,  ne  profcrifje  altri  dugento  cr  uinti,cr  di  nouo  il  ter» 
sia,  condanna  %o  giorno  altrotantrcr parlando  di  quefie profertitioni  pubicamente  diffe,  ch’egli 
'"uc  “u  J^ord  banca  profertiti  quelli  de  quali  s’bauea  potuto  ricordare;  gli  altri  che  no 
uuMtirde  dna  2^  erM0  tentiti  a mmoria,  che  gli  proferiuerebbe  come  fe  ne  f offe  mordalo.  A co» 
dmi  domani,  lui  che  hdueffe  riceuuto,cr  faluato  un  profertito , per  premio  della  fua  Immanità, 
ordinò  cheglifojfe  tagliato  ti  capo,  fenza  cauar  fuori  ne  fratelli,  ne  figliuoli,  ne  pd 
dri.  a coloro  che  gli  ammazzauano  daua  di  taglia  due  talenti,  ancora  cbe’l  feruo  ha 
ueffe  ammazzato  il  padrone,  cr  ti  figliuolo  il  padre.  Quello  fu  fra  tutte  l’ altre  co» 
Somigliante  a fi  riputato  ingiù flifiimo,cbe  priuò  di  tutti  gli  honori  i figliuoli, cr  i nepoti  de  prò» 
crudeltà  firittj}  ^ conffiò  t l0r  beni . Ne  quella  proferittionefi  contenne  folamentefra  le 
gy'ip'i  2 'hi  murd  Rom4>  ma  s’anió  porgendo  per  tutte  le  città  £ Italia  .Noni  Tempi  de  gli 
mri  cr  * tmpi  Iddij,  non  i Penati  boffiitali,  non  le  cafc  paterne  reflarono  pure  cr  immaculate  da 
micini  a mefiti  gh  bornie  idi,  anzi  i manti  erano  f cannati  dinanzi  alle  mogli,  cr  i figliuoli  in  fino 
UnodfimM~  d^e  m4dri,cr  già  coloro  eh' erano  ammazzati  o per  inimictiie,  o per  j degni,  non  ter 
w”  _ 4 " riuauano  di  gran  lunga  al  numero  di  coloro , eh' erano  uccifi  per  cagion  de  beni  lo» 

ro  -,  percioche  a coloro  cb’andauano  uccidendo  gli  fouueniua  per  lo  più  nell  animo 
di  dire,  di  uoler  ammazzare  altri  perche  poffideuano  ricchi  palagi,  altri  perebefia» 
q. Arbttic  mor  ucuano  de  bei  giardini,  cr  altri  di  belle  fiufe.  cr  Q.  A r belio  buomo  tutto  dato  al» 
to  <L  nemici  f f otto, il  quale  non  fhmaua  che  queflc  feiagure  poteffiro  toccar  punto  a lui  fe  non  in 
h^ihl  <Iujnt0  ati’haucr  compafiione  delle  miferie  £ altri,  effindo  andato  in  piazza. cr  letta 
":jì!i  'aUhmÒ.  1“  tavola  de  profertiti, cr  hauendo  in  quella  ueduto  firittoilfuo  nome , mifiro  me, 
diffi,ckc  la  pofjcfiion  mia  £ Albano  bora  mi  perfegutia,  ne  andò  molto  lungi, che  fa 
» ammazzato 
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Minuzzalo  da  uno  che  lo  fieguitaua.  Fra  Unto  Mario  effenio  tenuto  nelle  mani 
del  nemico,  {ammazzi  da  fie  mede  fimo . Siila  andato  poi  a Preneftc  uditi  primiera 
mente  i terrazzani  gli  andana  condannando  a uno  a uno:  ma  parendogli  poi  di  non 
bauer  olio,  fattili  adunar  tutti  infìeme  fino  al  numero  di  dodicimila,  gli  fece  ammaz 
Zar  tutti  a un  tratto,  bauendo  perdonato  fidamente  a colui  che  thauea  alloggiato  d.t 

in  cafia:  ma  egli  bauendo  con  animo  molto  generofio  ribollo  a Siila,  che  non  fiareb*  *»"•*»«  fr" 
he  mai  per  render  gratin  di  ciò,  a colui  che  baueua  defio  lata  la  fiua  patria,  mefcolato 
fi  uolontariamente  fra  gli  altri  cittadini  fu  ammazzato  infìeme  con  loro.  Nona*  uPadmTrt^* 
Henne  fra  tutti  quelli:  fatto  alcuno  piu  infoiente  di  quello  di  L.  Catilina.  coflui  me  uCtulin*  jm 
tre  ch'ancora  le  cofie  erano  in  dubbio,  bauendo  ammazzato  il  fratello , impetrò  poi  mj  w /««A* 
. da  SiUa,cheeifofte  proferitto,  come  fiefofie  uiuo . Di  che  bauendo  ringratiato  Sii • £ 

la, ammazzò  un  certo  M.Mario huomo  della  contraria  fattione , cr  portò  il  capo 
da  Siila  il  qual  fiedeua  in  piazza®  andato  al  lauacro  dì  Apolline , ch'era  quiui  prefi 
fouifi  lauò  le  mani  infangai  nate  dentro.  Oltra  quefte  uccifloni,  molte  altre  cofie  fi 
faceuano  le  quali  dauano  gran  noia  al  popolo . Perciocbe  Siila  s'era  da  fie  medefi • 

«io  creato  Dittatore,  introducendo  di  nuouo  quel  magiflrato,  il  quale  non  era  fra*  siila 
to  fatto  già  piu  di  centouinti  anni.  Gli  fu  fatto  un  Decreto , che  tutto  quello  che  étfimaVkuaa 
finbora  baueffe  fatto,  tutto  foffie  fienza  pena  alcuna,  dandogli  auttorità  per  l'auue - r*  * 
ture  di  far  morir  chi  piaceffc  a lui,  di  confificar  r beni,  di  diuider  i campi,  £ edificate 
C r di  rouinar  le  città,  di  tor  i R egni  a chi  gli  pareffe,  c r di  donarli . Egli  fedendo 
. nel  tribunale  uendeua  i beni  confificaii,  cofì  f ’uperbamente ,®  fecondo  la  fiua  ajfolutd 
ùolontà,che  s'acquiftò  maggior  odio  nel  donare,  che  nel  torre  .'perciocbe  compar* 
tiua  t entrate  de  campi,cr  delle  città  ( a donne  belle,  a citharedi,  a buffoni,®  ad  al*  ■ s*  « 

tri  feeleratifiimi  ferui  fatti  liberi,®-  faceua  che  le  donne  toglicficro  alcuni  altri  co 
tra  il  loruolere  per  mariti.  Volle  che  il  gran  Pompeiojo  qual  ci  defidcraua  che  fi 
congiugneffe  con  lui  in  parentato,nfiutaffie  la  moglie  cr  tolta  da  M.Glabrone  Emi 
lia  figliuola  di  Scauro, cr  di  MeteUa,  la  qual  allora  era  moglie  di  Siila , cefi grauid a 
com'era  la  diede  per  moglie  a Pompeioja  qual  poi  mori  di  parto  prefio  a P ompeio.  siti * fece  pam 
Domandando  Lucretio  Oftlla,quello  che  con  f affiedio  haueua  prefio  Marioli  confo  tadoc*  Vom- 
lato,da  prima  glie  lo  prohibi:  ma  dapoi  effendo  coflui  uenuto  m piazza  fondato  fio*  f‘*  ’ 

prailfauordi  molti  mandato  un  centurione,  lò  fece  ammazzare , (tondo  egli  dal 
tribunale  prefi al  tempio  di  Cafiore ,®  in  luogo  alto  a ueder  la  fiua  morte,  cr  il  Cen 
turione  effondo  prefio  da  coloro  cb'eran  prefienti,  c r menatolo  dinanzi  a lui  facen* 
do  prima  tacer  ogniuno  diffe.  che  colui  era flato  morto  di  fiua  commifiione  ,cr  fece 
laficiar  il  Centurione.  Il  fiuo  trionfo  quantunque  per  la  grandifiima  fefia , ®pet 
la  copia  rara  delle  {foglie  reali  fofie  molto  illu&rc,  nondimeno  maggior  lo  fcccro^t 
con  piu  bonorata  uifta  iforufeiti  ch'orano  con  lui  : i quali  efiendo  nobili  filmi , cr  . j. 

potentifiimi  fra  tutti  gli  altri  cittadini,  coronati  di  alloro  fieguiuano  il  carro  trion* 
fiale,  chiamando  Siila  fialuatore,®  padre,  perciò  che  per  opra  fiua  ritornauano  nella  gititi  it  f** 
patria,®-  riacquiflauano  le  mogli  loro,®  i figliuoli . Patte  quefte  cofie , diede  in  rmftiti  eh- tra- 
piazza  conto  di  tutte  le  cofie  fatte  da  lui,  ne  con  minor  diligentia  andò  raccontan*  nt  c,n 
io  r opre  della  fortuna,  che  quelle  della  fiua  propria  uirt'm®  al  fine,  uolfie  per  tanti 
fitoi  proceri  fucccfii  efjer  cognominato  felice.  Scriuendo , o rifondendo  a Greci 
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l'accjuifli  siila 

per  mariti  . 


561  VITA 

chiamata  fe  mcieflmo  Epafrodìto,  cioè  charoa  Venere jyquafl  Venuflo.etcfcrk 
to  ne  1 trofèi  che  fono  prejfo  a noi  L.  Cornelio  Sillt  E pafrodito.  cr  MeteUa  baite n» 
dogli  partoriti  dui  figliuoli  a un  parto, al  ma f elio  pofe  nome  TauAo, crolla  f emina 
Tanfta.Gr  in  tanto  fi  afiicurò  piu  f opra  delle  fuc  fihcità,che  f opra  le  fuc  att  ioniche 
battendo  fatti  morir  tanti,  c T introdotte  nella  città  tante,  cr  coft  gran  mutationi , 
nondimeno  priuò  fe  medeflmo  della  Dittatura, cr  bauendo  restituiti  al  popolo  i co 
miciffuoi  confolari , egli  però  non  ui  uolfe  andare:  ma  fi  pofe  a paleggiar  in  piazzo 
come  priuato,  acciocbe  chi  uolcfie  lo  poteffe  citar  a ragione  :cr  uer unente  pareo 
che  m . Lepido  huomo  feroce , cr  nimico  di  Siila  fenza  dubio  alcuno  foffe  contro 
fuo  itolere  per  ot  tener  il  Confolato,  bauendo  il  popolo  confiderai  ione  non  a lui , mo 
a PÓpeio, il quale  intercedeua  p lui. la  onde  Siila  chiamato  a fe  P òpcto,  che  lieto  dot 
la  uittoria  fi  partiua,Tu  bai  bonorat amile  fatto,diffe,o  giouane  che  nel  crear  de  Co 
foli  bai  creato  Lepido  buono  Holtifiimo, preponendolo  a Catulo  fatuo,  cr  da  bene t 
Infognerà  bora  che  tu  ftia  dello,  poi  che  hai  tato  accrefciuto  le  forze  del  tuo  n imi 
toja  cjual  cofafu  benifiimo  predettala  Siila . pcrciocbe  Lepido  diuenuto  conruma 
ce,  mojfe  poco  dapoi  guerra  alla  parte  di  Pompeo.  Stila  bauendo  conf  aerata  ad  Her 
cole  la  decima  parte  de  fuoi  beni,  fece  un  magnifico  conni  to  di  popolo , cr  tappa* 
rato  fu  in  tanta  copia,  che  molti  carni  cotte  ueniuano  tratte  giu  per  il  fiume,  il  ni- 
no che  fi  diede  a bere  fu  ueccbio  di  quaranta,  cr  piu  anni . andando  quello  convito 
innanzi  per  molti  giorni,  MeteUa  ch'era  ammalata  fi  mori,  ma  ejfendogh  melato 
da  facerdoti  lo  andar  da  lei,  accio  ch'ella  non  baueffe  a contaminar  la  cafa  con  U 
morteja  mandò  a ripudiare,  effondo  ancor  uiua , cr  ordinò  che  ella  foffe  condotto 
in  un’altro  cafa . alla  qual  legge  bauendo  (mnffo  da  fuperftitione  ) molto  diligente * 
mente  fatisfatto , non  uoUe  però  tener  conto  di  quell  altra  : laqual  metteua  termine 
tUe  fr  e fe  funerali,  non  mettendo  egli  modo  ne  fine  alcuno  alla  frefa,  come  ne  ancor 
di  quella  cke  egli  baueua  fatta  fopra  la  parftmoma  de  conuiti,  ejfendofi  tutto  dato  , 
per  aUcuiar  il  dolore,  a còltiti,  a bàchctti,  fra  og  ni  forte  di  delitie , cr  di  buffoni.  Al 
cuni  meft  dapoi facendofì  uno  Jfettacolo  di  gladiatori , non  ejfendo  allora  il  (bea* 
tro  disìintoycr  ordinato  : ma  fedendo  confufamentegli  huomini  cr  le  donne  mefeo 
late  infieme,  uùnne  a feder  a lato  a Stila  Valeria  dona  molto  tuga  di  bellezza»  C r di 
bonorata  famiglia,  cr  figliuola  di  Meffala,cr  foreUa  di  Hort enfio  oratore , laqual 
poco  innanzi  era  fiata  ripudiata  dal  marito  ; Quefta  effendofi  pofta  a feder  dietro 
alle  fralle  di  Siila,  pollagli  la  mano  fu  la  uefte,  gli  tolfe  uia  un  filo,  cr  tornò  nel  fuo 
luogo  a federe . SiUa  udiate  fi  indietro , effendo  rimafio  pien  di  marauigUa  ; Non  è 
mal  nejfunotdiffc  eUa  0 Dittatore , pcrciocbe  uoglio  ancor  io  participar  alquanto 
deUa  tuafelicità.Non  difriacquero  punto  quette  parole  a SiQa.cr  poco  dapoi  diede 
anco  chiaramente  fegno  d'efier  tocco  daQ'amor  di  lei,  pcrciocbe  mandò  a intendere 
del  nome,deUa  famiglia,  crdeUauitafua.  quindi  cominciarono  a rimirarfl  frefjò 
f un  l’altro, a far  f amore  infieme,  & finalmente  a uemr  a patti  del  matrimonio.  le 
quali  cofeybencbe  nonfoffero  a uergogna  di  Valeria  , nondimeno  Siila  fi  maritò  ài 
lei  nobile,  cr  pudica,  con  principi / poco  cafti,  cr  bonelli,  lafciandofi  aguifa  di  fan 
ciuQo  tirar  daUa  uagbezz<t,cr  dalla  lafciuia,  dalla  quale  fi fogliono  mouer  brutti f* 
fimi  cr  impudenti  fimi  affetti,  ma  con  tutto  ch'egli  baueffe  quefta  donno  in  cafa. 
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nondimeno  faceti*  la  uita  [tu  fri  donne  faltatrici*itbarifte,cr  buffoni.tutto'lgior 
no  beendo  c r crjpuLtnJo  con  loro.  Et  quefla  forte  dhuomtnt  poteua  allora  grande 
mente  appreffo  lui , Rofcio  Comedo,  Sorex  capo  de  recitanti , cr  Metrobio  buffo • 
ne,  il  quale  benché  fòffe  <t età , nondimeno  non  negaua  di  bauergli  continuamente 
voluto  bene . La  onde  gli  auuenne,  che  una  infirmiti,  la  qual  gli  era  nata  da  piccio 
la  cagione,  fe  gli  fece  poco  dapoi,  non  tenendone  conto,  grandtfiima,  non  effendofl 
per  molto  tempo  accorto  di  certa  marcia  che  gli  era  nata  ne  gli  inteflini,  pche  ejjen 
dofì  corrotta  tutta  la  carne,  fi  riempie  di  modo  di  pidocchi , che  benché  fra  la  notte 
t'I  giorno, ne  fòffero  ammazzati  infiniti , nondimeno  maggior  affai  era  il  numero  di 
quelli  che  incontanente  rtnafceuano^be  di  quelli  che  gli  erano  leuati  uia,  oltra  che  tB 

ogni  ucfle,ogni  bagno , ogni  orna  da  lauarc , cr  il  cibo  ancora  era  fempre  pieno  di  A*  maUt- 
quefla  immonditia . cr  benché  cofì  fi  di  giorno  egli  entraffe  nel  bagno  perUuarfì 
CT  ncttarft  il  corpo,  nondimeno  non  faccua  cofa  alcuna  nnafeendone  incontanente 
degli  altri,  c r effendo  ùnta  dalla  moltitudine  loro,  ogni  forte  di  purgatione . De 
gli  Antichi  dicono,che  Acaffo  figliuol  di  Pelia,mori  di  quello  morbo  pedtcolaretde  coloro  che  fi  m» 
piu  moderni  Alcmane  Lirico,  P bcrecidt  T hcologo , Califlbcnc  Olinthio  effendo  in  V’0**/'1.  m,T~ 
prigione  jy  Mutio  ancora  lureconfulto;  c r oltra  di  quelli  (fe  hauemo  a far  mcn * 0 Jt*  art‘ 
tione  ancora  di  quelli,  i quali  non  con  fatto  alcun  buono  : ma  che  nondimeno  lafcia 
tono  memoria  de’  cafi  loro  ) Euno  fugitiuojl  quale  effendo  flato  auttore  di  fufei • 
far  la  guerra  feruile  per  la  Cicilia  ,prefo,cr  condotto  a Roma  ,fì  dice  che  mori  di 
quefìo  male . M a StUa , non  folamente  prcuide  molto  innanzi  la  fua  morte  : ma  ne 
lafciò  anco  in  certo  modo  memoria  negli  fcritti  fuoi . percioche  due  giorni  innanzi 
fcriuendoil  uigefìmo  fecondo  libro  de  Commentari  fuoi,  pofe  fine  all"  opera,  doue  di 
ce,cbe  i Caldei  gli  prediffero,chc  dòpo  f effer  gloriofamentc  uiuuto , era  per  morire 
nel  colmo  della  fua  feliciti , cr  che  gli  era  apparfo  infonno  fuo  figliuolo , il  quale 
era  morto  poco  innanzi  di  Metetta,  con  una  ucfle  fordida  intorno  > cr  che  haueua 
pregato , che  bora  mai  ponendo fine  a i trauagli,uoleffe  uenir  feco  inficine  con  fua 
madre,  a goder  una  uita  libera  in  tutto  d'affanni,  cr  di  penfleri . Ne  però  s'aftenne 
mai  da  publici  negottf,  percioche  dieci  giorni  prima  che  monffe , racquetò  il  tumul 
to  nato  fra  quelli  di  Dicearco,  cr  diede  loro  leggi,  con  le  quali  haueffero  a uiucre , 

H attendo  poco  innanzi  che  ri  moriffe,  intefo  che  Granio  Pretore  non  pagana  un  de 
bito  grande  ch’egli  haueua  con  la  Camera , nuche  (lana  affettando  la  Jtia  morte , shnìlea  qntfla 
fatt  olo  chiamar  afe,  lo  fece  in  fua  prefentia  ftrangolare . Ora  Siila  efendoflglirot  fu  U mone  Ai 
ta  dal  molto gridare,cr  daU’igitation  del  corpo  una  poftema,  gettò  fuor  di  molto  Wj*  Xì- 
f angue , cr  dapoi  mancandogli  le  fòrze , paffando  la  notte  piena  di  diffìcultà , cr  di  J 
tr  attaglio  fi  morì  lafciando  due  piccioli  figliuoli  di  Me  tetta,  percioche  Valeria  do*  fnYf  rantolar 
po  la  morte  di  lui  gli  partorì  una  figliuola, alla  qual  fecondo  il  cofìume  Latino  po*  alcuni  baroni . 
fero  nome  Pofthuma . Ma  tentando  Lepido  infime  con  molli  altri  che'l  corpo  di  fé* 

Siila  non  fiffe  honoratamcntefepelito , Pompcio , benché  fi  dolcffe  di  Siila , che  fo>  ^ \Jtrh  * * 
lo  fra  tutti  gr altri  amici  fuoi  non  foffe  flato  da  lui  nel  fuo  teftamento  nominato,  ti- 
rati molti  dalla  fua  parte  con  grafie , CT  preghi , cr  altri  con  minacci  fi  ce  condur 
*'  corpo  in  Roma  afiicurando,  cr  bonorando  il  funerale.  Dicono  che  dalle  donne  fu 
portata  tanta  copia  de' profumi  fopral  corpo  di  Siila  eh’ oltra  quelli  che  furono  in  lt  ^ fm 
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cento  Menti  corie  fu  firmata  la  imgine  di  Siila  di  giufla  grandezza  » C r firn  fitto 
littore  foto  di  incenfo  pretiofow  di  citinamomo.Ma  efjendofin  dal?  aurora  appara 
fio  giorno  nubilofo,cr  temendofl  di  pioggta/u  finalmente  portato  il  corpo  fu  la  no* 
na. quitti  leuatcji  un  Mento  ey  grandemente  fonando  nel  rogo,  ey  perciò  accefaji 
Vejjtmpìt  dì  ima  gran  fiamma  s'abbruciò  il  corpo.' ne  à pena  fu  confumato  il  rogo,<y  ammorza » 

nftii  ihe  mano  to  il  fuoco  > che  fubito  difeefe  tanta  pioggia  dai  cielo , c h ella  durò  fino  a notte , orsa 
mtS‘  u ?*-  de  parata  chela  fortuna  di  quelthuomo  baueffeuoluto  etiandio  cfjergli  preferite  fiat 
O ràna'JS-  no  alla  fcpoltwra . Il  monumento  di  Stila  epodo  in  campo  Marito;  l'epitaffio  di* 
JrU . cono  efifer  flato  feri tto,  c r lafciato  da  lui  in  quello  tenore  . Che  egli  non  era  flato. 

1 pitaffio  dt  sii  jjj4i  da  alcun  amico  fupcrato  ne  i benefici  » ne  da  alcun  nemico  ,nci  malefici . 
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PARAGONE TUA 

Lifandro , &“  Siila. 

I A battendo  noi  f 'aritto  la  uiu  di  Siila, verremo  a paragonar* 
li  infìeme  . Fk  comune  ad  amenduc , che  prendendo  l’uno , cr 
l'altro  i principi j della  grandezza  loro  da fe  medefimi , riu • 
feirono  buomini  iRuBri. Lifandro  hebbe  per  fuo  proprio  <f  ot * 
tener  i sugiBraticb'ei  uoUe,  per  volontà  de  fuoi  Cittadini  re 
Bando  però  fempre  fulvo  lo  Bato  della  Rep.  cr  non  facendo 
nulla  per  forza  ne  contra  le  leggi 
h Attento  che  mai  fempre  A grandi  bonari 

H Suol  venir  ogni  reo  buomo  con  f armi. 

Si  come  allora  avvenne  a R oma,cbe  effenio  il  popolo  corrotto  et  la  Rep. infirma  fu 
occupata  da  piu  perfone  l’un  dopo  l’altro . He  fu  maraviglia  che  Siila  otteneffe  il 
Principato  poi  che  i Glauci  cri  Saturnini  cacciaron  dalla  città  i m etelli,cr  che  i 
figliuoli  de  Confoli  furon  morti  nelle  raunanzepublicbe,crcbe  i Cittadini  cor- 
rotti daRoro,&  dall’argento  pigliauan  tarmi,*?  che  opprimendogli  auerfarifa • 
ceuano  le  leggi  col  ferrosa-  col  fuoco.  Ne  voglio  pcrquefto  incolpar  enfivi,  che 
£,er  la  condii ion  di  cofi fatte  cofe  cercò  di  acquiflarflla  fomma  di  tutto  l’imperio: 
maio  non  pongo  però  per  ottimo  fegno , colui  effere  buomo  da  bene,  ilquale  in  cit 
tà  cofi  infelice  Sabbiati  primo  luogo,  m a Li [andrò  mandato  dalla  città  Sporta* 
nache  allora  ufaua  buone  leggi,*?  era  modeBa  a far  cofe  grandi , cr  con  fomma 
auttorità,fu  quafi giudicato  ottimo  degli  ottimi  a?  primo  de  primi.  La  ondefief* 
fe  volte  ribebbe  da  Cittadini  quel  sugi  firato  dal  qual  sera  levato,  refi  andò  in 
quel  primo  bonore,che  fi  attribuiva  alla  fua  virtù.  Ma  Siila  fatto  una  uolta  Capi • 
tono  delTcffercito  lo  tene  in  arme  per  dicci  anni  interi , creandofl  bora  Confole Jjo* 
ra  Viceconfole  erbora  Dittatore, effendo  tutta  uia  un  Tiranno  perpetuo.  Et  an* 
coro  che  Lifandro,ft  come  noi  dimoflrammo,fìfoffe  meffoa  riformarla  R cp.lofe* 
ce  con  piu  dolcezza, *?  s’accomodò  molto  alle  leggi  tperciocbe  egli  lo  fece  non  co 
la  fòrza,  ma  con  la  perfuafìone,*?  non  meffeogni  cofa  foffopra  come  SiUatma  di* 
rizzò  lo  fiato  reale  in  meglio,  il  che  pareua  che  da  natura  (offe  cofa  giufia , che  il 
migliore  buomo  non  per  conto  della  nobiltà  : ma  per  rifletto  della  uirtù  fofie  Re 
in  quella  città, ch’era  per  riputatone,*?  per  valore  tenuta  la  principale  nella  Gre 
cia.perciocbe  fi  come  il  cacciatore  non  cerca  la  razza  del  caverna  il  cane:*?  co 
lui  che  fi  diletta  di  caualcare  non  cerca  il  parto  della  caualla  : ma  il  cavallo  ( cr 
che  farebbe  s’un  mulo  nafeeffe  <f  un  cauaUoc ) Cofi  colui  che  è arbitro  del  ben  civile 
farà  di,  lungi  dal  uero  fcopo,fe  andrà  cercando  non  qualfia  il  Principe  : ma  in  che 
modo  flanato , poi  che  anco  gli  Spartani  cofirinfero  alcuni  Re  a lafciar  quel  grò* 
do, come  buomini  indegni  di  quel  Reame,  cr  di  poco  pregio  .Etfei  uitij  ne  nobili 
fon  disboncBifcr  certo  che  la  virtù fetiza  la  nobiltà  merita  bonore.Lifandro  pec * 
1.  ^ NN  J cò 
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eò  per  compiacere  a gli  amie  ima  Siila  non  s' attenne  di  far  anco  ingiuria  a gli  and 
ci.  E cofa  manififta  che  Lifandro  commeffe  molti  mali  per  amor  de  gli  amici  ,cr 
molte  occifloni  per  fargli  grandi , cr  Tirannima  StUa  battendo  inuidia  a Pompeio 
fi  ingegnò  di  leuar  uia  l’esercito  a lui,  cr  l’armata  a Dolobella,  che  egli  baueua  da» 
taicr  comandò  che  LucretioOfcUa  ebe  cbiedcuail  Confolato,per  molti benefi» 
tij,chegli  banca  fatti,  foffe / cannato  alla  [uà  prcfenz.a,per  metter  borrore  cr  pan 
ra  in  tutti  con  la  morte  de  Cuoi  amici.  Ma  l’amor  de  danari,  cr  de  piaceri  dimcftré 
chiaramente  che  nell'uno  fu  uolontà  di  Princtpe,neU’altro  diTiranno.conciofiacbe 
effondo  Lifandro  potto  in  tanta  Signoria  non  commeffe  cofa  che  /òffe  leggiera  ola 
fciur.ma  fi  guardò  piu  che  ogni  altro  dà  quel  detto  comune, 

* Leoni  in  cafae  fuori  uolpachini, 

tanto  mottrò  egli  modella , cr  Laconica,  cr  temperata  uita . Ma  Stilane  per  cfjcr 
pouero  puote  nella  giouentu  fua  aflenerft  dall'appetito  de  piacerone  anco  per  effer 
poi  ueccbio-macome  dice  Salufiio, mitre  egli  attcdeua,agli  amorfe  agli  adulteri j 
diede  leggi  a Cittadini  in  materia  di  temperanza, cr  di  nozze- La  onde  egli  ridufie 
la  città  a cofi fatto  bif ogno  di  danari  che  i Romani  uenderono  a contanti  la  li  ber • 
tà,cr  le  leggi  loro  alle  città  amiche  cr  compagne , anebora  che  egli  confifcaffe 
ogni  di  ricchi! [ime, cr  beUisflme  cofe,confumandofì  ogni  cofa  fenz a mi  fura  alcu • 
na  in  adulatori  et  in  parafiti.  Et  che  parfìmonia  penfì  tu  che  coftui  potcjje  u fare  in 
donar  a coloro,!  quali  egli  iefideraua  di  bauere  per  conto  de  banchetti , cr  delle 
adulationi  i Conciofta  che  in  prefenza  del  popolo  uendcndograndisflme  f acuiti 
a un  certo  fuo  amico  per  pochi  danari, et  credendo  un'altro  il  prezzolare  che  il 
trombetta  incantaua  comandò  all’amico  che aggiugneffe  qualche  cofa  di  piu  di  quel 
F altro, cr  moffofi  a f degno  difie  : mi  uien  fatto  un  gran  torto  o Cittadini , ermi  è 
tifata  una  gran  tirannia  poi  che  io  non  pofio  uender  le  mie  foglie  come  mi  piace. 
Ma  Lifandro  mandò  a cafa  infteme  con  l’altro  cofe  i doni  che  gli  furon  fatti . La 
qual  cofa, ancoraché  io  nonla  lodi:(,conciofij che pcrauentura  egli nocque piu  4 
Sporta  col  portami  danari, che  non  fece  Siila  fogliando  Roma)  nondimeno  io  flit 
mo  che  ciò  fia  certisftmo  fegno  del  difpregio  nel  quale  egli  baueua  i danari . Tro- 
tterai poi  cofa  rara,cr  (Ingoiare  in  amendue  fe  tu  confiden  bene  l'uno , cr  f altro 
quàto  al  rifretto  della  patria  loro:  perche  StUahuomo  dittemperato  cr  tutto  de» 
dito  alle  lafciuie,  fece  di  modo  che  i fuoi  Cittadini  diuennero  moderati , cr  Li» 
fandro  riempii  la  città  di  quegli  affetti , da  quali  safienne . P ecco  adunque  » 

Siila  perche  fu  peggiore  delle  fuc  leggi  : cr  Lifandro  perche  fecei  fuoi  Cit» 
taiini  peggiori  diluì.  Conciofia  che  egli  infegnò  a Sparta  a deflderar  quel» 
le  cofe  delle  quali  egli  baueua  imparato  a non  hauer  hi  fogno . Et  quetto  fia  detto 
quanto  agouemi  ciuili.  Ma  quanto  alle  zuffe  militari,  a Capitanati,alla  molti» 
tudine.de  Trofii,cr  alla  grandezza  de  pericoli , non  fia  neffuno  che  penfì  di  para • 
gonar  Lifandro  con  SiDa:percioche  Siila  ninfe  due  uolte  in  mare . A ggiugnerò 
anco  raffedio  £ Alberesi  quale  benché  non  fofje  difficile , fu  però  cagione  di  molta 
gloria . Male  rotte  riceuute  in  Beotia,  cr  ad  Attorto, ancora  che  fi  poifino  attrU 
butte  a una  certa  qualità  £ infortunio , tuttauia  par  che  che  fi  baueffero  per  cat- 
tino configlio,come  quelli  che  non  notte  affettar  coloro  che  ueniuano  da  Platea» 

crU 


DI  S I L L A. 

CrilReclt  foccorreua  con  graffo  cffcrcito  : nu  fi  moffc  con  ira,cr  con  ambinone 
a dar  l’affalto  fuor  di  tempo  alle  mura:  dimoio  che  uf rendo  fuori  prillati  sfinì  f.m 
tacciai  Io  tagliarono  a pezzi  .'perche  egli  non  mori  come  Cleombroto  nella giorna» 
ta  di  Lcuttri,opponendofi  a nemici  che  gli  ucniu.tno  addoffo,  ne  come  Ciro  0 Epa  - 
tninonda,foHenendo  la  battaglia  inchinata  cr  confermando  la  vittoria.  Ma  Lijan* 
dro  non  altramente  che  Uracorrkore,  facendo  poca  fiinu  della  vita  fu, diede  tcjli • 
monio  che  gli  antichi  Spartani  s àfiennero  prudentemente  dad'oppugiution  delle 
mura,doue  non  folamcnte  da  qualunque  huomo  : ma  anco  da  fanciulli, cr  dalle  don 
nicciuolctpuo  effer  morto  ogni  huomo  per  fòrte  che  (ia,fì  come  dicono  che  fu  am * 
mazzetto  Achille  da  Paride  fra  le  porte.  Et  certo  che  non  fi  può  raccontar  quante 
volte  Siila  combat  teffe  a bandiere  piegate  uincendo,ty  quante  migliaia  di  huomi • 
ni  ammazzaffe.  Prefe  due  uolte  Roma,cr  prefe  il  Pireo  non  per  fame  cóme  fece  Li 
fandro'.ma  con  molte  battagliejbauendo  cacciato  Archelao  dal  mare  in  terra.  Ac* 
crefcono  anco  le  fue  lodi  i Capitani  de  nemici.  Et  io  tengo  per  burla  cr  per  feber • 
Z0  J0  batter  combattuto  in  mare  con  Antioco  gouernator  i Alcibiade  0 ingannar 
filocle  Oratore  Atheniefe, 

» D'acuta  Itnguauncora  che  plebeo. 

I quali  Mitridate  non  fi  farebbe  degnato  di  paragonare  a un  famiglio  di  Italia,  ne 
Mario  a un  fuo  littore.  Et  tra  quei  Principila  quei  Confoli, tra  quei  Pretori,  cr 
tra  quei  tribuni  della  plebe  che  fecero  guerra  con  Siila , chi  fu  ( lanciando  a dietro 
gli  altri)piu  terribil  di  Mario i 0 tra  i Re  piu  potente  di  Mitridateto  de  gli  Italia 
ni  piu  beUicofo  di  Telcflno  cr  dì  LamponioSi  quali  egli  parte  cacciò , parte  folto • 
mife^t  parte  fr  ce  morire.  Et  quel  eh’ a mio  giuditio  fupera  tutto  quel  che  fi  è detto, 
Lifandro  fece  ogni  cofa  con  f aiuto  de  fuoi  di  cafaima  Siila  bandito  cr  uinto,cr  tra 
vagliato  dalla  fattion  de fuoi  inimici, cr  Jpctialmente  allora  che  la  moglie  fu  frac* 
cinta  cr  le  cafe  abbruciate, cr  ammazzati  gli  amici,uenuto  alle  mani  in  B eolia  co 
molte  migliaia  di  fuoi  aucrfari,cr  fottentrando  per  la  patria  a molti  pericoli , ordì 
naua  TrofrhCTcon  Mitridate  che  gli  offeriua  lalegacr  genti  in  fuo  foccorfo,nofl 
mofirò  punto  piacevole  0 bumanounzi  non  gli  parlò,  negli  toccò  la  mano  fin  che 
non  hebbe  intefo  da  lui  prefentc  che  lafciaua  C A fin, gli  dava  larmata,cr  còfegnaua 
a i lor  Re  la  Bitbinia,et  la  Cappadocia.ilqual  fatto  tra  tutti  gli  altri  di  SiUajni  par 
ue  chiarisfìmo,cr  illuflre.Et  preponendo  la  Rep. alle  fue  cofepriuate , non  altra • 
mente  eh' un  getter  ofo  cane  che  nò  prima  ammazza  la  fiera  che  ha  prefi  co  déti,che 
egli  habbia  linceo  il  nemico  cheto  contraftj,/i  meffe  a far  vendetta  de  fuoi  nemici. 
Mj  fopra  tutte  l'altre/ attioni  cb’ei  fece  in  Athene  fon  degne  di  qualche  confiderà * 
tione  quàto  alla  creanza  de  fuoi  coflumi . perche  hauendo  Siila  prefa  quella  cittì 
che  combatteva  per  la  grandezza  del  principato  di  Mitridate  la  mife  in  libertà,  m i 
Lifandro  non  pur  non  hebbe  compasfìone  hauendola  (pagliata  del  fuo  imperio: 
ma  levato  uia  lo  fiato  popolare, la  fottomife  a fceleratisfimi  >cr  ingiufii  sfinii  Ti» 
ranni.  Reità  bora  che  noi  confidcriamo  fe  ci  dilungheremo  molto  dal  uero,  faccio  * 
giuditio  che  Siila  faceffe attioni  molto  piu  bonoratc,cr  Lifandro  commettere  me* 
no  errori.  Concedendo  all'un  di  efii  la  lode  cr  il  Principato  della  continenza^  del 
U modestia, & all'altro  della  pcritia  dell’arte  del  guerreggi  are . 
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Cimoneercrlleniiffimo  Capicanode  gli 
Atheniefi  ruppe  due  uolce  in  un  giorno  l’efer 
cito  di  Xerfe,prima  in  mare , ù poi  in  terra 
Olcreaciòprcfeuna  parte  dell’AGa  minore- 
Et  fatto  ricco  per  le  fpoglie  de  nemici,  dift  ri 
bui  buoni  parte  del  danaio  a poueri.  Et  appa 
recchiando  conuiti  folenni.  daua  da  mangia 
re  a poueri, & a forefticri  pubicamente . Fe- 
ce in  Atheneuna  influiti  di  miglioramenti 
quanto  alle  fabriche  ,&  finalmente  acqueo 
alla  patria  tutto  il  Cheronefo . Fu  confinato 
fuor  di  Athene  per  dieci  anni , fecondo  l’or- 
dine dell’oftracifruo  : ma  per  le  guerre  fu  ri- 
chiamato. All’ultimo  fece  l’imprcfa  contri 
i Cipriotti.St  gli  Egittij , nella  qual  fi  mori  ; 
alcuni  dicono  d’infermiti,&  altri  di  ferite. 
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Atheniefe,  & di  fa  ngue  reale  per  parte  della  madre , cancellò  cjualche  infamia 
della  Tua  giouenui , co'  fatti  illurtri  della  ftu  uirìlità . Giouo  grandemente 
alla  Patria , & le  accrebbe  honore  & grandezza  . Furono  al  coftui  tempo 
in  fama  Efchilo, Sofocle  & Euripide,  Poeti  Tragici.  Fiori  parimente  Zcufi 
pittore  eccellente . 


E r i p o L t A indorino,  bruendo  condotto  Ofil*  infittì*  dì  n* 
ta  Re,cr  i popoli  a lui  f oggetti  dalla  Thefiaglia  nel  mtnt  chennM 
la  Beotia , lafciò  grati  tempo  dopo  la  famiglia  fua 
molto  nobile , la  maggior  parte  della  quale  uenne 
adb  abitar  a Cberonea  , la  qual  città  fu  la  prima , 
che  bauendo  facciati  i Barbari,  ottone  fero  in  quel 
paefe . Molti  di  quel  fanguc  efendo  huomini  forti, 

C T bellico/l,  non  fparagnando  la  lor  uita  morirono  . . • , 

nelle  guerre  de  Medi , c r de  Galati . Rimafc  un  fan 
ciuUo  priuo  di  padre  nominato  Damone , c r per  fopra  nome  chiamato  Peripolta,  il 
quale  per  bellezza  di  corpo , cr  per  grandezza  d'animo  auanzaua  tutti  gli  altri 
giouani  della  fua  età  : ma  nel  refto  era  rozzo , cr  molto  afro  <f  ingegno . Di  co • 
fini,  il  quale  era  già  fatto  grande,  s' innamorò  un  Capitano  Romano,  il  quale  era  al 
le  ftanze  in  Cberonea,  cr  non  potendo  à neffun  modo  tirarlo  aUefue  uoglie , p arena 
chiaramente  che  ei  fife  per  metter  mano  atta  fòrza , effendo  allora  le  cofe  detta  pa * 
tria  noflra  molto  affitte, cr  la  città  per  la  fua  pouertà , cr  baffezza  tenuta  in  po* 
ca  fi  ima . Damone  tenendo  , cr  bauendo  g randemente  a male  che  la  fua  cattità  fif* 
fe  in  quel  modo  tentata, incominciò  ad  infldiar  il  Romano , & radunati  infìcme  fe* 
dici  foli  giouani  fuoi  eguali(acciò  ebeftando  la  cofa  in  pocbi,non  poteffe  effer  feo • 
pcna)cr  ejfcndofl  imbrattata  la  faccia  di  caligine,  cr  beuuto  bene,nelfar  del  gior 
no  cor  fero  impetuof amento  in  piazza  adoffo  al  Romano  che  facrificaua  ,crlota* 
gliarono  a pezzi  inferno  con  alcuni  pochi  cb' erano  con  lui,  partendofi  incontinente 
Y fuoi  della  città . Nato  queflo  tumulto,  cr  radunatofi  il  Senato  Cheronefo  condannò 
**  atta  morte  i cógiurati,il  che  ritornaua  ad  efeufation  detta  città  preffo  a Romani.  Bf* 
fendo  fatta  fera, cr  cenando  infieme  come  è co  fumé  i primari  detta  città , Damone 
entrato  netta  corte  infieme  con  i fuoi , cr  ammazzati  quanti  erano  fi  ritornò  da  nuo 
uo  fuor  della  città . Paffaua  per  auentura  in  quello  ifiefjo  tempo  L.  Ln cullo  infie » 
me  con  l’cfercito  per  alcune  fttefacende,cr  effendofi  firmato,  bauendo  intefa  la  co* 
fa  come  era  paffata,cr  che  la  città  non  era  colpcuole  d"  alcun  male,  ma  che  anzi  ella 
eruttata  gratamente  effefa,  conduffe  ria  feco  quei  faldati  i quali  erano  quiuiatte 
ttanze . I cittadini  richiamato  con  molte  ambafcierie,cr  decreti  Damone ; il  quale 
con  ft'ejfe  correrie  andana  predando  il  paefe  <f  ogni  intorno, lo  ficero  prefidente,cr 
capo  del  Gimnafio,  ma  effondo  andato  a lauarfi  Smezzarono,  lungamente  poi 
furon  ueduti  in  quel  luogo  alcuni  Jfiriti,cr  fattiti  alcuni  gemiti,  fi  come  babbiamo 


G li  foriti  di 
t)d moni  rima- 
ftro  ntl  bagna 
doue  e-U  fU  am 
nuxXtf 


t .. 


Vlutarca  perla 
beneficio  fatto 
da  I ncollo  alla 
fina  Patria, fra 
mette  di  feri- 
nenia  fina  aita. 

Gli  Intornimi 
grandi  eh e non 
fanno  fi  ima  del 
la  memoria  del 
lecofeloro  fono 
alla  condilion 
de  plebei , (he 
no  penfanapin 
altre  fe  no  qua 
to  efìi  veggono. 


Comparatane 
tra  lue  ulta  & 
Cimane . 
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intefo  da  nofiri  maggiori  onde  fu  cbiufa  la  porta  di  quel  Bagno , cr  fin  bora  coloro 
che  uàno  in  quel  luog  0 penfano  di  uedere  alcune  uifionucr  di  udir  uoci  piene  di  ffra 
uinto.  fono  fin  al  di  d’hoggi  rimafli  alcuni  del  [angue  dì  Damonc , c r ffrecialmente 
prejfo  agli  Stiri  nella  F ocide,i  quali  imitano  il  collume  Eolico.  Quefli  dalla  caligi- 
ne con  la  quale  efiendofl  tinto  D mone  cbmife  quello  bomicidioffion  chiamati  Albo 
lumcni.  Oragli  Orcbomcnij  uicini  a Cberoncfl  ( nata  fra  quelle  città  certa  gara ) 
coniu fiero  un  certo  Romano  auocato  di  poca  (lima  , il  quale  bauefic  ai  accufar  £ • 
bomicidio  tutta  la  città  de'  CbcroneJUcome  iella  fife  qualche  particolar  perfona. 
il  giudice  fu  il  Pretore  di  Macedonia  ‘.perciocbe  allora  i Romani  non  mandauono 
Pretore  alcuno  nella  Grecia,  l' auocato  de  Cberoncfl  fl  difefe  col  teflimonio  di  Lk» 
cullo  A quale  hauendo  il  Pretore  fcritto , c r bauuta  informai  ion  del  uero,  afiolfela 
città,  la  quale  fi  ritrouò  allora  polla  in  un  grandifiimo  pericolo  : c r cofl  i Cbero» 
nefl,  per  memoria  d’ e fiere  flati  faluati  da  LucuUo,  gli  dedicarono  una  fiatua  di  mar 
mo  nel  foro , uicina  a quella  di  Bacco . Et  noi  benché  per  molte  età  flamo  uenuti 
dopo  loro,  nondimeno  Rimando  ebe  qucRo  beneficio  tocchi  ancora  a noi,  cr  tenta 
do  per  fermo  che  quella  imagine  fla  molto  piu  bonorata , con  la  quale  s'cffirimono  i 
coftumi.cr  r ingegno  altrui,  che  il  corpo,  cr  1*  faccia  : effrorremo fra  la  compara • 
tione  di  quefli  buomini  iUuRri  con  uera  narratone,  le  cofe  fatte  da  LucuUo.  Et  af- 
fai gratia  penferò  io,  che  mi  fla  bauuto  folo  per  la  memoria , perciocbe  in  luogo  del 
uero,  uoler  finger  il  falfo,  ne  anche  egli  medeflmo  lo  baurebbe  uoluto . Et  fi  come 
udendo  alcuni  dipingere  una  beUifiima , cr  uaghifiima  figura , nella  quale  fi*  qual» 
che  co  fa  che  in  tutto  non  piaccia,  ne  la  uolemo  lafciare,  ne  in  tutto  effrrimere  :per • 
ciochc  facendola  rende  la  figura  men  betta,  cr  lafciando  quella  tal  co/i , la  fa  d'al- 
tro affretto  di  quello  cb'c  la  forma, che  babbiamo  tolto  a dipignere.cofl  poi  ebe  e co 
fa  molto  difficile,  che  la  uita  dell huomo  uiua  fenza  colpa  alcuna^t  ebe  da  ogni  con 
to  ella  fla  candida,  cr  pura, in  quelle  cofe  doue  fi  merita  lode,  fi  dee  effrrimer  la  neri * 
tà  afFatto,comc  la  fomìglianza  : ma  fe  qualche  uitio,  0 qualche  altro  fegnuzzo  na • 
to  da  qualche  pafiion  d’animo,  0 da  qualche  ciuil  necefiità  fi  uiene  a incontrar  nette 
nofire  attioni,  douemo  penfare,  ebe  quello  fla  Rato  piu  toRo  mancamento  di  uirti, 
che  uitio  di  malignità,  ne  dobbiamo  firmar  uifi  lungamente  fopra  nett’iRoria  con 
molto  ftudto,cr  con  molta  fatica  : ma  mouerci  piu  toflo  a uergogna  dctt'humana  na 
tura , la  quale  non  produce  mai  alcun  chiaro  ingegno,  il  quale  fla  in  tutto  ftneero, cr 
dedito  perfèttamente  atta  uirtù . Et  penfando  noi  chi  potefiimo  paragonar  a Luca! 
lo,  ne  c ucnuto  in  ménte  Cimone,  perciocbe  l'uno,cr  Coltro  fu  betticofo,CT  ittufbc 
per  le  cofe  fatte  contro  ^Barbari:  l'uno  cr  l’altro  manfueto  netta  uita  ciuile , diede 
molta  occafìone, cr  commodità  alle  patrie  loro  di  poter  reffrirar  dalle  difeordie , cr 
difjenfioni  ciuiliS  uno,  cr  l'altro  riportarono  grandmimi  trofèi,  cr  chianfiime  uit • 
toriède  nemici . He  fu  alcuno  tra  Greci  che  primo  di  Cimone , ne  tra  Romani , ebe 
primo  di  LucuUo  b abbia  guerreggiato  in  paefe  co  fi  lontano;  lafciando  fior  da  parte 
quello  che  fi  racconta  <f  H creole  et  di  Bacco, et  di  Per  fio,  fra  gli  Et  biopi, i Mediai 
gt  Amento  quello  che  fi  dice  delle  cofe  fatte  da  Giafonetle  quali  bauido  acquifiato 
fide  fono  puenute fino  alla  età  noRra.  et  queRo  fu  anco  all'uno  et  all’altro  comune, 
ebe  nò  diedero  fine  atte  guardina  ruppero & coquafiaronojio  rouinarono  iti  tutto 
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il  nemico:  ma  / opra  tutto  fl  uide  nell’uno  et  nctf  altro  gradi  fiima  faciliti, et  liberali 
tane  icòuili,ct  nel  trattar  bum&namcte  gli  huominitt  un  certo  modo  di  uiuer  nono 
et  largo . Ma  lafciamo  l' altre  fìmtlitudini , lequali  non  faranno  difficili  a conofcert  ***™,"JM 

dalla  propria  narrai  ione.  Cintone  figliuolo  di  miriade  hebbe  Hegefìpila  per  ma • aìL*  . 
dre  figliuola  <T  O loro  Redi  Thracia  ,fl  come  fi  ritruoua  ferino  ne  uerft  di  Arche • 
laot  cr  di  melantbio  in  lode  di  Cimone . crTbucidide  ancora  fcrittor  d'bifìoric 
parente  di  Cimone , hebbe  O loro  per  padre . il  quale  riferiua  quel  nome  all'antico 
Re  O loro  comefuo  progenitore . P ofiedè  coflui  le  mincre  dell’oro  nella  Thracia #t  rltmiiiie  H;_ 
fl  dice  che  fu  ammazzato  in  ScaptedWle,  luogo  della  Tbracia,  che  uiene  a dire  P.orict  PaTr»t* 
quafifelua  canata;  Le  reliquie  di  lui  portate  ad  Attica  fi  ueggonofra  l’ altre  co*  dlC,mtnt- 
fe  di  Cimone  appreffo  il  fepolcro  di  E Ipinice,  la  qual  fu  forella  di  Cimone. 

Ma  conflderata  la  cafata  egli  fu  Alimuflo , cr  mltiade  Laciade . ma  mltiade  ef* 
fendo  condannato  in  cinquanta  talenti , cr  tenuto  in  fretto  fin  eh' ei  pagafie  , fi • 
nalmente  morì  in  prigione . R irnafe  Cimone  molto  giouane  infieme  con  la  forella  El  cimon  t , ml 
pinice  uergine,cr  da  marito,  coflui  da  principio  era  diuenuto  infame  per  certa  fua  plZl™ ^infl- 
uita difordinata , C r per  efferfl  dato  tutto  al  bere,cr  pareua  che  ei  s'afiomigliafje  in  me  per  la  fua 
tutto  alla  natura  di  Cimone  fuo  auo , il  quale  per  lafuafciocchezzefu  cognominato  **»•**  aita . 
Coalcmo.  Steflmbroto  T hafìo  il  quale  fu  contemporaneo  di  Cimone  afferma , che 
egli  non  fi  dilettò  mai  ne  di  Mufìca,  ne  di  neffun  altra  arte  liberale,  le  quali  erano  al 
lora  ingrandifiimo  ufo  nella  Grecia , cr  che  fu  del  tutto  lontano  dalla  facondia  c r 
leggiadria  del  parlar  Attico:  ma  ch'era  d’una  indole  mol  to  generofa  cr  aperta  , c T 
<f animo  piu  tofio  Peloponnefio,  che  Attico,  cofl  come  Euripide  dice  di  Her  cole , 

Inetto  alle  cofe  uane,cr  molto  atto  alle  cofe  grandi . 
ma  fami  lecito  a quello  che  firiffe  Steflmbroto,  aggiugner  anco  quello.  Fu  credu • 
to  effendo  ancor  giouane  che  baueffe  bauuto  a far  con  la  forella  t Ipinice;  la  qual  no 
fu,  come  fi  dieejenuta  troppo  cafia,  hauendo  confentito  già  a Polignoto  dipintore : 
et  perciò  diconotbe  dipingedo  egli  le  donne  Troiane  nella  logg  ia  la  quale  bora  dal  ^oliXno‘c  r,t- 
la  fua  uxrietà  uien  chiamata  Peale,cr  altre  uolte  Piflanattio,  nella  figura  di  Laodi  e *f, 

ce  ritraffe  il  uifo  di  Elpinice.  la  qual  dipintura  dicono  gli  fcrittori,  che  fu  fatta  da  *•<•&»  L Cimo- 
P olignoto,non  per  guadagno,  ne  per  mercede  alcuna:  ma  moffo  dall' amor  della  cit  •*  • 
ti ; cr  Melantbio  poeta  rendendone  teftimonianzd  dice . 

»,  Ornò  a fue  fpefe  i tempi  degli  Dei  t 

,»  Et  dipinfe  la  piazz*  de  Cecropi 

»,  Pugne  fingendo  <f  immortali  Heroi. 

Sono  alcuni  che  dicono,  cb’Elpinice  non  fi  impacciò  nafeofamente  con  Cimone  : ma 
alla  feoperta,  feufandofl  che  per  effer  pouera  no  poteua  trouar  marito  degno  di  lei. 

Si  maritò  finalmente  in  CaUia,  a cui  Cimone  la  diede  molto  uolonticri  per  moglie , cimane  ami  or 
perciò  che  era  riccbifiimo,CT  innamorato  di  lei,  cr  hauea  promefio  di  pagargli  tut  d**temenit  di- 
ti i debiti  dii  padre . Fu  molto  incontinente  ne  gli  amori  delle  donne,  percioche  Me  **r^*  d"ont‘ 
lanthio  poeta  fcherzando  in  alcune  Elegie  di  C imone  racconta  gli  amori  fuoi  arden 
ti  uerfoi A ftbena  Salamoia,  cr  di  Mneftra.il  che  fipuo  ancor  da  quefto  uedere» 
ch'egli  fu  molto  imperiente  nella  morte  di  I fodica  fua  moglie  figliuola  dEuritole* 
mo;fe  quello  fi  può  però  conietturare  dalle  elegie  fcrittegli,  per  confidarlo  in  quel 

fuo 
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fuo  graniifimo  dolore  ,icUc  quali  Pane t io  filofofo  crede  eie  Archelao  Tifico  ne 
foffe dottore,  facendo  di  ciò  affai  buona  coniettura  da  i tempi.  Magli  altri  ecftumi 
di  Cimane  furono  nel  reflo  affai  generofì , cr  ripieni  di  molta  gratta . He  cedendo 
à Miltiade a audacia, ne  aTbemiflocle  di  prudentia,fuperó  nondimeno Tuno  cr  Cai 
tro  digiuftitta,cr  d'equità,  ne  fu  per  ualor  militare  punto  inferiore , bende  effe a 
do  ancor  giouane,^  poco  pratico  de  maneggi  di  guerra,  auanzaua  nelle  cofedi  cé 
t ht/nrtotit  1 fa  c**fcun  altro . Per  ciocbe  fopr aitando  la  guerra  de  Mediar  confortando  T he* 
"m  ° ' mi&oclcgli  Atheniefl  che  lafciata  la  città, cr  i campi , douefjèro  traffortar  Carmi 
nelle  nata,  cr  in  quelle  ridar  tutta  la  fòrza  della  guerra,  accorgendoli  Cintone  che 
molti  mofti  dal  jiupor  di  quello  fatto  erano  reflati  mezi  morti,  tolto  un  freno  di  co» 
uélo  in  mano,cr  correndo  per  mezo  il  fòro  Ceramico,  afeefe  infìeme  con  i compam 
gni  fuoi  nella  rocca,  per  offerirlo  alla  Dea  P aQade , poi  che  per  f auenire  non/l  ha» 
uea  a combattere  per  terra  : ma  per  mare,  co  fi  bauendo  offerto  il  frcno&r  tolto  »• 
no  di  quegli  feudi  che  fanno  appiccati  intorno  al  tempio,  bauendo  prima  fatto  ori 
tionc  alla  Dea,s’auiò  uerfo  il  mare. Da  quefto  fatto  parue  che  molti  allora  incomin 
, v.  ciaffero  a prender  animo  cr  ardire,  era  Cintone  ueramente  di  forma  cr  di  bellezza 

• affai  honc/ta,  fi  come  dice  I on  poeta,  di  fiatar  a mezzana  ,cr  conia  chioma  molto 

treffdìCT  fólta,  in  quella  guerra  effendofiualorofament  e diportato  sacquiftò  una 
bonorata  gloria, infìeme  con  una  grandifima  beneuolenza  de  cittadini . Molti  gii 
mofi  dalle  fue  uirtù  ucniuano  a trouarlo  cr  efaltauano  con  grandiftime  lodi  Cani* 
mo  di  lui,  cr  lo  efortauano  a uoler  hormai  penfareafatti  degni  di  taarathone  : cr 
effendofi  riuoltato  a gli  bonori  della  Republica , fu  b umanamente  riceuuto  dal  po  * 
polo,  al  quale  giàTbcmiflocle  era  uenuto  a noia.  Icoftumi fuoi  gentili,  la  piacevo 
fo'Zmi  Mtìtf  lczz<i>W  l bumanità,cr  le  maniere  del  uiuere  domejlico , e r ciutle  l’haueano  fatto 
fimii rVipìtii  who  caro  al  popdlo.  Ne  poco  giouó  alla  fua  grandezzate  bauendo  Ariftidc fi 
ài  puctuoltK.-  gli uolo  di  Lifiiiuco  con/iderati  i coftumi  cr  l’ingegno  di  lui,  gli  parue  molto  atto 
m • per  opporlo  incontra  al  fallo,  cr  all'audacia  di  Tbemiflocle . Fuggendo  i Medi  di 

Grecia,  ne  efjendo  ancora  il  principato  della  Grecia  prcuenuto  agli  Atbeniefi  : ma 
(landò  ancora  l'imperio preft a Lacedemoni £t  P aufania,  fu  creato  Capitano  dell or 
mata  di  mare:  douc  primieramente  cominciò  con  ogni  diligenti  ad  efercitar  in  quel 
la  guerra  i fuoi  cittadini,  acciocbe  apparsero  di  gran  lunga  fuor  de  gli  altri  bono • 
ratif.imi  cr  pronti  fimi  nell’ armi.  Fra  quefto  mezo  Paufania  bauendo  occultamente 
mandate  lettere  al  Re  de  Per  fi,  incomminciaua  a trattar  con  i B arbori  di  tradimen 
*°’  effen^°  uerf°  1 compagni.temerario  ,cr  crudele , bauea  licentiofamente 
ZuoUArbZl"  commcfto  molte  feelerità  piene  di  impietà, cr  di  fuperbia.  Cimonepre fa  quefto  oc 
cafone,  andana  benignamente  raccogliendo  tutti  quelli  cb’er ano  ingiuriati  da  lui > 
riceucndoli.cr  confutandoli  bumanamente  in  modo  ebe  a poco  a poco , non  con  la 
uiolentia,  ò con  Farmi : ma  fidatofi  neU'arte,cr  nelF ingegno  guadagnò  alla  fua  pa • 
trio  il  principato  della  Grecia,  con  quefte  dimoHrationi  ibumanità,  molti  de  com • 
pagni,  i quali  baueano  grandemente  a noia  Finfolentia  di  Paufania, s’accoftauano  a 
Cimone,cr  ad  A nitide,  da  quali  riccueuano  bumanamente  ogni  fauore : fcriucuano 
dipoi  agli  Efori,  gli  conftgliauano  cr  ricordauano,  a chiamar  Paufania  a cafa,  poi 
ebepartua  che  Sporta  foffe  hormai  tenuta  in  pocbiftimaftima&r  lo  flato  della  Gre 
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eia  poflo  in  grandifiima  confufìonc.  Dicono  che  Paufania  udendo  goder  Timor  di 

unagiouane  uergine  Bizantia  nominata  Cleonice,  nata  di  f angue  molto  honorato, 

che  il  padre,  CT  la  madre  di  lei,  uinti  dal  timore,cr  dalla  fòrza , glie  la  diedero  in  c«/o  auutnui» 

nuno,cr  che  coftei  offendo  entrata  di  notte  ofeura  in  cafa  di  Paufania , bauendo  tol  a 

to  il  lume  da  coloro  che guardauano  Tufcio  della  camera  andana  tacitamente  ca * 

minando  uerfo  il  letto : ma  che  effendole  fcdppata,&  rouefeiata  la  lucerna  in  ter*-  mgTaU 

ra,  Paufania  fuegliato  dal  quel  romore  dubitando  di  noneffer  infidiato  da  qualcu*  blamente . 

no,  pofta  mano  alla  froda,  c r correndo  uerfo  la  fanciulla  nonfapendo  l ammazzò  * 

cr  che  l'ombra  di  Cleonice  poi  toglieua,  cr  fturbaua  ogni  ripofodi  Paufania , pa* 

rendogli  fempre  di  uederla  intorno ,cr  dirgli  quel  uerfo  H eroico . 

„ Vatteneborrormolefto  de  mortali', 

„ Doue  la  pena  ria  t' affetta,  e chiama. 

Dopo  quello  effendofi  i collegati  mofii  cr  daU1  indigniti  del  fatto,  CT  dalla  pietà 
della  fanciulla  contro  Paufania,  i B izantif  infiigati  da  Cintone  lo  affediarono  et  poi 
lo  cacciarono  fuori  della  città,  coft  ni  fuggendo  di  colà,cr  offendo  di  continuo  per- 
feguitato  dall'ombra  di  quella  uergine,  andò  ad  Heraclca  dall'oracolo  necromanti*  cleonicemert* 
co,  doue  chiamata  l'anima  di  Cleonice, cer catta  con  molti  preghi  di  mitigar  Tira  del  d* 
la  uergine  fdegnata,  la  quale  ejjendogli  compar fa  in  uno  iftantc  dinanzi  gli  diffe,  itlu 
che  egli  allora  farebbe  libero  da  quel  male,quàdo  eifofie  giunto  nella  ci  tt a di  Spar  yM4  rnerit. 
ta.  dalla  quale  ambiguità  di  parole  parue  ch'ella  predicele  la  morte  di  qucU’huomo. 

Et  quefla  hiftoriaper  il  uero  uien  narrata  da  molti  fcrittori  inquefio  modo. creo  fi 

effenaofi  tutti  i collegati  accoftati  a Cimone, alcuni  nobili  Perfiani , famigliati  del 

Re,  i quali  per  auentwra  a quel  tempo  occupauano  Pione  citta  polla  a canto  al  fitt 

me  Strimone  aff aitarono  con  Tarmi  alcune  colonie  uicine  de  Greci:  di  che  effenione 

auifato  Cimone,  pafiò  incontanente  con  Tarmata  nella  T brada.  Qjtiui  offendo  a prì  c> mene  fajfk. 

ma  giunta  uenuto  alle  mani  co'l  nemico, bauendolo  rotto,  cr  difordinato , lo  coftrin  »** 

fé  a ritirarfl  nella  città:  cr  dato  il guaflo  a tutti  i campi  di  T brada  : la  doutper  il  t "* 

fiume  Strimone  fi  conduceua  la  uittuaglia  nella  città,cr  ferrati  d ogni  intorno  i paf  , 

fi,  codrinfe  quelli  eh’ erano  afiediati  a cofì  gran  penuria  di  tutte  le  co fe , era  tanta 

fame,  che  Bute  capitano  del  prcftdio  regale , moffo  da  efirema  difreratione , pofe 

fuoco  in  tutta  la  città:cr  bauedoui  gettate  dentro  tutte  le  piu  preciofe  ricchezze » 

egli  infime  con  tutti  ifuoi  amici  ui  fi  gettarono  in  mezo.Cimoneimpadronitofi  del  , 

la  città,  fece  un  picciolifiimo  bottino,  effondo  la  maggior  parte  fiata  da  i barbari 

confumata  dal  fuoco  ;CT  perche  quel  paefe  era  per  natura  abbondanti  )i  imo,  gli  A • 

tbeniefl  ui  mandarono  una  colonia  ad  babitore.  cr  dopa  il  popolo  d Athene  confa * 

crótre  Mercuri]  di  marmo  a Cimone,cr  nel  primo  uipofero  quefla  ifcrittione.  lt  fottofcrilti • 

mi  di  tre  Mer- 


Per  uirtù  <f  un  magnanimo  Signore , 
Quelli  che  predai  fiume  di  Strimone 
Già  domar  con  la  fame  i Medi  infidi , 

T infero  ancor  co'l  granftuor  di  Marte 
La  terra  intorno  del  nemico  fungile 


c*ryconf*crati 
« C imene. 
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Ctghnifrr  U 
quali  Cimont 
fu  piu  I>nur4i» 
de  gli  altri  A- 
tbenufi  . 


Cimont  occupa 
rifola  it  Dolo 
fi  ir  aificura 
il  mare  Egei. 


Vedi  nella  aita 
di  jhtfeo.  . 
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Nel fecondo . 

» Quello  premio  di  lode,  alto,  ty  fuperbé  . 

m Tu  confacrato  a quelli  imitti  Duci 

••  Che  con  l’drmi  faluar  ld  patri d loro  , 

» Acciocbe  quelli,  che  uerran  dapoi  ..  :>  . 

n S' accenditi  piu  nell' bonor ale  mprefe . . * . .u-w  1 

Nelterzj). 

>»  Mene  ftbeo  già  fu  le  Troidne  mura  ri  - i . . 

» Seco  menò  t e fer cito  èfAtride,  . «-  / 

Etfu  cantato  ancor  dal  grande  Homero.  ;j.  .r  . ..  * ? 

Hia  chi  dira,cbe  la  citta  (fAthene  y . > 

Ver  forza  per  ingegno,  cr  per  udlore 

Non  uinc a bor  f altre  di  gran  lunga  affai  i 0 . 

Et  te  nebe  in  neffun  luogo  di  quefii  uerfi , non  fi  facci  mentione  del  nome  di  Cime « 
ne,  nondimeno  gli  recarono  grandifiuno  jplen  dor  di  bonore  : perciocbe  ne  Tbemi • 
fi ocle,ne  Miltiadc  non  ottennero  mai  cotali  cofe  , anzi  domandando  coditi  una  co* 
tona  di  foglie  uerdi  per  la  uittoria  acquidata , Socbarc  Deeeleo  leuatofl  in  piedi  fé 
gli  oppofe,  dicendo  la  fua  opinione,  la  quale  quantunque  non  (òffe  grata,  noniime» 
no  fu  riceuuta  dal  popolo.  Quando  dijfe,  6 Miltiade  haurai  tu  foto  combattendo 
acquietata  la  uittoria  de  Barborì*xUora  i Unterai  effer  cofa  giuda , ebe  tu  folo  jia  ho 
norato . La  cagion  uer amente  per  la  qual  Cimone /òffe  tenuto  in  tantofconorc,cre 
do  io  che  fia  data,  perciocbe  gli  A t berne  fi  fotto  gli  altri  Capitani  kebbero  affai  che 
fare  a eonferuarfi  c T difènder  fi  daK ingiurie  altrui : ma  fiotto  codui  badò  lor  Ioni « 
mo  di  uinccr  i nemici,ff>ogliargli  delle  città,depredargli  il  paefe,  c r finalmente  de » 
beftar  la  città  di  E ione,  c r di  Anfipoli,cr  darla  ad  babitar  a i fuoi . Prefero  anco 
per  opra  di  codui  rifoladi  Sciro  con  quefta  occafione.  I Dolopi  habitauano  in  quel 
l'ifiAd,huominipoco  diligenti  nel  coltiuari  terreni:  ma  anticbifiimi  ladroni  del  ma 
re.  Quefii  non  tenendo  contorte  domicilia,  ne  di  fède,  non  l' affermerò  ne  anco  da 
quelli  t quali  erano  ufati  dtffeffo  c r boneftamente  praticar  neU’ifola  loroima  bauen 
do  fualigiati  alcuni  mercanti!  beffali,!  quali  erano [montati  r,  di' l fola  per  cagion 
di  mercantia,  gli  cacciarono  in  prigione . I T beffali,  rotta  la  prigione,cr  c fendo* 
fi  fuggiti  al  gtuditio  et  Anfitrioni,  fècero  condannar  gli  Ifolani  a reftitutr  il  mal  tol 
to . ma  i cittadini  fi  dtfèndeuano,  allegando  che  il  publico  non  douea  effer  tenuto  a 
refi  Uutione  ale  una:  ma  folo  quei  particolari  che  bancario  commeffo  il  male.Qucfti 
temendo  grandemente  de  cafiloro,  mandarono  di  nafeofo  a chiamar  C imone.cò  prò 
mipionc  di  dargli  l lfola  in  mano . Cimone  paffato  nell’  lfola,cr  fottopoftola  all'un 
peno  degli  Atbeniefi, [cacciati  i Dolopi&r  acquetate  le  cofe , afiùuró  per  tauue 
ntre  la  nauigation  Jd  mar  E geo.  Dicono  che  l'antico  T befeo  figliuolo  dEgeo  fug 
gendo  S A tbene  pafiò  in  quefi'lfola  di  Sciro,  V quiui  fu  ammazzato  con  inganno 
dal  Re  Licomidc  » il  qual  temeua  di  lui . Quefta  cofa  uenuta  all' orecchie  di  Cimo » 
ne  (perciocbe gli  Atbeniefi bebbero  già  un  certo  oracolo  > il  qual  comandaua  loro , 
1.1  che 
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che  doueffero  portar  le  reliquie  di  T hefeo  nella  città,  c r quiui  bonorarlo , come  fi 
conuicue  alla  dignità  et  un  grande  H eroe  ) incominciò  a ricercar  co  molta  diligctia 
il  fuo fepolcro.tie fi frpeua  doue Tbefco foffe fiato fepellito.’pcioche  i Scirif  tbauea 
no  fempre  tenuto  afrofo,  ne  haueano  uoluto  mai  p tnnàzi  cb’ei fofieda  alcuno  ricer 
cato:ma  trouato finalmcte  dopo gràditfìme  fatiche  il  fcpolcro,cr  bauedo  pofìetof 
fa  fu  la  galea  Capitana  adornata  con  molta  magmficentia,  cr  frlendore,  Cimane  le 
portò  nella  patria,  quaft  dopo  quattrocento  anni.  Quello  fatto  acquilo  a Cimo* 
negrandisfimofauore  appreso  il  popolo, cr  in  memoria  di  ha  ordinarono  quel  ce • 
lebre,cr  uulgato  certame  de  Tragedt.  Perciochebauendo  Sofocle  anebora  gioua* 
ne  recitata  una  fuafauola,cr  tffendo  perciò  nata  gran  contèfa,  cr  gran  concor- 
fo  dtbuomini  ad  udirla,  A fepfìone  prefetto  jion  uolle  che  quella  contefa  foffe  giu* 
dicala  da  altri  giudici:ma  entrato  Cimone  nel  Theatro  infieme  con  gli  altri  Capita 
ni  di  guerra,cr  fatta  la  confue t a riuerentia  a gli  Iddi j fu  ritenuto  da  A fepfione, ri- 
fattolo primieramente  giurare  lo  cofhrinfè  infieme  con  uno  per  forte  di  ciafcuna  tri 
tu, a federe  cr  giudicare.  Quelli  furono  dieci  buomim , dalla  cui  dignità,  cr  pre * 
fenza  quella  contentione  acquistò  grandisfimo  frlendore . Dicono  che  Sofocle  ri* 
mafe  uincitore,cr  Bfchilo  effondo  flato  uinto , cr  entrato  in  molta  malinconia  lo 
bebbe  molto  a male:cr  effendofi poco  tempo  dopoi  firmato  in  Athene,mojfo  da  fde 
gno  pafiò  in  Sicilia , doue  morendo  fu  fepolto  prefio  a Gel  a. Ut  Ione  offendo  anchor 
giouanctto  diccele  uenuto  in  Atbene  infieme  con  Cimone , cenò  puffo  a Laomc* 
donte:ry  che  effendofi  uenuti  quafi  al  fin  del  bere , Cimone  efjendogli  fiato  impofio, 
cantò  affai  foauemcnte:onde  per  comun  parer  di  tutti  fu  lodato  grandemente  f opra 
Tbemifiocle,ilquale  era u fato  digloriarfi  che  egli  non  haueamat  imparatone  a 
cantarelle  a fonareima  foloa  far  la  Republica  potentisfìma.cr  ricchisfìma.cr  che 
dapoi  eficndofì  incommi  nciato(come  ne  i cornuti  fi  fuclc  )a  ragionar  de  fatti  di  Ci? 
mone,cr  raccontati  molti  fuoi  chiarisflmi  fatti,egli  incommmeiò  a dir  di  fe,  una 
fua  prudentisfima  operatione,cbe  bauendo  i collegati  de  gli  Atheniefi  fatti  a Sefio 
cr  a B Ìzantio  molti  di  barbari  prigioni,  diedero  piena  libertà  a Cimone  di  frinir 
fra  lor  o la  preda’.CT  che  facendo  la  par  te,  cr  bauendo  da  un  canto  pofti  i corpi 
ignudi  de  prigioni , cr  dall altro  tutte  le  loro  froglie , che  quefla  diuifìone  non  era 
punto  piacciuta  a collegati, cerne  poco  giuftatma  che  poi  bauendo  data  loro  l’elet * 
ta,cbefì  pigliafiero  quella  che  piu  lor  piaceffe,  perche  gli  Atheniefi,  farebbero  ri 
mafl  dell’altra  fodisfatti.i  collegati  per  conflgho  di  Profilo  Samio  , s’elef]èro  tutte 
1efroglie,cr  gli  ornamenti  de  Barbari , lafcianda  a-gli  Atheniefi i corpi  prigioni 
de  Pcrfìanijy  Cimone  partendo  fi  par  ue  a coloro  a quali  erano  toccate  tante  ma* 
niglie  <f  erogante  mcdaglie,tante  catene  cr  tante  uefti,  con  altre  cofe  di  grandis fi- 
mo prezzo  che  egli  fiffe  flato  uno  afiai  goffo  partitore, non  efjendogli  toccato  al* 
tro  che  i corpi  ignudi  de  Perflani, poco  atti  a neffuna  forte  di  fatica  : ma  non  effer 
dopoi  pa fiato  molto  tempo  che  molti  amici  cr  domeflici  cr  conofcenti  de  prigio* 
ni  partendofl  di  Frigia,cr  di  Lidiagli  uennero  a rifcattarc  con  tanta  gran  quanti- 
tà di  danaro,  che  oltra  che  egli  bafló  abbondati} finamente  per  mantener  quattro 
nefi  coturni  l’armata, ne  portò  ancho  da  quel  ri  fratto  nel  publico  grandi  sf ima 
quantità  <f òro - Ora  Canone  arricchito  di  molte  froglie  de  nemicai  come  ì banca 


Cimone  trotta 
r offa  di  T hefto 
et  le  ri  fona  m 
Athene.  fintile  a 
quefta  è quella 
tefa  di  M.G  iau 
Mattino  B ito 
tlt offèndo  inCi 
fri  trono  la  ft- 
foltnra  di  Ve- 
nere, la  quale 
egli  Ita  fatta 
metter  in  fubli 
(tee»  molto  ho 


non. 

G inditi  thè  fon 
tentiarouo  la 
Tr aredia  di  So 
fotte. 

if chilo  faffa 

in  Sicilia  fi 

muore. 


Vedi  la  ulta  di 
Tltcmijhicle. 
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con  bonetti  ragion  di  guerra  guadagnate  di  molte  ricchezze,  cosi  gli  pome  cefi 
bonoratisfima  il  compartirle  liberalmente  fra  i cittadini  fuoi.  Primieramente  ha* 
uendo  fatte  gettar  in  terra  tutte  le  flepi  de  campi  fuoi , lafciaua  raccoglier  tutti  i 
mTJa'*  l^fùt  frutterie  biade  àpoueri  Cittadini  cr  a mandanti  a lor  piacere.  Faccua  ogni  gior 
pflJrtfioni  co  po  no  apparecchiar  in  cafa  uno  abbondanti!  fimo  conuito,  ilquale  fe  ben  non  era  deca 
neri.  celiente  apparato, era  nondimeno  copìofo  tantoché  poteua  largamente  pafeerà 

molti  h uomini.  Quitti  concorrendoui continuamente  dimoiti  poueri , baucuano 
commodamenteiluiuerloro.ne  haueano  altro  penfìero  che  d'attendere  alle  cojc 
della  città,  m a Ariftotele  dice, che  ciò  non  fu  lecito  a tutti  gli  A theniefl:  ma  ebe  i 
Laciadi  foli  udendo  poteano  farlo  a quelli  della  tribù  loro.Era  oltra  a ciò  Cimo- 
ne'jcontinuamentc  accompagnato  da  alcuni  giouani  famigliarlo"  conofeenti  fuoi. 
Q ucfti  hauendo  di  buone  uetti  intorno,  baueuano  in  commistione  che  fe  bauejfero 
minto  per  auentura  quale’ uno  piu  ueccbio  di  loro  pouero , cr  mal  uefrito  parlar 
. . con  Cimone,cbe  doueffero  cambiar  panni  con  lui.  La  qual  forte  di  cortejìa  pareva 

dì  grtnjfw  c^ef°(fe  piena  di  grandisfima  Maettà . Quefri me Je/Imi hauendo  dimoiti  danari 
da  fami  fcco,fc  per  auentura  uedeuano  quale unof battuto  dalla  fortuna,  fe  gli  accollava  * 
gbaridi  cimo  n0  apprcf]o,cr  nafcofmente  gli  metteuano  de  danari  in  mano, di  che  pare  che  già 
Gratino  Comico  ne  lafciaffc  memoria  ne  gli  Archilocbi  parlando  di  Cimonecon 
Quefiafmili  quefre  parole. 

cenefu  mò  m-  „ Et  io  Metrobio  anebor  uolfl  col  primo 

co  P afa  i tmt  >f  Ef  maggior  Capitan  di  tutti  i Gre «.» 

finJrluaJ*  »>  p#r  u uit<t  mu  lwta>e  contentai 

t**to  fi»  f,9  ,,  Ma  l'iniquo  dcftin  ce'l  tolfe  prima. 

quelle  di  Cimo  Et  Gorgia  L contino  diceua,cbe  Cànone  s' acquilo  le  ricchezze  per  ufarlc.cr  Tu» 
n»a"t?'chc‘i-  fiU4  honorc.cr  C rido  uno  di  trenta  Tiranni  defìderaua  in  certa  fui  eie» 

vTcra cutadi  gù,lc  ricchezze  degli  Scopadi,i  cottimi,  crf ànimo  di  Cimone , cri  Trofèi  del 
no  frittata,  & Re  Agcfllao.  Ne  per  altro  hauemo  conofciuto  Licha  Spartano  effer  ttato  famofo 
Vaino  Pthift.  fra  Greci  ,fe  non  che  nei  giuochi  gimnici,cr  ne  gli  altri  efiercitq fole  uà  inuitar  fe 
r'c'7-t  f!.T{indf  c0  4 m&*re  1 fircfricrift gù  quell’antico  ftudio,cr  quella  bumanità  degli  Albe 
foratimi,, fu'*n  n‘efl Mfr/°  ‘ fòrettieri.cedeua  di  gran  lunga  alla  liberalità  di  Cimone.-pcrciocbe egli 
to fruito  arra-  no  compartirono  fra  gli  buomim  Greci  tfemt  dett'educatione,di  che  la  città  fe  lo 
chi  le  cortofia  a dttribniua  à grandisfima  gloria,  cr  infegnarono  T ufo  delle  fonti , cr  del  fuoco , i 
^7tlie  Uhm*  que^lc^en^aucu,w0  bifogno:  ma cofrui netta  fuacafipriuata,quafi  publicabo» 
miài  emano  detta  città,riceueuai  fuoi  Cittadini , cr  concedeua  Uberamente  le  biade  de 

i miferi , non  i fuoi  campi ,cr  tutti  i frutti  piu  betti,cr  eccellenti  jnfino  agli  huomini  jìrameri  uo » 
crudeli,  ni  i lo  lontanamente  inciafcun  tempo  detti anno,di  maniera  che  pareua , che  in  un  certo 
Tiàni  'Thfèrtu  mo^°  Per  lui  fife  di  tiuouo  ritornata  quelli antica  etàfauolofa  di  Saturno . Quelli 
et,  trattabili o x^c  frlfMente  rifrrifeono qutfli fui dmplisftm liberalità afattiom,cr adulano» 
Princifi  o ni  popolari, fono  facilmente  conuinti  con  i fatti  contrari  di  quett'huomo,  perciò» 

'*[>■  ebe  fisiche  effondo  l'imperio  appresogli  ottimati  atti  ufanza  de  Laconi,cr  fauo 
ii saturno  chu.  ren^°  Themi/locle  U plebe  piu  del  douerejgli  infleme  conArifliie  fecegrandtf» 
mata  l'età  ito.  fim  XT  un  altra  uolta  anchora  grandemente  fi  oppofe  ad  E fatteci  qua 

«'*•  le  in  gratia  del  popolo  cercava  di  abbafiarlapotcntU  degli  Areopaghi,  fu  con» 

tinentisfìmo 
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tinentisftmo  del  danaro publico,*?  maneggiò  le  cofe  detti  Rcpubticd  con  grandif » 

(Ima  fide,*?  integrità,bencbe  uedeffe  che  fuor  d' Anfìide,*?  d'Efialtc  tuttigli  al- 
tri  primari  deUd  città  fiffero  corrotti  daquefiapefie . Dicono  oltra  d ciò  ch’un 
certo  Roeface  barbaro  rifuggito  dal  Re  di  Per/ùtfffcndo  uenuto  ad  babitdr  in'  A» 
thenecongrandisflma  quantità  d’oro,  *?  effendo  perfeguitato  da  alcuni  che  loca » «mm  [Mica, 
lumniauanofì  pofe  finalmente  in  tutela  di  C imone,  c r gli  portò  a donare  due  gran 
uafi,uno  de  quali  era  pieno  di  D arici  dì  oro, ex  (altro  d'argento:  ma  che  C imone 
riuoltatofi  uerfo  il  barbaro  c r forridendo  li  domandò, jc  egli  uolcua  hauerCimonc 
piu  lofio  per  mercennario,o  per  amico, cr  che  battendogli  nfiofto  colui  per  ami*  Tratto  homra 
co:Vat tene  dunque  dtffe  con  dio,*?  portati  uia  quefti  tuoi  doni,  perciò  che  confida  ,0  d' 
tomi  nella  tua  amicitia, allora  me  ne  uakrò,quando  n’haurò  bifogno . Ira  quefto  c"”rk  * 
mezo  i Capitani  de  gli  Atbenie/ì  erano  uenutiin  gran  dtffenfionc  con  i collegati : 
percioche  quelli  fianchi  hormai  dalla  lunga  militta,  ne  defiderando  altro  che  la  quie 
te,*?  f otio,*?  di  poter  attender  alla  coltura  de  campi  loro , tanto  piu  perche  pa- 
r Cache  i Barbari, effendo  d’ogni  parte  cacciati  nonfoficro  piu  per foOeuar  tumul* 
to  alcuno  fi  come  per  il  paffuto  erano  pronti  a pagare  interamente  la  parte  loro  del 
ianarotcoflbora  non  uoleuano  piu  contribuire  ne  il  numero  dellenaui,nede  foU 
dati.Gli  altri  Capitani  Athenieflgli  sforzauano  a contribuire,*? tirando  in  giudi » 
tio,  cr  cafiigaado  coloro  che  ricufauano,s’  erano  fatti  grandemente  moledi  à colle 
goti.  MaCimone  hauendo  un'altra  uia  diuerfa  da  questa  non  usò  mai  tuoi  ernia  a 
Greco  alcuno:  ma  fi  contentaua  che  quelli,  che  non  uoleuano  uenir  alla  guerra  cimone 
deffero  danari,*?  galee  uote  cThuomini , lafciandogli  in  quel  modo  utuer  ntU’otio  ma,  uUltniu  a 
loro,*?  che  di  foldattdiuentaffero  Contadini  lauoratori  di  terre, intenti  alle  cofe  lo  Greco  alcuno, 
rox?  dati  al  guadagno, fra  la  ignauia,*?le  delitie:  ma  egli  continuamente  atten* 
deua  a fcriuere  nell  armata  hor  quello,*?  hor  quell' altro  Atheniefe , *?  battendo- 
gli in  picciolo ffatio  di  tempo  benisfimo  effercitatifiaffaticaua  di  farli  padroni 
de  collegati, ddi  cui  dipendi  erano  fiatimantenuti,  percioche  dal  continuo  naui  ■ 
gare,*?  dal  maneggiar  ogni  giorno  l’armi,pofero  i collegati  in  tanto  timore  che  di 
compag  ni  gli  ficero  diuentar  ferui,*?  tributari . He  fu  alcuno  che  meglio  fapeffe  N 
abbaffitr  (orgoglio  del  Re  de  Perfidi  Cimone: percioche  benché  lo  baueffe  caccia»  meglio  Maf- 
to  fuor  della  Grecia, nondimeno  per feguitandolo  per  tutto  prima  che  egli  baueffe  f«r  i' orgogli* 
tempo  a reffirare  ò à rifar  nuouo  c(fercito,prefe , e?  rouinó  alcuni  luoghi  deli' A • 
fìa,altri  codrinfe  per  fòrza  a ribellar fì,in  modo  che  ei  liberò  daU’armi  Perfine  tut 
ta  l’Afta  dall’Ionia  in  fino  alla  Pamfilu:ma  effendo  auifato,cbei  Capitani  del  Re, 
con  un  petente  ejfercito , *?  con grandisj ima  armata  (erano  firmati  preffo  alla 
Pamfilia  ,parti  da  Cnidio, *?  da  Triopio  con  dugento  galere, per  metter  paura  a ne 
mici,*?  efdudergli  da  tutto  quel  mare,cbe  è pcflo  fra  flfolc  Chelidonie.  Erano 
quelle  galee  fiate  ordinate  da  Themifiocle  predisfime  per  combattere,*?  per  uol- 
gerfi  intorno  d’ogni  lato:  MaCimone  le  fece  alquanto  allargare,*?  aggiugnere 
alcun  i corridori  lungo  a i banchi,  acciochc  fornendole  dì affai  faldati, fi  fiero  meglio 
aW or  dine  per  combattere,  cr  dipoi  effendo  andato  alla  città  di  Piatele,  la  qual 
benché  fijfc  Greca  non uoleua  dar  ricapito  alt armata,  ne  ribellar  fi  da  Per  funi, 
gli  depredò  il  paefe a?  cominciò  ad  tff  ugnar  le  mura  della  città.  Erano  nell’ar» 
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mata  di  Cimone>i  CbijJ  quali  teneuano  antica  amicitia  coti  i Phafcliti,  quc&i  ho • 
ra  cerando  di  mitigar  C mone, bora  mandando  nella  città  lettere  le  quali  attacca * 
uvio  alle  facile, fteero  (ì  chei  Pbafeliti  hauendo  pagati  dieci  talenti  à Ctmone, 
uennero  feco  in  armata  in  aiuto  fuo  contra  de  'Barbari-  Eforo  chiama  il  capitan 
dell' armata  nemica  Titbraufte,cr  quello  dell'effercito  da  terra  Ferendate . Calli * 
flbene  dicesbe  Ariomande  figliuol  di  Gobria  Capitan  generale,  fi  fermò  con  far» 
mata  prejjo  al  fiume  Eurimedonte , cr  che ei  non  itolle  mai  in  alcun  modo  ucnir 
alle  mani  co  Greci^x/pettando  ottanta  naui  Fenicie , che  gli  doueano  effer  menate 
di  Cipro.  Mi  Cintone  non  uolendo  afpettar  la  uenuta  loro,  s' allargò  in  altomare, 
certo  di  far  forza  al  nemico, quando  egli  baueffè  ricufato  di  combattere . I Bìt» 
bari  da  prima  per  non  effer  sforzati  contra  lor  uoglia,fi  ritirarono  nel  fiume : 
ma  e fendo  incalzati  da  gli  Atbeniefi , finalmente  fe  gli  fecero  incontra  confà • 
cento  naui, {come  attefta  Fanodcmo:)ma  E fòro  ferine  trecentocinquanta . Honfé • 
cero  1 Barbari  in  quella  pugna  cofa  alcuna  degna  di  tanta  armata; ma  dando  tncon 
dm, n«  htbbe  Manente  in  terra,  quei  che  erano  primi  s'andarono  a cacciar  fra  la  fanteria  Ja  qua* 
iin„ie  de  ptr  le  poco  di  lungi  s era  pofla  in  ordinanza.quelli  che  non  poterono  fuggire,  perirò • 
l,M‘-  no  infieme  con  le  naui ; e r è cofa  manifefla  che  i Barbari  baueuano  unagrandisft * 

ma  armata  di  mare,perciocbe  effendone  molte  fuggite,  cr  molte  fracaffate,nondi  » 
meno  dugento  nefuron  prefe  dagli  AtheniefUma  poi  che  Cimoneuide  accodar  fi 
f effer  cito  da  terra  alla  uolta  del  mare,gli  parue  che  fe  gli  apparcccbiaffc  una  i ni  - 
prefa  molto  importante, cr  di  grandisflma  faticajiauendo  i fuoi  fianchi, a combat- 
tere col  nemico  frefeo  di  forze, cr  di  numero  di  gran  lunga  fuperiore,  nondimeno 
. , vedendo  che  i fuoi  fatti  animofì  per  la  uittorias' apparecchiavano  prontamente  a 

combattere  con  i Barbari, fece  f montar  gli  huoniini  5 arme  in  terra . quelli  e fendo 
anchor  caldi  dalla  guerra  navale  fi fpinfcro  con  gran  grido  cr  impeto  contra  il  ne 
micoimai  Perfiaru  ualorofamente  r acuendoli  gli  fecero  gagliarda  refìdenzA . la 
pugna  fu  molto  atroce,cr  dalla  banda  de  gli  Athemeft  morirono  molti  buomini  ué 
lorofìjcr  honorati:  ma  in  fine  battendo  pofto  in  fuga  i Barbari , ne  ammazzarono 
•K  in  gran  numero, cr  prefero  infime  con  gli  nemici  il  campo  ripieno  i infinite  rie* 

chczzc'.ma  Cintone  a guifa  di  prefiante  lottatore , hauendo  in  un  giorno  foto  ac* 
quifiate  due  cofl  gran  uittorie,cioè  quefia  di  mare  preffo  a Salamòia,  cr  quelli  di 
. ' * terra  a Flatea.fi  riuolfe  ad  un'altra  imprefa , quafl  cercando  una  aggiunta  cr  un 

Trofeo  alle  fue  uittorieipcrciocbc  hauendo  intefo  che  quelle  ottanta  naui  Fenicie, 

■ , delle  quali  babbiamo  detto  di  fopra,  che  non  interuennero  alla  pugnalano  ginn» 
te  ad  Hila,s'auiò  incontinente  a quella  uolta , con  l'armata . Quefti  non  haueano 
finallora  intefo  nona  alcuna  certa  de  compagni:  ma  hauendone  paro  poca  ffie* 
ranza,fiauano  fofi'cfi  nettammo, dal  che  entrati  dapoi  in  gru  paura,  perderemo  tut 
te  le  nani,  cr  peri  ancho  inficine  la  maggior  parte  di  loro . Q uedo  fatto  abbafò 
talmente  fummo  del  Re,  che  egli fi  contentò  di  riceuer  dapoi  quella  nobil  condì* 
tiondi  pace,che  femprc  egli  baueffe  a ftar  tanto  lontano  dal  mar  Greco,  quanta 
era  la  corfai un  cavallo, ne  poteffe  fra  flfole  Cianee,cr  Chelidonie,  navigar  con 
legno  amato.  Scriue  CaUtfibcne  che  il  Re  non  accettò  quefte  conditioni  : ma  che 
ff  Muntalo  da  cofì  gran  rotta,  lo  fece  ftontaneamentc,  cr  da  fefieffo  ,CT  che  s' al* 
. lontanò 


DI  C I M O N E.  579 

lontanò  talmente  dalla  Grecia, che  Pericle  efiendo  ufcito  con  cinquanta  nani , cr 
Efialte  con  trenta  di  là  dall'  Ifole  Chelidonie,  non  fi  incontrar on  mai  con  nefiuna 
armata  de  barbari:  ma  ne  i decreti  1 quali  furono  raccolti  da  Cratero , come  ef- 
femplari  delle  Capitolationi , cr  d’accordi , ut  è pofla  anchora  la  prefente  con * 
ditione,&  dicono  di  piu  che  gli  A ibenicft  mosfi  da  quefia  cagione  confacrarono 
un’altare  alla  Dea  Pace, cr  che  honorarono  grandemente  CaQix,ilquxlc fu  amba* 
feiador  della  pace.  La  preda  fu  uenduta , cr  pofla  grandtsfima  fomma  di  danaro 
nel publico,con  la  quale  fu  edificata  quella  parte  del  muro  della  rocca,che  guarda 
uerfymezo  giorno,  cr  benché  la  fabrica  di  quelle  mura  lunghe,  che  efit  mede/imi 
chiamano  gambc,fìa  data  molto  dapot  finita,  nondimeno  gli  ferono  le  fondamene 
té  aUora;le  quali  eficndofl  abbattute  in  luogo  bumidoxr  paludofo.  Cànone  bauen » 
doni  fatto  condur  di  molta  ghiera, cr  di  molti  fafiifie  fortificò , cr  ftabili  tutte  i 
fueft>efe,cr  egli  fu  il  primo  che  adornaffe  la  città  di  luoghi  (come  efii  diceuano ) 
liberalitCT  ameni, doue  i Cittadini  poteffero  andar  a diportati  quali  poco  dapoi  fu 
fono  a ciafcuno  molto  grati.piantò  ancho  nella  piazza  di  molti  platani  ,cr  ri* 
iuffe  l’Academia,  che  prima  era  fqujlida,cr  fenza  acque,  in  fórma  dì  un  bofehet • 
to  pieno  di  rufceUi  ,hauendo  allargate  alcune  firade,  cr  fatti  alcuni  ffatif  om • 
brofì per paffegg iare . Non  u olendo  alcuni  Perfìani  partirfl  da  Chcrronefo  :ma 
bauendo  chiamati  in  aiuto  fuo  alcuni  Tbraciani , i quali  babitano  nella  region  di 
fopra , cr  /prezzando  C mone , il  quale  s'era  partito  £ A thene , con  alcune  poche 
galere , egli  affiatandogli  con  grande  impeto , foto  con  quattro  naui , ne  prefe  tre • 
dici  de  nemici , cr  hauendo  dt [cacciati  i Perfìani , cr  uinti  i Tbraciani , fottopo- 
fe  tutto  il  Chcrronefo  all'imperio  degli  Atheniefi.  Vinfe  dopoi  in  una  battaglia  no» 
uale  iTbafi,i  quali  s’erano  ribellati  a gli  Atheniefi,  hauendo  prefe  trentatrena » 
ui  di  nemici , efpugnò  dapoi  la  cuti , cr  tolfe  loro  alcune  mineré  <f  oro , che  pof » 
fedeuano  in  terra  firma,  cr  le  fice  proprie  de  gli  Atheniefi , priuandogli  ancho 
del  lor  territorio . Quindi  potendo  entrar  facilmente  nella  Macedonia  » cr  dar 
il  guaito  alla  campagna , perche  nonio  uoUe  fare  ,fu  incolpato  d’effere  flato  cor » 
rotto  da  doni  del  Re  Aleffdndro:  cr  i fuoi  nemici  bauendo  confpirato  inficine, lo 
citarono  in  giuditio , cr  egli  per  fe  medefimo  difendendofì , dtffc . Io  non  ho  pi» 
girato  mai  il  patrocinio  ne  de  Ioni , ne  de  Thcffah  huomini  ricchi  ,fì  come  fanno 
gli  altri , per  tfier  bonorati  cr  prefemati  da  loro  : ma  bene  de  Macedoni , imitan » 
do , cr  amando  la  parflmonia , cr  la  temperanti  loro , la  quale  io  pongo  innanzi 
a tutte  f altre  ricchezze , nondimeno  io  mi  rallegro,  che  con  le  jpoglie  de  nemi* 
ci  t io  habbia  arricchita  quefia  città . Stefìmbroto  doue  fa  mentionc  di  quello 
giuditio , dice , che  e fendo  andata  E Ipinice  da  Pericle,  il  quale  era  fra  tutti  quel » 
li,  che  l’accufauano  acerbi  fiimo , a pregarlo  per  il  fratello,  che  egli  fondendo 
gli  nfpofe . Tu  fei  boramai  vecchia  à Elpinice , cr  di  troppo  grande  età,  a ho» 
ler  far  queflt  feruigi  : nondimeno  egli  fu  dapoi  in  giuditio  benignifiimo  uerfo  Ci 
mone , cr  una  uolta  fola , non  udendo  parer  di  mancar  all'officio  fuo  gli  parlò 
contri . nel  qual  giudicio  Ctmont  fu  affollo  . Ma  quanto  s'affetta  neramente 
alle  cofeciuilt  maneggiare  da  lui,  quando  che  egli  fi  trouaua  prefente  nella  città  te» 
*eua  il  popolo,  il  quale  ordina  di  foUeuarfì  contro  gli  ottimati,cr  di  tirar  tutta 
■ ~ OO  1 fau  notiti 
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{Minorità  in  loro,  4 freno  : ma  dapoi  che  efiendo  fatto  Capitano  deìt armata  gli 
contenne  partire , la  moltitudine  bauendofi prefa  un  affolliti  licenza, gettò  fot * 
t fialte  hnt>m,  tofopra  tutti  gli  ordini,  cr  le  ifiitutioni  de  loro  maggiori,  con  le  quali  erano  fin 
prì/iJpale  d\\  allora  flati gouernutt  da  Efialte  buomo  principale  della  città  ,priuando gli  Areo- 
,ltM‘  pagi  iella  dimoriti  del  giudicare,  eccetto  che  inalcunepocbe  cofe , arrogandoli 
la  lurifàutonc  di-gtudicar  le  caufe , cr  ridicendo  la  città  folto  lo  sfrenato  imperio 
del  popolo , effendo  fin  allora  Pericle  fatto  molto  potente  nella  Republica , e rdan 
do  fanone  alla  parte  del  popolo.  Ma  poi  che  Cimone  fu  ritornato  in  Athene, 
bauendo  grandemente  a male,  che  la  dignità  del  Senato  fòffe  fiata  in  quel  modo 
disbonorata , & cercando  di  nouo  di  reftituirgli  fauttontà  del  giudicare , cr  di 
tornar  nella  Republica  la  potenza  de  gli  ottimati , di  cui  nera  flato  Cliflbé* 
Ite  autbore,i  fuoi  nemici  rifirettifi  infieme , comminarono  grandemente  ad  e» 
fclamare , er  a foUeuargli  animi  de  popoli  contra  lui , rinfacciandoli  che  egli  fce* 
tiratamente  hauefie  fuergognata  la  forella  , er  che  fofie  fiato  fautore  de  La* 
ce  demoni,  er  quefiiuerji  di  Eupoltdo,parlando  di  Cimone,  erano  per  le  mandi 
ciafcuno  . 

Verf,  i'iHfoli  » Mal'buomo  egli  non  fu  : ma  negligente , 

do  centra  ci-  w Et  dato  al  u,no  <#'  i lì'tf0  dormendo 

mene.  ,,  Nella  città  L acedemonia  ,fola 

„ Elpinice  qui  fua  lafciò  dolente . 

Et  lietamente  s’egli  cofi  negligente , er  dato  al  bere  : prefe  tante  città , C r otten* 
ne  tante  uittorie  certa  cofa  è , che fe  foffe  fiato  fobrio , c r uigilante , non  fareb* 
be  fiato  alcuno  de  Greci , ne  prima , ne  poi , ebe  ihatieffe  auanzato . Fu  fin  da 
principio  molto  amico  de  Lacedemoni . Et  narra  Stefimbroto  che  efiendogli  1 ut* 
ti  di  Clitoria  fua  moglie,  due  figliuoli  in  un  parto,  che  aduno  pofe  nome  L ace* 
demouia , er  all'altro  Eleo , er  che  perciò  Pericle  folcua  ffieffo  rinfacciargli  la 
origine  loro  materna . Diodoro  P criegete  fa  mcntione  di  qucfli , cr  di  un'altro 
nominato  Tbeffilo,  nati  di  Ifodica  figliuola  di' Eurittolcmo , cr  nipote  di  Mcga» 
eie , er  Cimone  meiefìmo  diuenne  grande  per  opra  di  Lacedemoni , i quali  fin  allo 
raperfcguitauanoTbemiìloclc  ,cr  dejlderauano , che  quefio  giouane  prcualcffe 
nella  città,  la  qual  cofa  fu  da  prima  grata  a gli  Atbeniefi  : perciocbe  dada  bene- 
uolcnza  degli  Spartani  uerfo  di  lui , ne riportauano  di  molte  commoditd . Per* 
cioche  incominciando  pur  allora  la  Republica  a pigliar  piede , c r fiondo  intenti 
aK  anioni  de  collegati,  non  bauetwio  a male  della  gratta,  cr  degli  bonari  di  Ci • 
mote, perciocbe  egli  maneggiaua  la  maggior  parte  delle  cofede  Greci , effendo 
di  conucrfationc  molto  manfueta  uerfo  1 compagni , cr  molto  grata  a L acedemo* 
ni.  ma  effendo dapoi  crefciuti  in  grandezza  ,cr  in  ricchezze, commincurono 
chiaramente  ad  batter  a male , che  Cimone  fofie  inchinalo  a gli  Spartani  : perciò 
Gli  Ktbtniefi  ebe in  ogni  luogo  andana  pacando  dinanzi  agli  Atbeniefi  le  lodi  de  gli  Spar* 
)>.t  Munto  am*  tani,cr  fi  edilmente  ( fi  come  dice  Stefimbroto  ) /tenendogli  occafionedi  ripresi- 
dargli , 0 di cfortargli , folcua  lor dire , che  i Lacedemoni  non  faceuano  cofì,ne 
toamLùci-  fidiportauano  in  quel  modo,  la  qual  cofa  gli  partorì  molto  odio , cr  inuidia  dal 
rnoat.  canto  de  cittadini . m a la  piu  importante  calamuia , la  quale  piu  i ogni  altra  f op* 
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prcffe , hebbe quefio principio . Regnando  Archi  damo  figliuolo  di  leufidamo  in 
Sparta  Fanno  quarto  del  fuo  regno , cr  il  paefe  Laconico  efiendo  tutto  conqnaf* 
fato  dal  terremoto , del  quale  non  fi  ricorda , che  per  il  paffato  ne  fla  giamai  fi  a* 
to  il  maggiore , cr  aperta  in  molti  luoghi  la  terra , c r crollato  il  monte  Taigeto, 

C r cadute  dalla  cuna  dt  grandi fime  fcheggie,la  città  medefinta  fu  dal  terremo • 
to  di  modo  rouinata,  che  non  ut  rimafero  altre  che  cinque  cafe  in  piedi  : cr  efer*  T.^ 
citandoli  infteme  molti  giouani  della  città  in  mezzo  della  loggia  : fi  dice  che  po • 
co  innanzi  il  terremoto  ,ui  coffe  una  lepre  dinanzi  »la  quale  eficndo  per  fcber » Sfana. 

ZO  feguita  da  alcuni  giouanetti  » co  fi  come  erano  unti , che  fra  quefio  mezo  la  log • 
già  cadde  fopra  quegli  altri  che  erano  rimafii , cr  tutti  a un  trattogli  opprefie  : cr 
il  fepolero  loro  fin  boggi  fi  chiama  Sifmatio  dal  nome  del  terremoto . Quiui  Ar* 
chiiamo  confederato  il  pericolo , che  foprafiaua  alla  città  ,cr  che  i cittadini  fi  e* 
rana  tutti  occupati  nel  uolertrar  fuori  delle  rouine  delle  cafe  loro,  le  cofe  piu 
preciofe  , che  ui  baucano , comandò  che  [offe  dato  incontanente  aliarmi , qua - 
fiche  i nemici  fojfero  uenuti  <t tmprouifo  ad  affali argli , accioche  i cittadini  pò* 

Bifi  inarmeuenifjero  tutti  aHaprefenza  di  lui . La  qual  cofa  fu  a quel  tempo  di 

grandifiima  falutea  Sporta,  perctocbei  contadini  efiendofi  adunati  infìeme , uè* 

niuano  per  opprimer  il  rimanente  di  quei  cittadini , che  erano  avanzati  dal  ter* 

remoto  : ma  poi  che  gli  uiddcro  eficr  in  arme , c r podi  in  ordinanza , ritornerò * 

none  villaggi  loro , facendo  per  l’auenire  guerra  /coperta  ; cr  tirati  in  compa * 

gaia  molti  uicini  inficine , con  i M eficnif  affiliarono , i Lacedemoni . per  que* 

fla  cagione  gli  Spartani  mandarono  Perclida  a domandar  aiuto  agli  A theniefl: 

lo  quale , Arifiofane , comicamente  feberzando  dice,  che  eficndo  pallido , c r con 

una  uefle di  color  pauonazzo  fedendo  fopra  un’altare  addomandò  foccorfo.  ma  spartani  chi + 

opponendoli  E fialte  ,cr  facendo  ogni  opra,  accioche  gli  Atheniefi  non  gli  aiu-  d°"°  a‘u">* 

taffero,  ne  uolcfiero  folleuar  quella  città , la  quale  era  fiata  fempreemula  d'Atke* 

ne  ; ma  che  lafciafiero  quella  fuperbia  Spartana  fiarft  in  quel  modo  humtlc,  cr  de * ft  lor,  da  (M- 

prefia.  Cintone  pofponendo , fi  come  dice  Critia,il  rifletto  della  fua  città  attutili*  ladini . 

tà  de  Lacedemoni , perfuafe  al  popolo  il  contrario , cr  fi  parti  con  molti  arma » 

ti  in  loro  aiuto . Ione  recita  anco  le  fue  parole  formali , con  le  quali  princi 

palmente  mofie gli  Atbeniefl  ; perche  gli  efortò  a non  voler  patire , che  alla  Gre» 

eia  fofie  troncato  quello  membro , ne  uoleficro  /prezzar  quella  città , la  qual  in» 

fieme  con  gli  Atheniefi  hauca  fofienuto  il  giogo , cr  patite  tante  fatiche  per 

fallite  di  tutta  la  Grecia,  eficndo  poi  co/lui  andato  per  [occorrer  i Lacedemoni $ 

CT  pafiando  per  il  territorio  de  Corimbi , fu  grandemente  riprefo  da  Lacbarto  » 
che  et  fofie  entrato  con  (efercito  in  Corimbo  ,fenzabauer  domandato  il  pafio  é 
cittadini , cr  che  il  coftumc  era , che  quelli  che  batteuano  att altrui  porte , non 
doue fiero  entrar  in  cafa,fe  prima  non  gli  f òffe  conceduto  dal  padrone  a cui  Cimo » 
ne  certamente  dtfie , 0 L aebarte  uoi  non  battendo . ma  rompendo  le  porte  entra* 

Be  armati  dentro  in  C Icona , cr  di  M egara  > bauendo  opinione  che  il  tutto  babbi 4 
a efier  aperto  att  armi  di  coloro  che  piu  poffono . Cofi  hauendo  a tempo  con  par* 
lar  libero  ,cr  grave  : rinfacciato  il  Corinthiano  ,pafió  con  tutto  F efercito. 

I Lacedemoni  bauendo  un’altra  uolta  domandato  aiuto  da  gli  Atheniefi  contea 
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gli  Hi  lo  ti , cr  » Mcfienij  > i quali  erano  ad  lthoma,cr  efii  emendo  andati,  co* 
mirici-trono  ad  hauer  a fumetto  [ardire, e?  lo  jflendor  dell’ armi  loro,CT  foli 
ditutti  gli  altri  che  uennero  inlor  aiuto , come  quelli  che  attendef ero  a cofe  no- 
tte furono  rimandati  indietro . Gli  Atkeme/l  ritornati  con  animo  f degnato  a co-, 
fa , cr  moftrandoft  apertamente  nemici , a coloro  che  fauoriuano  le  cofe  de  La* 
Cagione  per  la  ceJemont , mofii  da  leggierifitma  cagione  bandirono  Cimone  per  dieci  anni  d"  A* 

?mal  cimine  tbcnc . il  cke  c chiamato  Oftracifmo . Alcuni  giorni  dapoi  i Lacedemoni  anda 
" x'  ti  a Delfo  per  liberargli  da  Focenft  s'accamparono  aTanagra  ,doue  gli  Athenie- 
amu  Ainn*.  yj  fanift  /oro  incontra  per  uenir  alle  mani  con  loro  Cimone  armato  uine  in  aiuto: 
defuoi  cittadini  per  vendicarli  contea  de  Lacedemoni,  ponendoli  /ragli  Enetdi 
huomini  della  fua  tribù,  ma  efiendo  ciò  fiato  udito  da  i cinquanta  buomini  infti • 
gali  dalle  parole  de  fuoi  nemici  ,i  quali  efclamauano  ch’egli  era  venuto  permei» 
ter  confusone  nell' efer cito,  cr  per  dar  la  città  a Lacedemoni , entrati  in  fo/fet* 
to  comandarono  a capitani, che  non  lo  doueffero  accettare;  co/i  difcacciato  fi 
parti , hauendo  prima  efortato  Euthippo  Auafhflio , cr  gli  altri  amici  fuoi , i 
quali  erano  creduti  di  pender  dalla  parte  de  Lace  temoni , che  uolef/cro  ualoro* 
fornente  adoprarfi  contro  il  nemico  ,cr  che  coni  fatti  uoleffero  ejpurgarfi  prefa 
foa  fuoi  cittadini  dalla  fuffitianc  di  quefio  peccato.  Questi  prefa  i armadura 
di  Cimone > er  acconciatili  in  una  / quadra , er  ferocemente  combattendo  furo* 
no  tutti  al  numero  di  cento  tagliati  a pezzi  , lafciando  preffo  a fuoi  grandi fi» 
mode/idcrio  di  loro,  cr  molta  penitentia  de  i peccati , che  a tortogli  incolpava • 
no . Dal  che  ne  fegui  poi , che  poco  durò  in  loro  lo  fdegno , che  baueano  con • 
tra  Cimone,  parte  hauendo  (come  era  il  dovere)  memoria  de  i meriti  fuoi , cr 
parte  rifletto  allacondition  del  tempo . percioche  vinti  in  una  grandtfitma  bit • 
taglia  preffo  aTanagra  ,cr  dubitandoli  chea  primo  tempo  i’efercito  nemico  non 
fòjfepir  ufeir  dal  P cloponnefo,  richiamarono  Cimone  dall’ eftho , cr  Pericle  fu 
cimem  riatta  quello  che  di  fua  mano  fcrijfeil  Decreto  delfuo  ritorno , tanto  allora  erano  le 
f° datrtfUod*  difcordie  ciudi,  cr  gli  animi  de  cittadini  moderati , cr  facili  a placar/i  per 
Lambii  ione  ì Ciigton  del  publico  bene , cr  quella  ambii  ione,  la  qual  e cotanto  fuperiore  a gli 
fufieriort  a fui  altri  affetti  uolentieri  cedeva  al  commodo  della  patria.  Cimone  ritornato  a coi* 
i igìi  altri  aff et  fu,  incontanente  acquetò  la  guerra,  cr  riduffe  quelle  due  città  in  pace:  ma  eoa 
u ’ nofeiuto  che  gli  A thenie/l  non  poteano  fi  or  in  otio,cr  che  deflderauano  con 

la  guerra  di  acqui  fiarfi  imperio,  cr  ricchezze , egli  per  non  effer  molefto  a i 
Greci,  cr  accio  che  conuenendoli  uagar  intorno  tifale  , cr  il  Peloponnefo 
con  molte  naui,  non  bauefje  adar  materia  a compagni  di  penfarea  mouerguer * 
ra  contra  la  città, armò  dugento  galere, per  condur  di  nono  l'armdta  in  Ci* 
prò , cr  nell'Egitto , per  poter  in  un  tempo  mede /imo  efer  citar  gli  Athentefi 
conL  a i Barbari  ,cr  acqui  fiar  giuflamentc  di  molte  ricchezze  de  lor  nemici  nato 
Tali:  cr  già  cf]endo  il  tutto  apparecchiato , adunato  l'cfercito  all'armata , apporne 
a Cimone  un  fogno  tale,  che  gli  par ue  eh' una  cagna  attizzata  l'abbaiaffe , cr  che 
poi  con  uoce  mezzi  humana,  cr  canina  gli  diccfjc  in  quello  modo . 

„ Va,  che  predo  farai 
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ftando  in  dubbio]*  ciò  che  queflo  fi  uolcffe  fignificaxe  , A Rifilo  Vofiidonìate , buo • 
mo  diuino,  cr  famiglia  di  C imene  gli  affermò  ,che  queflo  gli  prediceua  la  mora 
tc.il  ebe  egli  prouò  con  queflo  argomento . Il  cane  ch'abbaia  all’huomo  glièni» 
mico , al  nemico neffuno è caro , ò amico  s'egli  non  muore , cr  quella  uoce  mifla 
flgnifica  il  Medo  nimico , il  cui  efercito  è mifto  di  Greci ,cr  di  Barbari . Dopo 
queflo  fogno  facrificando  4B acco,cr  f augure bauendo ammazzata  la uittima , 

‘una  /quadra  di  fòrmiche  portò  a poco  a poco  del  [angue  pigliato  da  Cimone , cr 
gli  imbrattò  il  dito  graffo  del  piede , di  che  egli  flette  lungamente  fenza  accora 
gerfl , cr  finalmente  fe  n aride, cr  Cor  uff  ice  gli  portò  il  fegato  fenza  capo . Non 
dimeno  Cimone,  non  potendo  mancar  all' imprefa  incommtnciata , fi  parti  coniar 
mata  : cr  mandate  ucrfo  f Egitto  feffanta  naui , egli  col  refi  ante  fupcrò  in  una 
pugna  nauale  l armata  regia,  la  quale  era  tutta  di  Fenici,crdt  Cilici,  cran* 
dato  intorno  occupò  tutte  le  città  marittime  ,crriuoltò  [animo  alle  cofe  deli • 

Egitto  : perciocbe  ci  penfaua  fempre  à cofe  grandi  ,&  konorate  : ma  [opra  t ut • 
to  aUarouina  del  regno  de  Perfì , (finto  ferialmente  dallo  j degno  che  egli  ba- 
ueua , intendendo  che  Tbemiflocle  era  flato  riceuuto  da  barbari , cr  tenuto  in 
gran  riputatione',cr  honore  ,cr  che  shaueua  offerto , quando  che  il  R e fofle 
per  muouer  guerra  a Greci , a effer  capo  di  quell' imprefa . cr  dicono  che  la  prin • 
cipal  cagione , che  meffe  Tbemiflocle  a dar  fi  morte  di  fuamano,fu  che  differato 
(Ideile  cofe  della  Grecia,  uedeua  di  non  poter  in  alcun  modo  per  [licita,  cr  per 
uirtù,  effer  fupcrior  a Cimane . ma  Cimone  battendo  dato  principio  a molte  im* 
portanti  imprefe , firmata  prefia  Cipro  [armata , mandò  ad  Ammone,per  con*  VeJìl*  aita  di 
flgliarfl  con  l’oracolo  d’ alcuni  furi fccreti  ,i  quali  mai  d' alcuno  fi poterono  [ape » 1 • 

re,  ne  meno  bebbe  riffofla  dall'oracolo , perche  à quelli  eli  erano  uenuti  a con» 
flgliarfl,  Dio  comandò  che  fi  dove  fero  incontanente  partire , perciocbe  dicati 
di  bauergia  f eco  Cimone.  Q uefli  bauendo  rio  udito,  cr  ritornando  al  mare, 
giunti  che  furono  ali armata  de  Greci, la  quale  era  allora  in  Egitto,  inte fero  che 
Cimone  era  morto , cr  fatto  il  conto  di  giorni  fino  al  tempo , chchaueano  deman • 
dato  confìglio  dall’oracolo , ritrovarono  che  fu  loro  chiaramente  moflrata  la  mor 
te  di  Cimone  dicendogli  che  egli  era  paffuto  a gli  lddij . Morì  Cimone  di  fuo  ma • 
le  ,ncU’ affedio  diCitio  ,fl  come  molti  affermano  : alcuni  dicono  d’una  firita  com 
battendo  contra  i Barbari . costui  morendo  comandò  ai  furi  che  incontanente  do 
ueffero  ritornar  con  f armata  a cafa  tenendo  tutfeofta  la  fua  morte , dal  ciré  auuen 
ne , che  Cimone , non  effendo/i  faputa  la  fua  morte  ne  da  turnici , ne  da  compa • 
gni ,riconduffe  i furi  fari  cr  [airi  nella  patria, il  trigefimo  di  dopò  la  morte 
fua,  fi  come  fcriue  Tanoduno.  Dopo  la  morte  di  Cimone,  non  fu  alcuno  de  ca* 
pitani  Greci , il  quale  faceffe  co  fa  alcuna  fegnalata  contra  barbari:  ma  offendo 
I finii  da  gli  oratori  in  guerre  ctuili , cr  uiuendo  infime  a contefa , ne  effendo  ah 
cuna  che  cer  coffe  d’acquetar  gli  odi):  ma  dando  (patio  al  Re  de  Pcrfi  a rcjpirare, 
abbuffarono  filtra  modo  cr  indebolirono  le  fòrze  de  Greci . Dopo  molti  anni 
Agcfllao  pafò  con  T efercito  in  Afla,cr  meffe  una  certa  guerra  a capitari  regi) 
intorno  alle  marine , cr  non  bauendo  fatta  eofa  alcuna  grande , ne  bonorata  ,fi 
parti , astretto  a ritornare  per  certo  principio  di  tumulto  nato  di  nuouo  fra  Gre» 
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ci,  Inficiando  gli  efiattori  de  Perflani  nelle  cittì  confederate,v  uniche  : ione  al  tem 
po  di  Cimane,  non  era  flato  veduto  pur  un  minimo  Scrivano  de  Perfiì , ne  s’era  uedu 
I irtUauit  del  topurun  cauallo  accojìarfì  per  quaranta  fladt  uerfio  il  mare . Dalle  jepoltwre  cono» 
t,Tpt>  d>  Cimo-  fcum0,  che  le  reliquie  di  Cimane  furono  portate  in  Attica,  le  quali  fin  bora  fi  cbia 
ui*  Attili"*  ,run0  Ctmonee  • 1 Citien fi  ancora  bonorano  un  certo  fiepolcró  di  Cintone,  fi  come 
n <»  i m.  ^ tuberete  R betore,  che  bauendo  patita  grandifitmafame,cr  deriluì , gli  fu 

comandato  dall'oracolo  che  non  doueffero prezzar  Cintone:  ma  adorarlo&r  batter 
loinucnerationecomeunoDio. 
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ANNOTATIONE. 


CI  m o n e | coftui  fu  nell*  guerra  contrd  ’X.erfe . Di  fuo  padre  & di  fua 
madre  tu  puoi  legger  Herodoto  nel  6.  libro. 

Pifianattio  l leggono  alcuni  Plefìannatio . Ma  in  Diogene  Ldertio  nel 
li b.  7.  nella  uita  di  Zenone  filegge  <f  un  portico  anticamente  chiamato  Pifianattia, 
CT  dalle  dipinture  che  ui  erano  di  Poiignoto  cognominato  P ecile , cioè  uario . uedi 
in  quella  materia  Plinio  nel  lib.  3 5 .cap.  9 . 

Contratte  le  nozze  1 1 autor  di  quel  libro  degli  buomini  ittufiri  ad  Attieoyaffer 
ma  che  gli  Atbenicfì  toglieuano  le  foretle  per  moglie . c r ancora  che  Cimone  fofi* 
biaftmato  perche  ufaua  con  Elpinice  Jua  / or  ella,  ciò  era , perche  egli  fe  ne  feruiua^o 
me  di  meretrice , c T non  come  di  moglie,  uedi  Atheneo  nel  lib.  1 3 . cr  uedi  P lut.  in 
Tbemiftocle:  doue  Archeptoli  fuo  figliuolo  tolfe  per  moglie  meftptolcma  fua  fo • 
retta. 

Statue  di  Mercurio  \ Furon  pofte  in  Atbene  nel  portico  di  Mercurio . uedi  in 
quefta  materia  l ’oration  d'Efchine  contra  Ctefì fonte . 

L aciadi  | Cicerone  racconta  il  medefìmo  nel  lib.z. degli  offici/  per  opinion  di 
Theo  fratto . / ! 

Rufìici  | furono  « ferui  de  Lacedemoni  chiamati  Uilota.'tedi  la  uita  di  Licurgo , 
doue  fifa  mention  di  quefta  guerra. 
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Ottenne  il  gouerno  della  Cilicia  col  me 
zo  di  Cethcgo,  onde  fece  l'imprefa  con 
tra  Mitridate  . Ruppe  in  una  giornata  tre 
Re.Pompeo  gli  fuccefiè  nelle  cofe  di  Mi 
tridate,  & giunto  a Roma  hebbedifKcul- 
tà  di  hauere  il  trionfo.  Si  diede  poiau- 
na  uita  ripofata  & tranquilla , godendo  il 
mondo  contutte  le  delicaturc.  Si  dilet- 
tò grandemente  de  Letterati , i quali  fa- 
uori  molto  nelle  cofe  loro.  Morì  poco 
meno  che  pazzo  per  una  beuanda  datagli 
da  un  filo  liberto  . 
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Fu  rirchisfimo  tra  tutti  i Romani, & operò  ualorofàmente  nelle  eofe  per  la' 
fua  Patria.  Amò  le  Icttcre,&  fauorì  gli  fcrittori.  Attefe  alla  FilofoGa , e fu 
tenuto  a fuoi  tempi  huomo  di  fommofplcndorc.  Quali  tutti  gli  fcrittori  , 

fanno  ricordo  di  quello  Senatore.  , 

' Auolo  di  LucuUo  fu  Confolo.fuo7.io  mtemo  fu 
Metello  Numidico . Il  padre  fu  condannato  d’ba* 
ucr  rubato  il  publico.  la  madre  Cecilia  fu  infame, 
per  foretto  di  ej]er  uiuuta  poco  cafra;  ma  L ucul* 
locfjcndo  aneborgiouanetto,  prima  che  entraffe 
ne  maneggi  della  R cpublica,ò  che  cercaffe  M agi» 
tirato  alcuno , non  attefe  à neffun  altra  co  fa  piu, 
che  ad  accufar  di  publico  delitto  Seruilio  Augus  iacJflonedrl- 

rejccufator  del  padrcal  qual  fatto  f ultimato  mol  Cactuft  ufat* 

to  honorato  da  Romani  ,cr  lodato  grandemente  da  tutti . Neera  riputato  à da  domani  era 

disbonore  l’ accufar  altrui  anebo  fenzapriuata  occaflone:  perciocbe  i Romani  uo - 

fatano  ebeigiouant  perfcguitajferogU huomini federati, fi  come i cani gencrofi 

fogliono  perfeguitar  le  fiere  quella  caufa  fu  trattata  congradisfìma  contefajn  ino  rati. 

do  che  alcuni  furono  feriti,®-  altri  uccifl , nondimeno  Seruilio  fi  fa  luò.  fu  Lucul- 

lo  dot  tafano  nella  lingua  Greca,®  Latina, di  modo  che  Siila  gli  dedicò  i commcn • 

tari  delle  cofe  fuc,comc  à quello  che  haurebbe  benisfimo  fa pitto  ridurle  in  hifloria.  si,la  • 

Et  le  fuc  parole  non  erano  apparecchiate  ò penfate  accuratamente  da  lui  a cer  * 

to  ufo,  fi  come  fogliono  ale  uni  che  con  la  facondia  loro  pongono  fottofopra  il 

palazzo . 

» Si  come  il  T kiano  che  conturba  il  mare. 

» Ma  poi  quando  fon  fuori  del  palazzo 
>»  Ella  è fenza  eleganza d®  come  morta. 

m a fin  da  fanciullo  anchora  tratto  dalla  dolcezza  loro  fi  diede  tutto  alla  difcipli • 
na  di  quell' arti  che  noi  chiamiamo  liberali . fatto  vecchio , dopo  molte  fue  im» 
prefe  di  guerra,  fi  diede  tutto  all’otio  di  fìlofefia , ripoftndofl  nella  contcmplation  i^lU  fai, 
delle  cofe.ammorzando  in  fe  fteffo  molto  à tempo  f ardor  dell’animo , infiammato  mcchic fi  dui* 
dalla  conte  fa  di  Poni  peto . Quijlo  fi  dice  anchora  della  fua  dottrina , che  effondo  all‘tti»,dop,lt 
giouane,prima  contefe  per  burla  con  H or  té  fio  caufidico  c r con  Sifenna  Htfiorico,  f't,"nTrtJ  '• 
et  poi  da  douero  fece  profisfìone  di  diferiuer  la  guerra  de  taarfij>  in  profa  o in  ucr 
foLatino  à Greco  fi  come  fòffe  ucnuto  a forte,®  pare  che  eglilafaceffe  inprefa , 

® intiil  Grecotpercioche  dura  anchora  l’bttioria  Greca  di  quella  guerra.  IRo*  ] vtMo 
mani  raccontano  molti  fegni  mantfitii  dcWamor  che  et  portò  a Marco  fuo  fratello: 
ma  quello  fopra  gli  altrUhc  offendo  maggior  di  età  di  lui,  non  volle  folo  cercar  ma  Greca.  * 
Ritirato  alcuno:  ma  affettò  il  tempo, nel  quale  il  fratello  poteffe  anche  egli  per  lega 
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gì  effer  eletto,*?  che  bducniofl  perciò  acquiftato  il  fauor  del  popolo,  ottenne  de 
egli  ejìcndo  afientefoffe  cretto  Edile  injìeme  con  lui.  Emendo  anebor  gioitane  fict 
nella  guerra  de  Marjl  molte  pruoue  piene  di  prudeiìtia ,*?  d’ardire:*?  Siila  tenti» 
grà  còto  della  granita,*?  h umanità  di  lui,  Cadoprò  in  cofe  di granditfìma  importi 
w come  ancho  fece  nel  far  batter  la  moneta:  p ciocbe  Lui  ullo  fu  quello  ebe  fece 

iaJ*  Limilo  batter  nel  Peloponnefo  la  maggior  parte  della  moneta  al  tempo  della  guerra  di  ni* 
nU™'*  L"'  ibridatela  qudl  da  lui  fu  nominata  LucuUea . Et  fu  da  Siila  ne  maneggi  di  quei» 
guerra  continuamente  adoperato.  Siila  efendofi  impadronito  del  paefe  > cr  deit 
città  Ì Athenetma  patendo  careflia  di  uettouaglie , perciocbe  il  mare  era  fogni 
canto  ferrato  dall'armata  de  nemicifyedi  L ucuUo  neW  Egitto,*?  neW  Africa,  per 
metter  inficine  quanta  maggior  armata  che  ci  potefie . Quefit  partitojì  nel  meta» 
del  uomo  con  trefufìe  Greche,*?  altretante  Rbodiottc,  fi  pofein  gran  pericolo , 
cofiper  cagiondel  mar  turbato  ^ome  de  nemici,  t quali  [correndo  tenevano  occu- 
pato tutto  il  mare.  Nondimeno  andò  nell’  [ fola  di  Candia  > cr  la  riduffe  a fua  diuo * 
rione:*?  bauendo  trovato  lo  flato  di  Cirenei  tutto  fottofopra  per  le  tirannidi ,(? 
per  iodio  de  Cittadini, gli  ricevette  in  fède  riformando  la  lor  Rcpublica ,*?  animo* 
nendo  la  città  di  quelT  oracolo  di  Platone:perche  ej[endo(come  fi  dice)ri cercato  di 
Cirenei^  dargli  le  leggi,  *?  a componer  il  popolo , moderando  la  fórma  della  Re* 
publica,rifpofeloro,cbe  diffidi  cofa  era  il  dar  legge  a coloni  quali  uiueano fotta 
la  proferita  della  fortuna,*?  che  non  era  cofa  neffuna  piu  difficile  ai  effer  gouer* 
tuta, che  ibuomo  il  quale  hauefie  la  forte  amica:  come  per  il  contrario/ion  era  co* 

, fapiu  facile  che  il  difciplinar  colui  che  (òffe  [battuto  dalla  fortuna,  la  qual  cofx  fa 
taci  <n  temP°  cagione  che  i Cirenei  obedtrono  a quelle  leggi  ebe  furono  date  loro 
loro  ctfLIo-  daLucuUo.  Quindi  nauigando  uerfo l'Egitto,  *? effendo  continuamente  moietta 
no  [otto  tnfro  to  daCorfari  perde  di  molte  naui , e?  con  {altre  giunfe  in  Aleffandria  con  fuo 
fprritM  drlU  grandi! fimo  fflendore,  perciocbe  tutta  F armata  adornata  con  grandtsftma  pompa 
uftuna.  g/,  uenne  incontra,come  fe  fòffe  flato  il  Re  mede/imo , *?  ui  utnne  ancho  infleme  il 
Re  Tolomeo  fanciullo.  Cojìut  nonfolamcnte  usò  uerfo  cuculio  ogni  dimofiratu* 
ne  d'bumanità:ma  f alloggiò  nel  fuo  palazzo  regale,*?  lo  tenne  fempre  à fue  fficfci 
cofa  mai  piu  per  {innanzi  fatta  a Capitano  alcun  ftraniero.Le  ffie[e*?lo  dipoi- 
dio  non  era  quanto  ftfoleua  dar  àgli  altri  : ma  quattro  volte  ptu, benché  LucuUo 
non  accettò  mai  fe  non  le  cofe  molto  neceffaric,*?  battendogli  mandati  il  Re  doni 
di  ualor  d’ottanta  talenti, non  gli  volle  accettare . Non  uoUe  andar  a vedere  ne 
t.  -■  Menfi,nc  alcun  altra  di  quelle  cofe  che  fono  tenute  net[ Egitto  in  maraviglia,  per* 

cioche I limava  cke  quelle  cofe  fvfiero  da  buomo  otiofo,*?  curiofo,et  non  degne  di 
colui  ilquale  baueffe  laf ciato  il  fuo  Capitano  alla  campagna  uicino  alle  munitiou 
de  nemici.  Tolomeo  non  bauendo  bauuto  ardire  per  timor  di  nitbndate  di  far  le- 
JaTttemnRt  ga  co  Romani, conceffe  nondimeno  a LucuUo  tanta  armata,che  lo  conduffe  in  Ci* 
<t  r vitto  4 Lu  prò,  *?  hauendolo  nel  partire  abbracciato , *?  molto  cortcfcmentc  J aiutato , gli 
cult».  donò  un  fmeraldo  legato  in  oro  di  grandisftma  valuta  : ma  Lucullo  non  volendolo 

accettare  contcfe  tanto  finche  il  Re  gli  moftrò  che  nella  gioia  ui  era  fcolpu  a l'tnu 
gine  del  fuo  uifo,*?  cofi  dubitando  s'egli  non  l'accettafji,  che  non  parcfjè  di  bauer 
fanimo  [degnato  cantra  lui,*?  ebe  perciò  non  andtfie  a pericolo  d’tjfcr  inftdiato 
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t accettò, ty  togliendo  per  uiaggio  di  molte  nani  dalle  città  marittimc.fuor  che  quel 
le  che  andavano  in  corfo  rubando,giunfe  nell’ I fola  di  Cipro . Quiui  hauendoin • 
tefo che i nemici  ftrmatift  con  l’armata  nei  Promontori j lo  italiano  affettando, 
fece  fìnta  di  uoler  tirar  le  nani  in  terra,  er  hauendo  mandato , come  s'cglififcjfe 
per  fermare  fino  a primauera,  a far  intendere  alle  città  uicine  che  loprouedeffero 
di  uettouaglia,cgh  come  prima  fi  fece  tempo  jf  in fe  fubit amente  le  naui  in  acqua, 
fi  parti  dall' l fola,  c r nauigando  il  giorno  a uelc  baffi,  cr  la' notte  inalborote  ginn • ^le  afe*  del- 
fef  ano,cr  fatuo  a Rbodi.  Hauendo  bauuto  da  Rhodiani  molte  naui  perfuafe  a Coi,  u mani  dtnt- 
C r a C nidi], che  ribellandoli  da  Capitani  Regi)  uolefero  ucnir  feco  in  aiuto  per  ejpu  mK*' 
gnor  la  città  di  Samo,  er  hauendo  dtfcacciati  i fotdati  Regij  da  Cbto , er  prefo 
Epigono  tiranno  ridufie  la  città  di  Colofóni]  in  libertà,  in  quel  tempo  medi-fimo 
Hit  bridate  hauendo  abbandonato  Pergamo  s'era  ritirato  a P itane , c r quiui  effen « 
do  afediato  da  Fimbria,  faceta  metter  infìeme  r armata  <T ogni  banda  ponendo  tut 
talafua  Speranza  nelle  cofc  del  maretperciocbe  s'era  dtfpcrato  di  ucnir  alle  mani 
con  Fimbria , il  quale  oltra  la  fua  [olita  audacia , s'era  molto  piu  inanimito  perla 
uittoria  dianzi  guadagnata.  Fimbria  effendo  di  ciò  auertito , nc  hauendo  armata 
alcuna  mandò  ad  efortar  LucuUo  a far  fi  innanzi  con  iarmata,cr  a uolerlo  aiuta* 
redi  prender  il  Re  nimicisftmojtc uoleffc patire  di  lafciarfì  ufeir  Mithridate  dalle 
mani,lo  qual  già  baueano  poco  meno  che  prefo  nella  rete,  cr  perdere  in  un  tratto 
il  premio  di  tante  fatiche,  cr  di  tanti  pericoli,  che  prendendolo  la  gloria  farebbe 
flato  di  colui,  che  ouero  non  l’haueffè  lafciato  fuggire , ouero  che  fuggendo  Fha • 

«effe  ritenuto,  che  fc  hauendolo  egli  [cacciato  da  terra,  LucuUo  glibaueffeancho 

impedita  lauia  del  mare,cbe  la  lode  farebbe  fiata  tutta  di  lor  due , er  che  quelle 

celebrate  uittorie  di  Siila  preffo  ad  O rebomeno , e r Cheronea  non  farebbero  fiate 

poi  in  conftderatione  alcuna  preffo  a Romani.  Qucfte  cofc  non  erano  dette  teme*  \ 1, 

rariamente  da  fimbria, perctoche  fi  uedeua  chiaramente,  chefe  LucuUo  obedendo 

a Fimbria  hauefie  (finta  incontanente  Formata  a Pitone,  cr  circondatala  <f  intor • 

no,cr  afediato  il  porto,  che  quello  farebbe  fiato  il  fine  della  guerra, cr  delle  lun • 

ghisftmc  fatiche . Ma  LucuUo  0 chi  fiimafe  molto  piu  la  nuerentia  cr  il  rifpct* 

to  di  Sii la, che  ogni  altra  publica,cr  priuata  utilità  ouero  che  hauefie  in  odio  Firn 

brio  buomo  federatoci  quale  dianzi  per  defìderio  di  comandare  hauendo  ammaz* 

Zitto  il  fuo  Capitano,cr  amico,  ouero  che  per  certa  diuina  forte  perdonando  a mi 

ibridate,  fc  lo  hauefie  riferbato  a fe  per  hauerlo  poi  a dcbeUare,non  Fobeir.ma  fop 

portò  che  m ubridate  ridendoli  delle  fòrze  di  Fimbria , fi  partifie  da  Pitane.fupe • lun,u0 

rò  poco  dapoiinmare  preffo  a Letto,  promontorio  di  Troade , alcune  naui  Re*  alcune  muniti 

g ie,neUe  quali  a cafo  s'era  incontrato  : c r hauendo  intefo  che  N eottolemo  con  afe  Mitridate* 

fai  maggior  numero  di  naui  s'era  fermato  a Tcnedo , fpinfe  innanzi  a tutti  contra 

lui  a fendo  montato  f opra  una  galera  di  cinque  remi, la  quale  era  gouernata  da  Da 

mjgora  buomo  amicisflmo  de  Romani,cr  perittsfìmo  della  battaglia  di  mare:  ma 

acuendogli  Neottolemo  con  grande  impeto  incontra,  Damagora  non  hauendo  or 

dire  <t efpcttar  l'impeto  deUa  galera  Capitana,cr  temendo  deUa  furia  dello  f prone > 

facendo  incontinente  girar  la  galera  intorno , gli  riuoltò  la  poppa, la  quale  ricce. 

•tendo  il  colpo  pati  un  picciolisftmo  danno,  e fendo  ferita  da  quella  parte  la  quale  è 

coperta. 
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coperta  dal  nutre . Tra  tanto  Lucullojficnio  giunto  il  refio  ieR  amata , fece  ri» 
uoltarla  proda , ® fatte  di  mirabilproue , coftrinfc  il  nemico  a uoltar  le  /palle, 
mettendoli  a feguir  Neottolemo  ebefuggiua . Si  congiunfe  poi  preffo  a C berrò» 
nefocon  Sida,ilquale era  per  paffar  con I'effercito,  as/icurandolo  per  tutto, ex 
aiutandolo  nel  poffare . Fatta  poi  la  pace  Mithridatefi  partì  con  l'amata  uerfo  il 
mar  maggiore,®-  siila  hauendo  condannata  1’  Afta  in  ucntimila  talenti, lafciò  La* 
cullo  à riscuoter  il  danaro,®-  àfar  batter  la  moneta.  Co/lui  in  quello  carico  cofl 
grane,®  feuero,fi  diportò  non  folamente  con  integrità,®  giuìtitiaimaancboco 
tanta  bumanità, che  fu  di  grandisflmo  alleuiamento,  ® rifioro  a quelle  città, le 
quali  erano  rimafte  intfer amente  sbattute  dalla  crudeltà  di  Siila . Volendo  cafti • 
gar  leggiermente  i M itilenei,i  quali  accettata  la  parte  di  Mario  s’ erano  palefemen 
te  ribellati,®  uedendo  ebe  efii  oftinat  amente  cercauano  la  rouiiut  di  lor  medi  fimi, 
accoflatofi  con  l’armata,®  poflogli  in  fugagli  ferrò  dentro  delle  mura,  ® poi  a fu 
fediata  la  città  fi  pofe  di  giorno  feopcrtamente  a nauigare  uerfo  E ka:ma  ritorna » 
to  poi  nafeofamentc,  fifermò,ponenlofi  preffo  alla  città  in  aguato . ma  poi  che  i 
Minienti  audacemente,®  fenza  ordine  alcuno  ufeirono  con  impeto  fuor  della  cit» 
tà,per  faccbeggiar  il  campo, lo  qual  crcdeuano  ebefoffe  flato  abbandonato  da  Ro- 
mani, egli  fubitamente  ufeito  fuori,  riammazò  cinquecento  di  coloro,  i quali  ha* 
ueano  bauuto  ardire  di  far  teda:  ne  prefe  fei  mila,®  guadagnò  un  grosfisfimo  tot 
tino.per  certo  fuo  buon  dejlino  gli  auenne,cbe  mentre  che  egli  fpefe  il  tempo  nel» 
le  co/e  d‘  A [ìa,  non  fi  fronó  p refente  a quelle  grandi,  ® uarie  calamità  con  le  quali 
fu  l'Italia  tutta  traudgliata da  Siila,®  da  Mario.  Ne  però  fumen  caro  a Stila 
di  tutti  gli  altri  amicr.perciocbe  moffo  dall’amore  gli  dedicò  fi  come  babbiam  det 
to,i  commentari  fuoi , ® morendo  lo  lafciò  tutor  del  figliuolo,  non  facendo  me/t • 
tione  alcuna  di  Pompeio.  La  qual  cofa  pare  che  defie  allora  principio  alle  di f cor» 
die,®  ali emulationi  fra  Cuculio®  Pompeio, effendo  l'uno ,®  l’altro  it  qucfti 
giottani  infiammati  dal  defider io  della  gloria.poco  dopo  la  morte  di  Stila,  Lucul» 
lo  fu  creato  Confole  con  M.Cotta  intorno  alla  ccnteftma  fettuagefima  fella  ohm « 
piade.  In  quel  tempo  parendo  a molti  che  fi  doueffe  rinouxr  la  guerra  contralti» 
ibridate.  Cotta  bebbe  a dire  che  Mithndatc  non  baueua  pofto  fine  alla  guerra: 
ma  ebe  l'baueua folamente  lafciataripoftrc.  Et  poi  che  le  prouincie  furono  g et» 
tate  a forte  difpiacque  grandemente  a L ucullo  che  gli  fife  toccata  la  Gallia  Co» 
mot a,come  quella  che  non  bauea  materia  alcuna  di  cofe  grandi:  ma  tanto  piu  era 
tormentato  nell'animo,  perctoihe  temeua  che  Pompeio  efiendofl  ualorofamcnte 
diportato  nella  Spagna,®  acquiate  grandisfime  lodi  finita  quella  guerra , non 
fòfieperefier  defttnato  poi  Capitano  alla  guerra  di  M ithridate.  Perche  do» 
mandando  Pompeio  che  gli  foffero  mandati  danari,®  minacciando,  che fe  non 
fe  gli  mandauano , egli  lafciata  la  Spagna , ® Sertorio , farebbe  ucnuto  confejjer» 
cito  in  Italia  : LucuUo  procurò  à tutto  fuo  potere  che  gli  foffero  mandati, acciò  ebe 
Pompeio  non  hautffe  à tempo  del  fuo  confolato  pur  una  nuntma  cagione  di  ritorna» 
re.  Temeua  anchora,  che  fefoffc  ucnuto  in  Italia  con  tanto  efferato , ebe  tutte  lece 
fe  della  città  non  baueffero  à dt pendere  da  lui  folo  : percioche  Cetbego  il  quale  al» 
lora  dicendo,®  facendo  ogni  cofa  in  gratta  del  uolgo  sbanca  ufurpato  il  primo 
...  1-  (Mft 
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luogo  nella  Republica  era  nemico  di  Lu  cullo  , battendo  egli  in  odio  U Ulta  di  colui 

tutta  data  4 federati  amori , à libidini  , cr  à [celerità . cr  perciò  gC  era  maniftfta* 

mente  contrario  . ammonendo  anco  à parte , cr  publicamente  caligando  L.Q «in* 

tio  tribuno  delia  plebe  il  qual  cercata  di  romper  l'ordinationi  di  Siila,  cr  di  por  fot 

tofopra  il  prefente  flato  delle  cofe,  lo fece  mutar  di  propoflto,cr  pofe  freno  alla  Imomo  detu  ke 

fua  ambitione,  ammorzando  quanto  può  te  piu  ciuilmente,  & quet  amente  un  prin  fumana. 

cipio  di  molti  mali . Tra  queflo  mezo  uenne  nuoua  della  morte  (fOttauio , il  quale 

era  prefldente  della  Cilicia . cr  ardendo  molti  di  defiderio  <t ottenere  quella  prouin • 

eia , cr  cercando  ogniuno  di  guadagnarli  ilfauor  di  Cethego , il  quale  era  i limato 

di  poter  in  ciò  affai  : Lucullo , benché  non  teneffe  molto  conto  della  Cilicia , fi  iman* 

do  nondimeno  c h’ot tenendola , cr  per  effer  confine  alla  Cappadocia.cbe  altri  che  lui 

non  farebbe  eletto  alla  guerra  di  Mithndate,non  lafciò  di  tentar  cofa  alcuna,  accio 

che  la  non  f offe  ad  altri  conceduta  ; cr  alla  fine  condifcefe  contra  fua  natura  ad  un  Treclt 

fatto  nonpunto  boneflo,  ne  lodeuole,ma  nondimeno  utile à fuoi  dijjcgni . Era  in  Ro  na  famof*  di 

ma  una  certa  nominata  Preda  molto  famofa  nella  città  per  gratta , cr  per  bcUez  Roma  gmma 

•Z* , la  quale  benebe  [offe  dtffolutifiima  meretrice , nondimeno  hauca  quella  gratia  "**"nceTt0 

in  lei , che  quanti  praticauano  con  lei  tutti  fi  feruiuano  dell'opra  fua . colici  per  filini  * 

guadagnar  il  fauor  de  gli  amici , cr  per  acquiflargli  honori  della  città , cr  offendo  tt°. 

tenuta  in  ciò  per  donna  molto  diligente , cr  calda , s’baueua  acquiflata  grandifiima 

riputatone . Quella  bauendo  tirato  Cethego  in  fuo  potere , il  quale  allora  fioriua 

di  gloria , ergouernaua  à fua  uoglia  lo  fato  della  Republica , cr  compiacendolo 

del  fuo  amore , riduffe  anco  in  fuo  arbitrio  tutto  t imperio  della  città  : perche  cofa 

alcuna  nonfifaccua  nel  publico  fenza  f opera  di  Cetbego , ne  egli  faceua  cofa  al * 

cuna  contra  la  uolontà  di  Preda . Poi  che  Lucullo  s'hebbe  con  doni , cr  con  lufìn- 

gbe  guadagnata  la  gratia , e I fauor  di  collei,  (cr  a quella  donna  fuperba , cr  arro-  Confiderà  la 

gante  non  fu  picciolo  guadagno,  il  parer  di  kauerc  aiutato  Lucullo  ) hebbe  incon*  di 

finente  Cethego  dalla  fua , il  quale  procurò  che  la  Cilicia  gli  fi offe  deftinata  : la  qua 

le  bauendo  ottenuta  non  hebbe  pofeia  piu  bifogno  ne  di  Preda , ne  di  Cethegomta  uà  dar  U /r*  * 

fu  eletto  dal  cómun  confentimento  di  tutti  Capitano  della  guerra  di  Mithridate,  Hi  *mcie  « ehi 

mando  che  neffun altro  non  ne  poteffe  effer  piu  degno . percioche  P ompeio  era  tut • ™ * !ti- 

tenia  occupato  nella  guerra  contra  Scr  t or  io,  cr,  Metello  effendo  boramai  uecchio 

s'era  allontanato  dalle  cofe  di  guerra , i quali  due  foli,  come  ecceUentifiimi  capitani  gLrr*  ° centra 

parca  che potefjèro  concorrer  con  Lucullo . Cotta  nondimeno  fuo  collega  ottenne  m andati. 

con  molti  preghi  dal  Senato , <f  effer  mandato  con  Carnata  à cuHodia  della  Propon 

fide,  cr  à difefa  della  Bithinia . Lucullo  condujfe  f eco  d’Italia  una  legione , cr  paf- 

fato  ndC  Afta  fi  cengiunfe  co'l  reftante  ddl'efftrcito . Erano  quei  faldati  già  marci 

ti  nella  lujfnria  ,cr  nell’ auaritia:  ma  quelli  che  fi  domandaitano  Timbriani,  parca 

che  ne  anco  fi  poteffero  domare , effendofi  molto  per  innanzi  auezzati  à non  obedi • 

re  à comandamenti  altrui . Quefli  erano  quelli , f quali  ìnfime  con  Fimbria  ammaz 

Zarono  fiacco  lor  Confolo,  CT  Capitano , cr  che  dipoi  tradirono  Fimbria  ancora 

4 Siila , huomini  peraltro  contumaci , cr  ribaldi  : ma  nondimeno  forti , cr  robuHi , 

Cr  molto  pratichi  dèlie  cofe  di  guerra . ma  Lucullo  in  picciolo  /patio  dt  tempo,  miti 
Z°  k ferocia  loro , cr  correffe  anco  gli  altri,  effendofi  eglino  pur  allora  abbattuti 

in  un 
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in  un  capitino  da  bene , ioue  gli  altri  battendogli  lajciati  uiucr  a lor  modo  , C r per 
mettendo  loro  ogni  qualità  di  piaceri  s’ erano  con  quell'arte  ferriti  netti  guerra . 
Le  cofeuer  amente  de  nemici  erano  in  queflo  fiato . Mithridate  gonfio,  0 fu  per  bo 
effendofi  moffo  da  prima  contra  i Romani, con  un  esèrcito  da  poco.cr  uile,ma  fole* 
dido  fola  in  utfta , 0 dapoi  ucrgognofamentc  cedendo , cafiigato  dalla  fortuna  atter 
fa  apparecchio  di  nouo  la  guerra  contrai  Romani , mettendo  in  punto  uncfercito 
fornito  folo  di  quelle  cofe  cb'erano  utili , 0 appartenenti  àbifogni  di  guerra . & 
mettendo  da  canto  quelle  gran  moltitudini  di  genti  <f  ogni  natione  , 0 di  lingua  , cr 
quelle  minacele  barbarefche,0  tarmi  indorate,  cr  piene  di  gioie , le  quali  fono  piu 
lofio  preda  de  nemici , che  per  che  aggiungano  tutore,  acuii  ha  intorno , fece  fab- 
bricar le  frode  come  quelle  de’  Romani,  & alcuni  feudi  forti , menando [eco  ti  ci» 
lulleria  piu  toflo  efer  citati,  che  adornata, cento  uenti  mila  fanti , polli  in  ordinati» 
za  fecondo  il  battiglion  de  Romani,  fedici  miti  caualli,  cr  cento  carrette  falcate , 
Cr  pofe  infime  un’armata , non  piu  coperta  di  padiglioni  dorati , ne  con  bagni,òfer 
ragli  di  donne  deliciofamente  fabricati , ma  ripiene  farmi,  di  lande,  cr  di  danari . 
Solleuato  con  quello  apparato  in  gran  freranza  affali ò ti  Bithinia,  dondoligli  uolon 
tortamente  quafi  tutte  le  città,  neramente  per  la  Bithinia  jna  anco  qua/l  per  tutti 
Ihfia  fi  cominciaua  à uaciltire, effondo  fiate  quelle  città  intollerabilmente  opprejfe 
iaufurai , cr  dattiri  de  Romani,  i quali  poco  dapoi  come  ttarpie  che  deuorajjèro 
gli  alimenti  degli  Aflani , furono  diacciati  da  LucuHo , cr  infime  efortando  tut- 
ti,  fi  sforzaua  di  fargli  diuenir  migliori,  cr  cercaua  di  tener  quei  popoli  in  fede , i 
quali  erano  quafi  tutti  intenti  à cofe  noue . Mentre  che  quelle  cofe  fi  fanno  da  La» 
cullo , Cotti  I limando  che  allora  fofe  uenuto  il  fuo  tempo  ,fl  apparecchiò  per  far 
giornata  con  Mtcbridate , 0 (fendo  auifato  da  molti  che  già  Lucullo  uenendo  era 
giunto  nella  Frigia , egli  ftimandofi  di  haucr  il  trionfo  poco  men  che  in  mano,  cr  ac 
cioche  Lucullo  non  n'baucfic  parte  s’affrettò  di  combattere . ma  hauendo,  0 in  nu 
re,  0 in  terra  perduto  feffanta  tutui  infìeme  con  tutta  ti  ciurma , cr  i faldati , cr 
quattro  miti  fanti,  afediato  in  Chalccdone , flette  dopoi  affettando  l'aiuto  di  Lu» 
cullo . non  mancauano  di  coloro,  i quali  efortauano  Lucullo  che  non  tenendo  conto 
alcuno  di  Cotta , douefe  andar  di  lungo  ad  af  altare  il  Regno  di  Mitkridate  rima - 
fio  fenza  prefidio  di  gente  alcuna , 0 quelle  erano  ti  maggior  partendot  i fdegna 
ti , che  Cotti  non  foto  kauefie  con  i fuoi  peruerfì  configli  rouinatofe , 0 ifuoi , ma 
che  bauefe  uoluto  tor  la  utt torti  di  mano  à coloro,  i quali  frerauano  di  ottenerti  au 
co  fenza  combattere.  A quelli  rifrondeua  Lucullo,  ch'egli  uolea  piu  toflo  liberar 
un  Romano  dalle  man  de  nemici,  che  guadagnar  tutte  le  ricchezze  de  nemici . Lu a 
cullo  I fendo  configltito  da  Archelao . il  quale  mentre  era  capitano  del  Re  nella 
Beotia , sera  ribellato  à Romani,  de  s’ egli fi  fofe  moflrato  nel  Ponto  ,fì  farebbe 
in  brerifimo  tempo  impadronito  di  quel  Regno  ,glt  rifrofe  cb’ei  non  era  piu  timi » 
do,  di  quello  che  fi  fofero  i cacciatori , che  tifetindo  di  canto  le  fere , uolefe  an» 
dar  dietro  alle  lor  taneuote,0  co  fi  incontinente  fi  mof e contra  Mitkridate , 
con  trenta  miti  finti, 0 con  due  mila,0  cinquecento  caualli . Comparfo  alla  uifia 
del  nimico , cr  marauigltitofl  di  tinta  moltitudine,  deliberò  di  non  uoler  combatte 
re,  ma  d’andar  trattenendola  guerra:  ma  poi  facendofcgli  incontra  Mario,  il 

quale 
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quale  erti  flèto  miniato  fin  di  Spagna  da  Sertorio  in  aiuto  di  Mitbridate , c r sfida* 
tolo,trafie  fuori? eficr cito  in  ordinanza , cr  doucndo  di  bora  in  bora  gli  cfierciti 
elffroutarfi,l  crriafenza  cbe  fofie  apporfa  innanzi  alcuna  manifefla  mutationcfu 
bit  amente  s’apri,  dalla  quale  cadde  una  gran  fiamma  nel  mezo  degli  efiercitijimi • 
le  alla  fórma  d" un  uafo  di  colored' argento  affocato:  dalla  qual  uifta  efiendo  rima* 
fio  l'uno  cr  f altro  fpauentato,  fi  ritornarono, fenz*  altamente  combattereste  gli 
alloggiamenti  loro,cr  quefiacofa  dicono  efier  occorfa  prefio  ad  Otria  della  Frigia , 
Ora  Uicullo  confiderai  cbe  nefiun  preparamento  ò ricchezze  bumane tratto  ba * 
(tanti  4 mantener  tante  migliaia  <f  huomini , i quali  erano  con  M itbridate , baucn * 
do  ffetialmentc  il  nemico  appreffo, fi  fece  condur  un  prigione  innanzi,  dal  quale 
stalle  [opere quanti  compagni jlauano  con  lui  fiotto  la  medejìma  tenda,cr  quanto  ci 
bmubaùcffc  lafciato,  cr  bauendolo  intefo , ordinò  cbe  gliene  fojje  menato  un’altro, 
C r dapoiun  altro , i i quali  domandò  queflo  m e defimo,  cr  cofi  confinata  la  quan 
tità  ckUauettouaglia,  crii  numero  di  coloro  cbe  la  confiumauano  ,s'auidc  cb’t  ne 
mici  non  baueano  da  mangiare  fe  non  per  tre  ò quattro  giornate . perche  con  mag 
gior  cura  fi  pofie  a prolungar  la  guerra , facendo  condur  in  campo  grandtfiima  quan 
tifi  di  gratto , acciocbe  abbondando  egli  di  tutte  le  cofie,  poteffe  meglio  confumar  il 
nemico  conia  fame . In  queflo  mezzo  Mitbridate  battendo  intentione  d’oppri * 
snernaf co  fornente  da  Lucullo  i Ciziceni.i  quali  perdute  preffo  à Cbalcedone  dieci 
nani,  cr  tre  mila  perfone,  baueano  boramat  poche  fòrze  da  dtfinderfi,  feruitofi 
deU'of curiti  della  notte , cr  della  pioggia, moffe  incontanente  dopo  cena  il  campo  > 
C ruel  far  del  giorno  firmò  l'effercito  all'incontro  della  terra  prcfi'al  monte  d’ A* 
drafteo.  Lucullo  accortoft  di  quello  ch’era  ,feguitando  il  nemico  , cr  bufandogli 
di  non  dar  in  lui  con  lefercito  difordinato , s'accampò  prefi’alla  utUa  T bracta  in 
luogo  molto  commodo , per  impedire  cbe  le  uettouaglie  non  poteffero  effer  condot * 
te  in  campo  i Mitbridate.  cr  prendendo  molto  prima  quello  ch'haueuaadefjère, 
tiolle  cb' anco  ì fuoi  [oliati  lo  fapeffero . prefi' ài  quali, poi  cbe  finite  le  trincee  del 
campo  refiarono  di  lauorare  ,ft  uantò  cb'in  termine  di  pochi  giorni  egli  era  per 
dargli  la  uittoria  in  mano  fenza  [angue.  Mitbridate  dijtribuendo  in  dieci  luoghi 
lefercito  accerchiò  i Ciziceni  fogni  intorno,  cr  occupato  con  Tarmata  quello 
ftretto  dèi  mare  cbe giugne  alla  città , incominciò  à batterla  d’ogni  lato . ma  egli- 
no ripieni  in  tanto  pericolo  di  gran  ffcranza  ,(ìdtf[o[ero  di  tollerare  per  cagion 
de  Romani  ogni  grauifiimo  incommodo , ma  non  [apendo  però  doue  LucuUoJltro 
uaf[e,fi  {tonano  di  mala  uogha,non  ne  hauendo  potuto  intender  nuoua  alcuna . Il 
campo  di  Lucullo  era  pofto  in  luogo  aperto , cbe  ogniuno  lo  poteua  uedere , ma  i 
nemici  gli  haueuano  ingannati, cbe  moflrando  loro  il  campo  de  Romani , dtceuono 
ch’era  <t  Armeni , cr  di  Medi  mandatigli  in foccorfo  da  Tigrane . la  onde  uedendofl 
fopraftore  da  cofì  gran  numero  di  nemici  s' erano  mezzi  /[attentati , {limando,  che 
quando  anco  [offe  uenuto  Lucullo  ,ch’ei  non  baurebbe  potuto  inneffun  modo  [oc* 
corrergli.  Demonade  fu  il  primo  cbe  mandato  da  Archelao  fece  certi  i cittadini 
della  prefenz*  di  Luculo , ma  eglino  penfando  che  ciò  non  [offe  uero , ma  detto  fio 
lo  per  conciargli , uenne  nella  città  ungiouane  il  quale  efiendo  prigione  s’era  fug 
gito  da  nemici . Coftui  domandato Joue  fi  trouaua  Lucullo , peri  sòda  prima  di  cf t 
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fere  burlato  ,m  poi  che  faide  cheto  domandavano  da  donerò  , ntoftrò  tonto 
Lt  n uno  il  campo  de  Romani , c r in  quel  modo  i Cizieeni  riprefèro  animo,  e r tré* 
re . v perche  nella  palude  Dafihte  fi  navigane,  con  fondali  affai  grandi  : Lucuto» 
togliendo  il  mjggior  di  tutti , cr  poflolo f opra  un  carro  ,lo  fece  condor  al  mare • 
ponendovi  dentro  quanti  faldati  ui  poterono  capire . Qt/eiti  battendo  ingannato 
il  nemico  entrarono  di  notte  nella  città , crgli  I ddtj  ancora  prendendo  maraviglia 
della  fortezza  de  Ciziceni  lonjbrmarono  con  buoni  fegni  gli  animi  laro,  de  quali 
io  racconterò , quelli  che  furono  piu  notabili . Venuto  il  tempo  di  celebrare  t Pro 
fcr pinati  ,cr  mancando  per  il  facrificio  una  uacca  negra, ne  formarono  unadipa 
(la,  cr  la  prefentarono  all'altare  . percioche  quella  che  era  allcttata  per  conto  della 
Bea,  fi  pa fceva  fi  come  gli  altri  armenti  de  Cizieeni,  nei  prati  polli  att incontro 
della  città  ■ Qrictoainquel  giorno fltolfe  uia  da  gli  altri  buoi,CT  fola  uennei 
nuoto  nella  città , per  faxft  ftcrifìcare . Parve  ancora  ad  Ari&agora  publtco  feri 
vano  che  la  Dea  in  fogno  gli  diceffe . Io  per  certo farò  prefente,  cr  conduirimen 
unfonator  Africano  cantra  un  trombetta  Pontico . Dirai  dunque*  tuoi  cittadini, 
che  fi  tatto  di  buonavoglia.  Parvero  quelle  parole  à Cizieeni  qua  fi  un  miracolo, 
ma  la  mattina  feguente  effendofi  gonfiato  il  mare,  cr  il  vento  fatto  grande,riuolgen 
do  fin  dall' cflremo  fondo  fonde,  le  tnachine  del  Reprefentate  alle  mura  per  opera 
marauigliofa  di  Niconida  Tbcffalo , fèndendo  cr  crollando diederomanifiàafcgao 
diqutllo  chaueaà  venire . Quindi  leuatofì  il  vento  «oro  con  incredibtl  furia  ,m 
picciolo  frano  di  tempo  gettò  per  forza  à terra  non  folamcnte  tutte  t altre  macbi 
ne,ma  anco  una  torre  di  legno  d'altezza  di  cento  cubiti . Si  dice  ancoraché  in  Ilio, 
Minerva  apparve  à molti  in  fogno  ripiena  di  [udore,  cr  che  bauendo  j bocciata  un* 
parte  della  udle,  mofbraua  il  corpo  ignudo,  cr  hauer  detto, ch’ella  allora  ritornava 
daK  aiuto, c’haueua  dato  a Cizieeni  : cr  gl’ llienfl  dimoftrarono  una  fiatua,neto* 
quale  nera  l'magine  di  quello  fatto , con  la  fua  ifcrittione . Ma  Mitbtrdate,  il  qv* 
le  ejfendo  finallora  ingannato  da  fuoi  capitani , non  fapeua  quando  ifuoi  palifica 
ro  del  uiuere , haueua  grandi  fimo  dolor e,di  non  poter  efr  ugnar  i Cizieeni . ma  inte 
fo  poi  in  quali  diffi culla  fi  rttrouafjè  Cefercito^y  che  s'era  venuto  infino  al  pefeerfi 
di  carne  humana,  incominciò  allora  ad  abbafftr  f orgoglio  ,<yla  bramerà . perciò * 
ebe  Cuculio  non  s'era  pofloà  voler  dar  di  feuanicr  pompofi  frettaceli  di  guerra, 
ma  bauendo  da  prima  affollato  (come  diconoyil  uentre , riuolfr  tutto  il  per  fiero  à 
pi  iuar  di  uit tovaglia  il  nemico . La  onde  efrugnando  Cuculio  un  caflello , Micini - 
date  prefa  foce  afone  mandò  quafi  tutti  i cavalli,  con  t altre  giumente  nella  B iti* 
nia,cr  tutta  la  fanteria  inutile . Lucullo  bauendo  ciò  intefo , ritornò  la  medeftm* 
notte  in  campo . nel  far  dell'aurora , effendofi  levato  un  mal  tempo  fi  pofe  afegvi- 
tar  il  n emico  con  dieci  compagnie , cr  con  la  cavalleria , bauendo  di  maniera  con» 
traflato  con  la  neue, cr  con  le  fatiche,  che  molti  faldati  vinti  dal  freddo  abbondo  • 
turano  l'infegne.  ma  bauendo  co'l  recante  dell efercito  giunto  il  nemico  prefi al  fi • 
me  Rkindaco  fece  tanta  ftrage  di  loro,  che  le  donne  ufeite  fuori  i Appolloniatol 
prò  le  bafte  delle  giumente,  cr  frogliorono  i corpi  morti . Oltre  quelli  che  morirò 
no,  che  furono  molti,  furono  prefi  fei  mila  cavalli , un  numero  infinito  digiumen 
te,cr  quindici  nula  per  fotte,  le  quali  tutte  furono  condotte  dinanzi  al  campo  de  nea 

mici. 
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mici  ermi  marauiglio  molto  di  Salluftio,che  afferma  ebe  (juetla  fu  la  prima  uclta 
cbt  i Romani  uedeffero  Camelli,  fep  auctura  crede  che  quelli  cheuinfero  Antiocbo 
fatto  Scipione  j poco  innanzi  Archelao preffo  ad  Orchomeno,cr  Cbcronea,aHo • fm"u  prima 
ré  non  uedeffero  C ameRi.  Mithridate  battendo  deliberato  quanto  piu  tcfto  di  fug*  *«U*  c 
g ire, per  trattener  Lucu&a>cbc  non  t haueffe  a feguitare,  comandò  ad  A rtftonico 
Capitano  delT armata^he  fi  uolgefle  con  le  galee  alla  uolta  del  mar  di  Grecia.Co*  nt- 

fluì  efiendo  allora  allora  per  pantrflfu  à tradimento  prefo  da  L ucullo , inficine  co  T 

dieci  mila  ducati  d'oro,con  i quali  egli  era  per  corrompe r parte  delieffercito  R o * Zar  <L  etnia, 
mano.  Dopo  quello  mithridate  efjèndo  fuggito  per  la  uia  del  mare,  i Capitani  con 
duffero  il  remanente  dell’ eflèrcito  per  terra.  Qncfti  battendogli  Lucullo  af  aitati 
prefo  at  fiume  Granico, olirai  molti  prigionia  tagliò  a pezzi  intorno  a ucnti 
mila,  Fu  dettole  di  tuttala  moltitudine  de  Soldati, cr  di  coloro  che feguiuano  v»  altra  min» 
il  campo  ne  morirono  poco  meno  di  trecento  mila.  Lucullo  primieramente  entri  "*  di  im»ll» 
in  Ciziceno,doue  fu  raccolto  con  tutte  quelle  fifte,cr  con  quegli  honori  che  fu  m/nt  A 

rono  degni  di  lui.  Quindi  nauigando  intorno  all’  Hclefronto , pofe  in  punto  l'ara  ^ 

mata,  giunto  a Troade,tefc  il  fuo  padiglione  dentro  nel  tempio  di  Venere , cr  la 
notte  gli  pane  di  ueder  in  fogno  la  Dea  cheflandogli  innanzi  gli  dicefle , Perche 
domi  tu  i magnanimo  Leonethauendo  i capretti  poco  lontani , (ìfueglió  incon • 

Amente,  ©*  leuatof  ; chiamati  i fuoi  amia  diffeltro  il  fogno  eflendo  anebor  notte: 

Cr  teco  che  fubitofu  auifato  da  alcuni  S Ilio,  che  preffo  al  porto  degli  Achei  era * 
no  Hate  uedute  tredici  Galee  de  nemici,  le  quali  andauano  alla  uolta  di  Lemno. 

Salito  adunque  incontanente  fopra  l'armata, le  prefe , cr  ammazzò  ifìdoro  Capi • 

tanoloro,cr(i  pofe  àfeguitar  l’ altre.  QucHi  cfjendofl  già  lungo  illito  firmati 

fopra  fancboreyttratc  tutte  le  litui  in  terra , combatteuano  dalle  fronde  ferendo 

molti  de' faldati  di  Lucullo,  non  hauendo  eglino  per  la  qualità  del  luogo  commodi 

tà  di  gir  arfi  ne  allargando/i  in  mare,  potendo  far  fòrza  alle  notti  del  nemico  le  qua * 

h s erano  firmate  in  terra  con  gran  difficultà;  nondimeno  sbarcò  il  fiore  de  folda • 

fi  da  qveàa  parte,doue in  qualche  modo  le  naui  poteuano  arriuar  in  terra . Que- 

fri  hauendo  affollato  il  nemico  dalle  frolle  parte  n ammazzarono,  cr  parte  coltrili 

fòro  tagliando  le  gomene  ad  allontanar fi  da  terra  ; molti  de  quali  pero  morirono, 

urtandofi  l'un  l'altro  in  quella  fuga,  cr  incontrando/!  nelle  naui  di  Lucullo.  Fra  i 

prigioni  fu  trouato  ancho  quel  Mano,  lo  qual  dicemmo  di  fopra  effer  f iato  man * v*  tetto  m ori» 

dato  da  Sertorio:  cr  perche  egli  era  fenza  unocchio,era  flato  comandato  da  Lu»  i*  s et 

cuQo,cbe  non  douefjero  ammazzare  alcuno,  ilquale  haueffe  un  occhio  folo,  accio»  ,tri*  P'f*  ** 

che  hauendolo  prima  caricato  di  molte  ingiurie, cr  utUanie  lo  facefie  dapoi  mori » ^ZmtràT^ 

re.  Fatto  que&o,Lucullo  fi  pofe  con  grandisflma  celerità  àfeguitar  Mithridate, 

peraocbe  fperaua  che  effendo  offe  dialo  da  V oconiodo  quale  houeua  mandato  con 

molte  naui  a Nicomedia.per  impedir  la  fugaa  Mithridate,  che  egli  Fhaurebbean 

chora  trouato  nella  B ithinia:  ma  Voconio  perdendo  tempo  nelle  cofe  fiere  di  Sa» 

AotbraciaJjauea  /prezzata  t occafione  di  far  cofa  alcuna . Ma  Mithridate  porteti 

do  contarmata,cr  affrettandoli  di  giugner  nel  Ponto  innanzi  la  ucnuta  di  Luciti 

lo,Fu  afjàUto  da  cofìgran  fortuna  di  mare^he  efiendo  parte  /tracciate , cr  porte 

fantnerfe  di  molte  naui,  il  luto  tutto  firiempié  per  molti  giorni  di  rottami  delle 
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rutti  finte  dotta  fòmiti  deir  onde  in  terra,*?  egli  non  potendo  la  natte  da  carico  do* 
ue  egli  era  per  la  fua  grandezza  pigliar  commodamente  terra, ne  effer  perciò  go 
uernata  da  marinari  in  tanta  furia  di  mare  A?  in  tanta  agitation  dell' onde,*?  en* 
trataghbormai  tanta  abbondanza  d’acqua, che  non  poteua  piu  fieramente  com* 
metterli  al  mare, fall  fopra  una  fujla  di  corfari.  arrij colando  fe  medefimo  netta  fe* 
de  de  ladroni,*?  cofifuor  di  jperanza  di  ciafcuno  giunto  ad  Heraclca  P ontica,  fi 
foluó  da  un  mjntfrfto  pericolo.  Ma  quello  di  che  Lu  cullo  arrogantemente  fi  uanti 
preffoal  Senatori  quale  hauea deliberato  di  fpenier  tremila  talenti  nell'apparato 
dell’armata  di  mare, che  egli  cioè  fenza  tanta  fpefa  bourebbe  jolo  con  l'armata  de 
collegati  difcdcciato  Mitbridate  del  mare,  non  fu  come  parola  fuperbdcaftigaté 
dotto  Dea  Ncmcfijmzi  coni  aiuto  de  gli  Iddij  ottenne  quanto  haueua  detto,  per* 
fioche  fldiffe  che  m itbndote  per  ira  detta  Dea  P riapina  il  cui  tempio  era  fiato 
fpogluto  da  quelli  di  Ponto,*?  portato  uia  il  fuo  jlmolacro  fu  affililo  da  una  gran 
dis  fimo  fortuna  di  mare . m 0 Lucutto /prezzando  il  parer  di  molti , i quali  lo  con» 
fìgluu ono  a differir  laguerra,entró  per  la  Bi tbinia,  *?  per  la  G alalia  nel  Regno 
di  Mitbridotcfdoue  a principio  pati  tanta  penuria  di  uettouaglia , ebe  trenta  nulo 
G aioli j quali  feguiuono  teff  eretto  portarono  ciafeun  di  loro  un  mcdimno  di  gra- 
no fule  fpattetma  (fendo  ito  innanzi,*?  riducendo  in  fuopotere  quanti  fe  gli  in» 
contrarono.hcbbe  poi  tanta  abbondanza  di  tutte  le  cofe  ,cbcin  campo  un  Bue  fi 
uendeua  un  danaro,*?  uno  febiauo  quattro.  L’altra  preda,  non  efendo  tenuta  ut 
conto  alcuno  da  foldati,o  era  lafciata,o  era  disflpata , pcrciocbe  (fendo  ogniuno 
copio  fornente  fornito  nonfitrouauano  compratori . Ora  depredando  con  le  jpefje 
correrie  il  paefe  fogni  intorno,  *?effendo  trapalati  di  la  daTbemifcirajino  al 
fiume  Tbermodoontej  faldati  incominciarono  a doler  fi  di  Lucutto  > che  bauendo 
acquiflate  tante  città, non  baueffe  uoluto  ratinarne  alcuna, o darla  in  preda  loro  • 
Menaci  bora(diceuano)lafciando  la  ricebisflma  città  d'Amifo  facile  ad  cjftr  efpu 
gnata,a  combatter  con  Mitbridate  le  folitudini  dcTibareni *?  de  Cbaldet . Ma 
Lucutto  fprezzò,*?  tenne  poco  conto  di  que&e  querele , non  penfando  ebe  i fol • 
dati , fi  come  prono  poco  dopo  doueffero  mai  entrar  in  coft  sfrenata  pazzia,*?  fi 
ifeufaut  con  coloro ,1  quali  lo  riprendeuano  ebe  egli  dimorando , cr  perdendo  lem 
po  nett'acquiflo  de  caftellucci  di  poco  moment  odafeiaffe  fra  tanto  prender  fòrza, 
*?  uigore a Mitbridate . Quefìojiccua  egli,  è quello  che  io  uogho,*?  a quello 
effetto  io  mi  uo  trattenendoyuciocbe  fattofi  un’altra  uoltd  potente,*?  mefio  mfìe 
me  un  giufto  effcrcito  babbi  a cagione  non  piu  di  fuggirc.ma  di  afpcttare.  Non  ue » 
dete  uoi  che  egli  ha  dalle  fpalle  di  grandisfime,*?  largbisfime  folitudini  < ne  poco 
lontano,  è il  Caucafo,*?  altri  grandi,*?  altisfimt  montiÀoue  fcicento  Re  che  non 
uogltono  combattere  hanno  campo  di  poterfi  ritirare? da  Cabiri  in  Armenia, ui  è il 
uuggio  di  non  molte  giornate.  l'Armenia  èpofeduta  daTigrane  Re  dei  Re,  il 
quale  con  i fuoi  effercitiba  tolta  i Afra  ai  Partbi, sforza  i Grecihabitatori  dette 
città  cr  gh  fa condur  nella  Media,ottiene  la  Siria,*?  la  Palettina, ammazzai  Re 
dlfccfl  da  Seleuco,*?  mena  uia  le  mogli*?  le  figliuole  loro.  Coftui  è parente,*? 
genero  di  Mitbridate,*?  andando  da  lui  per  foccorfo  lo  riceuerà , *?  ci  moucri 
guerra,*?  faremo  in  pcrtcolofbe  mentre  che  tipi  cerchiamo  di  difucciar  Mttbri* 
tv  dete* 
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dèe, che  H otl  ci  tiriamo  addofio  Tigrane,il  qual  molto  prima  è andato  cercando  oe 
cajlone  di  affaltarci,  ne  alcuna  altra  potrà  pretender  piu  honefta,  che  di  f occorre • 
re  il fuocero  e7  parente, cr  fe  queflo  auerrà,che  beneficio  farà  il  noftro  < cr  per a 
che  vogliamo  noi  infegnar  a Mitbridate  dove  egli  habbia  a ricorrere  per  farci 
gucrraScr  sforzarlo  contra  fuauoglia,cr  che  fe  loftima  a disbonore,  di  andar  4 
chieder  aiuto  a Tigranef  Diamogli  piu  toflo [patio  di  poter/l  rihauere,cr  di  meta 
ter  lefue  proprie  genti  infieme,percioche  meglio  ci farà  l'bauer  à far  con  Colcbi , 
con  Tibarenitty  con  Cappadoci,i  quéi  b abbiamo  tante  uoltc  fuperati , che  con  i 
Medi,Cr  con  gli  Armenif.  Da  quefte  ragioni  moffo  Lucullo  dimorò  preffo  ad  A« 
mifa  rallentando  a fludio  iaffedio  di  quella  città,  paffato  il  verno, ne  diede  il  cari- 
co a Murena,cr  egli  andò  contra  mthridate , ilquéc  allora  era  éloggiato  ne* 

Cabiri,cr  baueua  deliberato  di  uenir  alle  mani  co  Remavi  battendo  pofh  infieme 
quaranta  mila  fanti,cr  quattro  mila  cauallì,  ne  quali  molto  fi fidava . Con  quefle 
genti  battendo  paffato  il  fiume  L icojfidò  t Romani  à battaglia . Attaccatali  la  ca- 
UaUcr ìai  Romani  fuggir ono,cr  in  quella  pugna  Pomponio  huomo  non  ignobile  . 
ricevute  di  molte  finte  fu  prefo,cr  condotto  a Mitlmdate . Ccftui  effondo  addo * 
mandato  dal  Refe  fatandogli  la  uita,g  li  farebbe  poi  flato  amico,rifpofe*bc  egli  tagli*  «».4o. 
farebbe  allora  flato  amico  fuo  quando  il  Re  [offe  tornato  in  gratta  de  Romani,  mila  fami  a- 
altrimenti  gli  farebbe  nemico.  Mitbridate  ammirata  la  coflanza  di  colui, lo  lafciò  4' m,t*  f4M4a** 
partire  fatuo.  Dopo  qucflo,lucuUo  lafciata  la  pianura,  percioche  era  inferior  di  • 
cauélcria  é nemico, cr  dubitando  di  caminar  per  luoghi  montuofijungkifeluag • 

£*>cr  difpcili,due  Greci,i  quali  fi  erano  nafcofli  in  una  fpclonca , effondo  per  auen 

tura  flati  prefi  gli  furono  condotti  innanzi  • il  piu  vecchio  de  quali  Artemidoro 

promife  a Lucullo  di  condurlo  in  luogo  commodo  all’ effcrcito,cr  dovevi  era  una  t0fi  mattai  fi 

rocca  la  quale fopraflaua  a Cabiri.  Lucullo  preftandoglt  fède , cr  fatte  accender  turo  fio  fra  4 

di  molti  fuochi,  moffe  il  campo  di  notte  tempo , cr  fuperate  langujìie  del  camino 

fipofe  in  éloggiamento,  cr  cofi  fatto  giorno  fu  uedutofopra  al  nemico, cr  alloga 

giato  in  luogo,  doueegli  poteva  condur  l'effercito  contra  il  nemico , ouero  fe  piu 

toflohauefieuoluto  ripofare . flarft  dentro  ne  ripari  fìcuro  dagli  afalti  de  nemici: 

mane  Iuno,ne  t altro  non  baueua  animo  allora  di  combattere  : ma  dicono  che 

cacciando  écuni  de  faldati  Regij  un  cervo, che  i Romani  fi  fecero  incontra  per  tor 

loro  la  preda,cr  cke  da  qucflo  principio  c fendo  venuti  alle  mani,  cr  molti  foccct 

rendo  di  quà  cr  di  là  i fuoi, che  finalmente  rimafero  i faldati  del  Re  fuperiori,  cr 

ebe  i Romani  mirando  dé  campo  i loro,  che  fuggiuano  , grandemente  f degnati ( 

V andati  a trottar  LucuQo^on  grande  ifiantia  lo  ricercarono , che  gli  douefie 
menar  fuori  cr  dar  il  fegno  della  battaglia . Quivi  Lucullo  per  infegnar  lorodi 
quanto  momento  fife  nella  guerra  Vafpetto , cr  la  prefentia  <Tun  Capitano  di  uà* 

Ime,  taf  dando  ripofar  gli  ètri, andò  nel  piano  a ritrouar  i fuoi,cr  poflofi  dinanzi 
Ww'j’tfoggiuano,  comandò  loro  che  doueffero  firmar  fi,  cr  che  infieme  con 
Mfjc  (fiero  tefia  contra  il  nemico, i quali  bauendo  ubidito,  cr  firn  atifi  paria 
negli  étri}Con  ^a  fatica  sbarattarono  i nemici,  cr  gli  per  jeguitarono  fino 
c*wpo  loro  . l ucullo  c fendo  ritornato , cr  puniti  con  ignominia  fecondo  il  eoa 
mc  eran  fuggitigli  face  in  prefentia  delTefcrcito  tunicati,  erdifeinti 


PP  3 


cavar 


Dìgh 


>y^> 


•'V  1 % 


nrttt'à  Mitri-  cauar  una  fifa  di  dotici  piedi,  bra  nel  campo  diMitbridatc  Olthaco  Signor  h 
date  i'ammaK  Dardarij(qitc&i  fono  popoli  ti  quei  barbar  i^ht  babitano  intorno  alla  palude  Meo 
v intuii»,  fide,  ) huomo  pronto  di  mano,cr  honoratoper  ualorc , c T per  ardir  di  guerra»  mol 
to  prudente  ne’ configli  ti  grande  importanza  » C r molto  diligente  nel  confermar 
l' mici  tic  altrui . Cojlui  bauendo  antica  nimicitia,cr  certa  emulatione  ti  prefian* 
tiu,cr  ti  tirt'u  con  un  altro  Signore  della  fua  famiglia,  promife  a M ubi  diate  di 
far  un  atto  molto  ardito,  cr  grande,ciocti  ammazzar  Lucullo.  Piacque  al  Re  la 
delibcration  di  cofìui,  cr  per  coprir  meglio  il  fattofingendo  di  effer  [degnato  con 
lui, gli  fece  alcuni  oltraggi.  Olthaco  montato  à cauallo  andò  à ntrouar  Lucullo 
da  cui  per  ld  fama  del  fuonome  cortcfcmcntc  riceuuto,cr  poi  bauendo  fatto  prò» 
ua  di  lui , fi  dilettò  di  modo  della  fua  fagacìtà,cr  diligenza  chejfefio  fe  lofaccua 
federe  atauola,cr  appreffo . Oh  baco  parendogli  che  fhffè  uenuto  il  tempo  di  far 
fcffctto,comandòaifuoicbe  gli  ccnduceffcro  il  cauallo  fuori  delle  trincee  del 
campo, cr  uedendo  che  i [oliati  effendo  mezo  giorno  fi  fiottano  anpofare^mdò  al 
padiglione  del  Capitano,  filmando  che  ejjcnio  conofciuto  per  amico,  cr  famiglia» 
*•'  ' re, cr  che  dicendo  di  uolergli  parlare  di  cofe  di  grandnfima  importanza  » che  ai» 

cuno  non  lo  baucjfe  a impedire , cr  egli  farebbe  fenza  alcun  dubbio  entrato 
fe  quel  fonnojl  quale  rouinó  già  molli  Capitoni,  non  haueficjaluato  Lucullo , il 
~ . quale  acafo  adora  dormimi . Ma  M enedemo  uno  de  portieri,  non  utile,  eòe 

' egli  entrajje  dicendogli , che  allora  non  era  tempo  : perciocbe  Lucullo  ftun  * 

co  poco  innanzi  dalle  uigilie , cr  dalle  lunghe  fatiche , fi  ripofaua  : ma  non 
uolcndo  cositi  partire,  cr  minacciando  diuoler  entrare  a fuo  difpetto , per  ra» 
gionar  di  cofe  grauisfime  , cr  di  gran  bifogno  ,Menedcmo  fintelo  con  amen 
tantieme  non  fe  nMnj  % y.  montato  in  coUora  , diffe  che  Lucullo  non  hauea  bifogno  ptn 
outmùhi  ànitra  cofa , che  di  ftar  fono , cr  in  qucflo  modo  Olthaco  temendo  ti  fefiefjot 
U ulta  4 Lumi  fi  partì  fuor  del  campo, CT  montato  a cauallo  fi  ritornò , fenza  far  cofa  alciuu,dd 
U.  uiubridate. cotanto  importa  ogni  picciol  momento  di  tempo  nelle  cofe  fi  tornea 

ebo  ne  i medicamenti, o alla  falute,ò  alla  rouina . Dopo  qucfto  Somatio  manda • 
to  con  dieci  compagnie  alla  bufea  del  grano  fi  fece  incontra  a Menandro  luogote» 
nenie  ti  MÙhridate,cr  uenuto  feco  alle  mani  tagliò  a pezzi  una.  g randisfima  par 
tc  de  nemici Jiauendo  sbarattati  gli altri,&  pojltgli in  grandisfima fuga. mandato 
dapot  Adriano  per  fermento  acciocbe  il  campo  abbondaffe  di  ucttouaglia  * M ubri 
date  nò  I prezzando  quella  oc  cafone, gli  mandò  incórra  *\encmacbo,cr  Mirate  co 
una  gr  offa  banda  ti  c amili, cr  di  fanti  J quali  tutti  fuor  che  dui  foUfurono(fi  come 
fu  detto)tagliati  a pezzi  da  Romani.  Quefta  gru  {trage  tcncdola  Mitridate coper 
ta  fingeua  che  fòffe  molto  minore, et  feguitap  impernia  de  fua  Capitani. Ma  Adria 
no  lieto  per  la  uittoriapaffando  dinanzi  al  campo  del  nemico, ritornò  i futi  negli 
alloggiamenti, conduccndo  feco  unagran  quantità  di  carri  ripieni  di  uettouaglie, 
CT  di  predala  qual  cofa  pofe  in  molta  paura  Mitbridate,cr  t faldati  in  grandisfi- 
, mo  terrore, onde  deliberarono  quanto  piu  lodo  di  partir  fi . Ora  i famigliali  del 

Re  bauendo  ficur amente  imbagagliate  le  cofe  loro,  cr  udendole  far  condur  uia » 
uict ammogli  altri,  che  nonfacefjero  il  medefimo  : ma  i [oliati  montati  in  grandi  f- 
fima  coUora, cr  finalmente  polle  mano  aU'armi  tagliarono  a pezzi  < Cortigiani  del 

Re, 
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Ke,faccbeggiando  le  lor  ricchezze  » cr  ammazzarono  ancbo  Dorilao,uno  de  Ca 
pitoni  per  torglila  uefie  di  porpora  che  btneHa  intorno, non  bauendo  egli  neffun’ 
di  tré  cofa  feco.  c r Hemeo  facerdote  nel  ufcir  del  campo  effendo  da  molti  Cdlpe» 
fato  fi  mori.  NiitbriJatc  mede/imo,  non  bauendo  alcun  compagno  apprefjo  , ne 
{tdUicrojnefcoldtofl  fra  la  turba  fi  fuggi  del  campo , non  bauendo  pur  un  fol  ca  • vfmg* 

Batto  della Jua  ftattaima  Tolomeo  bauendolo  in  quella  cófuflone  tardo  conofciuto, 
fmontato  giu  da  cauatto,ui  frcefalire  il  Re,cr  già  i Romani  gli  erano  continua-  » 
mente  alle fpalle,et fenza  dubio  alcuno  Chaurebbon  prefofe  quella  ingorda  avidità 
del  guadagno, Tduaritia  de  foldati,non  bauef  e in  un  tempo  medejlmo  privati 
ifoldati  d’ una  gros fi  finta  preda, ricercata  con  tonte  guerre, CT  con  tonti  pericoli, 

CT  j-ucuQo  del  premio  t una  certiijbna  vittoria  : perciocbe  il  cauatto  doue  era  H 

Re  già  Cera  potuto  prendere  da  quelli  che  lo  feguitouano , fe  i Romani,  efen» 

dofl  fermati  a faccbeggiar  un  mulo  il  qual  carico  d’oro,  era  fato  fatto  an » 

dare , ò foffe  a cafo , o pur  per  proprio  coniglio  del  Re, fra  l’uno,  ey  Fai » 

tro  esercito  dimorando  in  quella  preda , cr  fra  lor  controfondo , non  bauef » 

fero  doto  tempo  al  Re  di  fuggire.  Et  non folo  la  prefente auaritio  de  fol  Aiti 

fu  cagione  di  grondiamo  danno  à Lucutto:mi  effendo  lor  i ornandolo  che  doueffero 

menargli  innanzi  Calliflrato  fecretorio  del  Re,  eglino  accortili  di  cinquecento  du» 

coti  t oro  ch’egli  baueo  in  una  cinto  lo  fcannarono . nondimeno  L ucutto  conccffe 

loro  il  campo  a facco . Prcfo  Cabiro,  cr  molte  altre  cafretta,  ritrouò  per  tutto  gra  land»  por  lo 

di  fimi  Tbefori,cr  molti  Greci  i quali  erano  tenuti  alla  catena,  cr  infime  ancora  fnfatiCaU 

molti  parenti  del  Re  : i quali  affettando  tf  bora  in  bora  la  morte,  còfeffircno  <Cba  m,lu 

uer  ricevuta  dalla  bumanità  di  L ucutto  non  follmente  la  falute  : ma  quafi  d’efer  ri»  W * 

tornati  uiui.  Fu  prefa  ancora  Niffa  foretti  di  Mitkridate,  la  qual  fu  cagione  di  fai 

u cagli  la  ulto : perciocbe  le  forette , cr  le  mogli  di  lui  le  quali  aguift  di  fchiauc  era» 

no  tenute  in  cuflodia  preffo  a Varnatia  lontani  finte  dal  pericolo  furono  miferame»  Nl^  j-orttu  ^ 

te  fatte  morire  dal  R e,il  qual  fuggendo  bauea  mandato  Bacchi  de  E unuebo  a quello  HiilvuUtt  pn 

effetto . erano  fra  Calere,  due  forette  del  Re  Roffane.crStatira  d'età  di  quarant’an  f“  d*  L 

ni.  cr  ancor  uergini,cr  due  mogli  amendue  nate  netta  Ionia, Berenice  Cbia,cr  mo 

ritma  Milefia  : crfl  dicea  per  cofa  certa  fra  Greci,che  Montino  effendo  ricbtefa  dal 

Re,  cr  mandatigli  anco  quindcci  mila  ducati,  ella  non  gli  uottc  prima  confcntire , 

fe  Mitbridate  prendendola  per  moglie,  cr  mandatale  il  diadema  Regale , non  Cba- 

tte f e nominato  Regina,  ma  ella  utjfe  poi  fempre  una  uita  infelice,  cr  di  continuo 

pianfe la  bellezza  del  fuo  corpo, pofeia  che  in  luogo  di  marito  s’era  abbattuto  in 

Signore , cr  in  luogo  di  nozze,  in  una  barbara  prigione . cr  che  lontana  dalla  Gre 

eia,  cr  priva  de  quei  veri  beni,  ne  i quali  ella  era  ufata  di  uiuere , godeffe  quafi  per 

vn  fogno  certa  frema  felicità:  cr  allora  comandandole  anco  Baccbide,  che  fi  io» 

ruffe  elegger  una  maniera  di  morte,  con  la  quale  facilmente  cr  fenza  dolore  bauef 

fe  a morire,  ella  trattafì  di  capo  la  Diadema,  cr  pofialafi  interno  al  collo  fi  impie» 

co  per  fe  medefima . M*  effendoft  incontanente  rotta,  o federato  panno  ( dijfe  e l»  gr? 

la)  poi  che  non  fri,  ne  anco  per  quello  effetto  buono,  cr  trattolo  in  terra,  cr  frutan 

dovi  fu,  porfe  à Baccbide  il  cotto  : ma  Berenice,  beuuto  parte  del  veleno,  che  ella  fi  dniJait. 

bauea  apparecchiato,  ne  diede  C altra  parte  alla  madre,  la  quale  effendo  prefente  ne 

PP  4 la  prem 
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la  pregava,  ella  kectbia,  cr  col  corpo  debole  per  moli1  anni  facilmente  fi  more : ma 
Berenice  non  ne  bauenJo  beuuto  a iattanza,  cr  contraflato  un  pezzo  conia  mor- 
CruJeltàJi  te'  Baec^e  Ringoiandola  le  accelerò  il  morire.  Dicono  cb'una  delle  for elle  dd 
i akhnù*ci-  Rf  non  maritate,  delle  quali  io  difii  di  fopra,  bauendo  con  molte  maledi  tuoni  befli 
lu  gli  amia  muto  ilfrateUo,fl  tolfe  la  tuta  col  uclcno:  ma  Statira  non  bauendo  detto  mai  paro* 
f»oi  & ujnt  Ij  alcuna  ò maledica,  o uile,  lodò  il  fratello  che  in  cojì  mani fc fio  pericolo  della  fu 
«Mattai . w£4>  lauuto  cura  che  effondo  libere,  c r cafle  del  corpo,  sbauejfero  in  qud 

modo  a morire.  Que/le  cojc  diedero  gran  molcflia  a LucuQo , buomo  i ingegno 
piaccuole,  crbumano.cr  offendo  paffuto  con  l'efercito  fino  a T diaura,  cr  intefo 
che  Mubridate  quattro  giorni  innanzi  t'ora  fuggito  da  T igrane  neft  Armenia  , ri» 
tornò  con  l’efercito  indietro , c r debellati  i cbaldei,cr  l Tibarcni , cr  prefe  molte 
città,  cr  caflella,  mandò  Appio  da  T igrane,  a fargli  intendere  che  gli  douefie  dar 
Mit  bridate  nelle  mani,  er  egli  fra  tanto  fi  ritornò  aU'affedio  d' A mifo . Q uefla  cit* 
tà  sera  cofl  lungamente  drffefa,  cr  mantenuta  dalla  penna  di  Callimaco , il  quale 
Callìmtce  imgt  indruttifiimo  delle  macbmc  di  guerra,  cr  ajlutifiimo  in  quelle  cofe  che  fi  potcuano 
gnun  di  ma-  ffjr  n?  tempi  d‘ alfedio,  hauea  travagliato  grandemente  i Romani,  di  cbepocotem 
cUmt  da  guer-  ^ nc  p4£j  ^ Je(,ita  penj  ; ma  ingannato  dall  arte  di  LucuQo,  il  quale  foiata 

tbora  ch’egli  foleua  dar  ripofo,  cr  rinfrefear  i foldali,  dato  unfutùo,cr  improui » 
fo  affatto,  bauea  occupata  una  pie  dola  parte  del  muro.pojlo  fuoco  neQa  città,  s'e* 

_ , rafuggho  uia,o  perche  inuidiajfe  quella  preda  a Romani  ,o  pur  credendo  in  quel 

modo  di  poter  meglio  fuggire . percioche  neffuno  aQora  s'era  mefjo  a perfeguitar 
coloro  che  fuggiuano : ma  i foldati  non  temendo  punto  del  fuoco , il  quale  s'era  ac 
cojlato  fino  aUe  mura,  s’apparecchiauano  per  pone  a fiacco  la  citta  . LucuQo  mof • 
foa  compafiione  del  cafo  bauendo  comandato  che  doueffero  ammorzar  il  fuoco,  no 
fu  ubedito  da  alcuno  de’ foldati:  ma  fogliando  le  cafe,cr  battendo  con  molte  grida 
l’armi  per  forza  lo  coftrinfero  a lajc tarla  faccheggiare,  fonando  egli  cb' almeno  in 
r >A  • f qut  fio  modo  s'baucffe  a fcampar  la  città  dal  fuoco.  Mai  foldati  pe’l  contrario,  te 
tini ìtbfhri  nendo  le  faccUc  in  mano  accefe  & cercando  <f  ogni  lato,  cr  cacciando  fuoco  per  tut 
Mi iridata.  to  abbruciarono  di  molte  cafe . la  onde  LucuQo  entrato  il  giorno  nella  città , difit 

piangendo  a gli  amici,  che  egli  molto  innanzi  bauea  foefjo  predicata  la  fortuna  di 
SiQa,  cr  che  perciò  aQora  maggiormente  ammiraua  la  fua  felicità,  ebe  non  folamen 
te  uoQc,  ma  può  te  conferuar  la  città  d'Atbenc  dalla  rovina:  ma  ch’egli  defiderando 
d'imitar  le  uefìigie  di  lui , per  certo  fuo  contrario  dcflino,  sera  fatto  filmile  a Mum 
mio . Deliberà  nondimeno  di  foQcuar  la  città  dalla  prefente  calamità  : cr  bauendo 
una  gran  pioggia  caduta  per  buona  forte  dal  cielo  ammorzato  l'incendio , egli  in 
T «ruffe  rifla*-  foa  prefenza  fece  rifar  di  molte  cafe:  rimeffe  nella  città  gli  Amifeni  fuorufeiti , cr 
r 4 *1“  U conceffe  ad  h abitar  a quei  Greci,  che  ui  uolfero  refi  or  e , aggiugnendo  all'antico 

ai  Utniji^1  tenitore  cento  & tanti  fladi  dipaefe.  Q uefla  città  fu  colonia  degli  Athenicfì,  co 
dotta  foecialmcnte  in  quel  tempo , quando  ottencuano  f imperio  del  mare , cr  per* 

: , \ ciò  a coloro  che  uoleuano  fuggire  daQaTirannide  di  Arifiicne  ,andatiui  ad  babité 

re,  erano  afitgnate  cafe,cr  concefii  privilegi  della  città:  ma  fuggiti  da  pericoli  dcU 
la  patria , vennero  in  parte  deff altrui  calamità . A ciafcuno  di  quelli  che  auanzo* 
tono  dalla  rovina,  LucuQo  fattili  bonefiamente  ueftire,  foce  dare  dugento  danari  in 

dono * 
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d»  no.  Fu  fitto  allora  prigione  Tirannionc  grammatico  : ma  Murena  battendolo 
con  preghi  impetrato  dal  capuano,  gli  donò  la  libertà,  ufando  poco  cortefemente  Tjrj>|f.|frt  Grg 
quel  dono,  pcrcioche  LucuUo  non  haurebbe  uoluto,  ckc  qucL'buomo  eccellente  per  tuttica  imtm9 
molta  dottrina  fbjfe  {tato,  comcfchiauo,  fatto  in  quel  modo  Ubero  : perche  quel  do  di  fama  ™ quei 
wo  di  libertà , pieno  di  uanaglorta , fi  potea  piu  tojto  riputare  pr  mattone  della  nera  ttmfa  let~ 
libertà.  manonfolametUe  in  quefìoz  ma  in  molte  altre  ccfc  ancora  fu  Murena  moh  ,ne‘  . 
to  inferiore  alla  Mirti  del  fuo  Capitano . LucuUo  bauuto  un  poco  di  fratto  da  tra * ^ ^ p 
Magli  della  guerra,  fi pofe  a uijltar  le  città  dell’ A/la,  per  riformarle,  cr  ridurle  nel  Afl4p„  ,n^ 
f antiche  lor  leggi,  delle  quali  la  prouincia  lungamente  era  fìatafenza,  CT /battuta  maria . 
da  incredibile,  c r infopportabile  calamità:  perciocbe  ella  era  co/ìgrauemcte /trac 
data, ty  afflitta  da  i Doganieri,  er  da  gli  ufurai,  che  nel  priuato  erano  corretti  a 
pender  i figliuoli  piu  belli,  cr  le  giouani  da  marito,  er  in  publico,  i doni , le  dipinta 
re,  crtimagini  facrc.-cr  al  fine,  bauendo  prima  patite  molte  catene,  molte  pngio • ^ 

ni,  er  altri  tomenti,  ftarfi  nel  mezo  giorno  fotto’l  piu  ardente  fole  ; cr  nel  tempo  s 

del  uemo  nel  fango,  o nel  ghiaccioli  modo  ebe  la  feruit u parca  che  fofje  un  attenta 
mento  di  quelli  infopportabil  pefl,  cr  una  certa  manicr a di  pace . Di  qucjìi  mali 
bauendo  LucuUo  ritrouatc  piene  le  città  in  picciolo  /patio  di  tempo  ne  liberò  i citta 
dini,  cr  primieramente  non  uoUe  ebe  d'ufura  fi  potejfe  rifcuotcre , fe  non  godici  per 
cento.  Cancellò  tutte  le  ufure  grani fatte  per  il  pafjato,  er  finalmente  ,quel  che  fu 
di  maggior  importanza , non  uoUe  che  il  creditore  poteffe  rifeuoter  altro , che  la 
quarta  parte  et anno  in  anno  dell' entrate  del  debitore:  cr  fe  alcuno  hauefie  congiuri* 
ta  l’ufura  co’l  capitale, gli  faccua  perdere  l'unojcr  F altro,  la  onde  aucne  che  in  que 
fio  modo  netto  fratto  dt  quattr’anni , fi  pagarono  tutti  i debiti  » C ri  beni  reftarono 
liberi  a lor  padroni . Il  debito  del  comune  fu  uintimila  talenti,  che  tanto  fu  cotidan 
tuta  (Afia da  Sitta,crgli ufurai nhauean nfeoffo  il  doppio  piu , bauendo  eglino 
accrefciuta  la  fomma  fino  a cento  uinti  mila  talenti . Cojtoro  tcnendofi  grauemente 
ingiuriati,  andauano  per  Roma  calunniando  LucuUo , Q r cercauano  effondo  peten*  tUeullo  far  fu- 
ti, cr  danarofi,  cr  bauendo  moki  de  cittadini  obligati  di  fotteuarc  i tribuni  detta  nrrfan,  fa» 
plebe  contra  di  lui.  ma  LucuUo  non  folamente  era  grandemente  amato  da  quei  po 
poli  a quali  bauea  giouato:  ma  dall’ altre  prouincie  ancora  deflderato, /limando  bea 
ti  coloro i quali  era  ucnuto  in  forte  un  cotal  Capitano.Ora  Appio  C Iodio  dii  qua 
le  LucuUo  haucua  una  foretta  per  moglie,  mandatoda  Tigrane  effendo  condotto  dal 
le  guide  del  Re  per  camino  lungo,  cr  torto,  ne  punto  necefftrio , moflr atagli  da  un 
fuo  febiauo  fatto  libero,  che  notonetta  Siriafì  ritrouaua  ejjer  con  lui , la  uia  corta 
cr  fredita,  lafciata  quella  lunga,  cr  fallace,  cr  licentiate  le  guide  del  Re , cr  paf* 
fóto  pochi  giorni  dopoi  F Eufrate  giunfe  ad  Antioclea  ,la  quale  è cognominata 
Dafne:  dotte  htbbe  in  commifiione  d' afrettar  Tigrane , il  quale  allora  era  tuttauia 
occupato  nell' acquilo  d’alcune  città  detta  Fenicia.  Fra  quello  mezo  Appio  s arda 
uà  acquiflando  gli  animi  di  coloro  a quali  era  a noia  quel  Regno  d Armenia,  ey  fra 
gli  altri  Zarbteno  Re  di  Gordiena.  cr  a molte  città  ancora  fottopofle  da  Tigrane  G"ditll4 
in  mifera  feruitù,  le  quali  fi  facevano  intendere  che  fi  farebbono  ribellate , promife 
che  farebbono  tolto  liberate  dxLucullo:  ma  che  per  allora  doutffero  Harjlquete , 
perciocbe  il  regio  di  Tigrane  era  infopportabile  a Greci,  fr  et  talmente  per  U gran 
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imparino  colo-  foprrbù  ài  lui.  olU  quale  U fortuna  profana  ibaueano  grandemente  inalzato,  tu- 
ro che  governa  uendo  ocquiftate  non  folamente  queÙc  cofe , che  comunemente  fono  deflderate  da 
■"ofathafug-  gH  huomini:  ma  guadagnate  co'lfuo  proprio  ualore . Rauca  coftui  con  un  uile,ex 
fa  amalTriMo  P,cc,°^  PrinclPl°  foggiati  di  molti  popoli,  abbuffatala  potenza  de  P arthi  ( cofa 
tntchr  f domi-  cbcad  altri  non  era  per  innanzi  auuenuta ) ripiena  la  Mefopotamia  di  Greci  Jbaue» 
nato  non  può  doui  fatti  andar  per  forza  molti  dalla  Cihciu,cr  dalla  Cappadocia  ad  habitorui.O' 
fami . cauolli  fuori  della  patria,cr  dal  luogo  doue  erano  ufati  di  uiuerc  : Gli  Arabi  Sceni- 

ti detti  cojì  dalle  capanne,  doue  fogltono  ripararfl , gli  baueua  mandati  ad  babitar 
ne  i confini  per  poterfì  feruir  dell’opera  loro  nelle  cofe  di  mercantia.  Tencua  prefjo 
di  lui  molti  Re,  de  quali  era  ufato  a fcruirjl:  ma  quattro  n’baueua  fempre  con  lui , i 
quali  a guifa  di  faldati  della  guardia,  quando  ei  caualcando,  foleuano  tenergli  die* 
tro  apiedi  ueflui  di  robe  corte,cr  quando  dando  udienza  fi  fatua  a federe  : gli  fta- 
nano  fempre  dinanzi  con  le  mani  tn  ferbo , il  che  erafegno  in  loro  Suna  manifefU 
liffnonwmà  frrun'<>  c^e  Pru**  ài  libertà,  porgeffero  i corpi  loro  al  padrone  apparecchiati 
$tr  "comporta  pw  tofio  4 patire,  che  a fare . Quelli  )pettacolt,cr  qnefie  pompe  non  fecero  punto 
ti  da  Cric i . di  paura  ad  Appio : ma  come  prima  fu  introdotto , diffe  pubicamente,  cbeegli  era 
ucnuto  per  condur  feco  M itbridate,  il  quale  era  obhgato  al  trionfo  di  LucuUo,ma 
non  cfjendogli  dato,  ch’etprotelìaua  la  guerra  a Tigrane.  Et  neramente  Tigrate 
\ quantunque  fi  sforzofjc  d’udir  l'imbafciarie  con  faccia  allegra,??  con  un  fìnto  ri '■ 

fo,  nondimeno  non  puote  coprir  fi  di  modo  che  alter  andofi  neS  animo  dada  Uberei 
delle  parole  di  quel  gioitane,  non  fi  cambiale  di  color  nel  uolto , come  quello  che  io 
regno  continuo  di  uenticinque  anni  (perciocbe  tanti  anni  baueua  pofjcduto  il  re « 
gno,je  però  fi  deue  dir  che  regni  colui,  che  fi  facci  lecito  di  trattar  tutte  le  cofe  c on 
la  libidine , c r con  la  fòrza  ) non  hauea  mai  udita  alcuna  parola  libera . Gli  nfaofe 
nondimeno,  ebe  non  era  per  dargli  altrimenti  Mubridate,  cr  che  fe  gli  foffe  mofft 
guerra  da  Romani  che  fi  farebbe  dtfefo.  Moftrandofioltra  a do  grandemente  fde 
guato  contru  Lucullo  che  egli  l’bauejfe  in  una  fua  lettera  chiamato  Re  folamente  et 
oppio  di  molti  non  Re  de  ì Re,  cr  perciò  rifondendogli  non  l’ hauea  uoluto  fax  degno  del  Jf itolo 
doui  fatuh  da  d'imperodore . offerì  molti  bonoratt  doni  ad  Appio,  cr  non  uolendo  egli  accettar 
li,  uc  ne  aggiunfe  de  gli  altri:  la  onde  Appio  per  non  parer  d’bauerli  rifiutati  con 
animo  nimico,  tolta  una  coppa  fola,cr  rimandato  il  refio  indietro,  ritornò  inconta 
ncntedal  capitano . Tigrane  il  quale  non  s'era  mai  finallora  degnato , non  pur  di 
parlare : ma  ne  anco  dilafciarfi  uenir  dinanzi  Mi ibridate  R efuo  parente  c T foglia 
to  di  tante  ricchezze:  ma  che  con  infinito  orgoglio ,cr  fuperbia  farezzandolo  lo  te 
netta  lontano  da  fé  quafi  in  certa  cufiodta  in  luoghi  paludofi,  cr  mal  fini,  lo  mandi 
bonoreuolmetuecr  humanamente  a chiamare.  Abboc atifi  inficme , con  fecreti  ra • 
Mitredm  fa-  gion  amenti  fi  purgarono  funt  altro  delle  fofaitioni,  che  erano  fra  loro,ma  con  mol 
uorit<> grande-  u r0uitu  degli  amici , d l quali  imputauano  tutte  le  cagioni  deWoffeje.Fra  quali  f» 
t»e  Infunare  < Metrodoro  Sccpflo,  huomo  molto  dotto, cr  eloquente , il  quale  t'baueua  talmente 
lafcnio  iht  i acquiftata  Idgrjtu  di  Mitbridatc,  che  era  communemente  da  tutti  chiamato  padre 
prìncipi  sfoga  del  Re.  Coftui  effendo  mondato  Ambafciator  a Tigrane  per  chieder  foccorfo* 
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■mciy,  sjoga  u circe,  unim  tjjcnuv  mancai  u nmvajuaiur  • i igranc  per  cali acr  jo 
la  loro  tra  fu  domandato  da  lui  che  cofa  egli  in  ciò  lo  configliijfè,  cr  Metrodoro , ò a 
t amiti  fi  r^ett0  ^'utilità  di  Tigrane, o eh' inuidtafje  alla  falute  di  Milbrìdate , j 
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fe  che  come  ombafciatorelo  perfuadeua  ad  aiutarlo  : nu  come  configliero  lo  con» 
fon  MA  tl  contrario  . Q ucfta  cofa  riferì  allora  Tignate  a Mitbridate , non  fimo*-  sìmile  a 1», fle- 
tto che  Metrodoro,  perciò  ne  haucfje  a nceucr  alcun  danno  ■:  nu  egli  fu  per  ordine  <■<•/«/**  ‘ptltel 
del  Rp  incontanente  ammazzato, cr  Tigranefi  penti  dhauerio  detto,  perche  quan  • *” 
tiuujue  egli  non  f offe  fato  principal  cagione  della  rouina  di  Metrodoro,bauea  nctt*  \ 
dimeno  ribaldato  l'animo  di  Mi  ibridate  già  infiammato  et  odio  coiUrd  lui  : perciò * Prim» , upd, 
ohe  poco  innanzi  effende  fiate  intercede  alcune  lettere  fccrete  di  Mitbridate > sera  io- 

veduto  ch’egli  bauea  ordinato  che  Metrodorojl  quale  gli  era  allora  in  difgratiafof 
fe  ammazzato . rigrane  nondimeno  fece  con  una  fontuoflfiima  fepoltura  honorarc  , triti* 

il  corpo  morto  di  coftui , lo  quale  hauea  tradito  uiuo . A mphicrate  Rettore  mori  ti  di  G *nu . m 
parimente  prefi’aTigrane , del  quale  uogliocheper  cegion  della  città  d’Atbcne,nc  tigli  panica 
facciamo  memoria . Dicono  che  ejfendo  coftui fuggito  da  cafa,  era  capitato  a Seleu  ^fforI",tcÌM 
eia , città  pofia  fu  le  riue  del  fiume  Tigri,  c r pregato  da  cittadini  a doucr  quitti  in « ‘ Ampbùn* 
fegnar  Verte  oratoria,  nfpofe  con  molta  arroganza , cr  con  dtfprezzo  eh’ un  Cati  tJmtrt. 
no  non  potcua  capire  un  Dolfino.cr  poi  fe  ne  andò  a ritrouar  Cleopatra  figliuola 
di  Mitbridate, cr  moglie  di  Tigrane , cr  ch’effendo  fubitamtnte  uenuto  infofpetto, 

C r perciò  uietatogli  il  praticar  co'  Greci,  s ammazzò  con  le  fue  mani , cr  nondime 
no  fu  honoreuolmentc  fcpeUito  da  Cleopatra,  preffo  a Safa , luogo  di  quella  regio • 
ne . Fra  quel io  mezo  Cuculio  ridotta  f Afta  in  fomma  pace , cr  firmata  con  buone 
ìtgg  i , non  uoUe  meno  /prezzar  quelle  co  fi  ancora , le  quali  tornaua  no,  a rùr  eolio» 
ne&r  fauor  del  popolo  : la  onde  diede  molti  diletti  aSe  città  con  fifte , con  giuochi 
trionfali , con  certami  di  gladiatori,  cr  di  lottatori  fatti  nella  città  a’Efefì . cr  egli 
' no  per  rendergli  gratia  ordinarono  in  honor  di  lui , 1 LucuUij , amandolo  con  quella 

tura  beniuolcnza,  la  qual  gli  fu  molto  piu  cara  d’ogni  bonore . Poi  che  fu  ritorna » 
io  Appio,  cr  che  s’mtefe , ebes  bauea  a moucr  guerra  aTigranc,  ritornò  di  nuouo 
nel  Ponto,  cr  adunati  i faldati , e/pugnò  la  città  di  Sinope , 0 per  dir  meglio  i Cilici 
faldati  di  Mitbridate , che  foccupauano . Quefti  bauendo  chiamai  i fico  molti  de  Si • SuKp*  puf* 
nopenfl,pofto  fuoco  netU  città,  tentarono  la  notte  di  fuggire . di  che  tffendofene  da  latenti*  • 

L ucudo  accorto, entrato  nella  città, tagliò  a pezzi  ottomila  Cilici  che  ui  trouò  den 
tro,  era  gli  altri  reftituì  i ter  bem,CT  prefe  cura  della  città,  moffo  (ferialmente  da 
total  fogno . Paruegli  di  uedere  un  certo, che  dandogli  innanzi  glt  die  effe  ,Vd  al- 
quanto innanzi  0 LucuQo,  perciocbe  treuerai  AutoUco  ,il  quale  defidera  di  par- 
larti . effendofl  rifuegliato,  ne  pcteudo  intendere  quello  che  quefto  fogno  uolcfje  di » 
re,  prefe  nel  giorno  mede  fimo  Sinope,  cr  perfeguttando  t Cilici , i quali  imbarcatili 
in  alcuni  imitigli  fi  fuggivano,  uide  giacer  nel  lino  una  ftatua,  la  quale  battendo  i 
Cilici  condotta  con  loro  fuor  della  città  » non  hebbero  tanto  tempo  di  poterla  ir*» 
barcare.  Qucftaerauna  fatua  delle  piu  eccellenti  fiat  altre  opere  di  Stbenedo . 
quoti  alcuni  montandola  a LucuUo,glidiffero  ch’ella  era  lafiatua  di  quell’ Autoli» 
co,  il  quale  h altea  findata  la  città  di  Sinope.  Quefto  AutoUco  figliuolo  (come  fi  di - 
ce)  di  Drimacbo  fu  uno  de  compagni  cTHcreole,  quando  partendoli  di  Tbtffaglid  d*m  ditta  Ot 
andò  alla  guerra  dell' Amazone  .Coftui  ritornando  indietro  par  mare  con  Demo-  lidi  suttgr. 

1eonte,cr  con  Elogio, ruppe  la  nane  al  Cbenronefond  luogo , cb'c  chiamato  P eda» 
lio , cioè  gubernacolo* y nuotando  con  t armi, cr  con  compagni  a S inope  Jolfe  quel 
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la  città  a i Siri,  per  ciocie  quelli  ch'aUora  uhabitoudnó , erano  di f cefi,  comf1 
diceva , da  Siro  figliuolo  d’Apottine,*?  da  Sinope  figliuola & A fopide . Quefte  co» 
fe  udite  da  L ucullo,  gli  fecero  incontanente  ritornar  a memoria  il  precetto  di  Stila, 
Sili*  rictri*  **  <fun^e  ne  com,ntru*ri  fuoi  ricorda,  che  neffun  altra  cofa  é degna  di  maggior  fède 
mt/Juimcu  di  quella  che  vediamo  in  fogno.  Hauendo  intefo  che  Mtihriiate,*?  Tigrotto  per 
ri  che  neffun' *1  effere  i primi  ad  occupar  r A fia,conduceuano  r esercito  nella  Lieaonu , cr  nella  Ci 
tra  c»f*è  pm  Ucujiffe  che  fi  marauigliaudmolto  dìTigrane,  che  battendo  bauuto  animo  di  afa 
itr  fede  ‘ Romjn‘>non  baueffa  uoluto  piu  tolto  coUegarfi  con  taitbridate  allora  qui 

^he'^iu,  che  do  egli  era  intero  di  fòrze, che  affettando  la  fua  rovina,*?  fondatoli  bora  fopra  cer 
mediamo  in  ft-  te  nane fferanze,uoleffe  incomminciar  quella guerra,  cr  congiugnendoli  concom 
gno.UcjuaUo-  /«;,j/g«a/c  non  yotcua  in  alcunmodo  alzare  piu  il  capo  uolcffe  por/l  nel  pericolo 
fniff"e~  fe^a  dt  ^deftma  rouina . E (fendogli  mandato  da  Macbare  figliuolo  di  txitbii» 
faudauKn"^*  dote  Re  del  Boffhoro,una  corona  di  prezzo  di  mille  ducati  dt  oro  in  donoffnregan» 
dolo  a douerlo  ricevere  fra  gli  amici  del  popolo  Romano,  penfando  ebe  già  fi  (òffa 
pollo  fine  alla  guerra, lafciò  Sornatio  in  prefldio  del  Ponto  con  quaft  fri  mila  folm 
dati , cr  egli  con  dodici  mila  fanti,*?  intorno  a tre  mila  cavalli,  savio  alla  freon» 
da  guerra,*?  parcua  in  uero  che  con  impeto  troppo  ardito , cr  con  sfrenato  con» 
figlio,  fi  fòffe  per  efforre  eontra  una  gente  beUicofa , in  tanta  cavalleria  ,cr  in  un 
larghisfìmo  paefe  cinto  i ogni  intorno  di  profondami  fiumi , cr  di  monti  carichi 
fempredi  t:euc,cr  perciò  i faldati, i quali  ancho  per  altro  uolontieri  nonl’ufciditu. 
no, eontra  la  uoglìa  loro,*?  per  fòrza  lofeguirono.A  Roma  ancbora  i Trifcuni  del 
la  Plebe,publicaméte  l'incolpautno,cbe  non  effendo fpinto  da  alcuna  necesfltà  del 
la  Republica:ma  moffa  fittamente  dal  defiderio  di  comandare , che  non  farebbe  mai 
per  por  giu  l’armi,  nc  per  metter  fine  all' acquilo  fuo  particolare  di  tate  ricchezze 
con  pericolo  uniuerfale,facendo  nafeere  continuamente  guerre  di  guerre, cr  que» 
fli  finalmente  ottennero  l’intento  loro.  Ora  L ucullo  effendo  a gran  giornate  ginn» 
to  aU’Eufrate,trouatolo  gonfio,*?  ripieno  d’acqua,  fi  dolfc , che  ri  fòfie  per  perder 
tempo  nel  far  condur  nautiij,*?  far  legar  di  molti  tratti  inficine:  ma  t acqua  veneti» 
do  la  fera , per  tutta  quella  notte  cali  di  modo , che  all  apparir  dell  alba  fi  incom» 
n tinció  a vedere  il  fondo.*?  quelli  che  babitano  fopra  le  ripe  del  fiume , poi  che 
volendo  paffar  dall  altra  banda  uidcro  apparir  fuori  alcune  picciole  ifolcttc  bx» 
gnate  dall  acqua  del  fiume  fi  pofero  ad  adorar  Cuculio  a cui  era  avvenuto  quello, 
chetare  uolte  fuol  occorrere,  che  il fiume  volontariamente  fagli  fi  foffe  placa» 
to,*?  fattogli  krada  di  poter  pafiare , egli  prefa  quefla  occaflone  pafiò  l'efferato, 
*?  nel  paffare  s'incontròàn  un  felice  augurio . Pafcolauano  in  quel  luogo  le  uac» 
ftiì et  de  confacratea  Diana  Perfica,  la  qual  Dea  fopra  Coltre  è tenuta  in  grandifima 
mutami o « Lu  verter  adone  da  coloro, che  babitano  di  li  dall  Eufrate,  quefte  adoprauano  faìsmen 
cullo , fio  <]»*i  tene  facrifici,cbe  altrimenti  vanno  liberamente  pafeendo  con  una  infiegna  duna 
f^riVutfbàib  topdcja  quale  e'f imprefa  della  Dea:  cr  quando  ne  vogliono  facrtficar  alcuna, 

" non  la  poffano  ne  prender  nc  condurrete  non  con  gran  fatica.una  di  quefte,  men 

tre  che  l'esercito  paffitua  l’ Eufrate  ft  pofe  da  fe  medeftma  fopra  un  fa fio  confacra» 
to  alla  Dea,*?  quivi  fiondo  firma  abbafiò  ti  capo  in  terra,come  s’etta  foffe  Hata  le» 
gota,*?  ft  lafciò  ammazza  da  Lucutio . facrificò  parimente  un  toro  all' Eufrate, 

ringratiandolo 
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ringhiandolo  che  rbaueffelafiuto  pafjàre , cr  per  quel  giorno  frte  ripofar  tef* 
farcito,  tl  giorno  dopò,cr  gli  altri  che  vennero  dietro  pafiò  per  Sofinefcnza  far 
danno  in  luogo  alcuno, effendo  incontrato  > cr  riccuuto  da  tutti  : ma  defiderando  i 
foldati  d'occupare  un  cajtello  molto  ricco, egli  moflrato  loro  di  lontano  il  monte 
T auro,qitcjlo  (Jtffe  eglt)piu  follo  ut  conuten  al  pnfente  uincerc , C r debellare,  in 
quefto  Ila  la  vittoria  uofira.paffato  poi  a gran  giornate  il  Tigri, entrò  nell'  Arme* 
ma.  Ne  T igeane, il  quale  baueua  fatto  tagliar  il  capo  a colui, che  era  fiato  il  primo 
g dargli  nuova  della  venuta  di  Lucullo,non  banca  auifo  da  banda  alcuna;la  onde  ef» 
fendo  egli  già  fogni  parte  attorniato  dal  fuoco  de’  nemici, ignaro  di  tutte  le  co • 
fa,ftfidea  porgendo  jolo  t orecchie  a quelli  ebe  adulavano,  cr  che  diccuatto  ,che 
LucuHo  sbaurebbe  allora  meritato  il  nome  di  gran  Capitano,  fe  hauendo  affetta» 
ta  la  venuta  di  Tignane  ad  E fcfo.cr  non  efiendofi  [paventato  dal  primo  affetto  di 
cofi  grande  efferato  non  fi  fbjfe  fuggito  dì  A fta.Cofi  diffidi  cofa,  è che  ciafcuncor 
poposfl  ber  molto  uino  fenza  tmbrucarfi.cr  di  trovar  f ac dmcnte, chi  in  una  cofi 
prospera  c r benigna  fòrtunajion  perda  l'ufo  della  ragione . P rimo  de  tutti  gli  al» 
tri  amici  Mitbrobarzane  bebbe  ardire  di  dirgli  liberamente  il  uero:maquefiafua 
libertà  non  gli  tornò  punto  bene, perche  efiendo  mandato  contra  L ucullocon  tre 
mila  cavalli, cr  con  grandisfma  moltitudine  di  fanti, bebbe  in  ordine  dal  Re, di  co* 
iurgli  il  Capitano  uiuo,cr  di  taglidr  gli  altri  a pezzi'l  foldati  di  L ucuUo  allora , 
parte  s' erano  accampati ,er  parte  venivano  lor  dietro  i ma  poi  che  dalle  fpiefu  ri» 
ferito, che  i barbari  seran  mosft  ad  incontrargli  dubitando  di  non  effer  colto  con 
l’effcrcitodiutfo,&  difordinato,fatto  fermar  tcffcrcitojmandò  Sefiihofuo  luogo» 
tenente, con  mille  fei  cento  cauaUi  : cr  con  poco  piu  foldati  armati  alla  leggiera, 
gd  incontrar  il  nemico,cr  a fermarli  preffo  di  lui, fin  che  egli  baueffe  finito  di  forti - 
ficar  il  campo.  La  qual  cofa  Sefiilio  baurebbe  benisfimo  efequita , fe  Mithrobar* 
Zune  urtandolo  con  gran  ferocità  non  l' baueffe  affretto  a combattere , nella  qual 
pugna,  Mitbrobarzane  combattendo  morì, gli  altri  barbari  pofti  in  fuga  quafl  tut • 
ti  furono  ammazzai  .Tigrane  lafciata  Tigranocerta  città  grande,  vfabricata 
da  Imbaulò  uerfo  il  tauro, cr  quiui  adunò  tutte  le  fue  genti  injkmeima  L ucuUo  per 
tor  il  nemico  il  tempo  di  poterfi  ordinare,mandò  Murena  a impedir  coloro  i quali 
andauano  al  campo  di  Tigranejcr  Sefiilio  per  probibire  una  gran  compagnia  dì  A* 
rabi,i  quali  andauano  a ritrovar  il  Re.  Cofiui  bauendogli  afialtati  allora  che  atten 
deuano  ad  accamparli  ne  disfìpò  la  maggior  parte  : l’altro  hauendo  feguito  in  una 
tulle  afpra^r  angufta  TigraneM  quale  con  una  lunga  ordinàza  faceud  marchiar 
r effèrcito, prefa  l' occafione,cr  fattegli  alcune  imbo fiate,  lo  tolfedi  modo  in  me- 
Zo,che  ei  la  filate  tutte  le  bagaglie  del  campo  fu  corretto  a fuggire,  bauendo  per 
duti  molti  Armeni, parte  de  quali  furono  morti,  cr  parte  preft.  Effendo  le  cofi fuc* 
cedute  in  quefio  modo  L ucuUo  moffe  il  campo , cr  andò  ad  affidiar  Tigr anocerta . 
Erano  in  quella  città  molti  Greci  à quali  fatti  uenir  dalla  Ctlicia,erano  flati  afbret» 
ti  ad  babttarutjy  il  medefimo  anebora  baueuano  patito  molti  barbari  Arabeni , 
As/lrij.Gordieni.cr  Cappaioci,lf  città  de  quali  Tigrane  bauendo  prima  [pianate, 
gli  baue a trasferiti  in  quella  città  ■ Era  ella  oltradi  ciò  ripiena  di  molte  riccbez» 
ze,  cr  di  molti  donitfon  effendo  fiuto  neffun  barone  o buomo  privato, che  non 
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baueffe  contribuitoti  Re, per  adomare, cr  ingrandire la  terre . la  onie  LucuSa 
nonrejlaua  di  efpugnar  di  continuo  quella  città,  filmando  ebe  Tigrane  nonfofjè 
per fopportarlo:ma  che  mojfo  da  fdegno fòffe,ancbor  ebe  contra fua  uoglu,pcr  Me- 
ntre alle  mani.  He  fu  punto  nano  il  fuo  penjiero . Ma  egli  era  continuamente , c T 
con  molte  lettere  auiftto  da  Mitbridate,anon  uenir  a battaglia  co'  Romani  : me 
che  folo  doueffe  attendere  a impedir  loro  con  la  caualleria  la  uettouaglia.  c r Taf» 
. x filo  mandato  da  lui,con  molti  priegbi  bauea  [applicato  ti  Re,  a non  uoler  far  prò» 

uà  deli  armi  i mette  de  Romanici  quali  auifi  bauea  Tigrane  da  principio  predate 
benigne  orccchie:ma  poi  che  gli  fopragiunfero  fogni  parte  grandisfimi  eserciti 
f Armenia, cr  da  Gordiena,cr  ebe  egli  adunò  tutte  le  fòrze  inficine  de  lAedi,cr  de 
» gli  A diabent,  cr  oltra  a ciò  battendo  asoldate  grosfisfme  compagnie  f Arabi  uer» 

foli  mare  di  Babilonia,!?  di  Albani,cr  I beridelnur  Cafl>io,cr  d'altri  popoli  ebe 
b abitano  all'  AraJJc&r  condottoli  a fuoi  Hipendi,fubito  fi  riempierono  tatui  eoa» 
iJ'XSZ  /te**»  cr  ‘ cSuiulì del  **  fidanza, CT  di  fiducia,!?  di  barbare  minaccie.Et  Taf» 
ilein^nodl  filo,  ilquale  bauea  kauuto  ardire  di  pervaderlo  a non  uoler  combattere,corfe gre 
nerbar,, et  qui  dtsjlmo  pericolo  della  aita,  ma  Tigrane  uoUe  afpettar  la  uenuta  di  Mubridateef  » 

■ •>  P«c*  fendo  entrato  in  fumetto  ebe  egli  imudiafie  alla  lode  di  lui  dt  cofi  egregio  fatto, e? 
^23  aeciocbe  egli  non  gli  baueffe  ad  effer  compagno  di  quefla  gloriata-  cofi  con  tutto 
>K  Zfoer bZftr  l'cfiercitofi  moffe  contra  i Romani , [degnando fi  grandemente  ( come  fi  diffe  ) nel • 

' v lo  numero  delle  l’animo  che  egli  baueffe  a combattere  folamente  contra  LucuHo.a  non  contro 
gemi,  le  yt*U  tuttl  i Capitani  de  Romaniii  quali  baurebbe  uoluto  ebe  allora  fi  fòficro  in  quel  luo 
lito'ri’M»  &°  r*tromtl  infieme.t?  ehi  uorrà  bene  efaminar  il  tuttojion  potrà  ueramcntc  di» 
“da  può  ‘et"*”,,  re  che  quefta  fua  temerità  foffe  cofi  pazza, fc  fi  uorrà  collider  are  uneffercito,di 
Apparecchio  tante  nationi, di  tanti  Re, di  tante  compagnie  di  genti  armate, a di  tante  migliaio 
gràdtfl.di  Ti-  jtcatuìit,perciochc  haueuafcco  uenti  mila  arcieri, cr  di  /rombatoci.  cinquanta» 
fìaZZfao*  cln<lue  miU  cauM,fra  quali  ui  erano  dtecefette  mila  b uomini  f arme Jl  come  Lu» 
ter  Jigrant  ctr  cullo  mcdeflmo  ne  fcrifie  al  Sciutooltra  queftt  bauea  cento  cinquanta  mila  falda» 
ti  armati  di  tutte  arme,i  quali  erano  ordinati  parte  in  compagnie >cr  parte  in  [qua 
droni , cr  treni acinquc  mila  guadatoli , i quali  haueuano  carico  dt  [pianar  le 
&rade,di  fabrtear  ponti, di  nettar  1 fiumi , cr  tagliar  legnami , cr  di  far  altri  ferui • 
ttj.cke  facciano  di  bifogno  al  campo.i  quali  effendo  pofli  alle  [palle  di  coloro , ebe 
combatteano,dauano  terror  al  nemico,  cr  accrefceuano  f ardire  à ifuoupa fiato 
poi  con  tanto  esercito  il  monte  Tauro,  uenne  a uifìa  dell  e fere  ito  Romano  jl  qua» 
le  era  prefio  a Tigranocerta.la  moltitudine  de  barbari , la  quale  era  afiediata  nella 
città , veduto  l'efiercito  amico,alzò  ungrandisfimo  grido,  cr  applaufo,minaccian» 
do  i Romani  dalle  mura,cr  mofbrando  loro  gli  Armeni,cbc  ucniuanoima  configli a 
dofi  Lue  allodi  quello  cbeflbaucfie  a fare  altri  dtccuano,cbe  lafcuto  Caffedio,fl 
douefie  dar  dentro  al  nemico fOT  altri  che  non  era  bene  ne  lafciarfi  tanti  nemici  die 
tro  alle  fpiUe,ne leuarfi  daliafiedio  :mail  Capitano  rifpoje che nefiuno  di  questi 
due  partiti  feparati  erano  buoni,ma  fi  bene  amendue  infime,  CT  bauendo  [partito 
lucrato  lafiiò  Murena  all' fifedio  con fei  mila  fanti , cr  egli  con  uentiquattro 
compjgnie,le  quali  tutte  nonfaceuano  a penati  numero  de  dieci  mila  folliti,  e? 
con  tutta  la  caualleria,  cr  intorno  a mille /rombatoli,  v arcieri  andò  adincon» 
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tririi  nemico  ,cr  accampato  fi  uicino  al  fiume  in  una  gran  pianura, pirue  a Tigra*  « 

ne  che  egli  fòffi  affai  mal  fornito  di  gente  Ja  qual  co  fa  diede  occhione  a fuoiadu* 

latori  di  mot teggiare.alcuni  fi  burlauano  del  picrici  numero  loroialcunifcbcrz*9 

uano  intorno  al  diuider  della  preda,  cr  ciafcun  Capitano*?  Ré  a gara  pregaua • 
no  Tigrane, che  uolefit  dar  loro  il  carico  dafialtar  il  nemico jy  che  egli  fi  fofiefta  tJtw  «•« 
to  a uedere.  cr  Tigrane  anchora  per  parere  di  non  efier  men  faceto  de  gli  altri  dif  bmUu  Ja  bar 
fe, quello  che  poi  fi  fparfe  fraiuolgo,  che  i Romani  fé  ueniuano  come  ambafeiatori,  PeT  ** 

erano  moltr.ma  fe  come  foldati  erano  pochi.  Et  in  quello  modo  burlando,  c r riden 
do  trapaffauano  il  tempo.  Ora  Lucullo  nel  far  del  giorno  trofie  fuori  1‘ e ferrilo, 

Cr  perche  il  campo  de  nemici  era  dalla  parte  di  Leuante , cr  egli  s’era  con  pre* 
ftezza  auiato  da  quella  parte  doue  il  fiume  piegando  uerfo ponente  ,bà  il  guado 
piu  commodo  à poffare  .panie  a Tigrane,cbc  egli  in  quel  modo  gli  cede fi e : la  on* 
de  chiamato  Taf  ilo, cr  ridendo.  Non  uedi  tu(dtfieegli)quefti  Joldati  Romani  inuit 
ti  che  fi  figgono?  a cui  Tafiilo,uoglia  dio  rifpofe,che  ciò  ti  torni  a buona  uentura , 
percioche  è fatto  fuor  di  ragione,conciofla  che  quefli  huomi  ni,  quando  fono  in  uiag 
gio  non  r splendono  per  ricche  uefti,ne  portano  feco gli  feudi  puliti, cr  rilucen* 
ti, ne  le  celate fcoperte(  fi  come  fanno  bora, che  hanno  tratte  uia  dall'arme  le  co* 
perte  di  cuoio:)ma  tutto  lo  fplendor  loro  hanno  pofto  nel  combatter  e, cr  nett'af * 
front  or  il  nemico.  N e a pena  bauea  T asfilo  finito  di  parlare,  che  s'auidcro  che  L u* 
tulio  riuotgendo  l’infegne,poneuaTefferrito  in  ordinanza  per  pa  fiorii  fiume,  cr 
Tigrane  quafi  mezo  ebbro  tornando  a pena  in  fe  medefìmo  gridò  due  Cr  tre  uol • , A 

te,  che  quegli  huomini  s’auiauano  alla  uolta  loro-Tla  onde  con  grandisfimo  tumul 
to  fece  por  l’ ejf errilo  in  ordinanza . il  Re  tenne  per  fe  il  luogo  di  mezo . il  finiflro 
fu  confegnato  ad  Adiabeno,cr  il  dribro  a M.edo, doue  evala  maggior  parte  de  gli  0rjilt*v  jt[ _ 
buomini  d a rme,i  quali  haucuano  carico  di fòr correre  oucfofe  flato  bifogno.  Do  - /„  riffa* * *1» 
Stendo  Lucullo  pofior  il  fiume,  fu  auuertito  da  alcuni  Capitanile  fi  douefie  gnor-  Tijrrant  c» 

dar  da  quel  giorno  jl  quale  era  infelice  a Romani , la  qual  forte  di  giorni  chiamano • L"c“Uo‘ 
atn,cioè  neri.perriocbè  in  quel  giorno  (cfercito  de  Romani  fu  infieme  con  Ce  • 
pione  lor  Capitano  tagliato  a pezzi  da  Cimbri.  Ma  Lucullo  rifpofe  loro  ( fi  come 
ogniunofoleuapoidtre,)criofaró  perl'auen:rc,che  quefio giorno  farà  fortuna  Crfimt fata- 
to a Romani, cr  era  allora  il  fedo  giorno  d'ottobre*  H auendo  cofi  detto , cr  S!,al°  * f*uub 
aonfòrtati  i fuoi  a fior  di  buon  animo,pafià  il  fiume,  cr  fu  egli  il  primo  che  meuef • ^ °"ir* 
fe  t eff errilo  contra  nemici, uefiito  duna  corazza  rilucente  fatta  afquame  difir * 
ro,cr  con  una  uefte  di  fopra  cucita  in  molte  pieghe,  cr  con  la  fpada  ignuda  in  ma* 
no  dando  legno  a faldati , che  focena  lor  btf igno  d affrettar  il  pafio  cr  di  occupar  , 

tutto  quello  fpatio  di  terreno, doue  i nemici  poteuano  adoprwr  gli  arcbi,CT  le  fico 
cie,cr  uenirfkbitamente  otte  prefe  con  quel  nemico,ilqwtle  era  auezzo  fol  di  com 
battere  con  molte  fette  di  lontano , cr  uedtndo  che  gli  buomini  d'armi  de  nemici ». 
ne  quali  haueano  pofto  tutte  le  lorfperanze  aerano  firmati  fotto  una  collina,  la 
quale  nel  lato  di  fopra  era  alquanto  piarne,  cr  hauea  la  faina  di  cinquecento  pafii  > 
ne  molto  dificile  ò feofeefa,  comandò  a i canottieri  di  Tbracia  , cr  di  Galatia  i quali 
bauea  con  fico,  che  doue  fiero  urtar  il  nemico  per  fianco,  ributtando  il  colpo  delle 
picche  con  lefpadelperciocbe  tutta  la  fòrza  dcU’bucmo  dame  è polla  nelle  picche » 

ncpofiònoi 
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iuc»Ba  ormala  nepoffono  in  altro  modo  ò giovar  <t  fe,  o nuocer  al  nemico » elenio  rincbiuft  come 
• il  prima ai  of  jn  un  muro  fa  /4  durezza  pefo  dell' armi  ) c regli  co  due  compagnie  s'auiò  un 

mìci”  U m~  f°  M c0^>  *ffend°  feguitato  per  tutto  con  molta'allegrezz*  de  faldati , i quali  uedt 
nano  il  capitano  loro  a piedi  entrar  primo  ne  i pericoli  della  battaglia.  Poi  ch'egli 
, bebbe  occupato  il  colle, polito  in  luogo  doue  poteua  effer  ueduto  da  ogniuno,  gridi 

con  alta  uoce,Habbiamo  uinto  ò compagm,  h abbiamo  uinto  ; cr  lutto  a un  tempo 
fpinfe  contra  i nemici , comandando  a i fuoi  che  non  adopraffero  i dardi  : ma  che  po 
fta  mano  alle  fpadc  cercafiero  tofto  di  ferire  le  cofcie,  c r le  gambe  del  nemico  ( ebe 
rbuomo  <f  arme  c in  quefta  parte  fola  del  corpo  difarmato  ) :nu  non  gli  bifognò  in 
quel  fatto  fadoprar  arme  alcuna,  pcrciocbe  il  nemico  non  affettando  punto  i Ro* 
mani:  ma  alzato  un  grondiamo  grido,  uoltatifi  uergognofamente  a fuggire,  fi  cac* 
ciarono  fra  la  fanteria  prima  che  fi  haueffe  dato  principio  alcuno  al  combattere , on 
de  nacque  che  fenza  finta, cr  fenz a [angue,  tutte  quelle  migliaia  cf  ku  omini  fi  potè 
tono  facilmente  fuperare.  Grandifiima  uccifione  fu  fatta  di  coloro  che  fuggivano, 
o per  dir  meglio  che  s’appareccbiauano  per  fuggire,  per  ciocie  per  la  molta  foltez 
Za  delle  febiere,  e fi  s' impedivano  f un  con  C altro . Tigrane  accompagnato  d'aUu* 
ni  pochi  fin  da  principio  fi  pofea  fuggire , c r uedendo  il  figliuolo  polio  nella  mede 
/ima  fortuna,  trattaft  la  diadema  di  capo,  piangendo  glie  la  por/è  comandandogli  , 
Tì tram  rotta  e^e  fu?Senclofl  Pn  1ue^  "igìior  ÙA  ch'bauefjc  potuto  cerche  di  fxluarfì.ma  il  gio 
dal  nullo  fi  nane  no  hauendo  ardire  di  porfela  intorno  al  capo , la  diede  afaluare  <dnnfuo  jebù 
fuggì.  no  del  quale  grandemente  fi  fidava:  ma  collui  a cafo  e fendo  prefo , fu  condotto  da 

Lue  itilo , e r cofifra  i prigioni  fu  ritrouata  ancora  la  diadema  di  Tigrane . Dico* 
no  ebe  della  fanteria  de  nemici , ne  morirono  in  quel  fatto  d'arme  piu  di  cento  nula t 
\jtcuOo  am-  che  pochi  de  caualli  fi  faluarono.  De  Romani  ne  furono  feriti  cento,  cr  morti 

cinque.  Antiocho  Tilofofo  nel  libro  cb’ei  fcriffe  degli  Dei  facendo  mcntion  di  que* 
la  giornata  con  fta  pugna,  afferma  chc'l  fole  non  ne  uide  mai  un'altra  pari  a quefta.  5 trabone  onci'» 
Tigrane.  gli  Filofofo  ne  fuoi  commentarij  Indorici  difie,  ebe  t Romani  allora  fi  uergognaroq 
no,  & fi  rifero  di  loro  defii , ebe  fi  foffero  mofii  a prender  tarmi  còtta  co  tali  febia 
tu . Scriuc  Livio,  che  i Romani  non  baueano  mai  per  innanzi  effendo  cofi  inferiori 
di  numero  al  nemico  combattuto  a giufta  giornata,  pcrciocbe  comparando  i uinci- 
tori,  dji  vinti  non  farebbono  armati  alla  uigefima  parte  loro . I piu  ualorofi  capi * 
dodi*  didima  toni  de  Romani  c r pratichi  di  g uerra  lodarono  in  ciò  grandemente  L ucuQo,  ch’egli 
^auìttaua  chi  ^*ueìfe  con  ^ diucr/ifitmc  arti  fuperati  due  grandi  fimi, cr  chiarifiimi  Re , con  la 
litbl*  ° cuculia  pre&ezza  cioè,  cr  con  la  tardanza,  pcrciocbe  rovinò  Mitbridite , il  quale  fioràia 
di  Tigri** . allora  grandemente  nelle  cofe  di  guerra,  tardando, cr  confumò  Tigrane  accelera n* 

do:  la  qual  cofafu  in  lui  commune  con  pochi  capitani  del  fuo  tempo,  ieffere  tardo 
nel  fare,  cr  audace  nel  difenderfi.  1/  che  fu  cagione  che  Màhridatc  non  s'affrettò. 

„ di  uenir  di  unir  fi  con  Tigrane,  perche  credeua,  che  LucuUo , fi  come  era  fempre  #* 

fato  di  fare,  farebbe  andato  cauto,cr  lento,  la  onde  mentre  cb'ei  camma  apafii  len 
ti,  incontrato  fi  primieramente  in  alcuni  Armeni , i quali  grandemente /paventati  fi 
ritornavano  a cafa,  dubitò  della  rotta  ricevuta:  ma  poi  abbati  vtofi  ut  molti  Jpoglu 
/ ti  cr  feriti)  cr  fatto  certo  di  quel  che  era  feguito,  fi  pofe  a cercar  di  Tigrane . lo. 

quale  hauendo  poi  ritrouato  sbattuto,  cr  abbandonato,  non  louoQe  perciò  affiti* 

contro ' 


DI  I.  1VCVLLO.  6 09 

contro  rinfacciare:  nu  / montato  da  cauaUo,cr  piagnendo  la  commune  disgrafia  , 
s'aggiunfe  con  lui  in  compagnia , conciandolo  contafieranz*  delle  cofe  a uenire  ■> 

C r quindi  mcttefjero  ad  affittar  nuove  genti.  Fra  qucào  mezo  L notilo  apprefiutofì  1,7"^ 

con  l’efercito,  prefi  la  città  di  Tigrartocerta,  effindogli  data  da  Greci,  i quali  era » c 'rumiti  « 
Ho  venuti  in  difior  dia  con  i barbari : cr  raccolti  tutti  i Tbefiri  della  città , diede  la  face « . 
terra  a facco  a fittati,  nella  quale  oltra  l’altre  ricchezze,  furono  trovati  otto  mila 
talenti  di  contanti,  olirà  ciò  diuifi per  ciafiun  faldato  ottocento  denari  delle  fio» 
gite  de  nemici, cr  bauendo  udito  che  nella  città  fi  ritrouauano  molti  buffoni,  i quali 
Tigrane  bauea  fatti  uenir  da  molte  parti  per  celebrar  i giuochi  nel  Theatro  f attica 
to  da  lui,  L uc ullo  fi  ferui  di  loro  nc  igiuochi,cr  ne  gli  fiettacoli  fatti  per  cagion 
della  fuàuittoria . Donò  etiandio  a i Greci  danari  per  ritornar  a cafa  loro , cr  il 
medefìmo  fece  a i Barbari,  i quali  erano  liuti  aftretti  d’habitarui  centra  lor  uoglia  ; 
onde  nacque,  che  da  quefla  città,  la  qual  non  fu  però  roumatu,C  altre  città,  battendo 
ricuperati  i loro  cittadini  s’incomminctarono  un’altra  uolta  ad  habitare , ricono • 

•fecndo  LucuUo  per  loro  benefattore,  cr  fondatore . l’altre  cofe  gli  fucctficro  in 
quefla  medeflma  maniera,  fi  comcficonuentua  adhuomo  il  quale  cercaua  S effir  lo» 
dato  molto  piu  per  giuHitia,  cr  per  bumanità , che  per  gloria  di  guerra . percioche  luCmfU  «ma»* 
nella  guerra  gran  parte  hanno  gli  cfirciti,cr  grandifiima  è quella  della  fortuna  : ma  d’tfitr  lodato 
quefle  cofe  dauano  fogno  in  lui  d’animo  manfueto,  cr  ben  difcipltnato , con  le  qual  mol,°  PÌH  Pir 
arti  LucuUo  finzaadoprar  l' armi  fittopofi  molte  nationi  de  Barbari.  Molti  Re  de  f/« 

l’Arabia  lo  uennero  a ritrouare,  dando 7 fi  me<kflmi,cr  le  cofe  loro,cr  fi  congiuri-  ptT  ^Uri*  d> 
fero  anco  con  coftoro  i Sofeni . E ti  Goriicni  ancora  gli  prefero  tanto  amore,  che  parrà, 
abbandonate  le  loro  città,  uolcuano  di  lor  propria  volontà  figuirlo  con  le  mogli  , 

CT  con  i figliuoli.  Di  che  qucftafu  la  cagione.  Zarbicno  Re  de  Gordieni  con  potcn 

do  tollerare  la  tirannide  di  Tigrane,  banca  di  nafeofto  fatto  intendere  ad  Appio  ( (l 

come  babbiam  detto ) che  egli  fi  farebbe  collegato  con  Luailìo  : ma  cedui  cj]endo/ì  Z*rbìe»«  K* 

feoperta  la  copi,  fu  fatto  morire  da  Tigranc  injìemc  con  la  moglie , cr  co  figliuoli,  m0T,t 

prima  che  i Romani  entraffiro  nell’ Armenia.  Di  ciò  non  efiendofì  LucuUo  f corda  diiMnl 

to  andò  in  Gordicna,  foce  l’effiquie  al  corpo  di  Zarbieno , pofe  fuoco  di  fua  mano  U. 

nel  rogo,  hauendolo  prima  adornato  con  uefli,  con  oro,  coti  pompa  regale , cr  con 

le  fioglie  di  T igrane,  cr  egli  medefìmo  facrificó  di fua  mano,  in  prefinza  de  paren * 

ti  di  Zarbieno  chiamandolo  compagno,cr  amteo  del  popolo  Romano ,er  ordinò  che 

gli  fofie  fabricata  un*  prec  io  fi  finta  fepoltura,  percioche  nella  cafa  regale  di  Zarbie 

no  fu  ritrouata  una  grandi fi ima  quantità  d'oro,cr  <fargento,cr  tre  mila  migliaia 

.di  medimni  di  grano,  di  modo  che  non  filamento  arricciti  i fittati  : ma  diede  gran* 

difiima  maraviglia  di  fi , che  non  bauendo  pur  un  quattrino  dalla  camera  del  commi 1 

ne, faceffe  tante  guerre  con  Icriccbezzc  acquietate  fol  con  la  guerra.  Vennero 

anchora  ambafiiadori  dal  Re  de  Parthi  ad  offerirgli  la  compagnia,  cr  famicitia  di 

lui,  il  che  fu  molto  grato  a LucuUo,  perche  anco  all’incontro  mandò  foci  amba  foia 

dori  dal  Re,  i quali  lo  ritrovarono  piegare  hor  da  l’una,cr  hor  dall'altra  partc.CT 

che  bauea  già  domandato  da  Tigranc  la  Mefopotamia  in  premio  del  fio  ficcorfi.di 

che  efiendone  avi  fato  LucuUo  deliberò,  lafiiato  da  parte  T igrane,  cr  Mithridate, 

i quali  parca  che  già  gli  concedefiero  la  vittoria , di  fax  pruoua  dtUe  forze  de  P «r* 

QJ3.  (hi, 
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JitCr  gli  I beri  con  l’batie  in  mano , de  quali  Tigrane  fra  f oliati  firanicri  grandmi 
tefifidaua . Nondimeno  non  fecero  proua  alcuna  di  udore,  bauendo  d quanto  fca • 
tamuccixto  con  la  cauallcrid  de  Rimani, ne  meno  [ottennero  l' affatto  della  fanteria : 
ma  sbandatili,  c r fuggendo  chi  da  una  par te,  cr  chi  dah'dtr adiedero  comm  od  ita  a 
cauaUi  Romani  di  feguitarli  ; effendofi  quefti  difipati,  l ucullo  Jpauentato  dallo  /pii 
dor  di  Tigrane , il  quale  fi  facea  innanzi  con  una  grofiifiima  banda  di  cauaUi , cbia • 
nò  indietro  i fuoi,  che  perfeguitauano  il  nemico, cr  egli  primo  di  tutti  afialtò  i Sa • 
trapeni,  i quali  gli  erano  appreffo  con  una  ualoroflfiima  compagnia  di  [oliati:  ma 
prima  cb'ei  uentffe  alle  mani » gli  pofe  in  fuga  folo  con  quel  mede  fimo  terrore.  Qjù  ■ 
ui  ejfendo  in  arme  contra  Lue ullo  tre  Re  infieme , panie  che  Mitbridate  molto  piu 
uergogncfimente  di  ciafcuno  fi  poneffe  a [uggire, non  bauendo  a pena  [oftenuto  il  utrtRt,dr 
grido  de  Romani,  i quali  non  hebbero  altra  fatica  che  di  pcrfcguitarc  tutta  quella  HitrìJ*- 
notte  i nemici , non  folamentc  ammazzandogli  ; ma  facendogli  prigioni, cr  depre  mjf*  u 1** 

dando  i danari,  cr  le  I foglie  loro.  Dice  Liuio  che  nel  primo  fatto  d'arme  ne  morirò  mr  dJuZ&‘Tt' 
no  in  maggior  numero:ma  che  in  queti’ altro  furono  prefi, cr  ammazzati  i piu  nobi 
li  de  nemici,  quindi  L ucullo  accrefciuto  £ animo, cr  di  fiducia  deliberò  di  paffar  piu 
oltre, cr  di  ffegner  in  tutto  le  fòrze  di  quel  Barbaro,  ma  un  grandifiimo  temporale 
nato  intorno  all' equi nottio  autunnale,bauendo  coperi  0 ogni  cofa  di  neuc,cr  rtem» 
piendo  tutta  la  campagna  di  ghiaccio  cr  di  brina,  tmpediua  a cauaUi,  che  per  ilfred 
do  dell'acqua  non  poteano  abbeuerarfi , cr  nel  uolcr  paffare , il  ghiaccio  feffo  in 
molte  parti  tagliaua  loro  i nerui  delle  gambe;cr  i [oldati  caminando  fra  molti  luo» 
gbi  del  paefe  faluatico,c r tiretto  bagnati  dalla  neue  che  cadeua.cr  conuenendo  lor 
dormire  in  luoghi  humidi,  erano  aflretti  a patire  grandi fiimc  incommodttà  .La  01 1 
de  bauendo  per  alcum  pochi  giorni  dopo  la  pugna  feguito  L ucullo , mandarono  da 
prima  i Tribuni  a pregarlo , che  noie) se  lafciar  quell' imprefa  : ma  poi  adunatifi  tu» 
multuofamente  infieme  andauano  la  notte  per  il  campo,facendo  (Irtpito,  fi  come  fo 
gtiono  fare  nel  primo  arJor  del  combattere , la  qual  cofa  c fegno  d'ammuttinamen • 
lo.  L ucullo  s’affaticò  con  molte  parole  di  pervadergli  ad  bauer  un  poco  di  patiétia » 
cr  a uoler  durar  tanto  tempo  , finche  prefa  Cari  bugine  nell'Armenia,  hauejfcro  dif 
fatta  la  città  di  quello  odtoftfiimo  huomo,inunìcndo  d’ Annibaie  : ma  non  potendo  1 fotJaiìJi  m 
ottener  cofa  alcuna,  gli  fece  voltar  in  dietro;cr  paffuto  da  un'altra  banda  il  Tauro  t»0t  fanno 
difeefe  nella  Migdonia  paefe  fèrtile,  cr  cffofloal  fole,  nel  quale  u'é  una  città  gran 
dc,cr  popolofa  chiamata  dai  Barbari  Ni flbe,cr  da  Greci  Antioclca  Migdonica. 
quefia  era  pofeduta  allora  da  Gura fratello  di  Tigrane:  ma  mantenuta  con  l’arte  , N'^* 

C?  con  la  pernia  delle  machine  da  quel  CaUimacho,  il  quale  dianzi  hauea  ad  Amifo 

trauagliato  grandemente  L ucullo.  potiole  f affedio  intorno , cr  datole  di  molti  af 

falli,  la  prefe  in  pochi giorni;cr  Gura  tffenddfi arrefo  fu  da  lui  trattato  hnmana- 

ménle,  neuoHe  udir  Callimacbo,  il  quale  gli  promctteua  di  moftrargli  una  grandi f» 

fina  quantità  d'oro  ch'era  fiata  [otterrai  a ; ma  pofiigh  1 ferri  a i piedi  fe  lo  fece  me 

uar  dinanzi , per  fargli  patir  la  pena  dell’incendio  d’ Ami fino  : percioi  he  con  la  ro 

Ulna  di  quella  città  gli  hauea  tolta  l'cccaftone  di  poter  meflrare  la  liberalità,  CT  c ■ 

la humaiutàfua  ucrfo i Greci,  Fin  qua  ogniuno può ragior.euolmente dire,  che  Lu  zli‘™'p°,r”Ya 

cullo  hebbe  nella  guerra  la  fortuna  per  compagna,  da  indi  in  poi , quafi  mancando-  . 

QC^  i gli  il 
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gli  il  ucnto  proffero,  parve  eh’ ci  foceffe  ogni  coft  con  uiolentu > er  con  offefa  al» 
trui. v benché  egli  m ogni  occafloneft  dipor taffeda  magnanimo >er  uhrtuofo  capi» 
tono,  nondimeno  l’ anioni  fuc  parea  che  mancajjero  di  gratta,??  di  gloria  : c r poco 
mancò,  che  affaticando  fi  infili  cernente,??  indarno,  non  perdeffe  anco  quella  gloria 
ch’egli  s’Jxtueaacquifrataper  innanzi • Di  che  egli  mede  fimo  ne  fu  prmctpal  cagio 
ne,  effendo  molto  alieno  di  gratificar  fi  la  turba  de  foldati  : perciocbe  fitmaua , che 
quella  che  (ì  fucata  in  grafia  de  fu  àditi  tutto  ritornaffe  a dnbonorc,  c r ruma  de 
mgidrati  ; cr  quello  che  fu  di  grandi  filma  importantia , non  fi  domcfluaua  punto 
con  gli  huomini  grandi,??  uguali  a lui  di  dignità$rezZ*ndo  ciafcun’ altro  fuo  pa- 
ri . Qucdi  uni]  hebbe  Lucullo  fra  tante  fue  uirtìt  : ma  nel  redo  fu  fempre  tenuto 
per  buomo  grande , bone  fio , eloquente , cr  fottio  ,’cofi  in  cafa , come  in  guerra . 
Scriue  SaUufiio  che  i foldati  incontanente  nel  principio  della  guerra  lo  prefero  in 
odio , battendoli  prima  preffo  a Cizico,??  poi  ad  Amtfo  fatti  alloggiare  per  due  uer 
nate  continue  alla  campagna:  ne  meno  era  lor  moleda  la  memoria  dell' altre  uernate 
trapafjate  parte  nel  paefe  de  nemici,??  parte  de  collegati  fempre  nel  modo  ifteffo  al 
la  campagna,??  che  non  hauea  mai  uoluto  entrare  in  alcuna  città  ò de  collegati , ò 
de’  Greci  Di  queda  mala  difpofition  de  foldati  i Tribuni  della  plebe  mofii  da  inui- 
dia,  prefero  grandifiimetoccajtonidi  calunniarlo,  che  (finto  dal  defideriodi  coman 
dare , cr  di  acquidar  molte  richezze  hauea  tirata  la  guerra  tanto  in  lungo,  cr  che 
nongl'era fra  quefto  mezzo  baftato  di  poffedere  la  Cilicia,  l'Afia,la  Bitbinid,  la  Pi 
flagonia,la  GalatiaM  Ponto,  l' Armenia, et  l’ altre  regioni  infino  à Pbafì:  ma  che  in* 
chora  hauea  uoluto  (fogliare  la  città  regia  di  Tigranc,  cornei  egli  /òffe  mandato , 
non  per  debellare, ma  per  /fogliarci  Re.Quede  furono  le  cofe  che  L.  Quintio  uno 
fragl'altri  Tribuni  della  plebe  anlaua  dicendo . cr  coftui  fu  principale  auttore  di 
persuader  al  popolo  che  mandaffù  unfuccefforà  L u cullo,??  di  caffar  moliti  quali 
militauano  con  lui.  A quedi  incommodt  ui  s’aggiunfe  anchora  quedo  altro  che  ro* 
uinó  affatto  la  caufa  di  Lucullo.  P .Cloiio  huomo  di)foluto,ct  pieno  (fogni  fuperbia 
Cr  crudeltà,  fratello  della  moglie  di  Lucullo, con  la  quale  fi  diceua  che  effendo  ctU 
disbonedifiima  frmina  fi  folcua  impacciare,  era  allora  in  campo  con  LucuUo\  Co- 
ll ui  non  offendo  tenuto  in  quella  filma  ^he  batterebbe  uoluto  ( perciò  che  deftderan * 
do  effer  de  primi, hauea  molti  che  per  la  peruerfltà  de  fuoi  codumi  gli  andauano  in* 
nanzi  ) folleuò  occultamente  i foldati  di  Fimbria  contra  Lucullo , diffeminando  mol 
te  parole  grate  a quegli  huomini  i quali  erano  ufati  a lafciarfl  volentieri  piegare . 
quefii  erano  quei  me  definii  foldati,  i quali  per  innanzi  fi  baucuano  lafciato  perfua • 
der  da  Fimbria,  che  ammazzando  Fiacco  Con  fole,  lo  douefiero  elegger  per  Capita 
no . la  onde  udirono  con  annuo  allegro  Clodio,  chiamandolo  amico , cr  beneuolo  de 
foldati,  fi  come  quello  ebefingcua  d'haucr  compafiione  de'  cafl  loro , i quali  non  e • 
vano  mai  per  metter  fine  a tante  guerre , cr  tante  fatiche  : ma  che  facendo  guerra 
contra  tutte  le  nationi ,er  uagando  per  ciafcun  paefe , erano  per  confumar  la  ulta, 
fenza  acquidarfi  premio  alcuno  degno  di  tante  fatiche:  ma  che  fotamente  erano  de 
frinati  a accopagnare  i carriaggi,  cr  i camelli  di  Lucullo  carichi  di  credentiere  <f  o 
toc?  di  gemme  .Dicevano  anchoracbe  i foldati  di  Pompeio, effendo  licentiati  dalla 

guerra. 
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•guerra  fi  uiueano  ripoftt amente  in  Roma  in  compagnia  delle  mogli , cr  de  figli  noli, 
godendoli  quel  paefe  beatole?  habitando  nelle  città,  ne  erano  /finti  contra  Tigra • 
ne,cr  Mitbridate  fra  tulle  folti  uhm,  ne  mandati  a routnar  le  città  regali  dett'A- 
fu  : ma  che  battendo  fuperati  i fuorufciti  in  Spagna , cr  alcuni  fngitiut  ut  Cicilia  , 
finalmente  erano  lafctatt  ripofare . che  importa  a noi  diceuano , il  non  voler  metter 
mai  fine  alla  militia  i c r perche  non  ci  riferbiamo  noi  queflo  reilo  de  corpi ,cr  de 
gli  animi  che  ri avanza . a quel  capitano , il  quale  non  filma  neffuna  altra  cofa  effer 
piu  Ma  crhonorata  che  arricchire  1 follati  t cr  cofì  Fefercito  effendo  in  queflo 
modo  corrotto, non  volle  feguitarLucutto  il  quale  andaua  contra  a Tigrane,ne 
meno  andar  contra  Mitbrtdatejl  quale  pafftndo  con grandis [ima  preflezza  dal • 

T Armenia  nel  Ponto  andaua  recuperando  il  fuo /latomia  ifcufandofl  con  la  inuerna-  * fidati  di  \»- 
ta,s erano  fermati  in  Gordiena, ffcrando  che  poco  dopo  doueffe  loro  efjer  manda * *"  m * 

to  ó Pompeio,  ò alcun'alno  per  fucceffor  di  Cuculio.  Ai  a poi  che  uenne  nuoua  nel 
campo,cbe  A Utbridate  bauendo  fuperato  Fabio, sauiaua  alla  volta  di  Sommo, e? 
di  Triariojfoldatt  allora  mosfi  da  uergogna fi  pofero  a feguitar  Cuculio . M a T ria 
rio  non  volendo  che  C ucullo,  il  qual  veniva,  foffe  partecipe  dcU'bonor  della  uitto- 
ria,uenuto  alle  mani  co'i  nemici,riceuc  una  grandiflima  rotta:  perciocbe  fi  dice  che 
morirono  piu  di  fette  mila  Romanzar  fra  qiteflt  cento  cinquanta  centunoni,uen* 
tiquatno  tribuni  di  foldatitf'l  campo  fu  prefoda  Mithridate . Pochi  giorni  dopo 
effenlo  fopragiunto  Cuculio,  nafcofe  Tr torio, lo  quale , i faldati  fdegnati  uoleuano 
nelle  mani,cr  non  uolendo  Muliniate , il  quale  affettava  Tigrane  con  grande  ef- 
fi creilo  venir  a battaglia, deliberò  d'andar  ad  incontrar  T igrane , prima  chef  po  * 
teffero  unir  infume,  cr  venir  feco  atte  mani  : ma  i faldati  Fimbriani , ammutinati/l 
per  viaggio  fi  dipartirono  daHinfegne,attcgando  <t  efier  licentuti  dal  Senato,  cr  di 
non  effer  obligati  dìobedir  a comandamenti  di  L ucullo  , effendo  fiata  deflinata  la 
provincia  ad  altri . He  fu  cofa  alcuna  allora  cofì  indegna,che  Cuculio  non  hauef * 
fe  patita  pregando,  cr  accarezzando  ciafc  uno  in  particolare, cr  in  comune  gli  al- 
tri dinanzi  a padiglioni  loro  con  faccia  mtfla,cr  con  gli  occhi  ripieni  di  lagrime: 
ma  i faldati  ributtandogli  la  mano  delira  in  dietro, gli  gettavano  le  borfe  uote  dina 
Zi  a i piedi,dicendogli  che  doueffe  andar  a combattere  egli  folo , poiché  foto  hauea  ttUauimm». 
imparato  ad  arricchire. Vinti  finalmente  da  preghi  de  gl' altri  follati  gli  promifero 
di  ftruirlo  per  quella  Hate, con  qucfla  condii  ione , che  non  venendogli  occ  afone  di 
combattere  sintendeffcro  £ effere  difobhgati.  Cuculio  vinto  dal  bifogno  fu  coftret * 
to  di  accettar  quefte  condi noni,  accioche,e(fendo  abbàdonato  non  baueffe  a lafciar 
quella  provincia  in  man  de'  barbari,ne  però  gli  ritenne  contra  lor  voglia,  ne  gli  co  • 
duffe  a combattere contento  folo  che  fi  parti ffero . Fra  queflo  mezzo  era  aflret • 
to  di  ueder  rouinar  la  Cappadocia  da  T igrane, cr  Mitbridate  un  altra  volta  jottevar 
fljoqualc  egli  hauea  ferino  al  Senato  dhauer  debellatole?  già  gl erano  giunti  am * 
bafcijtori,i  quali  effendo  finita  la  guerra  baueano  connnifiione  di  dar  ordine  atte  co 
fe  del  Ponto.ma  quelli  trovarono  che  Cuculio  non  folamente  non  hauea  foggiogato 
il  Ponto, ma  ch'egli  medeflmo  non  era  padrone  di  fe  ftejfo,  effendo  tenuto  in  ifcheruo 
da  foldati, perciò  che  erano  diuenuti  di  modo  arroganti  uerfo  il  Capitano,che  effen • 
do  giunto  il  fin  detta  Hate  ,ue(l  tufi  l'armi  indoffo,cr  meffemano  atte  ffade  sfidauano 
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il  nemico, il  quale  era  molto  lontano fianco  dal  gutrrèggiare,cr  alzato  un  gran 
difiimo  grido  mlitare,fatta  una  certa  ombra  di  pugna  uscirono  fuor  del  campo,al » 
legando  cbe'l  tempo  nel  quale  s erano  obligati  a LucuQo  jrd  già  finito. Gl'altri  era 
no  con  lettere  chiamati  da  P ompcio, creato  allora  dal  fauor  del  popolo,cr  daQ’adu» 
rompo  creato  lattone  de  Tribuni  della  plebe, capitano  di  quella  guerra  contra  Mttbridate,  c r Ti » 
tr^M ibridate  £r4ri0‘ ^ Senato, cr  gt altri  huomini  da  bene  giudicauano  che  fi  facefjè  un  gran 
torto  a L ucuUo,a  cui  ueniua  in  quel  modo  ad  effergli  tolto  dal  fucceffore  non  il  ca» 
rico  di  quella  guerra,ma'l  Trionfò,  cr  ad  effere  afiretto  di  con  fognar  altrui  non  l’im 
paio, ma  il  premio  delle  cofe  fatte  da  lui.  Accrebbe  F indigniti  di  quefio  fatto  pref» 
s’a  quegli  cl/cran  prefenti  il  non  effer  flato  riferbato  luogo  alcuno  a LucuQo,  ne  di 
honor  urente  di  cajligar  altrui,oucro  obedire  a fuoi  editti, che  egli  infìeme  con  dieci 
Legati  ambafeiadori  hauea  ordinatitma  lo  hauea  uietato  a ciafcuno;et  hauendo  mag 
g ior  efercito  di  LucuUo,ricmpieua  ogni  cofa  di  timore.  Gl’ amici  nondimeno  gli  fi» 
cero  abboccdrft  infìeme  in  una  certa  uiBa  di  Galatia  > douc  effendofi  ami» 
cheuolmente  f. aiutati  fi  rallegrarono  l’un  l'altro  delle  cofe  iQufire , c r bono» 
rate  fatte  daamendui . LucuQo  era  maggior  iota, ma  in  Pompcio  per  mol» 
ti  imperi  , cr  per  bauer  due  volte  trionfato  , la  dignità  era  maggiore  - 
Et  mandandoli  l’uno, cr  l'altro  perle  vittorie  acqui  fiate  i fafei  laureati  innanzi , i 
faldati  di  LucuQo  accorti  fi  ebe  i lauri  di  P ompcio,  hauendo  egli  caminato  per  luo 
ghi  fqualidi.cr  afe  tu  t ti, s’ erano  ficcati, gli  diedero  per  honorarlo  de  fuoi  lauri  fief 
cbi.cr  verdi  : la  qual  cofa  fu  tolta  da  Pompeiani  per  buono  augurio,cr  per  il  Me- 
ro f imperio  di  P ompcio  acquilo  grandezza  CT  ornamento  da  i fatti  konorati  di 
LucuQo.  Q nefto  ragionamento  nondimeno  non  riconciliò  punto  gli  animilo» 
ro:ma  fi  partirono  molto  piu  fdegnati . P ompcio  annuQó  tutte  l'ordinationi  di  Lu 
P Dea  Cucce-  toV9  tutt*  * foldati,  lattandolo folamente  con  miQc feicento , ebe  t accont 

J*  4 i.ucullo  nel  pagnaffero  ne  trionfò, i quali  lo  feguirono  ancho  contra  lor  uoglia.Cotanto  man* 
re/) eccito, et  gli  cò  in  quefid  co  fa  di  tantaimportàza  nclgouerno  de  gli  efercitij  ingegno,  et  la  fòt 
toghe  tjoldàti.  tuna  in  LucuQo;crfeaQ’ altre  tante  crtaliuirlu  di  qucQ'buomo  come  furono  la 
fortezza, la  diligentiaja  prudcniia,  cr  lagiufiitia,  uifofie fiato  ancor  queftoicer 
ta  cofa  è, che  non  l’ Eufrate  baurebbe  terminato  l’imperio  de  Romani  ne  f Afidi 
ma  il  mar  CaftioyCTl' altre  parti  etircmedel  mondo  : perciocbe  già  con  Tigrane 
erano  fiati  foggiogati  altri  popoli  anchora . Ne  i Par  ibi  erano  aQora  in  quella 
grandezzate  paruero  effer  dipoi  nella  guerra  di  Craffo,non  hauendo  eglino  fòt 
ma  alcuna  di  Republica-.ma  efjendofi  fra  loro  fitfii  con  fumati  nelle  guerre  civili, 
Cr'de  uicini  fuoi, di  modo  che  non  erano  retiate  loro  forze  a batianza  per  difen» 
dcrfl,ne  ancho  daQ' ingiurie  degli  Armeni.  Ma  a me  pare  ebe  LucuQo  fu  fiato  co» 
gionetc  altri  babbino  recato  alla  patria  alquanto  maggior  danno  te  egli  non 
le  apportò  utile.-perciocbe  i Trofèi  diritti  nel  mezo  dell  Armenia  uicina  a i Partbi 
CTTigranoccrta,cr  Uifìbeprefa,cr  le  ampisjìme  ricchezze  condotte  in  Roma , 
Orafi  fi  mfi-  cr»/  Diadema  di  Tigrane  portato  nel  trionfo  infiammarono  l’animo  di  Craffo  di 
nafct  /Purtl*  ^P^lerio  di  moucr  guerra  aQ’ Afta , (limando  ebe  i Barbari  non  foffèro  altro  che 
per  u grader.-  Prcd*:ma  dopo  hauendo  fatto  pruoud  del le  faette  barbare,dimoftrò  che  non  i bar 
vdi'LucuU*..  bari  erano  fiati  fuperati  per  la  dapocaggine,o  uiltà  loro:ma  ebe  egli  era  ftatouin 
2 loda 
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todd  LucuUo  di  audacia,cr  di  periti a militare . Ma  di  queflo  ne  ragioneremo  ad 
altro  tempo . LucuUo  effendo  giunto  in  Roma  ritrouò  che  Marco  fuo  fratello  era  — 

fiato  citato  ingiuditio  da  c.  Memmio,per  le  cofe  maneggiate  da  lui  nella  QueUu 
ré  a tempo  di  StUa:ma  effendo  Marco  ajfolto,Mcmmto  fi  riuolfe  contra  LucuUo, CT 
éccufandolo  cbe  egli  baueffe  rubato  il  publico , c r tirata  la  guerra  in  lungo  di  fuo 
proprio  uolere,  irritò  il  popolo  a non  concedergli  il  trionfo'.ma  i primari,  cr  po- 
tcntisjimi  Cittadini  inqucda  grandifima  contefa  di  lMcuUo,mefcolatiflfra  le  tri. 
buton  molti  preghi, cr  congrandtsflma  infl  antia  ottennero  dal  popolo  che  gli  b!ic ». 
fojfe  conceduto  il  trionfo . F«  il  trionfo  di  Lucullo,  non  come  quello  de  gli  altri 
ao  lunga  pompa, ne  terribile  o uarto  per  la  moltitudine  delle  coje  che  ucniuano por 
tate.-ma  con  l'arme  de  nemici,  de  quali  n'haueagrandujima  copia , arconte  ma * 
abine  Regie  adomò  il  Circo  Flaminio,  il  quale  Spettacolo  foto  fu  di  non  piccia » 
io  Splendore.  Nella  pompa  ui  furono  condotti  alquanti  h uomini  armati  di  tutte 
armc,cr  dieci  carri  falcati  oltra  ciò  u erano  feffanta  amici , cr  Capitani  del  Re, 
cento  cr  dieci  naui  lunghe  con  lo  Sprone  di  ferro,cr  il  Coloffo  d’oro  di  Mithrida-  ordine  iti  ini 
te  lungo  fei  piedi,  lo  feudo  carico  tutto  di  gemme,dieci  carri  di  coppe  d'argento, 

CT  trentadue  i orojfamUcr  di  danari  contanti.  Q nelle  cofe  erano  portate  da  gli 
buonuni.  Ma  otto  muli  portauano  letti  <f  oro,cinqu4ntafei  erano  carichi  di  mafjc  di 
puro  argento,cr  altri  cento  cr  dieci  di  danari, c;  <f  argenti,  la  cui  fomma  fu  in» 
torno  a ottocento  Seflertij.  Eranoportati  ancboraihbri  doue  era  notata  tutta 
quella  quantità  del  danaro,cbefu  data  a Pompeo  per  Hmprefa  contra  i Corfari,  ' 

€ ’T  tutta  quella  cbe  egli  haueua  confegnata  nella  camera  del  commune , cr  quella 

ebefepar atamente  fu  data  a faldati , che  fu  cinquecento  nonanta  danari  per  eia» 

forno.  Fece  dopo  unfplcndidisfimo  conuito  a i Cittadini , cr  alle  tulle  cireouuid» 

ne;cr  hauendo  ripudiata  Clodia  donna  impudica,  cr  rea,  tolfe  per  moglie  Seruilia 

foreQa  di  Catonetma  ne  ancboquefle  nozze  gli  furono  punto  felici . perocché  *** 

Seruilia  in  quefto  erafuperiore  a Clodia,che  ella  non  haueua  come  coiài  il  fratei * iZfalU  wT 

10  rib  aldo, cr  federato , ma  per  altro  era  non  meno  impudica  di  lei . E gli  la  fop « c . 
portò  alcun  tempo  per  riuerentia  di  Catonctma  alla  fine  la  ripudiò . Ora  hauendo 

11  Senato  ripoflo  una  incredibil  Speranza  in  LucuUo,  quafl  che  egli  foffe  per  re*  Srn“lij  f>r'U* 
fiftere  alla  tirannide diPompcio.cr  per  difendere  rattorta  de  gli  ottimati,  e f* 

fendo  egli  per  la  gloria  acquiftata,cr  per  la  molta  potentia , cr  per  la  forza  ugua  “* 

le  a Pompeio,  egli  abbandonata  la  Republica,s' allontanò  in  tutto  da  quella,  o per 
cbe  ft  àfperafje,  vedendola  fuor  di  modo  corrotta,di  poterla  ridurre  a finità, o per 
che(comc  era  ( opinion  di  molti ) già  ripieno  di  gloria, cr  dopo  molte  grandi sfime 
fatiche, le  quali  baueano  confeguito  non  troppo  felice  fine, s baueffe  uoluto  cleg » 
ger  quella  maniera  di  uitamorbida,  et  ripofata.  Ne  mancarono  di  quelli  che  gran 
demente  commendarono  in  lui  quella  mutation  di  uita,  cr  di  non  baucr  uoluto  fe 
gutrlcffèmpiodi  Mario, ilquale  dopo  le  uittorie  Cimbrice , cr  dopo  quella  gran * 
didima  gloria  acquifUta  con  fatti  coficbiari,nonfl  cótentòdi  effer  tenuto  in  fom 
ma  ammirinone,  cr  honor  da  ciifcuno:  ma  tratto  da  uno  infitiabilc  defìieno  di  UculU  f,  riti, 
gloria, v (Cimpero^ffendo  horanui  fatto  uecchio  fi  foffe  pollo  a contendere  nella  r*  ialUmt*  f» 
Republica  co  giouam,lqfciandofi  trasportare  a commetter  cofe  poco  honor  a*  blicaalu  fri - 
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te,cruinccre  dalle  pacioni  delf  animo  non  meno  disbonorate  di  quello  che  furo» 
no  gli  effetti  • Ef  dicono  che  molto  meglio  baurebbe  fatto  Cicerone,  fe  dopo  l'op 
prcsjìon  di  Catilina.fi  foffb  contenuto  nel!  otio.-ty  fe  Scipione  dopo  l'baucr  debeì* 
lata  Cartbagine,  cr  Numantiafi  (offe  ritirato.  Perctoche  ( ambinoli  ernie  ban» 
no  ancb'effe  il  lor  certo  fine,cr  come  ne  gli  Atbleti,colì  nelle  contention  ciuili  me 
ritano  d’ejjèr  ripreft  coloro,i  quali  mùcido  di  fòrze , CT  di  uigore  dcll'etàtuttauié 
ui  fi  uoghono  fermar  dentro.  Ma  Craffo,  c r Pompeio,f arcuano  beffe  di  Lucullo , 
ilquale  s'era  dato  tutto  alle  delitie,  quafì  che  f età  bormai  ueccbia  di  cotanto  buo 
mo  nonfoffe  piu  atta  al  maneggio  della  Republica,cr  di  ll‘armi,cbe  all'ocio , cr  4 
piaceri,  cr  ucr  amente  che  la  ulta  di  Lucullo  può  rapprefentar  la  forma  duna  an» 
tica  comedia  perciocbe  le  prime  parti  contengono  le  molte  fatiche  foflenuteper 
la  Republica,cr  nella  guerra:  ma  i ultime  fono  ripiene  di  conuiti,  cr  di  cene,  ne  fi 
ueggono  altro  che  paleggiameli,  che  faccette  accefe,ty  ogni  cofa  colma  dì  foiose 
Zo,ZT  di  giuoco . cr  fra  quelle  cofe  piaceuoli  io  pongo  anchorai  fontuofì  edifi • 
ci, le  l lonze  per  paffeggiare,cr  t bagni  da  lauarfUcr  oltra  di  ciò  le  pitture , cr  le 
flatue,cr  lefpefegranduftme  fatte  incotal  arti  .perciocbe  era  ufato  a Jpendere 
fenza  mifura  akuna  quel  danaro, che  s’bauea  guadagnato  nella  guerra,  di  che  è 
granii! fimo  fegno  queflo,chefin  al  giorno  d'boggi,  gli  borii  Luculliani  fono  rem 
putati  pretioflsfìmi  fra  gli  altri  boni  Qefarei, cotanto  auanzarono  in  ogni  manie * 
ra  di  delitie.  cr  Tuberonc  floico  bauendo  ueiuti  quei  grandi  edifici  falci  a Uopo 
li  fu  la  riua  del  maxe,cr  quei  colh,che  effeniogli  leuata  lor  la  terra  dalla  radice, pa 
reua  ebependeffero , cr  quei  corfì  del  mare  , cr  le  pefebiere  graninfime  ,cbe 
circondauano  il  palazzo  intorno, cr  le  flanzc  fabricate  nelmezo  dell’acqua  del 
mare, lo  nominò  X.erfe  togato . Haueua  altre  flanzc  in  Tufculano  dalle  quali, co» 
me  da  una  ucletta,fcopriua  tutto  il  paeje  intorno  con  alcune  camere,cr  loggiedi 
f coperte . Inqucfleeffcndo  ucnuto  P ompeio,riprefe  Lucullo  che  egli  bautte  oc* 
comodate  quelle  flanze  folo  per  la  fiate, in  modo  che  non  fi  poteuano  babitar  il  uer 
no, a cui  Lucullo  forridendo  dicono  che  rijpofe,  Parti  dunque  ch’io  (la  men  (auto  del 
le  gru , cr  delle  cigogne , che  io  non  posjì  fecondo  la  itagion  dell'anno,  mutar  an» 
cho  luogo  < ad  un  Pretore  ilquale  defìderando  f opra  modo  di  far  un  fplendidufì» 
mo  fpettacolo,cra  uenuto  a domandargli  alcune  foprauefli , per  adornar  ilchoro, 
rifpofe  che  uedrebbe  fe  tan:c  nbauefc,cr  che  bruendolo  glie  le  dar  ebbe, cr  baueu 
do  il  giorno  dietro  domandato  di  quante  n'haueffc  btfogno , cr  rijpondendogli,cbe 
■cento gli  baìt auano,  uoUe  che  ne  toglieffe  dugcnio, [opra  che  Horatio  efclamó  in 
queflo  modo . 

Picciola  è quella  cafa,doue  molte 

Cofe  non  f opra  auanzin,cbe'l  padrone 

N onfappiail  conto. 

Nelle  cene  fatte  ogni  giorno  da  Lucullo  fi  uedcuano  continuamente  nuoue  foggie 
di  grandisjima  fpefa,nc  folamcnte  coperte  di  letto  di  porpora,  toppe  cariche  di 
gemme,  cbori  di  mujici,ma  tutte  le  forti  de  cibi  apparecchiate  congrandtsjìmoar 
tificio,cr  uarietà  di  maniera  che  dagli  buomini  uolgari  era  riputato  molto  bea» 
to . La  onde  fu  grandemente  commendato  Pompeio,  ilquale  offendo  a tempo  di  fra» 

team* 
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te  ammalato, efortato  dal  medico  a mangiar  de  tordi,neritrouandofene  a quel  tem • 

•po,fe  non  di  quelli  che  erano  aUeuati  in  cafa,LucuUo  ricusò  che  gli  fòdero  domati 

iloti  dicendo  al  medico, dunque  fe  Lucullo  non  attendeffe  alle  dditie,  Pompeio  no 

potrebbe  uiuere<  c T ordinò  che  fe  gli  coinpr afferò  altre  cofcfacih  a ritrouarJÌ.Ca 

tone  anebora  il  quale  fu  amico,*?  parente  di  Lucullo  biafimò  di  maniera  quel  fuo 

nodo  di  uiuerc,cbe  ad  ungiouane  il  qual  con  iungbisfime , *?  tediofe  parole , *? 

fuor  di  tempo  andaua  in  Senato  decorrendo  intorno  alla  par  limonio,*?  alla  tem • 

pcranza,dil]e . Non  afferai  tu  finalmente , ricco  al  paro  di  Graffo,*?  uiuendo  al 

modo  di  LucuUo,dt  difputar  all'uftnza  di  Catone  < alcuni  confcjfano , che  ciò  fu 

detto : ma  non  da  Catone.  O raparne  che  Lucullo  non  folamente  fi  (la  dilettato  di 

quella  maniera  di  uitatma  anebo  gloriato, per  quelle  cofe  che  fi  dicano  di  lui.Alcu  ' * 

ni  Greci(fl  come  narrano)ucnnero  in  Roma,  i quali  hauendo  Lucullo  inuitatiper 

alcuni  giorni  a mangiar  feco,eglino  finalmente  rnosfi  da  certo  Greco  rofiore.ef* 

fendo  fecondo  il  f olito  imitati  ricufarono  dandarui  : perciocbe  non  uoleuano  che 

Lucullo  faceffe  per  cagion  loro  ogni  giorno  tanta  ffefa,  a i quali  Lucullo  ridendo 

diffctcbe  per  il  uero  fifaceua  qualche  cofa  per  loro:ma  la  maggior  parte  per  Lu» 

cullo . Non  hauendo  egli  per  auentura  alcuno  a cena  feco,  *?  perciò  effendogli 

fiata  apparecchiata  folamente  una  tauola,  cr  poHegli  dinanzi  mediocre  utuande, 

fatto  chiamare  a fe  lo  (calcolo  riprefe  grandemente  : ma  ifeufandofi  egli  che  non 

penfaua  chef  offe  bifognndi  far  apparecchio,  non  effendo  (lato  imitato  alcuno  » 

Che  cofa  è quella  di(Je,non  fapeui  tu  che  Lucullo  erahoggi  per  cenar  con  Lucul* 

lo  i Ragionandofl  per  tutta  la  città,comc  fi fuole, di  quella  ulta  di  Lucullo,  Pom* 

feio,cr  Cicerone  tlquale  eragrandisfimo  amico  di  Lucullo,  cr  Pompeio  anebora , 

benché  fèjjcro  iloti  per  innanzi  poco  amici  per  cagion  della  guerra  ditaithrida • 

te  tfoleua  nondimeno  fieffo  praticare , cr  ragionar  feco , lo  uennero  a ritrouar, 

che  egli  per  auentura  fi  fedeua  ociofamente  in  piazza,*?  domandatolo  fe  aU 

loro  poteuano  bauer  commodità  di  parlargli ,*?  rifondendo  egli  cbcfi,Vole* 

ino,  diffe  Cicerone,  cenar  hoggi  teco , con  quefta  conditione  però, che  tu  non  facci  Cutrent  rt  p; 

apparecchio  di  co/a  ncjfima  per  noi . Aid  ijcufandofi  Lucullo , *?  pregandogli  a ft,0  nanne  a et 

uolerdiffinire  a un  altro  giorno,  non  uolferonc  differire,  ne  meno  gli  lafciarono  u*  c»n  Lucali» 

parlare  con  alcuni  de  ferui,  acciocbe  non  apparcccbiaffero  piu  dell' ordinario  ,*?a  ftT 

pena  ottenne,  di  poter  dir  in  prefenz a loro  ad  un  de  ferui  che  egli  hoggi  uoleua  ce  ^ * * **" 

nar  in  A polline.  Era  quello  A pollile  una  delle  fuepiu  ricche  flanze  per  cenare,*? 

quella  parola  ballò  per  ingannarli:  perciocke  ognijlanza  liauea  certa  frefa  deter * 

minata  per  la  cena,  cr  il  modo  deU'appareccbio  di  maniera  che  i ferui  effendo  lor 

detto  doue  s'hauea  a ccnarr.intendeuano  anco  incontantnte,con  quanta fyefa , cr 

con  qual  ornato  s’baucffe  ad  apparecchiar  la  cena,  *?  la  fp  t/a  che  fi  (acuta  in  A poi» 

line  era  di  dugento  SeUcnij,  cr  tale  fu  allora  la  cena  data  a Pompeio . la  qual  fu  di 

molta  marauiglia  non  folamente  per  la  grandezza  della  fpefa:  ma  anco  par  la  1 cleri 

tà  deU'appareccbio . confumaua  egli  dunque  qucfle  ricchezze  in  qucfl’ufo,  come  ue 

ramentc  tolte  a nemici  barbari.  Ai  a qnefto  fatto  fu  ben  in  lui  degno  di  grandi  fimo 

lode,  *?  da  tenerne  memoria,  d bauer  fornita  una  libraria  di  molta  copia  di  libri, et 

ben  feruti » cr  lafciatili  adoprar  pubicamente  da  cia/cuno.  perciocbe  la  libraria  di 

Lucullo, 
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L ucuUo,cr  te  toggie  per  pafjèggiar&cr  le  fcitole  furono  fentpre  aperte  a tutti  do * 
ue  i Greci,  come  in  uni  certd  ftanza  delle  Mufefi  flettano  liberamente  ridurre , c r 
lafciate  l’ altre  facende  da  parte  difutando,cr  fcriuendo  trapafiar  con  grondiftima 
contentezza  il  giorno.  er  egli  fefte  uolte  ui  jì  ritrouaux  prefente,cr  difutaua  co 
Filofofì,  ne  mine  mì  di  dar  loro  fauore  ne  i negoci  ciuili’.doue  gli  parca  far  bifogno. 
CT  a tutti  i Greci  i quali  tieni  unto  a Roma,  la  cafa  di  LucuUo  era  in  ucce  di  bolle » 
ria  e r del  Pritaneo  pubico  tutti  gli  / ludi  di  rilofofta  gli  erano  molto  famigliati,  ty 
già  fu  da  principio  feguito  con  molto  ardore  l’Academia,  non  quella  nuoua , che  al- 
lora per  opra  ferialmente  di  Filone,  fioriua  per  le  difutation  di  Carneade,ma  quel 
la  antica,  di  cui  ne  era  principe  allora  Antbioco  Afe  abilita,  buomo  di  grandtfttma 
eloquenza . Cuculio  haueniofi  fatto  coftui  molto  amico , c r famigliare , lo  foleua 
porre  incontra  a gli  auditori  di  Filone,  fra  quali  u'era  anco  Cicerone.cbe  fcrifje  un 
libro  della  fetta  Academica  molto  elegante,cr  lo  intitolò  col  nome  di  LucuUo, dout 
dtfutando  fe  le  cofefì  poffono  intendere ,cr  faperc,attribuifcc  a LucuUo  le  parti  di 
colui  che  negd,&  a fc  di  qucUo  che  conferma  . Erano  LucuUo,  c r Cicerone , come 
babbiam  detto  grandmimi  amici  inficine,  er  fentiuano  il  medefimo  ne  matteggi  del 
la  Rcpublica . Ne  però  LucuUo  l'era  in  tutto  aUontanato  dalla  Republica  : ma  la- 
feiata  da  canto  la  contcntion  del  principato,  come  troppo  f ittopofta  a molti perico 
li,zr  ingiurie,  ne  lafciò  la  cura  principale  a Craffo.cy  a Catone , perciocbe  il  Sena 
lo,  poi  che  egli  cefje  il  primo  luogo,  hauea  quefli  dua  per  principali,  come  queUi  che 
b-tueano  fofetta  la  grandezza  di  Pompeio.  Coll  umana  di  uenir  in  piazza  per  com 
piacere  a gli  amici,  er  nel  Senato  ogni  uolta  che  s'bauea  a refìflere  a qualche  sfòr • 
zo  di  Pompeio.  perciocbe  fi  ce  annuUare  alcune  cojlitutioni  fatte  da  lui , poi  che  i 
Re  furono  debellati, cr  bauendo  propollo  un  partito  di  far  certa  diuifione  fra  folda 
ti,  non  lo  lafciò  paffare,  feruendofì  deW  opra,cr  dcU' aiuto  di  Catone.  Pompeio  fin 
to  da  quella  cagione  deliberò  di  ricorrere  aU'ainicitia,  o piu  toflo  congiura  di  Craf 
fo,  er  di  Cefarr.  er  ripiena  la  città  di  gente  armata , ottenne  per  fòrza,  ebe  le  leggi 
fue  paf afferò,  bauendo  prima  difcacciati  LucuUo,cr  Catone  fuori  di  piazza.  Que 
ftdjcofaejfendo grandemente  difpiaciuta  agli  ottimati  ,i  Pompeiani  conduffero  in 
publtco  un  certo  Vettio,  lo  qual  diceuano  d’baucr  prefo  a tempo  ch’egli  uoleua  infi 
dtar  Pompeio . Et  coftui  efjendo  efaminato,  nominò  in  Senato  alcuni  altri , ma  ap- 
preffo  del  popolo  nominò  LucuUo , che  l'hauefje  mandato  ad  ammazzar  Pompeio . 
Ne  fu  però  alcuno  che  preftaffe  fède  a queU' inditio , anzi  incontanente  s'auidero 
ch’egli  era  flato  fubornato  da  Pompeiani,  per  calumniar  falfamcnte  LucuUo.  il  che 
pochi  giorni  dopò  chiaramente  fi  feoperfe , perciocbe  fu  ritrouatoil  corpo  morto 
di  Vettio  tratto  fuor  di  prigione,  er  apertamente  fi  conobbe  da  fegni  della  gola, 
che  egli  era  {lato  fa-angolato  da  Pompeiani , quantunque  andaftero  dicendo,  che  ei 
foffr  morto  a cafo.Et  tanto  maggiormente  LucuUo  fi  tolfe  uia  par  l'auenir  dalla  Re 
publica  poi  che  Cicerone  fu  dtfc  acciaio  dalla  città , er  che  Catone  fu  mandato  in 
Cipro,  dxndofi  in  tutto  aU'otio.  Dicono  che  poco  innanzi  cb'ei  moriffe  > incorna • 
ciò  a poco  a poco  ad  impazzire . Dice  Cornelio  N epote,  ch'egli  diuenne  pazzo  no 
per  uecchtezza,  o per  malattia, ma  che  fu  affatturato  da  CaUttlbenc  liberto, che  gli 
diede  alcune  cofe  a bere  credendo  di  fxrfi  molto  piu  amare,  cr  ebe  ciò  lo  priuó  din 

tcUetto 
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teTJetto  di  modo  che  m arco  fuo  fratello  prefe  la  tutela  di  lui  e fendo  ancbor  uiuo . 
Pot  che  fu  morto , il  popolo  dolente  f opra  modo , come  s'egli  foffe  mancato  nel  me 
Zo  de  i maneggi  della  Repub lica  c r della  guerra , concorrendo  d'ogni  parte , uole* 
«M  al  tutto  cbe'l  corpo  fuo  il  qual  fu  portato  nel  fòro  fopra  le  fpaUe  di  nobilumi 
giouani, foffe fepeUito  in  campo  Kart  io,  come  fu  quel  di  Siila . la  qual  co  fa  efien» 
do  auenuta  oltra  lafperanza  d'ogniuno,  ne  potendofifar  cofì  facilmente  [ appara * 
to,  fuo  fratello  fupplicó  il  popolò,  cbe  lo  lafciaffefepellir  nei  campi  Tufcolani , 
fi  come  era  flato  ordinato  : Ne  egli  foprauiffe  molto  tempo  dapoi;  c r fi  come  fu  po 
co  inferiori  età,  cr  di  gloria  di  lui,  c r amato  grandemente  dal  fratello  in  uita  bei 
te  in  forte  di  morir  anco  non  molto  tempo  dopo  lui . 
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Cimone , & Lucullo . 


L fin  della  uita  di  Lucullo  fu  molto  felice , perch'egli  innanzi 
a quella  mutation  ch'il  fato  col  mczo  delle  guerre  ciuili  appa 
recchiaua  alla  Rep. Romana, fi morì  nella  patria  ancor  libera , 
quantunque  infima . la  onde  fi  conuienc  ottimamente  con  Ci • 
mone,  il  quale  anco  egli,  non  effendo  ancora  conturbate  le  co 
fe  della  Grecia : ma  nel  principio  de  tumulti  ciuili  lafciò  qucfla 
ulta.  Ma  non  morì  però  fciolto  c r diuifo  dada  R ep.ma  con  la  uita  infime  uenne • 
ro  meno,  cr  l imperio  cr  la  malitia  di  Cimone.  ne  poi  ch’egli  fi  ritirò  dall’ armi , da 
trofèi  c r dagli  imperi),  fi  diede  all’otio  c r a banchetti : onde  Platone  riprende  Or» 
fio  cbe  difie  cbe  coloro  eh’ erano  bene  cr  bonoratamente  uiffuti  nel  mondo  lunetta» 
no  per  prmio  ned infimo  crapola  fempitema . M*  l’otio,  il  ripofo,  cr  lo  i ludio  del 
le  lettere  accompagnato  dada  contemplationdede  cofe,  debbe  {limar  fi  d'tgnifi.  con » 
furto  di  uno  attempato >cr  libero  dade  imprefe  di  guerra  cr  ciuili.  Ma  dar  fi  a piace 
ri,  quafl  cbe  queflofia  il fine  dede  cofe  bonoratamente  fatte , cr  dopo  i magiara  ti 
bellici  cr  ciuili,  metterfi  ado  fluito  di  Venere  giuocando  cr  luffuriando,  è cofa  in * 
degna  duna  iduflre  Acadmia,  cr  non  è cofa  da-  buomo  ch’imiti  ’X.enocratr.ma  cbe 
inchini  a Epicuro.  Onde  mi  foglio  marauigliar  molto  ogni  uolta  ch’io  cofidero  che 
Cimone  bebbelafuagiouentu  uitiofa  cr  intemperata:  cr  Lucudoper  lo  contrario 
bene  ordinata  cr  modefta  ; cr  nel  ucro  cbe  colui  fi  dee  riputar  migliore, cbe  fi  mutò 
in  bene.conciofia  cbe  queda  natura  è molto  eccedete » nella  qual  feccandofi  i uh  i], fio 
rifeono  cr  crcfcono  le  parti  migliori.  E fii  bauendo  acquiflato  ricchezze  grandif* 
fìnte  a un  modo  medeflmo,  le  mifero  in  opera  con  diuerfa  maniera . P ercioche  le  ed» 
mere  di  Lucullo, cr  uiuai  ch’egli  edificò  a Napoli  dedeffoglic  de  barbari  non  fi  deb 
bon  paragonar  col  muro  dalla  parte  auftrale  dtda  Rotea  che  fu  finito  col  danaro 
acquistato  da  C imone.  Er  che  penfi  tu  che  fi  pofiino  paragonar  le  cene  magnifiche * ■ 
cr  reali  di  L ucudo,  con  la  ptrfimonu  di  cimonei.  c onciofia  cbe.  cofiui  con  poca 
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pafaeua  ogni  giorno  molte  perfone , cr  quell' altro  eon  grdnéifiìmo  apparato 
feruiua  alla  morbidezza  di  pochi,  fe  pcrauentura  i tempi  non  furon  cagione  di  coft 
fatta  diuerfità.  perche  non  fi  fa,  fe  Cimone  dalle  fatiche  pubhche,  c r da  magiftrati 
piegando  a una  tranquilla  cr  otiofa  ueccbiezza,  hauefie  menato  fafttdiofa  ulta  cr 
lalciua,cr  nufiimaniente  perche  egli  non  haueua  punto  a nota  tufo  difordinato  del 
uuto,  cr  gli  amori  delle  donne , c r una  uita  difardinata  : perche  i petifieri  ielle  co» 
f e granii,  i pericoli  delle  guerre,  cr  le  fatiche  immenfe,  interrompono  il  corfo  de 
gli  altri  piaceruZT  faccialmente  in  quegli  antmi,cbc  per  una  certa  lor  generofa  ne 
tura  fono  atti  ad  acquiftarfì  la  gloria  .E  tfe  Lu cullo  fi  f offe  morto  mentre  che  egli 
era  al  goutrno  della  militia , io  non  penfo  che  fi  trouafje  nefjuno  coft  diligente  ce » 
lumniatore , che  hauefte  potuto  trouar  in  lui  cofa  degna  di  riprenftone . Et 
quanto,  alla  militia  l’uno  c r Poltro  meritò  d’effer  lodato  ,per  le  cofe  fatte  de 
loro,  cr  per  terra, ir  ptr  mare.  M a fi  come  quei  lottatori  che  in  un  mede» 
fimo  giorno  coronati  per  una  lotta , cr  per  una  paleftra , per  la  grandezza 
infoino  della  cofa  fon  chiamati  per  eccellenza  uittoriofi  ,coft  Cimone  bauen- 
do  in  un  di  per  la  untoria , c r terreflre  , cr  marittima  potta  una  corona  in 
capo  alla  Grecia,  merita  il  primo  luogo  tra  Capitani.cr  che  diremo  noi  di  Lucul 
lo,cbehebbeC  imperio  dalla  patria,  cr  di  Cimone  che  gitelo  diede, cr  che  t uno  co 
le  forze  confederati  di  Roma  fece  grande  la  giurifdition  della  città , arche  C altro 
•efaltando  la  patria  ninfe  i nemici , cr  gli  diede  C imperio  dette  città  Greche  < con» 
ciotta  che  et  ninfe  i Per  fi  nel  mare,or  perfuafe  i Lacedemoni  che  cedeffero  fimpe» 
rio  a gli  Atbenteft.Ets'è  grande  ufficio  d' un  Generale  acquiftarfl  la  beneuolenza 
■de  faldati  ,cr  l'obedienza,Lucullo  fu  difarczzato  da  faldati , c r Cimone  fu  da  con 
pjgm  adorato.cr  dall'uno  s ammutinarono , cr  dall'altro  ricorferogli  ftranieru 
Ciucili  fu  abbandonato  da  coloro  co  quali  egli  era  ufeito  di  cofa  Capitano, cr  que « 
i li  fu  mandato  acciocbe  obbedire  ad  altri,cr  ritornando  lor  Capitano  a cafa  , ot» 
tenne  tre  cofa  molto  difficili, per  la  fua  patria  cioè  la  pace  co  nemici, il  principa» 
to  tra  compagni, or  la  concordia  con  gli  Spartani .f  uno  cr  C altro  fi  mife  per  roui 
nar  un  gran  Regno, cr  per  foggiogar  tutta  l' Afta, cr  l’uno  cr  Coltro  lafaiò  im- 
perfetto quel  che  efii  hauctu.no  incominciato. Cimone  non  per  altra  cagione  fe  no 
perche  coft  parue  alla  fortunaiconciofia  che  effendo  ancora  in  campagna ,fi  mori  in 
unfelicisfìmo  fucceffo  di  cofe:ma  Luca  Ilo  non  fi  può  coft  ageuolmente  liberar  da 
ogni  colpa , o perche  egli  non  fapeffe,  o perche  egli  non  uoleffe  riparare  aWoffefe 
de  fuoi faldati , onde  effo  incorfa  in  tanto  odio  loro . Quantunque  ciò  poffa  anco 
parer  comune  con  Cimone, perche  i Cittadini  lo  tirarono  ingmditio,cr  all'ultimo 
lo  cacciaron  della  città  con  CoCtracifmo,per  non  udir  la  fua  uoce(come  diffe  Plato 
ne)per  dieci  anni,  perche  coloro  che  fan  di  parere  di  fauorirgli  ottimati  nella  Re» 
pub.  dicono  cr  fanno  poche  cofe  in  gratia  della  moltitudine  ,CT  però  quando  fi 
sforzano  di  correggere  i peruerfl,cr  corrotti  Cittadini,cr  molefti  a coloro,(Jl  co 
me  ilegami  de  medici  a corpi)a  quali  fan  molto  malageuoli  le  riprenfioni  da  fop» 
portare.  Et  però  affai  uumot uno,  c T Coltro  da  coft  fatta  colpa.  Er  certo  che  L «• 
cullo  fi  ditte  fa  coni  armi  affai  di  lungi  dalla  patria,  conciofia  che  egli  fu  il  pri • 
mo  de  Romani  che  pajfaffe  con  C efferato  il  mòte  Tauro , e il  fiume  Tigri , cr  che 
■ ...  prendeffa 
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prenkffe,  C r abbruciale  in  cofpetto  de  i Re  le  ritti  rerii  dell  Afta,  cioè  Tigrotto* 
certa,  Cabir a^inope^y  Niflbride,e?  che  foggiogafje  i Re  Boreali  fino  ri  fiume  Fa 
fin,cr  gli  orientali  fino  alla  Media,  cr  gli  Auftrali  col  mar  rofjo  con  l'opera  de'  Re 
Arabi, cr  cbefpezz*fie  le  forze  de  i Re,  quantunque  non  gli  prendere  con  le  ma* 
ni,  attento  che  a fòmiglianza  delle  fiere  fi  fuggiron  nelle  felue , c r ne  deferti . E 
grandi! fimo  argomento  ebe  L ucullo  in  quello  fojfe  maggior  di  Cimone',  che  i Per - 
fieni  come  nonbaucficrobauuto  alcun  danno  da  Ctmone,  fi  leuaron  incontanente 
con  farmi  contro  i Greci  fagliando  a pezzi  una  gran  parte  dell' eficr  cito  Greco  in 
Egitto  ùnto  da  loro.  Ma  Tigrane,  cr  mtbridate  dopo  LucuUo  non  fecero  altro. 
P erciocbe  quefii, rotte  le  forze  fue^y  fiaccato  nelle  prime  battaglie,nonhebbe 
ardire  pur  una  uolta  di  cauar  fuori  fefiercito  dagli  alloggiamenti : ma  fi  fuggi  nel 
Bofpboro  doueftnì  la  fua  uita . Et  Tigrane  difarmato,cr fpogliato fi  gittò  ut  gl* 
noccbioni  dinanzi  a P Ópeio,et  cauatafila  coronagli  la  pofe  a piedi,  cercando  fauo 
re  no  dalle  cofe fue:ma  da  quelle  delle  quali  LucuQo  baueua  trionfato.  Et  gli  baflà 
afidi  riceuendo  finfegne  del  Regno, poi  che  ri  confefiò  di  hauerle prima  perdute, 
ha  onde  fi  come  un  Lottatore.coflquclCapitanoèdaefier  tenuto  piu  prefiante , 
che  confcgna  al fucceffore  ài  nemico  già fatto  debole.  Oltre  a rio  Cimone  afialen 
do  i Perfiani,gli  animi  cr  le  forze  de  quali  erano  già  mancate  per  le  rotte  hauute 
da  Tbemiftoclctda  Paufania,<y  da  Leotichida.uinfe  ageuolmente  i lor  corpi , ef* 
fendo giamolto  innanzi  gli  animi  loro  caduti . r,ya  LucuUo  afirii  il  nemico  intero 
diforze,cr  fuperbo  per  molte  uittorie  acquiate.  Quanto  al  numero  poi  di  colo 
ro  che  furon  ùnti  da  Cimone,non  fi  dee  paragonar  con  quella  moltitudine  che  fi 
tnofie  contra  L ucuUo.Onde  ne  nafce.che  raccolte  infieme  tutte  le  fopr adette  cofe , 
è molto  difficile  il  dar  fententia  in  quefla  contefatuedendo  noi  che  gli  Iddi]  furon  be 
nigni  alt uno,cr  alf  altro, cr  che  predifiero  all'uno  ciocbe  doucua  fare, all’ altro  rio 
che  doucua  Jcbifareft  ebe  amendue perfruor  degli  I ddij, furono  di  ingegno  diurno. 
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d Nieia  amò  grandemente  la  fua  città.  Vinfe  di 
lj  liberalità  culti  gli  altri  Acheniefì  che  furono 
t<  innanzi  & dopo  lui.  Era  ricco  di  danari,  & 
v d’argenti, & perciò  gli  erano  intorno  una  in 
* finità  di  chieditori,  i quali  fi  partiuano  tutti 
N contenti  da  lui.  Fu  nella  militia  illullre.per- 
\ cheacquiftò  nella  Thracia  molte  città  che 
V>.  s'crano  ribellate  da  gli  Atheniefi.  PrefcmoI 
J te  Ifo!e,&  ammazzò  molte  migliaia  di  Co* 
A riiwhij con Licofronc lorCapitano.Fecefar 
,1  la  pace  tra  Lacedemoni,  & gli  Atheniefiila 
■L  qual  poi  fu  rotta  da  Alcibiade.  All'ultimo  ue 
Tì  nuto  alle  mani  co  Siracufani,Gilippo  Capi- 
' tano  de  Lacedemoni  ucnuto  in  foccorfo  de 
5)  Siracufani  prefe  Nicia,&  Demofthenc,che 
V)  s'ammazzarono  da  loro  ftesfi. 
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Fu  eccellente  ne  tempi  & di  pace  & di  guerra. Nell’ima  Teppe  farli  beneuoti 
j popoli  con  la  liberalità:  nell’altra  s’acquillò  infinita  gloria  con  l'cccel  • 
lenza  del  fuo  ualore . Fu  ricco  molto  & nobile  tra  gli  altri  Athemefi  < & 
nella  morte  fi  dimollrò  d'animo  grande . 


Olendo  io  far  ragioneuolmentc  paragone  di  • ; 

N icia,  a cra()o,cr  delle  rotte  della  Cicilia,  a quelle 
de  Partki,  primieramente  bo  (limato  che  (la  bene 
Ì ammonire  c T di  pregare  il  lettore , che  non  itogli 
credere  che  nell’cjpor  ch'io  farà  di  quelle  cofe, nella 
narrai  ione  delle  quali  T huci  dide  mouendo  gli  ajfct 
ti,  di  granita , er  di  uarietà , auanzò  di  gran  lunga 
fe  medeflmo,  non  che  alcuno  l'habbia  potuto  agua » 
gliare,  [la  per  amenire  quel  medeflmo  a me , che  a- 
i lenne  già  a Timeo,  perciocbe  (per andò  coftui  d'auanzar  Thucidide  nella  lode  di 
grauità,cr  di  poter  moftrare , quanto  filifto  fofje  flato  fcrtttor  del  tutto  roz* 

XflXT  plebeo,  fi  cacciò  nell’hittoria  in  mezo  a quelli  confflitti , cr  a quelle  pugne 

nauaJi,  cr  in  quelle  concioni  Je  quali  furono  faccialmente  de  ferine  da  quegli  huo* 

mini,  con  certa  lor  particolar  lode,  di  modo  che  non  paruefolo , di  hauer  uoluto  a 

piedi  correr  dietro  ( come  diffe  Pindaro,)  alle  carrette  di  Lidia  : ma  d effer  del  tutto 

fanciullo,  cr  che  poco  s'hauefic  curato  a fuoi  tempi  d' impar are, cr  ( come  dice  Difi 

lo)  di  groffo  ingegno,  cr  tutto  inuolto  nell unto  Ciciliano.  Ricorre  fpefio  da  Se • 

narebo  quando  dice,  che  gli  A thenieft  hebbero  in  luogo  di  augurio  allora  ch’efien 

do  N icia  creato  capitano,  a cui  fu  dato  queflo  nome  per  la  uittoria , ricusò  l'tmpe • VediUuiu  di 

ro.tr  che  effendo  gua(ie,cr  rotte  Inerme,  cioè  le  ttatue  di  Mercurio,  ciò  fu  tenu  Aln  '*  *’ 

to  per  portento,  perche  baurebbono  in  quella  guerra  riceuuti  grandi  fimi  danni  da 

Hcrmocrate  figliuolo  di  H ermone:  cr  che  è co  fa  uerifimile,  che  Hercole  aiutaffe  i 

Siracufani  in  grafia  di  Proferpina  con  il  cui  aiuto  egli  bauea  rapito  Cerbero.& ef* 

ferfi  grandemente  corrucciato  con  gli  A thenieft  perche  faluarono  gli  Egittei  i qua 

li  erano  difcefì  da  Troiani,  poi  che  egli  efiendo  Rato  ingiuriato  da  Laomedontefia • 

uea  disfatta  la  città  di  Troia,  creo  fi  egli  con  quella  mede  (Ima  diligenz.a  fenfie  que 

(l  t cofe,  correffe  l’iftoria  di  Pili  (lo, CT  morde  la  dottrina  <f  A rift  otite , cr  di  Plato* 

ne.  crà  me  uer amente  pare  che’l  uoler  contendere  cr  t affare  i modi  del  dir  altrui > 

fla  cofaui  tutto  fordtdacr  propria  di  qualche  Rctbor uzzo  :ma'l  uoler  concorrer 

con  coloro,  i quali  non  fi  poffono  anco  imitare,  fta  co  fa  dhuomo  fiupido,cr  pazzo. 

Io  dunque  anderò  con  poche  parole  r.ftrignendo  fecódo  l'ordine  che  ho  propoflo  di 
quell at  rioni  drUicia,  che  fono  fiate  deferitteda  Tbucidide,tr  da  T ditto  poi  che  nò, 
è lecito  di  lafciarle,CT  quelle  fpecialmente  le  quali  contengono  l'ingegno,  cr  la  n a 
tura  di  lui  tenuta  occulta  da  molti , cr  grandifiima  calamità,  per  non  efierc  io  incoi 
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palo  di  dapoeàggine,  er  di  negligenti a . olirà  di  ciò  quelle  cofe  che  d pochi  fon  no * 
te, io  i andrò  ricogliendo  oucro  da  i libri  d’altri,  quali  fon  fparflfra  molti, ouero  da 
gli  antichi  monumenti, cr  da  i decreti , non  per  proporre  un  gloria  mutile.ma  accio 
che  fi  ucggbino,*?  infeudino  i cojlumi,  e r l’ingegno  di  quejl’buomo . Di  Kicia  fi 
può  primieramente  dire,  quello  che  fcrifie  Arijìoiile,  cfjer  fiati  tre  ottimi  cittadini » 
che  con  amore,  *?  beneuolentia  paterna  abbracciarono  i lor  cittadini,  Niciafigli- 
dt'X’rlZa-  u°l°  dìNiceratetTbucididc di  Mileflo , *?  Thcramenc  <f  Agnone,  benché  cofìui 
n,ne'  4 meriti  <f ejfer  meno  lodato  de  gli  altri : percioche  in  Ceo  gli  fu  oppofta  f ignobiltà 

del  [angue,*?  T ejfer  fòrctticro,  e?  per  l’incottantia,  c r instabilità  del  giudicio  fi 
acquistò  cognome  di  Cotbumo.  Tbucididefu  maggior  d’età  di  Nicia , <?  kauendo 
tolta  inprotettionc  la  parte  degli  ottimati  contefe  nella  Republica  fpeffe  uolte  co 
Pericle , il  qual  faceiu  ogni  cofa  per  far  fi  grato  al  popolo. Uicia  era  minor  <f anni, 
nondimeno  fu,  uiuendo  ancor  Pericle,  in  qualche  fhmd, percioche  gli  fu  ttcllt  P re 
tura  collega,  e?  foto  ancora  ottenne  molti  altri  magiflrati . Morto  Pericle , otten* 

’ ne  incontanente  il  primo  luogo,  col  favore  fpecialmente  de  ricchi  e?  nobili,  i quali 

l'haueano  oppoflo  incontra  all'audacia,  *?  fcelcrità  di  Cleone , e?  era  nondimeno 
amato  anco  dal  popolo . perciò  che  Cleone  s’bauea  acquiflata  grandi  finn  auttori* 
tà,  hauendo  tolto  a difendere  la  caufa  de  uecchi,  dandogli  da  nouo  potetti  intorno 
a i Stipendi,*?  nondimeno  molti  ancor  di  quelli,  che  s'hauea  tirati  a fua  diuotione , 
hauendo  in  odio  l’auaritia , f impudentia  > cr  l'audacia  di  lui , s'accoftauano  dalla 
parte  di  tiicia . percioche  era  in  cojlui  una  certa  granita,  ne  feucra,  ne  fuor  di  tati 
po : ma  procedendo  con  certo  mifurato  rifpetto,  s'hauea  con  una  opinione  di  mode* 
fla  tinudità  guadagnati  gli  animi  della  moltitudine,  et  efiendo  di  natura  timido, nel 
la  guerra,  quando  le  cofe  gli  fucccieuan  bene , il  che  fpeffo  gli  attenne,  naie  ondata 
quetto  timore.  Ma  nelle  cofe  della  Republica  fpauentato  da  ogni  picchi  romore , 
ternata  grandemente  d'efier  calonniato,dal  che  fu  creduto  <T efier  molto  popolare jet 
perciò  co’lfauore,*?  conlabeneuolcnza  del  popolo  [ali  lofio  ad  una  grandtfima 
potenza . percioche  il  uolgo  è fotito  femprc  a temer  gli  buomini  animofi,  e?  però 
Uudfo  teme  lnA^mo  1 w7i»  e'l  wn  ejfer  fprezzatt  da  grandi  reputano  in  luogo  di  fupremobo- 
femprede  gli  nore  .*?  a Pericle  ueramente  il  quale  fi  fidaua  nella  fua  propria  virtù , *?  eloquen 
lamini  animo  za,  non  faceua  bifogno  effondo  ne  maneggi  della  Republica  di  nettirfi  la  perfona  al 
fi  * trui,  ne  preffo  al  popolo  acqui ftar fi  credito  co  arte  alcuna.  Ma  tiicia  abbandonato 

da  quetti aiuti,*?  effendo  molto  ricebo,  fi  preualfe  co  le  ricchezze  ncTacquiftarfi 
lagratia  della  plebe,  ne  potendo  tirar  afe  gli  animi  degli  Atbemefl , con  quei  mo* 
di,  che  Cleono  facendo  il  buffone,  e’I  buon  compagno  kauea  per  innanzi  tenuti , fe 
gli  acquiflò  con  la  liberalità,*?  con  gli  ornamenti  fatti  far  da  lui  nelle  f cole  publi • 
che:  nella  qual  maniera  di fptfa,  fiderò  tutti  i paffuti, e?  tutti  i prefenti  della  fua  e • 
tà.  cr  a nojlri  tempi  ancora  fi  ueggono  alcuni  de  fuoi  doni , come  il  Palladio  nella 
rocca,  al  quale  c caduto  quell'oro,  con  che  già  fu  dorato,  *?  una  capeOa  potta  nel 
tempio  di  baccho  co  tripodi,  che  s'adoprano  negli ffett acoli,*?  nel  celebrar  i fpet 
tacoli  uinfc  nel  uero  di  liberalità  ciafcuri altro,  nc  mai  fu  uinto  da  alcuno.  Dicono 
che  in  ctrtt  giuochi  effendo,  ccmparfo  fuori  un fuo  fcruo  ucttito  da  Baccbo , di  ma » 
rauighofabtllez'^a.cr  grandezze,*?  ancor  sbarbato,*?  che  hauendo  gli  Athenie 

fi  con 
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fi  con  molto  apptaufo  iato  fegnod'hauerprefo  gran  piacere  della  prefemca  di  co * SUU  mainiti 
lui,  Niciafl  levò  in  piedi , cr  dicendo  che  era  co  fi  indegna  che  un  corpo  dedicato  a ct  nc!U  ‘°J*  ** 
Dio,  baucfie  a feruire,  lo  fece  incontanente  libero.  Si  ricontano  ancora  molte  cofe  ZliJ}ttu‘°u- 
fflendide , c r topre  pie  fatte  da  lui  a Deio.  i Cbori  de  mufici  i quali  erano  /oliti  di 
mandarfi  dalle  città  a qucK  1 fola  per  cantar  uerfi  inbonor  et  A polline , non  erano  a 
pena  giunti,  eh' et  ano  agretti  dai  popolo,  che  gli  ueniua  incontra  alle  naui  di  can* 
tar  allora,  il  cbeflfaceua  fenza  ordine, cr  fenza  dignità  alcuna,  douendo  co  mola 
ta fretta,  mentre  che  fi  sbarcano,  porfi  le  corone  in  capo,  cr  uejlirjì;  a che  uolendo 
Hicia  prone  dere  effondo  egli  capo  del  choro,ftce  arriuar  la  naue  a Ròewj.cr  di  not 
te  tempo  congiunse  Rkena  a Deio,  dluifì  lun  da  l’altro  con  picchi  ffacio , con  un 
ponte  fatto  per  innanzi  *d  A thene  adornato  di  beUifiime  pitture, cr  con  molto  oro, 

CT  con  di  molte  corone,  cr  arazziiCr  uenuto  il  giorno  condufie  quella  pompa  ,c r . • 

quel  choro  ricchifi imamente  gucrnito.tuttauia  cantando  per  il  ponte  finito  il facrifi 

ciò,  i giuochi,  cr  i conuiti,  dedicò  ad  A polline  una  gran  Palma  di  metallo , cr  gli 

confacrò  tanto  terreno  di  ualor  di  cento  mine:  f entrate  del  quale  i Deli j bauefjero  a 

difpenfar  ne  facrifici,cr  ne  conuiti  folenni,  bauendo  prona  i Deli j molto  pregato 

gli  Iddi)  perla  falutc  di  N icia,  che  coflfu  lafciato  ferino  fopra  la  colonna,  la  qual 

fu  lafciata  da  lui  netl'\fola,quafi  cuftodedi  quejlo  fono.  La  Palma  di  cui  io  dtfii  ef* 

fendoft  rotta  dal  uento,  cadde  fopra  la  grande  imagine  de  Nafii  cr  la  gettò  fottofo  ^uTcì* 

pra  . ogniuno  dunque  può  uedere  in  quefle  cofe  efjcrui  flato  molto  fplendore , cr  u ja  NlUM  t 4 

molta  liberalità:  ma  chi  uorrà far  coniettura  da  i coRumi,cr  dall’ingegno  di  coflui  H»  tempio  do 

potrà  dire  chequefla  liberalità  fòfie  ufata  da  lui  per  cagion  di  religione,  cr  quei  do 

ni  per  acquiflarft  la  gratta  del  popolo,  perciocbe  egli  fu  buomo  fuperftitioflfiimo  fi 

come  afferma  Tbucidide,  in  un  certo  dialogo  di  Paffute  fi  truoua  ferino  collui  ha  , , 

utr  ogni  giorno  facrificato  agli  Dei ; hauer  bauuto  feco  fempre  untndouino,cr  fin 

gendo  di  configliarfl  continuamente  delle  cofe  publiebe  ,bauergli  fpeffe  uolte  do • 

mandato  delle  cofe  fue  particolari  cr  fpecialmente  delle  minere  <t argento  che  ha • 

ueua  nel  campo  Lauretico,  dalle  quali  ne  cauaua  grandifiimc  entrate:  ma  con  non 

picciolo  pericolo  jy  con  molta  fpefa  de  ferui.  perciocbe  il  piu  delle  fue  f acuità  era 

ut  argenti ,cr  hauea  fempre  molti  d’intorno  a i quali  conuenu  donare,  ne  meno  do * 

natta  a coloro , che  gli  poteuano  nuocere , di  quello  che  factffea  coloro  che  n'eran 

degni:  di  modo  che  il  fuo  timore  era  digiouamento  a i cattìui.cr  l'humanità  a buo • 

ni.  di  che  ne  fanno  fede  alcuni  poeti  Comici,  cr  Teleclide  fcriffe  contra  un  certo  ga 

glicffole  cofe  che  feguono  .Caricle  notigli  diede  una  mina , accioche  non  iiceffe 

th’ei  foffe  figliuolo  primo  di  fua  madre  comprato  con  danari . ma  Nicia  nondimeno 

gli  diede  quattro  mine,  cr  fe  ben  io  sò  la  cauft,  non  però  la  uoglio  dire  » perciocbe 

N icia  è mio  amico,  cr,  come  Rimo,  buomo  da  bene . 

Et  un’altro  nella  Marica  prouocato  da  E upoltde,  domanda  a un  certo  pouero  & 0» 

tiofo  in  queRo  modo . ' • 

»,  P.  QwinfV,  che  tu  non fei fiato  con  Nicia  t 

„ R.  lo  nontbo  ueduto/fe  non  poco  innanzi  nel  fòro. 

i,  P.  Coflui  confefft  dtbaucr  uedut  0 Nicia 

„ Et  come  l’ha  potuto  conofcere  i t’egli  lòrfe  non  ha  domandato 

l • ^ , rr  o amici 
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O amici  miei  hiuetc  udito , 

Nicu  efjcr  ft  ito  colto  infitto  proprio . 

R .dunque  penftte  noi  huomini  trifii,chc  queft'huomo  di  bene» 

P ofii  cjfer  rii  rotato  in  delitto  al  cuno  i 
Mi  Cleone  prefi' ad  Arifìofane,  minaccia  in  qucflo  modo . 

lo  chiuderò  la  bocca  a quelli  Rhctori,  cr  porrò  Nidi  in  paura  . 
trittico  ancora  dimodra  con  quede  parole  quanto  Niciafla  {lato  timido* 
Tl'  C di  baffo  animo . 

„ Eg/t/u  per  il  ucroy  per  quel  ch’io  lo  conobbi , buon  cittadino  » 

„ Ne  fu  timido,  ò paurofo  come  Nidi. 

La  onde  temendo  egli  tanto  efeffer  calunniato,  non  uoDe  cenar  con  alcun  cittadino 
ti?> w mj,> ne  T4glonjr  0 praticar  con  alcuno,ne  attendere  a neffuna  maniera  di  folazzo. 
tfltndonema°i  Effe  n lo  in  wjgiftruto,  fi  daua  in  pala  zzo  infino  a notte,  era  primo  a venir  in  Se • 
frali.  itito,  cr  ultimo  a partire:  cr  non  hauendo  da  negotiare  alcuna  cofa  nel  publico  ,fi 

ritirala  in  c afa,  ne  fi  lafciaua  parlar  da  alcuno,  fe  alcuno  ueniua  a ritrouarlo  a ca • 
fa,  era  pregato  da  gli  amici  di  N icia  a perdonargli  fe  non  gli  parlaua:  perciocbe  e • 
ra  occupato  allora  ne'  maneggi  public ì.  il  primo  che  aiutajfcNtcia  adacquiflarfì 
tanta  gloria,  cr  macflà  fu  H icrone,  allenato  fra  la  fua  famiglia,  lo  quale  Micia  ha* 
uea  fatto  ammaestrar  nelle  lettere,  cr  nella  mufica . Voleva  cofiui  che  fi credcfe , 
cb’ci  f òffe  figliuolo  di  quel  Dioniflo  che  fu  cognominato  Aereo,  di  cui  fi  trouano  al- 
cuni uerfitO’  che  effendo  capo  duna  colonia  mandata  in  Italia  fondò  la  città  de 
Hirr«»e  fa  id  j/,url  # Qucfìo  H icronc  folcua  dichiarare  a Ntcia  i refponfì  ofeuri  degli  indoui - 
**amdtw r di  m»  & bauea  fparfa  una  fama  fra'l  popolo,  che  N icia  toleraua  una  uita  affatmofa  et 
n/.m  . piena  di  fatiche  per  cagion  del  publico  bene:  cr  che  ne  anco  lauandofi  f ò cenando 

redatta  di  trattar  i ncgoci  publict : cr  che  tenendo  fempre  il penficro  intento  a i co 
modi  della  città,  fprezzaua  le  cofefuc  particolari:^  che  a pena  dormiua  le  prime 
bore  della  notte,  dal  che  bauea  contratta  una  catttua  difpofition  del  corpo , cr  non 
bauea  tempo  di  poter  conut  rfar  dolcemente  con  gli  amici,  i quali  bauea  injìeme  co 
le  fue  facoltà  perla  maggior  parte  perduti,  quando  che  gli  altri  fi  fanno  degli  ami 
ci,  cr  gli  arricchifcono  del  publico, cr  attendendo  a iptaceri  poco,  òneffun  conto 
tengono  della  Republica.  Et  era  in  nero  lo  flato  della  uita  il  Nicia  tale , che  quel 
detto  d’ Agamennone  fi  polena  molto  ben  accomodar  in  lui  * 
v Noi  finn  di  mat  jlà  folo,  è d’impero 

„ Primi  de  gli  altri,  ma  nel  redo  fcrui . 

Vedendo  che  il  popolo  fi  folcua  ben  tal  uolta  preualere  delle  uirtù  di  cittadini,  fauij 
V eloquenti:  ma  che  però  hauendo  fpefio  fofpetta  f altrui  potenza  era  f olito  I ab* 
baf.arc  la  fuperbia,  & la  gloria  loro,  il  che  fi  uide  in  Pericle  che  fu  condannato,  in 
Demone  sbandito, cr  nella  poca  confidenza  del  uolgo  uerfo  £ Antifinte  Rhamnu • 
Antifoatt  Ki - fio,  c r fpeciJmcnte  in  P achete , il  quale  hauendo  prefo  Lesbo, cr  effendogli  corneo 
‘‘"fi*  • dato  a douer  render  cónto  ingiudmo  delle  cofe  fatte  da  lui,  s'ammazzò  di  f uà  prò 

pria  mano.  Fuggiuaa  tutto  fuo  potere  quefìe  picciole,  ma  faticofe  Preturc.CT  egli 
ogni  uolta  che  gli  era  impodo  alcun  gouer  no  ,fegucndo  folo  le  cofe  (ìcurifiimc,  c r 
fuc  cedendogli  felicemente  (fi  come  folcua fempre)  per  fuggir  C inuidiadctla  gloria» 

attribuiti a 


attribuiti!  il  tutto  non  alfuo  [opere,  alla  potendo, o allo  uirtù  : ma  foto  allo  far  tu» 
tu.  li  che  ne  fecero  fede  le  cofe  dopoi  feguite:  percioche  houédo  gli  Atbeniefl  fpeffe 
volte  rie  cauto  di  grani  donni,  non  ne  poterono  incolpar  lui  pur  d'uno  minimapar • 
te  de  fi . furono  fupcroti  da  i Chalet  Je/i  nella  T brada  > ejfendo  capitani  Calliade  cr 
Senofonte,  cr  da  gli  Etoli  comandando  D emoftbene , c r appreffo  Delio  perderono 
mille  buomini  fotto'lgouerno  dì  H ippocrote . La  cagione  ancora  dello  pejlefu  altri 
baita  tutta  a Pericle,  per  bouere  a tempo  di  guerracondotta  nella  città  una  gran 
moltitudine  di  contadini:  percioche  dalla  mutation  del  luogo , cr  dallo  diuerjità  del 
vivere  s’ era  generata  quella  pe&e . Ne  dt alcuna  di  quelle  cofe  Jì  puote  incolpar  Ni 
da . Ma  efjèndo  egli  capitano  prefe  Cithera , \fola  molto  commoda  per  effer  pofla 
aW  incontro  del  tenitorio  Laconico, cr  habitat  a da  Lacom.fxcc  ritornar  in  fede  mol 
ti  nella  T brada,  i quali  s erano  ribellati  : molte  cofe  aggiu-fe  all’impero  degli  A« 
tbeniefì;  cr  bauendo  cacciati  i Megaren/i  dentro  delle  mura  della  città,  prefe  incon 
temente  rifola  M inoa.  dopoi  partitoli  di  là,  occupò  Nifea , cr  entrato  nel  tcrrito » 
rio  Corintbìano , uinfe  in  un  fatto  dì  arme  t Conntbij,  cr  tagliò  molti  a pezzi  infie 
me  con  Licofronc  lor  capitano  : cr  bauendo  lafciati  due  de  fuoi , i quali  nel  condux 
via  i corpi  morti,  non  s' erano  ritrouati : accortoli  di  ciò  fece  di  fubito  fermar  il  cam 
po,cr  mandato  un'  Araldo  anemici,  fece  lor  domandare  i corpi  morti,  era  allora 
una  legge,  onero  certa  ufanza,  che  coloro  che  domandauano , che  gli  foffero  rc&i* 
tutti  t corpi  morti,  parcuano  che  fi  difjìdaljero  della  uittoria,  ne  gli  era  poi  concef* 
fo  il  poter  dirizzar  alcun  trofèo . percioche  pare  che  coloro,  a quali  uten  domanda 
ta  co  fa  alcuna,  ftano  efi  i uincitori,  pofeia  che  non  poffono  hauerla  fenza  la  uolon 
tà  di  colui,  acui  fi  domanda . Ma  elefje  piu  follo  di  uoler  perdere  la  gloria  della  uit 
torti,  chelafciar  due  cittadini  infepolti . battendo  depredata  tutta  la  riuicra  Laco* 
idea,  cr  fugati  quegli  Spartani  che  gli  erano  uenuti  incontra ,cr  prefa  Tirea , man 
dà  prigioni  ad  Athene  tutti  gli  Eginett  che  allora  occupauano  quella  città,  a tempo 
che  Demoflhcne  fortificava  P ilo,i  Peloponnefi  ui,  mandarono  un  groffo  efercito 
per  terra  cr  per  mare  : ma  uenuto  alle  mani,  intorno  a trecento  Spartani  fi  fuggi » 
tono  né  rifoia  Sfatteria . Gli  Athenicfl  l limando , effer  cofa  di  molta  importanza 
rhauergli  nelle  mani  : ma  conofcendo  chelìaffedio  farebbe  / lato  molto  difficile  , cr 
lungo » per  effere  il  luogo  fenza  acqua , cr  a tempo  a'eilatc,  cr  che  il  condurla  infìe 
me  con  f altra  uettouaglia  farebbe  slato  di  grandifiima  ffefa,  cr  tardo,  cr  nel  uer • 
no  poi  molto  pericolofa,cr  impedita,  flauano  di  mala  voglia , cr  già  erano  pentiti, 
di  non  haueruoluto  udir  gli  ambafeiadori  degli  Spartani,!  quali  gli  recaiiano  con » 
dttioni  di  pace,cr  d’accordo , di  che  ne  fi  principiti  cagione  Cleome  : ma  con  tra  la 
opinione  di  Nìcia,  perche  Cleonte  nemico  di  Nicta , parendogli  che  et  foffe  troppo 
inchinato  alla  parte  de  Lacedemoni,  perfuafe  al  popolo,  che  fatto  un  decreto  inter • 
rompe  fero  ogni  ragionamento  di  pace . La  onde  gli  A theiuefì  udito,  che  per  la  lun 
gbezza  dell affedio,l' éfereito fi rìtrouaua ingrandirne  difcultà  , cominciò  acor » 
tucciarfi  con  Cleonte . il  quale  ributtando  la  colpa  di  quello  fatto  iji  Nicia  , quafl 
che  uinto  da  timore,  cr  da  certa  fua  molitele , non  haucjfe  lafciato  ajfaltar  il  nmi* 
co  : ma  che  fé  baueffe  tcccato  a comandar  a lui , che  i nemici  baurebbono  in  breue 
tempo  prouate  le  forze  de  gli  AtbemeftiCr  efiendo  uenuto  in  mente  a cittadinidi 

RR  x dirgli, 


Nicia  rifui* 
capitan * fri  t 
calura . 


Nicia  fiacche*- 
già  tutta  la  ri 
ultra  L ac  nuca. 


Cleoni*  nemi- 
co di  Naia  . 


A ripofme 
riprende  sicu 

in fuactmedia. 
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dirgli,  perche  tu  dunque  non  fei  andato  atta  guerra <*  Ni* eia  lcuatofi  in  piedi,  gli  cefi* 
fe  l'impero  di  quella  guerra  di  Pilo,  cr  gli  diede  autorità  di’ asoldar  tante  genti, qui 
te  gli  fojfero  piaciute,  pregandolo  a non  uolere  bora  ch’egli  era  fuor  del  pericolo  u» 
far  parole  piene  di  ferocità  : ma  di  far  qualche  atto  memorabile  in  feruitio  della  Re 
publica  . Cleonte  da  prima  ricusò  quello  carico,  effendogli  dato  ,Jenza  che  ei  pun 
to  i'afietiaffe  : ma  poi  fgridandogli  gli  Atheniefl , c ? Nicia  riprendendolo  ; quindi 
moffo  dì ambinone, cr  infiammato  nell'animo,  accettò  T impero , cr  infìeme  promife 
che  in  meno  di  uniti  giorni  dopo  ebefoffe  partito,  ouero  baurebbe  tagliati  a pezzi 
gli  Spartani,  che  erano  a P ilo,  ouero  gli  baurebbe  condotti  uiui  in  Atbcne . le  qua» 
li  parole  moffero  piu  toflo  a rifo  gli  A tbeniefl,che  a uolergli  credere  a quanto  prò • 
mettea,effcndo  anco  p altro  [oliti  di  riderfl  della  uanità,cr  uigliacberia  di  queU'buo 
mo.pctocbe  dicono, che  offendo  l' altre  uolte  ridotto  il  còfigho,cr  affettato  lunga 
mente  dal  popolo,efier  finalmente  uenuto  con  la  corona  in  capo,cr  bauer  doman « 
dato  che  s'bauefi e a differir  al  giorno  feguente,pcrcioche  haueua  facrificato  agli 
Iddi j, <3-  era  occupato  a dar  a mangiare  a certi  amici  fuoi,cr  che  il  popolo  pollo» 
fi  grandemente  a ridere  s’tra  partito,  hebbe  nondimeno  allora  la  fortuna  amica • 
che  bauendodopo  Demoftbcnc  oc  qui  fìat  a una  chiarisflma  lode  di  guerra, cond ufi* 
fe  nel  termine  da  luifmeffo,  tutti  i Lacedemoni, fiuor  che  quelli  cb’erano  morti  nella 
battagliai  Atbene,  effèndofì  eglino  uolont ariamente  refi,  cr  gettate  tarmi  in 
terra.Del  qual  fatto  Nicia  s'acquijlò  una  grande  infamia,  perche  febeo  non  ha» 
ucua  tratto  il  feudo  in  terrajiondimcno  parea  che  egli  haueffe  comeffa  una  co fa  di 
molto  maggior  uituperio,cr  dishonorelhauendo  per  uiltà  ,CT  per  timore  uolon » 
tariamente  rinuntiato  all’imperio,cr  data  in  mano  alfuo  nemico  unoccaflone  <£ un 
fatto  cofì  bonorato , grande, di  che  Anftofanc ficherneniolo  da  nuouo  nelle  co» 

medie  fue  dice. 

„ Non  ifta  bene,che  noi  bora  (Homo  fonnacchiofi, 

>»  ò che  lungamente  ritardiamo  aguifa  di  Nicia. 

CT  altroue . 

ss  R -io  uoglio  coltiuare  i campi.  N.  chi  te  lo  uieta  < 

,,  R.  Voi.  Ala  io  ui  darei  uolontieri  mille  dramme 

,,  accioche  miliberafle  dal  magiflrato  N.  mi  piace. 

„ Saranno  due  mila,aggiugncndoui  quelle  che  nefur  date  da  Nicia. 

Et  per  il  uero  l bauer  egli  fopportato  che  cleone  (ì  ac quiftajfc  tanto  di  gloria  , cr 
di  potenza  fu  di  non  picciolo  danno  alla  città:  perciocbc  allargando  egli  il  freno 
all’audacia, cr  allafuperbia,fu  a gli  Atheniefi  cagion  di  molti  mali  j quali  ritor a 
turono  anebo f opra  il  capo  di  Nicia . C oftui  fenza  tener  punto  conto  della  grò» 
uità  de  tribunali,fu  il  primo  che  parlando  al  zaffe  la  uoce,  cr  ebe  fi  lafciaffc  andar 
giu  la  uefìe  dalle  j palle , che  fi  percoteffe  i fianchi,  cr  che  fi  mcttefie  a correre  di- 
fiutando, onde  primieramente  hebbe  origine  quella  leggerezza  ,cr  quella  poca, 
dignità, che  fi  uide  dapoiin  molti  che  maneggiarono  la  Republicaje  quali  due  co 
fe  partorirono  una  grandisflma  confufìone  in  tutte  le  cofe,cr  già  Alcibiade  allo- 
ra s’era  dato  a ringare,cr  a trattar  le  cofe  publiche,  non  però  huomo  del  tutto  in » 
continente, perciocbe  fi  comefi  dice  che  l'Egitto  per  lafua  fertilità 
»»  , <•  • * G citerà 
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a Getter*  di  moiri  ucleni&r  di  molte  cofe  faìurifrre  per  medicare. 

Coft  Alcibiade  bàttendo  f ingegno  pronto  ncffuna,cr  nell’altra  parte  diede  gréti» 
dii ) ime  oc  cafoni  a molte  nouità,cr  a gran  mutati  otti  di  cofe.il  cbefu  cagione  ,cbe 
tUcia  libero  a pena  dall’importunità  di  Cleone,non  puote  regolar  la  città,CT  ri* 
diala nelU [montica quiete.  Mabauendo  intcntioned affettar  le  cofe trauagliate 
della  R epublica  tirato  dal  grandi  s/imo  impeto  delT  ambii  lon  <f  Alcibiade  ,fu  sfor- 
zato di  tralafciar  quefla  imprefx,  & di  nuolger  l’animo  aUa  guerra.il  che  auuen • 
ne  in  queflo  modo  t Q uebi  ebe  grandemente liur banano  la  pace  della  Grecia, era*  clnnt  &Vrj 
no  Cleone,cr  Brafida,  in  uno  de  quali  la  guerra  non  lafciaua [coprir  la  fua  malitia:  f„u  difturlui* 
ma  ncH altro faceua  apparir  le  fue  uirtu  piu  itluftri,  nell' uno  gli  dona  materia  di  Ufact. 
molte  [cele  riti, cr  nell’altro  di  cbiari,cr  bonorati  fatti,  quelli  effondo  morti  in  un 
medejimo fatto  d' arme  prefjo  ad  A nfip  oh, Micia  preferito  l’animo  de  gli  Sporta ■ 
m deffere  molto  inchinati  alla  pace,  cr  che  gli  Atbenieji  non  fi  fidouano  punto  del  • 
la  fortuna  della  guerraafendo  già  l'uno,zr  l’altro  fianchi, cr  defldcrofl  di  por  giu  • 

l’armi, deliberò  di  tentare 4 acquetar  quelle  due  città  inflemc,cr  liberando  la  Gre 
ria  da  tanti  mali,cr  ritornatala  nel  fuo  antico  ripofoya  (labi lirle  una  certa  felici 
tk  ne'  tempi  4 uenire.  biella  qual  cofa  lo  fauorirono  incontanente  tutti  i piu  ricchi » 

Cri  piu  ueccbi  della  città, cr  infime  tutta  la  moltitudine  de’  Contadini:  efortaua  *'v 
gli  altri  anchora  inpriuato,cr  gli  moflraua  che  bormai  non  haueuanopiu  giufla 
cagione  <f  attendere  alle  cofe  di guerra-,ey  data  bona  fferanza  agli  Spartani,  gli  +■ 
confortò  a douer  bor amai  nuolger  l'animo  alla  pace-  gli  bebbero  gli  Spartani  mol 
ta  fède,coft  perche  conofceuano  la  bontà  di  lui,come  perche  c fendo  prefi  a Pilo  et 
pofh  ut  prigione,  egli  pigliata  la  loro  protettione  gli  f ce  trattar  k umanamente, 
alleggerendo  lalor  calamità . Già  era  per  il  paffato  fatta  tregua  per  un’ anno, nel 
qual  tempo  conuerfando  f un  con  l'altro  infìmejhaueuano  di  nouo  incommincia • 
to  a gufar  la  dolcezza  del  uiuerflcuro , deb' olio  dell' amie  ina,  & del  praticar  in 
fime,ondc  pareva  che nonfofero ncll'auenirc per  penfar punto  aUa  guerra ,KT  ' 
uiiuano  uolentieri  quegli  Efori,i  quali  cantauano  ucrjl  di  quella  maniera, 
n Stia  r balla  mia  cotanto  tempo  in  terra 

u Fui  che  l'aragiu  la  circondi  cr  ferra. 

Si  ricor dauano  anebora  con  molta  dolcezza  di  quel  detto,  che  quegli  che  dormi * 

uano  in  pace,non  erano  fuegliati  dalle  trcmbcima  dal  canto  degallt,cr  malediud  chi  dorme  tp* 

Ho  anebora  coloro,!  quali  diceuano  che  per  certo  deflino  quefla  guerra  haueua  a ct  """  'f**^*. 

durar  ucnti [et  te  anni  Ja  onde  trattata  molte  uoltequefia  cofa  infinte  firmarono 

la  pace.  ¥u  opinion  di  molti, che  i Greci  finalmente  foflero  allora  liberati  da  molti 

mali,cr  Hicia  era  in  bocca  di  ciafcuno,lo  quale  flimauano  effer  huomo  caro  à gli 

IddijtCr  che  egli  per  certa  diurna  fortuna  haueffe  bauuto  in  forte  un  nome  ftmile  ■ * > 

ad  un  preflantisfimo  bene, ne  attribuiuano  ad  altri  che  a lui  la  cagion  di  quella  pam 

ce  fi  come  a Pericle  della  guerra:! uno  de  quali  per  picciolisflma  cagione  flcefen»  . . . . 

tiraba  Grecia  di  molte  calamità,  cr  l'altro  riducendola  in  amiciria,  cr  in  pace,  itiup^ct  fat- 

pofe  fine  a fuoigrauisfìmi  mali.  La  qual  pace  fin'  aldi  d’hogg  1 chiamano  Nictea.  u far  dittici* 

ìu  [abilita  la  pace  con  quelle  c ondinoti, che  le  città,le  eafteUa,cr  i prigioni  fof  - ,T* 

fero  di  qua  CT  di  là  rcfluuitc,cr  thè  quelli  foflero  i pi  imi  à farlo  a cui  fijfc  tocca  - ' LaetJtm 

rr  3 toin 
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to  in  forte  da  qual  fu  come  dice  Theofrafto  corrotti  di  Nicia  con  donar ì,cr  ut 
quello  modo  toccò  a Lacedemoni  d’ effere  i primi  a rettituire . ma  a Corintlij , et 
a Beoti  non  piaceua  punto  qucfla  pace  :di  modo  che  biaftmandola,cr  facendo  no* 
fcer  noue  cagioni, pareano  che  cercafjerodi  rinouar  la  guerra.  La  onde  Nòria  per 
fujfe  agli  Atkeniefì,cr  a Lacedmoni,cbe  altra  alla  pacc,doucffcro  collegar  fi  iti 
amici  tu  tufieme,quaji  come  un  firmo,cr  (labile  legame , accioche  ut  qucflo  modo 
baueffero  a dar  maggior  terrore  a nemici  ,crefitad  effer  C un  conFaltro  piu  fide * 
li.  Ma  Alcibiade  eficndo  per  natura  alieno  dalla  quiete, cr  oltra  a ciò  poco  ami * 
co  de’  Lacedemoni, da  quali  uedeua  che  Nicia  era  flimato,cr  egli  /prezzato,  cercò 
fin  da  principio:ma  in  uano,di  sturbar  la  paceima  poco  dopo  accortofi , eie  gli  A» 
theniefl  s' erano  adirati  co  Lacedemoni,perciocbe  flimauano  d' effer  fiati  ingiuriati 
per  la  lega  fatta  da  loro  con  Rcoti,cr  perche  non  baueano  rouinato  Panatto, ne  re 
flit  iti  ta  Anfipohfèruitofi  di  quelle  oceaj ioni,  & ac  crefcendo  con  molte  parole  il 
fatto,andaua  infiammando  gli  animi  degli  Atbeniefl;  cr  finalmente  chiamati  gli 
Ambafci  adori  de  gli  Argini,  trattò  di  coUegar/ì  [eco.  Ma  poiché  gli  Ambafciato*- 
ri  mandati  da  Spartani  con  ampia  commistione  gtunfero  in  Athene,  cr  che  entm i 
ti  in  Senato  promifero  di  far  quanto  piaccua  loro,  Alcibiade  temendo  che  con  quel 
le  medejime  ragioni  non  tiraffero  il  popolo  dal  canto  loro  ,fi  riuolfe  all'inganno» 
CT  promife  lor  di  dar  loro  ogni  fauore,mentre  ebe  non  uoleffero  confcffaredi  effer 
uenuti  con  ampia  commisflone,pcrche  bawrebbono  in  queflo  modo  ottenuto  quan» 
to  deflderauano . Gli  ambafetadori  perfuafi.accoflatifi  a lui,cr  lafciato  N icia/u 
tono  condotti  dinanzi  al  popolo,cr  la  prima  cofa  domandando  a gli  Ambafcia» 
don,$'erano  flati  mandati  con  piena  commistione  di  tutte  le  cofe,  cr  eglino  negati 
dolo, allora  Alcibiade  fi [coprì  loroj  quali  penfauano  ogn  altra  cofa  che  quella» 
in  tutto  diuerfa  da  quello  che  era  primaicr  chiamando  in  teflimonio  il  Senato  , di 
v rJì  U aita  di  quelle  cofe  cb'efii  baucuano  detto  prima  ricordò  al  popolo, ebe  non  doueffero  pre • 
a*  materia^*  ^ buomini,i  quali  fi  faceuano  lecito  di  cofì  sfacciatamente  mentire, CT  di 

4 ma  ena.  ^ord  una  co^  ^ j,ord  un'aitra  molto  diuerfa  dalla  prima . Rimafero  gli  Am » 

bafeiadoriycome  fi  può  penfarc, tutti  attonitiicr  Nicia  trauagliato  dal  dolore,  CT 
dalla  notti  tà  della  cofajnon  fapea  che  rifpondere,cr  il  popolo  fi  rifolfe  di  chiamar  in 
contancntc  gli  Argtui,cr  di  coUegarfi  con  loroicr  un  terremoto , che  nato  firn» 
» proutfofciolfcil  configliopùutòinquel  cafo  Nicia.  Il  giorno  feguente  cficndofi 

di  nuouo  adunato  il  popolo  infieme,a  pena  puote  con  fua  grandi sftìna  fatica  ottene 
re,che  quella  lega  fvfjè  difriita,<y  che  egli  fòfje  mandato  Ambafciadore  a Sporta, 
Miri a aaamia  Promctteni°  di  accomodar  le  cofe  con  lor  buona  fodis  fattone . ma  effendo  giunto 
fu*d,Tt  4 sp*r  '<*  Sparta, quantunque  [offe  ricevuto  con  molto  honore , cr  come  fi  conueniuaad 
•4.  huomo  molto  in  chinato  al  bene  della  Rcpub  lic  a Spartanajtondimeno  non  bauendo 

potuto  ottener  cofa  alcunayercioche  era  fuperato  da  coloro , i quali  inchinauano 
alla  parte  di  B eoti,ritomò  a cafajion  folamcntc  incaricato  da  moltiima  ancho  te • 
menlo  che  i Cittadini  nonfoffero  fdegnati,feco  battendogli  perfuafi  a reflituaUtan 
k o./i  ti  huomim  fegnalati,  peraocbe  quelli  che  erano  flati  prefl  a Pilo , erano  delle  piu 

,v»v'‘  ' r ■ ■ > nobili  famtghc  di  Sparta, cr  baucuano  parenti,CT  amici  potentisftmi,  cr  di  gran * 

1 V‘  dufiiua  autorità  ncQa  Kepub(tca.  Nondimeno, il  popolo  benché f offe  [degnato  ju>n 
noi  l ■ d . però 
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però  gli  fece  offe  fi  alcuna, fe  non  che  cerarono  Alcibiade  Pretore,/!  coUcgarono 
con  mnttneiifUcr  con  Eletti  quali  s’ erano  rebeUati  da  Lacedemoni, cr  manderò* 
no  a P Ho  a trauagliar  il  paefe  de  Laconici.  Q ueflc  furono  le  cagioni  di  rinouar 
la  guerra.  Nicia&r  Alcibiade  mantenendo  fra  lorograndisfime  dtfeordie,  corfero 
ugualmente  l'uno  c r f altro  un  grandis/ìmo  pericolo, effendo  giunto  il  tempo  del • 
f OftracifmoMquale  fi  foleua  propor  dal  popolo  ogni  tantianni,nel  qual  tempo 
bandiuano  per  dieci  anni  dalla  città  alcuno  de  cittadini,  lo  quale  ouero  baueffero 
infóffettotouero  in  odio  come  troppo  ambitiofo  di  gloria,  cr  defìderofo  di  rie* 
cbezzeja  qual  calamità  non  era  dubio  che  parca  chef òffe  per  toccare  aduno  de 
lordai:  per  d oche  la  uita  cr  l’audacia  d‘  Alcibiade  era  communemente  odiata, cr 
temuta  da  ciafcmo,ft  come  babbi  amo  nella  fu  a uita  copiof mente  dimostrato  . 

N idi  era  hauuto  ancho  in  odio, cr  per  le  molte  ricchezze  ,cr  fopra  tutto  per  quel 
certo  modo  di  uiuere,ne  facile  ne  popolare:ma  folitario,  cr  lontano  dal  comun  co 
fiume  congiunto  con  qualche  foffetto  che  egli  haueffe  gli  altri  in  dilprezzo,oltra 
che  fpeffe  uolte  contra  fua  uogha,cr (finto  dalle  ragioni  del  publico  bene,conten- 
deua  con  le  cupidità  del  popolo, cr  per  dirlo  in  una  parolai  giouani  bramofì  di  far 
guerra  da  un  canto,contcndeuano  con  i piu  uecchi,cr  con  quelli  che  dejìderauano 
la  pace, qual  di  quejli  due  s'baueffe  a difcacciare:percioche, 
t»  Pesfimo  è colui, che  dalle  feditioni  fi  fa  grande. 

Pofcia  che  il  popolo  diuifo  allora  in  molte  parti  diede  luogo  ad  huomini  sfacciatif 
fmi,cr  pieni  d’ogni  inganno,  di  metterfì  innanzi.Era  fra  quefli  Hi  per  bolo  Peri * 
tbede.ilquale  nonifatcuna  potentia  era  trafeorfo  a molta  audacia,  ma  datf  auda- 
cia era  f alito  a certa  potentia,cr  la  cui  gloria  era  di grandisflmo  disbonore  a quel 
la  città.cofiui  fiimandofì  in  quel  tempo  d'effer  Jìcurisftmo  dal  pericolo  deU’Os 
flracifmo,conofcendofl  piu  degno  della  prigione, cr  de  ceppi,  Retando  che  qual  di 
quelli  duefofie difcacciato,cgli  farebbe  rimaflo  concorrente  delT altro , palefemen 
te  andana  dimofìrando  una  mani feft a allegrezza, della  difeordia  di  colloro,  cr  an 
daua  infilandoti  popolo  contra  amendui . La  onde  Nicia,cr  Alcibiade  accor» 
tifi  del  coftui  ingannoyconfrritala  cofa  Jccretamente  in(leme,cr  unite  in  un  corpo 
te  loro  fattioni,  operarono  che  ne  l’un  ne  f altro  di  loro  ima  che  Hiper  bolo  f offe 
fbandito.  La  qual  cofa  cofl  come  da  prima  mofje  il  popolo  a tifo, cofl  da  poi  s'arrof 
fìrono , filmando  lor  grandisflmo  dishonore,d'haucrfcemata  la  dignità  di  queflo 
fupplicio,con  la  per  fona  i un  buomo  sfacciato,cr  infame . Percioche  Tucidide,  cr 
A nitide, cr  altri  pari  a loro  erano  fiati  in  queflo  modo  sbanditi , cr  cafiigati  con 
» quella  pena  graue,per  abbajfar  la  potentia  loro:ma  ad  H iperbolo  ritornaua  ad  ho * 
nore,f efjèr  crefciuto  a tanta  sfacciatezza, che  egli  foffe  flato  degno  di  quella  me* 
ieftma  pena  con  huomini  cofì  bonorati,cr  tUufiri.  nel  qual  propofìto  Platone  Co» 
mica  cofl  fcriffe  di  lui. 

„ Egli  pati  bene  cofe  degne  de  fuoi  cofiumi 

„ Ma  però  furono  indegne  di  lui , cr  delle  fue  flimmate . 

„ Perciò  che  non  fu  per  lui  ritrouato  T oftracifmo . 

Ma  perciò  fu  t ultimo  d i tutti,  ne  alcun’ altro  dopo  coflui  fu  castigato  con  quefia  pe 
Ha . 1/  primo  che  fofie punito  in  quello  modo  fu  Ripparcbo  Ckolargenfc parente 
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del  Tiranno.  Ma  noi  babbiamo  da  conftderare  in  queflo  eafo , quanto  fìa  confit- 
ta > cr  quanto  male  fi  poffa  comprendere  la  ragion  della  fortuna  : pere  lochi  fe  N in 
eia  hauefft  uoluto  ofhnat amente  perfeuerar  contra  Alcibiade  nella  contcfa  dcQ’o- 
ftractf  no, o cb'effendo  difcacciato  colui  baurebbe  egli  /icuramente  maneggiatele 
cofe  della  R epub.o  fe  effendo  i lato  fuperato,fi  fòffe  partito  prima  eh' et  fi))c  incorfo 
nell'  ultima  calamità,  s' baurebbe  mantenuto  intieramente  fin  bora  il  nome  di  bono • 
tato  Capitano. lo  fo  che  l’ opinion  di  Teofrafto  è*bc  contendendo  infìeme  ¥eace,CT 
non  Uicia  con  Alcibiade  Htperbolo  bandito  ma  io  feguo  la  comune  opinion  di  mol 
te  ch'hanno  ferino  alcuni  giorni  dopo  effendo  uenuti  gli  ambafeiadori  de  gli  E ge» 
ttet&r  fc  L contini  a perfuadereagli  Atheniejil’impre fa  della  Sicilia,  N iciaeffcn» 
do  per  impugnarla,  fu  uinto  dal  con  figlio , cr  dalla  diligentia  d'Alabiadejlquale 
riempiendo  il  popolo  di  molta  fferanza,cr  corrompendolo  con  parole,  lo  tirò  nella 
fua  opinione,  prima  eh’ egli  [ir adunaffe  in  confìglio  : percioche  i giouanine  i luo- 
ghi douc  fi  efercitauano  alla  lotta,  cr  i uecebi  nelle  botteghe , e r nei  circoli  alida • 
nano  defcriuendo  la  forma  della  Sicilia,  c r la  natura  del  mar  che  la  circonda,cr  co, 
fideranno  i pori  i,  cr  i luoghi  dell'lfola  che  riguardano  alla  uolta  d’ Africa , perciò ■ 
che  non  nduceuano  il  premio  della  uittoria  nell'acquijlo  falò  della  Sicilia  : ma  dtjjè 
gnauano  che  ella  baueffe  ad  efierc  come  un  ridotto  di  guerra onde  affamando  iCar 
tbagineji  fòffero  per  debellar  l' A frica,CT  ridur  in  fuo  potere  tutto  quel  mare  infinti 
alle  colonne  i H ercole . Uicia  perfuadendo  continuamente  il  contrario  a quelli  che 
baueano  l’animo  intento  a qucfla guerra  non  bebbe  fcco  ne  molti, nc  grani  cittadini 
che  l'atutaffcro,  perciocbe  i ricchi  i quali  torneano,  che  perfuadendo  altr imeni  i non 
foffero  creduti  di  uoler  in  queflo  modo  fuggire  i carichi , cr  k publiebe  grauexzfi 
della  città  s'acquetauano,ancbor  che  contra  lor  uoglia  ; ne  perciò  Uicia  fi  fiancò  o 
fi  perde  punto  d'animo,  ma  cjjcndofi  già  deliberato  di  far  guarà,  cr  egli  acato  pri 
mo  di  tutti  capitano  deU'imprefa  injicme  con  A lcibiadc,cr  con  Lamacho  ,Jìpofc  di 
nouo  a difiuadcr  il  popolo  da  qucjìa  guerra , CT  altamente  proiettando  carico  grà* 
demente  nel  fine  delle  fue  parole  Alcibiade,  che  (finto  S auaritia,cr  dì ambitionc,uo 
lefic  ftrafcinar  il  popolo  a unaguara  difficile, cr  olirà  mare . ma  non  paò  ottenne 
cofa  alcuna,  anzi  la  guerra  fu  di  nouo  confermata  dalle  faue  del  popolo,  p aciocbe 
effendo  Uicia  molto  pratico  delle  cofe  di  guerra  mefcolata  la  timidità  di  lui , con 
t audacia  d'Alcibiade,&  con  la  manfuet  odine  di  Lamacho,  (per aliano  che  cofe  fòffe 
ro  per  facce  dere  con  tanta  maggior  jìcurczza,cr  Damottrato  il  quale  era  flato 
uno  de  primari  ditalini  a f limolar  il  popolo  alla  guerra,  entrato  in  confìglio  diffe 
che  egli  bauea  trouato  il  modo  di  far  che  Uicia  nonfi  farebbe  piu  ifeufato,  cr  bauc 
do  propoflo  un  partito,cb’a  quefìi  capitani  fòffe  data  piena  autorità  c in  cafa  e fuo • 
riji  confultarc^t  d’effequir^fu  approuato  da  tutti  i noti  del  popolo  qucfla  guerra: 
ma  che  altri  i quali  erano  con  Alcibiade  haueano  date  fuori  alcuni  amichi  oracoli , 
< quali  pronte!  tcuano,cbe  gli  Athcmefì  erano  per  acquittare  grandtfi  ima  gloria  nel 
la  Sicilia -cr  alcuni  altri  anchora  erano  uenuti  da  Amatone,  i quali  portauano  uno • 
racolo^he  diceua  che  tutti  i Siracufani  erano  per  venire  ali'obcJicntii  degli  Athe 
me  fi  : ma  però  tuf condeuano  le  cofe  eh’ erano  in  contrario , per  non  dar  loro  catti * 
no  augurio,  poi  che  ucdeuano  che  gli  animi  degli  Atbenie/I  non  fi  poteuano  piegar 

punto 
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punto  dal  lor  propoflto,ne  anco  con  mantfeftt  fegni.  Come  fu  atlor4,  che  in  una  not 
te  tutte  rimaglili  de’  Mercurij  furono  ritrotute  rotte  in  tutte  le  lor  membra  ,cccct. 
to  eh' una  fola, la  qual  chiamano  i Andocida  » il  qual  dono  della  tribù  de  gli  E geidi 
era  po  (lo  dinanzi  alla  cofa,  ch’era  allora  di  Andocide.  Vn  certo  huomo  effondo  fu»  vfJ,  natta  un* 
bitamentefalitofopra  l'altare  de  dodici  Dei , c rgiratofi  intorno  > fi  tagliò  con  un  i'Mcibiaia. 
fdfio  i genitali . H aueuano  gli  A tbeniefi  dedicato  a Delfi  delle  fpoglic  de  Medi  un 
Palladio  i oro  confitto  fopra  und  palma  di  metallo  .intorno  a quejlo  erano  allora 
per  alcuni  giorni  uolati  alquanti  corui,  c r percotédolo  con  i beccbi,baueanoflrap 
pato,v  fatto  cadere  un  frutto  d'oro  dalla  palma . ma  quefta  cofa  , diceuanogli  A» 
tbeniefi  , che  era  Hata  imaginata  da  i Delfi  per  compiacere  a Stracufani . ejft  ndo 
lor  comandato,  che  doueffero  condur  da  Citatomene  ad  A tbene  una  facerdoujfa  di 
Mincrua,  efii  hauendolo  fatto,  ritrouarono  che  il  nome  di  quella  donna  era  H efi» 
cbia,che  in  lingua  Latina  flgnifica  ripofo  * c r ciò  fu  degno  di  grandi f ima  mar  mi* 
glu,cbe gli  Iddij comondaffero a gli  Atheniefl , allora ebe douefi ero  npofarft.Lé  Mattne  aJhol° 
onde  Metone  aftrologo,  0 che  fofie  fpauentato  da  quelli  fegni,  0 pur  mofioda  cer-  & 
te  fue  ragioni,  temendo  di  non  effer  eletto  capitano  a quella  imprefa,  effondo  tutta » t,mpT* 

KM  in  MagiHrato.cr  fingendo  d’efier  impazzito, cacciò  fuoco  nella  fua  cafa . Dico  /4  doli*  sicilia- 
no alcuni  ch’egli  non  finfe  dì  effer  pazzo  •'  ma  che  di  notte  tempo  accefe  a bello  ftu* 
dio  il  fuoco  in  cafa,cr  il  giorno  poi,  trattafi  la  uefte,  uenne  nel  foro,  cr  fupplicò  i 
cittadini,  che  per  confòrto  di  tanta  fua  fciagura,gli  lafciaffero  un  fuo  figliuolo , il 
quale  capitano  dì  una  galea,era  perpafUr  nella  Cicilia . Il  genio  ancora  di  quel  So- 
crate che  fu  chiamato  Capiente,  gli  dimoùrò  con  quei  medefimi  fegni,  co  i quali  er a 
fohto  di  far  nell’  altre  cofe  che  quefta  imprefa  tendeua  tutta  alla  rouina  della  patria: 
la  qual  cofa  Socrate  riferì  a gli  amici,  cr  famigliari  fuoi  > cr  giunfe  anco  alt orec • 
chic  di  molti . Il  tempo  ancora  > nel  quale  fi  parti  l'amata  fpauentò  grandemente 
molti.  Le  donne  d’Athene  facrificauano  allora  ad  Adonide  >er  per  tutti  i luoghi 
della  città  fiuedeuano  ftmolacri  in  terra,*?  intorno  fepolture,*?  pianti  f minili  Ja 
oide  entrò  nell'animo  ad  alcuni  una  certa  fofpitione  d'augurio  trifto,cr  comincia» 
tono  a temere,  non  quella  armata  cofi  fplendidamente  guernita,fòffc  toflo  per  capi» 
tur  male . v Nicla  ancora,  percioche  era  1 lato  fempre  contrario  alla  deliberation 
di  quella  guerra  non  efiendofi  ne  foQeuato  dajperanza,  ne  fpauentato  dalla  gran • 
dezza  dell'impero,  non  fi  mutò  d’opinione , nelafciòcofit  alcuna  che  fi  conueniffe  a 
buono,  cr  moderato  cittadino.  Ma  poi  che  conobbe  al  fine  di  non  poter  ritrar  il  po 
polo  da  quel  penfiero , ne  egli  trarfi  fuor  di  quella  imprefa  : ma  che  uiolentato  dal 
popolo  era  dato  creato  capitano  dell  armata,  non  dourebbe  bauerfì  firmato  in  quel 
f opinione,  di  uoler  ef.ere  0 troppo  cauto,  0 cercar  di  metter  tempo  in  mezzo  • ma 
egli  aguifa  di  fanciullo  ritorcendo  gli  occhi  daU’armata,cr  fpcfte  uolte  riuolgendo 
fi-afe  negammo, che  non  haueaiio  uoluto  udir  il  (uo  configho  fu  cagione  eh’ 1 fuoi 
coQeghi  fi  raffredderò  ancb’efii  et  che  perdefjcro  la  prima  occafió  di  far  bene  ifat  nuu  con  U 
i loro . perciò  che  fubito  da  principia  doueuano  tentar  la  fortuna  della  guerra,  C r fMtw  fi"* 
tffàltar  il  nimico. Ma  efendogh  ricordato  da  Lamacho , a dotter  andar  a dirittura, 
a Siracufa ,cr  quiui  uicino  alla  città  offerir  la  battaglia  al  nemico,  cr  Alcibiade  uo  f nolt 
lendo  che  prima  fi  cere  afe  di  far  ribellar  la  citta  di  Siracufani,nott  attendendo  rfl  rut  i fati» 

a configli  laro.  ;; 
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a configli  tie  dell'un  ne  delt altro, ordinò  che  fi  douefie  pafiàr  quietamente  di* 
nunzi  aia  SUicia , cr  facendo  moRra  dell' armata  cr  delle  genti  , lafciato  a gli 
Egcfienfi  quafi  un  certo  gufio  delle  fòrze  loro , fi  ritomifcro  in  Atbenr.  coi 
qwtl  configlio  pofe  i capitoni  in  grandifUm  confufion  d’animo  , c r ammorzò 
l'ardore,  c r f audacia  ne  faldati . ne  molto  tempo  dopo,  effendo  fiato  Alcibiade  cito 
to  in  Atbene  a douerfi  difènder  e, O"  rimalto  co  uno  il  quale  gli  era  in  parole  colle* 
ga:ma  infatti  effendo  preffo  a lui  tutta  l'auttoritì,elgoucrno,nò  prima  fece  fine  di 
metter  tempo  in  mezo,CT  d’andar  bor  qua,  cr  bor  la  nauigando,  cr  dì  conftgliare  » 
che  tutto  il  uigor  della  fperanzafi  uenne  a perdere,  va  far  fi  uano  quello  liupore , 
Cr  quella  paura , che  dianzi  era  entrata  ne  i nemici , alTapparir  di  cofi  grande  et 
mata . effendouì  ancor  Alcibiade  nell'armata  nauigarono  con  feffanta  nani  a Siraco 
fa:  fai  tre  ritennero  fuor  del  porto  in  ordinanza,  cr  dicci  ne  mandarono  innanzi  r 
accioche ffiaffero  il  porto,' crfaccffero  intendere  a Siracoftni , che  per  fauenire 
non  doueffero  turbare  i Leontini  del  poffcjfo  delle  cofe  loro . Quefie  prefero  una 
naue  de  nemici,  nella  quale  u’erano  alcune  tauolctte  doue  tutti  i Siracufmi  ermo 
deferitti  per  le  lor  famig  He,  le  quali  tauolctte  b aurino  già  fatte  altre  uolte  ri  por* 
re  nel  tempio  di  Gioue  Olimpio  fuor  della  città , cr  allora  haueano  ordinato , che 
fòffero  loro  portate  per  ueder  coloro  che  per  fetà  erano  {iati  deferitti  cr  de/iinati 
alla  guerra . Quefie  poi  che  furono  prefentate  a i capitani  de  gli  Atbenicft , it  che 
fu  ueduta  la  moltitudine  de  nomi,  gli  indouini  fi  turbarono  grandemente  nei’ animo, 
temendo  che  allora  non  fi  fofe  uertficaio  quell'oracolo,  il  quale  hauea  predetto.cbe 
tutti  i Siracufmi  erano  per  uenir  in  poter  degli  Atbeniefi:  benché  fi  dica  che  que* 
fio  medtftmo  interuenne  altre  uolte  loro,  in  quel  tempo,  che  Callippo  A theniefe  ha 
ucndo  ammazzato  Dione  s'inflgnorì  di  Siracofa . Nf  molto  dopo  e fendo  ritornato 
Alcibiade  di  Sicilia,  tutta  l’auttorità  rimafe appreffo  a Nicia  folo  : percioche  La* 
maebo  era  in  uero  buomo  fòrte  ergiufto  , cr  ne  fatti  di  guerra  pronto  di  mano  : 
ma  cofipouero , che  douendo  dar  conto  agli  Atbeniefi  de  fuoi  gouerni , ui  poneua 
anco  una  piccioli ffefa  fatta  da  lui  nell'efferfi  uefiito.cr  calzato . M a in  Nicia  e* 
ra  unagrandifitma  maeftà,  nonfolo  per  altri  rifletti  : ma  anco  per  le  ricchezze  , 
Cr  per  la  gloria  acquiftata.  Dicono  che  a certo  tempo  deliberando  fi  nel  conflglio 
dì  alcune  cofe  fra  i coÓeghi , fu  detto  da  lui  a Sofocle , che  come  piu  ueccbio  doueffe 
dir  prima  di  tutti  ilfuo  parere , cr  che  Sofocle  riffofe . io  ueramente  ó Nidi  'ho  dì 
molti  anni:  ma  tubai  molta  auttorità,  cr  riuerenza.  Cofi  allora  tenendo  folto  di  fe 
Lamacbo  quantunque  piu  eccellente  capitano  di  lui  maneggiò  quella  guerra,con  t u 
Nicia  minerii  fata  f<a  timidi  tà,cr  dimora . primieramente  nauigando  difeofto  dal  nemico,  gli  ac 
"‘t  10  tn^e  d'ardire . dipoi  affittato  Hibti  picciolo  cafieUo,  baiando  fènza  far  cofa  al • 


Jl  d.  Ita  militi*  abbandonilo  t afedio  ,fu  comincialo  ad  bavere  in  dtffrezzo . Finalmente 


governa  la 
guerra, 


indaco  a Calma,  non  fece  altro  progrefo,fe  non ebri prefe  H icexra  picciolo 
ciftcBo  de  barbari . nel  qual  cifidluccio  effendo  come  dicono  prefa  Laide,  la  qual 
fu  dipoi  cofi  nobil  meretrice,  venduta  ancor  fanciulla  infime  coligli  altri  prigioni 
laide  fu  sili-  fu  condotta  nel  Peioponnefo  . Paffuta  la  Hate , cr  udito  che  i Siracufmi  binano 
h*y  mentri-  prcfc  tanto  ardire,  che  volontariamente  scrino  deliberiti  S andargli  incontra,  et 
“pJtiifl.'nl  ucdutn  cavalli  loro, i quali  fcbernendolox?  facendo  alcune  correrie  t intorno  al 
- campo, 


in 

me. 
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ejmpo>to  domandauano  s'era  uenuto  perfltrfl  con  Catanefì , è per  ritorti#  in  cofa  v 

tiLewitim.  a pena  finalmente  fi  conduffè  a uoler  nautgar  alla  uolta  di  Siraeofa , cr 

acciocbe  poteffe  ficur amente  accampar  Cefercito [enne  batter  difturbo  alcuno,  man  - ■ • •>  - 

dà  un  tuffo  fuo  da  Catana,  il  quale f ir effe  intendere  a Siracufani,cbefe  defìderaua 

mdt  ritornar  d campo  degli  Atbeniefl  fenza  dtfinfori,cr  di  guadagnar  Farmi  cr 

le  fragaglie  loro,  che  in  certo  giorno  doueffero  uenir  con  tutto  refercito  a Catana  » 

perocché  fendo  gli  Atbeniefl  per  il  piu  nella  città,  gli  amici  de  Siracufani  banca» 

no  ordinato,  che  come  prima  fi  foffiro  moftrati,  baurebbon  prefe  le  porte , cr  ab » 

bruciato  f Arf ernie. -per cioche  molti  battendo  congiurato  in(ìemt,non  aff  et tauano  . 11 

altro  ebe  la  lor  uenuta . Ne  Nicia/ece  poi  cofa  piu  notabile  di  quefla  nella  Sicilia*  ’** 

P frate  i nemici  bauendo  tratto  fuori  della  città  tutto  refercito , cr  lavatala  quafl 

tutta  i Fbuomini  ,egli  partitoli  di  Catana,  occupò  il  porto  di  Siracuft,cr  s’accampò 

mluogo  douepoteua  efferfìcuro  da  fubiti  affliti  de  nemici , cr  di  molto  commodo 

per  maneggiar  la  guerra  fenza  impedimento  <F alcuno . I Siracufani  ritornati  in * 

dietro  da  Catana  fi  pofero  in  ordinanza  dirimpetto  alla  città,  cr  egli  ufeito  loro  in 

contanente  alt incontro,  ottenne  la  uittoria . Quiui  non  molti  de  nemici  morirono 

effondo  /aiuti  la  maggior  parte  della  cauaUeria . Et  facendo  tagliar  i ponti  del  fu  »ttii  uii 

me,  diede  occafione  ad  Hermocrate,  nel  confermar  gli  animi  de  Siracufani  di  dire,  sirtttm 

ebegliparea  cofa  ridicola  il  dire  che  Nicia  accomodaffe  tutti  ifuoidiffcgni  fui  non 

uoler  combattere,  poi  ebe  egli  non  era  uenuto  per  altro  che  per  combattere.  Q uè» 

fta  rotta  pofe  in  tanto  ffauento  i Siracufani,  che  in  luogo  di  quindeci  capitani , ne 

crearono  tre,  di  quali  il  popolo  con  folcane  giuramento  diede  ilgouerno  di  tutta 

quella  guerra  con  ampli  fune  commifiioni.  Defldcrando  gli  Atbeniefl  di  pigliare  il 
tempio  di  Gioue  Olimpio,  nel  quale  erano  di  molti  doni  d’oro,cr  d'argento,  Nicia 
sondò  a bello  fludio  trattenendo , fui  che  i Siracufani  ui pofero  dentro  un  buon  pre 
lìdio,  percioche  flimaua  ebe  dalla  preda  di  quel  tcmpioM  Rcpublica  non  fijjc  per 
ftntime  benefit  io  alcuno:  ma  chela  infamia,  él  carico  di  tutta  queUa  federiti  fi f» 
fe  per  ritornar  tutto  in  lui . Necffendoflegliferuitodi  quella  iUuftre  uittoria  in 
cofa  alcuna,  pochi  giorni  dapotjì  ritornò  a N affo , cr  qutui  fi  fermò  tutto l uemo 
alle  Aanze  con  grandi  filmafre  fa,  ne  altro  ficefra  tutto  quel  tempo,  fe  non  che  fi 
co  pofe  con  alcuiu  pochi  Siciliani,  i quali  fegli  erano  accodate.  fi  onde  i Siracufani 
ripigliato  ardire,  cr  andati  a Catana  depredarono  tutto  il  paefe,cr  pofero  fuoco 
nel  campo  degli  Atbeniefl . per  il  che  Nicia  era  communemente  riprefo  da  ciafcu » 
no , che  configliando,  difrrcndo,  cr  procedendo  con  troppo  rifletto,  fi  ìafciafje  u* 
fcùr  di  mano  F occafton  ili  far  bene . ne  Fattioni  fue  poteuano  efierrtprefe,  perciocbe 
fi  torneerai  animo  inuicto  nell’ejjèguire  quanto  ch'ei  sera  difrofto  una  uolta  di  uo 
ler  fare,  cofi  nel  cominciar  le  cojc  foleua  procedere  molto  lentamente,  cr  con  timo  .♦ 

re.  E ffeniofi  deliberato  di  andar  di  nouo  con  l’efercito  a Stracufa , usò  in  ciò  tanta  ' 

arte , tanta  preflezz*,  cr  ficurtà  i f animo,  che  fenza  ebe  i nemici  fapefjero  cofa  al» 
cuna,  fi  ce  sbarcar  i foldati  a Thapfo,  prefcEpipola,  V tagliò  a pezzi  tutti  quei 
fanti  eletti , i quali  er  ano  corjl  alla  difefa  di  quel  luogo,  cr  ne  fece  trecento  prigio » 
ni,  cr  fice  uoltar  le  frolle  alla  cauaUeria  de  nemici,  la  quale  era  riputata  iFtffere  in 
mtta,  cr  queUo  ebefrauentò  grandemente  i Siracufani , cr  che  pome  effer  incredi» 

* - - bile 
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WcUmttlt  u bile  a Greci,  pofe  il  campo  in  breuefiatio  di  tempo  intorno  alle  mura  di  Stronfi,, 
intorni  città  non  minor  (PAthene:  ma  molto  incommoda  per  l inegualità  del  luogo  , per  la 
a sirneufn . uicinità  del  m are,  C r per  le  paludi  che  fogni  parte  la  circondano,  e r quelle  eofeft 

ce  cgliynon  effendo  fra  tanti  travagli  di  guardie  anco  ben  fono  del  corpo  : ma  fu* 
tèndo  un  infermità  nelle  reni,  alla  quale  fi  può  attribuir  in  gran  parte  il  non  bauere 
egli  dato  compimento  alle  cofe : cr  io  nonfolamente  ammiro  la  molta  diligentia  del 
capitano:  ma  anco  la  gran  uirtù  ne  ifoldati  » nelle  cofe  che  felicemente 'gli  fuccefieu 
ro . cr  Euripide  fcriuenio  un  epitaffio  à quelli  chefur ono  rotti^y  uinti  , dijfè. 
Verfi  ttzarifi  ^ Fwr  quei  di  Siracofa  in  otto  pugne  > ■ „ . : V 

„ vinti,  fin  che  la  forte  andò  del  pari. 

taa  fi  truoua . che  non  otto  uoltc:  ma  molte  gli  Atheniefl  uinfero  i Sìracufani , pri* 
ma  che  o la  fortuna  de  gli  Atheniefl , i quali  erano  acerefciuti  a molta  grandezza  ,• 
o qualche  Dio  riuolgcfje  le  cofe  loro  fottofopra . Uccia  sforzando  la  natura  fua  fi 
ritrovò  prefente  a molte  imprefe,  ty  talhora  oppreffo  grandemente  dalla  inolentia' 
del  male,  fi  pojc  a letto  dando  in  campo,  in  compagnia  di  alcuni  pochi  fuoi  fanuglu  * 
* Lamacho  fra  tanto  affali i i Sìracufani , i quali  uoleuano  tirar  un  muro  dalla  città V > 

v < 1 »>  ucrfo  l’efercito  de  gli  Atheniefl,  per  uietar  al  nemico  cb’ei  non  poteffe  occupar  co 

' fuoi  ripari,  tutto  quello  [patio  di  terreno  che  era  in  mezo . Quivi  gli  Atheniefl 

haucnJo  fuperati  cr  pofli  in  fuga  i Shracufani,  mentre  che  fenz a ordine  alcuno  fi 
pongono  ar  guirgli,  urtarono  nella  cauaÓeria  de  nemici,cr  Lamacho  abbandonato 
da fuoi  fu  forzato  a riceuer  tutto  F impeto  loro . Era  primo  fra  tutti  gli  altri  Calli 
rrZlncoJ,  crdtè,  buomo  pratico  di  guerra,  cr  bellicofo . con  coflui  battendo Lamacho  corn- 
ata comoat  battuto  a corpo  a corpo,  redò  egli  prima  ferito:  ma  hauendo  pofeia ferito  il  nani* 
tea  corpo  a cor  CQ  A morte,  morirono  amendui  FunoappreffooTaltro  .iSiracofani  guadagnato  il 
foconLamaco  ^ • Lém4^0t  baiarono  con  molta  predezza  alla  uolta  del  muro 

Ot  camma  KM . Joue  nm4ft0  fenzi  di f e fa  fi  dalia  in  letto  a giacere  .ma  fi  le 

uà  finalmite  uinto  dal  bifogno  cr  mirado  al  prefente  pericolo, fece  por  fuoco  in  tut 
ti  quei  legnami,  che  egli  in  gran  copia  bauea  fatti  tagliare , cr  portar  in  campo, per 

ufo  delle  machine,  cr  nelle  machine  ancora,  quedo  partito  prefo  da  Nicia  fu  ca « 

gioite  di  far  fermar  i Siracufam,  percioche  ueduta  quella  grandifiima  fiamma  ufeir 
di  mezo  fi  ritirarono  in  dietro,  cr  in  quel  modo  fi  faluarono  Nicia , il  muro  » cr  il 
danaro  de  gli  Atheniefl . Dopo  queflo,  Nicia  effendo  rimaflofolo  capitano,  fi  ru- 
pie dà  uri  ottima  finanza  ; percioche  le  città  uolontoriamentc  fe  gli  dauano,cr  d'o • 
gni  banda  gli  giungeuano  dimoiti  navi  in  campo  cariche  di  uettouaglid  accollando 
Jegli  ciafcuno > come  quello  che  hauea  la  fortuna  dal  fuo  lato , cr  già  fi  mormorava 
fra  Sìracufani , i quali  fi  difperauano  dipoter  faluar  la  citta,  di  cercar  qualche  con 
Gilim»  Lact  ditiondipace,  quando  Gilippo  partito/}  da  Lacedemone  per  [occorrer  i Siracufa * 
dJLf.cc.r-  ni,  poi  che  per  uiaggio  inufe , che  la  città  effendo  ndretta  d'ogm  intorno  da  nemt 
re  i Sìracufani.  ci  era  polla  in  grandifiimc  dtficultà,ft  pofe  a nauigar  di  modo,  che  hauendo  udito 
che  tui  ta  la  Sicilia  era  occupata  da  nemici,  che  ad  altro  non  attendeafe  non  a difen 
der  almeno  le  città  <f  Italia:  percioche  era  fami  per  tutto  che  gli  Atheniefl  s' erano 
inftgnoriti  del  tutto , cr  che  baucano  con  loro  un  capitano  Superabile  perfortuu 
na,  cr  per  uirtù.cr  Nicia  medefimo  accrcfcuuo  d'ardire  dalla  fortuna  prefente  del 

le  cofe. 
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le  cofe,  cr  fidato/}  ferialmente  de  gli  occolti  ragionamenti  che  continuameli  te  gli 
erano  fatti  da  coloro  che  uenitiano  da  Siracufa, (limando  di  douer  fra  poco  (patio  di 
tempo  condor  la  città  a qualche  condiiion  di  pace,  ne  curò  punto  Gilippo  che  ut» 
niua , ne  usò  la  folita  diligati  ia  nelle  guardie  che  bifognauano.  La  onde  Gilippo , 
mentre  che  N icia  non  lo  attende , ne  fi  cura  di  lui , pafiò  il  mar  di  Sicilia , lontano 
da  Siracoft,  fenz a che  N icia  ne  fapeffecofa  alcuna , conducendo  feco  di  molte  gen* 
ti, non  efiendo  ne  ueduto,ne  da  alcuno  afpet tato. già  s' erano  i Siracuftni  adunati  nel  !•  «)«/*». 
configlio  per  trattar  lapacecon  Siria,  la  qual  lodauano  che  fi  face fic  prima  chela 
città  foffe  (Toghi  intorno  ferrai  a,perciocbc  I:  oramai  poco  ui  mancjua  a compir  lo» 
fra,  c rgia  s'era  apparecchiata  tutta  la  materia  per  finirla,  quando  e fendo  ridotte 
ie  cofe  già  in  e fremo  pericolo.  Gongilo  partitofl  daCorintho  giunfc  con  una  ga * 
leaa  Siracufa,  cr  effendogli.come  è coflume,  andati  molti  incontra,  fgnificò  loro , 
che  Gilippo  era  tolto  pergiugnere  con  molta  annata  in  lor  foccorfo  : ma  non  gli  ef 
fendo  ancora  predata  interamente  fde,  giunfc  un  mejjo  da  Gilippo , il  quale  face» 
ita  intendere  a Siracuftni,  che  doueffero  andarlo  ad  incontrare.  Co  fi  finalmente 
efjcndofl  i Siracuftni  rincorai i,pr e fi  l'armi  andarono  ad  incontrar  Gilippo,  il  qua» 
le  incontinente  nel  camino  conducete  ferrilo  in  ordinanza  contragli  Atheniefi.  ma 
poi  che  Siria  fu  ufeito  fuori  contra  il  nemico,  Gilippo  hauendo  polle  giu  l’armi  in 
prefenzade  gli  Atbcnieft  fece  lor  intendere  per  un'araldo , che  fe  uolcuanopar » 
tire  di  Sicilia  era  pronto  a perdonargli  ogni  ingiuria,  aquefo  non  fi  degnò  Si- 
ria di  rifpondereicr  alcuni  faldati  ndendof  lo  domandauano  in  qual  modo  s 'erano 
fatte  cofi  gagliarde  le  cofe  de  Siracuftni  con  laprefcntia  d’una  ucdicciuola  ,cr 
iunbafon  Laconico, che  bora  dijfrezz^ffro  cofi  franamentc  gli  Atheniefià  qua 
Iterano  molto  piu  forti  di  Gilippo,  cr  che  gli  baueuano  refluititi  trenta  de  fuoi 
Lacedemoni  con  la  chioma, la  quale  /landò  eglino  in  Ceppi,  haucuano  fatta  molto 
lunga  . Timeo  anebora  dice, che  i medefimi  Ciciliani  tencuano  in  poco  conto  Gì» 
lippo,cr  che  oltra  di  rio  dannarono  anchodopoi  rauaritia,cr  la  fordidezza  di 
lut,cr  che  come  fu  ueduto  nella  Cicilia  con  quella  ucflc,cr  conducila  chioma,che 
era  sbeffato  dà  ogniuno.ma  dice  nondimeno  che  dopa  molti\gli  uolarono  apprcjjò 
come  fanno  gli  uccelli  alla  ciuetta,cr  lo  feguirono  come  lor  Capitano,  la  qual  co» 
fa  è molto  piu  uera  della  primaipercioche  hauendo  ammirata  nel  pallio,  cr  nel  ba- 
flone  quella  maedà  Laconica,/}  unirono  con  lui, cr  non  folamente  Thucidide:  ma 
Fihfto  S trac  tifano  tnchorajtl  quale  fi  trouò  à tutte  quefte  cofe  prefente.Scriuono , 
che  tutta  la  gloria  di  quel  fucceffo  fu  attribuita  a Gilippo  jicl  primo  conflitto  gli 
Atkeniefi furono fuperiori.douK  ainmzzorono  alcuni  pochi  Stracofuii^r  Gon» 
gilo  Corinti:  io:ma  il  giorno  figliente,  Gilippo  dimo/lro  di  quanta  importanza  fof 
fé  referienza  delle  cofeipercioche  con  le  medeflme  ami,cr  caualli,cr  nel  mede • 
fimo  luogojnutanio  folamente  l’ordinanza,fupcrò  gli  A theniefl , fegucndogli fin 
dentro  del  campo, cr  coni  medefimi  fafli.cr  legnami  portati  da  nemici  ruppe, cr 
fiacafio  i lor  riparici  modo  che  per  l'auenirc  non  fine  poterò  piu  prcualere.  quin 
di  i Siracofanijhauendo  riprefo  ardire  apparecchiarono  l' armata, cr  mandati fj>ef» 
fo  fuori  i caualli  ,faceuanò continuamente  de  prigioni.  Ora  Gilippo  decorrendo 
intorno  per  le  cittàf andana  efortando.fi  le  focena  amicbc,cr  obedicnti  a far  quan- 
to gli 
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' t 'i  t0&teiid  contdniato,CT  dporgere  ogni  maniera  di  foccorfo,  per  il  ehi  Nicla  file 
Cihppoptrrtn  afirett0  ^ uolger  il  penfìero  a fuoi  ueccbi  disegni, cr  ueduta  la  mutatimi  delle  co fe 
derfi  4 miche  U abbattuto  d'animo  fcriffe  a gli  Atbenicfi,cbc  ouero  gli  mudi  fiero  un’altro  efercito , 
*ut*  . ouero  che  rtchiamalfero  quello  fuo  di  Ciciliana  egli  domàdaua [opra  tutto,cb'efic 

do  amalato  lo  doucficro  hcctiar  da  quella  guerra . c rgia  molto  prima  baueano  ani 
mo  gli  Athenic/Ì  di  mandar  nuouo  e farcito  in  Cicilia:ma  quella  deliberatione  fu  im 
pedna  da  molti  grandmi  quali  inuidiauano  la  felicità  di  Nicia,et  cercauan  in  tutti  i 
modi  d' impedirlo:  ma  la  città  all’ora  usò  ogni  diligètia  per  faccorrerlo.CT  nel  me* 
Zodeluerno  Eurimedonte  partito/l  d’ Atbenc  giunfe  in  Cicilia,  portando  ficco  da* 
nari.cr  dandogli  per  compagni,  a N icia  Euthiderno,cr  Monandro,  i quali  fi  ritro 
usuano  allora  in  campo . D emoflbene  anchora  fi  diceua  cb’a  primo  tempo  era  per 
condur  unagrofia  armata  .fra  queflo  mezzo  N icia , bauendo  fatto  un  gracidi  fimo 
sfòrzo  per  terra,cr  per  mare , fu  primieramente fuperato  nella  pugna  nauale : frac 
N/Vi.t  fuperato  cafió  nondimeno  molti  legni  de  nemici.cr  molline  mandò  a fóndo:  in  terra  poi  non 
U (’u  'nf">  "el~  faccorfc  molto  a tempo  i fuoi , ma  G ilippo  bauendo  con  molta  prcflczza  afialtato 
udì"*’  "*  "*  Plemminio  lo  prefe , nel  qual  caflello  gl’  Atbeniefì  baueano  ripofli  molti  tiramenti 
dell’armata , c r molta  quantità  de  danari  : le  qual  cofe  tutte,  infime  con  i terraz • 
Z<tni , uennero  in  poter  di  Gilippo , cr  molti  anchora  nefuron  morti . quella  co  fa 
fu  digrandifiimo  danno  a gr  Atbenicfì , perciò  che  con  la  perdita  di  quel  caftcHo  in 
correuano  in  un  certifiimo  incomodo  di  uettouaglia , ne  fenz<t  uenhr  alle  mani , U 
poteuano  condur  ficura  bauendo  il  nemico  ulano  alle  /lanze, dotte  prima  rbaucano 
flcura  e r ijpedita,  et  l'armata  Siracofana  parea  che  non  tanto  per  la  fòrza,c 7 ualor 
de  nemici,quanto  per  i dtfor ditti  loro  nel  feguitar  il  nemicojbauefie  patito  non  pie* 
ciol  dannosa  ondi  battendola  meglio  ordinata,  sfidarono  il  nemico  a combatter  fe* 

• cO'inmare.ma  N icia  fuggendo  ogni  occafìone  dtceua,chc  era  cofia  da  infcnfato,poi 

che  s’ affettato  la  uenuta  duna  armata  frefea,  con  la  quale  Dcmofìbcne  era  tetio 
per  arriuare,uolcr  fra  quello  mezzo  combattere  con  una  armata  minore,  c T mczm 
Zo  rouinata.ma  Menandro,cr  E uthidemo  i quali  poco  innanzi  erano  flati  creati 
capitani,concorrendo  con  lui  erano  dcflderofì  di  far  qualche  bonorata  imprefa  in* 
nàzi  alla  uenuta  di  Demo(lbene,cr  cTauàzar  Nicia  di  gloria,  la  onde  fatto  prcteflo 
della  macjlà  della  patria  Ja  quale  diceuano  che  fi  farebbe  fminuita,crfcematadel 
tutto, quando  effiendo  sfidati  a combattere, baueffero  mofìrato  di  temer  del  nemico * 
attaccaronoJa  battaglia  di  mare, contea  la  uolontà  di  Nicia, CT  tolti  in  mezo  dal* 
Arìlhnt  outr  Wu'udi  Ariflone  gouernator  dell’ armata  de  Corimbi,  effendo  rimafti  del 
nJtorde  fl'rm'a  tutto  uinti(come  ferine  T bucidide)dal  fìniflro  corno , perderono  la  maggior  parte 
u d,  c nimbi,  de  fuoi.  La  qual  cofia  recò  nuouo  dolore  a Nicia,  non  potendo  egli  fiolofie  non  con 
molta  faticha  fioflener  il  pefio  di  quella  guerra,  c r bauendo  per  colpa  de  fuoi  colle* 
ght  ricettato  un  cofl  notabil  danno . fra  quello  mezo  fu  ueduto  Dcmofthenc  en* 
trar  con  l’armata  in  porto,con  un  grandisfìmo  apparato  de  legni,  c T con  terribi* 
ieff attento  de  nemici,  bauendo  fieco  fettanta  tre  naui, cinque  mila  fioldati,cr  tre  mi 
la  fra  arcieri , cr  fiomb  stori , cr  era  f opra  tutto  cofi  ben  fornita  d’armi , <f  infie* 
gne  di  naui,  cr  di  gran  moltitudine  a’huomini  da  comando,  cr  di  trombette, ch’ella 
poteua  dar  dife  una  bonorata  moflra  di  fuperbo  ornamento , cr  difplendore , cr 
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porger  infime  grandisfimo  Jpauento  a nemici , perche  < lunotto  ( come  era  il  do • 
uere)entrarono  i Siracofani  in  gran  timore,auifando  che  le  fatiche  loro  non  erano 
mai  per  boxer  fine:ma  che  ftrebbono  indarno  per  tollerar  di  molte  fciagure,le  qua 
li  continuamente  erano  per  nafeere  t una  da  l' dltra.il  piacere  prefo  da  N icia  dalla 
venuta  di  quella  armatagli  durò  molto  poco:  perciocbc  D emoftbene  fubito  uenu • 
to  à parlamento  con  lui,comandaua  ebe  incontinente  fi  doueffe  ajfaltar  il  nemico, 
C t fubitamentc  tentar  la  fortuna  della  guerra, cr  prefa  Saracofa  ritomarfene  uit • 
toriofim  Athene.quitii  Nicia  temendo  grandemente  di  quella  marauighofafret • 
ta,  c importuna  temerità  ,lo  feongiuraua  a non  uoler  far  coft  alcuna  inconfi • 
derat  amente, v dapazzo.gli  ricordano,  cbe'l  metter  tempo  in  mezzo  era  di  gran 
disftmo  danno  al  nemico,al  quale  già  molto  prima  erano  mancati  i danari  :cr  che  i 
collegati  non  erano  per  firmar  fi  molto  feco-.cr  che  offendo  dopoi  circondati  da 
quefle  difficulà,baurebbono  da  nouo,come  prima,addimandate  le  condii  ioni  della 
pace . Ne  mancauano  in  uero  non  pochi  Siracufani,  i quali  tenendo  fecrct amente 
pratica  con  Niciajo  perfuadeuano  a reflarc:  perciochegia  i Siracofani  non  potè» 
vano  troppo  in  lungo  fomentar  la  guerra , CT  perche  Gilippo  già  era  fatto  oiiofo 
i ciafcunotla  onde  poco  piu  che  quefle  difficultà  fi  fòffero  augumcntate  eglino  era • 
no  per  perderfl  d'animo  in  tutto . Quelle  cofe  offendo  parte  ofeur amente  riferiti 
da  N icia&r  parte  taciute,concitorno  contra  di  lui  appreffo  i colleghi  una  mani  fe- 
lla opinione  di  timore,  dicendo  che  cglicercaua  bora  di  rinouar  quelle  fucati» 
fiche  arti, di  differirei  penfare,cr  di  efjerefuor  di  modo  diligente,  con  che  fin  da 
prima baueua ammorzato  il  uigordellefiercito,  non  con  T affittar  il  nemico  ima 
co'lfarfì  con  quelli  uani  configli  dijj’rezzar  da  ciafcuno;  entrarono  in  opinio* 
necon  Dcmoftbene:&-  Niciajpinto  finalmente  quafl  per forza  fi  conduffe  acom « 
piacergli.  Quindi  Dcmoùbcne  di  notte  tempo  partitofì  con  la  caualleria  affatto 
gli  EptpoJHue  hauendo  ammazzati  molti  prima’ che  fentiffero  la  fua  uenuta,cr 
pofti  in  fuga  coloro  che  haueuano  bauuto  ardire  di  far  tcjla,fì  impadronì  di  quel 
luogo:ma  non  contento  di  quello,/!  fpinfe  tanto  innanzi , che  egli  i abbatte  ne  i 
Beoti, quelli  effendofì  pofli  in  ordinanza,  abboffate  le  piche  affittarono  con  gran • 
disfimo  impeto  gli  Atbcniefi,  molti  de  quali  ne  tagliarono  a pezzi . Quiui  l'ef ■ 
fercito  ripieno  tutto  di  confu  (ione  ,cr  di  paura  mentre  che  attcndeua  al  fuggire 
s’ andava  mefcolando  con  gli  nemici  che  uinceuano , cr  quelli  che  tuttauia  s’eran 
Utosfi  per  dar  addeffo  al  nemico  urtando,  nella  turba  defuoi  che  fugginano , erano 
f ogni  parte  impediti,  ne  fi  poteua  bai  uedere  chi  foffero  quelli  che  fuggtffero , o 
che  feguitaffero,ne  chi  foffe  l’amico,o’l  nemico : perciocke  il  concorfo  difordinato 
di  tanti  huomini  in  un  medeftmo  luogo  ripieni  di  paura, cr  Jcnza  faper  douc  andaf  » 
fero, cr  la  uiHa  dubbiefa  della  notte,ne  molto  ofeura  per  le  tenebre, ne  molto  chi 4 
ra  per  la  luce(  perciocbe  la  luna  giunta  già  all’occafo,faceua  rijf  tender  l’armi, cr 
i corpi  fi  come  s’andauano  in  diuerfì  modi  uaridndotcr  l'ombre  pareiuno  enfi  lon- 
t anc, che  non  fi  poteua  veder  cofa  alcuna  di  certo,)faceua  che  per  paura  de  nCmi* 
tigli  dmici  proprij  gli  erano  fai  ti  foff>etti,cr  bauea  tirati  gli  A tbeniefì  in  grandi/ * 
(ime  miferie,cr  franagli . Haueuano  la  luna  dopo  le  fpalle,percke  coprendo fi  con 
l ombre  di  lor  mcdefimi,ueniuano  aricoprireaiichora  la  lucidezza  dettarmi , cr 
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h moltitudine  de  faldati  loro,  ma  per  contrario  i nemici  per  il  lume  della  luna  eie  ' 
feria  negli  feudi  compariuano  in  molto  maggior  numero,  cr  meglio  in  ordine  di 
quello  che  erano.  Voltarono  finalmente  gli  Athenie/l  le  frolle  , c r alcuni  furono 
ammazzati  da  ncmicUbe  gli  perfeguitauano.cr  molti  anebo  dafuoi  medejhniyal- 
c uni  fuggendo  per  balze  dirupate  precipitando  s ammazzarono,^  molti  ehe  era» 
no  qua,  & la  frarfì  furono  poi  che  apporne  il  giorno , tagliati  a pezzi  dalla  co» 
uaUcria  che  gli  baueua  dietro,  duo  mila  Atbcnicfi  morirono,  cr  pochi  di  coloro 
che  s'eranfaluoti  ritornarono  con  Tarme  loro  in  campo . N icia  bauendo  riceuuta 
oltra  ogni  filo  penflero  cofl  miferabtl  rotta,  fi  dolea  della  temerità  di  Demoflhene, 
ma  egli  ifcufandojt,configliaua,cbe  quanto  piu  tolto  abbandonaffero  la  Sicilia, per 
ciocie  non  baueuano  tf  afrettar  altro  efferato, ne  poteuano  frerar  di  fuperar  il  ne* 
mico  con  quelle  genti  che  allora  fi  trouauanotc  che  quantunque  ri  maneffero  an  • 
ebo  fuperiori,doueuano  nondimeno  fuggir  quel  luogo , il  quale  era  non  folamtnte 
giudicato  molto  contrario, cr  mal  fono  a i faldati:  ma  ebe  fermandofi  poteuano  ef 
fer  certi, che  per  la  ftagion  dell'anno  facilmente  fi  Jarebbono  appesati , perctocbe 
già  fapraucmua Tautunno.cr  molti s' erano  infermati, cr tutti  perduti  d’animo . 
M a quefia  deliberation  di  fuggire,??  di  partir fi  difriaceua  grandemente  a N icia, 
non  che  egli  non  temeffe  de  Siracufmi : ma  perche  frettaua  molto  piu  de  giudici/ , 

C r delle acctife  degli  Atheniefi,cr  diceua  cbeegli  non  dubitaua,  chep erl’auenire 
foffero  per  riceuer  danno  alcunotma  che  quando  f offe  occorfo  altrimenti  elegge* 
ua  piu  tolto  di  uoler  morire  per  mano  de  fuoi  nemici, che  de  fuoi  Cittadini . Dj Ua 
qual  opinione  fu  alcun  tempo  dapoi  molto  diuerfo  Leone  Bizantio , il  quale  diffe 
a fuoi  cittadini, che  uoleua  piu  tofio  morir  per  le  lor  mani , che  morir  infieme  con 
loro:ma  che  quanto  s’appartiene  al  luogo  doue  s'baueffero  ad  accampare,  che  egli 
haurebbe  deliberato  con  maggior  commodo . bauendo  ragionato  Uicia  in  quello 
modo ; DemoftheneM  quale  fapeua  che  il  parer  fuo  era  fiato  per  innanzi  poco  feti» 
cernente  preferito  a quel  di  N icia, non  uoDe  piu  oltra  contender  feco,  c r il  mede- 
fimo  fecero  gli  altri  anebora, perche  ftimauanocbe  Uicia  con  quella  ragione  bia 
fimaffe  cofi  forte  il  conflgtio  di  quella  partita, perche  predando  fede  alle  promcf 
fedi  Siracusani,  fi  daua  a frettando  1/ fucceffo  loro,  ma  poi  che  foprauenne  un' al» 
tro  effercito  in  aiuto  de  Siracufani,cr  che  ogni  giorno  la  pefte  fi f acca  maggiore , 
allora  finalmente  N icia  entrò  nel  parerdi  Demoflhene, V ordinò  a 1 faldati  che  fi 
doueffero  apparecchiar  per  nauigare,cr  effendofi  eia  fi  uno  pollo  a ordine  per  par» 
tire,  non  fcntcndone  punto  ciò  i nemici,perciocbc  non  era  alcuno  ebe  lltmaffe,cbe 
gli  Atbeniejl,penfaffero  alla  partita,  la  luna  in  quella  notte  fi  fece  ofeur a:  la  qual 
cofa  diede  grandis  fimo  frauento  c r a Uicia, cr  agli  altri,  i quali  ingannati , ò da 
ignorantia  ò da  fuperltitionc  foleano  temere  di  cotal  fegno . Ue  alcuno  c che  non 
fappia,che  il  lume  del  fole  a tempo  del  noutluniofifa  tal  uoltaofiuro,crcio  per 
cagion  della  luna.ma  donde  foffe  che  la  luna  efiendo  all'ora  cbiarisfima  baueffe fu 
bit  amente  perdutoti  fuo  lume, cr  fi  foffe  mutata  in  uari  colori  non  era  chi facil» 
mente  l'intende fic.cr  s'auifaumo  che  ciò  (òffe  qualche  prodigio,  co’ l quale  foffe 
lor  mofirata  dal  cielo  qualche  grandis fima  fciagura,imperoche  il  primo , il  quale 
baueffe  ardire  di  feriuere  apertamente, cr  liberamente  del  lume.cr  de  diffetti  del » 

la  Luna, 
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la  Luna, fu  Anaffagora,  il  quale  non  era  a quei  tempi  molto  anticho,nè  quefta  ma- 
niera di  diffiutatione  era  tenuta  in  molta  (tima:ma  tenendo/l  occulta , era  da  pochi» 

Cr  cautamente  trattata.perciocbe  a quei  tempi  non  uoleuano  udir  coloro , che  fa* 

cenano  profesfìone  di  dichiarare  la  natura  delle  cofe  celefti , cr  fublime , come 

quelli  che  pareano  di  uoler  tirar  la  maeflà  diuina  a certe  tirane  cagioni, cr  ad  al 

cune  efficacie Jc  quali  non  baucffèro  alcun  determinato  fine,  e r ancho  a certe  af* 

fettioni  cofìrette,  cr  legate  da  certa  necesfità.  Neper  altro  fu  Protagora  bandi * 

to,xr  Anaffagora  effendo  pojìo  in  prigione  fu  a pena  faluato  da  Pericle , cr  So*  gi»mitlUFiU- 

crateper  cagion  della  meicfìma  filofofia,  colla  quale  però  non  hauea  niente  che  lofi*. 

fare  fu  fatto  morire.  La  gloria  di  Platone  la  quale  per  ihonefià  della  fua  uita  fu 

molto  chiara  in  lui,  liberò  queft a parte  della  filofofia  dall’odio  ,cr  daK màdia» 

Cr  diede  f adito  aperto  a tutti  gli  huomini,  hauenio  egli  primieramente  fottopoftc 

quelle  necesfità  naturali  aprincipij  diuini,cr  molto  predanti . cr  Dione  compa * 

gnodi  Platone  nel  tempo, che  egli  partendoli  dal  Xante  andaua  cantra  di  D ioni* 

flojion  turbandoli  punto  perche  la  luna  allora  fi  fojje  ofcurata,  andò  a drittura  a 

Saracofa,cr  difcacaò  il  Tiranno  fuor  della  città . Non  haueua  N icia  allor  per 

forte  alcun  perito  indouino  feco:  percioche  Stilbide  fuo  famigliare,  cr  che  foleua 

trargli  da  fanimo  molte  fuperditioni  era  poco  innanzi  morto . Ne  quello  fegno  '■ 

(conte  affertfce Yilocoro,)è  punto  cotrario  a quelli  che  fuggono,  anzi  grandemen 

te  commodo, perche  quelle  cofe  che  fi fanconpaurahanno  bifogno  di  tenebre, cr  . 

de  luoghi  occulti la  luce  gli  è molto  ncmica,cr  queifegni  che  occorrono  intor  . • 

no  alla  Luna,  cr  al  Sole,  comàdano  che  per  tre  giorni  foli  sgabbiamo  a guardare, 

come  dice  Autoclidc  ne  gli  Exegetici . MaNicù  itolcua  che  s'affiettaffe  un altro  Vegetiti  dot 

riuolgimento  della  Luna,quafi  che  egli  non  foffc  poco  dopoi  per  ucderla  ritorna*  ctmumta  rq.  , 

ta  al fuo  fplendor  di  prima,poi  che  ella  foffe  trafcorfa  quella  parte  del  cielo, la  qual 

fiera  ofcurata  per  Cinterpofltion  della  terra . Fra  queflo  mezo  lafciato  ogn' altro  — 

penfier  da  parte, confumò  il  tempo  ne  facrifici, fin  che  i nemici  fopragiunfero  addof 

fio  a gli  Athtniefì,cr  in  un  tempo  medefimo  le  f antarie  affiliarono  il  muro  loro , 

cr  le  munition  del  campo, cr  le  naui  occuparono  $ ognintorno  il  porto, ne  eglino 

fidamente  faceuano  ciò  con  legalcenna  i fanciulli  anchora  montati  in  alcune  bar * 

che  di  pefcatori,cr  ne’  battelli  delle  nani  sfidauano  per  ficherzo  gli  Atheniefi  .fra 

quefri  Heracltda  fanciullo  nato  de  parenti  iUuftri,ejJendof(  fatto  troppo  innanzi 

fuprefoda  una  galea  Atheniefr.mt  Polite  ho  Zio  del  fanciullo, ueduto  il  perico * 

lo  del  nepote.andò  con  dieci  galee, delle  quali  era  Capitano,  ad  affrontar  il  nemi* 

co,cr  il  medefimo  fecero  tuffigli  altri  in  foccorfo  diPoHicbo  .quitti  uenutiaUe  — • 

mano,cr  cobattendofi  acerbamente  da  ogni  parte, i Siracofani  hebbero  la  uittoria» 

Cr  ammazzarono  Eurimedonte  con  molti  altri.  O ranon  udendo  gli  Atheniefi 
fermarfl piu  in  modo  alcuno  neU’lfolj,richiedeuano  con  molte  grida  da  Capitani» 
che  gli  doueffero  condur  fuori  per  la  uia  di  terra, poiché  i Siracofani  fubito  do* 
po  la  uittoria  haueuano  occupata  la  bocca  del  porto,  la  quale  cofa  non  piaceua  in 
Modo  alcuno  a N iciatpercioche  flimaua  efifer  cofa  molto  indegna  di  lafciar  nelle  ma 
ni  del  nimico  tante  naui  da  carico,cr  poco  meno  di  dugento  galee . La  onde  ha* 
uendo  fomite  cento,cr  dieci  galee  di  fanti , cr  tare  ieri fciolti , percioche  t altre 
<•  ..  SS  erano 
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erano  fcnz<t  remi, ordinò  atreflante  de  fottuti  cheto  doueffero  affrettar  alla  ma» 
rina,haucndo  prima  abbandonato  il  campo *y  tutte  le  munii  ioni»  le  quali  erano 
prt ffo  al  tempio  d'Hercole;la  onde  dopoi  i Capitani, cr  gli  indouni  de  Siracofam 
ni  bebbero  commodi  ti  di  nnouar  i facrtfici  i Hercole,  i quali  fin  bora  arano  fiati 
tralafciati.Gia  tara  l'effercito  imbar cato,quando  gli  indouint  auuertendo  al  [acri 
fleto  promisero  a Siracofam  L gloriai?  la  vittoria  di  quella  guerra, f 'eglino  non 
faceuano  fòrza  al  nemicoima  fe  folamcntefl  dijfendeuano,percbe  in  quel  modo  me 
defimo  dicauno  che  Hercole  era  fiato  folito  di  uincere . La  onde  conduffero  l’or 
mata  in  alto  mare.Fu  quella  pugna  molto  grande, cr  ftnguinofajie  turbò  meno  gli 
animi  di  coloro  che  mirauano  di  quello  che  flfaceffero  quei  che  combattcuanorue • 
dendofl  d ogni  parte  coft  jfeffe,uarie,ey  incerate  mutationi , cr  f apparato  ifief » 
fo  dell'armata,  non  fu  meno  incommoda  agli  Atheniefi  di  quello  ebe  fìfofje  anca 
micirpercioche  combattendo  con  legnigreui  cr  folti  l'un  folto  f altro, contraleg 
gien,ey  ijpediti.cbegli  andauano  hor  quà,ey  bor  là  affaltando,crano feriti  da  faf 
fi,  i quali  non  faDiuan  mai:ma  eglino  tirando  molte  faette , c r dardi  contra  il  ne- 
mico,per  lo  piu  andauano  in  fallo  per  la  burrafea  del  mare . Quefto  ordine  ha» 
ueuano  i Siracofam  bauuto  da  Arijlone  Capitano  Corintbio,il  quale  ualorofamen 
Arìfloiit  Capì-  (g  combattendo,  fi  mori  nella  uittoria.gli  Atbenie/ìriceuuta  cofi  gran  rotta, era» 
tane  c»r  in  Ino  n0  prlHJ  tut(0  di  fuggire  per  la  uia  del  mare,!)  attendo  il  nemico  d'ogni  in 

mti" cibine»  torno, <y  con  grandi  sfinì  difficulta  anebora  per  U uia  di  terra,  flettendogli  me» 
W».  tutte  uia  le  naui  da  Siracofani  dinanzi  a gli  occhi  bebbero  ardire  di  contraftare 

ne  domandarono  pur  i corpi  morti  de  fuoi  per  potergli  fepelir e, (limando  efier  mag 
j gior  miferia  il  uoler  abbàdonar gli  infcrmi,ey  quelli  che  erari  feriti,  che  il  lafciar 

.fi  . quei  corpi  morti fenza  fepoltur ade  quaicofc  uedendofi  eglino  dinanzi  agli  occhi 

fi  reputauano  befferà  molto  peggior conditione  di  coloro  ebegia  molto  innanzi 
eran  morti, poi  che  tendeuano  afarfi  con  peggior  forte  a quel  medefimo  finc.Or4 
battendogli  Atheniefi  deliberato  in  ogni  modo  di  partir  fi  quella  notte  ,Gilippo 
non  puote  in  modo  alcuno  mdur  nell’animo,  ne  perfuader  i Siracofani,  ebe  Uf ciati 
per  allora  da  canto  ifacrifia,ty  iconuiti , a quali  s erano  dati  per  cagion  della 
vittoria, cr  d'altre  fejlc  foleiuii,  doueffero  attendere  aperfeguitar  il  nemico  che 
fuggita . Al  a Hermocrate,ricorrendo  ali’ u fate  arti  del  fuo  fallace  ingegno,  man» 
dò  con  inganno  alcuni  da  Hit ia,i  quali  fingendo  di  cjfer  mandati  da  quei  medefimi 
Nifi*  *im »»-  SÒNteufanià  ^l1  baueuano  per  innanzi  tenuta  fccreta pratica  con  lui, gli  facef» 
pinato  da  Hrr  ftro  intcndercicbc'ei  non  doueffe  per  cofa  alcuna  partir  fi  quella  notte:  pcrciocbe 
murai*,  i Siracofani  $ erano  pofli  nell’infidic,cr  baueuano  occupate  tutte  le  firade,  dove 
bauea  a pjjfare.  Nicia  ingannato  con  quefta  frode  fi  fermò  per  quella  notte , cr 
prouò  il  giorno  feguente  poi, quello  di  cbefalfamente  bauea  temuto.percioche  i Si» 
racofani  nel  far  del  giorno  occuparono  tutti  i piu  fretti  pafii:  chiufero  il  tranftto 
de  fiumi, ruppero  i ponti  cr  ff  afferò  la  lor  cavalleria  per  tutti  i luoghi  piani , cr 
aperti  talmente  che  era  tmposfibile  a gli  Atheniefi  di  poter  paffar  innanzi  frnza 
venir  alle  mani ■ ma  eglino  effendofi  tutto  quel  giorno,ey  la  notte  feguente  ferma» 
ti,fi  pofero  a marchiare  con grandisfìme  lagrime  a gli  occhi, cr  con  terribil  urla * 
come  fé  fi  bauejfero  a dipartiremon  dalla  terra  de  amidi  ma  dalla  propria  patria 
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1 ► fora  cotinto  glipefaud.cr  affligger  f animo  la  careftia  di  tutte  te  eofe,  e r il  co* 

1 I memr  lafciar  4 dietro  gli  amici,  cr  conofcenti  fuoi  feriti  ,cr  mal  conditionati  ,& 

nondimeno  (tonano  in  continuo  timore  di  batter  a prouar  fetagure  di  quelle  affai 
maggiori  .manonera  in  tutto  quello  efercito  cofa  alcuna  piu  degna  di  compafiiak 
■ ne y ne ff et t acolo  piu  miferabile  della  perfona  di  Micia  , pcrctoche  afflitto,  cr 

a t battuto  dalla  gran  fòrza  del  male , cr  mancando  di  tutte  le  commodità  ne « 

a cejfarie , cr  conuenienti  al  btfogno  , c r al  grado  di  lui , faceua  nondimeno 

t in  tanta  debolezza  del  corpo , cr  toleraua  molte  cofe,che molti  fani  cr  ga* 
gliardi  buomini  a pena  baurebbono  potuto  tolcrare  , dando  ad  intendere  cbta» 
rumente  a ciafcuno  , ch'egli  ciò  non  faccfje  ne  per  dejìierio  di  uita  , ne  per 
eagion  di  fe  mede/imo  : ma  folo  per  faluezz*  , cr  conferuation  dell' efercito, 
Creffendoflglt  altri  uintidal  timore , cr  dalla  malinconia , riuolti  tutti  aUelagri- 
I me,ea  1 pianti,  fi  uedeua  che  egli  fe  pur  tal  uolta  era,  affretto  a douer  piagnere  ron 

• fi  moueua  per  altro  che  dal  disbonore,  cr  dall'infamia  acquata  in  quella  guerra, 

comparandola  con  la  grandezza,cr  con  la  gloria  delle  cofe,  che  bauea  concetto  nel  ' 

1 f animo  di  douer  fare . cr  quelli  che  non  folamentt  lo  mirauano  nel  uolto , ma  che 

1 molto  piu  fi  ricordauano  delle  parole,  cr  de  ricordi  detti  da  lui , quando  che  cerca - 

ua  di  diffuader  quella  guerra,  lo  lìimauano  molto  indegno  di  quella  calamità,  nr  al- 
cuno era  che  poteffi  ffierar  bene  da  gli  Dei , poi  che  uedeuano  ch'uni,  uomo  pupi - 
mo,cr  eh t con  fomma  liberalità  bauea  fempre  bonorati gli  Dei , non  era  a miglior 
conditione  di  quello  cbeflfoffe  ciafcun  uiltflimo,  cr  fceleratipimo  buomo  in  tutto 
I quello  efercito . Me  però  mancaua  Micia,  cr  con  le  parole ,cr  con  il  uolto , cr  cbia 

mando  ciafcun  per  nome , di  moflrarfl  maggior  fempre  della  prefente  fortuna ,cr  co 
1 molto  ualore  conferuó  nel  uiaggio  d’otto  giorni  continui  l’ejercito  quantunque  (òf- 
fe continuamente  tr attagliato , cr  ferito . ma  poiché  D entofthene  uenne  in  poter  d (m/lU  ,( 
del  nimico  infieme  con  quella  parte  dell’ efercito , ch'era  feco  uicino  alla  uiìla  Poli * nt  *n  l>olrT  del 
Zela,  egli  uolendo  morire,pofla  mano  alla  ffiada  ferì  fe  medeflmo  : ma  e(ìcndoghfnbi  "tm!C9 
tornente  tratta  da  nemici  la  ffiada  fuor  della  ferita,  lo  fallarono . quelle  cofe  i cattai  “ ** 
li  de  Siracofani,  i quali  andauano  del  continuo  battagliando  l' efercito , fecero  in * 
tender  a Micia, cr  egli  effendofi  certificato  del  cafo  di  D emoflhene , finalmente  eh, e 
fe  di  grati  a a Gtlippo , che  facendo  tregua , cr  riceuuti  gli  omaggi  uoleffc  conten - 
tarfi  di  lafciar  partir  gli  Atbenie/i  fuor  dell’ fola, perciocbe  prometteua  di  pagare  in 
neramente  tutta  loffie  fa  deUaguerra.il  che  non  piamente  non  puote  ottenere  an • 

Zìi  nemici  continuamente  fuiU anegg landolo, lo  andauano  prendo  cr  trauaghando 
fflendo  egli  hormai  priuo,cr  abbandonato  da  tutte  le  cofe  neceffarie.  fi  fermò  non  • • • » 

dimeno  per  quella  notte,cr  il  giorno  feguente  giunfe  al  fiume  deW  Aflne.quiui  la  e A 
ualeria  de  nimici  fatto  impeto  contro  gli  A theniefl  parte  ne  ffiinfero,  cr  cacciaron 
dentro  il  fiume, cr  altri  uolontariamcntc  uinti  dalli  fete  fi  diedero  aW  acquarne  fu 
fatta  una  grandifiima  occifìone , cr  tutto  il  fiume  fatto  brutto  dalfanguc.  Micia  fi • 
talmente  gettatoli  a i piedi  di  Gilippo,H.ibbiate  diffe  compafiifne  0 amatori  non  N Ma  prtfi,  fi 
di  mcjl  cui  nome  ,cr  la  gloria  cofURuilr e, è giunto  a qtieft’  ultima  calamità:  ma  di 
quell' altri  Atbenieft,crpenfatechc  li  firtvna  deUa  guerra  a commune  laquale  gli  mac“* 

•Xtbenie/l  hanno  fempre  moderatamente  crcon  clemenza  ufata  ogni  uolta  che  ella 
1 • sJ  SS  1 gli 
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gli  fluori  iontn  di  noi  la  prefenza,cr  le  parole  di  N icia  moffcro  grandemente  Gi 
apporli  qual  fi  ricordaua  cb’altre  uolte  a tempi  di  pace,i  Lacedemoni  riceuerono  di 
molti  bcnefii  ij  da  lui:oltra  che  s’auifauo,cbe  s' egli  fi  menata  fecouiui  i capitani  del 
la  contraria  p.vrtc,t'haurebbe  acquifiata  una  gloria  molto  bonorata.la  onde  lo  con» 
fòrtò  aliar  di  buon  animo, cr  ordinò  che  g Coltri  non  fi  doueffero  ammazzare , ma 
fargli  [diamente  prigioni,  md  bauendo  dato  quefio  ordine  molto  tardo,minor  rima 
fe  ti  numero  de  prigioni, che  de'  morti,bencbe  i faldati  Jaluajfcro  la  uita  a molti. adu 
nati  tutti  i prigioni  in  un  luogo  ornarono, i più  gran  di,  cr  più  belli  arbori  eh' erano 
alla  ripa  del  fiume, delle  fpoglic  di  nemici  ; cr  eglino  poftefi  le  corone  in  capo , cr 
guemiti  con  molta  leggiadria  i lor  caualli,cr  tofati  quelli  de  nemici,  ritornarono 
pellacittà,baucndofl  da  quella  guerra,  della  quale  non  ne  fu  gì  amai  un'altra  fi* 
Grcco,cr  Greco  cofii  nobile, guadagnata  una  cofl perfètta,??  compita  uittoriacon 
tanta  uirtù  et  pretlczza.chumati  poi  in  configlio  cojl  i Siracufani,come  quelli  che 
eran  uenuti  in  lor  aiuto,Euriclc  principe  allora  del  popolo  ordinò  una  legge , C be. 
lfZxr  orJi>uu  quel  giorno  nel  qual  Nicla  fu  prefo,doueffe  effer  fi  lituo, cr  che  elafe  uno  lafciando. 
**  l"*-*^**  di  lauorarc  doueffe  celebrar  l’  Afinaria,cofi  chiamata  dal  fiume;confrfiiutrà  folcnCi 
Minuta  di Ni-  idjuad  giorno  fu.il.xxuij.del  mefe  Carniojoquale  gli  Atbeniefi  dicono  per  [opra  no 
a*.  me  MetagitnionteiCb'i  ferui,cr  i compagni  degli  Atbeniefi  fi  doutffo  uendere,  cr 

Cb'efii  i Ciciliani  fòffero  tenuti  in  cufiodia  nelle  prigioit  Latomie,  cr  Cbe  i capitani 
loro  fòffero fatti morire.Qncfta legge effendo  piaciuta  a Siracufani,Hcrmocrate 
dicendo, cbe  cofa  molto  piu  bonorata  era  l'ufxr  drit  taméte  la  uittona , cbe’l  uiuere, 
fu  ributtato  con  grandifiimo  Strepito,??  romorc;cr  a Gilippo  il  qual  domandaua , 
c begli  fòffero  dati  i capitani  degli  Atbeniefi  per  poterli  condur  uiui  a Lacedemo- 
ne eglino  enfiati  dalla  profi>erità  della  fortuna , cominciarono  a fuilianeggiarlo  di 
■?  " - parole , non  bauendo  potuto  ne  ancho  nella  guerra  facilmente  [apportar  la  feueri» 

l»  tà  di  lui,cr  il  modo  del  comandar  Laconico.  Timeo  aggiugne  dipintegli  fu  ap » 

prejfo  di  loro  infame  per  auaritia,cr  foriidezza,  uiti)  anebo  di  fuo  padrei  perche 
Cleandrida  bauendo  riceuuti  alcuni  doni,  fu  mandato  in  roiiina , cregli  efieniogli 
eonflgnati  da  Lifandromilletalenti  per  portar  in  Ai  bene , hauendone  rubati  tren- 
ta,cr  nafeofii  [otto  il  tetto  di  cafa, [coperto  il  furto  ,fu  cacciato  uituperofamente 
in  bando ; di  che  n'babbiamo  coptamente  ragionato  nella  uita  di  Ufandro . Dice 
Timeo,  cbe  DcmoRIxne,  cr  Nicla  non  furono  coperti  da  [affi, come  dicono  Yihfto, 
Cr  T bucidide,  ma  cbe  bauendo  Herniocrate,efiendo  tuttauia  in  configlio , mandato 
ad  auifirgh  della  fententia  del  popolo,  eglino  aiutati  da  un  guardiano  s’ammazz \a- 
n mt/lbne  c v rono  con  le  lor  proprie  mani,  cr  che  i corpi  loro  furono  gettali  dinanzi  alle  porte. 
Nifi*  fimaK.-  accioche  poteffero  ejfer  ueduti  da  ciafcuno . io  bo  udito  dire , che  fino  al  dì  i oggidì 
c • le  lor  j attaccato  un  feudo  in  un  tepio  a Saracofa,  lo  qual  dicono  effer  fiato  di  Nicia,  ador 
fr»pTK  num.  mirabilmente  di  porpora, cr  d’oro . molti  oltra  ciò  degli  Atbeniefi  ejfendo  cac 

ciati  nelle  prigioni  dette  Latomie  fi  morirono  di  infirmiti,  et  dall' incomodità  del  ui 
. ■ , ucre  ( pcrcioche  gf^dauano  ciafcun  giorno  due  cotile  d orzo,  cr  una  d’acqua ) mol 

ti  furono  canati  fuori  di  vafcoSlo,c?  altri  mefcolatifi  fra  i ferui  furono  infime  eoa 
*'“r"  lor  uenduti,  c?  a quejh  ch'etan  uenduti  per  febiaui  era  bollato  il  fronte  con  il  mar • 

co i il  che  auucime  anchora  ad  alcuni,  i quali  erano  infatti  febiaui . mala  ucrgogna, 
u-  * il  ~~  crfboncfti 


DI  MICIA.  <?45 

CT  thotieftà  de  coturni  fu  lordi  grande  aiuto  : perche  ouer amente  era  no  ine  onu- 
nente  liberati  di  padroni,  ouer unente  gli  teneuano  in  molto  honore . Altri  furono 
[alitati  di  Euripide  . peraocbe  t Siciluni  ermo  grandemente  fludiofl  di  quel  poeti 
piu  che  f ogniahro  Greco;cr  effendogli  recititi  qualche  particella  de  uerfiii  lui, 
quali  come  un  gudo  della fua  mufa,  uolontieri  gli  imparauano,  cr  fe  gli  imprejlaui  ieiu  min  de 
no  l’un  Filtro . Et  dicono  che  molti  A theniefì  ft  trottarono  in  quel  tempo,  che  ef«  UcUtmtM . 
fendo  ritornati  a cafa  andauano  a falutar  Euripide  per  cagion  dbonore.cr  gli  rife- 
rirono, che  altri  infognando  i fuoi  ucrfì , che  haueuano  imparatiti  erano  liberati  di 
fòmiti , c r che  altri  mentre  che  dopo'l  fatto  d'arme  andauano  qua  cr  la  uaganio , 
s’baueano  cantando  guadagnato  il  uiuere.  onde  non  è marauiglia,fe  efjendo  fuggi- 
ta la  naue  Caitnia,la  quale  era  feguitata  da  cor  fari, nel  porto  de  Cicli  uni, ne  efjendo 
dal  principio  riceuuta,ma  uietatole  Centrar  in  porto.fc  poi  offendo  i Canni j doman 
dati  fe  fapeuatio  alcun  uerfo  <C  Euripide,  et  rijpoftogli  che  fìfnalmcte'gli  t a fei  afferò 
entrar  in  porto.  Dicono  che  gli  A theniefì  nò  diedero  fède  a colui  il  qu  al  fu  primo  a 
dar  loro  la  nuoua  di  quefla  calamità  rifletto  alla  pfona  di  lui.-pcioche  un  certo  fère • 

Utero  cfìédo  uenuto  nel  Pireo ^t  ritrouadofi  in  una  barberia, iti  ominciò  a ragionar 
di  quelle  cofe  che  erano  feguite, credendo  che  gli  Atheniefigia  Cbaucfiero  ftputo.  Il 
barbino  bauenìo  prima  di  tutti  intefo  il  cafo,  corfe  fubitamente  nella  città  a farlo 
intendere  a imagiftrati . la  onde  efendone  nata  molta  confuflone , cr  paura  nella 
città,  fi  come  riebiedeua  la  qualità  del  fatto,  i principali  della  città  chiamato  il  con 
figlio  Jo  condu  fero  dinanzi  al  popolo,  codui  efjendo  interrogato  da  cui  l'haueffe  in 
tefo,  ne  fapendo  nominar  lauttorc,CT  perciò  offendo  creduto  d'elfer  un  cianciato- 
re, cr  che  hauefic  uoluto  por  la  città  in  conf afone  ,fu  legato  alia  rota,  come  fi  fa  a 
coloro  che  fon  poftì  alla  tortura,  cr  tenuto  tanto  ne  i tormenti  ,fin  che  fopragiunfe 
ro  certi  auifì , i quali  riferirono  il  fucceffo  di  quella  rotta.  Co  fi  difficilmente  crede • 
inno  gli  A theniefì  che  a Niciafcffe  auuenuto  quello,  che  egli  tante  uolte  prediffe , 
creerà  per  uenire. 
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Craflò  ludi  nobilifs. parentado.  Nel  prin 
ci  pio  fu  poucro:  ma  hauendo  poi  tolta  moglie 
lì  diede  a far  roba  . Fu  auaro  oltra  modo , & 
cercò  per  tutte  le  uie,ancora  che  uergognofe, 
Ji  far  danari  Venuto  al  maneggio  della  Re- 
pub.s'acqui  Ilo  nome  per  le  fucjbelle  qualità: 
ma  ofeurò  il  tutto  con  lafua  fordidc/za.  Vii) 
fé  Spartaco  che  molle  una  guerra  importante 
a Romani . F_  ~ 
le  con  Cefare  & 
lafua  patria 
) vi 

' ipetto  ; onde  gli  fu 
contra  i T 

da  gli  amici  barbari , & ingannato 
na , fu  nnferamente  morto . T 
cagion  dell'auaritia . 


Fu  Con  fole  due  uolte,  & conce:  j 
Pompeio  alla  rouina  del 
Si  crede  che  folle  nella  congu 
mima,  & fu  da  Cicerone  hauuto  a lo  | 
‘ ! 'inimico.  Tolta Tunprel 

Partiti,  andò  a trouarli  : doue  tradi:  o 
i da  Siire- 
Et  tutto  ciò  pei 
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CRASSO 


Nobilitino  cittadino  Romano  fu  illuftre  per  molte  Tue  belle  parti:  ma  l'aua 
mia  troppo  fmifurata  abbafsò  la  fua  grandezza  . E uerò  che  egli  fece  un 
coniiito  a nino  il  popolo  di  Roma,  & diede  a ogniun  (fedì  grano  per  t. 
meli  da  mangiare  in  dono.  Termine  ufato  da  milcri  che  faccdo  il  liberale 
non  hanno  poi  mifura . 

Arco  Crafo  nato  di  padre  Cenfiore,cr  trionfa • 
tore,fu  alienato  in  una  pi  cada  cafia  inficine  co  due 
fratelli,  i quali  e fendo  il  padre  ancor  uiuo  fi  marita 
rono , c r uiffero  infìeme  ad  una  ijhfa  tavola . per • 
che  fi  crede  che  egli  fi  fòj]e  auczzato  a quella  manie 
ra  di  vita  parca, cr  temperata . Morto  uno  de  fra • 
felli,  habitò  con  la  moglie  cr  con  i figliuoli  di  lui  , 
nella  qual  cofa  ancora  fi  diportò  con  molta  conti * 
nenza , benché  fi  diceffe  che  e fendo  uenuto  in  età» 
flfoffe  impacciato  con  Licinia  ucrgine  Vcflale,  la  qual  poi  fu  da  un  certo  Plot  io  ac 
cufata  di  quel  delitto . P offiedeua  coftei  un  beUifmo  giardino,  lo  quale  defìderan • 

10  Craffo  di  comprar  a buon  mercato,  c r perciò  andandola  ffiefe  volte  a ritrouare » 
ty  accarezzandola,  diede  di  fe  quella  fuminone . nondimeno  quefta  imputatone  dt 
incefro  fu  da  lui  facilmente  purgata  fiotto  l nome  d'auaritia:  perciocbe  non  cefo 
mai  (fondar  intorno  a Licinia,  fin  che  non  acquiftaffe  quel  giardino  ; cri  Romani 
dicono  che  quello  vitto  d’auaritia  in  Cr affo  fu  di  grandi  fimo  nocumento  all'alt  re 
fue  uirtù.  cr  a me  pare  che  quello  fra  molti  altri  fiuoi  uitij, effondo  il  maggior  di  tut 
ti,  oficuraffe,  cr  naficondeffegli  altri,  ma  gran  itimi  fiegni  della  fua  auaritia  furono 

11  modo  di  far  danari, cr  la  grandezza  delle fue  facoltà : perche  non  baucndocgli  da 
principio  a pena  trecento  talenti,  dopo  alcun  tempo,  praticando  tuttavia  nella  re- 
pubhcc  dopo  l'hauer  confiacrate  le  decime  ad  Hercole , fatto  un  conuito  publico  al 
popolo , affiegnato  a ciaficuno  fomento  per  tre  mefi  bauendo  innanzi  alla  guerra  de 
Partbi  fatto  il  conto  delle  fue  facoltà,  fi  ritrovò  hauer  la  fiamma  di  fette  mila  c T 
cento  talenti . la  maggior  parte  de  quali  ( fe  s'ha  a dir  il  uero ) s'acquiftò  daU'incen • 
dio , cr  dalle  guerre  ,feruendofì  delle  publiche  fciagure  in  luogo  di  guadagno . iro* 
per  oche  al  tempo  che  Siila  bauendo  prefa  la  città,  uendeua  i beni  di  col  oro, che  ha • 
uca  fatti  morire,  quali  egli  diceva  ch'eran  fue  ffioglie.cr  che  defìderaua  di  contami 
nar  molti  incontinentiftmi  cittadini  con  quel  medefimo  delitto , Craffo  non  facea 
mai  fine  di  vendere , cr  di  comprare.oltra  di  ciò  uedendo  che  il  fuoc  o,r  ovina  dome- 
nica dcUa  città,  s’ andava  per  tutto  allargando,  cr  che  molti  edifici  aggravati  dal 
trcfpo  pefio,odal  numero  delle  filanze,  ogni  giorno  andausno  rouiiundo,  c r caden 
do  comprò  piu  di  cinquecento  fervi,  macflri  di  fabricare,  cr  dapoi  comprò  gli  edifi 
ci  che  ouero  erano  abbruciati,  ouero  che  gli  erano  vicini , cr  vendutogli  a picciol 
prezzo  da  padroni»  tnofi  o dalla  paura,o  dalla  incerti  indine  dcUi  cofie,cr  in  qucfilo 

SS  4 modo 


Craflofu  tué- 

rifii.  ondi  ofiim 
to  con  iptcflo  ni 
lio  tutu  le  fu* 
uirtù. 
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moio  fi  fece  fiu  quafì  la  maggior  parte  della  città  di  R orna,  et  egli  effendo  padrone 
ai  tanti  m adiri,  non fece  però  fobricar  altro  che  la  fua  cafa,  dicendo  che  per  fi  lidio 
di  fabricxre,  le  fòrze  di  coloro  che  lauor aitano  fi  ucni  nano  a feemar  da  fé  me  de f ime 
fenza  aucr farlo  alcuno . poffedeua  costui  gran  quantità  £ argento,  di  campi , c r di 
mcjbi  di  gran  valore- nondimeno  fé  le  uorremo  conferire  co  il  prezzo  de  fimi  febèa 
In  (hi  confitti  ui, riputa  emo  che  quelle  cofefofiero  di picciol  momento,  tali , cr  tanti  erano  gli 
u.tUrirc!,'ixjt  fchiaui  ch’egli  bauea,  lettori, fcrittori,  argentari,  difyenfleri,  cr  fialcbi.  Egli  e » 
io  c topo . rA  qUeu0  cbe  ammacUlraua , cr  iflruiua  ciafcuno,  dando  ad  intendere  quanto  lì  con 

ucntffe  al  padrone  tfbauer  cura  de  fchiaui,  i quali  erano  iiìrumentt  animati  della  ca 
fa . Ne  Crafjo  diceva  male,  fepur  fentiua  il  medeftmo  cb'ei  diceva,  che  i febiaui  e» 
rano  obligati  a far  tutte  t altre  cofe,??  che  i padroni  erano  tenuti  a gouernarli:per 
cieche  quella  parte  del  gouernar  la  cafa , la  qual  è pofla  intorno  alle  cofe  inanimate 
contiene  il  modo  folamente  del  guadagnare  : ma  quella  eh' è intorno  al  gouerno  de 
gli  buomini , par  che  contengbi  in  fc  una  certa  feientia  civile.  Ma  non  dtccua  bene 
all'ora,  quando  non  ftimaua  cb’alcuno  potejfceficr  (limato  ricebo , il  quale  con  il 
danaro  delle  fue  entrate  non  poteffe  mantener  un e fercito:  perciocbe  la  guerra  no 
può  bavere  ( come  ben  diffe  Arcbidamo  ) alcuna  ffefa  terminata , talmente  ebe  a 
quella  fanno  di  bifogno  infinite  ricchezze  • fu  egli  dunque  molto  lontano  daQ’opi* 
nion  di  Mario , il  quale  hauendo  diuifo  fra  ciafcun  de  fuoi  quatordici  campi  di  ter* 
reno,  cr  fentendo  ebe  e fi  ne  baurebbon  uoluto  molto  piu , Non  (la  alcuno  di  uoi  o 
Romani,  diffe,  il  quale  jlimi  che  poco  fia  quel  terreno,  il  quale  fla  ballante  per  dar - 
gli  il  uiuere.  Era  Craffo  liberal  uerfo  i fuoi  amici,??  la  fui  cafa  era  fempre  aperta  4 
ciafcuno.  Prcftaua  anco  uolontieri  agli  amici  fenza  ufuraima  paffuto  il  tempo  fira'l 
quale  il  debitor  sera  convenuto  di  pagare,  era folito  di  rifcuotcre  con  tanta  feueri 
tà,  che  quella  parca  piu  noiofa,??  piu  grave  che  tutte  f altre  ufure . chiamaua  fpeffè 
volte  à cena  feco  molti  buomini  popolari,  cr  plebei  > cr  in  quella  parflmonia  di  ut 
vere,  u’era  tal  mondezza, & giocondità,  che  ella  piaceua  molto  piu  ad  ogniuno, 
che  ogni  altra  copia  di  uiuanic . Fra  l’arte  liberali  s’efercitó {fecalmente  in  quella 
. del  dire,  come  piu  ncccfiaria  prefio  al  popolo,??  riufci  per  natura  eloquente  fra  i 

primi  de  Romani,  cr  per  diligenza  cr  fatica  fuperógli  buomini  ingeniofifiimi  del 
fuo  tempo:  perciocbe  dicono  che  non  fu  caufa  neffuna,  ne  coji  piccioli  j te  cofl  vile, 
che  egli  non  fapeffe  trattarla  all'improuifo;  la  onde  egli  fpeffe  volte , non  volendo 
Pompcio,  ne  Cefare,  ne  Cicerone  parlare,  pigliava  l'altrui  patrocinio;  per  il  che  ef 
fendo  filmato  molto  diligente »cr  pronto  in  aiutargli  amici  s de  quiflò  grandi  fi  imo 
favore . fu  grata  ancora  al  popolo  fbumaiùtà  cr  la  facilità  di  lui  nel  conuerftre > 
perciocbe  non  s'incontrò  mai  in  huomo  alcun  Romano,  0 cofl  vile , 0 cofl  ofeuro » 
cbetffendo f 'aiutato  non  lo  rifalutajfc  alTincotro  chiamandolo  per  nome.  Dicono  an 
torà  cb’ti  fu  iftruttifiimo  dell  llìorie,  cr  che  diede  opera  alla  Fi  loffia  £ A rifate* 
le,  battendo  hauuto  Alcfftndro  per  maeflro  . quell’ huomo  ufando  di  continuo  con 
Crafio  dimoflró  quanta  facilità x?  piacevolezza  £auimofojfe  in  lui:  perche  io  non 
potrei  facilmente  dire,  fe  egli  f offe  piu  povero  all’ora  quando  venne  ad  habitat  con 
Craffo , oueramente  dopo  t efier  flato  lungamente  feco . perche  folo  fra  gli  altri  4- 
mici  iouendo  andar  infieme  con  Craffo  in  viaggio,  fi  fece  preftar  da  lui  una  lettici » 
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CT  effenio  ritornato  gliela  tornò  indietro . Mifera  certamente  era  la  patieiuu  di 
Alcjjandro,  il  quale  non  tenne  la  poucrtà  fra’l  numero  dette  cofe  tuli . ma  di  quell* 
ne  parleremo  dopoi.  Effendofì  Cinnd,  c r Mario  impadroniti  del  tutto,dimofbrar o 
no  di  non  bauer  uoluto  ritornar  netta  città  per  beneficio  detta  patria:  ma  per  uendi • 
carfi  con  la  morte  mani  fella  di  ciafcun  buon  cittadino , pache  tutti  quelli  che  effen 
io  detta  contraria  parte  s'abbatterono  d'effer  netta  città,  furono  tagliati  a pezzi  » 
fra  i quali  fu  il  padre,  cr  il  fratello  di  Craffo.  cr  egli  ejjèndo  ancor  giouane  benché 
fi  fofjè  faluato  attor  a da  quell  iftante  paicolo,  nondimeno  intendendo , che  quei  ti * 
unni  non  reflauano  di  farlo  cacare,  tolti  tre  fuoi  amici , cr  dieci  faui  in  compa • 
gnia  fi  fuggi  congrandiflima  preiìezz*  in  Spjgna,  doue  hauendo  altre  uolte  acca*  Cu^o  ^ ■* 
pugnato  fuo  padre , che  andana  pretore  in  quella  provincia,  s'bauea  acquiftati  mol*  sparu*  per 

riamici,  ma  auedutofi  che  tutti  coloro  che  eran  f eco  baueano  gr ondi f ima  paura,cr  ir  <*f*  di  lu- 
che temevano  detta  crudeltà  di  Mario,  comes’egli fòffeprefentc,  non  hauendo  ardi « ”*• 
re  di f coprir  loro  il  fuo  penfiao  » s’andò  a nafeoniae  in  una  afai  larga  ff  cionca  ne 
i campi  di  Vibio  Paciaco  vicina  al  rito  del  mare,  baucndogli  mandato  un  fervo  pri • 
ma,  il  quale  tentale  l'animo  di  lui,  perche  già  gli  comiri  riattano  a mancare  le  cofe 
neceffarie  per  il  uiurre . Vibio  rallegratoli  grandemente  che  Craffo  fife  uiuo,  in • 
tefo  il  numero  de  còpagni,e  il  luogo,  non  uolfegia  andar  doue  era  Crafio:  ma  or  din 
nò  ad  un  fuo  contadino,  che  ogni  giorno  douefie  diporre  appreffo  £ un  faffo  vicino 
atta  Spelonca,  dette  cofe  da  mangiare,  cr  che  dopo  quello  fi  douifie  tacitamente  par 
tire, fenza  voler  intender  curdamente  cofa  alcuna,  che  fe  cofibaueffc  fatto , gli 
prometteva  di  farlo  libero  : ma  che  altrimenti  in  luogo  di  premio  Thaurcbbe  fatto 
morire . Era  la  fpelonca  non  molto  lontana  dal  mare,cr  hauea  d’intorno  molte  bai 
Ze  dirupate, cr  alcune  apriturc , per  le  quali  entraua  un’aura  tenue, cr  o/a  r a.  ba- 
vetta dentro  unamarauigliofa  altezze,  CT  una  affai  honcfla  larghezza , cr  ripiena 
di  alcuni  fpatiofì  feni.  baueano  acqua, cr  lume  in  abbondanze  ,CT  ricino  a quelle 
balze  correva  un  fonte  d'acqua  dolci fiimd,  cr  per  fapriture  fatte  dalla  natura  nel 
faffo  entraua  il  lume , donde  il  luogo  era  di  giorno  molto  chiaro . L'aere  netta  fpem 
Ione  a era  puro,  ne  punto  humido,perciochc  la  denfltà  detta  pietra  tranfmetteua  tut 
ta  l’ tumidi  tà  nel  fonte . Q rini  il  contadino  portaua  ogni  giorno  da  mangiar  a Craf 
fo  chcfìflaua  nafcoùo,  non  uedendo  mai  alcuno:  ma  effendo  egli  ueduto  da  loro > i 
quali  j lavano  afpcttando  il  tempo  che  egli  era  folito  di  uenire.  cr  la  cena  era  appo" 
reccbiata  non  folamente  per  cacciar  la  fame  : ma  anco  molto  lauta  cr  copiofa , per 
che  Vibio  hauea  deliberato  di  trattar  Craffo  quanto  piu  cortefemente  poteua , C V 
iifcorrendofra  femedefìmo  la  gioventù  di  lui , uolfe  che  egli  baueffe  ancor  copio 
di  quelle  cofe  che  fogliono  efer  grandemente  defUerate  da  quell’età  : perciocbe  chi 
fumminiflra  altrui  folamente  le  cofe  neceffarie,  pare  in  un  certo  modo  di  farlo  piu 
tcjhfpinto  danecefitàyche  per  fuo  proprio  uolere . la  onde  menò  feco  due  bellici • 
me  fanciulle  uerfo'l  mare,  cr  giunto  alla  fpelonca,  poi  che  gli  hebbe  mofhrata  l’en* 
trata,  cr  confortatele  a dover  ri  entrare  allegramente  dentro  fi  partì,  come  Craffo 
te  ride  venire,  dubitando  di  non  efier  [coperto,  incomminciò  a domandargli  chifofr 
fero , cr  perche  eran  venute , cr  poi  che  rifpofero  (fi  come  erano  Hate  per  innanzi 
ammaeflrati  ) che  cercavano  il  làr  padrone, accortofi  dett’humanità  cr  cortefla  di 
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vibio.ritennt  poi  preffo  Ji  fe  le  fanciulle,??  fi  ferul  di  loro  nel  far  intenderà  Vibio  ap 

le  cofe  che  gli  faceuan  hi  fogno.  Affermua  F cnejlella , bauer  ueiuto  una  di  quefte  « 
già  fatta  ueccbi.i,??  batterla  fpeffó  uolte  udito  a raccontar  minutamente  quefte  co»  m 

fe.  Ora  Craffo  offendo  flato  per  otto  rneft  in  quefto  modo  nafco&ojnteft  ch'egli  bei  m 
**  k morte  di  Ónna,fubitamente  fi  [copri  fuori  cr  concorrcdogli  molti  (fogni  par  « 

pnuloftdi  te>  polii  injìeme  due  mila  cinquecento  [oliati  eletti,  andò  [correndo  intorno  aUecit  ^ 

Om4  . tà  di  Spagna,  e?  diede  a fuoi  [oliati  a f ac  co  la  città  di  Malacaffì  come  molti  bebbe  a 

ro  a dire : ma  egli  lo  negò  calantemente  femprc . quindi  hauendo  adunate  alcune  ria  k 

iti  infìeme,  t raghettà  nell’Africa,  c r congiunfe  con  Metello  Pio  buomo  iUuftre  ,il  ,, 

. quale  haueua  all’ora  meffo  infleme  un  efercito  non  punto  da  /prezzare . ma  non  /I  ^ 

fermò  quiui  lungamente,  perche  effóndo  nata  certa  conte  [afra  m dello,  e?  lui,  fi  oc  „ 

coito  a Siila,  da  cui  fu  tenuto  dopoi  nel  numero  de  fuoi  piu  cari.  Siila  poi  ebegiun  * 

[e  in  Italia , deftderando  di  ualerfi  de  ropra  di  tutti  i giouani , diede  a ciafcuno  il  „ 
f no  carico,  cr  a Craffo  impofe  che  doueffó  andar  ne’  m arfi  per  affaldar  quante  pi » 
genti  potea , il  quale  percioche  bauca  da  poffare  per  il  paefe  de  nemici,  domandò  <U 
Siila  che  le  fòjfero  date  genti  in  compagnia  per  [ua  difefa.  alla  qual  ricbicfta  Siila  ef 
fendofi  grandemente  [degnato,  rifpofe,  cb’ei  gli  daua  per  [ua  cuftodia,  il  padre  J p i ^ 

tenti,  cr  gli  fuoi  amici,  la  cui  ingiufta  morte  diceua  allora  di  uenltcare.C raffi  pun 
to  da  quelle  parole  fubitamente  fi  partì,  cr  paffuto  innanzi  à difpetto  de  nemici,  c r 
meffo  infìeme  un  buon  efercito,  diede  femprc  buon  conto  di  fe  a Siila . cr  quefte  fu» 
rono  quelle  cofe , che  ( come  fu  detto  ) [uf citarono  unagrandiffima  contentione  di 
gloria  fra  Craffo,  cr  P ompeio . Percioche  Pompeio  effóndo  minor  d’età , c r nato 
di  padre  il  quale  dianzi  era  flato  molto  infame,  cr  in  grandi  fimo  odio  del  popolo  » 
s’bauea  acquiflata  tanta  riputatione  in  quella  guerra,  che  Stila,  foprauenendo  Po»» 
peto  era  [olito  di  leuarfì  in  piede,  di  fcoprirfì  il  capo,??  di  [aiutarlo  come  impera- 
tore,?? capitano,  il  qual  honore  egli  foleua  attribuire  a pochi  huomini  ueccbi , cr 
uguali  a lui  di  dignità,  quefte  cofe  cuoceuano,??  Himolauano  l’animo  di  Craffo , 
effendoglt  non  fènza  caufa  preferito  Pompeio  : percioche  egli  mancatta  grandemen • 
te  deWcfperienza  delle  cofe,  cr  quei  uitij  cb’ erano  naturali  in  lui  la  cupidità  cioè 
del  guadagno , ??l'auaritiagli  toglieuano  tutta  la  grafia  nelle  cofe  cb'ei  faccua: 
perche  hauendo  prefo  T uderto  città  deU'Vmbria.fu  incolpato  appreffo  Siila  di  ha» 
uer  rubata  la  maggior  parte  del  danaro . Ma  nella  guerra  fatta  preffo  a Roma , la 
qual  fu  la  maggiore,??  l'ultima  di  tutte, effóndo  fuperato  Siila  cr  pofti  in  fuga  i 
fuoi,  e r altri  ammazzati,  Craffo  il  quale  effendo  prepofto  al  deliro  corno , ??  ebe 
hauendo  dal  fuo  lato  rotti , cr  fatte  uoltar  le  [palle  a gli  nemici,  gli  bauea  tutta  U 
notte  fegui  tati,  mandò  da  Siila  a fargli  intendere  della  uiitoria , cr  che  gli  faccffe 
apparecchiar  da  cena  per  i follati,  cr  per  lui.  intorfe  dopoi  in  una  grandiffima  in- 
famia, intorno  alle  proferittioni,  cr  publicationi  de  beni,  comprando  cofe  di  molto 
valore  a picctol  prezzo,??  domandandole  ancora  in  dono . Dicono  ancora  che  ef 
fendo  ne  i Brutij  proferiffe  uno,  non  per  ordine  di  Siila:  ma  fol  per  torglt  il  fuo,  cr 
che  effe  ndofene  SiUa  [degnato,  non  ttolfe  mai  piu  adoprarlo  in  alcun  publtco  nego • 
tio.  cr  neramente  Craffo  fapeua  con  molta  deprezza  adulando  acquiftarfi  la  gra » 
tu  degli  buomtnhfì  come  ctiamdioper  il  contrario  era  facile  ad  cjfer  co  l' ddulatio 
t.  . v ni  inm 
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ni  ingannato,  cr  que&o  particolarmente  fi  ragiona  di  lui,  che  elenio  auidifiimo 
del  guadagno,  era  nondimeno  f olito  d' odiar  grandemente  cr  di  biafmar  coloro  che 
erano  in  epici  medefimo errore,  ma  igeili  illujiri  di  Poni  peto  nelle  cofe  di  guerra, et 
il  trionfo  ottenuto  da  lui  prima  che  foffe  Senatore  cr  il  cognome  di  Magno  datogli 
da  cittadini  fommamctelo  tormentaitanoicr  udendo  tal  uolta  alcuno  il  qual  diceua , 
che  Pompino  Magno  ueniua , ridendo  domandaua,  quanto  finalmente  egli  era  gran • 
de.  ma  conofcendo  al  fine  di  nonpoterfi  in  ncjfiin  modo  agguagliar  con  P ompeio  nel 
la  gloria  di  guerra,  fi  riuolfe  alle  cofe  ciuili,  dando  fauore  a ciafcuno,ferucndo,pre 
i landò  danari,  cr  aiutando  coloro,  i quali  domandauano  cofa  alcuna  del  popolo,  c r 
pregandolo  infime  con  loro,  acquiftandojì  per  quefta  uia  una  potenza, cr  unaglo 
ria  non  inferiore  a quella,  che  P ompeio  con  molte , cr  importanti  guerre  s'haueua 
guadagnata . la  onde  il  nome  di  P ompeio,  quando  ch'egli  era  affente  ( il  che  di  raro 
fuol  auenire ) cria  potenza  era  afiai  maggior  nella  città , per  la  lode  delle  cofe  di 
guerra:  ma  prefente  dtueniua  inferiore  a Craffo . Perche  P ompeio  follcuato  da  rcr» 
ta  fua  foperbia  naturale,  fuggiua  dalla  turba  degli  huomini,ne  fi  lafciaua  troppo  ue 
der  nel  fòro , ne  era  folito  di  fauorir  uolontieri  ò prontamente  coloro,  che  lo  ricera 
caumo,  {limando  che  le  fòrze  fue  fi  farebbon  conferuate  molte  maggiori,  fe  le  ha • 
vefferiferbatc  fellamente  ne  i bifogni  fuoi . Ma  Craffo  adoprando/l  continuamente 
ncferuigi  de  cittadini,  cr  dando  benignamente  cr  in  ogni  tempo  attdienza  a ciafiu 
no»  Cr  [pendendo  tutte  l'hore  negli  altrui  affari , hauea  con  quella  fua  popolare  hu 
inanità  fuperata  la  maicflà  di  P ompeio . perciocke  la  dignità  del  corpo,  la  f ac  odia, 

Cr  quella  grafia  nel  uolto  colla  quale  fi  fuol  acquilìar  la  beneuolcnza  degli  buoni 
ni  dicono  che  era  ugualmente  in  l’uno, cr  f Jtro.ite  però  quefia  emulatone  conduf» 
fe  giamai  Craffo  a uumicitia,ò  maleuolcntia  alcuna,  ne  a quella  ambinone  uaggiun  Crtff°  con  le  1 
fc,  ne  odio,  ne  indignila,  quantunque  bauefie  molto  a male  di  uederfi  molto  innanzi  ftfyf  ff"  *" 
Cefare , cr  V ompeio  negli  honori.  benché  Cefare  effendo  fatto  prigione  in  Afta  da  ‘ * 

cor  fari,  cr  tenuto  in  cufìodta,  efclamafie  cr  dicefie . ò quanto  lieto  fardi  Crafio , 
quando  intenderai  che  io  fla  fiato  prefo  : nondimeno  furono  fempre  dopoi  amici; 
anzi  douendo  Cefare  andar  Pretore  in  Ifpagna , cr  hauendo  bifogno  di  danari , 
cr  efiendo  trattenuto  da  coloro  che  doueuano  hauere , Crafio  non  gli  uolfe  man • 
care,  ma  lo  pofe  all'ordine  di  quello  che  g li  focena  bif 3 gno  per  il  partire,  cr  prò • 
mifc  trecento  ottanta  talenti  per  lui.  E rata  città  di  Romadiutfa  allora  in  tre 
parti , capi  delle  quali  erano  Pompeio , Cefare , cr  Crafio , percioche  in  Catone 
ara  maggior  la  gloria , cr  /’  amiti  ir  atione , che  la  potenza . H aucua  P ompeio 
il  feguito  degli  huomini  piu  prudenti,cr  manfueti.  quelli  che  erano  mobili,  cr  in* 
quieti  feguiuano  leffieranze  di  Cefare.  Crafio  tenendoli  al  mezo,fl  frruiuadcl’u * 
no,cr  del’altro,cr  mutandofi  fieffo  d'opinione  nelle  cofe  dcUaRepublica,nonfl 
dimostrò  mii,ne  amico  certo, ne  implacdbil  nemico, lafciando  facilmente  da  canto 
pur  che  gli  tornaffe  commodo  l’odio  ugualmente, cr  l'amoreja  onde  ffefie  uolte  fo  • 
lena  in  breue  Jpatio  di  tempo,  ora  ‘.contrauenire  a mede  fimi  huomini , cr  aWiflefa 
fe  leggi,cr  ora  diffenderli . N efìfaceua  meno  amareni  quello  chefifaceffe  andò 
temere.  La  onde  Sicinio,di  cui  non  fu  altro  huomo  che  a fuoi  tempi  fòffe  di  [maga 
gior  mole&ia >4  i magiftr*ti,cr  4 gli  altri  che  matteggi  aitano  la  Reputile  a,  effendo 

domandato > 
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domandato, perche  non  Thauefie  mai  uoluu  ueder  con  Crafio,perchc porti  differii 
fcno  nelle  corna,  perciocbefoteuano  t Romjni  muolger  del  fino  intorno  le  corna 
di  quei  buoi,  che  (ì  lanciauano  per ferireytcaochc  quelli  che  s'incontrauano  s bau 
venero  a guardare;cr  Urebellion  de  Gladtatori,cr  le  prede  fitte  in  Itahaxbefn 
da  molti  domandata  la  guerra  Spartacia, nacque  da  quefta  origine . Vn  ceno  Leu* 
tulo  Batiato, folcita  in  Capua  allenar  de  molti  Gladiatori  : la  maggior  parte  de 
quali  erano  Galatt,cr  T bractani,non  perche  baueffero  commcfia  alcuna  federiti: 
ma  erano  folo  dalla  iniquità  del  compratore  tenuti  rinchiudi,  per  fargli  combatter 
poineijfettacoli  degladiatori . D ugento  di  costoro  $ accordarono  nijieme  difug 
gireima  effendofì  f coperta  lacofafettanta  otto  di  loro , i quali  a tempo  saccor» 
fero  d'effer  f coperti  fi  fuggirono  di  prigione,  tolti  fubit  amente  in  mono  fuor  di' una 
cucina  alcuni  coltelli, crffiedi  che  trouarono:  ma  abbattutili  per  uiaggio  in  certi 
carri,i  quali  portauano  alcune  armi  de  gladiatori  in  un'altra  città , datogli  di  ma * 
no,cr  armatifl  con  quelle, occuparono  un  luogo  affai  forte, cr  seleffcro  tre  Cu* 
pi t ani,  il  primo  de  quali  fu  Spartaco  , di  quella  generation  di  Thraciani , i 
* quali  uagando  fenza  alcuna  certa  habitationc  > s’ acqui ftarono  il  nome  de  No* 
madi  ,huomo  non  folamente  coraggiofo , cr  forte  :ma  per  prudenza , cr  per 
manfuetudine  nidggior  della  fua  prefente  fortuna,  cr  molto  piu  accomrnoJato  a co 
fiumi  de  Greci, di  quello  che  portaua  la  fua  patria.  Dicono,  che  dormendo  cosini 
allora  quando  fu  condotto  in  Roma  pcruendcrc , fu  ueduto  un  Dragone  che  fe  gli 
era  riuolto  d’intorno  al  capo,  cr  che  la  moglie  di  lui,  la  qual  era  di  quell’ ificjfit 
turione,  donna  indouina,cr  prefa  dal  furor  di  Bacco,  dijfc  che  età  era  fegno  fu* 
na  grande, cr  terribil  potenza,  la  quale  egli  era  per  acquifiarfi  con  fine  molto  fe» 
lice.  Coftei  s era  fìmilmente fuggita, cr  fìtrouaua allora  co' l marito.qucfli gladi* 
tori  allora  hauendo  ributtati  coloro  che  erano  lor  uenuti  dietro  da  Capua,crgua* 
dagnate  molte  armi  da  guerra, gettate  uia  quelle  gladiatorie,  come  barbare, cr  uer 
gognofc,s' armarono  con  grandisftma  allegrezza  a ufanza  diffidati.  Fu  da  Roma 
(fedito  poi  contra  loro  Clodio  Pretore  con  tre  mila  foldati,ilqiidle  kauendoglt  af» 

* fediati  in  un  monte,  fui  quale  non  fi  polena  f altre  fe  non  per  una  firada  fola,cr  mal 
to  Urei ta, fi  pofe  con  molta  dihgentia  a cujlodirla.  i altre  parti  del  monte  non  era 
no  altroché  precipitifer  balze  dirupate,cr  coperte  d’ogni  intorno  di  molte  ititi 
ftlucflrcima  i gladiatori  tagliati  di  molti  tronconi  che  pareuano  loro  a proposto, 
andarono  con  quelli  teffendo  di  molte  fcale,cr  cofl  lunghe  che  mandandole  da  alto 
gtu  per  quei  fafit  dirupati,  toccauano  il  piano  di  fatto . Tutti  fi  calarono  giu  per 
quelle  ficuramentc,cccetto  un  folo, il  quale  effendo  rimali o per  porger  giu  rami, 
poiché  hebbe  finito  di  far  l’ufficio  fuo,egli  ancor  fi  faluò  inf  ime  con  gli  altri.  E in 
quefto  modo  inganarono  di  modo  i Romani, che  hattèdoglì  impront  erete  asfaltati, 
gli  pofero  prima  in  terrore , cr  poi  polligli  in  fuga  s’ impadronirono  del  campo. 
Dopo  quello  molti  del  paefe. pallori, cr  bifólchi,  huomini  audaci  c r prcfli  nel  cor 
Yercfeglt  accollarono, parte  de  quali  armarono, cr  parte  ufiuano  pertrafeorrito» 
Yi&r  per  far  le  difeoperte . Fu  mandato  poi  contra  loro  M.Vatinio  Pretore, il  luo 
gotcncnte  del  quale  la  prima  co  fa  tagliarono  a pezzi  infitte  con  due  mila  fcldari, 
Cr  poco  mancò  che [enza  combattere  non  prendeffero  Cajìinio  confìgliero , cr  col 
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tega  di  Vatinio, il  quale  era  venuto  con  grande  efiercitojtauendo  battuto  fpia  che 
et  fi  lauaiu  prefitta  Saline, cr  effendofi  a paia  con  gran  fatica  filuati.Spartaco  gli 
frogiij  incontanente  di  tutte  le  bagaglie  del  campo , cr  mefioft  a feguitar  coloro, 
che  fu?piujuo,cr  ammazzatine  molti  tnfleme  conCafitnio^'tmpadroni  del  cani • 
po.zr  battendo  inmolte  altre  battaglie fuperato  il  pretore  ,cr  al  fineprefi  tfuoi 
Uttori,cr  ilfuo  causilo, diede  di  feun  nome  molto  terribile , cr  grande . Et  egli  S*€rtìn5*f* 
tronandoft  in  quello  fiato,cr  fpefiofra  fe  penfanio  quello  che  era,  cioè  di  non  po • \lrimljti  ju 
ter  ut  modo  alcuno  reftfier  alla  potenza  de  Romani  ,s  incarnino  uerfo  Volpici  iman  marni, 
doefier  borni fimo  partito^he  pajfando  oltre  l'alpi  ctajcuno  s'baueffea  tornare  a 
cafa,altri  nella  Galatia,cr  altri  nella  Thraciatma  quelli  che  Cbaueuano  eletto  Ca* 
pitano  già  fatti  forti  dal  numero  loro,ty  folleuati  d'animo,  (prezzato  quel  liti l co 
figlio,elefièro piu  tofto  di  uoler  andar  quà,cr  là  ftccheggiando  per  tutta  l'Italia. 

Laonde  il  Senato  moffo  non  piu  dall  indignità  di  quella  ribellione  : ma  dalla  paura , 

C dal  pericoloyfpedi  l'uno,cr  l'altro  Confole,  come  ad  una  grandisfima,  cr  peri* 

colo  fi fi  ima guerra.  Fra  quelli  Gellio  bauendo  affai  tati  i Germani ,i  quali  moft  da 

fuperbta,cr  da  ardire, s' erano  difcoHati  da  gli  Spartacij,gli  tagliò  tutti  a pezzi : 

ma  L emulo , il  quale  bauendo  diuìfo  l'cfiercito  baueua  fperato  di  tor  in  mezo  Spar 

taco , afialtati  i luogotenenti  di  lui,  gli  pofe  in  rotta , c r fi  guadagnò  tutte  le  ba * 

gcglie  loro,  cr  Casflo  gouernatorc  della  Gallia  Ctfalpina  andato  ad  incontrar 

Spartaco  con  dieci  mila  foldati,ilquale s'era  auiato  aUau.olta  dell Alpiffuperato  in 

battaglia,^'  perduti  molti  de  fuai,  faluò  a pena,  fuggendo,  la  uita.  Quefiecofeef 

fendo  intefe  dal  Senato,gli  moficro  a tanto  fiegno , che  comandato  a Confali , che  Graffo  fatte  Ca 

non  doucficro  far  altro,clefièro  Crajfo  Capitano  di  quella  imprefa,tlquale  fu  uolon  tj,ant  m,,a 

tortamente  feguitato  da  molti  nobili  mosfi dalla gloria,cr  dall' amici tia  di  lui.Craf 

fo  fermato  l'efferato  nel  campo  Viceno  per  affrontar  Spartaco,  lo  qual  penftua 

ebeut  douefje  uentre,  mandò  Mummiofuo  luogo  lente  con  due  legioni  di  faldati , 

per  torre  in  mezo  il  nemico,  cr  che  gli  hauefie  a tener  dietro  alle  jpalle  : ma  che 

fopr atutto  non  lo  douefje  in  modo  alcuno  prouocare,  6 venir  feco  alle  mani . Ma 

Mommi  o alla  prima /per anza  della  vittoria  che  fe  gli  offerfe,ajfaltato  il  nemico  fu 

fuperato, effondo  refiati  morti  molti  de  Romani,  cr  molti  fuggiti  gettate  Carmi  tn 

terra.  Crajfo  bauendo  acerbamente  riprefo  Mummio,cr  amati  di  nuouo  i faldati » 

domandò  loro  che  gli  doueffero  dar  una  cautione,di  bavere  a mantenere, cr  a coti* 

/tritar  l’ami:  ma  t primi  cinquecento,cr  quelli  jpecialmente  che  erano  flati  autto • 
ri  di  quella fuga,diuifc  in  cinquanta  partner  bauendogli  tratti  a forte  ne  fece  mo » Cra^  JtcÌM4 
rire  dì ogni  dtece  uno.  Et  rinouòqu:  fio  antica  maniera  di  fupplicio  militare,  che  ì/ìm  follai, 
già  molto  innanzi  sera  tralafciato,ncl  quale  oltra  la  turpitudine  della  pena  ,ui  fi 
fanno  anchora  molte  altre  cofe  borrende  nel  cofpetto  di  ciafcuno;cr  cofl  coniufie 
Teffercitofiiauendolo  in  quel  modo  ca(ìigato,contra  il  nemico.  Ma  Spartaco  paf*  ^ 
fandopla  Lucania  aUauolta  del  mare,cr  ritrouate  alcune  naui  di  Cor  fari  Cilici, 

■deliberà  di  paffar  nella  Sicilia,cr  qui  ut  mandandoui  due  mila  de  fuoi  faldati  fltfcita 
rotto  di  iwouo  U guerra  feritile  Ja  quale  data  dianzi  in  parte  fopita,baueuabifo * 
gno  di  chi  Cbauefie  con  ptccioia  occaftone  à rifuegltare.i  Cilui  bauendo  accettati 
idonifCT  obltgattfidi  pafjarli,  ingannando  Spartaco  , cr  feiogliendo  dal  luto  fi 

partirono. 
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partirono.  La  onde  fcodatofl  di  ttouo  dii  marc,condu([c  l'effsrcito prefio  d R hegi 
gio  nel  Cheronefo . Craffo  effendo  fopraucnuto , c r ammaestrato  dalla  natura  del 
luogo  di  quello  che  s'haueffe  a fare,deliberò  di  chiudere  con  ripari  lo  {brettone* 
fioche  infime  tenefjè  in  opera  i follati >cr  uietajfe  il  coniur  uettouaglia  a nemici, 

. „ La  qual  opera  grande ,cr  difficile  oltra  t' opinion  d i ciaf  cuna  fu  finita  in  breve  fp 4 

'*•  tio  di  tmpo,  tirando  una  fòjfa  da  un  mare  ali’ altro  di  lunghezza  di  trecento  (lodi, 

\ \ cr  di  largbezzdtCT  profondità  di  quindici  piedi, cr  a canto  alla  fòjfa  fece  drizza 

un  muro  molto  fòrte,cr  di  marauigliofa  altezza  Spjrtaco  da  prima  fprezzd,cr 
tenne  poco  conto  di  quell’ oprami  poi  che  s aride  mancargli  la  preda,  cr  che  non 
poteud  hduer  foccorfo  alcuno  di  uettouaglia  dalla  peiànfolaferuendoji  dell' acca» 
f ione  d’una  notte, nella  quale  leuatofi  un  gran  uentojera  caduta  di  molta  neue  , fece 
riempier  parte  della  fòjfa  di  terra,cr  d’altra  materiato1  di  molti  rami  d’arbori 
conducendo  in  quel  molo  fatua  la  terza  parte  dell' effer cito . Ma  Craffo  temendo 
ebe  Spartaco  non  ftfòfie  auiato  ucrfo  R orna, riprefe animo, poi  che  intefe che  moiri 
efjendofi  ammulinati  s’erano  partiti  da  lui,o  fcparatamentc  accampatifi  xppref* 
fo  la  palude  Lucana-la  qual  dicono  che  a certi  tempi  è dolce,  cr  che  di  nuouo  di • 
uicn  falfa,cr  non  punto  buona  per  bere.  Craffo  hauendogli  affai  tati, li  fece  al* 
lontanar  dalla  palude:  ma  primamente  fopragiunto  Spartaco,cr  facendogli  ferma 
te , perde  toccatone  difcguitarli,cr  di  porgli  in  rotta.  H oueua  egli  giaferitto 
per  innanzi  di  Senato,che  douefiero  richiamar  L ucullo  di  T brada, cr  Pompe  io  di 
Spagna  a quella  guerranria  poi  mutando  propofito  ( percioche  ftpeua  molto  bene 
O <•"  chela  lode  della  uittoria  non  farebbe  fiata  fuatma  di  colui  che  gli  foffe  venuto  in 

*'  aiuto)  attendeva  con  ogni  fuo  potere  a metter  fine,  prima  che  ueniffero , a queQa 

guerra  :cr  hauendo  la  prima  cofa  deliberato  d'afialtar  coloro  che  aerano  fi-para • 
tamentc  accampati , cr  C.Camicio,  cr  Cafla  Capitani  loro , mandò  fri  mila  de 
fuoi  foldati  innanzi ,i  quali  occupaffero  un  certo  colle :ma  cojì  fecretamente,cbc  no 
poteffero  effer  veduti  da  nemici. ma  eglino  benebe  per  non  effer  feoperti  fìcoprif  - 
fero  le  celate  con  le  foglie  furono  nondimeno  ueduti  da  due  donne  le  quali  fieri* 
ficauano  dinanzi  il  campo  de  nemici,cr  farebbono  entrati  in  un  gronda fimo  peri 
colo , fe  Craffo  non  ftfòffe  moffo  incontanente  a foccorrergli . cofl  fiuenneal 
fatto  fame, del  quale  non  ne  fu  un'altro  il  piu  acerbo,di  dodici  mila,  cr  trecento 
^‘TcT2  fegati  de  nemici  che  morirono,  Crafo  non  ui  trouò  altri  che  dui  che  foffero  fòri* 
ptódJ diufiU  ri  nelle  fpalle.gli  altri  tutti  battendo  la  faccia  riuolcauerfo  il  nemico  combatten- 
fur,n  t renati  do  morirono . Spartaco  udita  la  rovina  di  co/hro.s’era  auiato  uerfo  i monti  Pe* 
fatiti  natie  (fai  filini',  ma  effendo  feguitato  da  Quinto  luogotenente  di  Crafio,  cr  da  Scrofa  que* 
don-fatto  voltar  ieffercito.gh  pofe  tutti  in  rotta,cbc  a pena  il  Qucftore.cfiendo 
Ughi  d?Craf  prima  ferito, fi  fatuo . Qjteda  uittoria  fu  la  rovina  di  Spjrtaco  , perche  efjendofi 
fe.  già  enfiati  gli  animi  de  fuggitivi , non  uolcuano  ne  redar  di  combattere,  ne  ohe « 

dir  piu  a lor  Capitanila  dandogli  <f  intorno  con  rami,  cr  facendogli  forzagli 
coflnnfero  a tornar  indietro  per  la  Lucania  contra  Romani  ,defìoft  di  venir [eco 
alle  mani, poi  che  bave  vano  intefo  che  P ompeio  era  di  breue  per  utniretcr  g ia  mol 
ti  in  Roma  dicevano  che  quefla  uittoria  fi  doueua  a Pompeio.cr  che  egli  todp 
ehe  foffe  giunto, cr  venuto  alle  mani  baurebbe  debellatoli  nemico.  La  onde  non 
i meno 


DI  C R A S / S O . J 

meno  defiderdndo  C raf[o  di  combattereste  tirar  una  fvfia,  dentro  della  quale  cor 
rendouijpejjb  ifuggiùui  fturbauano  quelli  che  ui  lauorauano  : ma  mandando  eia « 
/cimo  <f  ogni  parte  a f occorrer  i fuoi,  Spartaco  Jpinto  dalla  prefente  necesfità,me • 
nò  C efferato  fuori  in  ordinanza*?  fattofl  condur  il  cauallo,pofta  mano  alla Jpada 
difjècbe  effendo  uincitarejìbaurckbe  bauuti  di  molti , cr  beili  di  quelli  de  nanicii 
maibeumto,non  eraperbauerpiu  bifogno  di  cauallo , cr  cofi lo paf.ó  da  un  canto 
tU' altro.  Quindi  tentando  eyper  l'armi,cr  per  le  ferite  di  ammazzar  Craffo , 
non  bauendo  potuto  ottenere  il  fuo  intento, ammazzò  due  Centurioni  che  s erano 
affrontali feco . Finalmente  bauendo  i fuoi  uoltate  le  ff  alleagli  t ut  tauia  f landò  fòt 
ttiCT  combattendo  contra  coloro  che  ihaucuano  tolto  in  mezo  ,fu  in  quel  modo 
ammazzatole?  benché  quella  guerra  fòfje  Hata  tutta  maneggiata  dalla  fortuna,*? 
conottima  arte  di  Craf[o,cr  c ht  hauejfe  polla  la  ulta  in  pericolo  nondimeno  que • 
fi*  gloria  fu  perla  maggior  parte  attribuita,  al  nome  di  Pompeio:  perciocbe  egli 
disjipò  tutto  il  rimanente  de  nemici,  che  erano  auanzati  dalla  fortuna  di  quella 
guerra*?  fcriuendo  al  Senato  difi e,cbe  Craffo  baueua  con  una  bonorata  pugna  fu 
peratitCT  umti  ifuggitiuiima  ebe  egli  baueua  eftirpata  la  radice  di  quella  guerra. 
Fompcio  trionfò  anebo  poi  della  Spagna, e?  di  Sertorio:ma  Craffo  nonhebbe  pc • 
rò  ardire  di  domandar  il  trionfo*?  t Quattone,  per  cagion  di  quella  guerra  Senti» 
le  non  pare  che  foffe  punto  degna  di  lui  ne  di  molto  bonoreje  quali  due  cofecome 
flotto  differenti, e?  perde  cofi  fi  domandino  jìbabbiamo  già  detto  nell a uita  di  Mar 
cdo.  Dopo  quelle  cofe,  effendo  dato  a Pompeio  uolont  ari  amente  il  Confolato, 
Crafio  benché  ftcrafie  d'efiergli  collega, nondimeno  non  fi  fdegnò  di  pregarlo,  che 
lo  uolcfiefauorirc.  La  qual  cofa  Pompeio  non  rifiutò  punto  di  fare, come  quello  che 
già  baueua  defiderato  di  far  fi  Crafio  obhgatoja  onde  lo  faucr  idi  tutto  cuore, e? 
finalmente  effendo  in  configlio  fi  lafciò  intendere  » che  fegliel'baucficro  dato  per 
collega  ciò  non  gli  farebbe  Hato  mcn  grato  che  il  proprio  Confolato  : ma  eletti  in 
quel  magiftratomonficonferuarono  nell ifitfio  amore, anzi  mancò  poco,cbe  men» 
tre  che  fono  fempre  fra  loro  contrarie?  che  in  ogni  cofa  contendono  l’un  con  lai 
tro%non  pafiafiero  ma  quello  Confolato  fenzafar  cofa  alcuna  di  bonorc. per  ciocie, 
che  altro  fece  Crafioffe  non  che  fatto  facnficio  al  grande  tìcrcole  diede  un  conui> 
to  al  popolo  f opra  dieci  mila  tauole,  e?  donò  a ciàfcuno  fomento  per  tre  mefìi 
Efiendo  Pompeio*?  Crafioquafi  al  fine  del  lor  Confolato  Onatio  Aurelio  Caual- 
lier  R ornano,  huomo  non  punto  iQufirc:ma  di  uita  rozza,  cr  contadina , montato 
in  Ringhi  goncia  recitò  un  cotal  fuo  fogno, che  mentre  che  dormiti  a gli  apparue  Gio 
uejl  quale  gli  commandò  che  douefie  ricordar  pubicamente  al  popolo  thè  non  do 
ueflelafciarcbci  Confoli  fmifiero  i magiftrati  loro  prima  che  fi  foficro  pacificati 
infime.  Haucndocofi  detto  coftui , e?  il  popolo  confortando  l'uno, e?  l’altro  che 
depofte  l’inimicii:c,fì  douefiero  pacificare^’  perciò  mouendofi  Pompt  io,Crafio  pri 
mo  portagli  la  man  deftrajo  non  ftimo,difie,ò  Quiriti,  che  io  babbia  ad  efier  npu 
tato  ne  d'animo  uilcate  di  far  cofa  che  meno  alla  per  fona  mia  fi  conucnga,s’io  fa» 
rò  il  primo  a domandare  la  pace  a Pompeio, poi  che  uoi.efiendo  egli  anchorafbar 
boto  fornaftetco'l  f opra  nome  di  Magno, cr  fe  non  efiendo anebora  Senato ** 
re  , gli  concede  fic  il  trionfo  . Quelle  furono  le  cofe  fatte  nel  fuo  con  fola» 
Ani  <10  \ to  de 
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Craffa  udito*  che  meritato  feffer  ritrite . N ella  cenfura  neramente  benché  bauefie  Ut* 
fua  Cen furi  nó  ititi o Cattilo  per  collega  , buomo  manfuetifiimo  di  tutti  i Romani,  non  fece  pe* 
ftce  coft  di  mo  r(p  C0f4  U(CUIU , perciò  che  ne  il  fenato,ne  i caualieri  furono  efaminati,ne  il  popo* 
m,ntt  ' lo  cenfurato . Dicono  qurfto,cbe  tentando  C rajfo  una  cofx  molto  violenta , c r dtf* 
frcile,  cioè  di  far  l'Egitto  tributario  a Romani , L utatiojèce  molta  rejl/létia,  et  che 
da  quefio  cjfendofra  loro  nata  dtfcordia  rifiutarono  amenduc  uolontari amente  U 
magistrato.  Nella  congiura  di  Cdtilina, la  quale  rouinó  quafi  affatto  la  Republicd 
Aomana.Craffo  non  fufenza  qualche  fuminone, cr  uno  effendofi  fatto  innanzi  no- 
minò anebo  lui  fra  i còpagni  di  quella  congiurala  no  gli  fu  però  predata  fide.  Et 
Ctxjf,  fu  ttau  cicerone  anchora  in  una  cèrta  oratione  nomina  cbtar amite  Craffo  c r Cefare,comc 
to  thefaftffi  U fei  di  j delitto;la  qual  oratione  non  fu  publicatd  fe  non  dopo  la  lor  morte . ma 
2£T  — ■ ne/  libro  ch'ei  compojè  del  fuo  confutato  > ferine  che  Craffo  uennedi  notte  tempo  a 
ritrattarlo,  c r che  li  portò  alcune  lettere  intorno  alle  cofe  di  Caldina  * con 

il  qual  inditio  confirmò  quella  congiura . Et  benché  Crafjo  odiaffe  per  ciò  pape* 
tuamente  Cicerone, non  uotte  però  palefcmente  uindicarfene  per  cagiondi  Publio 
fuo  figliuolo  : perche  cottili  cfiendoji  dato  a gli  fludi  di  F ilofofia,  ofieruaua  di  modo 
Craffo  tiiau*  Cicerone , che  efiendo  chiamato  ingiuditio,fi  mutò  di  uejle , cr  fece  fare  a gli  al* 
Cicerone . tri  giouani  il  medefimo ; cr  finalmente  perfuafe , cr  coforinfe  il  padre,  a dutentr  ami 

co  di  Cicerone . C efare  efiendo  ritornato  dalla  prouincia  per  domandar  il  confola * 
u.  i to,CT  fentendo  che  fra  Craffo, cr  Pompeio  u era  di  nuouo  nata  inimicitu,  non  frinii 

do  cfiergli  a proposto  di  fxrjl  amico  d’uno , per  hauer  a diuemr  nimico  dell’altro  » 
ne  afiicurxndofl  di  poter  ottener  ilconfolato  fenz<*  d fuuor  loro , fece  ogni  ope* 
.v..  ra  perche  fi  acquetaffeno  infieme  .ricordaua  continuamente  l’uno  cr  l’altro,  che 

mentre  ch'attcndeuano  a confumarft  l'un  f altro , baurebbono  polla  tutta  l'auttori* 
tà  della  R epublica  nelle  mani  de  Ciceroni,  de  C atuli,&  de  Catoni,  i quali  fe  eglino 
fatti  amici,  cr  unite  le  forze  loro , hauefiero  gouernata  la  Republtca  con  unì Ùefio 
volere,  non  farebbono  mai  battuti  in  confìderatione  alcuna . con  quelle  ragioni  fe* 
ce  che  diuennero  infieme  amici , procurando  in  effetti  non  ch'eglino  con  quello  lor 
Ctfart  a nifi-  y rjmbtcuole  amore,  (i  facefiero  grandi  : ma  che  con  f opera  dcW  uno , cr  dell  altro 
bauefe  4 fafe  medefimo  grandi  fimo . Cofl  la  potenza  di  queUt  tre , unita  in  quel 
Cra/Ji&p'om  modo  infieme,  riufeita  maggtoredogni  forza  de  gli  auuerfari , gettò  finalmente 
fi ì« . fottofopra  la  potetti  del  Senato,  cr  del  popolo  R ornano . fu  Ceftre  col  favor  loro 

creato  Confolc,cr  defilategli  le  genti  cr  l'impreft  della  Francia , cr  poflo  in  que • 
t re  ffr>  #0  modo  quafi  in  una  fórtifiima  rocca . Toltofì  Cefare  dinanzi  in  quefio  modo,  pen 
rpi  cittadine  fu  j-aH4no  P ompeio,cr  Crafio,  che  facendogli  cofrrmar  l’imperio,s'baurebbonofra  lo 
He “tati  r*  ro  diuife  l’ altre  cofe  della  Republica,  fecondo  il  lor  uolere,  cr  fenza  fatica  alcuna  , 
ma  andajfr  i»  Al  che  Pompeio  fu /finto  dall' ambinone  : ma  Crafio  era  di  continuo  intttgato  dotta 
TcHìti.c,  cr  non  antica  auaritia,  cr  da  un  nuouo,  cr  ardente  deflo  di  trionfare , m olio  ffetialmente 
multando  c/-  dalle  Storie di Ccfarc , perche conofccndofi fuperiorc  in  tutte i altre  cofe , cr  in 
fan  in  Trancia  qucfta  parte  fola  tnfinore , non  rcflò  dimetter  mai  fine  a quefte  fue  cupidità  , fin 
lo  fatto  padro  ch’andò  apparecchiando  afe  una  uituperofa  morte , & alla  Republica  grandifiime 
ne  delT  armi,&  Cct[aml(^  . ,/  cj,e  aUuawe  in  qucfto  modo . Ce  far  e partito  di  Francia  era  giunto  in 
7JuUr‘uLertd  Cucca,  douefu  uifitato  da  molti,  cr  ffettalraente  da  Crafio, cr  da  Pompeio . Quivi 

abboccati^ 
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ebboecdtìft fecretdmente  infime  deliberarono  con  tutto  il  poter  loro  A ridurre  tut 
U lafomma  dell*  Republica  nella  potefià  di  loro  tre , la  qual  cofa  parea  che  potef- 
fe  beni  fimo  [accedere , fe  continuando  Ce  fare  nella  prouincia  , eglino  s'bauefjèro 
procurato  altre  prouincie , c r altri  efferciti.A  quefta  cofa  u'era  una  fola  uia,  il  do- 
mandar cioè  uno  de  confatati , la  qual  cofa  baueffe  ad  efjér  aiutata  dal  fattore  di 
Ceftre , c r de  parteguni  fuoi , mandando  ancbo  de  foldati,  i quali  baueffero  ad  ef* 
fer  prtfenti  alla  creai mn  del  Confole . Quelle  cofe  effendoft  in  quel  modo  fermate, 
C ritornati  a Roma^ntraron [libito  in  certa  flni/lra  fuffitione , crgia  andana  un 
romor  intorno , cbe  quello  abboccamento  loro  fatto  in  Lucca  non  farebbe  per  tor • 
ut  punto  a beneficio  della  Repubhca;cr  P ompeio  effendo  domandato  in  Senato  da 
Marcellino , cr  da  Domitio,  s’egli  era  per  domandar  il  C onfolato,riffofe  cbe’l  me 
defimo  non  lo  fapeua , cr  domandato  un'altra  uolta  del  medefimo , diffe  cbe  farebbe 
per  domandar  il  Confolato,  per  cagion  de  buoni , cr  non  de  mali  cittadini.  Quelle 
parole  parvero  eh' allora  fòffer  dette  con  troppo  fuperbia , cr  gonfiezza-ma  Craffo 
rifpofe  con  affai  maggior  modeHia,cioc  cbe  bauerebbe  ricercato  il  confolato  quàdo 
baueffe  penfato  ciò  douer  efiere  in  beneficio  della  Republica:  ma  cb’altrimenti  fi  fa • 
rebbe  nmaflo.onde  auuenne , eh' alcuni  altri  anebora  hebbero  ardire  di  domandar  il 
confolato  ,fia  quali  fu  Domitio . Ma  poi  cbe  Craffo , crPompcio  apertamente  fi 
(coprirono,  gl  altri  impauriti  lafciarono  l'imprcfa , ma  Catone  non  reHaua  pero 
di grandmente  efortare , c r dar  animo  a Domitio  fuo  familiare , cr  parente  a non 
voler  perder  fi  di  fferanza , poi  ch’egli  s’baueua  tolto  a difènder  la  libertà  della  p4 
tri a . perciocbe  Craffo , cr  P ompeio  non  cercauano  d'ottener  il  confolato  , ma  di 
ftabilvrfl  nella  tirannide , ne  procwrauano  di  confeguir  il  magiUrato,  ma  Soci  upar 
gf  ejferciti , cr  le  prouincie . Quefle  cofe  cofi  diceua , cr  fentiua  Catone , il  quale 
poco  men  cbe  per  fòrza  traffe  Domitio  nel  foro  a cui  molti  s’ accodarono , cr  mol • 
ti  anebora  fi  marauigliauano  perche  quefle  due  baueffero  cofi  bijogno  del  confola • 
to,cr  perche  lo  domandaffero  uniti  amenduc  infieme , cr  non  con  gl’ altri , quafi 
eh’ in  Roma  non  ui  (òffe  alcun’ altro  il  qual  (òffe  degno  i efjer  collega  di  Craffo , cr 
di  P ompeio.  Ma  quefli  Jpaucntati  da  cotal  rom or i,non  lafciarono  cofa  alcuna  quan 
tunque  molenta , cr  brutta , per  ottener  f intento  loro . anzi  oltra  f altre  federiti 
cbe  commifero , affaltarono^ffendo  anchor  notte,  Domitio , il  quale  ucftiua  in  piaz 
Za  infieme  con  gt aderenti  fuoi , ammazzarono  il  feruo  che  portala  il  lume , fòri» 
tono  Catone , c altri  cb’ erano  f 'eco , cr  pcfli gl’ altri  in  fuga , cr  fattigli  ritirar 
in  cafa  ottennero  in  quel  modo  il  conf alato.  Poco  dopo  bauendo  circondata  intor- 
no La  corte  ibuomini  armati , cr  cacciato  Catone  fuor  del  fòro , cr  ammazzati  al 
cuti  ,i  quali  bebbero  ardire  di  refi  fiere , prorogarono  in  quel  modo  l’imperio  a 
Cefare  per  altri  cinque  anni , & ritennero  per  loro  la  Soria , cr  l’ima , cr  l’altra 
Spagna . cr  bauendole  gettate  a forte  a Craffo  toccò  la  Soria , a Pcmpeio  la  Spa* 
gru , la  qual  forte  piacque  [ottimamente  a eiafeuno . perciocbe  non  piaceua  alpopo 
lo  cbe  P ompeio  s’baueffc  ad  allontanar  molto  dalla  città , cr  egli  moffo  dall’ amor 
della  moglie , bauea  deliberato  di  fiarfi piu  uicino  che  potefie  4 Rohm  . Ma  Crafio, 
fubito  che  ufei  fuori  la  forte,  non  poteux  contener fi  dal  piacere  cbe  bauea , perche 
penfaua  di  non  bauer  a fuoi  giorni  confcguita  mai  la  maggior  fdicità.di  quefta . e* 
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4 pena  fi  puoi  e raffrenare  di  non  paleftr  la  prcfcntc  letitia  dettammo  firn  prefio  alla 
Craffi  ptr  ha-  mokitudine,cr  <d  huomini  eie  punto  non  boueono  a far  feco . Ma  appreso  de  fuoi 
uert  »•  tnmtM  fi  ujntaua  dt  molte  cofe  nuoue,cr  puerili  olitala  fuaetà , e'I  fuo  ingegno . pereto» 
‘hJiKim  t'f'r  C^e  non  e^en<^°  P& natura  vantatore,  ne  punto  uano,cr  fallofo^illora  fatto  in 

di  mito ° pèrca  uni  fante  tumido,  tr  quafi  priuo  di  fé, non  fi  uolea  contentare  che  la  Sorta  i Par 

lì»,  deu*  [uà  tln  fifiero  termini  della  fua  fortuna  : ma  come  fele  cofe  fatte  da  LucuRo  centra  Ti » 
«tornì»,  grane,  CT  da  Pompcio  contra  Mitbrtdate  fòficre  fiate  da  fcherzo,  cr  da  giuoco  ala, 

largava  le  fue  fferanze  fin  di  là  da  Battìi , cr  dagl'indi , cr  altra  il  mare  Oceano  e 
Cr  benché  nd  partito  fatto  intorno  a quelle  prouincie  non  ui  fofie  fatta  menttone 
alcuna  de  Pardi,  nondimeno  non  era  alcuno  che  non  fapejie , ch'egli  s’bauea  prop o 
fio  nell'animo  di  mouer  guerra  a i P arthi , cr  C&fare  fervendogli  di  trancia  con* 
nundaiuqueflafua  deliberattonc,  & l’efortaua  a porft  a quella  imprefa . MaAt» 
telo  Tribuno  della  plebe  deliberà  d impedir  quella  ff  edtttone , efiendoft  unito  con 
Atuio  Taluno  mo^‘  ^rrl>1  qu^1  haueuano  molto  a male  che  Crafio  fofie  per  mouer  guerra  a qm» 
d*lu  fitto  ,\f  gli  huomim ,i  quali  non  haueuano  fatta  ingiuria  alcunaima  che  erano  in  buona  pa» 
par  a Orafi  fe  Co  Re  mani . Df  quali  Crafio  temendo,  ottenne  da  P ompeio,che  partendoli  b 
a' Par  ih  i " ^oucfc  scompagnare,  cr  efier  feco  : percioche  l’auttorità  di  coflui  era  grande 
prefio  alla  plebe, cr  porne  che  allora  eaminafie  dina  zi  a Crafio  con  una  faccia  cofl 
Reta, che  mola  t quali  haueuano  deliberato  di  non  lafciarlo  ufi  ir  fuor  della  città » 
Cr  di  far  tumulto,s'acquetarono  dt  modo , che  (landò  taciti , fi  tirarono  da  canto. 
tu  Aneto  fattoft  incontra  a Crafio, primieramente  lo  cominciò  con  parole  a con a 
fiottare,  cr  poi  a profetargli  che  non  douefie  partire , & gli  mandò  poi  un  max + 
tiere,cbe  lo  facefie  fermare.  Ma  non  efiendogli  ciò  comportato  da  gli  altri  Tri » 
huni  della  plebe, ne  pero  la  filandolo  il  mazzero  partire,  Atteio  corfe  uerfo  la 
netti»  mal,  ii-  PortA>d°ue  scefo  un  fuoco  con  de  molti  carboni  ardenti  ,come  ui  giunfe  Craffo  » 
jn  Cr#//.  che  fi  « ff&fi  dentro  alcuni  odori  ,c r fatto  certo  fieri  fido  cr  annuntiatogli  bor  rende  » 
g*rit [trivio,  cr  atroci  feiagure,  inuocaua  U nome  <f  alcuni  Dei  terribili,  cr  non  piu  uditi.  Dico 
no  che  quefie  fecrete,cr  antiche  efeer adoni  hanno  tanta  fòrza  , che  quelli  a cui  fo» 
no  annunciate,  non  poffono  fuggir  mai  da  una  certa , cr  mamfeita  rouina  : ma  che 
taluoltd  arie  bora  fi  riuolgono  contra  colui  che  le  anmuitiano,  cr  che  però  non  fono 
tifate  difarft,  ne  temerariamente , nc  molto  ffeljo . La  onde  perciò  fu  riprefogran» 
demente  Atteio  d'hauer  uoluto  aRr  ignara  cofi  grane  religione  quella  città,  perca» 
gion  della  quale  egli  s’era  pollo  a contendere  con  Craffo . Ora  Craffo  effendo  ginn» 

, to  a Brundufio,ne  effendoft  ancor  per  cagion  del  uerno  acquetato  il  mare,  ne  poter»» 

io  patire  indugio  alcuno,  pafiò  di  là,  perdute  però  di  molte  nini . cr  cammàndo  c5 
onu  Jì  Dm'»-  [ cfercito  per  terra , cr  pajftndo  per  la  Gaiatta , ueduto  il  Re  Deiotaro  che  efiendo 
tan  Kta  Cr»/  )fW/f0  uecchio  edificaua  una  nuova  città,  burlandolo  gli  diffe,ch’egli  edtficaua^fien 
1*'  do  hor  mai  giunto  alla  duodecima  bora,  a cui  il  Galato  fondendo  nfpofe, Ne  an- 

cor tu  per  il  nero  o imperai orc,uai  cane  io  veggo  cétra  i Parchi  molto  a buon  ba- 
ra, percioche  Craffo  baueagia  [affato  allora  6o.  anni , cr  nella  faccia  dmtofiraua 
tnchora  maggior  età  di  quel  che  egli  hauea . Nel  principio  della  guerra , parue  che 
le  cofe  non  [mgannaffero  punto  di  fferanza,  perche  hauendo  fatto  fopraC Eufrate 
VA  ponte  con  poca  diffcultà , cr  pfifato  (duramente  lefercito , molte  città  della 

Mefopotam 
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UcfopoUmìafe  gli  erano  uolontariamcntc  latc,cr  accofl  atout  lefercito  prefe , c r enfine!  frh , 
focheggiò  'Zeno  dotta  città  occupata  allora  da  Apollonio  tir  anno, cr  fece  ueniere  “t"0  d»Ztr»tr 
per  [chiatti  i terrazzai,  perche  battendola  prima  affaltat  a,  ui  perde  certi  de'fuot  1W,;* 
[oliati . Di  quello  fatto  battendo  fopportato  iejfer f aiutato  imperator  daU'eferci • au*‘firtuUÀt)- 
lo  t'acqui/ló  urugrandifma  infamia,  parendo  che  egli  fi  [offe  cotentato  d'una  co/l 
leggier  imprefa : c r moflrando  i’hauer  Panino  molto  ba)fo,cr  lontano  affatto  dal * 
là  feranza  di  cofe  grandi, or  importanti . Po/lo  nelle  città  ch'io  di  fi  il  pre/ldiodi 
mille  cauallt,  cr  fette  mila  fanti,  andò  quel  ucrno  alle  Stanze  nella  ioria.  Q uiuifi  ZrrerdiCrefi 
congiunfccol  figliuolo,  il  quale  ucniua  allora  da  Cefare,  portando  feco  i prem  del » 
lafua  uirtù,  CT  accompagnato  da  mille  caualli  [delti . Quello  fu  il  piugraue  erro • 
re  (dalf  ultimo  fatto  ì armi  infuori  ) che  Crafjfo  primieramente  in  quel  tempo  com 
mettefe:  percioebe  off  ciò  fuo  era  di  farfl  innanzi  » C r di  andar  a Babilonia,  c r Se • 
tenda,  città  fempre  nemiche  de  Parthi;  ma  egli  con  quella  dimora  diede  ffario  er 
commodità  anemici  di  prepararli  alla  guerra,  ne  meno  gli  ritornò  a grandi [ima 
infama  f eferft  firmato  ncUa  Scria,  doue  attefe  piu  lofio  ad  accumular  danari,  che  a > 

far  cofa  alcuna  conueneuole  a capuano . pcrciocbe  non  fece  quiui  eletta  alcuna  di 
foldati,  ne  meno  gli  fee  efercitare  : ma  cofbrignendo  le  città  a far  minutamente  i 
conti  loro xr  confumando  molte  giornate  nel  pefor  i danari  della  Dea, eh’ è adorata 
i Hierapoli.cr  aggrauando  ciafcim  popolo,cr  /ignoro  delle  città  a mandargli  cer » Cr*fi>  *rlU  u 
to  numero  di  foldati, cr  liberandogli  poi  con  danari  da  quel  carico  ,incorfe  in  ima  ria  attende  a 
grandtfima  infamia, cr  in  disbonore . Et  quella  iflcffa  Dea , ( o ch'tUafia  Venere,  f*T  • 
o Giunone,  o la  Satura, cioè  quella  cagione,  dalla  quale  nafeono  i principiar  i fé* 
mi  di  tutte  le  cofe,  cr  che  dimoUra  agli  buomini  f origine  di  tutti  i beni,  percioebe 
iiuerfl  diuerfamente  fentono  ) fu  quella  che  gli  diede  il  primo  augurio,  perche  ufee 
io  Cr  affo, or  il  figliuolo  fuor  del  tempio  cader  ono  l'un [opra  V altro  nel  fòro . Già  Angari»  catti- 
Graffo  facea  ridurre  i foldati  dalle  &anze,  quando  lo  uennero  a ritrouare  gli  amba  u»  m<ont rato  a 
feiadori  <f  Arfoe,  portandogli  uni  breue  imbafeiata . che  fe  Craffo  era  uenuto  con  CraJf*  ,nS*rt*' 
fefercito  mandato  da  R omini,  che  eglino  erano  in  ogni  modo  per  difènder/!  con  tut 
te  le  forze  loro , e r con  l'animo  del  tutto  implacabile,ar  nemico  : ma  s’era  uero  {fi 
come  haueano  udito)  che  Craffo  fi [offe  da  fe  medefimo  contra  il  uoler  de  Romani  , 
moffo  a far  guerra  a Partbi,  cr  aff aitar  la  prouincia  per  cupidità  di  guadagno  , che 
Ar face  era  per  comportarlo  con  animo  affai  patiente  : ma  che  egli  però  bauea  com • 

pafiionc  alla  ueccbiezz*  di  Crafio,  or  che  perciò  baurebbelafciati  andar  liberi  tut  Kml  r 

ti  quei  Romani,  chef!  trouauano  piu  toflo  rinchiufì , che  polii  in  prefldio  della  Me*  Arfice‘fcr»f- 
fopotamia  . Ma  Grafo  rifondendogli  fuperbamente,  che  gli  baierebbe  data  la  rijfio  fi  cr  fin  tifi» 
fta  in  Seleucia,  V agife  il  piu  uecchio  de  gli  altri  ambafeiatori , cominciò  fòrtemen 
te  a ridere,  armo/ìr atogli  la  palma  della  mano,  prima,  difie , in  quefta  palma  nafee  pfjf* 

Tanno  ipeli,  che  tu  uegga  Seleucia  giuntai  . Patto  quello  gli  ambafeiatori  ritorna * c». 

Tono  ad  Orode  lor  Re,  or  gli  riferirono , che  btfognaua  appareccbiarf  alla  guerra. 

Ma  dalle  città  di  Mefopotomia , le  quali  dicemmo  ch'erano  tenute  con  il  prefldio  di 
Romani,  alcuni  offendo  con  gran  lor  pericolo  fuggiti  uennero  a ritrouar  Craffo  ^ui 
fmdolo  che  le  cofe  non  erano  cofì  leggieri,  percioebe  haueano  ueduta  la  moltttudi • 
vede"  nemici,#  quello  che  bancario  fatto  neVcfr  ugnar  le  città,  le  quai  cofe  tutte 
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riferimmo  tTefferc  molto  maggiori,??  piu  terribili  di  quello  che  erano  f v che  i 
Partiti  nonfuggiuano  punto  effondo  afi aitati , c r che  Je  pur  fuggiuano  non  potè • 
ua  no  effere  da  alcuno  giunti,  c r che  le  faette  loro  erano  tanto  ueloci,  chcauàzaud 
no  la  utfìa  kumana,cr  che  penetrauano  ogni  forte  darmadura , c r che  gli  huomini 
cTanne  erano  fi  fattamente  armati , che  non  era  cofa  alcuna  cbeghpotejfe  refi  flètè; 
ma  che  efrl  all'incontro  fi  auano  faldi  ad  ogni  grande  incontro . Q utile  cofe  effenm 
do  udite  fra  follati, ruppero  gràdanentc  gh  animi  lor  o.percioche  ji  credevano  che 
i P artbi  non  fofrero  punto  differenti  da  Cappa  Joci,v  dagli  A meni , i quali  era* 
no  flati  uimi,  c r fuperati  facilmente  da  Lucullo:ne  penfauano  d'hauer  altra  mag * 
gior fatica,che  la  lunghezza  del  camino, cr  d'hauer  a uenir  alle  mani  con  quel  ne* 
nuco, che  altro  non  baurebbe  fatto  che  fuggire . Laonde  fu  grane  oltra  ogni  lor 
jferanzaJhauer  bora  udito  far  mention  di  kaucr  a combattere , c r ajotto  entra * 
re  fra  grani  pericoli  di  guerra, per  ilche  non  gli  mancarono  a Crafjo  molti  huomini 
di  aut tonta, i quali  lo  perf  uadeuano,à  non  uoler  andar  piu  innanzi - ma  che  egli  do-, 
ueffe  proporre  qualche  nuouadeliberatìone  di  tutto  qutflo  negotio;fra  quali  fu 
etiandio  C afflo  quefiore,  cr gli  ar uffici  glinfrriuano  continuamente  ne  facnflci 
■cofe  contrarierò-  difucccflo  infelice:  ma  Crajio  però  non  uode preflar  orecchie  fe 
non  a quelli  che  lor  perfuadeuano  S andar  innanzi,  O Artabaze  Re  dell'Armenia, 
lo  ftabili  fopra  gli  altri  in  questo  penjiero:  penioebe  era  uenuto  in  campo  a ritro » 
vario  con  fei  mila  cauattifl  quali  fi  diceua  allora  che  erano  della  guardia  del  Re, 
promettendogli  di  breue  altri  dieci  mila  huomini  d'arme,tnvta  nula  fanti ,0  vit* 
tovaglia  a baftanza.o  lo  configliaua  chepaffando  per  l’Armenia  douefre  andar 
ad  af  aitar  la  Parthia,percke  in  quel  modo  baurebbe  fatto  con  lafua  prefenza  che 
le  ueitouaglie  non  gli  farebbono  mancate,  o il  camino  gli  farebbe  slato  /le  uro, ha 
vendo  l’ejfercito  a marchiare  per  monti, o per  colli  perpetui,crpcr  luoghi  grande 
mente  incorninoli  alla  cauaHcria,nella  quale  era  pofta  tutta  la  fperanza  de  Partbi, 
Gli  fu  grata  a Cr affo  quefta  dihgentia  di  lui,cr  un  cojìfflendido  foccorfo,nondi* 
meno  fìrifolfc  di  uoler  pafjar  per  la  McfopotamiaÀoue  baueua  lafciatimolti  buoni 
Cittadini  Romani, dopo  le  quai  cofe  il  Re  S Armenia  fi  parti.  Ma  conducendo  Craf 
fo  l'ejfercito  a canto  a ’Zeugmaffubitamentefìfcntirono  in  cielo  grandisfimi  tuoni, 
■Cr  fi  viddero  fulminar  di  molte  faette  contra  l’effercito,cr  un  uento  mefcolato,con 
nebbia,cr  con  tempefta  urtando  in  alcune  barche  di  lui  pofle  nel  fiume  per  pafftre, 
lefracafsò  qtiafl  la  maggior  par  te, cr  il  luogo  parimente  dente  baueuano  destinato 
dì  accampar fl,fu  tocco  da  due  faette  del  ciclo, cr  uno  de  caualli  Prelorij  riccamente 
guernito, tirando  per  forzacolui  chegli  era  fopra, nell’  acqua  fri  fommerfe  infteme 
con  lui . Dicono  anchora  chela  prima  dell' Aquile  ^jjendo  por  tata  innanzi  fi  ri» 
uolfe  dafefleffa  indietro . Poi  che  pafjato  il  fiume  fu  cominciata  a divider  la  Hit* 
tuaglia,furono  prima  di  tutte  diflribuitefra  i follati,  lenti,cr  falde  quai  cofe  fo» 
no  tenute  da  Romani  per  cofe  funere , cr  le  pongono  dinanzi  a corpi  morti,  cr  4 
Craffo  parlando  a follati  mancò  la  uoce,il  che  turbò  grandemente  gli  animi  loro : 
percioche  sbanca  h [ciato  intendere  di  uoler  far  tagliar  il  ponte,  acciochenejfuno 
non  pottffe  ritornar  indietro, er  quantunque  s accorgete  poi  d'hauere  in  quelle  pd 
role  errato, Cr  (he  haurtbbe fatto  bene  a correggerle,  cr  di  /pianarle  a colora  ebe 
c <■  , i . . . s' erano 
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sWattó  perciò  turiéti,  moffo'da  fupcrbia  non  ne  uotte  tener  conto  alcuno . final» 
mente  facendo  un facriflcio  luftrale  per  l' esercito  gli  caddero  l'intcftina  dett’ani » ... 

nule  dategli  in  mano  datt’aruftice:  perche  uedendo  che  coloro , che  eran  prefenti,  cìKmt^u  « 
s'erano  grandemente  conturbati,diffe  forridendo,che  ciò  era  per  cagion  della  uec cmff  m >rr/' 
cbiezzaima  che  tarmi  però  non  gli  farebbon  cadute  di  mano . Condujfe  poi  Tef»  fic% 
fcrcito  lungo  il  fiume,il  quale  era  di  fette  legioni, di  quattro  mila  cauatti,cr  di  qua 
fi  altretanti faldati  armati  alla  leggiera.  Tra  quefto  mezo  alcuni  che  erano  fi  am 
ti  mandati  innanzi  a far  la  difeoperta, portarono  nuoua  che  il paefe  era  uoto  in  tut 
to  fbuomini'.ma  che  baueuano  ueduti  però  molte  pedate  di  cauatti,che  pareano  che 
fòfltro  fuggitila  qual  cofafoUeuò  Crafjo  in  gran  jperanze,  cr  già  i fotdati  incom- 
minciauano  a ft>rezz*r  i Parthi,come  quelli  che  non  hauefjero  hauuto  ardire  di  uè* 
nir  alle  mani  con  loro.  Ma  Casfio  nondimeno  tornò  di  nuouo  a efortar  Craj}o,che 
fra  quefto  mezo  doueffe  contente  C esercito , in  qualche  città  fòrte, cr  munita  di 
buon  prefidio  R omano,finche  haueffero  nuoua  piu  certa  del  nemico,  ò che  almeno 
quando  ciò  non  uolejJcfare,conduceffc  l'eftcrcito  a Seleucia  lungo  il  fiume,  pcr- 
ciocbe  in  quel  modo  effendo  accompagnato  dalle  barche , non  haurebbono  hauuto  configli*  di 
carestia  di  uettouaglia,ZT  farebbono  flati  ficuri  di  non  effer  tolti  in  mezo  dal  ne • * Cr*f~ 

ntico . Deliberando  Crafio  tuttauia  quello  che  s’bauefte  a fare , A riamile  Re  de 
gli  Arabi  lo  uenne  a ritrouare , huomo  aftutisfimo , cr  fraudulente,  cr  il  quale  fu  1rr»mrni  R,  A 
prima,cr  fomma  cagione  di  tutti  quei  mali,  chela  fòrtuua  haueua  apparecchiati  riho  cagli  del 
aÙ'eftrcma  rouina  de  Romani.  Sapcuano  alcuni,!  quali  erano  flati  alla  guerra  con  Janno  *'  *•- 
Pompcio^hc  colìui  haueua  riceuuto  molte  cortejle  da  lui,er  lo  teneuano  per  huo • m*"1' 
no  molto  amico  de  Romani.  Era  coftui  mandato  allora  fono  mano  da  Capitani 
iti  Rea  trouar  Cr  affo, per  veder  di  allontanarlo  quanto  piu  f offe  posfibile  dal  fi  u» 
me*y  condurlo  da  i luoghi  tiretti,  cr  rinchiufl , in  qualche  larghissima  pianura , 
pere  iocbe  baueuano  deliberato  di  tentar  cgn’ altra  co fa , che  di  uenir  a fonte  a 
fronte  a combattere  co  Romani . Giunto  quefto  Barbaro  da  Craffo  fi  come  era  huo 
ino  affai  facondo  incomminciò  a lodar  i benefici  riceuuti  da  Pompi  io,  a chiamar 
Crafjo  filiceli  quale  era  accompagnato  da  cotanto  cffercito , cr  a riprenderlo,che  . 

egli  andaffe  tanto  dimorando , qua  fi  che  l’armi  (diceva ) ti  foffero  per  mancare , cr  iJt!iA^A»a 
che  tu  non  bauefli  le  manieri  piedi  prtflis fimi,  contra  quefta  forte  cthuomini , i Craffide  i»gi 
quali  hanno  già  molto  prima  terminato  difuggirficonlepiupretiofe  robe  loro,  "4,/r* 

CT  con  gli  buomini  netta  Scithia,ò  nella  Hir  canta  ; cr  fetu  pur  baueui  animo  di 

combattere,doueuiufarognipreflezz<t.prima  che  il  Re  prendendo  ardire, hauefi» 

fe  hauuto  tempo  di  metter  tutte  lefiue  genti  infime. per cioche  bora  haucte  all' in» 

contro  Surena,cr  Sittacej  quali  ritardaranno  il  viaggio  uoftro,cbc  la  perfona  del  ‘V 

Re  non  fi  fuol  mai  vedere  in  luogo  alcuno.  Non  erano  alcune  di  quefte  cofe  vere, 

perche  O rode  hauendo  diuifo  l' efferato  in  due  parti,haueua  egli  con  l'una  affatto» 

ta  l"  Armenia,  vendicando  fi  d‘Artabazo,cr  con  l’altra  haueua  mandato  Surcna  con 

tra  a Romani . Ne  quefU  però  haueua  fatto  perche  ffrezz4fc,ò  teneffe  poco  con» 

to  de  Romani  come  penfano  alcuni,  per  cioche  non  era  ueri/imile,che  colui  il  qua » 

le  nonflfoffe  degnato  di  combatter  con  Crafio  huomo  primario  fra  Romanijbauef» 

fepiu  totio  voluto  afialtar  t Armenia, cr  ejf  ugnar  le  loruitte:  ma  fi  die  credere, 
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che ffrouentato  piu  lofio  dal  pericolojbaueffe  uoluto  a frettar  il fucceffo  della  guer 
i TZiMu'd*  * u,cr  °PPor  s uren*  * nemicijl  qual  combattendo  gli  haueffe  a trattenere, per  ciò » 
Ptrihi  ttntr*  c^e  nort  w*»  S«rc/u  kuomo  uilt,ó  plebeo:ma  per  ricchezze, per  gloria*?  per  fan 
Cufft.  gue  dopo  il  Re  primo  di  ciafcun  altro.cr  per  uirtii  cr  peritia  militare  auanzaua 
tutti  i Partbfdel  fuo  tempore  fu  alcuno  che  per  grandezza  C r bellezza  di  cor* 
po  gli /òffe  punto  uguale . Ogni  uolta  che  gli  occorreua  d’andare  a qualche  im* 
PottnKt  r*  »T4  prefa  conduceuafccomilecauaUi,i  quali  portauano  lefue  bagtghe.  dugento  car • 
tKV  ‘ S*T‘~  rette  mcnauano  le  fuc  concubine  ara  accompagnato  da  nulle  huomini  d’arme  ,cr- 
baueua  molto  piu  canai  leggieri ;&  il  numero  d’altri  caualli,  de  partegiani , cr  di 
ferui  che  baucua  f eco  paffaua  il  numero  di  dieci  mila.  H aucua  quella  prerogati * 
ua  fin  da Juoi  antichi,  che  cgliera  il  primo  chemettcfie  il  diadema  in  capo  a colui 
ebefoffe  flato  eletto  Re  de  Parchi, cr  era  flato  egli  quello ,. che  ejfendo  cacciato 
OrodeA'baucuì  reftituito  nel  Regno.  Haucua  prefa  a fuo  nome  la  gran  Seleucia > 
CT  era  flato  il  primo  a falir  foprala  muraglia,  cr  fatto  di filavano  ritirar  il  ne*, 
mico  che  fe  gli  era  fatto  incontra.  Et  non  paffando  allora  l’età  di  treni' anni,  s'ha* 
ueua  acquiflata  grandisfhna  lode  di  prudenza, cr  d'aflutia,con  la  qual  nocquegra 
• - demente  a Craffo,  al  qual  da  prima  per  la  fuperbia,cr  per  ilfafto,  ma  dopo  per  la 

paura, cr  per  la  calamità  fufacil  cofa  C apparecchiar  molti  inganni,percioche  A* 
riamnc  hauendo  tratto  Craffo  alle  file  uogliedo  fece  allontanar  dal  fiume  menando 
Feffercito  per  mezo  i campi . Queflo  maggio  parue  da  principio  che  foffe  molto 
commodo, er fl>edito:ma  riufei  poco  dopo  molto  graue  ,perciocbe  non  poteuano 
fermar  il  piede  nella  profonda  arena, cr  la  pianura  era  tutta  fogliata  <f  arbori,cr 
d acqua,  ne  fl  poteua  di f cerner  con  rocchio  che  ella  hauejfe  termine  alcuno.  La 
onde  non  folamentc  per  la  fete,  erper  la  dtfficultà  del  uiaggiojncomminciauano  a 
perderfl grandemente  d' 'animoima  l' affretto  medefìmo  del  luogo  recaua  loro  gran* 
disflmo  cor  doglio, non  fi  uedendo  in  luogo  alcuno  non  una  pianta,non  un  riuo,  no 
un  colle, od  berbaima  follmente  immcnfe,cr  jfrauentofe  folitudini  : cr  già  molti  in* 
comminciauano  ad  entrar  in  foffretto  di  qualche  inganno, cr  già  d’Armenia  baue* 
uano  bauuto  nuoua,cbe  il  Re  era  grandemente  trauaghato  da  Orode , cr  che  ef* 
fendo  afiretto  a difender  le  cofefue,non  poteua  per  bora  mandargli  il  foccorfo, 
che  promcffogli  baueuaima  che  egli  baurebbe  conflgliato  Crafjo,  a uenir  inconta - 
• nenie  ned  Armcnia.doue  unite  le  forze  infleme  haurebbono  fatta  gagliarda  refi* 
flcnzaatPartbi:macheeficndo  d'altro  parere,  douefle  lenire  il  uiaggto  lontano 
da  luoghi  commodi  alla  cauaUeria.cr  accoflarftfcmpre  uictno  a i monti.  A que* 
He  cofe  Craflo  unito  dalla  colora,  cr  dallo  fdegno , non  uolendo  fcriuerc , riffrofe  4 
di  ambafciadori,cbe  egli  non  haueua  tempo  allora  <F  attendere  alle  cofe  dek’Ar* 
Armenia  m-  menia.-ma  che  farebbe  ucnuto  dopo,cr  che  baurebbe  dato  quelcafligoadArtaba* 
frudentiifime,  zo,che  era  degno  del  fuo  tradimento . La  qual  nffrofha  moffe  di  nouo  grandemen- 
& forte  cif*-  tc  a fjcguo  casflo,cr  gli  altri  che  erano  del  medeftmo  parer  con  lui,cr  Ufciato 
**'  Craflo  da  partc,il  quale  non  uoleua  udir  conflglto  d' alcuno , incarcauano  a parte 
con  molte  utUame  quel  Barbaro . Qual  triflo  Genio, diceuano  > ti  ci  ha  condotto 
innanzi  ,huomo  pes/imo  di  tutti  gli  altrii  con  quali'ftelem,  ó con  quali  incanti  bai 
ty  potuto  perfuader  a Craffo Jtflrafciiw  feffercito  ui.quefle foluudini  cofì  uafle > 
i , i cr  deferte 
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cr  deferte,#  di  condurci  per  un  uiaggio  piu  conveniente  aL  Aironi , che  udii* 
no  or  qua,or  la  uagando,cbe  ad  un  tuie  Capitan  Romano?  Ha  Ariamne , co/l  co* 
me  era  pieno  Singanni,con  biffa  uoce  gli  andava  confolando,cr  efortando  , cr  gli 
efjortaua  a uoler  tollerar  anebora  un  poco  ;er  andando  d’intorno  a faldati,  croia 
tandoli  a caminare  ridendogli  feberniua,  cr  domandandogli  fi  penftuano  di  hauer 
acaminarper  la  Campania, poi  che  andavano  ricercando  fonti, riui,ombre,bagni 
per  lattar  fi, crhofierie  per  alloggiare , fi  ri cordaffero  piutofio  Sbatter  a poffare 
peri  còfini  de  gli  Arabi,  cr  degli  AfiiriAn  quefo  modo  bauendo  il  barbaro  fiber 
nitiiRomani,#  per f uafoCr affo, prima  ebe  fi foprifiero  i fuoi  inganni , di  uoler 
andar  a i turbar  con  infidie  le  cofe  de  nemici, fi  parti . Dicono  che  Craffo  in  quel 
giorno,ufci  fuori  non  con  la  uejle  di  color  pouonazzo,comc  è coflumc  S Impera* 
tori  Romani:ma  di  color  nero,  cr  che  fubito  dopoi  effendofì  accortole  la  mutò.al* 
cune  mfegnejutcbora  come  fefoffero  ficcate  nel  terreno , a pena  fi  poterono  con 
grò  fòrza  tr or fuori  da  gli  alfieri, de  quali  Craffo  ridendo,  fece  marchiar  l'efercito 
di  buon  pafio,cr  coftrinfe  le  legioni  a tener  dietro  alla  caualleria  già.  alcuni  pochi 
di  coloro  che  erano  mandati  a trafeorrere  innan  zi,  (fendo  ritornati  in  campo  ri* 
ferirono  chela  maggior  parte  de  compagni  erano  {tati  morti  da  nemici, cr  che  e f* 
fi  a pena  erano  fuggiti , crebei  nemici  con  gran  moltitudine,  cr  ardire  ueniua* 
no  per  affilargli . Da  quello  auifo  ifjendoft  turbato  ciaf  uno , c r Crafo  reftato 
attonito,!*  fapendo  quello  che  fi facefe,pofe  da  prima  r efferato  in  ordinanza  fi 
come  gli  era  fato  ricordato  da  Casflo,  difendendo  con  un  ordine  molto  largo  le 
compagnie  di  legionari  quanto  piu  lungi  fi  poteua  per  la  pianura , perche  non  po*  > 

teffero  efier  tolte  facilmente  in  mezo  dal  nemico, compar  tendo  la  caualleria  nelle 
corna  deWeffrcitotma  poi  mutando  propofito.rifeignendo  l’ ordinanze  infieme,  fé 
ce  un  battaglion  quadrato  con  due  fronti  j fanelli  del  quale  erano  guardati  da  do* 
dici  copagnic.cr  a ciaf  una  copagnia  haueua  aggiunta  una  banda  di  cavalli  accio  ■ . «... 
che  non  fioffe  parte  alcuna  Ja  quale  nò  potefie  efier  difefa  dai  caualli:  macheinquel 
modo  S ogni  canto  fortificata  bauefie  a farfì  incontra  al  nemico . f uno  de' corni  die 
de  a Cafiio,et  f altro  al  figliuolo**  egli  fi  ri  tene  il  mezo  della  battaglia  p fe,cofi  in 
quefto  modo  caminaio  giufero  ad  un  fiume  chiamato  B4life, no  molto  1 uero  copio 
fo  l'acq ; ,grato  nodimeno  molto  a fidati  in  tito  calore,et  in  un  viaggio  fatto  coti  , 

ta  f tiicdìCr  tòta  fete.  erano  molti  capitani  S opinione  che  accampatili  quivi  doueffe 
roper  yuefe  notte  frmarfì,  cr  infirmar  fi  meglio  della  moltitudine  dell'apparato, 

V dell  ordine  de  nemici,  cr  poi  mouer  la  mattina  dietro  il  campo  contro  di  loro , 

ma  Craffo  prefi  andò  fide  al  figliuolo  ,crai  cavalieri  eh’ erano  feco,i  quali  erano  di 

parere  che  fi  doueffe  andar  innanzi,  C r affaltar  il  nemico , comandò  che  ciaf  uno 

fendo  nel  fuo  luogo  doueffe,  udendo,  mangiar , cr  bere;cr  a pena  bebbero  anebo 

tempo  di  farlo,  eh  egli  di  nouo  ntofie  ( efercito,  non  a pafio  a paffo , ne  quietamente 

per  non  fiancar  come  doueale  fòrze  de  fidati-,  ma  con  tanta  fretta  cr  prefezza, 

che  giunfro  finitamente  afe  utfla  de  nemici,  i quali  per  quel  cheparcano , nò  mo* 

franano  ne  S efier  molti , ne  bene  all'ordine:  perche  tutta  la  rctrogutrda  Sera  per 

ordine  di  Surena  firmata, cr  naficofa  di  dietro  ,CT  nafondtuar.o,  con  le uefti ,#  co  aJJilu 

lepeQt  lo  flendor  dettarmi  loro . ma  poi  che  s accodarono  preffo  al  nemico,  cr  bùfali*** 
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c le  fi  dato  affarmi,  s’udì  incontanente  tutta  la  campagna  rifonare  di  terribili  fé 
miti,  cr  Rauenteuoli  rumori . pcrciocbc  i P artbi  non  s’accendono  affa  guerra , ni 
con  le  corna,  ne  con  tromba : ma  battono  d'ogni  lato  con  i magli  certe  pelli  ripiene 
di  molti  uafeUt  concaui , cr  con  quefli  timpani  percofii  in  colai  modo, mandano  fio 
ri  un  mormorio  cefi  rauco,  e r un  fuono  coft  terribile,  che  lo  potrefte  agguagliare 
al  fremito  di  qualche  Raucnteuol  fiera,  oucro  piu  lofio  a i tuoni  del  culo . la  qud 
cofa  era  da  loro  molto  bene  intefa,  percioche  l’anima  facilmente  fi  turba  dalle  cofe 
affetta  ode,  cr  quefte  nefire  affettioni  tofto  fi  moueno  in  noi,  cr  ne  tolgono  il  mo • 
do  di  poter  deliberare . conquefio  fuono  effendo  i Romani  fauentati  ,1  Partbi  fi  la 
[dar ono  andar  incontanente  le  coperte  giu  dalle  (palle , cr  fecero  in  un  fubito  mo * 
ftra  dello  jplendor  delle  celate,  cr  delle  corazze  loro  fot  te  di  lucidifiimo  fino  m ar 
gtano,cr  il  medefimo  fieno  le  genti  a cauallo,  tutte  ricoperte  dì armi.cr  Surena  an 
cora grandìfiimo  cr  belbfiimofopra  ogni  altro,  effendo  ornato  in  guift  di  donna  , 
non  parca  che  haueffe  in  fe  gloria  alcuna  di  una  fortezza,  bauendo  la  faccia  fbcl» 
Iettata  all’ufinza  de  Medi,  cr  adornato  il  erme  ; magli  altri  Partbi  fi  Ufcuuano 
tuttauu  crefcer  la  chioma  per  dar  terrore  al  ni  mico  fecondo  il  cefi  urne  antico  de 
gli  Sciibi . Q uefii  da  prima  tentarono  urtando  con  tbafie  nel  nemico  di  porlo  in  di 
fordine:  ma  come  s'auiino  ebe  i Romani  flando  ferrati  infime,  feruauaito  co  gran 
difilma  cofianza  i luoghi  loro,  uoltate  le  Ralle,  0 facendo  finta  dìeffer  difiipati.cr 
rotti  tolfcro  in  mezo  la  battaglia  quadrata  de  Romani , che  a pena  fe  n’accorfero; 
Cr  i foldati  armati  alla  leggierajnandati  innanzi  da  Cr  affo, no  s' erano  a pena  dif :o 
fiati,  che  ributtati  cr  feriti  dal  numero  infinito  delle  freccic  furono  forzati  di  riti 
rarfifra  i Ridati  legionari, cr  furono  i primi,  i quali  deffeco  principio  alla  confuflo 
ne  cr  alla  paura,  bauendo  i legionari j ueduta  quella  forza  grande  dette  Rette , ebe 
paffauano  l'armi,  cr  rompeuano  tutto  quello  0 duro,  0 molle  in  che  s'abbatcuano  , 
Cr  1 Partbi  dtfordinandofi  da  fe  mede  fimi,  tirauano  da  lontano  molte  faette  contri 
i Romani  cr  ciò  d’ogni  lato,  cr  fenza  ordine  alcuno,  percioche  [ordinanza  de  Ro* 
mani,  era  cofl  folta,cr  ferrata,  che  fe  ben  haueficro  uoluto  non  potcuano  tirar  in 
fallo:  percioche  tirauano  con  archi  molto  granfi , cr  forti > c r con  tutte  le  forze 
loro,  cr  con  grandìfiimo  impeto,  ne  raffinando  mai  di  tirare  : ma  feruando  unper* 
petuo  tenore  trapajjàuano  1 corpi  de  nemici . Erano  ridotte  allora  le  cofe  de  R 0* 
mani  in  un  pe fiimo  fiato,  percioche  quelli  che  fiauano  ne  i luoghi  loro  erano  pafiati 
dotte  freccici  maffifl  faceuano  innanzi  pergiugner  il  nemico  dapreffo,  umiliano  a 
patire  quel  medefimo  che  prima,  ne  però  lo  potcuano  offender  punto,  perche  i Par • 
ibi  fuggendo  non  refiauano  però  infìeme  di  tirare,  la  qual  cofa  non  è natione  alcu» 
tu,  che  dopo  gli  Scithi  la  fappia  meglio  fare,crfu  quefia  bettifiima  inuentionc,cbc 
difendendo  loro  medefimi  fife  ben  figgono,  non  fieno  notati  d'infamia . I Romani 
nondimeno  mentre  che  bebbero  Rcranz * che  i nemici  bauendo  confumate  le  faette , 
bauefiero  0 da  uenir  da  preffo  alle  mani,  0 a por  fine  alla  guerra  ,ficttero  fenza  mo 
uerfi  mai:  ma  poi  che  uidcro  uenir  molti  camelli  carichi  di  faette,  doue  i Partbi  che 
baucano  confiniate  le  fie  s’andauano  di  nouo  a fòrnire,allora  finalmente  Craffo  pre 
fo  da  grandìfiimo  cordoglio , percioche  parca  che  quel  male  non  hauefie  mai  ad  ba- 
tter fine,  fice  intendere  al  figliuolo,  che  douejfe  per  ogni  uia  urtar  dentro  al  nemi • 
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TVi  prima  ch'ei  fife  f ogni  parte  attorniato  : percioche  già  i Partii  efiendofl  piega 
ti  fi  {forzavano  di  circondarlo  dalle  /palle . P.  Crajfo  dunque  con  mille  trecento  ca  - 

valli,  mille  de  quali  banca  menati  feco  partendo  fi  da  Cefare , con  cinquecento  arde 
ri,  cr  con  otto  compagnie  de  foldati  che  portavano  gli  feudi  fi  fece  coni  ra  al  nani * 
to.  AU  i Partbi  ò che  fi  fifiero  abbattuti  in  una  brava  ordinàza  fi  come  fu  opinione 
diqualcheuno,ochelofacef]eroadarteper  allontanar  Crafio  quanto  piu  lungi 
potefiero  dal  padre,  voltate  le  (palle  fi  pofero  a fuggire  .cr  egli  gridando  ad  alta 
voce,  che  i nemici  fi  fuggiuano, fi pofe  a feguitarli,cr  inficine  con  lui  Cenforino  » 

V Mcgabaccbo;  quelli  molto  pre/ìanteper  ualor  <T animo,cr  quello  per  la  < ligniti 
Senatoria , c r per  la  moltafacondia  nel  dire , compagno  l’uno  c r l'altro , e r ugual 
di  P.Craffo.  Ora effendofeguitati in  quefìo modo  dalla  cavalleria, non  puotero  ifan  ma^d*r  ut 
ti  a piedi  tener/i  di  non  andar  loro  dietro,  bauendo  fperanza , cr  pifando  che  i fuoi  r»rc  al  mtmit». 
giabaueffero  la  uittoria,cr  che  deffero  la  caccia  a Partbi  che  fuggiuano , fin  che 
poi  fcoSati/l  per  un  pe^zo  saccorfero  deli  inganno  efiendofl  già  riuoltati  coloro , 
che  fuggiuano  cr  venuti  molti  de  fuoi  in  lor  foccorfo . quivi  i Romani  fi  fermaro ■» 
no,jpcundo,percioche  erano  pochi,  che  i nemici  ftrebbono  venuti  con  loro  alle 
mani  : ma  eglino  opponendo  contra  de  Romani  una  banda  t buomini  d'arme  col  re » 

So  della  cavalleria  fenza  feruar  ordine  alcuno,  toltigli  in  mezo,  togliendo  di  terra  . , 

la  polvere  cr  F arena,  cr  /porgendola  con  le  mani,  riempirono  di  modo  tutto  il  luo 

go,  che  i Romani  non  potendo  uedere  quello  chcfìfacefiero»,  e a pena  parlare , ma 

ferrati  in  luogo  fretto,  erano  d’ogni  parte  crudelmente  feriti,  cr  fi  morivano, non 

con  certa  prefla  maniera  di  morte:  ma  tormentati  da  grandi  fimi  dolori,cr  da  mife 

ubili  affanni,  fpirauano  t anima  fra  le  ferite  cr  le  faette.  perche  uolendofele  trar 

fuori  del  corpo  doue  erano  paffate  per  i nervi,  cr  per  le  carni  ueniuano  a lacerare , 

C Succiar  loro  mede  fimi,  ne  piu  erano  utili  quelli  che  erano  rimaSi  uiui  di  quel * 

lo  che  fofiero  coloro  che  in  quefia  maniera  fi  moriuano,  perche  e fendo  comanda * 

to  loro  da  Publio  ckedouefiero  urtar  con  impeto  negli  buomini  d'arme , altri  mo*  P. Graffo  figtì- 

frauano  le  mani  conficcate  negli  fcudi,cr  altri  i piedi  ficcati  dalle  faette  nel  terre 

no  fatti  del  tutto  inutili , cr  al  combattere  jzr  al  fuggire . E gli  dunque  con  molto  u 1 

ualore  fi fpinfe  con  la  cavalleria  contra  al  nemico , cr  venne  con  loro  alle  mani:  ma 

banano  cofi  nel  ftrirc , come  nel  fchifar  le  ferite grandtfiimo  difavantaggio,percio 

che  i cavalli  Germani,  ne  i quali  Crajfo  bauea  molta  fperanza  afialiuano  con  alcune 

deboli  baSe  il  nemico  amato  di  corazze  fatte  di  cuoi  crudi, cr  di  ferro  : ma  eglino 

all incontro  poco  armati,  cr  con  i corpi  mezo  ignudi  riceueuano  ferite  mortali  dal 

r baSegraui  de  nemici.  Fecero  nondimeno pruoue  degne  di  grandifiima  maraui • 

glia , percioche  s’ attaccavano  con  le  mani  aU’bafte  de  nemici,  crgli  tirauano  a ter 

ra  non  potendo/i  efii  mouere  dal pefo  graue  dell’ ami,  cr  molti  fmontati  da  cavallo, 

fi  cacciavano  fotto  i cauaUi  de  Panbi.cr  gli  feriuano  nella  pancia,  acciocbc / pinti 

d A dolor  della  ferita,  calpesterò  parimente  i fuoi , cr  i nemici . Malafete,cl  rT  : 

caldo  davano  grandifiima  noia  a Germani,  poco  < mezzi  a patir  cotal  difagi , cr  la  p & i iu 

maggior  parte  de  cavalli  pafiati  dall'bafte  morirono  : la  onde  erano  aSretti  a dover  mani. 

combattere  a piedi,  conducendo  con  loro  Publio  afflitto grauemente  dalle  ferite . 

Quivi  abbattutili  in  un  certo  monticalo  d'arena  in  ruffa  <T un  picciolo  colle,  uifa - 
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/irono  [opra , cr  legati  i attuili  in  mezo.cr  fortificando  fcftrcmità  del  luogo  con 
gli  feudi,  jperouano  di  poter  facilmente  foftener  l’afalto  de  nemici,  ma  la  cofa  fuc » 
cef  e altrimenti.  perciocbe  nel  luogo  piano  c r uguale  quelli  che  fono  innanzi  pofo 
no  efier  quafi  in  luogo  di  riparo  a color  ebe  fono  da  dietro,  ma  il  luogo  ineguale  do 
ue  quegli  ebe  eran  di  dietro  fi  ueniuano  tanto  piu  inalzando,  faccua  che  parimente 
tutti  erano  efpofli  a i colpi  de  ncmici,ouc  poi  che  non  poteuanofar  altro  piangeua 
no  quella  maniera  di  uituperofa  morte . Erano  injìeme  con  Publio  due  Greci , cbia 
moti  Hieronimo,&  Hicomacho , i quali  babitauono  a quel  tempo  in  Corrida  qual 
città  era  lor  uicinf.  Quelli  lo  confortauano,cbe  ufeendofuor  della  battaglia, cer 
cafe  di  fuggir  fecò  ad  I cbna,  città  non  molto  lontana,  c r amica  de  Romani . Ma 
Publio  rifpofe  loro  quefto  folo  cb'ei  non  conofceua  morte  nefuna  cofl  atroce , ebe 
R ìffifla  di  P.  lo  potefe  fpauentar  tanto  cb’ei  uolefe  abbandonar  coloro,  ebe  per  fua  cagione  allo 
crajjo  * enti  ri  monuano,cr  bauendogli [aiutatigli  pregò  che  bauefero  cura  della!  or  falutejet 
* ” 4%‘uJrfi  non  Potend°  adoprar  le  proprie  mani,  perche  erano  paffute  dalle  flette,  fi  fece 

dalie  man  de  ne  ammazzar  da  un  de  fuoi  foldati . nel  modo  ifteffo  dicono  che  mori  Cenforino . Me 
miri . gabaccbo,  cr  gli  altri  piu  nobili  fi  diedero  con  le  lor  mani  la  morte. gli  altri  che  uol 

Morte  d,  P.  J-Cr0  j-iT  tcfid  furono  tagliati  a pezzi  da  Partbi,  ite  altri  ebe  cinquecento  uiui  uenne 
dicrjfc!‘*<>lt  r0  m Poter  nemici  • & derido  [piccate  le  te/le  da  i bulli  di  Publio,&  de  compa 
gni  andarono  a ritrouar  Crafo,  le  cole  del  quale  erano  in  quello  termine . Poi  che 
cglihcbbe  ordinato  al  figliuolo  che  douefe  af  aitar  il  nemico,  fu  auifato  che  i Por» 
thifi  fuggtuano  alla  fpiegata,'cr  egli  era  Hdto  anebora  affai  meno  trauagluto  di 
nemici, la  maggior  parte  de  quali  erano  p afati  incontra  a Publio. la  onde  riprefo  al 
quanto  d'ardire  trafe  Tefercito  in  un  luogo  un  poco  rileuato , afpettando  conti- 
nuamente che  il  figliuolo  ritornafe  dopo  Ibauer  perfeguitati  i nemici . ma  coloro 
cb' eran  flati  mandati  dal  figliuolo,  per  fargli  intendere  il  pericolo  nel  quale  fi  tro * 
uaua,  dando  in  mano  de  nemici  erano  flati  ammazzai,  alcuni  altri  poi  efiendofi 
con  gran  fatica  faluati,lo  auifarono  che  le  cofe  di  Publio  erano  fpacciate  ,fepre ■ 
fio  non  lo  foccorrettano.  Crafjò  sbattuto  d ogni  parte  da  tanti  tr auagh,  non  ftpeua 
trottar  conftglio  alcuno  chefofe  buono,  nondimeno  mofio  dalla  paura  cr  uinto  dal 
deftdcrio  del  figliuolo,  deliberò  al  fine  di  motter  tefercito . Fra  quello  mezo  i no 
mici  congrandifimo flrepito  cantando  i peani  accrebbero  ilìerrore  a Romani , in» 
torno  de  quali  s’udiuano  di  nuouo  il  rumor  de  tempi, ebe  dottano  fegno  di  principio 
di  nuoua  guerra.l  Partbi  bauendo  ficcato  il  capo  di  Publio  in  cima  Sunba&a,  l’alt 
dottano  per  tutto  moflrando,cr  per  dtfprczzo  domandauanodi  chi  egli  era  figliuo 
lo , cr  di  qual  parentado , perche  non  era  conuenicnte  che  fi  dicefie  ebe  un'buomo 
cofl  generofo , cr  t'iuftre  fofie  figliuolo  di  Crafo  dappocbiftmo , cr  pefiimo 
di  tutti  gli  buomini . Quefto  Spettacolo  ruppe  affatto  gli  animi  de  Romani  più 
i he  non  fecero  tutte  l'altre  calamità,  il  quale  non  gli  concitò  a [degno,  come 
douea , cr  a defio  di  uendetta  : ma  apportò  loro  grandtfimo  jpauento , cr  bor* 
rote,  benché  dicano , che  mai  Craffo  fi  diportò  da  tanto  ualore,  quanto  fi  ce  in 
quel  cafo  allora , perche  andando  per  tutto  il  campo  gridava  ad  alta  uoce . quella 
Por»/*  mirili  ài  RoWi,m  ' particolarfciagura-.ma  la  fortuna, et  la  gloria  di  Roma  di  bauer  fatua 

ó "jji  "T>  * ti  noi  ci  reti*  anebor  intera  ,crfaluafeuoi  ui  moucte  a qualche  compafione  di 
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me  % Jbauer  perduto  un  cofì  ottimo  figliuolo  , fiat  e che  lo  fdegno  uoftro  lo  dimoftri 
contri  i nemici , togliete  loro  quella  allegrezza  » C r ucndicate  infteme  la  loro  cru • 
deità,  N c ui  mettete  in  paura  per  le  cofe  che  fin  bora  bautte  fopportate , perciò  che 
« tutti  quei  cb'afpirano  a cofe  grondinomene  di  tolerar  qualche  fciagura.Nc  Lucul 

10  ninfe  Tigrane , ne  Scipione  Antioco  fenza’l  fangue  de  fuoi.i  noftri  maggiori  per 
devono  mille  nani  apprejfo  la  Sicilia  , crocila  Italia  molti  Imper  adori,  cr  molti 
capitani , ne  però  fu  uinto  di  modo  alcun  di  loro , che  perciò  non  debeUaffero  quei 
cb’baueano  uinto  prima . Nf  le  cofe  Romane  f olirono  a tanta  potenza  per  bontà 
della  fortuna,  ma  folo  con  la  patientia,  cr  con  la  uirtù  nel  faper  tollerarle  cofe 
auerfe . efiendofl  con  quelle  par otej  sforzato  di  folleuar  glitanimi  de  faldati , a mi* 
glior  fperanza , s’amde  che  pochi  $' erano  perciò  ribaldati  : anzihauendo  coman • 
dato  che  doueffero  dar  il  grido  militare,  riprefela  mcftitia  loro,  che  baueffero 
mandato  fuori  un  grido  picciolo,  debole,  cr  ineguale.  Malo  ftrepito  afprode 
barbari  ferina  F orecchie  loro  tP  ogni  intorno . come  fi  uenne  al  fatto  <farme,i  canai 

11  de  barbari  paffando  alle  tr auerfe  gli  feriuano  conte  faette,  ma  quelli  eh’ erano  af* 
fattati  dalle  prime  ordinanze  difendendoli  con  Palle  molto  graui , faccuano  ritirar 
i Romani , i quali  s’ alcuno  u'era  che  non  fiffe  tocco  dalle  faette , cr  ch'baucffe  ha* 
unto  ardire  di  far  tefta  contra  il  nemico , non  poteuano  fe  non  poco  , ò nulla 
nuocer  al  nemico  ,cr  eglino  erano  fubitamente  paffuti  dai  fèrri  molto  larghi  del* 
f halle,  de  quali  tanta  era  la  fòrza,  che  tal  uolta  paffauano  due  corpi  dall'uno  al* 
laltro  lato  in  un fol  colpo . I Par t hi  battendo  allora  combattuto  in  quel  modo  : fo* 
pr agiunti  dalla  notte  fi  partirono , dicendo  che  uoleano  donar  quella  notte  a Crajfo 
nella  quale  poteffe  piagner  la  morte  del figliuolo, fe  piu  lofio  non  baueffe  uoluto 
) penderla  in  confutare , fe  uolea  uenire , o pur  effer  portato  da  hrfacezs' accampa* 
tono  nondimeno  quella  notte  non  molto  di  ligi  da  Romani  foieuati  in  grandi  finta 
fperanza  deli' auc  ture.  Quella  notte  fu  tnfiifi ima  a Romani  , perciocbe  non  era 
alcuno  che  penfaffe  ne  di  fepelir  i compagni , ne  di  medicar  « feriti , ma  ciafcuno  at 
tendeua  a piagner  la  loro  fortuna , perche  s’afpettauauo  il  giomofe  auedeuano  che 
non  rcftaua  loro  piu  occajione  alcuna  di  poter  fuggire  ,cr  il  por  fi  ancho  di  notte 
fra  quelle  uafie  folitudini , non  daua  lor  fperanza  alcuna  di  bene . ne  meno  erano 
tr auagliati  dal  penfier  di  coloro  cb'eran  feriti , perciocbe  togliendoli  con  loro  rifar 
dauano  il  camino , cr hfciandoli  erano  certi , ch’eglino  gridando,cr  lamentandoti 
baurebbono  J coperta  la  fuga  loro . Deflderauano  anebora  V affetto , c r la  uoce  di 
Craffo , benebe  fapeffero  ch’egli  f os fe  flato  principal  cagione  de  lor  mali,  ma  egli 
fi giaceua  molto  feparatamente  nelle  tenebre , dando  in  ciò  alla  moltitudine  im* 
perita  effempio  della  fortuna  :ma  a gl'buomini  di  fimo  intelletto, di  imprudenza» 
CT  i ambinone  ; con  t quali  uitij , non  contentandoti  S effer  primo  cr  gran  di  fiimo 
fra  tante  migliaia  d'buomini , parcua  che  gli  mane  afferò  tutte  l’ altre  cofe , perche 
due  buomini  foli  erano  preferiti  a lui . ma  O ttauio  luogotenente  , cr  Cafiio  Que* 
fiore, poi  che  confinandolo J,  cr  confolandolo , non  poterono  ottener  cb’et  fi  kuaf. 
fe  ifattifi  uenire  i tribuni , cr  i centurioni  de  faldati , pofto  ordine  fra  loro  delibe 
rarono  di  partirfì , facendo  fuegliar  tacitamente  ifoldati , cr  fenza  fuon  di  trom • 
b*.  ma  poi  accortifl  i feriti  Sejjcrin  quel,  modo  abbandonati, filettò  per  lutto  il 
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campo  un  terribile  tumulto , cr  una  confu/ione  mefcolata  congràtidifime  urla, et 
rumore,ondc  nacque  ancbora  non  minor  paura:per che  mentre  che  caminauanopa • 
rea  loro  di  bauer  fempre  il  nemico  alle  ffalle , c r bora  u [duino  fuori  della  dritta 
uia , bora  animino  ordinando  le  genti , riceueuano  parte  de  i feriti  che  gli  feguità 
uano , cr  parte  [egli  lafciauano  a dietro  ; le  quali  cofe  tardarono  grandemente  la 
tor  fuga  .folo  Ignatio  giunfe  intorno  a mezza  notte  con  trecento  cauaUi  a Corra , 
cr  chiamate  in  lingua  Romana  le  fentineQe,ordinò  loro  cbe  doueffero  riferire  a Co 
poniogouernator  della  città , cbe  Crafjo  baueua  fatto  un  grandi  fimo  fatto  $ orme 
con  i P artbi , cr  non  aggiugnendo  altro  ò dicendo  chi  egli  fi  fòfies’auiò  alla  Molta 
di  Zeugma  ,crfaluò  in  queflo  modoifuoi,  di  cbe  nacquidò  non  picciola  infamia 
per  hauer  abbandonato  il  fuo  capitano.  L’auifo  nondimeno  dato  a Coponiogiouò 
grandemente  a Craffo , perciò  cbe  facendo  giudicio  cbe  le  parole  dettegli  cojl con» 
fidamente , cr  pretto  da  colui , non  recaffero  niente  di  buono  , fece  armar  incon • 
muUUi  c*r-  tanenteifuoi,cr  come  prima  intefe  cbe  Crajjo'ueniua  lo  andò  ad  incontrare , cr 
T4.  conduffe  l’cffercito  ftluo  a C arra . M a i P artbi  benché  $' àccorgeffero  della  lor  par * 

tita,  non  gli  uolfero  però  feguitarc  .Venuto  il  giorno,baucndo  trouati  nel  campo 
intorno  a quattro  mila  buomini , tutti  gli  tagliarono  a pezzi, et  molti  cb'andauano 
errando  per  la  campagna  furono  ammazzati  dalla  caualleria  .Quattro  compagnie 
fattola [corta  di  Vargonteo  effendofl  per  errore  sbandate  dall’ altre  erano  ufeite 
fuori  di  uia . Q nette  effendo  tolte  in  mezo  f opra  un  colle  dà  i Partbi#t  difende»  ■ . 
dofl  con  ( armi  furono  flmilmente  ammazzati , ne  altri  cbe  uenti  di  loro  fi  faluaro • 
no  : perche  kauendo  poflo  mano  alle  fpade , cr  tentando  di  farfe  firada  per  mezzo 
i nemici, i?artbimarauigliati/i  della  uirtù  loro , gli  lafciarono  uolont ariamente 
partire,  cr  andare  à Corra.  Era  uenuta  certa  mona  benché  [alfa  a Surena,chc  Craf 
fos'era  fuggito  col  fior  delle  genti  Romane , cr  cbe  coloro  ch’s’eran  falliate  in 
Corra , erano  tutte  genti  uili , cr  quafl  la  fèccia  dcll’cffercito . i limando  dunque 
i batter  in  queflo  modo  perduto  il  premio  della  uit torio , ne  però  effendo  ben  rifolu 
to  nettammo#  certo  in  tutto  come  la  cofaft  ftefie  ,p  faperc  quello  ch’egli  s’banejjè 
a fare , oueto  efrugnar  la  cittì  di  Carro , ouero  lafciando  Corra , di  porfl  afeguir 
Craffo, mandò  uno  de  fuoi  interpreti  alle  mura  della  città,il  quale  in  lingua  Romana 
s«rni«  min  « doueffe  chiamar  à Craffo  ò Cafiio , cr  dirgli  cbe  Surena  deftderaua  di  parlar  feco;  il 
p,  ritmemi*  ci  che  effendo  fatto  iatt  interprete, Craffo  accettò  il  partito.Véncro  poco  dopo  alcuni 
Qrtjjt.  Arabi  mandati  da  P artbi , i quali  conofceuano  Crafio , cr  Cafiio  di  ueduta , perciò 

cbe  innanzi  al  fatto  S arme , erano  flati  feco  in  campo . Quelli  bollendo  ueduto 
Copio  fu  le  mura  ,glidiffero  cbe  Surena  gCofferiua  la  pace > e r l' omicida  del  Re 
fuo  fìgnore , fe  prima  che  uolefferofar  efperientia  dell’ultima  fortuna  ( la  qual  cofa 
gli  farebbe  data  poco  utile ) baueffero  lafciata  del  tutto  la  b\efopotamia . Queflo 
cofa  effendo  approuata  da  Cafiio , domandando  egli  cbe  doueffero  difegnar  il  luogo 
e’I  tempo  doue  Crafjo  s'baueffe  ad  abboccare  con  Surena , riffofero  che  cofl  fareb • 
bono  ,cr  fi  ritornarono  indietro  a i fuoi . Surena  rimafto  grandemente  lieto,  per 
ciòch’aueua  ad  affediarc  cotalt  buomini , quel  giorno  medefìmo  accoflò  C efferci» 
to  de  Partili  alle  mura , br annido , cr  minacciando  i Romani, ebefe  uoleano  la  pa* 
ce  da  lui  ,gli  doutffero  dar  Craffo  , cr  Capto  nelle  mani , fi  dolfero  grandemente  i 
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Rotimi  di  queir inganno  ,c rfl  deliberarono , che  Craffo  lafciata  in  tutto  la  fp erari 
Z<t  1 che  lungamente  hauea  hauuta  d efier  foccorfo  dalla  Armenia, fi  douefie  quanto 
piu  lofio  fuggire.  QjteCadehbaatione  la  quale  dourebbe  efier  fiata  [opra  tutte 
(altre  cofe  fecreta,Crafio  la  fcoperfe  ad  Andromacho  huomo  perfidifimo,c  ribaldo, 
anzi  Crafio  fe  l'bauea  eletto  per  guida  del  camino . ma  Andromacho  non  fece  [ape » 
re cofa  alcuna  a Parthi  di  quelle  cb't  Romani  haurebbon  uoluto . Crafio  ufcito  di 
notte  fuor  di  Carra(  perche  fareua  ch'i  Parthi  non  fogliono , ne  pofiono  facilmente 
combattere  a quel  tentpo)fu  guidato  dei  Andromacho  con  deliberato  configlio  per 
alcune  uie  molto  torte  ey  itrane , acciocbe  i Parthi  che  gli  ucniuan  dietro  hauefie • 
ro  il  camino  piu  breue , cr  dopo  che  fbebbe  aggirato  un  pezzo  per  firade  molto 
diffìcili , cr  intricate  lo  Crafcinò  finalmente  fra  luoghi  paludoft , c r rotti  da  mol* 
te f offe , ne  mancarono  di  quelli  cbauenio  a fioretto  quefìo  torto,  cr  trau.iglia* 

10  camino,  non  uolfero  andargli  piu  dietro  . Percioche  Cafiio  fi  ritornò  a Carrat 
CT  efjendo  perfuafo  da  gli' Arabi,  i quali  hauea  hauuti  per  guida  del  camino,confòr 
tandolo  a fcrmarfl  in  quella  città,  fin  che  la  luna  fife  uficita  fuor  dello  Scorpione,  ri 
ff  ordendogli  che  temeua  molto  piu  del  Sagittario , fìauiòallauoltadi  Soriacon 
cinquecento  cauatli . Altri  abbattuti  fi  in  alcuni  che  gli  moflrarono  fedelmente  il 
Maggio,  tenendo  la  uia  de  monti  chiamati  Sinnaci  giunfero  innanzi  giorno  in  lue* 
goficuro.  quelli  erano  intorno  a cinque  mila,  cr  haueano  per  capitano  Ottauio . 
Ma  Craffo  fatto  giorno  fi  trouò  condotto  dalla  fraude  cT  Andromacho  fra  luoghi 
molto  incommodi,cr  paludofl . Hauea  feco  quattro  compagnie  di  faldati  armati  di 
feudi,  alcuni  pochi  caualli,cr  cinque  littori . caminanio  con  gran  fatica  infieme 
con  loro,  cr  già  foprauenendogli  addofio  il  nemico,ne  trouandofi  lontano  da  Otta • 
pio,  altro  che  dodici Jladij,  fi  ritirò  fopra  un’altro  colle , il  quale  però  non  era  del 
tutto  difficile  a falire  a i c aiutili,  ne  punto  forte:  ma  era  pc fio  alle  radici  del  monte 
Sirmaco,  il  quale  con  il  dorfo  lungo  cr  fretto  fi  ua  continuamente  ftendendo  per 
mezo  della  campagna . Hauea  Ottauio  dinanzi  agli  occhi  il  pericolo  di  Craffo . 
Coftui  dunque  da  prima  corfc  con  alcuni  pochi  a foccorrerlo  : ma  gli  altri  rinfac * 
dando  fi  l’un  f altro  gli  tennero  ancor a efiì  dietro , cr  con  grand  impeto  cacciavo • 
no  il  nemico  giu  del  colle:  cr  kauendo  tolto  in  mezo  Crafio , cr  coprendolo  con  i 
fuoi  feudi  s’inuantauano,  che  nonftrcbbono  mai  per  patire  che  arme  alcuna  de  Par 
tbi  foffe  per  toccar  il  corpo  dell'imperatore,  fin  che  combattendo  per  lui  non  f offe- 
ro  refiati  prima  tutti  morti . Ma  Surena  accortofì  che  i Parthi  già  incommincia * 
nano  a combatter  con  minor  ardore,  cr  fapcndo  che  come  foffe  foprauenuta  la  not 
te,  i Romani  bollendo  occupato  il  monte , non  thaurebbono  piu  potuti  prende* 
te,  fi  riuolfe  a gli  inganni . Lafició  partire  alcuni  de  prigioni,  i quali  haueano  udi- 
to il  ragionamento  de  barbari,  che  eglino  acutamente  haueano  fatto  in  campo,  che 

11  Re  non  era  f animo, di  non  uoler  del  tutto  por  fine  alla  guerra  co  Romani  :ma  che 

shaurebbe  nolcntieri gratificato,  datagli  la  pace,  CT  ufato  ogni  termine  d’humani 
tà  uerfo  Craffo . Mandati  coùoro in  quefio  modo , s'ajlennero  pofeù  di  combatte 
re.  Surena  caualcando  con  i primari  del  campo  amichcuolmente  intorno  al  colle  * 
CT  tratta  la  corda  giu  dadarco,  porgeua  la  mano  deftra , chiamando  Craffo  a ra » 
giovamento  ficco . Tu  bai  diffe  fatto  proua  della  fortezza  C r della  potenza  delA^ 
5 k U allora 
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allora  quando  per  fòrz * tu  gli  &<a  fatto  prender  l'armi , hor a uolcndoui  far  certi 
■della  fua  clanentia  ,crbumamtà,ucffenfcclapacc,crfl  contenta  che  foni  et  fai 
hi  ut  dipartiate . Q uetle  parole  furono  udite  con  molta  allegrezza  defoldati . Ma 
Cra/to  il  qual  fapea  di  non  efier flato  uinto  da  lui  con  alt  ro  che  con  l’ inganno  , ne 
parendogli  quella  loro  fubita  mutatione  ragtoncuole,  non  uoUe  incontanente  affai 
tire:  ma  configliarfì  di  quello  che  s'bauejfe  a fare.  Q mi  i foldati  alando  la  uoce, 
e fonandolo , cr  fuillaneggiandolo  ancor  a, cb’ ei  uolcffe  oppor  i corpi  loro  incontra 
a nemici  armati,  cr  che  egli  non  baueffe  ardire  di  parlar  poi  co  nemici  dijarmati  ; 
CT  Crd/Jò  pregandogli, cr  ammonendogli  , che  durando  per  tutto  il  rimanente  di 
quel  giorno,  haurebbono  potuto  la  notte  caminar  per  monti , cr  per  luoghi  fiacri 
dalle  fcorreric  de  Parthi , cr  montandogli  anco  il  luogo  doue  baueano  a poffare  • 
Crfcongiurandogli  che  non  uolejfero  lafciarfl  ufeir  di  mano  la  fteronza  prof  ima 
della  lor  falute,  cominciarono  maggiormente  a interromperlo , minacciarlo , cr  4 
percuoter  infleme  tanni.  Vinto  dunque  dall'importunità  loro,  andò  per  abboccar - 
fi  con  Surena,  cr  nel  partirfl  riuolgcndofì  a fuoi  dtfie  que&e  parole.  Ottauie*y  tu 
Petronio, cr  uoi  tutti  capitani  Romani  che  fleti  prefcnti,uoi  uedete  in  qual  modo 
io  fia  sferzato  di  andar  a trouar  i barbari,  cr  uoi  meiefìmi  farete  fempre  tettano* 
ni,  quanto  indegnamente  io  fia  uiolentato . ma  uoi  fe  foprauiucrete , potrete  dim 
re  a ciafcuno,  che  Crafio  (la  morto, non  perche  eifìa  flato  tradito  da  fuoi  cittadini: 
ma  ingannato  da  nemici . ne  però  Ottauio  uoUe  Tettare:  mafeefe  injìemc  con  lui , 
cr  i littori  udendogli  uenir  dietro,  Crafioglifèce  fèmore . I primi  de  barbari 
che  lo  uenifero  ad  incontrare  furono  due  mezi  Greci,i  quali  fmotati  da  cauallo  l'bo 
norarono,  cr  in  lingua  greca  gli  difero  ch’ei  doueffe  mandar  alcuni  de  fuoi  ,i  quali 
pouf  ero  uedere  che  Surena  ueniua  infleme  con  i fuoi  difsrmato  ad  abboccaci  con 
lui . A coloro  riffofe  Craffo , che  s’egli  baueffe  bauuto  punto  di  confideratione 
alla  fua  aita  non  s'haurebbe  per  co  fa  del  mondo  poflo  bora  nelle  mani  de  Parthi  man 
dò  nondimeno  dui  fratelli  R ofeija  uedere  chi,  cr  quanti  ucniuano  per  parlar  feco . 
ma  furono  fubito  prefi  CT  trattenuti  da  Surena,cr  egli  effendo  a cauallo  andò  con  i 
principali  dellcfercito  incontro  a Craffo,  cr  baucndolo  ueduto  uenir  a piedi , che 
cofa  è quefta  dijfefimperator  R ornano,  uicne  a piedi , cr  noi  andiamo  a cauallo  ( 
CT  incontanente  ordinò  cheglifoffe  menato  un  cauallo , a cui  Crafio  difie,  che  nefiu 
no  non  hauea  errato,  mantenendo  il  coflume  della  patria  nell' abboccarli , rifrofe  Su 
rena,  che  già  era  flabilita  la  pace  fra’lRe  O rode,  cr  Romani:  ma  che  però  bifogna • 
ua  che  andaffero  al  fiume , cr  quiui  por  le  conditioni  della  pace  in  ferino , poiché  i 
Romani  erano  co  fi  facili  a fcordarfi.CT  infleme  gli  por fe  lamandeflra.  Etbaucn 
do  Craffo  comandato  che  gli  f afe  menato  il  fuo  cauallo,  gli  dific  che  nonfacea  bifo 
gno,  perciocbc  n hauea  uno  che  il  Re  gli  hauea  mandato  a donare , il  quale  fu  con 
dotto  incontanente  guernito  con  un  freno  d'oro,fopra  il  quale  féltro  filir  Craffo, 
CT  per  porlo  in  fuga  lo  cominciarono  a pugere.il  primo  fu  Ottauio  che  prefolo  per 
lo  freno  lo  fece  fermare,  cr  dopo  lui  Petronio  Tribuno  defoldati,  a gli  altri  an * 
cara  fattogli  un  cerchio  intorno  tolfero  il  cauallo  in  mezo,cr  ributtauano  indietro 
coloro,!  qiialiccrcauano  cTogni  parte  di  far  fùrza  aCraffo . Qjiiui  ef.endo  nato 

&reptto,cr  r ornare, finalmente  la  cofa fi  riduffe  all' armi , perche  Ottauio,  tolta  U 
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Jfiada  ai  uno  di  quei  barbari,  ammazzò  il  maefiro  de  cauaHi,  CT  egli  ferito  di  die » 
tro  cadde  in  terra.  Petronio  non  bauendo  armi  da  difendcrji,hauendo  battuti  alcuni 
colpi  fu  la  corazzi  fi  ftluò  ferrza  ebefofie  offcfo.Crafio  fu  ammazzato  da  P omaxc 
thre  barbaro.  Dicono  ebe  altri  T ammazzarono  jma  che  ci  gli  troncò  il  capo,cr  U 
mààcflra'.ma  ciò  Ji  può  piu  toflo  coiet  turare,  che  faperc.QtieUi  che  fi  trouaron  pre 
fentt  parte  difendendoli  furono  morti,cr  parte  rifuggirono  fopra  il  coQe.douc  efic 
do  i P artbi  fall  ti, V dicendo  che  battana  loro  affai  che  Crafio  baueffe  pagata  la  pC 
na,  cr  che  gli  altri  douefiero  uenir  fteur amente  sbafo,  altri  s’ arrefero  volontaria» 
mente  a nemici AT  altri  fi  fuggirono:  mapochi  fi  faludrono , ptrcioche  gli  Arabi 
gii  andauano  ùer  tutto  cercando,cr  uccidendo.  Lafomma  di  tutta  quella  Hrage 
a quel  tempo  fi  dice  che  fu  di  ucnti  mila  morti, cr  di  dieci  mila  prigioni . Ora  Sure 
na  bauendo  mandati  ad  Or  ode  in  Armenia  il  capo,cr  le  mani  di  Crafio,ffedi  a Se 
leucia  un  mefiojl  qual  douefie  dire,  che  bauendo  prefo  Craffo  lo  conduceuano  ui * 
uo,cr  bauendo  poHa  all'ordine  una  certa  pompa  rtdicola,diceua  burlando  i R o* 
mani  che  quello  era  il  fuo  trionfo.C.  P deciano, il  qual  fra  gli  altri  prigioni  s’afio- 
migliaua  molto  a Crafio  > facendolo  chiamar  per  Crafio,  cr  / aiutar  come  I mpera» 
torre  lo  fece  condur  fopra  un  cavallo  ueflito  duna  foprauefte  di  barbari  ;apprefio 
s lui  ueniuano  i trombe  tti,cr  i littori  fopra  Camelli,  i quali  haueuano  legate  alcu» 
ne  borfe  alle  fafci,cr  infleme  con  le  fecuri,u'eran  pofli  i capi  tagliati  de  Romani  fe 
gutuano  dalle  fra Ile  alcune  meretrici  di  Selcucia,  che  ueniuano  cantando  molti  uer 
firidicolofi  della  mollicie,cr  della  dapocaggine  di  Crafio.  Qucfle  cofe fi  facevano 
pubhcamcnte,cr  oltra  ciò  chiamato  il  Senato  di  Sdeucia, portò  loro  mmezoi  Mi 
lefìaci  d‘  Ariftide, libri  compofh  in  materia  di  lufiurid;  nel  che  però  nonfinfc:per» 
fioche  furono  ritrovati  fra  le  bagaglic  di  Rvfho.laqualcofa  diede  oc  cafone  aSu 
rena  di  uituperarc,cr  beffare  i Romani,  cheneanc  bo  nella  guerra  non  l’afleneano 
da  qucfle  maniere  di  libi  i,cr  attiinhomfh,  cr  a Seleucienfì  allora  mirando  a Sure 
na  giudicarono  che  Efopo  bauefie  molto  gentilmente  effrtfio  l'ingegno  b umano, 
pere  toc  bc  egli  portaua  dinanzi  al  petto  una  bifaccia  della  Luffuria  di  Milrfìatm* 
dopo  le fpalle portaua  l’altra  ripiena  di  una  certa  Sibari  ?artbica,coiTducendo/i 
dietro  tante  carrette  di  concubine:  perciocbc  f apparato  di  Sur au  fìpotcua  diri 
che  s'anùglufie  alla  figura  di  qualche  mofbruofa  ferpe,  che  la  parte  dinanzi  ha* 
veffe  molto  terribile, cr  fiera  jhaflc^crcbi,cr  cavalli : ma  quella  di  dietro  termuiaf  • 
fe  in  concubinc,tn  fuoni,in  canti , cr  in  uigilie  della  notte  trapaffate  tutte  con  me» 
rctrici.Hefl  può  dire  che  Ruftio  non  foffe  degno  di  biafimotma  molto  sfacciati  fi» 
rtmoi  Partbiauoler  riprendere  le  cofe  de  Milefij,pofcia  che  molti  Arfacidi  da 
quali  furono  fignoreggiatunacquero  di  concubine  I onice, cr  Milefie . Già  Orode 
hauea  l labilità  la  pace  con  Artabazo  Re  dell’Armenia,  cr  haucua  promeffa  la  fo» 
reUa  a Pacoro  fuo  figliuolo, cr  fi  faceuano  di  molte  fcfte,cr  conviti  dove  fi  recita 
vano  di  molti  uerfii  Greci,percioche  O rode  era  affai  dotto  nella  Ungua,cr  nelle  let 
tere  Greche.Et  Artabazo  anebora  componeva  delle  Tragedie,cr  fcriueua  orano • 
m,c r bifìorie,parte  delle  quali  fi  leggono  fino  a tempi  notiri . E rana  Hate  per  auè 
tura  levate  le  tauole,crlafonTralltano  tragico  recitava  dalla  Racchide  d’Euri» 
fide  quelle  cofe  thè  erano  avvenute  ad  Agaue,cr  egli  piace  uà  fommamente  a eia  - 

forno 
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fcuno, quando  Sflfactjl qual era  alloragiunto  a cafo  entrato  in  eamerd,cr  adorai 
to  il  R e,gli  gettò  dinanzi  ai  piedi  il  capo  di  Crajjo , di  che  i Partii  facendo  mot- 
ta  festa,*?  allegrezza  diedero  ad  alta  uoceungrandisfimoplaufo,*?  il  R c corna* 
dò  che  SiUacefojfe  menato  a mangiare,  lafonebaucdo  dato  Chabito  di  Pentbeo  ai 
unodejuoi  buff  oni ,prefe  in  mano  il  capo  di  CraJfo,cr  fingendo  un  certo  furor  di 
Eaccoycantò  uerfì  in  queflofuggetto. 

>,  vi  rechiamo  da  monte 

„ Ora  un  uitel  sbranato > 

„ òche  preda  felice» 

Le  qual  cofe  dilettarono  fommamente  ciafcunotma  poi  offendo  recitate  lerifeofle 
ebefeguono. 

M Chi  fu  quel  che  T uccife  < 

„ Qweftafia  gloria  mia. 

Pomaxetbre  tuttauia  cenando  Ridite  quefte  parole  folto  in  piedi, cr  prefo  il  capo  di 
..  craffo,diffe  che  egli  piu  Che  ciafcun  altro  poteua  dir  con  ragione  quelle  parole . 
Di'  che  bauendone  O rode  prefo  piacere, gli  diede  aU'ufanza  della  patria  di  molti  bo 
norjti  doni, era  I afone  donò  un  talento . Queftofu  dunque  il  fvscch’bebbe  firn» 
prefa  di  Craffo.Ma  non  pafiò  molto  cb’Orode  pagò  la  pena  dilla  fua  crudeltà,  cr. 
Surena  della  fua  perfidia.perche  Orodepoco  dopo  inuidundo  alla  gloria  di  Suren a. 
lo  fece  ammazzare,*?  egli  poiché  P acoro  fuuinto ,cr  ammazzato  in  un  fatto 
tarme  contrai  Romani, diuenuto  idropico  fu  pofeia  per  inganno  di  Praate  fuo  fi* 
gliuolo auuelenatotmabauendogli  il ueleno piu  lodo  leuato,cbe  accrefauto  il 
male,  Praate  preja  un’altra ftrada  piu  breue  ilo  fece  flr  angolare. 
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P A%A G O N E T % A 
Nicia , & Crajjo. 


Sw  '•  R imier attente  fi  fi  fa  paragone  delle  ricchezze  di  Nicia  con 
queUe  di  Crajjo,  diremo  che  quelle  di  Nicia  furono  acquiate 
•J  piugiuflamente . Et  quantunqucnon  meritino  peraucntura  di 

ra  HOrg?  efier  lodate  le  rendite  delle  minerc  de  metalli,  attento  che  la 
mdWor  PaTte  delle  fatiche  che  ut  ji  (pendono  nafce  damai  fat 
tori  cr  da  barbarude  quali  alcuni  hanno  i ceppi  a piedi , XT 
altri  fi  muoiono  per  tl  diftgio  de  luoghi  : nondimeno  paragonate  co  beni  acquilìati 
p le  confifcattò  fatte  da  Siila, et  per  le  allogazioni  deli opere,dopo  gli  incendaci 
le  quali  arti  Cr  affo  fi  feruì  public ami  te  come  s' efier cit affi  l' agricoltura, 6 i'ufura)fa 
ranno  tenute  piu  giujle  .Et  quei  deluti  del  dir  f opinion Jua  in  Senato  per  danari  fa 
re  ingiuria  a compagni  del  popolo  Romano , adulare  c r ingannar  le  pouere  donnie 
ciuole,difeniere  c r occultare  i rei  buomini,le  quai  tutte  cofe  Crajjo  negaua  quan- 
do gli  erano  oppoftejton  fumai  neffuno  che  gli  attribuire  ne  anco  da  beffe  a Ni» 
cia.Cbe  egli  poi  deffe  danari  aparajlti  per  paura  onde  ne  fòffe  biafìmato  ,cofa  non 
punto  conueneuole  ne  a Pericle  ne  ad  Arifiide,  gli  fu  forza  farlo, perche  egli  era 
per  natura  timido,  cr  paurofo . Di  quello  mede  fimo  anchora  molti  anni  dapoi 
bebbe  ardir  di  uontarfl  Licurgo  oratore, ilquale  effendogli  rinfacciato  da  uno  au* 
uerfario  fuo,cbe  con  denari  egli  fi  fòffe  liberato  da  un  calonniatore,  egli  non  lo  ne * 
gò  puntoima  orando  con grandifiima  uoce  uolto  al  popolo, diffè;  Le  cofe  paffano  be 
ne,  o Atbenicfl,pcrciocbebauendo  io  pratticato  tanti  anni  nel  gouerno  della  Re* 
pubi  tea, t miei  calonniatori  non  m incolpano,cbe  io  habbia  prefl,ma  fi  ben  dati  de* 
nari.  Nel  far  poi  le  ff>efe,molto  migliore,  cr  piu  accommodata  all'ufo  dulie  par 
r he  fìa  la  maniera  di  N icia,cbe  quella  di  Craffo . Perciocbc  Nicia  fiefe  grandi f 
fina  fomma  di  denari  in  far  degli  Spettacoli  al  popolo,  c r in  celebrare  il  [culto  de 
gli  dci,cr  in  conducer  maeflri  di ginnafl,cr  di  paleflre.  Ma  Crafio  diede  publica - 
mente  mangiare  a tante  migliata  d'huomini  ,cr  altra  ciò  diede  lordauiuere  per 
parecchi  giorni,cbe  tutte  quante  le  fpefe  di  Nicia  rannate  infìcme , non  fon  pure 
per  una  minima  parte  da  paragonar  con  le  fpefe  di  Craffo  . Quando  io  confiderò 
dunque  i collumi  di  quelli  huomini,  io  fon  sforzato  grandemente  a difeordar  da  co 
loro,i  quali  non  uogliono , che  la  incquahtk  cr  difeor danza  deW animo  fìa  uitio; 
reggendo  però,cbe  cofloro  i quali  fi  disbonefìamente  atte  fero  a raunar  ricchezze » 
furono  fi  facili, cr  amorcuoli  in  difpenfarle.  Et  infino  a quibtfii  bauer  faueQato 
delle  ricchezze.  Ma  nel  gouerno  delia  Republica  nonfitroua  mai, che  Nicia  fa* 
ceffi  cofa  alcuna  con  malitia.ne  ingiufhtmente,ne  per  forza,  ma  efjendo  egliop* 
preffo  dalla  potenza,cr  dagli  inganni  d!  Alcibiade, con  gran  modeflia  ricor  fi  al  po 
polo, come  a quel  che  baueua  a effir  uendicator  delle  fue  ingiurie.  Ma  fi  può  ben  co 
nofeere  la  gran  perfidia  di  Crafio  in  mutar  Umicitie.  Et  che  egli  ufurpaffi  il  Con* 

V V filato 
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fot  alo  per  firzd,ne  anchora  egli  medcflmo  lo  foleua  negare  fi  come  quegli  che  pa* 
gó  i folliti, perche  ei  manomettejjero  Catone  c r Domttio.  Quando  anchofl  met • 
tetti  il  partito  di  trarre  le  prouincie  a forte,  douc  molti  ne  furono  feriti,  c r quota 
tro  morti, Crafio  medefimollaqual  cofa  di  fopra  io  mi  feordai  dire  ) diede  un  gran 
pugno  nel  uifo  a Lucio  Manlio, che  s’opponeua  alla  ragione,  cr  kauendolo  imbrat 
tato  di  molto  f angue  lo  codrinfe  a partir  della  turba.  Et  fi  come  Crajjo  merita  <f  ef 
fer  uituper ato, che  egli  teneffe  una  certa  maniera  uiolenta,cr  tirannefea  in  gouer 
tur  la  Republica;cofi  Nicia  Jlqual  fu  timido  c r molto  piu  paurofo,cbc  non  f t con* 
ucniua,o ’ foggetto  a certi  huomini  uilisfimif  ucr amento  degno  di  quefia  riprcn* 
(ione.  Aggiungano/}  a quefto,cbe  Craffo  non  contendeua  contro  Cleone  per  cofeii 
poca  importanza,ma  controfondo  contro  la  frefchisflma  gloria  di  Ce fare , er  tre 
triompbi  di  Pompeo, cr  non  cedendo  a niun  di  loro  fi  sforzano  di  uincere  r uno,cr 
Fai  tro.  Et  neramente  uinfe  Pompeo  nella  dignità  cenforiaja  qual  cofafenzadttb* 
bio  merita  gran  lode.  P erciocbe  nelle  cofe  grandisfime,cr  ne  gouerni  delle  Repn* 
blicbe,btfogtia  non  hauer  paura  affatto  della  inuidiayma  con  grande  animo  metter 
fi  a tutte  le  cofe  bonoratisfime,  cr  uincer  l'inuidia  conia  grandezza  della  uirtu » 
Cr  della  riputatione.Et  fepure  ad  alcun  piace  abbracciar  la  ficurezza  uota  affatto 
Ì ogni  pericolo, cr  il  ripofo  dell'animo,  cr  ha  paura  della  uebemenza  <T Alcibiade 
ne  ragionamenti  publici,o  teme  i trauagltde  Lacedemoni  in  Pilo,  ole  fatiche  di 
Perdicca  in  T braciajbaurà  campo  largbisfimo  nella  città  di  fare  in  ocio,doue  ft<m 
do  infingardo, cr  ociofo  fi  potrà  fare  una  corona  in  capo  di  poltroneria fi  come  fo * 
gliono  dire  alcuni  fephidi . Nel  qual  numero  alcuni  forfè  annouerebbon  Nicia, 
perciocbe  egli  amò  fuor  di  modo  la  pace  c r V ocio,cr  fu  attitflmo  a terminare , c r 
compor  le  guerre, hqual  uirtu  par  che  fla  propria  de  Greci.  Et  in  quefia  cofa  Nicia 
non  è da  paragonare  in  parte  alcuna  con  Crafio,  il  quale  baueua  difegnato  cbe'l 
mar  Caff  io, cr  l'Oceano  d'india  fofiero  i termini  dell'Imperio  Romano . Perciò* 
che  non  conuiene  quando  tu  ti  conofci  fuperiore  di  uirtu,  cr  di  potenza,  che  tu 
ceda  a peggiorane  chiamargli  huomini  indegni  del  principato  al  gouerno  della  Re 
publica,ne  in  cofe  di  grandisfima  importanza  preftar  fede  a huomini  maluagi,cr 
inuidiofi.Et  in  tutte  quefte  cofe  chiaro  è che  Nicia  peccò  molto, ilqual  fece  elegge* 
re  Capitano  d'un grande  effercito,Cleone  che  eraunfrappatore,CT  un  baione,  ex 
olirà  ciò  sftcciatisflmo,cr  audaci s fimo  huomo.  Nr  però  lodo  la  predezz*  di  Craf 
fo  veda  guerra  SpartacaMquale  (limando  piu  la  frctta,che  la  ficurezza,  s’affrettò 
di far  giornata,  acciocbe  fouragiugnendo  Pompeo  non  gli  leuajje  la  gloria  della 
guerra  già  quafi cbt  finita-fi  come  Momio  fhauea  leuata  a M etello,cbe  facea  gucr 
ra  appreffo  a Corimbo.  Ma  quel  di  Nicia  pavue  ben,cbefoffe  un  gran  delitto, ilqua 
le  non  efiendo  altrimenti  Jpauentato  dalle  fòrze  ne  dalla  riputatione  de  gli  auuer- 
fan  fuoiima  temendo  la  fatica  e’I  pericolo  della  guerra,uoUe  piu  tosto,  poiché  egli 
hebbe  meffo  le  fue  cofe  in  ficuro, abbandonar  la  Rcpublica,cbe  col  pericolo  fuo  cev 
car  la  falute  iella  Republica,ancbor  che  fi  peffa  lodare  il  fatto  di  Tbemidocle,  il* 
quale  nella  guerra  di  Perfia,conofccndo  che  s'era  creato  un  Capitano  poco  [offici* 
ente, cr  giudicandolo  poco  apropofitoper  laimprefa,che  s'haueua  a farete  ciò* 
che  ujio  huomo  pazzo  et  lattino  non  metteffe  in  pericolo  la  falute  di  tutta  la  città » 
*4  ’ dando * 
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dandogli  eertd  fomnu  di  deturi , fece  fl,cbc  egli  rifiutò  il  generalato.  Ma  Catone  in 
quel  tempo  che  egli  uedeua  chela  Republtca  haueua  a incorrere  in  grandis fimi  di • 
[ordini  cr  trattagli, domandò  il  tribunato.  D oue  Nicia  effendofl  lafciato  crear  Ca • 
pitano  contra  Msnoa,  c r Citbera  cr  i Milesifinon  uolle  far  guerra  contra  i L ace* 
demom;ma  ffoghandofi  l'babito  di  generale,^  fidandogli  huomini.  Tarmi, le  naui , 
cr  t imperio  di  tutta  la  Republica  nella  pazzia, cr  befiialità  di  C leone,  parue  che 
non  pure  egli  ffrezzaffe  la  propria  gloria : ma  anchora  la  difefa  cr  falute  della  pa 
tria.Pcr  la  qual  cofa  non  andò  molto  poi, che  eglintaluolentieri,cr  contrafua  uo» 
glia  fu  costretto  far  guerra  contra  i Siracufani,  quando  c'  parcua  che  non  per  ca » 
gione  c f utilità  ne  di  riputationeima  per  debolezza  cr  uiltà  dì  animo, quanto  era  in 
hiitglifacefje  ogni opera,cbe  una  potenti/? ima  città  di  Sicilia  nonflfottometteffe 
alla  Signoria  de  gli  AtbenieJÌ.  Ancbor  che  quello  paia  non  meno  fegno  di  uiltà  cr 
didapoccaggine,cbe  di  gran  uirtu  cr  bontà,che  ejfendo  egli  fempre  flato  nimico 
di  far  gucrraÀl  popolo  non  ceffo  mai  <f eleggere  co'  fujfr agi,  come  li  uomo  ottimo , 
& tcceUentisflma  Capitano  a tutte  le  grandifiime  guerre  colui, che  fempre  haueua 
r fiutato  il  carico  di  commandare.  Ma  Craffo  ilquale  fempre  era  fiat  o ingordifiimo 
di  guerra, cr  dì  imperio  flon  hebbe  mai  il  generalat  o per  uolontà  del  popolo  ,fe  non 
nella  guerra  feruile,percbe  aUhora  Pompeo  Metello, cr  amendui  i LuctiUi  erano  oc 
capati  in  altre  guerre.  cr  nodimeno  allora  Craffo  era  [limato  per  ricchezze,  V per 
potenza.  Ma  gli  amici fimi  fuoi  anchora  diccgano,chegli  còueniua  beni  sfimo  quel 
detto  del  poeta  C omico;che  quefiohuomotn  tutte  T altre  co[e  era  migliore,  che  in 
portar  lo  feudo.  Ne  però  quella  opcnione  giouò  molto  a Romani,iquali  per  la  mol 
titudinc  degli  amici fuoi,cr  per  la  grandisfìma  ambitione,cbe  egli  haueua  furono 
coHretti  dargli  un  grandis fimo  esercito.  D oue  gli  Athenicfl  fi> infero  Nicia  cotra 
fua  uoglia  alla  guerra, cr  Craffo  jhrafeinò  i Romani  a lor  diffetto  alla  guerra  , cr 
cofl per  rifletto  di  Craffo  la  città  ,et  Nicia  per  amor  della  città  corfe  in  gràdisflma 
feiagura.  Ma  certo  in  quefte  cofe  merita  piu  lode  Nicia, che  Craffo  biafimo.  Perciò 
che  quegli  ufando  la  ragione  di  fauioCapitano  ,non  ingannaua  punto  la  fferanza 
de' fuoi  Cittadini:  maper  paura  gli  confirtdua  che  non  fi  traudgltaffero  delle  cofe 
di  Sicilia . Ma  quelli  metttndoft  alla  guerra  de  Parthi  come  afacihsfima  imprefa, 
s'ingannò  grandemente  da  quel  che  s'hauea  propoflo:ma  però  fu  giudicato,cbe  ha 
ueffe  di ftgnato  con  animo  grande.  Et  poiché  Ce  far  e hauea  domati  i popoli  di  po • 
ncnte,i Celti,i  Germani,cr  la  Britannia  anchora , egli  haueua  riuolto  l'animo  ai 
acquiUar  Thnperio  di  Leuante,cr  sforzauafl  di  fottomettcre  tutta  la  Afta  alt im • 
pcrio  de  Romaniidtlaqudl  cofa  anchora  afpiraua  Pompeio.  MaLucuUo  s’oppone » 
ua  alt uno,crr altro,  acuendo  dunque  il  popolo  confegnato  l'imperio  deÙ' Afta  a 
Pompeio  jl  Senato  gli  fece  contrafto.Et  poiché  Cefare  hebbe  tagliati  a pezzi  tre • 
cento  mila  Germani, Catone  fu  di  parere  che  egli  fi  còfegnaffe  nelle  mani  de  nmici, 
CT  con  la  morte  di  lui  fi  pur  gaffe  tutta  la  colera  degli  dei  contratta  per  le  conuen • 
tioni  uiolate,cr  rotte . Ma  il  popolo  hauendo  prezzata  Topcni  on  di  Catone, or  dio 
nò  che  fi  f acc fiero  fupplicationt  per  quindici  giorni  inhonor  di  quella  uittoria. 
Quanta  allegrezze  dunque, cr  quanti  facrifìcii  crediamo  noi,che  fi farebbon  fatti, 
fe  Craffo f emendo  di  Babilonia  al  Senato,gh  hauefie  data  nuoua,che  la  Media,  U 
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PerflajHircanu,Sufa,cr  B ttttn  fofjcro  prouincie  de  RomaniePncioche^ùmedi* 
ce  Euripide, bifogna  che  coloro  iquali  non  pojjono {lare  in  odo, ne  contentarli  iti- 
le cofe  loro,quando  uogliono  fare  ingiuria  altrui , non  affittino  Scandea  o m endl 
ifole  uilisjimc  ne  gli  E gineti,i  quali  fuggono  la  patria, cr  mutano  paefe,  come  gli 
ut  celli :ma  che  cerchino  premi  grandi  d' ingiuRitia,  co  quali  la  perdita , che  haimo 
fatta  della  giuflitiafl  uenga  a compenfare  con  qualche  cofa  d’importanza.  He  par* 
mi,che  coloro  facciano  troppo  buon  giudicio,  i quali  lodano  l’cfpcditione  d'Alcf » 
fandro,cr  ardifcono  biafìmare ’i  difegni  di  Craffo.  Per ciocht  non  bifogna  fare igiu 
dicij  fecondo  il  fucceffo  della  cofa.  Ma  ritorniamo  al  nojlro  propofito.  Trouafiabe 
N icia  frce  di  molte  betlisjlme  imprefe  in  guerra:pciochc  egli  ninfe  i nemici  in  mol « 
' te  bat  taglie,  cr  mancò  poco  che  egli  non  pigi  taf c Siracufa . Ne  quei  tanti  errori » 
chef  fecero,  tutti  inter  uennero  per  colpa  fua  ; perche  di  grande  impedimento  fu 
t infermità  fua  nell' imprefe  che  shaueuano  a fare,  e r afiaifimo  ancbora  fi  può  bit 
fimar  iinuidia  de  Clttadini,cbe  erano  a cafa . M a Craffo  per  la  infinita  moltitudi « 
ne  degli  errori  fuoi,non  pare  che  habbia  lafciato  luogo  alcuno  di  vituperar  la  for 
tuna;cr  fidamente  par  che  fa  da  btafìmar  la  pazzia  di  lui , laquale  è da  credere » 
che  non  foffc  tanto  uintd  dalla  uirtu  de  Partbi , quanto  dalia  contraria  fortuna  de' 
Romani.  Ef  oltracio  non  haucndo  mai  tìicia /prezzato  fegno  alcuno  di  diurna* 
tione,cr  cofiuifattofi  beffe  affatto  di  tutti  i prodigi j degli  dei, nondimeno  C uno,et 
l'altro  fece  quafllx  mede jìma  fine.  Cofa  ueramcnte  difficile  da  giudicai  e ,anchor 
che  coloro  paiano  manco  daeffer  vituperatili  quali  fuggendoti  difetto  deU'qflina • 
tione,cr  della  fupcrbia,fcguendo  l’opcmone,cr  lauti  oriti  de  gli  antichi , errano 
per  troppa  religione.  Tu  ben  molto  piu  lodeuole  Craffo  nella  fua  morte,  ilquale  no 
cedendo  mai  alla  paura  nc  alla  faticama  compiacendo  a preghi,  cr  al  uolcr  de  gli 
amici, cr  oltra  ciò  ingannato  da  nimici  finì  i giorni  fuoi.  Ma  bìicid  moJJ'o  da  uer * 
gognofi,cr  infame  finanza  di  falute,bumilmentegettando/ì  alle  ginocchia  de  ne * 
mici, molto  piu  uiiuperoft  fece  la  Jua  morte . 


ANNO- 


*77  ' 


o 


ANNOTATIONE. 

N«io  AureliolneOauite  di  Pompei, due  C.  Aurelio  ancore  ebe  nelléo 
Greco  dica  O natio.  ' 

. ACraflo  taccola  Soria}  ciochefeguita  dopo  le  predette  parole  fin  alla  fin 

deua  mta  di  Crajfofl  legge  tutto  puntamente  in  Appiano  Aleffandrino;  da  al - 
cune  poche  cofe  in  fuori.  " 

Chiamarli  I mperadoreli  Romani  non  dauano  affatto  cognome  a Capitani  ,fe  non 
quando  haueffe  fatto  qualche  cofa  bonorata, difficile,.^'  importante,  onde  tan - 
to  maggior  parve  che  fòjfe la  uanitàdt  Graffo  t poiché  accettò  coiai  cognome 
per  bauer  faccbeggiata  una  terra.  ù 

HicrapolisU  Dea  Giunone  A firia. 

Prcffo  a Zeugma ]é  città  uicìna  al  fiume  tifiate  nobile preflo  a Geografi,  rr  a rii 
Hifiorici,  per  un  ponte  fatto  fu  f tufrate  di  Catene  da  A leandro  Marno . 
ìfiopoSeleuctenfeUlludcal  piaceuohf.  Apologo  Slfopoil  quale  è in  Stobco  in 
queito  fcnfo.Che  ogrnuno  porta  lafua  biftccia,cioe  una  di  dietro, cr  l’altra  di » 
nxnzttCrcheneV  una  fi  portano  i fuoi  dife,ti,cr  neltalna  quegli  degli  altri.er 
che  di  qui  e che  fi  uedefactbncntc  tcrror  del  compagno  c r non  ilfuo. 
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Di  patria  Cardi  ano  fu  huomo  ualoroiò.coAui  fu  J 'anno  del  mondo  i6it.it 


V mene,  fi  come  afferma  Duri,  fu  ii  patria  Cor 
diano,  & nacque  di  padre  molto  povero,  che  fi  no ■ 
driua  dando  nel  Cberronefo  carrette  a vettura  : ma 
egli  nondimeno  fu  da  fanciullo  ammacflrato  liberal 
mente  nelle  lettere,  s nella  paleftra . s Filippo 
e fendo  per  aventura  venuto  a Cardta,fiando  per 
folazzo  a mirare  i fanciulli , cr  i giovani  Cardiani 
che  fi  efercitauano , cr  che giuocauano  alle  trac • 
eia, parendogli  che  Eumene  auàzaffe  in  ciò  tutti  gli 

fie  <T animo  mnltn  i.v . i . 


Origli*  di  Eu- 


, -,  , ■ tw  eumene  auazajje  in  ao  tutti  gli 

altri  deBafuaetà,s  che  egli  fòfiei animo  molto  [vegliato , & ardito,  comendato 
lo  grandemente, fe  lo  ritenne  dopoi  preffo  dife  .Ma  a me  piu  uerifìmil  pare , Popi . 
nton  di  coloro  che  dicano,  che  Filippo  tolfe  E umcne  a [voi  feruitij  moffo  dalla  do • 
mefttcbezza^r amicitia che bauea co! padre . MortoFilippo  Eumene  parendo, 
che  fra  gli altri  mtni&ri  <f  Alefiandro  non f offe  punto  inferiore  ad  alcuno  di  prude 
tu,  c r di  fede,  oltra  che  fu  creato  cancellino  del  Re  ,fu  tenuto  in  tanto  bonore 
quanto  alcun' altro  degli  amici  sfamigliati  della  corte  Regale:  per  cicche  fu  mi 
dato  capuano  con  f efercito  in  Indiai  fu  eletto  in  luogo  di  Ver  duca , il  quale  ef* 
fendomorto  Hefifiionc  bauea  ottenuto  il  luogo  di  lui.  la  ondei  Macedoni  fi  ridea . 
no  di  Neottolemo  Capuano  della  guardia  reale , il  quale  morto  Alefiandro  folea  di 
re  che  egli  l bauea feguitato  per  tutto  con  il feudo,  sconta  lancia,  s Eumene  co 
la  penna,  s con  la  carta,  per  che  fapeano  che  Eumene  oltra  r altre  cofe,fuhonora* 
to ancora  da  Alefiandro  col parentato  del  matrimonio,  imperochehauendo  bauuto 
u fare  con  Bar/ine  donnaprimaria  di  tutte  l' altre  <T  A fla  figliuola  di  Artabazo , da 
cut  bebbe  un  figliuolo  nominato  H ercole,  maritò  dopoi  dueforetle  di  lei  Apama  in 
Tolomeo,  s un'altra  Darfina  in  Eumene,  all'ora  quando  maritò  Poltre  [emine  di 
Verfia  agli  altri  compagni . Nondimeno  Alcfiandrofu  ftefie  volte  offefo  da  E urne 
ne,stncorfc  in  qualche  pericolo  per  ragion  tHefi filone . prima  quando  hauendo 
Uefi filone  data  una  cafaad  un  certo  Euio  fonatore,  la  quale  i famigli  <f  Eumene  ha 
uendone  cacciato  il  padrone,  haueano  occupata;  Eumene  entrato  per  ciò  in  colera 
andò  inficine  con  Mitore  S Alefiandro,  dolcdofi  che  horamai  egli  era  meglio  di  gel 
tur  farmi  in  terra,  sporfi  a fonare,  s recitar  tragedie,  talmente  che  Alefiandro 
dando  fide  alle  fue  querele  fi  corruccio  grandemente  con  H efifiione:  ma  dopoi  mu- 
tato  penflero,  fi  dolfe  con  Eumene,  ftimandofl  tTeffer  egli  piu  follo  t lato  in  quel  mo 
do  ingiuriato , che  tìefeflione  liberamente  accufato . Dopoi  mandando  Nearch» 
con  le  muti  neB’ Oceano,  non  hauendo  comodità  del  danaro,  s uolendoft  feruir  de 
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Opinioni  liner 
fe  interne  ette 
dncatien  d’Eu 
mene. 

Eumene  gre- 
ti fi  jtd  A Uffan- 
are  Magno,  dm 
cui  cenftgu,  p* 
rimente  metti 
honeri . 


Klefftnire  ma 
gno  incer fernet 
ti  periteli  per 
cagiem  di  t*- 
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Apatìa  "f*t*  fuoi  amici,  domandò  trecento  talenti  da  Eumene  » »/  quale  non  haucndaglicnc  dati 
dj  a lejjindr»  altri  che  cento , c r molto  tardo,  c r ifcufandofl  che  t fuci  agenti  a penabaueano  po 
f"  disopri,  U tut0  mctter  fpcfij  pochi  injkmc,  il  Re  non  gli  diftaU’uuomro  cofaalcuna,  ne  pi • 

4 ^ danaro'  ma  mandò  occultamente  alcuni»  i quali  ponefjero  fuoco  nella  trabxc 

ca  d' Eumene > dejiderando  in  quel  modo , mentre  che  attende a a far  portar  fuori  il 
danaradt  coglierlo  in  bugia,  ma  bauendo  il  fuoco  con  preflezza  maggiore  fogni 
fua  credenza  abbrucciata  la  tenda  infleme  con  le  lettere , Alef andrò  dopoi  Jt  penti 
ma  l’oro, cr  l’argento  che  per  il  fuoco  sera  confufo  inferni-,  fu  trouato  che  pefaua 
olir  a.  a mi  He  talenti . He  il  Re  uolfc  toccar  punto  di  que/ìtima  mandati  molti  mef 
• - • (liti  ogni  parte  atutti  i Satrapi,cr  goucrnatori,[ifce  rimandargli  esemplari  de 

libri  ebe  s’ erano  abbracciati, cr  gli  diede  tutti  a custodire  ad  Eumene.  VnaltT4 
ucltj  ancora  effendo  ueniuoacpnteftcon  Hefcftione per  cagion  di  certi  doni , cr 
tpccatifl  luti  Litro  diparole,  egli  ne  redo  albrafupenore:  ma  dopoi  tficndo  tìefe» 
ftione  morto,  dimo&randofi  il  Re  molto  difficile  c afpro  incontro  di  coloro,  i qua 
li  ò l'baucano  mutilato  utuendo,  o chefojfero  creduti  ù’bauer  cara  la  motte  di  lui , 
fu  [opra  tutti  bauuto  in  gran  fumetto,  crfpeffe  uoltcgli  era  dal  Re  rimprouerata 
la  conte  fa,  cr  le  parole  hauute  con  lui  : ma  egli  afluto,zr  molto  atto  aperfuadcre, 
s’apparecchiò  il  prefidio  alla  fua  fa  Iute, la  doue  ghfoprajlaua  il  pericolo, cr  mcfirì 
. dodi  uoler  b onorar  e la  memoria  i f tìefed  ione  fi  come  Aleffàndro  uolea  che  fi  faccf 

fe,gli  andaua  ricordando  tutti  quegli  ornamenti  che  nella  fua  fepoltura  fi  gli  fotta 
E>«enr  com»  ^ m4ggjorif  contribuendo  con  molta  liberalità  a parte  della Jfcfa.  Morto  Alef 
ZomJZad  [andrò,  c r nata  difeordta  fra  i compagni  dclRe,cr  le  fretto , saccofló  loro  con  la 
tgni  fiTuaa.  uolontà,  Cr  con  l’animo:  ma  fingeua  in  parole  di  uoler  efier  neutrale , cr  amico  di. 

tutù , come  quello  a cui  effendo  fòreflicro , non  toccauano  punto  le  gare  de  Mac  e» 
doni . Partiti  gli  altri  capitani  da  Babilonia , cr  egli  effendoui  nmaùo,  acquetò 
' molti  de  faldati,  cr  gli  perfuafe  alla  pace,  creffendofl  abboccati  tutti  i capitani 

infleme  cr  af citate  le  cofe,  fatta  L diuifion  di  He  prouincie,  toccò  ad  E untene  la 
Cappadocia,cr  U Paflagoma  foggetta  al  mare  E tifino  , infino  a Trapezunte  ;ma 
quella  non  effendo  ancor  ben  fatta  propria  de  Macedoni , bauendo  Ariarathe  per\ 
Re,  fu  ordinato  che  t connato , cr  Antigono  lo  accompagnafero  con  un  groffo  e» 
fermo,  CT  che  lo  dtchiarajfero  Satrapa  di  queUa  prouincia . Ma  Antigono  baucn •. 
D ijf", fieni  tra  do  gii  l’animo foUeuato  a cofe  grandi  ,cr  prezzando  ogniuno,non  uolfe  punto 
vr  fedire  aHc  cofe  ordinate  da  Per  dùca . ma  Leonnato  volendo  far  compagnia  ad' 
ZZueZ  Eumene,  uenne  nella  frigia;  quiui  H ecateo  tiranno  de  Cardiant  lo  uetme  a ritrova 
2 " * relegandolo  a uoler  ptu  tofto  andar  a f occorrere  Antipatrò,  cr  i Macedoni  j qua 

li  erano  in  Lamia  affediati.  A fon  ti  L connato , cr  deliberò  di  paffar  in  Europa * cr 
il  meiefimo  confortava  ai  Eumene  di  fare,  cr  lo  pacificò  con  H ecateo , per  cimbe 
' era?io  flati  fra  lor  mima  per  le  parti  dcHa  cùtà,cr  Eumene  baueafftf e uolte  pu • 

blicamente  accufato,CT  efortato  Aleffàndro  a re&Uuirea  Gordiani  Untica  loro  li ; 
berti,  la  onde  non  volendoci  per  ciò  andar  aBa  guerra  contra  de  Greci,CT  dicendo 

di  temer  cCAntipatro,  ebe  non  lo  faccffe  ammazzare  per  far  cofa  grata  ad  lìce  a» 

tgo,  efendo  fatalmente  già  flato  per  altro  odiato  da  lui,Lconnatogli  preflò  fde, 
negli  tenne  pitto  nafeoào,  quello  ebe  egli  banca  nel  péflcro.'perciocbcfotto  eoper 
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u diruti  foci  or fo  banca  deliberato  tofìoche  eifcfie  puffi  to  in  Europa  d'occupar  la 

Macedonia  Cf  moflraua  olirà  di  ciò  alcune  lettere  di  Cleopatra , la  quale  offerendo  Eummt  umtn 

gli  certa  fperanza  di  nozze  lo  inuttaua  a utmr  a Pella.  Ma  Eumene,  onero  che  te  dt  tmfidi*  di 

me  fica  A impatto  ,o  che  non  fi  fidaffe  della  leggerezza  , Cr  dell'  incolìanza  di  Lnnn*t0  fi  da 

heonnato,  imbrogliate  di  notte  le fue  robbefl  parti,  haucua  ccjluifcco  trecento  ca  %£$*£% 

uaMi,  V ducente  fruitori  armati, cr  fra  oro,  cr  argento  cinque  mila  talenti;  con  ca. 

queilo  apparecchio  fi  fàggi  da  P crdicca,  a cui  difcoperfe  tutti  t configli  di  Leonna 

to>  eoa  che  s'acqu  iiìo  grandemente  Ufauor  di  lui , cr  fu  riceuuto  fra  i primi  fuoi 

ccn/ intieri . Andato  poco  dapoi  in  Cappadocia,  ouefitrouaua  allora  E crdicca  con  ^cùnathtfrt- 

lefercitojrrefo  Ariarathe, cr foggiogata la proutncia,fu creato  Satrapa  cr  go~  fidatomene. 

uernator  di  quella . quindi  hauendo  commeffo  ilgouerno  delle  città  di  quella  prouin  f “m*”*  5""* 

eia  agli  amici  fuoi,  cr fornitala  di  prefidi,  di gouematori,cr  di  giudici  ,fenza  che  fadta*.  *f 

Verdicci  nbauefiefopra  di  ciò  penfìero  alcuno.,  fi  parti  infime  con  lui , lo  quale  e • 

gli  amaua  grandemente , ne  uoleuaflar  punto  lontano  da  colui  che  era  rimalo  fuc» 

ccffor  del  Re.  Ora  P erdicca  fidatofi  di  potere  fenza  l'aiuto  altrui  dar  compimen * 

tod  quelle  cofetcbegia  l'hauea  concetto  nell’animo  : ma  conofeendo  poi  dhauer  bi 

fogno  di  perfona  che  con  fede,  cr  con  ualore  fapefie  difenderete  cofe  che  egli  fi  la* 

fetaua  a dietro  ,ffedi  Eumene  di  Cilicia,  ben  lotto  nome  di  andare  al  gouerno  della 

fua Satropia,  ma  in  effetti  per  acquetar  i moti  che  dianzi  erano  flati  fufeitati  da 

Neottolmo  neW Armenia  uicina  ; cr  benché  Eumene  conofeeffe che  egli  eraguj-  “ 

fio  da  certa  gloria  uana,  nondimeno  deliberò  di  tentare  s' abboccandoli  feco  lo  po~ 

tefie  ridur  a finità  : ma  fentendo  che  l ordinanza  Macedonica  era  oltra  modo  diue 

nuta  gonfia,  cr  infoiente,  affaldò  de  molti  caualli  per  opporgli  bifognando  incori*  Ad  ejfimpi,  di 

tra.  cr  per  ragion  dt  ciò,  efentò  da  i tributi  tutti  quei  Cappadoci , i quali  montati  Gomene  i,»r,b 

d cauallc  uemuano  aferutrlo,  cr  comperati  a fue  ffefe  molti  cauaQi  gU  diuife  fioco  Ìcno 

loro  de  quali  grandemente  fi  fidai». cr  coficome  quel  dono  accefegli  animi  de  fuoi, 

co/t  gli  efercito  talmente  i corpi  nella  difciplina  della  guerra , che  diede  grandi  filma  d,  r 

ntatauigìta  a nemici  Macedoni , c t e fuoi  accrebbe  f opra  modo  l’ardire , bauendo  *'  d* l,ro  mte* 

iti  cefi  breue  tempo  mefit  infime  oltra  a fin  mila,cr  trecento  caualli . Poiché  Cra • " * 

tero,cr  A ntipatro  hauendo  fuperati  i Greci  pajftrono  nei  Afta , con  penfìero  d’af* 

filtar  il  Regno  dt  Perdicca,cr  che  già  era  nata  una  fama  che  erano  per  entrar  nel* 

la  Cappadocia,  Perdicca  effendo  in  perfona  occupato  nella  guerra  contra  Tolomeo,  p 

creo  Eumene  capitan  generale  delle  genti  che  bauea  nella  Cappadocia,  cr  nella  Ar  ™ 

nema,cr  gli  commife  il  tutto  nelle  mani,  facendo  intendere  ad  Alceta,cr  Scottole  nnaU 

mo,  che  doueffero  ubidire  a Eumene,  cr  far  quanto  glifofie  da  lui  comandato  ; ma  <>* 

Alccta  ricusò  apertamente  di  uolcr  carico  alcuno  in  quella  guerra;perciocbe  i Ma  j 

cedoni  ch’eran  fatto  di  lui,  mofii  dal  rifletto  di  Antipatroricu fonano  di  uolcr  com*  * 

battere,  cr  erano  talmente  inchinati  alla  parte  diCratcro,  che  già  penfauano  di  uo  Nc.rioW  fi 

lerfi  dar  a lui.  cr  Neottolmo,  il  quale  bauea  uolto  il  penfìero  a tradir  Eumene , ef  fi”0!"'  ••min 

fendo /coperto,  cr  chiamato  da  lui,  nonfolo  non  uolfe  obedire  : ma  anco  gli  moffe 

incontra  Ccfercito . quiui  primieramente  Eumene  fatti  Futile  della  prudentia  fua 

nell  hauer  mefii  infime  i cavalli, percicebe  bauendo  la  f antaria  uoltatele  /falle , R ....  ,, 

/fingendo  innanzi  la  cauaUaia,  ruppe  Heottolemo,  lo ftogliò  di  tutte  le  bagaglie 

del 


68 2 'VITA  1 

, del  cxmpo,  er  afialtò  con  tutta  la  cauaUeria  l'ordinanza  de  Macedoni , la  quale 

i mentre  che  attcndea  a perfeguitar  il  nemico  s'era  sbandata , gli  coftrinfe  a por  giu 

* • tarmijcr  a giurar  cbe  non  feruirebbono  in  guerra  altri  che  lui . N cottoimo  rac» 

colti  alcuni  pochi  i quali  s' erano  in  queUar  otta  faluati  fi  fuggi  da  Cratero,cr  da 
. , Antipatro.  qucftibauenio  mandati  ambafciadori  ad  Eumene,  lo perfuadeuano  a uo 

.iter  entrar  in  legafeco , cbe  non  folamente  farebbe  fiato  al  pofiefio  delle  fue  Satra ■ 
pie,  ma  s'baurebbe  acquifiato  anco  maggior  autorità  cr  impero , cbe  Antipatro  di 
nimico  che  gli  era  fe  l'haurebbe  acquifiato  per  amico , ne  Cratero  effèndogli  amico 
Rullìi  ili»  baierebbe  giuba  cagione  et  odiarlo,  dopoi  come  nimici.  a quali  Eumene  rifrofe  > cbe 
mme  egli  a m offenda  boto  cofi  lungamente  nimico  <£  Antipatro, non  uolea  altrimenti  diuentar  o» 
hefe leder,  di  ra  fuo  amico,  poi  cbe  uedeua  cbe  egli  trattargli  amici  come  i nemici : ma  cbe  bettb 
cratere ,&  a»  haurebbe  uolonticri  cercato  di  ricce iliar  Cratero  con  Perdicca,con  qualche  giufia 
npat  re.  ^ bomba  condii  ione,  c r prometter,  cbe  mentre  gli  durar  uità,  lo  baurebbe  dif 

fefo  contra  ciafcuno,  cbe  baueffe  cercato  di  fargli  ingiuria,  cr  cbe  in  quefto  modo  fi 
contentar  di  bauer  piu  tobo  a perdere  la  uita,che  la  fede . ma  eglino  udito  ciò,  fi 
pofero  lentamente  a deliberar  di  quello  cbe  bauefiero  a fare  ; cr  N eottolemo  uenu » 
to  dopoi  la  rotta  a ritrouargli,perfuader  F uno,cr  F altro  cbe  lo  uolefiero  foccorre 
re  cr  frecialmente  Cratero,  lo  quale  egli  affermaua  cbe  era  talmente  defìderato  da 
Cratero  era  in  * bàocedoni  » ebefapeua  di  certo  che  incontanente  cbe  Fhauefjèro  o udito  o ueduto, 
molta  a ut  oriti  ftrebbono  paffuti  con  Farmi  dal  fuo  canto;  cr  grande  era  in  uero  il  nome  di  C rate* 
appresi  i tue t ro,  cr  molti, dopo  la  morte  di  Alefiandro,  erano  inchinati  grandemente  a lui,  ricor 
d»ni . dando  fi  cbe  frefie  uolte  per  cagion  de  Macedoni  banca  riccuuto  di  molte  offefe  da 

Aleffandro;  adora  quando  s’ affaticò  di  leuarlo  da  i coftumi  di  P erfla,  & cbe  gli  po 
nea  dinanzi  Fufanzc  della  f ua  patria , le  quali  per  la  fuperbia , cr  per  Umollnie  di 
lui  s'andauano  a pocoapocoguaftando . oraCratero.  mandato  Antipatro  nella  Ci 
lieta,  andò  con  la  maggior  parte  deU'efereito,  cr  con  Ncottolemo  contra  <f  E urne* 
ne,  frerando  di  poterlo  facilmente  opprimere,  come  quello  cbe  non  penfafie  niente 
l VZ'nf^Ue  dnemc0  : ma  cbe  gonfiato  dalla  frefea  uittoria  lafciaffe  confumar  il  tempo  a folda 
'utiuTgrfie  nella  crapula,  cr  ne  i piaceri.  F bauer  e Eumene  presentita  la  uenuta  de  nemici , 

utilità,  eem*  fi  fu  cofd  ucromentc  da  fobrio , non  cbe  da  fommamente  perito  capitano  , t bauer 
mit  in  <j»*ft,  f 4puto  occultare  non  folamente  a i nemici  quelle  cofe , cbe  gli  poteuan  nuocere , 
rima**  ^ E"~  nta  anco  bauer  ddto  ad  intendere  a fuoi  faldati  di  non  bauer  a combattere  con» 
tra  di  Cratero,  parue  che  foffe  atto  di  molto  rara  prudenza  in  un  capitano. 
Perche  banca  frarfa  una  fama,  cbe  N eottolemo  congiuntoli  con  P igrete  ritorno- 
uà  con  la  cauaUeria  de  P aflagoni,  cr  de  Cappadoci . udendo  la  notte  mouer  il  cam • 
po,  s'addormentò,  cr  uide  un  ma.'auigliojò  fogno . cbe  dui  Alefftndri,  bauendo  po 
be  le  fue  genti  in  ordinanza,  combatteuano  l’uno  contra  Faltro,cr  che  a l’uno  uen 
Segni  mattai.  M *"  facorfo  Mincrua,cr  all'altro  Cerere  cb’effendo  ucnuti  alle  mano,Alefian» 

gltfo  di  zumi  dro  era  fiato  fuperato  con  Mincrua,cr  Cerere  bauer  pofla  in  capo  al  uincitore  una 
at.pir  U corona  di  finche . da  che  conietturà  chela  uittoria  farebbe  fiata  fua,percioche  con 

^ batteua  per  cagion  de ’ empi  firtilifiimij  quali baueano grandifiima  quantità  di  fri 
rTu  mttJZt  cbe  bor  mai  mature,  cr  il  paefe  tutto  intorno  era  benifiimo  coltiusto  ,cr  (fendo 
citta  c tatui,  tutto  riuebito  di friebe,  parea  cbe  cTogni  parte promettejfe pace . lo  confimò  an • 

ebora 
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chord in  quefia  opinione  Fbauer  udito  che  il contrafegno  de  nemici,  er 4 Aleffan* 
dro,cr  Minerva,  cr  egli  diede  a fuoi  per  contrafegno  Aleffandro , c r Cerere , c r 
comandò  che  tutti  fi  coronajfero  di  friebe . ejjendogli  venuto  freffe  volte  pi  fiero  di  E“m'“  *f*  *T 
[coprir)!  ,cb  egli  bauea  a combattere  con  Cratero , per  non  haucr  ad  cjfer  falò  in  foi'L*- 
cofa  coflfecreta , cr  importante , nondimeno  fi  contenne , cr  flette  [aldo  in  que*  dati, 
faftu  delibcratione , non  udendo  in  tanto  pericolo  fidarfi  d altri  che  di  fe  ftejfo.  « 

Non  uolfe  oppor  incontra  di  Cratero  alcuno  de  Macedoni , ma  frtnfe  innanzi  due 
. bande  di  cavalli  f otto  la  condotta  di  Farnabazo  figliuolo  tt  Artabazo,cr  di  Fenice 
Tenedioyì  quali  cornile  cb'incotinite  come  foffero  coparfi  alla  uiila  di  nemici  gli  do  e*mm- 

tufferò  con  ogni  celerità  urtar  dentro , cr  venir  [ultamente  alle  manine porui  al  "*  U xutT™ 
cun  tempo  in  mezo,  ne  ammetteffero  alcuno  che  lorueniffe  a parlare,  o lafciaffe 
rofrarger  uocealcuna.perciocbc  fi  dubitava  grandemente  cb'i  Macedoni  hauendo  %*IU  da  pre- 
veduto Cratero  non  paffafiero  dal  fuo  canto . er  egli  con  trecento  [culti  c r fortif  in,t  & u<lt~ 
fimi  cavalli  pafià  dal  lato  deftro  pur  combattere  contra  di  N eottolemo.  Poiché  Cra  r^°  “t**09  • 
fero  vide  t effercito  d Eumene , ilquale  hauendo  paffuto  il  cote , ch’era  fra  loro  in 
mezo , ueniua  con  grande  impeto  contra  di  lui , beflemiando  N eottolemo  che  Uba 
veffe  tirato  in  quella /alfa  freranza  cb'i  Macedoni  fojfero  per  paffar  da  lui , confar 
tati  i fuoi  à ualorofamentc  diportar  fe , fi  fece  incontra  del  nemico . la  guerra  fu  da 
principio  molto  acerba , cr  hauendo  rotto  ["balle , pofero  incontanente  mano  alle 
frode. quivi  Cratero  hauendo  fi  moflrato  degno  deU'amicitia  del  magno  Aleffandro, 
hauendo  ammazzati  molti  de  nemici , cr  molti  fatti  ritirare , finalmente  ferito  in 
unfianebo  da  un  certo  Traciano , cade  rouerfeio  da  cauaUo  ,oue  fiondo  in  terra, cr 
calpestatola  ogniuno , fu  finalmente  conofciuto  da  Gorgia  uno  dq  Capitani  di  E u 
me  ne, il  qualbaucdolo  trovato  mal  conditionato , cr  preffo  che  morto , lo  fece  cu • *n  Traci m» . 
fiodire  . fra  quello  mezo  tieottolemo  venne  alle  mano  con  Eumene,  eficndojl 
amendui  infiammati  dal  antiebo  odio  loro . quefii  due  cr  tre  uolte  s’incontrarono  Enn*»*  ty  Ha 
prima  che  fi  conofcefrero  : ma  poi  che  fi  videro  l’un  l’altro  in  uifo , cr  cheficonob*  0,'olem° 
bero,  alzato  incontanente  un  gran  grido , cr  pollo  mano  alle  frode  fi  corfero  con  Ztu£%Z 
molto  impeto  addofio,cr  urtandoji  i caualli , in  guifd  che  fogUono  far  le  galee  quaUamLdut 
l un  contra  l'altro,  eglino  abbandonato  il  freno  fi  pigliarono  per  gf elmi,  cr  fe  lo  fi  diportano  »* 
flrac  ciarono  infieme  con  la  corazza  dal  capo,cr  dalle  frolle , cr  ufcitiglii  cavai 
li  difetto  , caderono  amendue  in  terra , et  quiui  s’azzuffarono  infieme. fu  Eumene  mcne  ll/la  lìt 
il  primo  tl  quale  feri  tieottolemo  cbefileuaua  in  piedi  in  una  gamba,  cr  tentava  toriof». 
di  non  lafciarlo  levar  in  piedi . Ma  Neottolemo  fermato  fi f opra  di  un  ginocchio  fe* 
rendolo  di  [otto,  non  però  di  ferite  mortali  >attcfc  a difenderli  ,fin  che  hauendo  ri* 
cernito  un  colpo  fui  collo  cade  lungo  diflefo  in  terra  come  morto  ; cr  Eumene  mé 
tre  che  gli  frogliaux  Fami  dintorno,  cr  che  con  animo  f degnato  gli  diceva  di 
molte  villanie  ,fu  ferito  da  N eottolemo , il  quale  hauea  tuttavia  la  froda  ig  nuda  in  . 

mano , neU’anguinaglia . ma  quella  ferita  efiendo  poco  penetrata  innJzi  fece  mag 
gior  paura  che  danno . Eumene  hauendo  frogliato  tieottolemo , cr  riceuute  di  mol 
te  ferite  nelle  braccia , cr  nelle  cofcic , [alito  nondimeno  f opra  dun  cauaUo , corfe 
dall’altro  corno,dubitando  ch’inimici  non  facefiero  tuttavia  refidlenza . Ma  iute • 

[ala  morte  di  Cratero  lo  andò  4 tutta  briglia  a ritrovare , che  anebora  non  era 

finito 
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Ti«»f,  affetti  finito  di  morire,  cr  trottatolo  con  t intelletto  onebor  furio  [montato' da  attuilo , er 
4 Eumene  mo-  porgendoli  con  molte  lagrime  !a  mtno  ,fl  dolfccon  molte  parole  di  Hcottolemo,cr 
ttéTh Tnimin.  Pi<tnfe  fortuni  ^ Cr  utero , cr  la  fu  prefente  necefità , <f  efier  flato  sforzato  a 
\ktmL  ii  E»  fio  difetto  di  venir  alle  mano , con  un  fi  caro  amico  oue  o l’uno  o Poltro  di  loro 
mme  dira  Ne  era  affretto  digiugnere  a queflo  fine.con  quefla  uittoria  Eumene  ila  quale  ottenne 
nt»h  m»  tt  Cr*  U giorno  decimo  dopò  la  prima  s’acquiflo  una  grandi  finta  gloria  » battendo  maneg 
giata  quefla  guerra  parte  con  la  prudentia , & parte  co’l  udore  : ma  fi  contrade 
Cr  appreso  de  fuoi , c r apprefo  de  nimici  una  grandifsima  inuidia , che  un  buon» 
Orano  > crforefliero  baueffe  con  t arme , c r con  let  mani  di  Macedoni  uccifo  un 
nobili  fimo  ,<y  primario  buomo  di  tutti  i Macedoni,  che  fe  Per  dicca  hauefic  potu 
to  batter  nuota  della  morte  di  Cratero,  non  è dubbio  ebe  nefiun  altro  fofie  flato  per 
M e dì  Per-  ottener  principilo  de  Macedonica  la  fama  di  quefla  guerra  ueme  in  campo  efr 
dicci.  ‘ fcnt^°  ftJt0  Perdicca  dui  giorni  innanzi  ammazzato  per  certe  feditioni  nell  Egitto. 

Eumeni  ronda  dalla  qual  nuoua  i Macedoni  efiendofl  incontauente [degnati  condannarono  E urne» 
mti  ulta  mirre  „c  aga  morte , cr  commi fero  ad  Antigono,  cr  a Dcmclrio  , che  gli  douefero  ratto 
da  Micedint.  Hcr  gUcrra  > ^ effendofì  Eumene  abbattuto  nelle  mandre  de  cauaUi  regij , i quali 
pafcol  aitano  prcfjo  a Ida,  toltine  quanti  parue  a lui,  ne  mandò  il  conto  in  ferino -a 
macfbri  di  falla . Dicono  che  A ntipatro  ridendo , diffe  cb’eifinurauigliaua  della 
prude  mia  d"  Eumene,  ilqual  [per  offe  di  render  conto  a loro,oucr  cb'efsi  rbauefjero  a 
dar  a lui  de  i beni  regali . Hauea  Eumene  deliberato , come  quello  ch’era  fupcriore 
di  cauallcrij,di  combattere  appreffo  i Sardi  ne  i campi  Lidi] , cercando  mfiemedi 
far  mojlra  delle  fue genti  a Cleopatra,  nondimeno  a compiacenza  di  lei  ebe  lo  prc» 
gaua(percio  che  temeua  di  non  incorrere  in  qualche  riprenflone  da  Aattpatro)anu 
Tanli  di Bume  dò  nella  frìgia  fuperiore,cr  alloggiò  tutto  quel  uerno  ne  i Ccleni.quiui  ad  Alceto , 
Ti"anl“,&**  * Polmone, & aDocimoi quali  contendcuano  della  fuperiorità,  Queflo  dijjè  è 
’Dicìmelcht  ci  1uc^o  che  fi  fuol  dire , che  gl'buomini  non  penfano  punto  alla  rouina.  promife  do» 
tnjhuanc  del-  poi  di  dar  la  paga  a i foldati  fra  l temine  di  tre  giorni , a quali  uende  le  cafe  ,c r le 
Ja/ùfcriirttà . casella  di  quel  paefe,  le  quali  eran  piene  di  pecore»  cr  difebiaui , cr  quel  capitano 
o de  l’ordinanza  Macedonica, o de  foldati  mercenart,cbe  n baueffe  comprata  alcu* 
na,ejfcndoglipreflate  le  macbine  da  Eumene,  cr  efp ugnato  et  prefo  il  luogo/utto’l 
bottino  che  fi  trouaua  lo  diuideua  fra  foldati  a conto  della  paga  loro , Con  queflo 
fatto  Eumene  fi  acquiflò  grandifsima  beneuolenza  preffo  a i foldati . La  onde  efsen 
do  portate  lettere  in  campo,  le  quali  erano  fiate  fparfe  da  i capitani  de  nemici  ,oue 
fi  prometteano  cento  falerni  di  taglia  a colui , che  baueffe  ammazzato  Eumene,  i 
Macedoni  per  ciò  fdegnati,  gli  diedero  mille  foldati  Prctoriani,i  quali  haueffero  co 
Soldati  Triti-  tmuamente  a Ilare  alla  cuflodta  di  Eumene:  che l giorno  l' accompagna  fiero  per 
*?la\  upodiadi  (^e  ^ notte  fi flefscro  apprefso  di  lui  in  guardia . cr  eglino  prefero  mol • 

Eumem.  to  uolontieri  queflo  carico , cr  fi  gloriavano  di  efsergh  fatti  dal  loro  capitano 
quegli  bonortycon  i quali  iKefi  fogliono far  molto  amare;  perche  Eumene  donano 
loro  celate,  coperte  di  porpora, cr  altre  foprautHiM  qual  dono  c tenuto  da  M, tee* 
Li  tifi  fnfpt-  do’.i  molto  magnifico  cr  regale  .lmpcrocbe  le  ccfe  profferc  inalzano  anco  coloro 
Tf  ‘"^ut ’ul  t ' 'i"^‘  ^ona  * "l?cÌno'  quantunque  picciolo , cr  bafso  : perche  ueggcndofì  di' cfser 
filladi  ‘L/f,  P0ft‘  *n  ^i0Z°  cr  fublime,fi  filmano  t efstr  grandi , & alzano  facilmente  le 
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erifie . ma  la  grandezza,cr  li  coftanza  dettammo  allor  fi  ueie  rifilender  fuori, qui 
io  [oppiamo  [apportar  le  cofe  auuerfe,(y  corregger  i cafi  della  fortuna,  di  che  E u 
mene  ne  diede  Ciffimpio  .pcrciocbc  effendo  primieramente  uintoa  tradimento  da 
Antigono  negli  Orcinij  di  Cappadocia , c r effendo  feguitato  da  nemici , non  uoQe 
patire  che'l  traditore  in  quella  occaflon  di  fuga  fi  poteffe  faluare  : ma  fattolo  pren 
icre  le  fece  porre  in  croce. effendo  dipoi  p diuerfo  camino  tornato  indietro, inganna 
to  il  nemico, et  lafciatofelo  dtdietro,giuto  al  luogo  oue  s’era  còbattuto,ui  s accapo 
da  nuouo,et  raccolti  i corpi  morti, fece  tag  liare  le  porte  delle  cafe  uicine,et  co  quel 
k abbruciò  feparatamente  i Capitanila  t foldati  pnuati,  et  fattigli  un  mucchio  di 
terreno  fi  parti.  La  onde  Antigono  e f sedo  dopoi  ritornato  prefegrà  marauiglia  del 
{ardire *t  della  coflàza  di  lui.  Dopoi  efsedoft  abbattuto  ne  i carriaggi  d’ Antigono, 
oue  erano  molti  buomini  liberi *t  molti  ferui,crgràdif  ime  ricchezze  acqui/ tate  in 
tante  guerre, con  tante  prede,cr  potendole  facilmente  prendere , temè  nondimeno, 
che  i foldati fuoi  effendo  carichi  di  preda,nondiueniffero  piu  lenti  al  fuggire  ,c? 
men  conmodi  a poter  trattenerfl  uagando  ora  in  uno, cr  ora  in  un'altro  luogo;per 
ciocbe  Eumene  haueua  polla  in  ciò  tutta  la  fficranza  della  guerra  , cr  con  qucflo 
haueua  deliberato  di  opprimer  Antigono.ma  conofcendo  di  poter  difficilmente  con 
parole  tener  indietro  i Macedoni  che  non  affaltaffcro  i carriaggi, i quali  fi  uedeua* 
no  dinanzi  a gli  occhi,comandò  loro  che  prima  curati  corpi,  cr  pafeiutt  i caualli, 
s apparcccbUJJerodi  dar  dentro  al  nemico,  cr  mandò  a far  intendere  a Mcnandro, 
H quale  era  Capitano  de  carriaggi,  fingendo  di  mouerflper  rifletto  deli' ami  a ti  a, 
che  haueua  ficojhe  doueffe  quanto  piu  pretto  torfì  da  i luoghi  commodi  alle ) cor • 
rerie  di  caualli , cr  ritirarli  alle  radici  de  monti  uicini,oue  non  potea  ejfer  tolto  in 
mezo,nc  trauagluto  dalla  caualleria,cr  Menandro  udito  il  pericolo  ,fubitamente 
fi  parti. quiui  Eumene  fatto  dar  attarme,cr  frenati  i caualli,  come  fe  doueffe  affai » 
tar  il  nemico,mandà  palefcmcnte  a (piare, quello  che  Menandro  faceffe,cr  effendo * 
gli  riferito  che  et  s’era  già  pollo  in  luogo  fòrte  per  natura  da  ogni  maniera  d' affai* 
tofingendo  d'hauerlo  molto  a male,fl partì  con  l'effercito.  Dicono  che  Antigono, 
effendogli  ciò  atteflato  da  menandro,  cr  lodando  i Macedoni  fh umanità  d’Eume * 
ne,c r già  cominciando  a dargli  fauore , perche  potendo  impadronirfl  de  figliuoli, 
cr  delle  mogli  loro,l’baueffe  liberamente  lafciati  andare,  diffe  che  erano  f ciocchi  a 
credere, che  egli  l'baueffi  fatto  per  commodo  loro  ima  che  egli  in  quella  fuga  non 
haueua  uoluto  por  fi  da  fi  medefimo  quei  ceppi  a piedi.  Eumene  dopoi  fuggendo  co 
tinuamente  perfuafe  a molti  fuoi  foldati  che  fe  ne  doueffero  andare , onero  perche 
egli  baueffe  cura  di  loro.-ouer  che  non  uoleffe  menarli  dietro  quella  turba,  la  qual 
non  era  [officiente  per  combattere, cr  era  nondimeno  maggiore  di  quello  che  ella 
fi  poteffe  commodmente  nsfcondere.cr  coft  giunfe  a N ora  Camello  pollo  ne’  con • 
fini  di  Licaonia,cr  di  Cappadocia,con  cinquecento  caualli,  cr  con  dugento  fanti, 
doue  anebora  benignamente  licentiò  tutti  coloro, i quali  ò mofii  daQ'incommoditi 
de  i luoghi,  ò temendo  di  cari&iaji  uolfero  partire . oue  effendo  uenuto  poco  dopoi 
Antigono, cr  uolendo  venire  a ragionamento  con  Eumene  prima  che  egli  prcpa* 
raffi  Cdfiedio,  gli  mandò  a direbbe  ad  Antigono  nonmancauano  dimoiti  amici, 
Cr  molu  i quali  poteano  ejfer  eletti  Capuani  dopo  di  luiutia  che  a coloro  per  t qua 
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li  egli  face*  la  gutrra,tolto  via  lui,  nonne  refiauan  <?  altri,cr  che  fe  voleva  parlar 
[eco, gli  doucjjc  mandar  ofiaggr.domàdando  Antigono  che  Eumene  udendo  parlar 
[eco  lo  doueffe  uenir  a ritrouare  come  quello  che  era  piu  predante  di  lui,negauadi 
■cono fiere  huomo  piu  predante  di  fe,  mentre  che  haueua  la  ffrada  a canto:  ma  hauen 
■dogli  Antigono  finalmente  mandato  Tolomeo  figliuolo  del  fratello  per  OJlaggio, 
co/i  come  Eumene  bauea  domandato, lo  uenne  a ritrouare . quiui  s' incontrarono 
molti  amicbeuolmcnte  ,er  abbracciarono  l’un  l’altro  effondo  fiati  perii  paffato 
am  ici,cr  praticato  lungamente  infìeme . Dopo  molti  ragionamenti  non  battendo 
Eumene  fatta  menttone  alciina,ne  iella  flcurtà  della  fua  uitane  di  pace:  ma  doman- 
dando falò  che  le  prouincie,gli  fifiero  confirmatc,cr  reflit uiti  i fuoi  doni , fece  che 
molti  che  eran  prefenti  prefero  gr andisfima  marauiglia  della  magnanimità,^  con. 
fidenzadiquell'huomo,cri  Macedoni  a fchicra  concorreuano  da  ogni  parte , per 
vedere  che  huomo  fofie  quefio  Eumene , di  cui  cotanto  s'era  continuamente  par » 
lato  in  campo  dopò  la  morte  di  Cratero.  Ma  Antigono  temendo  che  non  gli  fific 
ufata  uiolcnza,comandó  prima  a foldati, che  non  doueffero  ucnire , cr  quelli  che  ut 
niuanofaceua  cacciar  uia  con  le  pictrc,cr  finalmente  prefo  Eumene  per  la  mano, 
CT  fatto/ far  largo  dalla  turba  de  foldati  a pena  lo  condufiè  in  luogo  ficuro. bauen 
do  dopoi  ferrata  d‘ ognintorno  con  molte  munitioni  la  terra , cr  lafctatoui  un  buon 
prefìdio  all' affé  dio,  fi  partì  :ma  Eumene  efiendo  affediato  in  luogo  > ouefuor  che  di 
molta  abbondanza  di  pane, d’acqua,  cr  di  fale , non  itera  neffun altra  forte  di  cibo , 
nondimeno  faceua  che  ciafcuno  paffuta  molto  allegramente  la  uita,  facendovi  fede 
re  or  uno.cr  or  un'altro  a menfa  feco,cr  trattenendoli  con  dolci  ragionamcntijv 
con  bonisfimo  uolto:pcrciocbc  era  d affretto  molto  polito. ne  punto  conuemcnte  ai 
huomo  da  gucrra,&  indurato  nell'armi:ma  di faccia  lucida,cr  chiara, cr  d’ajfrct • 
to  giovanile, cr  coft  ben  firmato  in  tutte  le  membra  del  corpo,  che  quella  propor * 
tionata  corriffrondenza  in  tutte  le  parti  direfle , che  ella  fofii  fiata  formata  con 
qualche  mirabil  arte, non  fu  molto  copiofo  di  parole  :mafu  nondimeno  foauc , cr 
eloquente  afiai,come  nelle  fue  lettere  fi  legge:  ma  in  queWajfedio  non  fu  cofa  alcu- 
na la  quale  deffe  maggior  noia  ai  fuoi, che  la  (Grettezza  del  luogotffenio  rmcb  tu- 
fi filamento  fra  il  circuito  de  duifiadi,  da  che  ueniua , che  erano  adirette  di  man » 
giar  prima  che  poteficro  far  efiercitio  alcuno,  cr  < cavalli  venivano  in  quell  olio  a 
guadi ar fi.  La  onde  acciocbe  non  s’baueffero  in  tutto  a mncghittire.ma  per  poter • 
fenc  almeno  ualere  nella  fuga  quando  fofie  flato  bifigno,afiignò  a i foldati  una  ca • 
fa,la  quale  era  in  Nora  gr  andisfima  di  lunghezza  di  quotar  dici  cubiti , per  pafi 
feggiare,cr  facendo  legar  i cavalli  a trauerfo  del  collo  con  alcune  funi  attaccate  al 
colmo  della  cafa,  gli  fece  tirar  tanto  alto  con  targane, che  con  i piedi  dinanzi 
toccauano  a pena  con  l' unghie  il  terreno:cr  fi  flauano  filamente  in  forza  de  piedi 
di  dietro,cr  battendogli  in  quel  modo  fuffreft  gridandoli,  cr  battendogli  gli  face» 
uano /altare,!  quali  tirando  con  i piedi  dinanzi, cr  uolendofl  firmare  con  i piedi  di 
dietro,/  fiendeuano  in  tutto  il  corpo,cr  manda  uano  fuori  di  molte  flrida,cr  fido • 
re.  La  qual  maniera  di  efiercitio  gli  era  di  grandtfitmo  giovamento  cofi  per  mante 
nergli  gagliardi,come  per  fargli  molto  ucloci,cr  predigli  davano  orzo  prima  ma 
cinatoAccioche  meglio  cr  piu  lofio  l haueffero  a digerire.  Durato  un  pezzo  Cofi 
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fedio,  Antigono  bruendo  udita  la  morte  d'Antipatro,  in  Macedonia,!?  che  Caftan* 
dro,  cr  Polifterconte  contendendo  del  principato  baueuano  foUeuato  un  gran  tu 
multo>noii  penfando  kormai  a cofa  neftuna  picciola,ò  bafia:  ma  hauendofi  concetto 
nell’animo  l’imperio  di  tutte  le  cofe  jhmò  eftere  a fuo  proposto  difarft  Eumene co- 
pagno,*?  miiufiro  nelle  cofe  che  egli  haucua  a fare . La  onde  mandato  H ieronimo 
fece  pace  con  Eumene,  hauendogli  prima  dato  giuramento , della  forma  del  quale 
Eumene  ne  fece  dopoi  giudici  quei  Macedoni  i quali  erano  lafciati  d' Antigono  al» 
tafiedio,quali  di  quede  due  fi  ftefte  meglio,  0 la juao  quella  fatta  da  Antigono, 
ferctoche  Antigono  bauendo  da  principio  per  fuggir  l'inuidia  fatta  menttone  de  i 
Re,  i’hauea  aftretto  a fua  fola  deuotione  Eumene  ; ma  Eumene, banca  dopo  i Re  no 
minata  Olimpiade , c r s’obligaua  d'effer fedele  non  folamcnte  ad  Antigono , ma  a 
Olimpiade, cr  a gli  altri  Re  ancora, & promettete  d’effer  amico, cr  nimico  di  colo 
ro,cbe  gli  farebbono  flati  0 amici  0 nemici . la  qual  cofa  parue  a Macedoni  cCcffèr 
molto  piu  giufta  ; cr  co/i  bauendo  Eumene  giurato  in  quel  modo , fi  partirono  dal • 
T aftedio Jrauendo  mandato  <T Antigono , chi  togliefte  all'incontro  in  nome  di  Eume* 
ne  il  giuramento  da  lui . fra  quefto  meno  Eumene  bauendo  renduti  a Cappadoci  gli 
oftaggi  ebebauea  bauuto  eftendo  in  N ora,  c r in  uece  di  quelli  fattofi  fornire  di  ca* 
valli,  di  giumenti,*?  di  padiglioni,*?  raccogliendo  tutti  queifoldati  ebe  dopo  la 
fuga  andauano  uagando,  pofe  poco  dopoi  in/ìeme  non  meno  di  mille  caualli , con  la 
compagnia  de'  quali  fi  liberò  dalla  paura  che  bauea  d'  Antigono,  il  quale  non  ef* 
fendofl  punto  ingannato  dell'animo  di  coftui , bauea  non  folamcnte  comandato  che 
Eumene [offe  da  nouo  affollato,  ma  bauea  per  lettere  grandemente  riprefì  i Mace* 
doni,  che  baueffero  approuata  la  correttion  del  giuramento . ma  mentre  che  E urne 
ne  fi  andana  fuggendo  gli  furono  mandate  lettere  di  Macedonia  da  coloro , i quali 
temevano  della  grandezza  di  Antigono,  fra  i quali  Olimpiade  confortava  Eumene 
a venir  da  lei,*?  che  uoleffe  prendere  la  protettane  del  figliuolo  d'Alcftundro  ,'a 
cui  ucniuano  tefe  di  molte  inftdie . cr  Polifterconte,*?  il  Re  Filippo  gli  comandava 
no  che  ei  mouejfe guerra  ad  Antigono  con  quelle  genti  cb'erano  in  Cappadocia,cbe 
eift  feruifte  di  cinquecento  talenti  dalla  camera  reale*h' erano  r ipofri  a Quindi, con 
i quali  fi  poteftè  rifare  da  i danni  ricevuti  : ma  che  per  ufo  della  guerra  ne  potefre 
f fender  tanti, quanti  foftero  dati  dibifogno,  cr  di  ciò  ne  fcriftero  ancora  aTeut  amo, 
*?  ad  Antigene  capitani  de  gli  Argtr affidi.,  ma  coftoro  ricevute  le  lettere  fingcn* 
do  di  ricevere  E umene  uolonticri , *?  con  animo  molto  amico  : ma  nel  fecreto  del 
fuo  pen fiero  mqfii  gravemente  da  inuidìa,  *?  da  ambi t ione,  fi  f degnarono  olirà  mo • 
do  cb’Eumene  gli f offe  preferito . maEumenenonuolendo  accettar  il  danaro, come 
fe  non  n’haueffe punto  bi  fogno,  fi  liberò  da  quella  invidia,  cr  raffrenò  l’ ambinone , 
Cr  il  defiderto  del  comandare  in  coloro,  i quali  ne  fapeuano  per  fe  condurre  eferci • 
tijie  uoleano  feguitar  altri,  ponendogli  nell' animo  certa  religione,  percioche  dice» 
va  d'eftèrgli  apparfo  Alcftdndro  in  fonno,cr  bauerglifiimofirato  un  padiglione  ap, 
parecchiato  fecondo  Fu fanza  de  1 Re,  *?  pofto  in  quello  un  alto  tribunale , cr  ba- 
uergli  detto  che  fe  efit  confidavano  in  quel  luogo  ch'egli  ui  farebbe  dato  prefente 
Cr  che  s baueffero  jpref 0 in  principio  delle  lorodeliberatiom  da  lui,  gli  farebbe  fem 
| ve  dato  favorevole, ergi  baurebbe  in  nati  1 lor  configli, cr  in  tutte  le  fue  anioni 
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aiutati  ; U (ftul  co ft  facilmente  perfuafe  ad  Antigcnc,??  A T attorno , non  udendo 
Vaiìgluneit-  eglino  andar  da  lui , ne  Eumene  degnandoli  £ effer  ueduto  a cafa  loro . cr  cofl  ha* 
<Uc*tt  ad  a Uf  uendo  drizzato  un  padiglione,  cr  un  folio  regale  ,??  dedicatolo  ad  Alejjandro 
faadrt.  / adunjuan  dentro, quando  uoleano  confìgliare  cofe  di  fomma  importanza . par* 

titoli  di  qua,??  andato  ne  i paefi  di  fopra,Pcuccfte  amico, cr  gli  altri  Satrapi  lo  uen 
nero  ad  incontrare ,c rconejfo  lui  congiunfero  tutte  le  genti  loro , talché  bormai 
r * per  numero  £ arme ,??  per  fplendore  di  apparato  di  guerra , le  cofe  de  Macedoni 

tarano  in  quel  luogo  benifiimo  flabilite . ma  i capitani  fatti  dalla  potentia,  cr  dalla 
morbidezza  contumaci,  cr  moUt  dopo  la  morte  £ Aleffandro , cr  ripieni  di  fpirito 
tirannico , nodnto  già  molto  innanzi  da  certa  barbara  arroganza , erano  difeor* 
di*?  molcfli  l’uno  all' altro:??  adulando  fenza  finei  Macedoni, cr  multandogli  fé* 
co  a cena,  cr  facendo  facrifici  con  gran  fpefa,in  picciol  fpacio  di  tempo  riduffero  co 
quefiauia  il  campo  in  fórma  di  mercato,??  fufeitarono,  fi  come  fi  fuol  fare  nelgo - 
uerno  delle  republubc  cr  ne  i flati  popolari,  lefattioni , co  le  quali  ueniuano  ad  e • 
stratagemmi  u-  legger  i capitani . La  onde  Eumene  auedutoft  che  efii  fi  jprezzauano  l'un  Coltro^? 
jato  da  E»me-  cfje  temendo  di  lui , non  afpettauano  altro  che  il  tempo  commodo  per  ammazzarlo , 
« finle  ^ *,Mer  bifogno  di  danari,  cr  folto  quefla  coperta  ne  tolfc  molti  ad  impresilo 

7e  btxctdoni'  d*  coloro  da  i quali  fapeua  £ effer  grandemente  odiato , accio  che  bauendo  fede  in 
lui , cr  temendo  di  perdere  il  fuo  reftaffero  di  infidiarla ; & in  quello  modo  usò  il 
danaro  altrui  per  cu  /lode,??  guardiano  del  fuo  corpo;cr  doue  gli  altri  dando  don* 
ridi  /alitano  la  uita,folo  coftui  togliendone  s'aficurò  dal  fofpetto;  ne  però  reHaua * 
no  quei  Macedoni  i quali  erano  fuor  di  pericoloni  uccellar  di  doni,  cr  di  andar  fpef 
fo  a ritrouar  coloro  i quali  cercauano  d'bauer  feguito,cr  che  affettauano  il  cornai 
_ dare.  Ma  poi  che  Antigono  fopragiunfe  con  f efercito,cr  che  la  necefittàgiaftrinfe 
dì  ricorrere  a un  uero  capuano, no  ti  folame  tu  e i faldati  allora  obediuano  di  lor  prò - 
prio  uolere  ad  E umenetma  quegli  ancora  che  in  tipo  di  pace,cr  nella  morbidezZA 
uoleano  effer  tenuti  grandi,  lafciata  da  parte  ogni  ambitione,faceano  tacitamente 
tutto  quello  che  era  lor  comandato.??  nel  uero  bauendo  Antigono, il  quale  cerca* 
rftiigri fiume,  ua  di  pofiare  il  fiume  P fatigri, ingannati  tutti  gli  altri  capitani  de  nemicai  quali  se 
rano  oppofti  a i pafii  del  fiume, folo  Eumene  foftenne  l’impeto  loro;cr  uenuto  feco 
alle  mani, fece  tanta  strage,??  ucciflone  de  nemici,cbe  tutto  il  fiume  fi  riempi  de  cor 
N ottiil  ruta  pi  morti,??  ne  prefe  quattro  mila  uiuiana  f opra  tutto  effendofì  Eumene  amalato  mo 
data  da  B»me  - dQor4  j Macedoni, che  gli  altri  poteuano  far  Jplendidi  conuiti , cr  dilettar 

nrml  gli  animi  de  foldatijnacb'Eumene  folo  era  quello  che  fapea  il  me&ier  deiformi  ,?y 
condurre  effer  citi,  percioche  Peuccfte  bauendo  in  Perjlca  fatto  un  konoratifimo 
conuito,  cr  donate  a ciafcuno  uittime  per  facrificarcfyeraua  di  far  fi  molto  grande . 
pochi  giorni  dopoi  andato  f cffercito  contro  del  nemico,??  Eumene  effendo  aggra* 
nato  grandemente  dal  ma!e,acciocbe  lo  firepito  de  faldati  non  gli  toglieffe  il  fanno , 
fi  fece  portar  in  una  lettica  fuor  del  campo  ; ma  andati  alquanto  innanzi  feoperfero 
incontanente  il  nemico,  il  quale  bauendo  paffati  alcuni  colli  feendeua  nella  pianura, 
quiui  poi  che  uidero  farmi  loro  dorate  rifplcndere  al  lume  del  fole,  cr  marchiare  in 
ordirti iza,  er  che  incomminciarono  ad  apparir  le  torri  condotte  f opra  le  fpalle  de 
gli  Elefanti,??  le  porpore , fi  come  è ufanZA  di  coloro  che  uogliono  uenir  al  fatto 
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t arme,  ì primari  de  Macedoni  fubitamenteeffendofl  fermati,  cominciarono  ad  alta 
noce  a chiamar  Eumene,  c T negauano  di  uoler  paffar  innanzi  fe  non  erano  guidati 
da  lui,cr  apponiate l'bafle  in  terra,  s'efortauano  lun  laltro a douerlo  affrettare;  er 
di  piu  comandarono  anco  a 1 capitani,  che  non  ui  effendo  Eumene,  non  doue fiero  far 
cofaalcuna,  ne  in  nefjun  modo  uenir  alle  mani  co'l  nemico,  la  qual  cofa  bauendo  Eu 
mene  udita  fece  uoltar  prettamente  indietro  quelli  ebe  por  tata  no  la  lettica,cr  ginn  fmt, 

to  aU’efer  cito,  cr  fatte  alzar  le  bande  della  lettica,  ripieno  <t allegrezza  fi  idea  uer  impartì  Utre- 
fo  di  loro  L man  defira . i Macedoni  ueduto  Eumene  cr  / aiutatolo  con  parole  Ma * li  l c‘l“- 

cedoniche, imbracciarono  ifcudi,cr  pcrcotcndogli  nell'hattc,prcfo  ardire  dalla  prc 
fèntia  del  capitano , sfidarono  il  nimico  alla  giornata . H altea  Antigono  udito  da 
i prigioni  che  E urne  ne  effendo  amalato , er  mal  diffrotto  fi  bauea  fatto  condurre 
iniettici,  la  onde  f per  ondo, che  effendo  Eumene  aggrottato  dal  male,haurcbbc  facil 
matte  fuper arigli  altri,:’ affrettano  di  combattevamo  canale  andò  dintorno  al  cam 
po  de  nemici , i quali  fi  andauano  mettendo  in  ordinanza, per  mirar  tfappreffo  la  fi • 
gara  c r la  diffrofttion  del  loro  efercitojrimatto  alquanto  fiupc fatto  fi  fermò,  ma  poi 
che  vide  L lettica  partendoli  da  l'un  de  corni  andar  à ritrouar  l'altro , poftofteome 
foleagrandcmente  à ridere, Quefia  dunque  di(je,6  amici  era  quella  lettica  che  ci  ue 
niua  oppotta  incontra  < cr  fatto  incontinente  ritirar  l'efcrc  ito  ordinò  che  fi  forti  fi» 
caffè  il  campo . Ma  i faldati  et  Eumene , bauuto  a pena  un  poco  di  ripofo,  ritor» 
n arano  da  nouo  alle  lor  antiche  fot  tioni, dandogli  i capitani  medcfhni  materia  di  fol 
leuarfì.  la  onde  ttando  quel  uerno  alle  ftanze  occuparono  qnafì  tutto  il  territorio 
Gabicno,ef]cndo  i primi  allogiati  quafi  mille  fladi  lontani  da  gli  ultimi,  la  qual  cofa 
venuta  all' orecchie  di  Antigono , meffe  fubitamente  f efercito  contra  di  loro , per 
un  altra  uia  difficile, fenza  ac  qua,cr  molto  affrra, nondimeno  affai  breue,ffrerando , 
che  affaltdndo  improuifamente gli  alloggiamenti  de  nemici,cbe  la  moltitudine  allon 
tonata  da  fuoi  Capitani  non  shaurebbe  potuto  ridurre  in  modo  a/cunoall'infegne . 

Ma  effendofì  cacciato  in  paefe  disb  abitato , er  grande,  fu  impedito  da  uenti  che  fi 
erano  impetuofamentc  lettati, cr  da  acuti  fiimi  freddi  i quali  travagliarono  grande • 
mente  f efercito:  ne  altro  rimedio  baueano  à tanti  mali  che  d'accender  molti  fuochi; 
per  il  che  non  poterono  ingannar  i ne  mici, che  quei  Barbari  i quali  habitano  quel • 

L parte  del  monte  che  rifguarda  uerfo  la  folitudine,marauiglutifì  de  quella  molta u 

dine  di  fuochi , mandarono  4 far  intender  il  tutto  à Peucetta . ma  coflui  effendo  j>nttnée  j,. 

quafi  rimaflo  morto  dalla  paura,  cr  vedendo  gli  altri  nel  modo  ifleffo  impauriti , fi  in  fuga  "rflir 

pofe  à fuggirr.cfortando  anebora  quanti  foldati  ei  trouaua  per  firada  à far  il  mede  tondo  i fuoi  a 

fimo,  ma  Eumene  dandogli  animo  gli fece  fermare, promettendogli  eh' baierebbe  ri*  f*r  il 

tardata  tato  la  celerità  de  nemici  thè  farebbono  giunti  tre  giorni  piu  tardo  di  quel  m*  ’ 

lo  che  penfauano.  cr  battendo  infleme  mandati  à richiamar  i foldati  aU'infegne,  egli 

montato  a cauallo  infume  con  gli  altri  capitani,  andò  al  luogo  , il  quale  fi  uede  cf» 

fer  ffracio/ifiimo  da  coloro  che  cambiano  per  quel  deferto,  cr  battendolo  confiderà • 

to,  fice  accendere  fra  alcuni  ffratij  molti  fuochi,  fi  come  fi  fuol  far  negli  eferciti . 

Antigono  mirati  quei  fuochi  di  lontano,  grandemente  fi  dolfe , filmando , cbc’l  ne» 
mico  accortofl  della  fuauenuta,  gli  uenijfe  ora  all’ incontro . laonde  non  uolendo, 
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che  i fuoi  fianchi  dal  uiaggìo  haueffero  a combattere,  con  huominì frefehi,*?  oppa 
reccbiati  alla  pugna,  lafciato  quel  camin  breue,  e r prefa  la  firada  delle  utile, cr  del 
le  città,  andaua  a poco  a poco  rifior  andò  ( cfcrcito . quiui  non  effendo  trauagliato 
da  alcuno,  fi  conte  fuol  aueinre  a coloro  che  hanno  il  nemico  utetno , cr  effendo  a • 
uifato,  che  non  s'erauedutoefercito  alcuno,  ma  folamente  alcuni  fuochi  acce  fi > do 
lendofì  fopra  modo  d'effer  fiato  ingannato  dalla  fugacità  di  e untene,  Ji  rifoljc  di  uo 
ler  in  ogni  modo  combattere  .fra  queftomezo  t.umcncbcbbe  tempo  di  adunar  le 
genti  per  la  maggior  parte  infìeme,  c r i faldati  prefa  molta  marauiglia  della  pruden 
tia  di  lui,  uolfero  che  egli  folo  haueffe  il  carico  di  comandare  : la  qual  cofa  talmen 
te  infiammò  di  fdegno  lamino  di  Antigono,  cr  di  Teniamo  capitani  degli  Argira • 
»umolroHt  c^e  inf  ilando  alla  uita  di  r umenc,cr  communicato  il  lor  penfìero,  con  mol * 

wnTu'ftr  " Satrapi,*?  capitani,  deliberarono  di  feruirfl  di  lui  in  quella  guerra:ma  dopoi  far 
far  morire  Uh-  lo  incontanente  ammazzare,  quella  congiura  effendogli  occultamente  feoperta  da 
”*ne.  Budamo  capitano  de  gli  elefanti,  cr  da  Fedimo,  non  per  amore  che  gli  portafero  : 

JCU°~  ma  mofi‘  f0  0 P‘iura^1  non  Podere  quel  che  doucano  bauere, E uinene  bauendo 
faul  còlia" lu  8^  contendati,  entrato  dentro  del  fuo  padiglione,  difie  uerfo  gli  amici  fuoi , ebe  e • 
incoe.  gli  hauea  a fare  con  una  turba  di  bcftte:<y  bauendo  fatto  tcflamento,ftraccià  tutte 

le  lettere  che  bauea,  acciocbe  effendo  morto  non  i haueffero  a fc aprire  U cofe  che 
u arati  fritte,  cr  che  alcuno  non  ne  poteffe  effere  incolpato . fatto  queflo,  entrò  in 
un  molto  dubiofo  penfìero,  ouero  s’egli  hauea  a dar  la  uittoria  in  min  del  nemico,  o 
ucr  piu  toflo  fuggir  fi  par  la  Media,  crperl'  Armenia  nella  Cappadocia  : c r difeor 
rendo  molte  cofe  fra  fe,  ne  deliberando  cofa  alcuna  di  certo  congli  amici : ma  driz • 
zando  il  penfìero  a tutti  i cafì  di  fortuna,  finalmente  uinfefe  mede  fimo,*?  poflo  Ce» 
farcito  in  ordinanza,  e r confortati  i Greci  *?  i barbari,  tutti  t faldati,*? gli  Argi 
Anime  gmnde  rafpijt  lo  pregarono  ad  effer  di  buon’animo:  perche  fi  prometteuano  fenza  alcun  fai 
f "t  1°’  c^e  1 non  baurebbono  punto  potuto  foftener  l'impeto  loro . perche  i /oi- 

tr dati  erano  tutti  ueterani,  cr  inocchiati  nelle  guerre  di  Filippo  ,c r di  Aleff andrò, 
Cr  come  ualorofifiimi  Atbleti  no  erano  fin' ora  { lati  fuperati  da  alcuno  ; la  maggior 
parte  de  quali  pafjàuano  fettant  anni  : ma  non  uera  alcuno  minor  di  fefianta . cr 
quelli,  ejfendo/l  affrontati  con  le  genti  d' Antigono,  gridando  loro,  che  come  impij 
i faldati  ut  te  federati  haueffero  ardire  di  uolger  l’arme  contra  de  padri  loro  ,fe  gli  ff  infero 
ranì  di  f Uippa  con  tam  ira  incontra,  che  gli  difiiparono  quafi  tutti,  non  effendo  alcuno  che  poteffe 
Yro‘d  f°ftencre  d l°r  udore:  ma  quafi  per  la  maggior  parte  morirono . Antigono  effendo 

uittoria  iu  ma  da  quella  parte  fuperato,  preualfe  nondimeno  dal  canto  della  cauaHeria  : perciocbe 
u»  ad  rumene,  facendo  Veucejla  lentamente,  cr  male  il  fuo  debito, lo  (fogliò  di  tutte  le  bagaglie 
affatto . alla  qual  cofa,  benché  per  altro  fifje  huomo  di  ualore,gli  diede  graiidifii • 
mo  aiuto  la  qualità  del  luogo . P cr  cicche  la  pianura  era  molto  larga,  cr  il  terreno 
non  era  punto  fodo,  ò firmo:  ma  tutto  di  fabione,  il  quale  a tempo  della  pugna  ,cf» 
fendo  moflo  da  t piedi  di  tanti  buomini,cr  di  tanti  cauaUi,  leuatofl  per  aere  in  alto, 
cr  riempiendo  ogni  cofa  di  polue  bianca  in  guifa  di  calcina,tolfc  la  uifta  a ciafcuno. 
la  onde  non  auertendo  i nemici  puote  tanto  piu  facilmente Jaccbeggiar  le  bagaglie 
loro.  Finita  la  guerra,  Teutamo  mandò  incontanente  fuoi  mefii  a richieder  da 
Antigono  le  cofe  fue,  a cui  Antigono  riffofe , che  non  folamente  glie  le  baurebbe 

reflit  uitc  , 
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refli tutte,  nu  che  hmebbe  trattati  con  ogni  forte  fhumani  tà  gli  Argir affidi  qui 
do  uoleffero  dargli  Eumene  nelle  mani . quitti  entrato  un  federato  conflglio  neU’ani 
mo  de  gli  Argiraffidi,  di  tradir  il  capitano  loro,  c r di  darlo  uiuo  nelle  mani  del  fuo 
nimico,  primieramente  fe  gli  ucniuano  fenta  che  egli  di  ciò  hauefje  fumetto  alcuno, 
accodando,  c T parte  piangendo  i beni  loro  perduti,  parte  confortandolo  come  uin 
citare  a fior  dibuon  animo,  cr  parte  domandando  degli  altri  capitani,  fattogli  do- 
po» [abilmente  impeto  contra , gli  tolfero  l'armi  da  canto, cr  gli  legarono  le  mani  H nmm*  irri- 
da dietro . ma  poi  che  Nicànore,  mandato  da  Antigono  uenne  per  menarlo  feco,ef*  lodagli  a-^<- 
fendo  fbrafeinato  per  mezo  i Macedoni,  domandò  ebe  fòffero  contenti  di  uolerlo  udì 
re.  perciocbe  egli  non  era  per  fupplicargli  per  fe  medc/lmo:  ma  per  ricordarli  alctt  ” X‘U> 
ne  cofe  utili  aU'efercito . quindi  tacendo  ogiuuno,  egli  faltto  in  luogo  alto,c  por • s 
gelido  le  mani  legate,  P oteua  Antigono  diffe,  0 buomini  pefiimi  di  tutti  i m accdo* 
ni, guadagnarli  il  piu  bel  trofèo  di  uoi,  che  con  Findurui  ora  a tradire  il  capitano  p JT«le  dì  N*- 
uoftro  i CT  qual  fatto  può  effer  piu  indegno  , ebe  effondo  rimaci  uittoriofì , uolerfì  canore  in  fa  - 
chiamar  uinti  non  per  altro,  fenonperhauer  perdute  le  bagaglio  uoftrc  < quafi  “or  **”"'*• 
che  in  quefle,cr  non  negarmi  (la  polla  la  uittoria,  ouc  bora  per  ricuperarle ,ui  con 
ducete  a tradir  con  tanta  fcelcrità  il  uojho  capitano-io  neramente  effondo  uincitor 
de  nemici , fon  orarouinato,  er  abbattuto  damici  medefìmi  .ma  io  ui  prego  per 
Giouenilitare,cr  ui  [congiurò  per  quelli  Dei,  i quali  ofieruanoi  giuramenti , cito 
uoi  mi  facciate  piu  lofio  ammazzare ; per  ciocie  efjcndo  in  queflo  luogo  itccifo,  fi 
dirà  che  da  itoifìa  flato  uccifo.  ne  però  Antigono  ui  riprenderà  di  quello  fatto,  per 
ciò  che  egli  non  deftdera  E umenc  uiuo,  ma  morto;  ma  fe  uoi  non  lo  uolete  far  con  It 
uoflre  mani  Scioglietemi  una  delle  mie,  ac  ciocie  da  me  medefìmo  lo  pofit  fare . ma 
fe  uoi  non  ui fidate  di  darmi  l’armi  in  mano,  gettatemi  cofl  legato  a effer  dottorato 
dagli  Elefanti . la  qual  cofa  fe  uoi  fare  te,  io  ui  riputerò  per  innocenti , cr  come 
kuomini  che  babbino  trattato  il  fuo  capitano  con  ogni  giuìlitia,  ry  fantità . Qucfle 
parole  mofiero  il  rimanente  della  moltitudine;  a grandifiima  compafiione,cr  pian* 
to:  magli  Argir  affidi  cridauano  eh1 ’eif offe  menato  uia,  ne  uoleffero  predar  orec • 
cbie  alle fue  ciancie,  perciocbe  qual  iniqu  ita  potean  0 commettere , facendo  morire 
quella  pedo  del  Cbcrronrfo,  la  quale  hauea  co  ntinuamente  mantenuta  la  guerra  fi  a 
Macedoni;  maebe  quejla  era  bette  grandi  fiima  indigniti,  di  uoler  (fogliar  i ualo* 
rofifinni  foldati  di  Filippo,  cr  di  A leffandro  nella  uecchiezz*  loro  dopo  tanti  peri 
coli,cr (lenti,  del  premio  delle  lor  fatiche , cr  hauer  a domandar  altrui  il  cibo  per 
uiuere , efjendo  pafiati  bormai  tre  notti  che  le  mogli  loro  dormiuano  appreffo  de  ne 
mici . cr  cofl  affrettando  il  puffo  lo  menarono  uia . ma  Antigono  temendo  della  tur 
ba  ( perciocbe  tl  campo  era  rimafto  foto  ) mandò  dieci  preflantifiimi  Elefanti,  cr 
molti  Medi  cr  Partii,  i quali  teniffcro  la  moltitudine  in  freno . Effendogli  menato 
Eumene  non  [ottenne  di  uederlo , mofjb  dal  rifletto  dell’antica  amicitia,  cr  dalla  fa* 
milijrità  che  bautua  feco , cr  effondo  domandato  da  quelli  che  l'baueano  in  cuflo* 
dio , in  qual  modo  rbaueffcro  a trattare,  nffofc,  nel  modo  che  fi  trattano  i Leoni , 

CTgli  Elefanti,  ma  moffo  poco  dopai  a compafiicnc,  ordinò  che  gli  fofiero  leuate 
le  piugreui  cathene  <f  intorno, cr  cb'ei  poteffe  bauere  un  fcruo  de  fuoi  che  rbauefie 
0 ungere , CTgli  lafiiaua  parlar  da  fuoi  amici,  cr  portargli  cofe  neccfiarieper  il  ui 

X X 1 u ere  . 


I unirne  ctn  in 
trepido  cuore 
domitela  la  cau 
fa  della  dilatio 
ne  della  fua 
morie. 
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aomarcho  . 


Morte  di  Eu- 
mene. 

Antigono  fa 
morire  parimi 
tegh  A rgirafti 
di  che  gli  ha- 
ueano  ttadito 
Eumene:  perciò 
tilt  è coflnme 
de  principi, (he 
piace  loro  il  tra 
dimenio  .mane 
ti  traditore. 
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vere . Deliberandoli  dopai  quello  ebe  s’haueffc  a far  di  lui , parca  che  egli  afentiffe 
a N carco  Cretenfe,  er  a Demetrio  fuo  figliuolo , i quali  dejìderauano  la  fallite  di 
Eumene:  ma  tutti  gli  altri  ittftauano  con  una  noce  che  lo  doueffe  far  morire . Dico 
no  Eumene  hauer  domandato  da  Onomarcho  fuo  guardiano , perche  A ungono  ba- 
ttendo il  nemico  in  fuo  potere , che  oueramentc  non  lofaccffc  incontanente  morire , 

0 liberamente  lafciarlo  andare;  e r Onomarcho  hauer  gli  fuperbamcntc  t ijpojloyche 
egli  non  dourebbe  moflrarft  allora  d' hauer  f animo  apparecchiato  al  morire  ; ma  ne 

1 tempi  di  guerra.acui  Eumene  hauer  detto  S hauerlo  fatto,  cr  che  coloro  ttepo- 
teano  efier  teftimonif,  i quali  erano  ucnuti  f eco  alle  mani,  benché  non  Jlfta  mai  ab- 
battuto in  huomo  alcuno  di  maggior  ualore  di  lui. a che  Onomarcho  hauer  foggton 
to,  che  battendolo  trottato  bora,  doueffe  affrettare  il  fuo  tempo . Ora  Antigono  ha» 
uendo  deliberato  di  far  morire  Eumene , comandò  che  non  gli  f offe  portato  da  man 
giare, cr  cofl  cffendogli  per  doi  0 tre  giorni  negato  il  ctbo.doucndojì  fubito  partire 
con  l’efcrcito,  mandò  a farlo  ammazzare . conccffe  il  corpo  di  lui  a gli  amici,  che 
l'abbrucciarono : i quali  hauendo  raccolte  l'ofia  in  un  uafo  d’argento, le  mandarono 
alla  moglie, er  a i figliuoli,  ne  la  fortuna  uolfe  che  la  morte  d’ Eumene  feguita  in  que 
fio  modo  f offe  uendicata  per  mano  d'altri  capitani:  ma  Antigono  mede/imo  hauendo 
a fchifoi  capitani  er  i faldati  Argtrafpidi  per  il  commefo  tradimento,  gli  diede  ad 
lbirtio  goucrnator  dell’  Aracbofìa,  al  quale  comandò  che  gli  doueffe  difipare , cr 
confumar  per  tutti  quei  modi,  ch'ei  poteffe,  acciocbe  alcun  di  loro  non  bauef\e  mai 
piu  a tornar  in  Macedonia,  0 uedere  il  mar  di  Grecia . 
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SA  T R A p A di Cappadocia.  \ la  Satrapi*  era apprejjo  i Perftani  una 
forte  di  magifirato  di  molto  bonore  : il  qual  Magifirato  da  noi  uien 
detto  Prefettura  , cioè  efier  Prefidente , 6 Governatore  di  Prouin • 


eie 


Soldati  Pretoriani  $ quefii  erano  tolti  dalla  Coborte  Prctoriai&  erano  depu 
tati  alla  cu  fi  odia  dell'Imperatore  deh' e farcito . 

Olimpiade  \ fu  madre  i Alefiandro  Magno  ; in  bonor  di  cui  furono  da’  Gre 
ci  ifiituiti  i giuochi  Olimpiaci,  c r fu  chiamata  da  loro  Olimpiade  lo  fl>a* 
tio  di  cinque  anni , che  da  Latini  uien  detto  L ufiru  n . 

Argir affidi. I quefii  erano  i piu  eletti  foldati  <t  Alefiandro  magno  ; a quali  a 
♦ differenza  de  gli  altri  focena  portar  t armadurc  tutte  di  argento  ; d’onde  fi 

hanno  recato  coiai  nome . 
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S E R T O R I O. 


Sertorio  nato  di  pareti  ignobili  fu  di  Nor 
eia.  Ne  iuoi  principi)  fu  auocato , Scdifpentò 
»nn  parte  della  giouentù  nel  palazzo  tra  le 
caufe  ; poi  nella  uiriliti  li  diede  all'armi . Fu 
.il  feruitiodi  Scipione  , & di  Mario  contra  i 
Cimbri.  Fu  in  Spagna  T ribuno,&  diuentò  ni 
mico  di  Siila . Morto  Mano  arriuò  per  fortu- 
na all'Ifole  Fortunate.  Si  portò  ualorofamen 
e in  Africa . Et  paflato  nella  Lulitania  com- 
batti con  quatro  capitani  Romani  ,&  liuin 
fe  tutti . Et  guerreggiò  contra  Metello , & 
Pompeo  Magno  . Finfe  di  goucmarli  col 
mezo  d’una  cerna , con  la  quale  acquiftò  gra 
ripucatione  preflò  a Quei  popoli . All’ultimo 
fu  ammazzato  a tauoia  da  M.  Perpenoa  per 
inuidia . 
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SERT  ORIO 


Valorofo  uomo  dell'età  Tua  diede  afla  i che  fare  a Romani . Vinte  quattro 
loro  Capitani, & Pompeo  hebbe  aliai  che  far  con  lui . Fu  ammazzato  da 
Perpcnna  per  inuidia  : ilqualc  ne  fu  poi  caligato  da  Pompeo . 


ON  è forfè  marauigliafe  dal  corfo  infinito  del  tm 
po,e?  dalla  tanta  incoftantia  della  fortuna , quelli  Dì/ctrf*  ti  Tl» 
medefimi  cafl  fi  uadtno ffieffe  uolte  riuolgendo.per- 
ciocie  onero  che  gli  fono  foggictte  infinite  cofe,  nj-t 

*?  allora  l'abbondanza  idcjfa  della  materia  può 
efiere  affai  f officiente  cagione , di  produrre  tal  uol 
tai  medefimi  effetti  : oucr  che  le  cofe  naturali  fo • 
no  rincbiufe  jra  certo  numero, coft  parimente  è ne 
ceffario  che  dalle  mcdefìme  cagioni  nafchino  gli 
ifìefii  effetti,  fono  alcuni j quali  dilettati  fi  della  flmiglianza  dei  cafl  uanno  racco* 
gliendo  daU'biflorie,cr  dada  fama  effempi  di  quelle  cofe, che  auuennero  in  quel  mo 
io  dal  cafo^be  panerò  nondimeno  prendere  dalla  prouidentia,*?  dal  con  figlio; 
come  farebbe  a direbbe  duo  Attijjiuomini  ttudrijtno  di  Siria,cr  l’altro  S Arca» 
dia  furono  amendui  uccifl  da  un  cigniale.de  duo  Atteoniuno  fu  lacerato  dai  ca* 
ni. l'altro  da  fuoi  inamor ati.  Furono  duo  Scipioni,  il  primo  de  quali  debellò  la  cit • 
ti  di  Cartbagine,*?  l’altro  la  rouinò  del  tutto . Ilio  fu  la  prima  uolta  prefo  da  H er  . 
cole  peri  cauaUidiLaomedonte  : dopoi  da  Agamennone  per  opra  del  cauallodi 
legno;  cria  terza  uolta  da  Cbaridemo, quando  effondo  un  cauallo  caduto  [opra  del  ° ^ 

la  portarlo  bebbero  i Cittadini  tipo  di  poterla  preftamcntc  ferrare,  di  due  città  le 
quali  acquetarono  il  nome  da  due  adoratisflme  piante, dalla  uiola,cr  dalla  mirrba , 
cioè  Ioj,cr  Smirnd;in  una  dicono  ejfer  nato  Homero,cr  nell’altra  morto.  Aggiun 
giamo  noi  anebor  quello, che  fra  gli  eccettentisfimi  Capitani  di  guerra,  ebe  con  p,fcr'0c“Si> 
fadutie,*?  con  gli  inganni  faceffero  bonoratifime  pruoue  Filippo,  Antigono , c r ««mi. 
Annibaie, *?  tra  quefli  Sertorio  di  cui  al  prefente  ragioniamo,  erano  fenza  un’oc • 
cbio.Era  codui  ne  fatti  di  donne  molto  piu  continente  di  Filippa, piu  fedele  uerfo 
gli  amici  di  Antigono, cr  piu  clemente  d’ Annibaie  uerfo  i nemici , ne  di  prudentia  Qualità  di  Sn 
fu  a neffun  di  lor  fecondo,benche  di  fortuna  infrrior  a ciafcuno;  la  quale  in  tutte  le 
cofe  gli  diede  maggior  trauaglio,cbe  nonferono  i fuoi  aperti  nimici:  ma  egli  nondi 
meno  s’aguaglió  di  peritia  a ÌAeteUo,!  audacia  a P ompeio,  di  fortuna  à Siila,*?  di 
potentia  a Romani :contr a de  quali  effendo  bandito,*?  fòrofiiero  condufe  eserciti 
de  barbari.a  cedui  noi  compariamo  fra  Greci  Eumene  cardiano:  perciocbe  l’uno, 

Cr  f altro  furono  periti  fimi  nel  comandare,*?  nel  maneggiar  acutamente  la  guer 
raSuno,*?  T altro  diuifo  da  fuoi  conduffe genti  firaniere,*?tuno,*?  l’altro  peri 
di  morte  uiolenta *?  ingiufla,per  fraude  de  fuoi  medefimi.  Q^.  Sertorio  effendo  na * 
fo  di  luogo  non  ignobile  amorfia  ne  i Sabini *?  rimafto  fenz<t  padre  fu  boneda - 

XX  4 mente  uri*. 
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mente  allenato  dalla  madre, la  qual  dicono  batter  battuto  nome  Rie*,  s'efiercitó  nel 
le  coti  [e  talmcnte*he  offendo  ancbor  giouanetto  s’acquiftòcan  la  facondia  qual» 
che  potenza  neUacittamia  le  cofe 'della  militia  fatte  banorat amente  da  lui, lo  traf 
fero  dal  fòro  al  campo.  Primieramente  ejfendo  i Cimbri,  cr  i Teutoni  entrati  nella 
Francia  militò  folto  di  Cepioneatue  offendo  i Romani  podi  in  fuga , egli  hauendo 
. i perduto  il  caitóllo,cr  riceuute  di  molte  ferite, pafiò  cofl  armato, cr  con  il  feudo  im 
Alialo  alio  tracciato,  il  Rhodano  a moto,bauendolo  con  le  forze,  le  quali  erano  in  lui,  con 
i« , (juamSqut  Ccflercitio.cr  con  la  fatte  a grandifiimcq>affato  quantunque  rapido , cr  profondo 
li  fojftiuit  « t»  all’altra  ripa.  Dopoi  effóndo  gli  mcdcftmidanuouo  ritornati  con  molte  migliaia 
pena  d orme,  fhuomimxy  effertdo  entrato  nel  campo  de’  Romani  tanto  ff  attento,  che  non  uole» 
uano  ne  dar  a i luoghi  loro,  ne  obedire  a quanto  gli  era  comandato,fu  mandato  da 
Mario  Capitano  di  quella  imprefa  a fatare  quello  ebe  i nemici  fi  faceffero,  cr  egli 
ueditofiibabito  ¥r ance  fez?  mcfcolatofìfrai  Barbari  parte  uedute  con  gli  occhi 
propri,cr  parte  intefe  quelle  cofe  per  cagion  delle  quali  era  mandato  ritornò  fdluo 
da  Manoja  cui  fu  pofeia  bonorato  con  molti  premiar  bauendofl  fatto  conofce» 
re  nel  rimanente  di  quella  guerra  per  buomo  di  prudentia,cr  <f  ardire , s acqui  fio 
, cr  nome  cr  fede  apprefio  il  Capitan  Generale.  Dopoi  la  guerra  Cimbrica  manda • 
t0  Tr^ un0  faldati  con  Didio  Pretore  nella  Spagna^iUoggiò  quel  uovo  a Cafìu 
* Ione  citta  della  Celtiberia . quiui  i Barbari  tenendo  poco  conto  de  faldati  Romani, 

i quali  in  quell'abbondanza  delle  cofe  s'erano  dati  alla  lafaiuia,cr  al  bere  » fatti  ue 
niredi  notte  in  loro  aiuto,!  Grifeniloro  uicini  gli  affamarono  dentro  delle  cafe. 
Sertorio  ufcitogti  di  mano,cr  tolti  feco  in  compagnia  colororbe  parimente  s’era» 
no  fuggiti  dalla  città.  Grondato  a tomo  alle  mura,  trouata  laportaper  la  quale 
fjii,  J’trmt  frano  entrari  gli  Grifoni  apcrtaq>ofìogli  il  prefldio  de  fuoi,occupó  la  città, erta» 
Ji  si,  toriate*  gito  tuttala  gtoucntù  a pezzi-cr  di  piu  bauendo  ordinato  a fuoi  faldati,  che  po- 
ffultnr,  per  lo  vendo  giu  gli  babiti,cr  l’armi  loro,cr  traudii  tifi  con  quelle  de  bsrbarilo  douef- 
,/mU  , ttcfiìp*  faro  faguitare,  gli  conduce  a quella  città  d’onde  erano  uenuti  coloro  a Caflulone, 
u>mr’  che  haueano  affollati  di  notte  i Romani  da  onde  ingannati  i barbari  da  gli  babitt, 
trouò  aperta  la  porta  della  città,  cr  t’abbattè  in  certa  turba  £buomim,i  quali 
penfauano  di  uenire  a rallegrarli  co  Cittadini  ,c r amici  fuoi  iefferfl  ben  por» 
tati. dal  che  auuenne  che  molti  furono  tagliati  a pezzi  da  Romani  in  fu  le  porte,CT 
gli  altri  ef.endofì  arreft  furono  tutti  uenduti.  queflo  fatto  fece  grandisfimo  il  no» 
srrtorio  mai * ^ di  Sertorio  neHa  Spagna . quindi  ritornato  a Roma  fu  mandato  Q ueftore  in 
t#  <±u'(lcrr  in  quella  Galli j la  quale  è uicina  al  Pò.cr  certo  a tempo  molto  opportuno,  perciò» 
la  Gaioa.Jrita  ckc  dopoi  il  fatto  d’arme  MarfìcOyhauédo  battuto  commisfìone  d’affaldar  genti, cr 
d/i**  L,mtar  df apparecchiar  l’armi Jo  face  con  affai  maggior  preflezzaM  quello  che  portaua  la 
tardanza,GT  la  morbidezza  degli  altri  gtouam ; la  onde  s acquistò  nome  i buomo 
molto  flrenuo,cr  di  udore.  Ne  però  effendo  creato  Capitano , uolfa  punto  deporre 
di  quella  audacia  militarcjna  facendo  di  propria  mano  molte  mhrabil  pruoue , cr 
Sortono  fnii  fatfe  entrandone  i pericoli,  perde  da  una  finta  un’occhio , di  che  fi  foleud 

un'occhio , del  grandemente  auantarc:percioche  gli  altri  non  portan  fampre  Jeco  i premi  delle  lor 
he  f,  ut  gioii*  uni  tema  gli  pongono  giu  dopoi  come  fono  monili,  baftc,cr  coronc^gli  ueramen - 
” . te  figloriaua  di  portar  feco  fampre  il  fegno  della  fua  fortezza  » cr  che  ciafcuan 
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pàté»  4 in  un  mede  fimo  tempo  uederfl  innanzi  la  uirtu,cr  la  fortuna  di  lui.  fu  ho- 
norato  aitcbord  allora  dal  popolo  quando  entrando  nel  Tbeatro,fu  ritenuto  con 
grandisftmo  applaufo,cr  con  lietisfime gridarla  qual  cofa  auuennc apochi  buoni • 
ni  iBuflri  per  età,cr  per  gloria.  Domandando  il  tribunato  della  plebe  fuperató 
dalla  fati  ione  di  Siila  non  t ottenne ,il  ebe  fi  crede  che  foffe  cagione  dopoi  che  egli 
hanefje  in  odio  Siila.  Poi  che  Mario  efiendo  fuperató  da  Siila  Ji  fuggì , cr  che  Siila  , 

andò  alla  guerra  di  Mitbridate,cr  che  Ottauio  l’uno  de  Confoli  olUnatamente  di • 
fendeua  la  parte  di  Siila, cr  che  Cima  Poltro  Confole  andaua  fu f citando  cofe  nuo* 
ue,cr  rinouaualafattione  di  Marioja  quale  sera  già  quajì  ffenta,Sertorio  fi  oc* 
coito  con  luùperciocbe  gli  pareua,cbe  Ottauio  fofje  molto  lento,  c r freddojne  che 
punto  fi  uolefje  fidare  de  gli  amici  di  Mario . Venuti  i Confoli  fra  loro  alle  mani  Ciui 
Ottauio  ottenne  la  vittoria.  Ciana,  cr  Sertorio  bauendo  perduti  dieci  mila  buoni a ‘,n 

ni  de  fuoiypartitifi  dalla  città,  cr  radunati  molti  i quali  tuttauia  erano  fparfi  per 
TItaliameffero  tante  genti  infleme,  ebe  pareggiauano  il  nemico . Ma  effóndo  uè» 
tsuto  Mario  S Afiica,cr  uolendofi  come  priuatoaccoftareà  Cima  Confole,cfien* 
do  tutti gli  altri  di  parerebbe  fi  doueffe  riceuerloffolo  Sertorio  contradiffe,ouero  strtnì»  fi  an- 
che temtffcicffere  per  Tauenire  di  minor  auttorità  appreffo  di Cinna, effóndo  fa* 
pr agiunto  un  buomo  ebe  nelle  co fedi  guerra,  cr  per  molte  bonorate  imprefe  era  ”*• 
piu  chiaro  di  lui:oucro  temendo  che  Mario, fi  come  era  buomo  crudele,reflando  nin 
citare  /offe  per  porre  ogni  cofa  in  confuflone  lafciandoft  tra/portar  dall  tra  Ja  qua» 
le  era  in  lui  grandisftma , oltra  thoneflo  e’I  ragionevole.  La  onde  diceua  ebe  egli* 
no  bauendo  la  uittoria  in  mano  non  erano  pofeia  per  batter  molta  fatica  : ma  ebe 
comebaueffero  ricevuto  Mario  per  compagno  Jhuomo  infido,  cr  ebe  non  poteva 
fopportare  tTbauer  compagno  alcun  nel  comandare, che  s'haurcbbe  voluto  ufwr- 
pare  tutta  la  potentiajcr  la  gloria  folo  per  lui . a quefte  cofe  rifondendo  Cinna » 
che  Sertorio  diceua  il  acroma  ebe  egli  nondimeno  non  fapeua  trouar  ragione  al* 
cuna  per  difcacciar  Mario,  lo  qual  baucua  chiamato  per  compagno,  lo  ucramen* 
tctdìffe  Sertorio,  penfando  che  egli  da  fe  foffe  venuto  in  Italia , mera  meffo  a dirli 
fbpra  ciò  il  parer  mio:  ma  poi  ebe  egli  è venuto  chiamato  date  non  bifognaua  ne 
anebo  da  principio  domandar  conflglio  alcunoma  incontanente  riceuerlo : perciò  u 

^ ebe  la  fide  da  faeton  ammette  alcuna  forte  di  con  figlio . Co  fi  Mario  fu  ricevuto  da  ni  ammetta  al 

^ Cinna.cr  r efferato  diuifoin  tre  parti,  finita  la  guerra, ne fapendo  Cinna , cr  Ma*  «»<*  font  di 
rio  por  fine  alle  ucc  i/ioni, cr  alle  ingiurie , fi  dice  ebe  Sertorio  effóndo  uincitore, 
non  fece  mai  per  colerebbe  egli  baueffe,6  ucciderei  ingiuriare  alcunoumzi  effèn» 
dogli  grandemente  difpiacciuta  la  crudeltà  di  Mario,  cr  parlando  cr  pregando  a 
parte  Cima  bauerlo  fatto  divenir  piu  moderato,  al  fine  i ferui,  de  quali  Mario  già 
iera  feruito  nella  guerra,  cr  boragli  tenea  per  cuflodia  del  corpo  ,crgh  baucua 
accrefciuti  di  numero, cr  di  fòrze, emettendo  contra  il  voler  di  lui  di  molte  fiele* 
rità  uerfo  i padroni^mmazzandoglijunrgcgnadogli le  moglie,  cr  i figliuoli  Serto  f-™ 
rio  tornando  , ebe  non  fofjcro  daefjer  apportati,  gli  fece  ammazzar  tutti  ad  un  disertar*, 
tratto À quali  non  erano  meno  di  quattro  mila , cr  i erano  in  quel  luogo  medefi» 
mo  accampati.  Efiendo  morto  Mario , cr  Cinna  poco  dopoi  ammazzato, Mario  il 
gioitane, s’bauea  contri  U volontà  di  Sertorio  ufwrpato  il  Confidato , i Carboni , i , 
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Horbatù,cr  i Scipionì  baueuano  infelicemente  combattuto  conhra  di  Siila,  cr  le 
cofe  parte  per  dapoccaggione  de  Capitini, parte  per  tradimento  de  fuoi  medeflmi 
andauano  di  male  in  peggio,  ne  Sertorio  poteua  rimediar  fra  quejlo  mezo  acofa 
alcuna, andando  il  tutto  in  manifeàarouma, perche  quelli  che  poteuan  piu  [ape* 
tfiràté  di  sci  Uino  meno 'finamente  siila  efiendoft  accampato  all incontro  di  Scipione,  gli  coro 
dal' ui'™"  ruppe  fot  to  Jperanza  di  pace, l' esercito, cr  fe  lo  tiróalui,  efiendogli  in  uano  pre- 
detto da  Sertorio, sfattolo  accorto  di  quello  che  dopo  gli  auuenne.  Sertorio  mof 
fo  da  quefli  fuccefiijie  battendo  piu  jperanza  alcuna  nelle  cofc  della  cit ti,  fl  parti 
aUauolta  di  Spègna,  accioche  ridicendola  in fuo  potere, ella  bauefie  adefiere  co- 
me un  rifugio  a gli  buomini  della  fua  f anione  sbattuti  da  contraria  fortuna . Ma 
battendo  patiti  de  molti  incommodi  per  maggio,*?  efiendo  ajlretto  di  comperar 
da  i Barbari  il  pafio  difopra  a i monti,  c r i fuoi  perciò  fdegnandofl,cr  riputandoli 
a grane  offefa,  cbc’l  proconfole  Romano  douefie  efier  affretto  di  tributtar  genti 
barbarceli  non  tenendofl punto  conto  della  indigniti  di  quedo  fatto;ma  dicendo 
0L77dllu  che  ei  comperaua  il  tempo,  di  cui  non  ba  fbuomo  che  afyira  ad  alte  imprefe  cofa 
wfrcfc.no»  ha  ne f una  piu  cara,placò  con  danari  i barbarie  accelerando  il  pafo,ottenne  la  prò 
cofd  alca»»  f&  uincia  di  Spagna . quiui  battendo  riceuuto  fotto  la  fua  potetti  i popoli,  i quali  per 
t»r»,chil  1 tfo.  moltitudine^  per  forze  forviano  allora  grandementetma  erano  talmente  aggro- 
tti daU'attaritia , cr  dalla  libidine  de  Capitani  Romaniche  erano  mandati  aliar 
gouerno,che  s' erano  in  tutto  alienati  <t animose  faceuano  punto  di  lor  proprio  uo 
lere  cofa  che fofe  lor  comandata, Sertorio  fe  gli  fece  tutti  beneuoli,placando  gli 
buomini  grandi  con  parole,  cr  fmirutendo  legrauezze  a ipopoli,  cr  fpecialmente 
liberandogli  dal  carico  di  alloggiar  nelle  cofe  loro  ifol  dati:  perciochegh  ordinò, 
che  fl  rizzaficro  le  tende  fuor  delle  città  ne  i borghi , cr  egli  fu  il  primo  di  tutti 
che  lo  facefie,ne  però  ripofe  tutte  le  cofe  fue  nella  beneuolentia  de  bar bari-jna  fatti 
, r armare  tutti  quei  Romani,  che  fi  trouauano  nella  Spagna  atti  alla  nulitia,  cr  fa* 
n?l»btZ™  ccndofabricar  molte  machine,  cr  molte  galee  s’impadronì  di  moke  città,  moffran 
Z tifo  d,  fi,.-  dofl  a tempo  di  pace  molto  manfuetouerfodicùfcuno-.mamolto  terribile  coma 
m»  ttrubile  in  fa  nemici  a tempo  di  guerra.  M a poi  che  egli  intefe  che  Siila  sera  impadronito  di 
tip,  di  guerra.  Rom4  > ^ c^e  la  f»tt  ione  di  Mario , cr  di  Carbone  era  del  tutto  ftenta , filman- 
do, che  incontanente  gli  farebbe  fedito  un  Capitano,  cr  uno  esercito  incon- 
tra, mandò  Liuio  Sminatore  con  fei  mila  faldati  legionari  ad  occuparci  paf- 
Liuit  Stimata  fi  del  monte  P ir  eneo . Poro  dopoi  C.  A mio  mandato  da  Siila  diflfcrandofl  di  po- 
re  mandale  da  ter  c4cciar  L IMO  dal  prefldio,s' era  fermato , tutto  dubiofo  di  quello  ebe  s’baueffe  4 
Sertorio  ad  oc-  p ireneotma  battendo  un  certo  Calpurnio  cognominato  Lanario 

TU  mute  Fin  ammazzato  Liuio  con  inganno,cr  ifoldati  abbandonando  lefommità  del  Piretico, 
neo.  Annio  fuperatii  monti*?  affoldati  quanti  ritrouaua  per  camino,  ueniua  congrof- 

Morte  di  Liuio  y0  efferato  contr4  di  Sertorio . Sertorio  non  battendo  genti  a baflanz a fi  fuggi  con 
Salmaiort . ^ mt/rf  yo/c/ufi  a Cortbdgii ie  noUi,cr  quindi  montato  in  naue  pafiò  in  quella  parte 

sertorio  paffa  dell  Africa , la  quale  è detta  Maurufla . Quiui  effendo  sbarcato fenza  ordine  alcu- 
» Maurufia  fro  nopcr  far  acqua^tffaltdto  dai  Borbori,cr  perduti  molti  de  fuoi,  firitornò  danuo- 
aiuti»  £ Africa  w in  Spjgiu,mj  effcndogli  contefo  il  litio , tolti  feco  in  compagnia  alcuni  legni  de 

corfali  Cilicisb' erano  itemi  a ritrourlo,affaltò  I IfoU  Pitiufa , cr  cacciatone  il 

prefldio 


r 
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prefldio  £ Anitio  l'otttnne.oue  poco  dopoi giunfe  Annio  con  molte  muti,  c r con  citi 
que  mi!  a faldati.  Sertorio  benché  ci  non  bauefje  a'tra  armata  che  quefla  leggiera, 
cr  piu  lotto  atta  alfuggire,ch’al  combattere , nondimeno  deliberò  di  tentar  la  fòt* 
turu  della  guerra  di  maretma  cfjendofi  da  un  gagliardo  Zefiro  leu  al  a una  gran  bura 
fica  di  mare,  molte  delle  fue  nani  fi  come  erano  di  poco  momento  andarono  a tra» 
uerfo  a lungo  ifafri  del  lito,cr  egli  efjendo  combattuto  in  mare  dalla  furia  de  uenti » 
cr  proibitogli  la  terra  da  nemici  fi' flette  dieci  giorni  continui  fopra  Pandore , 
con  alcuni  pochi  usuigli, dopo  il  lungo  trauaglio  de  uenti,  & dell’ onde  contrarie  fi 
faluò  a gran fatica,  maceffato  iluentofcorfe  ai  alcune  Ifole  fenza  acqua  frarfe 
per  quel  mare . quindi  da  nouo  partitofi nauigando  per  il  mar  Gaditano,affalti 
dal  lato  deliro  la  Spagna,  poco  di  fopra  la  foce  del  fiume  Beli, il  qual  fiume  metten • 
do  capo  nel  mare  Atlanticojra  dato  alla  Spagna  chegliè  uicina  il  fopra  nome  di  Be 
tica.Quiui  alcuni  marinari  gli  uennero  incontrai  quali  dianzi  erano  ritornati  dal 
f I fole  Atlantiche . Q uefle  fono  due  Ifolc  diuife  luna  dall  altra, con  un  picciol  fieno 
di  mare  fontane  dieci  milafladi  dall’ Africa,cr  fono  chiamate  I fole  de  beati  » ouero 

fortunate,  quette  fono  bagnate,cr  di  rado,£ alcune  picciole  pioggie,cr  i uenti  che 

ui  foffìano  per  il  più  piaceuoli,  cr  foaui  rendono  la  terra  non  fiolamente  commoda 
per  arare,  cr  fruttifera  per  molte  piante:  ma  mandano  fuora  frontaneamente  le  bia 
deje  quali  per  la  abbondanza.cr  eccellenza  loro  fono  per  fe  baflanti  a nodrir  quel 
popolo  ociofo,  crfenza  alcun  penfìero . L'aere  è fopra  modo  fono , cr  le  [lagioni 
dell'anno  uariano  in  quelle  ifole  con  certa  moderata  mutatione , perciocbe  il  uento 
"Boreale  che  da  terra  foffia  in  quelle  parti, cr  il  Subfolano,paffando  per  la  lunghez* 
Zi  detta  diftanza  in  luogo  tanto  aperto,  fi  dfiipa,  cr  dijfolue  prima  che  einonfi  aui 
< ina,  cr  i Cauri,cr  i Zefiri  i quali  girano  d’alto  mar  e, porgono  alcune  pioggie  pie 
ciole  cr  rarc,cr  rinfrescano  per  il  piu  con  certi  humidi  fereni , notrendo  molto  pia 
cidamente  gli  habitanti  : la  onde  i Barbari  mede  fimi  hanno  ferma  opinione , che  in 
quelle  ifole  uifiano  i campi  E Ufi,  cr  quella  habitat  ion  de  beati , la  quale  fu  deferito 
ta  da  H omero . quelle  cofe  udite  all’ora  da  Sertorio , gli  mifiero  un  marauigliofo  de  fi 
derio  nell’animo,  di  andar  ad  habitar  queU’ifiole,cr  lafciata  la  tirannide,  cr  il  troua 
glio  dette  guerre, darfi  alla  uita  quieta, cr  ripofiata.  la  qual  cofia  b attendo  udita  i Ci • 
Ilei,  i quali  offendo  nimici  detta  quiete,  cr  detta  pace  bramano  fopra  ogni  altra  co  fa 
la  preda  cr  le  ricchezze , fi  ritornarono  nell'Africa,  per  reHituire  Afcalio  figlino* 
lo  £ Ifthia  nel  regno  di  Maurufia . non  fi  perde  però  Sertorio  £ animo,  ma  deliberi 
diandarafoccorrcre  inimici  di  Afcalio,  acciochei  fuoi  faldati  con  quetta  nuoua 
freranza,cr  con  la  prefente  occafione  haueffero  a rimaner  fecome  mentre  che  flotto 
no  dubbi  ofl  di  quello  che  bauefiero  a fare,  foffero  a poco  a poco  per  lafciarlo  .fu  la 
uenuta  di  coflui  molto  grata  a Mauruflo , perciocbe  venuto  atte  mani  con  Afcalio  , 
lo  uinfe,cr  lofirinfc  in  affedio , cr  bauendo  Siila  mandato  Pacciaco  con  (efercito 
infoccorfo  d’ Afcalio , Sertorio  uenuto  al  fatto  d'arme  con  Pacciaco , ruccife , cr 
vincitore  tirò  dal  fuo  canto  tutto  P efercito  di  lui,  cr  efpugnó  la  città  di  Tigenna  , 
cue  Afcalio infìeme coni fratelli s' era  rifuggito.  Quiui dicono  gli  Africani  effer 
flato  fepelito  Anteo,  cr  Sertorio  non  predando  fide  a i Barbari , i quali  racconta* 
nano  la  immenfa  mole  di  quel  corpo  fatta  cattar  la  fepoltura  , cr  trovatovi  dentro 

fepelito 
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fepclito  un  corpo  di  fefiontd  cubiti , fi  nurouigliò  grandemente  » e r fattogli  un  fa* 
Opinione  dogi  orificio, inflaurò  il  fepolcro , cr  decrebbe  Anteo  di  molta  fama *?  bonore . Dico* 
{tBeJriuJtio*  no  iTigcnnitt,  che  efiendo  morto  Anteo , Hercole  hauer  battuto  a fare  con  Tingi 
ne  dì  Tigrm»  fi*4  quale  ne  nacque  Siface  Re  di  quel  paefe , cr  bauer  edificata  una 

àiù  di  Africa,  città  dt  quel  nome , cr  di  Siface  efier  nato  Diodoro , il  quale  bauendo  meffo  infìeme 
un' efer  cito  di  quelli  Greci,  che  dagli  Olbiant,cr  Micenei  furono  condotti  quiui  da 
tuba  hifrtrtio.  H ercolc,fifottopofc  molte  genti  deU  Africa . queftccofc  (latto  dette  in  gratta  di  In 
bajh  cui  non  fu  nejfuri  altro  Re  piu  perito  neU'hifioria , cr  fi  crede  cb’i  fuoi  mag • 
Storti  ntrhì  ?lor*  traheffero  la  loro  origine  da  Diodoro,  cr  da  Siface.  Sertorio  impatronito 
Tenutiti.  ° ' della  città,non  fece  ingiuria  a neffuno  di  coloro , i quali  gli  domandauano  perdono  « 
cr  fi  rimettevano  nella  fua  fede  : ma  refiituì  loro  i danari  Je  città,  cr  t magistrati, 
“ crfl  forni  delle  cofe  che  bauèa  bifogno , le  quali  gli  erano  volontariamente  da  lot 

portate . quindi  {landò  inpenftero  in  qual  parte  egli  s’bauefie  a volgere  ,fu  monda» 

; to  a chiamar  da  Lufttani , perciocbe  fopràfiandogli  la  guerra  de  Romani , baucaaa 

> bifogno  iun  capitano  eccellente  per  auttorità  ,er  difciplina  militare , cr  di  lui  fola 

fi  fidauano,  i cui  coftumi  conofccuano  molto  bene  per  quel  tempo  che  egli  era  fiato 
Ottime  quali-  fra  loro.cr  per  il  uero  fu  certtfiimafama  che  Sertorio  non  fi  lafciò  mai  uincerc , ne 
iòdi  Seriori, . da  i piaceri, ite  dalla  paura,  ebe  per  natura  non  fi  fifa  ventò  mai  per  cefo  neffuno 

' . auucrfx.cr  usò  fempre  modehamente  ogni  proferita  di  fortuna,  nefu  alt  uno  eie 

piu  fi  guardaffe  di  uenir  col  nemico  a guerra  aperta  fu  afiutifiimo  nel  tender  mfldie 
er  nel  occupar  i luoghi  forti  per  natura, nel  paffar  de  t fiumi, cr  nel  far  altre  cofe  fi 
mi  li, le  quali  fi  efequifcono,cò  la  prestezza, con  l'aftutia , cr  con  fallacia . fu  molto 
liberale  nel  premiar  te  virtù, cr  ne  ifupplicij  moderato . benché  nel  fine  eltremo 
di  fua  vita  parue  per  quello  che  egli  determinò  ncgl’ollaggi^b'ci  non  moflraffe  ibo 
u erTammo  neramente  manfucto,ma  che  uinto  da  necefiità , haueffe  con  certa  arte 
tenuta  nafcoiìa  la  fua  crudeltà. mi  come  a ine  non  pare  che  la  uera  uir  tu,  fi  abilito 
con  certa  dritta  ragione, pofiieffer  mai  riuolta  in  contrario  dalla  molenda  dello 
e ctft  la  fati,  fortuna,cofì  i configli  benché  oltre  uolte  retti, cr  le  nature  buone  afflitte  indegna * 
’propofit^qlln  mente  da  gratti  calamitò,  non  penfo  che  (la  inconueniente  fcfyeffofi  mutano  inficine 
loti  tempo  & con  la  fortuna . il  che  io  penfo  che  allora  aueniffe  a Sertorio,  quando  efiendo  comin 
la  necMti  lo  ciato  di  abbandonar  dalla  fortuna  ,cr  inagrito  dalle  cofe  contrarie  fi  uenJicò  atro 
richiedo.  cernente  degli  buomini  federati . Perche  efiendo  a quel  tempo  che  io  dtfii  chiama- 

to da  Lufttani,  Inficiata  C Africa,  gli  uenne  a ntrouare,oue  efiendo  creato  inconta • 
nente  capitan  generale , cr  datagli  la  fomma  poteflà (labili  la  prouiucia , cr  ndufie 
la  Spagna  uicina  in  fuo  potere, dandoglifì  uolont ariamente  molti, inuitati  dalla  de • 
menda,  ey  ualor  di  lui,  cr  molti  hduendofì  egli  fatti  amici,  con  certa  ane.cr  ingan 
no.  Si  come  fu  (ferialmente  la  fintion  di  quella  cerva  Ja  quale  fi  narra  in  queflomo 
uo'lfs'rtlrti  ‘ un  CCrt°  Sp‘,no  buomo  contadino , cficndofl  a cafo  dbbattuto  in  una  cerva , la 
a cui  offendo  fra  hauendo  poco  innanzi  partorito,  fi  fuggiua  da  i cacciatori,  chela  feguiuano, 

u donata  una  non  hauendola  potuta  prendere  fi  pofe  dietro  al  picciolo  ccruiettojnarauigliandofl 
cyuo^haocn  grandemente  della  nouità  del  colore,  perciocbe  egli  era  tutto  bianco . Era  perauen 
mrfricatljima  tur4  Sertor,°  foggiato  in  quel  contorno*?  riceveva  con  lieto  animo  da  cu  furto 
ad  ini  tadorna’  tutt0  quello  ebe  gli  era  portato  a donare,  o della  cacciati)  de  frutti  dt  villa,  u fondo  a 
• » ; , ciaf  uno 
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cùfcuno  alt  Incontro  benigna  cortcfia.a  coflui  Spano  portò  a donare  il  ceruictto.il  Barbari, thè  fif 
quale  a principio  parue  che  non  dilettafic  molto  Sertorio:ma  dopoi  fé  lo  fece  co'l  fi  una  rena  di 
tempo  cefi  domeùico , cr  amorcuole , che  ejfcndo  chiamato  da  lui  ueniua,cr  lo  fe » lm  • 

gutua  douunque  egli  s'andaua,cr  s'era  ujato  a tutti  gli  firepiti,cr  r onori  del  cam 
po . quindi  fingendo  certa  diuinità  in  lui,  diceua  che  quella  ceruagli  era  fiata  dona * 
tada  Diana,  arche  oli  manifeftdua  di  molte  ccfe  occulte,  Capendo  molto  bene  che  . , . , 

gli  animi  de  barbari  per  natura  facilmente  fi  ingannano  co  l timor  della  religione . mtnlt  y- 
Cr  quefìe  opinione  tacerebbe  con  un'altro  inganno  : perciocke  ogni  uolta  che  dalle  no  ingannare 
foie  fecrete  intendeua  che  i nemici  erano  per [correre  nel  paefe  de  Lujitani , onero  ro'l  timer  dati* 
cbebaucfjero  tentata  qualche  città  a ribeUarfi  diceua  che  la  cerna  gli  hauca  parla»  "A?'”"''  ^ 
to  in  fanno,  cr  che  lo  hauea  auuertito  a tener  l'efercito  in  punto  et  apparecchiato.  £ 

oltra  di  ciò  bauendonuoua  della  uittoriad" alcun  fuo  capitano,  tenendo  nafcoflo  il  urtano  per  « 
noncio , mondana  fuori  in  publico  la  cerna  con  la  corona  in  capo,  la  quale  daua  indi  nrTt  » /""*  * 
ciò  di  qualche  nuoua  (elide,  confòrt aua  i fuoi  a ftar  di  buon’animo , e r comandaua  Lt,f‘"tn‘  • 
che  facrifrcaffero  a i Dei,  come  quelli  che  erano  toflo  per  udire  qualche  co  fa  lieta . 
coflbauendogli  con  quella  artefatti  domestici , [egli fece  per  tauenire  molto  piu 
pronti  in  tutte  timprefe,  come  quegli,  a quali  non  parca  et efier goucrnati  dal  confi 
glio  <f  un  buomo  foreftiero:  ma  da  un  capitano  celefle,  & diuino . pareua  etiamdio 
che  ciò  [offe  confermato  dal  fucceffo  mede  fimo  delle  cofe,  credendogli  et  ogni  parte 
fuor  di  jperanza,  cr  contra  ogni  ragione,  le  genti  in  campo  : perche  con  due  mila 
fèicento  huomini , i quali  fi  chiamauano  Romani,  cr  con  fetteccnto  Africani  era  N ^ ^ . 
giunto  in  Lufitania,CT  hauca  bauuto  da  L ufttani  quattro  mila  faldati  con  gli  feudi, 
cr  fettecento  canali  1 . con  quefle  genti  egli  foftenne  la  guerra  contra  quattro  ex*  ni  e/jerc  amati 
pitani  Romani , i quali  haueano  f otto  di  loro  cxx  .mila  fanti , fei  mila  caualli , cr  d*fUci  fidati, 
duo  mila  fra  arcieri,  cr  (rombatoti,  cr  poffedeuano  innumer  abili  città,  non  hauen 
ione  Sertorio  da  principio  altro  che  uinti;col  qual  nondimeno  debole , cr  picciolo  C,°"fjC'Jarr fi- 
principio,  non  folamente  fuperò  grandifrime  nationi,cr  prefe  di  molte  cittàtma  uin  firn**  « *»«  <- 
fé  ancora  molti  capitani  della  contraria  fattione,  cioè  Cotta  nel  [fretto  di  MeUaria  finite  coi)  n«- 
tn  una  pugna  naualc.  Didio  prefldente  della  Betica  apprefio  al  fiume  Beli , bauendo  mtTefr’ 
gli  tagliati  a pezzi  duo  mila  Romani,  ruppe  Domitio,  cr  Lufio  prefidente  dell’ al 
tra  Spagna  per  opra  del  fuo  questore , cr  jfinfe  affatto  T oranio  un'altro  capitano 
mandato  con  /’ efercito  da  Metello , cr  al  medefimo  Metello  di  cui  a quel  tempo  no 
fu  capitano  alcuno  fra  Romani  il  maggiore,  0 il  piu  filmato  diede  tante  rotte  cr  co 
fi fòrte  lo  ftrinfe,  che  LoUio  fu  afiretto  di  uenirlo  a [occorrere  fin  dalla  Gallia  Nar* 
bonenfe , cr  Pompeio  Magno  fu  mandato  con  molta  prciìezz*  da  Roma  incontra 
di  Sertorio . P erciocbe  Metello  non  fapeua  bormai  dove  piu  uolgerfi , hauenio  a * 
guerreggiare  contra  un  buomo  audace  , il  quale  fuggiua  fempre  di  venire  a giufla  daAamami  con 
giornata,  cr  che  facilmente  aiutato  dalla  deprezza , CT  agilità  di  Spagnucli  era  nra  unoi/e,? 
(olito  di  nonfirniarjì  mai:  la  onde  Metello  t fendo  autzzo  fecondo  la  difciplina  mi  el,e  * 
litare  di  venir  all’ armi,  e r a fronte  del  nemico  con  pa/fo  grave  cr  lento , cr  di  con*  a°n  fTJ  kuono 
durre  un  efercito ammaeflrato  di uffaltare,cr  diromper  il  nemico, non  potcua  fer*  flaigh  « 
uirfi  punto  di  lui  per  falir  monti , 0 per  correr  dietro  al  nemico  che  di  continuo  fi  freme . 
fuggiva,  0 di fopportar  lafamc}cr  di  (larfl fenza  fuoco , cr  al  [coperto,  fi  come 
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erano  i SpdgnUoli  foliti  di  fare . E ra  oltra  ciò  Metello  pieno  et anni , C r inchinato 
hornui  dopo  le  lunghe  fatiche  c r pericoli  alla  uita  quieta,CT  ripofata:  ma  Sertorio 
oltra  lo  fp trito  giovanile  cr  la  fortézza  del  corpo,  era  per  la  gran  celerità,  c r per- 
la patientia  del  uiuere  fuor  di  modo  tenue , tenuto  qua/i  un  miracolo . pcrciocbe 
ne  anco  neWotio  non  attendata  punto  al  uiuer  dtffoluto:  ma  hauea  auezzato  fe  me 
defimo  a grandi  fi  ime  fatiche,  a lunghi  uiaggi,  cr  a perpetue  uigilie  con  leggterifii 
mo  cibo , cr  uile.  cr  uagando  continuamente  cr  attendendo  a tempo  Socio  alle  eoe 
eie , hauea  imparato  tutte  le  firade  oue  per  la  fommità  de  monti  potefie  fuggire  dal 
nemico,  ouero  torlo  in  mezzo;  C r finalmente  hauea  benifimo  a mente  tutte  quelle 
ttic  per  le  quali  fi  poteua,  0 non  poteua  poffare . La  onde  Metello  non  hauendo  ha • 
uuto  mai  commodi tà  di  venir  feco  ode  mani,  incomminciaua  a fentir  di  quelli  inco • 
modi  che  fogliono  allenire  a coloro  che  fon  uinti,  cr  Sertorio  fuggendo  fìgodeua 
delle  comodità  di  coloro  che  uanno  dietro  al  nemico  : percioche  non  gli  lafciaua  ne 
far  acqua , ne  prouederfi  di  biade,  cr  lo  trauagliaua  continuamente  per  camino,fe 
Sera  accampato  lo  andaua  affollando  S ogni  parte,  cr  sei  teneua  altri  affeduti,con 
la  fua  fubita  uenuta  lo  priuaua  della  comodità  di  tutte  le  cofe  neceffarte,  da  che  na * 
fceua  che  i faldati  di  Metello  perduti fi  S animo,  uolcano  che  Metello , effondo  prò « 
uocato  da  Sertorio  andafe  a combatter  feco  offendo  egli  capitano,  con  un’altro  ca- 
pitano,cr  Romano  contra  un'altro  Romano  a f ingoiar  battaglia,  cr  riamandolo 
egli  di  fare  lo  sbeffauano  : ma  coftui  con  gran  prudentia  era  folito  di  (prezzargli, 
percioche  diceva  ( come  fcriffcTbeofraflo ,)  che  un  capitano douea  difìderar  una 
morte  degna  di  capitano,  cr  non  di  picciolo  fantacino.  auedutofi  dopoi , che  i La* 
gobriti,  i quali  fauoriuano  grandemente  le  parti  di  Sertorio , fi  poteuano  uincer  fa 
cilmente  con  la  fete:  percioche  nonhaucano  altro  che  un  foto  pozzo  nella  città,  cr 
par  ea  che  quelli  che  fi  trouauano  nc  i borghi  fuor  della  città  potefiero  efier  facil ■ 
mente  occupati  da  coloro  che  gli  baueffero  ajfediati,  s’auiò  alla  uolta  loro , fi  iman » 
do  che  per  mancamento  S acqua  Fbaurebbe facilmente  prefa  al  piu  in  doi  giorni, 
perii  che  comandò  a i faldati  che  fi  por  (afferò  da  mangiar  per  cinque  giorni . M<* 
Sertorio  udendo  foccorrer  i fuoi,  ordinò  che  fofjero  impiti  due  mila  utri  S acqua , 
pagando  largamente  ciafcuno,  cr  hauendo  molti  Spagna  oli,  cr  Africani  prefo  il  ca 
rico  di  condurla,  eleffe  i piu  robufli,  cr  piu  ueloct  di  loro,i  quali  paffando  per  la  tra 
uerft  de  monti  l’haueffero  a condur  nella  città,cr  lafciatigligli  utri , conduccfjèro 
uia  feco  tutta  la  turba  inutile,  acciochc  l'acqua  bauejfe  a baftare  a coloro  che  difen 
deano  la  città . Di  che  effendo  auifato  Metello,  cr  di  ciò  grandemente  doluto  fi,  per 
cicche  i fuoi  faldati  haueano  poco  meno  che  confumato  tutto  quello  che  bauci  por 
tato  feco  per  mangiare,  mandò  A quilio  con  fei  mila  fanti  a far  del  grano  : il  che  ef 
fendo  riferito  a Sertorio,  fi pofe  in  aguato  la  oue  Aquilio  era  per  pafjare,  cr  hauen 
do  nafcofli  in  una  certa  uaìle  ofeura  tre  mila  de  fuoi , cr  afi aitato  Aquilio  adora  che 
ci  tornaua  in  dietro  lo  ruppe , cr  parte  ne  ammazzò, cr  parte  ne  prefe , cr  Metello 
effendogli  ritornato  Aquilio  a piedi,cr  difarmato , fi  parti  dada  città , non  fenz a 
fua  infamia,  cr  sbiffato  S ogni  parte  da  gli  Spagnuoli . Q uefle  cofe  concitarono 
appreffo  de  Barbari  una grandifrima  marauiglia,cr  amore  uerfo  di  Scrtorio , c 7 ha 
uendogli  armati  ad'ufanza  de  Romani,  infognatagli  i ordinanza, cr  datigli  in  con 
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trafegni,  cr  /fogliatigli  da  quel  loro  pizzo  crbefliale  ardire,  gli  riduffe  da  una 
fquadra  de  ladroni  a firma  di  giufto  esercito;  olirà  di  ciò  gli  domandò  dell’oro,  cr 
dell' argano,  gli  adornò  gli  elmi,  c r gli  feudi,  cr  facendogli  portar  fopraucftc  CT 
toghe  dipinte,  cr  dandogli  il  modo  di  comprarle, /l guadagnò  il  fauor  di  tutto  ilpo 
polo . AI4  piacque  loro  J’opra  ogni  altra  cofa  l'infìitutionc  ordinata  da  lui  uerfo  i 
fanciulli , perche  fatti  uemre  i piu  nobili  fanciulli  di  tutti  i popoli  di  Spagna  a Ofea 
città  molto  grande,  ui  fece  uenir  molti  maeflri , i quali  gli  infegnauano  le  difcipline 
de  Greci, cr  de  Latini,cr  benché  in  parole  gli  teneffe  c ome  ofiaggi , nondimeno  in 
effetti  gli  fece  allenare  in  modo,  che  effondo  fatti  grandi  concede  loro  ilpriuilegio 
della  città  Romana,  c r gli  ammetteua  a tutti  i magistrati,  cr  i padri  loro  fi  ralle * 
granano  fopra  modo,  uedendo  i figliuoli  uefliti  con  la  pretella  cr  andar  fi  molto  or 
natamente  alla  fcola,cr  che  Sertorio  pagana  loro  il  macero,  che  fpeffe  uolte  gli  an 
daua  efaminando  per  intender  il  frutto  chefaceuano,  cr  che  a quelli  che  mcritaua * 
no  donaua  medaglie  cr  altri  doni,  cr  effendo  ufanza  preffo  a Spagnuoli,chc  coloro 
che  a tempo  di  guerra  feruono  il  capitano,  fi  uotano  di  morir  ancor  feco  {la  qual  co 
fa  chiamano  deuotione)gli  altri  capitani  haueano  feco  pochi  compagni , cr  pochi 
che  ueniffero  feco : ma  Sertorio  era  continuamente  accompagnato  da  molti  miglia * 
ia  di  cofi  fatte  genti.cr  fi  dice,  che  cficndoft  l'efercito  di  Sertorio  rotto  apprefjo  ur- 
na certa  città,cr  cargando  tutta  uia  i nimici,che  » Spagnuoli prezzando  la  /or  prò 
pria  uita,fi  diedero  tutti  afaluar  Sertorio  folo,cr  che  fe  lo  andarono  talmente  por 
gendo  r uno  fopra  le  ff  alle  dell’altro, fino  che  lo  fecero  tirar  fopra  le  mura , cr  che 
in  quel  modo  poi  che  hebbero  faluata  la  uita  al  capitano;  ogniuno  attefe  a fuggire > 
oue  meglio  gli  Henne  fatto . Ne  era  meno  defìderato  da’  follati  I taluni  di  quello  , 
che  fi  fiffe  da  gli  Spagnuoli . Per  ciocie  offendo  uenuto  Per  penna  buomo  della  me * 
defima  fot  none  di  Sertorio,  in  Spagna  con  molta  quantità  di  danari,  cr  con  gr  offa 
efercito , cr  bauendo  deliberato  di  far  da  fe  la  guerra  contra  Metello,  i faldati  fuoi 
Vbebbero  molto  a male,  cr  per  tutto  il  campo  fifaceuagrandifiima  meni  ione  di  Ser 
torio  non  punto  grata  a Perpenna,  il  quale  per  nobiltà  di  fangue , cr  per  ricchez * 
Ze  fi  Stand  molto  gonfio  : ma  poi  che  s’intefe  che  Pompcio  bauea  già  paffato  il  Prie 
neo,  i faldati  profetarmi  in  mano^r  alzate  tinfegne,richiedeuano  con  molte  gri- 
da da  Perpenna , che  gli  doueffe  condur  da  Sertorio,  minacciandolo , che  tei  non  lo 
faceua > furiano  paffati  da  colui,  il  quale  fapeua  benifiimo  prouedere  alla  fua,cr  al » 
(altrui  falute . gli  compiacque  Perpcnna,cr  fi  congiunfe  con  Sertorio  con  cir.quan 
taire  compagnie,  che  tante  erano  le  genti  che  eran  uenute  fico . Sertorio  effendo 
venuti  afua  diuotionc  quaft  tutti  i popoli  che  h abitano  fra’l  fiume  ìbero , bauea  fi* 
co  una  gran  moltitudine  di  gente,  cr  ogni  giorno  gli  fopragiungeuano  de  gli  altri: 
(ma  quella  barbara  confufionc,  cr  In  temerità  de  fuoi  medeflmi,  i quali  uoleuano  che 
' fi  affaltaffe  il  nemico , ne  poteuanofopportar  indugio  alcuno , lo  teneua  grandemen 
te  trauagliato;iUa  qual  cofa  bauendo  cercato  di  rimediar  con  parole , ne  effendo* 
gli  punto  giouato,  anzi  facendogli  i Spagnuoli  fuor  di  tempo  molta  innanzi  di  ue 
nir  alle  mani  col  nemico,  egli  accio  che  impar  afferò  per  l’aucnire  ad  ubidirlo , fop * 
portò  che  attaccaffero  la  battaglia, nella  quale  non  hauefferogia  a rimaner  in  tutto 
opprefii;  ma  almeno  ben  fèritCla  qual  eofa  efiendo  attenuta  fi  come  egli  (era  penfa* 
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to,  effóndo  corfo  a tempo  in  loro  aiuto  gli  conduce  fatui  in  campo . cr  pochi  gìor * 
ni  dopoi  per  dargli  animo,cr  per  confolurli , chiamato  f cfercito  a parlamento  Jì  jc* 
ce  menar  dinanzi  dui  cauaBi,  t uno  magro, cr  hormai  fatto  vecchio,  c r l'altro  ga* 
ghario , cr  di  gran  perfona,  con  una  coda  fòltifima , cr  molto  grande . al  cauaQo 
Sc-^Jfdfduf  uccc^°  hauea  po/ìo  unhuomo  molto  grande, cr  robufto,  cr  al  cavallo  robuflo,  uri 
elusili! pernio  btumo  picciolo  cr  debole,  come  fu  dato  il  fegno,  l'buomo  fòrte  prefe  con  Funa  cr 
parta!  fio  tf-  l’altra  mano  la  coda  del  cavallo  debole, cr  magro,per  ^rapargliela fuori,  cr  la  tira 
feretro  chela  $ UA  uerfodi  fe  con  tutte  le  fue  maggior  fòrze  : ma  quell' altro  huomo  picciolo  art* 
jtueraiiKs  ual  càl(anj0  fuori  ad  uno  ad  uno  i pelli  della  coda  del  canai  robuflo . cr  eflin* 
tS”,for  n primo  lungamente  affaticato  in  nano,  cr  fatto  grandemente  rider  ogni • 
uno,cr  l’altro  battendo  in  picciol  fpacio  di  tempo  canata  fenza  fatica  alcuna 
tutta  la  coda  a quel  piu  fòrte  cauaUo, Sertorio  venuto  in  mezo,  Vedete  difjc  6 co • 
pugni, che  la  perfeuerantia  , è maggior  <T  ogni  fòrza?  cr  che  molte  cofe  che  non  fi 
pojfono  fare  con  un'impeto, fi  fanno  a poco  a poco?  per  cicche  inoperabile  è la  fòr • 
za  del  continuare, con  la  quale  il  tempo  uince,cr  abbafia  ogni  gran  pctenza.il  che 
è di  gr ,tndi fimo  giovamento  a coloro,  i quali  fanno  con  prudenti  a prender  i occa * 
/ione,  cr  quel  medefìmo  tempo  c grandemente  nocino  a coloro  che  fufano , con 
certa  celerità  importuna-inquefio  modo  Sertorio  ricordando  fpeffe  volte  cofì fot 
tc  cofc  ai  barbari  per  confirmar  gli  animi  loro,  s andana  col  tempo  trattenendo. 
Fra  l' altre  fue  opre  militari,  quefta  fu  fopra  l’alt  re  di  guniisfìma  marauiglia.i  Chi 
cJ>MMÌu»ùf»  CJC^t<inl  f0!,°  un  popolo  fopra  del  fiume  Tago.ilqualc  non  babita  nelle  caftella.nel 
f i,  dt'U  rmie-  le  ui!lc:ma  fopra  i un  monte  molto  grande, cr  alto  nel  quale  ui  fono  di  molte grot 
r-t  iti  fumi  T*  te,cr  fpelonche,riuolte  uerfo  SettentrioneM  terreno  che  gli  fla  di  fotto  ba  un  fan* 
Z°‘  go  fimile  al  argilla.cr  una  terra  la  quale  per  la  fua  rarità  facilmcte  fi  fa  come  una 

poluerc  minutame  la  quale  non  fi  pofiono  fermar  le  piante,  cr  effendo  tocca  dai 
piedi  màda  la' poluerc  in  alto  inguifa  di  cenere, & di  calcinai  Barbari  dunque  ogni 
uolta  che  temendo  di  guerra  fi  cacciavano  dentro  quelle  lor  ffelonchc , cr  che  ui 
haueuano  portatala  roba  loro, fi uiueano  quieti, crftcuri  di  poter  effer  punto  mo 
Icfiati.  Ori  s ertorio  effendofi  a quel  tempo  allontanato  da  M dello,  cr  accampato 
ftuicinoa  quelcoUe,oucrocbefìfoffe  [degnato  parendogli  in  quel  modo  <f  effer 
quafi  uinto  da  i barbari.ouero  per  non  parer  di  f uggire  jindò  nel  far  del  giorno  4 
contemplar  il  Sito  del  luogo,  ove  non  uedendoui  modo  di  potervi  da  alcuna  parte 
falire, minacciando  folamentc  i barbari  andava  uagando  intorno.ouc fra  quefio  me 
zos’accorfe  che  luento  folleuaua  da  terra  grandi  sfinii  poluere  incontra  di  loro, 
perciocbc  come  io  difii  di  fopra  le  grotte  erano  dalla  faccia  di  Borea , cr  il  uento 
nnmtnah  ^ C^e  dalla  parte  Settentrionale  la  quale  altri  chiamano  Cecia  ui  regna  piu  che 
ogni  altra  forte  di  uento, girando  da  i campi  humidi,  cr  da  monti  carichi  di  neve 
Cr  pur  allora  c fendo  nel  colmo  della  ftatc,cr  accrcf :iuto  dalla  refolution  del  ghiac 
ciò  Jptraua  foauemcnte,cr  rinfrefeaua  fra  il  giorno  gli  huomini,cr  gli  animali.que 
ftc  cofc  parte  erano  conict  turate  da  Ser torio, cr  parte  gli  furono  auertite  da  gli 
buommi  del  pacfcja  onde  cornalo  a i follati  che  di  qucfla  terra  rara,cr  flmilc  al* 
laccncrc,uifaci  ffcrounarginedirimpetoal  colle,  cr  i barbari  penf  andò  che  ciò 
faccfferoper  pugnarti  monte  fi  ridevano  di  Sertorio  ma  egli  effendo  fopragiun • 
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ta  la  notte,riconduffe  i foldati  in  comporti' apparir  delt  aurora,  cominciò  daprtn- 
cipto  d ff&are  una  certi  piaceuot aurata  quale  fpargeua  le  parti  piu  fiottili  delta» 
ginc  come  una  {fuma  <f  ognintorno:  ma  dopoi  al  puntar  del  fole , effendo  nato  un 
gagliardo  uento  Cedo,  c r riempiendo  tutto  il  colle  di  poluere,  ifoldati  di  Serto» 
rio  fi  pofero  a riuolger  fofiopra  la  poluere,  cr  à mouer  l'argini,  c r altri  fcorren» 
io  per  tutto  con  i caualU  lafaceuano  leuar  in  alto,  il  uento  riceuendo  la  poluere, 
la  conduceua  uerfo  i habitat  ione  de  barbari, per  le  porte  delle  quali  u’entraua  il  ne 
to  Ceciata  qual  cofa  attenuta  perciocbe  le  jfeloncbc  riceueuano  l’aria  da  quella  9rrtorio  ,rf*l 
parte  che  era  efrcfta  al  ueato,<y  quiui  incontanente  i barbari  reftando  acciecati  TmitllZ  ** 
dalla  poluere  che  gli  entraua  ne  gli  occhi  *7  q tufi  che  foffocati  non  potendo  ape 
na  fair  are  Jiauendo  per  doi  giorni  continui  fopportato  con  grandisfima  fatica  qucK  '• 
incomodo  furono  agretti  alla  fine  di  render fi,non  tanto  attribuendo  quello  fatto  al  f'p* 
k forze,  quanto  alla  gloria  di  Sertorio,  che  egli  baucfecon  la  prudentia  faputo  ‘/muT!**** 
cfpugnar  quello  che  nonflpotcua  in  modo  alcuno  fupcrar  con  tarmi.  Ora  mentre 
che  Sertorio  bebbe  a far  contea  di  Metello,  porne  che  gli  foffe  fetnpre  fuperiore, 
perciocbe  Metello  effendo  ueccbio,CT  di  natura  lento  non  pareua  ebe  poteffe  effe r 
punto  pari  ad  un  buomo  audace, cr  ad  un  effcrcito  meffo  infime  piu  lodo  di  ladro 
tu,  che  di  foldati . Ma  poi  che  e fendo  già  P ompeto  p affato  il  P tronco,  fe  gli  acco  - 
fa  col  campo  appreffo,cr  ebe  contendendo  feco  con  tutte  farti  che  fi  conuengono 
a buon  Capitano,cr  tendendo, cr  febiuando  gli  inganni*tpparue  d’efierglifuperio • 
re^i /forfè  la  gloria  di  lui  fin  dentro  la  città  di  Roma , creta  per  tutto  celebrato 
per  Capitano  peritisflmo  di  guerra: perciocbe  grande  era  allora  il  nomediPom • 
peio,cf  in  molto fiore, per  la  lode  delle  cofe  fatte  folto  di  Sili  a, per  le  quali  s’ha*  Pompi,  ,•«_ 
ueua  acquicolo  il  fopr anomedi  Magno, cr  era  fiato  effendo  anchor  fenza  barba  »<*>* 

bonorato  del  trionfo , cr  gù  molte  città  incomindauano  a penfarc  di  ribellar  fi  da  u 

Scrtorio,CT  di  darfi  a lui, fé  nonfifoffero  fpauentate  dall  incerata  calamità  di  Lau 
rotte. tencua  Sertorio  afjediata  quella  città, cr  P ompeio  era  uenuto  con  tutto  l’ef»  ** 
farcito  in  aiuto  di  Lauroncft . Sertorio  defiderando  d’occupar  un  colle  ilquale  gli  Lmrtn*  enti 
ritornaua  a molto  comodo  per  tfr  ugnar  la  città , Pompeio  conduffe  incontanente  affUiata  tU 
r effercito  per  probibtrloima  effendo  giunto  Sertorio  prima  di  lui , Pompeio  fermò  SeTt*ri*- 
Ceffercitò  appreffo  di  lui , rallegrando/}  grandemente  di  quel  fucceffo , parendogli 
in  quel  modo  di  bauer  tirato  Sertorio  in  mezo  fra  la  città,cr  l’effercito  nimico  ,la 
onde  fece  intendere  a i terrazzai,  che  fteffero  di  buon  animo, cr  che  befferò  dalle 
mura  à mirar  Sertorio,  ilquale  era  <f  ogni  intorno  affediato . Sertorio  bauendo  ciò 
udito  fi  pofe  a ridere, cr  dtffe  che  egli  era  per  mcflrare  a quefto  difctpulo  di  Siila , Ifapi,  7,7,1 
(che  co/lcbiamauaPompeto  per  giuoco)  che  il  Capitano  baueua  piu  da  guardar/}  U,&  fiì 
dietro  alle ffoBeabc  olla  faccia  : cr  infime  fece  vedere  a quelli, che  erano  affedia* 
ti, come  egli  baueua  taf  ciato  nel  campo  d’onde  sera  partito  per  occupar  ilcolle, 
fri  mila  foldati,  i quali  mentre  che  Pompeio  flaua  a mirar  uerfo  di  loro,  l’baueffero 
ad  affiliar  dietro  alle  (falle, di  che  Pompeio  finalmente,benche  tardo,  accorgendoli, 
non  uolcndo  affai  tar  il  nemico  temendo  di  non  effer  tolto  in  mezo,  cr  parendogli 
dishonorel’bauercad  abbandonare  i Lauronefì  in  tanto  pericolo, fu  forzato  fiando 
prcfcnte,CT  ociofo  di  uederfi  la  rovina  lor  dinanzi  a gii  occhi , perche  1 barbari 
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m i ertol io  ab-  Hon&^  fohattdo  fÙ»  ffcrdllZ*  alcuna  fi  refcro  d SCTtOrio.  Mi  <g/ì  fci«f<Ìo  perdona 

btJL  u °attà  ■ to  a Cittadini, cr  lanciatigli  tutti  partire , caccio  fuoco  nella  città  , non  moffo  da 
ài  Lauroiit ..  fdegno  che  egli  haueffctò  da  crudeltà  {perciache  non  fu  neffun  altro  Capitano  non 
fdegnofo  ò crudel  di  lui:)ma  per  dar  dolore,  cr  feorno  a coloro  i quali  faceuano 
cotanta  { lima  di  P ompeio,  & acci  oche  la  fama  s’andaffe  largendo  fra  i barbari, 
che  ? ompeio  effendo  tanta  uicino^he  fi  patena  poco  meno  cbefcaldarfi  dali'tncen 
dio  della  città,non  però  gli  baueffe  dato  diuto  alcuno.  Hcbbe  nondimeno  Sertorio 
alcune  rotte  per  dapocaggine  de  fuoi  luogotenenti  Jhauendofi  fempre  ronfcruatofe 
medcfimo,cr  mantenuto  coloro  che  erano  feco  fenza  poter  effer  uinti  mai:ma  mag 
gior  marauiglia  diede  di  lui  nel  corregger  i danni  riccuuti,che  neUottenir  le  uit» 
toricji  ebe  ne  fono  effempio.il  fatto  d’arme  di  Sucronc  contra  P ompeio,  cr  l’altro 
di  Duria  contra  di  lui XT  di  Metello.  Dicono  che  la  guerra  di  Sucronefufatta*of* 
frettandofi  P ompeio  che  Metello  non  baueffe  a uenir  in  parte  della  uittoria.  Serto * 
rio  anebora  effendo  apparecchiato  di  combattere,  prima  che  Metello  fi fofr e cona 
gionto  con  P ompeio, effendo  già  uicina  la  fera,pofe  Lefj eretto  in  ordiiunzafhman 
do  che  a i nemici  efjendofortfhcri.tr  poco  pratici  del  paefeje  tenebre  della  notte 
gli  farebbono  fiate  di  grandi  s/imo  impedimcnto.cofl  per  fuggire,  come  per  fegui • 
rc.nel  uenir  alle  mani  stara  Sertorio  op  pollo  da  principio  non  incontra  di  Som» 
pelo,  ma  d' Afranio;ilquale  gouernaua  il  dtflro  corno : nondimenointcndendo , che 
dalla  parte,  oue  era  P ompeio.i  fuoi  erano  grandemente  incalzati , tr  «inti  da  ne* 
mici, egli  dato  il  carico  del  deliro  corno  a gli  altri  Capitanifoccorfe  a i fuoi  i qua 
li  già  erano  per  romperfl,  cr  facendo  uoltar  quelli  chefuggiuano.tr  efortando,tr 
dando  animo  a coloro, che  mantencuatio  anebora  i luoghi  loro,  fi  riuolfe  incontra 
di  Pompeio, ilqualc  daua  la  caccia  a color  ebe  fuggiuano , cr  lo  cojlrinfe  ùifieme 
con  tuta  ifuoi  a uolgcr  le  ) falle  . quehafuga  fu  cofi  grande,  che  P ompeio*  gran 
fatica  fi  Uberò  dal  pericolo  della  uita.cr  effendo  ferito  fuggi,  oltrdpgni  ffcranzd 
dalle  mani  del  ncmico.per cioche  gli  Africani  che  militauano  con  Scrtorio,effen- 
dofl  abbattuti  nel  cauaUo  di  P ompeio  guernito  di  molto  oro,  cr  con  fornimenti  di 
grandisfima  ffefa,mentre  che  infieme  contendono  fui  jpartir  la  preda,  fi  lafciaro» 
no  ufeir  Pompeio  dalle  mani.  Ma  Afranio  fubito  ebe  Sertorio  pafiò  dal! altro  cor» 
no  ruppc,zr  fugò  i nemici  fin  dentro  il  lor  heccato.tr  effendofi  con  quel  medefimo 
impeto  cacciato  dentro, quantunque  fofre  fopragiunto  dalla  notte , gli  pofe  a ftc* 
co, non  fapendo  che  Pompeio  fvffe  dall'altro  canto  rotto, ne  potendo  probibir  i fot» 
dati  che  fi  afteneffero  dalla  preda.fr a quefto  mezo  Sertorio  effendo  ritornato  uit » 
toriofo, affollò  incontanente  le  genti  d' A franioJc  quali  andauano  fenza  ordine  al» 
curo  uagmdo,  cr  n ammazzò  una  gran  parte,  il  giorno  feguente  conduffe  un  al» 
tra  uolta  fuori  Teffercito  in  ordinanza  per  combatteremo  hauendo  intefocbe  Me 
fello  fi  tornaua  poco  lontanojitornó  in  campo  fenza  tentar  cofa  alcuna . Dicena 
do  che  bauendo  prima  date  delle  buffe  a quel  fanciullo,  egli  era  per  rimandarlo  4 
ulTdA-cm  ' Roma>fe  no"  fopraucniua  quella  ueccbia.  Ma  fentiua  grandisfimo  dolore  » che  là 
fri» , ardi  M,  ceruj,  della  qual  di  fopra  dicemmo, non  compariua  piu  in  luogo  alcuno  , per  cioche 
teiio.  (humódo  gli  pareva  dcffcrpriuo  <f  un  grandisfimo  artificioM  quale  prima  fe  neraferuito 
prejjr0 a 1 barbari , & orA nehaueua  piu  eie maibifogno  per  ftabilirglt  nella  fua 


Retta  ài  P»m- 

/iti#  ri  ctnutd  a 
Uw<w. 


DI  SBITORIO.  707 

diuotione.  n u alcuni  i quali  a cafo  and  aliano  di  notte  Magando  ut  s'abbatterono  in 
lei.cr  hauendola  conosciuta  dal  colore  ,laprefiro.Scrtorio  effendogli  ciò  fatto  in* 
tendere ,cr  promettendo  gran  quantità  di  danari  a coloro  che  f haueuan  prefa, mcn  j/* 
tre  che  tcncfiero  la  cofa  occulta, egli  frce  nafiondere  la  cerna,  v pochi  giorni  do*  (h,Lu 
poi moflrando grandisftma allegrezza  nel uolto, andò  uerfoil  tribunale  ,ouefece  frac™*, 
intendere  a Capitani  Spagnuoli,  che  gli  era  flato  promejfo  in  fogno  dalli  Dei  un  , (S 

grandi  sfimo  bene\er  di  qua  pofloji  a feder  fu 1 tribunale  ,hauea  cominciato  a dar 
udienza-’nta  la  cerna  lafciata  partire  da  coloro,  che  poco  lontani  laguardauano  fu 
bito  che  ella  vide  Sertorio, lieta  gli  corfe  dinanzi  *1  tribunale , ponendogli  il  ca * 
po  fra  le  ginocchiati 7 toccandogli  con  la  bocca  la  man  defrraja  qual  cofa  ella  era 
già  molto  prima  ouezzata  di  fare.  Sertorio  la  riceui  con  molte  carezze  » C r la* 
grimi  etiandio  alquanto, di  che  prima  tutti  i circolanti  fi  faipirono,cr  dopoi  con 
ducendo  con  lietisfime  grida , c r applaufo  nel  fuo  alloggiamento  il  Capitano  loro 
come  buomo  diurno,  cr  molto  caro  a gli  dei,ftauano  di  buono  animo,  cr  fieraua* 
no  tutte  le  cofeprofiere,cr  filici,  oltra  di  ciò  hauendo  nei  campi  Saguntini  con * 
dottigli  nemici  in  grandi  fiime  differita,®- effondo  egltno  uf cui  per  predare , cr 
far  grano  fu  agretto  per  fòrza  di  uenir  feco  alle  mani . F u con  grandi  fimo  ualore 
combattuto  da  FunOtCrTaltra  parte,oue  Mcmmio  il  piu  eccellente  in  guerra  di  tut 
tigli  altri  luogotenenti  di  pompeio,morì  nel  ardor  della  guerra.  Seri  orio,rcft  ondo 
fuperiore,cr  hauendo  ammazzati  molti  di  coloro  che (landò  fermi  a luoghi  loro,  M<rrt*  Mrm 
haucuano  fatto  fella,  andò  con  grandisfìmo  impeto  ad  affittar  Metello, il  quale  me 
tre  che  oltra  f età  ualorofamcte  combattendo  s’era  f ematofu  ferito  con  unhafìa. 
que/ta  cofa  bauendoi  Romani  parte  ueduta  con  gli  occhi  propri , cr  parte  udita , 
flmandofla  gran  vergogna? abbandonare  il  Capitano, affatiti  dalla  colera,  &fat 
to  un  Cuneo, cofirinfiro  con  gran  forza  i Barbari  a ritirarfi . Cefi  inchinando  già 
la  vittoria  a Romani,  Sor  torio  acciò  che  i fuoi  poteffero  fteur amente  fuggire , cr 
egli  quietamente  affettare,  fin  che  V altre  genti  flucnijfcro  ad  unirfì  infieme,  fuggì 
in  una  città  forte  di  montagna,fòrtificò  le  mura,cr  fi  ce  minar  le  porte.  Ne  però 
bdueua  punto  dipenderò  di  ftarfitnquel  luogo afiediatoima  con  quefta  uiaingan  stratte**  ii 
ttaua  il  nemico, che  bauendo  pofto  f affé  dio  intomo  alla  città  ,haueua  fiorato  di  prc  s #«•»■»«  per  <» 
derla  facUmente;cr  fra  queflo  mezo  toUeraua  che  i barbari ,i  quali  erano  fuggiti  X/,nn*Tt  ,l 
dalla  pugna  fc  nandafierojic  impediva  che  Sertorio  faceffe  affaldar  nuouc  genti;  m,c*' 
per cioche  egli  hauendo  mandati  perle  città  ambafiiaion , fatata  metter  infieme 
un  nitouo  c)fircito,con  ordine,chc  come  prima  fifcjfcro  unite  infieme  ,ghe  lo  do* 
ueffero  incontanente  far  intendere -di  ebebauenione  dopoi  hauuto  nuoua,egli  ufei 
to  fuori  con  impeto  della  città,??  p affando  fenza  fatica  alcuna  per  mezo  del  nemi 
co, andò  a ritrovar  h'ffcr cito, oue  hauendo  instaurate  le  forze,  impediva  la  uittoua 
glia  al  nemico,da  terra  con  le  imbo fiate, & con  le  fieffe  fiorrerie.cr  da  mare , ha* 
vendo  occupata  con  alcune  fu  fte  la  marina  ; la  onde  1 Capitani  Romani  furo  top* 
nalmente  agretti  di  fipararji  l'uno  dal? altro . Metello  ritornò  in  Francia,??  Pom*  — 
peio  con  grandifrima  difficili  tà  s invernò  preffo  a Vaccei,  feriuendo  continuamente 
al  Senato, che  fi  non  lo  [occorrevano  de'danari,che  egli  farebbe  ritornato  con  Cefi 
ferrilo  tndictrogciochc  egli  mentre, che  guerreggiaua  p comodo  dell' Italia, baues 
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borititi  con  fumato  tutto  il  patrimonio  fuo.crgià  a Roma  s'aniaua  p tutto  dicendo, 
che  Sertorio  farebbe  uenuto  piu  tofio  che  Vópeio  in  Italia 4 tante  diffiditi  haucua 
Sertorio  all’ora  con  Parti  fue  condotti i prcfiantifiimi  capitani  de  Romani.  CT 
Mettilo  medefimo  m olirò  chiaramente  quanta  i lima  facejje  di  quell' buemo,  perciò 
che  mandò  un  bando,  che  s’ alcun  cittadin  Romano  kauejje  ammazzato  Smorto , 
gli  prometteua  cento  talenti  d’argento , c r uenti  mila  campi  di  terra  , cr  sei  f òffe 
bandito,  la  reftitution  della  patria . percioche  dijperandoji  di  poter  uincer  Serto » 
rio  con  guerra  apcrta,defideraua  di  fuperarlo  a tradimmo,  hauendo  ccflui  un  trai 
to  uinto  Ser  torio  in  un  fatto  d'arme,  s'arrogò  talmente  quello  fatto  a femcdejtmo , 
che  egli  fi  attribuì  il  nome  d’lmperadore,et  uolfe,  paffando  per  le  città,  efjer  nceuu 
to  con  facrijìciyCT  con  fupplicattoni,cr  pati  anchora  ( come  diconoyd’tfier  corona » 
to,cr  riecuuto  a fflcndtdifiimc  cene, ucftito  di  habito  trionfale > c rfì  faceva  con » 
durre  alcune  uittorie,  le  quali  con  certo  artificioso  fio  da  frumenti  che  correua » 
no  portauano  alcuni  trofei, cr  corone  in  mano , cr  1 bori  di  fanciulli , cr  di  donne 
cantau ano  uerfì  in  lode  della  fua  vittoria. in  che  parve  Metello  effer  ucramcntc  de» 
gno  di  rifo.il  quale  chiamando  Sertorio  fuggito  da  Stila, cr  reliquie  dello  cfilio  Cor 
boniano, gonfiato  da  tanta  letitiajt  da  tanto  faftojhauefi'c  fuperato  un  che  fuggiva: 
iouc  all'incontro  da  Sertorio  non  ufeiuano  altro  che  imprefe  d' animo  grande , cr 
inuuto.fece  un  Senato  di  quei  Senatori  che  sbanditi  da  Roma  fi  trovavano  appref- 
fo  di  lui,de  quali  fi  creavano  pretori,  cr  questori,  cr  infatui  tutte  [altre  cofe  a ufan 
Za  de  Romani, ne  con  tutto  che  fi  feruific  dell' armi, de  danari , cr  delle  città  di  Spa» 
gnuoli,  non  gli  concejfe  mai  non  fol  con  gl'effctti,ma  ne  anco  con  le  parole , alcuna 
auttorità  fuprema  : ma  creaua  i magifaati,cr  capitani  de  medcftmi  Romani  ,fìco • 
me  quello  che  non  uolcua  accrefcer  le  forze  loro  contra  di  Romani , ma  foto  di  re» 
ftuuir  con  l’ opra  loro  la  libertà  a i Romani,  percioche  egli  ardcua  d' un  grandip'imo 
amore  della  fua  patria,  crdefideraua  f opr a tutte  le  cofe  di  tornar  uila  onde  nelle 
cofe  auuerfc  dimoftrò  fempre  grandi  filma  fortezza  d'animo, ne  mai  fece  fegno  al» 
cuno  a i nemici  £ animo  utle,o  deprej)o:ma  ogni  uolta  che  egli  rcftaua  fuperiore,fd 
ceua  intendere  a Metello, cr  a Pompeio,che  egli  era  apparecchiato  di  por  giu  taf 
mi, cr  contentandoli  eglino  di  ritornarlo  dalla  patria , prometteva  di  vivere  vita 
privata, percioche  eleggeva  piu  lofio  di  vivere  il  piu  ofeuro  di  tutti  gli  altri  citta- 
dini in  Roma, che  in  efilto  fupcriore,cr  capo  di  ciafcuno.dicono  che  grandifiima  ca 
gione  di  dejìderarla  patria,  era  la  madre,  alla  quale,  effendo  da  lei  allevato  picelo» 
lo  fenza  padre,  pareva  chaueffc  infinita  affettiate,  perche  effendo  chiamato  in  Spa 
gradagli  amici  all' ammmifiralion  di  quella  guerra , hauendo  udita  la  morte  della 
madre,  poco  mancò  che  non  morifie  anch'egli  dal  dolore , percioche  fi  giacque  fet- 
te giorni  coni  invi  nel  letto , non  dava  il  contrafegno  a JcìdMi . ne  fi  lafciaua  infilare 
da  ale  uno  de  gli  amici,  cr  i colleghi  fuoi,  efiendogli  andati  intorno  barellano  con 
grandifiima  difficultà  impetrato  da  lui  di  venir  aU'efer cito,  cr  a prender  T occaflone 
delle  cofe  che  profferamente  fuccedeuano . da  che  comprefero  molti  che  et  foffe  buo 
mo  di  piacevole  ingegno,  cr  molto  inchinato  alla  pace , cr  che  piu  toflo  sforzato 
baueffè  eletta  la  uia  della  guerra > cr  che  non  hauendo  potuto  impetrar  perdono  fòf» 
feflato  tirato  per  fòrza  da  nemici  a prender  farmi,  cruna  guerra  neceffarU 

per 
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per  dìfeft  della  fu 4 propria  [alme  .He  meno  quello  che  ei  fece  con  Mitbridate  di - 
tnofbra  quanta  (òffe  la  grandezza  del  fuo  animo  : perciochc  effendo  Mithriiatcfu • '• 

peroto  da  Siila , er  egli  effcndoft  quafl  alla  feconda  lotta  di  nuouo  rincorato, Graffai 
tata  f Afta,  cr  già  effcndoft  in  molte  parti  allargata  la  gloria  di  Sertorio , e r far» 
gendojì  la  fuafama  da  coloro,cbe  di  Ponente  nauigauano  nel  Ponto,  aguifa  de  mer 
ciforejliere , deliberò  di  trattar  con  fuoi  ambafciadori  feco , effondo  ferialmente 
incitato  a ciò  dalle  ciancic  degli  adulatori,  i quali  comparando  Ser torio  ad  Anniba 
le,  <T  Mitbridate  a Pirro,  diceuano  che  egli  era  impoffibile  che  i Roirurii  poteffero 
foftener  in  un  tempo  medeflmo  da  diuerfe  parti,  tanti  bonorati  capitani,cr  tanti  e • 
ferriti,  effcndoft  ferialmente  congiùnto  a coft  gran  R.c,  un  cofi  eccedente  capuano. 

Mandò  dunque  fuoi  ambafciadori  in  Spagna  a Sertorio  con  lettere ,cr  commiffioni,  / *~ti 

promettendogli  di  foccorrerlodinaui,cr  di  danari  par  la  guerra,  fe  per  mezo  “f  % »mìm li 
fuo,  gli  fòffe  rehituito  il  pojfeffo  di  tutta  i Afta,  la  quale  per  la  pace  fatta  innanzi  strttrkl»  ri- 
co» Stila,  bauea  ceduta  a Romani.  Sertorio  bauendo  conuocato  il  Senato , che  cofì  dtudt  ,th»  gli 
lo  cbiamaua,  effondo  da  riafeuno  ricevute  quelle  conditioni , cr  affermando  che  in  f:A  r‘ 

ogni  modo  fi  doueffero  accettare,  poi  che  in  cambio  di  lettere , cr  di  titoli  uani,  cr 
i' altre  cofe,  le  quali  non  erano  in  lor  potere,  gli  erano  offerte  cofe.dellequali  ne  ha  mani, 
ueano  a quel  tempo  gran  bi fogno,  Sortono  non  lo  uolfe  fare  : la  onde  rifofe  che  c- 
gli  non  inuidiaua  a uitbridate  ebe  cercava  di  ricuperar  la  Bithinia , cr  la  Cappa • 
ciocia,  folite  molto  innanzi  *d  effere  dominate  da  i Re,  nelle  quali  i Romani  non  ha • 
ueano  a far  cpfa  alcuna:  ma  ch’egli  non  era  per  fopportare,cbe  egli  haueffe  ad  occu  d*  ser 

par  quella  provincia,  la  qual  con  buona  ragione  era  poffeduta  da  Romani,  cr  renda  |*rJ*  * *‘Cr‘Ì£ 
ta  da  lui,  effendo  prima  cacciato  da  Fimbria,  cr  poi  per  le  conditioni  della  pace  ot » rifallttuL 
tenuta  da  Siila , cr  che  fua  intentione  non  era  di  uoler  uincere  con  danno  della  pa » del  fa  . 

tria  : ma  piu  tolto  conlefue  uittoric  accrefcerla,cr  effer  co  fa  da  huomo  generofo  il  $*««•». 
cercar  di  uincere  con  modi  ragioneuoli  cr  honefki  : ma  che  con  modi  uituperojì  nò 
fi  ioucua  ne  anco  difender  la  propria  falute  ; dicono  che  Mithridatc  e fendo  fi  ftupi* 
to  di  quefta  rifolta,  diffe,  cr  che  piu  potrebbe  comandar  Sertono  s’egli  fedeffe  in  nondimeno  mai 
Roma  nel  palatio,oue  ora  effendo  dtfcacciato  fino  a gli  ultimi  termini  del  mare  Ai*  »»lf' andar  U c • 
lantico  ardifce  di  por  termini  a i noflri  Regni, cr  deflderando  noi  di  occupar  l' Afta  fT4‘ 
a minaccia  di  guerra  i Fu  nondimeno  fatto  quefto  accordo,  CT  firmato  congiura - Accordo  tra  Mi 
mento,  che  mandandogli  Sertorio  un  capitano  con  iefercito , Mithridatc  fi  ritcnef  & Str 

fe  la  Cappadoria,cr  la  Bitbinia,  dando  all’incontro  a Sertorio  tremila  talenti,  cr 
quaranta  naui . Fu  mandato  in  Afta  a mithridatc  M.  Mario , uno  di  quei  Senatori 
eh’ erano  rifuggiti  da  Sertorio,  con  f aiuto  del  quale  bauendo  Mitridate  prefe  alcu- 
ne città  deV Àfia,cr  intrando  Mario  con  le  fafci,cr  con  i littori,  Mitridate  per  ho 
fiorarlo  gli  ueniua  dietro,  feguendolo  in  habito  di  Cliente.  Mario  dichiarò  alcune  . s, 

città  effer  libere,  cr  altre  effenti,  di  che  gli  diceua,  che  ne  doueffero  hauer  grafia  a 
Sertorio,  da  che  ne  nacque,  che  T Afta  effendo  da  nouo  aggravata  oltra  modo  da  da 
ciari,cr  daU’auaritia,cr  fuperbia  de  faldati  che  ui  erano  in  prcfldio,cominciò  urial • 
tra  uolta  a prender  buona  feranza,  cr  a defiderar  quella  mutation  d'imperio , che 
da  ciafcuno  era  affettata,  ma  in  Ifagna  i Senatori, cr  coUcghi  Sertoriani,  come  x 
lor  parve  i hauer  forze  uguali  a quelle  de  nemici,  incominciarono  ad  inuidiare  cr 
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Terftnn*  ter-  emulare  alla  grandezza  dì  Ser torio.  Autore  di  ciò  ne  fuPerpentut,  il  quote  con 
■<a  di  nbtllarfi  Uind  fuperbu  detti  fui  nobiltà  affettata  il  principato,  andana  cotoni  occultamente 
---  * ffargendo  fagli  amici fuoi  ragionamenti  non  punto  [ani . c r ^fiui  finalmente  > dice 

tollttfyf afarii  WJ>  no/^ro  reo  gemo  ci  ba  condotti  di  male  in  peggio  < Noi  cfjendofì  /degnati  di  no 
wtfdtmo . ler  obedtre  nella  patria  noftra  a Siila,  all’imperio  del  quale  erano  fottopofie  quaft 

tutte  le  terre  cr  tutti  i mari,  efiendo  giunti  qua  per  nojlra  difauentura  per  uiuere 
in  libertà,  fi  fimo  uolontariamente  pofti  in  feruitù,  cr  cutoodi  folamente  del  corpo 
di  Sertorio  bandito,  c r benché  fiamo  chiamati  con  nome  di  Senatori,  cofa  ueramen 
te  ridicula  a chi  l’intende , i ingiurie  nondimeno,gli  imperi,  e r le  fatiche  toleriamo 
ugualmente  con  gli  Spagnuoli,  c r Lufttani . quefii  efiendo  foQeuati  da  ragionamen 
ti,  tutti  poi  che  temendo  della  potentia  di  Sertorio  non  bebbero  ardire  di  apertami 
te  ribellar  fi,  nondimeno  diedero  occultamente  gran  danno  alle  cofe  di  Sertorio;  per 
fioche  facendo  morire  con  grani  fupplicij  i Spaglinoli  ,cr  facendo/ come  per  com 
milione  di  Sertorio  pagar  gran  quantità  di  danari,  diedero  occafione  a molte  cittì 
della  Spagna  di  tumultuare,  cr  di  ribellar fi  ,crfe  alcuno  era  mandato  per  acque ■ 
tar  quei  romori,  colui  bauendo  prima  mefia  ogni  cofa  fottofopra , cr  accrefcendo 
Ttnobedientia  de  'Barbari fi  ritomaua  indietro . di  ebeeffendofi  Sertorio  grauemen 
Sertorio  ite ien  te f degnato , Spogliata/!  affatto  quella  fua  antica  humanità,  cr  clementia,  commife 
dofi  tradito  da  òopoi  quel  fatto  cofi  ingiutoo,  contra  a quei  fanciulli,  i quali  dicemmo  che  erano  toa 
/IT  “i^holla  tl  a^CU4tl  d*  lui  in  O fea,  altri  facendone  ammazzare , cr  altri  uendere . Pcrpemu 
jmafmJUaa  Im  haucndofl  già fatti  molti  compagni  in  quetoa  congiura  contra  la  ulta  di  Scr  torio,  fi 
mamtà , tafit-  aggiunfe  ancora  m oBio,  uno  de  capitani  dclTefercito,  coftui  effendo  prefo  datti amor 
flando  forra-  d’ un  fanciullo,  accarezzandolo , gli  difcoperfe  la  congiura,cr  lo  ejòrtò  che  lafcia 
7-, Iti  ' itigli  altri  amanti  fuoi  da  canto,  uolcjfeamar  lui  folo,  il  quale  fa  pochi  giorni 

c onriùra  ton-  era  per  /oltre  ad  una  gran  potentia.  il  giouane  feoptrfe  quefta  ragionamento  ad  Am 
tra  Stri  or  io  fo  f dio,  fra  gli  altri  inamorati  fuoi  il  piu  caro,  di  che  Aufidio  ff  attentato/,  perctocbe 
pina  d.t  un  fan  uncfo  egJi  era  compagno  di  quella  congiura,  ne  fapeua  che  MaOio  ui  f offe  ancb’e » 
‘cadono  di  ml“  gli-'  °ltra  che  il giouane gli  andava  nominando  Perpcnna,  Grecino,  cr  tutti  gli  al» 
giornale . tri  congiurati,  cercò  di  dargli  ad  intendere  che  ciò  non  fffe  ucro , arche  egli  non 

douefic  tener  conto  di  Mutilo  buomo  da  poco,ar  di  neffuna  fiima , cr  effo  andato  4 
ritrouar  Per  pentì  a,  or  motoratogh  quanto  pericolo  fofie  il  metter  tempo  in  mezo. 
Tradimento  or  1°  perfuafe  4 dar  tofio  compimento  al  fatto  . Fu  A ufidio  tofìo  ubidito , or  perciò 
imato  da  a ufi  mandarono  un’buomo  f otto  mano  a Sertorio, il  quale  gli  portaua  lettere  che  l' auffa 
dio  tontra  sn  Uitl0  della  uittorid  d’uno  de  fuoi  luogotenenti,  cr  dell'uccifione  dimoiti  fuoi  nimi- 
,trt9  ’ ci.  Sertorio  ripieno  d'allegrezza*  V facrificando  per  cofi  lieta  nuoua  ,fu  poco  do 

poi  inuitato  a cena  da  P erpenna,  infieme  con  gli  altri  amici,  tutti  del  numero  de  co 
s erterio  era  a eranoaltre  uolteufate  in  ogni  luogo  oue  fi  trouajfe  Sertorio  d’ufar  gran- 

fa della  mo  difiima  modetoid,  cr  riffetto,  percioche  egli  non  potea  fopportar  di  uedere  netta» 
defila  & della  dire  alcuna  cofa  men  che  bonefia  in  modo  che  quelli  ancora  che  cenaua  /eco  gli  ha» 
tontiunutA . ued  ufdti  4 ragionamenti , cr  giuochi  honefii,  cr  liberali:  ma  allora  i cogiurati  ctr • 
cando  a modo  la  cena  occafione  di  uenir  alle  mani  flraparlauano  apertamente  con 
parole  poco  honetoe,  cr  fingendo  d'efier  tocchi  dal  uino  facevano  molte  cofe  degne 
di  bufino, folo  per  provocar  l’animo  di  Sertorio . ma  egli  ouero  bauendo  a noia  la 
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foro  poca  modeflia,  ouero  conietturando  T animo  loro  dalla  tardanza  delle  lor  paro 
Ut  cr  dal  poco  conto  che  con  molta  infolentia  temeuan  di  lui , mutato/l  di  luogo , fi 
pofea  fedcrcol  capo  bafo,  per  non  bavere  ai  auuevtire  tne  ad  udire  le  parole  lo • 
ro . Ma  poi  che  P erpenna  bauendo  levata  in  alto  una  tazza  piena  di  vino , cr  la • 
fciatafela  bevendo  cadere  di  mano,  fece  con  quel  Jlrepito  fegno  di  veni r alle  mano . 

Antonio, il  quale  ftaua  di [opra,  ferì  Sertorio  co'l  pugnale  : ma  Sertorio  effendofl  a “*rt*  * Strt* 
quella  ferita  rivoltato  cr  infleme  Icuatofi  in  piedi,  egli  buttategli  addoffo  lo  pre * 
fé  per  amendue  le  mani . cr  in  quel  modo  Sertorio  fenza  poter  far  difefa  alcuna fu 
con  molte  ferite  ammazzato,  dopo  queflo  molti  de  Spagnuoli  incontanente  fi  par  • 

/irono,  cr  h avendo  ottenutala  pace  fi  diedero  volontariamente  aPompeio,  cr  4 u genti  di  ter 

Metello,  quelli  che  rimafero  in  campo  furono  ricevuti  da  Pe<  penna.il  quale  batteri-  un»  dopo  U 

do  animo  di  far  qualche  imprefa , credendo  folamente  di  disbonore  all'apparato  dii**  fi 

Sertorio,  cr  dimostrandoli  in  tutte  le  cofe  poco  atto  cosi  alT obedire , come  al  ro- 

mandare  uennc  alle  mani  con  Pompeio,  dal  quale  e fendo  incontanente  dfipato , cr  p erplnn*  puf, 

prefo,  non  feppe  meno  foitenere  queir  ultima  fortuna  conveniente  ad  un  capitano:  <1*  P »mpri*,ì 

ma  bauendo  nelle  mani  le fritture  di  Sertorio,  promi fe  di  far  vedere  a Pompeio  **  bU  fatta  wm 

molte  lettere  ithuomini  confolari.cr  potentifimi  in  Roma  fritte  di  lor  mano,i  qua  "l*”*"**  m*~ 

li chiamavano  Scrtorio  in  Italia,  crandauano  cercando  cofe  nuoue  ,cr  mutation 

della  R epublica.  Ma  Pompeio  non  facendo  cofa  punto  tf  animo  giovanile, ma  degna 

d'buomo  pieno  digrauità,  cr  di  prudentia,  liberò  la  città  di  Roma , da  grandi  fimo 

timore , cr  tumulto:  perciocbe  bauendo  meffe  quelle  lettere  in  un  luogo  infieme,  no 

bruendole  ne  lette,  ne  la  fiat  eie  legger  da  altri,  le  fee  tutte  abbruciare  .ficedopoi  wioruii  Ter- 

incontanente  ammazzar  Perpenna,  accioche  non  venendo  all'altrui  orecchie  i no * penna. 

mi  loro  non  baueffero  a naf ere  fondali,  cr  contefe.  quelli  ebe  congiurarono  infle 

me  con  P erpenna  parte  condotti  da  Pompeio  furono  fatti  morire,  parte  effendo  fug 

giti  nell’  Africa,  furono  conficcati  con  dardi  da  i Mauri tani  ,ne  fu  alcun  di  loro  di 

ebefuggiffe  dalla  morte,  altro  che  Aufidio  rivale  di  Malho:  perciocbe  egli  folo, oue 

ro  bauendofì faputo  na fondere , ouero  non  effendo  tenuto  conto  alcuno  di  lui , in * il . 

vecchio  in  una  certa  uiRa  de  barbari  povero,  cr  in  odio  di  ciaf  uno . 
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. • Eumene Sertorio. 


Avendo  noi  fino  a qui  raccontato,  quel  tanto  che  babbitt* 
ino  intefo  degno  di  memoria  quanto  a fatti  di  Eumene , cr  di 
Sertorio,  ne  refta  bora  a far  tra  loro  il  paragone.  Nel 
) quale  quello  è commune  ad  amendue , che  effondo  l'uno , cr 
) l altro  forefliero,  cr  bandito  di  cafa  fua, comandarono  a tu* 
__________  riegenti,cr  a grandmimi,  cr  biUicojì  efferciti . ma  ci  èque». 

Ita  dijferentu,  che  a Sertorio  fu  dato  l'imperio  da  fuoi  compagni  pcrcomun  con- 
fcnfa  <fogniuno:ma  Eumene  f ottenne  co  fuoi  fatti , contendendo  molti  con  lui . 
Oltre  a ciò  r uno  fu  feguito  da  perfone  che  uoleuano  obbedire  a ungiufto  Principe: 
CT  l’altro  da  coloro  che  non  gl  t udendo  obbedire  ,fe  gli  fottomifero  per  com « 
modo  loro.  Et  l'uno  offendo  Romano  comandauaa  Spagnuoli  :&  l'altro  efien» 
do  Chcronefìo  comandata  a Macedoni  , de  quali  quefti  baueuano  fottopofto 
tutti  gli  h uomini, cr  quegli  baueuano  già  feruito  « Romani.  Inoltre  Serto» 
rio  filmato  per  la  dignità  Scnatoria,cr  per  le  cofe  iUufiri  operate  dalui,cr  Eu» 
mene  /prezzato  per  effcr  egli  fiato  CauaHiero,  peruennero  al  Principato . Ma 
Eumene  non  pur  fi  ferui  <f  alcune  picciole  occafioni , che  egli  bebbe  per  acquetar 
grado, ma  bebbe  anco  certi  grandisjìmi  impedimenti  : perche  molti  gli  furon  con • 
trarij  alla fcoperta,cr  molti  tinjldiarono  occultamente  ima  Sertorio  non  fu  per» 
feguitato  daneffuno  palefemente , cr  pochi  furon  quegli  che  tra  fuoi  compagni 
cercafiero  di  tradirlo  in  occulto . La  onde  aìtuno  il  fin  de  pericoli  era  reffer  utn» 
citore  de  nemici,  cr  alt altro  uittoriofo  difebiuarft  da  pericoli  che  gli  Joprafta» 
nano  per  gli  emoli . Ma  ne  fatti  bonorati  furon  quafiflmili , ancora  che  diffe» 
renti  d’ingegno  perche  Eumene  defiderauadi  combattere,  cr  Sertorio  di  fior  in 
pace  cr  in  npofo . Et  potendo  E umene  coi  cedere  uiucre  fleuramente  inripofo , 
Molle  piu  toHo  contendendo  co  principali  pa(f*r  lafuauitain  trauaglio:ma  Ser» 
torio  battendo  a cuore  ogni  altra  cofa  piu  che  inegotij,fuaftretto  a far  guerra, 
per  diffendcifl  da  nemici,  che  baueuano  inuidia  alla  fua  pace.  Et  fe  Eumene  la» 
fidando  da  portela  conte  fa  del  Principatobaueffe  uolutocontentarfl  del fecondo 
luogo, Antigono lohaurebbe  tolto  uolenticri per  fuo  compagno . ma  Pompeio  no» 
ttoUc  che  Sertorio  uiueffe  ne  anco  priuato . Onde  a quello  toccò  il  prender  nel  prin 
cipio  li  guerra, cr  a quello  Faccettar  contro  fua  uoglia  l’imperio  cffcndogli  moffa 
guerra.  Et  nel  uero  noi  diciamo  che  colui  c deflderofo  di  far  guerra,  il  qual  ba 
prepofio  a una  uita  flcura  il  defio  di  cofe  maggiori che  colui  è guerriero,  che  fi 
ha  fatto  ficuro  co  tarmi.  Sertorio  mori  noi  penfmdo,et  E umene  prcuide  la  morte. 
E t a quelli  par  che  la  bontà  fi offe  cagion  della  fuamorte  attento  che  egli  fi  confi- 
dò ne 
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dò  negli  mici  : ma  a quelli  fu  cjgione  la  dapocaggine , perche  tentando  di  fuga 
girfl  fuprefo . Et  la  morte  di  Sertorio  non  recò  punto  di  vergogna  alla  fua  uia 
tu  patendo  da  compagni  quel  che  neffun  de  nemici  gli  puote fare:  ma  Eumene  non 
bauendo  potuto  fuggir  di  nonefferprefo,  ey  dcjldcrando  di  uiucre  offendo  prefot 
non  fuggi  ne  [opporti  rettamente  la  morte , perche  pregando  il  nemico  }fece  pa- 
tron dcll'animofuo  quel  nimico  che  baucua  in  fuo  poter  folamente  il  corpo. 
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AGIDE. 
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Agide  Re  de  Lacedemoni  fu  grandislìmo  do 
pò  Agefilao,&  Quantunque  fofljé  notrito 
in  erandisfime  deiitie,  nondimeno  moftrò 
nella  Tua  giouentu  di  hauer  poco  diletto  de 
piaceri,  ftmife  in  animo  di  ridurre  i Citta- 
dini alla  parità  del  uiuere,&  a far  popo- 
losi la  Tua  Città.  Aiutato  adunque  dalla 
plebe  pofe  mano  a ritornar  Sparta  nella 
lua  antica  ripuratione.  Ma  non  eflendo 
ancora  la  cola  ridotta  a quel  termine  che 
bifognaua,Lconida  con  una  congiura  d'al- 
tri potcuti  lo  fecero  capitar  male . 
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Re  de  Lacedemoni  fu  eflemplare  huomo,  & imitando  gli  ordini  di  Licurgo 
fi  diede  alla  riforma  di  Sparta  : ma  odiato  da  ricchi,  con  tra  a quali  fi  ddtea 
deua  U riforma, (ù  (Irangolato  in  prigione  co  l’auola  & con  la  madre . 


Cernirai  ioni. 


ON  fenzd  cagione  {limarono  alcuni  che  fofie  ri*  “* 

troudtd  lafauola  ctlxione  contrd  coloro  che  uanno 
dietro  d certd  gloria  uana,  il  qual  fi  dice  che  giac * FW« 
que  con  una  nuuola  in  ucce  di  Giunone,  cr  che  in  • <i*al  fin» 
quel  modo  nacquero  i Centauri,  per  che  coloro  ab- fft;  “fi  fi** 
tracciando  la  gloria  come  ombra  della  uirtù  cr  ef-  * 1 “di  * 
fendo  peraltro  /finti  da  cupidità,  cr  da  Emulato- 
ne non  fanno  cofa  alcuna  /incera , ò degna  di  férma 
lode:  ma  altre  cofe finte,  cr  J intuiate , cr  di  piccio ■ 
lo  momento.  Et  quello  che  appreso  Sofocle  dicono  i pafìori  del  lor  greggi . 

Noi  feruiamo  a quefli,  benché  ne  ftamo  padroni 
Et  quantunque  tacciano  /ionio  forzati  f udirgli . 

A punto  auuiene  a cofloro,  i quali  contter fondo  nella  Kepublica  obedifeono  cr  fer * 
uono  agli  appetiti  della  moltitudine,  per  poter  confeguire  il  titolo  de  popolari , cr 
de  principi  della  città  : perciocbe  fi  come  quei  marinari  che  attendono  dalla  prora 
della  naue,  rimirano  fempre  di  gouernator  della  puppa  cr  fanno  quanto  uien  lor 
commandato , cofì  coloro  hauendo  il  nome  de  principi  non  fono  altro  che  miniftri 
della  moltitudine . perche  colui  che  è pa fittamente  buono,  non  ha  bifogno  alcuno 
di  gloria, fenon  per  acquiflarfi fide,  cr  (brada  aWattioni  delle  cofe  fe  bene  al  gio = chi  è p,Tf„u 
uane  defìderofo  d'honore  c qualche  uolta permcfjo  d'auantarft alquanto  nei  fatti 
loro  honorati:  perciocbe  le  uirtù  che  nafeono  ,cr  germinano  incoiali  ingegni,  fi  h*  /‘Sogno  di 
confirmano  (come  dice  TbeofraSlo)  con  la  lode,  cr  crefeono  infìeme  con  f ingegno  u 

che  s inalza.  Ma  come  tutte  le  cofe  che  eccedono  il  modo  fon  dannofe,coft  nella 
ambition  dulie  apportano  manifesta  rouina.  perciocbe  coloro  che  con  il  mezo  del • “rmw>  fon  dà. 
t ambitione  fon  diuenuti potenti,  riefeonopoi  infoienti , cr  pazzi  oltra  mifurd,ncn  ■*/*  • 
procurando  la  gloria  neU'bonefle  attioni:  ma  foto  ricercando  fcjfcre  glorio ft  in  luo 
go  di  gran  bene,  fi  come  dunque  F ocione  riffefe  ad  Antipatro  che  gli  domàdaua  cer 
ta  cofa  poco  bonefla,  ch'ei  non  gli  poteua  effere  in  un  medefìmo  tempo,cr  adulator, 

CT  amico,  cofì,  ò ncll'ifleffo  modo  fi  deue  dire  alla  moltitudine,  che  ella  non  può  ha - r°~ 

uer  uno  il  qual  lefiacr  capo,cr  che  le  uadi  dietro,  il  che  è lignificato  per  la  fattola  'f"”g  d,n*ndi 
del  Dragone,  che  la  coda  effendo  uenuta  in  contùfa  col  capo , domandaua  di  non  dMc,f»  mtn0 
effer  obligata  <f  hauerle  fempre  a uenir  dietro,  ma  chehor  uno , hor  f altro  doutffe  • hf 
andar  innanzi,  CT  che  effendo  toccato  a lei  di  caminare , baucrne  grandemente  pati  *17 

to,  come  quella  che  andando  fenzafaper  doue,  offendeua  grauemente  ancora  il  ca • '£2* 

po,  aftretto  di  obedir  contra  lafua  natura  a quella  parte  cieca  crforda.  il  medefìmo  « propfu,. 

uedemo 
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vedano  efjer  Mentito  a molti  di  coloro  che  fanno  il  tutto  nella  Republica  in  grati* 
de  popoli,  che  effendo/l  dati  in  preda  a gli  impeti  temerari  della  moltitudine  > non 
poffono  dopoi  ne  corregger  » ne  raffrenar  la  lor  confatone,  quefte  cofe  habbiam  uo 
luto  direcontra  a qucjlo  uento  popolare , conflderando  fra  noi , quanto  fieno  fta» 
te  confermate  dal  cafo  di  Tiberio , cr  di  Caio  Graccho,  i quali  cjfcndo  nati  cTbone» 
ftifiimo  luogo,  ottimamente  educati,  cr  trattando  con  belli  fimo  propofito  il  go» 
verno  della  R epublica,  non  rouinarono  tanto  per  fmifurata  cupidità  di  gloria,quan 
Cagioni  della  to  dalla  paura  nata  da  cagione  non  del  tutto  disbonefta.  imperoebe  effenlo  ricevuti 
rovina  di  Tib,  grjnfauor  de  cittadini , ftimandofl  a uergogna  il  non  rìcompcnftrgli,cr  uolen 
oraw  ‘ Ca'°  dopagarquejiodcbito^non  attende  ano  ad  altro,clre  compiacendo  al  popolo,cercar 
di  juperargli  honori,che  da  lui  riceueano ; la  onde  effendo  tanto  maggiormente  ho 
• norati,cr  perciò  accendendoli  con  quella  contefa  d'ambitione  dal  canto  del  popolo 

- , uerfo  loro , cr  parimente  dal  canto  loro  uerfo  il  popolo  ,fi  lafciarono  imprudente» 

mente  traff  orlare  a tentar  cofe,  le  quali  fe  ben  sauidero  che  eran  poco  honefte,  non 
dimeno  non  potcron  ritrarfi . cr  è noto  quel  che  fi  fuol  dire, 
torti*  mutile.  Q«f/ che  non  è bottello,  già  ti  puoi  accorgere  che  egli  è turpe . 

tutte  quefle  cofe  potrai  ora  comprendere  dalla  prefentc  narratione . pcrciocbea  ro 
fioro  compar  aremo  un  par  de  Re  Spartani,  i quali  fiuolfcro  tuttiadacquifiar  tifa 
varie  popoli,  Agide,  cr  Cleomene.percioche  coll  oro  parimente  facendo  grande 
la  potentia  popolare,  cr  rinouando  ungiufto , cr  bel  governo  della  Republica  per 
molto  tempo  tralafciato,  incorfero  nel  medefimo  modo  ne  f odio  de  potenti ,i  quali  ri 
tcncan  co  denti  la  potentia  lor  a,  e'I  primo  luogo . quelli  non  furono  fratelli , ma  fuc 
cefjero  per  fanguc  nel  Regno,  cr  nel  gouerno  di  quello  tifarono  i mede  fi  ni  ccnfU 
Cofi  intra»*»-  gli,  CT  quali  occxftoni  haueffero,  io  cjporrò . Come  prima  entrò  in  Spanali  defio 
nt  a icmani  *t  d'oro,cr  d’argento,  et  che  lo  fluito  d' acquietar, cr  di  poffeder  ricchezze  fu  accora 
* Vtii  f>a^n4t0  ‘btU'auaritUtCT  dalla  fupcrbia;cr  l'ufo,  e'I godimento  di  quelle , dal  tuffo  » 
<hefi  iiedtro  *1  fplendore,cr  dalla  morbidezza, la  città  uenne  a perdere  la  maggior  parte  de 

lo  /Indi»  di  oc-  fuoi  beni,cr  giacque  indegnamente  fin' al  tempo  che  Agide,cr  Leonida  regnarono . 
quijlar  ritchtK.  Agide  fu  della  famiglia  Euritionide , figliuolo  diEudamida  fefto  da  Agcfìlao , il 
V librari  Hu<^erece  timprefe  deU'Afia,  crfu  potentifiimo  fra  Greci . P ercioche  Arcbidamo 
^cro /pudore,  nacque  <f  Agefilao,  il  qual  fu  uccifo  da  Mejj'apij  prcjfo  a Mandonio  città  d’Italia  * 
Li^nar^i»,  & H ebbe  coftui  dui  figliuoli,  il  piu  uecchio  fu  detto  Agide,  cr  il  piu  giouanc  E udami - 
dijteiidenKa  di  Ja , quefli,  effendo  Agide  fiato  ammazzato  da  Anttpatroprcffo  a Megalopoli  ,ne  b 4 
Mondani*  eit-  uen^°  fiuti  figliuoli,  ottenne  il  regno . di  cofiui  nacque  Arcbidamo,cr  di  lui  un ’ 
ù d'Italia . dtro  E udamida,  padre  di  quello  Agide, di  cui  bora  fcriuiamo . Leonida  figliuolo  di 
Cleonimo  dell'altra  famiglia  Reale,  eh"  è chiamata  di  Agide,  fu  ottavo  da  quel  Pau» 
fania,  che  preffo  a Platea  fuperò  Mardonio:  perche  di  Paufania  nacque  Piifi  coatte, 
Cr  di  lui  un’altro  Paufania  che  fu  fuo  figliuolo , cr  fucceffore . coftui  effendo  cac» 
ciato  in  bando  aTegea,ìafció  Agefipolifue  figliuol  maggiore  : ma  effendo  morto 
fenza  figliuoli,  il  regno  peruenne  a Clcombroto  fuo  fratei  minore . di  Cleombroto 
nacquero  duo  figliuoli . uno  de  quali  chiamato  Agefipoli , non  regnò  lungamente  » 
ne  lafciò  figliuoli . Clcomene  creato  Re  depo' l fratello , effendo  ancor  unto  perde 
Acrotato figliuol maggiore . Cleonimo figliuol minore  rimafto  dopali  padre,  non 

bebbe 
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hebbe  perciò  il  regno:  ma  Areo  fìgliuol  di  A crotalo;  di  Areo  nde<j-,  un’altro  Acro 
tato , il  quale  effendogli  fiato  ammazzato  il  padre  nell  a guerra  di  c orintho  fuccef 
f enei  regno , c r egli  ancora  emendo  flato  fuperato,  c r morto  da  Arifiodemo  tirati 
no  a Megalopoli,  lafció  dopo  di  fe  la  moglie  grauida.  qui  fi  a bauendo  partorito  un 
figliuol  mafebio,  Leonida  figliuolo  di  Qleonimo  prefe  la  tutela  e'igoucrno  del  fan 
ciullo,  a cui  efiendo  egli  morto  giouanetto  peruenne  il  regno:  ma  a fuoi  cittadini  po 
co  grato . P ercioche  quantunque  i co  fiumi  fò fiero  nella  maggior  parte  corrotti  et 
lontani  dall' antiche  iflitutioni  della  Republica,nondimcno  era  in  Leonida  una  mani * 
fifta  differenza  di  uiucre  dalla  ufanza  antica  de  maggiori, fi  come  quello, che  hauedo 
lungamente  praticato  le  corti  de  Satrapi,  c r fiato  cortigiano  di  Seleuco , sbauea 
arrecato  feco  un  certo  fafio  non  punto  conueniente  alle  cofe  della  Grecia, cr  ad  un 
legittimo  Regno.  Ma  Agefilao  per  bontà  t ingegno , cr  per  grandezza  d'animo 
non  folamente  fuperò  coflui  di  gran  lunga  : ma  tutti  gli  altri  ancora  che  dopo  quel  0nimt  C0Jtiì_ 
grande  Age/ìlao  regnarono. cr  non  effendo  giunto  a pena  a uinti  anni,cr  e fendo  al  tieni  <h  a %'fi- 
leuato fra  grandifiime  ricchezze , CT  morbidezze feminili  della  madre  Agcfiflra • lao.prr  U y*ali 
ta,  cr  di  Arcbidamiaauia , le  cui  ricchezze  auanzauano  quelle  di  tutti  gli  altri  cit  fif"**** 
tadini,  incontanente  fin  da  principio  s'oppofe  contra  a quefie  uoluttà,  guardandoli 
tanto  maggiormente  ancora,  che  per  non  accrefcere  uaghezza  alla  fua  bellezza  fi  1,  a diluir 
priuò  di  ciafcun  ornamento  del  corpo,  cr  lafciando  a dietro  ogni  maniera  di  fllen  grande, 
dorè,  comparea  in  publico  in  una  pie  dola  uefiicciuola,  cenando,  lauandofl,cr  fe* 
guendo  m tutto  il  modo  di  uiuere  laconico . perciocbe  diceua,  che  egli  non  uolea  ef 
fer  Re,  fe  per  opra  fua,  non  poteua  refiituir  alla  Republica  le  leggi,  cr  gli  antichi 
coftumi  della  città,  cr  per  il  uero  l'origine  della  rouina,cr  del  danno  nacque  allo * 
ra  che  i Lacedemoni,  bauendo  diftrutto  l'imperio  degli  Atbeniefl  ,fì  arricchirono 
<f  oro,  cr  d argento . ma  perciocbe  Licurgo,  banca  prefinito  a quefio  un  certo  nu • 
mero,  cr  hauca  ordinato  cbe'l  padre  lafciaffe  Fbercdità  al  figliuolo , queft’ ordine 
che  era  ancor  tutta  uia  in  piedi,  cr  qnefia  ugualità , ueniua  a medicare  a gli  altri 
uitij  della  Republica . Ma  un  certo  huomo  potente,  cr  infierite  import  uno,cr  ano 
gantc,ncminato  Epitade, fatto  Efòro,cr  natagli  certa  di fferentia  co’l  figliuolo,  fe  ltgg*dilfiu 
ce  una  legge,  che  foffe  lecito  a ciaf  uno  ouero  di  donar  le  fue  f acuità  a cui  piu  gli  “**• 
piaceffe  in  uita,  ouero  lafciarla  in  tefiamento.  la  qual  opinione  nata  per  fatiar  f ira 
di  carhii, effendo  abbracciata  daWauaritia  degli  altri,  fu  cagione  di  rouinar  l’ottimo 
fiato  della  Republica . lmperoche  gli  buomini  potenti  diacciando  coloro, a cui 
f ber  edita  toccauano  rapinano  il  tutto  in  loro,  cr  effendojì  in  breue  tempo  tutte  le 
ricchezze  ridotte  in  poter  di  pochi,  la  città  diuenne  lofio  pouera , in  modo  che  no 
folamente  fi  tralafciarono  Parti  liberali, cr  honefte:  ma  i ricchi  fi  concitar  on  co  tra 
una  inuidia,  cr  odio  mortale  ; non  erano  al  tempo  d Agide  meno  di  fettecento  Spar 
tani,  cento  de  quali  poffeJeuano  tutti  i campi,  e’I  patrimonio , crgli  altri  priui  di  ^ c , 
ricchezze,  CT  di  bonari  fi  fiauano  ociofl  cr  pigri  nella  città,  cr  fc  fi  faceua  guerra, 
non  fi  difèndevano , fe  non  lentamente,  cr  contra  lor  uoglia , (landò  fempre  intenti 
alla  occafionc  di  qualche  mutation  della  città,  quefie  furono  le  cagioni  che  fpinfero 
Agide,  di  aguagliare,  cr  di  riempire  la  città  dbabitatori,cofa  ,fi  come  era , molto  Agìd,  riforma 
bonorata , cr  bella . <j  i giovani  incontanente  divennero  oltre  ogni  Jperanza  acco  u <•"*  di  spar 
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{Imititi,  CT  dppdrècchianiofl  alla  uirtù  mutarono  percigion  iella  libertà  tl  modo 
f olito  di  uiuere , quafl  come  fi  mutan  le  uriti . ma  molti  de  piu  ricchi, auexxi  a quel 
la  antica  corruttela  haueano  in  horror  Licurgo  non  altrimenti  di  quello  che  fan» 
no  i fcrui,  quando  prefi  nella  fuga  fono  condotti  da  i padroni;er  calommauano  Agi 
de,  il  quale  deploraua  la  calamità  dello  flato  prefcntc,  c r che  cercaua  di  reflituire  4 
Sporta  la  fua  antica  dignità . nondimeno  Lifandro  figliuolo  di  Libe,  c r Mandrocli 
da  figliuolo  di  Ecfano  comendauano  queflo  fuo  penfiero , e r lo  confòrt  auano  4 fe» 
guire . Era  Lifandro  huomo  di  molta  fi  ima  fra  fuoi  cittadini,  c r m androclida  pe- 
ritifiimo  fra  tutti  i Greci  nel  maneggio  delle  cofe  importanti,  C r inflemc afiuto , c T 
audace.  AgefìlaoZiodel  Rcjhuomo  di  grande  eloquenza:  ma  peraltro  molle, CT 
giuro,  era  palefcmcntc f limolato  da  H ippomedonte  fuo  figltuolojjuomo  illuBrepet 
molti  fatti  di  guerra,  c r che  s'bauea  dalla  beneuolentia  degiouani  acquiftata  molta 
potentia  nella  città,  ma  la  cagion  uera  con  la  quale  A ge filao  fi  moueua  <f  accodar  fi 
all' opinion  d' Agidc,  era  la  grandezza  de  debiti  che  hauea , da  i quali  fperaua  mu» 
tondo  fi  lo  flato  della  Republica  di  potercene  liberare.  Agide  tolto  cofhùper  campa 
gno  in  queflo  fatto,  cercò  feco  infume  di  perfuador  ilmedefimo  alla  madre  forcBa 
d Age filao,  donna  che  poteua  oltra  modo  per  feguito'de  fuoi  partigiam,cr  amici, et 
perla  copiagrande  de  debitori  che  ella  hauea  nella  città,  c r per  molti  maneggi  pu* 
blici.coàci.hauendo  ciò  udito , c r efendofi  fpaucrt tata, cominciò  primieramente  a 
/confortar  il  giouane  da  quatta  imprefa , la  quale  ne  fi  poteua  fare,  ne  tornaua  a prò 
pofito  fuo  che  fìfaccffe  : ma  bauendole  Agefilao  moflrato,  che  la  cofa  farebbe  anda 
ta  bene,  cr  utilmente,  allora  Agide  incomminciò  a pregar  flrettamente  la  madre 
ad  effer  contenta  di  donargli  le  fue  ricchezze  per  acquijlarfi gloria  immortale:  per 
ciocie  a lui  parca  imponibile  di  poter  con  ricchezze  auanzar  gli  altri  Re , poi  t he 
i famigli  de  Satrapi  loro,  cr  i fcrui  de  procuratori  di  Tolomeo,  cr  di  Seleuco  poffe 
deuano  molto  piu,  che  tutti  i Re  di  Sparta  infieme . ma  che  fe  egli  con  la  temperali» 
tia,  con  la  fobrietà  del  uiuere , cr  con  la  grandezza  dell’animo  baueffe  fuperata  la 
fontuofità,cr  moUitia  delcoUega  , introducendo  fra  i cittadini  certa  uguale  com» 
munita  di  uiuere,  che  allora  thaurebbe  acquiflato  uer amente  il  neme,  cr  la  gloria 
di  Re  honorato  cr  grande,  quelle  ragioni  moffero  talmente  l'animo  della  dona,  che 
folleuata  dallo  fludio  della  gloria  di  queflo  giouanctto,cr  come  feda  qualche  cele » 
Be  nume  ella  foffe  inaurata  a quello  amor  d'honeflà,  cominciò  di  fuo  proprio  volere 
a confortare  cr  f limolar  il  figliuolo;  cr  chiamati  i fuoi  amici , communicarono  la 
cofa  feco , cr  gliefortarono  a proporla  all’ altre  matrone  ancora:  percioche  fapeua» 
ho,  che  i Lacedemoni  erano  folitt  S ubidir  alle  lor  mogli, cr  patinano  che  effe  foffe» 
ro  piu  curiofe  delle  cofe  publice,  che  delle  private . Erano  le  ricchezze  allora  pof» 
fedute  per  la  maggior  parte  dalle  donne  di  Spar  ta.il  che  fu  ad  Agiiedi  grandini» 
ma  dificultà,et  impedimento:  percioche  le  donne  uedendofì  non  folamente  (fogliare 
della  delicatezza , cr  morbidezza  del  uiuere , in  che  per  ignorantia  drU'hcncBo, 
poneuano  tutta  la  beatitudine  della  lor  uito:  ma  anco  priuarfl  della  potentia , cr  de 
gli  honori,  frutti  nati  dalle  lor  ricchezze > deliberarono  di  opporft  ad  Agide , cr  fi 
riuolfcro  a Leonida  confortandolo , che  come  maggior  d età  faccffe  refiftentia  ad 
Agide,  era fuoi  configli,  Leonida  haurebbe  dcfidcrato  di  fcoprirjl  in  fauor  de 

ricchi  : 
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ricci/:  ma  perche  lemeuadel  popolo  dcftderofo  di  cofe  ime,  non  fece  aperta  dóno  u contra  Ari- 
{trattone  alcuna  contra  diAgide  : ma  l’andana  fol  calonniando  prtjfo  agli  buomi » *• 
tu  p rimari  della  città , che  egli  per  mercede  della  [ita  tirannide,  cercaua  di  donar  a c*t,nnU  data 
poueri  t beni  de  ricchi , introdur  la  legge  della  diuiflon  de  campii  altri  ordini  nuo  **  A*U’  ' 
«i,er  prepararli  molti  i quali  non  haueffero  ad  efjer  cittadini  di  Sparta  : ma  cu/lodi 
Jolamentedel  juo  corpo . Ma  Agidebaucndo  ottenuto  di  far  crear  Lifandro  e/6»  r j 
rosette  incontancte  una  leggala  quale  chiamano  Rhctra)cr  la  prcpofe  in  Senato,  ,/hZ 
t cui  capi  infomma  erano  quefh.chc  quelli  cb’eran  debitori  t'intendeffero  dibatter  L^eiùntra. 
pagato . che  i campi  fi  diuideffero , talmente  che  dalla  uaHc  di  PeUene  fino  al  Taige 
to,  a Malea,cr  a SeUafiafifaceffero  quatromila,&  cinquecento  parti , c r fuor  di 
quefc  quindeci  mila,  che  quefte  fòffero  conferiate  a uicini , atti  a portar  l'armi,  c r 
quelle  ad  efk  Spartani,  che  fi  douefie  compir  il  numero  de  Spartani,  togliendo  de  ui 
cmi,  cr forestieri,  i quali  fofr  ro  boneflamente  allenati, di  corpo  fino,  c r fòrte, cr 
per  età  ■ ebequeftì  s haueffero  a flribuire  in  quindeci  Fiditii,  ne  i quali  parte 
ne  fojjero  quattrocento,cr  parte  dugento,cr  ebe  s’baueffc  a tenere  quel  modo  di  ui * Fii,9  • 
nere, già ifiituito  co  ordinato  dagli  antichi . V ariandofi  Copra  di  queila  leggete 
Jententic  de  Senatori , Lifandro  chiamato  il  popolo  a configlio,  fece  una  Orario» 
ne.  Et  Mandrochda  ancora  e r Age/ilao  parlando  al  popolo,  lo  pregauano  che  col 
gratificar  alcuni  pochi,  i quali  fi  diportavano  fuperbamente  contra  il  rimanente  de 
cittadini , nonuoleffcro  patire  che  la  dignità  di  Spartagiaceffe  piu  lungamente  in 
****.**  cbe‘  r,uo^efferoP>u  lofio  nella  mente  la  memoria  degli  antichi  oraco • 
li,  i quali  comandavano  che  doueffero  fuggire  lo  (tulio  del  danaro , come  pelli  fero, 

Cr  mortale  alla  città  di  Sparta,  cr  che  fi  ricordaffero  delle forti  poco  fa  venute  da 
Faflfae.  Erta  Thdtamt  un  tempio,  cr  un'oracolo  di  Pafifae , la  quale  dicono  al * 
c^i  efier  fiata  una  dell' Arianride figliuole  di  Gioue,  cr  madre  d' Ammoneialtri  che  1 

ella  fu  Caffandra  figliuola  di  Priamo  morta  in  quel  luogo,cr  che  ella  daua  oracoli  a 2 2rl2 
cujcuno,  cr  erafopranommata  Pafifae . Filano  dice  ch'ella  fu  Dafne  figliuola  di  * Puffo* . 
Anucla,  la  quale  fuggendo  d' Apolline  che  la  feguiua,fi  conuerfe  in  Lauro  ,c r che- 
ella  hebbe  da  Dio  queU'honore , cr  quella  poteftà  tindouinare . Diceano  dunque 
che  i rejfonfifioi  comandauano  a Spartani,  che  fi  douefje feruar  ugualità  fra  eia » 
fruno,  fecondai' antiche  leggi  di  Licurgo.  Alfine  Agide  fattofi  innanzi  affermò 
con  breve  orditone,  che  a quella  Kepublica  cb’ei  cercaua  d'ordinare  contribuiua  in 
fua  parte  una  largbifiimafacultà,cr  che  primo  di  tutti  uolcua  metter  in  mezo  tutti 
i beni  fuoi,ne  folamente  i campi,  cr  pafcoliyde  quali  ne  poffedeua  grandifiima  par  UbtraUià  f*. 
tei  ma  anco  cento  cinquant  a t alenti,  cr  che  il  medeftmo  erano  per  far  la  madre , cr  “"/«  lu 
rama,  cr  tutti  gli  altri  amici, cr  adberentifuoi,  i quali  erano  ricckifìmi  di  ciafeun  5ftr,aai  ' 
Spartano . Si  (lupi  il  popolo  detta  grandezza  dell'animo  i'  Agide,cr  fi  riempi  Un 
finita  allegrezza  ,fìiniandofl finalmente  i’hauer  hauuto  in  forte  dopo'l  f bario  di' tre 
cento  anni  un  Re  degno  di  Sparta . Wj  Leonida  con  tanto  maggior  sforzo  cerca 
ua  a oppcrfl  ad  Agide;perciocbc  s’ auedeua  che  farebbe  in  ogni  modo  affretto  di  fin- 
ti medefimo  che  gli  altri,  cr  che  nondimeno  non  s'haurebbe  acquiflata  la  mcicftma 
gratta  de  cut aiuu , cr  che  conferendo  ciafcuno  ugualmente  i beni  loro  nel  publi • 
tocche  tutto  l honorepcrò  farebbe  ffatodi  colui,  che  ti  era  (iato  l’autore  - Cofico 
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minciò  a domandar  ad  Agide,  fe  egli  fiimaua  che  Licurgo  f offe  flato  huomo  id  bè* 
CntrJta  tra  w ^ c^c  “ffermindo  Agide , cr  doue  hai  tu  veduto,  diffe , che  Licurgo  permei • 
Afridt,  <y  u»  tcffc  nuoue  tiuole  , ò donifle  ld  cittadinanza  a foreflieri , il  quale  non  pensò  che 
. la  cittì  potejfc  ejfcr  fatua  fe  non  co'l  difcacciar  fuori  i forestieri  < a cui  rifl>ofe  A* 

gide  ,ch’ei  non  fl  marauigliaud  fe  Leonida,  il  quale  era  aUt  nato  inpaefe  foreftie 
ro,  crche  hauti  prefa  moglie  da  una  famiglia  de  Satrapi,  cr  ne  hauea  figliuoli , 
non  fapeffe,  che  Licurgo  eflerminò  dalla  città  infìeme  co'l  danaro  tutti  i debiti 
altrui . cr  che  egli  hebbe  in  maggior  odio  quei  Spartani , i quali  abboniti* * 
no  gli  (ludi,  cr  il  modo  di  uiuere  ordinato  da  lui,  cbei  foreflieri  che  bibita » 
nano  nella  città  ; cr  che  egli  non  era  nimico  de  corpi  loro  : ma  che  non  gli 
Quel  f«(f,  lece  fi  acciò  peraltro  dalla  città,  fe  non  perche  temeua  che  lauita  e i lor  coflunti 
faccio  * i non  COìne  unA  P^e  > ne  1 Cittadini , cr  che  non  ui  inlroducefjero 

foreflieri  ' deiu  illufio,la  moUitie , cr  fluir  aia  ,cr  che  perciò  Terpandro  ,Tbalete , cr  Fe • 
tini  dì  spere*  recide  buomini  flranieri,pcrciocbe  cantavano,  cr  commentavano  cofe  conformi  a 
gli  iùituti  di  iMcurgo, furono  tenuti  da  Spartani  in  grande  bonore.  Et  tu, diceva 
è Leonida  lodi  grandemente  E cprepe, perche  effendo  Eforo,  di  nuoue  corde  di  Fri * 
nide  muflco,  ne  tagliò  due,  cr  commendò  coloro  che  fecero  il  medeflmo  a Timo » 
tbeo,cr  ci  riprendi  noi , che  cerchiamo  di  cacciar  fuor  di  Sporta  il  lufio , la  luffa * 
rid,cr  la  fuperbu,qua/l  che  eglino  non  habbino  cercato  di  fiemtrc  quella  troppo 
accuratezza  » C r lafciuia  della  Mufica , temendo  che  quelli  uitij  non  trapaffaffero 
per  auentura  ne’  coSlumi, cr  nella  uita  degli  kuomini,cr  pcrciocbe  con  quella  im» 
modeflia  fl  ueniffe  a corromper, cr  a guaflare,il  concento,  cr  Cbarmonid  della  cit » 
tà.  Haucndo  ciò  detto,  tutta  la  moltitudine  fl  accoflò  dalla  parte  S Agide  : mai 
• Di ‘jfinTiom  t re  ricchi  ef  orlavano  Leonida ,à  non  abbandonarli, ne  mancarono  di  tirar  dal  canto  lo 
277!  ro  1 SfflJfor/,/4  cui  autt  oriti  è molto  grande, co'l  mezo  de  quali  pregando, cr  per » 
fattrinnuL.  fedendo  oprar ono,cbe’l  partito  non  ueniffe  prefo  <T un  fuffragio  meno.  M a Li/*»* 
dro  non  hauendo  anchor  finito  il magiflrato  accusò  Leonida  per  certa  antica  leg» 
geja  qual  uietaua  che  nejjun  de  gli  Hcraclidi  non  poteffe  bauer  figliuoli , di  donna 
fi>Tcfliera,cr  che  coloro  che  fi  feffero  partiti  di  Sparta,per  habitar  altrouc,  foffero 
puniti  colla  morte . cofiui  mandò  fitto  mano  alcuni,  i quali  propofero  quejle  cofe 
contra  di  Leonida, & egli  con  gli  altri  CoUeghi  flette  affrettando  il  fegno . La  cofa 
ojferuetitne  Jt  ^ 9^  fe£no  f ti^e‘  0gw  nou'anni  gli  Efori  ojjeruano  una  notte  Serena,cr  fin  • 
gU  Efori  ffe-  za  lume  della  luna , al  qual  tempo  fiondo  taciti  in  piedi , mirano  con  gli  occhi  fi  fi 
pere  feilor  Kr  fi  j/  cielo,cr  fi  ueggono  che  una  della  moueniofì  da  una  parte  corfl  in  unaltra,giu 
co”  dicano  che  i Re  loro  habbino  commeffo  alcun  peccato  contra  i Dei,cr  gli  priuano 
fncmocoMru  ^1  F.egno,fin  tanto  che  uengbi  da  Delfi, ó d’olimpia  alcuno  oracolo , che  gioui  a 
i d ti,  U ondo  quefli  Re  condannati.queSlo  fegno  dicendo  Lifandro  d’baucre  allor  veduto,  chiamò 
tpeìKt  ch’ere  Leonida  ingiudttio,cr  prono  con  teflimoni  che  dicevano,  che  egli  kaucui  battuto 
m té  ^uo  da  una  donna  di  Afta  datagli  per  moglie  da  un  certo  Satrapi  di  Se» 

primi  dii  iu  buco, cr  che  effondo  odiato  dalla  moglie,cgli  ritornò  contri  fua  voglia  a cafa,CT 
X*f.  occupò  il  Regno  trouato  fenza  fucceffore,  cr  infìeme  perfuafe  a Cleombroto  ge  » 

nero  di  Leonida,cr  nato  di  fangue  Reale,  che  egli  entraffi  nel  Regno . Leonida 
temendo  di  fi  fiefiofuggìin  Ch  alcieco , accompagnato  dalla  figliuola  moglie  di 
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Cleombroto, chiamato  in  giudìcìo,ne  comparendo, fu  privato  del  Regno,  cr  con- 
cefo  a Cleombroto . Yrt  tanto  Lifandro  finito  ilfuo  tempo  ora  ufeito  d'Éfrro.quan  pkm^i  l" 
do  coloro  che  gli  fucceffero  battendo  compitone  alla  fortuna  di  Leonida  ,gli  co * £»* 
mandarono  che  egli  ueniffefuor  del  tempio,  c r chiamarono  Lifandro Mandro- 
cbide  ingiuditio  accufandogli,  che  contra  le  leggi, haueffero  fatte  altre  nuove  !cg* 
gi,Crnuoue  diuifion  de  campi:ma  eglino  veduto  il  pericolo  nel  quale  fi  trovata • 
noiperfuafer  o a iRe^be  fiondo  uniti  infime  ,s  opponeffero  a decreti  degli  Efori, 
perciocbe allora u’bauea  luogo  il magifbato degli  E fòri,  quando , i Re  non  era • 
no  concordi  infiemc,cr  ebeeran  foliti  di  fauonr  la  parte  di  col  ni, che  propone* 
nd  co  fé  più  utili,  cr  megliori.-ma  fe  t uno,  c r f altro  Re  erano  <Tun  medefìmo  pare* 
re  che  la  potentia  regia  non  fi  poteua  derogar  in  modo  alcuno:  ma  che  ben  gli  E* 
fori  baurebbon fatto  contra  le  leggi, fe  fifojfero  contra  di  loro  oppofii,  perciocbe 
non  era  fuo  carico  di  porfl  in  mezo  de  configli  de  Re  che  eran  d'accordo  ; ma  che 
effóndo  fra  fe  difcordi,aHora  il  giuditio  toccava  afeli  E fori. i Re  entrati  in  quefto  pa 
rere  uennero  in  piazza  con  gli  amici, cr  partiggiani  loro  .cacciarono  gli  Efori, 
dal  magifrrato.cr  nepofero  di  motti, fra  quali  ut  fu  Agefilao  : cr  battendo  amata 
la  gioventù  liberarono  i prigioni, ponendo  grandisflmo  (pavento  a gli  atmerfdrij , 
i quali  già  temevano  della  lor  uita;  non  fu  nondimeno  uccifo  alcuno:  anzi  Agide 
hauendo  intefocbe  Leonidafuggitofl  di  Sporta  andana  alla  uolta  di  T egea.cr  che 
Agefilao  lo  infldiaua  nella  uita,  bavendogli  mandati  alcuni  dietro  per  farlo  am* 
mazzarefpedì  incontanente  altri  de  fuoi,i  quali  lo  accopagnaffero,  cr  conduceffe 
ro  fi cur amente  a T egea.  Inqucfiomodo  effendo  fucceffa  felicemente  ogni  cofrt 
ad  Agidc,ne  kau:ndo  alcuno.che  g lifaceffe  piu  rcfrkentiafrolo  di  tutti  gli  altri  A* 
gefllaofu  quello  che  rouinò  il  tutto  affatto,  corrompendo  con  quella  uituperoflfii* 
mapeile  deWauaritia,  cofì  bella, cr  conueniente  legge  de  Laconi . perciocbe  pof* 
fedendo  egli  da  un  canto  grandisflmo  quantità  de  campi,  cr  da  l’altro  effendo  cari * 
co  di  molti  debiti, non  hauendo  da  pagare.ne  volendo  lafciar  i campi,  perfuafe  ad 
Agide, che  fé  eglifacefic  in  un  medefìmo  tèmpo  infime  la  remifiion  de  debiti.cr  la 
diuifion  de  campi, che  ciò  foUeuerebbe  di  grandmimi  tumulti  nella  città;  ma  che 
t al  prefente  rimettendo  folamente  i debiti  s’hauefie  cercato  di  placare, cr  addolci • 
re  gli  animi  de  ricchi, che  dopoi  fenza  tumulto  alcuno  baurebbon  facilmente  con * 
fentito  atta  diuifion  de  campi.di  quello  medefìmo  parere  ancora  era  Lifandro,efien 
do  Ha  to  a ciò  per fua  fo  da  Agefilao  con  inganno. fatte  dunque  portar  in  piazza  tut  Ai pfda»  * ra- 
te le  frritte  de  debitori, poftole  a monte  lefcron  tutte  abbruciare . facendofl  una  fu^ciathut 
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diuifion  de  campi, et  comandando i Re il  medefìmo  .faceva  nafeer  fempre  qualche  „Ufm  furo* 
nuova  occupatone  , cr  da  una  ifcujation  nell’altra  tirò  lacofain  lungo  tdnto,frn  fmco.chc  quél- 
che  Agide  fu  forzato  di  andar  atta  guerra  in  foccorfo  de  gli  Achei,!  quali  confe • lo  » cel  1Half  fi 
derati  allora  de  Spartani.ricercauano  l'aiuto  loro;perctoche  fi  diceua  che  gli  E foli 
erano  per  pafiar  da  Megarica  nel  Peloponnefo,  cr  Arato  Capitano  de  gli  Achei 
■ ' -l  - ZZ  per 
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pt  r prohibir  loro  l'entrata  mettati  infteme  l'efercìto,*?  con  lettere  haueM  man* 
àuto  dagli  E foriyi  domandar  foccorfo,*?  eglino  fedirono  lodo  Agide  inanimato 
grandemente  dalla  prontezza,*?  dall'ardor  de  fuoi  faldati  : perciocbe  la  maggior 
parte  de  fuoi  erano  giovani,*?  poueri,  *y  poco  fa  fciolti,  *?  liberati  da  debiti,  e T 
pieni  di  jperanza  che  al  lor  ritorno  sbauefiero  a diuider  i campi , amauano gran * 
demente,*?  nutrivano  Agide,*?  faceuano  di  fe  un  grato  jfettacolo  a Greci, paf* 
fando  eglino  quetamentc,*?  fenza  far  danno  in  luogo  alcuno  a?  quafl  fenza  ère* 
pito  per  il  PeloponncfoJa  onde  gli  huominimofii  dalla  nouità  diquejlo  miracolo , 
donundauano  jra  loro, qual  ordine,  *?  qual  ornamento  fi  douefie  creder  che  fofic 
flato  dell' eficr cito  Spartano  a tempi  di  Lifandro,di  Agcfllao,ò  di  quell’antico  Leo 
nida  < poi  che  i Joldati  riucriuano  con  tanta  fommifione  quel giouanetto, quafl  mi 
nor  starmi  di  quanti  eran  nell esercito.*?  per  il  uero  Agide  per  modéftia  di  ulta, 
ijua  par  prontezza  alle  fatiche,*?  per  l'babito  delle  uefli,*?  dell’ armi,non  fuperando 
umT~  ^ conduion  d' alcun  priuato  daua  di  fe  un  grand  tfiimo  ,*?  marauigliofo  efnttpio 
alla  moltitudine  degli  buomini,  quantunque  a ricchi  nou  piacefie  molto  quefta  ma • 
mera  di  uitajcmcndo  eglino  che  gli  altri  popoli  feguendo  il  fuo  ef empio  non  cera 
caffero  d’ imitarlo.  Vnitofl  prefio  a Corimbo  con  Arato,*?  deliberandoli fe  s ha* 
uea  ad  attaccar  la  giornata  co’ì  nemico, diede  faggio  di  fe  di  grandifiimj  pronte z* 
Za  & animo,*?  <t  ardir e,non  però  ne  temer  ario, ne  privo  di  con  figlio:  perciocbe  di 
ceua,che  a lui  parca  che  sbauefie  a ucnir  tofto  alle  mani, ne  permetter  che  il  noni» 
co  fi  la  fa  affé  entrar  dentro  dalle  porte  del  Peloponnefo.ma  che  nondimeno  era  per 
riportarli  ad  Arato, piu  ueccbio  d’età,  *?  Capitano  degli  Achei , a quali  non  era 
venuto  ne  per  comandare,  ne  per  efier  lor  capo:ma  folamente  per  [occorrergli  co* 
me  foldato,*?  aiutarli.  Boto  Sinopenfe fcrtue,  che  egli  ricusò  di  combattere , con * 
Ter  tTi  la  volontà  di  Arato:ma  egli  non  uidc  quello  che  fcriffe  Arato  in  fua  efeufaio • 

ne  Aride  tira-  ne  del  non  haucr  voluto  combatterebbe  piu  a propofito  gli  parue  di  lafctar  pafìar 
sì  di  utnn  a ,7  nemic  offendo  fi  già  raccolti  tutti  i frutti  dai  campi,  che  porre  la fomma  dt  tut* 
mito  tei  Ft lè-  telecofe  alla  fortuna  incerta  della  guerra . Poiché  Arato  dunque  non  efiendo  fba* 
fonnrfe.  to  di  parere  che  fi  bauefic  a combattere,  liccntiò  i compagni , Agide  fi  partì  Jafcia * 

ta  in  ciafcunograndislima  marauiglia  di  feftefo, *?  trovate  le  cofe  ds  Sporta  tur* 
baie,*?  mutate  olirà  modo : perciocbe  Agcfilao  e fendo  tuttavia  E foro , *?  priuo 
di  quel  timore, che  foleua  tenerlo  bafo,  non  lafciaua  cofa  alcuna.oue  apparefe  Jpe 
ranza  alcuna  di  guadagno,*?  hautua  contra  il  tempo  determinato  dalle  leggi  ri* 
feofi  i tributi  di  tredect  mefl.*?  e fendo  uenuto  in  odio  a tutti,*?  temendo  di  co* 
loro  che  erano  ingiuriati  da  lui  fi  teneva  buomini  armati  a canto,  ne  mai  compari * 
uainpublicofe  non  accompagnato,*? uoleua  parere  di fprezzare affatto  V altro 
Rescr  ahauer  inhonor  Agtde,non  tanto  per  ragion  della  dignità  reale , quanto 
per  il  parentato  t lauta  [eco,*?  andaua  ffargeniofama  che  farebbe  creato  un  al* 
travolta  E foro.  La  onde  vedendo  gli  auucrfait  quanto  fofiero  aflretti  dimatura* 
mente  prouederui,*?  intendendo  il  pericolo  ouc  incorrevano,  adunatifl  infleme  ri * 
chiamarono palefimente  Leonida daTegea ,acconfentcndoli uolontieri  il  uolgo , 
gl<  animi  del  quale  era  citta  modo  offefo  non  efendoglt  fiata  oferuata  la  promef* 

fa  deilé. 
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fi  detta  diuìflon  de  campi  fu  Agejllao  fallato  dal  pericolo  della  ulta,  da  i m alti  pre 
gbi  di  Hippomedonte  fuo  figliuolo  amato  per  la  fua  uirtu  da  ciafcuno,che  fatuo  lo 
conduce  fuor  di  Sporta,  ma  degli  Re,kgiie  fuggi  a Chalcteco,cr  Clcombroto  fi 
ritirò  nel  tempio  di  Nettuno,contra  del  quale  pareua  che  Leonida  bauefie  nuolto 
ogni  fuo  fdegno,cr  lafciato  Agide  da  canto  andato  con  i faldati  oue  egli  era  atten 
defie  in  ogni  modo  di  uolerlo  nelle  mani  > ingiuriandolo  con  graui  parole  > c r con 
animo  fdegnato,cbe  efiendo  fuo  genero, ibauefie  in  quel  modo  infldiato.cr  cerca» 
to  di priuarlo  della  patria, cr  del  Regno.Cleombroto, non  hauendo  che  rifonder» 
gliytrauaghato  fortemente  nell'animo  jl  ftaua  tacito  a federe.  Ma  Chelonc  figliuo- 
la di  Leonida,  che  prima  bauea  filmato  che  l'ingiuria  fatta  al  padre , fofie  fatta  a 
fe  medefima,CT  che  s'erapartita  da  Cleombrotofuo  marito,  ilqualehauenio  occu * 
poto  il  Regno  ri baueua (cacciato  il  Suocero,  cbe  non  s’era  mai  partita  dal  padre 
quantunque  sbattuto  dadi' auerfltà  iella  fòrtuna,che  baueua  fupphcato  per  lui , cr  cltambroiafi » 
cbe  baueua  perfeuerato  nella  miferia  del  padreicr  nell'odio  di  Cleombrotofeguen  marita, 
do  aUor  di  nuouo  la  mutation  della  fortunaf ipplicaua  allora  il  padre  per  il  marito 
tenendolo  fra  le  braccia,cr  bauendo  prefio  di  fe  dall  uno,cr  t altro  lato  dui  piccio 
li  figliuoli.marauigliando/1  di  ciò  ciafcuno,cr  piangevo  da  tenerezza  della  bona 
tà,et  deir  amor  e di  colei  uerfo  il  mar  ito, ella  tenendofi  le  mani  fra  i capegli  fi>arfl,et 
fc  tolti,  Q arila  mia  ftccia,diffe,cr  quello  babito,ò  padre, non  è in  me  tale  perch’io 
btbbia  pietà  di  Cleombroto:ma  l’effer  io  nel  tuo  e/i/io,  cr  nelle  tue  calamità  auez 
zata  di  fiar  firia  quelì’bora  in  continuo  piantonile  per  antica  ufanza  fatto  dome 
flico,cr  familiare.  Ho  io  dunque  ora  che  fei  uincitorc,cr  Re  di  Sparta  a uiuer  fem 
pre  mifera,CT  fconfolatat  ouer  debbo  io  adornarmi  con  uefte ft>lendida,cr  reale, ue 
Aendomi  dinanzi  gli  occhi  [cannar  il  marito,  in  cui,  e fendo  puruergine , mi  mari » 
t aie' che  fe  egli  con  le  lagrime  della  moglie, cr  de  figliuoli  non  impetrar à da  te  per 
dono  fio  uedr ai  patir  pena  della  fua  fcioccbezza,  maggiore  afiaifdi  quel  che  tu  me 
defimo  uorretti,uedendofì  morir  dinanzi  me,  la  quale  egli  ha  fempre  amato  tanto. 

Con  qual  frontc,s’io  rettafii  in  uita, potrei  conuerf ir  fra  l’alt  re  donne  è poi  cbe  ne 
il  padre,ne  il  marito  non  ba  bauuto  mai  compasfione  a i preghi  mieiima  cbe  cr  fi • 
gluiola,cr  moglie  fla  fiata  aftretta,  di  effer  fatta  partecipe  fempre  delle  calamita, 
cr  dell'infamia  de  miei,cr  fc  mio  marito  bebbegia  cagione  alcuna  <f  ifcufation  ho 
nefiafio  fempre  megli  oppofl  allorquando  effendomi  partita  teco , malediceva  la 
fua  erudeltà:ma  tu  dai  ora  ad  intendere  che  quel  fuo  fatto  fi  poteffe  beni  s fimo  ifcu 
far  e, poi  che  dimofiri  di  far  tanta  dima  del  Regno, cr  di  bramarlo  con  tutte  le  tue 
forze  tanto,cbe per  defìo  di  regnare  (limi  effer  cofa  giutta  l'ammazzar  il  gene- 
ro,^ prezzar  la  fallite  de  propri  figliuoli . chelone  effendofl  con  tal  parole  la- 
mentata afiai,pofe  la  faccia  [opra  del  capo  a Clcombroto,  cr  bagnandolo  tutto  di  chtlUuolfipim 
pianto,cr  mirando fiffai  circolanti, lo  conduceua  intorno:  ma  Leonida  configlia-  toflo  miutrt  *p 
tofl  con  gli  amicifiafciò  ufcirr  Clcombroto  del  tempio , cr  lo  [cacciò  in  e/ìlio,  ne  fugo  u marito 
refiò  di  pregar  la  figliuoUche  uoleffe  reftar  feco,ne  abbandonar  quel  padre, che  t9n  mìfmaoh» 
uinto  dall' amore,le  baueua  donata  la  uita  del  marito:  ma  ella  non  volendo  confen*  ^/fi- 
tire  , prefo  uno  de  figliuoli  lo  diede  al  marito , cr  tolto  l'altro  per  fe  cr  fatta  ora  liciti.  * 
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t ione  a Dio,  fi  parti  infkinc  eo’l  marito  in  modo  che  Cleombroto  , fi  egli  non  fi 
■fojje  accecato  in  tutto  dal  dcflo  di  gloria  uana  ,fi  poteva  con  tal  moglie  ria 
putar  à miglior ucntura  il  prefente  cfìlio,  che  il  proprio  Regno.  Dtfcac • 
- ciato  Cleombroto  ,cr privati  gli  Efori  del magtflrato,cr  creatine  de  nuota, Leo 
m ia  fi  riuolfi  incontanente  ad  infìdiar  Agide > c r di  prima  lo  cfortò  ad  ufeir 
fuor  del  tempio,  cr  a uoler  effer  fio  collega  come  prima  nel  regno:  per  cloche  il 
popolo  gli  perdonava , perche  effendo  egli  giovane , er  defidtrofo  di  lode  puote 
effer  facilmente  ingannato  con  gli  altri  da  Ageftlao . ma  Agide  temendo  i effer  in* 
flàuto,  ne  uolcndofi  partir  dal  tempio,  Leonide  pofefìne  alimftdie , c r a gli  in* 
ganni . folcuano  A nfare , D emoebare , er  A rcejilao  andarlo  fiefio  a trovare , c 
a ragionar  feco , cr  taluolta  ufeendo  del  tempio  condurlo  al  bagno , cr  lavato  che 
fera  ritornarlo  da  nuovo  nel  tcmpio.erano  quefti  tre  famigliar!  di  Agide , cr  An* 
fare , poco  innanzi  bauea  hauuto  ad  impreftito  di  Ageflfirata  alcune  ucfti,cr  uafl 
• di  molto  prezzo  ; coftui  per  non  baucr  cagion  da  rendergli  infidiaua  il  Re»  cr  quel 

le  matrone  Reali, cr  fi  dice  che  egli  fu  il  primo  a lafciarfi  tirar  con  poco  controllo 
da  Leonida , cr  a follcuar  gl'Efòri  del  coBegio,del  quale  egli  ancor  era , contro  di 
Agide.  La  onde  fiondo  Agide  continuamente  nel  tempio, fe  non  per  il  tempo  ch'egli 
andana  al  bagno , deliberarono  di  prenderlo , all'ora  ch’egli  ufeito  del  tempio  [offe 
in  uia  per  andar  fi  a lavare , e r offeritalo  il  tempo , eh' ci  ritornale  indietro  del  b. t* 
gno , fe  gli  fecero  incontra , & lo  [aiutarono , er  ragionando , cr  feber^dndo 
Agìitpufoa  fcco  come  gioirne  loro  famigliare , lo  conduffero  fino  a quel  luogo , oucpiegan* 
tradimento  da  .{fo/i  alquanto  ui  è una  ftrdda  diritta  alla  prigione . qutui  finalmente  Anf are,  come 
"J*rt  • co/hi  ch’era  magistrato  date  delle  mani  addoffo  ad  Agide,  loti  conduco  o Agide  dif 
fe , da  gl'Efòri , accicche  tu  renda  ragione  del  maneggio  della  Rcpubhca . Cono 
care  all'ora  buonto  gagliardo  cr  di  statura  di  corpo  grande  trattagli  la  tufi  e al  col 
lo  fi  lo  tir  aita  dietro,  cr  glabri  laudavano  fingendo  daRcjfiaRc  , noneffindoin 
quel  luogo  folitario  alcuno  ebe  lo  poteffi  [occorrere  » cr  coft  cacciarono  Agide  in 
prigione  .fopragiun fi  finitamente  Leonida,  cr  circondò  la  prigione  intorno  de 
faldati , ergi’ Efori  entrati  dentro  in  prigione , ne  menarono  fico  alcuni  de  Senato 
ri  partigiani  loro , qua  fi  come  per  informar  fi  della  caufa,et  comandarono  ad  Agide 
cb’ci  doueffi  render  conto  delle  cofi  da  lui  fatte;ma  ri  dedali  egli  delle  loro  fiottoni, 
An  fare  gli  diffi  cb'ei  ben  toflo  piangerebbe  » cr  pagar  ebbe  la  pena  della  fica  efttna 
Stilemi  fatti  'tiene  . Vn’  altro  volendo  parere  di  mofirar  il  modo  ad  Agide  di  liberar  fi  dall' infiali 
ai  Agide . te  pena , lo  intcrrogaua , s’egh  hauefj'e  ciò  fatto , sforzato  da  Ageftlao , cr  da  Li • 
[andrò,  cr  rifondendoli  Agide,  che  ci  non  era  fiato  sforzato  da  nefiuno  : ma  ch’ei 
s’era  pollo  a rifirmar  la  Republica  per  cmulationc  di  Licurgo,  il  medefimo  l’ inter* 
rogò  da  nouo , s’ei  uoleua  mutar  quel  ch'era  fatto,  cr  rifi  ondendo  egli  che  non  era 
AgìJe  tende,*-  Pn  pontirfi  giamai  defuoi  ottimi  configli,fi  ben  fiptffi  a' bauere  a patire  ogni  fupt* 
mate  alla  mer-  plicio  tfiremo , lo  condannarono  alla  morte , cr  commifiro  a mimftri,  che  lo  con- 
te dagli  Efori,  ducefiiro  nella  Caiada.  C aiada  è un  luogo  > oue  fi  ftrangolan  coloro  che  fono  condé 
nati  D emoebare  ueduti  i mimSln  non  ardire  di  metterle  mani  addoffo  ad  Agide, 
• • rt  qt  ejje  ifoijgti  eh  d'intorno  fuggivano,  cr  abbonivano  quel fatto Mimam- 
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io  efier  cofa  troppo  ingiù  fi  a,  c r federata,  di  por  mattone  i Ae,egU minacciandoli , 

C r fuiBaneggiandoli,trafie  Agide  in  quel  luogo . Era  già  uf citala f ama, che  egli  era 
fiato prefo,cr  fera  leuato  un  gran  tumulto  alla  porta  della  prigione,  cr  ut  erano 
portati  molti  lumi. ut  era  preferite  anebora  la  madre, cr  fama  di  Agide, le  quali  gri* 
donano  c T fupphcauano,  che  I afe ia fiero  cbe'l  popolo  potefie  conofcer , cr  decidere 
la  caufa  del  Redi  Sporta  : per  il  che  co  fi  oro  con  tanto  maggior  fèti  ta  folle  ci  tauano 
che  ei  fofie  fatto  morire,  acci  oc  he  non  foprauenifiero  la  notte  molti  cr  lo  cauafiero 
di  prigione . Ora  Agide  efiendo  condotto  alla  morte , cr  uedendo  che  uno  de’  mini * 
fhri  dolendoli  piangea  dirottamente , No»  pianger difie,  0 huomo  la  mia  morte,  per  Pani*  di  Agi- 
che  tanto  piu  auanzo  gli  autori  della  mia  morte , quanto  che  coft  ingiuftamcntc  fon  m,t  * ch* 
fatto  or  j morire,  o bauendocofì  detto,  por  fé  volontariamente  il  collo  allaccio  . 
Anfarecfiendo  venuto  alla  porta, cr  veduta  Ageflfirata,  la  quale  fidatafi  nella  fami  Morti  dì  a gi- 
gliarità  che fccobaueafe  gli  era  gettata  a piedi,  gli  affermócbe  contra  di  Agide  de.&diAnU 
non  s’era  proccfjo  a cofa  alcuna , che  fofie  negraue , ne  capitale , cr  che  s’eOa  uo * da,niaJua  “**• 
Ica,  poteva  entrar  dentro  a fuo  piacere  dal  figliuolo,  cr  pregandolo  ella,  che  ei  la* 
fciafjc  entrar  ancor  fua  madre  fico, le  diffe  che  ne fi uno  le  impediua  l' entratale fi  cf* 
fendo  entrate  amendue  in  prigione,  ordinò  che  la  porta  fi  tornaffe  a ferrare. la  pri* 
ma  che  eifacefie  morire  fu  Archidamia, donna  de  molti  anni , cr  che  fi  era  mucca 
chiata  con  grandifiima  dignità  fra  i cittadini  fuoi . morta  ccftei,fi  fece  condur  den  * 

Irò  Ageflfirata . Coft  et  efiendo  entrata  dcntro,cr  ueduto  il  figliuolo  morto  giace * 
re  in  terra  cr  la  madre  ftr angolata  pender  anchor  dal  Uccio , aiutò  i miniftri , che 
tirarono  giù  il  corpo  della  madre , c r acconciò  il  fuo  corpo  a canto  a quello  del  fi- 
gliuolo. cr  fiando fopradelfigliuol  morto,  cr  baciandoli  il  uifo, La  troppo, diffe, 
tua  carità  0 figliuolo , cr  la  troppo  grande  tua  manfuetudine , cr  humanità  ti  l:an 
no  condotto  con  noi  infteme  a quefto  paffo . Anfore  fiando  ciào  mirare  dalla  porta 
della  prigione , cr  udite  le  fue  parole,  entrato  dentro,  cr  corrucciato  diffe,  Poiché 
tu  anebora  fei fiata  cfun  medeftmo  parere  co’l  figliuolo,  tu  patirai  anchor  a la  medefi 
ma  pena . all’ora  Ageflfirata  dricciandofi  in  uerfo  il  laccio , Pur  che  qucflo , diffe.  Morie  di  Ageji 
ritorni  a benefìcio  di  Sparta,  ma  diuolgatafì  la  cofa  per  la  città  et  portati  fuori  que  PT*,a  m*du  di 
fti  tre  corpi  morti , non  puotc  tanto  il  timor  nc  i cittadini , che  palefcmente  di  ciò 
nonfldolcffero,crchenon  moftr afferò  chiaramente  l’odio  cb’haucano  concetto 
contra  di  L collida , cr  d'A  nfare  : pcrcioche  non  haueano  mai  piuludito  che  dal  ti • ^ ^ ^ j. 
po  cb'i  Dcricnfì  comminciarono  ad  babitar  nel  P elopponefo  fino  a quel  giorno,  fof  deiu 

fe  fiata  ufata  in  Sparta  cofa  nefjuna  piu  crudele  0 piu  federata  di  quella . cr  per  il  mjdre.&aui* 
vero  i nemici  medefimi  fe  nella  pugna  fi  incontrauano  ne  1 Re  de  Lacedemoni, nò  gli  m°Se  a Fa- 
rneticano le  mani  temerariamente  addoffo  ma  mefii  dal  nffetto  della  lor  dignità  fi  . 

guardavano offendergli  cefi,  fra  tante  guerre  di  Spartani  contra  i Greci  un  folo  fntprrcdt  am» 
Clcombroto  mori  nella  pugna  Leutrica  innanzi  all’età  di  Filippo  Mac  edonc.cr  quel  f»  le  rum*  fi 
loche  Meffènif  dicono  ebe  Tbeopompo /offe  ammazzato  <f  Arinomene , i Lacede * g^rLmau*  d, 
mor,ij  lo  negano , cr  confcfjano  che  egli  fu  fclamcnte  ferito:ma  quefio  come  fi  fofie,  eTt  1 

è alquanto  tn  dubbio  . il  primo  de  Re  Lacedemoni  ebefoffe  ammazzato  dagli  E fò 
ri  fu  Agide,  eficndofi  pollo  a imprefe  cofl  bonorate,cr  degne  di  Sporta, v ciòtti 
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quelli  età,  ne Vi  queir  fi  fuol  perdonare  a quelli  che  errano . ma  meritò  con  piu  giu 
ttlr  u fatti  u - Ila  cagione  d’cfiere  piu  toflo  nprefo  di  gl  umici,  che  da  nemici , cofi  per  bauer  la - 
h.  Leonida,  fciatouiuo  Leonida:  come  perche  offendo  egli  minfuetifiimo  d ingegno,  haucfie  tto* 

t r$ffiu*s  ^ut0  Crc^erc^  ’Mdeftmo  negli  altri . 
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Huominì  illuRri,  che fi  contengono 
nella  prima  par  te  delle  mte 
di  Plutarco. 


T* hefeo  car.  i. 

‘Romolo 

21 

Licurgo 

47 

Numa 

7* 

Solone 

93 

Publicola 

ny 

hemtslocle 

*55 

Camillo 

1 57 

Pericle 

*85 

Fabio  Alasfimo 

209 

Alcibiade 

2 29 

Aiartio  Cor  oliano 

l 6 X * 

*T imoleone 

287 

Emilio  Paolo 

309 

Pelopida 

333 

Marcella 

3 57 

Pirro 

319 

Alario 

4°7 

AriRtde 

4 39 

Catone 

45  9 

Filopemene 

485 

T.Q^Flaminio 

4S>7 

Lifandro 

5 1 5 

Stila 

557 

Limone 

5 69 

Lucullo 

587 

Nicia 

6*5 

Graffò 

647 

Eumene 

679 

Sertorio 

<595 

Agide 

7*5 
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TAVOLA  DELLE 

COSE  NOTABILI, 

ET  DEGNE  DI  MEMORIA, 

Che  fi  contengono  nella  Prima  Parte 
delle  Vite  di  Plutarco . 


B a NT  foro  u fin- 
ta ne!  combattere , 4 cut 
U.  3 

Abboccamento  di  Siila  con 
Ultimiate  per  compar  le 
eofe  fora.  4 cari  e.  ( f 4 
Accedenti  a in  Alitene , (fi 
per  che  cofi  chiamai*.  17 
Accidenti  che  attennero  maini  alla  morte  di  Mar 
cello  ne'ficrtfictj , 371 

Accordo  tra  Remani rff  i Sabini  34 

A confa  ferina  centra  Alcibiade.  144 

Accnfe  cantra  Manie  alle  hauerfi  y aiuto  far  Ke. 

za . 

Ai ejjempio  di  Eumene  dourelbone  gouernarft  i 
Capitani  di  guerra,  uelcndo  eseguire  parte  de 
loro  intemi.  6 8r 

Adonide , fefle  fatte inbonert  di  Cerere.  *141 

Air  aiuti  s‘  arrendono  àTtmoleone  à porte  aper- 

"•  ....  'i?! 

Manterrò  Tiranno  di  Catania. 

A deano  C affollo  conf aerato  al  Dio  Adrano.eprin 
eipio  di  nuoui  tumulti.  191 

A'  grandi  Tlà  bene  afe  alt  or  lecafe  Ubere  (fi  yere. 

IzlLl 

Agefilao  creato  Ke  di  Sporta  per  fanor  di  Lifan- 
iro.  549 

Agefilao  è cagione  che  fieno  abbrucciati  lutti  gli 
' ferini  de  debitori  Spartani.  7 il 

Agii  e condannato  alt  morte  dagU  Efori.  714 

Agide  fnopre  l' adulterio  della  moglie  con  Ala- 
biade  , onde  il  figliuolo  non  fuccejfi  al  Regno  , 
come  non  legittimo.  44? 

Agide  merita  riprenfione  per  hauerlafciatouiuo 
Leonida , tir  f * Ifcrf » fidato  t roppo  di  lui.  7 16 
Agide  prrfo  à tradimeiuo  da  Anfore.  716 
Aride  riforma  la  città  di  Sparla.  "IO 

Alcibiade  uenuto  in  {effetto  della  Tirannide  è pin 
to  fuori  alla  guerra  dagli  Ottimali.  4 f y 
Alcibiade  ptrf eruttato  da  futi  nemici  , col  fanor 


de'  faldati,  che  teneuano  da  lui  fi  apparecchia 
à difender  fi  contro  tartufo  dategli.  1 

Alcibiade  per  mofirar  ch'egli  era  religiofi,(p‘  che 
la  calunniagli  era  fiata  data  à certo  , piglia 
t imprefa  di  condurla  pampa  de'  facrifitu  in 
Eleuftna . z(( 

Alcibiade  diuenuto  infoiente p le  fue  felicità .1  f f 
Alcibiade  calunniato  perche  non  haueua  potuto 
prendere  Andro. 

Alcibiade  temèdo  il  popolo, nauiga  1 Tracia.  4 f 7 
Alcibiade  uedendo  il  pericolo  de  Capitani  Albe- 
nirfi,  nel  quale  erano  , gli  auertifee  in  perfino 
ancora  th'eì  fojfe  nimico  della  patria.  147 

Alcibiade  ricette  filuoconittto  da  Lacedemoni  ri 
chiefii  da  lui  dotta  fua amia! io.  144 

Alcibiade  temèdo  di  tradirne!  0 di  Capitani  A ilio 
nirfi , fi  parte  da  foro , Intuendogli  prima  ben 
configliati.  4 f 7 

Alcibiade  per figuitato  da  Traci  , delibera  d'an- 
darfene  a trouar  il  Re  Artofirfi.  147 

Alcibiade  fi  ne  (ugge  in  bulimia,  temendo  i La- 
cedemoni. Z(  7 

Alcibiade  mejjo  in  prigione  da  Tififerne.  '149 
Alcibiade  fuggito  di  prigione  per  metter  T ififer 
ne  in  difgratia  del  fuo  Ke , due  d'effer  flato 
la  fiat  0 da  lui , (fi  non  d ’ effer  fuggito.  449 

Alcibiade  combatte  con  Vharnabatp.  449 

Alcibiade  terna  à Tififerne  con  le  (foglie  de  La- 
cedemoni uinti.  440 

Alcibiade  non  uoleua  fonare  (Ir  omento  da  fiato,  co 
me  cofa  non  comteneuole  à giouani  nobili , (fi 
di  bella  creataci.  z zo 

Alcibiade  pajfa  in  H» Uefionto  per  danari.  4^1 
Alcibiade  tratta  di  prender  Sei  ibi  ia.  441 

Alcibiade  intratteuedo  i Sehbriani  è aiutato  dal 
fuo  e ferrite  *fi  occupa  la  città.  zj_l_ 

Alcibiade  fa  lega  co'  bithimj  centra . Calcedoni. 

Alcibiade  uient  un'altra  uoita  à giornata  con 
ìharnabauf . 4 

A A « Alcibiad* 


T A V 

Alci  biade  ritorna  aMlpalrid  lituidamentratnco  - 
ra  1 he  merùaffe  tanto per  iafuo  valore, perdi' 
egli  haueua  premio  quanto  il  popolo  fa  uelubi 
le  gjvfmrioft.  XJ1 

Alabuie  occupa  Coqfantinopoli.  X J J 

Alabude  I. umido  prefo  KotÌi  fr  Caluma  ì 
chiamato  à (afa  à difenderli  la  fua  confa.  14 1 
Aliibiaie  a cc  tifato  dibatter  rollìi  Sieri  uni.  14 1 
Alcibiade  fa  ribella  M cfina  àgli  Alhtni  fi,frfi 
fuggi  della  galea  fu  legnale  andava  in  Adit- 
ile. 114 

Alcibiade  fatto  Capitano  idt armata  da  quei  di 
Samo  contrala  fna  patria.  14 6 

Alcibiade  lenta  i primi  della  città  <f  Adiate  per 
la  fua  refi  tr.t  ione.  X47 

Alcibiade  fu  maiadelto,  quel  che  noi  diremo  hvg- 
gi  Jecondo  Cufaicejc  <7  la  Rellgion  infra  fu 
Jcommunicalo.  >44 

Alcibiade  mandato  à torre  da  gli  Alheiiiefl  con 
ima  Nane  Salo  mima.  243 

Alcib.ade  Jopragiuagt  all'annata  Adicmefe  fr 
1 ac. 'demone  che  combattemmo  infume  ad  Ahi 
do.  *4  9 

Alcibiade  fi  dà  tutto  à piaceri  fr  alle  lafcmie . 
239. 

Alcibiade  afutifhmo  era  come  il  Camaleonte  ,fr 
in  qm  sh  coufife  la  prudenza  deU'lmomo , per- 
che chi  conofee  lo  humore  alleni pu'o goucniarfe 
bene.  243 

Alcibiade  acquifa  di  nuonc  lagratia  degli  Albe 
uiefi,  intanto  che  mutando  lo  fato  deliberano 
di  richiamarlo  a cafa.  H* 

Alfffmdro  Mjgu»  meorfe  molti  pericoli  per  ca- 
giou  di  Eumene-  679 

aloffandro  focena  rader  le  barbe  à Macedoni , C7* 
perche.  I 

Alrf andrò  hlacedone  fcuopre  il  con  figlio  di  M ar- 
dooio  ad  Anflide  ,non  perbene  de  gli  Allie- 
uief,  ma  per  fno  inlereffe , perche  uniti  i Greci 
Alrffmdro  p.rdeua  incontanente  il  fuo  fato 
to'  turbaci  arroganti.  449 

Alteratimi  della  moneta  fatta  <U  Solane  ,fu  di 
giouanientoà  tutti.  IOZ 

Altezze  del  monte  Olimpo.  3 1 7 

Àmb.ifciaria  di  Arf are  à Graffo  ir  fua  rifpofa. 
6 S9- 

Amba],  udori  mandati  dal  Senato  à Siila  per  mi 
ligarb.  J43 

Ambafciadori  d' Irete  à Timoleone  ir  fu*  condi- 
tioni.  X9 1 

Ambroni  rotti  da  Liguri  ch'erano  nel  campo  di 
Mario.  418 

Amor  <f  Ariadaa  libero  Tbtfeo  dal  labirinto.  9 
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Attillilo  ammazKfio  dalla  Congiura  fatta  da  Ho-» 
nido.  xtf 

Aii.monitioiie pendete  di  Palio  ì Stimalo,  x I f 
Anacarfift  macauigliaua  che  in  Allietagli  A no- 
ceti fefero  dotti , ir  i Giudici  ignoranti  & 
pazzi-  96 

Anaptlao  fi  purga  del  tradimento  che  gli  era  ito- 
faccialo  ch'egli  hanrjfe  fatto  conira  la  patria. 
Xf  ( . 

Andocide  Oratore  amico  di  Alàliade  mejfo  im 
prigione.  *45 

Androcli  da  è fatto  ammazzar  da  Letntida.  j \6 
A nienejioggi  fi  chiama  Tenetene  119 

Animo  grande  di  Eumene  ne  i futi  maggior  tra— 
uagli.  ' 69 o 

Animo generofo  di  Tilopomene  nel  difpregiare  U 
danaro  4 91 

Animofuà grande  di  Sloiiima  moglie  di  Mitbri- 
date.  5 99 

Animofuà  d’uno  Italiano  che  affronta  Tino  à cer 
pe  à corpo . 390 

Animofuà  graidifuma  de  Romani  uelle  auaifità 
loro,  quantunque  po/fa  parer  ad  alcuni  che  in 
quello  caffeifero  crudeli  3«J  $ 

Antichi  ufauaiu  1 corni  de  gli  animali  in  cambio 
de  vafi  , oude  Racco  era  chiamato  Cornuto.  V« 
di  Atheneo  nel  hb.t.  fr  Euf  acino  nel  princi- 
pio dell  Iliade.  1 3.  3x7 

Antichi  ufauano  la  fanteria  come  nervo  de  loro 
ejferciti,  fr  poca  cauaUeria,  cofa  che  à dì  nojhi 
e ritornata  in  ufo,  con  poco  honor  detterà  di 
Srancefco  Sfondi  V del  Piccinino  ebe  adope- 
ravano affai  caualleria  317 

Antigono Ji  raccendine  co  Eumene  ptrprtualerfi 
di  lui  6tj 

Antigono  fa  morire parimele  gli  Argir  affidi  eh* 
gli  haneano  tradito  Eumene  : perciotht  è coftt 
me  de  Principi,  che  piace  loro  il  tradimento  : 
ma  non  il  traditore  *9X 

Antigono  tir  Tentarne  ufano  ogni  arte  per  far  ma 
rire  E* mette  690 

Indarno  fcuopre  la  congiura  fatta  cantra  Eume- 
ne 690 

Antioco  nel  colmo  della  guerra  co  Romani  jinna 
moro  in  una  gieuane,  effondo  nocchio,  fri*  tal 
ft  per  moglie  7<>tf 

Antioco  luogotenente  di  Alcibiade  , non  offerte et  i 
fuoi  precetti  X 7 6 

Annibale  borierà  SUrcello  cerne  Capitano  iUuJhe 
de  Romani  374 

Annibale  fece  morire  Marcella  per  inganno,  effeto 
do  C onf olo  la  quinta  uclta.  374 

i trota  gema  di  Annibale  ,fer  coglier  fobie  a M« 

tafani  a 


Sapente.  jlj 

Annibale  faueXando  di  Tal  io  diffe  cht  anco  i Re- 
marli haueuano  il  fio  Annibale,  lode  grandifii 
ma  4 fe  mt  defimo , perche  egli  fi  teneua  il  pri  - 
me  Capitano  del  mondo  4 Juoi  tempi  il  3 

Annibale  rotto  Ha  Romani fi  faggi  alla  fine  in  Bi 
ih  mia  jo  6 

Annio  piu  crudele  di  Mario,  ammanta  M .Antonio 
Oratore  eloquenti  fimo  434 

Rodio  , chiamato  poi  Abidio  figliuolo  di  Romolo. 
*°- 

Apparecchio grandifiimo  di  Tigrane  centra  L»  . 

caUo,  per  f occorrer  T igranoctrta  606 

Apparecchi » dlla guerra  de  Romanico  Calli.  558 
Appio  ,hcrba  che  fi  ufaua  nelle  cofe  de  morti  da 
Creci.  300 

‘froutrlio , chi  ha  mal  di  pericolo  ha  bi fogno  deli’ 
Appio  300 

Appio  Claudio  nemico  acerbo  del  popolo  16  8 
Armata  degli  Atheuiifi per  C imprefa  della  Sici- 
ha  141 

Archelao  fece  ribellar  4 Romani  tutti  ì popoli  del 
la  Grecia  ~ 

Archelao  facendo  giornata  con  Siila  è rotto,  f J t 
Archidamia  ualorofit  donna  Spartana , t’oppone 
con  la  ffiada  m mano  alla  deliberation  del  Se- 
nato di  mandarle  donne  in  Candia  3 99 
Archimede  eccedetti  i fiimo  Mathematica  Siracuft 
no  ' 363 

Archimele  fi  uantò  di  mueuere  il  Mondo,  quando 
luuejfr  haunto  dotte f et marft  ,&•  certo  molto 
puerilmente.  364 

Architele  nemico  dr  contrario  di  ThemiTlocle. 
119 

Arimi, filma  uoglia  di  Marcello , di  combattere. 

Ardentifiimo  defiderio  di  Themifiocle  itffer  glo- 
tiofo  intanto  1 he  l'altrui  grandetta  gli  lana 
faflidio  1 16 

Aria  dna  t innamoro  di  Tlirfeo  p lo  fuo  ualore . £ 
A riattine  Re  Arabo  cagion  del  danno  di  Romani. 

661 

Ariflone  Tiranno  et  Atene.  S46 

Arpone  gouernator  deff armata  de  Corimbi. 

6 j 5 • 

Arpone  Capitano  C orini  bio  muore  ualorofamen 
ta  combattendo  6 40 

Art  ebano  Re  deff  Armenia  huomo  i ■ttcTjto.67  I 
Arithmiada  compagno  di  Licurgo  utile  fue  Im- 
prefe  jo 

Artificio  di  Thefeo  di  due  gieuani  me  fi  ola  ti  con  le 
fanciuUtah'egli  conduffi  in  Creta 
Artificio  marauigliofo  di  fobie  ntXiutratentrfi  ci 


TAVOLA 

Annibale  ilo 

Artifici 1 di  Huma  per  tener  gli  animi  de  Romani 

4 fieno  7 6- 

Artigiani  di  più  forte  che  fornirono  nelt opera  di 
Pericle  up  f 

Argini  mandano  amba  fi  indori  ad  Antigono,  4 

Pirro, per  la  pace  ir  quiete  ‘oro  401 

Argomento  di  Catone  in  materia  della  pcffannjt 
delle  donne  tolta  da  Tlieinfiocle  a6\ 

A riftide  eletto  Pm  mal  or  del  tifico  44  c 

Arifiide manlato  in cfilio con l’Ofiracifmi  44  3- 
Anfiide  fucognominato  Ciuffo  , perla  fina  molla 
bontà.  Pollocerte, quefio  fu  coglierne  Ji  Vertu- 
te io  figliuolo  A' Antigono  ,f/i  altri  fon  cogno- 
midi  Volenti, & di  Scinchi  4 ,i; 

Arpide  combatte  ualorofxménte  co’  V, arbori  4 P 
\foUPfittalla,f?  ottiene  la  untoria  44? 

A rifiide  riprende  gli  Atliemefi.quafi  come  timidi  . 
poi  thè  non  uoleuano  accettar  il  corno  della  bar 
taglia  to’  Verfi  che  gli  daua  V anfani  a 449 

A rifiide  fi  poli  0 alle  fife  fi  del  pubiico  per  lafiua  pa 
uertà  4 ti $ 

A rifiide  Intuendo  fatto  tante  cofe  grandi  per  la 
Grecia.rimafe  penero  co  fua  f anima  gloria.  4 f f 
Aristide  c afhgando  leggiermente  1 congiurati,  ac 
qneta  il  difirdine  che  patena  nafeere  , ma  qut 
fio  non  riefee fempre  448 

AriThde  animefamente  mandato  Co  i fuoi  faldati 
in  aiuto  4 Mrgarefi  'il* 

Arifhde  amai  or  della  pouerta 
Arifhde animofamente  fi  trotta  netta  ajtff.t  co’  Mr 

di . r 

Arifhde  ripudia  il  con  figlio  di  Themifiocle , qua» 
tunqne  foffe  ut  ile,  ptfthe  era  ingiù  fio  4 - 4 

Arifhde  fa  Pi  fiimo  4 tutte  le  città  iella  Grecia. 

4j.S 

Arifhde  Locrenfe  ^ grandetta  dettammo  file 
col  Tiranno  tga 

Armile  & Bruto  incontranlofi  infame  4 corallo , 
tammaxxano  r»n  t altro . Miracolo  d una  »o 
ceche  diede  la  uittocia  4 Romani,  & pero  fu 
finto  ancor  che  allora  il  demonio  adoperale  t 
arti  fue.  L1L 

Arante  Tofcano  fu  il  primo  che  'portò  il  ai  no -4 
Barbini  di  là  da  monti,  fr  la  cagione . 164 

Afilo.luogo  di  franchigia,  cr  era  falli-e  ad  ogni 
uno.  Stufa  anco  hoggidì,  che  chi figge  in  Ro- 
ma in  cafa  del  più  f attonito  Cardinale  è ficur* 
dalla  corte  ’iit 

Afiioco  fempre  ad  Alcibiade  la  fiaude  di  Vlirini- 
co  con  inganno  doppio  "47 

A Tfulia  ufata  da  Alaffandro  per  difeoprir  Panari 
tia  di  fiumana  ' " 1 • AÉHn 

A A 4 1 Afta  ta 
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Afiiuia  t AmoncCartagheefe  per  ingannar  i ne 
mnìj  h.jujl  no»  gli  nc fi  e 196 

A fiutia  d' Alcibiade  con  gli  ambafciadori  de  La 
cedemoni  l 37 

Alìxniefi  nelle  lor  monete  hancnam  dall' un  de  la 
ti  un  line  1 3 

Atlciiicfi  inuidicfi  della  grandette  doUebani , 
fanne  merir  T iunior  a 3 J I 

Atheniefi  leuano  il gouerno  dalle  mani  d'Alcibia 
de , per  le  calunnie  di  Tra  fibule  1J<S 

Atlantiche  \fcle , chiamate  parimente  ifole  de’ 
beali,  è ucgliam  dire  Ifole  fortunale , perle 
molle  buone  qualità  che  in  effe  fono  699 

Aitalo  Re  ricilufìimo  & r amico  de  Romani,iljual 
gli  lafci'o  heredi  del  fuo  J OO 

Al  telo  T cibano  della  plebe  t oppone  à CraJJo  nell 
imprefa  contra  a Parili  tfj  8 

Al  telo  maledifce  CraJJo  1 he  fi  parte  per  Sona. 

6 58 

Ano  marauiflìofo  d uno  Elefante  per  la  morte 
del  fuo  gonenuUort  40  3 

Allodi  Pirro, per  lo  pai  muone  Ciancia  a com 
p afone  di  lui  3 80 

Augurio  cattino  incontrato  à Crajfo  in  Seria . 
ÓS9 

Augurio  felice  attenuto  à Lucullo , per  lo  qual  fi 
gli  mofira  la  fortuna  benigna . 604 


Acchiudi- QueTta  hifloria  # in  Ha 
rodato  nella  T erpfmre,  &■  nel- 
l'interprete di  Apollonio  , quafi 
nel  fin  del  ì-lib.  f 1 y 

Mallo  ordinato  da  T hefeo  in  bona 
re  d'Anadna.  10 

Bando  mandala  da  Metello  per  toglier  fi  donanti 
Sartorio.  708 

dell'animo  di  Man  io  per  lo  queir  fi  impara  che 
t Intorno  non  dee  ejfere  onoro, fe  ni mie  andare  al 
nero  grado  di  latore  270 

tede  dr  ftnlcnlicft  parole  di  V Intano  intorno  a 
gli  infortuni f del  mondo  96 

• Bell  fimo, ù-giufia  leggo  di  Solone  in  materia  del 
figlinolo  a cui  il  padre  non  Itautfft  fatto  impa- 
rar qualch'art  e 1QJ 

Belli  fiima  comparatane  infauor  di  coloro  che  go- 
uernano.fy  che  fon  nalorofi.  Et  di  coloro  che  nel 
le  Rep. offendo  da  qualche  cofa  fon  tenuti  bafii 
in  tempo  di  pace  347 

Belhfiimo  &uotabil  detto  di  Thro  nella  materia 
del  far  altrui  beneficio.  Tratti, molti,  & detti 

di  Pax»  jS] 
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Bene  non  fi  può  conferme  in  miglior  luogo, (he  tal 
la  memoria  437 

Beiufitq  di  Elaminio  fatti  alla  Grecia  j 04 

Benignità  muffata  da  Sertorio  ntrfo  i fai  uemi- 

. et  708 

Berenici  da  città  edificata  di  Virro  382 

Biche  jnanipulifafcet  ti. crofct  te  dicono  i Vado  na- 
ni III 

Bif agita  che  in  una  cafa  ben  regolata, fieno  tutte  U 
cofe  proportionate  Jf 

Bi fenolo  di  Fabio  fu  Con  fole  cinque  notte  ©•  tri» 
fo  di  molte  guerre  importanti  212 

BoeJrcmione  il  mrft  d‘  Aprile  prejfo  a Crea  14 
RrachiUelo, Iònio  nel  hb.  3 3.  lo  chiama  Barcolla, 
& Tohbjiel  lib.  1 7. V rachide  fO 

Bruto  l'oppone  al  popolo  che  u alea  dar  il  fa  a Kt 
tacciati  ,&  certo  con  giudi! io  per  leuar  ogni 
materia  al  popolo  di  chiamarli  & a Re  di  po- 
ter /fender  e ut 

Bruto  finfe  lungamite  dejfcr  patx?  per  paura  del 
Tiranno.  I I 8 

Burla  fatta  da  Xantippo  a Pericle  fuo  padre  eli 
certi  danari  atteto  ch'il  nocchio  itoti  nolcua  dar 
gli  da  fpendere  2 04 

B noni  Cittadini  nelle  Re f.deon  uiner  per  t ordina 
rio  239 

Burla  fatta  da  Sartorio  di  due  camalli  per  mdtha 
re  al  fa  effercito  che  la  pcrfeueranx.4  1 tal  può 
dogniforxjt  704 

Bulla, un  concinojuna  medaglia  che  i putti  porta- 
mine al  collo  39 

C 

[ . Acilio  impetra  d ejfere  interpre- 
te nel  Senato  degli  Ambafcùtr 
dori  Allieniefi.  473 

Clarone  uno  de  congiurati,  & ti 
I grct  cuore  fi  perde  d'animo  333 
Chacacitani  popoli  della  riuiera  del  fiume  T a- 
g»  f 714 

Clarino  mette  pena  capitale  a Megaufi  eh' erano 
tremali fui  Contado  d‘  Alitene  200 

Cagione  del  nome  dii  hefeo 
Cagione  per  la  quale  fi  baf donano  le  donne  pare» 
ti  pernia  da  Romani  ' 11 

Cagione  per  la  quale  Romolo  fi  moffe  a rapir  le  SA 
Zine,&  certo  che  il  fa  difcorfofu  da  fummo  et 
celiente  nelle  cofe  di  flato,perxhe  molte  molte  n» 
picei ol  male  è cagione  d'un  grandifimo  be- 
ne 29 

Cagione  della  difeordiafia  Tot  io  & Romolo  37 
Cagione  dilla  rouint  di  Roma  al  tempo  de  C*f- 

Ggfcw 
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Cagiono  fa  la  quale  furono  a dinoti . Salq.  S 3 

Cagione  ftr  laqr tal  • Voi  fri  rompono  la  guerra* 
Romani  1 7 4 

Cagione  delTacruft  nfate  da  Romani  acritiche  » 
giouatu  per feguita fièro  gli  f coler  ali  J07 

Cagione  fa  le  quali  Fino  noie  molle  c onci:  indir  la 
face 

Cagione  fa  La  quale  Plutarco  fi  mife  à fcriuere 
& a continuar  la  ulta  degli  Intorni  tu  illsofiri. 

Cagiono  della  nimichi a tra  Flaminio  & Cato- 
ne J07 

Cagioni  fa  la  quali  Qimone  fu  fin  honoratode 
gli  altri  Atheniefi  f '4 

Cagione  dell*  Tenia*  di  T Atrio  tir  di  Caio  G rat 
et  716 

Claudio  fu  il  primo  che  liebbe  il  cognome  di  Mjr- 
coBo  '117 

Collier  alida  fuccede  a Li f andrò  nel  Ca filano  - 
to  117 

CaRicrate  Interni)  ftalico  di  guerra  ribatte  a cor- 
fo  acor facon  Lamaco  & C ammexjjt  676 
Callimaco  ingegnie ro  prefo  da  Lucudo  £7T 
Callimaco  ingegniero  di  maritine  do  guerra.  6 00 
Callinico  cioè  egregio  «cquiflator  di  mtlotia  170 
C adippo  & Pharace  Capitani,  haueuaito  mefio  1 
Siracufani  ht  de/per  al  ione  operande  piu  con  li 
parole  cheto  fatti.  1Q'- 

C alunni c di  Alcibiade  in  ojfefa  di  Siria  per  uenir 
a fitei  difegni  .H z 

Camillo  fn  riputato  a fimi  tempi  un'altro  tdtfica- 
tor  di  Roma  111 

Camillo  fi  mori  di  pejlo  i3o 

Camillo  fi  di/pone  a liberar  Suiti  da  nemici  171 
Camillo  in  Arde  a penfaa  liberar  i Rvmani~da 
Francefi  «63 

Camillo  creato  Dittatore  dal  Settato  afièdiato  ito 
Campidoglio  167 

Camillo  fece  un  notabil  ateo  non  tato  per  moftrar 
defitte  obi  diente  alle  leggi,  quant  0 che  per  tfier 
pregato  da  Romani  ad aiutarli  167 

Camillo  è cagione ihe  Stanilo  è condannato .1  77 
Camillo  fatto  T riluno  la  ftfia  uolta  rifiuta.  1 7 7 
Camillo  fatto  Dittatoria  quarta  uolta  perla  je- 
ditiont  di  Licinio  Stolone.  173 

Camillo  rompe  la  feconda  uolta  r Francefi.  1 80 
Camillo  prende  V tlitri finca  fua  fatua . 180 

Camillo  affililo  sfacculamtntt  dada  plebi  al 
fin  tribunale  fu  in  Senato  do  ut  fi  dtlAtrò  ri* 
un  Confole  fofie  del  corpo  delia  plebe.  1 So 
Canejme  cantala  da  Greci  in  honort  di  Lifandre. 
£*5  ... 

Capi  della  gioutntu fi  chìamatutno  Ira w.  yy 
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Capitano  dene  defitta  re  di  morire  da  furi  pari. 

<T  non  da  fata  acino  pr inaio.  701 

Capitulatior.i  della  pace  fatta  fardi  Siria  Ira 
gli  Atheniefi  t 1 Lacedemoni.  619 

Carbone  figuro  ned' ani  ma  di  Sida  il  itone  <y  la 
uolpt  557 

C afo  auutnlo  a P anfani*  thè  ammatXP  una  fua 
innamorata difauedut ameni t . S7 1 

Caffandro  uoleua  nelle  mani  Fino , 1 Ione  fi  nota 
quanto  il  Principe  dee  firmar  la  fede  per  tef  - 
firn  pio  di  Gioite  la  che  non  lo  uollt  dare.  *8o 
Ca fello  antico  d'Argolita  utrfo  Laconica  . Vedi 
Polifonia  nel  fin  del  z.  401 

Caflulone  città  di  Spagna.  6g& 

Catone  fu  Legato  con  Tito  Sempronio^  T r An- 
no de  faldati  con  M.  Arili» 

Catone  predifiè  che  Stipiont  doutua  dtflrugger 
Cartagine.  475 

Catone  aurrfario  di  Scipione , per  tfier' egli  imi- 
tai ore  di  Fabio  M afiimo.  461 

Catone  follamene  1 Lardoni.  4 66 

Catone  per  conto  della  lonUnenKjt  fu  degni  fi . di 
gran  mar  arigli*.  161 

Catone  folto  Mario  dimorò  lungamente  in  Albo 
ue  piu  che  in  nefiitri  altro  luogo.  4 66, 

Catone  htbbe  in  di/pregio  le  difiipline  Greche, 
473- 

Catone  ufi.iua  grandi fiimament e cofuoì  famìgli, 
poiché  di  Jopra  mangiano  con  loro  , eofa  chea 
ttpi  nifi  ri  farebbe  tenuta  f una  uergogna  4 6 ì. 
Catone  attefe  molte  alTaccufe  de  rei  intornino, 

468 

Catone  ne  fuoi  primi  armi  defiderofo  deda gloria 
che  l'acqrifia  con  la  militi a fi  mostrò  molto  ua 
loro  fi  nel  combattere.  460 

Catone  acqmflò  qneflo  nome  dada  cognilion  eh' 
egliliaueua  delle  ctft  del  mondo.  4 s9 

Catone  fi  parte  di  Sicilia^  fi  lamenta  in  Senato 
di  Scipiono  . 46  r 

Catone  nel  ricercarla  Ctnfnra  ha  concorrono.* 
di  7. altri  competitori  fufeitati  dada  nobiltà 
eacioeht  egli  non  refii.  .469 

Catone  per  efière  Intorno  finterà  uitafu  riputato 
in  Romagrandemtnto.  47  I 

Catone  priuo  del  Senato  L.Quintio fiottilo  di  T. 

Qrinl  io  Flaminio  che  ninfe  Filippo.  4 69 

Catone fi  imo  che  la  nobiltà  Arda  donna  f offe  un 
fieno  deda  dhbonefl*.  .47 1 

Catone  firifiè  dottamente  per  lo  Tludie  dello  cofit 
de  Greci.  460 

Catone  nimico  de  Medie  iaome  colui  che  gli  cono- 
fi  tua  poco  profitlenoli  a gli  ammalati, ma  fola 
mente  ofie/itattridi  un*  del  ir  ria  loro  arro- 
gati tu 
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474 

Ottone  chiamato  in  Roma  il  Demoithent  R orna- 
no. 461 

Catone  fu  matiho  nelle  lettere  al  fuo  figliuolo. 

47»- 

Calilo  già  collega  ili  Storio , 1 ' ucci fe  con  cartoni 
accefi.  ^ 4?4 

Calilo  follo  in  pericoli  fui fiume  Athefi.  410 

Che  cofa  f offe  tOfiracifmo  440 

Canfore  in  Rohm  che  carico  haueffc,&di  qu.mta 
importand/foffe . 4 66 

Confort  Romani  erano  due  Fin  notile , l'altro  pie 
Leo.  468  . 

Cerimonie  uftteda  Romani  nelle  {effe  Viperea  • 

lim  ..  ... 

Ctfarraioe  Augnilo, come  fi  le^ge  in  Suttonio.  3 1 

Ce  far  e, tl  dt  che  fu  morto  hetbe  un  memoriale  del 
la  congiura,  C7  per  non  batterlo  letto  , fu  am- 
morbato. 139 

Crthego  a tempi  di  Lucrilo  era  il  primo  Interno  del 
la  Repub.Romana.  f 9 r 

Che  finito  fi  caia  dal  confort  io  delle  Stufe . 161 

Chiamano  gli  Attieni -fi  il  detto  mefe  Vjamfion. 

1 9- 

Chi  dorme  in  pace  non  è fuegliato  dal  fuon  dell} 
trombe.  6t$ 

Chi  non  ufa  molte  parole, non  ha  bifogno  di  mol- 
te leggi.  t ( 

Chioma  fa  piu  belli  i telli  , & » brutti  più  brutti. 
' 6*' 

Chi  ufa  intemperatamente  con  la  donna  non  fa 
fitti todr  quello  è per  lo  piu.  60 

Cicerone  racconta  ejiefio  fatto  nel  f .delle  Infila 
ne.  Jf 

Cicerone  et  Pompeio  u inno  a cena  con  tienilo  per 
frouar  la  fina  (plendidevv  • 6 1 7 

C ittici  erano  chiamati  a quefto  modo  perche  efi 1 
tantauano  certi  utrfi  chiamali  Dithirambt.in 
forma  di  Choro , come  faceuano  anticamente 
le  fanciulle  in  Florenrjt  nel  mefe  di  Staggio. 
4?9* 

C.MtteOo  riprende  a un  certo  modo  aiumofinnen 
te  Siila  delle  fue  tante  uci  ifioni.  j 60 

Cimane  fu  di  cofiumi  gentili fimi,  & ripieno  di 
piaceuolerxA.  J71 

Cimo  ne  riuocato  dall  rfilio  da  gli  Atlieniefi  diffie, 
ehe  VamUtionee  fnperiore  a tutti  gli  altri  af 

• fotti. 

Ci  mone  fi  mette  aWknprefe  di  Cìpri,  &d' {.pit- 
to . f 81 

Cimone  fu  nel  principio  infame  per  lafita  calti - 
v ua  una.  371 

cimone  occupa  tifila  da  Voltfi  C T “pleura  il  m a 
re  fgeo.  fji 
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Crmone  amo  ardeutemente  dinar  fi  Janna,  f 7 1 
Cimane  trova  tcffli  di  T hefeo  &•  le  riporta  La 
Attiene  fimilc  a quefia  è quella  cofa  di  Si. Gian 
Siati  heo  Bimbo  tlicffendo  in  Cifri  trovi  la  fi 
poi:  ira  di  venere , la  quale  egli  ha  fatta  met 
ter  in  publieo  con  mollo  honore.  J7F 

Cimone  no  ufo  mai  uiolentia  a Greco  alcune.  fJJ 
Cimine  fu  cont mentili. del  danaro  publieo.  S77 
Cimone  citato  Li  gind/t  io.  J 79 

C me  a eloquenti!!.  Oratore  amato  grandemente 
da  Pirro  multa  che  i Principi  hanno  auto  bi 
fogno  de  Letterali  307 

Ciana  contra  il  fuo  giuramento  fi  feuopfi  nimica 
di  Siila.  f44 

Cicche  dichino  gli  firittori  della  vittoria  che  heb 
bc  Lucilio  di  Tigrane  6 08 

Ciothe fi  fa  per  foTKjt  none  vergogna  Ili 

Claudio  Sìarcedo  Collega  di  Fabio.  Vedila  f marni 
ta  definita  da  Plutarco  li 

dementa  di  Sertorio  ver  fi  T ìgenniti.  700 

Cleone  HrPrafidu  disturbano  la  pace.  6 19 

Cleonice  morta  da  Vattf anta  gli  affare  &•  l'aui 
fa  della  fua  morte.  77J 

Clcobi,&  Buone  felicitimi  Imam  ini,  f acido  Cefi 
nion  di  Salone  ’ Ut 

Cleonte  nemico  di  Siria  «17 

Come  il  cittadino  della  R ep . pajfa  i termini  della 
ciuilità, incontanente  mene  in  odio  alt uaiuerfa 
le, dalla  qual  cofa  egli  fi  dea  guardar  molta  fa 
non  è fin  thè  di  eccellente  vinu  161 

Commentarti  di  Siila  fon  perduti , fi  come  ave* 
malli  altri  libri  dijferfi  da  tempi  748 

Cimato  dove  fi  adunavano  1 Senatori  & il  popo- 
la, cioè  il  coifiglto  17 

Compagnia  de  gli  amici  di  Licurgo  ordinata  m 
limar  Juo  69 

Comparatico  d'fmilioda  una  ordinanKA  d" una 

battagliata  una  ordinandi  d in  convito  3 14 
Comparatane  tra  Lucrilo  & Cimone  J70 

Comparalione  tra  Licurgo  &■  Sclone  ioj 

Comunicando  delle  cofe  de' Sabini  co  Romani  3 f 
C omparatiom  di  Catone  proprie  <£}  nera  464 

Conceffionà  Romani  di  ^o-giorni  à confuti  are  « 
fatti  loro, fu  cagione  della  rovina  di  Martia, 
perche  i Vctjii  pe  tifarono  thè  il  termina  {offa 
lordato  perche  fi  met  teff  ero  in  ordina  per  di— 
fenderfi  1 71 

Condii  ioni  richieTle  da  Start  io  à Romani  i 76 

Confidenza  grand.fiima  di  Publicola,  nel  rimet- 
terfi  in  Porfena  in  caift  tanto  importante, (7 
certo  procedente  da  gran  virtù  tip 

Cognome  di  G ìifio  p.;  r tonfi  e invidia  ad  Arifii- 

d*  . 4 41 

Cogiterà  di  Meuaflhaa  in  Attiene  dira  Ihefeoip 

Congiura 
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Congiura  fatta  cantra  il  pepilo  Athenieft  448 
Cagiara  di  V tiepida  paco  quafr  che /coperta  3 $ 8 
Congiura  di  Thimoteone  cantra  T imofane  fio  fra 
tallo  per  liberar  la  Vairia  delti  /entità . 1/ 
Data  Valentino  alT incontro  ammaxzfr  il  fra- 
teda  per  fignortggiare  i&f 

Cangiar  a conira  Stri  ario /coperta  da  un  /andai 
lo  U che  fu  cagione  di  maggior  male  7 1 o 
Congiurati  di  P er penna  caftigati  da  Pipaio  710 
Cannula  precettore  di  The/eo  3 

Configli 0 <t  Anfhde falitiif erose  contrario  a quel 
lo  di  Tliemittoele  4 4 j 

Configli  0 pemitiafifiima  d Alcibiade  j 3 7 

Configlio  di  Calilo  a Crafjo.  66 1 

Configli  d Alcibiade  a lifapheme  cantra  i Lace- 
demoni 14  6 

Confiderà  la  mi/eria  nella  qual  fi  conducono  alle 
molte  gli  huomini  grandi  4J9 

Confili  richiamati  a Roma  pernonhauer  o]]tr- 
nato  interamente  le  caramente  della  edizione 

Cont  c/a  tra  Romani ndT elegger  Re  dopo  la  mor- 
te di  Romolo  71 

Cante/a  di  Agattarca  Pittare  con  Zeufi  1 9 1 
Contrafio  ira  Agide,&  Leonida  7x0 

Coni  mona  efferata  tiene  nelle  cofi  della  guerra  in 
dura  i corpi  perla  fatica , & della  gli  animi 
per  lo  malore  34 1 

Cara  dice  il  tefio  Greco,  ma  può  *l/ere /correi lia- 
ne, perdi ella  « commutiamole  < hi  amata  da  tut 
ti  Cerere  17 

Cartolano  i oppone  alla  dim/ton  del  formante  tra 
la  plebe  ch'era  fiata  propofla  da  alcuni  173 

Canalini  danno  la  liberta  a Siracu/a  &a2e  al- 
tre città  di  Sicilia  198 

Cornelio  C ofjò  e Claudio  Marcello  acqtuflarono  le 
/fraglie  opime  31 

Co/e  prefiere  inalbano  infino  a quelli , che  fino  di 
baffi,  animo  68» 

CoHanZjt  ir  grandetta  deW animo, a, Iota  fi  uede 
neramente  rijfrlendere  in  noi  quando  f oppiamo 
- f opporr! are  icafi dell' auuer/a  fortuna  68f 

,Craj/o  nel  principia  della  guerra  to' Par  ibi  è affai 
fortunato  6)9 

Crafiò  & Pompe  io  occupano  tir  amiconi  ente  il 
confidate  6f  7 

Pf affi  perhauart  ottenuta  la  Seria  dietim  lietif- 
fitmo  fuor  di  modo  per  cagian  della fina  auari  - 
tia  6f  8 

ffraffò  fi  faina  da  Parlili  p quelli  di  Carta  66  8 
C raffi  t dif/ua fi  da  gli  amici  a non  ondar  piu  in 
uanaj  cantra  a Portili  660 

C raffi  fu  ouanjl.onde  o/carì  con  f tefio  nitia  tut- 
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telefueuirtù  647 

C rafie  decima  i/uai /oliati  6f  J-» 

Craj/o  fi  figge  in  Spagna  per  le  co/e  di  Muri» 

649 

Grafie  Tlelte  nafeefo  etto  mefi per  le  cofi  dicin- 
na  6 JO 

Crafiò  fu  tenuto  che /ape/fi  la  congiura  di  Cat  di- 
na 6f6 

Crafiò  fi  infiammò  alìimpre/a  contro  i Partili 
pei  la grandcKSA  di  Loeullo  6 1 4 

Crafiò  odiano  Cicerone  6{6 

Crafiò  fece  un  unito  al  popola  & donò  a ogniuna 
grano  per  tre  mefi  677 

Crafiò  nella  fua  Ctufura  no  fece  co/a  di  momento 

6f6 

Crafiò  fatto  Capitana  nella  impre/a  contro  Spar 
tace  6J3 

Crafiò  nella  Seria  attende  a far  danari  6 f 9 

Cratere  era  in  molta  autorità  apprefiò  i Macedo- 
ni 69» 

C reterò  ferito  in  un  fianco  da  un  T radano  683 
Creta  hoggi  fi  chiama  Cenila  ,gia  notabile  per 
cento  ulta  che  ui  erano  49 

Crudeltà  del  Tiranno  u/ate  contro  i fi nei  /additi 
?T°  • 

Crudeltà  di  Mithridale  cantra  gli  amici  fuoi  & 
le  fue  concubine  6 OO 

Cofi  che  fi  conuengono  à filiali  484 

Co/e  in  materia  del  dijfrreaw  della  morte.  333 
C o/e  diurne  ci  fin  celaie,pcrclie  noi  non  le  credia- 
mo uiuomente.  181 

Cofi  intrauenne  a Romani  & a Corinthq  , iquaii 
tantoflo  che  fi  diedero  allo  fiudio  di  acqutflar 
riccheasf, /ubilo  peritrono  il  lor  primiero  film 
dote,  11 6 

Co/e  in  materia  deW  uffici*  del  Capitano”,  e eia 
che  importila  fua  perfino  ,&  quando  fi  debba 
mettere  a peritoli  della  aita  . 3 14 

Ceffo  Licinio  , Valerio  Potila  fabio  Aiubu- 
fto.  iJ9 

C oTìumt  de  gli  Allieniefi  nel  ftptUirt  i mor- 
»i.  99 

Coi  lume  thefieffetua  negli  O/chofortj  per  lo  ri- 
torno di  lofio.  1 1 

Coflumt  qualità  di  Timoleone . 188 

CoThn  era  un  cattino  Cittadino , poi  che  non  nola- 
na obbedire  a Magiflrati.  &•  totali  nelle  Ri f. 
fi  debbono fiegner e 0 cacciarli  uiastcciech*  non 
corrompine  il  reflo.  f x 7 

C ofrui  haueua  penfiero  che  la  ricchezza  non  fi  pò  fi- 
fa far  pfr  buona  uia,  pero  dicono  alcuni  che  lo 
boemo  che  fi  fiat  olio  ricco  ,lofao  per  buona 
fortuna * per  grò  tnfiitia.lortuaa  di  Siila  nel 

f” 


filo  principia  • 

Cura  grandi  tftma  (hthauea  Numa  defilai  Citta 

dmi. 

Curi  n eccellenti  boema , nacque  per  la  fatate  di 

toma.  55 

D 

A N A R.  ! fame  le  cafe  tir  nani* 
cafe  i danari.  Confiderà  quan- 
to quitta  fententia  fin  ae- 
ra. W 

Decreto  d'Arifiide  in  honor  de 
Grò i.  4SI 

Detta  guerra  de ferui  congiurati  ce"  Meffrrw , ne 
tratta  Diodoro  Siculo , nel  libre. I ,\edi  anco 
Flirtano  in  Cimane.  66 

DeUberationt  dt  Solane  di  par  tir  fi  d Attiene  per 
la  noia  che  gli  donano  i Cittadini . 109 

Demetrio  figliuolo  di  Filippo  mandato  a F.oma 
ferhofiaggio. 

DemoTfhene  ueuue  in  poter  del  nemico  con  parte 
del' e fercito.  641 

D emofihene  ty  Nicia  famnuntxjrrono  con  le  lor 
proprie  mani.  6 44 

Detto  di  Solane  che  quella  città  è miglia  habitat a 
nella  quale  chi  non  ha  riceuuto  offe)*  perfrgui- 
ta  gli  offendi!  ari.  *04 

Dettò  di  Annibaie, col  quale  egli  cemparana  Fa- 
bio a una  nuuola  che  fine  flauafopra  iMon- 
ti.  *1 6 

Detto  di  Themifhcle  a gli  Andrej  , i quali  gli  ri- 
fpafero  in  uerfa.  14  6 

Detto  d" Annibaie  della  natura  di  Fabio  &di  W<r 
tetto. 

Delta  di  Catone  netta  uenuta  di  turitene  Re  in  Ko 
ma.  4 60 

Detto  di  "Fheopompo  atta  moglie  quanto  al  durar 
di  Sparta.  S 1 

Detti  di  Dtanifio,  per  li  quali  fi  mofira  quanto  fof 
fé  digrande  animo.  *94 

Detto  di  Solone  thè  non  fi  dee  parlar  co  i Re^par 
- landò  dir  la  uerità.  Ili 

Detto  di  Catone  in  una  ambafeiaria  di  tre  R .orna 
eù, tutu  difettiui  netta  per  finta  . 464 

■ Detto  di  Selene  in  materia  della  Tirannide,  io 

■ Dette  di  Gerada  interne  alla  materia  deltadul- 

* torio.  J7 

Detto  di  Flifionafi.  6 1 

Dell  i anni  di  f. teurgo , 6 1 

Detti graui  piacerteli  di  Flamini»  . J°7 

Detto  notabile  duna  donna  Laconica . 6 4 

Detto  acuto  del  Ai  Leonida.  6 1 


Detti  d Alcibiade  gìetUMtt»  p*ri  quali  fi  com- 
prende quanto  egli  fojje  ulnare  d ingegno.  I J 
Diccua  Catone  iht  il  parlar  de  Greti  ujtiua  lo- 
ro dalla  bocca  , ma  quel  de  Romani  dal  cuore. 
467 

Diche  cofa  fi  lodaua  Platone  netta  fina  morto. 

Diana  Ufandro  thè  i fanciulli  fi  debbono  ingan- 
nar co  dadi, ^ gli  huom'nu  co  giuramenti , ma 
certo  empiamente.  J 19 

Dìitua  P ertele  che  il  miglior  Configlitr » di  tutta 
{altre  coft  era  il  tempo.  IJf 

Dichiarai  iene  de  nomi  di  mtft  ir  perdio  cefi  det- 
ti . #4 

Differenza  tra  Fui  ile  ir  Fhontth  ir  la  mercede 
ir  Chonore.  49f 

Differenza  della  uita  attira  atta  contemplatala  m 
ehe  (cuffia.  !<J4 

Dionifio  imparò  dalla  pratica  di  Fiatone,  difop- 
f orlar  fortemente  la fita  tutina fortuna . 194 
Dif co, nel  qual  fi  metteva  il  nome  di  colui  ebete et 

vincitore.  47 

Difiordta  tra  Remo  ir  Romolo  per  {edificatici» 
di  Rema  tanto  può  {ambitane  &il  defiderio 
di  fignoreggiare.  *6 

Difcorfo  di  VTut.in  materia  dduafeimento  del - 
{ acque . }1 6 

Difcorfo  in  materia  delle /foglie  opime.  3 60 
Difcorfo  di  P Intatto  detta  coimenìenzjt  tra  lo  huo 
mo  e Dio.  7 

Difcorfo  di  Fiutami»  materia  dette  ricche*.- 

Zf.  479 

Dijputa  artificicfa  infatti  di  Tl tale*  con  Sola- 
ne. & 

Difirittion  del  luogo  dune  Verfco  fiere  la  giornata 
co  Romani . . . . i.tr 

Diuijione  del  popolo  4 Alitene  pe r la  difeoedia  lo- 
ro. 

Dimrrfit  opinioni  degli  feriti  ori,  quanto  al  naf ci- 
mento di  Fabio.  IO9 

Diuifiont  de  terreni  fatta  da  Licurgo  tra  cittadi- 
ni. • 1* 

DolabelU.ir  Torquato  conftglieri  di  Siila,  f j8 
Donne  Rom.fanno  una  fatua  atta  Fortuna  mua 
liebrc , hauendo  il  Senato  fatto  un  Tempio, 
ito 

Donne  de  Cimbri  ehe  combattono  co  Romani  per 
diffonder  gli  Imomini  lor».  418 

Danne  fecero  il  corrotto  per  Ut  morte  di  Morti» 
dieci  me  fi.  1 8 A 

Due  e ofe  foflennero  Catene  ne  la  fina  porteria,  Fa- 
gricoltura  & la  parfimonia.  47  f 

Duri  da  Som»  Ufi  eneo  nana  la  afe  di  Periti * 

mal- 
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r 57 
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iv  akeamtmletaiffrUrgU  la  riputa  tic - 
ve.  m$6 


I VerrirneagPttaliaui  il  perder 
la  bandiera.  I}9 

E cefo  honorata  obbedire  a fitti 
collegi, quando  l'Intorno  è in  ma 

___ gfoato.Arijìtde  col  cedere  fan 

. lori  là  fin  à MtlciadtgU  confermi  il  Capita  ■ 
. nato  per  fempre.  44» 

Z tifa  da  finii  il  faper  mutar  propofito,quando  il 
tempo  cr  la  necefiità  lo  richiede.  700 

Z cttBrnle  maniera  di  Emilio  nelle  (ifevniuerfi- 
• tifo-  nella  pratica  con  te  perfine , cofi  ne  tempi 
delle  cefi  grani, come  in  quegli  de  piaceri tfyde 
dHeni . 314 

telitfi  della  Lvnaat  modo  th'i  Romani  afaaano  a 
, farle  ritornar  lo  film  dorè  3 1 8 

.Ef  alle  homo  principale  £ Alitene.  780 

Egittq  ficcano  gli  anni  Ieri  1 tun  mefefo-  pii  li  fe 
cero  di. 4.  84 

Ègide  non  i ben  nati  cloche  fife  Menu  alcuni  ch’e 
ra  la  cima  della  lancia  di  PaUodeotltri  uoglio- 
ni  che foffe  farti  del  tiferò.  141 

trafilarne  è Cefodo  dell  Helrfiontiahe  unii  dir 
nella  lingua  ueflra  fiume  delie  capre.  7 *7 
tlea&rnn  Velia  è città  dilla  Lucania,tjr  lofi  la 
chiama  Stratone  nel  6Mb.  3 JO 

Mltj donano  16  in  una  cafa^y  uiutuano  delle  ren 
ette  itvn  piccioli  podere.  ) 1 1 

tlpitùce  ironicamente  loda  Pericle  199 

Umilio  fifa dìrhcxjtr una fatua in  Ttelfo  U4 

tmi'.io  rcjlituifce  a Macedoni  il  paefe , & mette 
le  Città  in  libertà.  314 

tmilio  ha  ripulfa  del  fecondo  Cenfilatoande  fi  da 
alt  otto  dr  alle  cofi  della  famiglia.  312 

E milio  fatti  Augure  moflrb  cin  l'effimfio  quante 
foffe  imperlante  quella  dignità  310 

ZmìIm  dipo  le  fine  fatante  fi  inferma  grauemen- 
te.  3»9 

. Z milio  acquifla  a Romani  la  Macedonia  322 

Emilie  era  liberali (1 . (y  pece  cut  ante  di  dana- 

■ 3*4 

Emilie  faccheggia  la  Macedonia  3 1 7 

Emilio  paffa  iu  Italia  ci  teferciio  uit  torio  fi  327 
Emulai  ione  fy  la  concorrenajc  tra  per  fina,  tir  per 
fina,  è quella  che  fili  ridurre  le  cofi  a perfet- 
tiine 344 

Epaminonda  fic corre  Pelepida  con gt altri  cengia 
, rati  340 

Epaminonda  Capitane  de  Thrbaui  contro  il  Ra 


O t A 

* tiranni  per  ricuperar  Pelepida  3 fo. 

tpicle  Citar fia  notabtlhftmt  tra  gli  Athtnie- 
fi  t\7 

Èpimemde  huon,e  eccedente  99 

Eponimo  era  anmagfoati  di. f. che fi peffono  chia 
mare  Pretori, de  quali  uni  elette  a forte,  tra  fi 
pra  le  lettere  &■  gli  aiti  439 

Equivoco  daHtrmo  governatore  a llermet , che 
uuol  dir  Mercurio  71 

E ra  pena  la  morte  a chi  teueua  danari  in  Spana, 
qnafi  che  il  danaro,  & non  la  nolontà  dcUhm- 
mo  foffe  cagione  delle  mtrbidew  727 

Enor  granfi  di  T igeane  ito  far  male  a colui  che 
, gli  portò  la  nuoua  della  nomea  di  Limilo  60  f 
Error  notabile  di  Pirro  & di  ehi  imita  Pirro  ho 
quello  fai  lo, per  la  regione,  che  fi  rana  dalle  pa 
rote  di  rintano.  390 

Error  di  Cra (fi  a [coprir  un Jtcreio  importante  a 
un  ribaldi  669 

Effempi  che  gli  iddq  I /abbiane  amati  glihuemi~ 

» 74 

Efftmpio  dicopui  che  monemeffi  la  Patria  , majfe 
pei  Cefitrea  a rovinarla  . q6t 

E [fercito  d' Emilio  mette  a facce  l'Albania  327 
Effircitif  henerati  di  T hemiflecltce  quali  mofhra- 
ua  la  granderjjt  del  fue  intelletto  137 

Efiercile  di  Scipione  corrotto  da  Siila  69 8 

Efipo  fcrittor  di  Fauole  1 1 1 

Età faudofa  di  Saturni  chiamata  l’età  fere  7 7 6 
E ubea  è hoggi  tifila  di  Piegrofonte  tetupata  da 
Turchi  it 

Eumene  temendo  tiufidie  di  Limitati fi  da  in  fu- 
ga. dr  ricorre  a Perdicca  <S8t 

Eumene  fa  orinar  di  [fiche  lutti  i [nei  felda- 
ti  . 66\ 

E ornate  con  intrepido  cuort  domanda  la  tanfi  del 
la  dilettone  della  fua  morte.  69 2 

Cent  anione  tra  Eumene  gy  OnOmartho  . 69 2 

Eumene  & Neott olimi  ungono  a [ingoiar  batta 
tlieoitUa  quale  ambedue  fi  diportano  oaloro- 
fornente. ma  cm  tutte  coi  Eumene  refla  uittt- 
riofi 

Eumene  affidiate  non  fi  perde  pere  di  animo  6i6 
Eumene  grufi,  ad  Aleffandn  Magno.da  cui  con- 
fegui  par  imeni  1 molli  honori  6 79 

Eumene  comincia  la  guerra  contro  Cratere,  go- 
vernandoli in  quella  da  prudente  et  vaiar  ufo  C a 
phano  383 

Eyyflino  da  Remano  fece  ernmary/tre  in  un  trat- 
to 2 mila  Padovani.  L.Catilina  ammalò  fio 
fratello  fot  lo  fece  profiriuert  da  Siila  561 
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ABIO  Mi tsftmo  fatto  Dittatore 
nel grandi  fimo  bifogno  di  Ro- 
ma HO 

tallio  nel  tramaglio  delle  Repub. 
Li  prime  io  fa  ritorte  aW aneto 
ZÌO 


afancìulletAA  ere  pie  topo  tenuto 
de  poco, ir  fiempio  die  altramente  i 09 

Talio  sufiimo  era  chiamato  il  pedante  t Anni- 
bile  ut 

Tibia  cognominato  V errucofo per  unporro  elio  gli 
nacque  fipra  un  labbro  109 

Tallo  ne  pianti  & nelle  tributai  ioni  di  Rome  fi 
fieni  luttoallegro  &•  animofo  non  per  piacere 
eli' egli  hauefft,  me  per  rallegrare  il  populà  che 
hauua  po/lo  tutta  la  fine  JperanK/t  nel  fatte  fio 
acritiche  uedcndolo  lieto,  crede fft  che  fi  potran- 
no ancora  ricuperare  zzo 

Tabi i /opporlo  con  patientia grendifi  la  morte  del 
figliuolo  *»4 

Tallo  eoi  ricorrere  alle  religione, fu  le  flint  e della 
Rep.  Romana  HO 

T elio  astutamente  mandando  otto  mila  fanti  e 
/correre  il peefe  ,diuertifit  Amatale  da  Ta- 
ranto zzx 

Tallo  prudentemente  ne'  trattagli  iella  Reputi, 
cerca  di  non  inajprire  i popoli  colfederati  de" 
Romani  111 

Tallo  è t affato  di  crudeltà  XX* 

Tallo  con  ragione  appartato  procure  che  fi  mandi 
lo  /cambio  a Scipione 

Fi elio  diceua  molte  cofe  per  ila ffer  la  grendew 
di  Scipione , ej>  forfè  Acome  dice  Tintarelle , 

. perch’egli  era  timido  effendi  nocchio.  xxf 

Tallio  fi  mori  a punto  in  quel  tempo  che  Scipione 
ora  in  Affrica,  & poco  inani/  che  egli  uincefft 
Annibale  XX  f 

fahio  fu  fep peli  ite  alle  fpefe  di  Romani  in  parti- 
colare. thè  contribuirono  tanto  per  uno  per  le 
fuepouertà  Xlf 

Tel  io  come  accorto  Capitano  notte  tffer  al  tratte 
to  dtT aratilo  dubitando  di  fiauie  XXX 

Tabio  conofiendo  il  ceratilo  di  AUnutie  troppo  fuen 
tato  lo  pregatile  non  maglia  uenrr  alle  mani  co 
Annibale  >14 

folio  /finto  da  Corner  della  Patria  fufeita  L.  E- 
tnilio  Paole  Confale  centra  V arreno  Collega 
fuo  per  raffrenarlo  dada  moglie  del  combattere 
fon  Antubeit  tlj 

i ••  * i 
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Tu  Unì  ir  le  preShtxf*  ne  Ccptru^e  ,uoft' arreca 

altrui  perpetuità  ne  bttteixfi, ma  1 1 tempo  dio- 
Tira  le  fuefon/endt opere  T91 

Telerò  mimi  da  Camillo  IJ  8 

Tlaminio  ne  giuochi  Ifimici  dono  le  libertà  e tutte 
le  Grecie  fot 

flamini  Sacerdoti  perche  cefi  iliiamali  fi 
Tentarli  èlemanijacaualleria  i piedi, te  corami 
la  battaglia  da  tefia  il  Capitano  5 $4 

Tornirli!  degli  Htraclidi  erafamofe  driHiuhU 
in  Sparta  fjo 

Tornigli a de  Claudi/  in  Rome  greniifiime  fio  tu» 
te  Coltre  ' t ip 

Tafto  ir  arroganti  di  Metello  708 

Tomoli  d licione *t  qual fine  fofft  coft  finta  da’  Poe 
ti  71* 

fannia  rione  in  tifa  fitte Merit  tome  prigione. 

4*9 

Tatto  notabile  di  Brut  io  Suri  f‘4f 

Tatto  notabile  di  Clelia  con  f altre  Utrgini  efferu 
no  li  oSfaggi  de  Romani prrffo  a Porfena  1 27 
Tatto  notabile  di  Carmllo  contro  untraditor  Te- 
li/cupe  r lo  quale  addolcì  gli  animi  de  nemici, 
fi  come  fece  Mutio  l'animo  di  Porfena  come  fi 
detto  in  Tubinola  l6x 

Tetti  di  Licurgo  dubiti  per  la  maggior  parte  47 
Tatti  <T Emilio  contro  i Liguri  cbthoggi  font  i po 
poli  del Genouofato  }il 

Tetti  di  Lifendro  * ffy 

Tettole  di  Loreetiety  ienfecerdite  di H erco- 
le *1 

fatto  d'arme  di  Pelopida  con  Aleffandro  Tereci- 
de,nel  qual  Pelopida  rima  fi  uineitero  3JI 

Tatto  d'arme  di  Mario  co  Cimbri  nel  quel*  Me- 
rio rima  fi  mine  itore  41'» 

Tatto  di  Mi trio  non  punto  degno  del  fuo  malore. 

Tatti  ilufiri  di  Arifiide,&  di  T hemifleeto  442 

TattoJ'arme  tra  Pirro  & i Romani  J90 

Tatto  d'erme  di  Sertorio  e Cafiulone,  per  lo  quale 
l'acquifla  gran  nome  6$6 

Tettole  de'  miracoli  di  Pithagpre  & delle  fine  me 
già  76 

Tauola  del  Tripode  ritrattato  in  una  rete  ère  chi 
fofft  dato  9f 

Tauola  del  Dragone,  allegete  da  Pittar . molto  e 
propofito  7tt 

Timor  del  popolo  Atheniefe  fatto  è Perirlo  x 96 
Tanfo  figliuolo  di  Siila  f elico  f 6 » 

Tlufiulo  dr  opinion  di  lui  XJ 

f teiah  ordinati  da  N unte  T empiilo  erano  /opre- 
Pienti  alle  coft  delle  guerre  ft  fi  fattitene  0 ni . 
rettamente  ertiti  ragione . lrr*r  grendifi. 

idt 
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. dalla  fiele  far  lobuli flegnì  maggiormerte  i 
Tramtfi  . t6f 

fedeltà  d alcuni  feriti  che  ftluartuo  Cornuto  dal 
Ir  marni  di  Mario  4)) 

felicita  itile  Rep  coi  fide  ati  uirtuefamente  tpe- 
ì rare . 68 

fermo  fu  Colonia  de  Romani  fatta  tuta  Prima 
guerra  Punica  467 

fefle  Lupercali  & Irte  erigine  5 f 

lidia  fu  fepr aliante  a tutte  le  opere  che  fece  P erè- 
de 19* 

figlimeli  di  Pollante  mattono  la  guerra  à Egeo 
perdi  egli  haueua  accettali  T Irrjio  6 

figlitelo  malignamente  dicendo  mal  del  padre 
. fetopre  le  fot  tire  tttegiot  etili  104 

filippo  Re  della  Macedonia , mandò  in  Argo  fnoi 
itemi  ni  per  far  ammaKX**  file  pimene  489 
filippo  efforta  i faldati  a portarfi  baie  contro  i Ro 
mani  . fOI 

filopemene  chiamato  per  fna  gloria  tnltimo  di 
tatti  1 Greti  485 

fUepcmene  mentre  ch'altri  faceua'guerra  aUafta 
patriaigterreggiana  in  Candia  490 

filopemene  fu  tenuto  cefi  incorretto  che  le  gemi  te 
menano  >9° 

filopanene nell ecieò attendata  alla  caccia  oal- 
rag  rieeltxra.  l/Jenìtii  di  filopemene  non  pm» 
tofom Miotti  a noflri.che  ned ocit  attendiamo 
a gtàochifjr  olle  meretrici  464 

filopemene  prefo  doftoi  nemici  494 

filopemene  lafciaodo  Parte  de  la  lotta  fi  mette  al , 
la  militia  464 

filopemene  forfè  mojfi  da  innidia  crudele  difatò 
gli  ordini  Spartani  49l 

filopemene  lodato  da  Antigono  per  Imome  indire 
4 fi  4*6 

filopemene  ft  imitator  d’Epaminonda  484 
filopemene  e fere  Uà  gli  Achei  nella  militia  487 
filopemene  mori  Canno  medcftmo  che  mori  Anui- 
tale, Canno  di  Roma  J71.  48) 

tilocle  fa  tagliar  Udito  groffo  a faldati  accioche 
non posfuto  adoperar  le  halle  f 1 9 

fimbria  udendo  C ammutinamento  doftoi  falda- 
ti l'ammaKKft  con  le  fne  mani  •%  f ff 

finita  la  guerra  de  5 C Ani  iati  fi  ritorna  di  nuoto 
fn  cafidt  M art  io  l«8 

tleemiuio  ccu  lafua  prodotta  loti  tm  gran  perito 
le  da  daffò  a Romani  501 

tlaminio  fu  fatto  Confort  con  Martello  & lato 
cfJmomhii  non  molto  iHufiri  dal  Senato  507 
flammeo  fu  fatto  Confile  non  hauendo  ancora 
trenta  anni  per  buona  fortuna  da  Romani , 
V 497 


OLA 

Tlaminio  non  polena  ftf  portar  che  filopemene  gli 
fo/fi  uguale  nella  gloria  jof 

flanunio  fu  Tribuno  nella  feconda  guerra  co  Cor 
tagine fi  497 

francefi  mancarono  a lor  meiefimi  non  fegutudo 
la  littoria  come  fi  donata.  Uguale  errore  è mot 
te  communi  a Capitani  1 67 

Traode  ufata  a Selene  da  aleuti  fini  amici  161 


ALEA  facra.idSl  che  portata 
le  co  fé  da  farei  farri fici,&  che 
fertiua  follmente  per  conto  del 
la  religione  1 90 

Galea  d aie  rio  ir  doto  di  due  cu 
bùi  mondata  a donare  da  Ciro  a Lifandrt. 

Galli  nfat  ubi  li  per  conto  dcCauaritia  398 

General  ione  ir  origine  di  Thefio  % 

General  ioni  tr  Progenitori  di  Cimone  f 71 
C ilippo  ruba  il  danaro  del  commone  j 14 

G iltppo  Lacedemone  foce  erre  i Siracufani  6 >6 
Glaucia  Re  dell' mirto  , accetta  Cirro  fcicc  iato. 
380 

Gli  hnomini  grandi  fi  fintone  delle  leggi  publich* 
a beneficio  loro  nelle  otrefioiii  zof 

Gli  Atheniefi  haueuano  a male  che  gli  Spartani 
feffero  tanto  amici  di  Cimone  j 80 

Gli  buttimi  grandi  che  non fanno  (lima  della  me- 
moria delle  cofe  loro  fono  alla  conditimi  de  pio 
bei , che  non  pen fino  piu  oltre  ft  non  quanto  e fi 
1 leggono  770 

Gli /finti  di  [Damoiu  rimafero  uel  bagno  dono 
egli  fu  ammainato  7 70 

Gli  huomini  di  V eli  tri  raccomandano  la  città  loro 
1 a Romani  171 

Gli  Spartani  riprefeto  le  font  loro  centragli  A- 
c liti  49Ì 

Giornata  tra  Tlaminio  V il  Re  T Ilippo  501 

Giornata  tra  1 Partili  ir  i Romani  66  f 

Giornata  di  Macltani la  con  filopemene  4S8 
Giudici  che  feti  eatiartno  la  Tragedia  di  So  fo- 
ci* SIS 

Giulia  della  famiglia  de  Ce  fari  moglie  di  M arto. 
409 

C iurifditioni  che  haueuano  i Confort  Roman!. 
*8  9 

Giuramento  del  Senato  Atheniefi  per  offirmanejt 
delle  fui  leggi  109 

G inflitta  irxquità  di  Marcello  3 6j 

Giouaitetx*  & operai  ioni  di  Remote,  ir  di  Re- 
mo >4 

Ili  a Grò»- 


T A Y 

G r*mtr\x.*  & magnanimità  degli  Atheniefi  446 
Grami t\x,i  de  Ro  mani  (he  nelle  perdite  ji  m (fra- 
nano di  maggior  animò  che  mai  per  sbigottir  il 
nemico  391 

Grande*.* j*  t animo  di  Siila  nel  trattargli  accor- 
di «ut  Mithridate  f f 4 

Grartdexx*  d'animo  de  gli  Spartani  3 y f 

Gran  datAH  delT  animo  del  figlinolo  di  fatto  perla 
qualmofirò  neramente  iteffer  fino  nereggiato- 
la , mantenendola  riputatile  del  fuo  grado. 
li3 

Greci  mfàuano  di  confermar  il  fuoco  perpetuo.  Si 
dice  che  anco  in  Tioreii^a  t'ufa  di  anfanarlo 
dotte  Monache  delle  Murate , ilqual  fu  portato 
di  Gitrnfalemme  dal  frpolcro  di  Chnsfo  da 
ano  della  famiglia  de  VoKXf  78 

Greci  ( Ina  mano  Peana,cjurl  che  noi  babbi  am  det 
to  Confitte  in  lode  detta  uittoria  &■  per  atte- 

5rfw  ' ' 31 

Guerra  de  gladiatori  maneggiala  pròna  da  elo- 
die 6ji 


H 


lAurr  buon  ui<  ino  che  confini  fece 
c in  mila  0 nella  città ,è  bella gra 
tia  I4f 

lleilota  gli  ihiama  il  teìh  gre- 

'Ha  6 8 

lìciteli  dei  fcbiani  per  ragion  di  guerra  47 
tlcrodoro  per  r&  non  per  t, et  fini  e citato  da  Atht 
neo  nel libro. l.V  aa  rintanilo  nel  9 ) .Probi. 

*7' 

Pìtppone  Tiranno  di  Me  fina,  preft  da  Timelto- 

»•  ...  3°* 

Hiperboto & fua  Muhria.  medi  in  Alcibiade  6^1 
Hiflorta  di  Periglila figliuola  di  Sinni  f 

J ìifhria  detta  perca  C coni  ni  ionia  f 

Pìfioria  pAnìrogeo.chefn  ammanto  nelt At- 
tica per  laqual  gli  Alheuitfi  paganano  il  tri- 
buto 7 

H tfioria  di  Hercete  che  diede  albergo  a T hefeo  7 
Kfioria  delle  cofie  di  Tauro , di  Charme  feriti 0- 

rt  ...  . 9 

Pìfioria  di  Larentia  fi  tratta  ne  ptobl.di  Plutar. 
al } f.oprt/Je  a Macrobio  nel lib.l.de  S attenta - 

f»  *3 

I Ifioria  dì  Palio  Ambo fio  80 

Pìfioria  notabile  di  Solone  di  Crtfo  no 
lì  fioria  dett’amicitia  contrattata  tra  Anacarfì  e 
Solone 

Ufioria  di  ywfio fatto  ih  Diedero  Siculo  uol 


O1  V AT 

lib.ìl.  '■*  '♦«;  - - 

ft  fioria  di  Tarpeio  fr  del  Campidogli»,  tonti  fa 
tradito  $1 

H;T?or/J  di  Damone.Cheroneo  q.69 

ììonor  fanalaio  fatto  da  Siracnfaai  atta  memo- 
ria Jl  Marcello  37O 

lì  onori  ch’i  Komani  f arenano  alle  Sabino  34 

H onori  ordinati  da  T hefeo  atta  memoria  d’A- 
riadna  IO 

pìonorate  qualità  fr  maniere  d Agidt  7 IX 

H fillio  ano  di  lì oftlio  Re  de  Komani  1 3 3 
Plorati»  Code  di  fefe  Koma  fai  ponto  Sublitio ,oB 
de  il  Petrarca  itffè.  H orai  10  fd  contro  To- 
fana tutta. Code,  cr  perche f offe  Ho ratio  co- 
gnominato a quel  modo  I»J 

lì  uomo  che  affina  ad  alte  imprefejnm  Al  co/i  al 
ernia  pia  cara, che' l tempo  6$ t 


Ceto  manda  due  gitnani  per  far 
ammorbar  Timtloone  jyf 
Iceta  conduce  l'rjfrreito  a Cata- 
nie lontra  Monterei  304 
Iceta  chiama  Magone  con  tento  et 
cinquanta  Nani  qt 

letta  t fatto  morire  da  Timoltona  30) 

Iceta  Tiranno  de  Leoni  ini  187 

I mprefa ptrfuaja  da  Solone  centra  iC'mbei  nio- 
' latori  del  Tempie  d' Apollmt  Delfit» 
ìmprtfa  di  Solane  per  acquetar  le  cofrdattaCit- 
là  99 

Imprefa  di  T hefeo  per  liberargli  Atheniefi  dal 
tributo  diCandia  ■ 8 

In  che  maniera  fi  puniuam  i fieni  in  Roma  ai 
tempi  antichi  274 

In  che  tempo  i Kimoni  uedeffen  la  prima  udì* 
Camelli 

In  che  tariffi  tua  la  ricchexx»  di  C raffio  648 

In  thè  modo  fi  a Untammo  i figlinoli  in  Sporta  y 8 
Indugio  di  P irrochenon  notte  affollar  Lactiemo 
ne  diede  tempo  a quei  di  dentro , diprepamrfi 
alla  diftfa  &per  'o  Chuomo  dee  far  quanto  può. 
‘199 

Infelicità  de  i Ke  che  furono  dopo  Nuota 
Ingiuria  fatta  da  Galli  a R ontani  fu  cagiono  del- 
la lor  mortalità  1 69 

In  qual  modo  Eumene  fi  libera  doITianidia  detti 
Argirajfiidi  6BJ 

In  quei  tempi  la  parte  dome  fiora  c tjieggio  fi  chia- 
mano la  Grecia  magna  » 68 

Infegna  Lifandrt  con  U naturo  fin*  principi 

cattiai 
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l • Udini  il  gouetma  dito  fìtto  non  per  Lauta  giu 
t fica**  per  l'utguefU  Citile  era  a di  nojht  li  D# 
c a Valentino  j 8 

lattiti*  ion  de  fanciulli  di  Licurgo  quanto  almo 
. do  del  parlato  60 

Intere  rifu  ne  di  Chetano  opprtffo  Leonida  , per 
, Cleombroto  fuo  marito 
io s & Sauri*  di  dame  i acquifiaffer*  colali  no- 


mi 

Ulao  amante  diUtrnlt  combatte  con  lui  a c or  - 
> po acarpo  ; . T -34  + 


Ace  demom fludiofi  della  poefia  & 
della  MÓfica  , 6_r 

Lacedemoni  ni  ammattonano  chi 
fucina  ’ 6 $ 

Lacedemoni  p affinai  a il  tempo  in 
•BegrcKxa  64 

Lacedemoni  domandano  che  Al  bene  fi  purghi  per 
tacciar  Pericle,  perche  Pericle  era  difiefo  per 
madre  da  MtgacU  che  fu  imteinor  del  piatolo 
Cilonio  come  iè  detto  nella  aita  di  Solone  30» 
Lacedemoni  pojh infuna  da  gli  Atheniefi  porlo 
1 foccorfodi  ile  Iliade  Ì49 

Laurone città  affediata  da  Sertorio  70% 

■L.  Emilio  Paolo  è creato  Confola  & Capitana  del 
Lt  guerra  centra  Perfeo  : 17 

•Legge  di  Salane  in  materia  da  danni  dati  108 

Leggi  di  Salone  in.matcria  delle  donne  poco  bone- 

ùi)m  £»'  ,fÓ7 

Leggi  di  Licurgo  approuate  dai  Oracele  et  Apoi  - 

L lina  Hìr- . Si- 

laggi di  Licurgo  interne  alle  cofe  della  miti- 
4-item  . 

LtSZt  di  Thcbani  in  fanar  de  gli  Atheniefi  f ; 1 
Leggi  di  Licurgo  centra  le  pompe  & le  fpefe  fo- 
• morchie 

Leggi  la  uita  di  Mario , dome  fi  tratta  tutta  qtoefla 
. Hifloria  ..^4’ 

Legge  degli  Epitaffi/  de  fepolcri 
Leggi  di  Solone  intorno  a infumi  delle  donne  io 6 
Leggi  di  Solone  in  materia  de  mortorij  IO  6 

Legge  di  Solane  che  mieta , che  no n fi  dica  male  de 
morti  106 

Logge  di  Solane  in  materia  del  dirli  niBania  c 6 
Legge  di  Solane  per  la  quale  maritati  non  Jone 
oblinoti  alimentar  il  padre 
Legge  di  Solane  in  materia  de  teff  amenti  io 6 
Legge  in  materia  de  matrimoni) , fr  tutto  queflo 
luogo  negli  altri  tefli  è corrotto  10$ 

Legge  di  Pififtratojche  chi  è ddaegìato  nella  gnor 


OLA 

M fio  alimentato  del  publico  , ^114. 

Leggi  di  Licurgo  non  fertile. , ma  conlineuate  nel 
■ te  p.rfone  di  mano  in  mano  come  la  cibala  tra 
gli  H ebrei  ..Jf 

Legge  tra  Greci  che  t'adori  il  Principe  come  ima 
gnu  di  Dio  150 

Leggo  ordinata  da  S tronfioni  per  la  uittoria  ba- 
utta di  Nicia  644 

Legge  fatta  degli  Atheniefi  nuoce  a Pericle  tot 
L. Paolo  morì  ualorofamente  nella  rotta  di  Con 
ne  J09 

Leonida  tfiic datamente  dice  male  di  Licurgo  '.9 
Leoni ida  affililo  in  camera  da  rongiurati,ne  am 
maKX.a  unoj&  l'affronta  con  Pelopida  dal  qua 
le  uien  ammaccato  340 

Lettere  finte  a Lifunaco  a Pirro  in  nomea  Tho  lo- 
meo  $8 

Lettere  di  Eabritìoa  Pirro, per  le  quali  lo  onera- 
fie  che  fi  guardi  dal  fuo  Medico  ** m 
Lettere  di  Olimpiade  ad  Eumene  687  • 

Libi  lina  Dea  de  morti  , nel  cui  Tempio  fi  compra 
nano  &•  uendeuano  le  cofe  appartenenti  a mor 
ti.  P In t. ne’ Problemi  tien  ch'ella  fu  Venere  "9 
Libri  di  N urna  trottati  & abbru filati  da  Koma- 
ni, forfè  come  pieni  di  fattole  e di  malitie  per  do 
minareti  popolo 

Licenza  introdotta  da  L teurgo  nelle  cofe  de  ma- 
trimoni/ £7 

Licomede  fa  morir  T hefto  precipitandolo  da  man 
li  19 

Licurgo  honorato  dagli  Spartani  come  uno  Id- 
dio (>9 

Licurgo  accecato  et  un'  occhio  in  una  furia  di  per- 
fine £4 

Licurgo  lina  tutte  ratti  imitili  dalla  fua  città  1 
Licurgo  fi  parte  di  Lacedemone  con  intoni  ione  df 
non  ritornar  piu , acciaile  fcjjtro  efleruatele 
fua  leggi  , 

Lignaggio.  difiendeiiK/t  di  Agide 
lifandro  fu  il  primo  di  lutti  Greci,  al  quale  fof 
fero  eoli] aerati  altari ,&•  tantati  H imiti  ? r p 
Lifandro  èingannato  da  farnabav  con  lettera 

Lifandro  affittagli  Atheniefi,  indi  paffa  nclT  A fi* 
doue  muta  igouerni  delle  città  ' 45 

Lifandro  muta  la  forma  della  Kep.it  Athene.Mel 
fimo  libretto  intitolato  Simpofien  ' 1 4 

Lifandro  ua  [allenando  la  città  ttfefoaccfenuu 
ue  £.■/ 

Lifandro  non  haueua  ardire  di  ae&iffarfi  con  Al 
cihiadejemendo  del  fuo  untore 
Lifandro  crealo  capitano  degli  Spartani  6 
lifandro  t tuia  di  cerrcmpcr  gli  Oratoli  di  quei 

tempi 
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tipi  perhauer  una  rifa  offa  m fuo  fattori  ,guar 

da  l'era  fediltofo  j ;• 

Lifandro  è ammaoXAto da  Tbcbani  ()t 

Ufandro  affolla  i faldati  degli  Atbenieficb'an- 
dettano  a portar  fomenti , onde  il  configli o d‘ 
Alcibiade  fa  cono  fiuto  buono  X j 7 

Ufandro  creato  E faro  7 1 9 

Lime  & rio  che  egli  fi*  3 6 

Littori, coi)  delti  dalla  noce  Ugatt  39 

Littio  ne! lib.ì.nclla  Deca  prima  76 1 

■Lucio  OTlio fi  a Ro  mani, fu  il  primo  che  anima*. 

Rafie, fato  padre  3 r 

Littio  Salinature  mandato  da  Sertorio  ad  occupar 
re  i pafi  del  monte  P tratto  {>98 

Lodi  di  T imo! eone  3 04 

Lucullo  ttifita  t‘  A fia  per fa  formarla  60 1 

Lucnllo  fatto  capitano  nella  guerra  cantra  Mitri 
date  791 

Incollo  O"  Cicerone  erano  Raccordo  nelle  cofa  del 
laRep.  61S 

Incollo  toglie  per  donna  Sentili a forella  di  Ca- 
tone 61  f 

Lneutlo  accnfato  da  Memmio  per  ladro  dtlpubli- 
co  6 tf 

LuaiUo  tifatole  la  pena  di  io  mila  ialiti  che  Sii 
la  hatteua  condannata  f A fia  790 

ImcuUo  per  la  prefa  di  Caino  trono  molle  rie  chete 

V J99 

Lucullo  fcriffe  la  Huìoria  de  Marfi  in  lingua  Gre 
ca  587 

Incollo  fi  diffofe  di  nolerfar  timpref*  di  Vaniti 
6 10 

lucnllo  per  hauer fatto  bene  alt  Afta  ì calunnia- 
to in  Roma  l 

Lucutlo  armato  è il  primo  ad  affrontar  il  nemico 
*08 

LncuUo  fatto  u tcchio  fi  diede  aWotio , dopo  le  fitte 
imprtfa  1 87 

Lucutlo  entra  cont effateito  nel  Regno  di  Mitri- 
date ' 7 96 

lucnllo  amaua  beffar  lodalo  molto  piu  pergtufii 
ria  CT  per  Immanità , che  per  gloria  di  guerra 
fo  9 

fucullo  rompe  il  Re  Tigrane  60% 

LucnUo  conduce  T effettuo  ad  Arleffarla  città  re 
gale  di  Tigrane  dotte  erano  i figliuoli  del  Re. 
610 

LucnUo  fece  una  libraria  laqual  era  comune  ù tut 
ti  che  attendeuano  elle  lettere  6 1 8 

Trilanco  luogo  in  Attiene  otte  fi  f attuano  le  fi* fa 
dtlpubbco  à coloro  che  haueano  meritato  del 
la  Rtp.CT  qutSìo  era  riputai  0 grondiamo  ho 
non.  618 


Lucullo  prega  i faldati  che  noi  abbandonino.  4»  | 
LucnUo  tenuto  per  le  fine  deliti « beato  dal  popolo. 

616 

LucnUo  con  la  guida  (fon  Greto  fi  mette  al  fiotto 
fapra  il  nemico  fp7 

LttcttUo  col  far  alloggiar  femprt  i faldati  alla  Cam 
pagna  t'acquifio  la  difgratia  loro  6 1 x 

LucnUo  rompe  hi  una  giornata  tre  But.de  quali 
Mithridate  fi  mife  il  primo  à fuggire.  <11 

LucnUo  uoleua  piu  ttTlo  liberar  un  Romane  dato 
man  de  nemici,  che  guadagnar  tutte  lericchtq, 
V loro . (91 

LncuUo  prende  alcune  Nani  del  Re  Mithridate • 

589 

M 

. A riho  fatto  Capitano  de  Re 
mani  nella  guerra  centra  A n 
fioco.  jo6 

Magnificentc/t  rfr  animefità grato 
d - fsima  di  Pericle  nel  riportar 
leJptjj  fai  tede!  putAico  à fino  tonto jna  egli  ha. 
nata  però  promontorio  che  tic  donata  feguirt. 

« 9* • 

Magone  partendofi  nergognofamenlt  itila  Sicilia 
fi  ritorna  in  Africa.  197 

Marnare  0 & letta  fanno  lega  ci  Cartaginefi  eoa 
tra  Tinioleone.  30X 

Mam creo,  eli  altri  tefli  dicono  corrottamele  Mar 
co . 309 

Man  ionio  Città  f Italia.  71 6 

Maniera  di  Solone  nel  dar  riforma  alla  Kcp- 1 ox 
Maniera  di  uf  fi  thè  i Greti  nfauano  chiamati  à 
quel  modo  dalT ordine  loro.  6 i 

Maniere  di  Graffo  , con  legnali  fi  fece  amabile  al 
popolo.  6ft 

Maniera  di  trionfare  ufata  da  Romani, manto 
cefi  compiuta  come  era  il  trionfo  3 6<p 

Manlio  primo  ad  affrontar  i francefi  entrati  in 
Campidoglio.  1*8 

Manlio  affira  alla  tirannide  17X 

Marcello  e affoluto  da  Romani  della  accttfa  datali 
da  Siracufani  370 

Marcello  fu  il  primo, che  portaffeà  Roma  le  deli* 
rie  Greche.  3*8 

Marcello  in  tutte  le  Scaremmcie  rima  fa  >ittorto- 
fo  ogni  uolta  con  Annibaie  371 

Marcella  affollo  daU'accufa,  fa  creato  Confale  la 
quinta  uolta.  37» 

Marcello  pceuoca  Annibale  al  fatto  d'erme  » ntm 
fi  mofirando  punto  inftrior  di  animo  £r  di  ma 
Ine.  37X 

Marcel 


f a y 

MkfreBo  acevfa  fa  Senato  Capii  olino, perché lane 
uaoelnto  corrompere  un  [no  figliuolo  357 
Marcello  rjpugna  Megera  fa  Sicilia  3 66 

Marcelo  confetta  à Clune  feretri*  tarmi  del  C a 
filano  inimico  360 

Marcello  fi  mette  à campo  alla  città  di  S ir  ago  fa . 

Marcello  fatto  Confile  Inquarta  molta  3 69 
Marcello  riprefi perche  bauejfi  introdotto  fa  Ra- 
ma le  deli!  ie  368 

Marceli*  troua  la  aia  di  effiugnar  Siracnfa.  \66 
Marcello  a confato  da  Siracusani  3 I9 

Marcello  pianfi  la  Tonine  di  Siracnfa  pii  ch’ella 
frptefa  166 

Marcello  morto  per  nna  ferita  thè  hebbt  fa  un  fé 
co.  374 

Martello  affettato  da  nna  hnbofcata  373 

Martello  fatto  Confile  per  conto  della  farti  fina  . 
361 

■ Maritilo  fi  ritira  daWaffedio  per  la  firajtdelfar- 
le  di  Atchhnede  con  te fue  Navi  3 

Marceli*  chiamato  fa  Italia  per  la  guerra  Carta- 
gfatfe  368 

Marcello  trionfa  della  fanteria  lanuta  , fernet  che 
il  collera  partecipi  di  quello  honort  $6o 

Marcello  e fatto  Confile  3 f 9 

Marco figUuol di  Catone , & fina  animcfttà , nel 
ricuperar  la  fua  Jpada  ch'egli  hauena  perduta. 
310 

Mxrdoniofafiidito  dall 'affettare,  delibera  et  affai 
tare  i Greci  449 

Mare  Adriatico prefe  nome  da  Adria  città  di  To 
' frana  164 

Marinari  mefo  Mario  fa  terra  lo  lafciano  à di  fero 
• tion  de  nemici  419 

Mario  fatto  Confile  un’ altra  uolt*,&  fu  la  quar 
' ta  -4»f 

Mario  hauena  preffi  à Mi  fino  nna  cafa  letterata 
41<S 

Mario  creato  Confile  affiate  per  la  tema  che  ha- 
ueuano  i Romani  de  Cimbri.  4 1 3 

Mario  fu  affollilo  daXaccnfa  de  ambita  409 

Mario  fi  leua  dalle  cofi  della  militìa , per  la  debo- 
levtA  del  corpo  416 

Mario  fu  chiamato  Ter\p  fabricator  di  Roma . 

4 * 

Mario  fi fogge  di  Roma  dalle  mani  di  Siila.  417 
Mario  fi  parte  di  Roma  p non  neder  Metello.  4M 
Mario  fuggito  in  Nane  e ruhiefio  da  faldati  cheT 
annottano  cercando  419 

Mario  nato  di  parenti  itili Jardi  fa de  & conobbe 
la  città  408 

Mari*  eletto  Co  file  per  la  guerra  dt  Cimbri.  4 » 


0 I JC 

Mario  effindo  uecihìo  ucleua  parer  glena»* , co m 
tutto  chef  offe  graffo  (?  corpulento &ncccbi*. 
4*7 

Moria  il  gieuanc  figliuolo  di  Mario  affidiate  fa 
P Ttnefìe  da  Siila,  fi  diede  la  morte.  4 3 6 

M ano  liberato  da  Minturnefi  fi  nefugge  alla  noi 
ta  del  mare  43» 

Mario  il  giovane  ritenuto  da  Wempfole  4 3 1 
Moria  chiede  il  Confilato  la  fifia  volta  413 
Moria  rifiuta  il  triifo  eccedutoli  da  Romani-ai  3 
Moria  fi  finti  utilmente  dell  opera  di  Stila  fa  tnol 
tefue  m prefe.  539 

M ano  fu  due  uolte  fa  un  medefimo  dì  ributtato 
dall  Edilità  V Curule  & plebea  409 

Mario  elefji  d’effer  più  t offa  gride  che  buono. 41 3 
Mettilo  era  il  contrario  di  Mario  44*3 

M ario  fatto  Confile  contrafa  alle  leggi  Romane, 
nel  deferiuer  i faldati  411 

Mori»  fu  nel  principio  tenuto  popolare, ma  poi  mo 
Tiro  con  l'ofert  ch’egli  non  lenona  da  ne  fiuto, 
et  che  ctoch’egli  operava  tra  à beneficio  della  Re 
pub. come  dee  far  ogni  buon  Cittadino  408 

Mario  atùmofo  nelle  cefi  della  Rep.  ftmift  aWhn- 
prefi  con  animo  prontifiimo  & grande  fetta.* 
temer  punto  Tauner fila.  408 

Moria  ef aitando  fi  medefimo  che  l’era  fatto  gran 
dt  col  ualtre , ojfen  dei  nobili  con  te  par ole.  4 1 1 
Moria  uetmto  fa  odio  alla  plebe  tafiieue  di  chieder 
la  Confina.  41 J 

Mario  fai  to  Confile  la  feti  fata  usila  434 

Mario  hebbe  tante  riccheosv  che  fartbbono  fiat a 
ba fanti  4 molti  Re.  4 1 J 

Moria  travagliato  grandemente  peri*  notula  di 
Siila,  fi  da  al  ebbre  ex*  4 > f 

Moria  condannato  da  Siila  alla  morte  744 

M artio  conferva  dall*  morte  un  Cittadino  Roma 
no,  onde  ne  acqutfia  la  corona  di  Quercia.lóx 
Marti*  fi  dà  alle  cofe  della  guerra  16 X 

Marito  fatto  Capitano  ile  V tifici  centra  la  pa- 
tri* i,7.y 

Mortiu  faen  con  l'effircito  ntrfi  Rem*  a 7 6 

Martio  parente  di  Suina  nonhauendo  potuto  tf  - 
fer  Redi  Roma,  t’uccife  Ì6 

Manto  ferma  i Romani  eh’ erano  fiati  nielli  in  fi* 
ga  da  \olfii . Catone  voleva  che  i faldati  fife 
ro  forti  della  per  fin*  &■  con  gran  tuono  di  no 

**  , 164 

Martio  è repudiato  dal  popolo  nel  Ctu filato.  Citi 
governa  non  dee  e fer  of lutato.  17» 

Morh0  ì prefi  vr  t rilafiiato  prr  la  furia  da’  no- 
bili che  diedero  delle  buf  i agli  Edili.  173 

Martio  afro  & altero  centra  il  popolo  1 74 

Martio  per  U rtpulfa  del  Confidai* fi  parte  dt  ki 

ma. 


■ 


r a v 
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Mirti»  è prefo  iagliPJili  ptr  effee  amm  erutto. 
174 

Mirti»  fitto  Capitane  generale  delle  refe  de  Vol- 
ti* fuori , t Tulio  gouemtor  detto  flato  di 
dentro  17  6 

Mar  fio  è nuotato  dall  e fili»  dal  popolo , ma  il  Se- 
nato i'e^p»ne  alla  fita  reme  ottone  17  6 

Mari  io  affatilo  da  faci  nomiti  nonne  ammorzato 
m parlamento  x3x 

Marti»  nednta  la  moglie  & la  madre  intenerifee 
la  fui  fiere*.**  & fi  piegai  pietà  179 

Marti»  rifonde  àgli  Oratori  del  Senato  come  eit 
tedino, &■  non  come  Capitano  de  Volfci.  177 
Marat  anefe  confacrat»  à Marte  da  R emani.  84 
Man.»,  per,  he  cagioue fatto  il  primo  meft  dell'an 
no  da  Noma  8 f 

Mafliliefi  ingraffarono  i rampi  loro  tuo  i morti 
da  Mario  419 

Materie  quanto  alle  cofe  d’amore  60 

Megarefi  rimettono  le  lor  differenti  con  gli  Albe 
niefine’  Lacedemoni  98 

Melone  fi  fin fe  pane»  i beneficio  delti  fita  patria, 
come  fece  anco  Solone,  &■  Bruto  chi  cacciò  i Re 
di  Roma  387 

Monandro  Capitano  de’  carriaggi  <87 

Menenio  Agrippa  con  una  téttola  fa  far  la  pace 
al  popolo  col  Senato  , *64 

Mettila  mogli»  di  Siila . fi  muori  j<5 1 

Mettila  fu  molto  amala  dr  filmata  da  Siila  . f 4 
Metello  t attribuì  il  nome  di  I mper adoro, per  ha- 
ute una  fai  Holtauint  a Settono  708 

Mot  elio  na  in  tfilio  uolontario,  effóndo  ptrfegnita 
to  da  Saturnino  per  amor  di  Mario  114 
Metili»  loda  in  ringhiera  Minai  io  come  ualtrofo 
Imam»  per  fenaicar  tabi»  : trattandolo  da  tra 
ditoro  114 

Metili 0 animofamenltfi  contrapoaa  atta  grande*. 
Kjt  di  tabio,perfuaaendo  il  popolo  à Iettargli  la 
Dittatura  114 

Metone  Kflroloro  cacciò  fuoco  im  cafafua  por  do- 
mar rimprtfa  dotta  Sicilia  6 { 3 

Mttrodoro  fauocito grandemente  dal  Re,  può  in- 
f ignare  à eia fluito,  che  i Principi  sfogano  la 
loro  ira  lo  pia  uolte  fopra  gli  amici  loro  62 
M.  Tei»  fu  il  primo  do  Romani  eh t montafjòfit  le 
mura  t Ausoni.  {47 

ÌA.Lucullo  fratello  di  L.Lucutto  il  ricco.  SS  7 
Mine  ufato  da  gli  antichi,  notte  quali  a no  fi  ri  trm 
pi  fn  molto  eccellente  il  C onte  Pietro  N mar- 
re- }S9 

Minotauro,  fui  defcrktione fetido  intipìde.7 
Minuti»  i [^profitto  da  Cartaginefi,  frfoccerj» 


OLA 

da  tabi».  — tl6 

Minu  to  infuprrlho  per  t éullorttà  datagli  mot 
far  molto  più  di  quel  che  gli  ttccaua , ondo  R*« 
bio prudtntomento  diuift  l' efferato  re  lui.  llf 
Miracolo  del  Lago  Albano  dmtoftratiuo  della  gli 
dc**a  Romana  I fi 

Miracolo  attenuto  ne'  tempi  di  fiutare» Jm  mala- 
ria detto  nuout  che  fi  fanno  instami  che  fihah- 
biailnirffò  31» 

Miracolo  ueduto  da  Tarchetio  per  la  natiuità  di 
Romolo  xi 

Miracolo  f un  corniolo  im  hafla  tratto  da  Rama- 
lo. 

Miracoli  grandi  fimi , na  neramente  ine  cedibili  , 
anchora  che  Linie,  O"  Plutarco  ne  parli.  110 
Miracoli  faunUfi  di  Numi.  81 

Mitriate  fece  in  un  di  fido  ammaQt/rr  ho  Afia 
I so.imla  Romani  jjy 

Mitridate  sfida  i Romani  a battaglia  cestro,  mi 
la  fanti  CJ“  4 mila  canaUt  S97 

Mitridate  [emendo  eh"  i fini  fi  pa  frenano fin  di  cor 
ne  humana  cominciò  ad  abbafjàr  l'orgoglio  ti 
tra  i Romani  S94 

Mitridate  hauendo preferito  il  nolo r di  Sertoria 
lo  richiede , che  gli  fia  in  aiuti  a ricupero»  f 
Afta, già  ceduta  a Romani  709 

Mitridate  rotto  fi fuggicou  tarmata  nel  mare  eli 
Grecia  S9S 

Mithnbanymo  mandato  da  Tigrate»  c entra  Lu- 
to!! 0 top 

Modi  co  quali  Catone  accrefceua  le  fatuità  firn 
47} 

Modo  ufato  da  Siila  por  lo  qual  fa  ueniruogliaa 
furi  foldati  di  cimba  iter  co  nemici  f4« 
Modo  colqnah  i Romani  eleggono  il  Dittatole 
}7‘ 

Modo  di  efferciterei  canotti  trottata  da  Emmm 

626  0 

Molti  gradi  1 accotonano  ad  Alcibiade  per  la firn 
lette*.*!  130 

Moltitudine  imperita  defidera  con  ardente  ma  ni 
confiderà  con  prudenti  190 

Moneta  battuta  da  Lncntta  chiamata  Imnttea 

S 88 

Marte  di  Sertorio  71O 

Morte  di  Cimo»»  784 

Morte  dì  Terpenna  410 

Morte  di  Agtdt^r  di  Arthidamia  fua  71  f 

Marte  di  Rem» per  hauerfi  fatto  beffò  iet opera- 
timi di  Rantolo  17 

Morte  di  Lieurgojun  punto  iiflmile  dagli  mfli- 
tnti  da  ha  ordinati  netta  Repub.  6j 

Marte  di  Mommi»  luogotenenti  di  Pompei»  707 

, C Marta 


1 
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Morte  di  Velepidaflil  foal  fi  lafeiì  troppo  truffar 
tur  itila  color t c onera  il  i umico  3 

Morte  ii  Archimede  da/piaique  t M tri  tilo  j 6 7 
Morte  il  Agefiflrata  madre  ii  A gide  71  j 

Morte  il  Emilio  riputato  Jt  P Ut. felice  3 30 

Morte  ii  Limo  Stimatore  69% 

Morto  il  L nettilo  6 1 9 

Morte  di  Agide  • Ó"  iella  madre , & tuia  mofli 
. agrand.fi.  f degù,  gU^pariamtimprT.xhe  an- 
co fu  le  guerre  fi  guardavano  offendere  1 lor  Re 

7*1' 

Motti  tra  Anflide&  themiìLde , pungendo  fi  C 
mi  con  l altro  4 ff 

Moli  M ariani  Proverbio  & tuie  uafieflè  4 1 4 

Mn/ica  & l'arme  fi  conno, igono  infume  61 

*•  N 

Alare  d<lt  anali  ore  & fica  inno - 
tenxA  17 

Natura  di  Solone  nella  fna  pri- 
magiouentù  93 

Natura  & qualità  de  Cimbri 

• 4M 

. Mane  di  T hefeo  con  laquale  andò  in  Candì  a co  n- 
- fornata  da  Tliefeo  li 

Malia  R ep.  corrotta  de  Romani  ualeua  ad  acqui - 
-,  flarfi  il fieuor  del  popolo  Jaricchexx.a  &l'cto- 
queuajt onoriti  neramente  de  le  bene  ordinate 
' eittà  409 

Mele  monete  degli  A themefi  era  fcolpita  una  ci- 
1 uett  a da  un  lato  714 

Menu.  1 Barbari  facendo  fi  beffe  ii  Siila  giouarono 
' a foldatt-Romam  thè  prtfero  animo  J48 

Marnici  ii  Camillo  fon  agretti  acenfejfar  la  fna 

granirle  J7I 

Nerone  dono  la  libertà  a Greci  per  concorrer  con 
la  gloria  di  fùimmio  fOf 

Meffuno  teppe  meglio  obli.ijf.tr  l'orgoglio  de  Re  de 
Perfidiamone  577 

Muu  rie  tue  una  rotta  notabile  640 

Micia  faccbeggia  tutta  la  riviere  laconica  6 1 7 
Mieta  t'ingegna  di  tonar  gl' Athenicfi  dalla  gucr- 
ra.ma  Atc,  biade  conia  fina  eloquente  ottiene 
di  farla  *41 

Mina  nella  munta  di  Gilippo  negligenti  fi. nelle  co 

\ fif«*  6 37 

Micia  eljendo  capitano  prefe  cuberà  617 

' Micia  in  agni fic  niella  refe  de  gli  flottaceli  <13 
Micia  tra  foli.:  ito  1,1  pai  axx"  effendi  ne  magli  tra 
••  616 

.Mi'ia  odiato  per  le  ticcbeocgf  & perii  modo  del 

[no  unterò  . 631 
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Nicla  minor  di  Lamaeo  neSo  cefo  della  miti: lago 


uerua  la  guerra  6 34 

N icia  t oppone  alla  deliberatimi  fatta  dagli  Albo 
mefi  di  far  la  guerra  in  Sicilia  6 > A 

Nicn  men ingannato  da  Hcrmocrale  640 

Micia  mette  il  campo  intono  a Sira  affa  C \6 


Nu  la  con  la  fieddex.KjX  fna  fu  cagione  1 ho  gbal- 
. tri fitoi compagni  non  fecero  bene  1 falli  loro 

*33 

N iaa  prefo  fi  geli  a a piedi  di  Gilippo  nutritori 
641 

Nicia  ottici!  vittoria  di  Siracufani  6 3f 

Nicia.VbucidiJe  & T Iteramene  6 14 

N icia  cr  Alcibiade  concorrenti  6 3 1 

Ni.ia  ua  ambaftiad  re  a Sparta  6 .0 

Micia  [operato  da  Gilippo  nella  pugna  navale, 

6 38 

Niiu  entra  nel  parer  di  Demoflbene  cioè  di  In- 
filar iimprefa  della  Sicilia  640 

Ni  flit  forala  di  Muliniate  prefa  da  Loculo  f 99 
Mobili. contadini,  n-  artigiani , tre  membri  della 
R eful,.  1 f 

Nobiltà  origine  delx  famiglia  de  gl  Emiltj 
<09 

Monècofit  più  dolce  del  fonnoacbi  ha  durato  fif 
fica  4 1 8 

Non  e la  piu  utile  co  fa  per  la  l \ep  . che  cenfieruor 
l'acqotflatt  196 

N 011  è neramente  il  piu  puro  fuoco,  che  quello  , col 
quale  fi  bruciano  le  robbe  degli  ufurari  711 
Nota  quanto  [offe  corrotta  la  Rrp  ■ di  Roma  poi 
che  non  l Slagiflrati , magli  federali  delibera 
uanol'imprej'e  afeii-o  loro  417 

Meta  che  i Principi  ipoalche  volta  odiando  un  Jue 
fornitore,  cercano  otta  flou  di  leuarjeh  din.-r.xi 
con  qualthe  giufiifiiatioat  per  coprir  la  p fiion 
laro  S 1 £ 

Mot  a quanto  gli  huomini  da  bene  fieno  noie  cofe 
de gotierm  ptrfig,  itati  a torto  471 

Mola  cori, fa  ddli  Refi . A .htnitft  , la  quii  pr<- 
mijuafun  ale  bfiie  thè  aerano  affaticate  per 
qtnUoThlo  461 

Mita  parimente  quanto  ua'rffr  poco  quella  gente 
effeminala  per  il ,.  wneco  de  Gre,  1 modi  46 1 
Ncla  quanto  imponi  la  prtjenxjr  del  capitano  nel 
legurrre  6S9 

Mota  quanta  fjflr  in  pr<xx.o  la  povertà  priflo  a Re 
m.ini.V  q"  " lo  Inmcrat a la  uirtù  3 1 1 

N ‘la  quanto  li  Getar  ale  dee  aulitile  a turi  ter  fi 
ne  Juoi  noleggi  q.ido  ha  da  forgi  ritata  3 1 6 
Note  ibejè  bendi  Generale  ha  paura  dee  celarla 
a foldali  per  noi,  gli  metter  mjpauen  lo  319 

N#M  la  grau  p.!u.x,-.  da  Cartqgi.ufi  , gj  quante 
CCt  perì 
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pori  Roma  htbbe  che  fere  et  quella  geni t . 1 99  • 
Ntff<  decedente  marauigliofo , per  lo  qual  fi  fcvo- 
pte  il  tradimento  ditela, per  occafton  d‘ mi  al- 
tra coj'a  imptn fai  a 197 

Nota  che  la  giu  futa  può  tanto  negli  animi  huma 
ni  che  Clmomo  che  la  fa  ne  dimen  grande , (T 
riputatole  h abbiamo  anco  un'eflempio  di  A» 
tomo  V eniero  Do^f  1 f un  fuo  figliuolo  e di  Fra- 
cefo  fofeari  parimente  Dorè  4J£ 

Nota  la  pa^x/a  grandi  filma  ai  reflui  quanto  fa 
degna  di  tijo  >99 

Nota  la  bella  & aera  coparatione  di  Anacarfo  9 f 
Nota  quejla  co  fa  che  ha  piu  topo  del  fauolofoji 
gli  Jcorpioni  però  in  quel  paefe  non  fon  grandi 
come  cani  43  I 

Ni  tabil  rotta  data  da  Eumene  a fuoi  nemici. 

62% 

Notino:  Principi  che  le  efaltìoni  troppo  grani,  rfr 
timpofittom  troppo  acerbe  depano  1 popoli  a co 
Je  nuove  7 9 *■ 

Notino  le  Kepubliche  la  grande*.*.*  de  R .omani 
nclt.sf fin  ieni.fr  con  quanto  gran  cuore  prone 
depere  a confermar  fi  Jeet*.a  perder]}  d’animo - 

N urna  h.tueua  40 .anni  quando  hebbe  il  R.ig>»  di 
Roma  74 

Nomala  prima  cofalicentia  la guardia  detta  fui 
perfona  ifi 

Noma  fabrica  un  tempio  ukino  al  pala*.*/  Keale 
81 

N urna  della  città  di  Curi  71 

Numa  mal  uolentitri  fi  parte  datti olio  per  regna- 
re 74 

Nume  frppellì  conimi  libri  deferii  ti  de  facrifici 

Noma  uijfe  in  pace  4 $.anni,  ir  il  tempio  di  lana 
flette  Jcmprt  clnujo  8 f 

Ninna  diuife  il  terrà  orio  I ra  i fuoi  cittadini  83 
Noma  fi  mori  di  nere hie*x*  66 1 

Numero  delle  nani  di  Xerfe  1 4 3 

Numero  di  cittadini  che  fi  trouaront  a Asma  nel 
tempo  / Emiho  ìli 

Numitorericonefce  > nipoti 
N<mw<  forma  d’amie  ritrouata  da  Mario  471 
Huove  occafioni  di  guerreggiar  che  vìgono  a P ir 
ro  in  un  tempo  medefime  , delle  quali  l’appren 
de  alla  peggiore  394 

Nuova  tntejafi  a Roma  , detta  uittoria  i Emilio, 
come  per  miracelo.  La  qual  cofa  attenne  anco 
piu  volte  Li  altri  tempi  jton  fe  nefaptndo  però 
fautore  3** 

N onte  occafi  mi  in  Rama,  per  iequali  Mario  ri- 
torna in  Italia  4SI 
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N»tHf  ribellioni  de  fudditi  degli  Attieniefi  faina 
altrui  aueder  che  chi  poifiede  gran  sialo  i mo- 
le! iato  anco  da  molti  franagli  M9&. 

Nuova  alluna  imaginata  da  Sertorio  per  temere 
a freno  i lufuanó  70t 


o 

Roti  suonata  picchia  cefi  detti,  da 
0 beh  fi  che  erano  verghe  difee 
ro  £j.t 

Occafione  detta  rovina  di  F iloptme 
ne  cagione  dalT arrogano* fina. 

hll 

Occafione , perlaquale  t appicca  il  fatto  diarme 
t*  Cimbri 

Occafione  di  guerra  per  la  quale  P ino  fi  mutue 
contea  gli  spartani 

Occafione  per  colorir  la  [calunnia  coatta  Nicta. 

klZ 

Occafione  per  la  qual  Vino  difigui  di  far  fi  pa- 
drone d'Italia  gtT 

Dee i fieni commejfe da  Cinna  friatAario  in  K» 
ma  433 

Ocf  ifione grandifiima  fatta  da  Siila  degli  A ilie- 
niefi  U7 

Odio  de  foldati  eontra  Camillo  perche  non  haue- 
ujii potuto  rubare  a modo  loro  t6j 

Officio  o*  carico  del  pontefice  prrffo  a Romani  a» 
fichi  78- 

Officqufati  da  G ilippo  per  renderfi  amiche  le  cit- 
ta 

O hhaco  promette  a M ilhridate  d'amma*.*jcr  ta- 
tuilo .^93 

Opera  fatta  in  una  notte  dagli  Spartani  a difeja 
loro  ’ 39^ 

Operai  ioni  ilhtflri  è Emilio  dopo  la  uittoria  ac- 
qui flat  a di  Verfto  f-  4 

Opera  di  Phidiasiella  qual  ritrajfe  V cric  le  ci  mol 
io  artificio  : 0 1 

Optra!  inni  empie  di  un  nero  tiranno  il  qual  fem- 
*jt  giuda  io  non  cercarne  di  confi  ruarfi  lo  flato, 
ma  di  andar  in  rovina 

Operai  ioni  nergogno fedi  Verfto  per  la  enarrila 
fua 

Opere  fatte  da  Marcello  in  dmerfe  città  3 74 

Opere!  ioni  di  Mario  nett'imprtfa  de  Cimbri  4 1 f 
Operai  ioni  di  Alcibiade  in  fauor  detta  fua  patria- 

148 

Opinioni  dmerfe  intorno  ni*  morto  fAriflide. 

41* 

Opmum. 
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Xfplniom fiocchi  tftmx  et AnaffagOra  intorni  a Ha 
materia  delle /Itile  £i  i 

Opinioni  diuerfe  <ju  anta  al  nafiimento  di  Romo- 
' le  il 

Opinioni  quanto  al  numero  delle  Sabine  rapite  ; o 
Opinioni  intorno  al  fatto  di  R omolt  delle  cofedi 
fidene  37 

Opinioni  dinar fe  de  tempi  ne  quali  fu  Licurgo  .)  7 
Opinioni  dinar  fe  delle  cofe  di  Mino* 

Opinione  thè  fifftro  due  Minai  fr  due  Ariad- 
ne  IO 

Opinione  di  Democrito  confutala  da  Violarlo, 
come  piena  di  fuperfiitio  ne,  le  qual  tu  puoi  ne- 
dere  in  Cicerone  nel  l.hb.  della  Natura  de  gt 
ìddu^t  duhiaratun  di  qutflo  Inoro 
Opinioni >t'  dottrina  de  Tofcxni  mdouinij  quali 
a quei  tempi  erano  tenuti  eccellenti  Ira  tutte 
Taltrt  lui  ioni  inquella  materia  del  predir  le 
tofe  future  14Ì 

Opinioni  diuerfe  della  prefura  di  Salamina  98 
Opinione  di  Licurgo  quanto  alle  dipinture  ne  pa- 
le&J  publici  fi 

Opinioni  degli  fcrittori  fe  Aripide  f offe  penero  o 
112  4*9 

Opinioni  diuerfe  intorno  aW educai ion  <f  Eume- 
ne 679 

Opinioni  diuerfe  intorno  alle  nervini  Vefiali  , er 
eie  che  elle frrba/fero  nel  tempio  loro  l<>3 

Opinione  di  Pithagora  intorno  alle  cofe  di  Dio. 

■ . 77 

Oppofttione fatta  a Mari  io  di  uolerfifar  Ri  di  Re 
ma  16  8 

Oracolo  dato  ad  Arifide  della  guerra  chthaueua 
no  gli  Atheniefico  Perfi  44  6 

Orai  iene  d Emilio  al  popolo  nella  morte  di  fu*  fi- 
glinolo dopo  illrionfo.nellaqnal fi  uede,  quanto 
egli  fiffr  uirtuo fi  fr  prudente  318 

Or  atleta  di  M.  Seruilio  Intorno  ualoTofo  in  faucr 
d Emilie  per  il  fio  trionfi  317 

Or  atiene  i A rigide, per  la  quale  gli  Alheiiief  ot- 
tennero nel  campo  de  Greci  un  corno  447 

O rat  ione  d"  Appio  Claudio  cieco  al  Senato  Ro- 

mana -,  391 

Oratori  de  Romani  in  quefio  cafi  firon  precipi - 
tefi, per  oche  bifognaua  temporeggiare  fraui- 
fare  il  Senato, confiderate  le  firaj  fr  la  diffo- 
fition  de  Galli  1 6f 

Ordini  di  Noma  quanto  al  pianto  de  morti.  80 
Ordinano-!  della  giornata  che  fece  T igeane  con 
Lu cullo  607 

Ordine  del  trionfo  thè  condu/fe  f.milio . Vedi  la 
Selua  di  eiaria  lettione dotte  fi  ragiona  di  que  • 
fio  trionfi 


OLA 

Ordine  nelle  leggi  quanto  a matrimoni)  77 
Ordine  de  conuuì  di  Licurgo  7 3 

Ordini  di  Numa/omigliantia  quelli  di  Viiliago 
ranelle  cofe  de  f orrìfici  Si 

Ordini  di  Licurgo  nella  città  di  Sparta  49 
Ordine  del  trionfi  di  l.ucuUo  6 \ f 

Ordine  fr  immero  della  uergini  Ve Viali  78 

Ordinarne,*  deir  esercito  Cartaginefe  loo 

Ornamenti  dello  perfino  df  fvldati  diVilopeme- 
ne  ^ 487 

Origine  eie  principio  deU'amicitia  tra  Ttlopida 
C7"  Epaminonda  337 

Origine  della  generation  del  Re  Pirro  679 
Origine  di  Eumene  679 

Off*  diThefeo ritrcuate da  C mone  1 9 

OJJiruat ione  degli  Efori  per  faperefeilor  Reha 
ornano  commejfo  qualche  peccalo  contea  ■ Deio 
la  onde  quei  Re  eh' erano  t renati  in  di  litio  ne- 
lituano  priuati  del  Regno  710 

OTlracifmo.cio  che  egli  [ut,  & che  effetto  faccia. 

Mi 

Ottauio  fu  morto  dai  faldati  mandali  da  Ma- 

”*  , . , 41i 

Ottime  conditioni  di  Agrfilao,  per  le  quali  fi  polo 
ua  conitene  are  elio  egli  haurfft  neramente  adi- 
uenir  grande  7]7 


A JigUtne  dedicato  ad  Alelfan- 
Jro  666 

P adrt  di  Licurgo  fu  ammaejcA- 
lo  con  un  concilo  da  beccaio. 

.li  ‘ 

Lai  lamento  di  Minialo  con  F abio  ,confiffandofi 
uinto  da  lui  cr  offerendogli  la  fica  ebbedien- 
M iL l 

Parole  di  Bruto  animofe.per  la  quali  fi  uede  che  il 
fuo  fine  era  la  R ep.fr  non  la  T irannidc.fr  eh* 
pero  non  fi  curò  de  figliuoli.  Colla!  ino  fi  parte  di 
Roma  non  ft  fa  feper  amor  della  patria  0 fe  per 
tema  del  popolo  I iO 

Parole  honorate  de  Talifiiper  riffe! tu  della  unti 
di  Camillo  163 

Parole  di  Brcnno  a fuoi fidati  per  occupar  il  Cam 
pidogho  167 

Parole  animofe  di  M art  io,  per  le  quali  fi  comprai 
de  il  fui  grandi  fi. cuore  169 

Parole  di  Siciuiov  di  Bruto  capo  della  fediticnt. 
ì 171 

Parlamento  honorato  <7  prudente  di  Minutio, 
per  lo  quale  conftffa  l'errcr  fuo  di  non  liauere 
■ - obbedito  a fabio  l té 

CC(  1 Par- 
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Parlamento  di  Cìnti  il  Ite  Pirro  . 4 S7 

Turpi e di  Kriflido  per  le  qi tuli  fi  comprendi  quoti 
lo  fol]i  U fin  bontà  4 

Turale  Innoratedi  Camilla  4 tonfufun  di  quei  fai 
diti  4 quali pur  lecito  e di  nofhi  di  far  ogni 
male, vergogna  neramente  della  mililia  1 61 
Turale  di  Agi de  ad  miosite  punge*»  la  fiu  mar  - 
le  7 £1 

Tarale  arroganti  & poca  fauie  di  V 4 non»,  perle 
i)‘ ali  fi  itile  ch’egli  era  piu  lofio  un  cicalone 
tl>  un  S melar  di  confi  let  tilo»  ueffuna  1 1 7 

Tarale  Lontrate  di  Emilio  dette  a fobia  , con  le 
qiah  lopreponeà  tutto  il  refio  de  Romani  che 
gli  erano  contrarli  1 17 

Tarale  di  Catone  4 R<  mani,  or  nache  facefftro 
l' ita  prefa  di  Cartagine  47? 

Parlamento  di  Volantina  a M art  io  in  prefa*  ict  de 
principali  de  Volfci  17.) 

Variamento  di  Alcibiade  al  popolo  dopo  il  fu 0 ri  • 
torno  alla  patria  ìfg 

Variamento  di  Yclopida  con  Tliebe  moglie  di  A - 
leffandre  ; 70 

Tarale  efficacemett  dette  fono  piu  import  antiche 
i denari  341 

Tarale  grani  & prudenti  di  Emilio  al  popolo  che 
lo  hauea  eletto  Confilo  4 14 

Tarale  di  Tabriti*  neramente  degne  d'un  animo 
Romano  '■  -91 

Tarale  di  Pro  ulta  Romolo 
Tarale  delle  Sabine  per  mitigar  la  furia  de  gli 
hu omini  loro  che  cembali  euano  con  i R orna- 

2i 

Parità  non  fa  guerra  Jetto  di  Solone  1 00 
Tarere  d’Anfiidc  di  la  filar  fuggir  f effercilo\rot- 
te  di  Xerfe  1 4 j 

Partili  ap  qualità  loro  nella  militia  660 

P at  rono  difmfire . & dal  quale  lineano  è fitto  • 
rito,  & dai  quale  il  Cliente  depende,  llqualor 
dintfutrouato  da  Romoloj  leggi  la  fua  vita. 
400 

Tpufanta  piangendo  prega  gl'iddi)  che  gli  conce- 
dine la  uiitoria  ^ 1 

Tau fonia  peflo  in  fummo  pericolo  per  lo  f.rcarfe 
dategli  da  fiuòi  faldati  confufamente  có"  feuK.* 
ordine  e 

Vanfania  ricupera  il  corpo  di  Lifandro  per  uMel 
la  tregua  co  The  boni 

Tonfatila  trattano  tradimento  co  Barbari  Jji 
Toc- fonia  riconciliagli  Alheniefi  co  Incederne- 

, SII 

Paul  anta  fu  citato  iogiaditio  per  la  morte  di  Li  • 

faiip  «m 

Tema  cantane  in  lede  degli  J ddq 
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T.Crajfi figliuolo  di  CrJjfo  affilia  ; Tarthi. 

■ édn  r 

Perche  cagione  fi  dicaci  di  bianco  effer  felice . • 

k‘22  m 

Perche  cagione  dopo  una  mortalità  di  buoni  ini  fio 
glia  piouere  ±111 

Perclie  cagione  Licurgo  non  no  lena  firefiicris>cl 
la  fua  città  66 

Perche  cagione  la  moglie  ufaua  fnrtinamcule  J col 
manto  in  Sparta 

Per  cagion  di  Pene  le  fi  rompe  la  guerra  co'  Mr- 
garefi  100 

Porche  cagiono  Giove  fojfe  detto  feretri»  ,5^0 
IVr  qual  cagione  Agtdc  ricm'o  di  ucnh  a giornata 
Col  nemico  nel  Peloponiufo  , t7-1 

Per  qual  cagione  Leonida  fu  prillato  del  Regno. 

111  -, 

Per  qua!  cagione  Sertorio  abbruciò  la  città  di  La 

urone  7 ~-6 

Perdicca  crea  fuo  capita» generale  Eumene  della 
geutishe  egli  ha  nella  Cappadecia  C r Arme 
tua  in:  li  n 63 1 

Pende  effondo  uic  ino  aliamone  utile  effe r loda- 
to d'ejfer  flato  prudente  nello  hauer  con  finta- 
lo i Cittadini  nelle  battaglie  1121 

Pericle  leua  Ajpafia  digmditio  con  le  lachrimt, 
&■  con  preghiere  IQl 

Pericle  s'acquifla  la  grati a del  popolo  con  gli  ffet 
t acoli  so  piaceri. ir  con  le  fere- , la  quali  tutta 
tefe  piacciono  al  uolgo.  ~i  90 

Perula  fi  difende  doli' oppofit  ioni  che  gli  fin  fatta 
perche  egli  /pendeva  tanto  t£0 

Pericolo  di  Licurgo  nel  diuidert  le  cofi  moli?- 

li  SI 

Pericle  riprtfi per  le  magnificenaf  » fate  da  lui  al 
popolo.  1 90 

Tende  per  confinfo  comune  hebbt  la  Signoria  <P 
Alitene. 

T ertele  per  le  file  facende  haueua  pò  fio  ito  oblio 
Anaffagora , & fino  fatto  cou  Anaffagora  chèa 

re  ueccìtio . 

^Teride  vendute  tutte  l'entrate  J (fendeva  ognidì 
in  cafa  à minuto , onde  nera  ogni  giorno  ripre 
fi  da  figliuoli.  . 1 -Ai 

Pericle  riduce  ilgouemo  della  Rep.à  un  modo  ufi 
le  cr  temperato 

Perule  contutto  chtfoffe  come  Signor  di  Alitene, 
no»  accrebbe  punto  la  fua  f acuità  che  gli  la,- 
fcio  il  padre  1 

Pericle  prende  guerra  co  i Saniti,  dopo  molte  epe 
rat  ioni fatte  da  lui  ualorofamtntt.  1 96 

Pericle  fatua  Juoi  Alhcniefifinn-t  danno  alcun» 
dalle  mani  di  nemici.  <9f 

Tcriclm 
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Pericle  mene  a IU  mani  con  MeLffò  j pg 

Pericle  reuma  io  flato  de  pochi  in  Samo  i p 8 

Pericle con qmacantaquattro  N animate  fettun- 
ta de  nemici  I pg 

Pericle  ami  grandemente  Afpafta , dr  la  tolfe  in 
cafx  , I unendo  le  fiatala  fina  prima  moglie. 
»97 

Pericle  uien  taffete  che  non  factffe  co  fa  degna  di 
tanto  apparecchio  quanto  banca  fatto  con  ier 
mata  tufi  goffa  zo4 

Pende  nella  materia  di  Varalo  fuo  figliuolo  pian 
fe  molto,  come  quello  cito  i amane  'grandetti ri, 
tr.  1 74 

Pericle  nonaccetta  danari  da  Piffuthne , (Itegli 
do  natta,  perche  egli  non  mutaffe  lo  flato  de  Sa  - 

198 

Pericle  t’oppone  a figliuoli  di  Chitone.  1 00 

Pericle  dtmoflra  in  qnefli  trattagli  quanto  f offe  di 
grande  animo  &•  pronto  nelle  facende  tmpor 
tanti»  101 

antica  della  militia  non  fi  polena  far  C 
arte  del  foldo  a camello  110 

Perpennafi  fdrgnana  molto  de  gli  honori  fatti  à 
Sertoria.  70  f 

Perpenna  prefo  da  P tmpeo  , è da  lui  fatto  merita 
mente  morire  yl0 

Perpenna  certa  di  ribellar  ft  à Seriorio , & tffdrta 
gli  altr i collegi»  a farti  medemo.  y i o 

Perfeo  raccomandai ofi  alla  fede  d’Oroande  c tu 
gai  maio  da  lui  3 t 3 

Perfeo  è ridotto  a combatter  co  Romani , &per 
quale  nec (fitti  ^ , 7 

Verfuafione  di  The  fio  per  ridar  il  popolo  infieme. 
Il 

Pelopida  morto  chieflo  da  Theffali  a Thebani  per 
houorarlo  333 

Pelopida  giudicato  felicifiimo  da  Plutarco  per  ha 
uer  fatto  felicentcnt e molte  hnprefe  honorate . 

Pelopida  con  Ixx.  mila  Greci  l'.iuia  alla  uolta  di 
Sparta.  34<S 

Pelopida  conduce à Tlvbe  per  ho/ìaggi  Filippo  fa 
tello  di  Alcfiandro  Ke  de  Macedoni  348 
Pelopida  fu  fempre  in  qualche  Magiflrato  prefio 
i Thebani. 

Pelopida  t’offerifie  Capitano  de  Theflali  coni  r a 
Jdeffandro  Tiranno  de  t erei , per  non  oflurar 
la  jua  gloria. 

Pelopida  e ritenuto  da  Meffandro  còtta  i patti  et 
la  fede.  349 

Pelopida  fi  parte  conpoehifiimi  da  Thebe,  confida 
aofi  delLt fita gloria. 

Pelopida  fa  amteitta  cotoTolemtt,&  ne  menu 
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per  hoflaggìo  à Thebe  un  fuo  figliuola  349 

tetopida  mandato  ambafiiadorè  da  Thebani  al 
Ke  de  Verfi  . 3 y t 

Pelopida  nella  guerra  Lcuihrita  ft  fccrfamojfii 
mo  drglonofo.  j 4 j 

P elupida  fu  poi  enti  fimo  Ke  nel  Pelopotmtfo , elio 
l'oggi  fui  liti  vi  j la  Morta»  i 

P elupida  effondo  in  prigione  , ingiuria  A leffjndro 
di  parole  con  finn  a di  animo  pur  troppo  gran- 

349 

Veloponne festeggi fi  chiama  la  Morta.  340 

Pena  la  itti  apre/ fi  a Beoti  à chi  non  riami  iena  à 
tempo  i Magiprati  345 

Pet  fiero  di  Tliem.flocle  per  far  grande  la  fitta  C it 
tà.non  approuato  da  A rtfiide  1 46 

P eTle  in  Koma,  cfn  carepia  grand  fiima  ne  tempi 
di  Komcle.  3 y 

r eucefi.t  fi  dà  in  fuga , e fiottando  i fuo  ià  far  il 
medefimo  589 

Vici  è con f aerato  à Morto  1 3 

Pina  Cf  mifencordia  di  Marcello  à Siracufani. 
167 

Pira,  catafla  cioè  un  monte  dilegne  per  abbrac- 
ciar Crefo.  , j | 

Piuo  Thmi  filamene  e la  militia  : il  medefimo 
fanno  anco  Itoggi  i Ke  di  trancia , & >1  gran 
Turco,  percioche  Tarmi  fono  il  nero  0 de  Ke- 

Ptrrehauena  uirtù  di  guarir  altri  del  mal  della 
mi  fio , come  hanno  1 Re  di  trancia  di  fanar  • 
delle  fcrefele,  la  qual  cofa  moflra  apertamente 
che  ! Principi  fono  in  euflodia  di  D io, ir  accet- 
ti àfu.t  maefià  quando  fon  buoni.  3 80 

Pirro  hebbe  di  molte  mogli.  3 $4 

Pirro  hebbe  per  moglie  Antigona figliuola  di  Be- 
renice ' 381 

Pirro  in  grandi  fiimo  pericolo  manda  per  aiuto  al 
figliuolo  40J 

Pirro  fi  sbigot  tifico  per  un  fegno  th’rgli  nide  in 
Sparta  clte  tfi prediceua  la  morte fina  403 
Pirro  occupa  Barre  a 3 8 y 

Pirro portaua  fu  Telmo  fiale  penne  due  coma  di 
caprone.  yRy 

Pirro  trattala  pace  co’  Romani  per  reTlar  con  la 
riputatane  della  'littoria  391 

Pirro  fu  cognominato  Aquila,  tome  fi  uede  nella 
fina  aita  piu  limatici  4 4 3 

Pirrogriiato  Rr  de  Macedoni  3 8f 

Pirro  toghe  à Cartaginefi  la  parte  della  Sicilia 
che  e'fii  poffedtuano  39J 

Pirro  ita efe  qui  che  colui  foffe  Signore  che  era  più 
ualorofo,  uolendo  inferire  che  il  regnare  non  fi 
tenutene  a lutti  .384 

Tirr* 
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Pòrro  chiamato  in  aiuto  da  Potentini  contra  i Ro 
mani  387 

Pirro  muta  natura  astretto  dalla  nerrfiità  dette 
cofefue.  39f 

Pirro  entrato  in  nuoue  fiorarne  ,fi  muoue  col  ti- 
po ali'imprefa  d' Argo  401 

Pirro  è fatto finir  di  morire  da  Zopito  [oliato  di 
Antigono.  404 

Pirro  affatilo  da  nemici  nel partirfi  di  Sicilia. 

\ J9«. 

‘ Pirro  caduto  col  cannilo  1 pericolo  della  aita.  400 
P ino  & Pa/U audio  fi  fidano  à [ingoiar  certa- 
me. 38$ 

rirro  fiogliato  da  Molofii  del  Regno.  381 

Pirro  era  comparato  da  Antigono  a un  buon  giuo 
catore,che  traile  buon  punto,  ma  non  [a  frinir 
[ene.  397 

Pirro  [apnea  acqnfiar,  ma  non  confinar  r acqui 
flato.  397 

Pififlrato  di  che  tribù  [offe.  9 3 

Tififlrato  conia  guardia  della  [naperfina  s’infi- 
gnorifce  della  Rocca  d'Alhene.  1 1 3 

P. Licinio  fu  il  primo  de  Romani  di  entra ffe  nella 
Macedonia.  3 » 3 

Fiat  cefi  fin  premiati  della  yittoria  hauuta  contra 
i Medi  con  Ixxx.  talenti.  4 j 3 

Platone  parimente  nella  [uà  Rep.  affette  alla  etm 
munion  della  moglie  & de  figliuoli.  f 7 

Plutarco  [enfia  il  rapimento  [atto  da  Romolo , del 
• le  Sabine  per  Teffetto  che  nefeguì  poi  1 6 
Plutarcho  fi’iffe  la  ulta  di  H ercole  iifieme  con 
quefl' altre,  la  quale  non  fi Crolla.  1 6 

Plutarco  per  lo  beneficio  fatto  da  Lurido  alla [ua 
patria,  promette  di  firmar  la  [ua  uita.  570 
Polemarco.aicuni  evengono  Prefetto  0 Capitano 
dell*  Città.  337 

Pompeo  Magno  è mandato  da  Romani  contra  Sor 
torio,  perche  iauuedeuano  che  Metello  non  era 
buono  per  fargli  a fronte.  70 1 

Pompeo  [eccede  a Lucutlo  ned' efferato,  (irgli  to- 
glie i fildal  i.  614 

Vompeo  crealo  Capitano  contra  Mitridate  61 4 
Pvmpeio  fu  cognominato  Magno,  offendo  ancora 
sbarbato  6ff 

Pompeo  s'acquìTTo  il  nome  di  Magno , per  la  uitto 
ria  riportata  di  Siila.  TOf 

Pomponio  pretore fin*,!  ufiar  ciancio,  dice  alla  li  • 
beta  4 Romani  che  fi  proneggliino  , forche  tef 
fircito era  rotto  xio 

-.Pontefici,  perche  coii  detti  77 

Popolo  politilo  dell' ingiurie  fatte  à Pericle,  difie 
[a  di' mi  fio figliuòlo  bafiardo  entri  algouerno 
della  Repub.  10  f 
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Popolo  condanna  Pericle  che  haueua  fatto  tanti 
beni,  però  il  [no  fendamento  fui  fonar  del  po- 
polo gli  rinfili  come  à Geòrgie  Scali  in  fioren- 
ti* . 204 

Popolo  teme  di  Mìnutio,  attento  che  il  Dittatore 
polena [en^a  all  ro  proceffo  far  morire  qnahm 
que  perfina  egli  neleffe  114 

Popolo  d' Alitene  perfuade  Alcibiade  che  dotanti 
fi gnor  dello  Tinto,  occupando  la  Rep.  1 y f 

Popolo  Romano  per  fign  oreggiare  fi  faceua  fermo 
della  nini  ci'  della  honeftà  3 14 

Porfina  mer amigli* nifi  della  granirla  do  gli 
animi  Romani,  inchina  alla  pace  et»  loro.  Et 
cofifpeffo  amene  , che  un  fatto  genero fo  opera 
più  che  uno  efferato  intero.  tip 

Portento  per  lo  qual  Phemfiocle  Henne  in  grati» 
del  Re  de  Perfi,&  fu  Uberai»  dal  bado,  tf  O 
Po  teme*  di  coloro  che  1" hanno  tu  qu  fiata , [noi  ma 
tar  l’ingegno.  f 60 

Preghiera  di  Camillo  à gli  iddij , per  la  untori a 
de  V eleni  i.  160 

Vreffo  agli  Spartani  erano  tenuti  à ragione  colo- 
ro che  non  fi  maritammo,  o che  facendolo  tar- 
di lo  fai  mano  malamente.  Pigiando  pm  latte 
chetxa  che  la  bontà  de  parenti  {34 

Vretejlatoxioì  con  laueTle  da  giouan*  39 

Primi  uolta  che  i Romani  hebbero  da  fareo  Par- 
lili, fu  col  metto  di  Siila.  j 39 

Primi  principi)  della  giouanetf/i  di  T he  fio.  3 

Principio  deU'amicitia  di  The  fi*  con  tiruhoo.  1 6 
Principio  de  utrfi  di  Solont.per  la  reenperatioet  di 
Salamina.  97 

P ricami , cmcTribunali.ct  luoghi  di  giuditio.il 
Pnuilegi]  ihe  lianeuauo  le  V ergini  V fiali.  Que- 
Tlo  mtdefimo  T offerita  hoggi  in  Roma  , quando 
un  ree  fi  incontra  a cafo  in  un  Cardinale.  78 
Prodr^x*  di  Marcello.  Jtfo 

Predetta  di  Pirro  ch'ammaxtà  uno  tagliaiidolo 
per  me*?  con  la  /paia  in  un  colpo.  ..  39^ 
Predigli  attenuti  innati  eh*  Mano  face  ffe  la  gior 
nata  con  i Cimbri.  4 '6 

Prodigi)  animiti  in  Roma  amianti  che  Mario  en- 
trai] e in  Roma  con  l'efercito.  f f l 

Prodigi)  della  ro  mina  che  hebbero  gli  Athemfi 
per  la  guerra  Siracufina  141 

Prodigfiper  bipartita  di  Ti  mellone  *90 

Promatliicne [critior  delle  cofi  d'Italia  IX 
P rouerho  ufato  da  marinari  nelle  tempefie  di  ma 
refignìficantechefi  ricorre  alt  ultimo  rimedio 
quando  tutti  gli  altri  fino  fiarfi  177 

Prouerbio.Noii  finta  Phe[eo,da  che nafe effe. Pro 
uerbio  mi altro  Hercofe  18 

. Pron.chifion  lancia  non  tote»  il fign ( • Et  chi  fug 

geaem 
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' ' gt  non  uinee  319 

Tromfiotu  di  Mitridate  per  combatter  co  Roma- 
m *91 

Trotagara  fu  bandita  per  camion  deli t tilofo/ia 

<40 

P rudente  rt/fiofia  data  da  E amene  agli  Ambafcia 
don  di  Cratero.fr  (TAntipatro  6il 

Tritona  animofa  di  fillio  Sfottano  400 

Totene*  fr  grandeexe  di  Sortita  661 

TMicola  donde  le  f quadre  delle  fue venti  contro 
i Sabini  fer  riparar  amia  imboccata  fatta  a 
Romani  129 

TMicola  affali  a ualorofam  ente  i Tofani  fr  gli 
rompe  116 

TMicola  accatta  in  cefo  Claufofr  fa  cittadini 
i Sabini  129 

* <L 

. Arbelio  morto  da  nemici  feria 
fua  piffefiione  ch'egli  banca  in 
Albano  }6  o 

Quali  fojfero  coloro  che  fi  morirò 
I no  del  morbo  fedkolare  j6  3 

Quali fojfero  in  Roma  i magi  frali  che  'Ji  contieni 
uanoagiouaui  497 

Quali  furono  precet  tori  di  Tbemilìocle  13  6 

Quali  fojfero  le  rie  dirtene  di  Emilio,  dotte  fi  nota 
che  la  nini  & non  Toro  fa  /Vinoni»  grande  fe 
non  inquant  0 che  l’oro  è fi  r onte n loda  farftgrii 
de  tifandolo  bene  3 3 O 

Quali  fojfero  ifacrifcij  de  Lacedemoni  nelle  loro- 
vittorie  3<9 

Qual  f offe  la  cagione  che  Licurgo  fcaccio  i forrftie 
’ ' ri  della  città  di  Sporta  710 

Qualità  delle  doti  ordinate  da  Solone  loy 

Quanto  fojfero  mal  trai  tati  i forni  da  gli  Spar- 
tani 66 

Quanto  importi  la  gìnsìitia  fr  l'equità  yo  3 

Querele  de  gli  Atheniefi  contro  Egeo  per  riflet- 
to di  Thefeo  8 

Queflore,' Camarlingo  fr  pagator  del  campo, 0 thè 
foriera  41 1 
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Azionamento  di  Solane  con  C refi), 
intorni  alla  felicità  delthuomo 
1 1 1 

R azionamento  di  Tlnt . intorno 
alla  materia  de  miracoli  1 60 
Ragionamento  ira  mi  Romano  fr  un  V tieni t, per 
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lo  quale  fi  uiene  a cognìtlone  della  marauiglii 
del  Lago  Albano  1 5 8 

Ragionamento  di  T hcmiUocle  al  R.»  de  Perfi  I J 1 
Ragionamento  di  Brenna  Re  de  Galli  conglijGra 
lori  Romani, per  lo  quale  allegando  quel  che  fa 
cenano  1 Romani  eo'lor  memi , fa  buone  le  fue 
ragioni  contro  1 Chiufuii  l6f 

Ragionamento  di  Lue  ulto  inefeufatiou  di  quel 
che  altrui  patena  ch'eifaceffe  con  poca  ragie 
ne.  59< 

Ragionamento  del  Re  Arabo  a Graffo  di  ingan- 
narlo 66 1 

Rhetre, ordine  nelqual  confi  lettane  le  leggi  di  Li 
(■ni-fo  y 1 

Refe  bene  ordinata  quando  gli  huomini  obedifeo 
no  alle  leggi.fr  quell  Imperio  dura , che  offerua 
gli  ordini  fi  come  Mediamo  lioggi  quel  del  Tur 
«•« 

Reliquie  del  corpo  di  C imonefuron  portate  in  Al 
lira  y8y 

Rifpofa  di  T. Grafo  a certi  che  ttffortauano  a 
faluarfi  dalle  man  de  nemici  * 666 

Riffofla  di  focione  ad  Antipatro  domandandoli 
cofa  meno  thè  lionifta  7lf 

RiffoTfa  di  Graffo  al  Re  di  Armenia  imprudentif 
fima  fr  fatta  con  pocogiuditio  66  L 

Riffe fa  di  M are  elio  aWaccufa  de  fuoi  nemició  y 9 
Rij ipofla  di  \ olumnia  a Valeria  *79 

Roma  la  prima  uolta  edificata  in  Roma  rotonda 
fi  come  fi  uede  anco  per  un  diferno  thè  ua  attor 
no  “ 17 

Roma  geo  er nana  a un  certo  modo  tutti  gli  Imo - 
mini  di  Tlato  y 9 1 

Romani  ricorrono  all'aiuto  di  fabio  nella  loro 
grandi  firn  a calamità  1 1 9 

Romani  atlegrif  per  la  pace  fatta  co’  V olfcijiono 
rano  le  donne  che  ne  furono  la  cagione  130 
Romani  faceuano  ifacrificit  netti  da  ogni  fcropo 
lo.fr  tante  uolte  lo  rifaceuano  quanto  che  ue- 
nift  bene  174 

Romani  lafciato  ogn  altro  rimedio,  fortificano  la 
Città  per  difenderfi  177 

Romani  ne  mortori tj  ufauano  lenti  frfale  661 
Romani, da  Annibaie  in  fuori  hebbero  terrorpìu 
di  Antiocoahe  di  neffuno  altro  Re  4 66 

Romani  uolruano  che  l’ altre  natio  ni  fauedaffer» 
nella  lingua  loro.fr  non  opinili altrui  4 66 
Romani  cedono  1‘ de t tiene  del  Re  a Sabini  71 

Romani  fa  c nficauano  al  D io  de  termini  8 3 
Numa  confimi  i termini  alle  toffrfiioni  8 3 

Romani  fuggendo  t’ ingiurie  di  Clima  fe  ne  onda 
nano  a trouar  Siila  SSÌ 

Romani  mandano  in  Delfo  una  loKW  d’oro  3 6 1 

Romani 
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Romani  fempre  occupali  nelle  guerre  J{J 

Sborniisi  condannammo  coloro  che  amiiuano  i Sia 
gifirati.il  mede  fimo  fanno  anco  i Sign.  V tni- 
tiam, perde  efìi  uòglion  chi  la  uirlù  ir  he  ho» 
tà  natta  innanzi  ir  non  il  fattore', & i Confo  - 
ri  hanno  in  Veneti»  il  medefimo  carico  che.  ha 
untano  t Confort  in  Roma  409 

Romolo  lontra  Amube.gli  ribella  il  fuo  Stato  14 
Roti*  d Filippo  datali  da  1 Romani  {01 

Rotta  t'ala  da  Pirro  a Lacedemoni  periamone 
del  fio  fintolo  401 


1 A mona  era  una  forte  di  nauilio. 
198 

Sani  ijuincon  gli  Athmirfi  198 
Sari (fe, quel  thè  mi  diremmo  hor 
gì  le  picche  ò altra  maniera  di 

arme  in  haTte 
Santo  configli 0 di  Valerio , perche  il  popolo  gttar  ■ 
da  pia  all'ut  il  itene  ir  prefente  ,the  al  danno 
lungo  ir  futuro  118 

Scherni  fai  1 1 ad  Agi  de  714 

Scipione  giudico  (he  Mario  doueffe  tflìtre  un  gran 
Capitano  a feto  tempo  408 

Self  ùonepaffaloin  Affrica  conlefne  nittone  li- 
bero Roma  ir  fu  gmditiofo  partilo  il fargutr 
ra  nell'alt rui  paefe  1 1 { 

Se  trafila  propone  in  1 onftglio  < he fi  handifca  toro 
irt argento  della  emidi  Sparla  fendo  le  Irg 
gì  antiche  {14 

Scirone ammansato  da  Thefeo  f 

Scudo  di  irono. 0 radui  0 dal  cielo  al  tempo  di  Piu- 
ma 80 

Scultura  ir  pittura  arti  nobili  inf  unate  da  Emi 
Ho  a figliuoli  J 1 * 

Secondo  fatto  (Tarme  di  Mario  co’ Cimiti  4 1 8 
Sedinone  del  popolo  in  Roma  ptr  riffe!  (0  della  fa 
me  17» 

SiOnid'unTiramu  quando  untile  occupare  una 
città  J09 

Segni  dtUa  f irlexz*  de  Cnjceni  { 94 

Segno  dato  di  cirlu  della gradecX*  di  Licurgo  69 
Segni  appaifi  altee  Mitridate  { s ! 

Senato  manda  oratori  a China  ir  a Storio  arie 
chiamarli  nella  città  4?  ? 

Senato  Som  tuo  manda  nuoti  Oratori  a Start  io 
prr  adJui  irlo  *77 

S’poltnradt  Themifiocleche  erain  Hagnefiafu 
la  piacer  >54 

Ser. Calia  nemico  dì  Emilio,  lo  calunnia prejfo  a 
faldati  3»f 
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Seriorio  mandato  Queflore  in  la  Callia, detta  log 
gi  Lombardia  696 

Seriorio  trono  modo  da  far  rendere  i nemici  fen- 
V Ih  rgiment  0 di  {angue,  <7  fernet  mentre  ad 
altra  iati Jgba  con  loro  7°f 

Sertorio  fi  moftraua  intigno  in  tempo  di  pace  m* 
terribile  intempo  di  guerra  698 

Sertorio  pajfa  il  Rho  dalia  a nuoto , quantunque 
et  fife  tutto  coperto  (tarme  696 

Ser  uno  uelendofl  (radilo  da  fuoi  colleglli  fiffo- 
glta  dtUa  fuo  prillino  Immanitàjcaaitgando  fa 
neramente i dell  queliti  7*® 

Smerlo  perde  un  occhio , del  che  fe  ne  gloriate* 
mollo  696 

Sertoriopafjàa  Maurufta  prouìncia  d' Africa  69 8 
Sertorio  era  a imi  ifl . della  modefiia  & della  conti 
nenv  7 IO 

Sertorio  chiamaua  Tompeio  difcipolo  di  Siila , <Jr 
ci'o  per  ifiherno  7°f 

Scruno  fi  burlaua  di  Pompeio.et  di  Metello, (hi* 
mando  l un  fancivllo,&  C altro  uei  chèa  7 OÓ 
Scrutila  [creilo  di  Catone  donna  impudica  • f 
Sefiilio  l'rttor  dell'  hfi-ica  fa  comandamento  a SI* 
rio  che  ihi>  metta  piedi  nell  africa  4 3* 

Sicilia  confacrata  alla  Dea  Profetpina  » 90 

Sì  dami  per  premio  a chi  conferuaua  un  cittadino 
una  corona  di  Quercia  x6 1 

Sigliur a .credo  che  fa  feorrettion  di  te  fio  , perche 
non  fi  troua  ne  in  huio,  ne  in  altri.mafi  penf* 
che  mgha  dir  Signa . D lemfio  la  chiama  Siuct 
rio  & quello  per  auuertimentt  llf 

SiUa  per  far  danari  mette  mai»  alle  cof*  fiacre, 
J4f 

SiUa  conduce  Tefercito  fuo  nella  B eolia  f 48 

Stila  lofi  lì  tutor  del  figliaci  Limilo  {90 

Stila  è a ffahto  dalle  podagre  chiamate  balbut  un- 
ti {{< 

Siila  tolfe  la  gloria  a Siano,  in  quel  modo  che  Ma 
rio  la  tolje  a M<  fello  4 1 { 

Siila  fa  e parentado  con  Pompeo  Magno  {£  t 
Stila  rompendo  N orbano  lo  cacciai n Camma  { {6 
Siila  fece  un  conni!  0 al  popolo  abbondane  ifl . 4» 
tutte  le  coft  {(fi 

Silh  fae  ndo  carexxr  ad  Archelao,  lo  mrjfe in  dif- 
gr.’tie  de  popoli  che  foffeltarono  chela  perdi- 
ta tT  Archelao  {offe  fatta  mahtiofaniente  {{4 
Siila  fu  rotto  da  funi  nemni  { {9 

Siila  liaueuo  una  armata  di  I { 00 .nani  {{tf 

Siila  condanna  alla  morte  una  gran  parte  dolami 
glier  de  cittadini  Rimani  {60 

Siila  l'abbocca  con  Archelao  per  trattar  accor- 
do f{| 

Siila  fu;  folto  pretore  per  forvi  di  danari  • n? 


tavola 


tSU  mandato  nel t Cappadocia  ptr  le  cefi  di  Mi 

iriditi  f 59 

Siila  l'auia  a Ko ma  con  te ferrilo  con  ftlìcifl. ma- 
tura di  hai  et  afte  bene  i fatti  fini  543 

Siila  fi  fa  amico  del  fu  Boera  5 $6 

Stia  cjfcndo  odiato  da  Mario  l'accofta  à Citalo 
Confili  ma  tardo  nelle  cofe  della  mihtia  5 7 8 
Siila  diventa  grandjfjuUa  guerra  fattale  540 
Siila  amò  un  fanciullo  chiamato  M tlrobio  drvna 
cortigiana  delta  tiicopoli , cheto  lajcihherede 
delfino  f}3 

Siila  ji  dana  nolentieri  a baffóni, &agli  Intorni  - 
ni  dijfolnti  f 3® 

Siila  ricorda  nt  fnoi  commentarti  che  ntffuii altra 
cofa  ì fin  degna  ir  di  maggior  fede  chi  quel  - 
la  che  indiamo  in  fogno,  la  quale  opinione  ina 
nifi-tir  fena,a  fondamento  60  4 

Siila  confelii  di  hauer  rumato  In  littoria  cantra 
Archelao  J f I 

Siila  prende  Klhent  f 47 

- Stia  dedicò  i fnoi  commentari y a tarullo  IfO 

Siila  hebbe  quattro  mogli , t ultima  fu  Metella  , 

541  . 

Siila  ua  a incontrar  flocco  fuo  fucceffore  nel  go- 
mmo 552 

Siila  fu  afialito  da  una  malattia , nella  quale  era 
confumato  da  pidocchi  f6ì 

Siila  feppehto  honorat amenti  da  Komani  565 

Siuope  prefa  da  Lucullo  <>03 

SifUtiaMoi  adunane \f  comuni  di  cmuilati  piati  - 
uole,ir  dolci  SI 

Sic  cor  fi  ut  nati  à lacedemoni  ptr  loro  bona  fortu- 
na . 400 

Soffiti  enxj*  grandifi.  fan  fanciullo,  accioche  non  fi 
fcoprifje  U fuo  furto  60 

Sogno  di  Cimine  ptr  lo  quale  tgli  previde  la  fitta 
morte  5 8 

Segno  di  Pelopida , ptr  ilhfien  del  D emonio  nofiro 
antico  aver  fieno  345 

Sogno  di  Pirro  con  Aleffandro  Magno  385 

Segno  marauigliofo  di  Eumene,  per  lo  quale  faci 
lettura  di  doutr  configuri  la  littoria  contea 
Cr atiro  66 1 

Soldati  diVerfeo  ungono  alle  mani , ondigli  fi 
/ugge  da  Uro  3 2 1 

Soldati  j forajtno  Graffo  ad  acconfentir  all’accor- 
do con  Sunna  6 70 

Soldati  ffxgnuoii  fi  uotamano  di  morire  infume 
con  i Ur  capitani  703 

Soldati  Pretoriani  deputati  alla  ciff  odia  di  Eu- 
mene 6 14 

Soldati  di  lucullo  >’  ammonimmo  6 1 3 

■ Soldati  di  Lmullo fi  dogliono  diluì  & tgli  non  fi 


ne  curando  nitrì  in  difficolti  con  Uro  196 

Solone  difende  da  Co  dro  & l * madre  fu  Cugona 
di  Vilificato  9J 

SoUne fatto  Capitano  per  timprefa  di  Salamòia 

97- 

Solone  previde  la  rovina  della  Kep.it  Athene  112 
SoUne  fatto  correttore  moderatore  della  Kep. 

d'Alhene  10} 

SoUne  fi  finge  paXKO  per  giovare  alla  Vatria  97 
Soloue  in  Egitto  dà  opera  alla  filo  fifa  101 

Sciolte  con  5 00  giovani  fa  timprefa  di  SaUmina 
98. 

Solone  divenne  configliero  di  VifiiSTrato  , non  per 
che  egli  favoriffe  il  Tiranno  ma  per  ritenerlo 
dal  fior  male , & accioche  la  ttmperaffe  nelle 

fut  operai  ioni  1 1 4 

Solone  effendo  vecchio  fi  mife  a firfuerana  lafeio 
poi  timprefa  per  la  fatica  1 14 

Solone  ci  animo  intrepido  parla  a cittadini  per  la 
libertà  fen  k.x  temer  punto  di  Vi  filtrato  1 1 1 
Solone  ft  foffe  muentor  del  collegio  degli  Areopa- 
go i.o  nò  104 

Solone  pregato  dagli  Atheniefi  a ricever  la  R epa. 
IOO. 

Sommario  di  cofe  appartenenti  ad  A polline  342 
Somma  della  rotta  che  hebbe  C rafie  da  Parlili . 
571. 

Spartaco  rompe  le  genti  di  Craffo  6 f 4 

Spartaco  Capitano  de  gladiatori  ninfe  i Komani 

6 n 

Spartani  a lor  tempi  erano  matfiri  perfettifiimi 
di  guerra  346 

Splangbe , cioè,  trauerfej  brocche  di  ferro  che  fi 
mettono  a traverfo  per  concatenar  quali  he  le 
gno  infteme  2 f 

Statua  di  H ercole  portata  in  Campidoglio  da 
fabio  223 

Stratagema  dìThemifioclt  per  far  che  Xrrfe  fi 
uefiijje  della  Grecia  1 4 3 

Stratagema  di  TlitmifiocU  per  fuggir  dalle  man 
de  nemici  1 50 

Stratagema  ufitto  da  Eumene  per  ifeampare  dalt 
infidie  de  Macedoni  ($88 

Sulpit  io  Tribuno  de  Komani  viene  a parlamento 
con  B retino  per  la  pace  I <9 

Sulpit  io  imitato r di  Saturnino  feuerifee  t opera- 
rioni  di  Mario  427 

Sulpit  io  fu  amma*x.atv  tradito  da  un  fuo  fervo  • 

m- 

Sulpit  10  huomo  ribaldiamo  fauoriua  le  cofe  di 
Mario.  Et  da  queflo  fi  può  comprender  quanto 
foffero grandi  petenti  igentilliuomini  Ko- 

eaani  543 

DDd  Sart- 


ori 
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Surena  mandato  dal  Re  de  Tarlili  centra  Graffò 

66x. 

Sunna  sfinita  Craffò  con  mia  imbo fiata  66 5 

Sunna  mcn  a far  lamento  con  Grafia  66  8 


A r quinto  col  figliar  le  figliuole  et 
frincifali  di  Roma  golena  ve- 
nir conlaro  a qualche  rompo- 
fin  ione  una  il  penfuro  gii  andò 
fallilo  1 17 

'1  arqvimo  domanda  aiuto  a P orfana  per  ritornar 
a Roma.  tlf 

Telefino  fuper  ammaveflr stradimelo  Siila  qua 
fi  fi»  le  porte  di  Roma  5 59 

Tempio  V oracolo  di  Tafifse  6 1 9 

Tempio  di  lane  in  Roma  con  le  porte  chiù  fi  8 5 

Tempio  di  Giove  Statore  fallo  per  nolo  di  Romo- 
lo. X» 

Termo  doni  e chiamato  poi  Hemone  I f 

T errrmoto  grandilìimo  figo  ito  nelle  parli  di  Spar 
ta.  581 

Terribilità  d'animo  delle  donne  de  Cimbri , poi 
che  Mario  hebbe  acquiTlata  la  uit  torio  X 
. Tenet,  figliuola  d!  E m ilio  predici  la  vittoria  al pa 
dre  con  la  morte  d'un  fuo  cane  3 1 4 

■Ttfiimo’iian^tdi  Platone  della  bontà  & della  uir 
tù  di  An/Ude  45  6 

Tefiimonv  efaminati  centra  Alcibiade falfe  C7”  ci 
trarrne  delti  loro  X43 

Thebani fanno  la  uendetta  della  morte  di  P elafi 
da  354 

TbemiHocle  fugge  un'altro  pericolo  per  hauer  do- 
mandato una  Jlatua  a un  barbaro  15  3 

Themifiocle  viene  a ragionamento  con  Artabano 
Capitano  di  Xerfe  * 5° 

Themifiocle  per  Hou  affienar  la  promeffa  fatta  a 
barbari  d'effer  coni  ra  i Greci  fi  privo  della  ulta 

’jrj. 

Themifiocle fi  muore  in  Magnefi a di  veleno  153 
Themifiocle  richiama  tutti  i banditi,  aecioche  Ari 
fide  ritorni , temendo  egli  1 he  non  aiutafie  i 
fiuoi  nemici  >4* 

< Themifiocle  efiorta  le  genti  ioniche  a dar  aiuto  4 
Grtci,fcnuende  le  parole  nefafhper  mettergli 
in  fofpttto  a Xerfe  1 40 

. Theocrito  indovino  fintato  dal  migliore  angelo in 
ter  preti  il  fogno  ch'altri  prendeva  inpeggier 
parte  quanto  al  facrificio  della  vergine  3 4 6 
, Themifiocle  intaccò  il  comune  ne  fiat  magifirati 
441 

TbmnlocU,&  fu»  defitti»  ut  mentri*  della  gl» 
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ria  4 

Themifiocle  perfeguitato  da  fuoi  amici  fi fuggì  a 
Cor  fu.  148 

Themifiocle  ripara  allo  tliguttimento  de  fimi  C/t 
tadmi  con  ime  ue  provi  fieni , & tol farli  abbaio 
donare  Albine  140 

Themifiocle  fu  cagione  della  vittoria  de  Greci. 
'43 

T hemifioile  per  dire  il  vero  non  fi  cura  di  efiòr  of 
fefo  dal  fuo  nemico  14 1 

Themifiocle  è cacciato  dalla  patria  pa  invidia 
pa  maligni!  idei  popolo  148 

Themifiocle  n fidiate  da  grandi  pa  t invidia  che 
gli  era  portala.  E t cojì  sviene  a foreftiai  favo 
riti  & à Re  ah*  1 B arenigli  odiano  come  tufi* 
prtfiòa'Re de uofin  tempi  Ift 

Themifiocle  venne  in  tanta  famigliarità  del  Ra 
Terfiano,che  gli  fu  lecito  uifilar  la  madre, cofa 
non  ufat  a a quell  empiute  preffo  a quella  us- 
tione 

Themifiocle  fogge  Infuria  de  Pifidi  che  f affetta 
Tono  per  ammaliarlo  1 f* 

Themifiocle  hebbe  tre  Città  in  don»  dal  Ra  de 
Pafi  iqx 

T henufiocle  congiugne  il  Pireo  con  Allume  146 
Themifiocle  nato  buffamente  in  Albine  fu  magra 
Themifiocle ÙGreri, per  chela  virtù  dello  bue 
mo  &•  non  La  profapia  ,ìi»  confidasti oh  del 
mondo  tyf 

Themifiocle  pa  la  gloria  non  havea  riguardo  4 
far Jpefafa  grande  ch'ella  fi  f off  e 1 3 9 

Themifiocle  liberale, & ne facrificq  & co  fat- 
fliai  . 137 

Themifiocle  riduce  gli  Atheniefi  aejfircitar  lego 
fe  da  mare,  & calo  giudiciofameute , poi  dia 
con  l armate  fi fanno  imprefe  importanti.»  17 
Themifiocle  fe  mejji  molto  giovane  al governo  del 
la  Rrp.  1 36 

Themifiocle  concorre  con  Cànone  in  tolte  le  gram 

dew  1 38 

Themifiocle  nella  recitation  delle  Tragedie , ninfe 
tutti  gli  altri  pa  la  fua  pompa  nelle  fpeft.i  }8 
TheJ'co  va  centra  al  Toro  Maralhoiuo.  7 

Thefeo  riduce  il  popolo  in  una  Città  II 

T hefeo  fu  il  primo  , che  inflitta  i giuochi  chiamati 
IjHimici  tu  honor  di  Hettunouquali  fi  facevano 
ogni  cinque  anni  1 3 

TlnJ  co  dopo  la  morte  t Antiope  tolfeThtdra  per 
moglie  1 f 

Thefeo rapàor folenna dimoiti  fomentile  par  che 
foffe  per  ciò  molto  bbedinofo  I f 

Thefeo  rapì  Ueleua,  thè  pei  fn  rapita  da  Aleffan 
drs itilo  Vara  iy 


T A 

Thtpn  rapì  Atuffo  da  T rettene 
Thefio  con  Pirilhoo  contri  i Centauri. 

Thefio  itemi  o io  (tifami*  de  rii  Atlteniefi  i 3 
T htfto  honortto  (omc  H eroe  dagli  Atheniefi.  7p 
T befio  tenuto  dagli  Atlteniefi  per  figliuolo  di  Nei 
luna  i èf 

Thucidide  Alofeeenfe  è dato  per  rifiatato  a Ter>- 
(le,  acdorhe  non  parrffe  ch'egli  filogouemaffe 
ogni  cefi,  fi  come  il  ticchio  C ofino  ae  Medici, 
fu  dato  in  fioraie*  Luca  Pitti.  j 8 1 

T hucidide  LLifiorico  parente  di  Cintone  571 

Tignine  fipcrbifiimo  non  potetti  effir  comporta- 
to da  Greci  6 1 1 

T fanne  rotto  da  LucuOo  fi  fogge.  <So3 

Tigr anocerta  Cittì  reale  affìlita  da  LucuOo  60  f 
Trmofane fratello  di  Timo  leone  Capitino  di  Sira- 
■ cafoni.  iS8 

Timo fané  ammaxA-ito  da  congiurati.  189 

Timo  leone  con  belt inganno  riuolge  l'augurio  cat 
tino  ieW oppio  in  buono.  500 

Tinnitone  iefit  del  parlamento,  & fi  ita  con  Dio 
aiutato  da  Rbeggiani  . 191 

Timoleone  premiato  di  S hicuf ani  porlo  filo  1 ta- 
lare JOf 

T/m  olente  acquift a Catania. 

Timoleone  portai  Ae  grandi  fono  affanno  per  lodo 
lort  della  madre , delibera  di  la f dar  fi  morire. 
• 189 

Timoleone  prende  nini  letta  & Zupolttno  fuo  fi- 
glinolo 3°3 

Timoleone  occupa  Mcfiina 

Timoleone  fa  ruinar  lafortexAA  di  Siracufa  298 
Timoleone  non  liaueua piu  di  1 000.  fanti.  1 gì 
Timoleone  prefi  cinque  mila  de  nemici,  cytolfilo 
ragli  alloggi  amenti  &■  ducente  carrette  301 
Timoleone  perla  ttittori*  hauutadrucx*  u»  tra - 
pheo.  30Ì 

Timoleone  quando  fu  eletto  Capitano , era  Intorno 
frinito  rb" fine/t  maneggio  188 

Timoleone  in  una  Kfjfi,  fatua  U uita  a un  fuo  fi- a 
tetto , 188 

Timoleone  prende  Siracufa  & ne  caccia  lieta. 
197  • 

Timoleone  ordina  in  Siracufa  uno  flato  popolare. 

*'  196  •' 

Timoleone  ficcorre  gli  affi  diati  nella  foriera  di 
- Siracufa  da  Magone  z,j6 

Timoleone  con  cinque  mila  fanti  cr  con  1000. 

cattala,  ua  a incontrar  1 Cartaginrfi . 500 

Timoleone  cacciami  l odo. fildati che  l' lunetta 
no  abbandonato  innanej atta  uittotia.  301 

Timoleoue  animo  fornente  ua  a trottare  i nemici 
thè  tTMt  sinqut  miUt  battendo  eglifiUiiienu 
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1000.  fonti.  193 

Timoleone  ttiuendo  in  Siracufa  , mofiro  a ognuno 
che  dotte  l'Intorno  è fiutato  quitti  dee  uiuer  la 
• ita  fuo.  Ex  non  doue  la  inutdia  lo  pub  abbaf • 
fare.  3Qf 

Timoleone  fi  lieua  dalle  faconde  o*  chiede  liccn- 
Kjt  a Siracul'aui  306 

Timone,  ttcdi  di  cofiui  netta  Stlua  di  noria  Unio- 
ne. " M9 

Tiranno  JC  Alitate  fi figge  dalla  città  nella  Rnc- 
co.  SAI 

Tirandone  Grammatico  Intorno  di  fama  in  quei 
tempi  nette  lettere.  dot 

Tirrhcni  Elhrufii  &■  Tofiani  fino  una  cofa  me- 
dofima,  in  tanto  che  fi  uc de  clTefiigia  poffede- 
rono  tutta  l'Italia  164. 

T clonico. ilqnal  fu  cognominato  Aderite  figliuolo 
tt  Aminta,  ilqualc  ammaKXAlo  il  fratello  olle» 
ne  il  Regno.  V edi  Diodoro  nel  lib.  1 f • 348 

Tifipherne  ama  in  tanto  Alcibiade, che  egli  met- 
te a fitoi  luoghi  fin  cari  il  nome  d‘ Alcibiade. 
14  6 

Tolomeo  figliuolo  di  Pirro  morto  da  un  fildato  di 
Candia.  401 

T cadimento  ordinato  da  Aufidio  contri  Sertorio, 

1 ><* 

Tradimento  neramente  barbaro  di  Serena.  6io 
Tratto  di  Siila  fra  due  Re  Barbari  112 

Tratto  cTEmilio  in  rifpoTla  tf  alcuni  fitoi  amiti 
che  lo  riprendemmo.  31 1 

Tratto  di  \aleria,per  lequal  tatquifib  Siila  per 
marito , sòl 

Tratto  bonorato  di  Chitone  con  R .oofi.ee  Barbare. 

Uh 

Trattato  di fittopor  Cadmia  a lacedemoni.  3 )6 
Tribuni  della  pUbe  calunniano  Lucntto  in  Roma, 

Tribuni  citranj  a Marcio  finitilo  da  nobili.  1 71 
Trionfo  di  Siila  ittuflre per  la  qualità  de  fuor'ufii 
ti ch'trjno  con  lui  e6 1 

Trofeo  d.  ridato  da  irne , nel  Tempio  di  Minor 
ua.  . 398  . 

Tugurio  per  dimofhar  la  pouera  ulta  di  M.  Curi*. 

tdefl  capanna  ò tale  altra  cofa.  160 

Tulio  richiede  Marito  che  reti  la  conto  dclTemmi 
• tuThatione,  <&-  doping* il  Magiflrato . »8l 

Tutto  tttoffo  daU'inuidia  detta  granirci/.  di  Mor- 
irà comincia  a congiurarli  contea  277 

Tutto  Liofili/*,  per  U fupcrfiitione  fi  ammalato 
da  una  faetta  87 

Tutte  U Sabine,  dice  il  Iefit  Crtco  & no»  le  Cit- 
tà.  39. 


Valerio 


V 


T A V 


AIE  RIO  s'obliga  con  giurami» 
to  d'effer  fauoreuole  alla  libar- 
ti! Romana  coni ra  ì Re.  1 1 8 
Valor  di  P ino,  per  loquele  ogniu- 
nolt  comparala  ad  AleJJandro 
Magno  38  y 

Varie,(5r  diuerfe  opinioni  intorno  al  nome  di  Ro- 
ma. li 

V arie  opinioni  della  fine  di  Mario • 

V anone  nel4.ll. della  lingua  Lat.diee  Germano, 
ma appre/fo  Sefio  Pompeo filegge  Camillo.  1} 
Vedi  nella  ulta  di  Marcello  la  differenza  che  è dal 
trionfo  all’ ouat  ione.  6 y y 

Vedi  in  materia  del  cliente,  quel  che  ne  dice  Plu- 
tarco mede  fimo  nella  uita  di  C.  Mari».  1 9 

Vedi  nella  uita  di  Dione,  doue  fi  tratta  di  D io- 
nifi».  19; 

Vaienti  principali  tra  popoli  di  T 0 frana,  non  c ede 
nano  a Rom.ne  p conto  d'armi,  ne p altro.  I y 8 

V eient  1 fi  muouono  centra  i Romani  per  tema  del 

la  loro grandezza-  38 

Vendetta  fatta  dagli  Achei  per  la  morte  di  F ilo- 
pemene.  497 

Verfi  di  S olone  pofti  nel  principio  delle  fue  leggi. 

9 4* 

Verfi  d'Eupolido  contro  Cimont  5 80 

Verfi  di  Solone  in  materia  delle  fue  leggi.  104 
Verfi  di  Soltne  intorno  alle  cofe  della  natura.  qf 
Verfi  <T  Euripide  fiduarono  molli  prigioni  delle 
man  de  Lacedemoni.  64  f 

Verfi  de  Calcidefi  in  honort  di  Flaminio.  y 66 
Verfi  folli  nelle  fottafcrittioni  di  tre  Mercuri t con 
facrati  a Canone  y 73 

Verfi  di  Mamerco  Tiranno  di  Catania  303 

V erfii  d' Arcliiloco  in  materia  degli  Abanti.  3 

Verfi  d' Alceo  Poeta  contea  Filippo  Re  della  Ma- 
c edema.  yoi 

Velilo  morto  da  Pompeiani.  618 

V indilla,  la  matt}t/t,con  laquale  il  Pretore  facen- 

do libero  un  feruo,  gli  taccona  il  capo.  Ili 

Vìnditio  feoprì  il  tutto  a Valerio , perche  Ihuemo 
di  Stato  dee  tffer  benigno  alfe  oliar  ogniuno.per 
faper  in  uaiuerfale  ciò  che  dice  il  popolo,  et  chi 
fa  altramente  erra.  Et  cofi  focena  Carlo  V. 
114. 


OLA 

Vinditio  uede  & ferite  la  congiura  fot  tot  e orate 
la  Repub.  di  Roma.  1 1 

Virtù  è più  eccellente  di  tutte  Poltre  coffee.  . 

Virtù  dÌAnTUde  nella  guerra  contro  i Per  fieni 
441  ' 

Vittoria  de  Romani  coirà  le  giti  d Annibale  3 6 1 
Vittoria  di  Filopemeneet  dell'  efferc  ito  de  gli  Eie 
& di  Damofanto  4 86 

Vittoria  di  T imoleone , neUaquale  morirono  tre 
mila  Cartaginefi.  jor 

Vittoria  di  Pirro  coatta  i Romani  ottenete  fotte 
Afe  oli.  394 

Vittoria  di  Mario.  neUaquale  ammazxp.dt'  pre/e 
piu  di  cento  mila  Cimbri  41 9 

Vittoria  de  Romani  con  itofeaui,  tanto  femori- 
fee  Dio  la  libertà.  1 1 1 

Vittoria  di  Poblicola per  laqual  ninfe  i Sabini . 
119. 

Vittoria  de  Romani  centra  Pirro  a Benrueato , 
per  laquale  fi  /labili  F 1 mperie  de  Romani.  )p7 
V moria  di  Pirro  contra  i Romani.  190 

Vittoria  di  l.ifandro.  % to 

Volgo  teme  fempre  degli  boomini  animofi.  614. 
Voto  di  Fabio  Mafi. foieimi fi imamente  fatto.  I lo 
X na  palma  di  metallo  lafciata  da  N icia  a un  Tene 
pio  de  Delq  6t  y 

Vn  Francefe  udendo  ammezzar  Mario  , fu  sbi- 
gottito dalla  fua  prefenzjt.  430 

V no  Indooino  predice  La  grandezza  di  Silld.  fjf 
V f aiata  degli  Alheniefi  di  far  cacete  di  Lupi,  per 

rifletto  de  pafcoli.  108 

V feluca  de  fidati  Romani  nel  fate  il  tefiamento 

loro  chiamato  Nuncupatorio.  3 6f 

V fanza  di  con f aerare  i capelli.  3 

Vdlza  de  Lacedemoni  ifauor  delle  lor  mogli. 718 

V fanz/t  degli  amati  ricordata  da  ArShult.^44 
Vfo  dell  Impador  Romano  nel  farei  facrificq.  8l 
V/o  empio  de  Greci  & de  T liebani  , per  lo  quale 

fi  può  dir  che  il  Signor  Dio  b abbia  mandato  in 
rouma  quell'imperio.  344 

Vfo  de'  Per  fi,  quando  marina  qualche  per f taleg- 
gio importante  & ben  uoluto  da  loro.  4 49 
V pinza  del  fot  ferrar  urne  le  Vefiali,  uedila  nella 
uita  di  N urna.  **° 

Vtile  che  trahe  Finiamo  della  Quercia.  tfl 

V z 

LJXffa  dtlFef eretto  di  SiUaco’  Barbari.  Sfi 


II  fine  della  Tauola  della  prima  parte  delle  uitc  di  Plutarco  « 


